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LE  OSSER V ATIONI 

DI  M.  FRANCESCO  ALVNNO 
DA  FERRARA  SpPRA 
IL  PETRARCA. 


NOVAMENTE  RISTAMPATE 
<2T  con  àiligenzd  ricorrette , CT  molto 
ampUdte  daìCi&tjfo  Autore  • 

CON  'COTTELE  S VE  AVTORITA, 
et  dechUrAtioni  delle  noci , cr  de 
difficili  con  le  regole  CT  oJJeruA' 
tioni  delle  particelle , et  delle 
altre  noci  a i luoghi  loro 
per  ordine  di  Alpha" 
beto  collocate,  ■ 


INSIEME  COL  PETRARC 
nd^aale  (bno  fegnate  le  carte  perna* 

. meri  corrifpondenti  all’opera  per 
pia  chiarezza , codamodi> 
tà  de  gli  fhidiofi . 

arbor,cWa  maggior  frutti  ha  gran  radi 

« 

CON  CRAriA  IT  PRI71LEGIO* 


V I N E G I 
PAVOLO  GH 

M.  D.  L 
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M*  D.  L,  Die  XXXI.  Oélob,  In  rojdtif.  ' 

CH  E per  autorità  di  quejlo  con f,  pa  con' 
cejfo  A PauoIo  GhirArdo  che  Alcuno  fenzd 
preminone  fuA non  poffk JÌAmpAr  per  Aniu.'K.prof 
pmiyne  fdritimpar  in  quejÌA  noflra  CittÀ  .ne 
in  Alcun  loco  del  Dominio  noftro , ne  altro  ue 
flampate  in  quelli  uendere  le  nuoue  Offeruationi  di 
M . Prancefco  Alunno  da  Ferrara  /opra  il  Pc' 
trdrcA  , Sotto  pena  di  perdere  le  opere,  CT  ducA' 
ti.  X.  per  uolume,  tffenip  pero  obligato  offerì 
UAre  tutto  quello,  che  per  le  leggi  noftrc  e jiaiui' 
to  in  materia  di  jiampe.  . , 
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Angelus  Cornelio  Due.  Not-  f 
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A L LE  C C E L L 

pOTTOKfi  U.  GIOVANNI 

konchegallo  di 
rerrdrd  Trdnujco  AhnitQ  • 

ON  ogni  gludd  cdgione  fi 
pongono  nel  Fronte  deWope^^' 
re  i nomi  di  quelli  di Id  cuiglo 
rid  fi  confdgrdno.Ferche,fi  co 
meli  Fronte  è mtmhro^oue  pri 
mdgliocchi  hanno  il  ricor[o 
loro , CT  doue  Incidamente  trafpire  ogni  affetto 
iell'animo,  cofi  facilmente  dalla  Fronte  cr  tito^ 
lo  delVoperaJì  uiene  a comprendere,  fecolui,cbc 
lofdyfìa  moJjo,o  da/peranza  d'ejfergiouato,  o 
id  difegno  di  farfi  grato  ,o  da  arte  d'inalzdre 
f opera  con  ia  grandezza  del  titolo . Per  laqual 
cofafenza  alcun  dubbio  fi  può  difeemere,  che 
fOfferuatiottida  me  fatte  foprail  Petrarca,  cT 
à ttoi  indrizzate  per  niuna  delle  dette  cagioni  ut 
fi  mandano, poi  che  cidfeuno  ne  la  Pronte  toro  po 
tra  uedere  la  cagione  di  tal  mio  penfiero  effer  fié 
ta  folamente  il  merito  delle  uirtu  uoftre,  che  ui 
congiungono  dir  inerenza  0'd'affettione,tdle, 
che  forfè  mai  non  ut  uedra  ne  uide jCT  quella  pa^ 
renteld,che  noi  particolarmente  in  cofi  fretti  et 
cari  nodi  d^amore  ci  ha  cogiuntiì  la  onde  amore*> 
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uohmntt  ui  eonuìtn  prefiSere  quella , che  con 
tantddmoreuàUzZduiJì  dona . Il  che  tdntopiu 
farà  lodato  da  tutti  quelli,  che  pefaranno  Vani' 
mo  mio  nel  Fronte  deJVopera,'quanto  che  nota' 
foci  il  uoBro  nome  farete  conolciuto  per  colui , 
che  continuamente  ui  dilettarle  di  leggere, et  d*in 
tendere  i poemi  di  ejfo  diurno  Poeta , non  fenza 
grandifimo  ornamento  di  quelle  leggi,delle  qud' 
Ufìete  fama fo  interprete,  come  bora  fatto  il  no' 
me  del  magnanimo  et  gran  Duca  di  Firéze  ui  ha 
uete  largamente  fatto  conofeere  nel  Florentif' 
fmo  fiudio  di  Fifa , altra  che  le  dotti f ime  opere 
uorire  in  luce  già  mandate  uannodi  giornoin 
giorno  il  nome  uoflro  piu  chiaramente  illujlran'  , 
do,Et  fé  pur  picciolo  donoui  pare  anchor  cbi*io 
purfperi,  che  farà  di  non  poco  giouam'ento  al , 
mondo , potrafi  confederare,  come  hauendoui  io 
prima  dato  tutto  quello  amore, ch'io  ui  douea  per 
grado  del  fangue,ey‘  delVamicitia , do  che  di  qui  , 
innanzi  ui  porgo  fi  dee ftimare  affai  beche  poco, , 
poi  che  almeno  ui  fo  conofeere  con  le  buone  UO' 
gUe,come  piu  ui  uorrei  dare  s io  piu  potefi,  pi 
Vinegia,ildiprimodiNoutmbre  M»  D.  L. 
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A.ME5SER  FRACESCO 
.ALVNNO.  FRANCE- 
SCO PETRARCA. 

O ut  giuro  Alunno  mìo  per  U ' 
mia  dolcijìima  Laura^che  mi  die 
de  il  nome  di  Poeta , cb’io  fon 
ftdto  molti,  cr  moli* anni  dub" 
biofo  di  non  ejfer  tale  ne  miei 
uerjt  uolgari  quale  qitajì  tut' 
ti  mi  hauete  {limato  eh  iojìa , CT  quejh  non  per 
altra  cagione , fe  non  perche  ejj'endo  uoi  per 
giuditioJo,c^  eccellente  tenuto  da  molti  neUci  bel  y 
li^ima  no&ra  lingua  Thofeana , par  che  mi  hab^  ' ' 
biate  reputato  da  motto  meno  de  glialtri  Poe^ 
ti  uolgari } perche  ne  le  uojlre  prime  fatiche 
rifordandoui  di  me  facefk  il  libro  delle  mie  O/- 
feruationi , nel  quale  oltre  che  mancano  molte 
noci  da  me  ufate , non  le  hauete  dijlintamentc  i 

pojk  con  le  loro  cìaufule  intere , cr  quello , che  \ 

peggio  e , uoi  hauete  accennato  foto  tl  riporto 
con  numeri  delle  carte  , cr  de  iierfi , che  porge  \ 

poco,o  nejjùno  aiuto  agli  jhidioji  deUe  cofe  mie  j i 

Là  dotte  de  glialtri  hauete  fatto  tutto  il  con^  Ì 

trario , percioche  alle  opere  del  mio  amicìfimo 
Qiouan  Boccaccio  col  quale  pur  hoggi  ne  fon 

fàto  a lunghi  di fcorp,hauete  donato  il  libro  del>  n 

le  Ricchezze  ineitimabilij  per  lo  quale  tutti  gli 
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amatori  di  ùl  lingud  poffhno  Jìcurdmente,  et  fen-^ 
vni  fittici  appinre , CT  ifprimere  leggUdramen^ 
tc  il  concetto  dcUi  mente  loro  } hiuendo  tutte  le 
fueuoci  in  effo  con  beWordine  dpieno  diftinte . 
Et  dpprejfo  mi  hinno  detto  il  giuditiofifiimo 
nembo , CT  il  dotto  Flaminio  , CT  dltri  che  dà 
noi  ogni  giorno  ci  uengono , che  hiuete  fatte 
di  belle  CT  honordte  fatiche  foprd  altri  degni  du^ 
tori  nella  uoBrd  gran  Fabricd  del  Mondo  dedU 
cata  al  gran  Cojmo  de  Medici.  Di  che  io  fi  come  . 
prima  mirallegraua  ejfendo  uenuto  aUe  manidi 
fi  eccellente anatomifh  delle  compojitioni  uolgd'^ 
ri , cofi  hora  mi  doglio  ueggendo  ch'intorno^ 
dUe  cofe  mie  hauete  ufato  affai  minore  diligenza  » 
che  intorno  a quello  degli  altri  jerittori.  Ld  on^ 
de  ho  uoluto  per  bene  del  nome , cT  delld  me^ 
morid  mid,  CT  per  utile , CT  delettatione  degli 
pudiofi  delld  uolgar  lingud,  manddrui  li  prc' 
fente,pregandoui  no  uincrefea  di  prendere  utCdU 
tri  uoìta  fatica  di  fare  dnatomia  de  miei  fcritti  , 
cr  [coprire  dipintamente  tutte  lebellezze^eh'tn 
tro  ui  ritrouerete,  non  con  riporti,  ma  con  fen^ 
p perfettifimi . La  qual  cofa facendo  ui  promet^ 
to  degno  guiderdone  di  amoreuolejolce,  ‘cT  ho*^  . 
noratd  compagnia,  quando  piacerà  alfommo  Gio 
ue  mandami  gloriofo  tra  noi  poeti,  in  que&c 
nopre  uerii,fT  famofe  ftlue. 

Mi  Gio:  boccaccio.  Dante , CT  VAriofto  uoftro 
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réccómndétto  moUp,cr  àùono  « €he  fciiM# 
molte  co ftfChe gli  occorrerUfcriuerui,  che  ope^ 
Tàjk  in  cotejh  mondo  con  alcuni  » che  coji  mor^ 
ti  li  cruccifiggeno  mille  notte  il  giorno.  Mi  per 
che /opri  di  do  ho  da  duruene  dnchor  io  U mié 
parte , non  ho  uoluto  per  bora  che  ui  fi  dia  piu 
noia , fin  tanto  che  habbiate  dato  fine  a quel  pri^ 
mo  negotiò , che  di  (opra  ui  hofcritto  ,/é  di  poi 
per  lo  folito  della  gentilezza  uoftra  ui  piaceri 
prendere  per  tutti  noi  quejb  carico  ui  fi  man^ 
derà  la  procura  generale  in  forma  autentica. 
Laura  mia  ui  faluta  anchor  eUa^tf  ui  rende  gfé^ 
tie  per  la  parte  dell' inter e]fe,c"  delfhonore  che 
pretende  anchor  ejjà  riceuere  di  quelle  uojlre 
utilifiime  fatiche , Rate  fano  , Da  i felicifiimi 
campi  Elifii  il  di  fefto  d' Aprile  gtoriofa  mem$^ 
ria  demiei  felicifiimi  incomcnciamenti. 
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Il  vetrarci  NoflrA,' 


14  rifpofia  faràntlfine  del  Librp^ 
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4^L’lLL.y5TRlS5 j ET  HONO> 
ratij^:  Signore , il-  Sig  G i O V A M ^ * 

^ . .,B  À f T I S T A Azzimi  Mdrcbefe 
' dletUTerZitGlKOLÀMO 
. , , ,K  V.S  CELLI.  - ^ 


R A rdltrc  uirtu  r Ansime , 
che  rifplédono  in  mejftr  Fran 
cefio  Alunno , io  ui  cònofco 
^per  prittdpAli  undefìderio  in' 
finito  digiotiare  aI  mondale’ 
. . un  A fomma,cr  uera  modefiìA  j 

^Artiche  non  foto  ógni  forte  di  perfone  pojf/òn 
fdxe  prnAtifime  ^ntA  unchorA  unA^ftAtuA^  un  U' 
^ fnettere  in  cperd,  cr  fenzA-  le 
4Ì*^li.pon  Jo  imaginAre  forte  di  grundezZA,  di 
ricchézzA , 0 di  dottrina,  che  non  fiAno  piu  che 
morte  , o perduteci  Eg/i“,  che  noniafeia  pajfÀr 
unhorafenzA  fiudio^dice  che  li  parrÌA  farlo  in 
ufno,  fead  altra  fine  caminaffero  k fue  fatiche, 
che  A‘ comodò, et  iitiìitÀ  puhlica  . Et  di  qui  fi  uede 
ogni  giorno  arricchito  il  mondo  daini  di  cofì 
gloriofe  Ricchezze  , di  F^briche  , cr  d\ojfer' 
uationi  cèfi  eccellenti,  con  le  quali'  tutti  gli 
amatori  de  la  beUifiima  nofira  lingua  uolgA' 
re  pojfono  riempirfi  d^ogni  forte  di  frutti,  & 
di  robbe,  non  meno  utili,che  neceffarie  . PìA' 
cefii  pur  cofi  a Dio  ^ che  o fi  trouajjero  molti  4 


ii  f Boggi  del  uokr  /ùd,  o che  foJ^^gU  un  BrU< 
t reo,  0 un  Argo  moltiplicati  in  fe  fiefii,  cioè,  con 
cento  centinaia  di  mani  , CT  d’occM  dapote^ 
re  in  un  punto  mettere  in  opera  quello , che  hd 
^ in  animo  di  fare , non  dico  ne  la  uolgar  lingua, 

■ che  horamai  egli  hà  canata  interamente  di  hifo^ 

* gniper  fempres  mane  la  latina,  o" forfè  an^ 
chorane  le  /cientie,  fecondo  che  mojìrahauert 
già  molto  hetle  nel  protocolle  del  rarif  imo  in^ 
gegno  fuo , oìtra  ìa  perfettione  de  lo  fcriuert 
ogni  forte  di  bellifiime  lettere  di  tutte  nationi, 
cr  del  miniare,con  che  fifa  di  continuò  non  men 
glorio fo  apprejfo  al  monda  tutto,  che  grato  ap' 
pp  aquei^afeltcìpma  Signoria;  che  per  certo 
potria  ben  quella  età  noftra,cr  quelle,' che  uer^ 
ranno,  dar  piu  jhiporealanatura,  crai  fecola, 
colfarfi  inuidiart  daWantiche , che  compafiione,. 
o difpregio  , con  rejjèrle  co  fi  di  gran  lunga  in- 
feriore , come  in  queita  parte  fiamo  sforzati 
(malgrado  noftro  ) confeffare  , cr  dolerci  che> 
fia.  Ma  fe  ben  la  natura  nonfilafcia  a quejti  tetri 
pi  conofcere  per  cop  fuogliata,o  cefi  capriccio'*- 
fa,<T  fuperba,  che  produca  gli  huomini  cotftan* 
ta  manifattura  di  moltitudine  di  mani , cr  èCoc^ 
chi , paria  forfè  farlo  Vane , C'rindu^ria,che 
' molte  uùlie  fa  , CT  pMotc,  queUo,che  non  fa  , o 
nonpuote,o  forfè  ancbo  non  uuofela  N<ttK^ 
T4 . Farà  per  auentura  l'Alunno  i(tejfo  quejli 
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mrdcoK,  cf  di  corpo  ii  ^utflo  fuo  heWfiimo 
fidcrio  predurì  lemigUdià  de  le  ttuniy  o*  dt- 
pioccbi,  o*  (fogni  altro  membro  necejjàrio,  ^ 
a fdrdllo  con  la  ftampa  de  la  gentiltfiim,  1 

C*  boneftipma  emulatione  , congiunta  fem^  I 

pre  con  la  bontà  de  la  gloria  honefta,cr  colfer^  w 
More  de  là  charità  fantifiima , CT  debiti . Da  té 
quale  accefi  altri  infiniti  btUifimi  fpirtì,  fi  nuu 
teranno  a uoler  aiutar  il  gloriofo  penfier,€T' 
iefiderio  deir  Alunno^  tT  giouar  anchor  efii  al 
mondo  per  la  facilità  de  le  lingne,cr  de  le  fcieu^^ 
tir.  Al  che  fare  gli  fpingerà  ancbor  fopra  ogni 
àUra  cofa  la  fomma  cr  intera  modeftia  di  che  egli 
{come  cominciai  a dir  difopra  ) cricco  aparo^  1 
dTogni  altra  di  quelle  rare.CT  honoratifiime  par^ 
tinche  in  lui  fi  ueggono  • Con  questa  non  mi 
apieno  lodata  modefiia  ha  quafi  sforzat  egli  il 
Sig:  Pietro  Aretino  , il  Sig:  DolceyCfme,auo^ 
ter  pigliarci  cura  di  riuedere  quefte  fue  f iticbe^ 
che  di  nuouo  con  tanto  ordine  haf^tofopra  il' 
Tetrarca  ; afiringendoci  con  giuramento,cr  fot'*^ 
to  ilrifcbio  de  la  confcienti^  che  non  parendoci 
degne  d^andare  a torno  ^ gli  fidicejfeda  noi  ala 
Ubera,  cr  fenza  alcun  auolgimento  di  rifpetto . 
imparino  di  qui  gliarroganti  a nenuolerfiaf^- 
fafinare  il  nome  di  letterati,  cr  di  dotti  fenza 
quefia  uirtu  de  le  uirtu,eT  lume  de  i lumi,  fenza 
il  quale  ogni  color  di  fcienza  non  piu  rifplendt 


cW'<l  carbone  di  /curo . Alunno  perfoni  uìr^ 
$uofà,  cr  4i  fommo  giuditio  « riterdà  il  princi' 
pàlt  defìderio  digioucre  di  mondo , non  per  dl«^ 
irò  che  per  troudruifi  di  contrsptfo  Id  po^ 
tentid  grande  de  U modeHUyCt  uuol  ch^in 
fo  fduttoritd,et  Id  forza  dell  atnor  proprio  pof' 
fd  tanto  <iudnto  ne  i trifti  la  confeienzd  ,€Tne 
gVinnamorati  neri  ilrifpetto , er  il  timore  del 
pericolo,  E(  <juello,che  piu  importa  è^che  bduen 
dolo  tutti  noi  con  fìrettifimo  giuramento  dfi^ 
curato , che  ne  piu  grito,  ne  piu  utile  uffitio 
tmbbe  egli  fare  al  mondo  per  una  uolta,cbe 
mandar  fuora  cefi  degne  fatiche ^non  ha  pero  uo 
luto  ftarfene,  fé  non  gli  p iaua  cautione  o peur^ 
i4  fofficiente  in  larghifimaforma^d'bauer  a rice^ 
nere  noi  fopMinoipejh^ogni  danno ^ognifpefà 
. ot  ogni interejfe  che  fhonor fuo  potefi riceuere. 
Onde  uolédo  noi  che  per  mezo  noftro  il  modo  ri" 
ceua  quefto  beneptio^  CT  hauendo  quefli  Signori 
pienifima  informatione  di  V.  S.  ìUuilrip:cr  del 
ì*iltuft: Signori  Cefare,  CT  Giandonato  fuoifrO" 
telliXhauemo  dati  in  lifla  aW Alunno  ptrnopri 
fedeiuffori  in  tal  cafo , Nel  che  ejfo  non  fo" 
tornente  si  contentato  di  pigUarfeli  per  prq" 
mettitori  con  noi  in  folido , ma  anchora  per 
giudici . Et  ha  uoluto  , che  ne  la  PipulatiO" 
ne  del  contratto  p fpecipchi  , che  fempr§ 
cb'egli  habbiafede  , che  le  pgnorU  uopre  ap" 


prottino  fue  fatiche , slntcnii  pientU» 
mente  fodisfatto , come  fe  pidcefino  a tutto 
il  mondo , er  noi  del  mtto  liberi  d'ogni  obliai 
go»  Sari  offitio  de  k gentilezza  €T  benigni 
tÀ  loro  ratificare , CT  confermare  il  contratto 
& far  fi,  che  tal  fede  fi  ci  porti  qua 'per  le 
bocche,  cr  per  gli  fcritti  di  tutti  quelli,che  pre^ 
fenti,cT  lontani  riuerifeonoy  CT  adorano  i 
nomi , CT  il  perfettifiimo  giuditio  loro  ; che 
per  uolernefar  conto , CT  raccorgli  in  fomma  * 
non  accade , fe  non  da  la  gran  moltitudine  de 
' te  genti  del  mondo  trar  fuori  tutti  quelli , che  fi 
traggono  per  fe  jkfii  del  numero  de  i dotti,  CT 
de  i buoni  col  moftrarfi  o inuidiofi  -,  o maligni , 
o pocó  diligenti  afcoltatori  de  i bandimenti  pu-^ 
hlichìde  la  fama.  Di  Venetiall  difettimo  di 
uembre:  » D*  Ly 
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ORDINE  DELL*OPERA» 


Tutte  te  ucci  faranno  ferine  con  lettere  matU'^ 
[cole  eccetuanioui  i uerbi^che  faranno  notati 
con  fijlejfo  carattere  deir  opera 
Agli  Epineti,o  nero  Aggiettiui  peneremo  foto  i 
fuoi  Solbaitiui,  cr  quejh  per  non  replicare  il 
medejìmo  ai  efii  Aggiettiuù 
AWinfinitiuo  de  nerbi  p trotteranno  gli  fuoi 
gnipcati,c‘  in  quanti  modi p uariano  fecondo 
le  uariationi  de  i fuoi  tempi . 

Le  rime  ')  oueroiepnenzede  uerp  faranno  tutto 
- al  luogo  della  fua  ucce , cr  quante  uolto 
replicate* 


BRÌLVlArVIlB  DBLL*OPERA« 


I 


Soèì  Soi^antiuo» 
adie  : aiiettiuo, 
aiue:  aduerbio 
maf:  mafcolino 
fem:  feminino 
pn:  pngulare 
pia:  plurale* 


Pet:  Petrarca 
Lau:  Laura 
meta  : metaphora^ 
0 metaphoricamente 
Prop:  proprio 
e propriamente  ^ 
ere:  cTeeterJ. 


ATrooafi  quefta  lettera, overo  carattere  i varii,&m 
diucrfi  modi  vfata5&  no  lolo  dal  noftro  Petrarca  , 
da  tutti  glialtri  autori , Quàdo  adunqj  ella  fi  pone 
inniizi  a voceicominciàtc  da  vocale  vi  fi  accdpagna  k D, 
come  ad  arte, ad  vlo,ad  bora, ad  vdire,ad  amare  & fimili  ; 
ne  altro  da  fc  fola  fignifica  che  fegno  di  cafo . & venendo 
alle  autoritad  delle  Tue  varie  oHcruationi  vkte  dal  Petrar 
. ca prima  porremo, quando  ella  fitrouancl  fcntimcnto 
del  dattiuo  con  nomi  fofiantiui  fenza  gli  articoli  La,'Lo , 
&Li,  come. 

A Dio  diletta  obcdiente  ancella,  a faccia  xo.di  fc  nafcaido 
A Roma  no  fc  gratia  A giudea  fi.  a.  A Laura  ilvago  & bi5 
do  capei  chiuda.44  Amor  m’ha  poftojeome  legno  A lira 
lc.i»9.dagliocch>  A pie  f A tempi  migliori  Tempre  pc 

fando.p}.  Et  con  ì pronoini.Foflc  giufta  cagione  A nollri 
fdegni  j-4.  A voi  riuolgo  il  mio  debile  ftile.fp.Son  l’aura 
innanzi  A cui  mia  vita  fiigge.np.Ma  innanzi  A tutti, ch’a 
rifar  fi  vanno  j f ^.Dicendo  A me  di  ciò  non  far  parola.if 
> che  colui  eh’ A tc  nc’nuia.4.  Et  no  pur  quel, che  s’apre  A 

noi  di  fore.f.Et  Avoi  armata  nó  mofirar  pur  l’arco.a.&c. 
A nelfcntiroentodell^accufàtiuocon  verbi  fignificanti  il  mo 
Co, lènza  gli  articolilo, & La.Che  mal  mio  grado  A morte 
mi  trafporta.3<hc’l  di  noftro  vola  A gcntc,che  di  la  forfè 
rafpetta.41.Et  vinta  A terra  caggia  la  bugia.i6.&c. 

Et  nei  nomi  delle  Città.Et  viene  A Koma.S.£t  converbi 
fignificanti  lo ftare.C^ual Bacco, Alcide. Epaminonda  A 
' Thebc.j30.Et  con  verbi  dinotanti  il  moto . Com’huom , 
eh’ A noccr  luogo,*  tempo  alpetta,i,Stetti  A mirarlo.iS. 
Quand’io  mouoi  IbipirA  chiamar  vo'ij.A  vederui  io 
corfì.p3.&c. 

A prò  iuxta.Piu  di  me  lieta  non  fi  vide  A terra  Naue  da  l’on 
de  combattuta  & vinta.ip . veggio  tirarmi  A riua  Ad  vna 
viua  & dolce  calamita.ii  o . A riua  vn  fiume , che  nalce  in 
Gcbcnna.jfj.&c. 

A proverfus.  Tcncflc  volto  per  natura  fchiua  A Roma  il 
vilo,&  A Babcl  le  fpalle.p  4. 

A prò  fècundum  eoo  lavoce  polla.  Hot’ Apolla  d’altrui  con 

A 


«en  che  vada.i.fecoiKlo  la  volenti^  d*altrnf.tt. 

A prò  Pope  velSecus  | ciob  appreffo,o  vicino.  Che  con  b 
morte  A lato  Cerco  &c.aot. 

A in  vece  di  Per,con  la  voce  forza.  Ch’ A forza  ogni  Hio  fde 
gno  in  dietro  rira.t 46.  Come  A forza  de  venti  Stanco 
nocchicr  &C.67» 

A in  vece  di  Da.  Vdi  dir  non  fb  A chijnna’l  detto  CcTiffi.346 
Et  torre  Palme  A corpi , & darle  altrui. 168.  Torre  A la 
terra  e’n  ciel  farne  vna  della.  191.  Che  Laura  mia  potefle 
torre  A morte.xfo.&c; 

A con  la  Che,  A Tempre  interrogatiuo.  Et  ella  A che  por  pia 
gni,&  ti  didemprefzd;. 

A accompagnata  da  nomi, da  verbi, & da  aduerbi  aduerbial- 
mente  in  diuerfe  ofleruationi  di  dire.  Che  con  arte  Armi- 
balle  A bada  tenne.i.indugi.indo.  j xS.A  bel  dudio  erra.i. 
Volonrariamente.jjo.Non  A cafo b virtutejanzi  b belPar 
Ce.z5'4.  Ch’io  mora  Afatto.i.altutto.149.  Et  moftrato- 
ne  A dito  88.La  vita, che  per  altro  non  m’c  A grado.6x. 
Che  con  la  morte  A lato.i.apprefTo.xoi.  Fora  vn  fdegno 
A lato  a quel.ch’i  dico.i.arirpetto.iot.  Hor  A poda  d’al 
trui  conuen  che  vada.i.a  voglia.8i.  Mille  trecento  venti 
fette  A punto.i.apelo.t67.  Perc’hannoA  fchifo  ogn’ope 
ra  raortale.8x. Non  babbi  A fchifo  il  mio  dir  troppo  hu- 
mile.i88.Et  veggio  ben quant’clli  A fchifom’hàno  xiS, 
Che  no  càgiade  qualitate  A tep0.tx7.Diti  fchietti , foaui 
Atépu  ignudi.i5'5.Vedrà,s’arriua  A tempo  ogni  virtute. 
iS8.E*1  lol  & tutto’l  ciel  disfarfìA  tódo.i.quàto  gira.j  49 
Il  cor, che  mal  fùo  grado  A torno  màdu.i.errando.ixf  .Et 

' ftrigédo ambedue  volgerfi  A torno.i87.0fcntir  mi  fi  fac 
eia  coli  A detro.j  j.Lafciai  di  me  la  miglior  paiteA  dietro 
f j.Largai’l  defio,c’hor  tego  molto  A freno.40.  Mi  tiene 
A freno, & mi^trauolge  & glra.xoi.A  guifà  d’una  rofà.i  89 
A guifà  d’hud,che  (bgna.ipp. A guifa  di  chi  brami, & tro 
ni  co(a,Onde  &C.X90.A  guifa  d’un  foauc,&  chiaro  lume. 

• JI9.P01  fìàmeggiaua  A guifà  di  piropo  Colui  &c.j  x 8.&c, 
A aducrbialracnte  replicata  con  nomi  fod:&  adiei  A man 

' A man  con  lui  cantando  ginail  auntoan.i.infiemetnente 


I^Ì8.AK>,ch*A  mano  A mano  PaOàuan  &c.i8r.Crifpo  Sa 
fcco  A mano  A mano  Vno  &c.)jp.che  fi  rinooo 
19el  bel  guardo  d’Apolio  A mano  A mano.i.a  poco  a po 
co.jr.Ardcndo  Aparte  Aparre.i.dcl  tufto-p.Ch’A  par- 
te A parte  entroa  òegliocchi  leggo.i}z.  Ho  cerco  poi  il  - 
mondo  A parte  A partc.t.pcr  tutto. liJp.Vna  giouene  gre 
• ca  A paro  A paro.i.cgualraente.  joi.Ch’A  palio  A paffo  b / 
poifattofignorc.y4.Ch’A  poco  A poco  parche’ltem- 
po  mcfchi.74.  A poco  A poco  confiimando  Fugge.i^i. 
Già  liicominciaua  a prender  (ìcurtade  La  mia  cara  nemi- 
ca Apoco  A poco.x^j.  Cui  nutrimento  A poco  A poco 
inanca.519.  Non  fàràpiudiuifb  A pocoApoco.jj'i.  Ti 
fcuopre  le  lue  piaghe  A miJIe*A  mrllc.47.  fn  grafia  a par 
lar  feco  A faccia  A faccia. 5 j 4.&C. 

A 6on  gli  articoli.ln  fin  A Palba.ii.  intorno  A gliocchi  no- 
ftri.Z'Z.DalpirencOjA  l’ultimo  orizontCfZZ.Cofìfbccor 
re  Ala  Tua  amata  fponi.zi.&c. 

A con  1 infinito.  Sriamo  A veder  anaor  la  gloria  noflra.i  f j» 

A difperar  del  porto.i  fi.  Vegnendo  in  terra  A illuminar  • 

« lecharte.i.&^ui  difTe  a’iluminar  in  vece  di  ad  illumina- - 
re  per  forza  del  vcrfo.vedi  alla  particella  Ad.  A far.  Avo 

ler.  A folminar^A  ferire  <&c.dr  t]uan  in  in  finirò.  • 

Ame.A  te. A fc.A  noi.  A voi.  A lui.  A lor.  furti  infieme  con 
glialtri  fbprafcritri  fono  a gli  iùoi  luoghi  fecondo  l’ordt- 
tic  d’Alphabeto. 

ABADA  vale  ad  indugio,©  indugiando.  Che  con  arte  Anni  ' 
balle  Abada  tenne,  3. 

Abbaglia.!. o£Fufca,&  abbarbaglia  la  vtfla.ll  Ibi  abbiglia  chi 
ben  filo  il  mira.4o.Abbaglia  il  bel, che  mi  fi  moflra  intor 
no.f  9.c’l  chiaro  lampo, Che  l’abb:&  lo  flruggc.175. 

Mi  punge  amor, m’abbid:  mi  diflrugge.iip.  Ma  fi  m’abbt 
amorfoaucmentc.xi5.Poi  fi  m’abbuf  4.L’infinira  bclW 
ch’altrui  abbiipf  .Ma  da  preflb  gli  abba'oS. 

Abbaglian.M’abbaglian  piu  che’I  primo  giorno  aflài.dp. 

Abbagliar  per  oflfbfcar  la  vjfta.&c.Morte  ha  fpeto  9uel  fol . 
ch’abbagliar  fuolmi.i  7 1. 

AbbagliatOvOnd’io  fui  Ne  prim*ànlabb't&  fonanchoraa7x 

A li 


‘"u^a^l^ST.Srabb.Vs.Hor  «jabb.  Ihcmpo,* 
mi  dilegua.^ 5.Et  che  rapidamente  n’abb,8  +.com  a gr» 

f orto.ChJ  abb.lci  d’4tnii  fi  lagfta.5  o 3 
Abbandonarmi.  D’abbandonarmi.fii  fpeflo  mira  due.iai* 

Abbandonatc.Mainonm’abb.inqucfti^ni.3S. 

Abbandoni.E’n  ponente  abb.vn  piu  bel  lume  noltrQ 

aoiorjvoch’abb.&lafce.iiS.  il  j ^ ' 

Abbandono.Et  come  vita  anchor  non  abbandOTO.5^. 
Abbarbaglia.i.offb(ca^bbaelia  la  vifta.  gliocchi  mici  La  lu- 
ce,chedalungegliabbarbaglia.4+'  _ , 

Abbaffo.i.inchino  &c.Et  gliocchi  in  terra  lagnmado  abb.f. 
Abbatc.i. vince.  La  manfiie»  voftra  gentil  agna  Abbate  i 
fieri  lupi.xo.  . i 

Abbracci.auara  terra, Ch’abb:qucUa,cuivederm  Molto.a»f  /■. 

Abbraccia.  Mentre  le  parla,*  piange,*  poi  babb.ipa. 
Abbracciar.  D’abb.l’ombrc,*  fcMir  l’aura  cftiua.fd7.  Vor- 
te’l  vento  abb.lalciando  hombre.!  98. 

Abbraccio.  Et  nulla  ftringo,*  tutto’l  mondo  abb.iip* 

A BEL  STVDIO  .i.  volontariamente.  Ch’a  gl’ingrati  troo 
car  Abclftudioerra  jjo. 

ABETE,  aabore  noto.  Ma’n  lor  vece  vn  Abete , vn  fiiggio , 
vn  pino.f .Non  hedera.Abrtc^pm, faggio, o gcnebro.i jo. 
ABETI.*  veder  feco  parmi  Donne , * donzelle  , & lono 
Abeti,*  faggi.!  4f. 

AB  EXPERTO,  voce  lati  na.i.perproua.Hor  Ab  esperto 

voftrelrodiintendo.xf4. 

Abhorre.i.ha  in  odio,a  fchifo.*c.Sc  brama  honorc , e’I  luo. 

contrario  abhorre. Si.  , t.  j t 

ABIDO  città.  Phebo  pcrcofo  e’I  gioueoe  d’Abldo.  i.Lean- 

dro,clParoòHero.joi. 

ABISSI,  in  vece  delle  tenebre  amorofe.  Fu  breue  ftilla  d’in- 
finiti Abifli  if  r.  Di  cieca  obliuiune  olcuri  Abiui.i.  luo- 
ghi infernali.  ^45.  , 

ABISSO  per  lo’nfcrno.Pomm’in  ciclo, od  in  tcrra»od  inAbil 
fo.tip.*  noe  bcgliocchi)Poffcnti  a rifchiarar  Abmo , & 

iwKiitfS.  |ìts’cgUcver.,chetuapotctttUfiaNclciel  u 


f 

gran<!ecoóiefìràeiofia,EcnelAbiflb.A07*  v.'A 

Abonda.t..crcrcc.&cJDclabo  onde’l/ìgnor  mio  (èmpreaM 
da.afr«Ouc’l  fallo  abondò, la  gratia  abonda.a7r» 
Abondo.  Oue*lfàlloabondò.&C:i77*  ■: 

ABR  A AM  roeta.Poi  vidi’l  padre  noflro  a coi  fa  dettCjCh'a- 
fcifle  difuaterra,etgifle  alloco.&c.^j4. 

ABSALONE  bclliflimo,  figliuolo  di  Dauit  p Vedi  Tamar  , 
cha’l  Tuo  fiate  Abfalone  Difdcgnofa.dcc.i^f. 

ACASO.t.a rorce.Nbii  Acafo-hvirtoteianzi  l ^U’artea5'4  \ 
Accampa.i.ponl.  o mifer  alma  Acc.ogni  tuo  ingegno , ogni. 

tuaforaa.iS}.  \ 

Acccnda.i.infiàmi.  &c.  Hor  conuen  che  s’accenda  o^t aio 
lo.$4^.  \ 

Accende.  Ma  poi  chc’l  cicl  accilc  Tue  fielle4i«£'l  Citi  di  vav 

f;he'&.]utide^>lle  S’>cctintorno.if x.Ogni  Ipenta  face!  \ 
a Accende! IX. Vaghe iauille  ) oue’l  piacer  s*acCé^4» 
Ch’acc:  in  cor  gentil  honeftevOglie.ji}«.  . f i ; a 
Accenderei  d’amore  non  dico  vn  huora.&c.  ziri  ■’  i - . : 

AcccndeOi.Ri(^fe,c’h  vifbi  parues’accendeOi.  jx4»  >'i  ; , 

Accendo.  Vedendo  arder  i lumi ^ond’ io  m’accendo.if  ^ 
Accenasiia  reg|no>dlc  moftra<L*atto  roaue)chc  piagaua’l  mio 
cor  anchor  m’accenna,  i x4.Che  la  memoria  anchor.il  co  \ 
re  accenna.  jfj.Doub  armato  ber  Marte  no  acccnna.i4jr»  ^ 
Accenfc.  Ma  fu  ben  fiamma, ch’un  bel  guardo  acc.i8.Et  TpeT 
fb  l’un  contrario  l’altro  accenfc.  40.  '* 

ACCENSI.t.  infiammati . E’oterrom^ndo  quelli  fpiiti  Ac»  • \ 
cenfi6x.  it  ' ' 

ACCENTI,  le  rifbnantfe , o tuoni  nel  dire.  Il  fùon  de  primi, 
dolci  Acc.fìioi  j.Poflo  hai  filentio  a piu  foaui  Acc.xt7.0n 
de  con  grani  Acci  E'  anchor  chi  chiami)  & non  bchiri»i 
fponda.xj4.  ' 

ACCESA,cio  i;  cofa  infiammata, apprefà.prop:&;  meta:Ogni 
fpentafàcella  Accende)&rpegnequaf  trouafle  Acc.ixx*  A 
Ne  donna  Acciai  fìio  fpofodilctto.xiS.Tutta  Accid’i  rag 
gi  di  Tua  Hella.xf  j.Acccfa  voglia.^5.  Speme.ixf . Fiam- 
ma  Acc.x8j.  Voglia  Acc.34.  Cantate  14X.  Mente.  184*  ^ 
Virtore.x88« 


A ali 


'ACCESE.Saètfe;i09.Faa!lle  Acc  7 ©.Voglie  Acc.i4f.  h©- 
liètìic  voglie  Acc.i7  4*VoglicgioucnillAcc.xxo.Miferi  \ 
cAcccle.iS5. 

Acccfc.i.infìananaò.  Coo  quel  iero  Hefio^chc’I  cor  s’àcc  t Mi  ' ’ 
nH)  dògi  l‘attiéjr5.Alcor&c.)El!aI’acc:&c.i<)3. 

ACCESI,  fiir  gli  ÀniiBiri  AccjÒy-Con  gli  Animi  al  lùo^an 
no  IèffiprèAcc.}t7.GliocchiAcc:xp8J  dorati  Tuoi  Ilrali . 
Accdnfiamma.jop.  •' 

AC€ESO.Legno.'5«}.  DeHr.1x7.Foco  Acc,xisJSpirto  piu  t 
ÀCi;»divirtutiardcnti.xi7.  • • 1 

Accefo  dentro  fi  ch’ardendo  godo.144.Et  l’amor  di  faper  { 
cheiTÌ^h;ijfiacce(o.xp|.  m 

ACCIDENTE  voce  J^tina.Si  che  l’altro  Acci  no’l  diftoroa 
Vfedrà  Bologna.io.  - f 
ACt)l0.i.aqQcfip^a  quello,©  a tal  colà.  Et  perche  Accio  m* 
kiuoglii  Ragionar  de  begliocchi.jj.  ' 

ACCIO  CHE.i.a  Bocche.  Accio  che’lrina^brar  piu  mi  c6< 
fumi.jx.Accio  che  di  lei  fierpi  Le  male  piante  47*  Accio  ^ 
ch’ogni  tuo  ben  difperga.iio.Accio  chc  l*amc,&  aprezzeo/ 
x.x9vAccioche’]  mòdo  la  conofciijdtamc.xfi.il  fiio  amor 
tquel  modo  Va  medieSdo  Accio  che’n  pace  il  porrciXPf. 

A ClO.vedialluogodiCio.  .1 

Accoglia.  i.congreghl,aduni  dire. Piu  folta  Ichiera  di  fbfpiri 
accif ^.Qual cella l di mèmoria^la coi s’acci Quanta  vC'  > 
devirtu.x6.  ■* 

AccOg1ie.i.congrega,<Sc  alcuna  volta  per  rlceuerc  con  beni-  . 
gnità.  E i vaghi  fpirtl  in  vn  foIpiroacc:i40.Roropcndo’l 
duol, che’n  lei  s’acc:  Si  fiagna.if  t.  D*un  viuo  foncé  ogni 
poder  s’acc.irS.Se’n  breue  non  m’accio  non  mi  fmoria.ir 
non  mi  riceue  benignamente  o co  benigne accoglicze.ifx 
ACCOGLI  ENZA, lo  Abbracciamento  benigno  dtc.Con  fe* 
rena  Accoglienza  rafiicura  llcor.i4f.BclrAcc.f  lo. 
ACCOGLIENZE.  O che  dolci  Acct'cafle  & pie.xf7.H0r  be 
nigne  Acc:jx4. 

Accolga.i.riceua.  Ch’acctil  mio  (pirto  vliimo  in  pace.  %79> 
Accplgo.i.congrego, aduno  dtc.In  rete  accd’aura,  e’n  ghiac- 
cio ifìorl.iS  4. 


Cd 
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Accolfe.Qaand'un  cor  tanfe  In  fc  vlrtote  acc’  i)^.  Et  cara-, 
mrnce  acc:a  fc  qacirnna.i.nccuette  Con  bcnignità.i8a* 
Accolli,  quando  Soia  i tuoi  detti  te  prcfcnte  accf  . 

ACCOLTA.),  adunata , congregata . Quanta  dolcezza  vn 
quaheo  Fu  in  cor  d’auenturofi  amanti  Acc.^f  .Quella  bel  • 
la  compagna  era  lui  Acc:ji7. 

ACCOLTE.  One  ibn  le  bellezze  Acctin  cìhìiis  Le  chic* 
nìc  Acesin  oro,o  fparfc al  vcnto.zpS. 
ACGOLTJ.i.riceuuti.  I miei  fofpiri  ) Et  fon  di  là  fi  dolce-  > \ 
mente  Acc:94. 

ACCOLTO.  Pcrle)ouc  l’AcctDolor  formaua  ardenti  vo-  * 
ci.tS'  bJle.rjf.  Ma  di  & notte  ilduol  ne  l’alma  Acci  Per 
la  lwigua,&  per  gl  tocchi  sfogo, & verfo  zf  3.  Cheibigot-  - 
tiCcCfiic  duolfi  Acciin  atto.i.rifiretto,&  giunto  all’iropro- 
uiià.jio. 

Accompagna.i.aflbtia , lègue  &c  t Le’nfcgne  chrifiiniflime 
s*aGc:volentierconclla.)Z7«  , 

ACCOMPAGNÀTE.ioiOotiatc.  Liete, penfolè^AcctA  loie, 
Donne.&c.i7  j. 

Accompagnate.  Occhi  piangete  acc  t il  core  7 / • Lagrime) , 
M’acciou’io  verrei  ftar  folo  41.  ...  ' \ 

ACCOMPAGNAI  I.  Duo  padri  da  tre  figli  Acc'f  18. 
Accompagne.  Et  tutta  notte  par  che  m*accompagne.z}i. 
Accopìo.i.giungo  infieme.  Mentre  che  l’un  con  l’altro  vero 
accopio.jtS.  « ; 

Accorciar,  per  abbreuiare,accortareftc.  Per  accorciar  del 
mio  viuerlatcla.177.  . jA 

Accora.i.attrifia  , & pone  in  doglia  il  core . Quando  amor; 
m’acc>76.Ma  temenza  m’acc;i97.E’l  rimembrar;  A l’a-  A 
Ipcttar m’acc:  zìi.  Voce, che  m’addoIciua,dSs hor m’acc. 

7.Nouella,chc  difubbiro  l’.icc.f  7.Mcntrc’l  nouo  db-> 
lor  dunqiK  l’acc.Non  riponete  l’honorata  fpoglia.Sf.  /, 
Accorda.i.còmponc.Ch’a  glianimofi fatti  mal  s’acc.  48. 
Accordan  .1.  confano, & cong)ungono.&colfoaue  Tguardo; 

S’acctledolciiTiroe  parole,ij9.  ■ 

Accordar  per  cóponcrc.  D’ingegno  polc  in  acc.Ie  parti  141 
Accorgc.i.aaede . 0$’infinge;o  non  cnra,ooon  s’acc  » Di  ' 
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ACCORGER, il  conofciacnto,  auedlmento.&ctDclinani- 
fcfto  Acacie  le  gcnti.|o.Allhor,quàd’io  del  fuo  Acam*ac 
corfi.93. 

Accorgete.  Non  v’accorgete  anchor  per  fante  proise  Del  Ba, 
uaricp  inganno.iix*  ' • 

Accorgi.i.aucdi,conofci.&c:&  di  menont’acc  t Che  fon  fi 
ftanco.ij8.Tu  non  t’accsdel  fuggir  de  l’hore  ^x6. 

ACCORGIMENTO  , lo  auedimento.  Bell’accoglienza, 
Accorgimento.fore.  j 10. 

Aceorgo.i.aoeggo.ch’i  fol  me  n’acc:7x*(hor  me  n*aca)i7j  ^ 
Com’io  m’accu^^.Et  ben  m’acc;chc’ldcuerft  varca.iS  i 

Accorfe;chi  primier  s’acetz  j.Poi  che  s*acc:9j.£t  le  non  fof- 
fe  la  difereta  aita  Del  Phifico  gentil  , che  bens’acc:  316. 
Ch’a  pena  fe  n’acciil  mondo  errante.  xj'j.Comc’l  cotrgio 
uenil  di  lei  s’acc:ja«' 

Accorfi.  Q^uàdo  prJmier  m’acai4»Del  fuo  accorger  m’acc 
98  . pietofe  rhn^in  ch’io  ro’acciDi  voftro  inge* 

gno.p9>  Al  tempo  che  di  lei  prima  m’acc:  240.  Ma  qual 
piu  preflbagranpena  m’acc;j2T.  ' 

AOCORTA.ia»ucduta,auirata,faggia.&c:Ma  poi  ch’amor  di 
me  Vi  fece  Acc.5.Nooa  àgelctra  foura  l’ale  Acc.'Sp.L’Acc: 
honefta,humil, dolce  fauclla. . mano)  Ch’l: ftata fem- 
pte  Accia  fermi  noia-jj".  Milcrajchedeurcbbc  elTerAcct 
Tofto  che  del  mio  ftato  fufli  Acc.pi.  Molto  conuene  cf- 
ler’Acc.ifi. 

ACCORTAMENTE.i.  aucdatamcnte,prudenteracnte  .Ri 
trarmi  Acada  lo  ftratio  a.i.Preodi  partito  Acccprédj.ipr» 

ACCORTE.i.feggic,aucdute.&c:Et  l’ Accjparole  Rade,  nel 
mondo  f0le.j4.In  filcntio parole  Acci&fagge,88 , Mouc 
col  fuon  de  le  parole  Acc.po.  D’alTalircon  parole  honc- 
fteAcciLa  mia  dolce  nemica.  141.  Et  le  foaui  parolette 
Acc.i4d.O  dolci  (guardi  o parolctte  Àcc.ipi.d;  ledilo 
bwccia  Acci&preftca.prontc.ij’i; 

ACCORTI,  Et  c’haucte  glifchermi  fempre  Acc.i.  pronti 
i f 7. Occhi )prcgoui  fiate  Accu.aueduti.r» 

ACCÒRTO.i.(aggio,piudciitc*&aVn  Signor  Acc.4f  >Ra 


'^olur  Acc:a>^i.CoÌBe  élie'I  pder  (ace  Accift  faggio.xo* 
Qjjel  Plinio  &c:Alcriucr  molto, a morir  poco  Acc.j 

Accorto.!,  aucduto  &CiAmor(aaenga  mi  ha  tardi  acc:)4p, 
fommi  acc:Chc  qucft’ì;'!  colpo.6p.  Quando  Uni  del  mio 
colore  acc.7  o.  V orreimi  a miglior  tempo  eflere  acc.7  7. 
LaHochemal  acc:(ùida  prima.  Fui  mal  accia  proueder 
mio  (lato.x47*Che  giamai  ichermidor  non  fu  fi  acc.joS. 

Acco(lai.t.auicinai.pia  fecoro  M’accoftai  lor.x87. 

Accuiando.i.incolpando.  lui  acciil  fuggi  tino  raggio.! 

Accular  per  incolparc,accagionare.&C}  lo  mi  foglio  accofàr 
& hor  mi  rcufo.xx3. 

Acufb.quefto  audel,ch’i  accufo.i^d. 

ACERBA  .i*afpera  & Teucra. Acerba  mia  nemica.! f.  ne  h vi 
ca  Ace.jo.la  miavua  Acc.zS4.pena  Ace.zip.Morte  Acc. 
z!5'.z4;.z65.Ace;Morte.z4S.zj7: 

Et  m Vece  di  matura.Etate  Ace.!07.ix9 . Sragion  Ace  • 
x}7>if’z.ella)Gialàntiirima,&  dolce  anchor  Acc.z4z.  (ù 
co  d’herba)Dolccala  iìnc,&  nel  principio  Acc.!.acra.^ i. 

AC£RBE.!.lcuere,&dure.Penc  Ace.zjj.  Radici  Ace.^cf. 
Frondi  Ace.r.inimature.1  j7. 

ACERBI.! .a Ipri  &c:Acerbi  Stecchi.  jp.Efifèéii  Ace.19.  Atti 
Ace.i4j.  Et  lol  ne  le  mie  piaghe  Ace:&  crudi  Diti  fchiec 
ti,  Toaui.if  5. 

AC£RBO.i.crudo4ìcro.&c:Accrbo  Frutto . j . Dolore.79. 
Delti  no.  8 4.Giorno  !jf  .Seme  Acc.147.vna  donna}Ace» 
anchor  mi  traile  a la  Tua  fchiera.t.immaturo.pf . 

A CHl^vcdi  alb  particella  Chi. 

ACHI  Ì.LE  fìgho  di  Peleo, cantato  da  Homero.  Achille, Vlif 
fe,&glialtri  Semidei.!  fo.&  l'alto  Ach.z5S . & quel  can- 
tato in  vcrli  Ach.che  di  fama  hebbe  gran  fregi.;  jz.Giun* 
to  Akflandro  a la  famolà  tomba  Defhcro  Ach.  Ibfpiran- 
do  dilTe,0  fortunato  &cnfo.ót  l’altro  è Ach.zSf. 

ACl  Simcthio  vccifo  da  Pohphemo  per  Galarca . Vidi  Ad, 
Se  Galatea , chc’n  grembo  gli  era , Et  Poliphemo  £ime 
gran  romori.zpz. 

AQO.X.  a quello  &civedi  alla  particella  Ciò. 

ACQ^VA,l’uno  de  quattro  clcmanti.Non  pio  beuue  del  fili 


fate  Acqtcbe  fangae.ti  x.Legno  ActterM,o  fàflb  VtrótH. 
cea,chura  &c.x4i.Nc  l’Ac.’chiara  ti5.  Portò  dalfìome 
al  tempio  Ac:col  cribro. jtz.Alcun  d’Ac  i o di  foco,  il  gu  ^ 
flo,e’l  catto  Acqucran.tfz.SrilLi  d’Acrnon  vico  da  qodftf 
fonti  zi9.L’Acmel  vifo  con  le  man  mi  fparlc.  sS . L*Ac  t 
c'I  vento, & la  vela,  e i remi  sforza.i4z . Quand’io  caddi 
nePAct&  ella  fparue.i  f z.L’aria,!’ Ac:&  la  terra  Ir  d’amor 
piena. z}o.Via  piu  dolce  lì  troua  l’Ac:  c’I  pane  ^lySca-  v 
2’Ac:jImaic.iy4.Com’Ac  :iJfoco  amorza.zro . Et  hor 
fott'Ac«&  hor  alto  volate,  ipz . L’Ac  t che  da  Parnàlb  li 
deriua.140. 

ACQVE.  La  vide  in  mczodelc  geIid’Ac.44 . Et  chc’l  no* 
lai  fopral’Ac.falfc.f  7.  Chiari  frcfche , & dolci  Ac.104. 

* & Ac:  Irelchc  & dolci  Spargea  foauemcntc  mormorando. 

xjS.con  fi  dolci  AC.J04.  Vcdoucl’ herbe,  & torbide  fon 
l’Ac.zj  f.  In  picciol  vetro  chiuder  tutte  l’Ac.iop.Quan- 
tc  montagne, & Ac.jz.rra  l’hcrbe,&  l’Ac.zze.Kicercan* 
do  dal  lato,(&  dentro  a 1’ Ac.i4.QucHi  ftir  labr icari  Ibpra 
l’Ac:D’abi(To.}9.Ne  la  dolce  ombra  al  lùon  de  l'Ac:  Ieri* 
ua.i^o.L’Aoparlan  d'amor;&  Pora,ei  rami.xif . 

Et  mera.Liquido  crillallo.z  1 7> 

Acquera.i.pacìfìca.placa,miriga  &c.  Pur  ac:gli  ardenti  miei 
deliri  9.  Ch’accsracre,&  mette  1 tuoni  in  bando  91 . Vo- 
lerà vaghezza  zaVn  raouer  d’occhio  19S.  Con  la  tua  om 
bra  ac;i  miei  lamenti  xf  5.Che  conturba, & ac:  glieleméti 
lui  s’acd’alma  sbigotti  ta.xif.  E’n  te  dolce  iofpir  Pai 
ma  s’ac.x}5.  Per  tutto  ciola  mcntcnons’ac . i;i  .Et  chi 
m’ac  < c ben  ragion  ch’i  brami  Et  tema.  19X. 

Acquetan.  Alcun,  d’acqua  o di  foco  il  guHo , e’I  tatto  Ac* 
queranij'x. 

Acquetar,  per  placare,mirigare  &c.  Et  ac  t i venti, *&  le  rem- 
pclle.x4j.Per  ac  1 il  core  t ji . Ad  acquetar  il  cor  mtlero, 
di  mcilo.xft). Cantando  d’aedi  fdcgni  & l’ire,xo8. 

Acquecarfi.  Lagrimando  trouane,oueacquetarfi  io  j. 

Acqueti.  Canzon  tu  non  m’acqueti  anzi  m’iniiammi  5j. 

Dunque  s’acquctihomai’l  cor  noHroafflitro.99.  • ' A 

Acquetino  ilor  mali  4$.  i.f'i'- 


# 

Acqueto.  lui  m*acqaeco  « 5)0 . Et  ben  m’àcqaeto  & me  fteflb  ' 

confolo.xfS. 

Acqai(taii^uanza . & tal  fama  fede  ac . ifz . £t  vdir  cofe , 
onde'l  cor  fede  ac.iSp.Et  come  gentil  cor  honore  ac.jif 
Qoel,che’n  moli’anni  a gran  pena  s’ac.zo6 . Ma  perche 
ben  morendo  honor  s’ac.f  i.  Come  s’ac;honor,comc  Dio 
s'ama  tpf . Et  d'altrui  colpa, altrui  biaGno  s’ac.7 Drcen 

* qucGo  per  amor  s'ac.  z 8 z.Che  s’ac  t ben  pregio  altro 

che  d’armi  3}  8. 

Acquiltan.  Ch’aafede  a la  penofavita  1 ;.Et  le  Gclle  miglior 
ac:forza.io8.  che  quei  dolci  lumi  S’ac:  per  ventura,  non 
pcratCe.i9f. 

Acqniftar  perauanzare . non  d’acquilbr  fama.zzz. 

AcquiGt-  il  bel  nomejChc  lunge  & predo  col  tuo  dir  m'ac* 
•^idl5Z4.  •" 

’Acquido.  Ou'io  fama  l'acquido.f  z. 

Acra.i.molcda.  Che  par  dolce  a cattiui,&  a buoni  Acni.jo4. 

ACV  TI  SillogìGni.i  pungenti  ,fott  i li  &o,j  4 o . 

A D prepoGtfcne , cne  iempre  G fenue  quando  vi  feguita 
vocale , <Sc  altrimenti  poi  G icriue  A,come  Ad  amore,  Ad 
alcun  , Ad  eflempio  &c . & fenza  la  vocale , A pierro , A 
cantar, A buon  porro  &c . ma  tra  poeti  per  forza  del  ver» 
io  alcuna  volta  queda  regola  falilce  come  venne  a veder  >■ 
Ja  & Gioì  lamenti  a vdirc.  154  .Venendo  in  terra  a illur' 
minar  le  cbarte.z'.ia  vece  di  dire  ad  illuminar  ,&  ad  vdi- 
rei&  ìn  altri  luoghi,  ma  poi  G legge  Ad  albergar  col  tau- 
ro y . Ad  cfler  morto  70  . Ad  alta  voce . 1 ji . Ad  ognial» 
ero  1 j . Che  -mt  conforte  Ad  altro  , che  a rrar  guai  $ 4 . 
Chc’l  maggiorpadre  Ad  altra  opera  attende. 47  •.  Ad  al- 
tra vita . f j • Ad  vn  termino  vanno . J9 . Ad  vn  tempo 
migliore . iif  . \‘ergogna,&  ira  Eran  nel  volto  Gio  tutte 
Ad  vn  tr  ’tto.jio . Ad  vna  gran  marmorea  colonna . 47  . 
Ch'i  nolcangiaGi  Ad  vna  Riuolra  d’occhi  64.  Ad  vna 
Ad  vna  anhoucrar  le  ftclIc.109.H0r  dentro  Ad  vna  gab- 
bia iiz.Er  fblo  Ad  vna  imagine  m’attengo  117  • Ad  vna 
viua  dolce  calamiu.izt.&c. 

AD  HOR  Ad  hor,aa  ogni  hot  &c.vedi  al  luogo  Tuo.  , 


AJag!a*t4iceflào<!a.Iui  (ènza  penfter  s*adagia,et  doraie.4ft  \ 
adamantino  Smalto.i  •di  Adamante.»?. 

ADAMO  primo  huomo,&  prima  figura  d’Iddio.Lc  note  no  . 
fot  mai  dal  di, eh’ Adamo  Aperfe  gliocchi.fi  foaui,  & que 
ic.»47  . Forma  par  non  fu  mai  dal  di  eh’ Adamo  Aperfe 
glrocchi  in  pnma.a7  4Ìuo  male  tfenoftro  vide  in  prima 
Adamo.»?!.  ^ 

Addita.a.fimoftra  a dito . Che  per  cofa  memorabile  »*ad-  • 


’V 


dita.4* 

Addoglia.i.fi  empie  di  doglia.  NoucUa  d’efta  vità.che  n’ad  . 
doel'a*»f» 

Addolcire  p far  dolce.*  per  mctaip  mitigare, far  molle.  *c. 

E’I mel amaro,* add.l’aflcntio.»7o.Qucl può foloaddda  . 

doglia  mia.174*  . • 

Addolcifcc.Et  dolendoadd;  ilmio  dolorc.87  .Qi’ogni  cpr 
add;e’lmioconfuma.»49. 

Addolaf&n.l miei forpiri,ch’addolciflen Laura.tS?.  f*.i.  '1 

Addolcina.V occ.chc  m’addolciua  & hor  m’accora.a f y;  ^ v 

Addoppi  cioè  feccia  doppio,duplichi,&Ci  Si  ch’ai  mio  volo  \ 
l’ira  addii  vanni.?  4?* 

Addormentato.i.dormcntato.Dchhorfo/s’iocol  vago  de 
la  luna  Addihi  qualche  verdi  bofchi.'iSx.;  ’ 

Addormiua.Qscfto  d’alJhor  ch’i  m’addormiua  in  feice.198. 

Adduce.i.mcna, conduce  &c.Malafio  ogni  dolor , che’l  di 
m’add:S9.0  mia  forte  ventura  a che  m’add:»64.£t  tema 
* odi,chi  m’add:afEmno.»9t.Cofiglio,ouc’l  martir  l’add. 


in  forfè,  i?. 

AddùfTe.Amor  m’addufle  in  fi  gloriofe  fpcnc.?o. 

Addufier.Et  di  Greti,*  di  Spagna  adduffer  prede.??». 

Adcgua.».agguagli.Chi  le  dilaguaglianze  noftrc  adcgua.x?? 

Adeguar, il  medefiroo  che  agguagliar*.  Per  adeguar  col  rifo 
i dolor  tanti. ?3. 

Adempì.».  fodisfì.E’l  fuo  difetto  di  tua  gratia  ade.x7x.  Ver 
Pine  tu  di  fante  Lagrime,*  pie  adenl  mio  cor  laflo.x  7 3. 

adesso, vale  al  preientc  & evocc  Lombarda.Dianzi.AdcI 
fojiier  diman, mattino,*  fera.??»4»lcunivoglionochcfia 
no  due  dittioni  cioè  ad  eflb , & che  s’intenda  Dinanzi  ad 


cifp  Dio^'mpero  che  parla  d’Iddfo  affermando  * che  nón 
mai  il  Pet.hauefle  vfato  tal  voce  in  vece  de  la  mine  latina; 
aachora  che  Dante  vna  fol  volta  altrcfi  Puiàffe. 

AD  HOR*  AD  HORA.  & Ad  hor.  Ad  hor  & Ad  hora  Ad 
bora  vedi  alle  particelle  Hor.&  Hora. 

Adhu^e,o  A<|uggc.i.adombra  di  ombra  nocina , & noiolà» 
da  Huggia,chc  iìgnifìca  ombra, che  nuocc.roa  Icrinendoff 
CenZA  H bauria  fìgnihcationc  di  odiare  & di  faffidire(&  in 
alcuna  parte  della  Thofeana  & in  altri  luoghi  fi  via  di  di 
re  tu  mi  dai  vggia,cioe  tu  m'annoi.o  dai  fafitdio.aItri  ifpó 
gono  aduggiare  perabbrufciare  tolto  dal  verbo  aduro,  óc 
perciò  in  tal  fignificato  fi  douria  ancho  (criucre  fenza  H. 
doue  1*  fatto  il  verbo  ad  huggiare  per  nofarc,&  fall tdire. 
Q.ual ombra  b fi  crudel  che’l  fctneadhugge,&  qui  b fog- 
giuntino.  i.adombri,corroa)pi,&guaffi.tP9. 

ADlETRO.che  tempo  paffato  fignifica»roa  piu  tofto  moui 
mento, & fianza  dinota . Ben  mi  credea  pafiàr  mio  tempo 
homai,  Come  paffato  hauea  queff^ani  Adietro.i5x.Rima 
fi  Adietro  il  (èffo  decim'àno.pf.Lafciai  dijme  la  maggior 
parteAdietro.^;.Ch’apaffoapaffo  Adietro  torni.  107» 

ADIGE, de  Adicc.da  gli  antichi.  Athefi,Lat:Athefis  ,b  fiume, 
che  nafee  dell’ Alpi  di  Trento.  Non  Tcfin,Po,  Varo, Ar- 
no,Adige, de  Tibro.ijo. 

A D I L £ T T O.iai  gioco.  Ma  tu  prendi  À‘d detto  i dolor 
mie  1.144. 

Adira.i.fi  coruccia . onde  la  mente  ffolta  S’adira  de  piagne 
ioi.Gch;quando  talhor  meco  s’ad.La  mia  dolce  nemica* 
145.Se  Chriffo  teco  al  fine  non  s’ad.ix4.&  s*ad.Con  pa* 
role,che  1 fitffi  romper  ponno.x54.  Non  freme  cofi’l  mar 
quando  s’ad.jio.Mcntre  piangendo  allhor  feco  s’ad.x5t 

Adiro.ri  ro,chc*l  rento,de  fpeflo  me  n’adiro.txx. 

ADITO, cioè  col  dito , come  moffrato  col  dito.  Ilare  vdito 
£t  moffratonc  Adito.SS.Ond’io  Adito  ne  (arò  moftrato 
Ecco, chi  pianfe  Tempre.;  fx. 

AD  OGNI  HOR,cioe  di  continuo . Men  gliocchi  Ad  ogni 
hor  molli.iox.QBant’un  bel  rio,  eh’ Adug.  meco  piange. 
iio.Cbc  la  mctnoria  Adog.fiefca  & laldaui44.Mi  teogoa 


ando.i7o>ft  quando  t notte  ofc« 


Adiuien  & Aucn.  i.inrcruicn>  incontra  &c  • Quando  in  voi^ 
adiuien  che  gliocchi  giri  p.Radc  volte  Admii  ch’a  l’alte' 
imprefe  Fortuna  ingiuriofa  non  contraili. 47*  vedi  Auen* 
Adiuiene.  Come  adiulene  a cui  virtù  relioque  • 

Ad  ogni  hor.  vedi  Ogni  hor  al  luogo  Aio. 

Adombra.i.fa  ombra.De  be  voAr’occhi  il  dolce  lume  adom 
bra.3f  .Tanto  piu  bella  il  mio  penAer  ^adombra  ti5.Co- 
me  a noi’l  fol/e  Aia  foror  l’adombra. X4 4. 
Adombra.i.(pauePti,&  1;  propio  de  muli  & de  caualli.  Come 
animai, che  fpcAo  adombra  e’ncefpe  17^ 

Adopra,&  opera.  E’icielcio  s’adopra.tof. 

Adopre»  Indarno  hor  fopra  me  tua  forza  adopre.zo9 . Ta<> 
cer  non  poAo,  di:  temo  non  adopre  Contrario  efietto  a la 
mia  lingua  il  core.  140. 

Adora;&  ora.  che’l  Aio  bel  nome  adora.tf  o.Trioraphar  voi 
fe  quel, che’l  mondo  adora.jof. 

Adorar,&  orar.  Fin  che  A fucila  Da  me  l’almapdorar  foHé’l 
farei  i5i. 

Adorna,&  orna.  Le  rtue  e i colli  di  Aoretti  ado:^ . Con  la  co 
rona  del  Aio  antico  adotio . Et  di  lagrime  honeAe  il  vifo 
adot2.5i,Et  le  guàcie,ch’ado:vn  dolce  foco.iop.Ch’adot 
e’n  Aora  la  tua  riua  manca.i^f  « 

Adornan.  Ch’adornan  A l’alt’habito  cclefte.Che  &c.tf 7. 
Adornar , & ornar . Non  che’l  gielo  ado:di  noui  Aon  i3  j . 
Oouea’l  cicl  ado:di  Aia  prcrenza.io4.L’ado:A, ch’ai  del 
n’andò  rodorc.175.Per adotildi  lc(l<^&altero.i8i . 
Adornarlo.Segnilla  amor  co  A mirabilcuraln  adornarlo.xz^ 
Adorturnc.Pcr  adornarne  i Tuoi  Aellati  chioftri.z  jo. 
Allhor,che  Oio  per  adornarne  il  cielo  La  A ritolfe.zf  4. 
ADORNI.cioc  ornati.Miraado  gli  atti  per  mio  mal  A Ado: 
5’}. Con  gliocchi  tuoi,  che  morte  non  hafpenti,Ma  fo- 

Jira’l  mortai  modo  fatti  Adorni.zzf. 
omi,&  orni.  Di  caAirò  par  ch’ella  adorni , fregi  19^  • 
Ch’allumi  queAa  vira, & l’altra  adorni.z75’. 
ADORNO.».  ornato . Vifo  Adorno.7<$.ioo.i90 . Lame 


Adot  lii.Habito  Ado?  170.  Habifo  fi  Ado:  1 rp.  Piacer  fi 
AdotX4o.Atco  Adoujf.poi  che  I’Ado;Suo  mal  & noftro 
Vide  in  prima  Adamo  ij-i. 

Adorno  io  vece  di  adornaro.C’ha  di  voi’I  modo  adorno.pg 
cole, di  chc’I  mondo  c adorno  V Icir  buone  &c.f  9 

Adoro.i.oro,pricgo.&c.  L’adoro  e’nchino  come  colà  fanta. 

Et  al  fignor}ch’iadoro,A  ch’i  ringrario.171, 

ADOSSO.i.fopra.  La’ue  di,&  notte  ilaromi  Adoflo.  col  po 
ter.^i.Et  emmi  ogni’hor  Adoflo  Quel  caro  pegno.i55. 
ADRI  & Atri.i.mclb.L’obliuio,gIiafpettiofcuri,(ik  Adri.»<* 

A OVE  A DVE.  Et  reneanfi  perfnanrA  duca  due.509 . 

ADVERSA,&  Aucrfa.i.contraria.Fortuna  Aduerfi.^  e . vedi 
Auerlb. 

ADV£RSARIA)&  Auer(ària>Ma  l’Adu<raia  che’]  ben  per-* 
turba.i.l’auaritia,A:laincrtia.97.  ^ ' 

f ADVERSARI0,&  Aucrlàriod.contrario,  nemico  &c«vedi 
Auerfario. 

ADVERSi.i.contrarii.  V idiui  al^uantij  c’han  turbaci  i mari 
con  Tenti aducrlì.341, 

ADVERSO  Se  Aucrfo^chc  vai  contrario,  vedi  A ucrfo. 

ADVLTERII.i.  fiupri  •Se  Qoue  bai  pofio  fpcne'Negli  Adu] 
terituoifix4.  * r 

AD  VN . Ad  vn  ad  vn . AD  VNA  ad  voa,vcdi  VnA  Vna. 

Aduna.i .giunge,  vnifce,congrcga.&c.  Veggiam,  quando  col 
Tauro  1]  ibi  s’aduna.ix|. 

Adunar  per  vni re, conuocare, congiungere  infieme, raccoglie 
re, giungere  &c<.  Ond’io  perche  pauento  Adunar  (empre 
quel,ch’un’hora  igombre.ipS. 

Adunca.i.curua, piegata  Se  del  mio  campo  mieta  Lappole,  Se 
(lecchi  con  la  falce  Adunca.140. 

Aduno,  i.vnifcoi&c.  Setutt’altrc  mie  grafie  infieme  adu 
no.179. 

ADVNQ^£,ì1  roedefimo  che  Dunque.  Adunque  Beati  gli- 
occhi,che  la  vidcr  viua.a30.vedi  Dunque. 

AER  maf;clcmentonoto.  Aer  facro  Se  fi.veno.104.  Et  l’Aer 
noilro,<S:  la  mia  mente  imbruna.!  7 4 .Acr  felice  col  bel 
Tiuo  raggio  i7<S.Piaoger  l’Acr,  la.  terra,  e’I  cicl  deurebbe 


X ff.Poi  quando’l  verno  1*  Acr  fi  rafiefea.  J04. 

Aere  elemento, maf; Aria  poi  fem  t Et  prendo  allhor  del  Vo« 
ftro  Aere  conforto.S.Et  quel  la,doue  l’Aere  freddo fuona 
8).Che  fanno  intorno  a le  l’Aere  fcreno.90.Gir  per  l’Ac 
re  fcreno  ftcllc  erranti  to8.  Al  dolce  Aere  fcreno  ixp.Fug 
go  dal  mio  natio  dolce  Aere  Thofco.ìf  4.Fuor  del  dol- 

' ce  Acre, de  paefi  Tho(chi  i94.r  ho  picn  di  fofpir  queft* 
Aere  iatto.xi9.Scmprc  in  quell’ Aere  parche  mi  confor 
te.90.Di  quelle  iropreflion  l’Acre  disgombra. jo.  L*^Aerc 
granato  d’importuna  nebbia.^ f > Laura  dolce  & pura  , 
T’acqueta  rAcrc.9x.Però  l’Aere  r itene  il  primo  fiato,  j 8. 
Vo  empiendo  l’Acre, che  lì  dolce  luona . 8x  • Tanta  dol- 
cezza hauea  picn  l’AcrCjc’l  vento.! jy.ch’alluma  l’Aere 
dintorno.! 49, Rom pedo  co  i folpir  l’Aere  da  prefib.ii5. 
Poi  repente  tempefta  Orientai  turbò  fi  l’Aere,  & l’ondee 
z37.L*Acre,&  la  terra, s’a^legraua, di  l’acque.i4x.£t  fai 
l’uccchchc  piupcr  l’Acre  poggia./S.  Ne  dopo  pioggia  vi 
di’l  celefic  arco  per  l’Acre  in  color  canti  variarli  «raS* 
Spargea  per  l’Acre  il  dolce  cfiiuo  gielo.jx*. 

Et  in  vece  della  vifia,o  dcU’alpetco . Ai  legni  del  mio  Ibi 
l’Aere  conofco.i.la  villa  di  M.Lau.t; 

A FACCIA  A Faccia.vedi  Faccia  al  fuo  luogo. 

A FATTO.  i.al  tutto, in  efiètto,ad  ogni  modo,  amor  s’inge 
gna  Ch’i  mora  A fatto;e’n  ciò  fegue  fuo  fiile.i  49. 

AFPA6IL.val  facondo.Qscl  fi  penlofo  b Vliflc  A£tbil  om- 
bra.x94. 

A^nna . i . da  affanno , o porge  a£uino.  Meco  fi  Ila  chi  di 
& notte  m’affànna.fp. 

AFFANNATA  .!.  anfia,firacca.Drizza  a buon  porto  l’Af- 
fannata vela.  7 3. 

AFFANNATO.i.anfio,o  pieno  dianfietà.  Dehporgiaiuto 
a rAffànnatoingcgno.X74. 

AFFANNI.  Le  moIellie,&c.cagi5  loia  & ripofo  de  miei  A£F. 
to3.Sc  cornei  tuoi  grauofi  Affìlài,Cofi  X74*fcnza  la  qual 
non  viurei  in  tanti  Affiidi.O  letticiuoUchc  requie  eri  ót 
contorto  in  tanti  AffÌ!79.Che  tanti'Affhnai  huom  lotto 
la  luna  Non  fo&rle  quam’io.i  8 !.Son  le  catene  oue  con 
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tanti  MS  Legato  fon.a«x  * Sol  vn  rìpofo  trouo  in  moki 
AS,xiS,  £r  ic  non  foile  rfpcrientia  molta  De  primi  Aff  • 
;au>i  miei  corti  ripo(i,c  i lunghi  A$mni  Son  gionti  al  fir 
veaptanagliamoroiì  Ai&nni  Mi  fpauenrar  lì  aSx . Et  io 
n’auanzo  di  perpetui  AfF.  J44  « Et  fìnitq  il  rìpofo  pica 
<l’A£F.aa4.hormi  conduce  per  miglior  viafenza 
In  (xrcar  pace , & in  fuggir  AfEx7x.Se  la  mia  vita  da  l’a- 
fprò  tormento  Si  può  tanto  fchermir,&  da  gli  A£f.^.  Che 
mi  conducon  per  piu  piana  via  A la  fpcranza  nna  1 al  fio 
de  gli  Aff.89.^  crcicer  ne  gli  A£f  x^Viuace  amor, che  oc 
gli  Afiànni  crcfce,  X5>  4. 

AFFANNO  laanfiedja  moleflia,la  noia  &c.  Fine  non  pon 
£o al  mio  ofitnaro  Àff.4t . Mifèrerc  del  mio  non  degno 
Aff.f  ;.Cofi  vent’anni  graue , Se  lungo  Aff.1^7 . Ch’io  te- 
mo la(ro,no’l  (buerchio  A&imo  Dillrugga  il  cor,  che  tre 
gua  non  ha  mai  89  Et  benedetto  il  primo  dolce  Aff . ft  • 
Dolce  mal, dolce  A£inno(t  dolce  pefoif  9 Q^ual  era  al 
tempo  del  mio  primo  . Stanco  lipolo , Se  ripofato 

AS.fof.Se  io  fia  fuor  di  cant’A£xi4.Foflc*l  principio  di 
cotanto  A£F.j'9  Pace  tranquilla  lenza  alcun  AS.6S  . Non 
ipero  del  mio  AfiF.hauer  mai  p0ia.if4.Chc  mia  virtù  non 
TOo  contia  1’ AfT.ix5.Con  diletto  lAffanno  diiacerba.if  x 
Negar  difle  no  pofTo,che  1*  Affanno, che  va  Iniziai  morir, 
nò  doglu  forte, Et  piu  la  tema  del  fijturo  danno.  jxi.Dan 
no  a me  pianto , «Sr  a pie  lafli  Aff  94 . Pafeendoiì  di  duol 
d’ira,  &d’AfiF.i74.Et  tema  & odi  ,chim’aduce  A£i9X. 
La  notte  Afiànno  c’I  ciel  feren  m’I; fofeo  17  f . Non  Hla- 
u mia  vita  altro,che  A£F.z  7 7. 

AfiEttica  # 1 , opera  grandemente.  Se  con  folccitudine.&c*  £c 
«quanto  indarno  s’afiàtica  Se  fuda.f  f x 
A&ticar  per  iar  fatica.  O ciechi, il  tanto  a|T:che  gioua.)i7* 
Afiàtico.  Si  ch’a  mirarlo  indarno  m’afiàtico  74* 
A£fama.ia:òfenDa,  Ma  ncadédo  afhDi  mai  no  veder  lei-if» 
Afi&rra.i.piglia,ÓS:  tien  fermo.  Eranui  quci,ch’amor  fi  leuo  at 
ferra  .|oi, 

AFF£Tl,i.afiFettioni,defiderii  &C.GI1  humani  Afirtri  nò  fon 
focao  iocefi  io  o.Parlàdo  inficine  di  lor  dolci  Af  ;x9o.Hai 
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f^’iato ambo dno gli  Affetti  miéi  x9r.  • T'Ai.r..» 

AFFETTO, rAfFcttione,!’ Amore, li  Dcnderio.Clie  l’indara  • 
to  Affetto  al  fine  ha  Vinto  SS.  Allentar  non  lafciaua  il  du- 
ro AfixHto.i Quelle  pietofe  rime;iu  ch’io  ni’accòtfi  Di 
voftro  ingegno,*  del  cortefò  AfFettb.jp.Spcflb  È me  tot^ 
naconTufato  Affeuio.xiS. 

Afftda.i.aflicura.Chc  s’clla  mi  rpaucnra,amor'm’aff.t4;, 

Afiìna.i.riducea  perfèttione.In  che  i fuoi  ftrali  amor  dora  et 
affma.iji.Iui  com’oro,  che  nel  foco  affina  Miraprefento 
.L’altra  l Portia,chc’l  ferro  al  foco  affma.i94. 

Affffo.i.miro.Ma  vidi’l  io,ch’altroue  non  affifò.iot. 

AFFrSSO.i.aggiunto,aftrctro.Libero  fpirto  od  a fìioi  mera-  * 
‘bri  Affiffo.iif). 

Affhge  voce  Latina.cheval  confuma, diftrugge  &c.Guftando 
afrligc  piu  che  non  conforta.}.  Che  purge  ognipenfier, 
ehc’lcorafflige.j'i. 

AffJigi.i.confùmi, tormenti  &c.Ou’io  la  vidi,* foljru, che  m* 
affligi.iiS. 

Affligon.M’affligó  fìjch’l  porro  alcuna  volta  Inuidia  a quei, 
che  fon  fìi  l’altra  riua.ioi. 

AFFLlTTA.i.  laffa , mefta , debile  &c.Mentc  Afflìtta.ioir. 
Hippolita  del  figlio  Afflitta  &trift.a.}jf.  ' f> 

APFLlTTE.Virtuti  Afflitte  Fortune  Aff.xtz; 

AFFLITTI  Spirti  miei.i<>x.  - 

AFFLITTO,  vai  roeflo , lafTo,*c.  Prigioniero  Aff.'^o.Cor 
•Aff.95)  Cor  Affi  tanto.190.  EtHanmalquand’a  lo’mpe- 
rio  Affzvidc  fortuna farfi  fi  molefta  Rifc  &C.84. 

Affondar  per  fommcrgcrc.Cendotta  ou’affondarcduenmìa 
-barca.tio.  'A 

Affonde.T ragge  a fc’l  ferro, e’I  fiura  Dal  legno  in  guilà  che 
' fiauìgiaffonde.izo.  • 

AfiTcna,frena,*  raffrena.i.gafliga, modera  &c.  Hora  veggen  "• 
do  come’l  duol  m’affrcna.ry.jChc  gran  temenza, gran  de 
firaff.ijo.Et  le  fiere,*  gli  augelli  il  fonnoaff.tjS.  Onde 
le  perle;in  ch’ei  frange  & aff: Dolci  parole' 171. Che  la  ra 
■ gion.ch’ogni  buon’alraa  aff;  Non  lìj  dal  voler  vinta  1S4.' 

• Che  l’una  * l’altra  riua  aff.  Amor  mi  %rona  m va  té 
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Afffcnar.Hor  fiero  in  afiìmar  la  mente  ardita.a^j. 
AÉFrcnafle.Ma  fc  maggior  paura  Non  m’affrcnaflc.tfi . 
Affrenc.Ragion, vergogna, & reuercnaa  aflFrcnc.i i j>, 
AfFreni.Non  chi’ndietro  volga, o chi  Tafireni  76. 
AflFrcno.&l  empia  voglia  ardente  Cufingando  affirenò  aaov 
Afiiretta.i.follicica»  Radoppia  i pa  di , & piu  & piu  s*a£ctta* 
4i.Fugge,&  piu doolfi, quanto  piu  s*a&etta.i5(>.  • ».  ..  '>i 

AfiFrecte.Si  che  come  Iblea  piu  non  s’affretre.  jfo,  t'xsjiK 
Affretn.Pcr  ch’i  Podo  pregar  pur,ch’i  m’afirctti  » yp.  . "*  » A 
AFORISMI.  Africa  &c.vcdi  Aphonfoii  & Aphnca.Ac.  ' 

AFQRZAkVedi  Porzà  al  luogo  iùo.  , 

A FRENO.vedi  Frenoalfuoldogo.  ■ . . 

AGAMENON  figlio  di  Atrco,Re  di  Micenc.Agamcoon,  Ì 
Menelao}chc’nfpoicPocofi:lici&c.jji.  >. 

AGANIPPE  fonte  m Boetia  celcbVatiflimo , poteui  le  roufe 
fono  dette  Aganippidc.  Et  mille',  chc'n  Caftalia  & Aga-»  A 
oippe  Vidi  cantar  &C.X9J.  i l 

AGEVOLMENTEi.facilméte.L’altrc  piioi  grufo  Agc;  por 
Tc  rp.Coiii’perde  Age:m  vn  mattino  Quel  tic.  ic6.  A 

Agghiacd.iaiggeli  fortemente,*  p meta:rafieddi  &c.  Imitì 
pcnfieriocchigliagg:&fcaldi  i!70.  ' . . 

Ag^iaccia,*  mctatralfredda.Chc’l  fanguc  vago  per  le  venfc 
agg:^o.Chc*n  vn  punto  arde  aggtarroda , c’robianca.i  j ». 
Che  poria  quella  il  Rhen,qual  hor  piu  aggi  Arder  con  oli 
occhi.141.  Ne  nwnoanchor  ra’agg:  14.  Chc’n  v-n  punIoA 
«a’agg:&  mi  rifcalda.3p.Amor)Aajcurj  Afpaucnra.arde, 
*3gg**+<»-Nel’opcration  tutto s’agg.io.  ’ . 
Agghiacaan.Ma  gli  ipiriti  mici  s’agghiacian  poi  9.  ; 7 

Agghiaccundo-Eitipento’lfoco,ou’agg:i’ariiii4,:  ; v \ 

Agghiacciar  per  gelar  fortemente  , & per  meta  t afireddare. 
.iS’ardcr  da  lungc  & agg:  da  predo  S on  le  cagìoii  &c.i  7 4. 
Arder  da  lungc,&agg.'da  predo  a.99.  ^ 

Agghiaccio.  Non  fcate  tjuand’io  agghiaccio  o quand’io 
iiagro.i9d.  M’agghiaccio  dentro  in  guifa  d’huom , ch’ar^ 
icoita  Nouella  &c.  y 7.Di  che  pelando  anchor  m’agghiac 
€ÌO*tOrpo.»f^.N.I.  , ; 
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Aggiorna.i.&  gtorno.Ma  dentro  dose  giana;ti  noas*aggUir« 
na.f .che  tolto  cheVaggioroiPer  gran  defio  &c.<>4.  ' V 

Aggiuoga.t.arriui.Ne  altro  farà  mai, ch’ai  cor  tn’aggiunga.Ì.  . 
che 0)1  diletti  xji.Anzi  clie’J  giorongia  vicin u’a^. )xx. 

Agginnge.iurritic.auicini  de.  Che  nc’ngegno,  ne  lingua  al  . 
veroaggiunge.i7  J Da  la  man  delira  ch’a  buon  peno  ag- 
giooge.xoo.Ma  tua  fanpa  rcal  per  tutto  aggiunge. x 8 7.pe  't 
tò  ch’ella  aggiunge  Di  ciclo  in  iena  X5i8.aì  fegno;  Al  qual 
aggiunge  a chi  del  ciel  c dato.)  }S. 

Aggiunger  per  arrmar  dc.Ch’aggiunger  noi  può  llil  ne  inge  >. 
gno  humano  i$’7t . 

Aggiungcua.Ch’i  v*a^iungeuacolpenlìerapena.t77. 

Agg  iuni  te.E’1  fiero  palio  oue  m’aggiunfe  anaore.8|.lut  n'ag> 
giunlè  &.  ne  cógiùlè  amore.luiel  nodo  natritaoniale.xSS  ■. 

Aggiunre.i.coogiuote.Duc  gran  nemiche  inlieme  erano  agr 
giunre.xx4> 

Aggiunto.Et  d’nn  dolce  (abito  infìeme aggiunto.!,  accolto. 
pi.Ch’al  fommo  del  mio  bé  quafi  era  aggionto.i.arriuato 
if  7*Amor  s’b  in  lei  con  honcllatcagg:i.  congiunto.i70«  l 

Aggrada.t.lbdisfa,piace  dc.O  grandi  Scipioni,o  fide!  Bruto 
Quito  v’aggrada  le  ghb  anchor  venuto  dc.45.  Che  mal  . 
fi  le'gue  ciOych’a  gliocchi  aggrada.8i.Et  in  donna  amoro* 

Ca  anchor  m’aggrada  dc.S5.di  che  anchor  m’aggrada  Sa*  . 
per  dc.x5iG.6en  b’I  viucr  morral.che  fi  n’aggrada  Sogno 
d’infermi, d fola  di  romanzi-iox. 

Aggraue.i.carichi  dc.Oue  non  (pira  folgore  ne  indegno  Vé 
to  mai  che  i’aggraur.z5. 

Aggraui.i.pcfi, carichi  dc.Et  perche’lduro  elTilio  piu  m’ag- 
graut.)x.Pefo  terren  non  fia  mai  che  t’aggraui.7p. 

Agguag'i.uùcciavgualc.Non  che  l’agguagli  altrui  parlare  . 
o mio  5o. 

Agguaglu.  i.adegua  dc.Produce  hor  fruttOyche  quel  fiore  ag 
guasta.  8 f.Tui’l  parlar, che  nullo  fi  le  agguaglia,  ipf.  Ag 
guaglia  la  fperanza  col  delire,  xo  3. 

Agguagliar  per  lare  vgualc^dcguure  dc.QuaI  ingegno  a pa 
rolc  Porla  agguagliar  al  mio  angolciofo  fiatoi  Con  partv 
kfloortali  agguagliar  l’opie.x  40  .Chiporia’l  manfueto 
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alto  cortame  Agguagliar  mai  parlando.!^».  • ' ^ 

Agguag1iar(c.Nullo  ftato  agguagl.arfc  al  mio  pot^cbbc.tf  w ' 
AggQagIiarfi:NulJa  cofa  morrai  potè  agguagliarfi.izS. 
Agiraadomi.t.coii^uanandomi,comipouciidòimi,  agitare  b 

voce  latina  che  iignifìca  menare , o raouere  con  empito  • 

Agitandomi  ivcnti,il  ciclo,*  l’ondc.f  7.  ' 

A gli  animi  A gli  attl.A  gli  occhi.A  gli  oróxhi  *c.  vedi  Ani 
mi, Atti, Occhi  &C. 


AGNA  in  vece  della  chieia  Romana.  La  vortra  rf 

til  Agna  Abbatte  i fieri  Lupi.^o.  -, 

AGNELLO  animai  noto.  Felice  Agnello  a la  ‘penolàmaa.. 
dra.id).  * 


del  verbo  agognare  per  defiderare, bramare,*  péiàf 
defiando,*  co  anfictA  temere  . Vn  penficr  con  la  mente 
parla,*  dice, Che  pur  agogni.t.brami.ip7.  Ondeconuea 
che’l  Volgo  errante  agogni.i  .fi  mortri  vago  di  di  re. 

«’agogni.i.pifi  odcfidcn.4f. 

AGOSTO  Mcfc.Moftrandofivnd’agofto,* di  gcnaro.fi, 

AGRADO  aduca.in  piaccre,a  voglia, a diletto , agratoAc. 
Ch’a  nome  vita , & a molti  b fi  Agrado. j f c.  La  vita , che 
peraltro  non  m’b  A grado.5a. 

AGRE,*  Acre.i.accrbc,afpre,roolcftc*c.Ilmio  AuerlàrJo 
congrc  Agre  rampogne  Comincia  *c.  i.  irate,  * mok- 
ne.x^7. 


AGRO.i.arpro.accrbo,  * alle  volte  crudele.  Peafier  Aero* 
ipS.ColpoAgrojo8.AgroStiIe.X4p. 

A GVlSA.t.10  maniera,in  modo  &c.vedi  Guiià. 
Agwzando.i.aflbttigliaodo.Scmpreagu22ando  il  elonenii 

dcfio.x65.  ® 


A i con  foipiro,*  b v^e  di  cfclaroatione  quando  vogliamo 
ifprim^e  alcuna  giuda  indignatione  contra  a chi  par  cht 
meriti  biafìmo,o  che  vogliamo  mortrar  la  importanza  di 
alcuna  cofii  grande.  Al  crudo  amor.4x.  Ai  nona  gente  ol 
tri  mifiira  altera  47  .Ai  quanti  parti  per  la  felua  perdi  4! 
Ai  dolorofa  forte  5|.AilKlla  libertà.  Sx.  Al  orbo  mondo 
pcllcgrlna.xio.  Ai  morte  ria  x J4* 
Ai  diipictata  morte, Ai  crndcl  vita.xip(  Ai  credenze  vaod 

fi  iu 


t . 


» r vv  » 

conferme  )i4^-A<  lanbiit 
AW»i  vece  ài  Aliivcdi  ad  1. 

AIACE  il  fewte, figlio  di  Telamone.  Aiace  In  molti  Si  po’in 
« icftefib  forte.178  . Nel’altro  A tace,  Diomede  ,&  Vlif-  • 

Aita, lo  aiuto, il  C3CCorfo,il  rimedio  ófcc.Et  bramo  di  perir, 
jflk^chèggto  Aitaai9.1o  cheggio  a morte, confra  morte  Ai»  ^ 
* ta.i44.ch’i  veggio  ciclo  là  ogni  altra  Aita.146.  Manon 
é^tacomiactacienzarua  Aita.x7f*Hor  poi  ohe  da  madó 
na  non  impctio  L’alata  Aita.i6x,(tal  amor  diemmi  Aita) 
.»46.Ei  Irnp  SdlTc  la  difcrcta  Aita  Del  PhificOgdntil  191  ‘ 
Mantcr mia  ragion, & darmi  Aita.tji.  ^ 

AETAAlTA.GridanolignDr  noftroAita  aita.idbccorlb , A 
dbccorlb.47»  j 

Aita  del  verbo  aitar, per  aiutare.Et  le  qui  la  memoria  non  m* 
aita.if.Vcdem’atdcr  nel  foco, di:  non  m’aita.i  70.  Et  per» 
jchc  naturalmente  s’aita  Contrak  morte  ogni  animai  ter 
jcno.4o.Quàtopiu  può  col  buon  voler s’aiti.S.Ches  al 
irtnon  l’aita  Ella  fia  rollo  del  fuo  corina  riua.  31 . lo  llaf 
nji  llniggc,  e’I  fuggir  non  m’aita.^i.Scmprc  penlàodo , & 
quello  lol  m’ain.5>3.Ma  celato  di  for  foccorlb  aita  Ville 
itni  i6i.Sorga,ch’a  .pianger,*  a cantar  m’aita.194.  ‘ 

Aitando,*  aiutando,  quelli  bcoifo  À morte  non  l’aitando, 
i veggio  i legni  3x4. 

Aitar,*  aiutar.  Q^ianta  gloria  tl  fia  Dir  glialtri  raitar  gio- 
uene*  forre,4S. 

Aitarme,*  aiutarme.  Del  qual  Hoggi  vcrebbe , * non  può 

iaitarmc.à  1 .Chcpoffi&voglialgranbilpgnoait;x7  8. 

Potrebbe  forlc  aii:5f  • ond’io  non  poflb  ait  J 119  • N®  *1* 
duci, ne  di  tema  pollo  aie  : 1 89  & non  poflendo  ait:Prclb 
lalciai  menarme.x4i. 

AlVTO  il  roedelìmo  che  Aita,*  vai  foccorfo  &c.Chc  quan 
do  piu’l  tuo  Aiuto  un  bifogna  Pei  dimandar  mcrcc- 
. de.*c.4t. 

Al  articolo, in  vece  di  a lo,molfo  vfitato  in  verfo,  * in  pro- 
la,* prima  nel  Iciitimcnto  della  prcpofitionc  Ad  latina  • 
Che  quanto  piace  Al  mondo  c breue  logno  .a.i.  Si.  come 


AI  popol  fatto  fiuK^uJgrtn  tempra  t ^ Età  la  mia' Vir- 
tutcAlcorriftrctfa^ .Ch’rgni  altra  voglia  dentro  Al 
cor  fi  fgombra.e.Chc  petefle  Al  bifogno  prender  TariBi» 
Oocro  a!  poggio  faticolo , & alto  a i.Pcro  Al  mio  pater 
non  li  fu  honore.x  .Vola  dinanzi  Al  lento  correr  mio  j. 
Al  lauro  j.Al  vii  guadagno  4.  Al  bel.  Al  èn.Al  tempo  «Se,  ; 
vedi  agli  fuoi  luoghi. 

Al. in  vece  di  Nel.  Ouefì  bella  donna  Al  mondo  nac-  ». 
quc.a.  Ricorro  Al  tepo  ch’i  Vi  vidi  prima  .lo.Benigrta  mi 
ndufle  Al  primo  flato  tr.Ma  nulla  Ir  Al  mondo  in  c’huó 
faggio  Afide  ir.&c. 

Ch’Ai  foJ  li  Icoloraroa.Colà  eh’ Al  noftro  andar  lofle  mo 
Jcfla.4.Ch’Al  ciel  ti  fcorge.7  . Ch’Ai  dcfiato  frutto  49.,  „ 
Ch’Ai  cor  s’acccfc  fj.Ch’Al  cicl  conduce  Ch’Ai  vero 
honor.tf7.&c. 

A r con  l’apoft;  quando  vi  fegue  la  vocale.  A l’ombra  d’un 
Alloro  ifi.Ncflun  Al’alroa.17 j.Al’alma  ftanca.zz.  i p^ 
Aefdcntr’  A l’alma.183 . Quel  e membra  fanno  A l’aimai 
vcb.7  i.In  fin  A Talba-ii-Alpc  A l’aura.18  j.A  l’alta  ira- 
prefa  j.iz.ip  Al’alta  cagion  pnma.aCp . Al’alxc  imprc 
le  47.A  l’altra  vita.t8.114.da  l’un’ombra  A l’altra.i  7 ».  ; a 
prcfloArcflreroo.i.&c. 

A LA  articolo, nel  fencimento  del  Dattluo , & dell’ Accn£i5 
fiuo:  Latine  Ad.Prendetehoia  A iJi  fine  BrcuccpnfbrtOM 
7*Ch’acquiflanfcde  A la  penoià'vita.ij.lc  lagrime  &c,So 
giunte  innanzi  A la  pietà  iupcrna.ii.  A la  i'ua  amata  fpor 
la. A la  tua  barca.ii.Di  nooi  ponti  oltraggio  A h marma: 
a.4.Si  eh’ A la  morte  in  vn  punto  s’arriua.i7  • pura  pcn»' 
far  com’io corro  A la  morrc.3i.àbo  le  luci, Ch’Ala  ftrada; 
d’amor  mi  furon  dud  3.4.LC  braccia  A lafucina  indarno 
inouc.}7.A  la  mia  pace.4i.A  la  notre.41.  A la  ferra.  4^*, 
Aia  magio  47* A la  hjca  vira. fi.  A la  i^  ombra  fx.  &c«* 

A LE  articolo.O  dar  ioccorfo  A le  virtuti  afHite.16.  A Ic^ 
lagrime  trifte  allargarl  freno.i6.RafF/gurato  A le  fatezzc' 
contr.jS.A  le  mie  parti  internc.7  7.Dentro  A le  qua  pc- 
regrinandoalbcrga.4f  .A  le  tue  braccia.4^.cntro  A le  ma 
ra.S8.A  le  mie  tempie.p9.A  le  piaghe  mortali  11».  &c.  - .A 

B Hit 


A LI.  arricolo  ilei  ptn.nòri  vi  ^ aot|rit» 

À LO, arriccio  del  mcn,  Ch’A  lo  foR.ondc  inorte  di  pa#- 
fillcLcdlfiatcriniehai  ricondotte.  x)6.Piiinapenrai}fìia 
ch’A  lofuelto  Allora  Giufe  xjS-Deh  porgi  mano)  Amor, 
& A lo  ftilc  {^anco,&  frale.xr  4«<Sc.vcdi  Lo*  » 

ALABASTRO  fpctic  di  marmo  fino  bianco  & rranacido* 
Muri  cran  d’Alabaflro,&  certi  d’oro. a 40. 

A LATIjClol con  l’ali.hor  n’ha  diletto  II  Recclefie,i  Ino* 
Alati  corricri.i.gli  angeli  i6o. 

ALATO  adue:ciob  a rifp«tto,a  comparationc,&c.Et  fora  vii 
fdegno  A lato  a qucl,ch’i  dico.i  o i.Che  c6  la  morte  A lato 
cerco  del  viuer  mio  nouo  có(ìglio.i.apiTo,ovicino  &c.xot 
ALBA  del  dijla  Aurora.il  Mattino.  Perhauer  po(à  almeno 
in  fin  a l’ Alba.Ec  io, da  che  comincia  la  bell’Alba  A Icuo* 
ter  l’orobra  intorno  de  la  terra  «Et  le  tenebre  nollrc  al 
trui  fann’Alba.ii.Et  non  mi  fianca  primo  iònno  od  Alba, 
e'nnanzi  J’Alba  Puorami  arrichir.  Amai  non  folle  l’Alba 
Prima;  ch’a  lì  dolce  Alba  arrioi  il  loIc.ii.Ch’a  nona  ave 
fpro.a  l’Alba, & ale  rquille.9o.Ma,rolpiri,&  lamenti  in  fin 
a PAlba.174.vcdi  Aurora. 

Albcrga.i.habita,  alloggìa,&c.  A qualunque  animai  alberga 
io  terra.!  i.Che  non  pur  fotte  bende  Alberga  amor . X4  * 
Ouè  alberga  honeftatc  & cortefia. j f . Spirto  gentil , che 
quelle  membra  reggi  Dentro  a le  qua  peregrinando  alb  : 
•Vn  fignor  valoroio  4j’.Dou’hoggialb  : l’anima  gentile, 
f 08.  Oue’l  mio  cor  con  la  fua  donna  alb . if  1.  Chiunque 
alb:tra  Garona,e’l  monte  ii.Nc  quali  amor,&  la  mia  mor 
tcalb.jd.al  nido;ou*cgli  alb.4i. La  frale  vira , ch’anebor 
meco  alb.f  j.L’aroorofo  peniìero , Ch’alb  ; dentro  in  voi 
roifidiicc^rc5x.  Etch’efcguacifiioinclbolcoalb  . 87* 
Mentre  fra  noi  di  vita  albd’aura.iSj.  Ou’ogni  alta  virtu- 
ee  alb:&  rcgoa.149.Ouc  mìa  vita,c’l  mio  pcnfcro  alb.i9«. 
Por  lafsb  non  alberga  ira  ne  idegno  x f <». 

Albcrgan.  Ne  tanti  augelli  albergan  per  li  bòfehi  iSi.  - 
Albergar  per  alloggiar  i<c . Quando’l  pianeta)  Ad  albergar 
col  Tauro  fi  ritorna. ;r.  Ouc  luol  albergar  la  vira  mia*xH^ 
Albcrgafie*  S*albergaflcdaprefib,o  di  lontano.}  8* 


ALBERGOjlo  AHon}an)ento,1*habìfat!one  ^e,'  Scacciata 
ddinio  dolce  Alb^ra.jp.Che  qual  d’cdilioal  dolce  Alb: 
nede.jrx^Vl'citabpur  de)  bel  Albifbra.i^o.Alciel  tran- 
(Lto  in  quel  Tuo  Alo  1 6do.z|  4.Che  di  fi  ricco  Alb  ; il  po 
fe  in  bando»a47  • De  l'aureo  Alb  : con  l'aurora  innanzi 
Si  ratto  vfeiua'l  lol  l'altra  iento  in  quel  medcfnao 

Alb  : Appareccliiarn  6 6. Et  tomi  l’alroa  al  proprio  Alb: 
ignuda.iot.Che’l  cor  m'auinfe , & proprio  Alb:  felle.  O 
fol  già d’boneibite intero  Alb. lap.L'antiqutfruno  Alb: 
di  Sibilla  311 . Che  ne  può  far  d’eterno  Alb:  degno,  tfp. 
£t  quel, che  volle  a Dio  far  grande  A lb.33  4<h’l  cor  pen- 
fbro,&folitario  Alb  : 197  .Mentre  amor  nel  mio  Alb:  a 
fdegno  s'hcbbc.i3.£t  dou'io prcgochc’l  mio  Alb  : fia«3f 
Là  onde  anchorcom'in  Ilio  Alb:  venc.7f.Infìnal’ufcjo 
del  Tuo  Alb  : corli  pp.L’alma  cui  morte  del  Tuo  Albi  cac« 
cia.ipi.cciDc  donna  in  fuo  Alb  : altera  vene  .117.  Oue 
giace’liuoAlb:  di:  doue&c.iiS*  Albergo  di  dolor.pi* 
Son  fatto  Alb  : d’infeniia  doglia  1 2 Fontana  di  dolor, 
Albvd’iia  lao.Chi  non  ha  Alb  : poiìb  in  fu’l  verde  .8^« 
Illa  contenta  hauer  cangiato  Alb.259.N0n  haUt’Alb  :ii 
fol  in  Tauro, o in  Pe/cc.ifd. 

ALBI  A fiume  di  Thofeana , & Albia  b ancho  fiume  in  der- 
Mania . Rhodano , Hibero  t Rhen , Sena  j Albia , Nera  t 
Hebro.130. 

ALCEO , poeta  lirico  Mitileneo . Alceo  conobbi  a dir  d*a- 
mor  filcorto«5(fl. 

ALCIBIADE  Atheniefc, di  forma, & di  eloquenza  chiarilTi- 
mo  difccpoiu  di  Socrate*  Alcibiade  3 che  fi  Tpeffo  A thè» 
nà.&c.3^2* 

ALCIDE  in  vece  di  Hcrcole , che  fu  figlio  di  Alceo . 
Bacche, Alcide, EMminonda  a Thebbe.33o*Che  vincerle 
fu  gloria  al  grand  e Alcide  335. 

Alcione  figlia  di  Eo1o,&  moglie  di  Ceice,  conuerfi  in  ve 
celli  marmi  del  fiio  nome  • Que  duo, che  fece  amor  com< 
pagni  eterni  Àlcione,&  Gelee  in  riua  al  mare  Far  i lor  nl^ 
d i a piu  foaui  vern;  292. 

ALCVN}  c particella  di  fofbui2a,che  vai  qoalch*uno,  vem« 


fio  &Q  Aleno  foccorfo:^.  Riparo  14.8.  Rjpo(5. 4.t,iif2[  ^ 
'Uefrìgerio  Diletto.^ 8,  Oolccif  OtZitt  Dolore.|itfk 

Veftigiotir  .Segno  11  j .Giorno.t7i.Giogo.zf.Patto« 
■»59J4armo.74.Mal.}f  o . Fiutto.(Sj.i9Z . Loco  ; i6i'» 
-Tcrto.i^f  .Boftoi75'.Tcropo.jS.&c.vcdiTctnpo.Sen»‘ 
sa  Alcun  Dubbio  100.  In  Alcun  modo.68 . 164  .S’alcuo 
viue.ifi.S' Alcun  pregio  in  me  viuc.i<>9 . S’Alcun  v’cra* 

' 'zSx.Ad  Alcun  187  * D’Alcun  dilor.}ij.d*Alcun  de  Tuoi 
?45.Alcun  Ijche  rifpundc  a ehi  noi  chiama.  8^ . Quant* 
Alcuncrcde.144; 

ALCVN  nel  plunn  vece  d' Alcuni.  Ouc  ra£Figurai  Alcun  mo 
derni  291 . che  s’ Alcun  viuc  fol  d’odore  $ & ralfama  fe> 
de  acquila, Alcun  d’acqua , o di  fuoco  li  gufto , c’I  ratto 
'Acqueran.&c.ifx.  ; 

ALCVNA  nottc.tSi.Ragionc.|if’.Cofa.244.£ts’Alc  tluà 
vldaa gliocchi  piace  83 . O anime  gentili  & amoroCè« 
S’Alc  : ha’i  mondo  137  • Nocquead  Alcuna  già  l’cnicr  fi 
bella. 191.  ■ 

ALCVNA  VOLTA.  Ragion  V bel  eh’ Ale  1 i canti  f9.Qui 
. 'do  VOI  Ale  : (oauemente  Volgete  il  lume«&c  e df . Fcr& 

’ s’Alc:  i ridono  canto  8 4.Et  anch’io  fui  Alci  in  danza  8 7» 
ch’io  porto  Ale:  Inuidia  a quei,che^lon  fu  l’altra  riua.t.oi«. 
JMarauigliomi  bcn;$’ Ale  : Mentre  le  parla  &c  w 192  . Et  ei 
l’ha  detto  Ale:  in  rima. 2^9.  ... 

ALCVNE  in  vece  di  nome.  & fol  d’ Alcune  parlo.i5; 
ALCVNO.cioe  qualch’uno, veruno  Ac.Pacc  tranquilla  len- 
za Alc.affanno.d8 . Allhor  mi  firiniì  a rimirar  s’Alc  i Ri-^A. 
conofccffi  2S2.  S’Alcunovivcdeffi.jj7.  • 

ALE  , & ALI , con  cui  volano  gli  vccelli  & conculnuo^ 
‘tanopefci.prop:  & meta:  Chi  vuol  volare  indarno  (pie ' 
ga  l’Alc.i  48.  Che  cortei  batic  l’Alc.9S.  O fuggendo  Alò 
nongiunfialcpiante.15'7.  Mafeamparnon  potemt  Ale, 
Depiume.<77.  Mlllefiatchochiertoa  Dio  quell*  Ale, C6  . 
lequai  &c.i9^.io  peniàua  aliai  deliro  elTèr  fu  l’Ale  .2294 
Vna  ftrania  Phenice  ambedue  l’Ale  Di  porpora  velfi-; 
ta  (Jic.2j8.yaga  d’ir  fccoapcrfc  ambedue  l’Ale. if7-Scn 
Sla  leuairmi  a volò  hauendu  PAle.  27Z  • Aleamorofc  6o*  • 


»♦ 

Vedi  All.  t \ 

A T-E  art jcolo.vedi  fono  la  particella  A LAj 

ALESSANDRO  Magno  .G  unto  Alcfra  la  famofa  tomba 
Ddfìcro  Achillc.ifo.  VincitoicAlcDrira  vinfe.  17 S d'\ 
L’un  tDionibo, l’altro  e Alcf:  184. Vidi  l’iatro  Alef;non 
longe  iodr  Non  già  correr  cofi  «Stc.cioe  il  zio  nrratcrno  del 
grande  Alcf':&cOgnaro.&  figlio  di  Ncotrolomco,  jjz  . a 
Alcfiandro  ch’ai  mòdo  briga  de  Hor  l’oceano  téraua  &c^  , . 

ALGENTE  BRVM  A,  vai  freddo  verno.  Foco, che  ro’ardc 
a la  piu  Algente  bruna.&c.  1 49. 

ALI , & ALE  con  che  volano  gli  vccclli  &c . Io  chiederei  a 
(campar  non  arme  anzi  Ali  if4.Chefotto  le  fuc  Alili 
mio  cor  tenne.zjò.Da  volar  fbpra’l  crei  gli  hauea  dat’Ali 
aòp, Sopra  gli  homcri  hauea  fcl due  grand’Ali  iSi.Qua  . 

. to  piu  difiofc  TAli  fpando.114  . A quel  protr.ruo^&fpcn-  , 
nicchiate  l’AIi  jn  . Volo  con  l’Ah  de  pcnrficri  al  ciclo. 
171 . Opiacer.ondcl’Ali  albcl  vifocrgo.iaj.BaitcnJo  . 

l’Ali  VcrCrl’aurcafronde.147.  l’Ali , che’lfGgoorijoflro 
V(à.i4Ò.Chc  narura  al  volai  m’apcric  l’Alt  15:4. Quanta 
Audio.  & amor  m’alzaron  l’Ah  zrf  • Q.iraoi’cra  incelio  . 

^ alzar  da  terra  l’Ali.zòj.Si  tolte  gli  eranl’Ali  307.Sirha 
nca  (btfol’Ali  mic  condurrò  iòS'.vcdi  Ale.  ' 

ALIMENTI,!  nutrimenti.  Pero  s’i  mi  procaccio  Quinci,  St 
quindi  Alimenti  al  viucr  corro  i6j. 

AUNCONTRAdl  medefimo  che  Ahneontrof  Latine  e rc- 
gior.e.&c.&  fegliE  Almcontra  Ameza  uia)  come  nemico 
armato.!  j 5. 

ALlNCONTROaduc:  Siami  Alincontro,.*  quale  Ella* 
nel  cielo  &c.i$’i.  . . 

AlJaccia.t.lega.  So  di  che  poco  canape  s’alit  Vn’anima  gcn- 
ti).z99*Et  queljche come  vn’animal b’all  ; 534. 

Allargai. i.ampliai,dilatai  &c . Ale  lagrime  inflc  allargai’! 
freno  1 6. 

Allargò.  Deh  perche  tacque, Se  allargò  la  matiOf  aatf. 

ALLEGRA  val]iefa,fcftanre,giotonda  &c.Gcnrc  All;  lo5. 
Brigata  AlItjif.DonnajTornauacóhpnor  da  bfua  guct 
ra  Allegra  hauendo  vinto  il  gran  nco»co.&c.j  14. 


V I 

AUcgr3.i.leritJa>  lleto.Onde*!  cor  lalTo  anchor  s*allcgra  St 
reme.187.  Gìoue s’allegra  di  fniraTruafìglia.i|O.Q.(un 
d’un  piu  bel  fol  s’allegra  & gloria.x44. 

Allegrar  per  Ietifiar,cficr  lleto.Tl  farebbe  allegrar  fe  mièli- 
tefli  La  millclìma  parte  di  mia  gioia.jii 

Aliegraoa. L’acre, & la  terra  s’allegraua  A l’acqae  X4 a. 

ALLEGRE.Donne  Allegre  1 7 f.  Allegre  Fiere  x|i. 

ALLEGR.FZZA.la  lctitia,lafcfta, il  gaudio  &c.Mifarara  AI 
legrezza  Non  hauria’lcor  5t.Cclando  l’Allegrezza  mani 
fetb.34.  Subito  in  Allegrezza  fi  conoerieLagclofia.pf. 
Chc’l  pianto  d’Eua  in  Allegrezza  torni.x76.^c  non  fii 
d’ Allegrezza  alma  fi  vaga.xx).  Perche  ne  gitani  d*AUe- 
grezza  fpcnti  Di  fìior  fi  legge.jo. 

ALLEGREZZE.Di  doglie  certe, «S:  d’ Allegrezze  tcertc.iof 

ALLEGRl.Pannt  Allegri.!  8 9. Giorni  Allegn.x4f. 

ALLENTAR.Piaga  per  Allentar  d’arco  non  làna.78< 

Allentar  per  tardare,  molare  &c.  Ch’allentar  non  latciaua  il 
duroaflFetto.ij.Poria’l  focoallentar  che’l cor  nrift’ange. 
ijo.Cerco  parlando  d’allentar  mia  pena.xij. 

Allctta.i.alltccjtira  a fe  con  carezze. Vede  cofa, che  glloccHi 
e’I  coralletta.x4t. 

ALLHOR.iai  quel  tempo.  Et  prendo  Allhordel  voftr’aere 
conforto  8 Allhor  che  folminato  A morto  giacque  11  mio 
lperar.i4.AlIhor  ti  fidi  Sempre  piu  frcdda.41.  ma  tu  Al- 
lhor piu  m’informe.4x.  Alllior  mi  ftrinfi  a l’ombra  d’u» 
bel  faggio  48.Allhor  piu  nel  bel  vifo  mi  rinucfca.49.  Et 
Allhor  fofpirai  75.  Allhor  errai  St.Ghocchi  inuaghiro 
All:8x.All;fui  prefo  89.  All:dico,ai  laflb  itf.  All:  ch’i  mi 
ro  ii5.All;raccolgol’alraa.i4i.Si  dolce  All:i6i.  Alhdi- 
rà  1S8. 1 non  tei  potei  dir  All;i89.A  li;  che  Dio  &c.  xf  4- 
Mentre  piangendo  All  : Icco  $’adtra.x6i.All  ; m’inchino 
Pregando.  X7 1.  Q.ucfto  d’ All  ; ch*i  m’addormiua  in  fa- 
fcc  ipS.D’All;  innanzi  x6x.Ch’All  :fia  vndi  Ac.j’f.For 
fe  eh’ All  ; 5o.cra  All  : quando  x47-era  mia  vira  All; j x. 
Allhor.  J7.6x.  95.1  x6  » x8.148.if  J.I9X.  xof.x70.x8x. 
x8j.jn.fi8.jlx.jxj.3x4.x40.5fx.Ac. 
lo  fin  Alihor.vcdi  Fin.A  vedi  In  fin.  nt  « 


AtLHOR  Allhor  da  vergcne  man  coirc.top. 

ALLHORAooVaquel  ccmpo.Che  fbftt  a tanto  honor  de* 
guata  All  : 7>l{che’  1 luo  ragionar  intendo  All  : f 7«Di  no 
loii  penfierdiieonibra  All:  6a,.che  voi  diccHe  All  : 77*Ic 
chiome  All  ; Icioltc  if  apron  All  : L'un  loie  l'altro, 
i^x.rirpond’ro  All  ; x64.AH  : in  quella  patte>onde’l  fol 
venne,  j IX. 

Allontana, cioè  lì  dilunga  ,va  lontano.QueHa  fola  dal  volgo 
oa’allontana  6j.  Chi  m'allontana  il  mio  fìdcl  amicofioi. 
Che’lmiufol  s'allontana.ixi. 

Allontanatine.  Solca  da  la  fontana  di  mia  vita  AUontanar- 
me.X46. 

Allontane.accio  ch’ogni  mio  bé  difperga  Et  m'allootane.99 

ALLORO, & Lauro,albero  noto.Nc  per  noua  figura  d pri>  . 
mo  All  : Seppi  lafciar  x8.  Ma  io  che  debbo  far  del  dolce 
AH  : xxi.Bnch’a  lo  fuclto  AlhGiunfc.x^S.Ou’horirinna 
pha  ornata  del  All  : xjx. Coronati  d'All  : i4o.Fra  due  ri 
acce  a l'ombra  d’un  Alloro . 1 fx. 

Alluma.ttilluftra,fà  chiaro. Poi  ma  vn  diadema  naturai  ch’ai 
fuma  L’aere  d’intorno.i49.Di  fi  alta  virtute  il  ciclo  alla* 
ma  1 8 4.  Et  coli  di  lontan  m’alluma  e’ncende.i  44. 

AllumKCh’ailuini  quella  vita,&  l’alcra  adorni  X7f. 

A’iluminar.V encoM  in  terra  a’iluminar  le  charte.  in  vece  di 
dirad  illuminar.x.vedi  alla  pjriiCcllj.Ad 

Allungar.&  dilungare, per  allontanare  Son  fuggit’io  per  al* 
lungarla  v.Ca  93. 

Allungo.  s*allonfano.Ma  come  piu  m’allungo,  piu  m’appref 
C0.166, 

AL  LVNGO  ANDARE  aduc:ciol? dopo  lago  tépo.Pandol 
pho  m io  qucll’opere  fon  frali  Al  lungo  and  are.85’. 

ALMA  in  vece  di  Anima,  voce  prcoenzale  vfita  da]  Pct:pia 
Ibuenteche  Anima.  L’alma  che  f'I  da  Dio  fatta  gentile. 
1 7*Le  parole,che’nrclè  Haurian  fatto  gentil  d’Al:  villana 
xop.chiar’Al:  iSx.Chc  la  ragion, ch’ogni  buon  Al:  alFre- 
11a.1S4.Che  non  fu)Oiliberà,di  vita  Al:  fi  vagì,  xxj.che 
PAI:  Ignuda  & loia  conuen  ch’arriue  a quel  dubbiofocal 
le  IÌ4.À  quanto  al’ Al;  fiifcgna  ii  Icuc  al  perigliofo  vai- 


C0.79  & vende  l’At  : a prezzo  ii  t . CHipon  freno  a gU  * 
LJmi.o  dar  legge?  Neffun  a PAI:  .7  J-De»  qual  p.u  eh  al 
tremai  l’Al  ; hcbbspicna.x38.  Ogm^fchin  pen^rdc 
l’Al  ; tollc.}04 . Ma  pur  che  l’Al  ; in  Dìo  fi  nconforic . 
«XI.  A\ual  vn'Al  : in  duo  corpi  s’appoggjaJijo. 

Il  inpe/fona  del  Pef.Anzi  trcdi  créara  era  M:  in  par- 
te tQucft’anchor  dubbia  del  fatai  fuocoifo^lapcn- 
(and^argolctta  & fciolta  16S.O  mifer Al x Accam - 
pa  ogni  tuo  ingegno , ogni  tua  fotza.tSj.  Cl£aJ^lcezza 
?u  quella  o mifer’ Al  : x jx.Che fai  Alf  che  pcnfi.  haorem 
mai  pacefAlma  non  ti  lagnar , ma  fo&i , & raci.if  9-rcli- 
cc  l’Al  : che  per  voi  fofpira.tJx . Ma  come  può  s ap^  - 
eia  L’Al  ; dubbiofa  & vaga.i  o 4 . L’Al  ; ‘ 

fpefTo  & alfe.Vaga  d’ir  fcco  ifx.  Cofi  lene, e fpedita,&  He 
fa  l’Al  : XI 4.  L’Al  : chc’l  gran  dcfio  fa  pronto , & Ic« , 
Confolai  j o5. 0 l’Al  ; fciolta, o ritornata  al  bofeo  ; 169  • 
L’Al  X nuJnta femprc  in  doglie  c’n 
vicn  racn  frale,  & digiuna  X46  . foccorria^l  ; d.fuiata 
& frale . x 7 a. . Et  torni  l’Al  ; al  proprio  albergo  ignu^. 
loC.Poi  che  fìa  l’Al  : de  le  membre  ignuda . 198  • 
a’ogni  fuo  ben fpogliata , A priua.xxx.fen  pot«  . 

ira  PAI  : ftanca  , c’I  mortai  colpo.if  S . Ch  ora , & ri^fo  ' 
daua  a l’Al  : fianca . x xf  . Che  pofs’io  Piu,  fc  non  ha  w 
l’Al  : trifta . xo6 . lai  s’acqueta  PAI  : sbigottita.iif  .Che 
PAI  ; fconfolata  affai  non  moftri  Piu  chiari  i ^nfier  no- 
ftri.t  j.Viucf  ftanclo  dal  cor  P Al  : diuifa  x99-Mottalbcl- 

l£ZM,atti,&  parole  m'hJno  Tutta  ^ 

Che  P AI  ; trema  per  leuarfi  a volo . i4t  • Et  1 Al . dcipc 
tanJo  ha  ptufo  afdirc..$. . far  d'alaur  l’Al 
ftereauo  i9d  Perici  fòfpira  PAli  »-f; PAI :che  tanta 
luce  non  foftcncSofpira  xi7-  > Cento  in  mezo  1 Alma 
Vna  dolcezza  6 x.  Poi  che  l’Alma  dal  cor  non  fi  feap^ 
ftra . 7 d. Benedetta  la  chiauc,che  s’auinfc  Al  cor-,* 
fciolic l’Alma.  87  .Che  del  fuo  pròprio  crrof  ì Alma 
s’appaga  ud . Et  in  quello  penfier  l’Alma  tcmira-.  U7  • 
Et  cicca  al  fuo  morir  l’Alma  confcntc . ixd . AHhor  rac- 
colgo PAltna.i4i;fin  che  fi  fucila  Dame PAlflpa.  i$i  ; bC 


i6 

hgrirae^he  1*A1  : agliocchi  innia  174  r L’Al  : cui  morte  ' 
<}cl  (tio  a Ibcrgo  caccia  Oa  ma  (i  parte  19 1 . l’ Ahir^l’una» 

A l’akra  gloria  mia  Qual  cclcfle  &c,i9j.vn  peofìcr)Sété 
doli  entrdi’Al:Premc'l  cor  &c.i93.in  gran  dolor  lafciato 
ho  l'Ahxij.Pregàdo  ch’ai  leuar  l’Al:  non  tarde.xiS.E’n 
:fe  dolce  rofpir  l’ Ahs’acqucra.x  j 5.Ne  dal  tuo  giogo  amor 
PAI  : fi  parte,  xf  4.S1  dolcemente  1 penficr  dentro  a l’Al  : 

- idourr  mi  lento.iSj.Del’Ahche  traluce  com’un  vetro  ijo 
Trema  quando  la  vede  in  fu  la  porta  Oe  l’Al  1x17.  Che 
.Pindurato  affetto  al  hne  ha  vintocene  L’Al  : dipinto. SS. 
Amor  ne  l’Al:  ou’ella  fignoreggia  R.accefc’1  foco  px  .Che 
fol  mirando  oblio  nel’Ahpiooe.ifj.Nel’Ahchepcnlar 

. akro  non  vuole.i 8 7.&C.  . ' - 

• £t  in  perfbna  di  Nf.  Lau  t Eflèc  non  può  che  qoelI’ange>  \ 
' lic’AliNon  fènta  ildìion  de  l’amorofè  note  i Sj.Amor,  na 

Cura,&  la  bell’Ahhumile  X49.ÀI  ; fcltce.che  fouente  tori- 
.ni  Aconfobrlcmienotti  dolenti. xt^.AhrealdignifTima 
d’impero  xo; . Al  t gentil  cui  tantechatte  vergo.ixp . O 

- niracol  gencii  ,0  felice  Al  : x xj.Dico,  onde  vien  tu  bora 
o felice  Al;x5x.Ch’amor  horifea  in  quella  qobil  Al  1 Che 

' non  cat&giamai  rime  ne  verfi  iS^Ho  fiprouato  humiliar  ' 

. qpell’AhiS).  Oue  le  membra  fanno  al’ Alma  velo.  7x,« 

• Ouenel  luo  fattor  l’Al  ;s’intcrna.x44  .Perla  pierà  di 
^ell’Al  : gentile.jiS.E’n  verfì  tanto  (orda , Se  rigid’Al- 
ma.iS4.  Pocoeraftato  anebor  l’Alma  gentile  Al  tcm> 
pò-,  che  di  lei  prima  m’accefi  X40  . drcetcra  vedi  ' 
Anima. . . 

ALMA  adie  : ciò  e che  nutre>&  cria . I perche  non  de  la  vo 
(fra  Al  t VI  fta^i  f x.£'  adunque  ver  che’nnanzi  tempo  fpé 
ca  Ha  l’Alma  luce  M90  . Che  (bl  per  fama  gloriofa  & Al* 

, ma&c.ipS.  Anchorioilnidodi  penfier  eletti  Polì  in 
quell’ Alma  p1anta.xf4.C0me  non  conoic’io  l’Alma  mia 
diua  ? 3 xo.  Vergine  (aera,  & Al  : X77  • Forma  ) Quan- 
d’Ala & bella  fard  X0  4.TÌ  (fai  come  tua  ulta  Al  : nchte- 
«Icxfp. 

A L M E ^ ciob  Anime.  Faunr  delciclo  , & de  le  bennat*-*. 

. yUmci  ii«.£c  corre l*A^eacorpi,6!:dailcaItrul.i4S 


ALMEN  } in  vece  di  Almeno, che  vale  Almanco.  Almen  fia 
la  par||qiihoneila.x7x  • Mt  poi  ch’io  ni ’auidi  del  tuo  fo 
co  jxf.Ma  non  iì  ruppe  Al  : ogni  vel^quando  Sola  i tuoi 
detti  Jcc.^  1 f.  ch’io  non  nacqui  Al  : piu  prdTo  al  tuo  Boti 
tonido.jxf.Piacemi  Al:  d’hauer  cangiato Dile.fd.Piaoe 
IBI  Al  :ch’e  mioifofpir  lìcn, quali  6tc . no  .MoRrimi  Ai: 
ch’io  dica  Amor  in  guifa;chc&c.  ^7*  Per  breue  tem- 
po Al: qualche’  hiuiUa.97 • Per  far  Al;. di  quella  man 
vendètta.if  7<Gia  fuo’tu  far  il  Tonno  Al  ; degno  Oc  la  Tua 
viRa  x5'6X!)h’Al;quidareRenalìdircQrda.48.Non  fia» 
eh’ Al:  non  giunga  m mio  dolore  Alcun  foccorru.5.ch’AJ: 
da  lunge  m’appariRe  il  porto.7  j«ch’Al  : com’io  folca  pof 
(a  sfogarme.iox.Ch’Al  : l’ultimo  pianto  Ra  dcuoto.xr  8. 

ALMENO.i.  Almanco.  Per  hauer  poTa  Ahinfìoo  a l’alba.tt* 
Prouedete  Al  ; Oi  non  Rar  lèmpre  in  odioià  parte . f 4 > 
Chebber  Almeno  il  naturai  delio  |jt. 

ALMO  adie  :ciol; che  cria  ,&nutre.AmoPaelè.|i«»  ir/.* 
Almo  Sol.i^t.Almo  Lume  X4j'* 

ALOE,  herba  amariflima.  Opoco  mel  molto  Aloe  con  k« 
le.x6f. 

ALP£ , & nel  piu  Alpi  che  Tono  monti  alti  Rimi . Ella  li  Da 
pur,com’afpr’Alpeai  l’aura.iSj.Canzon  oltra  quell’ Alpe. 
lA  &c . ii7.ll  bel  pacfcich’Appenin  parte, e’J  marcircoa 
da,&  l’ Alpe.i  X9 . £’l  mar  feaz’onda^  & per  l’Alpe  ogni 
perce.f  o.vedi  Alpi  piu  baRb. 

ALPESTR.  A .cioè  laticofa,arpra  &c.  AlpeRra  (àlita.19.  . 

Vena.i^f.PaRorella  AlpeRra.44.Pictra  AlpcRra.x9j« 
ALPESTRI  Luoghi  ;4<Note.4x. 

ALPESTRO.  Al  mondo  ch’V  per  me  vn  deferto  Alp  1 xxf. 
Di  qucRo  AIpcRro,&  rapido  torrente.jf o.  . . i 

ALPHfiO  Rumc  in  Eididc  parte  di  Grecia . Tana , Hiftro , 
AIpheo,Garona,e’l  mar  chelraage.ijo. 

ALP 1,  & nel  meno  Alpc.Gia  fu  per  l’ Alpi  nedà  xlogn’ intor- 
no Sd.QuanJo  de  l’Alpi  IchCrmo  Pofefra  noi,  (Kia  Tc* 
dcTca  rabbia.iit. 

AL  QV  AL  pronome  relatiuo  Icruiente  al  mafiAmor  cu^‘ 
ck’e  penRcr  nolhi  diipcolè,Al  qual  vo’alma  imduo.cotpi 

s’appoggi 


ir 

s’ appoggiagli  qaal  Amore.  40 . il  laccio  AI  qiul  mi  llrinfè 
amorc.fi.il  ciel)  Al  qUal  pur  contrad^ndo  i lon  già  lado.f  S. 
popol _)  Al  qual  come  fi  legge  &c.iix.  Q,uel  vifo  Alqual  &c . 
arS.urfègno  Al  qUal  aggiunge, a chi  da^  cicl  h dato.jjS. 

ALQ,V  ANTE.t. Alcune.  Con  quelle  & con  Alq:  anime  chiare 
J12.ÌO  vidi  Alquante  donne  in  vna  lida  jjf. 

£c  in  vece  di  nome . A^a  d’ Alq  : dirò  che’o  (ù  la  cima  fon  d 1 
vera  honeflate.fti. 

ALQ,VANTl  particella  feruicnte  al  numero;  & vale  alcuni} 

A qualunque  animai  alberga  in  terra  Se  non  fe  AJq  : c’han« 
no  in  od  IO  il  fole . 11 . L’induflt là  d’Alq  : huomini  s'auolfè 
éy.Ond’amor  m’auentò  già  mille  Arali  Perche  Alq  : di  lor 
non  fur  mortali  f 7 in  vece  di  nome.  V idiui  Alq  : c’han 

turbati  I mari  f 41. 

A LQV  ANTO  adueiche  valevo  poco  di  tempo,  o poca  colà. 

Ma  pero, che  mi  manca  a finir  l’opra  Alq  : de  le  fila  benedet 
Ce.p^.Ma  ricoperto  AIq:le  fauille  49-poi  eh’ Alq:  di  lei  ueg 
gl’  horpiu  innanzi  96.Vn’ombra  Alq:menche  l’altre  triAa 
iSx  . lecoma)s’a  haccacle  Alq  : oltra  l’ufanza  fi  foggioina 
;47*£t  fi  qucAo  min  ben  duraAe  Alq:  Nullo  Aato  &c.  5x. 

AÌfc.i.af{Teddò,o  agghiacciò.  L’alma  ch’arfe  per  lei  A fpcAo,& 
alfe  ifi.  Che  Ha  de  l’alrrc,  fe  qucA’arfe  & alfc-jis» 

AL  SOMMO.i.in  fommirà . Ch’Ai  femmo  del  mio  ben  quali  ‘ 
era  aggiunto. if  7.  Non  fono  Al  fommo  anchor  giunte  le  ri* 
mc.xjo.ProduAe  Al  fommo  l’ediHcio  laiuo.f  $4. 

ALTA  in  vece  di  grande.  Alta  vocc.4S.Vir(uie  149 1S4.X10 
Humilitate.z  40 . Colonna . xo6.;  1 4.  Imprcfà.j.xx.f 9.65. 

3 1 j.Fama.i } 4.Nouella.i9}  .Laude. } j o.Speranza.6  f . 

ALTA, che  vai  diuina,cclcAc  &c . Alta  Beltà  diuma.i6S.Don- 
naJMa  rropp’era  Alta  al  mio  pefo  tcrrcAre.  zf  z . Alta  Bel- 
le2za.17j.Lucc  Z44.Sembianza.Z78.Cagion  prin^kz69. 

ALTA  ciot  profonda  Ac.AIta  Voce  iji.zoo.  Pietà  ijf. Piaga 
amorofa.if4. 

Alta  Donna.i.nobile.zzz.Alta  Piaggia.i.elcnata  iSi. 

ALTAMENTE  .1.  grandemente  &c.  Ch’Alt  : viuefte  qui  fra 
noi.i.fànramcnte.z6j.Chi  d’amor  Altifi  conHglia.i.pruden* 
tcmcare.i}6.&  le  parole, che  mi  Hanno  Alt  : confìtte  in  me* 
xo’l  uorc4.profondaa1ctc.S5.fi coaic  a lui  nc’oacbbc  Trop- 


I 


poAlr.i.grandcràentc,t|.  ‘ - ’ ' ••• 

ALTARl.doue  fi  facrifica  &c.  Et  tra  gli  Altari , & tra  le  lufuc 
ignude.46. 

ALTE  m vece  di  grandi,*  di  marauigliofc.Altc  Bcllcazc.a»^ 
» Ombrofe  fcluc  ouc  percuote’!  fole , Che  vi  ta  con  fuoi 
raggi  Alte&fuperbc  ij3.  • 

Et  111  vece  di  diuinc  & cclcfti . L’alte  parole  fante  9.  De  le 
diuinclor  Alte bcllc22c.i6z. Alte  fencftre.ifz»  Opcrationi 
349.1mprcic.i.niagnaninie,<S: grandi  47-S7»  Voci  Alte,* 
crudc.i .terribili  Z70. 

AL  TEMPO.vedi  T empo  al  luogo  fuo. 

ALTERA, che  vai  fuperba  in  buona,*  m mah  parte.Qui  tutta 
humilej&quilavidiAl.pz.  Vna  Urania  Phenice)  Vedendo 
per  la  felua  Al  :&  foIa.z98.Ai  noua  géte  oltra  roifura  AI.4  r 
O tu  donna  che  vai  Di  giouentute,*  di  bellezze  Al.jif  .Ma 
quella  Ah(i.Lau;)Taccito*ftanco  dopo  fc  mi  chiama.J^ 
riuidi  piu  bella  * meno  Al.zz6.  Di  fua  virtute  * di  mie  Ipo 
glie  AL  Z97.  Phenice)  Che  per  lo  noftro  ciel  Al:  voh.i  49* 
Gente  A1.47*ti4.  Donna  Al.zx7. Opra  AI.ij;.  Nemicali 
Al.i  45.  Al:Fronde.f5. 

ALTER  A invece  di  celelle,*  diuina.Di  qual  fol  nacque  ralma 
luce  Al.17  z.  O fcncftra  del  ciel  lucente,  Al.  Z7d.  Et  in  don* 

naamorofaanchorm’agrada,  Che’n  villa  vada  Al:&  dildc- 

gnolà.t.graue.S6.In  mezo  di  duo  amanti  honclla  Ah  Vidi 
vna  donna  &c.49.Son  animali  al  mondo  di  lì  AliViUa  &c:ta 
acuta, poflente  *c.io. 

ALTERA  in  vece  di  Lau:0  bella  lenza  elTeropio  Ah*  rara.zz  j 
m’a  VOI  non  piace  Mirar  fi  bado  con  la  mente  Ahi.cleuata.it 
Che  fa  collei  fopra  le  donne  Ahi.  nobile , * degna.  309» 

ALTER  AM  ENTE,  i.grandemcntc  &c.E  i dolci  Idcgiii  Al:hu- 
milM.rnpcrbamcnte.34.Altcramcntc  s’t  leuata  a volo.i.di- 
uinamence.zi9. 

• ALT£RE.per  mcrauigliolc,*  mirabili.  Cele  fopra  natura  Al: 
* noue.if  j.  Da  por  fua  cura  in  cofe  Al;  * nouc.i68.  Forme 
Ahcclefti,*  immortali. zff. 

ALTEREZZA, la  grandezza,  la  fupcrbia.Domita  l’Alterezza 

degli  Dei. J07» 

ALTERI.i.fuperbi.Et  gli  atti  fnoJ  foauemeote  Alteri.34.  . 




’Jcetnar,  ^mutare.  Loqaal  feoea  alternar  poggia  conpr^ 
za.  147.  * 

ALTERO  che  vai  grande  & (ùperbQ  in  buona  & in  mala  parte 
Alrero  Fiume.i4.zo;.0  de  le  donne  A];&  raro  mcilro.Al  i. 
Ciglio.i  .fuperbo  & rdcgnolb  i4i.Lume.i.gr.inde.z4.Forca. 
mento  Al.ioj.Habito  AhzSi.Raggm  Al:i.po(Tencc,i  jz^cg 
gio  Al;i.nobile.z4o.IngegnoAI<z6(>.Pcr  adornar  lidi  fello 
& Alu.folenne.iSz.  Si  ch’i  vo  già  de  la  fperanza  Al.y.  Che 
mi  fea  viuer  lieto, & gir  Alu.fuperbo,&  contento.zo5. 
ALT£ZZA,la grandczza.Ch’ogni dur  rompe,  & ogni  Ahin- 
china.i68.Son  i mici  fenfi  vaghi  purd'Al.i7  7. 
ALTl.i.grandi  &c.Alti  Dcfiri  iiS.Pcnficri  izo.Péficr Airi  ijo., 
Intcliem  Alti  i63.Stili  Alti  z|i.Gii  Airi  penficri  z ^4.  Gli  Al 
ti  Nomi  3 }z. 

Et  in  vece  di  elcuati,&  cmincti.Alti  Mòti  iif .Colli  zzr.Luo 
ghi  Alti  Z4Z.& mentre gliocchi  Alriergo.i.innlzo.3j}. 
ALTiSSIMA.i  fomma,immenra&c.Cheper  vera  & Al:humil« 
tate.Salilf  I al  ciel.z7  6. 

ALTISSIMI  Monti,  4z. 

ALTO.t.clcuato, eminente  &c.in  Alto  Poggio  izp.Pogglo  Al 
te.i.Alio  loco  j6.zz4  .Cic1o  zj ; . Oue  porge  ombra  vn  Pi« 
no  Alto  od  vn  Colic.iif . 

Et  in  vece  di  gràde  nobile  &c.AltoSignor.iS4.AchilIe  z6S, 
Intelletto.; 4.i69.Ingegno  ;;3.Snggctro  z49.Imperio  Alto 
di  Roma.;;  6.  Alto  concerto  7i.Configlio  zzo.Pcficro.i8z 
Coftumc.z93.Sccrctto.;;i.ri  AltoSccretto  z.Dilctto  zi 6. 
Miracol.z;o.RicertoziS.ri  Alto  Auerrario9;.DiiAlro.iSS 
Et  i luogo  di  celcflc  & diurno. Alto  Dio.z7  z.Soggiorno.zf  9 
Deftin.z7;. 

Et  per  profondo  in  Alto  Mar.xi  8.pcr  Alto  Mar.z;  7. 
ALTO  aducicio'c  In  Alto , o altamente.  Hor  Alto , lior  baffo  il 
mlocor  lafromena.x46.  Et  hor  fòtt’acqua  <S:hor  Alto  vo- 
lare Z9z.lr  dritto  Alto  ro’infcgna.zxS.  Difpofto  a lolcuar- 
ml  Alto  da  terra.z6f . Si  com’cl*  Nil  d’Altc  caggendo.  40. 
Che  falcond’Alto  a fiia  preda  volando.; 44.  Cnc  per  Dio 
ringrariar  fur  poflc  in  Aho.46.  Toi  re  in  Alto  valor  fonda-1 
ta, c'it falda. xz9.Ciafcun  per  le  fi  ritrahcualn  Alto;o3. 1. 
^Dfl^e  Sicilan  jclicin  Alta  intefa,  Et.Iungc  vide.  ;;r, 
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Ma  Ve  Dola  pin  Alto  aflai  mi  fido  iSiChcil  Alto  mfraron  gff 
occhi  mici  7.  &chi  di  te  fi  Alto  fcriClc.  ifo  . Se  fi  Altopon 
gir  mie  ftanchenroe . xfo  < Etfi  Alroialirc  il  feci  x69  . Ma 
qual  fiion  porta  mai  falir  tant’ Alto.io.Scorio  m’hauete  a ra  - 
gionar  tant’Alto . f S , Il  mio  fapcr  che  troppo  Alto  mon- 
uua.14. 

ALTR’  in  vece  di  AItra.Alrr’opcra.47.Ira.itj.Efca.i|p.Aita. 
i46.qucll’Altr’l:  Medea.iSft 

Et  in  vece  di  Altre.  Altr’Arme.toi.con  Altr’Armc  }i4.  Al> 
fr’Oprc.64. 

Et  in  vece  di  Altri.  Altr’Homcri  In  vece  di  nome.ne  gir 

ou'Altr’il  chiama.li. 

Et  in  vece  di  Altro. Altr’ufo.fo  . Et  da  l’un  lato  il  folc^  io  da 
rAltr’era.pj.L’Altr’Hicr.ixf  .iS6.Et  invece  di  nomc.Ennio 
di  quel  cantò  ruuidocarmcjDi  qucft’Altr’io.di  M.  Lau:  inté 
dendo  if  o.L’Altr’cra  in  terra  d<  mal  pefo  carco.  Tarquin  fu 

{)crbointédédo.j}i.L*Al(r'’VI  figliuoId’Amilcar.t.  Aiimbal 
c.294.L’alma,chc  d’humiltatc,  & non  d’Alir’armo.i.  di  al- 
tra cola.iff. 

ALTRA,  fignifìca  il  medefitno  genere,  o la  medefima  maniera, 
anchora  che  fia  di  diuct  fità . come  Ma  del  mifcro  ftatoj  ouc 
nói  ficmo  Condotte  da  la  vita  Altra  fcrcna  &C.4.  intenden- 
do il  prefente  fiato  efler  vira, ma  perche  era  mifcro , diuerfo 
da  la  vita  fcrcna, & de  la  morte  Ac.  vedi  ad  Altro  la  regola . 
Altra.Fcdc.  198.  Vaghezza  x4S.Voglia.j'i.Pompa.jfj.Don 
na  ii.Parte.  Vla,Perfona.S^.VIfia.l8.Montagna.^16.Squll- 
la.»^8.Dlua.^^6.Mcrce.}4l.Rlaa.^ot  xif.Scmbianza.xóp. 
Via.4.8x.Virtu.io.Ombra  tro.Lira.iSS.V  ita.x8.fi . X14 . 
Speranza.! X.  Altra  di  lei  no  ì:  rimalo  flcmc,  xx| . Da  bora 
innanzi  ogni  difefa  l;  tarda  Altra , che  di  prouar  &c.f  4.  V ia 
me  d’ogni  fuétura  Altra  mi  dolc.xoj.d’una  in  Al;  guerra  jo. 
Tra  l’una  A l’Al:  gloria  mia.191.Da  Pun’óbraal’altra.ir* 
& l’una  A l’altra  Lira  188.A  l’una  A l’Ahftella?  xxf.  Pena) 
PAI:  non  gia.i48.Nemica)  l’Al  : e nel  crei , 2x4  • Parte  ) A 
l’Ahin  terra  ftarfi  xx4.BarchctraQ.ual  nófojS’Ahmai  on- 
de lolcalTc  17  f .Qucfi’lr  del  viuer  mio  l’una  colóna  L’AhVi’I 
fuo  chiaro  nome  xof  .Stc)la}A  l’ Ahche  Giunone  Suol  fiir  ga 
lolà.ip.  L’itiu  foreUa  ^ poco  inaftzhEt  l’Al;  lèiito.4^L’iiiia^ 
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ft  1*  Al  tcfiìaoe.f  j.vna  Fonte  )chi  de  I*nna  Be,  ijaor  rìdendo, 
& ehi  de  TAlcra  fcarapa»ixx. 

£tip  vccedtnqmc.Sich’Ahnonu’haparte.fx. Ncdiacnti 
A:i6i  Piu  ch’Al.joj.O  per  cflrr  piu  d’Alu  fuggir  prefta  f+ 
Ne'l  nome d’ Al  .no.Chegiortj’Al;  i44.piu  d'Alil; bella* 
ipt:Le  lode  mai  non  d’Alrdc  proprie  fuc.xzp.&c. 

Dal’ Altra  partc.Ogni  Altra.  Nuli’ Altra.  Q^ucll’Alrra.Vn*- 
Altra.Vn’ Altra  uolta  Ac.vcdi.Partc  ogni  & glialtri  luoghi. 

ALTRAMENTÈ.i.per  altro  modo,o  per  altra  maniera.^  ciò 
non  foflcjandrci  nou  Alt  A veder  lei,  chc&c.i4éJ!)iinia(à 
lutach’Aheraita.XTj. 

ALT  RE.t.alcunc <Stc . Altre chiomc.xr  • Frondi  ix7.Scorte  ? 
d’Al;Frondii76.Donc.7.Compagnc.x4.Sthicrc;47.AmS 
ti  x96<Metauighe.i«9 . Don  x66.Melle.x8f. Due  confine. 
309  Forme.^f  f .BcllMio.Cofc.t96  Cole  Altre.xf 6.Et  Altre 
fnille,c’hai  Coltatc^A  lcttc.i.cofc:x4.Anima}nó  conici’ Al- 
tre carca  xo.Salma)L’Al;  puoi  gmfo  agcuolmcntc  porre  79 
Vn’ombra  alquanto  rocn  che  l’ Altre  trilla. x3x.Donne)L’al 
, tre  maggior  di  tcmpo.i3x.Tra  Donne }Col  fuo  bel  vifo  lùol 
de  l’ Altre  fare  Q^ucl  che  fa’l  di  dclc  minori  ftcllc.17  i*Ca»iI 
Ja,&  l’Alw.jOp. 

M ili’ Altre. Molt’Alite.Null’AItre.Tutt’ Altre  &c.vcdi  MiU* 
Molt’  $cc.  411  . . 

ALTRETTANTA.t,liinilc,o  cotale  &c . Vna  donna  dee  « £c 
piu  lucente, & d’ Altrettanta  ctadc.pf. 

ALTRETTANTE.  Vedi  tre  bcUc  donne  innamorare  dee . Ql 
Altrcttanfcardire,(S:rccleratc.i.altrctrc.x69. . , 

ALTRQTTANTO.Cofi  baucli-’iodcl  bel  Vifo  Altrottantp. 
^.quanto  tu:tf  6.  . ^ . 

ALTRI  in  vece  di  Alcuni  ^di  Alcuno, Icmpre  nel  primo  ca- 
Co  quando  b pronome  di  Ibllantia  ; Altrui  poi  tie  glialtri  cali 
vedi  alla  particella  Quelli.  Per  le  cofe  dubbiofc  Ahs’auan- 
.xa.xp.Vcnitea  me  sc’J  palio  Ahnonfcfia  74  ou’Ahartco? 
.dc.87.Al  ; li  dolc.ix6 . Vdli  ;che  ne  lor,ne  Altri  ofiFcfi  i6x. 
Che  del  tuo  carodono  Al  ; oc  fpoglic  178. 

ALTRI  in  vece  di  Alci^.Altri  aJ  ghiaccio  li  Urugge  86.A]trt 
di  & notte  la  Iba  morte  brama*S7‘douc  miràdo  Altri  noi  ve 
de  . Altri, o fortuna^ ginocchi nucj nemica  Perche  non 
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•fe  vld’ioh^iJ  ATtncHi*Ipr«ga^#5, ■ r-j . • -■  • f * ' ^ 
ALTRI  CHE, in  vece  di  neffun  altri* Latine  pr*ferea  dic.Et  tiS 
*bi  vedefl’ Altri  che  le  ftclle  ii.Alrri  che  io  fteflo  f^.AltricKe 
•!vbi5o.3i.Al(nche’lfolcAc.i4f.  *' • 

ALTRI  in  vece  dell’adieuiuó  .Soii  ammali)Altri^  peroche’I 
^ran  lume  gli  offende  ) Et  Alcri  <3tc.io.Che  di  noaanranoae 
‘Altri  perfetti  xo.'Oucr  per  Altri  ingcgni.5'4.  Altro  dilir  al 
eicl.per  Altri  poggi. 1x7»*  Altri  Rami  tx7<  per  Alrri  roefli» 
‘i$o.Di  noi  & d’ Altri  tutti  jo4.<S:c.  ^ 

'Ch’ Altri,  j. 47*7 1.8  i.85.87iioò.toc*ii7»*f  4-1 5'5'*i9J.ts>y 
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•Gli  Altri  199.  xfj.  X4i  drc.s’Altri  ji;  iCj.  xoy.Mill’Altri 
Tutt’Altri.Ou’altri  vedi  a gli  fuol  luoghi. 

ALTRO, cioè  alcuna  cofà,&  con  la  Che.vale  (ènon  f & anchor 
-che  Ha  voce  di  Hmilitudine  pur  alcuna  volta  (ignifìca  diuct> 

* fo}&  quando  piu  vi  feguc  Vno  fccodo  che  egli  na  l’articolò, 
‘o  che  non  Iha.colì  lo  richiede,©  noi  richicdejeome  vno  <S:  a] 
tro,L’uno,&  l’altro, come  per  !c  fue  autoritei  ti  ha  chiaro.  Al 
■ irò  già  mai  non  chegg»o  jx.  Altro  noti  cheggio  11 6.  Alt^ 

' mai  di  lor  gratia  non  m’incontra.  fo.Non  li  vede  Ahchc  proi 
nc, (Sghiaccio  pf.&  le  parole  Sonauan  Al:  che  pur  voce  hó- 
'mana.i.lcnon78.AItronònm’cgrado6x.’  ’ • " 

CH’ALTRO  nonvede.94.Ch’Arichc  da  me  fteffo  folle  infc 
•(à.i4x.Che  piu  ch’Al;o’attrifta.75'.CK’'Al:menaggio  il  vertyA 
Fan\manifc(lo.99.&c.  *■  ' 

’D’ ALTRO  Amor.70.  D’Al;Tcrrcno.89.  A d’AI;mi  cal  pd 
co.144.tSc.  ' 

•L’ALTRÓ  col  pie.$s»  L’un’a  me  noce , ót 
Che  copre  l’un,&  l’Alimio  parcntc.nj. Mentre  che  l’Un  con 
l’Alivcro  accoppio  jò.  A^l’tin  ftil  còn  l’'Alrro  mifto  .'i^oi-'* 
‘ Ma  fempre  l’un  con  l’Ahfimil  poggia. 4ó.Ch’a  l’Ahmóte.jii 
Con  l’Ahrichiudete  da  man  manca  La  ftradaifo^tSrc. 

ALTRO  quando  fta  in  vece  dell’Adicrtiuo.  Altro  HabiW.  if. 
Al:Sch:rmo.  jo. Accidente. xo«  Voler  96.  Lauro 8o< Lume* 
Amor.  Sentier.  ix7*Spron.  Signore.  97. Meflaggio 99. 

» Amor.70.Tcrrcno  89.  Monte  jx.  I^Al:modo.74.De  1*111*  ^ 
mal, che  de  rAl:s’apparecchia.i7.Nafco(lo  Al'.còlore  fj.  Al 
Irò  Salir  al  cicli  17  «Occhio  mortai  ch’io  credaaltre»  che’l 
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*Wjio  tòS.Nall*Alfro.OgnrÀItfo.  ^ell’'AItto.  l'ùft’AIttd; 
l’un  r Alrro  &c.r urti  fono  a gli  Tuoi  luoghi,  • + 
ALTRONDE.i.da  l’altra  parte, di:  alcuna  volta  vai  quanto 

• altra  parte.Et  io  cétra  fua  voglia  AIt;il  meno.i.pcr  altra  par 
re.40.Chc  non  d’Alt;il  cor  dogliofo  chiama.i.d’altra  pte.tfj’ 

ALTRO  V £,cioc  in  altro  luogo, o vcrfo  altro  luogo.Io  parkya 
teucro  ch’Alt;vn  raggio  No  veggio  di  virtù.  45'.  Si  chc’l  cor 
' • lalfo  Alt:  non  rcfplra.90.Ma  vidil’io  cIi’Alt:non  afFifo  iot.fi 
ch’Alt:non  hopace.iotf.Chc’l  mio  voler  Alrjnon  s’inuelca. 
aoS.L’anima  poi  c-h’Alt:non  ha  poià  réj.S’ Alcuno  vi  vcdcf 
fiiqual  egli  era  Alr;a  gliocchi  mici  veduto  innanzi  JJ7.  Ben 
- che’lmio  crudo fccmpio  Sia  fcritto  Alr.ij.Chcla  fua  cara 
amica  vede  Alr.jy.VoIgon  per  forza  il  cor  piagato  Alr.59. 
l’eflcr  Alr;9f. quando  fi  volge  Alt.top. Qui  mai  piu'nò , ma 
riucdrenne  Alt.i45’.L’haucflc  dcuifando  At:volto.l48.Vòl 

• geri’Alt.jxtf. 

ALTRV’,in  vece  di  Altrui.  Per  l’Altru’impouerir , fe  ricca  , Se 

• grande  ixj.Ofcfliqucll’Altru’in  odiovcnire.i^i,- 
ALTRVl,ièropre  ne  cafi  obhqui,d^  Altri  nel  primo  cafo.&  vale 

I altri,©  alcuni,*  altro,o  alcuno. Altrui  colpa  mi  toglia-ft.No 
chcl’aguagli  Al:parlare,o  mio  60.  Et  le  tenebre  noftrc  AI: 
nnn’alba.it.Non  Al;incolpando,chc  meftcflb.tf.  Sia  lamia  ‘ 
VJtajch’e  celata  Al.30.Ma  forfè  Ahfarcbbe  Inuido,*  me  fu- 

pcrbod’honortanto.5x.ForfcatcftcflbvileAl:fccaro  tif*  > 

'S’hauer  Almiu  caro, che  fc  fi’cflo.i74.Per  cui  feivprc  Al;piii, 
che  me  flcframi  ip^x.  Acerbo  frutto  che  le  piaghe  AhGiufran 
/doaflFligcpiUjchenon  conforta.3.0u’occhioAl:non giunge  ' 

• 6^.0u  Al:noie,a  fc  doghe,*  tormenti  180.  Lo  quale  in  fora 
za  Ahprcflb  a l’cftrcmo  *c.4.  frate  tu  vai  Mofrrando  Al  :Ia 
via. 83.  L’infinita  fpcranza  occidc  Al.87.  Io  venni  fol  per  ' 
ifucgliar  Altrui.99.L’unamcnocc,*l’altro  Al.iox.quan- 
do  Ahfài  tale.104.  Tien  caro  AL1Ì3.  * amo  Altrui.i  19.  Vo- 
lar ne  gliocchi  AI.115.  Lega  la  lingua  Altra  •.  141.  Clic  fan  ^ 
no  Altrui  tremar  di  mcrau1gIia.1j7.Et  del  peccato  Ahchic- 
do  perdono  164.  Se  rant’Al:  ne  porge.  i65.  Et  torre  Palme  a 
corpi,* darle  Al.i 68.  DoarAhla  fua  diletta  fpofa.x9ò.*no 

Al.i9o.Ch’Al;abagIia  ipf.Dou’h  viua  colci'ch’Al: 
par  iBorta.aoj.  £cd’Al;loda  curerei  fi  poco  4 4.  Et  d* Al  t ‘ 
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.colpa  Altb^fino  facquifta.7  f^Non  rara  nt  di  tua  ^ ne  d' Al: 
forza.147.Che  cTAUbcn  quali  Tuo  noal  fi  dolc.xrj.Nc’l  trio 
-.pbo  d’Aliferuire  fpiacque  A lui  313  .(Che  già  d’AI;  non  può 
venir  tal  gratia)i7.d’Al;iì  lagna  3o8.Pcnfolopiu  d’Al.48« 
Nc  pcnfalle  d’Ahne  di  fé  (leiIo.63.Hor  a polla  d’Ahconuen 
. ;chevada.8i.Npn  per  odipd’Al.iii  Che  icriucndo d’Al.199 
.quel, che  4’Al;ro(lennc.303. 

Gli  iVltrui  martiri  u3.l  Tuoi  fofpir  »,«&  hor  gli  Al:  coramouc. 
.jS.Fcrgli  AhelTempi  i<)7«Degli  Ahtormcnn  zf6. 

■ ■ iNsALTRVl.Et  qucl,chc’«  Ahpena  114.  quàt’c  poli  bile  in 
A1.8.MÌ  parcavn  iniracol  in  Al.i3.Ccnorccte  in  Al:qu(.l,cbe 
VOI  (ìetc  6i.Hauria  in  Al:  biafmo.i6i.  Tu  (ài  ben  chc’n  Al  : 

, non  ho  fpcranza  172.. 

L’ALTRVI  torto.ii.Nc  l’ Ahingiuric  delfuo  fanguc  Roma 
■ i3.NeI’Al:langue  già  bagnato, & tinto.3i.Lamctar  piu  l’ Al: 
chc’l  noftro  errore.7f  .Piu  P Al:fallo,che’l  mio  mal  mi  dolc. 
i70.Ch’i  piago  l’Al;noia.ii6.Per  l’Altru’impoucrir  &C.113 
Bt  l’Ahvitioilluftra  lor  35  j-PAhmale  307.De  P Al:bé.x5>7. 

AL  VERDE  in  vece  del  lìne:meta;col(a  della  candela, che  nel . 
finc.i.  di  fotto  h tinta  con  vn  poco  di  vérde.  Quando  lina 
(jpeme  già  condotta  Al  verde  (Scc.xp. 

ALvERNIA, villa  in  Francia.E’l  vecchio  Pier  d’Aluernia  con 
Geraldo.30X. 

AL  VIVO  adue;&  b proueibio  vfato  quando  (iamo  punti  oue 
ciduole.Perche  prima  col  ferro  Aluiuo  aprilla.i.la  vinfe , & 
lacoih-infea  voler  pace  come  al  vincitore  piacque.  3 13. 

AL  VLTIMO adue:cioe finalmente, A Puftimo  reftinlc.x73. 
r ho  condotto  al  fin  la  gente  greca,Et  la  Troiana  A luliimo 
1 Romani  Con  la  mia  fpada.&c.339. 

ALVO,il  vcntrc.ll  qual  (eco  venia  dal  roatern’Aluo.339. 

Alza.x.Ìeua,ma’za  &c.Come  a forza  de  venti  Stanco  nocchiet 
di  notte  alza  la  tc(la.67> 

Alzai  & inalzai.Solo  per  me,che*l  fuo  intelletto  alzai  x63. 

Alzan.Qu’imiferi  mortali  alzatila  tefta.345'. 

Alzando  lei,che  ne  miei  detti  honoro  x 8 . Cb’alzando’l  dito  co 
laroortefcherza.xxx.  Amoralzando’l  mio  debile  (lilc.xfo. 
-Mirai  alzando  gli  occi 

AUfir  per  lcuar,clcuare,ii 

• * ù. 
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xar  mai  glioccTiÌ4f  .Par  d’alzar  l’alma  a celefteregno.18^ 

Alzaron.Q^uanto  ftudio  &aroor,iu’aIzaron  l’ali  zff. 

Alzarfi.Etqueft’una  vedremo  alzarti  a volo.i^f . 

Alzata, ciol;  leuara.Con  eli  augcli  la  veggio  Alzata  a volo.if  8. 

ALZATO.Con  quede  Avvengo  a dir  hor  cole  &c.5o.  Morte 
già  per  ferir  Al;’l  braccio  ifS-Dc  gli  ftoici  il  padre  Ahin  fa- 
to j 4 z.AJzatoyn  poco  come  fanno!  (àggi  i4).Oue  Alzato 
perle  non  fora  mai  i^S. 

Alzaua.  Et  alzaua:ilmio  fide  ao8.  la  tota  Terza  del  cielm’al 
zauaa  tanto  amore. 

Alzi.Contra  tuoi  fondatori  alzi  lecorna.ix4. 

Alzo.Hor  lallo.alzo  la  mano,óS:  l’arme  rendo.  146.  A quello  vn 
(Irido  Lagrimofo  alzo,«&  grido  170. 

Alzò.Et  lei  ch’a  tanta  fpeme  Alzò’l  mio  core  64.  Contra’l  bu^ 
Sire, che  l’humana  fpeme  Alzò  ^41. 

Am’  in  vece  di  amo.  Dirmi,  Amico  hort’aip’io,  & hor  t’hono- 
ro.z7t. 

Ama  L’àtiche  mura.cK’anchor  tcme,&  ama.4d.Prouerbio  ama 
chi  t’ama  Ir  fatto  antico  S7»Vedi  colui, che  IbloEundiceama 
300.P0C0  ama  lè>cht’n  tal  gioco  s’arrilchia  jof. quelli  non 
ama; Anzi  arde  jx5.qu3topiuv’..ma.ii.Come  Dio  s’ama.vsf 

AMADOR.,&  Amaior.Iudit  la  vedouetta  ardita,  Che  fe’l  folle 
Am;del  capolcemo.i.Hololerne  j)5.Iui’l  vano  Am:  chela 
Tua  propia  Bellezza  defìando  fa  dedrutto.i.Narcino  xpz.  ^ 

A MAN  A MAN.i.inficmcmente  A man  a man  con  lui  cancan 
dogiua  11  Mantouan.jjS. 

A MANO  A M ANOjcioc  4 pocp  a poco, incontanente, inlìe- 
mcmétc.i.vna  mano  appreÒo  l’altra.Nel  bel  fguardo  d’Apol 
lo  Amanoamano.i.a  poco  a poco,  o incontanente. 57. Tue 
to  a Ic’I  tralTe  duo,ch’A  mano  a mano  Paflauan.i.inficmcmé 
te.x87»Cnfpo  Saluftio,&  Icco  A mano  a mano  V no, che  &c« 
i.incontaner.te.jjp. 

AMANTE  mafiNon  al  fuo  Am:piu  Diana  piacque  44.Tanto 
al  fuq  Am;piu  turbata  & fella. zSf.M fiero  Am;a  che  vaghez 
za  il  mc(M;77,Troppo  felice  Amimi  moHralli  t4}.Che  s’al 
tro  Amihj  piu  delira  fortuna  178.Bc!  dono  ird’un’Araianti- 
co,&  fàggio.!  86. L’Aroinc  l’amato  fi  trasforme.zpp,  Hor  di 
madre, hor  d’Am;0i<.c.xi8.Et  nel  gcn:lcm;Nomaodova*altr« 


C0.79-&  vende  VAt  : a pre«o  ii  t . Chi  pon  freno  a gli  ■ >. 
amanti,  o dar  legge?  Neffun  a l’AI:  i7j*Dcl  qual  piu  ch’ai 
tromai  J’Al  : hcbbepiena.iSS.  Ogni  mclchin  pcnfKrde 
l’Al  : t^le.304 . Ma  pur  che  l’AI ; in  Dio  f\  nconfbtre . 
511.  Alljual  vn’AI  : in  duo  corpi  s’appoggia.40.  ! 

El  in  perfona  del  Pet  ; Anzi  tre  di  créàra  era  Al  ; in  par- 
te jQucft’anchor  dubbia  del  fatai  fuo  corfo -Sola  pcn- 
fando  pargoletta  & iciolta  i5S.O  m'ifcrAl:  Accam- 
pa ogni  tuo  ingegno , ogni  tua  forza. 1 85.  Q£al dolcezza, 
fu  quella  omiìcr’Al;  z|i.Chefai  AlfcbepenHihaurein 
mai  pace? Alma  non  ri  lagnar , ma  fofiri , & raci.ifp.Feli* 
ce  l’Al  : che  per  voi  fofpira.tfi . Ma  come  può  s’appog  - 
già  L’Al  : dubbiofà  & vaga.io4  .L’Al  ; ch’arie  per  lei  li 
ipeiTo  J5:  alle  .Vaga  d’ir  fcco  zfx.  Cofi  lene, e ipcdita,<&  lic 
ta  l’Al:  114.  L’Al  :che’l  gran  delio  fa  pronto, & leue, 
Coniolai  jo5.0  l’Al  ;fcioIta,o  ritornata  al  bofeo  . 1^9 • 
L’AI  mudrii  t Tempre  in  doglie  e’n  perìe.i9J.Ondel’Al; 
vien  mcn  frale,  6c  digiuna  146 . foccorri  a l'Al  : diluiata 
frale. 17X . Et  torni  l’Al  : al  proprio  albergo  ignuda, 
lo  f .Poi  che  (ia  l’Al  t .de  le  membre  ignuda . 198 . rAIma 
d’ogni  fuo  ben  fpogliara , A priua.zii.Ben  porca  ) Porfi 
fra  l’Al  ; (lanca  , c’I  morralcolpo.if  3 .Ch’ora , & ripofo  * 
daua  a l’Al  : (lanca . xif  .Chepofs’io  Piu,  fe  non  fiauer 
l’Al  : trìda . io5 . lui  s’acqueta  l’Al  ; sbigottita.! if  .Che 
l’Al  ; fconfolata  affai  non  modri  Pm  chiari  i penfier  no- 
flri.}  j.Viucr  dando  dal  cori’ All  diuifà  z99.MoTtalbcl* 
lezza,atci,&  parole  m’hàno  Tutta  ingombraral'Ahzrr. 
Chcl’Al:trcmapcrleuar(ia  V0I0.141 . Et  l’Al:  deli- 
rando ha  prefo  ardire.iSo . Pur  d’alzar  l’Al  : a quel  cele- 
flc regno  iS^  Perici  fofpira  l’Al:  zyi l’Al: che  tanta 
luce  non  fodene  Sofpira  Z17-  1 Tento  in  mezo  l’Alma 
Vna  dolcezza  6z . Poiché  l’Alma  dal  cor  non  li  (cape- 
flra . 7 <>. Benedetta  la  chiane, che  s’auinfe  Al  cor-,~dl: 
iciolie TAlma . 87 . Che  del  fuo  pròprio  crrot  l’Alma 
s’appaga  u5.  Et  inquedo  penfier  l’Alma  refpiru.  xxt  ì 
Et  cieca  al  (uo  morir  l’Alma  confente . tzò . Allhor  rac<- 
coleo  l’AlqM.)4i  ;dn  che  Ci  (uelia  Da  me  f Akpa.  i^i  i Et 
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kgrime^he  l’Al : agliocchi  innb  174 . L’Al  : cui  morte 
del  (ùo  albergo  caccia  Da  me  fì  parte  ipz . l’Ahir^’una, 

•&  l’altra  gloria  mia  Qual  cclelle  &c,i9;.vn  penfìci:)Sété 
doti  entro  rAl:Premc’l  cor  &c.ip8.in  gran  dolor  lafciato 
ho  l’Ahiij.Prcgàdo  ch’ai  Icuar  l’Al;  non  carde.^iS.E’n 
: fe  dolce  fofpir  l’ Ahs’acqucta.z  3 5.Ne  dal  tuo  giogo  amor 
l’Al  : fi  parte. a5’4.Si  dolcemente  1 penficr  dentro  a l’Al  : 
Mouer  mi  lcnto.iS3.Del’Al:che  traluce  com’un  vetro  130 
^ Trema  quando  la  vede  in  fu  la  porta  Oc  l’Al  t at  7 • Che 
« l’indurato  affetto  al  fine  ha  vintoJBt  ne  L’Al  ; dipinto.SS. 

. Amor  ne  l’Al:  ou’clla  fignorcggia  Racyefc’l  foco  pa.Che 
Ibi  mirando  oblio  nel’Ahpioue.if  3,Nel’Al  ; chepcniar 
•akrononvuole.i87>(&c. 

• Et  in  perlbna  di  Lau  : Eflèr  non  può  che  quell’ange-  v 
lic!Al:Non  fènta  ildtion  de  l’amorofe  note  i33.Amor,na 
cura,&  la  bell’Ahhurailc  i4p.Al  :fclice,chc  fbuente  tor* 

•ni  A confolar  le  mie  notti  dolenti. xid.Ahreal  dignidima 
d’impero  103 . Al  t gentil  cui  tantecharte  vergo.iip . O 

• miracol  gentil  ,0  felice  Al  : i a3.DicO|  onde  vien  tu  bora 
o felice  Ahif  a.Ch’amor  horifea  in  quella  qobil  Al  1 Che 

' non  cuiiògiamai  rime  ne  verfi  1S3.H0  ciprouaio  humiliar  ' 
.qpelPAlu83.  Oue  le  membra  fanno  a l’Alma  velo'.  71» 

• Oue  nel  luo  fattor  l’Al  ; s’inrcrna.x44  . Per  la  pierà  di 
quell’Al  : gentile.3i8.E’n  verfi  tanto  lorda , Se  rigid’Al- 
ma.i  8 4.  Poco  era  flato  anchòr  l’Alma  gentile  Al  tem* 
po.^  che  di  lei  prima  m’acccfl  240  . &cctera  vedi  ' 
Amma.  . 

ALMA  adie  : ciò  e che  nutre,&  cria . I perche  non  de  la  vo 
Ara  Al  t Vifla.^i  f x.£'  adunque  ver  che’nnanzi  tempo  fpé 
ta  fla  l’Alma  luce  Mpo  . Che  fol  per  fama  gloriofa  & Al* 

; ma  &c . 196 . Anchor  io  il  nido  di  penficr  eletti  Polì  in 
quell’ Alma  p1anta.xf4.C0me  non  conofc’io  l’Alma  mia 
diua  ? 3x0.  Vergine làcra,&  Al  : X7‘7  • Forma  ) Quan- 
d’Aia  & bella  fard  X04.TÌ  flai  come  tua  uita  Al  ; richie- 
de xfp. 

ALM E^ciobAnimc.  Faunr  delciclo  ,&  dele  beirnat’*'^ 

, >Umc^  310.  £c  corre  l’Alea  corpi, & darle  altrui.ibS  - 


ALMEN I in  vece  di  Almeno, die  vale  Almanco.  Almen  Ha 
la  par||qii  hondb.z7a  • Al  : poi  ch’io  ni ’aaidi  del  tuofo 
co  jzf.Ma  non  A ruppe  Al:  ogni  vehquando  Solaituoi 
dccti  «ic.^zf.ch’iu  non  nacqui  Al  : piuprciToal  tuo  6ori 
Conido.^zf.Piacemi  Al  : d’hauer  cangiato  ^ilc.fi^.Piaoe 
mi  Al  :ch’e  inioifoipir  i'icn.quali&c . no  .Modiimi  Al; 
ch’io  dica  Amor  in  guifa;chc&c.  ^7.  Per  brcuetctn> 
po  AI: qualche  hmilla.97 «Per  far  Al;. di  qucihi  man 
vendétta. ifr.Gia  fuo’cu  far  il  Tonno  Al  ; degno  De  la  Tua 
Vida  x5r6^h’Al  : qui  da  Ce  (lena  A dircQrda.4d.  Non  Ha, 
eh’ Ah  non  giunga  al  mio  dolore  Alcun  ToccorTu.^.ch’Al: 
da  lunge  m’appariAe  il  porto.7?«ch’Al  : com’io  (olea  poT 
fa  sfogarme.ioz.Ch’Al  : l’ultimo  pianto  Aa  dcaoto.zrS. 

ALMENO.i.  Almanco.  Per  hauer  pula  AhinAno  a Palba.it* 
Prouedete  Al  : Oi  non  Aar  fempre  in  odioià  parte . JT4  • 
Chebber  Almeno  il  naturai  de Ao  |)t. 

ALMO  adie  : ciol;  che  cria  , & nutre. Amo  Paeiè.ti*  * 17/,  • 
Almo  Sol.t^i.AJmo  Lume  X4f  • 

ALOE , herba  amariAima.  O poco  mel  molto  Aloe  con  fe* 
le.i6f. 

ALPE,  & nel  piu  Alpi  che  Tono  monti  altiAimi.  Ella  Afta 
pur,cora’afpr’ Alpc.a  Paura.iS  j.Canzon  oltra  quell’ Alpe. 
lA  &c . ii7.il  bel  pacfcjch’Appenin  parte, e’I  marcircon 
da,&  l’Alpe.ixp . £’l  mar  Teaz’onda^  & per  l’Alpe  ogni 
percc.fo.vedi  Alpi  piu  baftb. 

ALPESTR. A ,uioc  faiicofa,afpra  &c.  Alpeftra  £alita.ip.  . 
Vena. i^f.Paftorc Ila  Alpeftra. 44.Pictra  Alpeftra.z9|. 

alpestri  Luoghi  j4.Note. 4 z. 

ALPESTR  O.  AI  mondo  ch’V  per  me  vn  deferto  AIp  i z zf . 
Di  quefto  Alpcftro,*  rapido  torrenic.^fo.  . l i 

ALPHEO  Aumc  in  Eididc  parte  di  Grecia . Tana , Hiftro , 
AIp!ieo,Garona,e’l  mar  che  Aange.i  jo. 

ALP 1,  & nel  meno  Alpe.Gia  Ai  per  l’AIpi  neùà  doga’ intor- 
no Si^.QuanJo  de l’Alpi  fthcrmo PoTefra noi,  &la  To* 
defea  rabbia. 111. 

AL  Q, VAL  pronome  rclatiuo  (èruiente  al  maftAmortn^' 
ck’e  penAcr  noftii  diipcoiè,Al  qual  vn’alma  imduo  cotpj 

8’appoggi 


ir 

s’ appoggi.i^d  qoal  Amore . 40 . il  laccio  Al  qual  mi  (Iriniè 
amorc.f  i«il  ciel)  Al  qlial  pur  contraH^ndo  i ion  già  lado.f  S. 
popoi JAl  qual  come  iì  legge  &c.iiz.  Quel  vifo  Alqual  &c . 
trS^lfegno  Al qUal aggiunge^ chi  da^  cicl  dato.jiS. 

ALQ.V  ANTE.i.  Alcune.  Con  quelle  & con  Alq;  anime  chiare 
jiz.io  vidi  Alquante  donne  in  vna  liHa 
£c  in  vece  di  nome . Aia  d’Alq  : dirò  che’n  lìi  la  cima  Ibn  d i 
vera  honellatc.jii. 

ALQVANTl  particella  feruicnte  al  numero;  & vale  alcuni  | 
A qualunque  animai  alberga  in  terra  Se  non  fé  Alq  : c’han* 
no  in  od  IO  il  fole . 11 . L’induUni  d’Alq  : huomini  s'auollè 
y.Ond’amor  m’auentò  già  mille  Urali  Perche  Alq  ; di  lor 
non  fur  mortali  i 75.£t  in  vece  di  nome.  Vidiui  Alq:c’han 
turbati  1 mari  j 41. 

ALQV  ANTO  adueiche  vale  vn  poco  di  tempo,  o poca  colà. 
Ma  perOjche  mi  manca  a finir  l’opra  Alq  : de  le  fila  benedeC 
ce.p5.Ma  ricoperto  Alq:Ie  fauille  4p.poi  ch’Alq:  di  lei  ueg 
gl’  horpiu  innanzi  96.Vn’ombra  Alq’.meiichc  l’altrc  trilla 
iSz  . le  comajs’a  fiaccarle  Alq  : olirà  l’ufanza  li  foggiorna 
947*Bt  lì  quello  mio  ben  duralfe  Alq:  Nullo  Hato  &c.  5z. 

Allc.iuiflrcddò,o  agghiacciò.  L’alma  ch’arfc  per  lei  li  rpcllo,& 
alle  zf  z.  Che  Ha  de  l’alrrc,  fe  quell’arfc  & alfe.  ji8> 

ALSOMMO.i.infommità.  Ch’Ai  femmo  del  mio  ben  quali 
era  aggiunto. if  7.  Non  fono  Al  fommo  anchor  giunte  le  ri- 
me. zjo.ProdulTe  Alfommol’ediHcio  lauro,  j $4. 

ALTA  in  vece  di  grande.  Alta  voce.4S.Vinute  14P  iS4.zi« 
Humilitate.z 40 . Colonna . zo5. ji 4.  Imprcfa.}.zz.)rp.55. 
j z ^.Fama.z  j 4.Nouella.i9j  .Laude,  j ; o.Spcranza.6  f. 

ALTA, che  vai  diurna, celclle  (&c . Alta  Bclc\  diuma.i5S.Don> 
na)Ma  tropp’era  Alta  al  mio  pefo  terrcllrc.  zf  z . Alta  Bcl- 
lezza.i7).Luce  z44.S:mbianza.z7S.Cagion  primir.z59. 

ALTA  ciot  profonda  &c.Alta  Voce  131. zoa.  Pietà  ijf.Piaga 
amorofa.if4. 

Alta  Donna.i.nobile.zzz.Alta  Piaggia.i.elcuata  iSi. 

ALTAMENTE  .1.  grandemente  &c.  Ch’Alt  : viuellc  qui  Ira 
noi.i.fanramente.z5).Chi  d’amor  Alt;fi  configha.i.pruden- 
temente.i}5.&  le  parole, che  mi  Hanno  Alt  ; confitte  in  me- 
xo’l  uQrc.i.profonda«cfe.85.ricomc  a lui  ac’nuebbc  Trop> 


poAlnt.granden^ente.tf.*  ‘ - '• 

ALT ARl,doae  fi  (acrifica  &c.  Et  (ra  gli  Altari , & tra  le  Aatue 
ignudo.  45. 

ALTE  in  vece  di  grandi, & di  marauigliofè.Alte  Bcllc7ze.iasN 
%i7,  Ombrofc  feluc  oue  percuote’]  (ole , Che  vi  (a  con  Tuoi 
raggi  Alte  & fupcrbe  ijS. 

Et  in  vece  di  diuine  & celefti . L’alce  parole  fante  ifp.  Dole 
diuinc  lor  Alte  bellezze.  i6z.  A Ite  fencdre.zf  1.  Operationi 
3 49.1mpre(è.i.magnaniiiie,& grandi  47-37.  Voci  Alce,<S: 
crude.i.ternbili  Z70. 

ALTEMPO.vedi  Tempo  al  luogo  fuor 

ALTERA, che  vai  fuperba  in  buona,&  in  mala  parre.Qui  tutta 
humile,&quila  vidiAl.^z.  Vna  (trania  Phenice)  Vedendo 
per  la  felua  Al  fola.x98.Ai  noua  géte  oltra  mifura  Al.47 
O tu  donna  che  vai  Di  giouentute,&  di  bellezze  Al.3if.Ma 
quella  Ah(i.Lau;)Taccito&(lanco  dopo  fe  mi  chiama.  La 
riuidi  piu  bella  & meno  Al.i  x5.  Di  fua  virtute  &.  di  mie  fpo 
glie  Au  197.  Phenice)  Che  per  lo  nodro  citi  Al:  vola.i  49* 
Gente  A1.47«n4>  Donna  AI.X17. Opra  AI.ijj,  Nemicali 
Al.i45.Al:Fronde.f5. 

ALTER  A invece  di  celede,«&  dioina.Di  qual  fol  nacque  Palma 
luce  Al.17  X.  O fenedra  del  ciel  lucente, Al.  X7^>  Et  in  don- 
na amorofa  anchor  m’agrada,  Che’n  vida  vada  Al:  & difde- 
gnofa.f.graue.S^.In  mezo  di  duo  amanti  honeda  Al:  Vidi 
vna  donna  drc.49.S0n  animali  al  mondo  di  fi  AliVida  «&c:i; 
acuta,podente  &c.to. 

ALTERA  in  vece  di  Lau:0  bella  lenza  ederapio  Ah&rara.xx) 
m’a  VOI  non  piace  Mirar  lì  bado  con  la  mente  Ahi.eleuata.it 
Che  fa  codei  fopra  le  donne  Ahi. nobile, & degna. 309. 

ALTER  AM  ENTE,  i.grandemcnte  &c.E  i dolci  Idcgni  Al:hu* 
mil  i.i.r4perbamente.3  4.  Altcramen  tc  s’h  Icuata  a volo.i.di- 
uinamcnte.xi9. 

ALTERE.per  mcrauiglio(e,&  mirabili.  Cole  fopra  natura  Al: 
<Sr  noue.if  3.  Da  por  fua  cura  in  cofe  Al:  Se.  noue.168.  Forme 
Al:ccledi,6tr  immortali. xff. 

ALTEREZZA, la  grandezza,  la  fuperbia. Domita  l’Alterezza 
degli  Dcì.307» 

ALTERI.i.fupcrbi.Etgli  attifuoi  foanemeote  Alteri.34. 
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Jtemar,  ^murare*  Loqaal  fcn^a  alternar  poggia  conqr<, 

za.  «4T. 

ALTER.O  che  vai  grande  & fuperbo  in  buona  & in  mala  parte 
Altero  Fiume.i4.xoj.O  de  le  donne  Al;&  raro  mcilro.Al:. 
Ciglio.!  «fuperbo  & fdegnolb  i4i.Lume.i,grandc.x4.Porca« 
mento  Al.xoj.Habito  AhxSt. Raggio  Al:i.poiTcncc.i3x.Scg 
gio  Al:t.nobiJe.x4o.Ingegno  Al<x66.Pcr  adornar  il  di  fello 
& Aht.folenne.iSx.  Si  ch’i  vo  già  de  la  fperanza  AI.7.  Gho 
mi  fea  viuer  lieto, & gir  Al:i.fuperbo,&  contento.xo^. 
ALT£ZZA,lagrandczza.Ch’ogmdur  rompe,  & ogni  Ahin- 
china.i68.Son  i mici  fcnfi  vaghi  pur  d’Al.17  7. 
ALTi.i.grandt  «Src.Alti  Deiìri  iiS.Penfìcri  ixo.Pcficr  Alti  ijo*. 
Intelletti  Alti  idS.Stili  Alti  x ji.Gii  Alti  penficri  x ^4.  Gli  Al 
ti  Nomi  })x. 

Et  in  vece  dielcuati,&cmincti.Alri  Moti  iif  .Colli  xx7>Luo, 
ghi  Alti  X4X.&  mentre  gliocchi  Alti  crgo.i.imlzo.jjj. 
Altissima.!  Comma, immcnl’a  &c.Chc  per  vera  àc  ALhumil- 
tate.Sal1H1alciel.x76. 

ALTISSIMI  Monti,  4x. 

ALTO.i.clcuato, eminente  <Src.in  Alto  Poggio  ixp.Pogglo  Al 
te.t.Alto  loco  ;6.xx4  Ciclo  xjf . Oue  porge  ombra  vn  Pi- 
no Alto  od  vn  Collc.ii  j". 

Et  in  vecedigràdc  nobile  &c.AltoSignor.iS4. Achille  x6$, 
Intelletto.; 4. i69.Ingegno  jjS.Soggctro  x49.1mperio  Alto 
di  Roma.;;  6.  Alto  concetto  7i.Conrigl:o  xxo.Pc.  lieto. iSx 
Collumc.x9S.Sccrctto.; ; T.li  Alto  Sccrctto  ; f x .Diletto  x 1 6. 
Miracol.x;o.Ricerro.xiS.li  Al(oAuetfario9j.DiiAl(o.iS8 
Et  1 luogo  di  celcHc  & diuino.Alto  Dio.X7X.Soggiorno.x5’9 
^ DcHin.x7;. 

Et  per  profondo  in  Alto  M.ir.ii8.pcr  Alto  Mar,x;7- 
ALTO  adueicioc  In  Alto , o alrainentc.  Hor  Alto , lior  bailo  il 
mio  cor  laflomcna.146.  Et  hor  lòtt’acqua  <S:hor  Alto  vo- 
lare x9x.It  dritto  Alto  ro’infegna.xiS.  Diipoilo  aloleuar- 
ml  Altoda  tcrra.x6f . Sicom’c!*  Nil  d’Altc  cagacndo.  40. 
Che  falcond’Altoa  iìia  preda  volando.;44.  Clic  per  Dio 
ringrariar  fur  polle  in  Alto. 46.  Toire  in  Alto  valor  fonda-1 
ta,  (S; làida.  1x9. Cialcuii  per  (c  fi  ntrahcualn  Alto;o8. 1. 
(^n^e.Sicilian  ichc!n  Alto  iiuefe,  Ei.lungc  vide.  ;;  r, 

C 1» 


Ma  Cc  oola  pio  Alto  affai  mi  Ado  iSiChc  fi  Alto  miraron  gli 
occhi  mici  7.  Òc  chi  di  tc  fi  Alto  fcriflc.  tfo . Se  fi  Altopon 
gir  mie  (lanche  rime . ifo«  Etfi  Alto(alire  lìfèci  x(5S  . Ma 
qual  fuon  porta  mai  (àlir  ram’ Alto.io.Scorco  m'hauete  a ra  • 
gionar  tanf  Alto . f S . Il  mio  fapcr  che  troppo  Alto  mon- 
taua.'X4. 

ALTR’  in  vece  di  Altra.Altr’opera.47.Ira.it|.Efca.i}9.Aita. 
x46.quell’Altr’^  Medea. iSf. 

Et  in  vece  di  Altre.  Altr’Arme.xox.con  Altr’Arme  }X4 . Al* 
fr’Oprc.64. 

Et  in  vece  di  Altri.  Altr’Homeri  j.&  In  vece  di  nome.negir 
ou’Altr’il  chiama.xx. 

Et  in  vece  di  Altro.  Altr’ufo.fo  . Et  da  l’un  lato  il  folc>  io  da 
rAltr’cra.<)}.L’Altr’Hicr.xxf  .xS6.Et  invece  di  nomc.Ennio 
di  quel  cantò  ruuido  carmcjDi  qucft’Altr’io.di  M.  Lau:  inté 
dendo  lyo.L’Altr’cra  in  terra  d<  mal  pefo  carco.  Tarquin  fii 

{lerbointcdédo.jjx.L’Altr’Vl  figliuold’Amilcar.x.  Annibal 
c.x94.L’alma,ched’huroiltate,  &.  non  d’Altr’armo.i.  di  al- 
tra cola.i  f f . 

ALTRA,  fignifica  il  medefitno  genere,  o la  medefima  nuniera, 
anchora  che  fia  di  diucr  fità . come  Ma  del  mifcro  (lato;  ouc 
noi  ficmo  Condotte  da  la  vita  Altra  fcrcna  «Stc.4.  intenden- 
do il  prefcntc  (lato  effer  vita, ma  perche  era  mifcro,  diuerfo 
da  la  vita  fcrcna, & de  la  morte  *c.  vedi  ad  Altro  la  tegola . 
Altra.Fcde.x9S.  Vaghezza  x4S.V0glia.fx.Pompa.jfj.D00 
na  xx.Parte.  Via,  Perfona.Sx.  Villa. xS. Montagna.xitJ.Squil- 
la.xx8.D1ua.xtd.Merce.j41.R1ua.xox  XI f. Sembianza. X 69. 
Via.4.8x.Virtu.xo.Ombra  xro-Lira.iSS.Vita.xS.f  j . X14 . 
Spcranza.f  X.  Altra  di  lei  no  Ir  rimalo  ij.cmc,  xxj  . Da  bora 
innanzi  ogni  difefa  ì:  tarda  Altra  , che  di  prouar  &c.f  4.  V ia 
med’ogni  fuétura  Àbrami  dolc.xoj.d’una  in  Al;  guerra  jo. 
Tral’una  dfe  l’Al:  gloria  mia.i9J.Dal’un’6braal’altra.i7# 
&l’una  & l’altra  Lira  tSS.^i;  l’una  & rAhftellaf  xxf.  Pena) 
PAI:  non  gia.i48.Memica)  l’ Al  : c nel  cicl . xx4 . Parte  ) de 
PAhin  terra  (larfi  xx4.BarchctraQual  n6fo,s’Aljmai  on- 
de (olcalTc  X7f  .Queft’lrdcl  viucr  miò  l’una  colóna  L’AhV’l 
(uo  chiaro  nome  xof  .StclIa)A  P Ahche  Giunone  Suol  far  g« 
lolàap.  L’oaa  forcUa  l;  poco  inaizi^Et  PAI;  (èato.dd.L’ttii% 
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l’ Al  tchianr.fj.vna  Fonte  )chi  de  l’ona  Be,  «tor  rideniJo, 

* de  chi  de  TAltra  fcanp3»iix. 

£tip  vccedinqnìc.Sich’Altnona’haparte.fx.Ncdiuend 
A:i6i  Piu  ch’Al.joj.Opcrcflrrpiud’Aliafuggirprcfta  f4 
Ne’I  nome d’Al  .iio.Chegio  ru’Al;  i44.piu  d’Al;ì: bella- 
ipttLe  lode  mai  non  d’Al:A  proprie  fuc.izp.&c. 

Da  l’Altra  patte.Ogm  Alrra.  Nuli’ Alerà.  duell’Alrra.Vn*. 
Alrra.Vn’ Altra  uolta  &c.vedi.Partc  ogni  & glialtri  luoghi- 
ALTR  AMENTfi.i.per  altro  modo,o  per  altra  maniera.Se  ciò 
non  fo/lc;a»drei  nou  A I ; A veder  lei,  che  &c.i4d.Di  mia  fa 
luta  eh’ Al;  era  ita.17  J . 

ALT  R£.i.alcunc  <Src  • Altre  chiomc.xT  • Frondi  ix7.Scorre  ? 
d’AltFrondi  i76.Dónc.7.Compagnc.x4.Sthicrc:47,AmS 
ti  x96.Mcrauiglic.i«9.  Doli  x66.Meftc.x8f. Due  confine- 
509  Forme.^ f f .Bell :.i i o.Cofe.  196  Cole  Altre.  1 f 6.Et  Altre 
miilc.c’hai  Voltate, & lettc.t.cofc:x4.Anima}nó  cornei’ Al- 
tre carca  xo.SalmaJL’Al;  puoi  giuTo  agcuolmentc  porre  79 
Vn’ombra  alquanto  mcn  che  l’ Altre  trifta.x3x.Donne)L’aI 
. tre  maggior  di  tcmpo.iSx.Tra  DonncjCol  fuo  bel  vifo  lùol 
de  1 Altre  fare  Q_ucl  che  fa’l  di  delc  minori  ftcllc.i7t.CatBil 
la,<&  l’Altre.fOp. 

M ili’ Altrc.Molt’Altre.Null’Altrc.Tutt’ Altre  &c.vedi  MjU* 
Molt’  &c. 

ALTRETTANTÀ.i.fimile.o  cotale  Ac.  Vna  donna  &c , £t 
piu  lucente, «fc  d’Alrrcttanta  ctadc.9f. 

ALTRETTANTE  . Vedi  tre  belle  donne  innamorare  drc . fit 
Altrettante  ardire,*  federate .i.altrctre.x69. . 

ALTROTTANTÒ.  Cofi  hauelv’i o del  bel  vifo  Altrottanto. 
a-quanto  tu.'if  6.  , 

ALTRI  in  vece  di  A|cuiU  * di  Alcuno,*  Icmpre  nel  primo  ca« 
fo  quando  ^pronome  di  foftatotia } Altrui  poi  rie  glialtri  cali 
vedi  alla  parpcclla  Quelli,  Per  le  cole  dubbiole  Ahs’auan* 
Veni  te  a me  sc’J  palio  Ahnon  (èfia  74  uu’Ahattenr  ^ 
.dc.87-Al:  fi  dolc.ix6 . Vift[i  ;che  ne  lor,nc  Altri  ofFefi  i6x. 
Che  del  tuo  caro  dono  Al  ; ne  fpoglic  178. 

ALTRI  in  vece  di  Alci^. Altri  al  ghiaccio  fi  ftrugge  86. Altri 
di  & notte  la  fila  morte  bra1na.S7.douc  miràdo  AÌtri  noi  ve 
de  »j»  «AitrifO  fortuna  a gjUoccbi  mici  neintca  Perche  nop 

C ili 
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tfevld’ioh^lJ  Alleili* rpriga.-#^»  ^ ...t..  t, 

ALTRI  CHE, in  vece  di  nelTun  altri* Latine  prrferea  &c.Et  #i5 
*fcl  vedefl’ Altri  che  le  ftclle  t z.Alcri  che  io  fteflo  Altri  che 

'lvbi5o.3i.Altriche’Ifolc<Skc.i4>'.  *•'  ’* 

ALTRI  in  vece  dell’adiettiuó . Son  anjmali)Altri  ^ peroche’I 
gran  lume  gli  offende}  Et  Altri  dtc.io.Che  di  nouanranofle 
'Altri  perfetti  zo/Oucr  per  Altri  ingegni.^ 4.  Altro  fàlir  al 
ciel.pei  Altri  poggi. iz7»<!fc  Altri  Rami  *Z7<  per  Altri  roeflj» 

‘ 190.D1  noi  & d’ Altri  tutti  J04.&C.  ^ 

Ch’Altri.  5.47-7 1.81. 86.87.ioò.ioo«it7»i5’4-.tff.i9j.t5)y 
51S. 

•Gli  Altri  199.  ifj.  X4i  Atc.s’Altri  ji.  ifjj. xoy.Mill’Altri  ^ 
Tutt’Altri.Ou’altri  vedi  a gli  fuol  luoghi. 

ALTRO, cioè  alcuna  cofa,&  con  la  Che.vale  (cnon  j &.  anchor 
^che  Ha  voce  di  (imilitudine  pur  alcuna  volta  lignifica  diuet- 
* fo;&  quando  piu  vi  fegue  V no  Iccódo  che  cglilia  l’articolo, 
'o  che  non  Iha.coli  lo  richiede, o noi  ridiiedcjeome  vno  iS:  a] 
iro,L’uno,&  raltro,conrie  per  le  Tue  autorità  ti  fia  chiaro.  Al 
frogia  mai  non  chcggiojz.  Altro  noiichcggio  ’iid.Alt^ 
'inai di  lorgratia  non  m’incontra. fo.Mon  livede  Ahchc proi 
ne,&  ghiaccio  9J’.&  le  parole  Sonauan  Al:  che  pur  voce  hd- 
'mana.i.lènon7  8,Altronòn'm’cgrado6z.  r»; 

CH’ALTRO  nonvede.94.Ch’Al:che  da  me  fteflo  fofle  intc 
Ta.i4z.Chepiuch’Al:d’attrifta.7f.Ch’'Al;menàggio  il  vero'^ 
Faràmanifcfto.99.&c.  • -.t 

’D’ ALTRO  Amor.70.  D’Al;Tcrreno.89«  dr  d’Ahmi  cal  p6  * 

CO.144.&C.  , P: 

•L’ALTRO  col pie.$ j. L’un’a  menocc, Al*Àl;*altttli'idii^ 
Che  copre  l’un,&  l’Ahmio  parente.iij. Mentre  che  Tun  con 
l’Alivero  accoppio  j 5.  l’un  ftil  con  l’Alrro  mifto  .i^oi-''^ 
■ Ma  Tempre  l’un  con  l’Altfimil  poggia. 4^«*Ch’a  l’Altmòtc.^t. 
Con  l’Ahnchiudcte  da  man  manca  La  ftrada.fo.Jtc.  ' 
ALTRO  quando  fta  irt  vece  deH’Adiertiuo.  Altro  Habifò.  \f, 
•Al:Sch;rmo.  jo.  Accidente. zo.  Voler  96.  Lauro  80.  Lume* 
Aroor.Sentier. iz7*Spron.  5”5. Signore. 97.Mcflaggio99* 

' Amor.70.Terreno  89.  Monte  5 x.  In  Al:modc.74.Dc  l’im  ^ 
mal, che  de  l’Al:s’apparecchia.i7.Nafcofto  Al:cólore  55.  Al 
tro  Salir  alcicltx7»  Occhio  mortai  ch’io  creda  altro  che*! 
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*Wio  i08.NuU*AIfro.Ogni  Àkfo.  ÓaelJ’Xlfro. 
l’un  r Altro  &c.futti  fono  agli  fuoi  luoghi.  • 
ALTRONDE.i.da  l’altra  parte, & alcuna  volta  vai  quanto  per 

• altra  parte.Et  io  cetra  fua  voglia  Alt;il  rocno.i.pct  altra  par 
fe.40.Chc  non  d’Alt:il  cor  dogliofo  chiama.i.d’altra  pte.tJf 

ALTROVE, cioè  in  altro  luogo, o vcrib  altro  luogo.Io  parkva 
tcjjpcro  ch’Alr.vn  raggio  No  veggio  di  virtù.  4f.  Si  che’l  cor 
' • laflo  Alt;  non  rcfplra.90.Ma  vidil’io cli’Altinon  afFifo  ioi.fi 
, Alt:non  ho pace.io6.Chc’l  mio  voler  Alt:non  s’inuelca. 

aoS.L’anima  poi  ch’Alr;non  ha  po/à  itfj.S’Alcuno  vi  vedef 
lìiqualcgli  era  Alnagliocchi  mici  veduto  innanzi  Ben 
che’l  mio  crudo  fccmpio  Sia  fcritto  A It.i  5 . Che  la  fua  cara 
amica  vede  Alr.j  7.  Volgon  per  forza  il  cor  piagato  Alr.ófi. 

J efler  Alr;9f. quando  fi  volge  Alt.t09.Qu1  mai  piu  nò , ma 

riuedrenne  Alr.z4f.L’hauclTcdcuifàndo  At;volto.i48.Vol 

• gcri’Alt.jzif. 

ALTRV’,in  vece  di  Altrui.  Per  l’Altru’impouerir . fe  ricca  . & 

• grande  iij.Ofcfliqucll’Altru’in  odiovenire.171, 

ALTR  Vljfcraprc  ne  cafi  obhqui,(Sr  Altri  nel  primo  cafo.&  vale 

> a|fri,oalcuiii,&altro,o  alcuno. Altrui colpa  mi  togha-fi.No 
che  l’aguagli  Al;parlare,o  mio  60.  Et  le  tenebre  noftrc  AI: 

: tann’alba.ii.Non  Al;incolpando,chc  me  ftcflb.if . Sia  la  mia  ‘ 
VJtajch’lr  celata  Al.30.Ma  forfè  Ahfarcbbe  Inuido,&  me  fu- 

^ ^r*>od’honortanto.5z.ForfcatcftefloyileAl:fccaro  nr/ 

-S’haucr  Almiu  caro, che  fc  ficfro.i74*Per  cui  feiuprc  Al.-piii 
' che  me  Itcfl’ami  i9.x.  Acerbo  frutto  che  le  piaghe  Al.Giuftan 

. do afrhgc piu,chc non  conforta.3.0u’occhio  Alznon  giunge  ' 

f 'ód.Ou’Ahnoic.afc  doglie,*  tormenti  180.  Lo  quale  in  forti 

za  Ahprcflo  a reftrcmo  &C.4.  frate  tu  vai  Moftrando  Al  ila 
yia.S3.  fperanza  occide  Al.87.  Io  venni  fol  per  A 

j ^ Al.ioa.quan- 

do  AI:iai  talc.104.  Tien  caro  AI.113.  & amo  Altru1.i19.V0- 
Jar  nc  gliocchi  Al.iitf.  Lega  la  lingua  Altra-.  141.  Clic  fan*  A 
no  Altrui  tremar  di  merau.gIia.if7.Et  del  peccato  Al.-chie- 
do  perdono  Jd4.  & tant’Al:  ne  porge.  16S.  Et  torre  Palme  a 
, corpi,&dar le  A1.Ì68.  Dóar  Al:fa  fua  diletta  fpofa  19O.&  nii 

^ veggiono  Al.ipo.Ch’Ahabagha  i9f  .Dou’ìr  viua  colei'ch’Al: 

par  raorta.zof.  Etd’Ahloda  curerei  fi  poco  4 4.  Et  d’ Al  » ‘ 
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zar  mai  gIioccKT4f.Por  d’alzar  l’alma  a ^Icelefteregno.i  8 ^ 
Alzaron.Q^uanto  ftudio  &amor,iu’aJzaron  l’ali 
Alzarfi.EtqueA’una  vedremo  alzarti  a volo. tpf. 

Alzata.ciol:  Icuara.Con  gli  augeli  la  veggio  Alzata  a volo.xf  8. 
ALZATQ.Con  qucAe  Avvengo  a dir  hor  cole  &c.5o.  Morte 
g«a  per  ferir  Al«’l  braccio  ifS  Dc gli  ftoici  il  padre  AI:in  fu- 
fo  54z.AJzato  vn  poco  come  fanno  i (àggi  j4j.Ouc  Alzato 
per  le  non  fora  mai  i68. 

Alzana.  Etalzaua:iImlo  ftile  xoS.  la  rota  Terza  del  cielin’al 
zana  a tanto  amore.^15. 

Alzi.Contra  tuoi  fondatori  alzi  lecorna.iz4. 

Alzo.Hor  iaflo  alzo  la  mano,&  l’arme  rendo.  146.  A queflo  vn 
Arido  Ligrimofoalzo.&grido  Z70. 

Alzò.Et  lei  ch’a  tanta  fpeme  Alzò’l  mio  core  64..  Contra’l  buo 
Sire, che  l’humana  fpeme  Alzò  J41. 

Ani  in  vece  di  amo.^Oirmi,  Amico  hor  t’aip’io,  & hor  t’hono* 
ro.z7i. 

Ama  L’àtiche  roura,ch’anchor  tcme,&  ama.45.Proucrbio  ams 
chi  t ama  1:  fatto  antico  S 7«Vcdi  colui, che  (oloEundice ama 
300.P0C0  ama  le,  chi’n  tal  gioco  s’arrifchia  joj-.queAi  non 
ama; Anzi  arde  ji3.quaropiuv’«roa.n.Comc  Dio  s’ama.t^f 
AM ADOR.&  Amaior.Iudit  la  vedouetta  ardita,  Che fc’i  folle 
Amedei  capolcemo.i.Hololerne  jj^.Im’l  vano  Am:  chela 
fua  propia  Bellezza  defiando  fu  dcArutto.i.Narciflo  ipi. 

A MAN  A M AN.i.inficmcmente  A man  a man  con  lui  cantaa 
dogiua  11  Mantouan.jjS. 

A MANO  A M ANOjcioc  a poco  a poco,  inco nranentednlic' 
memére.r.vna  mano  apprcAo  l’altra.Ncl  bel  (guardo  d’Apol 
lo  Amanoamano.i.a  poco  a poco,  o incontanente. 5 7. Tue 
to  a (c’I  traAc  duo,ch’A  mano  a mano  PaAauan.t.infiememé 
tc.x87.0'»(po  SaluAio,&  (eco  A mano  a mano  Vno,chc  «!i^c« 
t.incontaner.re.  j 

AMANTE  maHNon  al  Tuo  Am:piu  Diana  piacque  44«Tanto 
al  Alo  Am:piu  turbata  & fella.zSf.Mflcro  Amtachevaghez 
za  il  meraf77.Troppo  felice  Amimi  moAra  Ai  t4j.Chc  s’al 
tro  Am:hj  piu  dcAra  fortuna  i7S.Bcl  dono  èd’un’Amianti'- 
co,&  (àggio.iS6.L’Aro;ne  l’amato  A trasforme.ipp.  Hor  di 
madre, hor  d’Ain;0tc.ai3.£t  nel  gcntfcmtNomandovn’altra 


Amante acerlSi  5: fera.i9J*  ' ‘ \ , 

AMANTI  Aucnrurofi  6 f .Cortefi.66.  Ch’l  vidi  duo  Ami  trai-  ' 
formare  So.Inmczodiduo  Am.^j.diduofali  Am.i85>.So- 
< "glion  quelli  tranquilli, & lieti  Am.ipz.  Quant’eran  iui  Am: 
f Ignudi, & prcfi.xpi.O  me  beato  fopragìi  altri  Am.f  3.  Tur* 
(u  d’Am.zpz.Non  vide  vn  fimil  par  d’A»:il  folc.iST-Piao- 
■ getc  Amtpcr  ciafeun  paele  79«Et  gli  Ami  pungea  quella  ftà» 
gione  Che  ó^c.ip.Facean  gli  Am.zpO'E*  de  gli  Am.xzo.vi- 
ca  de  gli  Am.joo.Chi  pon  freno  a gli  Amio  da  lor  leggc.i  7 J 
&a  gli  Am; l: dato fcderfiinficme.z5j.  Gran giuftitia  agli 
Aro:*graueoffcfa  z 8 S.Che quello  l:  priuilegio  degli  Am; 
Sciolti  daìutte  qualitati  humane  S.Et  ne  gentfem;  V edi  Gc- 
neui a, llbtta,&  l’altre  Amanti  zp^. 

AM  AR.Et  l’ Amar  forza  e’I  tacer  fu  virtute.  zpi . 

Amar.  Che  mortai  cola  amar  con  tanta  fede.tpp.  Amar  con  fi 
mirabil  fède  foglio  z 7 p.  Et  fon  per  amar  piu  di  giorno,  in 
giorno. 7 <5. Ogni  animai  d’amar  fi  r iconfiglia.  z jo. 

Amar’  in  voce  di  Amaro.L’Amar  m’I*  dolce  pf. 

AMARA  il  fuo  contrario  Ir  dolce.jpp;&  meta.  Amara  Vita. z 4} 
jfo«la  vita  pocòmcch’Aroara.jzz.Amara  V'illa.z4f.  Mor 
'^reAm.jj’j.  La  Morte  Ara:  piu  ch’alTcntio  jzi.  libertà  Am. 
Z7i.Fu  forfè  vn  tempo  dolce  colà  amore , hor  c lì  Amara , 
Che  nulla  piu  zf  8. 

AMARE  lagrime  p.Oolcezze  Am.i66.Fenc  Am.ipf.&  poche 
» bore  fcrenc,Ch’ Am:&  dolci  ne  la  mente  fcrun.zj  f. 
Amarc.Quelli  m’ha  filtro  men  amare  Dio  z66.Quella,ch’ama 
rc,&  fofferir  ne’nfegna.iz f.  Et  fon  fermo  d’amare  il  tempo 
&l’hora.7^* 

AMARI  foll.Ets’i’ho  alcun  dolce  dopo  molti  Amari. fO« 
AMARI  adie’.ElTili  Amari  z 46. Anni  Amari  1x4. 

AMARO  Soll:Si  dolce  b del  mio  Am:  la  radicc.i77.  Ond’ho 
già  molto  Am:&  piu  n’attendo  Z07.  Et  al  principio  del  tuo 
' Arotmolto  Z4S.V1Ì  poco  dolce  molto  Am:appaga.j50.Ncl 
vollro  dolce  qualche  Am:mcra.5if.  Voi  veder  in  vncordi- 
lctto,&  tedio  Dolce  & Ami zp6.  Volfc  in  Am:fuc  làntc  dol- 
cezze zzp. 

amaro adic; Amaro  viucrz66.mio  Viucr  Am.iif.Am:Col 
p0.zx3.Mel  Am4i70.Vilb  Aqa.z6z.  Aro;mioDilctto.  184. 


f tctupra  il  dólce  Afdtchc  in’ha  ofWò  dolce  Am:LaV 

- incorar  ijf. Dolce  fcnticr, che  fi  Am:ricfci.iz5.Pi5ger  Am; 
x49.Ec  Annibal  al  Cerreti  vofiro  Am.x^S.amore  Am:come 
vedi  xSj. 

Amafii.quclla  fronde  ch'io  fola  amo  Tu  prima  amafiiifi.A; 
quel, che  ranco  aroafii  E*  lagiuforimafo  xx5.SeCum’araa(U 
Quanto  &c.x6j.  V 

AMATA  adict  Amata  cofa  propia.i9.molto  Am:coia. jt.  A«; 

Vifta.ji.xjx.Spofa.xi.Spada  x^.Mia  Ncroica.191. 

AMATE  Riuc.t4.Chioroc.x9.Gioucni  9S.Piantc.xf9. 
AMATI  Rami  1X7. 

AMATO  foftU’amantc  ne  l’Amato  fi  trasformc.x98.Et  per  lo 
adie:  Amaro  mio  Thcforo.i  z 7*  \ 

AMATOR,&  Amador  vedi  Amador. 

Amaui.la  bella  donna, che  cotanto  amau!  79. 

AMBE,cioi;  duo.  E’n  duo  rami  mutarfi  Amile  braccia.!  4.  Col 
corlcuandoal  cicl  Amile  mani.19.Sc  bianche  non  fon  prima 
Amile  tempie  74.Tcmpol;diricourar  Amdc  chiaui.79. 
AMBE  D VE. i. tutte  due. Vna  ftrana  Phcnicc  Ambe  due  TalcDli 
' porpora  vcftita.Syncdochccioì;  che  hauca  ambe  due  l’alcve 
fiite.i.ainbedue  le  braccia.xfS.  Vaga  d’ir  iècoaperiè  ambe 
due  l’ale.xf  f .Et  firingendo  Ambe  due  volgcrfi  a torno, ciob 
Peti&  Lau.i87*  I 

Ambe  dui.I  gli  ho  veduti  alcfi  giorno  Ambe  dui  Leuarfi  &c.i7a 
AMBEDVO , ciol  tutti  duo . Et  lor  de  l’ufat’armc  Ambe  duo 
icoili  if  4.  Et  temo  ch’un  icpolcro  Ambe  duo  chiuda.  19 8i. 
Hai  {piato  Ambe  duo  gli  affetti  mici  xS7^  Che  graue  colpa 
fia  d’Ambe  duo  noi.it. 

AMBO,  cioè  duOjCntrarobi  «Src.Al  fin  Ambo  conuerfi  al  giufto, 
feggio  cioè  l’uno,&  l’altro  xro.Ch’Ambo  boi,  me  fòlpnlè, 
te  ritenne. f XX. 

AMBRA, Ir  pietra , gemma  & millura  » La’ue  fol  pcrdc.non  pur 
l’Ambra.o  l’auro  iff. 

AMBROSI A,cibo  dmuio.Ch’Ambrofia  & nettar  noninuidio 
aGioue.ifj.  ‘ > 

Ame,(S:  ami.Pianger  cantando, accio  che  Paine  & prezze.  xx^ 
Accio  chc’l  mondo  la  conofea  de  ame  xf  i<  .1 

A ME  vedi  al  luogo  di  Mct  . > c.-  • ..:kì 


Awcndar  *emendar.Dunqae  paiflcndar  la  IdnW  gncrra.jrf^ 
Ameno, che  vai  dilctteuolc  il  Tuo  contrario  c alpcftro.  non  tro 
uo  quella  voce  dler  Hata  vfaca  ne  dal  Pct  : ne  da  Dan;nc  dal 
Boc;  ma  in  fua  vece  hanno  vlaro  diletteuole , fitroua  pero 
vfara  da  alcun»  buoni  autori  moderni, come  dall’ Anodo, dal 
Colìpico,dalTaflb«S:  da  altri.  i j 

AMERIGO, duo  rimatori  furono  di  quedo  nome  l’uno  de  Be . 

: lene»  di  Bardions  di  Spada  cadello.amòvna  gentil  donna  di 

Gafeogna  detta  madonna  gentile, mori  in  Catalogna,l’al^o 
fu  da  Tolofa  di  Piguillan , amò  vna  contadina, fu  caro  al  Re 
Alphonfo,mon  in  Lombarda.  Araerigo.Bcnardo  , Vgo , & 
Anfelmo.|Oz. 

A MEZA  A A MEZO.  vedi  Meza,&  Mezo 
^ A®'*&  ch’i  non  odi  A ami  L’alia  Bellezza . i f 4 . Per  coi  fem- 

pre  altrui  piu, che  me  dcU’ami  ipz.Tutti  inficmc  pregando, 
ch’i  fcroprcami  zi  j'.Er  viua,&  lenta, & vada, A ami , A fpiri 
i,i3.A  leguir  me.s’l:  ver  che  canto  m’ami  z6  j.na,  eh  io  non 
l’ami.A  ch’io  non  fperi  in  lei.x4J*  «a- 

AMICA  fod:Che  la  fua  cara  Amica  vcdcaltr0uc.j7.Vera  Ainc 
ca  di  Chrido, A d’honcdatc  z f z.Chc  con  la  biàca  Amica  di 
Ticone  jzo.  Forfè  vuol  Dio  tal  di  virtute  Amica  Torre  a U 
terra  i9i.Non  mia  ma  di  pietà  la  faccia  Amica.67.  Che  lem 
prc  fi  ridica, come  tu  pa’cn  Aimca-io  j#  A la  tnan,ond  io  Ieri- 
aoh  fetta  Amica  194»  . , , 

Et  per  lo  Adic;Vcifo  di  voi.o  dolce  Ichiera  Amlca.iz4. 
AMICHE  fod  : Anime  belle  A di  virtute  Amichcnz  4.Fra  que 

..  de  nuca  pender  nodri  Amiche  zz 7.  A cu ifur  Icmufcran. 

fo  Amiche  j jS.  Tutte  fuc  Amiche, A tutte  cran  vicine . jir. 
AMICI  fod:  Et  come  già  si  de  mici  rari  Amici  9 7. come  a duo 
Amici  più  fidi  zjz.Rimanctiui  in  paté  o cari  Amici  z4J.O 
qual  coppia  d’Amici,  che  nc’n  rima  Porta  Ac.  joz*Dicdcr  a 
chi  piu  fur  nel  mondo  Amici  ó^»Lc  città  fon  nemiche, Ami 

ciibofchi  iSi.  • A .- 

Et  pio adic;Fra tanti  Amici  lumi  Z4Z.O  lomi  Amici.z4« 
AMICO  fod;il  contrario  di  Ncmico.Bcn  vcnncadilmrarmivn 
• grande  Amico  74*Vn  dolce  Amico.87*  Chi  m’allontana  il 
mio  fidclc  Amico  ? loiani  dille, Amico  hor  uedi  Com’io  fon 
bella,A  chiedi  96. Dirmi  Amico  hor  t’am’io,  A hor  t’hono 


by 


ro  Amico  a qucfte  voftre  diue.it. Pero  di  tal  Ami 

cOjVnralconfiglio  Fu &c.i'S3.In  ranco  il  no(lro,&^uo  Acni 
co  li  milc  Somdèdo  &c.x9o. Quando  l'Amico  mio;  che  fai 
che  m1rcfx93. L’Amico  mio  piu  prcflo  mi  fi  lece.xp^.ma  v« 
ro  Amico  ci  lbn.x8z.De  l’Amicopiu  bello.cioc  del  fole  arai 
co  di  Lau  i 9}.C'hcbbe  qui’l  ciel  li  Amico  lì  corcclc.x  xo. 
Et  pcrl’adic  :Vn‘ Amico  penfier  tl  moftra’l  vado  14.6. 

AMILCAR.,  padre  di  Annibalc.L’altr’t’l  figliuol  d’ Amilcar.A 
noi  piega  In  coraiu’anni  Icalia  tucra,&  Koma.x94.  Amilcaru 
da  lor  molto  diuifo;}). 

A MILLE  A MILLE, in  vece  deirinEniCo  numero.Per  lagrime 
ch’io  rpargo  A mille  a mille  49  . Ti  feopre  le  lìie  piaghe  A 
millcamilk.47* 

Ammanra.i.cuopie  col  manto.  L’altra  fbtterra , ch’e  beglloc- 
chi  ammanta  XX4. 

Ammonifco.  cioè  npredo  correggio.Canzone  io  c’ammonifeo 
Che  &c  .114. 

Ammorba.i.  infetta  o corrópe  alcrui.Com’huom  ch’l:  (ano , c'a 
vn  momento  ammorba.) io. 

Ammorza.i.eftinguejfpegne.Com’acqua  il  foco  ammotza.X70 

Amo,i  verbi  della  prima  maniera  caggiono  in  India  (èconda 
perfona  del  prelente, del  primo  modo . Amo  ami, bramo, bra 
ini  &c.ma  tal  volta  la  1 (i  cangia  in  e,  come  delle , informe , 
feompagne,  in  luogo  di  dedi, informi  &c.loamai  (émpie,  de 
amo  torte anchora  7^.006(11  dolci  nemici ch’i  tàt’arao7tf 
De  l’arbcr  tempre  verde, ch’i  tàt’amo  147.10  memoria  di  ql 
la,ch’i  tant’amo.)0).Almo  fol  quella  fronde  ch’io  tant'amo 
ifi.Qucll’honorara  man, r he  fecondo  amo  193 . Lei  ne  vita 
mortai, ne  me  (lels’amo  X04. 

Amò.  Se  pur  amò  colf  ui  piugiu(l4mentc.xS4.L’ai  bor  ch’amò 
già  Hhebo  in  corpo  humano  37. 

AMOR, detto  Dio  altrimenti  Cup  do. Poi  vedi  com’ Amor  era 
del  ,&  prauo  vince  Dauit  X9f.  Amor  Crudo.4x.  Barbarico . 
xSf. Cicco  xxtt.Hor  puoi  veder  Amors’eglie  bé  cicco. X94. 
Amor  legittimo  xo . Viuace  Amor.x94.lafciato  hai  morte 
lènza  (ole  il  mòdo  01curo,&  fieddo,  Amor  cieco,&  inerme 
iff.cra armato  Amor.ioS.  Lafciaicacèr  in  vii  Amord’au- 
«iJJe  atf  $.già  gran  tempo  u voi  Poh’l  mìo  Aia  : 9^.  CanaÒ 


t’haom  troul  infuoAmtvìuer^to  i+S^’lfao  AmrtoITc  1S4- 1 
Che  del  Tuo  AniJpiu  degna  cflfcr  crcdea.iSf  .Si  vederi  nolho 
Am:tenace  & forte  xpt.Dir  piu  no  olà  il  noftro  Am:  catado 
folo  Am:t4.Sol  Am:chiamo  i6r>  Deh  qual  Amili 
licito, o fi  degno  xa.Onde  Arai  pauentofo  fiigge  al  core  iif 
Piene  di  callo  Am:«&  di  pietate  x73.Ch’Amtpio  del  fuo  fpo 
fo  amore  fpInlc.jor.Tàto  Am:venne  pronto  a lei  ferire  508. 
Amil’arco  riprefi;a.x-Xrouommi  Amitutto  dilarmato  x<Mé 
tr’ Amtnel  mio  albergo  a fdegno  s-hebbe.i  j.  Am:  piàgea.19. 
Am:Vol,che  tra  duo  cótrari  mi  diftempre.49.Ams  m’adduf 
fc  in  fi  gloriola  fpene.f  o.quàdo  Ara:m’accora.75.Am:c6  tal 
dolcezza  m’unge  & poge  173.O  chiome  biodej  di  che  1 cof 
m’annoda  Am.191.Di  fi  ofeuri  penfier  Am:m’ingóbra.i44. 
Di  di  in  di,d’hora  in  hor  Am;  m’ha  rofo  i6i.  Che  qucft’t’l 
colpo  di  ch’Amim’ha  raorto.69«No  vo  che  da  tal  nodo 
mi  fcioglia.yi . Am:mi  Urugge’l  cor.ioi.  Am:mi  guida, à Icor 
gc.K57.mi  guida  Am:ii4.Am:mi  trarporta.i3o.Am:mi  mc- 
Ami  mi  lcga.xx9.  Am;  di  me  fa  ftratio  ^x  Ami  mi 
fprona,t4ó.Am;in  altra  parte  nómi  fprona.8x.Am:nonral 
fpregiona  84.Am;rcggc  fuo  impero  lenza  fpada.85.Am:  no 

cronne  90.  Am:l’infpiri,io3.  Amiche  folo  icor  leggiadri^  <n- 
uelca.ij9.Am;chc’nccndc’l  cor  i84.Am:s’in2cgna  Ch  imo 
ra  a fatto.i  49.Ara:io  fallo,&  vcggio’l  mio  falTirc.i  So.  Amilo 
fpingc,<&  tira.iSS.A  me  fc’l  vede  19  4.  Amiche  meco  al  buon 
tempo  tiftaui  xx7.Am;vicn  meco  xxS.  Chc’l  fircn  de  la  ra- 
gione Am:non  prezza  ix5.Xu’l  vedi  Arou^x  Amitu  1 lenti 
xoj.Tal  Am;dicmmiaita.x46.rifpondcroi  Am.8.  mi  diede 
Am.tj.fcnto  Am.ii(5.Mas’cglil:  Am.xi9.&  non  m’ancide 
Am.ixp.v’blc  nò  Am.ixj.m’abbaglia  Am.ix^.  alberga  Amt 
X4.I  vidi  Amiche  Ac.xxS.Giuto  m’ha  Am.x4i  Stiamoa  ve 
dcr  Am.ifj.S’i’l  dilli  Am:  l’auratcfuc  quadrclla  &c.x<5o.Ti 
bagna  Am.179.1  ho  pregato  Am.i  84*Sa  ben  Am.xof  .Sa  lei 
l’Am.x47.Tcucmi  Am.x7x.Dcl  cui  Am:  viuo.  x6o.&c. 

Amora7.x6.40.5’o,j’4Tf^.<5x.64.df.6^.^7.7x.7^.So.3x 

8f.88.97.99.10t.  xox.xox.xo7.xo9.  lxx.xxf.1jo.x3x.  X 34* 
xjf.  X J6. 138.  X40. 143.147. 149. 161.163. K54.170.171. 176. 
I7  7,i3j.'90.x07.x09.xio.xii.xx7.xxx.  xx9.x30.xj9.x39* 
x49.xfo.xj’4.xff.xf8.X74**8t.x8x.x9i*  X9f. J07.&c.;o 


CH*  Amor.qucl,cVAm:mcco  parla.  xof.Hcrcofe  ch’Amipfe 
aSf .Ch’ Anj:p  liia  natura  il  fa  rcftio-i.Ma  poi ch’Aro:di  me 
Yifccc  accorta.^.Et  rutti  voi,cK’Am;laudatc  in  rima.xo.ch* 
Am:códuce  a pie  del  duro  lauro.i  7.ch’ Am:  no  v2ga  fcropre 
Ragionàdo  con  meco  5o.Ch’Am:circonda  la  mia  lingua  6S. 
eh’ Amrven  nolco  ijj.Ch’ Am:p  forza  a lui  mi  ricóduce  i j'4* 
Ch’Am:fiorilca  in  quella  nobil  alma.iSj.ch’Am;  mi  (prona. 
aoi.ch’Am:moftrommi  X4z.ch’Am:&  lui  (cg«i  per  tante  vii 
lc.aSj’a:h’Am:&  crudeltà  gli  han  porto  affedio  zp^.ch’Am: 
pio  del  (uo  (polo  dcc.z96.Oi  ch’Am;&  me  rteffo aliai  riiigra 
tio.7  4-Pero  eh’ Amimi  sfotza.iox.  Par  eh’ Am  t & dolcezza 
&C.IH*  L'auro, eh’ Amidi  fua  man  iìla,&  tede. iftf. Quel  caro 
pefojCh’Amim’ha  cdmclTo.i^^.  Poi  ch’Amifcami  vn  citta* 
din  de  bofehi  1 Si.Nc  credo  già  eh’ Araiin  Cipro  hauel^e  &c . 
aif'.Vidivn’alma^h’Aoaiobictto  fcelfc  a'34-11  volto  nio}eh* 
Amiardeua’l  core  j x 3 . 

COM’AMOR  na’informa  ^7*Com’AmidolcciBentegli  go 
uerna.éS.cuni’Amipprioa  fuoi  (èguaci  (nftilla.tx7.&  com* 
Amim’inuita  pj.Et  coro’Amil’enuita.iif.Nó  (à  com’ Ami  (a 
na  & come  ancide.i  j^^o  com’ Am:  (òpra  l’amanie  rugge.So 
cora’Amifactra,&  com’inuola.x^p. 

CON  AMOR  cógidto.  fz.Có  Am:  co  maddna,  & tacco  gar 
ro.i74‘Có  erta, & con  AmiiSx.douefol  con  Am:  feggio^i. 
onde  feco  A con  Amifi  lagna.t4;.pietà  con  Amimirta.if  8. 
D’AMOR  parlàdo  homai.xS.D’ Amicàtaro  joi.cótra  colpi 
d’Am.x.Bt  de  lacci  d’ Amileggiera,&  (ciolta.j.Nc  d’Araivc- 
ico  temi,o  lacci, o rcti.i^.Cria  d’Amipcficri,atti,«S:  pole.j'. 
Ch’a  la  rtrada  d’ Amimi  furo  duci.Oue  i raggi  d’ Amt  (ì  caldi 
fono.34Altri  chc’l  fofc’ha  d’ Amiviuo  1 raghi  1 4 f.  Corra  1’ 
arco  d’Am.jS.Per  ch’ai  vifod’Awiportaua  in(ègne.4S.Co(ì 
nc  la  temperta  ch’i  fortegno  d’ Am.57.  Colpa  d’Am.59.Chc 
nel  primicr  allalio  D’Ara.iox.Fiàma  d’Am.i07.Quella  bel- 
la d’ Aminemica,  et  mia  141.  focile  d’Am.  149.  Scruo  d’Am. 
itff. Forza  d’Am.184.  Che  predo  a qua  d’Am;  leggiadri  ni- 
di.194.1  meffi  d’Am.x40.  Ou’l’lfaiioleggiar  d’ Ami  regno 
d’Ain.X49.nuai  piu  ribelli  Fur  d’Am:  mai  z6o,  nclchiortro 
d’ Amor.  X97.  Da  l’infegne  d’Amor.  X93.  Gran  macrtro  d’ 
Amor.  )ot.  Rotte  l’arme  d’Amor»-  ;i4.i  canterei  d’Amor. 


117.ÌO  parlo  d’Am:  ijz.Chi  d’Am  : altamente  fi  configlia . 
^ ij5.0gni  animai  d’Am  : fi  riconfiglia . ajo  . Ratto  per  man 

d’Am  : i r j.S’un  pallor  di  viola,  & d’Am:  tinto.174.Di  ma> 
donna  & d’Amor.zoi.La’  u’ io  foggia  d’Am:pcnrolò,&  Icri- 
ua.2j0.di  dolermi  d’Am  : 2Z7.L’aria,&  l’acqiia,  & la  terra 
i:  d’Ara.'piena.ijo.Onde’l  cordi  pietade  & d’Amor  m’arlèi 
2j5).Tutto’lcordi  doIcezza,&  d’Am:  l’empie  x66.fc  tanto 
o quanto  d’Am:lenii  zSp.Alcco  conobbi  a dir  d’Am:fi  feor 
to.joi.L’un  di  virtute,&  non  d’Am;mancipio  ji7.  D’altro 
Amor  precifà  70. 

J DOV’AMOR  fa  nido  fp  .Dou’Am:mì  (prona  107.  dou* 
Am:corfc  xf.don’Am:!!  ìcontra  Con  caftitade.ij  j. 
L’AMOR  in  odio  torlo  zp.Et  l’Am:  di  laper  chi  m’ha  fi  ac 
ccfo.i.defidcrofo  di  fapere.xp  j. 

OND’AMOR  vuoi  che  mora  77.  Ond’Am:l’arco  non  tcn 
deua  in  fallo  x jf.ond’Am:  teco  mi  tacqui.Ond’Am  : di  iua 
man  m’auxnfe  in  modo  Ohe.144  . Ond’Am  : m’auentò  bea 
mille  ftrali  7^.0nd’Am!pauentolb  fugge  al  cure.xxf.  On- 
de tolic  Amor  I’oroii7». 

OV’AMOR  l’arco  tira, de  cmpie.7  f • Fuggendo  lapregion 
Ou’Am:  m’hebbe  Moli’anni  7S.Ou’Ara  : vidi  già  firmarle 
piantc.po.Ou’Am:foflcapparue.xox.  Ou’Am:co  begliocchi 
il  cor  m’apcric.xo4.0  bel  vifojOu’Amrihfiense  pofe  Gli  Ipro 
ni  xj7.Spira,ou’Ara:  ferì  nel  fianco  Apollo  1 .Ou’Am:mc, 
te  fol  natura  mena.x55’.Ou’Am:par  che  sfauille.  xj5.Ec  ve* 
drafli  ou’Am:tu  me  legarti  jfx. 

PER  AMOR.  Di  quanto  per  Am:giamai  fofierfi  2 j'.Che  po 
ràdirchipcrAm;lbfpira  5-2.  Gente  cui  per  Am:viuer  incrcb 
bc  292.Ec  viucr  orbo  per  Amor  foffcrlc.jxp,  per  fuo  Amor 
m’cr’io  meflb 

PER  AMOR.che  ual  per  càulà  drc.vedi  al  fùo  luogo; 

QV  AND’AMQR.diemme  Le  prime  piaghc.if  f. 

AMOR  DI  DOMNA.ChantA  di fignorAmordi  donna  Son  le 
catene  drc.2 02. 

AMOR  in  vece  della  bcniuoglienza.  diC.O  fommo  Am;  o no- 
ua  cortefia.zpo.Chc’n  cor  venale  Amor  cercate  o tede  . iii. 
L’una  con  l’altra, con  Amor  conuerfe.  242. 

Aiaordiuino  dee.  Del  comnaane  principio  Am;  Pinduca  1x5. 

Altro 


tf 

Altro  Antaltre  firoiuIi,&  altro  lume, Altro iàltr  al 
Amnuiftringeadirdi  tcparoWrf*  i n 

AMO  A honcfto  &c.Ncl  qual  hoi)cAo  An>:chiaro  riuela  :%7^A  h 
S’hoiiefto  A(D:pDO  meritar  mcicede.af  i.Chiuivqi  AmHeggit 
timo  (compagna. zo>Padre  m’era  in  honor,in  Am;fìglio.zS8 
AMOR.  IO  vece  di  Laura.Per  belliflimo  Am:  qucdi  al  (uo  tcm- 
po.i5'9.Q.uand*Am;porfc,quafi  dir  chspenlì  Quella  houo 
rara  man.ipj.Meorre’J  mio  primo  Aro;terraricopre.zod. 
AMORE  invece  di  Cupido  ngliodi  Venere  dcc.Oae  Ha  chi 
per  proaa  intenda  Amore  a.i.E’l  nome, che  nel  cor  mi  (criife 
Am. Pur  mi  darà  canta  baldàza  Am.d.Che  già  vi  sfida  Am.  \ 
7.Et  IO  ne  prego  Am;&  quella  rorda.)i.occhi)Ne  ^oali  Am: 

& la  mia  morte alberga.j^.Laccio.Alqual  mi  ftrinle  Am.fv 
Nel  giorno, ch’a  ferir  mi  venne  Am.f4.Et  fol  iui  non  voi  ri- 
tBanii  Am.^4.0cchi)Gia  prima  hebbeper  voi  l’cntata  Am. 
2Tf  .&  con  voi  pianga  Am.rp.E'l  fiero  paflo  oue  m'aggiunfe 
Am.Sf.  Ond’io  rnigratio  Am.88.  Notte  &di  ticmmiilSi- 
gnor  noftro  Am.91.qu1  regna  Am.io^.Come’l  fol  neue,  mi 
gouerna  Am.io8.A  tal  fon  giunto  Am.iio.Parmi  veder  Am; 
Mantener  mia  ragion.if  (.Anzi  mi  sforza  Am.199.che  mi  co 
figli  Amtioj.di*  (allo  Am:Ch’alrro  rimedio  &C.H3.  Fu  forfè  , 
vn  tempo  dolce  cofa  Am.if  8. Nel  tuo  partir  parti  del  mon- 
do Am.i7|*QaefPlr  colui, chc'l  mondo  chiama  Aro:  Amaro 
come  vedi.i8f  .&oe  congiunlc  Am.i83.  Molti  di  quei , che 
legar  vidi  Am.3i7.&c.&  Amorea.  iif. ij4.if  5.108. 111. 
2,54.i40.i47.zf5  &c. 

CH’AMORE  auampa  77.  Gli  occhi  volli  i , eh’ Aro:  e’I.ciel 
honora.j9. 

P’AMÓRF.Di  madonna  od’ Am.io.fra bei  pcnfierd’Am. 
9t.b.d’Am:fcorto  iif  .tra  gli  aflalti  d’Am.ijo.L’acque  parla 
d’Am.iifaicccnderei  d’ Am:Non  dico  vn  huom.117.Ne  dir 
d’Am:m  (fili  alti  & ornati  131.  i]  regno  d’ Am:  impouerito . 
a48.0  voi,Ch’afcoltate  d’Am.if  t.che  rimeOe  Hauea  le  ma  *. 
(c  fol  d’ Am:in  porto.301. 

S’ AMORE , o morte  non  da  qualche  (Iroppio  }5.  S’aflai  o 
poco  Queflì  preghi  mortali  Am:fguarda.f  4. 

AMORE  buono, o dittino, qual  gratia,qual  Amor  o qual  dedi* 
O0&C.74. 
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•Bc  in'  yecé  della  benlaoglieréa.o  defìderlo  &c.che  te  ne  ingl 
naAm.iS5.rota  Terza  del  del  m’alzauaa  tanto  Amore.^i5 

AMORE  meta  : Cupido.  Dio.Re.  Signore.Duce.  Lufenghiér^  A 
‘Traditor.  Pefo  terreno  Scc.  vedi  a gli  fuoi  luoghi.  Il  Re  Ccm- 
'predi  lagrime  digiuno.aSx.Colui,  che  punge  ik  molce.xyf. 
il  gran  nemico, che  co  fao’inganni  &c.  i.l'appetito  cioè  Am  : <'> 
fJi4.Pefo  terren  non  lìa  piu  che  t’aKraui.rp.Qocl  traditor 
in  È mentite  larue.78«Q,ucl  cnidel^he  Tuoi  fèguaci  imbian- 
ca.fo.&c, 

AMORI.Fra  quelli  làbulofì  & vani  Amori  Vidi 

AMOROSA  ciob  piena  d’Ampre.Amoroià  Stelta.29.317.Spa 
roe.30.  Reggia.91.  Voglta.209.  Beltate.3C9.  Fede.74.t74^ 
Elea  Amorolà.7 8. Donna  Amoro!à.S5.Nebbia.ioo.  Aura. 
i25.Piaga.i5’4.Fame.t5i.  Fiamma  a.27.Scloa.ii.Amorol4 
Vita.u9.71. 

AMOROSE.Velpe.175.Punte.147.zx4>  chiaui.9.  Note.i84» 
Tempre.153.Ale  Amorofe.5o.Anime  Am.137. 

AMORE  SETTE,&  pallide  Viole.i  3 7. 

AMOROSI  ftridi.iif.Pélìen.f.Gli  Am:Guai.if.  Detti.io.pre 
ghi.x1.Venti.ff.Rai.S9.StraIi.170.6alli.17x.  Ingami.xx4# 
inganni.  iSx. 

AMOROSO.cioe  pieno  d’amore, piaceuo le, o che  infiamma  al 
trui  d’Amorei&colì  lì  dee  intendere  le  altre  voci  terminanti 
inofo.AmorofoMcirerCino.79.Gelo.4f.Stato.i4S.StraIe. 
tS4.Raggio.i87.Lumc.ii3.Canto.iii.StiIe.i49.Penlìero. 
iio.5i.7.Sguardo.5.Camin,7.Intoppo.77.Choro.So.  Ncm 
bo.io5.Incarco.ix8.Foco.ixx.Scornu.if  7.Guardo  Amorò 
fo.i5i.Pcnfier  Am.30.&c. 

AMPHIARAO  indouino,inuentore  della  Pyromantia.Che  l’a 
uara  moglier  d’Amphiarao.iS5. 

AMPHlONE  mu(ìco,da  Mithinna  città  in  Lefbo.Perche  d’Or 
pheo  leggendo, & d’Ainphione.zf. 

ANASAGORA  Philolbphodi  Calzomeno  dilcepolo  di  Anafli 
meno.mcta:Et  quel,che  lieto  i lùoi  campi  disfatti  Vide,&  di> 
fèrri  &C.341. 

ANASSARCHO,PhilofophocolbntilTimo,  di  Abdera  città  in 
Thracia.Vidi  Anaxarcno  intrepido  A virilc.340. 

ANCELLA,  & Ancila , la  feroa.  A Dio  diletta  obediente  An> 


ct1Ia.io.Ec  di  vii  ngnoria  I^aniitia  AnceIbvt^o.vedi  An» 
alla . ' j. 

ANCH’m  vece  di  Ancho, quando  vi  fegnira  la  vocalc.Et  Anch* 

• io  (ili  alcuna  volta  in  danza.87«Hir^phile  vicn  poi , & duolfi 
. Anch’ella  Ocl  barbarico  amor.iSf . 

ANCHO  che  vai  etiam,fcmprc  fi  ferine  quando  vi  (cguitavo» 
cale,  & feguitando  confonante  (i  ferme  Anchor»  Et  Ancho’l 
cielde  la  terra  s’innamcra  ipa.Cutaler’cgli,&  Anc:apcg> 
gior  patto.}  to.Et  d’una  bianca  man'Anc:  mi  doglio, & qqìii 
poteua  dir  Anchor  perche  vi  (cguira  la  confonante  fc’l  Tuono 
. non  folle  mcn  p.'ano,&  meno  piaceuolc.if . 
ancho  quando  il  da  al  rempo , che  Tigni  bea  per  lo  aucniro. 
Che  lai  ;>*a  miglior  tempo  Anc:  ritornf.ji.  Sia  la  mia  carne, 
che  po  ftar  f.co  Anc;7  4-Et  haggio  a TofÉir  ir  Anc.xf . Et  qua 
do  vale  a qucft’hora,o  a quello  tcmpo.Nc  fo  ben  Anc:chc  di 
lei  micreda.4j.ln  cofi  lunga  guerra  Anc:  non  pcro.iio.Ma- 
rio  Anc:nc  languc.iix.Laqual  Anc:vorrei  Ch’a  naf,cr  folTe. 
797. Ec  pole,0(:  ibfpir,  Anc:ne  e Lee? z 3 6. Ex  Anc;^  di  valor  (i 
nuda,&  macra.j04.P1u  vago  di  veder, ch’io  nc  fofl’Anc:jjf. 
anchor, che  vai  a qucft’hora.o  fin  aqueflo  rrmpo.vedi  la  re 
gola difbpra ad  Ancho.  &Anc:qua(ì  in  heib.i.ix.  Nc  meno 
Anc:m’agghiaocio.i4.VederquelVocchi  Anc:j.onti  firollc. 
a^.Ch’i  pur  non  hebòi  Anc:non  dico  lieta  . Ma  ripofata  vn* 
h0ra.4x.S0l  rimembrando  Ancd’anima  Tpoglia.f  t.  Che  co- 
mevita  Anc:nnn  abbandono.dp.Mentreaf  goucrno  Anacre 
de  la  vela.7  x.Nun  per  ch'io  fu  (ècur  Ancidcl  hnc.7  j.Ma  h 
£ia  voce  Anc:qui  gm  ribomba. 74. Et  (ugge  Ancrcofì  debile 
& zoppo  77*Et  Anc;dc  mici  can  fuggo  lo  ftormo  tS.Nc  per 
■sulle  riuolte  Anchor  so  mollo. Acerbo  Anc:mi  traile  a la  lùa 
ichiera.95T.Segli  èAnc:venuto  Romorla  g1u.46.Vu, che  no 
' livide  Anc:da  preflb  48.  Ardomi,dc  ftruggo  Anc.9x.ma  li  pie 
tà  Anczferba  L’arco  tuo  faldo.ioo.&c. 

CH’ANCHOR  non  torfe  dal  vero  camino. f.ch’ Anc:  fi  tac- 
cia Donna  per  me  voftra  bellezza  in  nma.io.  ch’Anc:  bada. 
»o.  ch’Anc:teme , &ama.46.ch’Anc  : meco  alberga. fj.ch’ 
Anc:non  mi  fi  nieghi.f’8.La  onde  Anc  : come  in  Tuo  albergo 
vcnne.7f.&c.  , ' 

ANCHOR^che  vale  in  fin  allhora^o  a quel  tcpo.La^ima  Anc: 


non  mibagnaua  il petto.if.  Acerbo  Anc:  mltrafTeala  fba 
fchiera.pj’.L’anima  ima  ch’offcfa  Anctnon  era  d’amorofo  fo 
cotii.Qucfta  Anc:dubbia  dèi  fatai  fuocorfo  i^S.Pocoera 
(lato  Ancd’alma  gentile  i40.Con  voci  Anc;non  prefte.r4j 

ANCHOR  prò  eriam.o  fimilroente.Roma  tuia  fari  Anc:bella  . 
4(S.Et  Anc;  poi  trouai  di  quel  raalfìnr.t7*Si  come  dentro 
^Anc;fiséte.icS.Anc;)Da  volar  fopra’lcicl  gli  hauea  dat’all 
j,5^.Non  t Arx:  giufta  affai  cagion  di  duolo  J07»  chc’n  me 
Anc;faranno  Alte  cprrationi,&  pclkgtine.^ 49.  Et  per  pian 
ger  Ancjcon  piu  diletto. 3 4.Piangan  le  rime  Anctpiangano  i 
verfi  79.Tempo  verrà  Anc:fbrfe  lof.  & vuol  Ancich’i  viua. 
I77.che  ffira  in  molte  parti  Anciper  h tua  lingua.xod.  Et 
per  tardar  Anchor  vent’anni  o trcn(a.x7i«0uolmi  Anc;  ve- 
ramente dtc.jxf. 

ANCHOR.chc  vai  di  nuouo,  o come  prima.  Anchor  toma  fo- 
ucntc,ij4.0u’Ancipcrvfar2a  amor  mi  mena.xxd.Ben  poria 
Anc:pietàcon  amor  mifta  if S.Regga  Anc:qucfta  fianca  na- 
uicclu  i6i.Dc  l’alma,oue  m’ancide  Anc;fi teoria  1x7.  Ch*t 
viuerei  Anc.piu  che  mai  licto.xf  o.l’anima  Anc:pronra  j xa 
Ch*Anc:fento  tornar  pur,  come  foglio  xf  6.Ch*Anc;mi  finn 
fé.  X64. 

ANCHOR, che  vai  per  Io  auenire.forfc  Anctti  ferba  amore  Ad 
vn  tempo  migliore.ti  j'.Nc  porian  infiammar  forfè  Ancimrl- 
le.if  S.Forfc  Anctfiajchi  fofpiwndo  dica.i (9.  lui’l  vedraao 
Anc.x13.1n  quctla  fpera  fatai  Anc;  meco  xx6.  & Anc:  quella 
SarÀ  piu  che  mai  bella  X64. 

ANCHOR  A, nel  fentimento  di  roò.teftl.poco  fà.o  in  queflo  té 
po.Chc  la  memoria  Anc;il  cor  accenna  3r3.NeIagnma  pe- 
ro difcefc  Anc;Da  bc  vofti’occhi.38.  &amofortc  Anc;7f. 
QuelJ,  che  mi  fanno  i miei  nemici  Anc.7  7.  onde  mi  nacque 
vn  ghiaccio  Nclcor,<!fe  euui  Anc.96.  Chc’l  tempo  Anc;Non 
era  giuto.99.cofi  bagnati  Anc;Li  veggio  109.NC  prira’ann  i 
abbagliato , & fono  Anc.i7i.  Ma  la  fama  miglior,  che  viuc 
Anc;£t  viurà  fempre  x35’.Cran  mcrauigha  ho , compio  viua 
Anc:x  f7.V|ua  fon  io,&  tu  fci  morto  Anc,3xo, 

ANCHORA  in  vece  di  a quell’hora.o  in  quel  tempo.*  io  glo- 
aene  Anc;V  infi’l  mondo,*  me  flcfìà  x64.Stanco  già  di  mi- 
rar non  fàcio  Anc.xS7« 


ANCHOKAproetiainjo  fimildieAte.Chevi-iMiodai’dopolà 
morte  Anc:Mi.lle,&  mill’anni  al  mondo  honore,&  £aroa.8f« 
Quelle  pietofe  braccia  Io/:he  mi  fido, veggio  apre  Anc.i97« 
iecoiè  pienti, & le  pallate, Mi  danno  guerra, & le  future  Anc; 
^ii.&iogioueue  Anc:vinfì’l  mondo  &c.a64.Tuvuoi  fàper 
chi  (on  queft’altri  Anc.194.Pero  vedendo  Ancalfùo  fin  ren 
jjf.A  me  pur  gioua  di  làpere  Anc.i.di  nuouo.190. 

ANCHORfi,!  ferri  da  naui  noti.Et  l’Ancbore  gittare  in  qual- 
che porto.rj. 

Ancida,&  vccida,&  occida.voce  prouenzale.Non  per  che  mille 
volte  il  di  m’ancida.i  4). 

Ancide.Non  ià,com*amor  /àna,&  com’ancide.ijd.Etnon  ro’an 
cide  amor,d!(  non  mi  sfcrra.119 . Se’l  dolce  (guardo  di  collei 
m'ancitk.i  4S.Oe  ralma,oue  m'ancide  anchor  fi  lcorta.il7« 
Deh  non  rmouclbr  quel  chem’ancide.iii. 

Ancidono.Che  m’ancidono  a rorto.i4i. 

ANC1LLA,&  Ancella, la  ferua.&  lei  tornar  Toletta  con  vn*Am 
de  con  l’horribil  telchio  19  f. vedi  Ancella. 

ANClLLE.Lalciai  cader  in  vii  amor  d’ Anelile.  t6S. 

Ancifc.i.vccile.  & quel,  ch’ancile  Egifto.if  o.BeatilTima  lei, che 
morte  ancile.jfr. 

ANCO  in  vece  di  Ancho,ciob  mai,  per  tempo  alcuno.Piu  vago 
di  veder,ch’io  ne  Ibfi’Anco.per  accordar  la  rima  co  n franco, 
& fianco  jif.vcdi  Ancho. 

Andai. i.caminai  &c.Co(i  lungo  l’amate  riue  andai  14.  Et  quan 
*to  tempo  dinota.Ma  (nfpirandoan:matino,&  (éra.iSi.Rima 
fi  graue,&  (bTpirando  an.z91.Er  (èmpre  andai(  tal  amor  dii 
mi  aita)In  quegli  exili  &c.z4^.pero  n’aodai  Secur  lenza  fi» 
fpetto.z. 

Andando  tutti  tre  (empread  vn  giogo.  jo|. 

ANDAR.il  mouimenio  &c.L’ Andar  cclefie.i<>S.  di  rrouar  tra 
yia  Colà  ch’ai  nofiro  An<fu(Ie  molefia.4.  Non  era  l’An:  (ìio 
cola  raortale.78.Per  ch’avo!  l’An:fi  toglia.Sz.Et  con  l’An:) 
S’accordan  le dolcifiirae  parolc.139.  tr  conofeo  c’ntendo  A 
rAn;a  la  voce,al  voltola  panni.zi5.£’l  penfier  de  rAn;mol- 
ro  difiaIca.z90.Non  human  veramente , ma  diurno  Lor  An; 
era.114. 

Andar  quanto  lignifica  tempo.  Et  veggio  il  tempo  an:vclc<e  A 
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leqf.i8.Mivt^tòàn:VefI»ftagfmicontram.t4t.CfM!^8 
d’io  vìdj’l  tempo  an:Ieggeró  |44«Bt  veggio  an^r,ao£i  vo- 
br’tlxetnpo.149.  ‘ 

Et^uamio dinota  mouimento.Vcdilo  ao;pien  d*ir^  & didif 
degno.z84.Ec  veggio  aniquclla  leggiadra  &•  fera.Z97«Da  ^ 
In^gncd^amoran^linga.ipS.Camdla  ,dlr  ^alirean:  vfe  m 
battaglia.^09.Et  qua)  ai<:innan2i  & qual  frguire.)f9.Et  De* 
niocriroaa:tuttopcnfofo.34c>.ch*anq3er  viua  Foizamicon 
ncnia.zzo. 

ANDà.R£,i1  mouimeoto  &c.£ran  pio  dolci, che  l'Aodiare  (ciot  • 
to.7  8 . 

Andare  che  tempo, & reca  imenro  fignifica.Qneftì  hanea  poco  • 
an:ad  efler  ro0rrc.70.h01  lalcia  ar  : Che  conoen  ch'altri  im« 
pare  a le  Tue  fpcfe.i.non  mi  curo.lafcia  (correre  &C.87» 

Al  lungo  andiarc.vedi  al  (uo  luogo. 

Andarfcn.Vidi  vna  gente  andarfln  quera  qocta.J4tf. 

Andarfì.Ne  maggior  pcrandarfi  Ijmcntandojzf. 

Andaflén.Ch'andancrv  fempre  lei  loia  cantando.! fo. 

ANDAT£.i.paflatc.L'aJma)conlbldi  con  veder  le  cofe  Anda« 
le.^c^.  ' 

ANDATA,l’àdatura.Co(ì  l’Andata  mia  dubbiolà  & rarda.z90 

Andafli.Tu  tcn’andafti;c  fi  rimare(ccc>.i9f  . 

Andati.Fra  roi(crie,&  peccati  Son(èn  andari. irS. 

ANOATO.i.paflato.Del  rrpo  Andato  ^’ndtetrafi  riuoIue.’4tf 

Andaua.di  Se  nette andaua  14.  M’andaua  (conofciuto  Se  pclle^ 
grlno.fr. L’occhio  >1  pcnfier  ro’andaiiadiruiando.jfp. 

Andaui.Mcco.&cclfìuroe  ragionando  andati  .zzr. 

Andò  piu  preflbal  (cgoo,5  jS. ch’ai  eie)  n’ancòl’odore*i7tf.S« 
n’andA  in  pace  l’anima  contenta.}  19. 

Andr.\.E'l  giorno  andrà  pien  di  minute  flelle.xz. 

Andrei  non  altramente  a veder  lci,chc’l  volto  di  Mcthifa.  14^* 

Andrem  cacciando  l’aura.i  8 4. 

.•Andremo.non  molto  andreriK'  D’amor  paibndo  homai.zS. 

AndiA.Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  r:oa.z7*Hor  l’andrò 
dietro  homai  conaltro  pelo.z  4 3. 

ANDROMEDA  figlia  di  Ccphalo  Re  di  Erhicpi,  Andromeda 

gli  piacque  in  Etìiiopia.Z9z. 

AN£llLO,ornamcnto  del  dito  Lattanulus^Scnza  fior  prato , dt 


m, 

ifea 

ncfl 


poco 

ni» 


iip 


pi 

b 


.14^ 


ct^ 

iWi* 


(ènzagéniliaAneIld.2rf«  A’^'f  - iM' 

ANFIARAO  & ANFlONE.vec]i  Amphiarao,  A Amphionc* 

Ange,cio^  afiFliggc,aflPanna,  tortnenia  &c.  che’I  i»>r  triftoange. 
ijo.Tanta  paura, & duci  l’alma  trift’aner.xi^. 

ANGEL,  in  vece  di  Angelo.  V inca’l  cor  voitro  Angel  nouò  laC» 
fu.»44>e’n  forma  d’ Angel  venne.13 1.  Qual  Angel  hi  li  pre< 
ilo.af^.Non  come  donna, ma  com’Angel  fole.xr;. 

ANGEL.ETTA.  Noua  Ang:  fopra  l’ale  accorta.Sp.  vedi  Att* 
giolctta  » . -‘0 

ANGELI.Gli  Angeli  eletti, & ranimebeate.xfp.Maeli  Angeli 
ne  Ibn  lieti  & coatenti.3fi.il  bel  vifo  da  gli  Angeli  a^tta* 
to.jr.Congli  Angeli  la  veggio  alzata  avolo.zfS.Ei  per 
meta: Alati  corrieri  z6o. 

ANGELICAjfempre  intendendo  dt  M.Lau:  Angelica  Salute.}  4 
Figura.131.Vita.xof.Sembianza.zo9.  F0rma.78.Vifta.101* 
iSp.la  Vifta  Ang.zi}.  Voce  Ang.f}.Ang:  Voce,  zf  7<feni 
Ang.izi.Bocca  Angclicadi  pcrlc.ìfr» 

ANGELICHE  Faui]le.<$4.i6}.Parole.i47.zi}.Diaife.i}4* 

ANGELICI  coftumi.i}4. 

ANGELICO  Intelletto.! Sz.E’l  canto  pien  d’Ang:diletto?}i9* 
Ang;fcno.to4.Rifo.zzi.Canto.ii5). 

ANGIOLETTA.Contro  lo  sforzo  fold’una  Angioletta.  vedi 
Angclctta.ifr. 

ANGOSCIA,  l’affanno  il  fàftidio,Ia  noia.&c.  Et  vn  pcnner,che 
folo  Ang:dalle.i}.£t  voi  fofpiri  a darmi  Ang:  & duolo.  41. 
Fugge  al  voftro  apparir  Ang:&  noia.6}. 

ANGOSCIOSA.i.piena  d’aftànno  &c.La  mia  Ang:&  difperata 
vita.x}i.Vn’Ang:&  dura  notte  inano.174. 

ANGOSCIOSE  Rime.  zfi. 

ANGOSClOSO.Vento  de  rorpiri.9.Pianto.94. 

ANGVE,il  fcrpe.Punto  poi  nel  raion  da  vnpicciol  Anguejzjf 
fo  come  fta  tra  fiori  afeofo  l’Angue.zpp. 

ANGVSTA,cioepicciola,ftretta  &c.  In  cofi  Angufta  &fb]ita- 
ria  villa  Era  &c.}iz. 

ANIM  A,&  Alma.  O afperrata  dal  eie]  beata  , & bella  Anima  ) 
che  di  noftra  humanirate  Veftita  vai.zo.Ch’apprcfTar  noi 
porca  Anima  fciolta*i53.Sò  diche  poco  canape  s’albzza 
Vn* Anima  gcntiLzpp.L’An:  voftra  de  fùoi  nodi  fciolta.i^* 
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0.uel/;hel*An:  noftra  preme , e*ngombhi.|f  «;  Ma  dirà  per 
sfog:ir  l*An:meila.x8S./Vkò,ponendo  l*An:iniinortale  S*ar« 
.filò  Hpicuro  j4i.Come  ogni  membro  a l’Anuiiponde.t^. 
ANIMA  inpcifona  del  FenMàtieiiii  Amtriila  ji.Amiconfola 
ca’che  pur  vai  Giungendo  legne  al  foco  oac  tuardi?xix.coii 
<ieiilcrò  in  me  l’An:graue.f  |.Ocl  cor  l’An:Aanca  li  (compa- 
gna.i4).Sia  divii  fìgnona  l’An:auce]la.i6o.col  gran  dciird* 
>vdir  cifer  beata  L’Ajii:  al  dipartir  preOa  raffrena.! 40.  L’an: 
mia , ch’ofièfà  Anchor  non  era  d’amoroiu  foco.ixx.  Onde 
.l’Ammia  dal  dolor  vinta.x^i.  Ma  pur  in  te  1’ An:raia  fì  fida* 
X77«BtdicoAn:aflairingratiar  dei.7.  Anzchcdiuerfe  cofè 
tante  Vedi,odl,&  leggi.iyp.L’Antcfcc  del  cor  per  fcguir  voi 
p.L’Ampoi  ch’altfouc  non  ha  pofà  C^rrc  pur  a l’angcliche 
£tuiUe.i6}.Sol  rimembiando  anchor  rAn:fpoglia.f  t.  Ch’un 
fol  dolce  pcnficr  l’An:  appaga. 70,  L’Ao:che  peccò  iol  vna 
volra.Si.Apena  in  fin  a qui  l'An:fcorgo.7x.Ht  perche  mi 
gliatc  immantinente  Del  ben , ch’ad  hor  ad  hor  l’An;  fente? 
óx.bt  fé  pur  s’arma  tal  hor  a doler  fi  L’An.  xf. Amor, che  di 
tro  a l’Ainbolliua.f  6.£t  le  virtu,che  l’An;comparte.8o.Flà* 
ma,&  martirne  l’Anima  rinfrcfca.4p.- 
ANIMA  in  perfonadi  M.Lau.E’n  afpetto  pffbfb  An:lieta.i70 
Anima  bella  da  quel  nodo  fciolra.xiS.che  mai  rcbellionl* 
An:fànra  Non  fenti  p0i.xx4.Se  n’andò  in  pace  l’An;  contea 
ta.jip.Qneft’An:gentil,chefi  diparte  7S.D0UC  boggi  albcr 

fa  l’An;ecnrile.to8. 

t metaa’inuìfibil  fiia  forma  b in  paradifo.xo4.  Spirto  ignu- 
do fono,e’n  ciel  mi  godo  x64.ll  Aio  thcforo.i.  l’anima , o la 
diuina  prefenza  di  Lau:x7f*  * 

ANlMAL.Vita  mortai, eh’ ogni  An:defia.4.0gni  An;  d’amor  fi 
ric5figlia.x;o.come  fiiol  pigro  An:per  verga,  yj. coro’ An:che 
/pe(roadombre,oincefpe.i76.Ec  quel  che  come  vn  An;s’al> 
laccia.j  14.  s’aita  contra  la  morte  ogni  An:terrcno.40.0nd* 
io  fon  fatto  yn’AnriiIueftro.xxS. 

ANIMALI.  Son  Aniial  mondo  di  fi  altera  villa  che  &c.io.Noq 
ha  tSti  Ann  il  mar  fra  Fonde  iSi.Saegliando  gli  Ani;in  ogni 
fèlua.n.  E’I  mondo,  & gli  Anl.4  j.  & iòn fra  gli  Ani;  L’ulti- 
mo &C.170. 

ANIME  Leggiadre47*S’Ani:roa  qua  giu  del  ben  prefàghe.  84* 


Ani;bcUe,& di  vìrtate amiche  ii4*0  Anhgenlili  &amoro- 
fc  i}7.Con  quelle  & con  alquàte  Ani.-carc.jj  x.  O fèlid  quel 
l’ Anjjchc’n  via  fono,  & faranno  di  venir  al  fine.jf  i.  L’Ank 
degne  intorno  a lei  fié  fparte.ia7«Tal,  che’nfiamirar  douria 
J’Ani:fpcnte.ti7-L’ADi;da  lor  corpi  pellcgrine.i87-Fuor  di 
‘ fofpir  fra  l’Ani:Uarc.i3i.&  l’Anubcatc  Cittadine  del  cielo, 
i Xf9.0 de rAni:rare.i5 j.  Quant’inuidia  a quell’ Aniw;hc*n 

forte  «&C.XX5’. 

; ANIMI-Gli  Animi, ch’ai  tuo  regno  il  cielo  ichina  Leghi  »io.G6 

gli  Anital  Tuo  danno  fempre  accefi  317*  La  morte-hiìn  d’una 

S*  rigion  ofeura  A gli  Aniigentili } a gli  altri  noia  fxu  Q,ue- 

:a  5 che  col  mirargli  Anidura.if- Ch’ai  vcoohonorfiir  g4 
* Ani;fiacceri.67» 

' ANIMO  al  modo  no  fu  mai  fi  crudo.8i.  E per  lafciar  qui  l’Ani: 

’ inuefcato.83 .L’ Aniiftanco  X70.  Et cofi aucn,  che  1’ Ani:cia- 
* (cuna  Sua  paffion  fòtto’l  contrario  manto  R1copre.84.C0n 

’ le  parti  del’ Ani;tranquillc.x3<>. 

! ANIMOSA  vai  coraggiofa.Da  lei  vien  l’Animofa  Icggiadi la.7 

ANIMOSI  ciol-  pieni  di  animo,coraggiofi  &c.Ch’a  gli  Animofi 
fatti  mal  s’accorda.4S. 

ANNI.nel  numero  del  piu,  & del  meno  Anno , che  contiene  in 
J fé  XII.mefi.ht  qud.chc  rcfìfc  Anni  cinquanta  fc/.if  o.  Cótàdo 
^ Anni  ventuno  interi  xii.Tenemi  amor  Anni  ventuno  arden 

“ do.Z7X.Cofi  vent’Anni  grauc , & lungo  affanno  &C.167.  Et 

* per  tardar  anchor  vent’Annio  trenta.x7ir  Sett’&  fett’Anni 

per  Rachel  fcruito,x<)4.La  voglia  & la  ragion  combattut’hi 
'*  no  Sette,*  fett’Anni  84.hoggi  ha  fctt’Anni  X7.Dicefctt’An 

^ ni  ha  già  riuolto  il  cielo.no.Qjiindi  l'una,  & l’alrro  dicloti* 

Anni  porrai’ho  in  feno.xox.diecc  altri  An«i  piangédo.x7» 
fi  & no’l  piega  In  cotam’ Anni  Italia  tutta,*  Roma.x  J4-  Voi- 

< gcrà’lfol  non  pur  Anni  ma  luftri  3 4<5-Qucft’l:  l’ultimo  di  di 

l*  micidolci  Aniii,&degliamari.x74-Pet‘to.<^t"^^o 

1’  fi  fpefi  Anni  X7X.  Come  paffato  hauea  quell’ Anni  a dietro. 

i6x.  Interromper  conuen  quell* Anni  rei  X03.  Che  gli  Anni 
tuoi  riIcruaatantobcne.x4. 

ni  GLI  ANNI  quanto  par  fi  conufga  a gli  Anni  tuoi  ^^.Che  me 

i'  nan  gli  Anni  mici  fi  toflo  a riua.x8.  Che  mirando’!  fuggir  d< 
gli  Anni  «icwoo.Chc  qui  fece  ombra  al  fior  de  gli  Anni 
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(ùb!vj)0.Cheg1i  Antif,e*l  pelocanglananofeoftaffif;  # 
Fngli  Anni  de  l’età  matura  honeda . xj4.Rottoda  gli  An- 
ni.S.Ma  perche  uola  jI  tempo.  & fiiggon  gli  ADni.x7. Volg€ 
dogli  Anni.  x^.So  come  i di, cornei  momcntijd'l’hore  Ne 
portan  gli  A11ni.S4.Et  uo  cangiando  gli  Anni.88.Et  poi  crc& 
oc  anzi  a gli  Anni  luS.Et  fornito’l  mio  tempo  a mczocl’An- 
ni.ipi.Quando  mi  uolgo  in  dietro  a mirar  di  Anni,Chanao 
fiiggédo  i mici  peficri  Iparr1.xx4.in  amor  ^lio,Pratcl  negli 
Anni.xS9.Chi  uoleà  l’norc  1 giorni,&  gli  Anni, e i mefì.;4f. 
Et  non  hatiranno  in  man  gli  Anni’l  goncmo.xf  1. 
MILX’ANìtf]  non  ucdrian  la  minor  parte, in  ucce  di  numero 
infìnico.rt.Ditahchcnarcerà  dopo  mill’ Anni . x8.  Oc  quali 
ueggio alcun  dopo  rodi’ Anni.  J4j.  Ogni  giorno  mi  par  pio 
di  mill’Anni.x^i.Anzi  mill’Anni.i.innanzi  xSj.Etparglil’u 
fniH’AnnijC’ndarnouiue.jxx.Cheuipuo  dare  dopo  morte 
anchora  Mille  & roiH’Anni  al  mondo  honor,  & fama.Sf . 
MOLT^ANNl.  C’haucan  molt’Anni  già  celato  il  uero<  X* 
Moli’Anni  cran  paflàti.tj.Si  che  moli’ Anni  Europa  ne  folpi- 
ra.xi.Ou’amor  m’hcbbe  Moh’Anni.r  S.Che’n  un  fol  giorno 
può  ri(lorarmolt’Anni.tx.Pian(ì  molt’Anni’l  mio  strenato 
ardire.ir.L’arbor  genti Ijchc  torte  amai  molt’Anni.ft  .Q^ue- 
fta  mia  donna  mi  menò  molPAnnl . 95  . Se  rciiolgcndo  poi 
molt’Anni  il  ciclo.  1x7  .Durò  molt’Anni  In  afpettandoao 
giorno.i9S.Q.ucl,che’n  mole’ Anni  a gran  pena  s’acquitla* 
xo5.La’ue  cantando  [andai  di  te  molt’Anni  .x;6.  Colpo  ch*i 
portai  già  moh’Annichiufo.xxj.ll  frutto  di  molt’Anni.x54. 
Che  dopo  non  molt’Anni  X 4 3.  Et  fono  in  non  inoh’Anniti 
dimcffo.x^o.Quchche  tu  cerchi  b terra  già  molt’Anni. x 54. 
T cncr  molt’Anni  in  dnbbio’l  mio  delire . 3x3 . Qucljchc’n 
molt’Anni  a pena  fi  ragiona.3j’i. 

MOLTI  & Molt’Anni  NcucjNoii  percofla  dal  lol  molt*d^ 
molt’Anni.x5.AmorihomoIti,&molf  Anni  pianto. xfo  , 
PRIM’ANNI.O  ne  la  nofira  etadc  ,0  nc  prim’Anni.x7.Coli 
haucfs’ioiprim’AnniPrcfolo  ftil.i6x.Nc  prim’Anni  ab- 
bagl>ato,&  fon’anchora.i7X.Chc  da  pnm’Anni  Tal  prefà- 
eiodi  retuauiradaua.xSx. 

VLTlM’ANNl.Ch’i  ueggia  per uirru  degli  uliim’Anni  De 
tia  de  be  uoftr’occhi  il  lume  lpento.6.  ; 
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ANNIBALj&Annìballtf.aédi  Hahnftafc  ■' ' ' ^ 

Annida, ciol;  fa  nido.  Osai  torna  a tàfà,&  qbal  s*annida  in  fclua 
ii.Come  qned’il  mio  cor  in  che  s'annida  &c.i57* 

Annidan.Fercfèluagge  & manfuere  gregge  5'annidan  fi , che 
6cc*ni.  ■ 

Annido.B'n  bel  ramo  re'annido,&  fn  tal  modo*83. 

ANNO, che  contiene  in  fè  xiimefi.Ben  predo  al  decim'Annò 
4;.Padato l:  giu  pm chc’I  mille(ìm’Aono.47  * Hor  uolgc  fi- 
gnor  mio  l’undecim’ Anno. j'3 . Del  qua rtodecim’Anno, ch'io 
(oIpiro.yX'Kimanfi  a dietro,iI  fedo  decim'Anno  .Et  lon 
già  ardendo  nel  uigefìm’Anno  .17  J*0  che  bel  morir  era  heg 
gi  1:  tcrz'Anno.xi4.ch’ifon  forfeal’ultim'Anno.i78.Bene 
dctto.fia'l  giorno, c’lmefe,cS'I’Anno.fx. Et  qn  poi  r ngioueni 
fcc l'Anno.  53.(Ch’era  dcl'Annc,&  di mi'etaie aprile). 240. 
D'Anno  in  Anno  Et  lanoua  dagió,ched*Anno  in  Anno  Mi 
rinfielca  n qual  di  l’antichepiaghe.Sj  . 

Ahnoda.i.agroppa.la  tenace  (peme  ; Onde  l'annoda  dSr  preme. 
164.0  chiome  b:ondc)di  chc'lcor  m'annoda.191^ 

Annoia, c olrfadidilce.Et  hora  il  morir  mio,  che  fi  t'annoia  T> 
farebbe  allegrar.}  li. 

Aonouerate  per  numerare . Ad  una  ad  una  annouerar  le  del- 
le.109.' 

Annuntio,tSr  nuntio.cioV  ui  auertifco  &c.Ma  io  u*annuntio,che 
uoi  fete  odefi  Oa  un  graue  & mortifero  Lerhargo.J4f. 

AN^BLMO  rimatore  Limofino.  Am  erigo,  Bernardo , Vgo  , ■ 

Anfelmo.joi. 

ANTANDRO  città  in  Phrigia  poHa  nel  mezo  di . L'altro  b 
colui  ,che  piaofc  fotto  Antan dro  La  morte  di  Crcu(à.i. 
£nca.iS4. 

ANTE  uoce  Larina.cicb  innanzi, o pnma.Per  quanto  non  uor« 
rede  polcia  od  Ante  Eder  «itc.if  9. 

ANTENNAdanauedoucfiatiacca  lauela.  Quafi fenza go- 
ucrno,&  lenza  Anienna  Legno  in  rrar.i  4f . 

antica. ’.uccchia.uedi  Antico  Antica  Madre.ij.gran  adre 
Antica.} i7.Arrca  Vlanza.  94.  Vfanza  pellima  , A Antica* 
Il  4 . Antica  Strada  .81.  Sema  . 134  .Donna  di  tempo  An- 
tica . 2 4i.Ptigionc  Antica . 7o.ucdi  Antiqua  Madre  an- 
tica. 
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’ANl^CHE  Charfe.t|.;obr||x^oine.i75Miini.4^.Piaghe  %$, 

t*rouc.i4S.OpreAuriche.ii4.Medicine.i^5>.Ragion.xxT« 

McfDorjc.jjS. 

'ANTICHI  Lacci.xi.0cfir.9f. 

ANTICO ,ì:  quello, che  per  adietro  fii,  o do  eVe  Rato  molto  té 

r3  fa,(&  coli  quello  che  fia  al  prefente , come  quello, che  non 
piu, come  Antico  nome, Antica  città, & i no(nriAntichi,cio^ 
i noftì  I prcdccefiori-V  ccchio  folamente  h quello,  che  per  lo 
' pafiaro  efiendo  già  Rato  lungo  tempo  fa,anchora  viue,&  du« 
ra  come  Vecchio  huoiao,V  ccchio  CaRcllo,&  i noRn  vecchi 
cioli  ch’anchor  fi  trouano  in  vita  j ma  non  diciamo  vecchi  i 
nofiri  A uoli,che  già  fono  morti. Antico  fiato.8.  V iagglo.4f • 
Sii  le  .X  fi  .Soggiorno.  X 8 1. Ricetto  9 8 .V  alore.t  1 3 .Giogo  An- 
tico xx.xo7.Pafcio  Ant.7  j.Sacrcurio  140.Fi0r.if0.Aman* 
ce.i86.Mafiiniflà  xS7.al  Tempo  Ant.3x8.Proaerhio  ama 
chi  t’ama  V fatto  Aniico.87*  Con  la  corona  delfuo  Antico 
adoma.t.del  Tuo  predeccnore.xo. 

ANTIOCO  figlio  di  Scleuco.DiRc  io  Seleuco  so,  & qucRi  h An 
fioco  x9o.fitmcta  Re  di  Siria.|X9. 

ANTIOPE  l’una  delle  Amazzone.Antiope,&  Orithla  armata  » 
& bella.fff. 

ANTIQV  A.&  Antica.Dora  legge  d’amor  )Dl  ciclo  in  terravni 
ucrfalc  Ant.X98.  e 1 fior  di  color  mille  Sparli  folto  quell’El 
ceAnnd:  ncgra.if  j. 

ANTIQ.VISSIMOL’Ant;fabro  Siciliano  ir.L’Antulbergo  di 
Sibilla  Pafiando  &C.31X. 

Antiueder.ciob  prima, o innanzi  coiiofcere.  Ne  poffo  il  giorno, 
che  la  vira  (erra  Antiueder.  xoo.  Pigro  in  antiueder  i dolor 
miei.x46. 

ANTlVEDVTA,ch*antiocduta  piaga  affai  men  dolc  J4f. 
ANTONIN  Pio  adottato  da  Heho  I^dr iano  nello’mpcrio.Hc 
lio  Hadriano,c’l  fuo  Antonio  Pio  331. 

ANTONIO  fommo  oratore  nel  tempo  di  Mario.  PoiCraffo, 
Antonio, Hortcnfio,Galba,&  Caluo.tntti  oratori  339. 
ANTRI, le  caucrnc,lc  grotte  &c.Fior, fiondi, herbe,  ombre,  An* 
tri , onde, aure Ioaui  xx7. 

ANZI  prcp:  cioè  innanzi . Finir  Anzi’l  mio  fine.f  8.  Ch’Anzi*! 
aio  di  mi  tra^ortaua  al  fine.73*hauer  la  mente  Anzi  l’cRre 


f» 

mo  ^1  queta  gìamai  dj.ft  poi  crebbe  Anzi  a gli  Sni.ioS^.  Anzi 
tredicreata  eraalma  in  parte  Da  C’hor  periodi  An 

zi  Dio  preghi  mi  reode.xf  f.  & trema  Anzi  la  tromba.  xp5. 
EtqueUach’Anzi  vcfproamcfa  fcra.iSx.Ch’Anzi  lemjio 
ha  di  vira  anrjordiu:Ti  zSz. 

ANZI  aduc'.ciob  innàzi,o  prima.Bc  voglio  Anzi  vn  (èpolcro 
bello  & bianco  7 4 Ne  fia,nc  fu, ne  mai,v  ’cra  Anzf,o  die^o* 
temo  che  chiuda  Anzi  Morte  i bcghocchi  pf. 

ANZI  CHB.Latumte  quam,cioc prima che.Pcro dolétìAnzt 
che  iian  venute  l’horc  del  pianto.  7. Vederb  Anzi  ch’io  roo- 
ra.j4.ch’iltri  cangia  il  pelo  Anzi  che’l  vezzo.108.  & voche 
m’oda  la  mia  dolce  nemica  Anzi  ch’io  raoia.to).  Stile;  Che 
eia  for(è  le  piacque  Anzi, che  morte  Chiaro  a lei  giorno, a me 
KPeatre  notti  ifo.Anzt  che’l  giorno  già  vicin  n’aggionga. 
jzt.Anzi  che  (labilità  Folle  la  terra  344' 

ANZI, che  vale  uno, piu  todo  &c.Anzi  le  diHi’l  ver  pien  di  paa- 
ra.if ■ Anzi  pi.'ingo  al  fcrenoA  a la  pioggia.)'5’.Canzon  tu  nd 
m’acqueti  Anzi  m’infiammi  ^j.Anzi  mi  druggo  al  (uon  de  le 
parole.^^.  Non  riponete  l’honorata  (pada.  Anzi  fcgoirelà 
doue  vi  chiama  V odra  fortuna  Sf  .lo  chiederei  a fcàpar  nò  ar 
me  Anzi  ali  if  4.Anzi’l  Re  de  le  delle  &C.170.  Anzi  mi  slot* 
za  amore  199.  Anzi  la  voce  al  fuo  nome  nfchiari  xc^.  To- 
gliédo  Anzi  periti  (empretrarguai  xx}.Sol  di  lei  ragionàdo 
viua,&  morn,Anzi  pur  viua.xfi. Anzi  voglio  morir, & viuer 
Iblo.i.quello  che  di  vita  gli  auanza  viuer.ciob  dar  folo  ifS, 
quedi  non  ama  Anziarde  jxj.Anzi  volgete  ghocchi  Mente* 
emendar  potete  il  vodro  fallo  34^.  Anzi  chi  fìa  Chiaro  vna 
volta, da  chiaro  in  eterno.;  fi. 

ANZI  TEMPO, ciol;innàzi  il  dne.Anzi  tépoch'amaràa  l’al 
tra  vica.x8.Chc  mi  (anno  Anzitempo  venir  meno.34.Anzi 
tempo  per  menci  fuo  paelè.E  ritornata.xxo.Ch’Anzi  tempo 
ha  di  vita  amor  diuifi  xSx.  Onde  forfè  Anzi  tempo  ornai  le 
cempie.joj.Ondes’inonfon  giunto  Anzi  tempo  da  morte 
acerba  & dura.&c.x65. 

ANZI  MlLL’ANNI,cioh  di  li  a poco  tempo, <&  dati  colà  pia 
na  Anzi  miU’anni,e’n  dn  ad  hor  ti  (ùeglio  X83.  Dianzi  vedi 
al  dio  luogo . 

A PAATE;  A PARTE  cio^  del  cuttq.Ch’ A parte  a parte  cntr’a 


begli  occbl  /eggo.ijx.Clic  m*arde,&  ftragge  dentro  Aparte 
a parer .^.Et  ho  cerco  poi’l  mondo  A parte  a parte.i.in  ogni 
luogo.i^p. 

A PARO  A PAROciol:  egualmente.  Vnagiouene  greca  A 
paro  a paro  Co  i nobili  poeti  già  cantando.  }ot. 

ArASSO  A PASS  O.  cioè  a poco  a poco , pian  piano.  Ch’A 
paflb  a pafTo  Ijpoi  fatto  fignore  f 4.  vedi  Paffo  Pa(To. 

APELLE  ch'anffimo  pittore  ne  rempi  di  Alcflandro  magno. 
Che  11  vai  5 fc  Pirgotcle.o  Lifippo  L’intagliar  folo^dc  Apcl* 
le, il  depinie.fiarlando  di  Alc(Tandro.i73. 

A PENA  cio^  quaii, difficilmente, Lat  : vix.  A penafpunta  in 
oriente  vii  raggio  Di  fol.)  a. A pena  inlSn  a qui  l’anima  lcor« 
go.71 . Et  Apena  vorrei  Cangiar  quello  mio  viuer  tif . Od 
in  voci  interrotre  A pena  intcfe.i74  • Et  ella  Apcna  di  mill* 
un’afcolta.z93.E’lnome  vollro  Apena  lì  ritroua  )i7>A  pe« 
na  hcbb’io  quelle  parole  dette  }z;.il  vero , e’I  faifo  A pera 
Sidicemea  J41  .Si  ch’À  pena  ha  mai  che ’lpaffo  chiuda  7f> 
Come  fanciul/:h’ Apcna  volge  la  lìngua , <Sc  fnoda  loj.  Ch’i 
v’aggiungcua  col  penfier  Apcna.17  7»  ch’Apcna  le  n’accorfe 
■il  mondo  errante,  if  j.cli’Apena  a rcmiiar  Tardifco.  zf7« 
eh’ Apena  riconolco  homai  me  flcflb.itjo.  Tanto  ch’a  Lelio 
ne  do  vanto  A pena. i SS.  eh’ A pena  gli  potei  render  falute 
Z9i.ch’A  pena  ofo  penfàr.iip.chiufo^ch'Apeiu  il  vifogli  co 
prcnde.)4o.  Quel  che’n  molt’anni  A pena  fì  raguna.jf  1. 

Aperfe.i.lchiuf‘.d:c.M’aper(c’l  petto, c’I  cor  prelè  con  mano.i^ 

) A1qual,comeii]eggéMaiioapcrfefì’l6ancb.tiz.daldich* 

^ Adamo  Aperfe  gltocchi.147.dal  di  eh’ Adamo  Aperfe  glioc 

chi  in  prima.x7  4.Vaga  d’ir  Icco  aperfe  ambe  due  l’ale.zfx. 
che  col  petto  aperfe  Le  fchicre  de  nemici.}  Ou’amor  co 
begliocchi’l  cor  m’aperf:.io4.  Amor  con  la  man  dcftra  il  lo 
to  manco  M’aperfe.i  7 ^.Conobbi  quanto  il  del  gb  occhi  m* 
aperfe  Q.uanto  (ludio  &c.xf  f.  Il  fol  mai  piu  bel  giorno  noa 
aperfe.x4x.  tntalguifa  s’aperfc  Qscl  pictofo penlìer.  loo. 
Che  natura  al  volar  v’aperlc  l’ali. x 5*4. 

Aperfì.  Piu  volte  già  per  dir  1:  labbra  aperh.  10.  Ma  l’hora,e*l 
giorno}  ch’io  le  luci  aperh  Nel  bel  nero  , & nel  bianco  xjr* 
^ando  moffrai  di  chiuder  gli  occhi, aperfi.xii'»  A quelli  le 
pie  piaghe  tutte  apern.i.manife|Ui.j03.  . , 


f 


Al^ER.TA.i.anipla,rchtuni , manifefta , palese  &e.  Et  Aperta  là 
via  per  gli  occhi  al  core.x,  Ad  buon)  mortai  no  fu  Aperta  la 
.vta  Per  farfì  ^c.4S.Et  la  (Irada  dd  cicl  (ì  rroua  Apcrta.it^* 
Moftrar  la  palma  Aperta  eU  pugno  chiufo.i.  (lefa.)4.7-  Pia 
ogni confcienz3,o chiara o folca  Dinanzi  atntto’l  mondo 
Aperta, &nuda.i.pale(e.)fz. 

APERTE.  Quelle  pietofe  braccia  Io  che  mi  fido  ueggio  Aper- 
te anchora.i97.Carcer  oue  lì  uien  per  Urate  Aperte.jof. 

APERTO, cioè  manife(lo,&c.Amor,  che  uede  ogni  penfier  Ap 
.to.ij8.Ondc  morte  è palefcje’nccndio  Aperto. joo.Aflai  pia 
che  non  uuol  uergogna  Aperto.  j4t.Eu  de  begliocchi  uouri 
Aperto  dono.ùch  laro.  f j , 

APbRTO.adue:cioè  apertamente  dS;c.Poi  c’hebbi  ueduto , ét 
ueggio  Aperto  11  uolar  del  gran  pianeta  &C.J45. 

APHORlirMI,cioè  le  breue  lentenze  della  medicina  lcritte.Se 
ben  intefi  lolTcr  gli  Aphorifmi.  j 40» 

APHRICAjO  Africa.S’Aphtpianfe  Italia  non  ne  rire.x89.Era*l 
grand’huom,che  d’ Apnts’appelIa.i.Scipionc.j  i i.Vn  d’ Aph; 
undi;Spagna,un  Loteringo:S^ucro  intendendo. 

APIR.chc  ualeappreffo.Apic  decolli . oue  la  bella  uella prelè 
de  le  terrene  membra  pria  &c.parlando  d’animali  prefì  dal 
Peticioè  perdici  come  pare  a i piu,&  rondate  ad  uno  Tuo  ami 
cotalcut  dicono  A piede  Colli  elTcr  luogo  coli  dctto.4.Apie 
del  fuo,&  mio  lignote  eterno.2fS.Et  farmi  una  fotana  Apie 
d’unfoggio.i5.Ch*amor  conduce  Apie  del  duro  lauro.27« 

APlB.che  uale  a piedi  uedi  pie  al  luogo  fuo. 

APlBNO.cioècompitamcntc.Dir  fi  può  ben  per  uoi.non  forlè 
Apieno,  ij  j .&  hor  di  quali  fchole  Verrù’l  maellro,  che  de 
foriua  Apieno  Q^uel  ch’i  uo  dir  .j  27. 

A POCO  A poco, cioè  a palio  a palio, pianamente  &c.Ch’A 
poco  apoco parche’l tempo mclcht.74.  A pocoapococò 
runiàdofuggc.i92.Giaincominciauaa  preder  fecurtadeLa 
mia  cara  nemica  Apocoa  poco.  ijj.Lume)  Cui  nutrimen- 
to Apoco  a poco  manca.)  ip.  N on  farà  piu  diuifo  A poco  a 
poco.Ma&c.jfi. 

APOLLO,&  Apolline,il  medelimo  che  il  Sole.Phcbo  &c.uedi 
Sole.  Apollo, s’anchor  uiue  il  bel  dcfio  29  Contra  cu’in  cam 
po  perde  Gioue , & Apollo  , & Poliphemo , & Marte.24t 


Vedi  Gianon  geIoià,e*I  biondo  Apollo  x95.  Se  nd  forfè  di* 
Apollo  fi  difdegna  A parlar  &c.}.  Ch'Apollo  la  (ègiiia  qoa 
eiu  per  terra  ix.  Per  grana  tien  de  l’immortale  Apollo.  %$• 
Nel  bel  guardo  d’ Apollo  a mano  a mano.)  7«La  doue  Apol- 
lo diuenib  propheta  119.  L’aura  celeile)  Spila  ou’amor  fieri 
nel  hmco  Apollo. 

A POSTA, ciol;  a voglia.Hor  A polla  d’altrui  conuen  che  va- 
da.t.lccondo  la  volontà  d’altrui.81.  < 

Appaga.cioh  fodisfa,contenta  &c.Ch’un  fol  dolce  penfìer  l’ani- 
ma appjjga.Ma  come  può  s’appaga.io|.  Che  del  Tuo  proprio 
errorralma  s’appaga.itd.Ch’unpuco  dolce  molto  amaro 
appaga  joo. 

Appaghe.  Ne  le  cui  (ante  piaghe  Prego  clPappaghe’!  cor  vera 
bcatiice.xT^* 

AppaghLCercan  di  & notte  pur , che  glie  n’appaghi. j).  Ch’o* 
gnun  del  fuo  fùper  par  che  s’appaghi  34.1, 

Appago.lo, perche  d’altra  viib  non  m’appago  Stetti  a mirarla^ 

• iS.ch’io  d’efler  iol  m’appago.iSf . 

Appalclb.i.manifcilò.Ma  run  rappalclb,raltrol’aicore.}xf  • 

Appanna.!. cuopre,  verbo  compoilo  da  ad  & panno , perche  fi 
coprimo  col  panno.Se  mortai  velo  il  mio  veder  appàna,Che 
colpa  dele  ilellcif^. 

Appare, (ì  mo{lra.&  fequal  pria  Appare  in  villa,  tpf.  Quinci  in 
duo  volti  vn  color  motto  appare.So.  Allhor  inlìcmeinmen 
d’un  palmo  appare. tfj.quanJo  quella  in  terra  appare.  171  « 

Apparecchia.t.ordina, prepara.  Chi  non  ben  lì  ripentc  ,Di  l’aii 
mal, chi  de  l’altro  s’apparecchia.17. 

Apparecchiarlì.Et  l’altra  lènto  in  quel  medefrao  albergo  appa 
recchiarlì  66. 

Apparecchio-cotante  charte  afpcrgo-Tanto  ne  lquarzo,n*appa 
recchio.j4f. 

Apparere  & Apparire  per  mollrare  &c.  ogni  altra  villa  olcura . 
Da  indi  in  qua  mi  cominciò  a pparere.ix  3. 

Apparir.&  Aparere.Scnto’l  lume  appanr,chc  m’innamora  tup. 
£i  rai  veggio  apparir  del  viuo  fole.i&i.ei  dolci  colli  Veggio 
apparir  x)f. 

Ap^rire.oue  apparire  Veggio  i begli  occhi.i7|. 

AFrAAlA£.Fugge  al  vollro  Apparire  angofeia  d:  noia. 

Apparlè, 
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Appar(è,cloè  fì  moftr&.Et  ch*in  mar  prima  vincifof  appatiè  Co* 
tra  carugiocn.)|o^i  dolermiD’amor  di  lei^che  fi  dura  m*ap 
parie;  xa7r  ». 

Apparue.a.fi  na<^^)Ou*amor  fofiic  app.toi-L*alco  & nooo  mira 
col;ch’adi  nof^ri  Apparuc  al  mondo.i]o.dlr  poi  tira  via  m’ap 
panie  Qitel  rtadkor  in  fi  mentire  laruc. 7 8.La  dona)  m’app;- 
Si  io  per.iàil.e  honore  &c.pi.Vna  candida  caua  iopra  Thcr- 
' ba  V crde  m'app.x  fi.Vna  fera  m'app:da  man  defira.xj  7, 
AppeHa.ta;hiama.£ra’l  gràd’huom, che  d’ Africa  s'appella.|i». 

Che  per  ufànza  a lagrimar  m'appclla.zp. 

Appende, cioì;  Ibfpende,inalza, appicca  dcc.fpefieVolte  in  fra  le\ 
bilanza  appende  «Se  libra.ifé.  •> 

APP£NNlN,o  Apennin  monte  che  diuide  l’Icalia.Ch'AppeO' 

. ninparce.e’l  mar  circonda  «Se  l’alpr.iap.,  ^ 

APPETIT ò,h , che  quello , che  fi  defidcra  b concupilcibtle  & 
quello  che  fuggel;  irrafcibile.  auefia  voce  nou  la  trouo  vfiita' 

^ dal  Per:  ma  iii  iua  vece  v(ò  delio  ma  la  trouo  pero  vfata  da  ^ 
gli  alni  autori  buoni, 

Appìatta.i.aiconde.Et  lei  06  Eringi, che  ('appiatta  «Se  f(igge.4a 
Appiglio, ciob  attacco  .accoEo  &c.Et  veggio’!  megl*o,<Sc  al  peg 
gior  m’appigho.aoi,  AI  cui  làper  non  pur  io  non  m’appi»' 
glio.jfi.  .»  -> 

APPIO  ClaudiQ'cieco.Appio  conobbi  a gli  occhi  fuoi,che  gra<  . 

UiFuron  fetore  «Srroolefii  a l’humiiplebe.jjo.  . \ 

APPO,cio^  appflaChc  mi  fcufi  Appo  voi  dolce  mia  diua.tS^. 
Appoggi  ciobaccoEi,ripofi  &c.Pcr  ritrouar,  ouc’l  cor  laflo  ap- . 
poggi.if  4>&  oonfia)in  cui  Noltro  fperar,&  rimembrar  s’ap^ 
pogg«-Jft* 

Appoggia, cioè, ripofà, ferma.  Glorio/à  colonna  in  cui  s’appogf^ 
già  Noilra  iperàza.f.  Alqual  vn’ahna  in  duo  corpi  s’app.4<>* 
Oue  la  (lanca  mia  vita  s’app.109.  r 

Appoggio,Di  queila.viua  pietra, ou’io  m’appo^io.44. 
Aborra, ciob  porta, porgeA’amor  nouo  configlionon  n’a{^f, 
ta.»i4.&  col  filo  dir  m'apporta  Dolcezza^af  7«  I 

Apprena,cio<:  auicina  a propinqua.Che  la  morte  s’apprefia, 

' viuer  fiigge.7 7< Pietà  s’app:&  del  tardar  fi  peate.aas.  Edi t«\ 

• app.a79,0ifialrofecretohachi  s’appJjfx. 
Appreilàndo,occhi)Ppi«’aueo  ch’app;afDCÌLgiqe.a7}»  [ 


'ApprcAàadonvnpócó.tii.*  ’ •'  ' • ' • “ >lA 

Approdar  per  anicinare,  apropin<]iiare,aecoftare  Ac.  Per  poter 
appigli  amati  rami  ix7.Ch*app:nol  potrà  anima  fcioka.ttf  t 
Non  c*app:oue  fia  nfo  o cantò  Canzon  mia  nò.xoò; 
Appreflarfr.Voco  era  ad  app:a  gliocchi  miei  La  lacr.44. 
Apprcfle.por  ck’i  m’apprclk  C^'ircht  morte  ACtifò. 
ApprdTo.Ma  com'  piu  me  n*allango,Apio  m'apprclTo.t55.^^ 
APPRESSO  adueiciob  vtcino,acco(lo)|&c.Virginia  Appreflbil 
Erro  padre  armato.  jii.Ec  vn  gran  vecchio  iifeguitana  Ap*' 
predo.}  :8. 

ApprezEa.i.(ltma,cura,fa  conto  Ac.  M’infiamma  fi , che  obliò" 
Niente  app.to8.N6  fi  pareggi  a lei  ^(lal  pio  s’app.1^4.  Ch'b 
^uefto  peiÀ,che  fi  s’app?}  47 . 

Apra.i.difchiuda  direm.N^mu.che’ntorno  i fior  apra  Se  rinooe. 

tj^.Ne  m’apra’l  cor  perche  di  fuor  l’incifchi.rf. 

Aprali  la  preglon,ou’io  fon  cliiufo.ò 4. 

Apre.Ec  non  pur  quel, che  c’apre  a noi  di  fore.f.  Neghiaccio, 
quando*!  Sol  apre  le  valli.f6.pero  forfè  c remoia  Dal  vigor 
«aruraljche  v’apre, & gira.6i.Tal  m’ha  in  pregion  ,-chc  ao* 
ni’appre  ne  fcrra.i  p.  . ' 

Apri  iupadre,e*nteiieriici,Afnoda.iti.  - 

Aprt’lfuocafio.&difdegnoroperto.i94.  'f’’ 

ApriaX^hi  fi  dolce  apria  Miocorafpeme  Ac.i6t.  ' 

APRICA  cioli  e^lia  al  Sole.  £ eoo  voi  (empre  in  quella  valle 

• Aprica.iif.  * 

APRlCHEiValli  eh  u(e,atiì  colli.A  piagge  Aprkhe.ixr.  , ; • 
APRICO.Ef  cofi  n’afccndemmo  10  luogo  Apoco.xfii.-' 
APRILmcfé.E  1 fiord’ Aprii  morranno  in  ogni  piaggia.t8i. 
APRlL£x)ochi)Gli  alto  afeiogafie  vn  piu  co  Kf'e  Aprile«f 6.W. 

• l’hpra  prilla, li  di  fedo  d*Apnle.i67.  lidi  tèfiod’Aptilcla 

l’hora  pnma.xfi.L’hora  pr.m’era,e’l di  fefto  d’ Aprile.  }i8. 
(Ch’era  dwlanno  di  mia  etateAprile.)x40.  \-- 

ApnUa.cioeapeKè.Dc  la  ma  mente  amor, che  prima  aprilla.f  yr 
Perche  prima  col  ferro  al  viuo  ap 'il'a.}t}i  ' 

Aprimmo.Noi  gli  aprimmo  la  via  per  quella  fpeme,Che  &c,7f 
Aprir  perdtichiudere,diferrare,Ac.&  meraiper  manifèfiarc , far 
palefe&c.apràrvidl  vn  f^co,Et  porrarreaciec6  Ac;x}8.chc  ^ 
piu ^ coropoDoueaaprir gliocchi.}4]p. 


APRIR.Btb’l  pronai  fil'I  primo  Aprfr  dcfiori.tSiv 
lo  Api^n.Che  (pcHo  in  va  momento  apron  allhora  L*un  fole , A 
51  l’alfro.i9i» 

APVNTO.i^pelo,puntalmente.  Mille  trecento  ventilctte  A 
punto.i^r* 

AQVlLA  vccdlo  a Gione  (àcro.Tien  pur  gliocchi  com’A^i- 
Jain<]ueIfolc.i4i. 

)il  Etirera;L’ucccllo,chcpiapcrl’acrepoggia.i8. 

p*  AQ,VlLE.Orri,Lupi,Lconi,Aqailc,&Scrpi.47.  * 

ARABI  popoli.Turchi,Arabi,d'  Caidc.aa.  D’Arabi  monri  lei 
tió  riponetecela.! '49. 

b’i  ARAGNAjranimalctfo  che  fa  le  tele  imitili.  Quanto  almon* 

dofi  icffcoprad’Aragna.141. 

K.  ARAGOl^citrà,Con  AragonlaIcian\VotaH)fpa?,na.ii 

arbitrio  la  volontàri  volere.roi  fpoglia  D’Arbifro , &del' 
camm  di  libcrtate.i4.Hroucggia  bai.mcnrr’lr  ]’Arb:rrip  in^ 
io,  tcro.J44.  " '* 

|p(  ARBORjin  vece  del  Lauro.  Arbor  vittoriofa  & triomphale^Ho'’ 

tot  nor  d’iirperadori,&  dt  poeti.ipS.L’ Arbor  ch’amò  già  PhcBo 

■ In  corpo  humano  j 7. L’ Arbor  gentil, che  forte  amai  roolt’an 
ni.fa.Oe  l’Arborfèinpre  verde, ch’ì  tànt*amo.i47.De  TAf» 
l>or,che  ne  fol  cura  ncgielo.if4.Ch’unde  gli  Arbor  pareai^ 
del  paradiro.ij7* 

■ili  ARBOR  in  gererc.Vicn  com’ogni  Atborvien  da  file  radlci.tf4 

ARBOREda  baue.&  rono  Arbore, farte.iii.  ® 

ARBOSCBL.in  vece  del  Lauto.Còn  l’ Arbòfccl,  che*n  rime  or- 
no,& celebro.ijo. 

ARBOSCELLI  .Schietti  ArbofccIIIj&  vérdrtrondeatctBc.i^V 
Ji  ARCA  di  Noe.Dl  qua  da  lui, chi  fccelàgrand^Arca.t.Sloe.j  j'4 

(la  ARCHESILAO;  Pnllofopho , &cmddi(Iiiiió.  Ma  d’ogm  cpfa 
18.  Accheiilaodubbiolo.)40.  . ' 

ARCHIMEDE  Siracu(àno,Marhematico  cclcbte.V  idi  Archiibe 
4f  deftarpenforo<Srbaflo.}40. 

ARCHIl'£TTO,il  fopraftantea  maeftri  delle  fabrìchc.Wfitol 

dentro  Architetto  com’io  Elmo,  4.  ' , . 

ft  ARCO  ,arma  d*Amor  nota  .Che  s’io  veggio  d’un|Arco',|& 
dn  ' xl’vno  Eralc  phdbo  percolo,  f 07.  Et  l’Àrcó , Se  le  Hjdte, 
*'òod*io  ^ìl  p&nto'.^i  » Tu  hat^li  ftriiU &"PAtco  vrdti  • 

' B il 


> 


C^tainenteainor  T Arco  riprerea.r.  ma  Te  pied {lochor  (cr 
Xi’Arcu  (ùo  (aldo.ioo.Scnnuccio'l  vidi,  & l)Arco die  tea- 
dea.izS.Coira  l’Arco  d’amor,che’ndarno  tira.jS.Qnd’aroor 
l’Arco  non  tendeua  in  rallo.i35r.£tlapharetra,&  l’Arco  ha* 
nean  lizzato  A quel  proteruo.jii.Et  a voi  armata  non  mo* 
ftrar  pur  rArco.z.ou’amor  l’Arco  ura,&  cmpic.7f • Mi  rea- 
don  l’Arco,ch’ugiiicola  fpczza.So.  Indarno  tendi  l’Arco  : a 
voto  fcocchl.x»o.  Apollo)che  folta  dilprczzar  l’ctatc,&l* 
Arco.zS5.Da  man  dcAra  lo  (Irai, da  l’altra  l’Arco. joS.Roc- 
teramae  d’amor  l’Arco  & Iaette.jt4.  Vngarzon  crudo  Con 
TArco  in  mano, con  (àettea  fianchi.zS.Ltconl’Arcoa  cui 
(òl  per  (ègnojpiacqut,Fc  la  piaga.t  44. 

ARCO  arma  offcnfibile  nota.Si  todo  come  aué  che  l’Arco  (eoe 
chi.buoo  Saggittario.77. 

ARCO  CELESTE.  Ne  do|^  pioggia  vidi’lceledie  Arco  Perl* 
.aerein  color  tanti  variariì.izS. 

ARCO  Triomphale.Eran  d’intorno  a l’Arco  triomphale.  ]Of  ■ 
Arda.i.inhammi  d’amoroib  (bco.Arda.mora,  o jangudea.  177* 
Che  miforatamente  il  mio  cor  arda. f 4.  Ben  mi  può  rifcaldac 
il  fiero  raggio, Nò  fi  ch’i  {irda.7f  •&  hot  fodicn  cVi  arda.zf  5 
.Saper  quanto  ciaTcuo,e*n  qual  foco  arda.z^o. 

A^de.1  .iimamma d’amore.  Et fo ben  ch’i  vo d'ciro » chc 
m’arde.io.Porfe  tal  m’arde, & higgc.ioi.AmoV  mi  furona)Af 
^Iqcura  & rpauenta^de,&  aggh1acc1a.145.F0cb , cne  m’arde 
a la  piu  algente  b.ruma.i49.Mc  nò.ma’l  fol  j chc’I  cor  ro’acr  [ 
de,&  tra(lulla.i74«Chi  puodir  com’egli  afde,e’n  picciol  fo*^^ 
co.i4z.Mafofi;com’huomch’ardc}c’Tfoco  ha  ia  fino.iSo.' 
^Vedicom’arde  prima, & poi  (ÌTodc.z95.pirà  qucfi’arde  f 
di  fuo  dato  e’ncerto.iif  iL’una  piaga  arde,&yerfii  foco  & fii^ 
gjna.i8f.hor  tcmc,horardRD’honedofoco,zÌ8.T^Iichcmiv 
fece hor, quand’egli ardeilcielo Tutto  tremar  d’w’amoro-  ' 
giclo,cio^  nclgrandi(rimocaldo.44.Ard«  , xttjforc^&rir^^ 
prende  i ncrui  fiioi,Et  viuc  pòi  con  la  Phenicc»  prpua.i.ab- 
; piu(cia.izo,  . , , 

Àrdea.Che  per  turfo’I  dcfip>ch’ardea  nel  tore;L’occKio  mio  no 
-^^poteanoo  venir  roeup.jz^.Chc’n  fin  qua  giu  m’^rdf^  pel 

ierzociclo.|.infiamfnapa.jz5.Etmeu:lnvnatóntc'ignuda  ' 

] ÌlIUua,quaod9^1  (ol  piu  ^oitR  ardca.i.Ychc,m]pntf^entc  fes^ 


dalla. 
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Ardendo  lef^he  come  vn  ghiaccio  ftaffi  \ou  Et  tremo  a mezà  - 
ftatc , ardendo  il  vcrno.it  8.  Accefo  dentro  fi , ch’ardigodò. 
144.Ec  fon  già  ard:nel  vigefim’annn.t7}.Fccemi  ard:penfàr  - 
mia  faIutc.xio.Trcmando  ard:afla'i  (èlice  fui.xf  4.  Tcnem*^ 

} mi  amor  anni  vent’uno  ard.  x r x.Cheviao,&  lieto  ardimi  mi  « ^ 
tenne?  x}  5.hor  che  fca  dunque  ardendo?  X07. 

ARDENNA  fclua.la  maggiore  che  fia  in  Francia, afiài  celebra- 
ta da  fcrittoruMillc  piagge)Moftrato  m»ha  per  la  felua  d'Ar 
denna  Amor.i4f. 

ARDENTE  con  fuoivariifigoificati.Non  fa  fi  Ardente  Cc/à- 
rc  in  Pharfagha  contra’l  genero  fuo  come  &c.i.ardito,  & va 
lorofo.3n5.QucI  Ard;dciio,Chc  nacque  il  giorno,  ch’io  &c.** 
i.pronto.tfr  pieno  di  defidcrio  33. Nei  cominciar  credia  Xro 
uar  parlando  al  mio  Ard;defirc  Qualche  breue  ripofo.^5.  Si 
crelccr  lento  il  mio  Ard;dcfiro.7  i.Et  l’empia  nube)Rompel 
ièl  aura  del  mio  Ardidire.i.vchcmcntcìiyi.Chiufa  fiamma 

• ^piu  Ard.i.viua.i64.Gia  ri  vid’iod’honcfto  foco  Ard;  Mo- 
' ucr  ? pic.i.  acccfo.x73>  Tal , che  temendo  de  J’Ard:  lume.i. 

fplendcnte.ix6.Sotto’l  piu  Ard:fol,com’jo  sfamilo  Ac.i.fcr 
uente.15.  L’andar  celcftc,e’l  vago  fplrto  Ard.i.vigoiofo.i  6$ 

Con  vn’Ard:&amoroloftralc.i.pungenre.i84.0gni  bcllct-  - 
iza, ogni virtute Ard;  Vcdeua.i. chiara,*  lUuftrc.xy 4.£tU 
mia  voglia  Ard«LulcrgandoaffTenò.i.animora.xxo.  Amor, 
ch’acccnde’l  cor  d’Ard:gielo.i.lnfiammato.i48. 

ARDEN I I.A  le  pungenti  Ardenti,*  lucid*armc.t.  Iplendenti 
»4»-Chc’l  prcgaror.ci  preghi  hir  fi  Ard.i.auidi.xSp.Gh  alti 
|Knfier,ci  miei  Ibfpiri  ArdjChc  &c.i. infiammati  .x34.0ulor 
' Formaua  Ardivoci,*  bclle.i.vchenienti.i35'.Qnando’l  voler  ‘ 
che  con  duo  fproni  ArdiEt  con  vn  duro  fren  mi  mena,  * reg 
ge.i.pungenri.ixp.Pur  acqueta  gli  Ardimiei  defiri.i.focofi,ec 
pieni  di  defiderio.9.  Quando  3 gli  Ardaci  neue  diueneo.u  * 
teruenti.5o. 

Arder, per  infiammar  *c.  Vedr#  ghiacciar  il  fbco,arder  laneue  ^ 
X7>  Arder  con  gh  occhi,*  roroprc  ogni  arprolcogho.i4x» 

Arder o’amorc.Arder  di,*  noftc.i48.Vedcndom’arder  nelfb 
co,*  non  m’aita.i70.S’arder  da  lunge,*  agghiacciar  da  prel 

• fo  Son  le  cagioa  *c.i74.  Arder  da  lunge , * agghiacciar  d;^ 
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prcìTo.xp^-M’infianjman  fi,cIi*io  fon  d’aHcr  conr9nto.xpfi^ 
Arder  per  fpIendcr.Torno  dou’ardcr  vidi  le  fauiIlc.po*V<dciM 
do  arder  i lumi,ond*io  m’acccndo.i  f 6, 
ARD£R.Qucft’Ardcrra»o,dichc  vical  , 

Ardeua.Ch'atKore  ardeaa  il  cote.ii}. 

Ardcuano.Quai  dolcezza  fu  quella  o uiifcr  alma  Cone  ardetui 
no  in  quel  punto, ch’i  Vidi  óliocchi  òcc.in  akum  tefo  fi  Icg* 
ge  Ardeuamo.ijz. 

Ardi.Giungendo  Icgncalfocoouc  tu  ardi'iiz^ 
ARDlMENTJ.Troua,chi  le  paure,*  gli  Ardimenti 
ARDIMENTO,rArdir,l’Aiiunofiià.ch’i  prendo  Ardoncnto 
Di  dir  il  mal.ch'i  ho  fenmo  * (cnto.i^u 
ARDIRE, lo  Ardimcnto.Pon  mente  a]  cemeraTÌo  Ardir  di  Xer 
fe.ij.AJlhor  riprende  Ardire  Saturno,*  Marie.37^oprcfi> 
Ardir  con  le  mie  fide  fcorte.i  4».  Senso  di  troppo  Ardirna» 
.focr  paura.  143’.  Et  hebòi  Ardir  cantando  di  dolermi  D'a- 
mor.ixr 

ARDlRE.Pianfi  moli’anni  il  mio  sfrenato  Ardirc.ir»  Q.uefla 
fperanza  Ardire  Mi  porfe.5tf.Et  Palma  dclpcrando  ha  prefo 
Ardire.iSo. 

Ardi(ce.Ch*a  pa^jtcgglar  n’ardi fce  con  la  morte.  »oo# 
Ardifco.VicntaljCh’apcnaa  ierairarl’ard»fco.x37« 
ARDITA,cioE  aud.ice, temerai  ia,animo(a  &c.MetcArdiu.x7  J 
Età  Ardita.  185. Timida  Ardita  vita  de  gli  aroanti.300. 
ARDITA  MENTE,  vai  audacemente  &c.Potrcfti  Ardiiamen- 
ts  vfcir  del  bollo.iotf. 

ARDITE  lmprclc.143.Et  altre  tante  Ardite,*  foderate^*  don 
ne.)i9tf. 

ARDITOiEt  quella  fpcfrc  m’haoea  fatto  Ardito,i  tf.non  ch’io 
fia  Ardito  di  p;  rlarne  in  vcrfi,o’n  rima.3i9.Àrdito  dir,  «h’el 

la  non  fode  tale.34t* 

Ardo.Mnfiaromo,abiufcfo  d’amore.  Vegghio.penfo, ardo, pian- 
go &c.i3S.Se  non  ch’i  ardo  come  accclo  lcgno.73.  Ardo  al- 
lbor,ma  fé  l’oro  *caxi.Et  al  foco  gitil  ond’io  taa’irdo.5f 
Con  le  fauille  al  vcho.ond’io  turi’ardo.3o8.  Ond’lo  fempr* 
ardo.309.del  defir  ardo.pS.S’a  mia  voglia  ardo.^i  3.  Nafce’l 
gran  foco, di  ch’io  viuo,&  ardo.139.Chc  da  lunge  mi ftruggo 
A da  prcll’ardo.if  4.L^b  ch’i  ardo,*  altri  non  me’ J cte^ 


.Diff  'i  t>i 


«fS.Et  di  do  inHeme  mi  nutrico  &ardo.T^|J 
h*  AKpOR.,lo  Acccodimcnfo.Ic'  Incendio, la  CupidirilS’i’l  dilH 

d fiero  Ardor,  che  mi  difuia  Crefea  iomc.i6o.&  le  i’ Arder 
iallacc  Durò  molt’anoi.i^S.O  icfrigerio  al  cieco  Ardor  eh*. 
auampa.a7f> 

d ARDORE.Non  v*indagiatc fu  l’eftremo  Ardorc.'rr. 

ARE^OciuaMjTholcana&patriadclnoftro  Pct:EccoCin 
da  Piiloia,Gurrton  d’Arczzo.joi. 

ARG£NTO,nnctaUo.noto.E  icapc  d’oro  fin  ferfi  d’Areenfo, 
cipcbianchi.i,camuti.6. 

K)  ■A  figlia  di  Adrailo  Rcdi  Argo.ók donna  di  PoIyntce*Ec 

Argia  Polinice  aliai  piu  fida, Che  l’auara  moglier  d’Amphi'a 
« rao  in  alcuni  tefti  fi  legge  Et  Argia  Polinicc.xStf.Non  PoliC 
là  ter>a, lfiphilc,&  Argia.  ij>4. 

1.  ARCO  che  hauca  cciit’occhi  vccifo  da  Mercurio , elTendo  egli 
a.  alla  guardia  di  lo  amata  da  Gioue,  che  poi  fii  rrafmutara  io 

vacca.llhuon  Re  Sicilian,chc’n  alto  intclc,  Et  lungc  vide , A 
fu  vcramcnt’Argo.jjr, 

fo  ARGO  città  in  Grecia  antiquilTma  piu  famolà.chc  grande, 
Ch* Argo, M leena, & Troia  fc  ne  fcnte.intcndcndo  di  ilome 

TO.|;S.  • 

ARGQMENTUiolr, ragioni, indirli, artificil,j>uifioni  &c,  Ch’i 
vidi  amor  con  tutti  fuo’Argomenti.joy. 

ARIA  fèmt&  Aere  maf:  elemento  noto . L’hcrba  piu  vede , ék 
“•  1 Icrcna.itf  f . Aria  de  mici  fofpir  calda, & fcrena.xxtf 

" Aria,&  1 acqua, & la  terra  t d’amor  piena.x  jo.  & l’Aria fo 
jQ  Ica  Contende  a gli  occhi  luoi.x  8x. 

! vece  di  Ipatio.Qjiàt’Aria  dal  bel  vilb  mi  diparte.iitf. 
io  ARIA  in  vece  della  prefentia  o dcll’afpcttaEt  l’Aria  del  bel 
^ vilo.iji, 

ARIDO, cioì;  fccco.Che  gentil  piata  in  Arrido  terreno  Par  che 
fi  difconucnga.f  4. 

j.  ARIM1NO&  Rimino  città  in  Romagna  affai  chiara  per  lo  bel 
ponte  & per  la  bella  fonte.  Et  la  copia  d’Anmino  chc’nfic- 
nicdtc.xptf. 

..j  ARISTIDE  Greco  capitano  d’Atheniefi.Ariftidc  che  fiivn  ere 

coFabricio.jjj.  * 

^ ARISTIPPO philofopho. Di Mitridoro patio , & d’Ari . 
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ftippo.|4i. 


ARISTOT  ELE,  fottmo  Philofopho  chiaro  per  fé.  Ariftotde 
poi  plcn  d’alco  ihgcgno.j  j 8. 

ARIV  A,che  vale  al  nne  o in  lòimna.  Allhor  faranno  i niei  pen 
(ieii  Ariua.ir*  Chenscnangli  anni  olici  fìtofh>  Anua.zS» 
EIlaEa  tofto  delluocorfo  Ariua.ji.  Ma  d*odiarme  meder' 
ino  giunto  A riua.7  4*  Et  che  mia  fpeme  fa  ventre  A riua.df.  ■ 
veggio  ritarmi  A riua  Da  voa  viua,&  dolce  calamica.izo.  Ec 
per^cT  mio  martir  non  giunga  A riua.i 

A RI  V A prcp:che  vai  preflo.  A riua  vn  fiume , che  nalce  in  Ge- 
henna.ifj. 

Arrtua  vcrbo.al  Tuo  luogo. 

Arma.Et  fc  pur  s’arma  tal  hora  dclcrfi.zf»’ 

Arman.In  te  i vaghi  penfier  s’arman  d’errore.ztz. 

Armar, per  vcftirfi  d’arme.  Che  centra  quel d’Arpino  amar  1é  ‘ 
lingue,  ijp. 

ARMATA, cioè  vellìta  d’armi. Gente  Armara.|iS.Oritia  Ar> 
roata.jjf. 

ARMATI  Sorp{r.i4t.Caualieri  Armati. Z51. Nemici  Arma*' 


ri  z 8* 

ARMATO  Marte.14f.OrioneArmaro.j7.AmorArmato.tof 
onde  conucn  ch’Armaro  vtua.i jo.Er  quel,  ch’Armato  lol  di 

• fefc’l  m6tc.3z9.D1  rimcArmatOjOnd’hoggi  mi  difàrmo.zZT 

ARME,&  Armi  nel  numero  del  piu;&  Arma,&  Arme  nel  nume  ' 
ro  del  mcn.c’nfieme  ccn  qucR’Armc  Mi  punge amor.119.C6 
quell’arme  vinccui  ogni  cor  duro,  zi z.  Che  con  qu.eH'Arme 
rilàldar, la  poi.14 4.  Et  lorde  l’ufat’Arme  ambe  duo  fcoITi. 
t j 4.0nde  vanno  a gran  rifeio  huon?ini,«Sr  Armc.i  4f . Dolce 
«’k  lol  Icnz’Armc  efler  fiat’iui  i4f.  To  chTcdcrcia  fcampar 
non  Arme, anzi  ali.if4.Che  con  Arme  aiTalio.jjcJ.  Ne  l’Ar- 
me mie  punta  di  (degni  rpc22a.i77.L’Armc  tue  furonglioc  * 
chi.z09.Pol  che  l’Arme  Romane  furon  Iparfc  Per  l’cftrcmo 
occidcnte.z8S.Rottcl’Armed’amor , l’arco, & ractte.314.  ‘ 
L’auaro  zappador  l’Arme  riprfde.cicl- la  zappa  Sic.41.  Hor 
lafld  alzo  la  mano,&  l’Arme  rendo  Ala  Fortuna.  z45.Non 
Eebbc  tanto  ne  vigor,rc  fp.atio.  Che  porefìc  al  bifogno  prcn 
der  l’Arme  a.i.Prclè  ha  già  l’Arme  per  fiaccar  le  corna  A Ba 
bilona.zo.  C’haarebbe  a Gioae  nel  maggior  hirOrC  Tolck 


P Anne  cU  OKmb.^t.Et  vorrei  fàr"difefà,dc  n6  ho  I'AitDe.i$9«' 
perduto  hai  l’Arme  Oi  ch’io  tremaua.209.Che  di  fe,  & de  1* 
Artnermpi^  lo  lpeco.329.  Quel  fior  antico  di  virtute&d* 
Arme.i5'o.&  io  c’haurei  giurato  Difendermi  da  boom  coper 
to  d’Armc.zp^.Che  s’acquifta  ben  pregio  altro  che  d’Arme* 
jjS.Et  quanto  in  Arme  fu  crudo, & Teucro, Tanto  &c.j  jo.Fa 
cendocontra’l  ver  Arme,&Sophifmi.j40.  A le  pungenti,ar 
denti, & lucid’Anne.24i.Bt  membra  rotte , & fmagliate  Ar« 
toie,&  fefle.?  jo. 

Arme.S’i’l  difl'i  contra  me  s’arme  ogni  (lella.i^o. 

ARMBLLINO  animalctto  bianchifTiroo.In  campo  verde  vn  cA 
dido  Armellino.^14. 

Armo, L’alma, che  d’humilrate,&  non  d’altt’armo.tff. 

ARNALDO  Daniello  poeta  Prouenzalc.Fra  tutti’l  primo  At^ 
naldo  Daniello  Gran  maellro  d’amor.L’un  pieno  & l’alcrOj 
c’I  men  famolb  Arnaldo;cioe  non  vgual  di  fama  al  primo  ma 
di  vna  medefima  patna.|ci. 

ARNO  fiume  celebra  liflimo  di  Thofcana.Non  Tefin.po,  Va- 
ro,Arno,  Adige, & Tcbro.ijo.Quellajpcr  cui  con  Terga  ho  cA 
giat’Atno.229.Dapol  ch’i  nacqui  Gì  la  riua  d’Arno.27r. 

ARPiNO  città, tra  Fora,&  Aquino  nel  campo  Fondano , patria 
di  Cicerone.E  colà  da  fiancar  Athene  Arpino.iSS.  Che  con* 
tra  quel  d’Arpino  aimar  le  lingue  &c.  Cicerone  mtendea- 
do.jjp. 

Arrefta,ciob ferma, o polà.La  vita  fugge,&  non  s’atreHa  vn’ho- 
ra.aii.Nemai  fìpo(à,ne  s’arrcflajO  torna.}47. 

Arrefio.Talhor  m’arreflo.iif . 

Arricchire  per  far  ncco.Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  To 
le.12.Tu  c’hai  per  arricchire  vn  bel  rhcToro.23. 

Arricchirmi.ConTen  te  hor  voi  per  arricchirmi  aroore.if^. 

ArriTchi,cioi:proui,rcnti,aflicuri  ponga  a pericolo  &c.  Secarci 
non  Tarò  ben  ch’io  m’arrikhi.rf. 

Arrilchia.i.  aflicura  &c.  Poco  ama  fè,chi’n  tal  gioco  s’arri- 
(chla.^of. 

Arnua,cioVaggiunge.Da  fe  flcflà  fuggendo  arriua  in  parte, Che 
&c.8o.Vcdià  s’arna  tempo, ‘ogni  \ irrote.t8S.Si,ch’a  la  mot 
te  in  vn  punto  s’arr: 27 .Hor  vanno  lpaifì,&  pur  ciafcunacr; 
La  dou’lo’l  mondo.94» 


Atsioe.1  .giunga  &c.Er  arrhie  il  mio  eflilio  ad  vn  beffine.T|<C€ 
oen  ch’arriue  a auel  dubbiofo  calle.114. 

ArtiuLPrinjoch’j  II  dolce  alba  amiu’l  Solr.ii. 

Arriuo.Tal,chc  s’arriuo  al  defìaro  porto  Spero  r 

Arrogc.t.accrefca,agglunga  dc.Et  duolnu^ch'ngotgtomo  art» 
gealdanno«4|. 

Arroda.cioè-diucaga  roflo.Che’n  vn  punto  arde, agghiaccia  ar* 
rodae’mbianca.ijz. 

ARa  A, ciol;  infiammata  d’amorc.Poi  vidi  Cleopatra,*  ciàlcui^ 
Aria  O’jtidcgno  foco,  j . 

Aife.i.acccfe, infiammò  *c.L’anima)Arlè  tutta.izi.il  cor)e*n 
fiamma  amorofa arlè.zz^.c’ntcpidir  lentia gu’I foco, Ch’ar 
fc’I  miocor.zjj.Ondc’lcordi  piccate,*  d’amor  m*arfc.zj9 
Ch’altro  pio  dolcemente  mai  non  arre.Z4  j.  Ne  mai  piu  dol- 
ce fiamma  in  duo  cor  arfc.zSS.Moflè  la  man’indarno,  & po- 
feia  l’arfc.jzp.L’alma.ch’arfe  per  lei  fi  fpcfib  * alfc.zf  x.  (è 
qucft’arfc  dalfc  In  poche  notti.jiS. 

Arli.Qual  meraujgha.fc  di  fubii’arfi?73.ond’iofubit’arlì.  109. 
Et  lùoi  torricr  di  for  come  dentr’arfi.t  z4-quando  fi  tacito  ar 
fi.t^4.£t  foento’l  foco.ou’agghiacciando  i’aifi,zz4.Ch’ar- 
fi, quando’!  mio  foco  hebbi  dauantc.zjf  .A  dir  di  lei,  per  eh* 
io  canrai,*arfi.jiS. 

Arfod  ftrei  orefo  & arfo.Tanto  men  *c.zii. 

ARSV R A,lu  Ardore.O  fe  quella  temenza  Non  tcmpralTc  l’Ar- 
fura,chc  m’mccnde.do. 

Arte,Magillero,&  Opra  anchor  che’]  pio  delle  volte  fi  piglino 
per  vna  colà  ificlfa.  Nondimeno  vo^ndo  quelln  diHinguerc 
ibttìlmcnfe  diremo  l’Arte  clTer  nella  mcntc,il  Magillcro  nel 
la  villa,*  l’Opera  nc  l’cff.’tto,ilqualcfledo  fiato  c5ceputo,li 
l?  poi  fatto  con  roagiftero , perciò  fi  diffinifce  l’Arte efierc  il 
concctfOjO  la  imaginatiua  o vero  la  fimilirudinc,*  la  imagi - 
nata,*  cqncepura  forma  delle  cofe  nclla  menre  . il  Magiftc- 
rio, l’artificio  con  quei  modi  nell’opera  cfprcflo  co  i quali  era 

ncllo’ntcUettol’arrc;I’Opera, l’effetto  con  l’artificio  forma- 
to.* cofi  par  chc’l  Pct:habbia  intefo  Arte  in  vece  di  Artifi- 
ciò,*  Magificro  in  vece  dell’opera  douc  dice.Quel  ch’mfi- 
nita  prouidenza  &ArteMofiiò  nclfoo  mirabil  Magiftero 


<ftc;x.qadh*o inquefta  vira  Atfd,  Ingegno  4*  nafnnr.Vl  crei 
può farc.if5.Nonacafocvri rute, anzi  e bcIl’Airtf.if4.Et 
nongiaviitud’hcrbe,o<i’ArrcMaga.7o.Zoroaftfo)  Chc&* 

l’Arte  Magica  inucntorc.5j5.da  lui  pende  L’Arte  guafta  fra 

* noi,aJlhor  non  vile, Ma  breue,e  ofeura  la  dcthiara  & frende 
i.la  roedicina.j4o.C0n  gli  altri.c’hrbber  fama  di  quell’Arte 
Intendendo  della  (coltura  o della  pitrura.ri.Vediquant’Ar 

• te  dora,c’mperlaie’n  oftra.ij  j.Man  ou’ogni  Alte.  & tu  ni  lo 
roltudi  Pofcrnatura,c’lciclpcrfarfihonore.if5.Chc  fa  fi-. 

curo  il  nauicar  fenz’  Artc.jr.Forroa  fenz’Arte  Vn  fi  caro  no 
nile.i  4<>.  Morta  b fra  l’ondc  la  ragion  A l’Arte.ij  1.  lui  man . 
ca  l’ardir, l’Ingegno, & l’Arte.zap.Ond’hor  non  (od’ufcirla 
ne  l’Arte.»  41 . Qucfti  in  fua  prima  età  fu  date  a PArte  . 
Oi  \ender  paiolet(c.z57 . Colpa  d’airor  non  già  difetto  d* 
Arte.59.chc  quei  dolci  lumi  S’acquiftan  per  ventura,  & non 
per  Arte.ipj'.O  per  Arte  di  pace.o  di  battaglia,  jj^.  Ncglet 
to  ad  Attc.r.’nanncllato.ar  irto.z09.Chc  con  Alte  Hannibal 
le  a bada  tcnne.i.con  afrutia.jzS. 

ARTE  Maga,  & Arte  Magica . vedi  Arte , «S  AuLic  Maw . St 
Magica.  ° 

ARTEMISIA  moglie  di  MaufolcoRedi  Caria.  Pccri  Artenil- 
fia,con  Deidaroia.z95. 

ARTl,ncl  piu,«&:  ticJ  meno  Arte. vedi  difopra  Arte  Ma  forza  af 
faimaggior  che  d’Arti  Maghci84i  O Icggiadr’Arti , & loro  * 
efferti  degni  zzo.iSrcon  qual  Arti  il  routeii  45. 

ARTIGLIO, la  vnghia  dell’vcccllo  da  rapina  &■  per  meta;il  le- . 
game  che  firegne.  Tanto  prouato  hauca’J  Tuo  fiero  Arti- 
glio.57* 

ARTV.Rc d’inghiIferracapO de caualien  della  taiiola  roton^ 

da.Ou’b’l  Re  Arrù,e  i tre  Cefàri  AugUfri. j j5. 

ARVNCA.citra  in  Italia  nell’Abruzzo  colonia  che  gli  Aufoni^ 

& patria  di  Lucilo  inuentore  delle  iàtirc.hoggi  detta  Suefià  * 

Non  pur  Verona, Mantoa  & Aronca.intcndendo  Lucilo  Ib- 
pra  derco.ij9. 

A/ccndcramo,ciob  ftlimmo^Et  cofi  n’afccndenùmo  in  loco  apfi 
co.zS». 

A SCHIFO  Si  A SchiiiO’  $ ciob  a fàftidio'  ^ a noiii  ^ à (degno  • ia 


' odio  &c.Poi  c*tunno  A (chifb  ogni  opera  mortale.Sx.Nòn 
b^ibbi’ A fchifo  il  mio  dir  troppo  hatnile.188. 

A SCHlV 0,&  A (chilo . Et  veggio  ben  qoant' elli  A fchiuo  m* 
hanno.ixé. 

Aiciuga.iXecca.Et  fi  le  vcne.e’l  cor  m*a(ciuga,&  (ùgge.i fS.  E*I 
pianto  a(ciuga,&  vuol  anchor  ch*i  viua.i77. 

Alciugandofi  gliocchi  col  bel  vclo.iof. 

Alciugaffe.gli occhi  )Gli  altri  afeiugafle  vn  piu  fiorito  Aprile.f 

ASCIVTTA.e’n  vifta  Afciurta,&  liera.i^i. 

ASCIVTTE.Mai  non  vedranno  le  mie  lua  Alciuttc.xj^. 

ASQVTTLQìjand’hauròqucro’Icor.Afciutri  gli  occhi  xr.dk 

- quanto  mica  A gliocchi  mici, che  mai  no  fieno  Alciutti.xi^ 

ASCiVTTO.i.fecco.Io  per  me  fon  quafi  vn  terreno  Afeiutto . 

6).For(e  non  haurat  (empre’l  viio  Alciotto  So.  Freffo  di  (è 
nonlalcian  loco  Alciutto.a19.Et  quellajFccefi*]  corpovn  da 
rofido  ATciutto.z9i. 

Alcolta.i.ode,&c.Bcnignamente  (ùa  nsercede  alc.ip.Volgi  atne 
gliocchi,ei  mieifo(plria(c:ai8.kt  come  intentamente  afe; 
& noia.xf  7*men  m’afcolta.j.  01  la(To  a tal,  che  non  m’alc  ; 
narro  Tutte  le  mie  laiithe.i74*C^<=°>>''auiglia  fanno  a chi 

- ra(c.i6.Non  rompe’l  fonno  fuo  snella  l’alc.192.  M'agghiac* 
ciò  dentro  in  guiia  d*huom,ch’alc.Nouella  &c.f  7. 

ATcoltar,val  piu  chevdire.impcrcio  che,ciafcun  ch’ode  n6  alcol  ' 
ta.Ne  mi  lece  afeokar  chi  non  ragiona.!,  mtentamentè  vdi- 
rc.Sz. 

Afcoltare.Vohch’alcoltatein  rimerpatle  il  luonoa.i.Bt  altre' 
molte , c’hai  afcolrate,&  lette.i  4. 

Afcoltc.Che  le  non  c che  con  pietà  m’afcoliC  Perche  &c.f  S.  Bc 
nignamente  aflai  parche  m’afcolte.7i. 

AlcoIti.Salilli  al  cieI,onde  miei  preghi  alcoltf.276. 

Afcolto.lo  pur  alcolro,  & non  odo  noiidlla  De  la  dolce  &c.t9i, 

Afconde,& na(conde.i.occuIra,appiata  &c.  Piu  non  s’alconde 

' lue  be]ic2ze  noue.j7-Mi  fpinic.onde  in  vn  no , che  l’hcrba 

alc:Caddi.f  5.Se  morte  glocchi  Tuoi  chiude,  e afii7i.  E*1  bel 
vifo  veder  ch’altri  m’alcondc.iff. Che  dura  quanto’]  ruo  vi.  • 
io  s’alc.ip.Gettau  le  membra  poi  che’l  fol  s*afc;Su’I  duro  le 
gn0.4j.Lr  per  piu  doglia  pOiV’a(c;&fuggc.i9x.Ch*innanzi 
tempo  mi  t’af:i:  victa.z 


A&pado.l’ra  i no«i,che’n  dir  brcuc  afcondò,*  premo  Noó  6à  * 

Aicondon.M’a(condon  quc  duo  Iuidt.}!. 

Afcofe.E’l  ginuenc  Thoican,che  nó  alcofc  Le  belle  piaghe.}! } 

A^OS£.i.  occulte  &C.&  vengo  a du:  hor  colè,  C’ho  portato  i. 

nel  cor  gran  tempo  A icoic.5o. 

Alcoio.So,coroefta  tra  fiori  Aicofol’angue.ip^. 

ASPE,il  Serpe  velenofo.  Che  fol  trouo  pietà  iorda  com.’Aipe, 

Afpergo.cioh  fpargo.Da  indi  in  qua  corate  charte  aipergo.ipr 

Aftctu.Cioe  indugia, tarda, dcfidera,&c.Com’huom,ch’a  nocer  ^ 
luogo,*  tci^o  afpetta  a.i.Di  gir  al  cicl,che  lei  afpctta,*  bra 
ma.ipf.VliflcjChe  là  calta  muglieia  afpetta,*  prega.X9+. 
llciel  n’aipetta^  a VOI  parrà  per  tcmpo.i45.<S:  ibi  morte  n*  , 
alpetta.x7StRi(tretto  in  guiià  d’huoin,dr’aipctta  guerra.^c 

Alpettando  ragion  mi  ftruggo  «S:  fiacco. ii4.Durò  o<ol(’aiin^  io 
alpcttando  Vii  eiorno.i9S. 

Aipcttar  per  itar  fermo, indugiare, defiderare, tardare  &c.  Ch’io  1 
non  fon  forte  ad  afpcttar  la  lucc.io. 

ASP£TXATA.i.dciidcrata.&c.  O Aipettatadafcielbeata  * 
bella  Anima.xo.Q,ucita  Aipettataalregnodegli  Oei.i88. 

A^ettate.Non  afpetta  te  che  la  morte  fcocchi.j4jr. 

ASPEXX  ATO^i.defidcrato.Nc  d’afpettato  ben  frefche  nouel 
le.zji. 

A5P£TTI,Ic  prelenze, le  faccie.  Venere , e’I  padre  con  benigni 
Afpetti.x4i.L’obhuion,gL  Afpcttiofcuri,&adri.}f},  ^ 

AÌpettj,i.tardi,indugi.Chc  s'afpetti  non  lo, ne  che  s’agogni«4f 

ASP£TTO,la  prefenza^a  faccia  la  apparenza  *c.  Si  ch’io  cao 
^ giaua  il  giouenile  Af^tto.xj.Che  torma  tic  dclvariato  AfpcC 
to.^f.L’Aipctro  fàcro  de  la  terra  voilraxio^diFioicnza.f^ 
Promettendomi  pace  nc  l’Afpctto.yi.  E’n  A^itopenfofo 
anima  lieta.170.  . 

Arpetto.Del  prcfcntc  mi  godo,*  meglio  afpctto.88.Di  quella , 
ch’io  con  tutto’!  mondo  a/pctto.pp.Tal , ch’io  aipctto  tut> 
to’l  di  la  fcra.x8i.Tc  fblo  afpetio.xx5. 

Ai^ira,ciol*  intentamente  defidera , o penfà.  Et  non  s’afpira  al 
elorioforcenoCcrio  in  piu  falda  nauc.xcJ.Si  diràbcn,Qgel 
lo,oue  ^ueilb  alpira  E'  co&  &c.x88.oue’l  tuo  cocealpira.aof 


ASP  IDI,  i Serpi.'  Et  gli  Afpidi  incantar  fanno  In  k>r 
te.  i8|. 

ASpR^n  vece  di  Afpea.  Ella  fi  ftapur , com’Alpr’aJpe  araa-  , 
ta.iSj. 

ASPRA,  ciol:  crudele , dura  &c.  Afpra  via. i5o. i5o. Pena . 
6i.  Guerra,  xoo.  Vita  Afpra.  jx.  i^f . imagme.  7f*  Piaga  - 
xf T.  Pietra . X9J.  A voi  fteffa  piacendo  Afpra  & foper  - 
.ba.jp. 

ASPRE  Vic.jo,  saette.} 7.  Gonnc.4j.  Rime  Alpre.iox.  xx». 
Selue.iif. 

ASPREZZ  A,Ia  crudeltà, la  dare2za.Se  pur  fua  Afprezza.o  mia 
(Iella  n’offende.tjj,alcorpo  ira,&  Afprczza.irj* 

ASPRI  Colli. X19.  ■ 

ASPRO.cioc  crudele,  duro,  oftico.  Afprocor.tf.xot,  Scoglio, 
14x.Mare.if  i.lngcgno.xoj.Stilc.xfi.Tcpo  Afpro.xp.Gio-^ 
go.44Colpo.184.Parlar.fS. 

Alfigl’a.i.alTalifca.Chc  Pefiremo  del  rifo  alDglia  il  pianto,  6x», 

ASSAI  aduc’.da  ad  Se  fatis,che  vai  molto  «ft  nominalmente  (igni 
fica  Molti, col  verbo  cfleie  fignificabaftarc.Et  dico  ani m» 
Aflairingratiardci.7.Ch’Afliilpatio  non  haggio.fi.Ont^' 
Aliai  può  dolerfi  il  fiero  monte.jS.Per  ch’io  t’habbia  guardai 
to  di  menzogna  A mio  podere, & honorato  A(raì.4t.Vidi  \C 
.(ài  perigliofo  il  tuo  viaggio. 49.D1  eh  amor,&  me  lidio  AC- 
fai  ringra1io.74.Ma  forza  A(Ui  maggior, che  d’arti  maghe  , 
84.che  di  prouar  s’Aflai  o poco  Q.c^i  preghi  mortali  amo  • 
re (guirJa.f  4'Che mainon  incomincio  Aflai  per  tempo.f3,, 
ip’et’io  meflj  Afàticolaimprcfa  A(Tai‘pcrrcmpo.9f.'io  péfàf 
na  Affai  deftro  cflfcr  fu  Ila  le.  11 9.  Quando  vna  donna  Afiai  ‘ 
pronta , Se  (ccura.x  41.  Tremando  ardendo  All  ‘i  felice  fui. 
xf4.Pedel  mio  caro  Affai  di  tcmidolc.xfd.ScdàlmIolla(o 
Aifai  fi}ifcro,&  v1le.x79.Et  dentro  Affai  dolotcd  bteuegio 
co.x8i.Poria,nc’n  profa  Affai  ornar  nc’nucrlc^oi.Et  io, ma-. 
^ donna  Aflai  fora  gran  frutto  Quello  &C.JX4  . Ma  Affai  fa'^ 
bclpaefcjOu’ioti  piacqui.}  id.  Che  lece  A nòfWi  Afl|ai  Vcr^o 
gna,&  danno.}j7.Aflat  di  qua  dal  naturai  cóftume.jfx.  M^, 
‘ie  vola  piu  alto  Aflji  mifido,xS.Pernondfcr  lorgraué  Af-' 
* lai  mi  guardo.  40.  Adii  mi  doglio  Q^ftdo'&C.^d. Affai  po- 
’^beiauille.47.Et  ifiioi  nijgifleri  Aflat  dtrpari.‘J'4'*’I*°f*l  gl* 


Di: 
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. ' »1tri 'diletti  DI  qnefta  vita  ho  per  minore  Afllai.tf  9»  ma*)  vifb 
tiafcondèndo , et  ioiaHo  credendo  Vederne  Affai.95.  Non 
pianger  piunion  hai  m pianto  Artài'irT.Ch’ Affai  tr  tìà  pcn- 
far  di  pòggio-, m poggio.44.p>c’l dir  noftro e*l  penficr  Vin- 
ce d’ Affai. ijj. 

AS^AI  PIV.COC  molto  piu.  Anzi  mi  pregio,  A tengo  Affai  piu  * 
- caro.ixj  . Que  duo  bei  lumi  Aliai  piuche’l  Ibi  chiari.z^t. 
V n Curio, A vn  Fabricio  Aflai  pm  belli  Con  la  lor  pouertà  , 
Che  &C.  j i9rMa  aliai  piu  con  pietate  il  popol  greco.?  X9.  Aff^ 
(ài  piu  che  non  vuol  vci gogna  aperto.?  41.  Duolraene  forte 
Aflai  piu  che  non  rooffro.93.  Son  importuno  Affai  più  ch’t 
nonrog1io.t8o.Nonhabbt  alchifoil  imo  dir  troppùhùini- 
]e  Degna  d'Allài  piu  alto, A piu  fottile.iSS. 

PlV  ASSAI.  Anzi  piu  affai , pero  che  nulla  il  tene.? fo. Piu 
.'dolci  Aflai,  che  di  null’alrr’il  tutto;  z58.  Etici  piupreffa 
Affai,  che  fiamma,  ovcnti.?07.Vna  donna  piu  bella  Affai 
cKc’llole.9f.  A 

ASSAI  MEN  fia,chc  Ac.z?.Che  piaga  antiueduta  Aflài  mendo 
lc.?4f. 

ASSAI  POCO.Nel  mio  fili  frale  Affai  poco  ribomba.i 5*0.  ' 
Affai  Maggior.  Affai  per  Tempo  Ac.vcdi  di  lopra.  - 
ASSAI  nominalmente  in  vece  di  Molti , A di  Molte  Ond*i  ho 
danni  e’nganni  Affai  roff..rtn.^46. 

A(!àlc,cioIr  aflaltajaflàlifccjex  ad  A làlio;deiki  quarta  regola.  Et  ^ 
^inci,  A quindi  il  cor  punge,  A aflàfc.iBf,  Talhor  ih’affale- 
in  mezo  a trilli  pianti  Va  dubbio.i.mi  viene  in  mente. 8.Lafi- 
• ^ fo  quante  fiate  amor  m'allàle.  90.  A co  crin  d*oro  Amor 
' m’affate.  111. I vo  pcnlàndo,  A nel  penficr  ra’allàle  Vna 
pietà  ?ì  forte  di  me  Hello.  19^. 

Afulio  cioè  affali,affalio.Io  parlo  de  l’omperio  alto  di  Roma , 
Che  con  arme  alTalio.?  ? 5. 

Aflàlir,per  al&lrare.Cui  doraellica  febre  alTalir  deue.i4?’.0’ar*' 
fàlireort  paróle  honelle  accorte  La  mia  dolce  nemica . 

141 . 

AfraI(è.i.affali.Ch*amorolà  paura  il  cor m’alTaire.ifx.  - A 
ASSALTI. •'^cll’un  foccorlò  trouo  tra  gli  AlTalti.t?o. 
ASSAL7''0,Id  infuIto.Pero  turbata  nel  primiero  Aff:a.i.Rima 
' Inviati  nel  primiero  AH;  IO.  OokiriiBC.cbenelpriiniéro 

I.  ru  « 


, A/hD’amor  vfai.tox.Io  dico,chè  dal  di  clie’l  Arkno 
d^c.i^.Chc  via  maggior  &c.Non  foffe  del  duboioio  d: grane 
Aflalto.joS.Ne  séza  squille, s’incomicia  AP’alio.46.&  iògni» 
penfwr  negri  Mi  danno  Ailalto , & piaccia  a Dio  chc’nuaqo 
iSp-lotemofi  debegIiocchil’Aflalro.j54  . .. 

ASSE.U  Tauola.o  Toh  fecata  del  trabe.  Come  d’Affe  fi  trahe\ 
chiodo  con  chiodo,  m alcuni  tcfti  fi  legge  Coaae  da  te  fi  tra- 
he*cKe  non  mi  piace.zof* 

Aflecura,ciol:  fa  lecuro.Di  lor  chi  m’afiicara.ii  4«  Quanto  piu  la 
- fperanzam’aflecura.iji.Amor  mifprona)Aflccura,&  fpauen 
ca,arde,&  agghiacc1a.145.La  dou'hor  m’afiecura , allhor.  mi 
.cfidefi4S.Pcr  cui  la  gente  ben  non  s’aflccuia.46.  Che  mor»  , 
tal  guardo  in  lei  non  s'aficcura.1}  O che  leuc  ingannar  chi 
. s'amcura.iji. 

ASSEDIO, lo  afl'ediamento.hor  mira  il  fiero  Herodc,  ch*amor, 

A crudeltà  gli  han  pofto  A(lcdio.i<>5. 

ASSENTIO  herba amanffima  nou.E’l  mel amaro,* addolcir 
l’Aff:  170  .fanno  Parer  la  morte  amara  piuch’Aff; 
qualVl  meltempratoconl’A.joo. 

ASSETATO  ciol;,  pieno  di  fete.  Mario)  Quando  Aflctato  dt 
fianco  Non  piu  beuue.del  fiume  acqua  che  CiRguc  tt  x. 
Afirde,ciob  fiede.  Bt  pietola  s’afiide  m fula  Iponda.  xf  7*  ^ 

Aifido.i.tedo.  Pur  li  m’afiido.ii5* 

ASS^lA.iaifientata.Donna)Afi‘i(a  in  alta  & gloriola  (ède.xf^*, 
Alhiè.i.a(rentò.  Coli  penfota)S’afiire,&  leder  femm’in  una  riua* 
|Xp.Qui  cantò  dolcemente,*  qui  s’afiile.px. 

Afiifuciob  alTentai,aff.rmai  *c  . lui  m’aflifit&  quando *c.X|8« 
Allblue  ciob,libera»fcioglic.  Da  l’altro  non  m’allolae  V n pia- 
cer &c.xooai  quel  bel  nodo,Onde  morte  m’afioluc  ìmor  mi 
lcga.xxo.  ^ • 

A(Torda,cioc  fa  fordo.Col  grà  fuono  i vicini  intorno  aUorda«4» 
AlTottiglia.  Et  chi  ttoppo  adotiglia  fi  fcauezza.37* 

. ASSVERO  detto  Artalcrfe.  Vedi  Afiuero,e’l  luo  amor  in  quel 
modo  Va  mendicando-xof. 

ASTRO, la  ftella,  Et  chi  de  noftri  duc/,chc’n  dur  Aftro  Paflar 
l’Euphrate,ciob  in  felice  fiella.335. 

ATALANTA  figlia  diScheneo  Re  delPifola  Sciro,  nel  corfo 
„ nella  caccia  fiunufa  * & cottcjr’Ataboa  D^.  t'c.palte  d*.or 
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V^fa,&  d'on  bel  vi(ò.a5)tr  •’  ' . ' 

ATALE.vedi  Talcal  luogo  fijo. 

A TEMPO, A ferra  «Src.vcdi  Tempo, & Terra. 

ATHENAjET  ATHENE  citti\  m Grecia.coE  nominata  da  MI 
ncrua.chc  in  greco /bona  Athcna,  hoggi  del  tutto  deflrutta . 
Alcibiade,che  fi  rpcfib  Arhena  Come  tu  fuo  piacer  uolTc , <Sr 
riuolfe.))!.. 

ATHENE,&  Athena  come  di  (opra.  E cola  da  fiancare  Athe> 
ne  Arpino,intendcndo  Dcmoftcne,&  Ciceronc.iSS. 

ATLANTE  Re  di  Mauritania, fu  afirologo  & inuentore  del 
la  Ipcra.conuerfi)  da  Perfeo  per  la  tefta  di  Meduià  nel  mon- 
,te  del  filo  nome,ilqualelralcjfiitno  nella  Mauritania  in  Oc- 
cidente  per  fama  antica  celebratifl  mo , hoggi  detto  Carena, 
vlàto  quefio  nome  dal  nofiro  Peti  meta;  douc  dice . di  quel 
vecchio  fianco , Che  la  con  le  fue  fpalJc  ombra  a Maroco, 
cioè  a Mauritania. ,1.4. 

A TORNO, & alcuni  icriuono  Attornoxiol:  errando , & in  gl- 
. rp.ll  cor  che  mal  fuo  grado  A torno  manda.iaf  .Et  firingen* 
do  ambe  due  volgerfi  A torno  cioè  bora  l’uno,  & hora.r^> 


tro.iS7. 

ATorto.i.ìngiuftamcnrc.vcdiTorto.  ; 

ATRE,  cioè  cicute.  Chiaro  à lei  giorno,a  me  Icffe  A tre  nqt- 
ti.zfo* 

ATRI 0£  cioè  Agamennone, figlio  di  Atrco.iècondoalcuni.Ei 
là  <;he’l  grande  Arride,*  l’alto  Achille  &C.Z68. 

Actempo,cioè  vico  vecchio.*  troppo  in  lei  m’attcropo.j  i.  Ch* 
a dir’il  vero,homai  troppo  m*aitcmpo.345>.  ^ ^ 

Attende, cioè  aipetta.Ogni  foccorib  per  tua  man  l’attende. 4.7. 

Attendi  cioèaipctti.Onde  foccorfo  atrendiii97.fiib,v  fi  mofiri 
attendi  L’herba  piuverde.i.ponmcntc.ióf, . 

ATT£NTO,cioèIntento,cfac  per  ch’io  miti  Mille  coCediuer 
fe  Atten  io,&  fifo.Sol  vna  donna  vc^io,e’l  fuo  bel  vifo.i07 

ATTEON  conuerib  in  ccruo  da  Diana.mcta;vlàto  dal  Pcu.Et 
in  vn  ccruo  roliiario  * vago  Di  fcina  in  lelua  'atto  mi  traf- 
formo.18.  . . 

Atterra, cioe,abbatte,  abbafla,ruiDa  *c.  Su  p b riqa  a riogratiar 
s’atrerra.i.$’jnchina,*  abbafia.t9.Del  penfier  amotoio , che 
PB’atterra.cioèclie  mi  conduce  a cerra.i.albfiae  deh  vita.|cv 


'ATTl,cioVco(hiiii!^o(II,ftc.Santi  ^(ìér^ttì  piètoH,  & cadi 
a76«Deh  quanti  diucrfì  Atti.45.Nei;pero  che  con  Atti  acer 
hi,6c  rei  Del  mio  ben  pianga.14j.Et  Laura  mia  con  Tuoi  fan- 
ti Atti  ichifi.t7f.Et  Atti  fieri,  éc  humili , 3c  cortefi.i77.  Da 
nill’Atti  inhoncili  l’ho  ritraao.x^p.Poi  vidi  vn  grande  con 
Atti  foaui.jjo. 

GLI  ATTLPerehene  eli  Atti  d’allegrezza  (penti  Di  fuor 
fi  legge.f  o.  Et  gli  Atti  moi  foauemente  alteii.i  4.  Mirando  - 
gli  Atti  per  mio  mal  fi  adorni.f  j.!Si  hiron  gli  Atti  fiioi  dolci  ^ 
foaui.79.  Qunto  v’inuidio  gli  Atti  honefii,  & cari.i j8.  Gli  - 
Atti  vaghi, & l’angeliche  parole.i47.Ch*i  veggio  al  dipartir 
gli  Atti  foaui.9.A  glnAtti,a  le  parole,al  vifo,  a i panni,  aja. 

Io  era  intento)  Al  volto  a g|i  Atti  &c. j a 8. 

ATTILJO,cio1;  Marco  Attilio  Gabione  Confiile.  Mumio  Leni 
nio  Attilio,&  era  feco  Tito  Flaminio. ja9« 

ATTO.cio^  cofhimc,modo,  maniera  i^c . Et  l’Arto  manliieto 
humil,&  iardo.ij5>.Laroia  nemica  in  Atto  humil  ,&  piano.  ' 
i4a.M’cmpie  d’inuidia  l’Atto  dolce,  & drano.i8a.  Vn  Atto 
4oloe,honmo,b  gentil  cofa.85.Che  l’Arto  dolce  non  mi  dia 
dauante.90.  Madonna  in  quel  (uo  Atto  dolce  honcfto.  af'5. 
L’Atro  foauc,e’l  parlar  Giggio  humile.aa4.C0fi  penfbfa  iiv 
'Atto  humilyAc  faggio.)  ao.Che  nulla  forza  il  volfe  ad  Atto  vi 
le,intendendo  diÌufiuria.)40.Virture,honor, bellezza , Atto 
géntile.i57.Hora  in  Atto  fcruil  fè  ftcfla  doma.a94.  L’Atto^ 
d’ogni  gentil  pittate  adomo.tjf . 

Attorto.i.auolro,o  rauolto , come  la  fune  che  fi  fa  col  canape  ò 
col  lino  attorto  le  (arte.  Che  fon  d’error  con  ignorantia  at- 
4orto,cio^  era  d’errore  attorto  con  ignoranza.io.  . ' 

Attraffecioì:  ti rò.Con  fila  faUa  dolcezza  La  qual  ro’attrafle  a 1*  ' . 
amorofa  (chtera.a5f. 

Attnuierfà,«&  trauer£i,daad,&  tranfuerro  Latine  tranfucrfus.  Et  ''>■ 
h man,che  fi  (^(To  s’^ctrauerfà  Fu’l  miofommo  diletto  & 
gli  occhi  &c.5f.  ' ' i 

Attrifta/nob  fa  tri(lo.Hor  qued’b  quel, che  piu  ch’altro  n’attri- 
fta.7f. 

Atto£Fi.ciob  ficchi  fotto  acqua . Ma  io  perche  s’attuSi  in  omzo*  - 
l’onde.4) 

Aaaippi.  t infiammi  &c.  Di  fuor  fi  legge  come  dentro  auaai.> 


4» 

pl.fO  : 

AVANTI  a<Jae:ciòV  dauanti,<!inanzi  Ac.Tomami  Aeanti  a’al' 
cuti  dolce  mai  Hebbc'l  cor  trifto.in. 

Auanza.i.fupera,n  fa  innanzi  &c.come  fouente  Per  le  cofe  diuer 
. Cc  altri  s’auanzi.i.fì  fa  cAui « o innanzi  o afirecta.i 9.  Anchor 
(&  queft'V  quel, che  tutto  auanza).i.(ùpera.x694 

Auanzando.i.crcfccndo.  Che  fé  col  tempo  folle  uoauanzando 
Come  già  &c.i.crcfcendo  fin  alla  vecchiczza.xx7< 

Auanzar  per  farle  pio  innanzi  fopcrare  auantaggiare  crefcere 
&c.Forfc  da  Ce  per  auàzar  Tua  imprefa.i.  firli  innanzi , & far 
maggior  Tua  imprefa.i  34. 

Auanzi.Mirocom’huom  ,che  volentiers’aaanzi.ciol:  fi  faccia 
innanzi  per  vedere. 

Auanzo,taccrelco.Ei  10  m’auanzo  di  perpetui  a£Einni.)44.  ' 

AVANZO, il  guadagno, & quello  che  rclìa  di  alcuna  parte  &c. 
Che  P Auapzo  di  me conuen  che  rompa.xix. 

AVARA  ciol;braiiio(a,'&  contraria  dilibeiale.  Auara  Tara . 
xxf,EUbiloniMi}.  i. 

AV  ARO, il  contrario  di  liberale.Et  quei^hc  del  (ùo  langue  no 
fu  AiiarOfi.Cbrillo.zj5x. 

Aueggia,cioV accorga.  Noapa  ch’io  non  m’aueggia  Quanto 
.mia  laude  b ingiuriola  a voi.60.  ^ 

Aueggio.Menami  a morte, ch’io  non  me  n’aueggio.xot. 

Auegna  che,ciob  anchor  che,o  Ben  die . auenga  ch'io  non  fora  . 
D’habitar  degno, ouc  voi  loia  liete. J9. 

AVELHNATOa.atton.cato.Col  fprro  Auelenato  dentro  al  fii 

co.i66t 

Ay£N,&  Adiuieniciol:  intraufen, incontra  drc.  Se*l  dolor , che 
fi  fgombra  Auen  che’n  pianto , o’n  lamentar  trabocchi. 
Mas’egli  Auen  ch’anchornon  mi  li  nieghi  Finir  &c.fS.  Si 
follo  come  Auen  che  l’arco  fcocchi.7  7.  Ma  quando  Auen , 
ch’zi  mio  (lato  n |penli.ioo  ,Sc  da  le  proprie  mani  Qneflo 
n’Auien>horchi  nache  ne  Icampi? iti. Ond’ Auen  ch’ella 
coore  altri  fi  do]e,ix6.  S’Auen  che’l  volto  in  quella  parte  gi 

AV ENGA  & Auegna  dob  interucnga.babbiate  cura^be  fiaùl> 
mente  non  Auenga  a voi.Sf. 

Aaienir,pa  intraucnir.jo  accadac.Auenir  qoefl’a  me)  s’ìo'a 
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foirìBclclo  Non  diri  primo  &C.I45»  . 

Aùennc,cioìr  accadi?, incontrò, inrraucnnc  drc»Pol  (egnirò,  còme 
di  ciò  ra’aucnnc.i  j.Et  per  (àpcrlo,pur  qubl,che  u’aaenne  Po 
raauenato.z78. 

Aoenta , cioè  lancia, gitta  &c.Pero  s'oltra  iuoflilella  s*auenta. 
i.(ì fa  troppo  ìnnanzi.iSo. 

Auentò.t.  gittò,tirò,fcoccò  Ond’amor  m’auentò  già  mille 
ftralL7<y* 

AVENTVROSI^ioe  fortunati  in  buona  parte.  Aucnturati , fi 
direbbe  in  profa.  Quanta  dolcezza  vn  quanco  Fu  in  cord* 
Auenturofì  amanti  accolra.òf. 

AVENTVROSO.&  Auinirato  fi  vfà  nella  profa.O  facro  Aué- 
turolo,&  dolce  loco.iS^. 

Auenuto,ciol;intrauenuto.pur  quel, che  n’a  Henne  Fora  auena- 
CO.Z7S. 

A VERNLi-infcrnaLla  fiipcma  ftrada  Veggio  lungc  da  luoghi 
AuemiAfiig^^xS. 

AVERNÒ  c lago  in  campagna, cantato  da  Homero,  & da  Vir* 
gilio.Indi  fra  monte  Barbaro,&  Auerno.|iz. 

Aucnà,cioc  aueniràjintraucrrà.mcóttcrà  dì:c.Forfè  auenà,che*l 
bel  nome  gentile  Conracrerò.x  1 4. 

AVERSARIA,&  Aducrfiina,l’uoo,&  l’altro  fi  legge;  vedi  Ad- 
uerfària. 

AVERS  ARIO  & Aducrfario.o  come  alcuni  Auucrfaiio.val  có- 
trario, nemico  &c.ll  mio  Aucrfario  in  coi  veder  folete  Gli  oc 
chi  voftri,cioì.'  il  fpccchio.39.ll  mio  duroAuerfario  fc  ne  feor 
ni.i.ildiauolo.j’3.11  mio  Aucrfario  con  grane  rampogne  Co 
fDÌncia.intendendo  Amore.z^ 7.  Per  fi  alto  Auerfàrio  al  coy 
mi  vcniie.cloi;  il  fble.93. 

AVERSI, vedi  Aduerfi. 

AVERSO,*  Aduerfo  fi  legge,*  in  alcuni  tcftiancho  Auucrfo, 
che  vai  contrario,nemico  *c.  De  l’Auerfo  orizonte.jz.  Ne 
gran  profpcrità  il  mio  fiato  Aucrfi)  Può  confolar.zf  8. 

AVEZZA  cioè  vfà  , anue(àtta  *c.  In  quanto  amaro  ha  la  mia 
vita  auezza.ztSf.Scmplicctta  fiitfalla  al  lume  Auezza.i.pr<n 
ta.iz6 

Anezzai.i.aurai,Gliocchl)Laflo  cofi  prima  gli  auezzai.Sz. 

AVGEL  voce  prouenzale«vedi  AugeUo.Che  fon  fuco  vn  Aogel 


notturno  al  fole.1 

AVQtl.Ec  le  fronde  Se  gli  Augei  lagnarli, & racqne.i4f. 

AVGBLLI. vlcirfi  dokfCanti  Divari  Augclli.i57. Ne  tanti 
Aug:albergan  per  ItbcdchuiSi.Sclamcnrar  Aug:oacr  di  fró 
de  Moqcr.xif  .bt  le  fcfc&  gli  Aug:il  fonno  affiena.!  j8. 11  cà 
tarnouo,c’l  pianger  de  gli  Aug.t^i. 

AVGELLETTl.Et  gli  Augellerrì  incominciar  lor  vern.i8z.Ec 
gli  Auo:e  i pelei, e i fiofi,<&  l’iicrba.zif’, 

AV CELLO  voce  prouenzale  & piu  del  vcrlb  che  Vcccllo,ché 
poi  lì  vfa  nella  prolà.Et  come  Aogello  in  ramo.i^r.O  come 
nouo  Augello  al  vifeo  in  ramo.193.Hor  vago  Augello.X93. 

AV GVRI.quafi  aui  garium.  vale  annontii  &c.%  voce  piu  della 
profa  che  del  vero.Hor  trilli  Auguri', & fogni , & penfier  ne- 
gri.iS9. 

AVG VSTO, dinota  luogo  venerato, & confècratocon  augu> 
rio.cgli  c Celare  Augulto  &C.Ì84.AI  grande  Augullo,che  di 
verde  lauro  &C.XJ. 

AVlATA,cioi  polla  in  via,incamlno&cXa  mia  lingua  auiata 
alamentarfì.zfS. 

Auicino.cio^  appropinquo, appreflb.  diMnto  pio  m’auicino  al 
punto  ellrcmo.z8. 

Auinchiarli,ciobinuolgerlì.  &comedraghi  Con  le  codeaoin* 
chiarii.  141. 

AuidiyCiol;  accorlì.Non  me  n’auidi  lalTo>le  non  quando  &c.70* 

Auinlc.i.legi.Ond’amor  di  fua  mà  m’auinlc  in  modo,  Che  &e» 
i44.Chc’l  cor  m^aumlc,*  proprio  albergo fcifc.xj 4. 

AVlNTAi.legata.Chi’ntomoal  collo  hebbe  la  corda  AiUo- 
ta.19. 

AVlNTO.Et  ogni  Laccio  onde’l  mio  cor  b auinto.Si. 

Auifa,eiol;  confidcfa^penla.Pcro  t'auifa,e’l  tuo  dir  ffiiogi,  & ire 
na.iklia  accorto.jxi. 

Auifo.i.g/udico,llimo.E’l  buon  Re  Mafinifla  gli  era  auilb  D’ei- 
Icr  fci  7^  i Roman  riceucr  rorto.i.llimioa.313. 

AVlSTA,ciob  Accorra,  Auifata  dkc.  Potei  ben  dir , fe  del  tutto 
cri  Aulita  Qucft’lfl’ulfimodi  &c.xjx. 

AVO,ilpadrc  del  padre,&  della  madrc.Vedi’l  padre  di  quello, 
& vcdil’Auo.xpf’. 

A uolge.iaaccoglic,agg]omera.  Coli  mi  vino,  & coli  auolge,  dt 
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fpiega  Lo  ftane  de  la  vita.! 

AuoIgca,cio^  voItaOa  & rìuolcaua<i  capei  Ghe'n  mille  dolci  no>^ 
digliaaolgea.7S. 

A V OLO  aduc:vcdi  V olo  al  hiogo  fìio. 

Anol(è/:ioì;  voltò/: ircondò . L’induftria  d’alquanti  huomini  r* 
auoliè  Pcrdiueriì  paelì.67>B?nedctu  lachiaue,  che  s’auolfè 
al  cor.S7*  con  le  liie  maui  Intorno  intorno  ale  mieteeopie 
auolfc.99. 

AVOLTA, ao^arcòdata.Morte  mi  s’era  intorno  al  core  Auof 
ta.id.  • 

AVOLTE^ciol:  rauolfc, circondate  <Src.Et  le  chiome  hor  Auol» 
te  in  perle,e*n  gcmme.if  Le  man  l’hauciT’io  Auolte entro 
capcgli.4f.Ma  le  parti  Tuperne  Erano  Auolred’una  nebbia 
ofcura.ij9. 

AVOLTO.il  velo,Ch’i;  (lato  Auolto  intorno  a glrocchi  nrodri 
xx.Qual  piu  gente  podcdciColui  1;  piu  da  (boi  nemici  Auol 
to.iii.c’l  fune  Auolto  Era  a la  man.i47«A]  cor)Lei/;h*Auot 
to  l’hauea  nel  Aio  bel  manto.xf  X. 

A VOTO  adic;ciol:  in  vano. vedi  Voto. 

AVORIO,  il  dente  del  Leofante,  guanto;  Che  copria  netto^ 
Auorio,&  frcfchc  rofè.  tf 5. D’Auorio  yfeio,  & feneflre 
diZaphiro.X40.&  difeourir  l’Auorio,Che  fa  di  marmo, 
chi  da  pfefTo’l  guarda.  itS.  Era  la  man  .ch’Auorio,  & ne  • 
ne  auauza  .147*  Nauc  tutta  d’Auorìo  , & d’or  conte* 
.Ha.  x}7. 

AVRAyil  vento  (baue.d!  quali  Tempre  in  vece  di  Lau:  Fammi  lé 
tir  di  qeell’Aarageiiti1e.xo8.SequcirAura  foaue  de  fofpiri, 
Ch’i  odo  di  colei.xi8.L’Aura,«S:  l’odore,e’l  refrigerio, & l’d 
bra.x44^  L’Aura  gentil,  che  raderenai  poggi  .xf  4.  L’Aura 
Ibaoe,a cui gouerno,&  vela  Commi(i.7x.  L'Aura  foaue,  che 
dal  chiaro  vifo  Moue  &C.90.L’ Aura  fèrena, che  fra  verdi  frÒ 
de.Mormorando  a ferir  nel  volto  vicmmi.iff. L’Aura  celefle 
che’n  quclvcrdc  LanroSpira.iff  .L’Aura  rata  (aera al  mio  (là 
coripofo  Spira  fi  (pedo. i5i. L’Aura  ch’ai  verde  lauro, & l’au 
reo  crine  Soauenrentcfofpirando  moue.187.  L’Aura  amoro 
ià/:he  rinoua  il  tempo.ix5.D’abbracciar  Tombre , & feguir 
l’Aura  efliua. 167.0  verdi  fronde  Moucr  Toauemente  a l’Au- 
jacdiua.xif.Là  ver  l’aurora  j che  fi  dolce  rAuraAl  tempo 


: nono  fnol  moocr  i fìon.iSA.Ven  poi  Tanfora , & 1* Aara  ne-^ 
ica  inalba.i.raria.t74«ElJa  (ì  ilapur,com’afor’alpearAa» 
ra  Dolce  &c.i8j.  Che  piacer  mi  facea  ifoipiri  e*l  pianto 
L’Aura  dolce.130.  £ l’Aura  mia  vita!  dame  partita.xi4« 
. Che  l’Aara  de  folpir  per  tanto  (patio  Padano  al  ciet  16 j • 
Piu  non  mi  può  /campai  l’Aura  oe’l  rezzo.7:^*  Erano  i capei 
doro  a TAura  (par/ì.7  S.Le  chiome  a l’Aura  (par/è,&  lei  con^ 
; aerfa  in  dietro  veggio*U7<Son  l’Aura  innanzi  a cui  mia  vita 
fugge.119.1  mici  fofpirijch’addolcifcon  l’Aura.iSf.Ne’l  pian 
ger  mio  , ne  i preghi  puon  far  l’Aura  Trarre  o di  vita , o di 
martir  qued’alma.Mentre  fn  noi  di  vita  alberga  rAura.i8)« 
^ £tcol  bue  zoppo  andrero  cacciando  l’Aura<  In  rete  accolgo 
l’Aura,e’n  ghiaccio  i (ìori.iS4.  Sento  l’Aura  mia  antica } c i 
dolci  colli  zjf.vedi  Aure. 

AVRATA  ,ciob  dorata.  Qoefla  Phenice  da  l’ Aarata  pia- 
ma.  149. 

AVRATE  Quadrella  i5o.Penne.i}5. 

A V R A T O Trapunto.  1^7.  Strale.  xx|.Carro.  174»  Lei  - 
to.  jxS, 

AVA.£.venti  foaui.Fior,frondi,hcrbe,ombre,antri,onde , Aure 
fbaui.iX7.Et  l’ombra  folta,  & l’Aure  dolci  eftiue.)04.DriC- 
to  per  l’Aure  al  Tuo  de/ìr  /econde.i47' 

AVREO.i.d  ’oro.  Aureo  Colorc.i.de  capegli  to8.  Aureo  Crmc. 
iS7.3i8.Nodo.i64.Albcrgo.)4}.TeiTano’l  mondo  ; & poi 
vedrem  lui  fàrfi  Aureo  tutto.ix4. 

AVRO,ì’Oro.Chi  non  ha  l’Auro  o’I  perde  Spenga  la/cte  fiia 
con  vn  bel  vetro. 8 5.£t  ridorar  noi  può  terragne  impero,  Ne 
gemma  orienul,ne  forza  d’Auro.xo4. 

Et  mera:iD  vece  del  color  de  capelli.L’ Auro.e  i (opaci,  al  fol 
fbpra  la  neue.  x S . La’ue’l  fol  perde  non  pur  l’ambra  ,0 
l’Auro.if  5T.al  fol  (piega) L’Auro, ch’amor  di  lìia  man  fila  óc 
telte.tfS. 

AVRORA  ( fecondo  le  fauole  ) fu  figlia  di  Hyperione  , la- 
qual  s’innamorò  di  Titone  figliuolo  di  Lauraedonte  Re 
di  Troia.de  fi  piglia  per  l’alba  del  di.  & pero  dice.  Co- 
li mi  (iicglio  a (àlurar  J’ Aurora.  xy7«-La  Ver  l’Aurora , che 

' fi  dolce  l’Aura  Al  tempo  nouo  (iiolmuoucr  i fiumi.  i8x« 
Todc  al  mio  fcampo  iò  verfo  l’Aurora . xy7 . M foia 
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defìar  t odiar  l’Aurora  Soglion  quelli  tranquilli  Ilcf^ 

amanti . ipx . Quaod’io  ucggio  dal  cicl  fcciider  l’Aurora, 
'tit  .rauteo  albergo  con  l’Aurora  innanzi  Si  ratto  uiciua’l 

_ -, 

£t  metaiLa  bianca  amica  di  Tifone  . lao.La  fanciulla 
di  Tifone  . xSi  . Et  gliamanti  pungca  quella  Hagione 
Che  per  yfanza  a lagrimar  gli  appcllj.X9.Q.uado  donna  fcn» 
biante  ala  Stagione  Di  gemme  incoronata.i.airbora  dell’aa 


rora^oalla  primaucra.jxi. 

AVSTROjil  vento  da  roezo  di.Perdot’ho  qucl^che  ritrouar  no 
fpero  Da’l  Borea  a l’ Aulirò, o dal  mar  lndo,al  mauro.xotf. 

AVTONNO  ab  augendo,vfato  meta:Di  Colui,  ch’a  paflo  a paf 
foadietro  tornijCiocl’AutonnojChc comincia  quando  ilfb- 
Ic  entra  in  libra.i07« 

AVT  V M EDON , il  carrattiere  di  AchilIc.PrIicc  Auturoedon  fe 
l(CcTiphl.l7f. 

Auulfc.i.lucl(c,tolfc,eftirpo.&c.  Ch’ogni  bado  penlier  del  cor 
m*auulfe.i7j* 


B ABEL, in  vece  di  Babilonia . Tcnede  volto  per  naturai' 
fchiua  A Roma  il  volto, & a Babel  le  rpalle.94. 
BABILONIA  detta  la  grande,  doue  fu  puma  la  gran  Tor- 
re di  Nembroth, fu  edifìcara  da  Semiramide  Reina  fecondo' 
che  piace  ad  alcuni, l’Euphratc  fiume  ii  pafTa  per  mezo,da  eli 
antichi  fu  detta  Mcm(  hn.Bt  meta:in  vece  di  ftuvr  Prefe  ha 

Sia  l’arme  per  fiaccar  le  coma  A Babilonia. zo.  Tal , che  fol 
e la  voce‘,Fa  tremar  Ba:6t  dar  penfofa.zt.Dc  l’empia  Ba:on 
d’b  fuggita  Ogni  vcrgogna.9j.L’auara  Ba:  ha  colmo  il  (àcco 
D’ira  di  Dio.iij/jia  Hwuu.hor  Ba;Ealfa  & ria.iz4.&  per  fi 
militudine.Fiamma  dal  cicl  fu  le  tue  treccie  picua  d'c.Per  l’nl 
tru’impoucnr  le  ricca  & grande, quello, che  (cgue.i 
BABlLONlCA.CotfèalaBabilonica  ruma  jjf. 

BACCO,&  BACCHO  figlio  di  Gioue,òir  di  Semele  fu  il  primo' 
che  trouaflc  il  rriompho,&  il  modo  di  tnomphare,  & il  mo- 
do  del  vendere,&  del  comprare.la  mu  "ca  , & l’ufo  del  vino, 
& perciò  fii  detto  Dio  del  vino.Non  Gioue.o  Palla,  ma  Ve- 
nere,& fiacco.1z4.Qual  Baccho,  Alcide, Epaminonda  a Th»' 
be,jjo. 


BAD  A, cioè  A bacia  a<!ae;Che  con  arte  Hanniballe  A bada  ten- 
ne.vadi  A bada.jiS. 

Bada  veibo,cioe  indueia.CdfoIatclei  duu(i;,ch*anchorbada.xo 

Bagna, cioir  molla.lngnilterra  con  rdole^cne  bagna  L’Oceano 
jntra’l  carro, & le  colonne.!  z.  che  nel  manco  Laro  mi  bagna 
gna.if  .occhi)Ou’l;  chi  Ipeilb  i miei  depinge  & brama.141. 
Bagna  & talenta  le  già  ftàche  farte.i  fi.Quando’l  fol  bagna 
in  mar  l’aurato  carro.  174*  Ti  bagna  amor  con  quelle  mani 
eburne.t79< 

Bagnando.Vo  con  gliocchi  bagnando  l’herba,e’l  petto.zi5. 

Bagnar  per  mollare.Et  bagnargli  occhi.ii8.&  da  gli  occhi  cCc6 
onde  Da  bagnar  l’heibe  & da  crollare  1 boichi.iSi.  Se  la  ter- 
ra bagnar  lagrime  molte  Per  la  pietà  &c.|i8.  Polla  a bagnar 
vn  leggiadretto  velo.44. 

BAGNATl.Con  gliocchi  di  dolor  Bagnati , & mollj.48.glioe- 
chi)cofì  Bagnati  anchora  Li  veggio  s(àol11ar.i05). 

BAGNATO.L’ulrimo  nraljadifpietata  corda.Ne  l’altrui  (àn- 
gue già  Bagnato  & tinto.  31. 

Bagnaua.Lagrima  ancbor  non  mi  bagnaua’I  petto.i}. 

Bagne<Vn’i(bletta}Piu  ch’altrachc’Ifol  fcaldc.oche’I  mar  ba 
gne.^o^  . 

Bagni^Ne  ncbbia,che’lciel  copra,  o’I  mondo  bagni. jf.  opuro 
fiume, Che  bagni’l  fuo  bel  vifo,&  shocchi  eh ian.ij 8. 

BAIA  ifolalontana  da  Napoli  x.migha  non  lungi  daCumacolì 
detta  da  vno  de  compagni  d’VltPeiui  (èpolio«£ra’ltriom« 
pbo  doue  l’onde  falle  Percoton  Baia.jii. 

BALCON,la  fenefira,vocabolo  Venitiano.hauea  già  noue  Voi 
te  guardato  dai  Balcon  rourano.i.dal  cielo,  j 8. 

BALCONE.Cofi  colei  )Srandofi  ad  vn  Balcone.! 41. 

BALDACCO  in  vece  di  Babilonia  .Sol  vna  fede, & quella  fia  in 
Baldacco.i!4. 

baldanza, lo  ardimento, la  ficurtà.  pur  mi  darà  tanta  BaldS 
2a  amore.d.i  prenderei  Baldanza  Di  dir  parole.$8.Che  pur 
tanta  Baldanza  al  mio  cor  diedi.95. 

baldanzosamente, ciolrliceniiofamcnre,  ficuramentc , 

- arditamente  &c.Fia  l’altre  la  vefial  vergine  pia, Che  Baheor- 
feal  Tibro.ji!. 

BALDI, croi:  Ardiu.Non  b chi  (àccia'  & paùho(ì,&  Baldi  i miei 


. penfìer.»7i*  ' 

BALENAR, il  vibrate, il  Iplendere.  Come  col  balenar  tuoaa 
, invnpunCo.pi» 

BALIA, la  potedare  &c.Hai  ru’lbrc  in  Balia  de  peniìer  cuoùi^t 
BALLI, le  danze.Dcdami  al  (ùon  de  gli  amorolìBalli.i^x. 
BANDO,cio'ein  Bando  adue:iife(Iilio,prinodi  liberrà,feaccia« 

. co  della  patria  &c.Ch’anchor  me  dj  roc  ftcflb  tene  In  bando. 

, 70.M1  tengon  ad  ognihor  di  pace  In  bando.t^o.  Il  Ibnno  V 
lnbando,&dcl  ripolocnul]a.i.fcacciato.i74.Cortciìa  In 
bando, & honedate  in  fbndo.xf  f .Tutro*l  viucr  viato  ho  oier 
, foln  bando.i^o. 

Barbareschi, cioè  di  Barbaria.Et  popoli  altri  Barbarclcbì  , 
& drani.jif. 

BARBARICA  Honcdate.jii. 

BARBARICO  Sangue.m.Aroor.iSf. 

BARBARO  monte  predo  illagoAuerno.  Indi, fra  monte  Bar- 
baro,d  Auerno.^ix. 

BARCA  legno  maritimo  noto.Ecco  noucllamcnte  la  tua  Bar- 
ca.xi.  Frali  contrari  venti  in  fragil Barca  Mitrouoin  alto 
mar  lenza  gouerno  Si  leue  di  fauer,d’eiror  fi  carca.iiS.  la  de 
bile  mia  Barca  Da  le  percodc  del  fuo  fiero  orgoglio)  guardò 
^ nocchici^iSo. 

barchetta, li  diminuriuodi  Barca.Dodici  donne)  Vidi  in 
vna  Bar:  allegre  & (ùle.irf*  perche  tutta  Ipa Ime  la  mìa  Bar; 
poi  che  fra  gli  feogh  E ritenura.199. 

. Bafrialc’l  piedc,o  la  man  bella  & bianca.i^f . 
BASCIAR,&Baciare.Dillc,ilBafciar  fie’ovecedi  parole.t^^. 
Bafciol  le.Gliocchi,  & la  fronte  con  lembianu-  humano  Bafciol- 
le  fiche&c.iSx. 

BASSE  cioè  imc.Bane  Riroe.x49.Tutte  lor  vie  fien  Bade.ipf. 
BASSI.  Porto’l  corgraue,  &gliocchi  humili  <Sr  Badi  xx8.  Da 
quel  tempo  hebbi  giiocchi  humìdi,&  Badi.x973adi  Edem- 

pi.X7X. 

BASSO  il  contrario  di  Alfo.BaflbDsfir.u  4.  Mormorar  Bado. 
xtS.LocoBado.xxx.xf  i.Stato  xx4.Viuer.x4x.PtnficrBaf 
fo.x63.Bado  pciificr.x7j.Huom  fi  B.iflo.x78.Bafio  Ingegno 
J09.SUÓ  Baflo.3xx.V1d1  Archimede  ftar  pciolb&Baflo.34o 
Basso  adue;cioè  baflamente.Hor  alco.hor  Bado,ilmiocor  laC  ; 


fo  »ciia.t  4n»a  non  piace  Mirar  fi  Baffo  Con  la  nlìnce 

alcera.ihEila  non  degna  di  mirar  fi  Bafio.f  S. 

* ^uff^cicnza-Bafia  ben  tanto  ch’altro  fpron  non  voi 
L.i.ruhcir.f  tf.Non  bafta  ben,  ch’amor  fortuna , & morte  Mi 
fanno  guerra.aiz. 

Baftaflc.i.haucffea  baftanra^afufficienza.  & non  baftallc  il  do- 
lor 10I0.175'. 

Baftidunqnc’l defio  fcnzach’io  dica.Si.  Baffi  che  firitrouiin 
fucxo’I  campo.Sz.&  baffi  hor  queffo.  Piangendo  il  dico  &c, 

Baftoquafibcne  ffo,ciobafufficicnza.&c.Avolcr  poiritrarla 
Per  me  non  bailo, ciob non  fon  iùfficicntc.ioj.  Poi  ffenden- 
» baffo, cloi:quantopoiro.jj4. 

BaflòtChebaffÀ  ben  a mille  altre  vendettc.|it. 

BATTAGLIA , la  guerra  &c.  Quando  amor  corainciA  dami 
Bat;8f.E  duro  campo  di  Batnl  Ictto.irf- Parte  prefi  inBat: 
parte  vcciii.i  Sz.Camilla , & l'altre  andar  vie  in  fiar.aoo.  O 
pcrartedipace,odiBat»j}7. 

Batte.  I «affretta  iòlicita.Checoffei  batte  l’alc.^s. 

■ Ba  tf  endo  l’ali  verfo  l’aurea  fronde.i  47. 

BATTER  <Sr  fbarw^ll  pcrcuotcre.E’l  Batter gliocchi  miei  no 
tofle  fpeffo.ciob  ffeifcro  Tempre  apcrti.68  J di  miei)  & non  vi 
dcr  Olicene, Ch’uà  Batter  d’occhio , & poche  bore  ferene . 
cioeluoitoin  vnoiffante.zjf.  . 

BATTRO^Battria  & Battriana  ifola  pofta  nell’Oriente  Setten 
crionak  detta  da  Battro  fiumc.Se  mie  rime  intefe  Foflin  fi  ](S 
gcjhaurci  picn  Thile.&Battro-izj. 

BAVARlCO.Non  v’accorgete  anch or  ù tante  prone  Del  fiaua 
fico  inganno.ciot  del  Duca  di  Bauicra  allhora  Impadpre.iii 
BE  in  veced,  bc  .«Be  Pcnficr.6.Defiri.5.Lumi.57.£ioghi.o4. 
Rami.iof.Colli.i5)4.voffr’Occh'.i.5.5,38.n. 

Bcghocchi  al  fuo  luogo. 

beato.Beata  iejche  può  beare  altrui.iytf. 

eller  Beata  L anima  Jld,pjrtir44a8en2a  fine  0 

In"  può  beare ahrùi.trc.  Ch’affili 

tre  cole  affai  Bcata.|Zf. 


BEATE  LacJ.^i.Vergini.xr  j’.Aoiinc  Bcatc.x}x.*fp. 

BEATI  Spirti.j  f o.Bcati  gh  occhi  che  la  vidcr  viua.ajo..  Occhi 
Beatl.St* 

BEATISSIMA  lei, che  morte  andfe.jf  x. 

BEATO  V-cnir  me.6o.iI  Padrc.pS.Loco.iyi.lnfogno.i^r*  Sptf 
to  B;ato.i04.Morir  Bcato.x47*  O me  Beat  o fopra  gli  altri 
amanti.^ 3.1  Bcarodirci  Tre  volte, & quattro, & lci.i6i.Bearc> 
h ben  chi  naice  a tal  dcilino.;t4.  Alcun  dice  Beato  h chi  non 
nafce.j47.Et  quel, che  paruc  altrui  Beato , & hcto.j  ji.  So- 
pra*! rifo  d’ogni  a Uro  fu  Beato.  jfx.Se  fu  Beato  chi  la  vide  tn 
terra  Hor  che  ha  dunque  òtc,  jf  4Jiuom  Beato  chiamar  non 
conucnc.fo. 

BEATRICE  nome  propio.Ecco  Dite, Beatrice, ecco  Seluaggix* 
joi.  l’un  & l’altro  Raimbaldo , Che  cantar  per  Beatrice  in 
Monfcrrato.jox. 

BEATRICE  adie:cioc  che  fa  beataDolce  del  mio  penfier  bo- 
ra Beatricc.if  x.Prcgoch’appaghi  il  cor  vera  Beatrice.  X7^* 

BEATRlCl.VaglK  fauille, angeli  che  Beatrici.64. 

BECCO, il  roftro,  i 1 pixz  o deU’ucccUo.VoKc  in  fc  ftefla  il  Beo» 
co  Quali  fdcgnando.xjS. 

Bee,cion>cue.Due  fonti  ha:chi  de  l’una  Bee,mor  riJendo.i  xx« 

beffata  cioV  rchcmita,dcrifà,foiau,burlata  drc.Et  d’un  po- 
mo Bcf&ta  al  fin  Cidippc.ij>j. 

BEGUOCCHl.Pcr  haiicr co  Beg;voflri pace.ii.  Fn  de bc voftt* 
occhi  aperto  dono.f  j.E’l  lume  de  Beg:  che  mi  firugge.  199. 
Cofi  fu  io  da  Bcg'.lucenti  aggiunto.9i.Et  da  Beghfuoi  ,chc’l 
corm’hann*arfo.xjj’.Dapiu,Bcg:&dal  piu  chiaro  vifbChe 
&c.x6o.Dirco2oraro  hai'  mone  il  piu  bel  volto)che  mai  fi 
vidc.c  i piu  B^g:fpcnti.xi7.Si,chc  B-gdagrimauon  parte.38 
L’altra  è fotrerra , ch’c  Beg:  ammaiita.xx4.I  vidi  amor  «che 
Beg:voIgeaSoaue  fi  (&c.rx3.pia  dmàzi  a Beg'.quefia  nebbia. 
ff.Ch’a  parte  a parte  entr’a  Begdcggo.’jx.  Già  traluccua  a 
Beg;’l  mio  core.x  j 4.Chiaro  legno  amor  pofe  a le  mje  rime  • 
Dcntr’a  B:g.x49.Ragiona  de  Bcg.j3.l0  temo  li  de  Bcgd’af- 
fàho.jg.Etdc  Beg:  ond’io  Tempre  ragk>no.6p.  Mtrando’l 
fol  de  Bcg:Icrcno.i4  j.Sua  virtù  cadde  al  chinar  de  Bcg.xto 
In  me  mouendo  de  Begli  rai.f  .Da  Begrmoffe  il  freddo  ghiac 
c10.51.Ven  da  Bcguii  fin  dplcc  tremanti.65.Da  Beg;  vn  pia- 


cer  fi  caldo  pioae.1j9.LA  dà  Bcg;<&  da  le  cliforae  rpcfic.  x 
Q^acl  corCjOnrl'hàno  i Bcg:Ia  chiaue.55.1  Bcg;ond’i  fni  per 
cotto  in  guifa,Chc  &C.69.S1  lunga  guerra  i Bcg:mi  fitnnO.S9 
non  chiuda  anziMorte  i Bsgzche  parlar  rai  fann0.9f’ 
Qaando  aroor  i Bcg:  a terra  inchina  140.  Veggio  i cBh;  & 
folgorar  da  lungc.17  j.  Vergene  bruna,!  Beg;;  & le  chiome, 
a^z.Qui  co  Bcg:mi  traffife  il  cdrc.9i.  Ch’ainor  co  fuoi  Br- 

§ hocchi  al  cor  m’imprctte.  tf  4 .Ou’amor  co  Begliocchi 
corm’apcr{t.i04.Q,uclla,chr  giaco  Beg;  mi  Teorie,  ijj. 
Ecfiorirco  Bcg:  le  campagne,  x 4 j.Ets’e  Beg:ond’io  miti 
nottrai(  Mi  rcndon  Parco)3o.Non  fiirgiamai  veduti  Ti  Bcg: 
2f.ne  lagrime  iì  b;lle  Di  fi  Beg:vicir  mai  vide*!  To1eji]5.  D* 
cttcr  fatto  Tcré  da  fi  Beg.ifj'Le dolci  paci  ne  Beg:(critcc.jx;. 
OLuanto  d’un  vcLche  duo  Beg:adombra.jf.C^  duoeg:che 
legato  m*hanno  f x.Fredda  vnalingua.&duo  Bcg:chiun.tf3 
In  tale  Stella  duo  Beg:vidLi99.da  l'uno  Di  duo  i piuBeg: 
che  mai  (uro.iy9.QjKfti  fon  que  Bcg: che  l’imprefc  Del  mio 
lignor  virtoriofe  ianno.Quetti  fon  que  Beg:che  mi  ttanoo  ic 
prc  nel  cor.ro.  Amor,&  quc  Beg.iox.Er  que  Beg;  che  i cori 
fanno  (malto.  1^8. Di  qu;  Bcg:ond’i  ho  gaerra,<S:  pace,  ira* 
Hor que  Beg:ond’io  mai  non  mi  pento  De  le  miepene.  xrS» 
ou'ionon  veggio  QScBegifoaui.jx.Oal  di,  che  prima  Ose 
Bcg:vidi.i6j.VcrgincqucBcg:Chc  vidcr  fritti  la  Ipiecata  fti 
pa.xrf.  Diquei  Bcg:c’hornc  ibtifìrcarfi.r3. &auei  Bcg; 
Chefur  mio lòl'x64. Quanti  lamenti)  Fur’iui  ettcndo  quei 
BegutfciartLjiS.A  Tuoi  Beg:il  mal  noftro  non  piacc.i  ji.  Et  fi 
■oarcofe  dentro  a Tuoi  Beg.i$f.  morte)  (latti  n’e  fiioi  Bcg: 
me  non  chiama.xxf  .Q.uattvn  dolce  dormir  n’I:  Tuoi  Bcg.ji9 
6el,in  vece  di  Belli.Bei  Penfier  d’amore.91.  Veftigtioj.  Rami. 
xx5.Lumi.xii.ij4.Princ}pi.t4x.Colh.i5’j.Nodi.i7^>Volti. 

i&x.Boichi.xji. Vifi.}fj.GliocchiBci.x;4*Gli  aipciti  piu 
che  mai  Bci.^f  j. 

SELtin  vece  di  Bello  foft:Abbaglia  il  Bel,  che  mi  fi  moftra  in- 
rorno.f’9.Chc  quel  Bel, ch’era  in  tc.pcrdut’hai  fcco.xo4. 
BEL,t  vece  di  Belio  ad!e:B;l  Frutto.^j.Soggiorno.8<S.if  i.&c. 
Velo.iof.&c.Corpo.ito.Lume.ixi.  cSre.  Fin.ixf.Foco.  148. 
Dono.i85.Tacere.t9f.&c.Ciglio.x47.dkc.Spirto.xfS.  Sere 
ao.i|tf.x^o.&c.Variar.X73>  rarkr.X9f  • Seno.  119.  Guardo. 


lf.&c.Paefc.pi.&c.GioBenil  petto.}  4,.Laaro.f  }o.^c.Nodo 
»ir.&c.Vifo.7.&c.Volto.83.&c.Pic.9o.&c.  Piede  lot.ifr» 
&c.Morir.i<J  4.Nomc.jf  o.  x x 4.C0H0.1 49.&c.Defio.  i^.xp, 
Pianco.104.Scmb1antc.141.Giogo.166.  Diamante.i4x.  Al- 
bergo. 190.  Numero.  a 7 f.  Monte,  f.  Paflfo.  x f .Parto.  1 6.  Ver  de 
f6.Coftumc.88.Thcforo.  i94.Taccr  19f.Ggl10.aaf.Pia- 
cer.a47.mep  Bel  Piacer.iS.  Nel  bel  Nero,&  nel  Biaoco.a^ ■ 
Del  Bel  dolce  Ibaue  Bianco, & Ncro.ija. 

PIV  BEL  lume.147.Nodo.  ai7.aaS.  Giomo.a4a.Corpo  • 

' a4}>Sol.a44.Fior.67.&C. 

SVOBELCollo.149.Norac.if9.Penfier.j1a.Vi11cr.j18.Ve 

lo.jf4# 

SI  BEL  Piede.to  j.Corpo.af  a.&c. 

VN  bel  Faggio.4S.marmo.44.Scréo.ja.Thciàaro.a}.Filie 
7 j.Vetro.S6.R.io.i}0.  Aurato  traputo.if7.Ghlaccio.if  8.  Bo 
Ico.i  6 S.N  umero.  i S a.Diam  àte.a  4o.Fior.  a 9 a.Dia^ro.  j 1 4* 
Drapello.jt4:Colle.ji9.&c.vedr  ai  luoghi  de  fiioi  lofiittiu» 
A BEL  STVD10.i.volontariamcntc.vcdi  al  filo  luogo. 

B£LL*ui  vece  di  Bella  quando  vi  feguita  la  vocale.BelPAlba.ta 
Alma.149.Ombra.if  4.Accoglienza  jto.BcU’cra , & ne  l’età 
fiorita,&  frc(ca.jjf . 

BELLA Vefia.4.  Fcra.iS.Anima.  ao.Ac.Mano.}f.Libertà.8a« 
Perfbna.Sj.  Giouenetta.  107.L0de.114.  Bocca.if  7.  Donna* 
a9f.dicc.Pr1gione.a40.Schiera.j16.  Coropagna.ji7.  Succcf- 
iionc.  j jt.Intcntione.j4a.CoIà  Bella.188.Alma.a04.  Vergi 
ne.ad6.Vcoere.i86,Ontia  armata  & Bella.  jjf.Booia  mia  là 
ra  anchor  BelIa.46.Morte  Bella  parca  nel  bel  vilb.jao. 

BELLA  in  vece  di  ^fi:&  di  adie:&  le  piu  volte  1 luogo  di  Lan: 
La  Bella  Romana.i94.Qucfia  bella  d’amor  nemica, & mia. 
x4i.Solcafi  nel  miocor  fiar  Belb  òic  viua  Com’aita  dona  &c* 
aaa.chi  tra  Bellae  hoiienaQ.uallupiularciò  in  dubbio.af  7 
Hor  grane  & (àegia.allhor  honcfta,&  Bella,  j a a.  Ne  voi  ftef- 
là,ccm’hor  Bel^  vid’io.af  a.Faccndo  lei  Santa, faggiadeggia 
dra,honc(la,&  Bella.188.  Amico  hor  vcdi.Com’io  lon  Bella , 
& chiedu96.L’alma  mia  fiamma  olrra  le  belle  Bella.aao. 

SI  bella  come  quella  che  mi  rpoglia(  .1.  donna  ciob  Lau:) 
dk:  fi  Belb  la  vc^io,Che.ii6.Et  perche  ingordo,  die  io  perché 
fi  Belb.t  8 4.Pe  rche  cób  fi  Bella  Dquc4'l  ciel  adornar.  ao4. 


'Si  nel  «io  primo  occorfo  lionefta , & Bella  Vcggìola.  zf$. 
Nocque  ad  alcuna  già  l’cffcr  i\  Bclla,i  91.O  noftra  vita.ch’b  fi 
Bella  in  vi(la.xo5. 

PIV  BELLA  ,Farte.iiz.  Et  la  nemica  mia  Piu  feroce  ver  me 
(èmpre,&  piu  Bclla.itfo.Chc  piu  BcUache  mai  la  vcggio.zf  8 
Vna^onna  piu  Bella  adai  chc’l  folc.^f . Quefta  piu  d’altri 
Bella,^  piu  pudica.191.Ne  l’età  Tua  piu  BeUa,&  piu  fiorita* 
piu  Bella.&meno  alcera.iz5.  Et  la  piu  calla 
^taiui  lapiuBclla.31). 

FIV  CHE  MAI  BELLA.zof. &anchorquellaSaròpùich« 
mai  Bella  A te  piu  cara.z54. 

Tanto  PIV  bella  il  mio  pender  l’adombra.ii^.Q,uan« 
d’alma  & Bella  farli  Tanto  piu  la  vedrem.zo4. 

• B4EN BELLA.Quanto ciaU;una  ^ men  Bella  di  lei«7. Ciaictt 
na  de  le  tre  iària  vncn  Bella.43.  Coli  par  hor  men  BsUa  La 
viftamia.97.  ^ I 

BcllcGi0uen1.9S.Membra.104.149.zzf.EcceIlentie.109.C0n 
frade.iu.Frondi.iz5.  Braccia.i4z,  SpogIie.zof.Piaghe.|if» 
loaprcfe.f  j.CorcBcUc»f9.i9f.Voci  Belle.ijf. Anime  Belle. 
,az4.LagrimefiBclIc.ij6.0prcriBcllc.54.Ilfior  de  l’altte  ' 
®^^^®’'*o*L’almamia  fiamma  oltra  le  Bjllc  bella.zzo. 

^^LLEZZAfh  Btitadc.  S*à  voi  folTc  fi  nota  La  diuina  B*l:Di 
cbtragiono.^i'Perdiuina  Bel;  rn  damo  mira.ij^.Nouo  ha* 

. b*fo  » & Bel;  vnica , & lbla.149.  Non  chi  recò  con  lua  vaga 
Bel:  In  Grecia  afiànni.r94.  Non  fufimil  Bel  < antica  o no- 
I w.zf  j. Poi  ch’a  mirar  lua  Bel:  infinita  L’^nimc  &c.  zS.In- 
finita  Bel  : & poca  fede,  f 8.  L’infinita  Bel:  ch’altrui  abba  - 
.e1ia.i9f.lui’lvanoamator,ehela  fuapropia  Behdefiando  ‘ 
ni  dc(lratto.z9z.  V na  chiula  Belìi:  piu  foauc.87.Per  non  mi 
rar  giamai  minor  Beh  94.S1  vedemmo  ofeurar  l’alta  Bcl*»7  j - 
Calta  Behtn  habito  gentile.!  7 5.C^uanto  piu  vale  Scmpirer 
na  Bchchc  mortale.zof  .Mortai  Bchatti,  & parole  m’hanno 
; &c.Z7  7.Con  imortal  Beheternafama.ifj.Ocrudel  morte) 

- fmpoueritOjhor  di  Bchil  fiore  hai  &c.z44.Quato  1 Piu  gio 
uctute,e’n  piu  BehTàtc  &c.j  j f.Vinfc  molta  BehacerPa  mor  ^ 
7CC.Z37>Vedràs’arriua  a tépo  ogni  Bel. 188. Dolce  mio  Lauro  •' 
ou’habirar  folca  Ogni  Bcl;zf  4,Virtutc,honor, Beli  atto  geti 
lc.t57.Due  gran  nemiche  inficme erano  aggiunte  Bel:  A hò 
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beftì.X24-ch*dncKor  fi  taccia  Donna  per  aievofiraBel^^n 
rfma.io.V  inu  morta  c.B Cortefia  .3  ip. 

BELLEZZE.Onde  tante  Bel:&  fi  diuerP;.  &c.)7X.  Oue  ibn  le 
Bcl:accolte  in  ellafzif.Er  celefii  Bd:  al  mondo  fole.  134.3 
<lir  di  quelle  Ch’i  vidi,eran  Bdtal  mondo  foIe.135.chc’]  dol- 
ce rifo  Piu  nona  (conde  Tue  Behnoue  37.Ettutt’alrre  Bel;in 

' dietro  vanno.53.Dc  le  diurne  lue  aire  Bd.t5z.Al  fccol , che 
verrà  l’aire  BehPmgcr  cantando.!  z 9. Et  fi  come  di  lor  Bel:il 
cielo  Splcndea  qucldi.ifo.  Di  eiouentute  & di  Bel: altera, 
jif . Et  ha  fi  cgiial’alc  Bel:orgoglio.i4z.Con  le  non  iue  Bds 
v’innamora:39.Di  fuc  Behogni  horpiu  v’innamora.  Z3jr.  Et 
fa’l  ciel  hor  di  fue  Bchlieto.zf  o.Di  iue  Behmta  morte  Tacca. 

' &c.Z97.Cofi  incomincio  a ritrouar  prclcnti  Le  tue  Bcl;zi5. 
Chc’l  eie]  di  tue  Bel:innamorafii.Z75.  Leggiadiia  ignudarle 
Bchinferme.zf 

belli  Homeri.149.Lumi  Belli.f  i.Che  belli, onde  mi  ftruggo  ^ 
occhi  miccla.i7i.Gliocchi  Belli. z4f.GliocchiJl  Chefacean 
l’oro.e’!  fol  parermeli  BclIi-z5o.Vn  Curio, & vn  Fabritioaf 
(ài  piu  Belli  Con  la  lor  pouerià.3  zp. 

BELLISSlMO.a(Iai  fofienne  Per  BelldT/mo  amor  qucfi’al  fiio 
tcmpo.ifp. 

bello  Scoglio.  1zo.Morir.z47.  Sepolcro  Bello  74.  Viuer 
BtlIo.i7i*DirBello.3Qi.  Vcfpafian)  llbuon,e’l  Bello,  non 
giaM  Bello  ; e’I  rio.331.  Ne  coi]  Bello  il  fo]  già  mai  leuarfi. 
izS.E’lcicl,  che  del  mio  pianto  hor  fifa  Bello  ztf.  Amico 
pio  Bel!o.93ptu  Bello  fiato.3za1.il  roondo)Et  rifarneVn  piu 
Bello,&piugiocondo.349. 

BELO  padre  di  Nino  Re  de  gli  Affiri  ptincipio  della  idolatria* 
Belo  douc  rimjn  fonte  d’errore  Non  per  (ua  colpa.335. 

BELTA  Beltatc.  Bdtade  • & Bilta  piu  anticamente  fi  dific.  Fu 

Sicr  fomma  Beltà  vii  voglia  ipcnta.134.Che  mal  per  me  quel 
a Beltà  fi  vcdc.ziz.E’n  homi]  donna  alta  Beltà  diuinaii  53. 
O Beltà  lenzaeffcropio  altera,*  rara.zz3.  L’alfa  Bclrà,ch’al 
mondo  non  ha  pare.195.Sc  virtù, fc  Beltà  non  hebbe  eguale 
Z74>0e  la  Bclràjchc  m’haoc’/  cor  conquifo.75.t 
BELTADE,la  BclIc2za.CÌDanta  vede  virtù  quanta  Belrade.xtf 
V & non  quel  giorno  Ch’io  volli  in  ver  l’angelica  Belcade.  yp. 
Con  famofallclute.py* 
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B£LTAT£.Ma  canto  la  dìaina  iùa  BeI.i7i*Donne  voijchc  mi 
raftc  fua  Bel.xoj’.Come  vinfc  mi’l  mio  voftra  Bcl.i^4.  Che 
luccbqacfta,&  qual  noua  Bcl;Dicean  tra  lor.zfp.CTamoro- 
la  Bcisin  piacer tintitjoptFontana  di  Bel.a^j.quaiì  duo  lcu5 
ti  Di  Bd:&  di  lume  fi  ifcmbianti  &c,  i$z.  Chc’J  lume  di  Bel  ; 
f^ntolwu«.^X7.Lcggiadna,ncBcl; Tanta  npn  vide.x4;. 
bene  )Cn’e  vento  & ombra, & ha  nome  Bel. 

BEL2£fiVB,&  Belzebù  principe  de  demoni.  Vanno  trefeando 
& Belzcbub  in  mezo.ixj. 

®£N,il  Bene.ch’e  contrario  del  Male.Fra  magnanimi  pochi , à 
chi lBcnpiace.ii4,Maradueriària.mia.che’]Ben  perturba. 

Del  Ben,ch’ad  hóf  ad  hor  l’anima  fenrc,5i. 
£ al  Bju  véìocc,à  al  conti ario  tardo.6^.S’anime  (bn  qua  gin 
del  ben  prenighe.S4.o  pregion  d’irajÒue’l.Ben  inorc,c’l  mal 
lì  nutrc^&cria.ix4.  Ch’i  non  curo  altro,  Ben.139.  Ma  tanto 
&n  Ibi  tronchi  <Sc  fai  imperfetto,  f.  al  (bmrao  Ben  t’inma  : m 
alcuni  tcfli  fi  legge  al  fommo  Bel,afiài  conforme  alla  ppinió- 
ripenfando  al  dolce  Ben,ch’io  lalTo.'3.  Ò 
w’^erdutQ  Ben  mai  ii  racquifia.ji.Mìo  Ben, mio  male.i4x. 
Et  fé  quello  mioBen  durane  alquanto  ^x'Nc  d’afpettato  Bé 
frelche  nouelle.xji. 

BEN  adue;valc  allài , certamente  Lat:lànc,<5S:  c pardcella  confe'r 
^tiua,alcuna  volta  vai  quali , 8c  tal’hora  quanto  la  quidcni 
Lat;con  laquale  volentieri  s’accompagna  la  Ma,  come  dillin 
tamenteponeremo,&  prima  quando  vai  veramente, per  certo 
j credea  dinanzi  a gli  occhi  fuoi  &c.i^.  Bé 

debb  IO  perdonar  a tutt’i  vcnti.fb.Bcnlàpcu’io,  che  naturai 
configLoAmor  *SrC(.f7.Bcnlài,chc  fi  bel  piede  Nó  tocc^ter... 
ra  vn  quanco.iO|.Ben  lai  cao?on,chc  quani’ip  parlo  c nuUa.'^' 
iio.MaBcnvcggi’horfi  comealpopoltpttoFauola  fuigrja 
tcmpo.a.i.Ma  fuiBé  fiamma, ch’uu  bel  fguardo  àccclè.iS.  Et 
lo  Ben  c^’i  vo  dietro  a quel , che  ra’ardc.^Q,Soiio  Ben,  ch*a 
vcwr  chiuder  in  verfi  Sue  Iaudi.x(>.&  lo  Ben.  quanto  N’ho.- 
lo  ancho , che  di  lei  crc<ù.4}.  Altri  j 

che  voi, Ip  Ben  che  non  m’inrcndc.^q..Chcaioi>  Ben  lì  ripcn- 
teOe  I ^fflal*Scc.i7.TcmpoBcn£bcahQraaid’hauer  Ipm- 
l^ral*?!-  Èt  par  Ben  ch’^o  .m’^ngcgni,}; . E’Llol 
abbagla  chi  Ben  £fo  il  giiarda,49V.4M  quella 


fe  &c.f4.Bafta  Ben  tante,*  altro  fpron  non  vollf.Jrtf.  Ragl* 
ÌBcn,cK’alcuna  voltai  canti.yS.VcdctcBcn  quanti  color  de 
pinge  Amor.^i.L’opra  fu  Ben  di  oucllé.thc  nel  ciclo  Si  pon 
no  imaginar.7i.Orioal  voftro  dcftricr  fi  può  Ben  porre  Vn 
frcn.8i.Et  Ben  vorrei  Che  mai  &c.9j.Diccndo,i  veggio  Ben 
'douc  tu  fiai.97.Che  Ben  rò’haurla  già  morto.tio.  Bé  veggio 
dilontanildoIcelume.tjS.  ^ 

BEN, che  vai  otiinianientc,pcrfeftamentc.Se  tanto  viucr  può 
Ben  culto  Lauro.i8.fe  gli  è anchor  venuto  R,otnor  la  giu  del 
Ben  locato  oflFitio.+tf  .Et  fe  Ben  guardi  a la  naagion  di  Dio. 
6 7. Mi  perche  Bdn  morendo  honor  s*acquifta.fi.  S’io  gjudi- 
'co  Ben  dritto.70.Ec  non  feppc  vfar  poi  Ben  la  vittoriofa  fuk 
ventura.8f’.Quella,fe  Ben  h ftima  Piu  mi  raficmbra.'iao.Chfe 
bel  fin  fa, chi  Ben  amando  reore.iif. 

BEN,m  vece  di  Quafi.Etpunir  in  vndr  BedìniH’oiRfc  a.i. 
che  perche  t«  foflcr  tolti  Ben  mille  volte,*  piu  di  ipille,*  itili 

le.JJ-f*  V 

BEN,  in  vece  di  Aflai , pur  crefeendo  in  quella  foglia  Ben 
prelibai  dccim’anno.+j.Pcrcui  la  gente  Ben' non  s’affico- 

ra.45.  ...  . 

BEN,in  luogo  di  Vero  l , Lat;  quidem,  con  la  intcrpòfitionc 
della  Ma.Ben  venne  a dihurannivt?  grande  amico  *c.  Mai 
74.Bcn  me  la  die, ma  tofto  la  ritolfe.ijb.  ^ ' 

BEN, in  vece  di  agcuolmente.  Orlò  al  vofiro  dcftricr  fi  può 
Ben  porre  Vn  fren.Sx.  Po  Ben  può  tu  portancnc  la  Teoria. 

^4■7^  , 

BEN  FAR.Somroo  Ben  Ac.vcdi  a gli  fuoi  luoghh'ì 
BÉNCH’  ,in  vece  di  anchor  che,o  di  qDaiirunque.Sccuro  non  fa 
ròBcn  ch’io  ro’arrifchi.7f  .Ben  ch’io  non  vi  Icggeffiil  di  me 
Phora.99.Hor  Ben  ch*a  me  non  pefi.i5i3cn  ch'i  non  fid  di 
quel  grande  honor  degno.i86.  Ben  ,ch’i  fia  terra,*  tu  del 
cicl  regiha.i7f.Chc  Ben  ch’i  fia  mortai  corpo  di  terra,  la. 
ben  CHE,in  vece  di  apchora  che  &c.  Ben  che  fia  tal , ch’ogni 
parlare  aoanzi.iViBcn  che  la  fomma  E di  mia  morte  rcà.  i j5. 
Ben  che  di  fi  bclfiórfia  Indegna  l’herba. 59.  Ben  che’l  mio  du 
’rolccmpio  Sialcntto  altrouc.ij.  Et  Ben  chc’l  primo  colpo 
•àrpro,*  morule  Foffe.184.Bcn  che’l  morwl  fia  in  loco  ofeu 
fò|*  balIo.i/«ilulii  mufien  cbe’l  parlar  fia  uidamoa&o.Sé 


nncck)  nioBenche(}oglio{bd!:foloM'habbi  lafciato.  119*  : 
Ben  che  Lucretia  ritornale  a Roma.i68.Saluo,ond’io  iqi  ral 
legro  Ben  che  fianco.)  1 4.Ben  che  la  gente  ciò  non  (à  ne  ere 
de.)47*Ben  che  n’habbia  ombre  piu  rnfle,che  liete.i47. 
BBNDEilefàkied^i  veli  che  portano  le  donne  Intorno  alca> 
pOfChe  non  pur-fotto  Bende  Alberga  ainore.14. 

BENE  & Ben.foflicontrario  del  Male.  Che  gli  ann  tuoi  riferua 
-a‘tan(èBene.a4.Che  dal  dolce  mio  Bene  Fec*  fblvnafpe-  .. 
me.)  1.0  ripodo  mio  Bene.&qucl,cliereguc.SS.  Ch’ai  gudo  ' 
ibi  del  difulato  Bene  Tremando  &C.19).  Quefto  noftro  ca-  ^ 
duco,<S:  fragil  Bene.a;*).  M’ha  dilungato  dal  maggior  mio 
Bene.i07.Ch’i  vcggia  iui  prefente  il  (ommo  B.:nc.)5'o.  On- 
de ogni  Bene  bfuori.9).Di  che  morte  altro  Bene  hormainu 
^^ro.iof.ldi  miei )Fuggir  com’ombra, & non  vider  piu  Be:  ' 
ne.a)f.  & io  piango’! imo  Bene.i7f.  Quina  vcdca’i  mio 
Bcoe.ii^.  . 

Et  m vece  di  certamente,©  per  fermo.Laffo  non  fo;ma  fi  co- 
nofeo  io  Bene.fo.Ht  manda le’l  venen  con  fi  dolenti  Penfier  t 
•còm’io  fo  Bene, ella  il  crede, Et  ru.iS^. 

Et  in  vecedi  ottimamrnte.volentier  faprei  Chi  (u  fé  innanzi  a 
da  poi  cheli  Bene  Hai  fpiato  d^c.i37*Da  l’altra  parte, s’iodi  ^ 
feerno  Bene  C^cfiojitgnor  &c.  197»  Tumor  di  làngueBene 
oprando  o»ppi>dTe.))o.tSc.  - 
Sommo  Bene  vedi  a Sommo. 

BEN£DETTAl4chiaue,ches’auin(e  Alcor.87.  Benedetta  co  ^ 
lei, ch’a  miglior  riuaVolfe’!  mio  corfo.  tao.  Vergine  Bene - 
detta.i7tf.  ■ ‘ 

BENEDETTE  le  voci  tante.  Et  Benedette  fian  tutte  le  charte 
Ou’io  fama  l’acquido.f  t.Ben?dettc  Vergini. iit.PHore.nr 
Fila  Benedette.)^.  » 

BENEDETTO  fia  il  giorno,il  mefe,&  l’anno.Et  Benedetto  il 
primo  dolce  afiànno.f  t.Beato  il  padre,&  Benedetto  il  gior- 
no.98.Nel  Benedetto  giotno.iof . 

Bcnedico.I  benedico  il  loco, il  tempo, & l’hora.7« 

BENFAR.tui  ha  del  Tuo  Bcnfar  corona, & paima.tt)* 
Benfar^Qued’!;  la  vida  ch’a  bcnfar  m’induce.5).  Senza  lor  a bÉ 
far  non  modi  vm’orma.^S.Di  ben  far  co  fuoi  efiempi  m’inna  1 
nora.^tf.Otid’a bcnfar  per  vino  efiempio  vicnfi.i  9). 

'* 
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benigna, clol;,piaceiiolc, clemente, gratJoCi, placida  &c.  Beni 
gna  Salute.3  4.Stella,iS  4.Fortuoa.z48.Madonoa)  Bcnigoai, 
roinduflcalpruxK)  (Uto.i7>Madre  ben  iena  ,&  pia.iii*  Ma 
quella  intention  calla  & Benigna  L’uccirc.z34. 
BENIGNAM£NTE>ciol:gratiofanicntc  &c.  Benignamente  £ua  r 
meroede  afcolta.19.onde  Bendalutando  tcncAc  ia,vita  ilcp> 
re.f  j3e!»:aflai  par  che  m’afcoltc.71. 
BENIGN£.i.placide&c.BenigneStclle.x5.  Accoglienza  1^4. 
BENIGNl^cioigratiofi  &cJBcnigni  Afpctti.x4z. 

BENIGNO, vai  Qcrocntc,gratiolo,piaccuolc  &c.  Benigno  Liiy 
me.4.Re.x  i.Giodicio.6  j'.Calle.94.T  anto  quel,  che’l  fegui- 
uacraBenigno.intendcndoCelarc..330. 

BEN  NAT’.Fauor  del  cic]o,&  de  le  Ben  nat*aIa>e.3io. 
ben  N ATA  metaùn  vece  di  LauiMa  tu  Ben  nata  i .che  dal  cii^ 
mi  chiami,  ai  f. 

BERNARDO  poeta  prouenzale  celebrato  darpet;  Amerìga , 
Bernardo,Vgo,&  Anfelmo.3oz. 

BESTI  ALChe  /òpcrbia  conduffe  a Bcftial  yitiì3j6. 

Beuete.Et  col  terzo  bcuete  vn  fuccod’hcrba,Chc  porge 
Bcuuc.Non  piu  bcuue  del  fiume  acqua, che  fangue^iia. 
BIANCA, ciobcandtda.Bunca  Mano.jf  .Nubc.ii^.donna)Vi 
di  piu  Bianca, & piu  fredda  che  neue.z<). 
bianche  Piume.14.  Chiome.i7.azt  .Man  Biaoche.14. Se 
Bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempic.i.canute.74* 
bianchi  Fior.39.i09.FraticelliBiàchi.47, Quattro  Dellrier 
via  piucheneue  Bianchi.x8i.  .ri;  ' 

BIANCO  Solhch’io  le  luci  aperfì,  nel  bel  nero , & nel  Bianco  , 
ciob  ne  gliocchl.  x f .Soucntc  tra’l  bel  nero  c*l  Bianco  V olge-  : 
te  il  lume.t^f. pei  bel  dolce  foaue  Bianco, & nero.i3X. 
bianco  adic;Marmo  Bianco.44.Scpolcro  7 4.0uefra’l  Bi2 
co,&  l’auicocolorc.io8.Cacciara  da  duo  veltri  vn  nero , vn 
Bianco,iatcndcndola  notte,&  ildi.x37* 
bianco  in  vece  di  canuto,  & di  pallido. Mouefì’l  vecchierel 
canuto, & Bianco  Dal  dolce  loco.i.canuto.S.Cofrcaldo,ver« 
miglio  frcddo,dc  Bianco,  Hor  trillo  hot  lieto  in  fra  qui  t’ho 
condutto.i.pallido.3X4. 

BialÌBa,cioc  vitupera  altrui.Da  lei  tene, de  da  me.,  di  cui  fi  biafr> 
ma.xd9.Tal  biafmaaltroi^che  fr  frcfl[ocoja4anna.x 


Biarmate.Mortebiafmate,anzi  lodate  lei.Che  lega  Stc.xif. 

Biafoiato.che'n  miglior  (laro  Hauria  in  altrui  biaiiuato.i5i. 

BIASMO  & Biaiìmo  il  vituperio  &c.£t  d'altrui  colpa  alerai 
Biaftno  s’acqui0a.7f* 

BlBLl,che  amando  Cauno  lùo  fratello, & non  amata  da  lui, fi  co 
uerfè  in  fonte  del  fbo  nome.  Scmìraoiis,  Bibli,&  Mirrha  ria  • 
. 

BibojCioc  beuo.D’Ogni  altrodolce,&  Lethe  al  fondo  bibo.if  | 

BIFOLCHI, gli ararori.Ncpaftori apprcllauan.ne  bifolchi.xjS 

BlGI,ciol‘  Bcretinf.E  i neri  fraricelli.e  i Bigine  i bianchi. 47. 

BIL ANCIA, ifromento  con  cui  fi  polà.  inncise  ffKffc  Volte  tn 
fra  le  Bilancu  appende, & libra.if5. 

BION O A, ciob  colorita  a guifa  d'oro;epiteto  conuenientea  ca 
pelli.Bionda  Treccia.x4.Teffa.j13. 

BIONDE  Chiome»  xS.x9.if  i9i.Treccic  Bionde. 

f 6.106. 

BIONDI  Capelli  6.f  t.Capeì.i5S.xo8.x^4. 

Biondo  caoei  .44.APOIlo.xs5. 

Bisbiglio, il  parlar  baffo, & fommenb  detto  dalla  iftcfTa  voce, 

0 fuono.Ioera  intento  al  nobile  Bisbiglio,  jx  3. 

Bifogna  del  verbo  bifognare  per  elTer  necefTarlo.Bifbgna  ir  lene 
al  pcrigliofo  varco.79.Che  bifogna  al  morir  ben  altre  feorre 
x5x.Che quanto piu’l tuoaiutomi bi(ogna.&c.4t.  Quanto 
bifogna  a disfogar'il  core.79.Cof1  hauefrio  i prim'anni  Pre- 
fo  lo  ffiljC’hor  prender  mi  bifògna.i  5x.  Ma  piu  tempo  bifo> 
gna  a tanta  lire.x70. 

BlSOGNO,)a  NecefTiià.Chc  pofTi,&  vogli  al  gran  Bifogno  ai- 
tarmi.x7S.A  Tulrimo  Bif;o  mifer  alma  Accampa  ogni  tuo  in 
ge£no.i8j.Chepotef1ealBif;prcnder  l’aime.a.^Che  la  mia 
nobil  preda  non  piu  filetta  Tenni  al  Bif.if  1.  Se  fiato  folle  il 
mio  poco  intelletto  Mecoal  Bif.X48.£  Bif:ch'io  dica.if . 

bocca, & nel  piu  Bocche.  La  bella  Bocca  angelica  di  pórle. 

1 f 7.Et  per  meraphora,  Rof  c vermiglie.i  j f . 

Bolle,cio^  fèrue.Che  no  bolle  la  poluer  d’Ethiopia  Sotto*!  pm 
ardente  fol.19. 

Bolli.Non  bolli  mai  VuIcan,Lipari,oIfchia.juf. 

®ollir,pcr  fcfuerc.Che  per  natura  fòle  Bollir  le  notti.txt. 
BoJliua.  Anior,chc  dentro  a Panima  bolliua.f  5. 
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BOLOGNA  cittì  madre  de  i ftodfi.Vedrà  Bologna,*  poi  la  tì9 
bil  R.oiua.»o.Ch’ornò  Bologna,*  hor  Mcflina  ipingua.  jo*#  ' 
BOLOGNESE.Honcfto.Bologncfc  e i Siciliani.comii  fii  rhna- 
torc,chc  compofe  quella  Ballata  che  comincia  La  partenza  i 
che  fuc  dolorotà.301. 

BQNE  & Buonc.Spcranzc  Bonca^o^cdi  Buone. 

BOREA, vento  fcttcntrionalc  d-tto  Tramontana.  Dal  Borea  a 
l’auftrOjO  dal  mar  indo  al  mauro.  %o6.  Nc  brcui  giorni  quan 
do  Borea  ficdc.8  j.  ’ ^ • 

BORGOjluogo  calamcntato  di  dentro,*  di  fuori  della  cittH.Et 
hor  d’un  picciol  Borgo  vn  fol  n’ha  dato.i. 
BOSCHETTl.Solo,ou’io  era  tra  Bolchciti  & colli.f 
BOSCHETTO.Jnvn  Bolchetto  nouo  1 rami  fanti  Fioriui.Xj^ 
BOSCHl.Fcr  mezo  i Bofehi  inofpiii , * fcluaggi.  t4f . Le  città 
fon  nemiche, amici  i Bofchi.iSi.Adormentaio  in  qualche  ver  : 
di  Bof.tSi.O  vaghi  habitator  devcrdi  B0f.1z7.P01  ch’amcnr 
lèmmi  vn  cittadin  de  Bof.iSi.Canzon  nata  di  notte  in  mezo 
j Bof.i8z.Nc  tanti  augelli  albergan  per  li  Bof.iSi.  Rimanti 
in  quelli  B0f.104.Nc  per  bei  Bol:allcgrc  fiere  fncllc.zji.  Nc 
fiere'han  quelli  Bof:  fi  fcluaggc.zip.  Sannonfi  i Bof;  Che  fol 

vo  ricercando  giorno,*  nottc.iSf  (Le  riuc  il  lànno,  le  cam- 

pagne  e i Bof;)i94.Fonti,  fiumi , Montagne , Bofehi , * làT* 
fi.zpr  • 

BOSCO  in  Greco  fignifica  pafco.Dcllàdo  i fior  per  quello  om 
brofo  Bof.if4.  M’han fatto  habitatord’ombrofo  Bof.119. 
Intrò  di  primaucra  in  vn  bel  BofiChc  ratto  mi  volgerti  alver 
de  Bof. iiS 8.  Chiara  fontana  in  quel  mcdcfmoBolco  Sorgea 
d’un  falIo.zj8.Saldin  le  piaghc,ch’io  prelì  in  quel  Bof.169. 
Era  vn  tenero  fior  nato  in  quel  Bofii68.  Porgimi  la  man  de- 
lira in  quello  Bof.169.  Nc  fera  in  alcun  Bof.i7f.  Et  ch’è  le- 
gnaci moi  nel  Bof;albcrga.87.  Quando  lì  verte  *fpoglia 
di  frondc’l  Bof;&  la  campagna  d’hcrba.  109. Che  non  huo.... 
mini  pur^ma  dei  gran  paric.Eropion  del  Bofzde  gli  ombrolì 
,mirti.z86.0  l’alma  fciolta.o  ritenuta  al  Bof.i69.Potrclliar 
diramente  Vfeir  del  Boi:*  gir  in  fra  la  gcntc.io*. 

BRACCIA  nel  piu,&  nel  meno  fa  Braccio.  Le  man  bianche,  * 
lotti  li, Et  le  Bta:gentili.34.&  le  ducBra:accorie  & prerte  So 
no  a rtringer  il  cor.if  r.Guinto  m’ha  amor  fra  belle,  * crude  . 


pra.t4.»*QacIIc  pietofc  Bra:in  ch*iami  ^«lo.iptf.E’nduo  ra 
mi  rourarfì ambe  le  fira.14 .Da  le  man, da  le  Bra:che  conqui> 
fo  haurian  &c.x6o.Ma  trono  pcfo  non  da  le  mie  Bra:io.  Et 
far  de  le  fuc  Bra:a  fe  ftcfl’orobra.  jo.  Ma  non  lènza  dedino  a 
le  tue  Bra:45:.E  le  Qra:«S:le  mani,eipiedi,e'l  Vilo.z  11. Cinto 
di  ferro  i pie, le  braccia, e’I  collo.x85.  Le  Bra:  ala  fucina  in> 
damo  mone  L'antiquilTimo  labro  Siciliano.)  7.  Et  non  fì  traf 
fonnafTc  in  verde  Teina  Per  vfeirtni  di  Bra  : Come’l  giorno , 
Ch'Apollo  &e.ix. 

BR  ACCIO, & nel  piu  Braccia.Mortegia  per  ferir  alzato'l  Bra: 

ifS . 

IN  BR^  ACCIO, ciolr  tra  le  braccia.  Et  làrà  (empre  fin  ch’i  le 
lia  In  Bra.p^.Pcnfier  in  grembo, & vanitate  In  ^a.)04« 

brama, la  voglia, il  dclideno  «S;c.Laquale  io  cercai  leropre  c5 
til  Brama  Quanto  &c.xif. 

Brama, ciol:  delidera  con  anlietà.DiIpregiator  di  quanto’!  moa 
do  brama.6f  .Se  brama  honore,e’l  Tuo  contrario  abhorrc.82. 
Altri  di  & notte  la  Tua  morte  bra.S7*Si  come  eterna  vita  ^ ve 
der  DioNepiu  lì  brame  bramar  piu  lice.ifx.  Digir  alciel, 
che  Tei  afpetta  & bra.i^f  .Piu  fi  difdice  a chi  piu  pregio  bra: 
i$9.Etmalpuoprouedcr,chi  teme,&  bra.  )X).  Ma’l  del  pur 
di  vederla  in  terra  bra.)i). 

^ramancio.Fa  di  tua  man,non  pur  bramando  i mora.  1^4. 

Bramar,dol;  intentamente  deliderarc.  Ne  piu  fi  brama  , ne  bra- 
mar ptu  lice.if  X.  Odiar  vita  mi  fanno , 4lc  bramar  morte. 
3^4^  * 

Brami,  ch’io  non  tempre  tema,&  brami  La  Tua  b:ll*ombra.i)’4. 
Et  chi  m’acqueta  ben  ragion  ch’i  brami. i5>x.  A guifa  di  chi 
brami , & troui  colà  Onde  poi  vergognoTo  & lieto  vada . 

»90 . 

Bramo.  Ma  fpero  che  lìa  tnte'a.  Làdou’io  bramo.  1 ca- 

drei morto , ouepiu  viuer  bramo.  76.  Lalciai  quel , ch’i  pia 
bramo.  94.  Et  fuggendo  'mi  toi  quel  ,ch’i  piu  bramo . ifu 
Mai , com’hor , predo  a quel,cn’i  bramo, & fpero.  140. 
C’hor  quel,ch’i  bramo, hor  quel , ch’b vero  Tcorgo.i7d» 
Dolce, & acerbo, ch’io  pauento  & bramo  . 147.  In  quel 
bel  vifo , ch’io  folpiro , & bramo,  19).  Ch’altra  non  veggio 
■ui  yne  veder  bramo  • uo.  Ch’io  non  curo  altro  beoioe 
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bramo  altr’cfca.tiì).*  r<-fca  Ch’l  bramo  fcmprc.toé.  ne  Iik> 

PO  Diuidcr  mai,fi  come  !pcto,& bramo.jó^. 

bramosi, cioV  pieni  di  bfama,&  di  lomma  auidilà  occhi )Bra 

mofi  & lieti, borii  tien  trifti,&  molli.ajf. 

BRENNO  Duca  de  Galli, che  venne  in  Italia  conrrà  Romani  • 
Breno;  lotto  cui  cadde^cnreraolra.}}}. 

BICEVE  maf:ciob  cortp,di  poco  momcnto.che^^o  dora,  &c. 

Bt^uc  lbgno.a.i.Conforto.T.Ripofo.4t.55.Te<npo.97»&c» 

Vittcr.  Il  3.&C.V  laggio.i  fp-Furora  7 S.Sole.  z zp-Sonno.x  x 4. 
‘Giocò.z9i.Spatio.zS9.Dir.5  j6.Gioroo.iSi.Camin  lì  Breue 
Z47.Studia  d’cller  Brcuc.5x5. 

breve  lenii  Breue  Vira.jrp.&c.Vla.i^o.Fauola.ipi.Tcla.aolr. 

Gucrra.xxS.Hora.x57-x-87-Stilla.xf  f.Requie.x5'3.Chi<^c 

x94.Z0ia.304. Arte.} 40.Chc  l’huraana  miferia  Tuollar  Brc 
ue.xS. 

BREVEadue:cioFbrcucmcnte.Q.uanfo  per  te  fi  Brcitt  intcn- 
idcrpuofi.9S. 

IN  BREVE.ciob  tofto.Sc*n  Breue  non  m’accoglie, o non  iw 
fmorfa.13x.Chc  fpegner  fi  douca  in  Breue  veggio  &C.345* 
BREV1,cìoì;  corti  *c.BreuiGiorni.xx,83-Nottl.x8S.Rilà.xp9 

brevissimo  Tcmpo.x91.Riro.300.Infcruallo.34?» 

BR1GATA,cìo1?  molta  gente  inficmc.Cofi  venia  quella  Briga- 
ta allcgra.3if. Con  la  Brigata  al  luomacftro  equalc.341. 
BRlNE,ciol;  rogiatc congclatc.Colfe  le  rofe , c’n  qual  piagg ia 
le  Brine  Tenere  & frclchefi7X» 

BRVMAjil  vcrno.Foco,chcm’ardeala  piualgcte  Bruma, ciob 
* nel  maggior  fircddo.i  49. 

BRVN  b color  Icuro  non  del  tutto  nero.  & « piglia  in  vece  di 
nero  Tutte  vcftitc  a Brun  le  donne  Perfe.x4. 

BRVN A ciob  ofcura,&  trilla,*  nera.Villa  Btuna.84.  Nebbia. 

i7S.Verefnc,ciob  nera.x9x. 

BRVNECh  iomc,ciob  nere.  X 7* 

BRVNO,  che  fc’l  mio  infermo , & Bruno , cioè  il  mio  occhio 

ofcuro.179*  _ 

BRVTO  nominato  fidcle,  che  liberò  la  patria  ciob  Roma  da 
Tarquino,*  chiamali  Lucio lunio  Bruto,*  Lalt^o  Bruto 
che  amazzò  Celare  fufdttto  Marco  Bruto.O  graudi  Scipio- 
BÌ,o  fide!  Biuto.4^. 


. BVE  animai  nofo.Et  vna  cerna  Cacciò  con  vn  Bue  aoppo,  e’n- 
fèrmo,&  lcnro*i67*£t  col  Bue  zoppo andrcm  cacciando!* 
aura.iS4. 

BV C IA,il  contrarlo  della  Verità.Et  vnita  a terra  caggia  la  Bu- 
efa.i5i. 

BVOI  il  plundi  Bue.Veggio  la  fera  i Buoi  tornare  fciolti  Da  le 
caropagne.4]« 

BV ON  in  vece  de  Buoni  foftiTal  che  Iblo  a men  Buon  vlcio  fi 
chiudc.45.Et  fìa’l  mondo  de  Buon  fempre  memoria.  X44. 
Ma  virtù, che  da  Buon  non  fi  rcompagoa,Mofirò  &c.|o8.  Et 
ritolta  a n cn  Buon  non  da  piu  degni. j 47. 

BV  ON  adietin  vece  di  buouo.Buon  Saggirario.77.A  Buon  fin. 
aiz.a  buon  fine.z77.  Buonvoler.i5.Tefto'.20.Saul.3S.Gia 
dicio.i82.Marco.284.Toroaflo.joi.Nerua  T*raian.33t.  Pir 
ro.333.Rc  Mafinifla.333.Rc  Sicilian.337.Duce  Gofiido.335 
Sirc.34i.CaropoRo;328.Figliuolj.333.Voler.8.Frutto.i4o. 
Scme.i58.  Quel  Buon  Giuda.334.albuonTempo.z27. 

Et  nel  plu:l  Buon  configli. 274. 

BV ON’in  vece  di  buona  Bnon*Alma.iS4. 

BV ONA  il  contrario  di  cattiua,  o di  trifta.  Buona  Stanza.  S7. 
Cofa.118. 

BVON£Spcran2e.i9o.Tuttclecofc3Vfcir  Buone  di  man  del 
maftro  ctcmo.f  9. 

BVONl  SofteChe  par  dolce  a cattiui,é!:aBuoniacra.304. 

BVONO, il  contrario  di  trifto  &c.Pofi:ia  Velpafian)!]  Buono' 
e’I  bello, non  già  il  bello, e’I  rio.33 1. 

C*con  l’apoft:  quando  vi  feguita  la  H , cio^  C’h.  vedi  al 
Tuo  luogo. 

Caccia, ciob  fcaccia.dilcaccia.allomana  da  fc.  L’alma  cui  ntórte 
del  Tuo  albergo  caccla.192. 

Cacciando, ci ol:  andando  a caccia.  Cli’un  di  Cacciando  fi'  com*' 
iofblea.i7.&  per  meta:£(  col  bue  zoppo  andi'em  cacciando 
l’aura.182. 

Cacciarmi  innanzi, ch’era  glunto  prima.l.cacciar  lui  cioh  il  Pet; 

della  vira,&  ferlo  morire  innanzi  di  Lau.i’i8\ 
CACClATA.Vna  ferajCàcCiara  da  duo  veltri, vn'nero^vn  biaa 
co:ij 7«Come  fiera  cacciata  fi'rìm^(^.|f  3 


Caccio.l.fcgaito  cacclando.V na  Ccnia)Caccìacoo  vn  bue  zetp  : • 

poc’nfcrmo,&  Icnto.i67* 

Caddbcioi:caddctteprct;rcdirfipuo.t*hctontcodo;  che’n  Po 
caddb&inorio.86.Chcchi  po(fcndo  ftarcaddbtca  via.iptf.  ,j 
e’I  fol  cadde  del  dclo.z7J.  Che  Carthagme  tua  perle  man 
floftre  Tre  volte  cadde,*  a la  terza  giacc.x8p.Sua  virtù  cad 
de  al  chiuder  de  begliocchi,ciob  pcn,mancò.xio.Brcnno  (bc 

to  CUI  cadde  gente  molta, Et  poi  cadd’cifotro’lfamofo  ccm-  / 

Caddi,ciob  caddetti  in  pnroa  pcriona.ondc  in  vn  no,chc  1 her- 
ba  afeonde  Caddi.f  6.Cofi  caddi  a la  rete  qui  m’ha  colto 
&c.i47.QHand’io  caddi  ne  l’acqua,*  ella  rparuc.ifx. 

Cade  prcfcntc.1.  fcende.Che’n  gmfta  parte  la  fcntcntia  cade, 
xf . Ouc  Icendc  la  vita , ch’ai  fio  cade . cioè  manca , mo - 

Cader  Mr  cafearc  come  vfi)  Dafe.Et  di  cader  in  man  del  mio  nc 
roico.74.A  le  lagrime  trifte  allargai’!  treno , & lafciailc  ca- 
der cornea  lorparuc.i  5.  Et  diffi  a cader  va  chi  troppo  tale. 
xxp.Al  cader  d’una  pianta,chc  fi  fuclfc.xj  4.Lafciai  cader  in 
vii  amor  d’ancillc.xdS. 

CADER.dcl Cader  fuo  maligno  14.  Non  fu  il  Cader  di  fubito 
fi  firano.}to.  . 

Cadrci.l  cadrei  morto,oue  piu  viuer  br.imo.7  6. 

Cadcrmi.Vcggio  di  man  cadérmi  ogni  fpcranza.ioi.  " r{ 

Cadrà.Perchc con  lui  cadrà qucftalpcranza.ip.  , ,0 

CADVCA.Chc  fé  poca  roonal  terra  Caduca  &c.x7p.  .'fj, 

CADVCHE  Speranzc.x3f-  — s. 

CADVeO  Bcne.xfj.  I 

C ADVTA  bla  tua  gloria,*  tu  noi  vedi.  X 40.  ' 

Caggendo.&caddendo.Forfcjfi  comc’l  Nil  d’alto  caggendo. 
1&C.40.  « 

Caggia.Et  vinta  a terra  caggia  la  bugia.idi. 

Cagion.la  Caufa.E' Catoni  fin  a qui  Cagionch’i  viua.ji.  Ca- 
gion  farà  chc’nnanzi  tempo  1 mora.jf.Cagion  m’e  bdo  d’in 
]ftniti  mali.76.Cag:fola,&  ripofodc  mici  ..ftannuioS.Ciadi 
perder  a voi  Cagrnon  fui.xij.Potca  Icuarfi  a l’alt.»  Gag:  pri 
ma.x69.N0n  c anchor  giuda  aflaiCag:  di  duolo./o7.Gfani 
Cagibai  di  doucr  pianga  meco.  xo4.Sadel  , tln^  n’b  Gag;*: 


I 


? &IIoamore.ii|.Tonx)tìfìaCag:d*ainaravifa.i4l* 

^ CAGION  piu:  Fur  mai  Gag;  fi  belle , & fi  leggiadre.i|.  Le 

® Cagulelmiodogliofofine.rz.Vcdif^norcorcercDichelie  > 

^ ui  Càg'.che  crude]  guerra. ui.sion  le  cfag;ck’ainando  i mi  di 

“ ftempre.J74. 

^ CAGIONE.che quella  FolTe giuda  Cag:a  vollri  Idegni.f  4. 

0*  Caglia, ciol  curate, fate  conto . & non  vi  cagha  Chc’l  Icpolcro 

>•  diChridok’nmandecani.i.nonvicuratc.jjr.  ? 

CAIO  Duello  mctaphoricc.Et  ch’in  mar  prima  vincitore  appar 
I*  fé  Contra  Carthaginefi  &c.}}o. 

I»  CalyCioV  curo.o  lo  conto. vedi  a Cale.Ne  del  vulgo  mi  caJ,ne  di 

fortùna.pj.Et  di  ciò  viuo  & d’altro  mi  cal  poco.144.  Qucd* 
li*  atderroio.diche  vicalfipoco.ifS. 

)•  CALAMITA  pietra, chettfa  a le  il  fcrro.Veggio  tirarmi, a riua 
Da  vna  viua  & dolce  Calamita.iat.Et  per  meta;Vna  pietrai 
nt  n ardita  La  per  rindicoroar,chc da  natura  tra gge  afe  ilfer- 

> f o,e’l  fura  Del  legno  &c.ixo. 

k*  Calare  per  abbaflàrc  &c.  Quando  vede’l  pad  or  calare  i raggi  • 
ri  Del  gran  pianeta. 4z.  i u“ 

CALCA,Ia folta,  la  moltitudine.fi  milè  Sorridendo  con  lei  ne 
ito  la  gran  Calca.xpo.  ^ 

Calcar, per  premere  &c.Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Xerfe, 
Che  fece  per  calcar  i noftri  li, li.  1 j.  Hor  l’ho  veduta  fu.pei.l* 
herba  Prefica  Calcar  i fior.  XI 
Calcitrar  per  tirar  de  caki.&  calcitrar  non  vale.ijr. 

CÀLDA.O  d’ardente  virtute  ornata, & Calda  Alma  gentil.ixp 
Aria  de  mici  fiofipir  Calda, & ficrcna.xx5. 
CALDAMENT£/:iolr  feruentemete  &cX3Iiocchi  di  ch’io  par 
lai  fi  Caldamente.xxi. 
ih  CALDEl.Turchi,Arabi,&Caldci.xx. 

CALDI  fiofitTeira  c quella , ond’io  hebbi  freddi  A:  Caldi. 

X71. 

[>  caldi adietCìldi  So(piri.i|}.Dcfiri.xiS.Ingegni.i^S.fiCaJ- 
j'ji  di  Raggi.34.Si  Caldi  gli  Spron.14}. 
jdi  CALDO  fiodii]  Calore.Nc  dentro  lento , ne  di  fuor  [gran  Ca|-  " 
jui  do.pj.  Qoafi  in  vn  punto  il  gran  freddo  , c’I  gran  Caldo. 

f 44.EtalCaIdo,&algicloDcbe volfr*occhi.6«la  nottee’J 
gli  giorno  al  Caldo , A a la  neue.  X7 . C’hauria  parte  del  Cal- 


do.toi.E*l  Caldofa  fparìr  le  netrf,e*Ighl4cdo.f  f . Cfie  fii 
fcefo  a patir  Caldo,*  giclo.ri. 

CALDO  adic'.Caldo  DclK).ioS,TeiDpo.izj’.jo4.DrfirjSo.3e 
reno.i97«Piu  Caldo  aelo.14S.vn  Piacer  iì  Caldo.ijp.  Coli 
Caldo  vcrnoiglioyfrcddo  * bianco  *c. in  fin  qui  t*ho  condut 

tn.|i4. 

Cale,dallatino  calct>&  vale  quanto  cnro*o  ^cio  conto  » & le» 
condo  alcuni  b voce  Proueozale , & 1;  imperfonalc , ne  altre 
vociha,chelefimiIi  alle  terze  per/bnenelPindicatino  cale  » 
calea^*  calie, calerà, nello  imperatino  caglia, T)elPottatiuO,& 
ioggiontiuo, calerebbe,  calellc,cag}ia,  nelPinfinito  calere^ 
* non  mai  fi  pone  feiolutamente,*  per  ciò  vi  bitogna  il  no- 
me,o  il  pronome.come  mi  cale, ti  cale, gli  caliè,a  lui  calle 
& fi  ordina  dalla  prima  TCrlbna  del  tetzo  calo  delPaltra,  che 
fegue  col  lècondo  *c.Cne  di  nu.ll’alrro  mi  rimembra  o calle 
po.&  lon  già  roco  Donna  merce  chiamando , * voi  non  ca  - 
le , ciol;  non  ha  cura.iip.  V era  donna , & a cui  di  nulla  d- 
lc.195 . 

CALfinominalmente.Pervna  donna  ho  meilb  egualmenre  in 
vn  Cale  ogni  pen(iero.z<S6. 

CALLE  la  via  Uretra,*  non  publica,*  b di  genere  mafi*  Calla 
(emrvlàtoda  Dante,*  fi  piglia  in  vecedelSentino.  Fu  per 
moftrar  quanP^  (pinofo  Calle.19.per  drittiilimo  Cale  Al  ve- 
race oriente,ou*ella  b volra.zt.1  miei  Ibfpirì  piu  benigno  Cai 
le  Hauiian  &c.94.Conuen  ch’arriue  al  dubbioio  Caìle.ii^. 
ch'ogni  legnato  Calle  Prouo  conCrario.114. 

CALLIOPE  runa  delle  none  mule.  Subito  in  me  Calliope , 
EaterpCjChe’l  cor  m'auinfe  &c.zj4.  Non  Calliope,  & Clio 
con  Paltre  lètte,  jii. 

CALLO, è durezza  di  ?arnc  che  viene  a piedi,*  alle  mani.  Non 
fare  contra’l  vero  al  core  vn  Callo.;  4f. 

Cjlme,cioècuromc.Chelcriueudo  d'eltrui  di  me  non  calme  * 

CALPE, monte  ne]  fine  della  Spagna, oue  fi  dice  eflere  le  colon 
ne  di  Hercole.  La  Tana , il  Nilo , Atlante , Olimpo , * Cai- 
pe.T  Z9 . 

Calie. i.curò.Et  a cui  mai  di  vero  pregio  callè.;7.S{  cpme  a voi 
del  ciel,non  d'altro  colfir.z^z.  Che  de  nollri  foipir  nuli  a gli 
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CALV O focnino  oratorc,dctto  Lidnio.Poi  Graffo , Antonio , 
Hortcnfio,Galba,&  Caino,  jjp.  j 

CAMBlÒ^il  Bararo.Tal, ch’ella  (teffa  lieta, & vergognoià  Parca 
del  jCambio.2^0. 

CAMERE  le  ffàtic  della  caia  doue  fi  dornic.Per  le  Camere  toc, 
fanciulle'&  vecchi  Vanno  trcfcando.iaj.  . . i 

CAMERETTA.O  Cameretta, che  già  folli  porto  Alegraui  té 
peffe  mie  diurne.179. 

CAMiLLA  Rcinade  Volfi  affai  famolaper  quanto  ne  ferine  '> 
Virgilio.Camilla,<S:  l’altre  andar  vfc.in  bartaglia.)09.Et  pfr 
tncta:Fra  quelle  yna  vergine  Lattna,Che?n  Italia  a Troian  fo 
tantanoia.j);-.  .1 

CAMILLO  Romano, che  liberò  Roma  dal  furore  Francefi  « 
Senza  coftor  non  vanno,c’l  gran  Camillo  Di  viuer  prima,cho- 
di  ben  far  laffo.3 19. 

C AMlN,il  V ia^io.L’amor  ofb  Caminjche  gli  conduce  Al  dol- 
la  lor  lalutc.7.Al.Ca:  lungo,  &al  mio  viuetcoe 
to.  S.Perche’l  Ca:b  lungo, e’I  tempo  corro.t  Stf.Hor  ch’ai  drit 
to  Caff’ha  Dio  riuolta.ip.!  da  man  dellra,e  tenne  il  Ca:dr-it« 
■to.iay.Tutta  loptana  dal  Catdel  folc.a.z.mi  foglia  D’arbi-f 
trio,&  dal  Ca:di  libcrtade.x4.  QueliòL-chemi  rooflraua  d 
Ca:dcftro.xzS.Onde’l  Caia  lor  tetri  fì  ferra- 46.  Etcheff  Ga:  . ì 
. a tal  y Ita  m>  ferra.  ^4.S’altri  mi  icrra  Lungo  tempo  il  Ca:  da  ) 
feguicarla.AOf  «Poi  chc’l  Ca:m’è  chmfo  di  metcede.117.  Do-; 
lor  perche  mi  meni  Fuor  dx  Caui  dir  quel.ch’i  non  voglioitfi 
EfkrgiuntialCaminchefimal  tienfi.ifp.  J 

CAMINO, & Camin,il  viaggio,  Ch’anchoc  -non  torfe  dal  vero 
Camlno.f.ond’lrverde’lCatSp.ondc’lCaiSi  breuenonlòr- 
nir  lpero.z47.  Erano  perfcguir  altro  Cajxpo.  Rotto  da  gli  .) 
anni,<S:  dal  Ca:(lanco.8.&  per  Ca:)M’andaua  (conofeiuto  ét 
pcllcgTino.f7~Amor)fia  la  (cotta «’nlègnimi’l  Cai  ? 

, CAMPAGNA.lapianura,&nelpiufa  Campagne.  Di fronde’l 
bolco  & la  Campagna  d’herba.xo9.  Piena  di  morti  tutta  la 
Campagna.xt^.  . 

CAMP AGNE.Selu^affi,CampagQe(fiuffli,&  PoggLixx.  Dale 
Campid:  da  f9lcat1colli.10x.Ne  per  Camp:caualien  armati. 
X}t(Le  riue’l  fimn9,&  le  Cainp;c  i bolchi)i94«  Di  dolcezza 


empie  il  ciclo  & le  Campagne.xit.Et  fiorir  co  begliocchi  le 
Campagnc.x$4. 

CAMPI, le  pianure, le  campagne  &C.S0I0  & penfbfo  in  piu  efi- 
uerfi  Campi  Vo  mifùrando  Ac.jo.O  poggi, o valli,  o ìiumi,o 
fèIue,o  Campi. 6o.Per  mondar  inoftn  dolci  Cam'pi.in.  Él 
qael,che  lieto  i fuoiCampi  disfatti  Vide &dererri.j 41.  ^ 

CAMPIDOGLIO  o Capidoglioeomc  fi  leggnn  alcuni  rcftì  ^ 
Tempio  diGiouc  nel  monte  Tarpeo.  Si  com’un  di  color  , 
che’n  Camp'.Triompbal  carro  a gran  gloria  conduce. x$i. 

GAMPO,firo(pariofo,&da  lauorare,&da  icminare,  la  piana- 
la &c.Ecdel  mio  Campo  mifcta  Lappole, & fiecchi.140.  Ne 
tant’herbe  hebb^  mai  Campo  ne  piaggia. 181. 

CAMPO  in  vece  di  fpatio.In  Campo  verde  vn  candido  Ar- 
mellino.|i4«  ‘ ^ ‘ 

CAMPO  militare, cioV  l’cflcrcito,&:  luogo  per  combattere,  ba- 
lli che  fi  ritroue  in  mezo’l  CampoAd  desinato  di, (òtto  quel 
l’arme  <9!tc.dl.Canzon  mra  fèribo  inCampoScarò.i5f.Mi  ri 
conduce  dilàrmatoal  CampbhVf -Et  duro  Gampp  di  batta- 
glia il  Iccto.i 7 f .Centra  cu’in  Campo  perde, Z41.  Et  d>  qual 
fiuigue  qual  Campé  s’iii>pinguc.|4o.' 

Et  in  vece  dello  ■eflercito.  a purgar  venne  Di  riafcmehzaì] 
buon  Campo  Komano,|x  8.  - ' * 

CAN  in  vece  di  Cani, Et  anchor  de  miei  Cà  fiiggo  1q  fiormo.it 

canape  Lat:canabis,b  herba  con  laqual  fi  fanno  le  fiini,<Sr  pe 
ro  fi  piglia  per  lo  legame  o laccio.So  di  che  poco  Canape  ^ 
allaccia  Vn’anima  gentiLzpp. 

CANDIDA  cioì;  bianca.Candida  Neue.z7.C0l0mba.if0.Cer 
ua.tfz.Rofa.i87.Pnmauera.z50.Gonna.zf4.'Perla;z4z. 

CANDIDE  Rolc.iop.  >•<?"  . 

CANDIDO  Seno.t)7.Pie.t)9.CoUo.i49.Guanto.iftf , Armel 
lino.)i4. 

CANENTE  figliadi  lano.ft  di  Venilia  amata  da  Pico  figlio  di 
Satumo.Cancnte  de  Pico  vn  gw  de  nofiri  regi, Hot  vago  aa- 
gello.z9|; 

Cangie.cioc  mute.Per  forza  conuexì^  chc’l  viuer  cangie.zi4, 

Cai^ia.Veroi:’!  prouerbio*  ch’altri  cangia  il  pelo  Anzi  che’l 
vezzo.too.Ne fiate  il  cangia, ne  lo  i'pegne  il  verno.to$. QuS 

t'b  creaco,vince,ó!;  cangia  il  tempo. tz  7* 
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Cangiando.Di  di  in  di  vo  cangiando  il  vtfo,e'l  pelo.if4.Etvo 
folo  in  penfar  cangiando  ilpclo.ajf.  Che  vo  cangiando  il 
pelo.xCi5.0nd*io  vocol  penficr  cangiando  (lilc.z49.  Coti 
dentro  & di  fuor  mi  vo  cangia ndu.i6o.Come  fortuna  va  ci 
giandoililc.^iS. 

Cangiar  per  mutare, commutare  &c.I  temo  di  cani  pria  volto  , 
&chiomc;Che.i7.Chc  come  vide  lei  can  : Theflaglia  Coli 
cangiato  ogni  mia  forma  haurci.44.Cangiàr  queilo  mio  vi- 
ocr  dolce  amaro.ìif.E’l  bel  vifo  vedrei  cani  fouente.  ti8.  Et 
lì  dentro  cantpenfieri  d:  voglie.! 40.Poriacan:fol  vndepen 
lìer  miei.i4^.Che  mi  fecccan;vita,«S:  coihimc.r6j.  & tu  cof 
rente  gorgo, Che  non  pollo  caniteco  viaggio?  i76.Et  l’uno, 
& l’altro  re  can:  il  vHq.i8  7.  Et  mi  fa  fi  per  tempo  can:pe  • 
lo. li 4.  Torto  difparuc , onde’l  can  : mi  gioua  La  poca  vi- 
lla a me  dal  cielo  offerta. xfj.Ne  cartgiar  porto  l’ortinata  vò 
glia.x66.  ' 

Cangiarc.Stato.voglia>coIor  cangiare  (pcrtb.x99.Ma  difcorrcn 
do  iuol  tutto  cangiare,  jfo. 

Cangiarei.Et  pria  cangiarci  volto, & capelli. x8|. 

Cangiarme.Tutto  dentro, & di  fuor  Tento  cangiarme.t  xx« 

Caugiarfìid:  dentro  cangiarli  ogni  defire.xxo.  ■ 

Cangiafic.Che  non  cangia(Te  (ùo  naturai modo.xxj. 

Cangiaffcr.Chc  non  cang'aficr  qualitatc  a tcmpo.ix7» 

Cangiartr.CH’i  noi  cangiarti  ad  vna  Riuoira  d’occhi.  64. 

Caitgiat’.Quellajper  cui  con  Sorga  ho  cangiai’ Arno.xx9. 

CANGIATA.QuàtoCàgiata  oime  da  quel  di  pr1ma.x9.QuaI 
hor  veggio  Cangiata  (uà  figura.t48.  L’animo  rtancot  & la 
Cangiata  (corza.  x 7 o. 

CANGIATI  1 volti, & l’una,& l’altra  ch10ma.xj4.Et prendi  in 
grado  i Cangiati  defiri.x79. 

Cangiato.  Et  pietà  lui  medefrao  hauea  cangiato.jS.Cofican: 
ogni  mia  torma  haurei.44.Piacemi  almcn  d’hauer  cantrtile. 
f d.Ella  contenta  haucr  can.albergo.xf9.&  «'alcun  v’era  De 
ma  notitia  hauea  càn:virta.xSx. 

CangtaiM.Si  ch’io  caiigiaua  il  gioueml  afpcttò.i  j. 

CangiA.Ef  (bpra’l  buon  Saul  cangiò  le  cigha-tS.  Qui  cangiò’l 
vifo.  9X.  Cangiò  per  miglior  patria  habitp  • & (lato.  jox. 
Ch’a  Cu»  figlia, & a Roma  cangiò  (lato,  iit.d:  fi  cangiò 


piuvolte.jiS.  . ' ' ‘ 

CaagiofPil  del  intorno.!  3 S. 

CANI  mera:ìn  vece  de  gli  in6deIi.Che*l  lepolcro  diChtilloe*n 
man  deCani.j;7.&Can  in  vece  di  Carnai  fuo  luogo. 

Cantai.horpiango.i77.Pianfi,&  cantai. ifS.  A dir  di  lei , per 
ch’io  cantai  & arfì.if  S.Pcr  ch’io  lunga ilagion  cantai,  & ar> 
{1.318. 

Cantando, cio^  ieriuendo  in  rima.  Perche  can:il  duol  lì  diiacer- 
ba.i3.Lagrimando,&  canU  noflri  vcrfi.i  S^.Là/ue  can:  andai 
di  te  molt’anni.xi5.£t  hebbi  ardir  can:di  dolermi.zx7.  l’al 
te  bellezze  Finger  can:  xi^.  Co  i nobili  poen  già  can.  301» 
Dir  piu  non  ofa  il  noftroamor  can.  315:.  A man  a man  con  lui 
can'.giua  11  Mantouan. 33 S.Can:  d’acquetar  li  Idegoi  & l’ire. 
a.o8.Ma  nimphe,&  mufe  a quel  tenor  can.z3  8.  Et  và  can:  (o 
péfìer  miei  no  iaggi)l.ei  che’l  &c.ciol:  la  vo  celebrando. 1 45'. 
Ch’andeflfer  Tempre  lei  loia  can:i5’o.|Per  gir  cantando  a quel 
bel  nodo  eguale.  1 19. 

CANTAR., ciol:  fcriuer  in  rima  &c.Cofi  h’I  mio  cantar  conuer 
fo  in  piàto.i4p.£’l  Cantar, che  ne  l’anima  lì  Tente.i.l’harmo 
nia.t63.Qoelccle(le  Cantar, che  mi  dit(ace.i7X«  Etfi  dolce 
idioma  le  dledit&  vn  Cantar  tanto  Toaue.i.dire.xéS.  U Caa- 
tar  nouo,c’l  pianger  de  gli  augelli.i7t> 

Cantar,ctol:  (criuere.par lare, dire  &c.Mai  non  vo  piu  can;  com* 
io  ruIeua.85.£tmule)Vidi  camper  l’una& l’altra  nua. 

Sorga, ch’a  pianger, & canma’aita.i.fcriuer  cantando.194.To 
gliendo  anzi  per  lei  lempre  trar  guai  Che  can:per  qualunque 
zz3.dt  quel  Goglic]aio,Che  per  can:  ha’l  fìor  de  lùoi  di  {ce* 
IBO.30Z.I  dico  l’un,&  l’altro  RaimbaldojChe  can:per  Bcatri 
ce  in  Monferrato.l.canraro.3oz.£t  Laura  mia)  Sederli  in  par 
te,&  cani  dolcemente.  1 7 f.  Et  camaugelletti , & fiorir  piag* 
ge.z30. 

Cantare.Dolce  cantare  honefie  donne,  & belle. z3 1. 

Cantaro. L’altro  propertio,che  d’amor  cantaro,ciol  parlare  ,.0 
fcri(Tero.30i.Che  cantar  per  Beatrice  in  Monferrato.i.canta 
ro  vedi  di  fopra.30z. 

CANTATOfCiol:  celebrato  Et  quel  Cantato  ]inverfi  Achille 
d!C.  33 z. 

Canuto.Tu’l  (ài^che  n’hai  cantato  in  molte  parti,  cioh  fi:rit|o 
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in  canzoni, & in  fonetti.}  1 4,  j 

Cantaua.Che  volendo  parlar  cantaua  ièmpre.i.ilpriineua  col 
canto.if.  . . il 

Canterei  J canterei  d’amor  li  nouamente.i.parlerei.117.  ' , 

Canterò  com’ioviin  in  libertate.i.lcriuerò.i}.  ^ ^ 

CANTf.arbor)Ec di  fua  ombra  vfcia  fi  dolci  Canti  Di  vari  au» 
gelli  z j7.Et  fol  coihunijC  i lor  roipin,e  i Canti, cio^  melodie  . 

&C.}00.  j, 

Cantl.Ragion  b ben,ch’alcuna  volta  i canti,cio^  eipriroa  col  ca 
to.fS.Q^l  deliro  cor^o,o  qual  manca  cornice  Canti'l  mio  .. 
fato.tjpredica  annontia  3cc»i66» 

C ANTOjrhai monia,la  melodia.Et  l’angelico  Canto,  & le  pa* 
role.iip.E’1  nro,e’l  Canto, eU  parlar  dmce  humano.1S9.Non 
c*apprdTar;oue  fia  tifo  o Canto.zo^.£*l  Canto  pien  d’angeli 
co  intelletto.}  ip.Et  non  men  di  dolcezza  Del  pianger  pren>  ; 
do, che  del  Canto  prefi,cioV  del  parlare.! 7 7<Hor  fia  qui  fine 
;a)  ipio  amorofo  Canto.ciol:  al  Icnuere  in  rìma.zxi, 

Ouito>Però  s’alcuna  volta  1 rido,o  cantoicioh  lipnmo  col  canto 
34,|pÌanfi,horcanto.ciol;  Ictìuo  cantando.  177.  In  dubbio  ~) 
del  mio  Hato  horpiango.horcaiito.190.  Ma  canto  la  diuina 
fila  be)ta4c;i.celcbro,ò;t  lodo.i^t.Et  quella  di  cu’anchor  pi4 
eendo  canto,}5'z.Ou*è  colei, ch’i  canto , & piango  in  rime.l* 
ferino  dicc.^fo. 

Cantò.Ennio  di  qve|  cantò  ruuido  carme, ciol  Icrifle.i  f o.Qne- 
fio  cantò  gli  eiforÌ>&  le  fatiche  Del  figliuol  di  Laerte.}}  a* 
CANVTA*ciONbanfica»S0tto  biondi  capei  Canuta  mente.  i^S. 

C ANVTl,ciob  vecchi,confiderati  &c.Penfier  canuti.}  10. 
CANVTO.} «ancico/. Moiiefi'l  vecchierel  Canato,  & bianco 

&c.  80 

CANZON,i&  Canzone, & nel  pio  Fa  Canzoni*  Canzon  i non  ' 
fui  mai  qael  nuuol  d’oro,i«.&  l’honorau  riua  Can  : ch’a  gli 
occhi  mieicela,&  contcndc.z4-Can;s»al  dolce  loco  La  don  ' 
nanoflravedi,}f4Can:fe]’efler  meco  Dal  mattino  a la  fera. 
4}.Sopra  monte  Tarpeo  Can:vedrai  jVn  caualier.48.  Can  ; 
tu  non  m’acqoctianzi  m’iofiammi.5}.Can;I*nna  (brella  l po 
coinnanzi.iS^.Can:qpifbnoi,&ho*icor  via  piu  freddo  De 
la  paura  &c.zoo.Can;s^huom  troni  in  filo  amor  viuer  quieto 
ap48.Can;i^i)ò/Bapianto.aoi$£an;^fpenfi;isortcacer  J 


f 


ba  A re  ; Che  &c.i4J.Can:tu  poi  ben  diic.A'c.i}^  . • 

CANZONE  IO  fcntogia  ftancar  la  pcnna.^p.Canzonc  io 
monifco.Chc  &c.ii4.Can7.onc  olirà  qucft’alpc  Ujdouc  &c- 
U7.CUifpjaflcCjn7oncQ«al&c.ixj.  . 

C A P r in  vece  di  capelli . E i Cape  d’oro  fin  farfi  d’argen  - 
lo.  5 ‘ 

Cape cioljcapiffe,!; capace  &c.Nc’n  penfier cape  j non  che*» 
verfio’n  r11ua.148.M10  ben  non  cape  in  intelletto  huma  - 
oo.xx5. 

CAPEIàn  vece  di  capelli.Sotto  biondi  capei  canuta  mentea  63# 
£ 1 Capei  vidi  far  di  quella  fronde  Di  che  Ac.i  4<Erano  i Ca  r 
pei  d’oro  a l’aura  fparfi.78.  E’iprimo  dich’i  vidi  a Laura 
fparfi  1 Capei  d’oro.iop.Fra  i Capei  crcfpi,&  bioadi,xo8.SQ 
queftì  i Capei  biondi, & l’aoreo  nodo  Dico  ioix^4.  , . 

CAPEL.in  vece  di  CapcUo.Ch’a  Laora  il  vago,&  biondo  Capei 
chioda.44.  . . ^ ^ 

CAPEoLl , & Capelli,  Le  man  l’hattcfl’io  aaolte  entro  Cape> 

CAP£GLI,Capcgli,Capei,&  d’or  Cadili  in  bionda 

fceccia  attorie  Si  bella.x4.^n  ho  tanti  Cap:in  quelle  chio^ 
«ne.x7.&  da  piu  bei  Cap:  Clic  faccan  l’oro , e’I  fol  parer  ben 
bell  .x6o.For  i biondi  Cap:allhor  velati.^.  Tolta  m’b  poi  di 
que  biondi  Capi  Lailo  la  dolce  vifta.fi.Ei  prima  cangierai 
Volto,&Cip:x8j.Qucllac’haDCuc’l  volto,oro  iCap:  t7i. 
Et  per  mcraiLaccio  d’or)Ncgletto  ad  arte , c’naniicllato , & 
irto.xop.La  tefta  or  fino.ijf . Q.,uel  dolce  oro.i7<S.Pcttinan 
do  al  (ùo  vccch'o  1 banchivcli.ciol;  i capelli  canuti.17x.Que 
fra’l  bianco, & l’aureo  colorc.i.fra  i capclb,&  le  goie.108.  ve 
di  ancho  Or, & Oro  in  vece  di  Capelli. 

CAPlDOGLlO.o Campidoglio  fecondo  itcfti.vedi Campi- 
doglio . 

CAPO  ,la  Tefta.Vna  ftrana  Phcnicc)Di  porpora  vcftita,c’l  Ca* 
pod’oro.xj8.Ingremboa  la  nemica  il  Capo  pone.xpf.Iu> 
dii  )Cht  fc’l  folk  amator  del  Capo  fccroo.j  $6.  Et  per  meta: 
f l Tet  to  d’oro.  X 40. 

Et  meta;  in  vece  dcllo’ropcrio.  Et  hor  f ommeffo  il  noftro  Ca 
po  Koma.4f* 

CA&.A  cioè  grau.Cara  Amica.?  7.Ncmica.x??  Ja  Vitaapf  .Co 


{brtc.in.Oace.itfi.Cofi  qdefta  mia  Cara  a iBortc^vertive,So 
phonifta  intcndcndo.xS9.Sar6  piu  che  mai  bella  a te  piaC2» 
ra  fi  felmggia  & pia.x64. 

C ARAMENlTEiEt  caramente  accollc  a le  qu€ll’una.i8x. 

5“‘  CARBONE  la  bragia  cftmta.  L*  nata  era  a filar  la  vccchicrella 
Difcinta  & fcalza,&  deftohJura’lCarbonc.X9'  . - 

e ARCA, & Canea  *,C'oV  piena.  Nauc.Hi  mcitìrprcriofc  Caraa. 
*■  i8o.Ella(.i.Nauc)Carca^di  ricca  merce  hocrcua.xj^.Anima) 
Vcftita  vai,non  dome  l’altrc  Carca.xo.Barca)Si  Ifcuc  di  (aceri 
d’error  fi  Carca.tiS da  gran, torre, Chr  fu  fi  di  peccati,*  d’er- 

forCarca.3J4*  * 

^ CARCER,laPngronc.Càrccr,ouefi  vienper  fi' afe  aperte  «Sic, 
'5^  jof  .Tanti  fpini,*  fi  churi  io  Career  tetro.  jjtf.Ne  I ero  pia 

dal  Career  fi  differra,Chi’iitorno  al  collo  hebbe  la  corda  auro 

^ Ca  19.  „ 

Et  tnetatper  Io  Ccjrpo.Con  Icquali  dal  morialc  Career  noftro 
Itcllctto  al  del  fi  Icda.i  xd.S  gnor  chc’n  quefto  Car'cer  m’hai 
tincKiufo.Tramenc  faluo.xrx. 

o»i>  carcere  mcta;0  febee  quel  di, che  dal  terreno  Carcere  vfcé 
do  lafciar  &C.CÌ0I:  che  corpo.x6o.Et  da  quel  fao  bel  Carcere 

ri»  tcrrct>o  Di  tal  foco  ha’l  cor  pieno  &C.X4J.  *■ 

Oli  e ARCO.cio^  cancato, pieno  &c.Cofi  Carco  d’obho.tofi.ond’ 
;i«  io  fi^'lea  cir  Carco.xoS.Iui  ) Mi  rapprefento  Carco  di  dolore. 
71*  a^f.L’altrocrainrerradimalpcfoCarco.jji. 

o,i  CARE,cipbgratc.Care  Mcmbra.i49.Parolc.if3.Co(c.i9f .195 
[jia  Voci.xxx.salrae.jto. 

,0»  CARI  Atti.ijS.Gliocchi.50<5.Penfieri.x}x.Amici.X45’. 

8.«  CARlDDI,oCharyddifcoglioncl  litodiMciTina  dall’.ilttocà 
to  della  riua  di  Sicilia  detto  il  Braccio , che  fa  il  porto  della 
ttf  Città  dou*h  la  torre  di  fan  Ranieri.Infra  Scilla  <ScCiridJt.if  t 
£ma,qual  borda  Enceladot piu  (coda  Scilla,  & Canddi  qui 
IO  do  irate  fono.joS. 

CARITAjoCHARlTA  fecondo  alcuni  teftl . Carità  di  figaor 
oca  amor  di  donna  Sonic  catene  *C.xox . 

CARITATE  0CHARITATE.A  Taira  ImprcfaCaritate  fprn- 
aO  na.x  x.Et  veggThor  ben  , che  Carnate  accefa  ,1-cga  la  lingua 
alrtui  1&C.14X. 

r.Ci  CARLO  Magna  Redi  Erància  1 figlio  dfPipino  Imperatore 
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'AriftianIfnino.il  fucceffor  di  Carlo  che  la  chiotta  con  la  co* 
rooa  &c.ao.Oade  nel  petto  al  nouo  Carlo  fpira  La  vcndct- 

^ 

^ARME , il  verfb , voce  Lan  Ennio  cantò  di  quel  rnuido  Car- 

nae.  ifo»  . ' 

CARNE, che  nel  piu  fa  Carni,Che»n  Carne  eflcndo  ve^io  ti- 
rarmi a riua  Ad  vna  viua  de  dolce  CaIamita.i»i.ooe  di  Ipirto  , 
priua  Sia  la  mia  Came,74.Fnggir  la  Car:trauaghata  & lafTa. 
«of.Et  di  quella  noiofà  graucCar:i48.  Prender  Dio  per 
iàluame  Humana  Car»»77. 0 fpirto  ignudo , od  huom  di 
Carne  & d’oflà.j f .Farmi  immortai  per  che  la  Car;  moia.<? 

Ma  laflbjhor  veggio, che  la  Car:fciolra  Fia  di  quel  nodo.i  , 
Che  quand’i  fia^  quefta  Car-^coflb.irt. 

CARNE  ADE  philofopho  Citernefe  prìncipe  della  nona  Aca- 
demia.Carneade  vidi  in  fuoi  ftudi  fi  defto.  j 41. 

CARO,ciol:  grato.CaroPadrc.8.Pc2no.x5.Nodo.i44.  Gnan- 
Co.if  5.  Pefoj  166.  Pregio.  i63.  l3ono.  178.  Figlio.ii8,&c. 
Theforo  ZZI.  Sguardo.x45.  Nutrimento.z47.  Signor  mio 
Caro.f  o.&c.Fedcl  mio  Caro.xf  5.  Si  Caro  Sguardo.^f.  vn  fi 
Caro  M0nilc.14p.P1u  Caro  il  morir  6o.Che  ciò  ch’altri  ht 
piu  Caro  a me  & vile.  S’hauer  altrui  Jpiu  Caro  che  fé  fteflò. 
«74.Donquc  vicn  morte, il  tuo  venir  m’I:  Caro.x5x. 

CARO  quando  dinota  prezxo.o  in  prcxxo.Ticn  Caro  altra  1 
chi  ticn  fc  cofi  vile.ii  j.  Forfè  a te  fteflo  vile  altrui  fk  Caro, 
iif  .Anzi  mi  pregio,*  tengo  aliai  pio  Caro.xxj» 

CARPONE, vai  Brancolone,ciol:  andare  con  le  mani  per  Ctrra 
Et  hor  Carpone, hor  con  tremante  paflb.x4Xt 
CARRO  Triomphale . Poi  le  vidi  in  vn  Carro  Trloipphalc 
i7f.Triomphal  Cano  a gran  gloria  conducc.>8i,Carro  d’A 
morc.Sopra  vn  Carro  di  loco  vn  garzon  crudo.x8»«Vicn  ca 
Cenato  Gioue  innanzi  alCarro.x8^«Carro  del  Sole.  Pommi 
ou’h*!  Carro  fuo  temprato  & leuc.ix8.  Quand’il  fol  bagia 
* In  mar  l’aurato  Carro.x74»Carro  della  Notte,  Nottc’l  Car- 
ro ftcUato  in  giro  roena.ij^fCarro  di  Xtamontana,con  l’ifo 
-le, che  bagna  L’occeano  in  tra’l  Carro,*  le  colonnc.xx.  Car 
ro  d’Hclia.Girmen  con  ella  in  fu’l  Carro  d’Hcl!a.i6x. 
CARTHAGINE  città  celebre  in  Africa  a Romani  infetta,*  al 
fin  uinta;  cofi  deca  da  Cartha^ine  figlia  d’Èrcole»  che  pri. 
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ina(a JettaByr(à,&Cha1cc(!oo.Clie  Cartilagine  tna  perle 
man  noftrc  Tre  voltceaddcj*  a la  terza  giacque. i8p. 

CARTHAGiNESI.Et  ch’in  mar  prima  vincitorapparfe  centra 
Carthagine!u)to.  • - . 

Casa,  & Cà,&  nel  piu  fa  Cale  -,  Habitatione  generale.  Qual 
torna  a Caù,o  qual  s’annida  in  fclua.it. 

C ASETTA.O  Cafctta,o  fpelanca  Di  verdi  fiori  in  giunca«4»«  ; 

C Astigli  Accidcnti.Contando  i Cali  de  la  vita  noftra.»x8 . 

CASO.rauenimentoJ’accidcntc  &c.La  notte,che  Icgui  rhohl'  'ì 
bilCafo.}i04  • 

A CASO*  vedi  al  fuo  luogo.  *' •. 

C ASPE.ciot;  del  mar  €alpio.Ne  dal  litd  vcmìgllo  a l’oode  Ca 
fpe*t5d^. 

Casso, ciob  priuo.jAmordela  lbalace  ignudo  & Cafib.  aaa« 
Dcmocrito  jPcr  Ino  voler  di  lume,&  d’oro  Caffo.}  40. 

Casta  ,clol;pttdica.Ca{la  Pouertate.ix4.BeUczza.t7^.  Intea 
tion.x84.Mogliera.Z94.Iudit  Hebrea  la  Taggìa  Calla,  & for 
te.}  t x.Ec  la  piu  Cada, e»  iui  la  piu  bella.}i^ 

CASTALI  A fonte  alle  mufe  làcto.  Et  mille,  chc’nCaAalia  dk 
Aganippe.xp}*  ^ 

C AST£.i*pudiche*CadeLufinghe.itd.Oitcchièix}  4.AccogIll 
ze.ifir»  , 

CASTELLA  & Cadclli  nel  p iu,ft  nel  menò  Caftefio.Pc]l  oro,o 
pcrcittadi,opcrCaftclla.i5i.  ' .J 

CASTI  Prcgh!.i4}.Dctti.xx5.Peofier.3J’l.  - 

CASTlTA°la  Pudicitia.Sc  non  quanto  il  bel  tlielbro  Di  Cadi*  ^ 
rà  par  ch’ella  adorni,  & fregl.i^S.  V’eracon'  Gallità  fomm'a 
belfaw.}to. 

CASTTFATE.Preflbera’1  tempo  dòue  amor  fì  Icontfa  Coti  ' ' 
Callitate.X}}. 

CASTO  Pctto.t54.Amore*x^}.LcttOi}i^  > 

CAT£NA,&  Catene  nel  pin.Riman  legato  cori  ma|gtorCate« 
na.4.&  rciollel’aIma,&  feoffa  l'haue  Di  Catena  u^aue.8r« 
Catena  di  diamanti, & di  topatio.}ii. 

CAT£NE.Sotto  mille  Catene, & mille  chiaui*184.Ne  rallenta 
ce  le  Catene  o fcoffe,Ma  &c.}o}.Difli,oime  il  giogo,  & le  Ca-  ' 
tene,e  i Ceppi.7  S.CaritA  di  lìgnor,amor  di  donna  8on  le  Ga 
lene,oiie  con  molti  afiSuuu , Legato  (otutoi»  Et  come  vevo’ 
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«rJgioolertì  afflirtó  Otf  le  Catenè  «ie  gran  parte  porfo.yt^v 

Libero  mfcluaA  dtCatcneifvarco.3oS. 

GAJFtNATp.ciQLlegaro.djcaicffa^Y^c**  Catcnato  Gioie  io» 

nanzi’lcarró.xSfi.  ^ ^ , 

CAlTON.Vn  altro  Eabio,&  duo  Catón  co»cltoxif>cilCcnlo- 
rmo&l’Vriceofc.ja3'  , , V .• 

CAra AKD boclPcftrcBK)  deU’ltal ja  orientale. Da  Indi», dal. 

Gattaia  Marocco,*  ^pagna.jiC  » , 

CATTIVI  ^Ihciofcmfti.  Che  par  dolce  a Gattini  « a buon» 

C AT  V LL^D  poeta  Veronefe  da  Sirmioneìfola  del  lago  di  Gar» 
dàJLWera  Oóidw4’« CawJlo.901.  ' 

C ATV  LO  Oratore  & Cr'nfule.chc  nel  quarto  confulato  di  Ca 
ioManb'VìnfttiCnnbn.*  per  la  difcordraddpopqlo  Ro  i 
in  Roma£ucoftfduomorircne!lfl,fuacan»era^I  vapore d< 
acccfijcstboni.E’l  pinnol>*l  Fuluioj&  fol  vp  Gracco  .Di  quel- 
cran  nido,*  Catulo  inquieto , Chc%I  popolo  Rorean  p»tt 
volre  ftracco.in  alcuni  tefti  fi  legge  .Garolo,  <Sc  inquieto , che 
dontnilpiace»vedi,Garul&j5** 

CAVAI  in  vece  di  Cauall'.  Quattri  Gauai  cpn  quanto  ftu  - 
dio  come  ^fc0aJ»<1’P.«ano  fprono  , Asferzo  « 

CaualciKC<te’ijubtn,cbe.pcr  terten  dubbio  caialca.apo. 
CAVALlER,oCAVALLlER.Vn  Cau:ch‘Iralta  tutta  honota* 
48.Ch’a  donne  & Cau;piacca’l  fuo  dire.x^ S. 

CAVALlERI.Et  per campgncCaualKri  armati, xji.  ' . 

gay  ALlER  O4)  Cauallicro.Non  fo  le  miglior  duce  o Caualic- 
CAVALLI,  * Canai» hpr  fa  Caoalli.bor  naui  Fortuna 

CAVO,cioVconcauo.;vacnoiSt:c.Onde  poi  piange. in  luogo  ofci» 

•tOj* Cauo.xjt'*  — ■ . Il*  j e 

CblGEroantodi  Alcjonc,l’unp,&  raltro  cóucrfi  m vccclli  del 
(uo  nome.  Alcione,*  Ceice  in  nua’l  mare  Far  i lor  nidi  a pu» 

foaUi  veini.a9»,  :!  . -c 

CEt.,in  vece  di  nclo.Poinmi  oue’l  carro  fuo  temprato,  « 

. Et  ou’c  chi  Cicl  rende,©  chi  C;I  (crba,cio<;  chi  ne  Ip  rende,* 
’cchinc  loièihJI-»a#f 


' ) 


c:);-  XI 


, .u . 


I 


tfo 

Céla*cio^  nafconde, occulta  &c.Canzon,cfi*a  gnocchi  nfeì  ccla^  < 
Aconcende  Non  mar  , non  poggio  &c.x4.  Indi  mi  modra 
qBcl/;h’j  molticula.i ja.D’arabi  mori  lei  ripone, d:  ccla.149 
Che  belli, onde  mi  ftriiggo occhi  mi  ccIa.171.QucI  viuo  fol 
chVgliocchl  mici  non  cela  &ai7  r. 

Cclan.  M I cclan  quelli  luoghi  alpcftri,&  fcri.|  4. 

Celando  l’allegrezza  manifeUa  Pianic  &C.S4.  Celando  gli  oc* 
chi  a meli  dolci  & rei.i9z. 

Celanti  duo  mici  dolci  vfati  légni. 1 fi.  i 
Cclar.Ma  puoflt  a voi  celar  la  v olirà  luce.  7. 

Celare.Non  ho  fc  non-queU’iina  V ia  da  celare  il  mio  angolcio* 
fopian(o.S4< 

Celai  fe.Et  per  farne  vendetta,  o per  celarfe  L’acqua  nel  vifo  c& 
lemanmilparlé.iS.  >. 

Celar  lì.ln alcun  modo  piu  non  pooce]arfì.i^4. 
C&LATAjCidénarcota,occaIta,couerta&c.dichetempre  Sia 
la  mia  viu,ch’^oelaiaalcrui.;0. 

CEL  AT AMEN  T E«>^lco(àmeotc.Celatamenre  amor. l’arco  ri . , 
prefc.41.  , ' 

CELATE.  Fonte  fon  ben  di  lagrime  notturne  .Che-’l  di  Celate 
per  vergogna  porto.  17  9. 

CELATI.  Mentre  ipocraUaibcpenlrerCelati;&  ■ .> 
CELATO  Pcnficro.!to.V ilo.if.;.Sòccor{b.t-5i.  . -i  un  nr 
Celato.C’haucanmoli’annigiaccl.itoilvero.a.  t.'i-iìì 
CELLA,fa  habtradódi  Rcligi0lì,&  Rancho  ncceratolo  di<}ua  . 
lunquecolà.quella  ch’i  correi  So] chiufo  in  fofea  Cella  i&c. 
i5t.Qsal  Cella  Ir  di  memoria  in  cui  s’accoglia  Quanr»  vede 
vieru.i5.  • df  - ,’> 

CELEBRO  i ciocedebrato  .>  Erifccoli.vittor  d’ogni  Cclcbro.i. 

d’ogni  huomo  celebrato  J45.  .• 

CrUBro  .i.  lodo . Con  l’arbolccl  , che’n  rimè  orno  & cel^* 

_ bro.  ijo.  • )irii  ,)o 

CELESTE  maf;  & fém;GeIefte5ptrto.79.Arco  izS.Aura.if^* 
Regno  tS5.&c.  Diletto  19^  . Hortamento.'xof. Forma 
Rf.z^o.  P era  t66.Lumc.198i' 

CELESTI  Bellezze  i J4 . Doni  180 . Spirri.iSf . Ral.i  43.  Por*  > 
me.iff. 

Celi . 1 • aicoodi  , Pu^  come,  donna  in  vo. tallire  Ichfcttì» 
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Cclivnhaoin  viab.i4é.  r 

Celo.i.drcoudo.L’alra  piaga  antOro(à,c}ie  mal  ce!o.t^4.  CMlÒ 
t porto  itiQidia  a gli  huoinmi,&  tio’l  celo,ciol;  ho  l’occulto, lUi 

fcòndo&c.}4;. 

CENA, il  mangiare  della  fera. Vn  duro  prandiòjVna  tefrioilCc* 

CENER  maf:&  fem:In  fin  al  Cener  del  funereo  rogo.ioì. 

CENERE.Hor  vo  piangendo  il  fuo  Cenere  fparfb.ijf. 

CENNLciol;  1 fcgni  che  fi  i^nno  col  capo,o  con  le  mani.Con  pd 
rolc,&  con  Cenni  fui  legato.i^^. 

CENNO, il  cegno  che  ad  altri  fi  fa  o di  fi,o  di  no  con  gli  occhi, 
col  eapo,o  con  le  mani.Ou’b  la  fronte, che  col  piccini  Cennc^ 
Volgca’lnuo  cor.aif. 

CENTO  numero  indeclinabile.O  fpaanza,o  defir  Tempre  fai* 
lace.Et  de  gli  amatiti  piu  ben  per  vn  Cento.xio. 

CBPPl^no  ccniferri  o legni  grofii,  che  fi  pongono  a piedi  dd 
prigioner  i.  Diffi,oime*l  giogo, éi:  le  catene,e  I Ceppi.7  8. 

CBRA,coIàcóbufiibile  & tenace, dcmateria  chela  le  api.  Amor 
m’ha  pofio)Com’al  Sol  ncue  & come  Cera  al  foco.t19.Et  io 
che  fon  di  Cera  al  foco  tofno*t6|; 

Ce*-ca,ciol‘ procura, ftudia  Scc.vncor)  Sc’n  altro  modo  cerca  d* 
eflerfatio  Voftro  Tdegoo  erra.74.  Ma  cerca  homaife  troui 
in  quella  danza  Mirabil  cofa.zSp.  £t  cercai  mar , & tutte  lef 
fucriue.^ii. 

Cercai.Piangercercal.ixz.le  velligia  Iparlè  Cercai  per  poggi 
/blitari  & hemù  xzr»  Con  queni  duo  cercai  monti  diuer- 
fi.  90X. 

Cercando  prot&  raeta:Poi  che  certfiancb  non  Teppe  ode  S’alber 
•galle.;8.&  l’honoratc  Coleceicando  il  piu  bel  Hot  liclcelle* 
éy.Chc  mi  fece  ir  c^:piaggc,&motf.i  jr.Pur  lei  cer;che  fijg 
-gir  douria.i4t.Cercandocol  pcniier  l’alto  diletto.  iiS.  Gti 
occhi  mici  fianchi  lei  ccrtin  vano.xip.Cercando  hor  quella  , 
hor  qùcll’altra  parte.  Z77.Ccfcandò  Epcriaj  hor  Topra  vn 
•fàflb  afiilb.19  2..E  1 duo  cen  infàmie  indegne  & fàlTe.}  jp. 

Cercandomi. V olga  la  villa  dcfibTa  & lieta  Gn’candomi.tof. 

Cercar, per  inuefiigare,Tollicitare,  circouire  &c.  prop:  & meta  ; 
Ma  pur  fi  afpre  vie , ne  fi  Iclua^e  Cercar  non  To.  jo.  e’n  di- 
djparte  CcrcargesteaiaXkmie  rauaro/:he’n  ceri  theToro.tf  a. 


fi  yiée  nai  cernór,Be  Danioa  Con  tal  defio  cep  fonte 
ne  fiume.ao7*Percen  terra , & mar  da  tutti  lidi.16).  Cercar 

^ terre, & mari.x45.Cercar m*ha  fatto  diuerfi  paefi,Ficre>dì:  la 
dn  rapaci, hifpidi  dumi, Dure  gSti)&coAumi  &c.  x6^,in  cen 
pace.X7X*SÀde  la  mia  nemica  cer;ronne.xpp.  Gianfir  Ku« 
del,ch’ufò  la  vela,e’l  remo  A cen  la  fua  murte.)ox. 

Ceteate  dunque  fonte  pio  tranquillo.  19.  Voi  dunque  fe  cer:Iia« 
uer  la  mente  Anzi  Peilremo  di  queta  giamai.8}.Che*o  corvè 
nal  amor  cerio  fede.iii. 

Cercato.Ch’i  ho  cengia  vie  piu  di  mille  Per  prooar.t^x.  Cerca 
to  ho  Tempre  folitaria  vita.i$4. 

Cerco.  Altro  iàlir  al  ciel  per  altri  poggi  Cerco.iXT.Ccrcoìl  mio 
lbl.i5'4.Ilqual  di  & notte  palpitando  cerco.i^7<>per  me  pie- 
tate  Cerco.i7i*Cerco  del  vitier  mio  nono  confìgflo.xoi.Cec 
co  parlando  d’allentar  mìa  pena.xtj.  Et  vacilando  cerco  il 
imo  theforo.i7  ^'Quella  ch’io  cerco , & non  r irrouo  in  ter- 
ra.xi5. 

CERCO  in  vece  d i Cercato, & quello  participio  non  fivlà  iiella 
pro(à>Et  ho  Cerco  poi’l  mondo  a parte  a part^.i^p. 

Cerchi^Et  cerchi  huom  degno.pp.Er  chi  ben  può  morir, non  ccr 
. chi  indugio«x48.  Q.uel,  che  tu  cerchi  1:  terra  già  inolt’anni* 
X64, 

Cerchiamo*]  cietxii* 

CERCHIO, il  circolo  &c.Tcncndo  vn  Cena  l’oro  terfo,&crc- 
lpoii37.Ne  lalTu  lopra’lCende  la  lunaaSi.  luifra  lor , che’l 
terzo  Cenfcrra.xx6.Erauiqucl.che’l  Re  di  Siria  cinfe  D’un 
magnanimo  Ccr:  }xp.Gia',s’i  trafcorroilciel  di  Cerchio  in  ; 
Cerchio.^^. 

Cerconda  A circonda, ciol  circuifce,inuolge  &c.Solam{téqUel 
nodo, Ch’araor  cena  la  mia  hngua.58. 

Cercondi.AUra,chc  quelle  chiome  bionde,^  cre/^  Cercondi 
moui«t7^> 

CERTE.i.vere,noii  dubbie  &c.Di  doglie  Certe, di  d’allegrezze 
inccrte.jof. 

CERTEZZA, il  certosa  verità.  Et  piu  Certezza  hauer  ne  fora 
il  pcggio.104. 

CERTO, aduc:ciol:certamente,vcramente  . Et  non  fi  afpira  a]  . 
gloriofo  regno  Ceno  in  piu  làida  naue.x  .Certo  Gt  vi  rimi- 


%n  di  Narciflo.j$.  Ccrto’I  fin  de  mtel  piatiti  ( Vcn  da  beglC 
occhi).<?f.Ma Certo  il  luioS'naon  fu  in  paradifo.r». Certo 
komai  non  teai’io.zto.Giufto  daol  Certo  a lamentar  mi  me 
na.iij.Et  Certo  ogni  mio  ftudto  in  quel  tcmp’cra  Pur  di  sfo 
gar&c.»»x.  Certo  feroprc  del  tuo  alaci  fahre.ifij.CoftuI 
Certo  per  le  già  non  mi  fpiacque.  189.  Et  Ceitdfb  fra  noi 
Qoal  Bacco  j jo.chc  per  Ccrto^nfinita  c la  fchiera  de  gU 

(ciocchi.)  45’« 

CERTO  adir:  che  vai  fermo  faldo, non  dohbiofo  &c.Mafaido 
atCeitoch’a  buon  fin  ne  guidi. xii..Vid’HippÌ3  il  vccchierci 
che  già  fu  ofo  Dir  i fo  lutto, & poi  di  nulla  Certo.) +a  Et  Cer 
to  fon, che  voi  dicefte  allhora  Mifcro  amante  &C.7  7*  Le  fpc 
rance  dubbiofe,c’l  dolor  Certo.x90.Per  farvoi  Certo^che  gli 
eftrcmi  ■tnorfi  &cd.auilàro.99. 

CORVA.Ef  vna  Ccrua  errante^*  iuggitiua  Caccio  con  vn  bue 
20pp0.1d7.Vna  candida  Cerua  fopra  l’hcrba  Verde  m’appar 
ue.ifx. 

CERVERO  animai  detto  Lupo  Ceraero  di  villa  acutiflinui 
Chiar’alma,pr^ta  vifta.occhioCcrucro.tSx» 

CERVLEO»  colóre  celcHe  Purpurea  verta  d’un  Ceruleo  lem- 
bo. 149*  ‘ ^ 

GERV O animai  di  lunga  vita,&  nel  corfo  vclociflfimo.Bt  in  vn 
Genio  folitarlo  & vago)  mitrasfomro.i.  Atteon.  tS.  Btqual 
Ceruo  ferito  di  (aettaCoI  ferro  &c.ì66^  b non  fi  viddemai 
Ceruo  t ne  damma  &c.  xo7«  I di  miei  piu  leggìer , che  nertiin 
Ccruo.x))'. 

CESAR.Qucl)l  Celar  chc’n  Egitto  Cleopatra  legò.  &c.  184 • 
eglièCclàr  Augurto,CbeLiuiafuapgnàdo  tolfc  altrui  184 

CESARE.  Credete  voi,  che  Cefarc  o Marcello  iSrc.Sf.  Olàre) 
Pianfc  per  gli  occhi  fuor.fi  com’l:  fcritto.S4.Cefare  taccio, 

‘ che  per  ogn^piaggia  Fc^c  l’herbc  fanguigne.ti  x.Nd  fiir  mai 
Gioue,&  Cefare  fi  me  rti  A fclminar  colui  qucrti  a ferire.i  ) 4. 
Libera  fermi  al  wo  Celare  paruc.i  r x.Non  hi  fi  ardente  CcCi 
re  in  Pharfalia  )C9.Si!2a  honor-r  pii;  C:;làre, che  Giano,  ciol: 
(ènza  haoer  rifpetro  piu  al  mele  di  Gmiio^  d*>Agofto,  che  di 
Gcnnaro.)7.Btmcta;B(  di  tutti  1]  piu  chiaro. xdS  Et  quanto 
in  arme &c'/rar,to qucl.vhc’l  Icguluaera  bcnigno,))o. 

CBSARÌ.OuT'*lRe  Artu,d^  treC^Sari  Augufti.^)d.  j 


CB$P0>^  vn  bagolo  di  verdi  frondi.o  d’herta.  oaer  quand* 
ella  preme  Col  filo  candido  (cno  vn  verde  Ccfpo.ij  7 . 

CfiTHBRAJa  Lira.Bc  laCcthera  mia  riuolra  in  pianto.xii. 

CH’,có  l’apoftroplio.  Voi  Ch’af^oliatc  a.i.Ch’amor.j.  Ch’ogni 
4.<>.7.«S:c.Ch’a  cio.4.  Ch’ella,  Ch’almcn.é.  Ch’anchor.8# 

. Ch’Apollo.ia.Ch’ac9uif(an;<}.Ch’aIlenrar.t|  Ch’un  di.17. 
Ch’era  fmatTito.  xo . Ch’4  noi.xt.  Ch’Italia . ij.  Ch’afifai* 
31.  &c. 

CH’A  parlar.j.Ch’a  tf.4.Ch*a  me.44.Ch’a  ncl.i  1.  Ch’a  quel 
id.Ch’a  la  mortc.xv.Ch’a  l’aliro.3 x.Ch’a  la  Rrada.j 4.Ch’a 

, n)irar.xS.Ch’arrarguaj.j4.Ch’a  Giouc.jr.Ch’a  GoÌia.}8* 
Cb’a  Laura.44>Ch’a  mcrcc.44.drc. 

Oha.C’hai.G’hanno.C’haue.in  &c.  Ch’ai.  Ch’altri.  Ch’altro* 
Ch’altrui  drc.rutti  fono  a gli  Tuoi  luoghi. 

CHARONTb,&  Caro  nocchiero  inictndle  j^ermeta:  Talch’l 
non  rema  del  nocchier  di  Srigc.f  1. 

CHARTAjd:  Carta.Ond’io  cridai  con  Charta  * drcon  inchio« 
Bro.i5. Per  cui  nel  cor  via  piu*  che’n  Charra  Icriuo.Sp. 
Quando  in  fipoca  Charta  Nouo  pepficr  di  rij^nrar  mi  nac> 
que.iòp. 

CHAR.TE.VoIte  l’antkhe  & le  moderne  Ch:xj.O  per  antiche 
o per  moderne  Ch:50o.  Giungla  la  viRa  con  l’antichcCh; 
3ji.che  laudata  Sarà.s’io  viuo,in  piu  di  mille  Ch:38.  Vegné 
do  in  terra  a’Iluminar  le  Chix.Di  cut  conurn  che’n  tòte  Ch; 
ferina,  f 5. Alma  geni  cui  tante  Ch'.vcrgo.ixp.  Da  indi  in  qua 
corante  Chiaipergo.xp?*  Però  mi  dlce’l  cor,  cht’n  Ch;  fcri- 
ua.85’.  Ch’ingegno  human  non  può  fpiegar  inCh;  Bc 
donde  vico  l’enchioltro  t qpdcleCh:Ch’i  vo  empiendo  di 

VOI. 

CHARYDDI  Scoglio,  vedi  Cariddi. 

CHARlTA,d  Charitatc  vedi  Carili. 

CH^iqusndo  ìrcongiuntione,val  Pero  che , perche*  accioche,^ 
fi  che, onde, oue.quando  drc.&  vai  quanto  le  due  voci  latine* 
vt  e quod.&  no  mai  il  Petrarca  aggiufe  articolo  a qucRa  par 
Cicella  Che.come  largami^te  fi  può  conofeere  alla  ditione  Oi  ‘ 
Che.circa  il  fine  di  efia  particella  Chc,aurga  che’I  Boctlbut  te 
vfaRe  di  dire  ilchc,a]che.del  che  &c  & che  peggio  aleni  via 
flO*il  perche, in  vece  di  dir  pche,&  quando  la  Che  fi  ponedo 


X* 


to^lt«l>po,fi§nieca,nelqaalc,&  nella  quale 
fi  pone  dopo  il  luogovalc  in  vece  di  Oac,comc  a gli  fiioi  lao 
ghi  nella  iftcfla  particella  Che  & in  altre  varie  fignifìcationi 
noteremo.^  prima  quando  vai  II  quale,  Q.  nel,  Che’nfinlta 

jirouidcnza  3c  arte  &c.i.Di  tai  quattro  làuillc,  & non  già  fo- 
e Nafcc’l  gran  foco  di  cli’io  viuo,  & ardo  , cioi  per  lo  qual 
gran  focOjO  per  lequai  fàuille.i|9,E*I  nonic,Chc  nel  cor 
j,Voftro  fiato  rcal.Che’n  contro  poi, di  lui, Che  mal  mio  gra 
do  a morte  mi  trafporta.j.  Che  vendetta  V di  lui  Ch’a  ciò  mi 
mena.4.La  donna, che  colui  Ch’a  tenc’nuia.4.di  colui , Ch' 
aochor  la  fu  nel  cicl.vedcrc  fpcra.8.Q.oel,Chc  piu  dcfuua.5. 

& qucljChc’n  me  non  era.ij.l’amorofb  pcnficro,Chc  mttre’l 
Icgni.'T.Et  vn  pchfÌer,Chc  folqangofcia  dalle.t  j.Col  corqot 
fianco  Ch’a  gran  pena  porto.  8. Corpo, Che.  fia  &c.ti.FruttOf 
Chc.j.Pianeta  Che.^-Rofigniuol.Chc.r.  dolce  Ben,  Che.8. 1 
Che  temo  del  cor , Che  mi  fi  paric.^-i!  V elo , Che.<f.il  V ifo  , 
Chc.5.0rbo,aìc.9.Di,Ch’io,tx.Sole,Chc,ix.Vn  LaurOg  - 
Che,i4,il  mio  Sperar, Che.i  4àl  Mar , Che.xx,  Popolo, Che. 
ita  Ingegno  (%c,  jj-graode  Augufio  ,Chc.xj,TeiBpo,Che 

&c.i9<  .s. 

CHE,quando  vai  Laqual.CoficijChe.j.j.Uonna  ,Che,4«Vira  • 
Che.4.Coià,chc.4.CoIonna,che.f  .Lci.7«xo.Luce.9.V  ogIia« 
tx.Qsefta.jf  ,X4.  Null’altra.che.io.  Corona  ,che.t8.  Roma. 

xo.Barca.xi.Vendetta.xi.&c.&a,x4.X5’«X7.x9.jo.jj.4i.f5' 

$0.6X.tff.&C<  , • I ni 

CHE  in  vece  diliquali.Occhi.the.i.Gliocchi , che.jj.Beglioc- 
chi,chc.xf.X7.70.7f.&c.Luci,che.j4.Penfier.5.fx.  Anima 
li.i(>.Spirti.i3.(Ìuci.3J,&c.&a57.79-8f.i}7.i3i.i8i.i94. 
X7^«  &C. 

CHE  in  luogo  di  LequaIi.l’Hore,che,7 .Stelle , chc.ix.  Alcune  » 
.chc.i6.Uolc,chc.xx.Fila.j5.QLocllc.7i.Te«iipie.74'  Arme- 

Sx.Parolc  8j.Laa.90.Oimc.90.&c.&a.  t46.jf7.t59.t8f- 

lXt.XXt.lff.X7J.&C.  1 ir,  1 

CHE  in  vete  di  Nel  quale  . Era’l  giorno  Ch’ai  lol  fi  icoloraro 
(i  rai )x.Ricono  al  tempo, Ch’i’  vi  vidi  prima,  lo.nel  T cm 
po,chc.ix.vn  tempo  fu»che.8o,i  quel  Ch’i.i4.vn  prato,  c he* 
8|!nel  d»  Che.f  4-fia  mai’l  di,Ch’io.i9i.  Vifo  in  Ch’ella  vo 
le  mofirar  &C.13  6.1  benedico  il  loco,il  rerope,dì:  l’hora , Che 


fi  alfe  miraron  gli  occhi  tniei.r* 

CHEfCio):  Nella  quale.Dico/e'n  quella  etate, Ch'ai  vero  honor 
dcc.57«Non  ti  ibuien  dì  quell’ulrima  (èra,Dic*ella , Ch’i  la- 
icui  gli  occhi  tuoi  molli^iSp.  La  notte  Che  fegui  rhorribil 
caib.^ao. 

CHE  in  vece  di  Perche.Q^uand’i  hii  prefo)Che  i bevoftr'occhi 
donna  mi  legaro.i.Che  farle  honore  £ d'altri  hoiQen  foni> 
na  che  da  tuoi.j.Ch'amor  per  Ina  natura  il  (a  feHio.|.Che  v2 
detta  ^ di  lui.4.Che  eia  vi  sfida  amor.7>Che  vedeM  caro  pa- 
dre venir  meno.S.Cne  fpera  Gioir  forfenel  foco,$.  Ch'i  non 
fon  forte  ad  afpettar  la  luce.io.Che  ben  cb'i  fu  mortai  corpo 
diterra.ii.Che  tiendi  me  quel  dentro, & loia  fcoru.ij.Che 
fèntendo’l  crudel  di  ch’io  ragiono.i|.f  (ichiara  tromba )Che 
d’Homcro  digmflima  A d’Orpheo  &c.if  o.  Che  col  cor  veg- 
gio &c.cio^  perche  innanzi  tempo , o perche  col  cor  ti  veg- 
gio. z$6,  Scc.  & 

7^*8o.&c. 

CHE,invcccdi  quando.  Che  fi  alto  miraron  gli  occhi  miei.!. 

3uando,&  oue«7.Ch’ Apollo  la  feguia  qua  giu  per  terra.ii.  I 
ico.che  dal  di , Che^J  primo  aiTalto  Mi  diede  amor.i|.  Che 
le  luci  aperlì  Nel  bc]  nero,  & nel  bianco.if.  Poi  Ch’a  mirar 
fila  bellezza  infinita  Vanirne  &c.z  8.  Ch'i  vidi  duo  amanti 
trasformare.St  ,Mai  nó  vo  piu  cantar, com’io  foleua, Ch'altri 
non  m'in  lendeua,  8 (S  r&c, 

CHEjPcr  laqnal  cela, Che  gran  colpa  fia  d’ambeduo  noi,dS:  tan- 
fo piu  di  voi, quanto  piu  v'ama.ii.Che  volendo  parlar  canta- 
oa  fanpre.if  .Che  (bipi  ri  Si  dolcemente  f che  mercV  m’impe- 
cre.iof.&c. 

CHEfeon  l’interogatiuo,in  vece  di  che  cofài  Latine  quid?  Che 
dunque  la  nemica  parte  f^af 

CHE,latinequod,Che  quanto  piace  al  mondo  b breuefognòa 
i.Chc  per  colà  memorabile  s’addi  ta,4.  Ch’i  veggìa  per  virtù 
de  gli  vltim’anni.5.Ch'al  men,$.Che  qucfl’c,8.Che  gli  occhi 

Ì'iri.Che*l  dolce  rifo.Ch'i  veggio.  Che  le  parole  morte.  Che 
e lagrime  mie.  9.&C*  dt  a.io.  1;.  if.  Z7»  105’* 

i8o*&c. 

CHE,  latine  quam.  Gufando  affile  piu.  Che  non  conforta.) 
Non  alerai  incolpando, Che  me  ficfio.i  f . Osella  le  phi  dcuo- 


ta , Che  non  folc.i  t.  Et  vogalo  ani!)  Chc*l  uoftro  nome  a 
mio  danno  fi  (criua  In  alcun  marmo  7 4 «le  catene,  e i ceppi 
Bra  piu  doIcf.Che  l’andare  fciolco.rS.Funaii’IcieTjd:  amor 
men  Clic  mal  duro. i7^*<S  c. 

CHE, in  vece  di  Qual.  M dèi  o amante  ,a  Che  vaghezza  ilme> 
na'77. 

CHE , in  vece  di  Onde . Da  fé  ftcfla  /uggendo  arriiu  in  parte , 
Clic  fa  vendetta  &c.  80 . Che  (on  fatto  vu’augcl  notturno  al 
sole  119. 

CHE,m  ucce  di  Oue . I benedico  il  loco , eM  tempo,  & l’hora , , 
Cheli  aho  nairarongliocchi  miei  7 .Quella  vira  terrena  h 
quali  un  prato,  C'iic’l  Icrpcute  tra  fiori  & l’hcrba  giace  i.oue 
nel  qual  prato  8}.  1 

CHE, in  vece  di  Qualunque.  Lagrima  dunque)  Che  dagliocchi 
vcrli.  zf. 

CHBi  in  vece  di  Acciochc.  Che  con  la  verga  Mi  meni  al  palco. 
Sr.Che  la  mu  vita  acerba  Lagrimandotrou.illconde  acque 
tarli  103  Che  come  i miei  penficr  dietro  a lei  vano  Coli  &c. 
xt4.Che  del  mar  Siciliano  infamia  fofle.zpj. 

CHE,in  vece  di  da  che.  Hor  volge  lìgnor  mio  l’undecira’anno 
C i’i  fui r>mmerfù al difpietato giogo. cioè  da  quel  tempo 
ch’io  fui  foggicgato  da  le  man  d’Amore  fj. 

CHE  in  vecediComc.  Ch’io  farei  vago  di  voltar  lavela.mo* 
do  di  parIare,comc  li  hauefs’io  della  robba, che  farci  dclbe> 

nc.i.cotTic.x}. 

che  B£  N che;  vale  Anchor  che.  Che  ben  ch’i  lia  mortai  eoe 
pod>  tcna.tx. 

CHE  CHIjVal  colui  che.  Che  chi  fi  prende  diletto  di  far  frode. 
Non  fi  di  lamentar  Scc.iSf. 

CHE  NON,  latine  quin  vt  non.  Ma’l  cor  chi  legherà, Che  noo 
fi  fcioglui  Sz. 

A CHB  .1.  pchc.  Et  ella  a Che  pur  piagnì,&  ti  diftepref  z5j. 
ANZI  CHB  , latine  antequam.  Pero  dolenti  anzi  Che  fiaa 
venu  fc  l’horc  del  pianro.7. 

COME  CHB. i.in  qualunque  maniera,  & comunque.  Ma  co 
me  Ch’eli  ! gli  gouerniouolga.f,  * 

DI  CHE.i.dcI  quale,  di  quella  fronde  D*  Che  Iperafo  hauea  ' 
g a lor  coroua.14.d1  Che  dogliolè  vrne  Ti  Ò.)gnaamòr.i7p. 


k 


Se*l  laflb , pio  cll'ufà  quefb  valle, Di  cHe*I  fùo  proprio 

nome  (ì  dcriua.i.di  ciò, ch'era  (ì  chiuia  ^4. 

DI  CH’ 10.1. del  qaalc.Naicc’l  gran  toco , di  Ch’io  vioo , <Sr 
ardo.139.  Bt  in  vece  di  Qucl.ch'io.  Di  ch’io  fon  fatto  a mol 
ta  gente  eflcmpioaj.Chc  (catcndo'l  eroder  di  Ch’io  ragio* 
DO.  If  . 

NON CHE.i.non rolaincnte. Spero  trottar  pierà  non  Che 
perdono  X'NonChe’l  giclo  adornar  de  noui  iìorii8;.&c. 
PiV  CHE,  latine  pluiquam.  Gallando  afflige  piu  Che  no» 
conforta.}» 

Q_  V ANDO  CHS  SIA  .«.quantunque.!  mici  fediti  ame per 
che  non  tolti  Qnando  Che  fiaf4}. 

Si  CHfl.i.t3lrzjcnte..Si  che  Che  mille  penne  Ne  fon  già  ftjn- 
chc.13.Si  Che’l  foco  di  Gioue  in  parte  fpinfi.  18.  Si  Che  mol 
t’aniii  Europa  ne  fofpira.ai.  Si.Ch’e  begliocchi  lagrimauan 
partc.38,&c. 

ClOCHtì.M;ntrc  che.  Perche,Poi  che,Tal  chc.Tofto  chc.&c. 
tutri  fono  a 3I1  Tuoi  luoghi, 

CH’E> , in  vece  di  Che  t Come  cortei, Ch’l  tra  le  donne  un  fole, 
f.diqael.ch’l'^er  innanzi  if . L’alma Ch’ifol da  Didatta 
gentile- 17.&C.&  a ii.i(>.30.33.35'.53,7(^.94>9f.S:c. 

CH’£,in  vece  di  Che  li,  o di  Che  gli . R.ii}grat io  lui,  ch’e  giudi 
preghi  afcolra  &C.19.  Si , ch’e  o^eglioccni  bgrimauan  parte. 
9S.&a40.  fo.69. 69.  7f.S7.ixo.&c.  vediadBarticolo. 

CH’B,  in  vece  di  che  ei.  Ecco  lo  Hral,ond’amor  vuol,ch’e  amo 
ra77.uediadEi. 

CH’l  ,iDUcce  di  Che  io.  Tal  Ch’i  non  la  conobbi.iy.  Ch’i  fenti 
traimi  de  la  pi  op ria  jtDago.13.  Ch’iTho  dinanzi  a gli  occhi 
a-^tEteio  cn’iBidi  32..  Ch’i  fùifommerfoaldifpiecatogio- 
go.i.dachCjO  dal  tempo  ch’io  fui  foggiogato  da  le  man 
d’ Amore,  f 3.  &c . dii  a 33 . 36 . 40 . 42.  43. 43. 49 . fi.  33. 
f f . ftcuiedi  ad  I in  ucce  di  Io. 

Ch’I  ,in  ucce  di  Che  li.  Per  no  Icontrar , di’  imiei  fcnfi  difpcr • 
ga . 36 . 

CH  *10  ,cioe  Che  io.mentre  Ch’io  ui  miro.  7 -al  dolce  ben  Ch’io 
laUo  8.  Si,  Ch’io  non  fortegno  24.&c.!(:a  23. 30. 30. 31. 33. 

4$.  49'  fo*  39. 60. 6f.  68. 77.7  7. 79>SccX  da  notare 


die  Ch*iinvece  diCheloiftChMoronovfidindifèrehCe* 
mente. 

IN  CH’IOjCiob  nel  qaalDel  vario  ftin  in  Ch’Io  piango^ft  m • 
giono.a.i.al  letto  in  Ch’io  languifco.xf  7* 

CHE’ljin  vece  di  Che  il.  Chc’l  primo  aflàlto.i  j.per  Che’I  pcc- 
car.i7.Chc’lfoco  di  Gioue.iS.iChc’lciel.xi.  &c,  &a.a|a^ 

CHE’l  in  vece  di  Che  lo.Credo  Che’l  lente  ogni  gentil  pcrlo- 
' oa.oue  l’articolo  farebbe  ruperllao  al  fèntimento,  fe*l  colbl» 
me  de  buoni  fcrittori  noi  permettefTe.xor. 

CHE’N  ,in  vece  di  Che  in.Che’n  foga  o volta.).  Q.ucl , Chc^n 
’ ThcCfaglia.jS.Chc’n  vagheggiar.)9. &c.&a  47.  f 5.8o. 
9).&c.Q.uel,Che’nfìnita  prouidentia.i.  Che’ncontro  poi.)* 
Vifoi,Che’ncontra’irol.io.  Chr’ncende.io.Che’ndamo.  $9^ 
Che’nuecchi.)9.&  fimilt  in  molti  luoghi. 

PERCH’,&  PERCHE  vcdialla  particella  Per. 
CHEBBE.Chebber.C’hebbi  &c.tuni  fono  a gli  fudi  luoghi* 
ChcggiOjCiol:  chiedo,  cheto, ‘domando  dee.  Et  bramo  di  perir  I 
Echeggio  aita.ti).  locbe^io  a morte  contra  morte  aita* 
x44.0nd*io  cheggio  per^no  a quelle  frondi.iX7.  Et  del 
peccato  altri  che:perdono.i<?4.Altro  giamai  non  che;  )xud- 
ero  non  che;iid.Sol  due  perfune  che;9).  Rettor  del  cielo  io 
che:Che  la  pietà  &C.110.  Non  fofe  guerra  opace  a Dio  ni 
che:i85.£tmentreimieiduolumiindamoche;xot.E’n  d6‘ 
le  che:  Tua  dolce  fouella.  afi.A  cui  ellér  egual  per  grada 
^ chef) 4). 

Chero, cheggio, & ehiedo.ll  vulgo  a me  nemico,  & odiofo)  per 
imo  rehigio  chero.179. 

CHE V N QV E.Ì.C10  che.Ma  Cheunque  lì  penfi  il  vulgo,  o par 
le.)  47. 

CHl,talhora  b relatiuo . & flTcioglie  in  pronome  dì:  in  relatino 
Colui, & Còlei  che, alcuna  volta  fìgniiìca  Quello  che , cooa* 
ini, Chi  primier  s’occorfe, Qualche  volta  b partitiua , & vole 
Alcuno, fi  come  Quale, Onde  diciamo  Chi  parlaua,&  Chi  fta 
oa  queto.Tal  volta  dimanda,Chi  potria  dir  com’io  mi  fh'ug 
go,&  ardo.In  fomma  la  pii  ual  le  due  particelle  latine.Qui , 
& Quis,  & la  Qgis  appo  latim  bora  ^rte,d:  hor  dimanda  , 
coli  cooK  appo  Àpi  la  Chi, come  per  le  lue  autoritati  appare^ 


ftprinaa. 

CHI, in  vece  di  Colui  che,o  di  qllu  ilqoale.Chivuol  far  d’Helico 
na  nafcer  fiuroe.4.CKe  no  bé  (ì  ripére  De  l’u  mai,  Chi  de  l’al 

• tro  t’apparecchia. i7>Chipoetàdo  fcriue.i8.Chi  primiers’ac 
corfe.xf.Chi  piu degna  la  manoa  fcriuer  poric.x5 . Chi  glil: 
n’appaghi.j  j.E’l  folabbaglia  Chi  ben  6fo  il  guarda. 40.  Ma 
Chi  vuol  fi  rallegri  ad  bora, ad  hora.4x.Ch1  me  ne  fcioglia. 
43«Chi  p amorfofpifa.fx.Chi  fopra’lver  s’e(fini3.5'4.Et  Chi 
-di  voi  ragioa.5o.Chi  1;  fermato  di  menar  fùa  vita  Su  p fonde 
£allaci.7X.Chi  nn’impofc  qffo.99.Chi  da  prefTo’l  g'jarda.itS 
fia,Chi  fofpirando  dica.15'9.  Chi  mi  diedc’l  primo.i5f . Chi- 
abbandona  lei.joS.Ch’intende  voifn  ffndi.  ji7,Chl’l  vide  il 
fà.;id.ouefìaChi’nrenda.a.i.  Vedendo  IfChi  non  pane.  xf. 
Ne  trouo  Chi  di  mal  Far  fi  vergogni.  4f. Mal  Chi  contraffa, & 
mal  Chi  (1  nafccnde.f  7.ha  Chi  noi  fchifì.87«  Bé  fa  Cni’l  prò 
ua.x83.C0me  Chrfmìfuratamentc  vole.|09.&c. 

CHI, in  vece  di  quella, laquale.Chi  m’ha  fcrico’l  fianco,  & Chi’l 
nfàlda«i.Lau.S8.Chi  mi  fa  morto  & viuo.89.Chi  de  gli  altrui 
martui(fìpenie)ii8.Chicofi  fùa  cicca  facella.i^o.  Chi  fldol 
ceapna  Miocor.idi.Chi  le  difaguaglianze  noffre  adegua. 
xjj.MaChi  ncffrinfcqui.x4^.  MaChi  ne  prima  fimifne  fe 
conda.xf7*i  non  fon  forfè  Chi  tu  credi.if.Chimiffrugge. 
36.3  Chi  tutto  diparte.43  di  Chi  fpiega  l’ale.xx9.  Non  Chi 
recò  con  fua  vaga  bellezza  In  Grecia  afiEinni  &c.i.  Hele> 


na.  194 . 

CHI,ciof;  Alcuno  ilquale.Chi  m’ha’l  fianco  ferito, & Chi’l  rifai 
da.SS.Chi  mi  fa  morto, de  viuo.S9.cercan  Chi  glie  n’appaghi 
33.non  ha  Chila  fueg]i.4f.fenon  èChi  m’afcolte.f8.Coffei 
non  h Chi  tanto,o  quàro  ffringa.x98.  Se  non  l*  Chi  per  lei  di 
fefafaccia.x99.Et  ha  Chi  ragion  giudichi  & conolca.jf  x. 

CHif jnterrogatiuo,ciolf  che  dimanda.Chi  vdi  mai  d’huom  vci  o 
nafcer  fonief  1 6.Chi  mi  conduce  a l*efca?39.  hor  Chi  ha  che 
nefcampifm.Di  lorChi  m’affccuraÌii4.Chi  mi  ti  tolfc  lì  to 
ho  dinanzif^ox.Chi  vedrà  mai  in  donna  attoperfeuo  i Chi 
vdirà’l  parlar  di  faper  pieno'319. 

CHl,ciob  di  qual  gente.Poi  ch’io  feppi  Ch’eran,  pia  fecuro  &c 
x87.volentierfàprei  Chi  tuie  innaQZi«x37>TuVUoi  fàper. 
Chi  fon  queft’altri  aochora.x94« 


I 


CHI*L,cio^  Chi  il  in  vece  di  coCi  che.Si  ch*apcna  fia  aai,Chi*f 
pafTo  chiada.7f« 

A CHljcio^  a Colai  che.  Che  matauiglia  fanno  a Chi  l’afcol» 
la.itf.a  Chi  col  corc)Dopo  quantunque  ofiefc  a mercb  vene* 
t7.coinc  a Chi  la,mira.6i.  A Chi  la  leggere*x97*a  Chi  l*ac« 
ipndc.joS. 

^ CBIjCiob  a qaelli  iquali.  A Chi  piu  far  nel  mondo  amici  • 
^4.Fra magnanimi  pochi  aChi’l  ben  piace. 114. 

A CHl.ia  qual.  Penlàndo  meco  a Chi  fu  queft*intonio.if  7* 
Vdi  dir  non  (b  a Chi}ma*l  detto  fcrilfi.;45.&c. 

Chiama, ciob  domanda,o  nomina.Ne  là  Har  Ibi,  ne  gir  ou*altri*l 
chiama.ii.Anzi  lègacte  là,doue  vi  chiama.Sr.Chc  non  altro 
dc’I  cor  dogliofo  chiama.5f . a le  mtchiama.i4tf.  Di  quella 
Bione,che  fi  chiama  vita.170.dupo  fe  mi  chiama.aaa.  & me 
non  chiama,  aif. In  dolce  vita  ch*ei  mifcria  chiama.  x$7* 
Qnell’ccolui,cheÌ  mondo  chiama  amore.aS3.chemia  don- 
na’lmundochiama.ipf. Et  quella,  che  piangendo'!  mondo 
chiama.ifj. 

Chiaman.£ra  queltche  morir  chuman  gli  Iciocchi.jao. 

Chiamando  morte, & lei  Iblaper  nome.i7.  Chiamando'!  nome 
di  mia  donoa.fi.chiamaodo'l  vollro  nome.69.  Mercb  chia  : 
con  ellrania  voce.i/.Donna  mercb  chia:&  voi  non  caleai9« 
Che  nudonna  mi  mando  a fe  chia;x^o.  Marianne  chiaman- 
do che  non  l’ode.19^. 

Chiamar  per  domandarc,nominare  &c.Segoendo , oue  chiamar 
m’udia  dalcieIo.ix7«a  chiamar  voi.^.Moua  la  teila  per  chia 
mar  c'huomfaccia.4f.Huoro  beato  Chiamar  non  fi^nuenc 
fo. Quante  volte  m'udille  chiamar  mortc?6i.Tu  eri  di  mcr- 
cb  chiamar  già  reco.jzf . 

Chiamare.(Sr  Hcrmion  chiamare  Horelle.xSf. 

Chiamaui.£t  di  chianaarui  a le  non  le  ricorda.}  t.  Chiamami  tan 
to  in  dietro  da  gli  (cogli.7}. 

Chiamali  fàma,&  b morir  fecondo.}  4 8. 

Chiàmairc.Canzon,chi  tua  ragion  chiamalTe  ofcura.^p. 

CHIAMATA  a l’altra  vita.xS.Chiamata  lon  da  voi  & Corda  dt 
cieca.  }if. 

Chiamate.lui  chiamate, chi  dal  ciel  rifponde.xf  t. 

Chiamato.Che  t'ha  duamato  accio  clic  di  lei  llerpi.47. 
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ifl  CKIame^  Ce  m!  chiame.t  f i; 

Chiami.pur  ch’altri  vi  chiami  &c.j.Ma  ta  ben  nata,  che  dal  citi 
michUtni.aij’. 

DC<  Chianao.Nel  nome  d’altra  ne  foipir  miei  chiamo.iio.I  ti  pur  prc 
it*  go,&  chiamo.ifi.Sol  amor , A madonna , & morte  chiamo. 

i67<ond’io  la  chiamo  i^0b.ii5.Ch’i  chiamo  il  fine  per  lo 
è'  ' gran  defire.xji. 

Chiamò.Chi  la  chiamò  con  fède.x7f«&  mi  chiamò  per  nome, 
rf>  xSx.Philofbphia  chiamò  per  nome  degno.j}8. 

CHlAR.>in  vece  di  Chiaramente.one  li  Chiar  vedcili  Q,uel , che 
ifi  veder  vorrei«xif. 

bó  CHIAR’  adiet  in  vece  di  Chiara.Chiar’Alma.i  8 1. 
éi  CHIARAjCiol;  pura,criilallina  &c.Chiara  Acqua.116.Fdte.119 
oc  Fontana.x)8. 

il>  Et  per  lucida  & fplendente.Chiara  Luce.i jr9.Lampa.x  7 <«piO 

00'  Chiara  Guida.x7f. 

odo  Et  per  famoià.Chiara  Vrrgine.x77.Virtute.x88.}X9.  Trom 

ba.ifo.Q.uella, ch’ai  mondo  fi  famoia  & Chiara, Fe  la  Tua  gr2 
virtuce,  e’I  fiiror  mio.i.  Lau:xx}.  Ond’io  fora  men  Chiara, & 
oK  di  men  grido.  jx6. 

bìi:  Et  per  Ecce]léte.Chiara  Fama.x9f’.joo.|f  j.Farà  in  piu  Ghia 

ji^  ra  voce  manifefio.cioc  inteligibile.99.e  poi  in  voce  gli  (ciò- 
glie  Chiara, foaue  &c.i.  rj(ònante.i4o.  ^ per  pura , netta. 
Chiara  Conicienza.if  x. 

apt  Bt  per  aperta, & roanifeOa.  & piu  Chiara  |che’l  fole , b la  m>« 

^ fede.  X fi. 

gt  CHIAR AMBNTE,cìo1;  apertamente  &c.  e’I  conolcer  Chiara  • 
fS  mente  Che  &c.a.i.&  fuor  tralucea  fi  Ghia:  X4i.ma  per  dimo- 
ftrarfi  Piu  Chiaramente.|i8. 

CHIARE  ciob  pure , & crifialline.  Chiare  Fontane. xfi.  Acque, 
già  xf  i.Anime.i.pure  <&  nette.|ix.  Et  per  fiunolè.  Chiare  Rime* 

xxx.Virtuti.fn9. 

CHIARI.1.  Lucenti , «S:  belli. Chiari  Occhi.  t|8.Gliocchi.  X4f« 
x7|»Que  Duo  bei  Lumi  aliai  piu  che’l  fol  Chian.  x|t. 

tijl  • 

Et  per  allegri,dc  tranquilli.1  Di  miei  fiir  fi  Chiari,hor  fon  fi  fe 
lchi.xx7>Giorni.x48. 

Et  per  Famofi  Se  degni.Chiari  Spirti.fo6.Dno  Troiani.}  f x. 


Vidiui  a1qoantì)per  contender  Chiari.  J4t.  Quanti  (ur  Chia- 
ri tra  Peneo,  <Sc  Hebro.  1 Chiari  i peniicr  noftri.i.na- 
TiifeAi.j;* 

CHIARISSIMO  Poema.ji4. 

CHIARìTAT£.,ilfplendore.&dirua  Chiaritate  Quali d*un 
piu  bel  fol.z44. 

CHlARO,cioc  lucete, & bello.Chiaro  Giomo.ii.V  ifo.90.x5o 
Lunae.1x7.147.Ghiacc10.ifS.xf0.  S0l.150.S0lc.xx9.La1n- 
po.i7j.Di.xoi.xf7.Specchio.j4f. 

Lt  per  puro  &aiftallino»Chiaio  Gorgo.i75.  Fondo  di  Sor* 
ga.xi5. 

Et  per  Famofo.ChiaroSermone.xj.Ingegno.i84.x55^  No- 
me.xof.j47.Gernie.xf f.Vn'altro piu Ch(:x58. anzi  chi fia 
Cbi:vna  voltatila  Chi:in  eterno,  j fi. 

Et  per  aperto, &inanifcfto.Chiaro  Segno.x49.  Difhor.jof. 
Suo  Dir.j4x.&attorcearoaued:Chi;Sranie  al  mio  Laccio , 
ciolrlicto.xxj. 

CHIARO  aduercio^  Chiaramente.  Si  vedrcm  Chiaro  poi.xp. 
Nel  qual  honeilo  amor  Chiaro  riuella.i 7 7.  Chiaro  moihan 
do  al  mondo  fordo,&  cieco  Q^uanto  &c.  X4  j.Gentil  parlar, 
in  coi  Chiaro  rifiiire.x7j.i  cui  fi  moilra  Chiaro  quanto  &c. 

jjS- 

CHIAV £,&  nel  piu  b Chiani,meta:Dolce  del  mio  Cor  Chiaue» 
x5.Dc1  mio  cor  donna  l’ona  & l’altra  Chiaue  Hauete  in  ma  - 
no.f  j.CLiDel  coretond’hanno  i bcgliocchi  la  Chiaue.54.^Be- 
nedetra  iialaChiaue,ches’auolfe  Alcor.87.comecolei,  che 
tien  laChiaue.ixS. 

CHIAVI.  £’l  vicario  di  Chri0o  con  la  Toma  DeleChiaui.  xo« 
Largata  al  fin  con  l’amorofè  Chiaoi.9.  Onde  con  Qildc  Se  in- 
gcniofeChiaui  &c.iJ4  Sotto  mille catehe , & mille  Chiaui. 
x84JChc portaron  le Chiaui  De  miei  dolci  penficr.jx.Mi  ri 
condofie  a la  prigione  antica.Et  die  le  Chiaui  a quella  mia  he 
mica.70<;^nella,ch’alciel (è Deportò  le  Chiaui.x jo. ambe 
le  Chiaui  del  tuo  cor.79. 

Chiede.Ldomanda . Che  l’uiàto  tributo  a gli  occhi  chiede.84. 
Che  piu  largo  tributo  a gliocchi  chiede,  jof , Pafco’l  cor  di 
penfier,ch’altro  non  chiede.ii7.Qsafi  huom,che  teme  morte 
■ A ragion  chiede.x5f . 


ChiecJereì  Jo  cKiederei  a fcamparnon  aripe  anzf  aYi.tf  4* 

Chiedi.  Amico  hor  vedi  Com’io  fon  bella, & chiedi. p5. 

Chier.i.domanda.Ti  chier  merci:  da  tutti  fette  i collf.48* 

CHIESA  Romana  meta;La  manfueta  vodra  gentil  agna  Abbar, 
te  i fieri  lupijalcuni  intendono  la  Italia.xo.Cofì  foccorre  a la 
fna  amara  ipoià.^i. 

CHiESTE.i.domandate . Mille  fiate  ho  Chiefle  a Dio  qaeU’a* 
le.  i$6. 

Chinar, per  piegare  & per  abbaflàre.  Per  chinar  gli  occhi , o per 
piegar  la  reità,  f 4. 

Chinaua  a terra  il  bel  guardo  gentile.iot. 

C H I N O.i.  Chinato.  Humtdi  gliocchi  (èmpre , e*l  vifo  Chi  » 
no.  %o6. 

CH'I O.vedi  a Che  al  luogo  di  Ch’io. 

CHIODO ,&  Chiouo.Come  d’aile  fi  trahe  Chiodo  con  Chio* 
do.  x$f. 

CHIOMA, la  Capigliara,o  capillatura.Pon  man  in  quella  vene 
rabll  Chloma.4f  .Quella, che’l  ilio  Sigoor  con  breue  Chio- 
ma Va  ieguirando.x94,Ufucceiror  di  Carlo  i che  la  Chioma 
Con  la  corona  del  fuo  antico  adorna.xo.  Tre  volte  trioni- 
phandu  ornò  la  Chioma.!). 

CHIOME, i Capelli.  L’auro.)  Vincon  le  bionde  Chi  rpreflb  gli 
occhi.x3.Et  Ce  non  hai  l’amate  Chnbionde.xp.Er  le  Chiome 
hor  auolte  m perle c’n  gemme  Allhora  fciolte,&  foura  or  ter 
fo  bionde.  tff^Dtco  le  Cb«Jbionde,e’l  creipo  laccio.if  f ìAu- 
ra$che  quelle  Chitbiondè&crefpeCercoridi.tr^.  O Chi;bi5 
>dc  di  che’lcorm’annqd^i5>i.Oconle  brune,  ocon  le^bian' 
che  Chit  X 7 ‘.Che  non  ha  iqhifo  le  tue  bianche  Chi; x x 1 .Chio 
med’orofi  finoaÌ’aurafciolÌcfi)5X^’ha  iramididiamante,' 
& d’orleChi;x7.TraJeChi;dcrornaicofeil  laccio.fi.  Le 
. creipe  Chùd’or  puro  lueente.xxi.Le  Chi:  a l’aura  fparib.t  x8 
Le  Chi:accolte  in  oro  o fparfe  al  vento. X98..<!^  da  le  Ch-;fpef 
fe  Lega’l  cor  laflb.t  f 5.c’l  bel  viib.&  le  Chiu^.Et  la  fronte , 
& le  Chiiifr.i  begliocchi , & le  Chi:x9xi  Spargi  con  le  tue 
man  le  Chi:al  vento-i09.1  temo  di  cangiar  priavolto,&  Chi; 
X r.a  dir  del  vifo,&  de  le  Chi:^9-  Non  iw  tanti  capelli  in  qne 
ftc  Chi;X7*Son  con  quelli  penfier,con  altre  Chi:xr. 

CH10STRA,&  ChicIlro,dc  ne|^iu  £a  Cblollri } ^ iuogochiulb 

l li) 


per  religiofi&fìmile*  Per  qoefte  di  bei  colli  onbrofii  Cbid^ 
(Ira.tfi. 

CHIOSTRI.Poi  fe’l  ritolfe  Per  adornarne  i iuoi  (Iellati  Chio> 

(bri.  »}0. 

CHlOSTRO.Da  indi  in  ^ fo  che  (i  fa  nel  Chioftro  D*anior  J 
X97. Prender  Dio  per  uluame  Humana  carne  al  tuo  virgina 
Chioftro.i.al  ventre  virginale.xrr. 

CHI  O V I,  & Chiodi . Ma  s*io  v*cra  con  (aldi  Chiooifìf- 
fo,  39. 

Chiada.i.fernh  Chiuda  homai  qoefte  due  fonti  di  pianto.xfo* 
temo  non  chi:anzi  Morte  i bcgliocchi.pf  .Ch’a  Laura  ilva 
go,&  biondo  capei chi:44.  Si  ch’a  pena  fia  mai  che’l  paflo 
chi:7f.il  paflo  ond’io  vcgno  Non  chiuda  &non  mchiaue* 
xf.Ch'amorquefl’occhi  lagrimando chiuda.iof. Et  temo, 
Se  duo  chiuda.19  8.  Ncflun  (ecreto  (ìa , chi 


Chiude  lor  poi  renrrata.63.  Se  morte  gli  occhi  Tuoi  chinde'’& 
afcondc.iri.Tal  ch’a  buon  folamente  vfcio  lì  chiude.46. 
Miri  ciò  che’l  cor  chiude.  iox4rl  eiel,che  chiude  & (erra  Lo 
rpirto.xxf.  ' 

Chiudean.Coflor  chiudcan  qucll’honorata  (chiera.jir* 

Chiuder  per  ferrare,  inchiauare  &c.  Morte  può  chii  fola  a miei 
penfleri  L’aroorofoca«in.7.So  ben  io,ch’a  voler  chiiin  vcr- 
fi  Sue  laudi.x6.Cofi  poCcfTio  ben chl:ln  verlì  I miei  penfìer. 
Si.B’n  picciol  vetro  chututte  Pacirae.iop.Et  di  (ìrcne  al  fuo 
nochingliocchl.i64.Qpando  raoflrai  di  chi;gliocchi,aper- 
(i.xif  .Io  non  poria  le  facre  benedette  Vergini  ch’iui  fiir  chi; 
in  ria)a.3ii.Et  quei.che  volfer  a nemici  armati  Chiuder  il  paf 
(o  con  le  membra  (be.3x8. 

CHIVDER.Sua  virtù  cadde  al  Chiuder  de  begliocchi.xio. 

Chiodi.O  bella  maniche  mi  diflrigni’l  core,  B’n  poco  (pano  la 
mia  vitachiudi.if6. 

Chtudo.I  miei  penlìer  come  nel  cor  li  eh  iudo.St. 

CHlVNQ.VE,CK)b  Cialcuno.Chinnque  amor  legittimo  (com  - 
pagna.xo.Chiun^e  alberga  tra  GarOna  e*l  m6te.xi.In  nac’l 
cono(co,&  pronai  ben  Chiunque.  130. 

CHIVSA.iJferrata  prop:&meta:  Chiufà  Via.  x9.Valle.4x.94. 
94.ix3.BcUe2za.87.EianQB><)>i^4«Pctla  in  oro.X4a.  Chiuìà 
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da  la  fpera.$}.Chia(à  !n  vn  fà(To.t|7« 

CHIV S AM£NTE.i.occuìramcnte.Cofi  mancando  vò  di  gior» 
no  in  giorno  Si  Chiaramente.7 1. 
CHlVS£.VaUiChiofc.xi7*B  i òtfft  douefurChiuic  le  membra 
46.Sc  le  man  di  pietà  maidia  m’ha  Chin(c.i6z. 

Chiufe.Mi  chiute  tra’l  bel  verdone’!  dolce  ghiacdo.f  6.m  pochi 
lafìfi  Chiuic’l  mio  lume.iz8.Al  fin  vidi  vna,  che  fi  chhifè  , A: 
firinfe  Sonr’Arno  perferuarfi.3iz. 

CHlVSI.Frcddavna  lingua, & duobegliocchiChmfi.tf8.ghoc 
chi  mieijNcl  di, che  volentier  Chiufì  gli  haurei.94. 

ChIVSO  gran  tempo  in  quefio  cicco  legno  Errai.7z.S0l  Chi  : 
in  fofca  cella.i 61. Colpo  )ch’i  portai  già  molt’anni  Chi:zz  j. 
Il  tuo  cor  Chita  tutto’l  mondo  àpnfli.fZ4.VnChi:cor  in 
Tuo  alto  iècretro.ffi.  Aprali  la  pregion  ou’io  fon  Chi:  64. 
E’I  lumehaii(bento,<S:Chi;inpocaf^.z44.  Poi  che’lca- 
min  m’b  Chi:di  mercede.ti7>Ch>ulb  Loco.zSi.Pngno  Chio 
fo.j4z. 

OHO.C’hor  &c.vedi  ad  ho,&  ad  hor  &c. 

CfiORO,voe  greca, Afigniiìca  moltitndine  di  gente  congr^ 
ta  a cantare,&  a giuochiK:ome  il  Choroeccleiiafiico.  Volga* 
re  ellempio  a l’amorofb  Choro.8o3eat’i  (putì,  che  nel  fon* 
mo  Choro  Si  troueranno  Ac.3  f o. 

Ch^ISIPPO  Philofopho  Stoico, A Afiano.Vidi  cela  fotti! tef- 
fer  Chrifìppo.f  41. 

ChRISTIANI.  Ite  (ùpetbi  &miferi  Chrifiiani  Confumando 
l’un  l’altro.} }7. 

C{{RlSTlANISSlM£.lnfégnc  ChrifiianilTime.zi. 

CHKlSTO.Vicario  di  Chrifio.zo.Amica  diChrifio;zf zal Se 
polcro  di  Chrifio.}}7.Sc  Chrifto  fia  da  la  contraria  febiera 
zf  .Se  Chrifio  al  fine  ceco  non  s’adira.iz4. 

£cMrmeta:Col  figliuolgloriofo  di  Maria.!}.  Et  quei , che 
del  Aio  fiingne  non  fu  auaro  ,Che  col  pie  ruppe  le  tartaree 
porte  Col  mo  morir.z6z.Sanciirimo  Hclicona.zz.vedi  Luce 
in  vece  di  Chrifio. 

CI , che  vai  mi , in  Q.,ae(lo , & In  quel  luogo , & alcuna  volta 
Noi,<&  Gli.vediCel.(CofiCifoU’io  intero  )ciob  in  quello 
Juogo.pz.Bc  non  O vedefle  altri , che  k ficlle«i.noi  coli  in* 
fieme.iz. 
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OANCE.CIANZE,o  CIANCIE  come  fi  legge  Jn  diuerfi  fcff/j 
Et^ellc  dolci  toc  falba  Oancc  cioV  canzoni  de  fonettu 
i5}.che  per  Ciance  in  grembo  ala  nemica  il  capo  ponea» 
kfinghe.z'pf'. 

CiantMn  vece  dicanti  voce francefè.vedi  Emdcmorì.f  8. 

ClAsCyN  CtenDn.liniei  forpin,  dirpur Cia:arrina  L5  Scc» 
94.Sua  ventura  M Cia;dal  di  ctie  na^cc.zz7.Cia:per  fé  fi  ri« 
iraheua  in  alro.joS.quantoCiaiarda.zpo,  Poi  vedrem  pren- 
derCia:(uo  viaggio.)fz.a  Cia:  Pafro.S.iif.iS^.aCiaiRcmo 
ifi.Cofi  (bn  le  fuc  forti  a Cia'.fifle.tf  5.Com’a  Cia;  le  Tue  ficl 
le  ord)naro.z6S.in  Cia:  Prato.jran  Cia:Loco.44.  per  Cia- 
feun  paelè.79* 

Cl ASCVNA. Quanto  Cia:  b men  bella  di  ki.7>  Cia:  fària  mea 
bella. zS-Cia^Ji  noi  due.Sp.Ciaipar  che  fivcrgogn1.z95.Ciat 
parca  ben  degna. |i4.Cia:era  intcnta.ji9.Ciarcun*arfà  D’in- 
degno focoXDia:firoelb.))<.CiaiSera.i8t.  Cia:PafTioa.  84* 
rallegròCiauSz. 

CIASCUNO.  Et  Icggcnfia  Cia:intorno  al  ciglio  II  nome  &c. 

8z8. 

CiBLTepidi  foli,&  gioci,&  Cibi,&  otio.  J04. 

CIBO.la  eica.Pafcola  mente  d’un  fi  nobil  Cibo.tf  ^•Stranio  O 
bo.i5j.il  Cibo  afientio,&  £06:0.17 f^Del  Cibo,onde’l  figntMr 
mio  Tempre  abonda.zf  7* 

CICERONE  detto  M.Tullio  Cicerone, fu  d’Arpino  figlio  d’uit 
Tullio, & di  Olbia  Tua  donna  come  ferine  Plutarco;  albi  per 
fé  noto  & landatifTimo,  & per  meta,  vfato  dal  Pet:  doue  dice 
QucId’ArpiDo.jj9.&  vedi  Marco  Tullio, 

QDIPPE  fanciulb  bellifiima, amata  intenfàmente  da  Aconcie 
alla  fine  di uenne  fuo  marito  per  vnaafiutia  vfataglid’an 
pomo,ondedice.Etd’un  pomo  oefiEata  al  fin  Cidippe.z9j. 

ClÈCA;quclla,ch’b  fenza  occhi.  Cieca  Alma.iz5.  Scorta. i5r. 
Voglia.zzz.Rabbia.jz9.0bliuione.j45.Pacella.t5o.IoTon 
colei )Chiaoiata  fon  da  voi,&  forda,&  Cieca.jif. 

Et  in  vece  d’ignorante.Cieca  Fortana.i74>Opimon*}xi.  Gi 

te.j47.J5’o. 

CitCHE  Speranze.ji8* 

CIECHI  Tofi:  O Ciechi  il  tanto  a&cicar  chegiooal|t7*Ec  per 
loadie.Cicchi  Mortali.zf  4. 


QEGOadic*  Cicco  Dcfir.in.Vofcr.tzi.  Mondo.  i4J.  Ardor- 
Z'7f’.Amor.xxo.xff.z94.C»cco  non  già  ,ma  pharctrato , 4: 
nudo.(ciobamorc)ijx.C'cco,  A Ranco  ad  ogni  altro.  1 5-7  • 
Me  douc  lafci  fconfoIato,&  Cicco? nj.  Et  io  fon  qui  rimafo 
ignudo  & Cicco.xtfo.Cicco  era , A iordo.  197.L  ira  Cieco 
del  tutto  non  pur  lippo  Fatto  hauea  Silla.17  S. 

Et  in  vece  di  ofcuro.Cicco  Labirinto.iT  4.Chiufo  gran  tem- 
po io  quello  Cicco  Lcgno.71. 

Et  per  ignorantc.Cicco  Mondo.ii.i8S. 

CIEL.&  Ciclo, il  firroamento , detto  dalla  bellezza  di  Celo  pa- 
dre di  Saturno  nato  della  Terra  Tua  forclla . Ne  la  Ragion  i 
‘ chc’l  Cicl  rapido  inchina  Vctfoocc1dcntc.41.Pcr  farli  al  ter 
ZoCicl  volando  ir  viui.x4jr.  Che  per  lo  noRro  Cicl  fi  altera 
vola.t49.Comc  irato  Gel  tuona, o Leon  ruggc.if  S.La  notte 
afiànnOjC’lCicl  fcrcn  m’bfbfco.i7f.LA,douc’l  Ciclbpiu  le- 
rcno,&  lieto.117.Clcl VolubiLif  j.dal fcrcno  Cicl  empirlo» 

‘ x61.C1clScrcno.15x.161.519-tantoScrcno.517. 

al  CIEL.Leuan  da  terra  al  Cicl  noflro  intcllcrto.f.Che  non 
fon  dritte  al  Cicl  rutt’altrcRrade.i^.Et  fe  prego  mortai  al 

Cicl  s’intcndc.t55-b  al  Cicl  ralita.79-ond’al  Cicl  nudabgi- 

ta.Al  Cicl  translato.i54-vogIic,&  penfier  tutti  al  Cicl  ergo. 
xf9.alCiclvolaRii65.1aviadifaliral  Cicl. 57- Altro  (alir 
alGcl.xi7.Sahro  alC1cl.176.Et  le  Torri  fuperbe  al  Cicl 
ncm1chc.114.1n  fin  al  Cicl.x5'5.ifi.digiral  Cicl.i9f.  118. 
mcntr’al  Ciclpiacquc.i5f.Tornarfi  al  Cicli  f7-gliocchi  ha 

uc’alCiclfiffi.5ai.Ac.&a.t7x.ii5'.ij6.i47’.y8.&c. 

CH’ ALCiel.Chc  mi  moRra  la  via  ch’ai  Cicl  códuce.65.  Ch* 

al  Cicl  n’andò  l’odotc.i76.Quella,  ch’ai  Cicl  fe  ne  portòle 

chiaui.150.  « . .1 

CHE’L  Cicl  accede  Icfuc  Rcllc.ii.Ma  quel  benigno  Re  che  l 
Ciclgoucrna.ix.Chc’l  Cicl  honora.Ne  nebbia, che  1 Cicl  co 

pra.5f.Chc’lcicl,nonvoIc.f9.chc’lCicl  raffcrcna,x5f.chc’i 

Cicl  tacc.x5S.Chc’l  Cicl  non  potria  lontana  farmc.x45’.che’l 
Cicl  non  volfc.ixo.Ui.ehc’l  Cicl  ne  moRrò.  iif . Chc’J  Cicl 
neo3.ii9  Chc’l  Cicl  innamoraRi.176.  La  legge , che’l  Gel 
fiffc?545.Chc’l  Cicl volgc,&gouerna.549*Piuclt®’J Cicl  ie- 

rena.x7x.  , , . . u 

DAL  CIEL.  Fiamma  dal  Ciel  fii  le  toc  ciecac  pioua  ti|.che 


dal  del  mi  chiaml.iijr.dal  Cicl  fcender  l'aarora.  ixi.  dal 
Ciclvcdc.xz3.dalCicl  pon  mcntc.xxS.  dalGcl  n’afcolta. 
140.  dal  del  fralucc.x6i.Chor  fo  dalOcl  &c.xj6.Dal 

C clrilplcndc.xfi.  . 1.-.  1 

DELCIELSircna.i4o.Rcttor dclCicl.110.  padre  del  Cicl. 
fx.Rcgina,x7f.Donna.x7S.Lumc.x4}.Spcnto  ogni  bene 
gno Lume. 4.  Lumi  del  Gcl.6x.lcluci  del  Gel.  X4x.  Fc- 
neilra.x76  Fartc.ij6.  LaStrada.n4*'94*l  lea.18.  LaRo- 
Ijj  terza.  jx6.  per  volger  del  CicI.  4X. cade  del  C'-cIf.  Sfm 
Si  cornea  cui  del  Ciel  non  d’altro  calc.xfx.  Hor  edelCiel 

IL  GEL  honora.59.ll  Gel  nafcondc.fy.il  Gel  piu  terreno ,« 
licto.117.il  Gel  Icrcn.i7f.  ilCicl  fcarco  di  nebbia,  ix#.  il 

Gel  mi  dcftina.i40.dcflina.i63.s’acccndc  ditauillc.if  5.qu* 

c’artc  il  Cicl  può  farc.if  5.1I  Cicl  fummi  nat  duro.i79*  *1 
de  la  terra  s’innamora  ipx.hebbc  qui’l  Ciel  fi  amico  xxx.il 
Ciel  fi  raflcrcna.x50.il  Cicl  n’aijpetta.x46.  il  Cicl  ,chc  del 
in/o  pianto  hor  fi  fa  bello.xf  f .mi  guarda-x  f 6.goucma  & »ol 
ce.x7t.tanto  fereno.  5 X7»  ch’a  fi  alto  grado  il  Cicl  for** 
tillo.5X9.Ma’l  cicl  pur  di  vederla  &c.5f  5.  Agitandome  i veo 
ti,ilCicl’&  l’ondc.f  7.Bt  volo  foura’lCicl.iip.  Da  vobr  io- 
lar  fopra’l  Ciel  gli  hauea  dat’ali.x69.  fiotto  ilCicL549.Ma 
perir  mi  da’l  Ci  cl.  1 $ 4.natura  c’I  Ciel.i  f 6.i  8 8.pcr  prender  il 
Ciel.i90.mirando’lCiel.i98.  Si  prciidc’lCicl.xof.Contra’l 
Cieìxop-.Chc  fol  ne  moftrò’l  Cicl.x50.cangiofs’jl  Gcl.xfS. 
tutto’lCiel  disfaifc.549.&c.&a.f9.i6i.xo4,xtx.  xif.x57* 


x4^•»f^»74•5J4•  . - „ . ^ , 

IN  GEL  volc.i79.c*n  Ciel  famcvna  ltclla.191.1n  Cicl  mi 
codo.x64.0  afipcttata  in  Cicl  beata,*  bella  xo.crcdcndo  cf 
ftr  in  Ctcl.io6.nc’n  Ciel,ne’n  terra.166.  gliocchi  belh  horai 
in  Cicl  chiari  & fclici.x4f. 

NEL  GEL.  fiu  nel  CtcI.  S.Bt  fic  colà  di  qua  nel  Cicl  fi  cura. 
46.1’oprc  tue  nel  Cicl  laudatc.47.  che  tua  potcntia  fiia  nel 

Ciclfigrandc.xo7.1’una bnclCicl.x44.hotfcincl  Ciclfcli 

cc.x56.Chc  piu  nel  Ctcl  ho  io, chc’n  terra  vn’huomo?543*  Si 
mil  a quella, che  nel  Ciel  ctcrna.68. 

GlELO,&  Cicl.  il  firmamento  &c.  Chc’n  fin  qua  giu  m’ardca 
daltcrzoCielo.ix6.ard’alpiu  freddo  Ciclo.i4S.S’i’ldiffi, 


Ciclo  terra  &c.i5o.Ch*a  Cielo,  & a terra, A:  mar  dar  luo- 
go fanfì.307<nineraltoCielo.x)f.CoICiclo,&ccnle  (Id- 
re*» 7 4. 


ALClBLO^gita.aio.£  gicaalGcIo.xi^.djeìralCielo.ixr 
Icuando  le  mani  al  Cido.ip.Er  faccia  (oiza  alCielo.tof.Sfor 
zati  al  Cielo  o mi  (fanco  coraggio.if  9.I;  (alito  al  Cielo.  xt|» 
padano  alCielo.xtfj.volo  al  Ciclo.X74> 
l)ALCl£LO.Chedal*CieloPer  gratiatien  del' immortala 
ApoIlo.i.celirus.xf.m’ardea  dal  terzo  Cielo.1x7.Vn  lauro 
mi  disfefe  allhor dal Ciclo.ix^.  Chiamar m’udia  dal  Ciclo* 
xx7.c*horvedcdalCielo.x)f.La  poca  villa  a me  dal  Cielo 
offèrra.xf  j.le  dote  a me  date  dal  Ciclo.x^^'Alqual  aggiun- 
ge a chi  dal  Ciclo  ^dato.j  3 8. 

DbL  CiBLO.Cittadine  del  C1elo.xf9.Re  del  cielo.x7  x.e’l 


(olcaddbdelCielo,X73.Fauordel  C1el0.310.Ch1  Iblea  far 
del  Ciclo  fede.&c.xo4* 

Di  CIbLO  in  terra. 2 98. 

IL  CIBLO  in  ciò  s’adopra.tof  Jl  Cielo  (plendea  quel  di409 
Che’lCielo  in  odio  n’haggia.itx.il  Cielo  alluma.tix.al  tuo 
regno  il  Cielo  inchina. xio.quand’egli  ardcMCielo.4f  .Et  ral 
legris’il  Ciclo.79.Diccfett*anni  ha  già  riuoltoil  Cielo.ioo* 
Et  cra’l  Ciclo  a l’harmonia  (i’ntento.i3f . Senza  (lellc’l  Cic- 
lo, tf  4. di  dolcezze  empi  e’ ICielo.x  3 i.per  adomarne’l  Cie- 
lo. xf4.c’hoggi’l  Cielo  honora.xf  7.&C.&  a.f  7.ix7.i33.if  3 


ZOO.X44. 

IN  C lELO , e’n  tcrra.tio.e*n  Ciclo  Ou'hortriompha.x3X. 
pianta  piu  gradita  in  Cielo.ix5.Porom*in  Cielo.  ix9.C’hor 
(iede  iu  Ciclo  xxo.ch’io  non  rimali  in  Ciclo.xx5.come  (lei 
le  in  Cielo.  1x9.  era  ordinato  in  Ciclo.x4f . anzi*l{npo(è  in 
Cielo.3xo.S’iofufìf*in  Cielo.343.ariuederla  in  Cielo.3f4* 


&c.&a.xi8.X49.xf9.3»5. 

NbL  ClBLO.L’opra  ib  ben  di  quelle,  che  nd  Odo  (i  pon- 
nO  imaginar.71. 

CIBLO  mcta;CeIe(le  regno.x74.Et  no  (i  afpira  al  gloriolb  Re 
gno  Certo  in  piu  làida  naue,x5.Choro  rupcrno.3fo.  Eterni 
Soggiorno. t90.Vclando  ranro  fb  nel  bel  lercno.x5o.  A vita 
lènza  affanni.x5i.  11  bon  di  l.\  lb.x04.  Di  quel  erand’honor 
degno, cioè  di  gire  al  cielo. t85. Di  quelle  l^te  partiJ* 


Jclciclo.z«tXas?i,&  Lafufovediagli  fuoì  luoghi,  eitrmo 

aUoRicctio.ziS.  . , ^ 1 1 fi 

CGLI.&  Ciglia, & Ciglio  nel  rin;Hcbanoi  Cigli,  & gli  occhi 

cranducftcllc.ijf.  ^ 

CIGLIA  IH-  1 più:  Dal  bel  fereno  de  le  tranquille  Og ha.  X36.GU 
occhi  fcrcni , & le  ftelUnii  Ciglia.if  r»  Et  lopra  I buon  Saul 
cangiò  le  Ciglia. j 8.  A l’atto  de  la  fronte  ,&  de  le  Ciglia» 

ClGLlO.chc  nel  numero  del  piu  fa  Ciglia,  & Cigli.di  pietateva 
raggio  Scorgo  fra’ 1 nubilofo  altero  Ciglio.  141.  Ou  t Ibel 
Cig:aif. Sotto  quel  bel  Cigii47.&  conturbato  CigtaSp. 
poi  col  C'gtmen  turbato  «Se  men  folco.516.Et  di  doppia  pie- 
tate  ornata  il  Og.iiS.L’ùcó  la  lingua  oprar  l’altro  col  Cig; 
axo.Ét  leggeali  a ciafcun  intorno  al  Cig:  Il  nome.  5x8.  Che 
pur  col  Cigni  cicl  gouema,&  folcc.z  7 1.  Q*ud,chc’l  monda 

goucrna  pur  col  CigIio.5fo. 

CIGNO  vccello  bianchiflimo, aliai  noto.Ond’io  prefi  col  lUoi» 
colord’unCgoo.i4'  , r ir. 

Cinge,*  cigne.i.circonda.legji&c.  Col  tedefeo  furor  la  fpada 
cinge.xx. 

ClMA.la  5ommità.*InCima,ciol;in  fommità  in  Sommo.  A: 
del  (uolumc  In  Cima.i48.c’n  Cima  fede.26f.Bt  che  fi fiau9 
de  penfier  mic’in  Ciroa.2  2 2. 

IN  SV  LA  ClMA.i.nclla  fommità . cofi  in  tuia  Cima  I>e 
fuoi  alti  penfienalfol  fi  volue.120.  Ma  d’alcunc dirò , chc’n 
fu  la  C ma  Son  di  vera  honcftatc.511.  De  la  mia  villa,  & po- 
llo in  lu  la  Cima.  54-  Cofi  gli  ho  di  me  polli  in  fu  la  Ci  - 

ma.  63.  . 

CIMBRI  popoli.  Mario  poi , chclugurtha , e i Cimbri  attcr- 

ClN,tioc  Ciro.fiida  Pilloia, rimatore,  & legilla  eccellente , Se 
amico  del  Per.  Ecco  Cin  daPilloia  Guitton  d’ Arezzo,  joi. 

vedi  Cino.  • ■ 

ONCI  NATO.L.Qu^into  piu  volte  d’oratore  fatto  Dittato- 
re.iCncinato*  Scrran  j che  folo  vn  palio  Senza  cultor  non 

Ongctc,&  cignccc.Et  per  Icui  c*gnctc  hpiMi  la  ipada*xo« 
CjNlCO  ,cioE  della  Setta  Cinica . Et  Diogene  Cinico  i fiiol 
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httì.iA-o* 

CINO.&  Gin  rimatore, & legifta  amico  del  noftro  Pet:  Guitton 
(aiuti , meder  Gino  & Daate.xi^.  Pcrche’l  nodro  amorofo 
meder  Gino  &c.79>vedi  Gin. 

CINQV ANTA, numero indeclinabile.Et quel , che  relTe anni 
Ci  nquantafei.  t f o. 

ClNav  £ nome  numerale.Di  cinque  perle  orientai  colore, intc 
dendodelIedita.tf5.  Vidi’l  gran  (ondacor  di  regi  Cinque, 
ciol;  Nuaiiiia, Tullio  Hor:  Anco  Mar:Tarquin,  Tul:  Ser:;)  i. 
Q^uedi  cinque  triomphi  in  terra giufo.^fj. 

Cinfe.cioe  auoKè, circondò  &c.Eraui  quel,che’l  Re  di  Siria  citi* 
fe  D’un magnanimo cerchio.jap. 

ClNTO.l.legato&  con  lei  Marte  Cinto  di  ferro!  pie  le  brac- 
cia,c’lcoiio.xS6.Si  ratto  vfciua’l  Sol  Cinto  di  raggut.in- 
tomiato,arcondaro  &c.}4j. 

CIO, in  vece  di  tal  co(à,o  di  quedo  o di  quello,&  h del  neutro. 
& Ciò  lepp’lo  dapoi.i6.Cio  ne  fa  l’ombra  ria  del  graucvelo 
loo.  &Cio  (il  per  mie  pene.xfj.  Quando  Ciò  ha  no’l  fo. 
^fx.Benche  la  gente  Ciò  non  (a  ne  crede.}  47.  Se  Ciò  non 
foflè.146. 

^ ClO  CHE, vai  tutto  quello,chc.per  che  fdegno  Cio.ch’a  voi  di 

’ rpiacc.ii.Et  Ciò  ch’io  vidi  dopo  lei  mi  fpiacque.jx.Che  Ciò 

* ch’altri  han  piu  caro, a me  fan  vile.7 1 Che  mal  d (ègue  Ciò, 

ch’a  gliocchiaggrada.Si.&  Ciò, che  non  è lei  Già  per  antica 
^ vfànza  odia,&  dirprezza.94.Miri  Cic,che’l  cor  chiude,  lox. 

’ Ciò, che  s’induzu  Improprio  per  mio  danno.114. 

ero  ematine  1 ded.Cioe  il  buon  Tito  Liuio  l’adoano.jip. 

A CIO.i.a  tal  cofa  &c.Ma  vendetta  Ir  di  lui  ch’a  Ciò  ne  me> 
na.4.  Amor, ch’a  Ciò  m’inuoglia.66.onde  conuien,ch’a  Ciò 

?roucgga.}X5. 

>I  CIO  no  dir  parola.if.Di  Ciò  fon  contento.f }.  Et  di  Ciò 
^ viuo.144.Nc  di  Ciò  lei, ma  mia  ventura  incolpo.if  S.  Ne  di 

Ciò  duolmi.117.Et  di  Ciò  fcinpre  mi  nutrico , Òc  ardo.  i5}. 
Di  Ciò  m’c  dato  confìglicr  (b!  edo.x65.Oi  Cio  il  fuperbo  d 
''  ]amenta,&pente.x69.  Oig  Ciò  come  d’iniqua  parte  duolti. 

>0  f xf  .&  che  di  Cio  m’auenne.i}.  A dir  di  Cio.i9f . 

IN  ClO.E’l  ciel  in  Ciò  s’adopra.iof .e’n  Ciò  fegne  fuo  dile. 
«49.  £c  fé  mia  voglia  inQo  fodc  compita.i94.Se’n  Ciò 


oi 


fellaflliColpa  d’amor.tfp.  Prliw  ch’io  tròll  in  Od  pace  oc 
tTcgua»fo«é(  inCio  ftanito  dilìofic  ntcoti»jyi« 
pERTVTTOClO.vcdialfuolnogo. 

CIPRO  itola  aflai  nota.Nc  credo  già  ch’aMor  in  Opro  haldu, 
Oinaltrariuafitoauinidi.iif?  « , . , 

CIRCE  maga  notiffima  figlia  del  Sole,  d:  di  Perle  nimpha.  Ma 
Circe  amando  gliel  ritiene  e’ngombra.a94. 
CIRCONCISION.Dc  la  Circoncifion.&delamorte.xjf. 

C rconda,&  cerconda.i.circouifcc  &c.  Ch’Appennin  parte  • e’I 

mar  circonda, <S:l’alpe.i»9;  ^ • 

CRCONDATE.quefte  valli  Serrate  intorno)  Et  Circondate 
da  (lagnanti  fìami.f  f* 

CIRO  o Cyro  figlio  di  Cambile  haomo  prioato.Nepote  pater 
no  di  Aftage  Re  di  Media, ilqualc  haaendo  vinto  quafi  tutto 
l’oriente, fu  vinto  Se  occifb  da  Thomiri  Reina  de  jjcythi,  on- 
de il  Pet;Bt  Ciro  in  Sithia  oue  la  vedou’orba  La  gran  ven- 
detta,dt  memorabil  fco.jio*Ch’u(cilc  Ciro , Se  hor  tua  fama 

vccide.}}jr.  rx  • s 

Citar , per  chiamar , o conuenire  a ragione . Quell  »tico  mio 

dolce  empio  fignorc  Fatt’ho  citar  dinanzi  a la  Reina  • 

CITHEReA  ifola  per  mctazQucft’l:  la  terra, che  cotanto  piac 
quea  Venere  (Src.^04 

CITTA'  fin:*  pluiCofi  giungendo  ala  Città  foprana.  |i|. Le 
Città  fon  nemiche, amici  1 bofcbi.181. 

ClTTADl.che  nel  meno  fa  Citudc,&  Citià.Per  oro,o  per  Cit 
tadi,o  per  caftella.itfiJ 

ClTTAÒlNA.Ht  Cittadina  del  celcfte  rcguo.x7  4» 
ClTTAOlNB.L’animc.che  la  fii  fon  Cittadine.45.ft  Panimi 
beate  Cittadine  del  Ciel.xf  9. 

CIVIL,in  vece  di  Ciuile,che  nel  plui  fz  Ciuili.  A farla  di  Gioii 
(lingue  vermiglia.  38.  Del  lungo  odio  Gioii  ti  pregan  fi  - 
ae.45. 

CL  AVDiO.Nerone  celebrato  capitSo  de  Romani.Di  Claudio 
dico  , che  notturno  & piano,  Com’il  Metauro  vide  &c.ax8. 
Claudio  Noron,che’l  capo  d’ Afdruballe  Prefentò  al  fratello 
CLBANTE  focccÉore  di  Zenone  nella  fchola  ftoica  dephilo- 
lophi.Latba  t^  gentil  tefler  Cleante.|4V 


CLBOPATRA  Regina  di  Egitto  amata  da  Giulio  Celare , A 
da  Marco  Antonio  alfine  Vinta  da  Augufto  per  non  cfTcr  co 
dutta  ucl  triompho.col  veleno  f»  vccìfe.P^'i  vedi  CI eopatra , 
& ciafcun’arfa  D’indegno  foco.jjf.^  Celar , chc’n  Egitto 
Cleopatra  legò  tta  fiori, dk  rhcrba.a34. 

CL|M  A,il  partimcnto  della  f|^ra,&  lignifica  aiicho  paelè.&  no 
uaColà  tu  mai  m «joalchc  uranio  CÌima.ixo. 

CLlO,l’una  delle  Mufc.Non  Caliope  A Clio , con  l’altrc  fet- 
te.|u. 

CLITBNNRSTR  A,  moglie  di  Agamennone>cbe  per  adulteri^ 
no  amore  lo  fece  vccidcrc.A  l’impia  Clitcnncftra.ap4. 

CO,lcnMl’arricoIo,in  vece  di  Con  i.Co  fuoi.57.1j8af4.z5» 
Co  mantici.izj.Co  foaui  Idegni.  zzo.Co  crin.zxi.  Co  pie. 
xiS.C0pcnficri.j14.C0bcgli0cchi.11.5x.104.1jj.z4j, 

COi,in  \ecediCon  i>&diConIi.Coipcnfier.ij7.Co  i vaghi 
*^£S*’^4-4»Co  i folpir.i5o.i53.xitf.Coipie.  x4x,  Coipia 
pcrfctti.xf5.C0  i nobili  poeti,  joi. 

CO*L,in  vece  di  Con  il. vedi  al  luo  luogo. 

Cocc , ciob  ardc.o  pungc.chc’l  ricordar  mi  coce.if . 

CODE,&C^da  nel  mcno.Con  le  Codeauinchiarfi.j4i, 

Coglie, cioè  raccoglie, riccuc  Acati  laurP,ondc  fi  coglie  Acerbo 
fraito,j. 

Cogliendo  homaiqualch’un  di  quelli  rami.x54.Del  Tuo  bel  vi 
ucr  già  cogliendo  il  frutto,  j 1 8. 

Coglicr.pcradunare.accuroularc , mettere  Infiemc , riduccre  in 
vno.A  coglier  fiori  in  quei  prati  d’intorno.X40.Nc  potei  co 
glicrmai  ramoaie  foglia,  joj^ 

CO’L  in  vecedi  Con  iLCo’l  Tauro.f.  Co’l  buon  voler.S.Co’I 
defio.io.Co’l  Ible.ii  Colluó:i4.Col  mirar. if. Co’l  coreuT 
sp.Co’l  lcmbiàtc.i7,‘Co’l  peccato.17.Co*!  tedefeo  furor.xx* 

COLA,i.in  quella  parte.  Corro  l^lìb , A rientro  Colà , douc 

&c.  JJ. 

Cole,cio^  honora.O  fidanza  gentil,chi  Dio  ben  cole,  j j 4. 

COLEI , ciob  quelb  > A fi  da  alle  perfone , che  fiano  alquanto 
]ontane.Colei,che  molta  gente  attrilla.i.la  morte  xfx.Co- 
]ei,che  loia  a me  par  donna.i.Lau.t04.  Mouer  contra  Colei 
di  CUI  ragiono. J07.  Riconolci  Colei, che  pruaa  Ac.  3x0.  Bf 
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piu  Colei  Io  cui  bel  vilo  adorno  &c.  T^.Pnivien  Color, 
c’ha’l  titol  d’cilcr  bella.i.Heleiu.xSj’.  Senza  Colei , cui  fola 
parche  pregi. i.Scilla.xp;.!  fon  Colei,che  ti  die  tanta  guerra 
j.Lau:xx5.Finchc  mi  iàni’l  cor  Colei, chei  morfc.xi’.icnoi» 
fola  Colei, CJie  four’ogni  altra  &c.if  S.Vedal  Colei.xof  .Do 
u’^  viua  colei, ch’altrui  par  morta.xof  .Ou’l?  Colei, ch’cflerci 
far  vi  iblc.xij.Ou’c  Colei, che  mia  vitahebbe  in  raano,xx5'« 
Ou’l;  Colci,ch’i  piango,*  canto  in  rirac.xfi.Cofi  Colei  per 
cui  fon  m prigionc.x41.coii  bella  riede  Nel  cor, come  Colei, 
che  ticn  la  chiaue.txS.Come  Colci,chc  d’hora  in  bora  man- 
ca.i.Panima  &C.13  j.l  fon  Colei, che  fi  importuna*  fera  Ghia 
nata  fon  da  voi  *c.i.Ia  morte.)  n.L’aura)  Tolto  ha  Colei , 
che  tutto’I  mondo  igombra.x44. 

DI  COLEI. Veder  penfaro  il  vifo  di  Colei  Ch’auanza  *c. 
lOp.Far  ipotclTio  vendetta  di  Colei,  Che  *c.i9x.  Ch’i  odo 
di  Colei , che  qui  fu  mia.xiS.  la  villa  di  Colei , Laqual  *c, 
i97*Et  da  epici, che  fu  nel  mondo  (ola.x^p. 

CoIga.Onde  tal  frutto,*  limile  fi  colea.f. 

COLLE, il  picaolo  monticcllo.L’oinbra , che  cade  da  quel  hu- 
inilCollc.ift.Frcfco.ombrofojfiorito,*  verde  Colle.  Mira 
quel  Colico  fianco  miocorvago.iSf  .Nel  mezo  cvn*on> 
brolo,*  verde  Colle.  jo4.ina  piu  che  ncuc  bianca, Che  lenza 
vento  in  vn  bel  Colle  fiocchi.)  19.  Colle , c’hor  mi  piaccftì , 
hormirincrelci.xx6.Chc  porge  ombra  un  pino  alto  od  vn 
Colle.itf. 

COLLI, che  nel  fin:fa  Colle.Da  le  campagne,*  da  folcati  Col 
Ii.4).Pcr  quella  de  bei  Colli  ombrolàchlofira.  i)-).  I dolci 
Colli,ou’iolafciai  me  ftcno.i66.ci  dolci  Colli  Veggio  ap- 
parir.x)f  .Anchor  ro’hauria  tra  fuoi  bei  Colli  folchia94.  D* 
alpri  Colli  mirando  il  dolce  piano. xip. Valli  chiufe,alti  Col 
li,*  piagge  aprichc,xx7.A  pie  de  Colli  cioè  luogo  cofi  no- 
minato no  longi  da  Sorga.4.  Le  rine  e i Colli  di  frorctti  ador  ' 
na.f  .Ti  chier  mercè  da  tutte  i CoIli.i.Roma.48.8oIo , ou’io 
era  tra  bofchetti  & ColIi.5’6.Per  campagne,* per  Colli.ipx, 
Q^lhor  tenera  ncuc  per  li  Colli  Dal  Sol  percoflà*c.  108.' 
Veggendo  a Colli  ofeura  notte  intorno.x)6. 

COLLO,la  gola,*  la  coppa.  Al  fuo  bel  Collo  candido,*  ecn- 
tile.r  4^.Neifua  mi  tocchi  al  bel  Collo  d’intorno  fcritto  ha« 


ttca.i^x.Chi’nrorno  al  collo  hebbela  corda  aain^.’9 'Ch'ò- 
ro  fìno,&  topaci  al  Collo  tenga.3i4.Dunque  bora  l’I  rem[)o 
da  ritrarre  il  Collo  Dal  giogo  antico.ii.bt  a me  polc  vn  dtìl 
ce  giogo  al  Collo.if  f .Le  bionde  treccie  fopra’l  Collo  (Gioi- 
te, t09.1l  nodo  (ì  di(bioglia  dal  Collo, & da  tuoi  piedi  anchor 
nbelli.xSj.Cinto  di  fcirò  i pie, le  braccia  e’IColIo.iS^. 

COLMA, vai  piu  che  piena , o carica.  Pada  la  nane  mia  Colma 
d’oblio.ifi. 

ColnDarml.t.empinnj  abondantcmeore.Per  colmarmi  di  doglia, 
&di  delire.!  3 4. 

COLMO, ciob  tanto  pieno»  che  va  di  fopra.  L’auara  Babilonia 
ha  Colmo  il  Tacco  D’ira  di  Dio.ixi. 

Colo.i.oflèruo.Che  per  te  confccrato  honoro,«SSr  colo.xj^, 

COLOMBA  vcccUo  dedicato  a Vcncrc.Ma  quella  pura  ,& 
candida  Colomba.  296,  Mi  darà  penne  a guilà  diColom'  * 
ba.  74. 

COLONNA Làt:Columna.  D’un  bel  diafproera  iut  vnaColo 
na.3ii.A  lei  di  far  al  bel  fianco  Coloiina.t.roflenimento.i04 
Qucft’c  del  viucr  mio  l’una  Colonna.iof  .quella  dona,  (yh’i 
li  JicperColonna.270.  ■ 1 

£c  in  vece  di  riparo,o  di  aita.Pci  lodegno  di  me  doppia  Co- 
lonna Porli.if  8. 

Et  per  la  famiglia  colonnefe.Gloriofa  Col6na,in  cui  s’appog 
già  Nodra  fpcranza.f.Ad  vna  gran  marmorea  Colonna  Fan- 
no noia  lbuente.47.Vn  lauro  verde, vna  gétilColonna.iox. 
Rotta  ò l’alta  Colonna  c’I  verde  lauro.  io5. 

Et  in  vece  della  fronte . Dinanzi  vna  Colonna  cndallina  . 
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COLONNE  intendedo  di  quelle  di  Hercole.  che  bagna  l’Occa 
no  intra’l  Carro,&  le  Colonne.  22. & Granara.&  MarcKco,& 
le  Coloanc.43. 

COLON  NESÉrDal’altta  parte  li  mio  gran  Colonncle  Magna 
nimo,gentil,codantc,&  largo,inteadendo  Stephano  Colon- 
na.337. 

COLOR,&  Coloro  ciob  quelli, quelle, e(Ti,&  ede,Lat:illi,&  ii.de 
‘ li  da  alle  peilbnc,che  liano  alquanto  lonrane.Pur  com’un  di 
Color,che’n  Campidoglio  élC'XSi.Io  Pfi  vn  di  Color  cui  piu 
jdilpiace  De  l’altrui  bcn.x9  7* 


COLOR, & Colore, che  l qualità  Lati  color , Ond*io  ptefi  col 
filò  Color  ct’un  C»guo.i4.Quinci  in  duo  volti  vn  Color  mor 
lo  apparc.8o.Cofi  vcftiffc  d'un  Color  conformc.ioi.  Quel , 
ehed*odòre,&di  Color  vincea  L’odorifero, óì:  lucido  oricn- 
ie.»f  4.Haoca  Color  d’huoro  tratto  d’una  toraba.x96.siato, 
Vogla.Color  cangiare  fpcflb.xpp.  Bt  nel  plurChc  milaiciò 
defuoi  Color  dipinto.ji.  Vedete  ben  qu/inti  Color  dipinge 
Amor  &c.6i.E*lvifo  di  pictofi  Color  Cirfi.rS.vidrlceleft’ar 
co  Per  l’acre  in  Color  tanti  variarfi.tx8.e  i fior  di  Color  mil 
le  Sparfi  dcc.ijr j.hauea  fol  duo  grand’ali  Di  Color  miile.xS» 

COLOREjqualità  con  che  fi  pinge.o  colora.Chc  vette  il  mon  - 
do  di  noucl  Colore.f.Non  roottrò  mai  di  lare  nafeotto  altro 
Colorc.jj. Volgendo  gliocchi  al  mio  nouo  Colore, Che  & di 
Biortc  rimembrar  la  gentc.i.pallidezza.f  j.  Quando  farai  del 
«aio  Colore  accorto  Dirai  &c.  70.  A me  fi  volle  in  fi  nouo 
Colore, C’haurcbbe  &C.91.0UC  fra’l  bianco  & l’aureo  Colore, 

io8.Di  cinque  perle  orientai  Colorc.if<?.Vn  lauro  verde  fi, 

che  di  Colore  Ogni  fincraldo  bauria  ben  vinto , & ftan  - 
CO.t7^> 

COLOKI.Et  le  mitre  con  purpurei  Colorì?ji7. 

COLPA.che  grauc  Colpa  iìa  d’arabedoo  n01.11. Che  Colpa  V 
le  ftcllcff  9-Colpa  d’amor.59.Altrui  Colpa  mi  togha.f  i.  Et 
d’altrui  Colpa  altrui  bisifmo  $’acquitta.7  f -Cofi  fuctura,oucr 
Colpa  mi  priua.i4o.Q^ualcolpa)Fattidirc  il  vicino  Ac.iix, 
O per  mia  Colpa, o per  maluagia  rortc.148.  Par  che  di  nouo 
a fua  gran  Colpa  moia. jjf. Non  per  (uà  Colpa.jjtf -Et  la  Col 
pa  c (fi  tal, che  non  ha  cura.6i.la  Colpa  h vottra,  & mio’l  dan 
no,&  la  pcna.1tf4.Che  la  colpa  1;  pur  nua,  che  piu  per  tempo 
dc.J49. 

Colpe.10  fon  fi  fianco  )de  le  mie  Colpe  & de  l’ufanza  ria.7  j.Et 
le  mie  Colpe  a fe  ttefla  pcrdoni.i8o. 

COLPLTempo  non  mi  parca  di  far  riparo  cdtra  Colpi  d’amor 
X.O  (aldo  fcudo}Ccnira  Colpi  di  morte,  de  di  fortuna.  X7S» 
Ma  tutti  Colpi  Tuoi  commette  al  vento,  t x. 

COLPO, la  bottata  pei  cofla.il  futtotT)o.del  dolce  amaro  Colpo 
ch’i  portai  eia  moli’annt  chiufo.xxj.Dal Colpo  a chi  l’atten 
de  agro, & tonctto.jo8.Quando’lColpo  mortai  là  giu  diicc 
fc  x»'JOsi  gliocchi  voliti  Wcio’l  Colpo  monalc.t19.Bt  porla 


«ncl)orpietà)porfi Ita  l’alma  (lana  e*I  morrai  CoIpo.t^S.Ef 
ben  chc’I  primo  Colpo, afpro,&  mortale  Foflc  da  fc.i84.L’al 
timo  Colpo  chi  mi  dicdc’l  primo  dSrc.idf.Similemcnte  il  Col 
pode  vcfìr’occhi  Donna  fcnr1ftc.77.Ondc  come  colui, che’l 
Colpo  reme  Di  Giouc  iraTo.130.  Il  Colpo  1;  di  iàctra , & noo 
di  ipiedo.i44.Chequeftoc’lCoIpodich!:  amor  m’ha  mor- 
to.<?9.odclia  fani’l  Colpo , Ch’amor  cofuoi  bcgliocchi  al 
cor  m’imprcfle.»^4.Qucl  Colpo  ouc  non  valfc  elmo,  nc  leu- 
do.Si.Hc  morte  la  memoria  di  quelCoIpo.ita.  Qual  Colpo 
^ da  lprczzare,&  qual  d’haucriic  Fcdc.7  7.Che  giamai  Ichcr 
mìdor  non  ili  fì  accorto  A fchifàr  Colpo.}o8. 

Colfc.i.pigliò  &c.il  piu  bel  fior  mecolfe.57.Di  verde  laorovna 
ghirlanda  collc.99.c*n  qualellpine  Golfo  le  rofc.i7x.  < 

Coìfi-Con  coftor  CoUì’l  glonoib  ramo.  joj. 

COLTE.rofe)  Allhor  allhor  da  vergine  man  C0lce.x09.D0e  ro; 
Ce  frefehe  Colte  in  paradi(o.iS5. 

COLTO.i.pigliato,aiTunto  &c.Come  fior  Colto  langue.119. 

Colto, per  aggiunto.Cofi  caddi  a la  rete , & qui  m’ha  Colto  Gli 
atti  vaghi. t47.0ue  mcn  teme,iui  piu  tofto  c Colto.i5|.  B’I'- 
PadrcI  Colto  c’I  popol  ad  vn  velco.X9f . 

Colto,  in  vece  di  cultiuato.lo  per  me  fon  quali  vn  terreno  alciut  i 
Co  Colto  da  vou5j.vcdi  Culto. 

COL  Vi  vai  quellojnu  Quegli  i*  pm  in  vfo,&  Vdel  verfo  & della 
pro(à,&  fi  troua  in  tutti  ^ cafi,&  fi  da  lolo  alle  pcrrone,«&  può 
«are  (enza  compagniajma  non  Quello,  perche  Tempre  va  ac 
compagnato,  come  quello  animale  &c.vedi  Quello.  Colui  t ' 
piu  da  ìuoi  nemici  auoIto.iiiColui  ch’ir  (eco,  è quel  pollent* 
de  forte  HercoLxSf.Colui,chc  col  configlio,  & con  la  mano 
A tutta  Italia  &c.}i3.Conrra  coftor , Colui  che  Iplende  folo 
S’apparccchiaua.  J45.P01  che  morto  Ir  Colui, che  tutto  inteiè 
^9. A folminar  Colui  auefti  aferire.114.  Vidi  Colui  che  (bla 
Euridiceama.joo.  Vidiin  vn  pie  Colui  che  mai  non  (lette. 
949.0  mifero  Colui  ch’e  giorni  conia.3xx.  O felice  Colui 
che  troua  il  guado  Di  quello  &c.jfo,Li  donna  che  Colui, eh* 
a te  ne’nuà  SpclTo  da  I (bnno  &C.4.  Che  mo(Te  dentro  da  Co 
lui  che  more.7f . Onde , come  Colui  che’l  colpo  teme,  i jo. 
L’altro  ^Coliu  che  pianfe  (beco  Antaudro  La  morte  di  Crea 
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COLVI  in  vece  di  Dio4*er  mirar  la  (èmbianza  di  Colai  Ch* 
anchor  lafTu  nel  cicl  vedere  fpera.S.iènza  tua  atta  £ di  Colai 
ch’ansando  in  te  fì  pofe.xrf*  1 mi  fido  in  Colui  che’I  mondo 
regge.S7.C0n  Colui  che  viuendo  in  cor  l'empr’hebbe.xfS. 
COLVI  in  vece  di  Amore  Q^uefi’!;  Colui  che’l  mondo  chia> 
ma  amore.iS  j.Colui , che  del  mio  mal  meco  ragiona.Mi  la- 
fda  in  dubbio.i07.Ella  non  $ ma  Colui  che  gli  gouerna.i}i. 
Veder  prefo  Colui  ch’l;  latto  Oco.  joj.Fuor  di  man  di  Colui 
che  punge,&molce.X7X.Contra  Colui  ch’ogni  lorica  fma- 
glia.jop.Trìomphar  vidi  di  Colui  che  prima  Veduto  hauea 
deimondo  tnomphare.jtx. 

COMjin  vece  di  Come  quando  non  vi  fegue  vocale.Com’  per- 
de ageuolmentc  in  vn  mattino  Quel  &c.zo6 . Ma  Com’  piu 
me  n’allungo, & pm  ro’appreflo.i66. 

COM’  in  vece  di  Come, quando  vi  (ègue  la  vocale.  Com’era.ti. 
Com’^.ioi.  Com’ogni.i4.64..Com’huom.i,  16.  Ccin’io.i  j. 
16.  ip.jo.65.Sd.px.94.<)f.9d.&c.Com’hoggi.  f^.Com’a  - 
mor.57.6S.Com’a  voi.7f.Com’a  roe.ioi.  Com’hora.9d.&c« 

COMA,la Chioma,! capelli  «Che col  belvifo  de  con  l’armata 
Coma  Fece  temer 

Combattea  iu  me  con  la  pietà  il  defire.^oS. 

Combartendo«Sempre  conucn  che  combattendo  viua.iou 

COMBATTER.*  fia’l  Combatter  corto.i  i j. 

Gombattut’.ma’n  fio  ad  bora  Combattut’hanno.f  7.  La  voglia, 
& la  ragion  combatrut’hanno.84. 

COMBATTVTA.Nauc  da  Fonde  Combattuta  & vinta.19. 

COME  a diuerfe  qualità  fi  eficnde.  * prima  quando  ella  fi  da 
ad  alcun  cafo$quel  calo  fé  gli  da,che  ha  la  voce  con  cui  coin  - 
paratione  fa$Lar:vt.Si  bella  (^ome  quella, che  mi  fpoglia.x4 
Vefiiia  vai  non  Come  l’altre  carca.xo.Ch’è  Stella  in  terra,«*E 
Come  in  lauro  foglia.xd.  Ch’i  fiiggo  lor  Come  lanciul  per 
verga.}  d.Ma  non  fiiggio  nebbia  per  venti  Come  quel  di.f5. 
che’l  Terreno  incarco , Come  Irefca  neue  Si  va  uruggendo 
&c.  x8  • 

COME  in  vece  di  in  che  modo,o  nel  modo  che  Laa  quomo 
do, quo  pa^o,quemadmodum,vt.  Come  pofTon  quelle  meni 
bra  Oa  lo  (pirito  lor  viuer  lontane-8.  A le  lagrime  trifie aliar 
gai’l  fieno, Et  lafciaile  cader  Come  a lor  panie,  id  J’uggo,!!» 


non  fi  ratto, che’l  defio  Meco  non  venga,Comc  ve»iir  foìe.^.,  • 
£t  fe  qui  la  raetnoria  non  m’aita ^G^me  fiio)  fiarc.t;.  Com’io 
non  fo.pur  mofii  indi  i piedi. tf  .si  vedren)  chiaro  poij  Come 
fouente  Per  le  co(e  dubbiofe  altri  s’auanza.ap.Laiciando  Co 
me  Tuoi  me  fieddo  fmalro.j5.bolo)  Fa  (èntir,&  a noi, Come 
fi  parte  11  bel  vifo.  j r.Ch’afiai  ti  fia  pen(àr}Come  m’ha  con  - 
ciò  il  foco  Di  quefia  viua  p1ctra.44.Chc, Come  vide  lei  can 
giar  Theflaglia.Cofi  cangiato  &C.4 4. Vu,  chenonti  videan 
chor  da  prclTo  Se  non  Come  per  £ama  huora  s’innamora.43. 
opd’in  vn  rio.cha  l’hcrba  afeonde  Caddiaion  gi«C  ome  per 
fonaviua.f^.&c. 

COME  in  vece  di  quando,odi  poi  Lat:cum,pofiqaa,vt.  Rat 
IO  Come  imbrunir  veggio  la  fera.iSi.  Come’l  fol  volge  l’in- 
fiammate rote  Per  dar  luogo  a la  norte.4i.£olo)fà  fentir 
a noi  Come  fi  parte  II  bel  v1fo.j7.Per  farfi  Come  a te  di  fa- 
ma etcrao.48.Come  ere,  che  Fabntio  Si  faccia  lieto  &C.45, 
COME  in  luogo  di  quanto.  Lat.vt  qua.  Non  credo  che  p«- 
Icefle  mai  per  felua  Si  aipra  fera  o di  nottCìO  di  giorno  Come 
cofiei.ii.  ,.i 

COME  legata  con  la  Si, dot  Si  cometpofia  piu  per  ornamen 
tp)Chepernecc(Tità.Lat:ficuti,  vcluti.vt’poib,  neropc,  proutì 
tanquà,vt,Che  di  lagrime  pregni  Sian  gli  occhi  mieiSiCor 
aie’]  cor  di  doglia.  j).For{e  Si  Come’l  Nil  d’alto  caggendo 
Gol  gran  (nono  &c.40.vedi  alla  particella  Si  al  luogo  iuq^ .. 
COME, in  nfpofia  della  Cofi  Lat:vr, prout , Che  Come  fuol 
pigro  animai  per  verga  Cofi  i.Chccome  Vide  lei  tàgiar 
TncfiagliaCofi&c.44.  . ■ 

quando  la  Cofi  precede  la  Come.  Efl:r  non  può  gfamaiep/j 
fi  Com’era. I i.Chc  mi  ftruggo.cofi  Com’al  fi>l  Dcoc„i.7>Gcfi 
;delT’ip  fìfo  Com’amor  dolcemente  gli  gouerna.(S8;Sivedncin,  ^ 
chiaro  poi, Come  fouente  Per  le  cole dubbiofe  akri  s’auaoza 
i.la  Si  in  vece  di  Cofi.a9.  . • 

4^jPME  in  vece  di  poi  che, o d»(òbilo  Latq>ofiquS,vt.  fiadm  > 
vr,vsò  Dante.Com’io  fui  dentro  l’occhio  ih  tomo  inuio^  Ec 
jf^yecedi  Mentrc.Larcdum,cum,interdum,doneCrV&òtlJBoc;  > 
Come  io  la  voleua  dimandare  che  folle  ,ochehaucfle  ,|Cccp 
..fnefier  I^mbcrtucci  venierfu.Et  in  vecadi  Che  Lat:q^,quccD  ' > 
jiVlmodum^uo  paflo;vt;il  BocdS.t  quiut^edend^^^  C07 
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ftantino  Irt  lafctaavita  fi  Rana  In  Ch^w.Mandò  a Genova  Càrt 
deiido  alla  fua  dona  Come  tornato  cra,&  che  lei  vemflc.Ghtf 
wr  certo  fe  poffibil  folle  ad  haucrla,  procacciarebbc  Comtf 
^li  rhaucflc.&c.Et  1 vece  di  pcrche'LaKcur,vt,quid  hoc  cft? 
B^;DilTc  donna  come  v’Vparuta  quella  v manda?  La  donna 
vdito  quello  Rette, poi  diffe  Come?  che  cofa  l qucRa  ! Come 
no’l  eh  ami  tu  ? &c.  Br  con  domanda  di  ammiranone  Lat: 
fluoroodo , quo  paélo.  Boc:  Ma  il  frate  accclo  difle  , Come’I 
puoi  tu  negare  maluagio  huomo  ? eccole  &c.  Com’l:  dun  - 
que  da  fare  ? diQc  Buflàlraacco  &c.  Lat: quid  ergo  agcn  - 

dura  cR  ? n.  » 

COME  con  ^a^t!CO  cioV  il  Corae;che  viene  a molfrarc  fa  ca 

clóne  del  fatto  col  roodo.Laf.quo  pafto  id.Boc;  Bt  raccontai 
rono  ilCome.Vogliangfi  noi  muolare  iRa  notte  quel  porco' 
diRc  Buffalmacco  come  potreni  noi  ? dille  Bruno  il  Come  ho 
io  ben  veduto, s’egli  noi  muta  di  là  doue  era  tefl^.Senza  cer- 
car del  Come  la  cagione.&c. 

COME  quando  vi  fegue  la  il.Corae’l giorno? ii.Come’J  Sol 
»7.4X.Come’l  cor.jj.Come’l  Nil.xo.&c. 

COME  CHE.vedi  a Che^i  Come  vedi  alb  Si  *c^ 

CHE  COME  vide  lei  cangiar  Thcflaglia.x44.CheGoai« 

fuol  pigro  animai  per  verga./ J.&C.  ^ 

Cominci,d^  Incominci, cioi  dia  principio.Comc)Chafcritto  lia 
nan2i,ch’a  parlar  cominci.309. 

Comincia, & incomincia, cioè, principia,  ftexb  che  comincia  la 
bell’alba.ii.Il  mio  aduerbrto  co  grane  rampogne  Gmroincia^ 

o donna  <Sc.x  67.  « 

Cominciai  à mirar  con  tal  delio- 1 4» per  coffe!  Gominaai 
non  t’increfca  quel.ch*iodico.x87» 

COMINCIAR.Nel  Corniciar  credea  Trooar  &C.66.  Formi  incl 
Cominciar  tanto  cortelì.itfx.E’l  Cominciar  non  fia  per  tem- 
po homaiap-r* 

Cominciar.per  dar  prencipio.a  me  por  pare  Senno  a non  comi* 
curtropp’altcimprelc.37.  • 

Comincio  . Indi  imiei  danniamiliirar  con  gli  occhi  Cowin  - 

C6tainciò.Quando  amor  cominciò  dami  batraglia.8/.E  conia 
ctòigran tempo  ^,ch*iopetiiàua  Vederti  qaiffa  noLaSa.Ef 


qoel.cKe  cominciò  poi  la  gran  rorre.9$4^ 

Coinoìandò.  Trarii  indiiparte  commandò  con'isaoo^impo> 
fc.  iSa . 

Cocmnenb.L*  horcommcflfoil  no(lrocapoRoma.4f.Q,aeIai* 
ro  pefo,ch’amor  m’ha  commciTo.i.iropo(lo.td5. 

Commctte.Ma  tutti  colpi  Tuoi  commette  al  vento.i.tira  ^ttt 
in  vano.xx. 

Couimife.i.  diede  in  podeftà.  Voih^  mercV , cui  tanto  fi  eoa  • 
mife.  tix. Stella  ) Commiicatal  {che’l  (ho  bei  nome  ado  • 
ra.  ifo* 

Commifi  a cui  gouemo  A vela  Commifi  entrando  a ^aIllorofil 
vita.  7 X. 

COMMOSSA.i.moila  da  piedi  poi  che  madónada  pietò  Coa 
moda  Degnò  mirarroi.tr. 

Commoue.mofle  in  vano  l Tuoi  (oTpir , A hor  gli  altrui  coaao« 
ue.i.moue  a pietà.|8. 

COMM  VNE  o Comune  come  piace  ad  alcdi  & cofi  v(ò  il  Boc* 
come  fi  legge  ne  gli  (boi  antichi  tcfiiiadie:fin;A  piu:  Le  belle 
piaghe)Dn^Commune  nemico  in  guardia  pofc.|i|.poco  era 
niOr  de  la  Commune  firada.} ox. dicendo  fuor  de  la  Commii 
ne  gabbia.}  45. 

COMO.in  vece  di  Come  per  la  rima.  Q^uattro  eauai  con  quan* 
to  ftudioComo  Pafeo  ne  l’Oceano  Ac.j  4).  ù 

COMPAGN  A.in  Vece  di  compagnia.Poi  che  iènxa  Compagna 
& fenza  (corta  Mi  vide.8p.Che  dolce  m’era  fi  fatta  Compa* 
goa.|o8.Q,uelIa  bella  Compagia  er’ùii  accolta  Por  a veder 
&c.i.compagniadi  donne.jir. 

COMPAGNE.  La  bella  donna,&  le  Compagne  elette.}  t4.Hor 
fnoui,non  finarhr  l’alrre  Compagne.X4.a  la  mia  donna  Ven 
go, A a l’altre  fiie  minor  Coropagoe.}i  1.  Benigne  ftcHc , che 
Compagne  ferfi  Al  fortunato  fianco.xtf. 

COMPAGNI.i.fotii.Pochi  Compagni  haurai  per  l’altra  via.4» 
Quei  duOfChe  fece  amor  Compagni  etemi.xpx.  Tanta  cre- 
denza a piu  fidi  Compagni.ifx.  I 

COMPAGNIA.ciubadunaciooe,congregatione>coogiDotioneì 

Ac.Doglioic  per  lua  dolce  Compagnìa.t7}.che’ii  ^orte 
n’hor  fila  Tanta, & dolce  Compagnia.xxf. 
Compattc.bdiuide.£c  le  virib,cheraiiiaMComparte.8o. 

K Hil 


G^rtipis.i.finf.Br  compì:  mia  giornata  innanzi  iera.aa^. 

COMP]TA.i.fìnita.La  mia  fauci  a brcuc  Ir  già  Compira>jpi.  E( 
fé  mia  voglia  in  ciò  folle  Compìta.)p4. 

COMPlTAMENTE.Locar  compitamente  ogni  virtate.57. 

Comprcnder.Che  comprender  no’l  po  profa  ne  verfo.}i^. 

COMPRFSSA.i^ondretta  inrieme.rimporruna  nebbia  Com- 
{.refla  intorno  da  rabbiofi  venii.j’f. 

COMpVNTO.i.Aimolato.ch’i  non  fìa  d’ira, di  dolor  com* 
punto.)  f 7» 

CONiprepofitionc  copuIatiua,che  dinota  congiuntione,&  cd> 
pagnia.Con  maggior  catena.4.Con  vn  vento.p.Con  l’aoio> 
rol'e  ch  am.p  Con  molto  peniicro.p.Con  gliocchi.io.  Con 
la  rota  lima.io.Con  la  mente.n.Con  cut.7x.C0n  lei.ix.Coo 
mano.if.Con  le  man.iS.Con  meco  jo.&c.i j‘.i5.i5.  xo.xo. 
xx>xx.zx.xj.x}>x4.x7<x7>x7>x7«xS.}o.(&c.Con  Lui  Cd 
T.C1  &c.vcdi  I Tuoi  luoghi. 

CONCENTO.!,  melodia  di  voci , Facean  piangendo  vn  piti, 
dolce  Concento  D’ogni  altron  14.  Piu  dolcezza  prCndea  di 
lalConccnto.xjS.  1.  • ' • 

CONCESSA.cicè  data,promcira  &c.De  la  lor  non  Concefla  dE 
torta  via.i.ingiu{la,non  lecita.x5>5. 

Conchiude.Ciafwn  per  fè  conchiudc.cioc  conclude.L  determi«> 
na.  X70.  ii 

CONQO.in  vece  di  conciato:  che  vai  confumato.Coroe m’ha 
Concio  il  foco.Di  quella  viua  pietra.  4 4. 

CONCLVSION,&  Conchiufion.la  detcrminatione  per  non  la 
fciarii  lenza  Vna  Conclulion  ch’a  te  Ha  grata.ji  f. 

CONCOR  DIA, lo  accordo  Bc  la  Concordia  ch’E  lì  rara  al  mó 
do. jio.Chc  Concordia  era  tal  de  l’a lire  cofe.)  14. 

Condanna.i.danna.  NelTun  pianeta  a pianger  mi  coiidanna.f9u 
Talbiafma  altiuijChefc Hello condanna.xSf'. 

Condanoi.O  h' condanni  a lèmpiterno  pianto.190. 

CONDENSO,  i.canco  & granato . Di  dolnrolà  nebbia  il  cor 
Condenfo.il  6. 

Condia.i.ongea , confettauadrc.Checondia  di  dolcezza  ogni' 
;?groftile.X49.  I ■ . 

Cohdott’.i.guidatolhocondou’alfìn  lagente  greca 

CONDO'lTA.i.nenata,gujdara.Qxuando  mia  fpctac  già  Co' 


dotta  al  verde  Giunfe  nel  cor.15.che  quel  bello  (coglio  Ha 
col  (uo  duro  orgoglio  Condotta  ou’afiòndar  conuen  mia  vi 
ta.1  IO. 

CONDOTTE.Maouenoi  fcmojCondotte  da  la  vita  altra  (è 
rena  &C.4: 

CON  DOTTI, & Condutti.i.guidati.Indarno  al  martial  giogo 
Condotti.!  SS. 

C ONDOTTO,&  Condutto.&  fon  Condotto  a tale. po.Oa’k 
Condotto  il  mio  amorofo  itile?! 4.9.3  che  Condotto  m'hai 
Tu’]  vedi  araor.161. 

Condoccjcipl- guida, mena, tira  &c.Tal  d'armati  fofpir  conduce 
ituoloQ^ucita  bella  d’amor  nemica.e  mia. 141. Mio  deilin  a 
vcdcrlami  conJucc.io.Chi  mi  conduce  a l’cica?j  j.  Che  mi 
cpduce  rpcilo  Ad  altro  lagnmar , eh  ’i  no  foleua.ipp.  hor  mi 
conduce  Per  miglior  via  a vita  fenza  affànni.x^i.L’amoroib 
catnin,che  gh  conduce  Al  dolce  porto  de  la  lorlalute.7.  Ch* 
amor  conduce  a pie  del  duro  Laur0.x7.Chc  mi  iroitra  la  via' 
ch’ai  cicl  conduce.5).Imaginata  guida  la  conduce.zi  4.Tri6 
plial  carro  a gran  gloria  conduce.!  Si. Sai  Vakntinianch'a  fi, 
roil  pena  Ira  conduce.17  8. 

Conduccitc-FeliccAuturocdon  felice  Tiphi,  Che  conduccite  fi 
leggiadra  gcntc.17  f. 

Conducon.  b I (ègnidel  bel  volto,  Che  mi  cooducon  per  piu 
piana  via  A la  ipcranza  mia. SS. 

Condurrà.i.guidcrà.La  condurrà)Perdnttiflimo  calle  Al  vera- 
ce oriente.xi. 

Cooduile.i.guidò  &c.Che  mi  conduiTe  vergognoio , & tardo  A 
riueder  giiocchi  legg1adri.40.P0i  mi  condufle  in  piu  di  mil- 
le tcogh.7  !.Che  mi  condufle  al  mondo.!  5i. 

CONDVTTI  & Condotti,ciol; menati, guidati  de. A ratiioro- 

fa  gregga  eran  Condutti.joo. 

CONDVTTOjd: Condotto.i.guidató.d;  hammi a tafeoodut- 
toCoirubitopartir.!t9.Sil'hauearotto  l'ali  mieCoodutto 
tdS.Hor  triflq,hor  lieto  fin  qui  t'ho  Condu'tco.^14.. 

Confiice.i.fi  confa, fi  conuiene,.  Qual  a l'Ulta  fpcranza  ficoii« 
face.  df.  ' ( -fjij  (j  'j  ; 

CONFINE  finid  plu:il  Termine. Aflar  di  qua  dal  naturai  C^i- 
fine.jf !.Scopo,d  modcfiia^a,I’altre  due  Coofiue.joip^  / 


CONFITTE, dot  Confìcate}^  le  parole , die  mi  Karnio  Alai* 
mente  Confitte  ni  mczo’l  core.8  j. 

CONFOR  MB,cioc  Conueniente,o  8imiIc»Cofì  veftira  d*on  ca 
lorConforme.ioi. 

Conforta.i.con(bla.  Cullando  afiligepiu  che  non  confortarf* 
Amor)Ermi  conforra. dice  che  nonfue  Maid^c.t^o. 

Confortar  per có fola r.Hor  prefta  a cofortar  mia  frale  vita.i7f 

Coiifortc.Che  mi  conforte  ad  altro, ch*a  trarguai.|4.Sempre  ia 
quell’aere  par  che  mi  confortc.90. 

CON  PORTO, la  Confbìatione.Breue  Conforto  a fi  lungo  mar 
tiro.r.Pcr  gira  miglior  porto  O’unvenro  Occidental  dolce 
Conforro.iugliocchi  lucenti  Sono  il  mio  Pegno, e’I  mio  Con 
folto folo.óy-Quàdo’I foauc mio  fido Cóforto &c.M.Lau: 
intcndeiido.x5i.ll  cor  fortuna  ilpnua  D’ogni  Còforto.ioi* 
Et  prendo  allh'ir  del  voftr’acrConforto.S.SolopcrculCon 
forto  In  cofi  lunga  guerra  anchononpcr.ua.  Ma  (offerenza 
h neldolorConforto.tij’.O  Letticciuol, che  requie  er>,&C^ 
forte  In  tanti  afiFmiii.179  Vn  fol  Conforto  & de  b morte  ha 
ueino.4.SoI  vn  Conforto  a le  mie  pene  arpetro.i5o.Pocom'* 
auanta  del  Conforto  vfato.ji. 

CON FVSI.i.perturbati.Chc  co  la  bianca  amica  di  Tiionc  Suol 
da  (bgniConfufi  forre  il  velo  jio. 

CONFVSlON.i.prurbatiò.Détro  Cdfufid  tbida,<Sr  m<(chia.jof* 

Congiungc.’.giungc  inficme,accompagna  &c.  Col  W nodo  dT 
amor  tecocongiungc.iSr. 

Congiunfe.fui  n’agginnfe,&  mi  congiunfe  aniore.iSS. 

Cógiùto.Et  benedctto}Ch’i  hebbi  ad  efler  co  amor  cògiuto.f» 

CONGIV  R ATO.i.giurato  in  contra.  Che  m’hanno  congiura- 
to a torto  jncontra.f  o. 

Conobbc.i.iarefc,co'  fiderò, hebbe  notitia  &c.Nò  la  conobbe*! 
mondo  mentre  l’hcbbc.if  j-.Ch’l  m grafia  dapoi,Chc  ne  co- 
nobbe a Dio,&  a la  gcnre.x5p. 

Conobbi, allhor  come  i paradifoVcdc  l’un  l’altro.ioo.ConobSl 
quatoilcielgliocchrm’a^fe  Osato  ftudio  x ff.  Appio  conob 
bi  a gli  Tuoi, che  graui  Furo  j jo.Tal  ch’i  non  b conobbi.tf. 

Conobbi  l’io.i.Ia  conobbi  io.Non  b conobbe  il  mondo  mentre 
l’hcbbcjConobbil’iOich’a  pianger  qui  rimafi.xff. 

Conofra  ciol;  cófideripneenda  &c.  Accio  che’l  moodo  la 


a ine.xfi.Ecfia,c1‘i  ragion  giudichi, & concfca.ifi. 

Conòfce.Mal  fi  conofcc  il  fico.é^^. 

CONOSCENT£,quello  che  cono/ce. Cortcfè  nòmina  ConofcC 

te,&pu.i;é 

Conofc.'te  in  altrui  quel, che  voi  fete.tf  i. 

CON  OSCENZA  ,il  cono(cimenco«Ne  degno  eri  ) d’haner  Aa 
Conofcenza.i044 

CONOSCER.  E’I  pentirli, cM  Conoiccr  chiara  mente  a.i* 

Conofeer  per  intendere, hauernotitiaiQoàto  fiao  d’appretaar 
conoll'cr  deiiza. 

Conofcefic.poi  chc’n  tneconoicefie il  gran  defio. tfé 

Conoich’io,in  vece  di  conoico  io,per  la  pronontia*  Hor  cono* 
fch’io,chc  mia  fera  ventura  Vuol  &c.a)i.  Come  non  cono* 
(ch’io  l’alma  mia  dioa.jza 

Conofchi.Credo  che  te’l  cono(chi.t04. 

Cono/ci.Giudica  te,che  mecono(ci,&Iui.ttf^.  hortome  Co» 
nolci  me, ch’io  te  non  riconolcafzSl. 

CONOSClTOR^Uello.che  conolcc.L’efièr  mio  gli  rif^fi  n^ 
(oficne  TantoConolcitor.iS^. 

Cono(co.i.intendo,ho  noritia.Da  lor  conoico  l’efifcr  ou*iofo» 
no.f  j.S’a  legni  del  mio  fol  l’aere  CQoofco.ijj.Hor  conoico  1 
mici  danni.z  45'.Ch’i  conOlco’l  mio  fallo, & no  lo  Icufo.z^s 
Laflb  non  (b,ma  li  conoico  io  bene. fo . C^ome  non  conofiro 
iò  l’alma  mia  diuaf  jzo.Ma  io  noi  credo, ne’l  conoico  invida 
tfS.&  non  conoico  Altro  fol.17f.Che  quando  torni  ti  cono» 
(co  e’ntcndo  zi5.In  roc’l conofco.i jo.Ch’i’lconofco*  x6u 

CONQ^ISl,cioc  conquidati  in  battaglia.Et  quei,  chefurCon 
quid  con  piu  guerra.) oz« 

CONQVlSO,ciob  cóquidato.vinro.fuperato  in  battaglia,  & b 
voce  piouenzale.De  la  bcltà,che  m’haue  il  cor  Conquifo.rt 
che  Conquifo  Senza  mouerfi  haurianquat  pio  ribelli  Furd’ 
amormai.z5o. 

Conlàcrerò,cipb  dedicherò, otfèrirÀ  &c  che’l  bel  nome  gentile 
ConlàcrcrÒCon  queda  danca  penna.  1144 

CONSClENTlAjiS:  Cdlcieoza,V  proprio  audio  e^hal’huomo 
tn  le  medelìmo  di  le, fi  de  meriti , come  de  demeriti , & delle 
forze  fue.E’l  cor  hor  Confcientia,hor  morte  punge4i79« 

CONS£CRÀTO.i«dcdicato  AciLoco)Che  per  te  CoofccraM 


&colo.i$6. 

Confcnta.i.anenra.aclcrìlca  &c.  A la  fùa  lunga, & mia  morte  coni  . 
fenta.145.H0r  già  Dio  & natura  noi  confcnta*  190.  Pregan- 
do humilmcntc,chc  confcnta.Ch’i  fti’a  vcdcr.zri* 

Confcnrchor  voi  per  arrichirmi  amorc.t.aflcntca  voi.if6.  Et 
cieca  al  fuo  morir  l’alma  confente.i  a5.Scguir  non  polToi  eh* 
ella  noi  confcntc.zjp. 

C )nrcnti.Maiucomc’lconfcntio(ommopaJrc?i73.ch*e  mici 
trifti  giorni  A rallegrar  di  rua  vifta  conlciiti.zi5. 

CONSENTlMtNT0.il  compiacimento, la  volontà.Ma  fe  c6 
fentimento  e di  delfino  Che  poll’io  piuf  io5. 

Confentir,pcr  alTcntirc.conucnirc, aderire  alla  openion  d’altrui.  , • 
d’un,che  non  volfcConIcntir  al  furor  della  matrigna. x84. 

Conlcnto.Come  puoi  tanto  in  me,  s’io  no’I  conlcnto  ? Et 
co'^rcnto  a gran  torto  mi  dogI10.11 8. 

Conlerua  cioè  mantiene, goucrua,cuftodifce , defende  &c.Con- 
lèrua  verde  il  pregio  d’honclfatc.x5. 

CONSERVE, le  guardarobe  &c.& de lùoi detti  Conferue  gt 
fanno.i63. 

CONSERVI, cioè  fcrui  inlicme..con  tutti  I mici  infelici^  Se  mife  ' 
ri  Conierai,  joo. 

CONSlGLI,conrulti,coIlegi  &c.Ei  buon  Cooliglr.',e*lconuer« 
larhoncfto.X74« 

Configli  verbo  cioè  confulti  Scc.  Che  debb’io  far’che  mi  confi- 
gli amorcfxoj. 

Canliglia«Meco  mi  dinc,mcco  ti  conliglia.x41.Cht  d’amor  alta 
mente  lì  con'  glia.ixonlulta,dcIibcra.i35.  • ' 

Configlie.come  l’huom,che  non  può  dire,Bc  tace,&  guarda  pur 
ch’altri’lconfiglie.xpj.  . i 

CPNSIGLIBR,*  Con  ligi  iere,detto  daConliglio.Diciom’b 

lfaroConriglicrfolcllo.x65. 

CONSIGLIO  Lar.conlilium.Ben  làpcu’io , che  naturai  Confi- 
glio non  valfc  &c.f7.Di  Icourirlc  il roitì  mal  prelb Cófigbo. 

1 41  Cerco  del  Viuer  mio  nouo  Conlìglir:xoi.  S’^mor  nouo 
Configlio  non  n’apporta.x  i4.In  dubbio  ftato  lì  fidcl  Confi-  • "ì 
gl'O.xiS.Lci  neringrario,c’Iiùoalto  Conliglio.xxo.Fer  dar 
m I ^altro  Con  figlio,  x 4 7 . Per  Coniiglio  di  lui  donna  m’hgucr 
tc  Scacciato  Che  Iconlìgliato  a te  ven  pct.ConlìgÌi0^  3 


CO0 


.Et 

df 


Dici 

;cD 

ni 

f 

•iol 

loa- 

c(l 

gilc 

ucf 


tglk 

i) 

p't 

ollD 

lOO* 

>0^ 

rd* 


«Tf» L’anima  a coi  ven  manco  Condglio.xf.  Pur  d’alzar  l’al 
ma)®  ’lmio  configlio.i86.Pcro  di  tanfo  amico  vn  tal  Confi 
gito  Fu  quafi  vn  Scoglio  &c.xS3.Sc  del  Confidilo  mio  punto 
ti  fidi. ji6.Colui , che  col  Configlio.  & con  la  mano&c.jxS. 
Poucri d’argomento, & di  Connglio  mortali  &c.jfo. 

Configlio.i.do configlio.Ond’io configlio vol.chc  fietc  invia. 
Volgete  I palli  &C.77* 

Con(olai.i.confortai.l’4lma)Confolai  con  veder  le  cofe  anda* 
te.  jo6. 

Con(blar,per  confortar.chc  fouente  torni  A confolar  le  mie  noe 
ti  dolenti. ii6.Bcn  torna  a confolar  tanto  dolore  Madonna. 
xi7.1n  confolar  i cafi,«Sc  dolor  mici.307. 

Confolarmc.Solea  lontana  in  fbnno  confblarmc  Madonna.189. 

Confolarti.Mì  moffi  & vengo  fol  per  confblarti.x6i. 

CONSOLATA.!,  confortata,  la  fianca  vecchiarella)  Al  fin  di 
(ùa  giornata  Talhora  c Cv'>rifolata.4i. 

Confbiate  lei  dunquc;ch’anchor  bada.xo. 

Confalo.Et  ben  m’acqueto, & me  fleflo  confolo.if  8. 

CONSORTE  maf.&  fcm:Ìa  compagnia, il  compagno  &c,V ola 
vn’augel,chefòl  lènza  Conforte  Di  volontaria  morte  Rina- 
fce.ixo.«&  lei  fattoConfbrte  De  miei  nemici. iix.Hcnd(mi) 
L’errante  mia  Conforte.169.Q11e]  Rofi  gmuol,  che  fi  fbaus 
piagne  Porle  fuoi  figli,o  Ina  cara  C^r.rortc.iji. 
CONSPETTO,  constante.  CONSTANTIN.  CON  - 
STRETTO.&c.vcdi  a Cofpetto, Collante  &c. 

Confuma.i.flrugge,diflrugge,aanulla  «S'C.Et  parche  dica.hor  ti 
confuma  & piagni.jf.Che  dolcemente  mi  Confuma  & llrug 
ge.64.Che  mi  con:(Sr  parte  mi  diletta.i66.  Ch’ugni  cor  ad- 
dolcifce,c’l  roioconfuma.184, 

Confumando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia.i8i.  In  trillo  humor 
vogliocchiconfumando.170.  A poco  a poco  confumando 
fuggC'i^^dte  ruperbi,&  mifèri  ChriHiani  Confumando  l’un 
]’akro.3}7> 

Confumar  per  flruggere  diflruggere,annullare,  annichilare  &c. 
Confumar  vidi  marmi,&  pietre  fàlde.zoi. 

Confilmato . il  cor)  Fu  confumato , c’n  fiamma  amorofà  ar  • 
fc.  XX7  • 

Coofuoie.Pur  che  ben  defiando  i mi  coofumc^ijS. 


Deh  perche  innanzi  tempo  ti  confarne!  tif . Ma  che  petJe 

medefma  (ì  confume.jip. 

Confumi  Accio  chcl  rimembrar  piu  rei  connimi.|z.  Chi  par  il 
rimembrar  par  mi  coniami  19J. 

Confa.i.numcra.O  roiicro  colui  che  giorni  conta.i  1 1. 

Contando  l’horc  non  m’ingann’io  ftcffo.49.E  uo  colando  gB 
anni.33 . Va  hor  contando  oue  da  quel  bel  piede  fcgnata,h 
l’hetba.18  ^«Contando  annivcntuno.xti.Conundo  icafido: 
la  vita  noftra.itS» 

Contar  per  numerar, far  conto,*  alcana  volta  per  narrare.Chc| 
s’al  con  ar  no  errojhoggi  ha  fett’anni.xr.  Ne  giamai  lingua 
Humana  Contar  poria  quel,*  c.6j.  Chi  comincio  a contar  il 
tempo  e i danni.i5i. 

CONTE, cioè  famofc,note  &c.R  afiig^rando  a le  fattezze  Co» 
te.  ifS. 

CoDtcmplar,perconfiderare.*  hofi  auezza  La  mente  a con- 
templar folacoftei.94.Pur  per  veder,*  contemplar  il  fi- 
ne. 5 ir  • 

Contempre .i.accorde.  Et  col  defio  le  mie  rime  contem- 
pre. 66, 

Contcndc.i.contrafta  .compete  *c.l*honorata  riua  Canzd;eh*a 
ghocchi  miei  cela  * contende  Non  mar  *c.i.nega.x4.Rom 
pete’l  ghiaccio, che  pietà  contende. ij;.a  gliocchi  non,  ch’un 
dolorofo  velo  Contende  lor  la  defìata  luce.ii4.  & Parla  fb- 
fea  Contende  a gli  occhi  tuoi.  1 8 X. 

Contender  per  corapctctc.contraftare, contradire  &c.  Che  ac4 
tender  con  lei  il  tempo  ne  sforza.xro.Per  Caper  non,  rea  per 
contender  chiari.}  41. 

Contendt.Et  mi  contendi  Paria  del  bel  volto.xxf . 

CONTENTA  adie.i.fodisfatta.ooe  fpera  cfler  Contenta.t4d. 
Si  ricca  donna  deue  cllcr  Contenta.i6}.che  fùol  far  Contea» 
ta  Mia  v1ta.190.Se  n’andò  in  pace  Panima  Contenta.}i9.  * 
di  tal  piaga  Morir  Contenta  & viuer  in  tal  modo.xx}.  BUa 
Contenta  hauer  cangiato  albergo.x  f 9.  Fu  Contenta  coftei  la 
feianni*!  regno.X9u 

Contentarui.1.  fodisfarui , Può  contentarai  fenza  lame  ftra  - 
tio.r4« 

CONTENTI  adicU»fodi}fatU  A0ai  Contenci  laici  i miei  defid 
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t|8.Per  nr  in  parte  i mici  Spirti  Coatenti.t  jo.  Et  gli  angeli 
ne  fon  lieti  & Conrcnri.jjri. 

CONTENTO, ciol;  (bdisfatco.&  di  ciò  innContéro.fi.  ch'io 
(bn  d'arder  Contento.a^S.jCofì  ci  fofl’lo  intero^&  voi  Coa 
tento)^a.Pa(laicontenro.95,  Beato  in  fogno  <Sr  di  languir 
Contento.tdrd  mi  viaea  di  mia  forte  Comento.ir  S.  O qui 
t*era'l  peggiorfarniiContento.zan.&  puomi  iar  Contento* 
a.09.Partend’io  per  non  eEer  mai  Conccnto.z4f.Sarei  Coa 
tenodi  iàpere  il  quando.  160.  Et  io  per  me  ne  fui  Contento 
A làiio.jii.Nonocn '.Contento  de  (ècondi  honori.}38.Poi 
(égao,coioe  inirero,&  Comento.Di  di  in  di  &c.z6t. 
CONTESA  adic:pariicipio.i.negata,contradetra,conrra(lata, 
Ac.Che  pcflcrmi  Cótefa  QucBa  benigna  angelica  (àlutc.34 

CONTBSfi.i.contradcttc  Ac.Noo  fian  da  lui  k lagrime  Con* 
tefe.79. 

Contefe.i^onttadi(le,contraftA  Ac. A veggio, ch’ella  Per  lo  mi 
glior  al  mio  dcfìrljcontcic.xio. 

CONTE SO.ciol;  contradetto^negato  Ac.1  tc’I  dirò  fc'l  dir  non 
m’I;  Contefo.1^4. 

contesta, cioV  cefluta, comporla  vna  nauc  Tutta  d’auorio 
A d’hcbeno  Contefta.zjr. 

CONTINVA.A  Continoua  ciol;  icropre,di  continuo,  frequen 
te,fbllecita  &c.  Coiitinna  Pioggia.ff .Proua  zot. 

Continuando.i.frequeutando  jrollccitando  Ac.Continuando  1* 
amorofe  notr.6$.Coniinuando  il  mio  foipir  triludre.izp. 

CONTlNVO.i.frequcnte, Sollecito  Ac.Bt  del^Continuo  lagii 
mar  ibn  ftanco>74« 

Contorfe.cioE  riuolfe. L’amata  fpada  in  fé  (ledà  contorfe.z5. 

CONTR’io  vece  di  Contra.Tal  venia  Cnntr’amor.310. 

CONTR  A,o  CONTRO  prcpofitione  del  tutto  contraria  alla 
Verfo  pur  prcpofìtione, perciò  cheli  come  qucftal:  piena  di 
benigniti, cofi  quella  b piena  di  maluagiu\,A  lì  vfo  nel  da> 
Ciuo , A nell’acrulàtiuo  dinotante  contra  1;  petfone  A con* 
tra  le  colè  : A quando  dopo  elTe  vi  feguita  il  pronome  me , 
tc,noi,voi , lui  Ac.non  vili  pone  la  prcpcfitione  Di  come 
al  luogo  Tuo  habbiamo  dctto.Perche  naturalmente  s’aita  Co 
tra  la  morte  ogni  anitra!  terreno.40.Ne  cetra  morte  fperoal 
; ITO  ebe  Htorte.af  o.nia  nò  le  valfc  Còtra  la  morte  in  lùa  ragiò 


fi  rea.}t8.Bé  fapeu'io,che  naturai  confìglio  Amor  Contr^jA 
regia  mai  non  valle.f  7 •Centra  cui  non  mi  vai  tempo  ne  lo- 
co. ttp.Còrra  cui  nulln  >ngegno,o  forza  valc.i^p;  Centra  cui 
in  campo  perde  x4i.Ch^  vidiamor  con  tutti  (uo’argomenti 
Mouer  Centra  colci.^or.Non  fìi  fi  ardente  Ccfàr&io  Pharfà 
, glia  Contra’l  genero  Tuo  com’ella  file  Contra  colui,  che  ch*ò 

f;ni  lorica  fmaglia.;09.  Che  Contra  quel  d’Arpino  armar  le 
iague.})9  Contra cofior colui, che  fplcnde fole  s*apparec- 
chiaua.346.  Contra  me (bn giurati.! 49.  Contrame  s’aroae 
ogni  fiella.i6i.Diche  C6tramefic(Iohormirircaldo.|4^ 
Ver  me  fpietata, Contra  te  fiiperba.too.Che  poco  vai  Contra 
fortuna  feudo. 

Epquandofi  da  alle  colè.  Contra  colpi  d’amor.x . Contra 
colpi  di  morre,&  di  fortuna  .X7f  .Centra  fuo  fili.  171  • 
Contra  tua  vfanza . . Contra  tuoi  fondatori  alzi  le  cor« 

na . 1X4 . Pur  fon  Contra  mia  voglu  rifbfpinto . Si . L’altra 
mi  tien  qua  giu  Contra  mia  vc^lu.x)9.  Et  io  Contra  fila  vo- 
glia altronde’l  mcno.40.Contra  humilcade.xf.  Bt  Contra 
gliocchi  mici  s’c  fatta  fcoglio.  . Contra  l’arco  d’amor.  }8. 
V irtu  Contra  furor  prenderà  l’arme.it|.Contra  lo  sforzo  fot 
d’un’angiolctta.if  7.  Centra  laqual  non  vai  forza  ne*nge- 
gno.xii.Contra  i fafiidi.xij.  Contra  le  qua  non  vai  elmo  ne 
l'cudo.xSi.Ma  ragion  Contra  forza  non  ha  luogo.x90.Con- 
tra  tutta  Tholcana.jX9.Contra  Carthaginefi.jjo. 
CONTRA’l.in  vece  di  contra  il.Nc  natura  può  ibir  Cótra’l  co 
fiume.x  4.Contra’l  doppio  piacer  fi  infeima  fiie.i93.Ne’nge 
gno  altrui  Contra’l  tuo  (rnnovalc.196.  Che  Còtra’l  del  non 
vai  difrfa  humana.x09.Contra’l  defio , che  Tpefib  il  filo  mal 
volc.x67.Faccudo  Contra’J  verarmc  & foph1fm1.j40.Con-  ' 
tra’I  buon  (ire. 541  .Non  fate  Contra’l  vero  al  core  vnoallo. 
j 4 f . Ne  piu, che  Contra’l  pr  imo  Ir  alcun  riparo. 348. 

CON  TR  A DA, luogo  douc  ftano  le  pci  fonc  raunare,&  per  me 
ca:(ì  piglia  in  vece  del  pacfe.O  (oaue  Contrada, o puro  fiume 
ijS  Cofi  vo  ricercando  ogni  Contrada.l.i  gni  paefé.xxS. 
CONTRADE.i.pacfi  E’mbrunu  leContradc  d’Oriéte.4x . De 
le  belleContrade.il!. 

CONTR  ARIa:iob  oppofiti.aucrfi  dcc.Contrari  duo  con  piccio 
loimeifitio.||).Vol,che  craduoContiarniii  difiempre.49 
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Per  qne(Hefiremi  ciao  Contrari  mifti.14} . Venti  Contrari  a 
la  oita  rerena.1t4.Fra  fì  Contrari  aenti  in  frale  barca.u8  Jmo 
mini,&  Dd,Ml  fìan  Contran.i6o. 

CON'I^AKlASchiera.a).ContrariaScagione.i4u 

CONTRARIE  Vogli'e.i78.Hòre.i9X. 

CONTRARIO, cio^  Oppofìcof  Auerfb  &c.  Contrario  ££ktto« 
a4o.Che  ipefTo  l’un  Contrario  l’altro  acceode.40;  S’al  ben 
veloce, & al  Contrario  tardo.cSfkSe  brama  honor,e’l  filo  Con 
trario  abhorreiSa.  Molto  Contrario  ilgiiidardon  dal’opre 
)3}»ch’ogni  regnato  calle  Prouo  Contrario  a la  tranquilla  vi 
ta.iif.  Sua  paflion  fotto’l  Contrario  aunto  Ricopre«84 . A 
ne  par  il  Contrario  ciol;  l’opponto.i88.  Che  gia’l  Contrario 
era  ordinato  in  cielo. 

Contra(h,cioè  contraria  contradice  &c.Mal  chi  cutrafhi  & mal 
chi  fi  naiconde.fr» 

ContraftandcM.repugnando,conCtaponendo(ì&cJVlqual  pur  c6 
trainando  i ibn  già  laflo.fS. 

Contraftare,per  contradire  contrariare,  repugnare , contraporfi 
&c.Ma  contrallar  non  pofifo  al  gran  dcno.5o.Che  tenea’l  bc 
no,&  contrafiar  non  pore.67.per  ch’ai  vero  fi  deue  Non  con 
jtraftar,ma  dar  perfetta  fède,  j 47. 

O^ntrafti.Rade  volte  adì  uien  ch’a  Palle  impreiè  Fortuna  ingiù  • 
riofà  non  contraili.  4 S.O  inuidia)  Ch’a  bei  principi  vokn  - 
tiercontrani.i4a-. 

Contrifta.i.addoglia, tribola, attrifla  &c.  Solca)  Madonna  > hot 
mifpauenta.&micootrifia.iSp.  ' 

CONTRITO.i.peniito,purìiìcato  &e.Miferere  d’un  cor  Con- 
trito humile.x79. 

Conturba.i.turba, confonde  &c.  Q^ucl  Che  conturba, & acqueta 

gli  elementi.)  fi* 

Conuen.&  Conufen,cioi;,l:  conucniente,tf  fòrza, (<;  neceflario,bi- 
ibgna  &C.&  prima  quando  vi  feguita  la  Che. Onde  al  vero  va 
lorConuen  c’huom  poggi.tp.Conuen , chc’l  duo!  per  glioc- 
chi  fì  diftillc.49.Tofìo  Conuen  che  fì  conuerta  in  pioggia  » 
ff.Ma  pur  Conuen  che  l’altra  imprefa  fegua.65.Hor  a pofta 
d’altrui  Conuen  chevada.8i.Che  Conuen  ch’altri  impare  a 
le  Tue  ipdè.S7*Semprc  Conuen  che  combattendo  viua.tot* 
'^lonttencih’io  volga«t07*Conucnch’arriae.ii4.Comien  che 


fcgaa . i+o.  Con  : ch’altra  aia  fegaa.i4tf.&c.i|eaf  4- 

»oj.  XIX- XXI.  ajj*  Jox.  jz|.}4M4J^c* 

Etqoantlonon  vifeguc  la  Che . oac  {affundar  Conaen  mia 
barca . ixo . Interromper  Con  : queft’anni  rei  xo  j . Secondo 
1^1  jjii  Se  pic^Hi«it8«Con  s per forZA  rAilcowr  il 

eorfo.x4d.So  dela  turba,*  mi  Con;fegiure.x9J.QttiCon; 
piuduroniorfo.jx4.  . « «. 

Conuene,*  Conuienc/:iob  effer  forza , eOcr  conoenicnte  * 

ne  Conuenc  Lamenur  piu  Taltruschc’!  noftro  errore.i.e  fot 
20.-7  f .Per  che  fra  gente  altera  ir  ti  Conucne.114.Per  che  in- 
chinar a Dio  molto  Conuenc  .t . b conuenicntc . X4 . Hnom 
l^io  chiamar  non  fi  Con:f  o.Piaccia  a qoeft’occhi,*  quan- 
to fi  con!  ioo.Chc  natura  non  voi, ne  fi  contxf  Molto  com 
accorta  Eflcr  &c.txi. 

Comicnga.i.b  licito,^  debito, honcftoAc.  Quanto  par  freon- 
ucnea  a gliocchi  tuoi.pd.  . . j u-j- 

Conuenne  ciob , fu  conueniente.  Fratcl  ne  gU  aonuoode  vbidir  . 

conuenne.xSp.  . 

Conoerrà , & conucnirà.i.  (ari  ncccllario . Per  forza  conucrr** 


chc’lviaercangc.xi4. 

CONVERSAR’, ilpraticarinfieme.Eibeicoltuml, e IConact 

&r’honcfto.x74*  , r r « 1 ^ 

CONVBRSA.i. voltata.  Le  chioaK  a Paura  fparfe,  & lei  Con- 

oerla  Indietro vcggio.ixe.  /-  1 , a r 

CON  VERSI . Cloe  voltati.  Al  fin  ambo  Conuerfi  al  giulto  Icg- 


G(§NVErÌO,  cid;  riuolto.tornato.Chcjpiu  gloriai:  nclregno 
de  beati  D’un  Spirito  Con;&c.xo.  Coli  t’I  mio  cantar  Con; 

inpianto.x49.  . 

Conuerta.i.inutijO  riuolti.Tofto  coucn  che  fi  conuerta  in  piog 
gia.f  f .In  qtulche  bonetto  ttudio  fi  conuerta.114. 
Conuienfi.i.n  conuiene.  Pero  latto  conuienfi  Clic  PefttOTo  da 
vifo  attaglia  il  piaoto.dx  con  qoanu  fede  Quanta  a Dio  foj 
per  debito  conuie«ri.i99*Sc  dir  lice  & conuienfi.x7  8.*  eoo 

tcmplar  il  fine, chetar  conuienfi.jir. 

Conuienti  .cioiti  conuiene . per  domar  me  conuienti  vinccf 


S Ì”Sio  ifola  nel  mar  Egeo.hoggi  detta  Laiige . Et  quel 
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Ji  CoO  f che  (èvia  il  nilgllor opra: cioè  Hippòcrate  figlio 
di  Afclmio.340.  ì 

COPERTO &COVEKO.aoè, ridato,  nalcolb&c.c'hauret  • 
giurato  Ditédermi  da  huom  Coperto  d’arme.t.vefiiro.  • 

Come  ne  l’ofia  il  Tuo  foco  Coperto  viue  ftc.app.  Vidi  in  (iio 
detti  Heradito  Copeno.i.ofcuro.$40> 

COPIA,  Pabondantia.  Poucro  Ibi  per  troppo  haueme  Co>- 
pia.X9>> 

COPPIA,  la  parità , vn  paio  ,duo  &c . O qual  Coppia  d’a- 
manti. |0x  > Hor  diini)Btinoft’‘ai’Jduca  lor  trhc  Coppia 
è quella . x8  7 • Et  la  Coppia  d'AriRMnu , che’niìcme  van- 
no dfc.xpO. 

Copra  .t.  afconda , celi  ócC.  Ne  nebbia,  che’l  del  copra 
c’I  mondo  bagni . sf . Simile  nebbia  parch’ofcun , d' copra 
Dd  piu  faggio  figliucl  1.1  chiara  fasia.x9f  .Si  par  che  1 nomi 
il  tempo  liini,&  copra.540. 

Copre,  ^dre  benigna  , piai  Che  copre  l'u.'to,&  l’alrro 
mio  parente  * tijr  . Come  ilella  , chc’l  loi  copre  col 
raggio  . . Tal  nebbia  copre  , fi  grauofa  & bruna. 

178  . Qud  foco  è morto  , c’I  copre  vn  picciol  mar  • 

^_ino . XZ7-» 

flopri.  Et  tu  t checopri , & guardi , & hai  hor  ceco  Felice  terra 
qud  bel  vrfo  hnmano.xt}. 

Copri.i.na(co(è , celò  &c.  Con  quanti  luoghi  fua  bella  perfona 
Coprt.mai  oiiibra.8j. 

Copru.  & caro  guanto  ; Che  copria  netto  oaorio,&  (relche  ro- 
te 

CORf  & Core , Se  neHe  profe  poi  Cuor , Se  Cuore  fi  via  • 
Ch’accende  in  Cor  genti  honefic  voghe  . . Et  co- 

me gentil  Cor  honore  acquifia  Coli  &C.3 1 f . Cui  Cor  ver  me 
reifico  , & humile  .9) . Ec  parte  d’un  Cor  faggio  fo- 
Ijpirando  « tpf  . Fiamma  d*amor  , chc’n  Cor  alto  lo*a>< 
donna  ; «07  • haurebben  incile/.  In  vn  Cor  giouenil , tanta 
ea  virtute  . x6)  . C'.'mc’l  Corgioucnil  di  lei  s’accorlè. 
fio»  Che  nel  Cor  giooenil  natura  mife  . jfx  . S’una  le- 
de amorola,vn  Cor  non  finto.  174 • Non  con  alir’aime, 
che  col  Cor  pudico . Et  col  bel  vilb  <Xc.ti4.Mireterc  d’nn 
Cor  contrito  , humile  . x79-  Mira  qud  colie , o fianco 

L H 


I 


accorte)Son  a ftringcr  vn  Cor  tìmido , & plano.i  f Porto’l 
Cor  graae , Se  gliocchi  humtdi , & badi.  izS.QLuand’haurò 
quoto  il  Cor  afeiutti  gli  occhi  Z7.  Di  tal  foco  ha’l  Cor  pie* 
no.90.Era  li  pieno’]  Cordi  merauigl(c.z93 . Da  quel  tempo 
hebbi)  E’lCorp;nroro,&  lblitar10albergo.z97.li  tuo  Cor  . 
chiufo  a tutto’]  mondo  apielf  i.jz4.|vn  chiulò  Cor  in  Tuo  al* 
CoUccreio.  jjt.Pero  s’i  tremo, & vo  colCor  gelato.  148. l’ era 
al  fin  con  gliocchi, & col  Cor  fìlo.j09.Troua  chi  le  paure  j Se 
gli  ardimenti  Del  Cor  profondo  nc  la  fronte  legge.i}o.Sofpi 
ri, che  del  Cor  profonde  tragge.z;o*Volgon  per  forza  il  Cur 
piagato  altJoue.59.Dnnque  s’acqueti  homai’l  Cornoflro  af 
rlitto.99.Di  dolorolà  nebbia  il  Cor  coìidcnfo.ii^Jld  acque* 
tarilcormifero,  iStmedo.zf^.chi’ltnondoEinudo  e’I mio 
Cormedo.Z47.  Che’n  Corvenaleamor  cercate o fede. tu. 
Che  non  altronde’!  Cor  dogliofochiama.6;'.Che’n  parte  raT 
(èrcna  il  Cor  doglioro.141.Ma  col  Cor  triAo,  & con  turbato 
ciglio.zS9.Poria’l  foco  allentar  ,che’l  Cor  trillo  angc.ijo. 

Ma  fe’n  Cor  valorofo  amor  non  dorme.  90.S1  che’l  Cor  laiTo 
altronde  non  rcfpira.90.Onde  il  Cor  laAo  ricde.ioi.Hor  alto 
hot  bado’l  mio  Cor  lalTo  mcna.t4b.  Per  ritrouar  oue’l  Cor 
lafTo  apoggi.if  4.  Lcga’l  Cor  lafTo.i jr6.0nde’l  Cor  lafTo  an* 
chor  s’allègra,éic  tcmc.i  87*  11  mio  Cor  Indo , ogni  altra  uifla  %* 
rprezza.194.  Lagrime,  & doglia  ilCorlaflo  nudrifco.  zr7. 
Vergine  tu  di  fante  Lagrime  et  pte  adcmpi’lmiu  Corlado. 
irS.Ou’ognifefcioil  Corlado  ripone.zSi*Nel  Corfemi-^ 
neo  fu  tanta  fermezza. .Mode  vna  pellegrina  , il  mio  Cor/ 
vago.48.Al  duro Cor,ch’a mrza  notte gela.i7i. Con  quell* 
arme  uinceui  ogni  Cor  duto.7  to.Non  b iì  darò  Cor , che  la- 
grimando  &c.zot.Dc.I  b^l  diamantc.ond’clla  ha’l  Cor  fi  du* 
ro.i4z.Parcami  al  f^l  hauer  il  Cor  di  ncQe.z89.  ch’un’amo- 
rofo  flato  Io  Cor  di  donna  picctol  tempo  du.  a.i  4^.  V edere , 
che  madonna  ha’l  Cor  di  fnalto.f  S.Quello  mio  Cor  di  fmal 
to.Quefla  humil  fiera, vn  Cor  d(  Tigre,  o d’Orfà.  ijz.  Non 
dico  d’huom , un  Cor  di  Tigre  od'orfo.zi7.Ch’un  Cor  di 
marraoa  pietà  mnfloihaurebbe.tzz. 

MlOCOK,cio't  II  mio  Cora.j4.48.5’4.<>  4.81.91.117.14^.  ' 

«fi.i8i.t85’.i90.i94.ij;.Z}5.Z47.zf9Z7Z.Z7S.Z9i.}XX 
#z|.Al  BMo  Gor.ij.9^.Dcl  mio  Cor.  zf.f  j.po.uo.ijS.  140» 


^^p.Nel  mio  Cor.(?8.tif.i8o.»of.izi.Lo  mio  Cor.17  8.. 
Mio  COR.  Cerna  l’articolo.Chi  (1  dolce  apna  mio  Cor  a Ipe 
nc.i$t.c’hauédo  in  man  Mio  Cor  in  fu’l  fìorir.xip.  & tu  mio 
Cor.ziz«QueIlo  mio  Cor  di  foulto.ioz.Dicea  fra  mio  Cor. 
9jxhi  fì  dolce  apria  mio  Cor  a (pene, 161.  o llaoco  mio  Cor 
yagp.iSf.  &c. 

TVOCOR.79*»5>7*|i4*  Voftro  Cor.5>9.z44,Ogni  Cor. 
149.z10.Quel  Cor.1S4.In  fui  Cor.ipz.Ckntro  dal  Cor.^40 
)nmczo’lCor.z70.  Nclmr^odelmio  Cor.zjp.  Nel  londo 
del  mio  Cor.t^S.In  fin  alCor.fz.Sopra’l  mioCor.i90.&c. 
]LCOR.f’.ii.tf.z$’.Z7.3^.}^.49.5'i.f8.50t5i.5j.(>f.59.7i 
7Z.7^.77.78.Sz.8f.S3.S9.90.99.i0t.l0Z.(04.lt6.ii7.lZ0 
izz.  tzf.130. 151.l41.14z.144. 145.148. 155.155.157.158* 
154.155.157.170.17z.175.175.185aS9.1S9.zzS.z5z.z54 
Z55.z59a41.z45.z44.z45.z45.z5z.z5z.i55.z57.z58* 
270.z7^.z7d.Z79.z8i.zd7.zS9.z89.Z95.z97.z98. 505* 

5zo.5z5.544» 

LO  COR.55.Lo  mioCor.z78* 

ALCOR.1.55.55.S0.  S7.95.98.100.15z.  155.15z.i54.if9* 
154.157.185.197.z14.z51.z5z.z40.z89.509.5t4. 

. COL COR.19.5 4.95  143.Z55.  z89.509.51 4. 0al  Cor.49« 
^ 75.t45.zz8.z99.  Del  Cor.  9.9aS.z5.5z,79.i50. 151.197* 
Z50*z50.z75.1n  Gor.55.to7.11i.14S.157-158.515.Ncl  Cor* 
5.Z9.55.58.5o.70.S4.89.iz8.i4i.i9Z.555.55Z.Vn'Cor.74 
Izz.i5z.i55.i74.rp5,zl7.z55.z79.55l. 

COR  plu.in  vece  di  Con. Amor , che  folo  i Cor  leggiadri  inue* 
ica.159.che  l’antico  valor)Ne  l’italici  Cor  nonlanchor  ipi- 
co.ii5.Btque  begltocclu  che  i Corfimnofmalci.KSS.E  iCor 
chc’ndura  3S:  ièrra  Marte  crude]  die  fero.tti. 

COR*  con  l’apoilropho  in  vece  di  cori.  Ne  mal  piu  dolce  fU 
ma  in  duo  Cor’arfe.zSS. 

Et  nel  numero  iìn:Pon  dilli’l  Cor  o Sophonisba  in  pace.z  89* 
Core  al  Tuo  luogo. 

COR  AGGIO, dol;  gran  Core.Sforzatì  al  cielo  o mio  fianco  Co 
raegio.i59. 

Corcheraiì.i.ponera(i.Et  corcherai’]  Sol  làolrrc,ond’e(cc.5o. 
Corcò, et  coricò.!,  pofò,  giacqQc.il  iòle  ) Che  detto  harefti  5 e li 
corcò  pur  dianzi.5  45. 
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CORDA,Ialiinc,lìii  fog»,llljcdo.Chi*nfomoa1  coHa  lieW» 
ia  Corda  auinra.i9.haaer  fpinco  L’ultimo  fhaljla  dilpicta 
ta  Corda. |t. 

CORDOGLIO  V dolore  di  cuore , & pigliali  in  vece  dello  af- 
fa imo, del  lacnenro  &c.Tal  paura, & Cordoglio  ho  dime  ftef 
fo.xx4.Ochc  grane  Cordoglio.ji^,  A portar  fopra’l ciel  it 
«nioCordogliO.xf 

CORE,«&  GORA  nelle  prole  Cuore, <Sr  Cuor.Che  pantodi  fec 
mezza , o di  valore  Mancaflc  mai  ne  l’indorato  Core,  f 4 . 
Ite  caldi  Ibfpiri  al  freddo  Core . 15  j . Alta  pietà  , che  gentil 
Core  ftringe  iijj’.odebilCore.ijr.E*  m alio  intellet- 
to vn  puro  Core  .169  . Afpio  Core  » de  Se  Inaggio  > de  cruda 
voglia. xoi.  Scacciando  da  l’olcuro , d grane  Core , i pen- 
lìcr  trilli  de . xicf . Pur  di  sfogare  il  dolorolb  Core . xsz  » 
Quel  Core, ood’haono  i begliocchi  lachiaae.54.  oue’ltnm 
Corcafpira . xoy.  L’ombra  Iba  fola  fa’l  mio  Core  vn  ghiac- 
cio. t f f • Morte  mi  s’era  intorno  al  Core  auoha.i  che’n- 

tomo  al  Core  hauei.j  x 4 . Tu  paradifb,  i fenza  Core  vn  faf^ 
fo.196.Et  lei  vid’io  forila  in  mezo*!  Core.rr  - le  parole, che 
mi  Hanno  Altamente  confitte  in  mczo*l  Core.  Sj.d  pian - 
lou’cntro  in  mczo’l  Core  Vn  lauro  verde.  176  • Habifo 
con  diletto  in mezo’l  Core. J09.  Mio  Core,  xof  • x«>8. 


ai).xx4.xxj:.xj4.  x47.x61.x67  .de. Lo  Mio  Core 
64.  Al  Core.x.  97-  ixf . 199.  X40.  x69.j4f.de.  Il  Cbrekw 
7f*79*8j.9x.  108. 1JI.1J6. 186.  jfj.  Nel  Core,  jj.jn.96^ 
9x7.de. 

Et  per  meta  ; D’un  bel  diamante  quadro, & non  mai  Icemo  • 
X40.C0I  cormentofo  fìanco.ioj. 

CORI.  Amor  ch’a  lìioi  le  piante  e i Cori  impenna.i4f . 1 Cori 
drghocchi  hauca  fotti  di  fmalro.jo8.dono  Lento,  Che 
fcmpl’ceiti  Cori  inuefea  • J04 . vedi  Cor  in  vece  di  Cori* 
d d»  Cuori . 

CORN  A d Corni  nel  piu , & nel  meno  Como . Cade  vhtada 
l’jnfi.iroaiarcCorna.f.  Hor  perche  l’Iuiman.i  gloria  ha  tan- 
te Corna.  j47.Vna  candida  cerua)m’apparuc  con  duo  Cor- 
na d’oro,  ifx  .Prefe  ha  già  l’arme  per  fiaccar  k Coma  A 
Babilonia . xo. 


CORN  ELIA  figlia  di  Scipione  Afneano  maggior , A mogi  le 


di  Tifò  ScMpronioGracho.ft  madre  gli  Cracchi  , Matrona  ' 
ornata  di  fomma  cloquenzaJBglt  b Pompeo , A ha  Cornelia 
(èco, Che  &C.X94. 

CORNICE,  la  Cornacchia  vccello  noto  .Lat  : Comix  .Qgal 
deliro  Comodo  qual  manca  Cornice ’Canti’l  aio  fato.i55'. 

CORNO , & nel  piu  h Coma . & Corni . Tu  te  ne  vai  col 
mio  mortai  hi’l Corno, meta;i.fu’l  Corno  del  fìume  Po,ch’h 
torto.  1 47  «Scaldaua’l  Sol  già  runoydtralcro  Como  Del 
Tauro.aSi. 

CORONA , la  inlègoa  regale , cio^  de  i Regi  voce  lat  : che 
Ja  chioma, Con  la  Corona  del  lùo  antico  adorna . t . del 
filo  predcce/Tore . ao  . lui  ha  del  Tuo  ben  far  Corona,  & pai- 

...  t 

CORONATA,  cio^  laureata,mitriata  &c.  Vergine)  Coronata 
diftellealfommoSole.  arf  «GiaCbronata  nel  Éiperao  re-  j 
gno.artf. 

CORRONATl.klanerati.Coronarl  d’alloro.a4«.  > 

C O R O N E , le  infegne  regali , 1 1cettri , le  dtademe &c.  Et 
le  gemme,  & gli  (ceptri,  & le  Cotone  .Et  le  mitre  &c<|i5 
Mode  ver  me  da  mille  altre  Corone,ciol;  anime  de  beati  co* 
ronatc.iao.  .) 

CORPI, vedi  Corpo. Le  vite  Ibn  fi  corte.Si  grani  i Corpi, fra* 
li.ja.Et  hanno  i Corpi  abbandonati  iu  terra.4^.E$  torre  l’al 
me  a Corpi , A darle  ucru i.i  6 3. Fa  )L’animc  da  iorCorp  i ' 

legrine.if7.  „ . .<  • ij 

CORPO  il  Tronco, il  Bullo  dell'huomo  lenza  capo  jfenza  brac 
cia,&  lènza  gambe, ^ per  mera'.  Col  Corpo  (lmco,ch'a  gran  . ./ 
pena  porto . 3 . Che  ben  ch’i  fia  morrai  Corpo  <ii  terra . i» . J 

. L’arbor, ch’amò  già  Phebo  in  Coipo  humauo.  jr  • Q,uakhc 
gratta  il  inelchino  Corpo  fra  voi  ricopra . loy.  >.  A'ie  piaghe 
morta/l, che  nel  bel  Corpo  tuo  fiipeflèveggio.iio.Che  p«u  bel. 
Corpo  vccidcr  no  potca.z4j,Trouòla  via  d’entrar  in  fi-  bel 
Corpo.2f  x.Ch’al  Corpo  lane  ha  procurato  feabbia.i  it.  JLa- 
fc  ando’l  Corpo, che  fia  trita  terra.iz.Fccefi  il  Coi^h)  vn  duro 
fallo  afciutto-Z5>z.al  Corpo  ira  & alprezza.irjkfchicra  di  dò;  ; 
ne  nó  dal  Corpo  Iciolta.jir.Fcr  che  del  Corpo,ou’eri  nrefo 
& morto  Alteramente  s’è  leuaco  a volo.i19.1n  l’hora  prima  , 
Del  Corpo  vieto  quell'anima  beata.zfi.  Non  fu  guioat) 
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Tutto  in  ah  j.Gianti  Jii  un  Corpo  con  miribil  cenpic  ■ 

iSS.Mcntre  cWl  Corpo  ^ viuo-ipr- 
CORPO  mcta:Carc!:r,  Velo, Gonna, Spoglia,  Muri , Vifo  d 

Mortai.! fi.mio  Mortal.i4r.Monal  vclo.x j j.a+O.  Q.ucfta  ' 
mia  grane  ^le.&  mortai  Gonnà.!^o.Vclo,bcl  Velój  Soanc,  ^ 
mortai, Icggiadrctfo.corporeoiSqaàrzato  Velo  etc.  Spogli», . 
Spoglia  bella  &c.Carcerlcrrcno.Maricrantl’3labaftro.  Pch- 
fce  fallo  che’i  bel  Vifo  ferra  &c.vedi  a gli  fnoi  luoghii  • 

CORPOREO.Antiucder  per  lo  Colporco  aclo.!O0;  in- 

corre del  verbo  correre, per  follccitàre  v andar  vcloce.&i^.  veeJl  ^ : 
Correrc.B?  vedi  homai  fi  come  a morte  córre  Ogni  cofa  crea 

fa.'79.Conj’huom,chc  per  giuftltia  ajmorfc  corrc.j  j f .L’ani- 

mo)Corrcpura  l’angchchcfaailIc.i6jr.Si  corrc’l  tempo  et 
uola.X7p* 

Corrca.ct  la  fanciulla  di  Titonc  Correa  gelata  al  fao  antico 
giorno.xSx. 

Corrcgge,cjoc  moderajafifrcua  &e.£c  vede  amor, che  fue  itepre^ 
fccorregge.i^O.  ^ '■ 

Correggi.i.ammonilci.  l’hononta  Verga  Con  la  ^lal  Roma  « 
Tuoi  erranti  correggl.4f.  ^ ■ 

Correndo.chc  da  Fella  a gl’indi  Correndo  Vincer  paefi  diuer- 
fi. 

CORRENTE^ol:  che  corre.Mi  riuedrai  foor’on  rofcel  Con€ 
te.ii  7 .Rimanti, & tu  Corrente  & chiaro  gorgo.17  • 
CORRENTI.1  di  miei  pio  Correnti  che  Iacitc.x73.  Riai  Cor- 
rcnti.jo4«  ' ' 

CORRER*  Vola  dinanaial  lento  Correr  mio.  j. 

Correr  Laf:currcrc,ncl  preterito  fa  corfi,&  nel  partidpio  fa  cor 
fo.Vidrvn’altro  Alcflandro)Non  già  correr  coli, d hebbe  al- 
, tro  intoppo.  jjx.Foggir  volando,*  corrcr’Atalanta.x^x» 

Corro . Pur  a penfar  com’io  corro  a la  morte.^t.  Et  quando  « 
morte  defiando  corro.^7:  Corro  fpeflo&  rientro  Colà  *c. 

» 5j.Corrolèroprcalmiomal.i»i.Cofilcmpr*iocorroal  £ital 
miofole.tx^* 

CORRIER,  il  moffo,iI  nótio,chc  porta  Ictterc.ComcaCorrier 
per  via  (è’I  obo  indnca.x  4^. 

CORRIERI,  i mefli  &c.  metaal  Re  cclcfte  i fuo’alati  Corrie* 
ri»  atfo.  " • ■ I 

9 ^ 


C^RVCGOl&CRVCXDIO  vs&fctìoprcìl  Boc:  vai  indigna- 
tione,iracondiajldegDO  &c.Iogiaria  da  Corruccio  & non  da 
lcherzo.34J« 

CORSA  ,part:ch'io  Tento  gir  fra  le  vene  Dolce  veneno  Amor 
mia  vita  l;Cor(à.i5X. 

Corlc.Che  mi  fcacciar  di  là  doue  amor  corTc.a Allhor  corlè  al 
iùo  mal  libera, di  lciolta)Danùna.Si.De  l’imaginenia  quan- 
d’ella  colie  Alcor.iprCh’amando  come  vedi  a morte  cor« 
fr.iSf  .Tacendo  amando  quali  a morte  corfe.zpi.la  !Vcfral) 
Che  baldanzolàrocnte  corlc  alTibro.^iz.La  magnanima  Re 
ina)Corfe  a la  Babilonica  mina.}  jf. 

Corfi.fr  i piedi  in  ch'io  mi  liete;  molti, <&  c0rfi.t4.Tn  fin  a Tufeio 
del  Tuo  albergo  corfi.pp.Corfi  fuggendo  vn  dilpietato  lume. 
lad.Ond’io  uibito  corfi  A coglier  fiori  &C.Z40. 

CORSlER,in  vece  di  Corfìcri,cJob  i caualli  corridori.Di  volaa 
ti  Collier  per  mille  folTe.3oj.A  Tuoi  Corfier  radoppiat’eral* 
orzo.34d. 

CORSO  della  vita,&  della  natura.  Smarrir  porìa  il  Tuo  naturai 
Corro.iy.)Occlu  fopra’l  mortai  Corfo  Icrcni.tJi.  Qucll’an- 
chor  dubbia  del  farai  Ilio  Corlò.i^S.Pien  di  lacci, & di  llec> 
chi  vn  duro  Corfo  Haggio  a fomir.idp.Ch’al  Corfo  del  mio 
vioer  lume  denno.zif . Ond’^  dal  Corlb  Tuo  quali  fmarrita 
Nofira  ventura.4.  Btdi  mio  Corfo  ho  già  paliato  ilmezo. 
lOi.Ch’jnterrompédo  di  mia  vita  il  Corfo.idp.ch'a  mcelior 
Tina  VoJlè’l  mio  Corfo. zzo  . Sichefiain  lècoalfinedeimio 
Corfo.z54.Horavoi)Drizzo’l  mio  Corlb.jif’ 

CORSO  lo  atto  del  correre, & jl  Ipatio  delio  correre.Bt  tal  pia 
cer  precipitaua  al  Corfo, tdd.V iato  di  lìiiarne  a mezo'l  Cor- 
fo.idp.Conuien  per  forza  rallentar  il  C01lo.z4d.Orfo  al  vo 
flro  dellrier  fi  puo^ben  porre  Va  freniche  di  fuo  Corlb  in  die 
tro  il  volga.8  z.Rapido  fiume)Vattene  innanzi , il  tuo  Corfo 
nop^frena.idr.Riprefo  il  Corlo  piu  veloce  aflai.  Che  falcon 
d*alto  &c.parlaodo  del  fole)  J44.frt  natora,&  pietate  ilCor 
io  tenne.i.ia  influenza.i7p.Q.uefio,&  quel  Corfo  ad  vn  ter- 
mino vaiuio.i.accìdeote.  jp , Fuor  del  fuo  Corfo  la  giullitia 
etenu.i.ordine«zi. 

Et  per  lo  participio.qaelU  l Corfo  A morte.i. giunto, o arriua 
to,|Z4,S’alcun  pr^io  in  me  vioe,o'o  tutto  ì:  corfo.i.paHato 


oeonfamato'.ftf^.Etda  IWoróra  al’alfra  io  gla*l  pta  ; 

corfb.i7o. 

COR.TA.i.brcue.  via  Corta , & fpedita.pt*  Cn*al  gran  dolor 
medicina  VCorta4  11  7» 

C3R.TE.i.brcui.  Le  vite  fon  fi  Corte.|i. 

CORTESE  vai  benigno, liberale  &c.  Cortefi;  Dono.  14. Apri-  . 
ic.ffi.Gro.90.Aifcrto.99  Signor.iii.Dcfiar.i74*R-ag«o«»* 

109  . Chibbe  qui’l  cicl  fi  amico,  Se  fi  Corteic.xxo . Roma) 
fpeffe  fiate  quanto  fu  Cortefe.  Hor  per  che  non  fia  Cortefe 
no,maconolcente(&  pja.xj.Et  mi  fia  di  rofpir  tanto  Cortelé 
Quanto  bifogna.7  9* 

CORTBSEMhNTB.'.benignamcnte.CanzonM  t’atnmoniico,  - -* 
Che  tui  ragion  Cortcfcmcnte  dica.ti4. 

CORTESI  Amaotf.fifi.  Ari  Cortefi . 177  • Gliocchi)Farm*iii 
fu’l  coiuinciar  tanto  Cortcfi.ifix. 

CORTESIA.  l;vn.i  humaoa  benigna, & gratiofa  liberalità-Ctw 
tefia  ie,nc  la  porca  Ur  poi. 7 i-fer  romma,&  incffabil  Corte- 
fia. 7 4.Con  fonama  Cor  ; fomma  honefiate.x7  J • O fomnao  • ^ 
amor.o  noua  Cor  : x90.Cor;in  bando, & honeftate  in  fondo* 

»f  f.Cor.intorno  incori  io,»S:  puritate.jio.Ou’albetga  bone- 
■ fiate  & Cor; jf. Sia  pietà  p me  ajorta,&Cor;ifi».Virtu  morta 
i,bcllczza,&  Cor; ji9.Qual  dona  attSde  a glonofa fama  Di 
l?nno,di  valor, di  Cor;i9f  .Dimmi  p Cor;che  géte 
CORTI, ciob  b^eui.l  miei  Corti  ripofi.c  i lunghi  affanni.i9i«  . 
CORTI  de  fignori  nel  meno  fa  Corte  Lat  t aula . Mormorator 
di  Corii,vn  huom  del  vulgo.xfi9. 

CORTO.i.brcuc.Viuer  Corto.S.Tcmpo  Coito.if .i8fi.  Coài«  . • 
battcr.115.Vcdcr.119.Bt  de  la  vita  ri  trappafl'ar  fi  Corto.7r# 
vediCurto. 

COR  V O.vcccllo  di  tnfto  augurio  noro.Qsal  deftro  Corno.,  o 
qual  manca  Cornice  Canti’]  mio  fàto.ififi. 

COS’in  vece  di  Co(c . Dice,  & Cos’altee  da  rcftarllfole.  %fS, 
COSA  Lar  : res.Coti  Amara. 19. 53.  Alcun.'i.i44.Dolcc . xf  3 • 
Gcnt1le.x79.lmponibd.97.Incredjbilc.15fi.Mortal.76.1fil  . 
*iS9. 199.517. ;47.Mobi).i43.Natìì>aJ.ti5 . Noua.  55 . txo . 

X 4X.5 1 fi.  Mitabil. 4. 139. Perfetta. x41.Piana.xS5.  Ogni  Co 
ft.f  5,79.8o.x53.540.547.Cofà.fibclla.xo  4 .Cofa  bella  & 
mortai  palla, df  non  dura.iSS.Ecfc  Colà  di  qua  nel  ciel  fi  ca- 


ta^4^.Co«Ì)àomch*V{nferiDO,ftdi  talC)là  ing6rdo.i97.' 
che Cofa  ì; a<nor.io8.di  trouar  Coià.4.non  pcnio  vdir  Colà 
j 4.Nc  Cofa  che  mi  tocchi,  j } . per  Dio  che  Colà  & quale  f 
iiS.D  Cofa  da  llancar  Achene , Arpino.isS.  He  non  ir  Cofj, 
Che  fi  volentier  penfì.189 . B(  con  la  mente  llanca  Colà  fe- 
gttir,cha  mai  giunger  non  fper0.a07.Vedc  Colàjch’a  glioc- 
chi  e*l  cor  allerta,  a 4>.&  Cofaeradalui.i.degnadi  lui.af4» 
Come  di  Colà, c’huom  vede  da  prelTo.a^j.A  guila  di  chi  bra 
ma  & vede  Cola , Onde  poi  vergognofo  Se  lieto  vada.  apo. 
Ogni  Cofa.f  3.&C. 

COSE  Manilcfte  Se  coote.i7.Dubbiofe.a9.Leggiadre.j<;.i78* . 
fiuone.5’9.Honorace.67. Humane  i75’>Hunr<aneCofe.i5'5. 

. »7f  *al  mondo  Rade  9f  .Rade,&  Fidc.a88  . Ofeure  Se  Sole. 
i7').Bclle  fp.BcIle  oCa:cj95'.Prerenti  & le  Funare.au.Mor 
tali.xSf.i6p . Djuerfe  a9i.Andate.)o^.Gloriolc,<&  Magne 
jii.Eccelfe  )i8.Mirabil  jja.Molcegran  Cofe  ffg.  Inruroe- 
rabiii  jj9.Tali  o. Altere. & Noue.ifj.i68.Noue  &lcg' 

giadre.af  f.Tante  & It  N0ue.aj7.N0ue  ,&  già  mai  piu  non 
vdite.a9  8. Cole d’ogni  dolzor  pnue.if a.rAltre  cure  Cole • 
tra  noi.i95.Tatfc  IcCofc.fp.Tutre  Falere  Cofe  jaf.  Q.ue» 
fteCofe.j49. Mille  Cofe  Diuerfc.io7.Piu  Colè  fcrUre,  i6* 
Vengo  a dir  Ccfe.6o.Mi  dice  Cofe.97.odo  dir  Cofe.if  j.vdir 
Colc.189.guar dando  Cole.a87>Fcrroar  in  Cofe  il  cor,  chc’l 
tempo  preme. j 4 4. &c. 

COSI, che  vai  in  tal  modo, in  quello  modo  &c.Colì  laudar,dì:  ri 
uertr  infegna  La  voce  RcOa.Colì  colici)  Cria  d’amor  penlìe> 
ri  &c.f.C^t  lallo  talhor  vo  ccrcandvo  Donna  &c,8.  Coli  da 
uàti  a i colpi  de  la  morte  Puggo.9.  BUcr  nó  può  giaraai  Coli 
com’cra.ii.  Coli  lùgo  Paniate  riuc  andai. 14. D'indegno  lar , 
Coli  di  mcrcV  degno  16.&  Coli  vada  ChiuQue  Sec.io.O  Utic 
mi  fàccia  C''ili  a détro  jj.Ma  mc,chcCofi  adétro  nó  difcctno. 
fP.Bt  poi  Ct-fi  foletta  4i.Ma Cofi  va, chi  fopra'l  ver  s’cRima 
f 4.fer  Colipaflopaflb.f  s Coli  nel  mio  piar  voglioclfcr  a(|.ro 
f S.Coli  fcolla  voce  rim«‘fi.i  7.C0IÌ  Ibccorre  ala  lua  amara  fpo 
Éi.it.Chcmi llruggó Colì.com'al fol  neue.»7.LtCoii  rrifto 
ftàdoli  ind  fpartc.j8.Co  '1  defio che Icco nÓ  s’accoeda  40. 

COSI  ir*  vcccdili,  parriccllache  dtlu.cowe  a dir  volelTc 
Dio.Cofì  hauella  npoftì  De  bei  veRigi  i^li  &c  .loj  . 


Cofi  caogiato  ogni  mia  forma  haarei.44.  Cofì  dedu^  fo  om 
Tanima  grauc.f  |.Co(i  l’ha  (atro  mferrno.f9.  Culi  de  lo  mio 
Core.ti>4.Cofì  ne  la  tcrapefta  Ch’i  foftcogo  d’amor.67,Cofi 
gli  ho  di  me  podi  In  fu  lacima.CoQ  vcdcfl’io  hfo.^S.Cofi 
mancando  vo  di  giorno  in  giorno.7a«Cofi  fcmpre  fàcctamu 
7 f .Et  f uggo  àchor  Cofi  debile, & zoppo  7 7. Ac. vedi  Come* 
COSI  in  vece  di  fi, particella  che  defia,  come  a dir  voleile  Dio# 
Cofi  hauefiu  ripofii  De  bei  vcfiigi  fparlì  &c.ioj. 
COSPARTE.i.fparfc  in  piii^arti.Ec  l’imagini  lor  fon  fi  Cofpar 
tc.  89  • 

Cofpcric.i.d,iffuie.Chc’n  vn  fojE'gctto  ogni  ftella  corperfc-xf  f * 
CORPETTO  altri  fcriuono  Confpetto,che  vai  la  prcicnza  &c* 
Quelle  pietoie  rjme}Hebbcn  tanto  vigor  nel  mio  Cofpcrto* 
$9.ncl  Boc:fi  legge  l’uno  & l’altro. 

COSSO  A.Cornelio  Cofib,huomo  fbrti(Timo,&  in  arme  eccelle 
tiilmo.Coffo.Philon.Rutilo  &c.j  jo. 

COSTANTE  & non  Confiante.ciolrfermo,rald0,  non  rnutabi- 
le  &c.8c  non  fui  piu  Collante  Contra  lo  sforzo  fol  d’una  an- 
gi0letta.if7.Pcr  farmi  al  frguitar  Cofiante^A  forte,z5i.  il 
mio  gran  Colonnefe  Magnanimo,  Gentil , Cofiante , óc  Lar> 

gO.  JJ7  . 

COSTANTIN  iroperatore.&c.HorCofiantinnon  toma.ii4* 
COSTEI, ciob  quella, A fi  da  alle  terze  pfone  del  fem:  A a quel 
la  perfbna,che  fiavicina  a colui, che  parla, A il  piu  ne  cali  obli 
qui,  A di  raro  nel  pnmo.qudda  voce  quali  iempre  vlata  dal 
noftro  Pet.in  vece  di  Lau:come.Cofi  Cortei, ch’l;  tra  le  donne 
vn  fble.f  .Cortei  per  fermo  nacque  in  paradifo.io5.  A (cgui> 
far  Coftci,chc’n  fuga  l;  volta.  j Come  Cortei  ch’i  piango  a 1* 
ombra  e al  fble.kz.A  ho  fi  auezza  La  mente  a contemplar  fb« 
la  Cortc1.94.Amor,  A io)Miriam  Cortei  quand’ella  parla  o 
ride.i36.Sc’ldolcefguardo  di  Cortei  m’anade.i48.ChigIi 
occhi  di  Cortei  giamai  non  vide  i$6,  fc  Cortei  mi  f^tra.if# 
Crefea  in  me  quanto’!  fier  ghiaccio  in  Cortei.i5o.  A per  Co 
rtei  la  perdei f z.  A per  Cortci.z37.  Ma  che  Tua  parte  habbia 
Cortei  del  foco. f 4.  Il  di  che  Cortei  nacque. z 4 z. Che  Cortei 
batte  l’alc.98.Natura  ten  Cortei  d’un  fi  gentile  Laccio.i49* 
venga  a mirar  Cortei.iSS. Fu  contenta  Cortei  bfciarmi’l  rc> 
gnorzpi.Cortei  non  b chi  tanto, o quanto  rtringa.z98.  Lega* 
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mi  con  Godei,  jop.&c. 

CQSTOR,val  qncdi  & quede  & edi  & ede,nel  maf:&  nel  fetn; 
& il  limile  1;  Coiorouna  io  non  mai  vlàrti  nell’uno  ne  l’altro 
le  non  li  ragionade  di  huommi , & di  fcmine  inlieTne.  Coliof 
chiudean  quell’ honorara  fch1cra.jj7.Di  Codor  piagne  quel  • 
la  gentildonna. 47. Lungo  Codor  penfoln  Efaco  dare.apx.- 
Con  Codorcolli  il  gloriofo  ramo.  joj.  In  Codor  non  hai  tu 
ragione  alcuna. ji^.Cincinato^d:  Serran,che  folo  vn  palio  Sé 
za  Codor  non  vanno,  jzp  Centra  Codor  colui,  che  fplende 
Iblo  S’apparecchiaua.  j4^. 

COSTR£TTO^i.adretro  alcuni  Scriuono  Condrctto , & non 
Ha  benc.Amorche’ncende’lcor)Di  gelata  paura  il  tien  Co- 
dretto.t48. 

COSTRVTTE  altri  fcriuono  Condrutte.i.  Compode , & or- 
dinate . Quelle  note)  Et  pietà  di  Tua  man  l’hab&ia  Codruc- 

te.  . 

COSTV’  in  vece  di  Godui.  Ciogean  Codu’l  dioi  duci  roba- 
ili.  . 

COSTVI,val  quedo,&  li  da  alla  perfòna,che  da  vicina  a colui, 
che  par  la, & il  piu  ne  cafi  obliqui,  & di  rado  nel  retto  perche 
vi  li  pone  Qucdiiche  Tempre  n pone  ne’l  primo  cafo  in  luo- 
godi  Cedui , come  al  Tuo  luogo  diremo,  vedi  Colui.  Cedui 
certo  per  Te  già  non  mi  fpiacque.zS9.il  manco  piede  GiouC' 
netto  poHio  nel  Cedui  regno.i.  nel  regno  di  codui.  %6f.  Se. 
pur  amò  Codui . Piu  gindamente.  ZS9 . Et  a Codui  di  mille 
Isonne  eletti excellena  n’elcdivna.z^S.Rato)  Vidi  dopo 
Godui.  JJ  7» 

COSTVME,la  yhmza, l’ufo, la  confuetudine  &c.  Et  per  lungo 
Codumc.6j.Et  la  dolce  paura  c’I  bel  Codumc.6S.Sua  dolce 
forza,  & fuo  Cinto  Codume.i  77.  Ogni  bellezza , ogni  reai 
Codume.iSS.il mal  Codume  oltre  lafpignc.zoo.  Chi  po> 
ria’lmanfuetoalto  Codume  Agguagliar  maiizpS.Tencndo 
al  fin  il  fuo  viàto Codume. jip.Nodra  natura  vinta  dal  Codu 
me.  4.Nc  natura  può  dar  contra’l  Codumc.z  4.  oo’ella  heb- 
l>e  in  Codume  Gir  fra  le  piàgge  e’I  Eume.104. 

COSTV  MI.  Al  variar  de  fuoi  duri  Codumi.19  j.Dure  genti,  & 
Codumi.i66.&  quei  fanti  Codumi.ipj’ . Per  c’  hai  Coduroi 
vafiati>&peloa7i*chegh  anni  e’I  pelo  Cangiauanoi  CoT 


Aj^.Ecfo  iCor:eilor(bfpiH,elpùlntt  féa« 

COTALi.fìii)i]c«o  co(i,o  in  tal  modo  & in  iè  ha  mageiorc  cf* 
ficatiache  Tak,Goine.  Tal  fratto  naice  di Coc^ radice  « 
i4i . Goral  erVgli , & ancho  a piggior  patto . |to,  Cotal  ve- 
nia*f  «intal  oiodo«)it  • Ma  e ragiona  dentro  in  Cotal  mo- 
do.iof  • 

COTALE  ha  oueila  malina  rimedio, Come  d:c.i9f« 

COTALf.  O raulo  od  Aphncan  foiTm  Cotali.Sf . 

COTANT’.ln  Cotant’annù  194» 

COTANTA, vedi  Cot3nto.Q.ue(lo  m^aoanea  di  Cotanta  Spe 
ne,ao4*  che  fra  Cotanta  Turba  d'amanti  , Se.  mitri  cdr> 
lori.xpi» 

COTANTB.Da  indi  in  qua  Cotante  charteafpergOé  19 

COTANTO,afIài  fi  conforma  con  tanto.  & quando  1;  adutval 
grandamente.Chc  quand’iomiritrooodaloel  viib  Cotanto 
ciler  diodo.) i.Occnij Del  voilro,&  delfìiomal  Cotàto  aua 
ri  7f  .Cotanto l’cder vinto hdirpiacque.9).FoiIc’lpnnci« 
pio  di  Cotanto  a&nro  pf . Bt  morte  io  Tua  ragion  Cotanto 
anara.^n. 

COTE. la  pietra  d'agguzzar  coltelli, & fìmi!i.Sempe agguzzaa 
do  il  giouenil  errore  A l’empia  Cote.a65. 

COTH V RNI , i borfàchini,'gli  vfati,  o 1 (liuali , che  nelle  tra» 
gedie  viàuano  i tragici , il  cui  ftile  b pio  alto  de  gli  altri , éc 
per  ciò  fi  piglia  in  vece  dell’alto  ilile.  onde  il  Pct  ; Materia 
daCothurni,&  non  da  fciocchi.jo). 

Coua.del  verbo  couat  per  coprire,  Icaldare  l’aooa  Lat  : fbuerc 
incubare.Nido  di  tradimenti  in  coi  iì  coua.Quanto  mal  per 
lo  mondo  hoggi  ii  fpande.ta’annida.fi  tratta  1 1|. 

COVER.T  A.dr  Coperra.adie:cioe  occulta , aicoia  &c . Coper- 
ta già  de  l’amorofo  ncmbo.iod.Non  fìi  iùnil bcllezza)ma fa 
iì  Coperta, ch’apena  &c.xf3, 

COVERTO,^  Coperto.i  .occulto  dreJV  te  paleiè  a tutt’altri 
Cooerto.i)8.L’altroCoperto  d’amofoie  piume.  1.  vefti- 
to.t47. 

CRASSO . cioè  MarcoCralloricchiflimodi  tottie  Romani  , 
éf  auartiTniio  di  tutti  glihuomini  , come  icr  ine  Cicerone, 
aliai  piu  belli  Con  la  lor  ponerd,  che  Mida,o  CraiTo  Con 
l'oro- IA9- Poi CraOb,Aaooio  , Hoitcnrio,Galba,&  Cal«* 


OO.JJJ. 

Cre  in  vece  di  credo, o vero  di  credi  fecondo  alcuni, inliani  eh*  > 

dicono  creo  in  vece  di  credo}&  c figura  di  parlar  fiore  nono , 
che  toglie  vqa  fillaba  fi  come  figlino  in  luogo  di  figl  ioli  & > 

^ del  ver(b&c.  Come  cre  che  Fabritio  Si  faccia  lieto  vdeu- 
do  la  nouclla  Et  dice  &C.45. 

Crearmc.i.iàrmeigeoerarcne.Nó  guardar  me, ma  chi  deguò  cre 
anae.178. 

CREATA  cioF  generata, nutrita, (atta  &c.ficumea  morte  cor- 
re Ogni  cofa  Crcata.79>Anzi  tre  di  Creata  era  alma  in  parte 
Dafar&c.i68. 

CRE ATO,ciol; prodotto, generato  «Sre . Quant’l:  Creato  vni- 
ce,&  canguri  tempo.i i7.Q!!anto  Dio  ha  Creato  hauer  (og- 
getto.}) 4. 

Crepbca.auinentò . Crebbe  l’inuidia.)  41.  & poi  crebbe  anzi  a 
gli  aoni.io8.la  (era  voglia, che  per  mio  mal  crebbe.iz.  Da  (ce 
mar  noftro  duolichc'n  fin  qui  crebbe.i8f . 

Crebber.i.aunientorono.&comecrcbberl’arti  Crebbe  l’inui-  t 
dia.)  41* 

Creda  del  verbo  credere.che  mai  non  vide  Occhio  rootal, ch’io  "i 
creda  altro  che’l  mio.io3.hor chi  fia.che  me’l  creda  i ) 116 . 
Non  fo  (e’I  crcda.141.EUa  non  par  chc’l  c/cda,&  fi  (e’I  vede 
ifS.vedi  Credo. 

Crede. Voftro  fdegno  erra,&  non  fia  quel, che  credc.7  4*£  dol  • , 

ce  il  piato  piu  ch’altri  no  crede.ii7>Ch’a  grà  fpcranza  huom 
■tiferò  noncrcde.i)i.QLaant’alcucrcdc.i44  Ladoch’i  ar- 
do.di:  altri  uon  mc’l  crede  : Si  crede  ogni  huom  t fe  non  fola 
colei  &c.if3.£r  chi  noi  crede  véghi  egli  a vedelia.188.  Che 
la  ((rada  d’amor  Mai  non  lafcia  (éguir  j chi  toppo  i 1 crede } 
ciob  crede  a lai.i.amorc.i^p.&  ella  il  crede.  Et  tu . aSp.  Ben 
che  la'gente  ciò  non  (à  ne  crede.)  47.  Mentre  al  goucrno  an 
chor  crede  la  vela.i.l;  vbidicnie.7  a. 

Credea  . Ben  rei  credea  dinanzi  a gliocchi  fuoi&c.  i5.  Ben 
■alcredeapaflfarmiotempohomaii^a.lo  non  credea  per 
forza  di  iua  limasChe  pnnto  &c.5’4 . Forfè  credea.  ips> filtro  _ 
lanoro  Credea  |noftrarte.i)6.Chc  del  fuo  amor  piu  degna  cf 
(èr  credea.aSf.  * . 

Credere  per  con(ìdare  > ùnpreH  ve  > hauer  fede  &c  • Ne.  parlat 


dice,o  crfderaloraodo.1^4* 

CRED£R.EUa  già  monà  difle^l  Creder  mio  Ta  (biaPa  Cena 
fenza  me  gran  tempo.; 

Crederà.(Chi’l  crederà, perche  giurando  il  dica)70* 

Credendo  e(Tcr  in  elei, non  1^,  doa’cra.to^»  Credendo  haaeme 
iouidiolì  patti.;  4t 

Credendofi.Che  credendoli  in  otio  VÌaerfaluo.;;5>.  ' 

Credeflc.S’io  credefle  per  morte  cflere  lcarco.;o.j  * 

Credefli. pur  ch’io  credelTi  Oidi  tremando.;  x 4.  . 

Credere  voi, che  Ctfare,o  Marcello)fb{Iin  coialif  8^« 

CREDENZA  lo  adaggio^a  fìcurtà  che  li  fa  a fignori  del  man* 
Eiar,&  del  bere  per  caulà  di  veleno,  & ancho  per  lo  credito , . 
L arra,&  per  la  credulità,  tener  fecreto,preftar  fede  &c.  Che 
fe  Credenza  non  i;  vana.i.oppinionc*;xp.  Tanta  Credenza  a 
piu  fidi  compagnl.i.fcgretto.jjrx. 

C-K.  E D £ N Z E.  (ai  Credenze  vane  e’nfenne).i.  credolitati.*; 

Credeu’ in  vece  diaedeuaXhe’iiDee  noncreden’io  regnafle  ■ 
morte.z;i. 

Credeua.Ch’i  credeua)Perder  parte, & non  tutto.x  4f  * 

Credi.i  non  fon  forfè  chi  tu  credi. if. Credo  ben  che  tu  tn  credi 
Ch’ella  4lc.;f.  Ch’io  Ibn  d’alào  poder  che  tu  non  ere  • 
di.  X41* 

Credia.Nelcommcia  credia  Trouar  &c.dd. 

C'edo,&  crio,&  creo,v(àto  da  piu  antichi,&  ere  in  vece  di  credi 
al  luogo  fiio.Et  credo  da  le  ia(ce,&  da  la  culla)  Quello  rime* 
dio  prouedefie’l  cielo.  .Credo  che  nel  terreno  haggia  radi 
ce.Grcdo  che  tei  conofci.i04.Credo  che’l  fenta  ogni  gentil 
perfona)xo7 .Credo, che  s’auicini:  de  guadagni  V eri,&  de 

nifi  fi  Etra  ragione.;  fx.Credo,per  piu  dolor  lui  fcntire.  17* 
Si  ch’io  mi  credo  homai , che  monti , & piagge  &c.;o.  & io 
te’l  credo.14  4.Hor  ch’io  mi  credo  al  tempo  ^1  partire  Eller 
venuto,  xoo.nebchare  Tanta  non  vide’l  Sol  credo  giamai . 
X4;.per  quella  fede, Che  vi  fu  credo  al  tempo  manirella.;xx 
Non  credo  che  pafiafie  mai  per  felua.tx.Et  poi  morrò  s’io  no 
credo  al  defio.40.Ma  io  no)  credo, nc’l  conofeo  in  vlfia.if  8* 
Simil  non  credo  che  lafon  portafie  Al  vello. 1 7 ; > Ch’i  nu  ere 
do  ridir  fappia  ne  polla.fo8.Ne  credo  c’huom  di  dolpr  mo^i 
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an.Ne  credo  già  ch*amor  ch’eh  Cipri  haoefli  &c,aifNoo  fa 
fi«iil,Ne  làrà  credo.xf  }.Ne  mài  piu  dolce  fiamma  in  duo  cor  ' ; 
arfe,Ne  faràcredo.aSS» 

Creoui  del  verbo  creare . Creoul  amor  pcnfier  mai  ne  la  ,Cefta 
D'hauerpietà;&c  )xa 

Crelca.iiaumenii  &c.iUero  ardore  Crelca  in  ne  quanto’l  fier 
ghiaccio  in  coftei  i6o.Cofi  crcIcaU  bel  buro  in  &cfca  riua.ipo 

Crefcc.Q,nanto)Tanro  creÉce’l  defio>che  m’iniiamora.  7-  Anzi  ) 
per  la  pietà  crcrcc’ldefio.iSikMa  laflo  ogni  dolor,  chc’l  di 
n’adduce 'Cre(ce.4.uLa  fperoe  incerta, e’I  dcfir  moQta,&  ere-  r 
fin.f  ò.Ec  fe  non  ch’ai  defio  crefee  la  fpeme.rd»  Culcuna  fià 
ma  b piu  ardente,et  le  pur  creice  In  alcun  modo  1^4  • V luace 
amor, che  ne  glialTanni  crefe>i94.  Et  le  fama  mortai  moreor 
do  crefce}4i^  hor  fcema,&  hor  crefce.jfo. 

Crefcendo,Ch’i  fon  già  pur  crefeendo  in  quella  uoglia  • 4$, 
Crefeendo  aientr’to  parlò  a gliòcchi  tollc  La  dolce  uifta.tf  t.  > 
Venuto  b de  di  in  di  creTcCndo  meco.i9S.  1 

Crdfcer  per  aumentare.Crercer  ne  gli  affanni»  fi»  Si  crelcer  fen.'^  ) 
to’.l  mio  ardente  defio. i a» 

Crefci.'Fiuoae  che  fpefib  del  mio  pianger  crerci.iztf» 

CRESO  Re  di  Lydia,meta:V idi  quafvfci  già  del  foco  ignudo 
Il  Re  di  Lidia  madileffo  efiempio»}  j 

Cre(^,le  rughe^rinze,aizze,riccie  4^c.Aura{che  quelle  chiome 
bionde&  crei^.t»riccie.i7^*Le  Crefpe  chiome  d’or  puroO 
lucente  .axt^ 

Grefpi.i»ricci.Frai  capei  crefpi  et  biondi.108.  i 

Crefpo.i.riccio.Teflendo  un  cerchio  a l’oro  ter  Io  ft  crefpo! 

Dico  le  chionne  bionde  e^l  crefpo  laccio.if  f . 

GRETI  cioè  cretbfi  di  Creta.&c.E<  di  Creta  et  di  fpagna  addul-  ) 
Ter  prede})!.  . 

CREvSA  moglie  di  Enea.L’lcro  e colui,che  piante  folto  Antan 
dro  Lamortedi  Creufà.i34» 

Cria  in  vece  di  creai  del  verbo  creare  per  generarer&c.Cria  d’a-  ' 
inor  pcnfier  atti.&  parole.f.Oue’l  ben  mor,e’lmal  fi  nutre  A y 
cria  ix4.vedi  Criò. 

Cribra,ciobputganetta,orondacol  cribro.L^a’l  cor  laffo.c  l 
leui  (pitti  criDra.t.moucagita.&c.xfi^.  •'  ^ 

GRJBRO>,ilcrlaello^l  Vaglio>col  qual  fi  purga  ilgradoì  Foit 
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'f&da)Btmea1(cm|>26acquac61'Cribro.yt'^’  '* 

CHdai,Jtgrjdai.Ond’iocridaiconcharia.,  & con  inchio(ln>.a^ 
icriflir.i6.uedi  Grida.  • " ■ ; - 

C R TN  ,-it<ap«llo  . Con  la  fronte  diiofe , & col  Crin-  d’cr-^iC' 
ro.ixi.  ^ ^ . 

CRINE  il capeIlo.L*aura,cK^il  nefde  ladra  , & l’aureo  Crine.  ^ 
I87>^acliè  Mòrte  cotr  la  iua  man  un’aurcoCrlnc.ji8.  ri; 
Cnò  ih  ucce  di  creò.  Che  criÀ  quello  & qneU’alcrq'  Hemirpeio  ^ 
‘a.ùcdiGrla'.^'  ' ‘ ■ u-  < • 

CRISPO  SaluIhodigniiTiisocittadino  Ro.  & clariic^hiftorìcoi)» 
fcniTe  elegahiiilimamenre  la  congiurar  ione, òt  l’exitiodi  Ca^iì 
tiiinai<S^  della  guerra  di  Iugurta.Criipo  Salu(lio,dl  feoo  a a»« 
noamano  VtK>&c.j)9.  'r  ' 

CRISTALLI  in  ucce  deU’acqoeB’l  mormorar  de;  liquidi  Cri 
ftall'.i7a.ucdiCnftallo.  r-  ; ’ ..  ,i  '> 

CRISTALLlNAtDinanzi  una  Colonna  Criilallina.meta:per  t» 
fronre.i4t.  • . ■’  u i •'  v 

CRISTALLO, in  Greco  fignifica  ghiaccio2<Sr  perciò  alcuitt noi  D 
ta  fi  pone  in  ucce  dell’acqua.  Certo  Gpiftajfq.o  uerro. 

& mera:in  ucce  dell’acqua.O  nimphe,'&  oofch^cl  irefeo  her^ 
'bofo  fondodél  liquido  Cnilallo  alberga, & pafce.i.le  Mdia-'  '> 
dedelonti.xz7  • bigia  lòn quali  diQiftaiio  i fiumi.i.ag4 
ghiacciarì.)r^4Fiàmma  ilo(pirleI;KmiK;Cn{lallo;i;f.  . ) 
Crollare, per  icimece,<S;"mòuerebonforzaaS:  de  gli  occhi  efeon 
onde  Da  bagnar  l’herbe  & da  crollare  i buichi.tBi. 

CROLLO  > lo  (cofdo , la  ruinaì . Non  jmITo  dal  bel  «odo  ho-  > 
mai  dal  Crollcui  r r.  Che  gli  diede  m Thclà^liapoi  ul  Croi*  » 
Io  .zS5.  - • . : ■ .ti 

CR  VCCIO^icdiCorruccio  ad  luogo  fuD.^  il  >r  ' > : t .) 

CRVDA  ciob  acerba,dura,a(pra, crudele  drc.Ciuda  Bpra.i8.Pa- 
<lofelb.44.bnagine.i7f  .V€tura.izo:Sorté.«Vi  .Vogliaìzo  t,’  ; > 
mcn  Cruda  Morte  lof.  •-  h 

CRVDE  Braccia.!  4zNoto.x49.Voc1.170.  *i:* 

CR^DBLmaa.tlcrudoafpro&c.  in  ucce  d’amore.Che  ienten- 
do  il  Crudcl  di  ch’io  ragiono.i9.  A quel  Crudel,  che  Tuoi  fè- 
gbaci  imbiarica.f  o.Coh  in  tuno  niiifpoglia  Di  libertà  qucfto  > 
Qudclch’iaccufo.iò^.  ..x 

Bffi;m;Crit^idin)prera.46.0flibra.j49.G.uenra.tu.V^ca.af^  1 


CRVDBLè  tnas.Crudelc  Signore.  rjf.Lufcnghier,l<fj'.  Ailioi* 
X9f.&Fcm:Morrc.i4S.Pregion.iSz.  * ' ' 

CR  V D^LMENTE .1.  afpraiticntc  «c.Chc  me^’d^  gli  altri  Crq- 
dclm^nre  sforza. 198.  A tutti  fu  Crudelmente  interdetta 
patria  (epolrora.j)}.  • - 

CRV  DELTA’, la  afprezra  &ciCh’amor,&  Cradeltìl  gli  han  po^ 
(Iq  alTedio.x9^.  ’■ 

CRVI^,LfStel/c ti.jr.Mani,i79.vedi Siila.  1 u D 
CRV  DO  cioè  acerbo  afpro,iérudcleétc.Crudo  Aitior:  41!'* 
Ciorro . xc4.6arzon.  i8i . Amifcair.'j  jj.  Animo  fi 
do.8i.Er  quanto  in  arme  fu  CJrodo  Se  fcucro  Tanto  Ac.Vjo  J . 
CV^iri  vcdedicuf.PcrCuM  hòinoidia  di  quel  òecchio  fianco.' ^ 
44 . Per  Oi’in  alcun  tempo.t4o  .|A  Cu’todifii.i 5-9  .Contri 
Cu*in  campo  perde;  Ì4r.  Et  quella  di  Gu’ancbor  piangendo' 
canro.jfx.  ‘ 

evi  vai  quale, et  quali  iSrc.fcruicnfearntfi  i cafi  del  mai  : & del- 
la  fem  ; da  primo  in  fuori , nel  quale  poi  fi  dice  Chi , <& 
fegno  dell’articclo  & lenza  . Vei  Cui  pocpgia  lùài  mi  vaKfe^^ 
O va1e.t.laquale.  14.  Voi  Cui  forjuna  lu pòfio  )n  man 'if 
treno . i .a  1 quali . m . Voftia  mette  Cui  tanto  fi’ Coitii^  ( 
Ihifc . I.  a tquali  .111.  Alita  gcnOl  Cui  tante-  charte  Veri* 
go.t.alla  quale.!  19.  Chiunque jB  r a Cui  mai  di  ùcro  preg'iiit 
i;aire.t.a  chiunque.ii. L’anima  a Cu'r  uienniatrcti  Cónfiglid 
i.allaquaLiy. L’aura foaue, a CurgGoerno  Anela  Commi 
fi.7X.  Son  l’aura  innanzi  a Cui  mia  uirah1gge.tt9.il  colpdjf 
Centra  Oli  non  mi  ual  rempo  ne  loco.n9.Sotro’I  Cut  gipc<^ 
già  mai  non  refpiro.7  x.Gloripà  colonna  in  Coi  s’appb^ii 
jr.A  quella  in  Cui  l’eradc  NofiT^aifi  mira.  X f . Q.ual  cella  V èi 
mcmoriajin  Cui  s’accoglia  &c.z6,Il  mioaucrLino.in  Cui  uè 
dcr  folcte  Ac.i.ncI  quale. J9.tra’l  bel  ncró.e’l  bianco  Volgi- 
te  il  lume, In  Cui  amor  fi  traftulb.pf . Nido  di  tradimenti  in 
Goffi  cooa  Quanto  &c.i  xj.MaluagiaJIn  Cui  laxura  fa  fòt 
tiraa  prooa.ix}.lurae,in  Crfi  narqraAc.ij].  Btpiu  colei  Lo 
Cui  bel  uifoadomo,  7^.  Del  citi- Per  Cui  s’iniorma  ho-' 
roana  uita.4.perCui  fòli  dal  mpndoi  fon  diuifij.9;  Albcr» 
èa  amor, per  Cu*  fi  ride  A piagne.  X4.uifo  itinamo- 
noò'  Per  Cui  lagtime  moiré  fòn  già  fparte  .i^»  odio  V Per 

M fi 


Cut  la  gente  béno  t*aflicara.4tfj’ercalnelcoraiapiuch&*o 
charta  fcriuo.i.per  l*o  qual  buon  penfìero.89.$olo  per  cui  con 
forto.tto.Gia  Ronca, hor  Babilonia  )Pcr  cui  canto  li  piange  Se 
li  rofpira.1 1 >}..  Amor  con  cui  penlier  mai  non  ha  mezo.  7 x» 

CVLLA,&  Cuna, il  letto  de  bàbini.Ec  credo  da  le  falce  & da  la 
cui la,Qucllo. rimedio  &c.t. dal  principio  ch^io  nacqui 
C’horfof&'io  (pento  albtce,&  alaculb.a^j.  Lodando  piu’L 
morir  Uecchio  che’n  culla.j47.uedi  Cuna. 

CVLlTA.T.,colta  coltinata  &c  j’bumil  pianca,Che  mal  Culla 

mal  frutto  produce  j j9>vedi  Colto 

Culto, ^ CoIto.t.coltiuato.sc  tanto  viucr  può  ben  Culto  ‘laao^ 
ro.x8.vedi  Colto.  . 

CVNA,aItrrmenciCulla.£tleraCuiu  doue  nato  giacqui.  144* 
vedi  Culb.  ... 

CVQRI,&  Cort.Crebbe  l’inuidia, Ne  Cuori  aifiati  i luoi  veiu^ 
ni  fparti.j4i.  vedi  Cori. 

Cupidaroente.i<auidamente.Bc  fi  cupidamente  lui  in  le  raccolto 
Lofpirito.xxf. 

CVRA.il  penfierotla  follecitudine.&  ancho  la  cufiodia  il  gouer 
no  &c.Ch' ogni  vii  cura  mi  Icuar  d'intorno. 7 fiion  che 

mi  fottragge  ogni  altra  Cura.  S S.Dolcemente  obliando  ogni 
alcraCara.x4i.TutCe  lor  aiti  &t  ogni  ellrema  Cura.t  j j.C’h A 
pò  pollo  nel  tango  ogni  lor  Cura,  j xt . SeguiUa  amor  con  fi 
p}irabilCura.xx9.ch'alcu  tepo  hebbe  Qualche  Cura  di  noi.; 
xSf.Ei  la  colpa  1;  di  tal  che  nd  ha  Cura.i.  no  le  cale . 6i.Pier 
tìi  celcllc  ha  Cura  Di  mia  falute.  i66 . Pero  Signor  mio  caro 
^ggiareCura  Che  fimilmente  non  auenga  a voi.Sf . Di,ncHt 
no  Cdrajpcrche  lofio  fpero  «S:c.99.Vedrari,quanto  in  và  Cu 
xa  fi  ponc,£t  quanto  dcc.jjx.Da  por  Tua  Cura  in  cofe  altere^ 
À,nouc.r63. 

Cura,verbo.ciol:ha  penfieru,ha  cura, la  conto,fa  fiima.&c»£t  fé 
cofà  di  qua.nel  cicl  ficura.46.Tuo  regno  lprczza,&  del  mio. 
mal  non  cura  9p.Non  cura, nodi  tua.ne  d’altrui  forza.  147. 
O s'mfingc,ononcura.o  non  s’accorge.x66.De  l’arbor  che 
ne  Tol  cura,ne  gielo.if4.Pero  chi  del  (ito  fiato  curao  te 
me.J44* 

Carar,pcr  fiiip3te,apprezzare,hauer  cura, far  conto  &c.  Se  non 
wrar  me  fiefib.i66.Che’n  me  (i  mona  a curar  d’huom  fi  baf 


Oirando.Non  etirando  di  ne  ne  di  mie  pene.x^r. 

Curaua.Ne  fuon  coraua  di  fpereata  nebbia.i.ibituiui.f  tf* 
Curerai*Et,d’altri  lode  curerai  fe  poco.44. 

Curi.Ella  non  degna  di  mirar  fi  baffo, Cbe  di  noftre  parole  Cori 
r8.Non<Mri.,chc  fi  fu  di  loro  in  terra  i6o.  ' 

CVRIO . cioè  Marco  Cùrio  Dentato  Imperatore  dell’eilereico 
Ro.  mirabile  per  le  molte  virtù  fue.Vn  Curio, & vu  Fabhtio 
aliai  pio  belli  Con  1 j lor  pouertù  &c. j xp. 

CVRlOSO.ciol;  diligente.  Et  era’  CoriofoDidarco.341. 
Coro.i.ffimo,apprezzo,foconto.Ch’in6  curo  altro  bcn,nebril  ’ 
mo  altr’e(ca.i59.Di  veder  lei, che  lòia  al  mudo  coroni 79. 
Cùr^i.i.ff imò  (Src.Che  uon  curò  giamai  rime  ne  vcrfi.i  Sj, 
CVRSORl  ciol;'conidori.i.quelli,chc  correno.fra  cotanta  Tur 
‘ ba  d’manti,&  roiferi  Corfori  &c.x9x. 

C V RTiO  Ro,che  fi  gitto  nella  uoragine  armato  a cauallo  per 
liberatela  fila patria«Curtio color  venia  non  men  dinoto, 
Chedi(c.&c.3X9. 

CVRTO  in  veae  di  Corto,che  vai  breue.  Pero  s’i  mi  procuro 
Q.  uinci,&  quindi  alim^ti  al  uiuer  Corto  d^c.idj.vedi  Corto. 

D*  Co  l’polh  in  vece  di  Di.  D’ingegno.O’un.D’hud.itf 
D’amar.x8,j4.tox.x49.x49.joi.D’uo.i5. 4x.  44, 

xx9.«Src.D’ona.ti|  .D’habilar.jp. 
Dal^,.48.ji}.D’altra.^4.D’odiar,D’c0er.74.D’udir.jxf 
D inhniti.76.D’oro.So.  D’or  puro,  xxi . D’honoraro . 97. 

U herba.io7.xo9.D’arroati.i4i.D’amorofo  ioco.ixx.&c. 
^ ^®cedi  Da.EO  'altri  hometi  fiima,cheda  tuoi.j.  Che  eia 
U altrui  non  può  venir  tal  grat«.i7.D’altni.D»altro.0’akti 
«cu  gli  fiioi  luoghi. 

DA  prcpofuione.có  J’arricolo,&  lenza,  & nel  fentiméro  dell’» 
Watiuocd  nomi  Soft:*  adie,&  in  altre offeruationi  di  dire. 

1 epo  nomi  parra  Da  far  thparo  ,Tol(e  GiouàniDa  la  rete, 
^nàd’crdn  parte  alir’hud  da  qlch’i  fonou.i.EM’altri  hóeri 
-toma  che  Da  tuoi.  j.T n che  Da  noi  Signor  mio  ri  fcópagne.f, 
oc  I^iavira  Da  l’afpro  tormeto  Si  può  tato  fchermir,*  Da 

gliatbnni.6.ScioltoDaratreqliratj  hdane.s.NeouraDapo 
duco  la  mu  lima.io.I.’aIma  ch’ifol  Da  Dio  latra  g«tilc,^>l 
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che  madonna  Da  pietà  commofla . ir  . Q.aanto  S.ipa  «De- 
prezzar VI  tempo  Da  rUrar  il  collo  Dal  giogo  attico  } ét  ^ 
Da fqiiarcure il uclo.ax.Quanto cangiata oirae da  dà  ' 

{inma.xp.Da  hora  innanzi. chi  Da  lei  fì  nonja.xo  JDa 
eitiuicn.Daleivien.&c.7.Dameionfattii  miei  polire-  y 
rid:uer(i.x6.  Torcer  Da  me  le  mie  fatali  ftelle.^.Da  indi 
. inqua.io^.ixS.Cheiol  Da  uoiripofo  Dopo  Dioipera.tij*  t 
• Pace  non  trono,  & non  ho  Da  f^r  gucrra.119 . Et  ben  che*l 
primo  coIpo)FoQc  Da  re.iS4.TeiDpo  era  homai  Da  tro- 
var pacco  rTcgua.xj}.Arder  Da  lunge.x^p  .gli  nenia  Da  ^ 
^ tergo.}) 4.  1 non jratea  Da  calmila  leuarroe.)}3. 

DA  conl'arcicolo . Tolic  Giovanni  Da  la  rete  & Piero  , x,* 
Condorte  Da  la  vita  alcraferena.  4 .Da  la  contraria  fchie-  '• 
la  sfrenata  voglia. xf  .Da  l’miìainatecorna.f . Da 
l’impcrio.x).Nauc  Da  Tonde  combattuia.  19  . Da  le  mie 
braccc1a.19.Da  le  ftcllc.ix.DaTinucntnccde  le  prime  oh--^ 
uc.ip.Da  la  famigliuola.S.Da  ghaifaon.é.Da  glianni.S.Da 
glinganui.)7-  Da  ghocchi.xf. Da  lcgh:a;)de,x}.Da  lefoaui 
piante.  x)f. Da  TaltreDa  l’altro  Da  runa  a T«lt;a.Daiczzo;;) 

. Da  indi  inqua.Da  lungc.Da  lui.Da  noi.Da  lato  &c.(utci  fo- 
no gli  iiioi  l.ioghi.  vedi  la  Di. 

DA  LO,q  landò  vi  feguita  la  s.accompagnata  da  vti’altra  con.. 

. fonaqtc.Da  lo  ilratio.i JDa  lo  (pitto  8.&c. 

DA  CH£.i.da  quell’hora,poi  ch<,qn  che.&c.Et  Da  che  fcooit  • 
eia  la  bclTalba.ii.Có  lei  folì’io  Da  che  lì  parte  il  role.ix.&c. 
DA  V ICIN  adue:  Et  ho  già  Da  uicin  Tultime  Orida.x  7 r . 

Dà  imperar  ino  del  verbo  do.il  cai  infìnitjuo  b dare.  S’amor  ,0 
morte  non  dà  qualche  ftroppio.jtf.Poi  toma’l  primo, & que-  . 
(lo  dà  la  volta . 5-7  • Che  gli  dà  il  tempo,  amor , virtute,  e*l 
(àngue.Sx.  Chi  pon  freno  a gIiamanti,o  dà  lor  lcgge*t7|* 
EUi.Cagion  mi  dai  di  mai  non  ciTer  lieto.X48. 

D.A  INDI  IN  Q,VA.acdi  Indi  nel  fine. 

DAL  quando  non  vi  iègne  vocale.  Dal  corfo  lùo.4.  Dal  vilb  . 
Dal  mondo.p.Qal  di.ij.Dal  qual.19.Dal  manifcflo  accorger 
dcle  genci.)o.Dal  paffo.jo.  Dal  bel  vilo.)x.j7.  DaLtcnace 
vi(co.)5.Dal  ba]có.)8.Dal  vulgo.44.Dal  pegro  fonno.4f . 
DJ  cor  .Dal  n).'0  0u1l.49.Dal  petto.f  4 DalcicL^f  .Dal  ve» 
4o.5é.&c.vcd.  a gli  (boi  luoghi.  • 


I>llle.del  vefbo  dare, ciòcie  dà.Ef  Un  p^fìer,'  che  foJòaneoldtf 
l 'dallc.i 

I^ALIDA  meretrice  meta<Vedi  Sanfone^che^Io  grembo  a la  oc 
mica  i](apopone.i9f.  u 

IfVNGE.  vedi  Luige; 

DAMMA, & DAMA  aniroaÌe,cioe  la  capra  ialuanca.Er  no  fi  vt 
de  mai  cetuo>nc  Dama  Co  tal  defio  cercar  foie  ne  fiume.i  07  : 
DANIELLO, cioè  Arnaldo.Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniel- 
lo Gran  maefirod’amor  iSrc.vedi  Arnaldo.soi.  i 

DANNATl.t.condcnnari.  Con  piu  altri  Dannati  afimilao- 

-CC.X92.. 

DANNi.vedi  danno.Che  parlan  Tempre  de  lor  trifiiDàni.  ft.' 
Per  ucdicar  fiioi  Dani  fopra  not.Sf.Dc  palla  ti  miei  Dani  pià 
go,&  iiio.88.Di  te  piàgedo  oò,made  miei'Dàni.aitf.Mento' 

• wi4*cheprclàga  de  tuoi  DJni.iji.  Ch’incomincio  a cdtar  il 
, rtpo  c I Danni.i 6 i.Trarmcne  laluo  da  gli  eterni  Dani  ^7^. 

< & certa  indouma  de  mici  D.ini.149.  Hoi  conolco  1 mici  Dà 
: ni.»4J'-chc  ne  miei  Danni  Al  lamentar  mi  fa &c.6.  Et  perdo 
«0*1  guadagnode  miei  Danni  ix4.0nd’i  ho  Danni  & ingan 
niafljifofi-crto.$45. 

DANNO, li  Dannaggiojla  perdita , Il  detrimeoto  .Non  douea  ^ 

. ^cchio  fami, per  mio  Dàno  A voi  ftefla  Ac.jp.Lìamar  ro’è 
dolce  & vtil  il  mio  Danno.pf . Cicco  & fianco  ad  ognialito, 

. ch’ai  mioDarmo&c.iór.ChecoograuenjioDanno  firi- 
nefte.if  r.Quài’t’l  mio  Danno  alpro  ,&graue.ao3.  Che  del 
tnio  duol'fi  palcci&dcj  mio  Danno. i<S7.^Pur  pcr.-mia  pena, 

& per  miograuc  Danno.x77,&  mio  fia’l  Danno.»  T4.;FaQ- 
no  noia  iuueotc,(Jc  a fc  Djnno.74*  Et  duolroi  ch’ogni  gior- 
no arroge  al  Danno.  4 j.Pegio  t lo  firatioal.mio  parer,  chc’l 
^ Danno.n^.Cb’i  pi.mgo  la  mia  noianS:  no’ltnio  Danno.ia'ò. 
Marauiglia  n’haurò}s’imoroiIDanno.»7j.Et  piulatema; 

^ del  eterno  Duiio.; i i.Cbc  fece à noflri afla.»  vcigogna,  & Dà 
OO.JJ7 .Si ch’io  nó  vtggia  il  grà  publico  Dàno,i87.QHài’l’l 
Od<ioa%ro,&  grauc.zo5.s’iomoròilDàiiolvofiro.i6.Che’I 
vofiro  nome  a mio  Dàno  fi  Hfioa.7  4 . La  colpa  è uofiia , it 
j mio  i [)ano,iS(  la  ptna.itf4.Cofiglianimi  al  Ilio  Danno  fem 
P*"®^^^h.ji7.Vcdrafiicfl‘'rfiato  Danno, & non  vantaggio, 
i i-£<  come  (ard^  ilopo’i  Datino  iiitcndo«x97.  . 
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Damo, del  verbo  dare.De  glk>cc1ii)(le  be  lao^i  alor  tolti  01  ' 
no  a me  pianto.cta  pie  bili  aSann0.p4.H0r  angari  & pefier} 

Mi  danno  aSalto  1 8p.Bt  le  cofe  pre(ènit,&  le  paSate  Mi  dat^ 
noguerra.&c.aii. 

D’ANNO  in  anno.che  d’anno  in  anno  Mi  rinficfca  &C.8)* 
di  Anno. 

DANNOSE  Some.ti|. 

DANNOSO.i.picn  di  danno.Danno(b  Guadagno.)Of. 

Danfri.n  danno.Non  con  alito  romor  di  petto  daniì  Dao  Iat 
on  fieri.j07. 

DANTE  Aleghieri  poeta  ceIebratiSiroo,Gttitron  Oiluti  mefler 
Cino,&  Dance.itp.Ecco  Dante>&  Beatrice, ecco feluag* 
gia.jot. 

DANZACI  ballo  A canto  fetto  per  di  porto.Ma  cerca  homai  fc 
troni  in  queSa  Danza  Mirabil  coià.t.  in  queSa  (chiaa.z  89* 

DAPOI,  ii  da  al  luogo,  all’ordine,  A al  tempo.*  ciò  feppMo 
Da  poi  lunga  Sagion.Ac.id.Dapoi  piu  volte  ho  riprouato 
indarno  &c.aap . Ch’Ir  in  grana  Dapoi  Che  non  conobbe  a 
Dio  A alla  gente.idp.Dapoi.ch’i  nacqui  in  Hi  la  riua  d’Ar> 
no.177» 

DAFR.ES80.i.vicino,apreflo  Ac.S’alberuSe  Dapredo,  o di  16 
tSo.jS J>igli;Vn,che  no  ti  uide  àchor  Dapreflb  Dice  Ac.48 
Sol  un  giorno  Dapreffo  ffea  uolger.&c.d3.Poi  ch’io  SoSerfi 
gh  occhi  (boi  DapreSo.pf.gliocchi  miei)Ma  Dapreflb  gliab 
baglia.io8.Séto  amor  fi  Dapreflo.ti6.  Che  (a  di  marmo  chi 
Dapreflo  il  miraaiS.Quant’il  fol  monta, A quant’b  piu  Da- 
preflo.iio.Rompendo  co  i rofpir  l’aer  Dapreflo . xx6 . Ma 
pur  dourebbe  il  tempo  efler  Dapreflb.xdo  • Come  di  coGt, 
c'huom  vede  Dapreflo.xd} . Arder  da  lunge, A agghiacciar 
Dapreflo.ipp.S’arder  da  Idge,  A agghiacciar  Dapreflo.17  4. 

Dar  p donare.pagare  coedere  Ac . O dar  foccorfo  a }e  virtutt 
hffliite.i5.Per  dar  luogo  a la  n0tte.4x.che  ui  può  dar  honor, 

A (ama  8f  > m dar  fama  a coflei.ifo.Per  dar  ripo(b  a la  mia 
aita  flaca.x5x.Per  dar  forfè  di  me  no  baili  eflèmpi.X7X.Ch’a 
^ cielo, A a terra, A mar  dar  luogo  fanfl.307<  Che  neflun  altro  ' 
fe  ne  può  dar  uanto.  4 . Non  contraflar,  ma  dar  perfetta 
• fede,f47* 

DarìuPur  mi  dar  «i  tanta  baldanza  amore.5.Mi  darli  pome  a gai 
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DARDO, il  telo, la  (àetta.Et  oime  il  dolce  ri(n,ond’ulcio’l  Dar 
doDiche&c.xo)«. 

Dare  & Dar  per  concedere  &c.QueI  poco, che  in'aiianza.  Pia, 
chi  non  (chihts’il  vo  dare  a lui.87>Chc’l  mondo  traditor  può 
date  altrui.iprtVedendofì  tra  tutte  dare  il  uanio.jjr i. 
Dareli  volta.i.volcarlo.Ne  mi  vai  fperonarlo  o dargli  uolta.3 
Darle.Ec  torre  Palme  a corpi  & darle  altnii.idd* 

Dar  Luogo.uedi  a Luogo. 

Darmi.Et  uoi  fi  pronti  adarmi  angolcla  & duolo  So{piri.4i. 
Perdartniadiuederich’airuodeftino  Mal  &c.f7>Parmi  uc 
der  amore  Man  tener  mia  ragion, & darmi  8ita.  1 3 t.Per  darmi 
altro  coniìglro.  X 4 7 • 

DarruDouefle  il  pregio  di  piu. laude  darli. aio. 

Darui  .Quando  amor  comincio  dami  bartaglia.Sf  « 

DA  S£ZZo.t.nel’vltimo  luogo.Che  fur  già  primi  e^uiui  eian 
da  Sezzo.joi. 

Dat’in  ucce  de  dato.Da  uolar  fopra’lciel  gh  hauea  dar’alì.zdp 
Data.S’alira  fperanza  le  mie  rime  noue  Gli  haucHcr  data . fi. 
Lo  (lame  de  Iauira,chcm’Vdara.i40.  inogni  vena  Intròdi 
lei  che  m’era  data  in  iortc.xdi, 

DATE, Et  l’ictc  doti  a me  Date  dal  ciclo.^^d, 

Darc.Oime  perche  (ìt^do  Mi  date  quel, dond’io  mai  non  foi^ 
iaiiof^x  Dunque  perche  mi  date  qucilagucrrafxij. 

Datemi  pace  o duri  miei  peniicri.xix. 

DATOfO  bel  udo  a me  EÌato  in  dgra  forre, ipi^ 
Dato.Ethord’unpicciol  borgo  un  Ibi  n'ha  darot^.fìu  ch’t  ha 
dato  11)  pda  A cjn  tutto  diparte.4j.S’haLefre  daro.al'opa  gé 
Cile  Con  la  figura  voce.ed  inteleiio,  71  > Vuyon^rrom’l*  da 
tOjCh'i  non  pcra,i  4d.&  a gli  huomini  Vdaio,Scdcrfì  iniìen:* 
x33*Mapcrtrartid’a£Fannii:M’b  dato  a parer  ta|e.  xd4. 
Quclii  io  Tua  prima  età  fu  dato  a Parte  Di  uei^der  parolette, 
xb  /.FokhetocK'a  Mar(ìlìai|  nome  ha  dato,  Et  a Genoua 

tol  O.fOX. 

DA  TR  aver  so.  vedi  Trauerfo, 

Daua  Ch'oia.A; ripofo  daua  aPalma  (lanca.xxf . Tal  jmfàgo 
di  tc  tua  viOa  daua.xSx.A  cui  tutto  Iftacl  daua  le  fpallc.jio. 
AVANTE  & Dauai  ti,chelìdaa]^mpo,alle  petrone,&  alle 
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cofc.Ch’arfi qoanfo il  naiofoCo  hebbi DAuanri.t)V*'  ’ 
DAVANtì  & Dauanrc.vcdl  difbpra.Cofì  Dauanri  a i colpi  éml 
la  morte  Fuggo.p.Lei  Dauanti , & poi  mfc  pro<hifle  ' vn  par- 
to.pS.Ch’inonhaucnc  ibegliocchiDauant-ioj.  • ( i 
DAVIQN  a duetciol  dapflo.fct  ho  già  Dautein  l'uJciroe  ftrida.  ' 
DAVlD,^!rDAVlT.Frophcra,Pocta,Pralmogr4pho,C'thari- 
fta,R.c,&graioa  Dio.  Poi  guarda  com’amor  crudele  &praa  i 
uo  VinccDjuiM9f.Btmcca.ilGarzonh'brco.|io.  Et^uel  ' 
che  volle  a Dofar grande  albergo <&c.j^}JÌ’lpallor,  ch’ài 
Golia  ruppe  la  fronte.} 8.  A 

Dc,o  come  altri.D’e,prcpofitK>nc,fanpro  (ì  da  al  geititiuo  piu; 
iScCx  accompagna  con  l’articolo , cook  Da  la  D;  1o,&c.oqc- 
ro  Delhi. Dello, & Degli  ma  non  ma  i De  li  imperoci  c fi  die 
Ictjucrcfe  non  De  invece  di  De  l',pcr  piu  ornamento  & fi' 
in  profa  come  in  verfo,comc  De  padri  De  frategli,&co‘n  luo 
go  di  De  li  o De  1 padri, De  li  frategli,Ac.A  non  feguitandul 
l’articolo  fi  fcriue  Di  come  al  luogo  fuo  ragioneremo  . De 
'•primi  accenti  fiioi.}.DccolIi.4.Dv’bcglio-chi.f. De bc  vo*  ' 
fit’occhi.6.5.Dc  miei  martiri. 5.De  miei  graui  fofpiri.i  }.De« 

' mici  dolci  peuficr.}  1.1}  4 .De, miei  pianti. 6f.De  lor  dolci 
afiànni.ip'i.De futuri  atìFanni.i}a.Dc  lor  guai.8i.De  mar- 
tiri.j.Dc  lacci.it  .De  fofpir  miei.94  Debe1ram1.154.De * 
"dolci  aitni.i74-Dequali.}4}  &c. 

D=  con  l’aftic'oIo.De  l’aroorofa  lpcroc.}o.Dc  l’amorolè  tem- 
pre.id}  .D'I’ufàto  inganno.xii  .Dcl’op*-a.ni.i8p  .De 
J’alfre.}i8.D*Pa!trccofe.}i4.Dc  raniiche  loroc.17.De 
~l’ai*rc.}}6  De  l’empia  Babilonia. 9}  Di  l’altrui  bc.i97.&c.  . 
Di  la  ragroc.Si.tid.Di  la  mortc.19f.Dc  la  mia  morte. Si» 
De  la  nobil  pianra.17d.Dela  fronte. 14t.De  la  mia  nemì- 
'ca.199.Dc  la  rurba.i9}.Delc  Tue  braccia.}o . De  le  parole 
tS5.De  le  pcricoloiè  tue  fauille.}if  . De  Iccofe.iSS . De  le 
V1rta.509.Dc  i*li  huoroi  mortali.}!.  Degli  vlrimi.i5.Degh 
occbt.89.95.Dc  "li  amorofi  ba)li.i7 1.  Degli  (ciocchi.} 45*. 
De  Lo . Coli  De  lo  mio  corc.54. 

De  verbo  in  vece  di  dcc.o  di  debbe . Se  laflulo  c quant’efler  db  ' 
gradita. 18. 

DEA.  Il  mio  fignor  lcderfi,&la  raiaD-a.t.la  mia  Signora,  la 
' Ulta  innamorata. if4.Llor  tu  donna dclcicl,  tu  noiUaDea,  ^ 
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jft.Marìa  vtfgine.i^S*'  " * • . . ^ , 

l^ebb'io:in  vece  di  debbo  io.Bcn  dcbb’io  perdonar  a tutti  i ven 
tKf  6.Che  debb’io  farfebe  tm  cófigli  amorefxoj  . Che  debb*  > 
io  dirfin  vnpado  me'nuarco.zS^.  (&c.xf8. 

Ocbbe.Spinfc amor,&  dolor, ouc  ir  non  debbe.La  mia  lingua,  - 
Dcbbo.Ma  io  che  debbo  far  del  dolce  alloro’  ix  i*Ne  minaccio 
lemer  debbo  di  morte.x5i.Ma  io  che  debbo  altro, che  pian- 
ger feroprc  Milcro  & foli  x5j. 

!>&BlL.O  pofenre  defir,oDebilcorc.i37. 

DBBìLb  & Debole  ma(:&  lem:ciol;  lan  j,infermo,manco,&c* 
Debile  Ingegno./x.Stile.fp.xfo.Braccu.tSo.'/ida.xff.Spe 
ranza  Dcbile.ii.!iicD;:bile  il  fìlo.&e.ji  .£t  fuggoanchor 
^o(ì  Debile  de  zoppo.i.tnanco.77. 

DEBITO, cioè  conuenieiite,obligo,douuto,o£Ficio,iS:c . Et  per 
prender  il  cicl  Debito  a lui.ipo.D.bito  al  icopdo,&  Dcoi» 
co  a l’ecatc.}!  S.amar  con  rama  tede  (Quanta  a Dio  per  De- 
bito conuienfi.i.per  obIigo,&c.ipp. 

Dech1ara.i.apertamente  moitra . L’aite  ) Ma  breue  c ofeura  la 
dcchijra,d.  nendc.j40. 

DECIM* . Ben  predo  al  Deciaj’anno.4  j. 

DB  CIO . L’un  Decio,&  l’altro, che  col  petto  apér(c,Le  (chiere 
ncmict.i.i]  padrc.&  il  hgliuolo.jxp. 

Dedicò  del  verbo  dedicare  per  offerirc,('acrare,con{ecrare  co* 
parole, a beneplacito  dare  ad  alcun  nume  & condituircin 
perpctuo,depurareper  merito  d’)ionore,&c.&  eli  proprie  ^ 
dicendo  deferre.Nel  tempio  ptia,Lhe dedicò  Sulpicia.ji}. 
DEGNA,!  piopiamcte  qlla,chc  £1  degno,&  che  dima.O  d’ogni 
.reuerenza  & d’honor  Degna. i.Ch’cgni  altra  mi  parca  d’ho-  ' 
oor  men  Degnau(-S.ll  lauro  fegna  Triópho,ond’io  fon  De* 
.gna,dc.x54.Chedcl  Tuo  amor  piu  Degiu  clTer  credia.x34  • 
Macjalèuna  per  le  parca  men  Degna  Di  poema  chiatifl  nao,  ' 

. dt  d’hidorja.$i4.Chi  piu  Degna  la  mano  a Icnucr  porfe.xd. 


Deg  a del  verbo  degnare  p no  {tonar  eder  pgno.dche  diciamo 
vo'  no  dignate  parlarmi, cioè  nd.^imatc  cér  dgno,chcvoi  mi 
pailiatc.&p  ciò  errano  qili,che  dicono  Voi  non  vi  degnate 
vdirmi,che  t.lto  Tuona  quato  Voi  nòvi  late  degno  di  vdirml, 
onde  <1  nro  Pcr.qdo  odcruado  dice  Ella  è Ci  (chiua  c’habitar 
non  degna  Piùuela  yiu,i4i».  Ella  non  dcgia  d mirar  E 
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baffo, Che  di  nfe  parole  cori,&c.f>.Ainorcbofoloi  cor  teg 
giadn  inucfca  Ne  degna  di  prouar  iùa  forza alcrouc»ij9»  • 

DBGNATA.i.fatra  degna.  Aninia)Che  fotti  a tato  honor  Oc 
gnara  allhora.7. 

DtGMEAnfnoe.3S.Lode.170. 

DEGNI  Preghi.f4.tfièrti  iio.Chenepuofer  d’eterno  alber- 
go Degni.! fp.&  rirorla  a raen  buon, non  da  piu  Degni.3  47» 

Degni . ht  al  inoi  ir  degni  effer  tua  man  pretta. » 7 x. 

DEGNO. vedi  Degna  nome, & ucrbo.DcgnoBflètto.x84*  A.- 
mor  li  Degno.zz.  Affano  no  dgno.f  3.  Atto  piu  Degno.iSa» 
Huoin  Degno.99.D’indegno  far.cofi  di  mcrcV  Degno.i6,A.- 
uenga  ch’io  non  fora  D’habitar  degno, ouc  uoi  fola  liete.  39. 
Pur  d’honorato  fin  te  farà  Degno.97.Ma  fc  del’clTcr  vottro 
Folle  Degno  vdirpiu.9S.Bcn  ch’io  non  lia  di  quel  grande  ho 
por  Dcgno.i86.Nc  Degno  crl)d’haucr  fua  compagnia.xo4 
ch’i  non  era  Degno  Pur  de  la  u1fta.xx9.Gia  fuo’tu  far  il  mio 
fonno  almen  Degno  xf  fi.Ch’a  dir  il  ver, non  fu  Degno  d’ha 
iicrla.x  4 X.  11  mondojche  d’ha  uer  lei  non  fu  Degno. x 7 4*  Ve 
di’!  buon  Marco  d’ogni  laude  Dcgno.x84.Ma  non  già  qa£ 
to  Degno  era’l  valorc.x88.per  far  via  piu, che  fc  l’un  l’altro 
Dcgno.X9i. 

DEGNO  in  vece  di  cofa  Degna.  & ella  c Degno,  Che  le  toc  pia 
che  laue.xjr.Degnotchc  mal  fuogradoa  terra  caggia.i.1:  co 
la  dcgna.196.vcdi  digno. 

Degno, Hor  al  tno  richiamar  venir  non  Degno.  xo7.vcdiDe 
gna  verbo. 

Degnò  poi  cha  madonna  da  pietà  comtuofl'a  Degno  mirarmi. 
ir.Oqdc’l moror)Dcgnòmoftrardclfuo  lauoro  in  tetra. 
64.Non  guardar  me, ma  chi  dcgnòcrcarmc.X78. 

DEH,imprccantis,cioV  cò  preghiera  hnrailc,&  Tempre  (e  -troaa 
nel  principio  del  patlarc.Deh  venite  a ucdcrlo  86.Deh  retta 
te  a vcdcr  qualPI  miomalc.137.Dch  ftringclo  hor  che  poi. 
i97.Dch  nórmoucllar quel  cbcm’aocidc.xi  x.Dch  qual  pie 
iH.qoal  angcl  fu  fi  pretto  A poitar  &c.x36.Deh  porgi  mano 
al’affjnatoingegno.X7  4.D;h  madonna  difs’io  per  quella 
fede  Cheuifu credo &C.3XX. 

DEHdoIentis,cioVc6  dolore,*  rainanco . Deh  qual  amorfi 
liuto,*  fi  degno  &c.x  x.Dch  quanti  dioerfi  att1.46.Dch  hor 
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fofs'io  col  vago  de  lalama  Adormentato  &c.t8z.Deh  foffe 
hor  qui  quel  milcr  per  un  poco.:  S5. 

^^HB,inrcroganuo,&  co  laiBcto.Ohe  perche  me  dJmio  morrai 
ini  fcorza?xi4.Dehpcr  che  tacque,*  allargò  la  manof»i5. 
Dhc  perche  innanzi  tempo  (i  confumcfxif  .Deh  come  c tua 
pietà  uer  me  lì  ctudaf.zf  5 

]>ei.&  Dii.vedi  Dio.  Co  tutti  quei, che  iperan  nelli  dci.zx.Che 
fra  gli  huomini  regna,*  fra  gli  Dc.9j.ha  fatto  Tuoi  D;i,no;i 
Gioue.o  Palla, ma  Venere,*  Bacco.ixp.s’il  diflì, ciclo  &tcr 
ra  huomeui,*  Dei  Mi  lìan  contrari!.  i6o.Huomini  * Dei  lo 
lea  vincer  per  forza  J9j.Q.ucfta  afpcttata  al  regno  de  gli  Dei 
aSS.Chc  non  huoroini  pur  ma  Dei  gran  parte  *c . Tutti  lon 

JuiptigiongliDeidi  Varro.xStJ.Domita  l’altezza  de  gli 
)ci.jor. 

Dei  verbo.Bcdico  aia  aflai  nngratiar  dei.7.  Quàtofìà  Japrcz 
^ar^nofeer  dei.xx.Pigmahon  quanto  lodarti  dei  De  l’iina- 
gine  rua.7iT>inne  qucì,chedir  dei.i6i,(*  ricordar  té  dci)!97 
DhlDAMlA . moglie  di  Achille . Vedi  tre  belle  donne  inna- 
(Doicatc  Ppcri,Artemiiìa,con  Deidamia.ip^ . 

DEL  in  uecedideIo,quando  non  vi  Icguc  uocalc,  nel  gcniti- 
uoSin:  *nonmaidil:onde  diremo  Diche  & non  D.lche 
&c.Dcl uario ftil  a.i.Dclquala.i.jx£.Del  lìio  factore.x. Del 
filoaccorgcr.93X)el  fuo  propr  io  cnorf.u6.D;l  (ho  &c.i  4. 
X0.xo.xj.x4.*c.Dc1  cicl.x.5.i8.iSc.Del cielo. jio.Del  mon 
do.4«2>zT)cìmilèro  Hato.4*l^elucio  cainino.j .Del  iioflro 
acre.8.Dc|dolceloco.3.Deirjntisfin3  Helicona.xz.DJ.iì- 
gliuol  di  Martc.x.j  Del  popolo  infclice.X4  .Del  bai  banco 
aipor.x3f.^Del  Dubbiolbaflàlto.}o8.DclbcI  uifo. ijx . Del 
cotto  diiàrmato.i.in  tutto,totalmcntc,afatto.x.Dcl  piamo.7 
Del  cor.3.p.9.*c.  Del  Sole,  xx.ixi. Del carccr.19. Del  line 
7 x-DcI  foco.  100.  j j j .Del  paòfe.  j j 7.  De  l’altro.i  7.  *c . Del 
lor  JDel  bel.Del  qual.D,cl  tempo  *c.vedi  a gli  fiioi  luoghi. 
Del’  quàdo  ui  feguc  la  uocalc.il  fior  De  l’altrc  belle  iio.vcd  al  De 
Delibcrando.i.deterrainando,concludcado  &c*Che  pur  delibo 
rando  ho  uolco  al  fubbio.xoo. 

Delibo.!. prouo,gufio , * delibare  V propio  roaueraenre  toccare 
la  lingua.Doppia  dolcezza  in  unuoltodclibo.i.  piouo.if  j 
DELICATÀ  * Dilicau , cioè  mollc,roaiie  , dcLcioia  &c>Vu’i 


(bietta  Delicata, À molle  Pib  clì’alrra  ^ ^ 

D£LlRA,cioV(loÌu , non  diritta, onde  delirare  kpropiovfcif  ^ 
della  vudritta.Ogni  Delira  impre(a.x5r. 

DE  LO . vedi  Lo, 

DEMOCRITO  Abdcrita  Philofopho  difcepolo  di  Ariftofe- 
le, che  Icmpre  rideua.ht  Dcraocrifo  andar  rufto  pffofb. j 46. 
DEMOPHONTE  di  ThcIco.Quell’altroìr  Dcfflophóre.xg^*  - 
Demori  in  vece  di  dimori,voce  franceiè.Droet  e rafon  & cheti 
ciantantderaon.vcdi  Emdemori.fS.  ^ 

DBMOSTHEN E figlio  di  Demofthene  detto  Macropio  per» 
che  lauoraua  colrelli  ; la  madre  fa  figlia  d'an  Gilone , òc.  di 
vna  femina  barbara.Fu  egli  di  tanta  eloquenza,  che  in  tutta 
Grecia  era  tenuto  il  primo, fi  come  appo  Cicerone, Quinti* 
liano,<&  Efchinc  fi  Icgge.Dopo  venia  Ocmofihcne,che'  (no* 
riDdi  rperanza homai del  primo  loco,&c.||8. 

Denno,ciob  dcrono.Ch’al  corfo  del  mio  viuer  lume  dénof zif/ 
DENTATO  cioè  Lucio  Dentato  <Src.}jo.  vedi  Lucio.  : 

DENTE,Di (Tc,&  Io  quanto’l  mio  Dente  le  mor(e.}i5, 

DbNTI  , Rode  fé  dentro,e  i Denti , & Tunghie  indura.8f.BC 
pcrmcta;Vfcio  d’auorio.i40.perlc.ij5'.i7X  <Sc« 

DsNTR’in  vece  di  Dcntro.vedi  la  regola  a Dentro  piu  bafifoi 
Ch'ogni  a lira  cura  Dett’al  cor  mi  fgóbra.tf.  Io  lentia  Détr'al 
cor  già  venir  méoJGli  fpirti.40.C’hauer  Détr’a  lui  parmeVn 
&C.101  Htfìioi  rorrier  di  fuor  come  Détr’arfi  114.C0I  ferrò 
aueléato  Détr'al  fiàco.idtf.&t.ita  luceDetr'al  mio  cor,dtrc.i5t' 
DENTRO, <&  Entio.che  fiàza,&  mnoimrto  dinota, come  ri  luo' 
go,al  Luogo,d;  del  luogo, fecondo  gli  aggiunti  delie  fiie  pac 
ticelle.Ma  Dentro  douc  già  mai  nó  s’aggiorna.jr.Chc  m*ar-- 
de,&firuggeDeiitroaparre  a parte.^.Ricercandodal  latòj- 
dì:  Dentro  a l’acque.14.  Che  tremar  mi  fca  Drnrfb  a quella* 
pietra.if. Dentro  pur  foco,*  hior  candida  neueixT.Dtfuóf 
n legge  come  Dentro  aoampi.  jo.quelle  membra )Dentrò  lè  • 
qua  pcrcgrinàdo  alberga  Vn  Signor. 4 jr . Bt  Dentro  dal  miò 
ooil  qual  fera  ruggc.49.C0fi  Dentro , & di  tuormi  vo  cati-  ^ ^ 
giando . 160  . Dentro , &drfuor  lenza  Pufata  ncbbiaif^*’ 
Àmor.che  Dentro  a l’anima  bolliua.j’tf.M’agghiaccioPèftò-' 
in  guilà  d’haom,ch’a(coIra  Noaella  &c.  f 7.bt  potete  pcnlàr* 
•qual  Dentro  fammi.di^L’atnorolbpeofiero, Ch’alberga 
tro  in  voi  mi  fi  difcopre.da.Dcntro,là  doue  folcon  amor  lèg 
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^o^tffit'tcmjpttricfintorno  bauea.ma  Dctro  al  legno  &c.Che  '* 
mbflc Dentro  da  colui , che  more.  7 f-  Di  fuor.&  Dentro  mi 
vedete  lgnudo.8i.Rodc  (e  Dentro. 3 f .Sentendo  nouo  Den 
maggior  fbco.9^.Hoi  Denrroad  una  gabbia  .na.OSen  { 
tir  mi  lì  Faccia  coli  a Dentro)  . Ma  me,  che  Coli  a Dentro 
Oodifcemo.fp.Hcticn  di  me  quel  Dentro,  devo  la  Icotza.ij  ~ 
Siiorte,ch’uip>ern)cDentronolpa(ro.  fS..  Ma  non  fu  prima 
Dentro  il  pcnlìcr  giunto.91.Et  doglia, de  morte  Dentro  a gli 
occhiporta.izr.  Tutto  Denfro.à  di  fuori  lento  cangiarmc 
Mx.qual  Dentro  ella  (ìcdr.Di  moftrarla  dtc.iz3.  Et  li  Den- 
tro cangiar  peniìeri,(S;  uoglic.140.  A.ccclo  D.'tto,fi  ch’ardcdo 
godo.144.Si  dolccmenie  i penlìer  Détroa  l’alma  Moucr 
feìito.iSj.Etlltìalcolè Dcntroalùoi begliocchi.iSf.EtDen 
ero  cangiatfi  ogni  defìre  zoo.  Ma  e ragiona  Dentro  in  cotale 
modo  zof.Dl  ftior  fi  come  Dentro  anchor  fi  lente  xoS.Sen- 
9ii  trcuami  Deotioialtri  guerrieri  zix.C.Sepiangon  DentrjO';- (][ 
zzz.Tornami  a mente, anzi  vl^. Dentro  quella, Che  &c.Zf  z.i. 
Turche  Dentròi  ibi  x-edi. z f 6.  Et  DcntraalTai  dolor  con  btc-r  .J 
ue  gioco  z Si  ..Dentro  confufion  turbida  de  mifchia  • 3of . , 
QScl  di  liior  min,  d;  quel  Dentro  non  ueggia.  )Z}.  Non 
Dcotroarchitettocom’iottimo^34.  .«i 

DEOidfinrza  iveccdi  Dio.Vcdr  pfo  colui,ch’cfattoDco  jo|. 
Dcpiga.Dcpigc.Dapinlc.Dcptra  dc.vah  Dq  iga  Dipinge  dee.. 
Depofc.iuidcpold,  l,efuc  vit(oriolc«Srfcarcfoglie  jtj.  . l'.lOI 
DEFOSTA.cio^poftagiu.Dcpoftahauri  l’ulàta  Icgiadria.tSp 
DEE  OjSiT  OiPdi  che  Oepoftó  il  piauto^dt  la  paura.^19.. 
Depofto.Ouc  depoltu  In  quelle  calle  oreccivobaurci  pai  laudò.  jU 
(IaScma)drc.zj9.  f-n-Q 

derisa, cfol;  beEato.La  feorra  può  non  ella  ellcr  Dcrila.r^.  ■'.  ] ■ 
Denua,  per  delcendere,  nafeere  dee.  Sc’l  fallo  ond’e  piu  chuilà . 
qaellaaalle  Di  che’lfuo  proprio  nome  fi  dcriiu,.Tcucila'JO 
&c.94.L*acqua'éhedi  ParnafO'fi4ÌeriuJ.i4c.''  -'i'y 

De&endetanno.i.lcenderano  da  l’alto  al  ballo.Mccre  cE’al  mar'l 
delcenderannoi  fiumi. 5'f.uediDilcendc'&c.  ■■  . tn 

Dclenbo,  ciobdepingoditc.  Talhorf  ch’odo  dir  cofive’n  cdk8 
ddcnboif}.  . ;.  ;,.in 

DFbCRlTTI.Lc  loaui  parole  cì  dolci  (guardi, Ch’ad  uaad  un.:' 
Didcritti/idiplnEhaizi».  èi 
l)BSCRITTO.Difua  mi  propria  banca  Derelitto  anore.x  47 
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Dcrcriua cioè, dipìnga o (cr«ua.Ciic*ngegn6  «(hi,  noo  fià  mal 
chc’Icerjriua.i  5 f.«&  bordi  quali  fcolc  Vcrrai*a»acftrò , che 
dcfcriua  a pieno  Quel  Ac.)  17* 

DESERTE, Cloe  mhabitatc.per  fpclondie  Deferte  A pellegel 
nc.i7. 

DESERTI  Soft  .^cio:  luoghi  Inhabitati.  Di  che  Deferti  ftranif 
HI. Et  per  lo  adic;Dcfcrti  Pacfi.x65.Camp<  Dererti.i.abhan 
nari  Ac.)  41. 

DESERTO;Soft . Al  mondo  ch’b  per  me  unDelctto  alpeftra  ^ 
xxS.E’n  belle  donne  honcfte,art  loaui,lono  un  Deferto.*  le 
re  afpre  A fcloaggic.x)o.Etpcr  l’adie:Dcfcrto  lldo.i.abbaa^ 
donaco.ii6 

Dcfia , difia,  defidera  Ac.i.  brama  Ac.  per  qnefta  Vfta  mortai  , 
ch’ogni  animai  defu.+.Poco  prexxando, quel, ch’ogni  huoaa 
dclia.7. 

Defiai.Gia  deftai  con  li  giufta  qoerela)farmi  adire)  170.  Coo 
quella  man  che  tanto  deitai.xfx. 

Dclundo.C’ hanno  la  mente  dcÉando  morta.fi*Vo  lagrimando 
A defiando’l  giorno.n.Bt  quando  a morte  defundo  corro  • 
67.Lafto  che  dclìandoVò  quel  ch’effer  non  puote  in  alcun 
modo.dS.Pur che  bendelìandoimi confumc.i)8.quel,ch*a 
uerebbe  Tofto  del  mio  li  luogo  ir  dcliando.x47»lui’l  vano  a 
mator.che  la  fua  propria  Belezza  deliàdo  fu  dcftrutto.i  x9x. 

DESIAR, il  delio  la  Wamà  l’auidiià  Ac.Altri, ch'io  fteffo.c’I  De 

fiar  fou;rchiof5'9.Vnlangairdolcc,unDclìarcortefc.i4. 

DESIATA,Forma,S  Lucc.x14.Man  già  unto  Deliata.)Xo  • 

DESIATO  Fmtto.49.Porto.9jr. 

Defiaua.Q  ucl.che  piu  delìaua  in  uoi  m’I:  tolto^^. 

DESIDERIO*, il  DcfiOjil  Dcfirc.PamdiuteiTicaml  Ibi  un  Defi 
dc'rio  intenfo.nd.  ' 

DESlO,il  Dcfire.A  foucntc  porto  per  l’appetito . Si  tramato 
e’I  lolle  mio  De(ìo.t.appeato.).&  altri  col  Delio  folle,  che 
Ipecra  Gioir  farse  nel  tQCD.ib.Tanto  creicc’l  Delio, che  m*  in 
namora.7.Bt  uiene  il  Roma  fegoundo’l  Delio  Per  mirar  Ac» 

8.Foggo,ma  non  lirattòchc’lDcfio.meco  n64J^9*Pcr  far 

oial  bel  Defio  volger  le  fpalle.i9.Apollots’anchor  uiue’l  bel 
Defio.x9 Cdtàiiiòeflcf  cliuifoO)!  defio.  )x.Et  col  Delio  ' 
le  mie  rime  conteftipfc  Ardente  Delio, Che  nacque  : 

t.i  • . i u 


iiac(]oe  vagendo  inaoi  finir  oollroDefìo  19.  So- 
lo per  infiammar  nofiro  Defio  ito.Largai*l  Defio, ch’i  tea  * 
go  hor  molto  a freno.  40.  Et  poi  morrò  s’io  non  credo  al 
Defio  40.  Con  quel  fero  Defio , ch’ai  cor  s’accefe.f  3.  Et  fe 
no  ch’ai  Defio  crefee  la  fpeme.7^«Et  del  caldo  Defio.ioS. 
Che  piu  m’acccnde’l  Defio  i3i.Fuggo,  oue’l  gran  Defio  mi 
fpronae’nchina.t)i.ttn  uento)  Di  fofpir,  di  (pranzo,  & di 
Defio  if  i.De  l’un  ungo  Defio  l’altro  riforge.if  r.Anzi  per 
la  pietà  creice’l  Defio.  del  tuo  fommo  Defio  iSf.e’l  mio 
fommo  Defio.i47.Preme’l  cor  di  Defio  t^S-Poi  quel  dol- 
ca Defio  di  amor  mi  (prona. aot.Han  fatto  un  dolce  di  mo> 
n.  Defio  ajp.  Sempre  agguzzando’l  gioaenil  Defio 
Contra’l  Defio  Óre.  xtf  7*  Che  l’opra  1;  ritardata  dal  Defio 
^P4.&  fol  Defio  d’honore.  po.  Chebber  non  meno’l  na- 
turai Defio  3 3 idi  uan  Def10.344.Gran  Defio  6.6o.6f.^4, 
97.1xf.13x.306.  Ogni  Defio.if  x.Quefio  Defio  tpS.  Con 
tal  Defio  X07.X4Ì* 

Delio  uerbo.&  io  defio.  Che  le  lagrime  mìe  fi  fpargan  fole*  9* 

Defiò.&  Vulifie,che  defiò  del  mondo  veder  troppo  3 3 x. 

DESIOSA,  cioè,  uigliola,  bramoià . Volga  la  urna  Defiofà,  A 
lieta.tof. 

DES10S£,&  Difiofe.  Quanto  piu  Difiofe  l’ali  Spando  Verfo 
di  VOÌ&C.1X4. 

DESIOSO  Difiofo.  Rapido  fiume } che)  Notte  & di  meco 
Defiofb  (bendi  i6f. 

DESIR,  il  Defio, la  brama  &c.vedi  Defio . Se  col  cieco  Defir, 
che’lcor  di(h*agge.  &C.47.  Ma’l  Defircieco.&c.iii.  L’ac- 
cefo  mio  Defir  tutto  sfituilla  ix7.Ba(Io  Dcfir  non  lr,ch’ìui  fi 
lènta  134.  Col  gran  Dcfir  d’udcndo  e(Ter  beata  140.  Er  pa< 
Ico’l  gran  Defir  fol  di  queft’una  X46.  Già  per  ctate  il  mio 
Defir  fol  non  naria  140.  Già  era’l  mio  Defir  predo  che  (fan 
co  Quando  &c.33f . La  fpeme  incerta , e’I  Defir  monta , & 
crefee.  f o.  Et  uiuo  del  Defir  fuor  dì  fperanza  6 8.  del  Defir 
ardo  9S.e’luifo  un  fole,E’l  Defirfoco  119.  CHe’l  Defir  ui- 
ue , & la  fperanza  è morta.  X14  Per  lo  miglior  al  mio  Defir 
conte(è.xxo.Sc’l  Defir  non  erra.  xx6  Già  mi  fu  col  Dcfir  fi 
dolce’l  pianto  X49. 

£t  nei  pluiEc  degli  antichi  Defir , lagrime  noue.9f  .ma  po* 


clic  notti  Fur  a tanti  Dcfir,*  breue  & fcarre-adS. 

DBSIRE  il iBcdcfinio  che  D^fir.  I (ègui* tanto  auantiil 
mio  Dcfire.  17  Gridando  d’un  gentil  Dcfirc  auampo.  8 x* 
TVncr  molt’anni  in  dubbio’l  mio  Defirc.  jxj.Trouar  par- 
lando al  mio  ardente  DefìreQxual  che  breuC  ripofo.  66. 
Che  gran  temenza  gran  Delire  affrena.  150.  Ch’i  chiamo’l  _ 
fine  per  lo  gran  Dcfire  Dinucdcr&c.  xji.  Per  colmarmi 
di  doglia  >& di  Delire.  154.  E’I  piacer  e’I  Delire.  147.  Et 
dentro  cangiarli  ogni  Delire  xoo.  Di  fperanza  m’cmp ie- 
lle & di  Dcfire  X08.  Combattea  in  me  con  la  pietà  il  E^li- 
rc.joS. 

DESI  RI.  Etfc’l  tempo  b contrario  albe  Dcliii  6.  Pur  ac- 
quetagliardcnti  mici  Defiri.9.  Ch’ihaggio  in  odio  la  Ipe- 
me  e 1 Deliri  Si.Trarrci  per  forza,  & mille  altri  Deliri  iiS, 
Per  far  fcroprc  mai  ucrdi  1 mici  Deliri  ijf.  Affai  contenti  la  - 
feii mici  Deliri  138.  Bt  prendi  in  grado  1 cangiati  Deliri 
X79.0  che  caldi  Deliri  Mourci  parlaodo.xiS. 

D £ S I R O in  vece  di  Delire,  o di  Defio  per  la  rima.  Si  eie* 
feer  fcntc  il  mio  ardente  Dcfiro.xx. 

Defpcrando,&  Difpcrando,  cioè  non  fpcrando.  Et  l’alma  de- 
Ipcrando  ha  prcio  ardire.xiS. 

Dcfpcrar,&  Dil^rar,per  non  fpcrar.TaUch’incomincio  a di- 
fperardelporto.ifi. 

DESPERATA,  & Difperata . Per  Dcfpcrata  ma  fon  di  - 
lungatoii7  Bt  moftrauan  di  fore  la  mia  angofciofa  & Di- 
fpcrata  ulta  i^i.  Comcdogliofa  & Dclpciata  (criua  xpj. 

DESPbRATlON  ,cioè  fenza  l'pcranza.  Bt  pct|Dcfpera 
tion  fatta  licura. 319. 

DESPITTO  in  ucce  di  Difetto  cioè  fdegno  j per  la  ri- 
ma.Pcr  isfogarc  il  luo  acerbo  Delpitto.8  4. 

D E S S A , Vai  quanto  Bffa,  ma  dimoftra  maggiore  ifprcfsio. 
nc,&  dimofti-aiione  , & Icruc  al  primo  & al  quarto  cafo  , A 
re  gliaitri  cafi  poi  fi  dice  Lci,&  Bffa,  & ancho  Ella  nel  ver- 
fo.Ch’i  grido.cllaè  pur  Dcffa  &c.xj'3*  ‘ 

Deffc.Non  fo  che  fpatio  mi  li  delle  il  cielo  xoo. 

Dclii  cioè  fi  dee.  Errar  non  dcfsi  in  quel  breue  uiaggio  159. 

. Dcffa , del  verbo  dcffarc  per  fucaltarc . La  donna  jSpeflo  dal 
fornaio  lagrimandoidcfta.4*®f  dcffa  i fior  tra  l’iierba  m 
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ciafcanpr4to.|7. 

Deftami  al  fiion  dcgliaraorofi  balli  17*,. 

Dettar  per  fusgl^r  per  far  pronto, uiuo,diligére  &c.  Che’l  mio 
cor  a uirtute  Dcftar  folca  con  una  uoglia  accclà.  J4.  Ma  di 
lolpir  mi  fa  dcftar  fouentc  iiS. 

Dettatò.Coft  deftarò  in  me  Tanima  grauc.fj. 

la,dou’hor  dorme  loi. 

^fti.Ch’italia  co  fuoi  figli  Si  dcfti  al  fuon  Ac.xj. 

DESTlN.il  fato , la  forte,  la  ftella  <Src.  Qj,ual  mio  Dcttin,' 
^aIforza&c.i7x.  ' 

D^ina.i.  da  per  dettino.  Sc’lcicl  fihonefla  morte  mide>^ 

ftina.  140.  Gratie  ch’a  pochi’l  ciel  largo  deftina  .1.  conce- 
dc.i  58. 

r ^ A-i.aoc2za,a0ucfatta.Se  l’eterna  falutc  Non 
folle  Dcftinata  al  fuo  ben  fare'  163. 

D E S T I N A T 0 .1.  dìterminato  , depurato  , deliberato 
^al  colpo  b da  prezzar,*  qual  d’haucrnc  Fede, ch’ai 
Deftinato  ttgno  tocchi  7-7.  Bafticht  fi  troui  in  raezo’l 
campo  Al  Dettinato  di  &c.8 1.  A lui  fu  dettinaco,  onde  &c. 
t.deputaroj}j4. 

^ A i ^ che  Dcftin , cioV  ,fato , forte, 

itclla&c.  Ma  pur  uoftro  Dettino  a uoi  pur  uicra  L’cflcr 
^troue.f  4.  ch’.il  fuo  Dettino,  Mal  chi  contratta  &c.  f7. 
Qual  grana  qual  amore , o qual  Dettino  74  Qual  colpa 
qual  giudicio.o  qual  Delfino,  iix.  egli  b ben  fiero  lituo 
Delfino.  t 7 1.  Beato  h quel , che]  natte  a tal  Dettino.  3 1 4. 
Frcuentofu  dal  fuo  fiero  Dettino  3 jp.  Ma  non  fenza  De- 
ItingQ  le  tue  bracaa.45'.  Non  per  clertion , ma  per  Detti- 
no.i88.Ma  le confentimento  c di  Drftiro.Che rofs’io  piu» 
xo5.Mio  Dcuino.65.89ii05’.X47, 

D B S T 0 .1. pronto , fuegliato , difonnato  , *c.  Carnea-  - 
de  uidi  1.1  fuoi  ftudi  fi  Detto  34,.  Et  Ir  fgia  pretto  al  eior. 
noond’io  fon  detto  85.  Leua  tacca  a filar  la  Vccchiarel- 

la  Difcinta , & fcalza , & Detto  hauea’l  Icarbonc  .1.  acce- 
fa  &c.  29.  ' 

di  Deliro.  ChedalDeftr’ occhio, anzi 
dal  Deliro  loie  De  la  mia  donna  al  mio  Dcllr’occhio  yen- 
ne.  179,  ‘ 


DESTO  A.i.felice  &c.  Ch’V  bel  morir  mentre  la  vita  b Deftra 
7 6.Che  s’altto  amante  ha  piu  Deftra  fortuna  ir  3. 

DESTRA  MAN, cioè  diritta  man.Et  la  man  Deftra  al  cor  già 
ftanco  porge  167.  Porgimi  la  roan  Deftra  in  quefto  bofco 
i5p.  Amor  con  la  man  Deftra  il  lato  manco  M’apcrfc  17^» 
Et  quella  che  la  penna  da  man  Deftra  Come  dogliolà,&  di- 
fpcrata  (criua.ip}» 

DESTRA  M AN,«n  vece  della  banda  dritta . Vna  fera  m’ap- 
paruc  da  man  Deftra  i]7.Giunre  a man  Deftra  c’n  terra  fcr 
ma  (alfe  j 1 2..  Da  man  Deftra , oue  gliocchi  prima  porli  La 
bella  donna  hauea  &c.j  17* 

Et  in  ucce  della  banda  di  honotc  • Lucrctia  da  man  Deftra 
cralaprima.jn. 

Et  in  uece  di  felice.  Da  la  man  Deftra,  ch’a  buon  porco  ag- 
giunge>»oo. 

DESTREZZA^aaglitL  Et  la  feemata  mia  Deftrezza  & for- 

aa.x70.  « ^ « r 

D £ S T R I E R ciob  il  cauallo.Orfo  al  uoftro  Deftricr  li  può 
ben  porre  Vn  feen  8x  Et  nel  piu;  Quattro  Deftrier  ula  pia 
che  neuc  bianchi  a 8 1* 

DESTRO  in  ucce  di  dritto  & felice  Chc’lcicl  mi  feorge  per 
Deliro  Icnticro  7.Hor  ful’homcro  Deliro  & hor  lù’l  man- 
co.! f 6.  Qual  Deliro  corno, o qual  manca  cornice. i.buono 
augurio  166.  Quel  fol , che  mi  moftraua  il  camin  Deliro.!, 
dritto  & felice.  xtS  lopenfaua  aliai  Deliro  ellcr  lu  Palc.i. 
aitante.&c.xx9.&  uidi  poi  Quel , che  de  l’eflcr  lùo  Deliro 
& leggiero  Hcbbc’l  nome  in  lii’l  fior  de  glianni  luow.pro- 

fpero,intendendodi  L/^rnclioSylla.}}o.  a 

V DESTRVTTO  .i.  confumato . lui’l  uano  amator  che  la  tua 
propia  Bellezza  deliando  lu  Deftrutto  X9X. 

Deluia,&  dcuia,ciol:  ufsilcc,&  torze  de  la  uia . Picn  d’un  uago 
penfier,  che  mi  defuia  Da  tutti  gli  altri  14.  S’i’l  dilti  il  fiero 
ardor  che  mi  deluia  Crefea  in  me  léo. 

Dcfuiando.  l’intelletto)  L’hauclTc  dcfuiando  altronde  uolco. 

X 4 S. L’occhio  il  penlier  m’andaua  defuiando.  JJ9. 
Dcfuiarmi.Ma  dcfuiarmii peregrini  egreggi  Hannibal  pri- 
mo &c.|jx. 

DESVlATA.Socconi  a l’alma  Dcluiata  & frale.x7  »• 
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DESVIATE.Le  Defuiate  rime  hai  ricondiitCe.x}5* 

DETTI  adic:del  uerbo  dirc,cioV  parlamenti, narracioni,ragio 
namenti  &c.  Alzando  lei,  che  ne  mici  Detti  honoro.iS.  Al 
buon  tedordc  gli  amoroH  Detti  zo.  Se  nfponder  fapefle  a 
Detti  miei  71*  & quc’  Detti  foaui  Mi  faine.  &c.tj4.  Ch’ai 
fuoii  de  Detti  fi  pietofì  & cadi  Poco  mancò.  &c.  zz5.&  de 
luoi  Detti  confcrue  Si  fanno  z6S.  Vidi  in  Tuoi  Detti  Hcra- 
dito  coperto  ^40.  quando  Sola  i tuoi  Detti  te  prefenteac* 
coKìfjxf. 

DETTI  part;del  verbo  dire. lai  eran  quei,  chefìir  detti  felici 
Pontinci,&c.ji6.  ' 

DETTO  nome,ciol;  il  ragionamento, il  motto}  il  parlare  &C. 
Qualche  dolce  mio  Detto  f 3.Vdi  dir  non  a chi;  ma’l  DeC> 
to  Icifsi  3 46.  Et  per  lo  adic:  L’un  Detto  Dio, l’altro  huom 
puro  mortale  J07* 

Detto  del  vabodirc.Piu  volte  amor  m’ha  già  detto  ferrai  So. 
ét  hor  t’ho  detto  Quanto  per  te  ii  breue  intéder  puosfì  98* 
che  Leda  Hauria  ben  detto, che  fua  figlia  perdc.ti5.  Che  co 
honefli  fbfpiri  l’haurei  detto  Le  mie  lunghe  fatiche  zjj* 
Et  ei  l’ha  detto  alcuna  volra  in  rima.  z6p.  In  finche  mi  fu 
detto  troppo  flai  zpi.  Poi  vidi’l  padre  noflro  a cui  fu  dette 
Ch’alcifle  di  fua  tara.jj4.Che  detto  haurefli  e fi|corcòpur 
dianzi  j4j.Poi  che  quello  hebbe  detto.j4  4. 

Et  quando  fi  u’intende  il  verbo  hauere . E^tto  quello  a la 
fua  uolubil  rota  Si  volfc  14  j.Colì  detto.&  rifpoflo  J49. 

Deue , cioè  debbe.  Là  dou’io  bramo , & là  dou’cfler  deue.f^. 
Si  ricca  donna  deue  efTer  contenta  i5j.  Cui  domeflica  fe- 
bre  aflalir  deue.  z4f . perche  al  ver  li  deue  Non  contraflar 
Z47. 

Deuea , ciolr  douea . Non  deuea  fpecchio  fami  per  mio  danno 
A voi  (leda  afpra  &c.  jp.che  deuea  torzer  gli  occhi  Dal 
troppo  lume  164.  Pache  cofa  fi  bella  Deuca’Iciel  adomar 
di  ma  prefenza  104.  Se  viua , & morta,  ne  deuea  tor  pace 
ziz.ch*i  vidi  Gliocchi , iquai  non  deuea riueder mai f zjz. 
Quelli  m’ha  fatto  mcn  amare  Dio  Ch’i  non  dcuea.z55.  Et 
fe  fama  mortai  morendo  crefee,  Che  fpenga  fi  deuea  &c. 
I4J* 

Deueano.de  miei  fi  fpefi  anni  « Che  f^da  fi  deueano  in  mi> 

N IH 
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D^ndo.aidcucndo  languii 

DEVER.lI  debiro, li  ragioncuolc.&c.Et  ben  m’accoreo.  chcl 
Ocuerli  varca.iSo.  ; 

D™erAdo.er,perenirco^ 

le  Ac.Gran  cagion  hai  di  deuer  pianger  mcco.xoA. 
Dcueflcal  priino  bonor  alz^r  fn;)i  gliocchi  4^. 

Dmck  dir  picfoU  Cena  fdrgno.Chc  può qocftì altro* 

DEVOTA  ciot  MtolÌM.Nafcc  mi  gente)  Osella  Te  pia  De  - 
uora,chcfionlo]e.zx.  ' 

D£VOTAMENT£.<S:  le  mie  partieftrcmc  Alro  Dio  a te  De 
uoramenre  rcndo.z7z. 


DEV OTljForTci  Denoti  & gliamorofi  preghi  &c.xi.Chc fur 
già  il  Denoti,*  bora  in  gnerra  &C.4.6. 

DEVOTO,  cìoì:  cacolico  &c.  Tornai  Tempre  Denoto  a i 
primi  rami  117.  Signor  mio  caro  ogni  pcnficrmiriraDe- 
noto  a veder  noi  zoi.  Ch’almen  l’ultimo  pianto  fia  Deno- 
to. 178.  Curio  conlor  venia  non  mcn  Denoto. Che  di 

Denrebbe.per  donerebbe . Mifera,  che  deurebbe  clTcr  accorra 
Per  lunga  cfperientia  homai  76.  Pianger  l’aer , & la  terra 
t’I  mar  deurebbe  zff  Ch’aflai’l  miojftaro  no  onerar  deureb 
bc.if  S.Ma  purdcurcbbc’l  tempo  efler  da  prefib.zSo. 

Dentei,  i purdcurci  Al  fonte  di  pietà  trouar  mercede,  f 3.  Ne 
pur  prender dcnrej.K^i.  Lanette  allhor , qnand'io  pelar 
deureif  191.  * * * 

‘ uerno  deuria  far  languidi , * fecchi  jp. 

Tal.  chc’nfiamroar  deuria  l’anime  fpcntc.iz7.  Pur  lei  ccr- 
cando.chc  fuggir  deur1a.141.Et  giunta  a miglior  ulta , Che 
piacer  ti  deuria  fc  tu  m’amaftì  16 f. 

Dòirian.  Le  treccie  d’orjchc  deunan  far  il  fole  D’inuidia  mol 
ta  ir  pieno.j4. 


Deurò;Che  deurò  fardi  tecoia  gentile?  170. 

DRXTRA  DEXTRO  &c.uedi  Delira, Deliro  *c. 

D.yl  Giwno . Et  punir  in  vn  Di  ben  mille  offerc  a.i.Et  malc- 
d.co’1  Di  ch’i  ut  Ji’I  Solc.iz.1  dico , che  dal.Di,  chc’I  primo 
aflaUo  Mi  diede  amor.  La  uira  al  fin,  l’I  Di  loda  la  to.i*  . 


tea 

Quando  VI  Di  chiaro,  A quando  b notte  fcnra.ioi.Ncl  Di 
94.1n  fu’l  Di, cioè  nel  (puntare  del  giorno.t7i« 

DiD.'  in  Di' .Venuto  1:  di  D**  in  DJ  crcfccodo  nicco.ipS. 

' Et  per  naeta:Etcrna  luce  41. Da  l’uno  a l 'altro  Solc,ciol;  da 
l’un  Di  a l’altro.170. 

Di  ET  NOTTE  andauariccrcando&c.t4.Di&  Notte  ro 
xando  Per  la  ftrada  rottada  <5kc.  j 44.  Di  & notte  chiaman- 
do’! uodro  noiEc.  69.  Cercan  Di  & notte  55-  Pcrochc  Di 
Se  notte  ìndi  m’inuia  40.  Per  che  Di  & notte  gliocchi  miei 
fon  mollif  45. 1 che  Di  & notte  del  fut/ftratio  piango 
Meco  (i  fta  ehi  Di  Se  notte  m’affanna  f9-  La’ue  Di  Se  not- 
te ffanami  adoffocol  podere.  61.  onde  Di  & notte  (ì  rin- 
uerfa  II  gran  delio  6f.  Altri  Di  Se  notte  la  fua  morte  bra- 
naa.87.  Che  Di  ii<:  notte  ne  la  mente  danno  89.  Che  Di 
■Se  notte  ne  la  mente  porto,  no.  Arder  Di , & notte.  148. 

Il  qual  Di  d:  notte  palpitando  cerco  167.  Douunqu’iouo 
Di  de  notte  (i  fofpira.  zoz.  La  qual  Di  & notte  piu  che 
Lauro  o mirto  Tenea  in  me  verde  d;c.i09.  Ma  Di,d:  notte 
il  duol  ne  l’alma  accolro(sfogo)dcc.a5'd. 

NOTTE  de  Di  vede  a Notte.  ^ 

Di  prepofìtioiie  (empie  (i  fcriue  , non  ui  fcgiMando , o non  al 
s’intendendo  l’articolo  , Se  femprc  fi  accompagna  con  l’in- 
finito del  verbo  cefi  nel  fentimento  del  genuino  quando  (ì 
iilbluc  per  lo  gerondio  Et  quando  (i  dice  vna  pci fona  ciTer 
di  vn  luogo, (i  può  dire  Oi,dt  Da,  Se  con  l’articolo  quando 
il  luogo  ifnchicdcj  come  nel  BociGcntil’huomo  Di  Na- 
poli chiamato  Arrighctto.mcflcr  Riccardo  D;  Chmzica.mi  l 

diede  permeile  ad  uno  Di  Argenta  . Gianni  di  Frocida 
d:c.6ern:ibo  l5i  Geni,  uj.madho  Alberto  Da  Bologna. Ser 
Cappelletto  Da  Prato.  N>colo  da  Grignano  Sec,  Sila(cia 
pui  la  D.  quando  dopo  quelle  prepolitiom  VerfOiAppref- 
(o  ,Contra  , Sopra  d:c.ui  (ègue  me.  re,  noi,  uoi,  lui  Sec.  cc-  . 
ccttuai  douipcrolaSe  , impero  che  (i  fcriueVcilb  di  fe, 
Apprcfiodrlc  drc.  Se  (ealmincnti  (ì  troua  dirci  c fiere  cr- 
ror di Sraropa , odi  inaducrienza  deirautoic’.comclàdo- 
uc  dice  Vcxlo  di  uoi , o dolce  (chtera  amica.  114.  Che 
ii.ai  non  fede  in  ver  Di  me  p u (era  9 ).  Ben  (apcu’io 
che  naturai  4 conlìglio  Amor  Centra  Di  te  giamainon 
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valfc.fr.  *c.  & altrooc  poi  fi  legge  Ver  me  (pleCata.'Ce> 
nura  te  fuperba.  &c.  vedi  alla  particella  De.  hor  ueniamo 
alle  autorità . Di  picciol  borgo  i.  Di  Lauro , Di  mirto.  4* 
Di  Gioue.  Di  noucl  colore.f . Di  pietaie  6.-  Di  pietà  147. 
Di  fua  pictà.i($t.Di  quelb.r.Di  quel.if.p4.Di  quella  don 
na.io.Di  quello  ipf  .Di  qual  pietra.44.  Di  minor  virtute* 
r.  Di  fua  uita.S  Di  Tua  ombra  137  Di  colui  S.  Di  collui  7 
Di  fi  altera  uilla.io.  D>  fcnfibil  cera . Di  terra  ti.Di  ciò  tf  • 
Di  fc  f .Di  fé  fiellà.jfz. Di  fi  altera  lO.Di  ual0re.f4.Di  mer^ 
cede  11 7. Di  dolor  tip  Di  fpeme  i7t.Di  pace.)  j 7. Di  fcr- 
oitu  jiS.  Di  gente  jif . Di  Koma.  304.  Di  Sol  Di  lontano 
loS.Raggio  Di  fol  iS.Vn  Di  Pergamo  j40.Che  Di  no  eller 
primo  &c.  joi.O  Di  notte, o Di  giorno,  &c. 

DI  col  pIu.Di  Lagrìme.z.Di  luoghi  lO.Di  rofpir  ti.  Di  fìoret* 
ti  f.Di  viole,  jif. Di  lingue  zz.Di  Valli  ff.  Di  aita  1»;. Di 
lacciuoli  iS6.Digemroe.jzo&c. 

DI  con  l’inlìniiiuo  del  uerbo.Di  perdonar  17. Di  cangiar  17. 
Di  nonelTer  6)  Di  menar  miauita.  X43.D1  parlar.  Di  dir 
parole  69.D1  fare  104.D1  làuer  ii8.  Di  perir  tip  Di  veder 
ixx  Di  icoarir|M4t.&c. 

DI  nel  fentimentt^tl  gentiuo  che  fi  rilfolue  per  lo  gerondio. 
Tempo  V ben  Di  morir,  xof . Senza  Iblpetto  Di  trouar  tra 
Dia  Colà.&c.4.Et  lanuta  Di  falir  al  ciel  mi  mollra  fi.il  rem 
po  pila  horoai  Di  tornar  à veder  la  dona  nollra  f 7.  Io  Iba 
già  fianco  Di  penrar.&c.5p.&c. 

Di  me.Di  te.Di  lui.Di  lei.Di lor.Di  cui.Di che.Di sb.Di  gilu 
Di  quà.Di  là.Di  tal.Di  par.Di  fore.Di  lontano.Di  lùbito. 
Di  giorno  in  giomo.Di  mal  in  peggio.Di  paflb  in  palIo,&c« 
tntti  fono  a gli  Tuoi  luoghi  principali. 

DIADEMA , la  corona  regale . Forma  un  Diadema  narara!, 
ch’alluma  L’aere  d’intorno.  4p. 

DlALETlCAjlr  arte , che  dilceme  il  vero  dal  fiillb . Empib  la 
Dialetica  Pharetra.)40. 

DIAM  ANT£,&  Adamante, pietra  pretiolà  notifsima.  Lauro) 
Cha  I rami  di  Diamante,^  d’or  le  chiome  x7.Di  qual  pie- 
tra)0  di  Diamante , o d’un  bel  marmo  bianco.44.Vn’ima 
gine  laida  di  Diamantc.po.Lafio  non  di  Diamante,roa  d’uo 
■etro  Veggio  di  man  cadérmi  ogni  Iperàza»  que  det- 


C)  foaoi  Mi  icriile  entro  un  Diamante  in  mexo’l  core.  1^4, 
Nulla  pofln  leuar  io  per  mi’ingegno  Del  bel  DiamSte  141. 
D’un  bel  Diamante  quadro, & non  mai  fceiso.i4o* 

Diamanti.  Scntto  banca  di  Diamanti  & di  ropatio  Libero 
farrai  al  mio  Celare  parue.if  a.  Catena  di  Diamanti , & di 
topatio  ju. 

DIANA  figlia  di  Gioue,  &di  Latona.Non  al  Tuo  amante  piu 
Diana  piacque.44. 

DI  ANZI, naie  innanzi, telle } A lignifica  tempo  poco  fa  paflà- 
fo.&  parrai  che  pur  Dianzi  Foflc’l  principio  &c.9f  .Io  dico, 
che  pur  Dianzi  Qual  io  &c.  Dóuc  fc  hor  che  meco  eri 
Dianzi;  jox.  Poi’l  duca  di  L’ancallro  j che  pur  Dianzi 
Er’al  regno  de  franchi  afpro  uicino.ji  7.  il  Sol j Che  detto 
haureliije  fi  corcò  pur  Dianzi  ^4;. 

Diaspro  pietra  prctlolà  nota.  D’un  bel  Dialpro  era  ini  vna 
colonna.jit. 

Die’,  in  vece  di  dice.  Non  ti  Ibuien  di  quella  vltima  Icra  Die* 
ella  ; 189. 

Dica  del  verbo  dire , per  narrare,  parlare  «Src.L*  bifogno  ch’io 
dica.jf.  Mofirimi  almen  ch’io  dica.  67.  Chi’l  crederia  per 
che  giurando’!  dica.70.Balli  dunque  il  delio  lènza  ch’io  di> 
ca  81.  Che  tua  ragion  corteremente  dica.iio . Forleanchor 
fia  che  folpirando  dica  i5’9.  Non  fo,chc  me  ne  penfi,  o che 
midica.i9t.  Ch’intende  nofin  Rudi  fi  rae’ldica.917.  Fichi 
nc’ldica  339. 

Dice.Poucra  nuda  vai  Philofophia  Dice  la  turba  al  uil  gua* 
dagno  intcnlà.4.  Et  dice  Roma  mia  farà  anchor  bella  4^, 
Et  dice  a me  per  che  fuggendo  uai  ; 97.  Pero  rai  dicc’l  cor, 
ch’io  in  charte  fcriua  8f . Mi  dice  cofe  veramente  j ond’io 
Veggio  &c.97.Er  mi  conforta,  & dice  che  non  lue  Mai  Ac, 
140.J]  Tonno  è veramfte  qual  huom  dice  Parente  de  la  mor 
te.17  f * Seco  fi  lirugge  A dice  a cialcnn  pafib  Deh  &c.iStf. 
L’un  penfier  palla  con  la  mente  A dice.xt7.Ma  pur  per  no 
ftro  ben  dura  ti  fui  Dice  1 & cos’altre  d’arreftar  il  fole.xf 
Non  errar  con  gli  Iciocchi , Ne  parlar  dice  &c.xtf  4.  Alcun 
dice  beato  èchi  non  nalce.347. 

Dicea.Et  dicea  meco  le  coltri  mi  Ipetra  if.I  dicea  fra  mio  cor, 
peicbe  paoenu  i 91.  Ch’i  dicea  lò^irando  come  u^ 


n*  io , o quando  ? io$.Non  cede  nn  (imìl  par  d’ananti'l  So> 
le  Dicca  ridendo  1 3 7* 

Diceaii  lorcon  fautllc  lioncdc  & noue  Rimaneriui  in  pace 
i45'.Diccan  o lumi  amici  14.6.&  qual  noua  bdtare  Dieean 
rralorifp. 

DICEARCO  Philolbpho  diligente ,&curlcfo. Brera  ilca-, 
riofo  Dicearco.Ec  m (no*  magiHcii.airji  difpari  341. 

DicendooimelanoS.  Dicendo  j me  di  ciò  non  lar  parola. 
Dicendo  perche  priua  S<ade  Tamata  uifta.  ji.  Dicendo  i 
ucggio  ben  doue  tu  (lai  97.  Dicendo  non  temer  ch’i 
lomani  99.  Amor  par  ch'a  rorecchie  mi  fauclle Dicendo 
&C.1 7 1 .Dicendo  quedo  per  amor  s'acquida.z  di. 

DlCESbTT’anni  h.i  gu  riuolto  1]  cielo  100. 

Dicede . Bt  certe  fon , che  uoi  dicede  all  bora  Mifero  aman- 
te &c.  77. 

DI  C H B.  uedi  alla  particella  Che  al  Tuo  luogo. 

D 1 C I O T T’ anni . Q^uindcci  Tuna , & 1‘altra  DicioCt*an« 
ni  loi. 

Dico  fe’n  queda  etate  Che  &c.57.Bt  dico  aia  adài  ringraciar. 
dei  7*Dìco,  onde  uic  tu  hora.161  X)ico  che  per  ch’io  miri 
Mille  cofe.i07>I  dico,che  dal  di  che’l  pruno  adalto  &c.i). 

I dico  a miei  pender  non  molto  andremo  x8.  Piu  dico; 
che’l  tornare  &c.j6.Dico,  ch’ad  hora  ad  bora.  &c.6x.  I fb 
ben  quel,  ch’io  dico.87. 1 dico,  che  pur  dianzi  p5.'Fora  an 
fdegno  a lato  a quel  ch’i  dico  loi.  Ch’i  dico,  forfè  ancho  ti 
fcrua  amore.&  allhor  dico,ai  lafTo.iif  .Ch’i  dico  hor  fien  di 
me  &c.t  40.  Dico  le  chiome  bionde  iff.  Horte’l  dicoper. 
cola  elpcria  ,&  uera . 189.  accenderci  d’amore  Non  dico 
d’huom,  un  cor  di  tigre  o d’orfo.xi7.  Dico  a la  mente  mia 
Xf  j Dico  io,  ch’anchor  mi  dringc.  164.,  Piangendo’!  dico 
&c.x74*non  t’increfca  quel  ch’io  dico  x97*  Taccia  il  uul 
go  ignorante , > dico  Dido  jix  1 dico , che giunt’era  l’ho- 
raedrema  ) 17*  Veniali  rutti  in  quell’ordine  ch’i  dico.  Di 
Claudiodico 3x8.  Piudico.j44.Nondicofu.Mccellodi- 

COJJl. 

D I D O,  & Didonc . Sidonia  Carthagineiè . Taccia  il  uulgo 
Ignorante  i dico  Oido  Cuidudiod’ho**gdjrcamoric(piu  1 
fe  jix.Et  ucggioad  un  lacciuoi  Giunooe,<&  Dido.107. 


Die, in  vece  di  Di’,o  di  GióAio.  Che  qiuH  vn  bel  ièreno  a me 
20’  lDie.}2. 

Dib  in  vece  di  dee,  odi  diede’»  Et  die  le  chiane  a quella  mia 
nemica  70.  Et di^lor  pollo,  & lena  ? 71.  Ne  donna  accc- 
ià  al  Tuo  fpofo  diletto  Die  con  tanti  forpir)fì  Bdc]  coi  fìglio 
Z18  Io  fon  colei, che  ti  die  tanta  gucira  ix5.in  che  d.*  inor> 
fo  Die  ,chi’l  mondo  fa  nudo. 147  Ben  me  la  die,  ma  toBo 
h-ii>  la  ritoI(e.x70.Mercb  di  quel  fìgnon  che  mi  dii  forza. x54» 
I die  in  guardia  a fan  Piero } hor  non  piu  nò.i. diedi, parlan> 
te  ChriBo.  85.  Hor  m’ha  pollo  in  oblio  con  quella  donna 
coi*  Ch’i  li  die  per  colonna  170. 

Diede.  I d/co,  che  dal  di  che’]  primo  alTalto  Mi  diede  amor 
i|.  L’ultimo  colpo  , chi  mi  diede  il  primo  i5f.A  mie  die* 
IO»  de  occhi  zf  4.  Che 'gli  diede  in  Thelàglia  poi  tal  crollo. 

i85. 

Diedcr.  Ne  mai  (lato giocondo &c.  Diedera  chi  piu  fur nel 
tf»  mondo  amici  54. 

Diedi.  Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi  ^5  Q.uc(la 
aos  mia  donna)  Che  per  [camparlo  d’amorofo  moifo  Gli  diedi 
oac  z91.Se’]  meglio.c’l  piu  ti  diedi, c’I  mcn  ti  tollì  jzf. 
iu).  Diemme.i.mi  diede.Fammi  rifouenir  quand’amor  diemme  Le 
do;  prime  piaghe.ij’j*. 

^lù  Diemmi(  raj  amor  dicmroi  aita)z45.' 

(flg  DIETRO,  a Dietro , & in  Dietro,  che  danza , mouimen- 
to,  & tempo  dinota  . Bt  fo  bench’i  uo  Dietro  a quel, 
che  m’arde.  10.  Et  laici  Hilpagna  Dietro  a le  fuc  fpallc  4}. 
Per  fuggir  Dierro  piu  che  di  galoppo.  7 7.  la  ragione  luia- 
ra  Dietio  a ilènfizoo»  Et  la  morte  uien  Dietro  a gran 
giornate,  zìi.  Che  fai  ? che  penfi  ? che  pur  Dietro  guardi? 
21Z.  Che  conici  mici  pender  Dietro  a lui  u’anno  Coli  ó!;c. 
ZI 4.  Hor  l’andrò  Dietro  homai  con  altro  pclo.z48.  Die- 
tro le  uo  pur  coli  paflb  pafTo.  ifi.  mentre  al  vulgo  Dietro 
uai,Et  a l’opinion  Ne  fìa,nc  fu, ne  mai  u’era  anzi  o 

Dietro  3 fo. 

A DlEl'RO,*  IN  DIETRO  agli  fuoi  luo- 

V» 

Difendermi.i.ripararmi  &c.  & io  c’haurei  giurato  Difendermi 
” da  huom  coperto  d’armc.Z95.  . 
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DIFESA, il  riparo, la  difcnfione  &c.Da  hora  innanzi  ogni  Dl- 
fcfà  );tarda.f  4.  a cui  non  vale  Waiconder,  ne  fuggir,  ne  far 
Difcià.i84  Et  oorrci  hr  Difefa , 4r  non  ho  Tarme  xpp.Che 
conrra’l ciel  non  ual  Diicfa  Humana,  zop. Ch’a  mia Difdà 
non  ho  ardir  ne  forza  zp8.  Se  non  Vchi  per  lei  Difcia  fac- 
cia, xpp. 


DlFESE.Per  far  Jui,&  negliocchi  fuoi  Difefea  i.  Che  dunque 
la  nemica  parte  fpera  Ne  ThumancDifcfc?x|.  ^ 

Difèfc.i.riparÀ.fchiuò.  <&c.Che  difefe  il  Leon  con  poca  gente» 
X4.Vn  Lauro  me  difefe  allhor  dal  cielo  iiS.  Et  quel  ch’ar- 
mato fol  difefc’l  monte  Onde  poi  fii  fufpelò.j  xp. 

Difendi  hor  Thonorata,*  facra  fronde.xp. 

Diffalca  ciol-  feema , manca,  toglie  &c.  E’I  penfier  de  Tantlar 
molto  diffalca.xpo. 

Diffetto,  ual  mancamento , errore  &c.Colpa  d’amor , non  eia 
Diffrtto  d’arte.^p  Me  u’era,chc  da  uoi  fofl?I  Diffctto.98. 
Che’l  vero  onde  fi  parte  Queft’ingrato  dirà  fenza  Diffet- 
to.xd7«£’i  filo  Diffetro  di  tua gratia  adempì  xrx. 

Difforme, ciol: difformato , brutto  &c.  Stella  Difforme , & fo- 
to fol  qui  reo.ifo. 

DlFFVSI,ciob  fparfi.E  i uofln  honori  in  mie  rime  Diffofi  1 r*. 

Di  FVOR.Dl  FVORE&c.  vedi  alle  particelle  Fuor , Fuo- 
ri,& Fore. 


DICI  VNA  adie:cioe  affinente,  & di  cibo  bramofa.  Onde  Faì- 
ma  uien  men  frale  A Digiuna*! 4.6,0  mente  uaga  al  fin 
preDigiuna.jft. 

DICI VNO  Soft.  Send’io  tornato  a foluer’il  Digiuno  ciobi] 
defio, Tappetito  di  veder  lei, perche  quello,  che  digiuna  bra 
ma  & defia  il  cibo.irp  Et  per  lo  adic;Del  Re  fempredi  la- 
grime Digiunojcioe  che  fempre  defia  lagnine;&  non  nrai  fi 

l&ria.x88.Pouerel  Digiuno«i5x. 

DiglijVn.che  non  ti  uidc  anchor  da  preflo  Dice  &C.43. 

DlGNISSlMA  in  vece  di  Laura.  Che  d’Homero  Dignifsima» 
& d’Orpheo(in  quarto  cafo)ciol:  quella, ch’h  digoifi;d’Ho- 
meto)<Src.i5’o.Alma  reai  Dignifiima  d’impero  xo|. 
DIGNTTATEjCìoI* grado, lionore,reputatione . Nea  lui  tor- 
re anchor  Tua  Dignirate.)!  8. 

DIGNO  in  ucce  di  Degno  per  la  rima . Volonnio  nobil  d’alca  ^ 


té9 


Iad(!eD)gno.|}o.t]e()i  Degno. 

DI  LA*  Gioir  in  quel  luogo  &C.  Et  già  di  là  dal  rio  pafliaco  c’I 
merlo.85.Et  fon  di  là  fi  dolcemente  accolti  &C.94. 

DI  LA*  SV'.Chc  folca  far  del  cìclo,&  del  ben  di  la  fu  fede  fra 
noi  104. 

Dilegua,  cio'e  Iparifce,  disfà,  rifolue , ftrugge,  liquefa  &c.  Hor 
m'abbondona  al  tempo  & fi  dilegua.55.  Altri  chi’l  prega  fi 
dilegua,  & {lrugge.85.  Checome  nebbia  al  ucnto  fi  dilegua 
X33,Et  Co  come  in  un  punto  fi  dilegua  } Et  poi  fi  fparge  per 
le  uene’l  Cingue.app.  Che  per  difdcgno  il  giufio  fi  dìKgua. 
i.firugge  &c.f  o. 

DLETTA,adie:cioepiaceuole.A  Dio  Diletta  obedientejAn 
cella  xo.Dileita  Spola  190. 

Diletta, eioe  piace.Chi  mi  conlbma,&  parte  mi  diletta.t55. 

DILETTEV  OL  Salma.i.piaceuole,&  amena.193. 

diletti  SollrDiletri  higgitiui,&  ferma  noia  104,  Tatti  gli 
altri  Diletti  Di  quella  uita  ho  mr  minori  aliai  58. 

diletto  Soll:il  piacere, la  ducttatione.Et  per  pianger  an- 
chor  con  piu  Diletto. i4.Porgefle  alcun  Diletto  f S.Con  tal 
Diletto  in  quelle  parti  Hanno.  94.  Ch’i  pallai  con  Diletto 
aliai  gran  poggi  1x7. Con  Diletto  l'affanno  difacerba.  ifx. 
Fra’lmiofomino  Diletto,  Et  gliocchi  5f.  Lagrimar  Tempre 
1;*1  mio  'fomrao  Diletto  1 75*  Grande  a natura  a me  fommo 
Diletto.194.  Che  mi  Icufi  appo  uoi  dolce  mia  pena  Amaro 
nio  Diletto  iS  4-»Qjm1  celelfe  no  fo  nouo  Diletto  19}.  Cer 
cando  colpcnficr  altro  Diletto  xi5.  <Sc  tanto  altro  Diletto. 
x}7.  hor  n’ha  Diletto  II  Re  celellc  x5o.  Ne  par  che  fi  ver> 
gogne  Tolto  da  quella  noia  al  mio  Diletto  Lamentarli  di 
n3e.z57«^ Fu  contenta  colfei  lalciarmi’l  regno,  lo’l  mio  Di- 
letto,& quelli  la  Ina  uita.x9i.&  de  Tuoi  detti  conlèrue  Si  fan 
no  co  Diletto  in  ciafeun  loco  x58.Ch’altro  Diletto  chc’m» 
parar  non  prouox8i.  Che  chi  prende  Diletto  di  farfrore 
Non  fi  de  lamentar  s’alrri  l’inganna  i8f.  Voi  veder  inun 
cor  Diletto , de  tedio  Dolce  de  amarof  x95.  Habito  con  Di- 
letto in  raezo’l  core. 309.  E’I  canto  pien  d’angelico  Dilet- 
Co?5i9  ma  per  tuo  Diletto  Tu  non  t’accorgi  del  fuggir  de 
l’hore.|x5.Qual  cclelle  nonfo  nouo  Dilctto.19}. 
DILETTO  adie;  DilenoPadrc-35.  Spofo  xiS.jixi’aclè  no. 


A D I L E T T O.t.a  gioco.  Ma  tu  prendi  A Dileno  i do  - 
. lor  miei  149. 

Dilettoso, cio^  picnHodi  dilecto,di  piacere  &c.Dilerto- 
fo  Male.nS.  Fiumc.145'. 

DiLurarmi.'.liberarmi , o rilcatarmi  di  prigione . Ben  «enne  a 
dtliurarmi  un  grande  amico. 7 4. 

Dilleciold  * a lei.DilIs  1!  bafcur  fie’n  vece  di  parole.5^ . 

Di  LONT AN.Dl  LONTANO  &c.uedi  Lontan,&  Locano* 
Dilung.ito  cioì:  allontanato. M’ha  dilungato  dal  maggior  mio 
bens.M07.Pcrdi(TCrataau  fon  dilungato  117. 
DiLVViO.Ia  inonJationc  d’acque.  O Dduuio  raccolto.ui.  . 
DI  MALE  ìnpcggio.uediaMalerAaPeggio. 

DlM  AN,&  Doma,  il  di  da  uenire.Ricca  piaggia  vedrai  Dima. 

da  Ièra.t82>Dianzi,adeflio,hier,Dim.'in, mattino, & lera.jf  1. 
Dimandai,  & Domandai,  il  dimandai  Dimmi  per  cortelìa  che 
gente  b quella.  x8j. 

Dimandar  & Doroandar,richiedc  il  terzo  de  il  quarto  cafo,  Bc 
oltra  la  perfona  dimandata , c’hora  nel  terzo  ,&  bora  nel 
guasto  cafo  fi  pone  la  cola  dimandata  ntl  quarto , & nel  fe- 
condo,ma  quando  (c  gli  da  il  fecondo  cafo  uuol  l’mterro- 
gatione,  & uolcr  fapcr  di  quel  che  fi  dimanda . & dandogli 
il  quarto  cafo , dinota  richiedere  la  cola,  come  nel  Boc:  cne 

10  d’alcunacola  fia  dimandata,  ótinuendita  gli  dimandò 

11  fuo  palafreno . & dimandarono  di  alcuno  (ànto  &lauio 
huomo,&  altri.*  nel  Pet:I  uolea  dimandar  rifpód’io  allho 
ra.Cheuoghon  importar  quelle  parolc.x64. 

Dimanderci.Et  le  non  foflc)Piu  non  dimanderei  ókc.iyx. 

Dimando.*  poi  dimando  hor  doue  ùi  tu  mio  fiato  ì x6xmc~ 
di  Domandatine. 

DlMF SSO, cioè  inchinato  a terra,humiliaio  *c.Ec  filo  in  non 
molt’anrii  fi  DimclTo,Ch’a  pena  &c.x6. 

Dimora, cioc  Ha  fèrmo,iarda.e^n  qual  parte dimora.xjf. 

• Dimofirarfi  cioè  darli  a ucderc,  a conolccrc  *c.  Non  già  per 
odio , ma  per  dimofirarfi  Piu  chiaramente  ne  le  cole  cccel  » 
le.i.manifcfiarfi  *c.|i8. 

Dimmi.t.rai  di.  Dimmi  p cortefia  cliegérclqlb.x8}.Hor  dim 
mi  fc  colui  in  pace  ui  guide  &c.  X87.  Dimmi  pur  pgo  fc  lei 
morta  o uiua  |xo  Deh  dimmi  Se’l  morir  è fi  gran  pena  jii. 
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D 1|N  ANZI,  cohfrario  al  Dopo,  che  dinota  poco  tempo  fa 
padato, innanzi, tcAe  c&c.fi  da  al  luogo , & alle  cofe , éS:  non 
al  tcnapo.Vcla  Dinanzi  al  lento  correr  mio  j.Bcn  mi  credea 
Dinanzi  a shocchi  Tuoi  &c.  i6.  Poi  fuggite  Dinanzi  a la 
mia  pace.41.  pia  Dinanzi  a begliocchi  quella  nebbia,  f f. 
gliocchi  Tuoi  : Et  ella, che  rimofTohauca  gia’l  velo  Dinanzi 
a mici  mi  diffc: Amico  &c  95.  E’I  fuggir  ua!  niente  Dinan  • 
zi  a Pali,  che’l  (ìgnor  nodro  ula.i  46.  L’alio  iìgnor  Dinan  • 
ZI  a cui  non  uale  Mafeonder  ne  fuggir  184.  Oucfolafedea 
la  bella  donna  Dinanziaua  colonna. z40.Qu:lantico  mio 
dolce  empio  lignorc  Fatto  citar  Dinanzi  a la  Reina . a5f. 
Non  potè  mai  durar  Dinanzi  a lei  z6S.  Poco  Dinanzi  a lei 
aedi  Sanfone  ipf .Chi  mi  ti  tolfe  fi  (odo  D nanzi^joi.Pug 
gl*  Dinanzi  a lor  date  c'I  verno  3 )6.Hor  ho  Dinanzi  a gli* 
occhi  un  chiato  fpeglio  34f.Bc  ha  ogni  conhenza)  Dinan- 
zi a tutto’]  mondo  aperta  & nuda.)  f i. 

Dinne, cioè  ne  di. Dinne  quel, che  dir  ne  dei  i6t. 

D’lNTOR.NO,cioc  da  ogni  parte,o  in  airo.vcdi  Intorno. 

Di  NOVO  aduc'.ciocnouamentc.rarchcDinoooafaa 
gran  colpa  moia.))f. 

Dio  fi  può  dire  m tutti  e cali  nel  uerfoi  & nella  profa  (l'dice 
Iddio  nel  primo,nel  (èCodo,&  nel  quarto  ca(o,  «i:  Dio  ne  gli 
altri  cafì  , eccetto  f*  tra  l’articolo , A Dio  non  ui  fude  altra 
uocc,o  epitheo  che  allhora  Idd  10,  fi  direbbe  come  del  gran 
de  Iddio,  al  fommo  Iddio  &c.  de  cofi  ii  (rena  generalmente 
odcruato  nc  buoni  tedi  del  Boc:  bora  alle  autorità  del  Per; 
Dio  ringnatiando  a meza  in  fretta. ipf.  Dio,  che  fi  rodo  al 
mondo  ti  ritolle  xio.comc  Dio  s’ama. ipf  Come  D-o  & na 
cura  haurebben  medb  In  un  cor  &C.X63.  Dio  nc  guardi , & 
fan  Piero,hor  non  piu  nò  &c.ne  tedi  moderni  fi  legge  I die 
in  guardia  a fan  Piero, ciot  io  diedi, parlante  Chrilio  86.A1 
vero  Dio  176.  Huomoucrace  & Dio  179  Br  le  mie  pam 
cdreme  AltoD;o  a te  dcuotamcnic  rendo  Z7Z.  Hot  ch’a 
dritto  camin  l’ha  Dio  nuolra  .1.  l’anima  19.  A Dio  diletta 
obedientc ancella  zo.  Perche  in^.hinar  a Dio  molto coo- 
• acnc.z4.menfrca  Dio  piacque  jz.Nonfo  le  guerra  o pa- 
,ce  a Dio  mi  chieggio  186.&  piaccia  a Dio  che’n  oano  189. 
Mille  fiate  ho  chiede  a Dio  quell’ale  19^.  con  quanta 


hàt  Q,oanta  a Dio  per  debito  eoonienfi  199,  Chor  Mr  la 
di  anzi  a Dio  preghi  mi  rende.  xf^Ch’b  ingrata  oapoi. 

Che  ne  conobbe  a D>o,&  a la  gente.a^p  Bt  quel,  che  uol-; 
lèa  Dio  far  grande  albergo.Poi  quel,ch’a  Dio  fiimieliar  fa  * ■ 
tanto  In  gratta  a parlar  feco  &c.  O fidanza  genti  1,  che  Dio 
ben  cole . Quanto  Dio  ha  creato  hauer  (oggetto dee.  3 ' 

Che  per  Dto  ringratiar  fiir  pode  in  altro.45.  Poi  che  Dio, . 

& natura,  & amor  uoUé  Locar  &c.d7.  Bt  fé  ben  guardi  a la 
magion  di  Dio  47.  D'ira  di  Dio  tx| . Si  come  eterna  aita  . ] 

^ ueder  Dio  if  x.  Hor  già  Dio,  & natura  noi  confenta  190* 

Forfè  uuol  Oio)Torre  a la  terra  &c.i9t.’  Allhor , che  Dio  . Jn  i 
peradomarnc’lcieloLa(ìntollexf4.  Quedi  m'ha  fatto 
men  amare  Dio  ch'i  non  douea  xdd.PrUer  Dio  per  faluar  Jm  J 
ne  Humana  carne  x 77«Ma  pur  che  Palma  in  Dio  (i  ricófor  ' 
te  I xi.a  la  Bne  il  fedo  Dto  pennetente  uedrem  la  furo.) 

Dio  meta:  Sommo  bene, Sommo  padre.i.  dio  padrc.Sommo 
(ole.  Re.  Re  celede.  Re  del  cielo , inuifìbile , immortale.Si- 
gnor  .Signor  di  (opra . Signor  eterno . Fattore  drc.  vedi  agli  ' 

Tuoi  luoghi.  Padre  del  ciel.f  x.Eterno  padre  98  Eterno  Gio«  r" 
oe.i  40.  Maedro  eterno,  f 9 Motore  eterno  de  le  delle  ^ ] 

Rettor  del  cielo,  no.  il  buon  Sire.  141.  S^erace  oriente  xi,  / 

Fonte  di  pictate.x7d.  Colui  che’l  mondo  regge  87 . Colai,  .7  ] 

che'l  tutto  uede.  xf 9.  di  giuditia  il  (bl , che  radérena  dee. 
X7d.l’uno  , & l’altro  uolto  cioè  quello  di  Dio.  & quello  dà  !» 
Lau:x7i.Q,ueljch*infinita  proaidentia,  & arte  Modrò  nel.  W 
Tuo  mirabil  magidero  &c.x. 

DIOjUi  uecc  d’amore.Fatto  Signore,  & Dio  da  gete  uana.xSf. 

DIO , in  ucce  di  Phebo.  L’un  detto  Dio , & l’aKro  huom  pa- 
ro mortale.  J07. 

Per  Dio  al  Cuo  luogo. 

DIOGENE  Philofopho  da  Sinope  della  (ètra  cinica , & dilce-  ' 
polo  d I Antidhene.Bt  Diogene  Cinico  1 (uoi  fatti } 40. 

DIOMEDE  figlio  di  Tideo  Greco  huomo  ualorofo . Ne  l'al-  1 ] 

tro  Aiace4^iomcde,i&  VIifle  X. 

DIONISIO  Areop^ita  philofopho  nel  tempo  che  Chrido  fii  - 
crucifiiro.L*un  e Dionifio, l’altro  è Alefljndro.xS4.  . ~,i 

DI  P AR .1. egualmente. li Mantouan,«hcDipar (eco gkx- ] 
ftra.j}8.  ^ 
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Diparta  cio)r  all^tanl.  Accio  che  nai  da  lei  nd  ni  diparta.i  io. 

Diparte,cioh  parte  diuide,fcpera, allontana.  Qued’aniroa  gen 
til,che  fì  diparte  Anzi  tempo  chiamata  a l’altra  uita.  xS.fìn 
ch’i  fìa  dato  in  preda  A chi  tutto  diparte  .t.  rifolue , diuide 
4).  & pero  lieta  Naturalmente  ouindi  lì  diparte,  aolr  iì  to> 
glie.f  4.Allhorch’i  miro,  & pcnlo.  Quant’aria  dal  bel  viib 
mi  diparte,  iitf.  £t  con  lui  u diparte , & con  lui  uene.i.  al- 
lontana.}  fo.  ^ 

D>parti\t.diui{è,feparò  &c.Quel)Ne  diparti  con  Tue  (ante  pa 
fole.xSS. 

Dipartillo,ciob  lo  (cacciò, lo  diui(è,reparò  &c.  Ond’akrui  cie- 
ca rabbia  dipartilIo.}x9. 

Diparti'o  ciob  s’allontanò.  Lieta  fì  dipartilo  nonché  (ècura.t. 
morf  .x}9> 

DIPARTIR,  la  partenza, la  lontananza.  Poi  Ch’i  ueggio 
al  Dipartir  gliatn  foaui  9.  Col  gian  delio  d’uaendo  eiler 
beata  L’anima  al  Dipartir  preda  rafrena.140.  Che  al  Dipar 
tir  del  fuo  Tanto  delio  Tu  te  n’andadi.tS  t.  £t  nel  piu;  I no- 
(Iri  Dipartir  non  fon  (i  dut  i.xxi. 

DIPARTIRE.  Pofcia  ch’ogni  mia  gioia  Per  lo  (ùo  Dipar 
tire  in  pianto  c volta. xoj. 

D 1 P A R T 1 T A , la  Pai  tenza  &c.  Pero , che  dopo  Pempia 
Dipartita  Che  &c.f  i.O  dura  Dipartita  191. 

Diparto  ciol:  Teparo.Ma  io  pero  da  mici  non  mi  diparto.98. 

Dipinga, & pinga . Perche’l  oerde  terreno  Del  barbarico  fan- 
gue  fi  dipinga  ! ciolr  fi  faccia  rodo  di  fangue.m. 

Dipinge,  Depinge  & p ingc.  V n } che  madonna  Tempre  Dipin^ 
glCf&  di  lei  parla  .1.  (crjuc.  lox.  Trouo.che  beila  donna  lUi 
dipinge.ijf.begliocchi  &c.  Qu’b.che  TpclTo  i miei  dipinge, 
& bagna.s.di colore amorofo  impallidifce.14}.  Era  glioc- 
chi  dipinge  Quella, chr&c.t.  gli  raprefenta  ncll’amorofb 
penfiero.xoo. 

Dipinfc.  Quel  dolce  piantomi  dipinfeamore.i.coloratamen- 
te  moftrò.  1J4.  (è  Pirgorclc , & Lifippo  L’inragliar  (olo  & 
Apelle  il  dipinic.i.fìguròcon  la  pittura.  173  Piu  di  mille  fìa 
fe  ira  diptnic  il  uolto  luo.i.  fi  modi ò irato  il  uolto  fuo.jx). 

Dipinfi.  Tal  ch’i  dipinfc  poi  per  mille  val  i L’ombra.t.bguriu 
Icrioendo  & cantando  &c.f6,  > 


Dipfnt'.i  Riardi  Ch*a<]  vn  ad  vn  defcrìtti  dipintlul  xi  x.  - 
D I P 1 N T A.i. figurata, colorata  &c.Q,oando  la  gente  di  pie  Q 
tà  Dipinta  Su  per  la  riua  a ringratiar  s'atterra  \p.  Ella  fi  car 
ce,&  di  pietà  Dipinta  Ftfo  mira  per  me  x(?i.  -, 

DIPINTO.&  Depinto,&  pinto.Chi  mi  lafcÀ  di  fiioi  color  Di 
pinto.ji.Ma’l  od  vifbleggiadro;che  Dipinto  Porto  nel  pet 
tOySi.Che  l’idurato affetto  al  6n  ha  vico  Et  nel  petto  Dipin 
to  SS.&  Dipinto  il  nobile  Geometra  Di  triàgoli  tódi,&  fiat 
me  quadre.)40.  Se  ne  la  fróte  ogni  pdierDipinto  &c.i74*  r r 
Di  R,il  Parbre,il  nairare.&c.('d:  fon  nel  mio  Dirparco)ix9. 
Chc’l  Dir  noftro,c’l  pefier  vince  d'afTai  i}).S’i'ldifi$ilOir  t « 
s'inafpri  &c.t5i.Col  Dir  pien  d’intelletti  dolci, & alci  153» 

& temo  ch'ella  No  babbi  a fchifo'l  mio  Dir  troppo  humile  : : 
tSS.Per  la  dolcezza, che  del  fuo  Dir  prendo.xtS.  & col  ib6 
Dir  m’apporta  Dolcezza,  xf  7*  Se  tu  m’anriaftì  Quanto  io  \ 
scbiàti,&nel  tuo  Dir  moilrafti  x5j.Dàmi  Signor ,che'l  mio 
Dir  giunga  al  feeno  X74« Arnaldo  Daniello  &c.Ch'ala  Tua 
terra  Anchor  fa  honor  col  fuo  Dir  nouo , & bello.  |oi.  E'I 
tuo  Dir  ilrin2t,&  frena.jxi.Et  piacemi’l  bel  nome)Che  lun 
ge,&  pObcol  tuo  Dir  m'acquifti  jx4.Et  fentia  nel  mio  Dir  ^ 
mancar  gran  parte.}  jx.Fra  i nomiche'n  Dir  breue  afeondo 
& premo  No  Ha  Iudith.}}5.Per  fiir  chiaro  fuo  Dir  vidi  Ze>  ' 
none  Moftrar  la  palma  aperu  &c.}4i.Che’l  Dir  m'ipfiam 
roa,&  punge.dd.I  te’l  dirò.fe'l  Dir  non  ro’l; contefò.X94. , ; ; 
Dir  per  parlar, narrare, recitare  &c.Piu  uolte  già  per  dir  le  lab-  n 
bra  aperiì.io.Ec  parca  dir, pche  tuo  ualor  perdeixp.Quanta 

5;ratia  ti  fìa  Dir  glialrri  l'aiutar  &c.4S  VdP  dir  aita  uoce di  j 
6tano.48.Vdi^  dir  no  (bachi, ma’Idettorcriisi.}46.  Qui  ~ 
dQ  vd?  dir  fu  nel  paflar  auanti  xS^.  Che  po(rà  dir  chi  per 
amor  fofpira.fi.  Dolor  pchè  mi  meni  Fuor  di  camin  a dir 

2uel,ch’i  non  uoglio?5i.Canzon  tu  no  m’acqueti,anzi  m'in 
aromi  Adirdiquel,che&c.6}.  Poi  che  per  mio  defiino  A j 
dir  mi  sforza  quella  accefa  uoglia  &c.66.i  prederei  baldan- /j 
za  Di  dir  parole  &c.  6p  Ben  n può  dir  a me  frate  to  uai  &c> 
8}.  &uouidir  per  ch’io  Non  come  foglio  il  folgorar  pa- 
ucntopx.  I volea  dir  qucfi’eimpoisibil  cofa  97.  parca  dir 
qui  regna  amore  145.  Chi  fpiaflc  canzon  Qucl,ch’i  fo  ; t«  ; 
poi  dir,  fott’un  ^an  fallo  jSi  fla  &c.ix}.  Dir  fi  può  ben  pjEX 
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ijio!  non  forfè  apieno,  Qie'I  &e.  t j}.  Et  u4i*  fofplrando  dir 
parole, Che  tarian  gir  1 monti  i}4.Amor  e'I  ver  fùr  meco  a 
dir  di  quelle,  Ch’i  nidi  dcc.tif.  Tantòle  ho  a dir  che'n  co* 
miociar  no  ofo.141.  Chi  può  dir  com’egli  arde,e*n  picciol 
foco  i4x.Tal  hor  ch’odo  dir  cole,  e’n  cor  deicribo  ifj.  Io 
noi  difsi  giamai,ne  dir  poria.Dime  quel, che  dir  ne  dei  i5t. 
Se  noi  dir  che  fìa  fìirro  i^j.Dnuete  dir  pietolà,&  fenza  fde- 
gno  &C.1S4.1  non  te’l  potei  dir allhor,ne  uolli  tSp.  Q,uan 
d’amor  porle  quali  a dir  che  peli  Q^cirhonorara  man.  i9i> 
A dir  di  ciò  tutte  lor  aie  fìen  balle  ipf.  Ne  dir  d’amor  zji. 
Potrei  bendir.  zjz.d:  agli  amanti  è dato  Sederli  inlieme,  de 
dir  che  lor  incontra  x}  A dir  di  lei,  quel , che  tu  fol  ne  /ài 
X4-3.  Quel  uago)  Dir  parea,  ro  <ii  me  quel,  che  tu  poi  1 45.' 
La  mialinguajAdìrdilei  per  ch’io  càtai &arfi  lyS.Etper 
dir  à l’ellrcmo  il  gran  fcruigio  zOp  Per  dir  di  qlia  ch’è  latra 
immortale  X74*Amormi  liringeadirdi  tc parole.  xrf.Se 
dir  lice  & conuienli  X7  S.  Alceo  conobbi  a dir  d’amor  li  Icor 
co  jot.Volra  dir  io  Signor  mio  le  tu  uinci  &C.309.  Ch’io  ut 
di,&  dir  non  olb.&c.^ii.Qfiand’udi^  dir  in  un  i'uon  trillo  & 
balTo.^xx.Dirpiu  non  ofa  il  noOro  amor  cantando  .Piu  ti 
uo  dir  }xf.  S’a  dir  hai  Itro  lludia  d’clTer  bteue.;x5.  Q.uel 
ch’i  uo  dir  in  fcmplicc  parole/ jxy.Fra  i nomi  che’n  dirbre 
ue  alcondo  & premo  Non  ha  ludit&c.  Vidi  Hippia  il 
uecchierel,che  già  fu  ofo  Dir  i fo  tutto  3 40.  Ardito  dir^che 
dia  non  folle  tale  3 4i.Vdt^  dir  no  fo  a chijma’l  detto  fcrilsi. 
Io  quelli  humani  a dir  proprio  ligullri  346.  Ch’a  dir  il  uero 
ho  mai  troppo  m’att^^  349.Chcdebb’iodir  ì xS5. 

Dirà*  Allhor  dirà,  che  mie  rime  lùn  mute.iSS.OLuell’ingrato 
dirà  lènza  dil&tto  &c.  167.  Si  dirà  ben , quello  oue  quelli 
alpina  B colà  &C.188. 

Dirai.qn  làtal  del  mio  color  accorto  Dirai  s’io  guardo  &c.70« 

Dire , óc  Dir  ,per  {parlare  &c.  uetbo  , & nome . Donna  mi 
prega;  per  ch’io  uoglio  dire,  f 8.  Con  quelle  alzato  uen- 
go  a dire  hor  colè  60.  Colì’l  delìr  mi  mena  A dire  : & 

ao  ch’oda.  103.  Io  parlo  per  uer  dire.  1 1 x.  Rompeflè 
J’aura  del  mio  ardente  Dire.  171.  A la  mia  donna  puoi  ben 
dire , in  quante  Lagrime  i uiuo  xtp.  Canzon  tu  poi  ben  di 
aat&ciei  oilion  <&c.  X39.  Ch’a  donne, òk  cauallier  piacea’l 
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fao  Dire  xtf  8.  ChMo  ftaoa  cotne  l’huom , che  non  può  dire,  . 
Et  tace  4rc.297«  Ch'a  dire,&  a pen(àr*a  molti  ha  dato.j  xx. 

Direi»!  direi  ben,  che  quefta  Fofle  giuda  cagione  a nodri  fde- 
eni  f 4 lo  beato  direi  Tre  volte, & quattro, & fei.i5t.Se  non 
tofTe  ben  ver;per  che’l  direi  ? 1x4. 

Dira . Onde  a la  oida  huom  di  tal  aita  efperto  Diria , queflo 
arde.iif. 

Dirle.ch’i  prendo  ardimento  Di  dirle  il  mali  ch’i  ho  fèntito  & 
iènto.x5i. 

Dirlo.Che)pauento(àmenre  a dirlo  ardirco)}^. 

Dirme.O  Hdo  (guardo  horche  uolei  tu  dirme  ì X4f« 

Dirmi . Talhor  mi  trema’l  cor  d’un  dolce  gelo  Vdendo  lei) 
Dirmi  Amico  hor  t’am*io,&  hor  t*honoro.x7t. 

DirÀ.Vcro  dirò  forfè  e parrà  menzogna.i  8.  Cii^  pur  non  beb* 
bi  anchor  non  dirò  lieta , Ma  ripofata  un'hora.4x.  Ma  pm 
quando  dirò  fcnza  mentire  Donna  mi  prega &c.  f 8.  Ch*il 
pur  dirò  non  (odu  tanto  ardito  <&c. 88.  Dirò  perche  i fbfpt 
ri  han  tregua.  107. Dirò  di  noi,  & prima  del  maggiore  x3  j. 
Ma  dirò  per  sfogar  l’anima  mefla.z88. 1 tc’l  dirò  (c’I  dir  nò 
m’è  contefo.x94.Ma  d’alquante  dirò,  chc’n  fu  la  cima  Son 
di  vera  honcibte  jii.I  noi  ditò  pche  poter  no’l  (^ro.344 

Dirol  come  peifona  a cui  non  colfe  f 7. 

Dirti  ( & uo  ben  dirti  ) 154.  Non  poria  mai  di  tutti  il  nooK 
dirti.xS5.  . . 

Difàcerba,cioè  marurilce  addolcifce.Per  che  cantando  il  duòl 
fi  di(àcerba.t|.Come  l’anaro  { che’n  cercar  theforo  Con  di* 
letto  l’afiànno  difàcerba.if  x. 

DISAGVAGLIAN Z E. cioè imparitadi,ineqiialitati. Se  ' 
non  ch’e  lieti  palsi  indietro  torfe  Chi  le  Dt/aguaglianze  no 
(Ire  adegua.x}). 

Dtfàma , cioè  non  ama . Vè  l’altro  che’n  un  punto  ama,  & di-  ■ 
(ama  xpf  • 

DISARMATA,  cioè  non  annata . La  debile  mia  barca 
Diiàrmata  di  vele  d:  di  gouernoxioè  sfornita , non  guarai- 
ta«i8o. 

DISARMAT  O.Trouommiamor  del  tutto  Di(arroaro.x 
Qual  miodcftin  ) Miriconducc  Difarmato  al  campo.  171, 
RimafbjIngranfortuoa,c’nDirarmato  legao.xxs.Nonmi 
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debbo  doler  s altri  un  uinlè  Giooetie  in  canto  Difàrniato 
A fole.  jor.Hor  Ce  fu  Difarinato.io  fon  ficuro.xio. 
DifjrroejCio);  ipogli  d’arme.  Che  di  gioia  & di  fpeme  fi  difar- 

itti.  •!  3^* 

I^ifàrmoJ^i  rime  armato, ond’hoggi  mi  difàrmo.xz^. 
Oifwacda  Óc  Caccia . Et  com’ogni  ragione  indi  dilcaccia.xp9« 
LJi  jeernea } cioi  feema,  coiio/ca,dtflingua,(èpari  t&c.Che  par- 
iand’egli,  il  vero  & falfo  a pena  Si  difeernea , coli  nel  dir /b 
prefto.j4i. 

Dxfcendc  & fccnde  dall’alto  al  baflb.onde  difeende  Da  gli  al- 
cjfstmi  monti  maggior  I’ombra.4z.  Quando  tanta  dolcez* 
3ta  in  lui  diicende  Ogni  altra  colà  ogni  penfier  ua  forc  54* 
vedi  Defeendefanno. 

Difcerno^’io  non  fallò  difcerno.48.  Ma  me, che  coli  a dentro 
non  difccrno.f  5>. 

Dilcelè,cioò calòjfccfe.Quando’l  capo  morrai  la  giu  difcefè  a 
t .quel  nuuol  d’oro,  Che  poi  difcefc  m preciolà  pioggia.18. 
TX  difccfe anchora  Da  be’ uoftr'occhi  jS. 

Dilccfo.Correiia  fe:  ne  la  potea  ^poi  j Che  fu  difccfo  a prò- 
uar  caldo.iSr  gelo  71.  * 

D 1 S C I N T A , & Scinta . Leuata  era  a filar  la  vccchiarclla 
Djfcinta.iS:  fcalza,*  dcfto  hauca’lcarbone.ip. 
D.fciogli,cioò sleghi, fnodi,&c.in  tutto  mi  d-fciogli  *c.  ipp. 
Difcioglia . Chc’i  nodo  di  ch’io  parlo  fi  difcioglu  Dal  collo. 

ii«*' 

,(ÌJ  D.fciolfc.Mc  legò  Innanzi  & te  prima  difciolfe.no.  L’ardcn- 
rcQodo)Moriedi(cioIfe  zti. 

D I S C I O L T O . Coll  Dilciolto  dal  mortai  mio  velo  z 3», 
Sohraenre  quel  nodo)  FoiTe  difciolto , i prenderci  baldan- 
za &c.dS; 

Difcolora,  & Scolora,  ciob  priaa  di  colore,  fa  pallido  &c.  Ma 
uoi,che  mai  pietà  non  dilco!ora.38. 

^ Difcoloro.  Si  come  i mici  feguaci  difcoloro.8o.  Amor  m’afla- 
0^  le,cnd’iomidifcoloro.x7i. 

Difcolorato  hai  morte  il  piu  bel  uifo.Chc  mai  fi  uidc.n  7. 

^ *^'''|onucnga , & fconuenga  , cloi  dilòord.i,non  conuicne  &c. 
*P‘  IX  r terreno  Par  che  fi  difconuCga.  e 4, 

^ ^'.‘tonucnicnfiafignorl’eifcrfiparco.id4. 
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DUcopre  &<lifèoure,ciol  roela^nunifèfta  8cc.  L*H^ò(b‘p^' 
fiero, eh’  alberga  dentro  in  noi  mi  fi  difcopre.tfx.  < 

Difeòrda  ; cio^  non  accorda.  Ócc,  Ch’ai  men  qui  (U  fé  (lefla  (i 
difcorda.4S. 

Difcorrcndo , A feorrendo . Ma  Difeorrendo  fliol  tutto  can- 
giare fjfo. 

Di^ourir  & difcopir,  & fcourire.tSr  difcourir  l’auorio,  Che  (à 
di  marmo  chi  da  prefTo  il  guarda  nS. 

Difeourirò.  ciol;  manifeflerò  &c.  Pur  mi  darà  tanta  baldanza 

^ amore , Ch’i  ui  difcouriròde  miei  martiri  Qga  fon  flati  gli 
anni  &C.6. 

DISCRETA,  cio^  che  ha  difcreiione , che  fa  difeemere  il 
ucro  dal  falfo^tSì:  l;  artiuo , al  contrario  del  fatino  che  paf> 
fiuo  ; & ual  raggia ,faoia, prudente  &c.Ma  fé  nonfoffe  la  di- 
fere ra  aita  Del  Phifico  gentil.&c.xpt. 

Dirdegna,&  fdegna,  ciofr  piglia  fdcgno.Se  non  che  forfè  Apot 
lo  fi  difdegna  A parlar  &c. 

Difdegnando.Poi  che  quello  hebbe  detto  difdegnando  Ripiv 
fé  ilcorfo  piu  ueloce  aflfai  )44. 

DISDEGNI  uedi  Difdegno.  Vn  fingular  fuo  proprio  por 
tamcnto.Suu  rifb.fuoi  Dildcgni,&  fue  parole. 

D 1 S D E G N 0,&  Sdcgno,la  ira  &c.Ma  talhor  humiltàf^- 
gne  Difdegno.  i6.  Furon  materia  a fi  giuflo  Difdegnof  xx. 
Ne  lagrima  pero  difcefè  anchora  Da  be’  uoflr’occhi  Ma  Di 
fdegno  & ira  }S.  Che  per  Difdegno  il  giuflo  E dilegua.fo. 
Ne  d’clla  a me  p tutto’l  fiio DifdcgnoToirà  ormai  &c.i  4 x 
Et  lènto  ad  hor  ad  hor  ucnirmi  al  core  Vn  leggiadro  Dilde 
gno  afpro,&  fcuero.i^p.Ncron  il  terzo)V  edilo  andar  picn 
d’ira^  di  Difdegno  x84.Q^uand*ioÌ  oidi  pie»  d’ira,  & di 
Difdegno  Si  graue  &c.  300.  Virginia  appreffo  iffiero  par- 
ve armato  di  Difdegno,di  ferro, & di  pietate.jtt. 

D I S D E G N O S A.  ual  piena  di  fdegno.uedi  Difdegno . Et 
in  donna  amorofà  anebor  m’aggra^ , Che’n  oifla  uada  al> 
cera  & Difdegnofà  85.Qui  turra  humile)Hor  mSfueta.hor 
Difdegnofa  hor  fera.9x.Vedi  Tamar,  ch’ai  fuo  frate  Abfa- 
lone  Difdegnofà  & bolente  E richiama,  xpf . 

D 1 S D E G N O S O , d Sdegnofo,in  Buona  parte,  & alcuna 
uolta  in  mala  { ma  Riirofb  fempre  fi  piglia  in  mab  parte* 
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tlon  la  bdia  Romana  ; che  co*l  fèrro  Apri*  *1  fao  caffo  & i 
Dirdegnofo  pctto.ip4. 

DISDETTA  adie:cioe  contradetra,negata.Se  l’honora*  ■ 
u fronde)Non  m'hauefle  dtfdetta  la  corona.i3« 
DISDETTO  il  contrailo.  Ch’ilnc  ringratio  diodo  il 
gran  Dirdet(o..3S.Ohaucaa  fatto  adainpr  chiaro  Difdet- 

Difdicejooè  nega, contradice . Piu  fi  difdice  a chi  piu  pregio 
brama ippJV  quel, che  giuflamentc  fi  difdice  17)* 
Ditfaccio.i.conrumo,difiruggo  dc.Che  fi  le  ucne  e'I  cor  m’a- 
fciuga,d  fiiggc  Che’nuifibilmente  mi  disfaccio  if  3. 
Disfacc.Q.uelcelcfiecanrar;che  mi  disfàcé.i7X> 

Disfar , per  guafiar , rumar , ilruggere , disfolucre  de.  Si  cho  : 
n'auanza  hois^i  da  disfiir  poco  irx*  Di  far  cofe , d disfar  : 
fico  le^iadrefi7S.E*l  tepo  disfar  tutto,d  cofi  prefio.jfj. 
Di  S F AT  T I cioè  guadi , defirutti  de,  Et  quel, che  lieto  i 
fuoi  campi  dufàtti  V ide,d  difetti  14.1, 

Ditfogare,d  sfogare  per  liberar  dal  foco;  cioè  alleggiando  il 
calore , iracondo  con  parole  o per  altro  modo  .Et  mi  fia 
di  fofpii  tanto  cortefe  Q,uanto  bifogna  a disfogare  ileo* 
re.7p.  • 

Difgiunge.i.fepera , diuide  dc.Hor  lo  come  da  fè’l  cor  fi  dif> 
giunge,Et  come  la  fir  pace  &c.x^6. 

Di^iunte.Due  gran  nemiche)  Et  hor  per  motte  fon  fparfe,  d ' 
dilgìunte.xx4. 

Dilgombra,d  Igombra  scioè  cuacua  difoccupa.Di  quefte  ‘ 
imprefsion  l’aere  dilgombra.  |o.  Laqual  ogni  altra  iàlma  I 
Di  noiofi  penficr  dilgombra  allhora.éa.  Ne  mare^ou’ogni 
r ino  fi  difgombra. j f . 

Difgombraua.Et  dilgombraua  già  di  neue  i poggi  L’aura  amo  ; 

rolà.ia^.  * 

D 1 S I O S A.  Difiofe.Diliofi  dc.uedi  Defiolà  de. 
DISLEALE, d ficaie  cioè  fenza  fede , non  leale . d no* 
s’accorge  Di  nollra  cieca  d Difleale  feorta.  167» 

O I S N O R in  uece  di  Dishonore.Canzoo  mia  fermo  in  cam 
po  darò  j che  gli  è Disnor  morir  fuggendo  i^f.Milcra  non  ' 
incendi  con  quanto  tuo  Difnor  il  tempo  palla  i i97.Chiaro 
Difitor,d  gloria  ofeura  d nigra.  jof . 

O liii 


DISOPR  A inetasln  acce  del  cielo  .£*1  parta  In  tatto  dal 

Signor  Difopra 

DlSOPR.£  in  vece  di  Oifopra  per  la  rima.Phocicon  aa  cS 
quefii  tre  Difopre  j ; 

Di/oQb , cioìr  pr  uo  di  tutti  gli  ofsi,  o leoo  gli  oisiuion  ^ delle 
profc.In  fin  ch’i  mi  difoflo.fhcruo  & ip<‘!po.if  9. 

Dispari, cio^  diuerfi.  Et  1 Tuoi  mag.fteri  aifai  Di(pari*a4i. 

Difparfc , cioi  tiileguò , ijianie  da  gli  occhi  noftri  e’n  un 
pnnrodifpariè.t.dileguòleuandofidlterra  199.  j 

Disparte  cìo^  in  dtrparre.uedì  al  filo  luogo. 

D rparae,ciol?difpar(e  ucdi  di  fopra.Ne  giamai  nebbia  fotPal 
foldilparuc.i6.Toftoddparuc.af9. 

DISPER ATA&c.ucdiDcfperata&c.  ^ ^ 

Difpenfa,  ciob  comparti . S’a  dir  hai  altro  ftudia  d'cflfer  brcae 
Er  col  tempo  di fpenfa  le  parole  6. 

Dilpcnle.  Amor  tu  ch’e  prnficr  noftn  dilpcnlè.4o.  • ' < ^ 

DISPERATA,  ucdi  Defpcrata. 

Dilperga,&  fpcrga,cioir  guaftiydifcipiyftrugga  dcc.Per  no  fcou-'^ 
trarch’i  mici  pcnficr  difpcrga.  j<S.  accio  ch’ogni  mio  ben 
difperga.191. 

DISPER  SE, cioè  rparitCjdifparlè.  Stelle  noiole  fuggon  d’ogni 
parteDilpcrlè  dal  bel  uifo  innamorato.!  7*Et  iHuci  empiee 
& felle  Q.uafi  in  tutto  del cicl  cran  Difperfe.idi. 

Dislaccia, dr  Ipiaccia*  Ne  le  difpiaccia  che  per  lei  lòlpiri  138, 

Difóiace.Per  che  fdegno  ciò  ch’a  noi  difpiace.i  1.  Si  forte  ti  di 
Ipiacc  Che  di  quella  m’ifena  fi  pamra.16!.  / 

Dilpiacquc!  & rpiacque.Cotanto  l’ellcr  uinro  li  dilpiacqoe  9 j. 

oeggio  A lènto.xxo.  Vna 


D . ^ , dura  drc.L*Qltimo  (Irai,  la 

Difpictata  corda  !i.Qui  tutta  humilc)  hor  Difpietata  hor 

Eia.pt.  Poi  che  la  Difpictata  mia  uentura.ro^.  Q_uant*a  la 
iilpietata,&  dura  morte  xif . Ai  Dilptetata  morte,  ai  cm- 
dcl  uita.x!9.Partifsi  quella  Dilpierata  &rea.i.morte.!xr» 
DISPIETATE.  A ucndicar  le  Difpietate  offielé  x!. 
DISPIETATO, cioè, duro,cmpio, crudele &c.  Ch*i  fai 
foromefìo  al  Difpierato  giogo.f  A la  dolce  ombra)  Corii 
(uggendo  un  Dilpietato  lume  ix6.Neroa  ^1  terzo  Difpie* 


Catoe*ngiufto.it4* 

^j(pofi  cio):  determinai . &c.  Fuggir  difpoH  gl*inne(cati 
mi  117. 

I^ISPOSTA,  cio^  preparata, deliberata  &c.  I ibn  difpofta 
farti  un  tal  honore  Qual 

OlSPOSTl  cioì: preparati, ordinari, &c. Ou*erano à tut* 
t*hore  Dimoili  gli  tumi  ou*io  iui  prefb.aoS. 

Disposto. T. preparato dc.Non  ellendo ei Difpoilo A 
far  altro  di  me.i6f.Ches’i  non  m’inganno  era  Dilpofto  a 
fblicuarnii  alto  da  tcrra.i5f . 

Dilpergi,diipre2zi,&  (prezzi . Quali  uil  Cotta  egualmente  di> 
iprcgi.196. 

Di4>mg>ur,diiprczzar,&  (lirezzar.per  auilire,  utl:pendere,dir> 
honorare  &c.  Da  por  fua  cura  ) Et  difpregiar  di  quel , ch’a 
molti  ^’n  prcgio.i53. 

D I S P R £ G 1 A T O R £ di  quanto’]  mondo  brama.6^. 

Diiprezza.Gia  per  antica  uiànza  odia,  & dil^rczzj-94. 

DifprezzaK,&  difpregiar,  uedi  difbpra  Difpregiar.  Che  lolea 
difprezzar  l’etate  & l’arco  z 35. 

Di  SPREZZO  & Diipregio.ual  dishonorr,  uilipcdio  &c. 
Non  per.odio  d’altrui  ne  per  Oilprczzo.ii», 

Dils’in  vece  di  difsi.QuSteuolte  dib’iO.105.31).  Coli  difs’io 
a,8|.Deh  madonna  difs’io  in  ucce  di  dille  . Et  tu 

lèmortoanchoraDils’clIa.ixu  Hot  che  li  fìa  di(s’clla}i 
n’hebbi  honore.;i5. 

Difledel  verbo  dire  per  parlare  &c.  Qui  dille  una  parola  , & 
qui  forrilc.pi.  Et  ella)  mi  dille  Amico  hot  uedi  $6.  Gionto 
Àlcdàndro  a la  fàmola  tomba  Del  Eero  Achille  fofpirando 
dille  O fortunato  iSrc.ifo.Per  man  mi  pre(c,& dille  in  que* 
Ha  fpcra  Sarai  anchor  meco  xi5.Mccq  mi  dille, meco  n c6> 
figlia.Z4i.lbrridendod  llcOfìgliuolmio  zS).  Mirrmi,  & 
difleuoientier  làprei  287.  Et  poi)dillc  io  Se  letico  fon  290. 
Coli  dilTe)<Sr  com’huom  (Src.291.  Chcpcnlifdifle,  non  fai  tu 
ben  ch’io  dt’c.293  Si  mofle,&  dille, O tu  donna,  che  ua>(al- 
Cera)&c.)if . Poi  col  ciglio  mcn  torbido,  iS  men  foft  o Dii- 
fe,tu,chela  bella  Ichjcra  guidi  ; i5«  Poi  difll*  iofpirado  Mai 
diuifoda  re  nonfu’lmio  cor.|2j.  Ella  già  molTa  d‘llc,alcre 
der  mio  &C.3  a le  Heffo  difle  Che  peni!  i 1 4|. 


* 


. Diflegno}cio)^1ineo,pingo,lcriuo,  diuiro&c.AporRe]prifBO  , 
fàflb  Oidegno  con  la  mente  il  luo  bel  uifo  iif . '7 

Dinegnò.Có  quanti  luoghi  Tua  bella  pcrlbna  Copri*  mai  d*ooi  < 

« bra,odi(Icgnòcolpicde,8}.  . ^ 

Didemi  entro  l’orecchie, hoixui  ti  lece &C.197*  ..:,i 

Diderra,  cin^  apre,  elee,  &c.  (Quanta  inuidia  ne  porto  al  O 
che  chiude  & (erra)  Et  per  altrui  fi  rado  il  didcrra.  xzf . Ne 
lieto  piu  dal  career  fì  difleira , Chi’ntorno  al  collo  hebbe  la  i.  - 
corda  auinta.i.efce.ip. 

Difsi.Anzilediifsi'l  verpiendi  paura.if.Qnde  pio  udite  fofpi 
r^ndo  indietro  OirsijoimcM giogo  dee.  79.  Madonna  dilsi,  ^ 
già  gran  tempo  inuoi  Posi’l  mio  amor.  95.  Acu’iodifsi 
‘ tu  fola  mi  piaci  i5’9.S’i'l  dilsi  mai,  ch’i  uéga  in  odio  a qacj-  C 
la  &c.S’i’l  dilsijch’c  miei  di  fian  pochi, & rei.S’Pl  difti  córta 
mè  s*arme  ogni  della.S’i’l  dilsi  amor.S'i’l  diisi  cielo,  & ter> 
ra.S’i’ldifsi,  chicon  (uacieca  lacella &c. S'i’l diisi mai. & ^ > 
^lo  che  Tegue.  Mas'io  noldifsi.  Io  noldiisi  giamai  <Src.i5i. 

Et  didi  a cader  ua  chi  troppo  Tale.  xi9.0iid’io  maraaigliaa  ‘ 
dodifsi hor coroeCono(cin>e.xSx.Pondirs’ilcoroSopho>  ^ 
nisba  in  pace  x S9.Er  diisi  al  primo.  x9o.pot  roilè  io  fìlentio  . 
Quelle  labra  rofate  iniìn  ch’io  difsi.jxi.Ch’io  uidi  gliocchi 
tuoi  talhor  fi  pregni  Di  lagrime , ch’io  di(si  quedi  1:  cord)  a ^ ’ 
naorie.Talhor  ti  uidi  tali  Iproni  al  fianco  Ch’i  difsi  qui  eoa 
uen  piu  duro  mor(b.£t  10  maddna)di(si  tremando.&c.|X4« 
Quant’io  fofFerfi mai  loaui <&  leue Difsi,  m’ha  fatto’l par- 
lar dolce  & pio  3 X 5.1  tre  Thcban  ch’io  dilsi  io  un  bel  grop  ' 
po.  $}x.  Et  la  reina  di  ch’io  fopra  difsi  Volca  &c*  |45.  Mi 
ool(i,&  difsi  guarda  in  che  ti  fidi  * J49. 

Didnlue , cioè  nrugge , disfa , guada , folue.  &c . Se  Puniuer- 
foprianon  {idi(loJue.45.  Ma  chi  ne  drinfe  qui  ,dlfloUic*l 


Didemprcjcioè  perturbi,  drugga  &c.  Amor)  Voi, che  tra  duo 
contrari  mi  di(lempre.49.  S’arder  da  lunge)  Son  le  cagioa, 
dh’ainàdo  i midi(l^pre.i74*Etclla  a che  pur  piagni,dit  ti  di 
dèprerx5}. Quinci’!  mio  giclo,ond’anchor  t' diftépre.yx^,. 

Didilla  & dilla, cioè  purga,  cola,  cade, pafla  a goccia  a gocciar 
detto  da  Stilla  ch’è  la  goccia  d’acqua,  o fimile.  L’una  piaga 
arde)Lagriaie  l’altta  che’l  dolor  didilla  t8f.  v --m 


/ 


Diftille/ftinUe  * Conoen  che*l  duol  per  gliocchi  fi 
lc.49. 

Difiingna,d(  fiingiiajcioe  (èpera  diflìDtamente.  Et  poi  conueo 
chc’l  mio  dolor  diihngua.jox. 

l>i(liaguc.Thucidide  uid’iojche  ben  difilngtie  I tempi, e i luo> 
ehi^io^  difif  atamente  deicriue.)  40. 

Diftorna.t  .torna  indietro.k*!  uicario  di  Chrifio}Si  che  scaltro 
accidente  no’l  diftorna  Vedrì^  Bologna  3cc,xo. 

D I S T O R T £,ciob  diritte, non  tortc.Giunto  uedral  per  uie 
lunghe  & Difiortc.ji. 

DisT&ETT  0,ciob  rifirctro  &c.  Ruppefi  in  tanto  di  uer 
gogna  il  nodo, ch'ala  mia  lingua  era  Difiretto  intorno.ciol; 
fircnaraente  inaolto.93. 

Difh-igne  .i.lega , & firegne  fortemente  Già  di  noi  non  mi 
dOglio)Ne  di  lai,ch*a  tal  nodo  mi  difirigne  il  core.if 

Difiri»ga,&  firugga.i.con  filmi, guadi,  mini  &c.  Ch’io  temo) 
Diifrugga’l  cor, che  tregua  non  ha  mai.Sp. 

Didrugge.Se  col  cicco  derir,che*l  cor  dedrugge  Colando  l’ho 
re  &C.49.M1  punge  amor,  m’abbaglia  & mi  didragge.U9r 
Pur  potefs’io  ucndetta  di  colei.  Che  guardando,  & parlaof 
do  mi  didrugge.ipa. 

DI  S V B I T O ciol;  incontinente ftcaiedì Sabito. 

Difiiiarmi  &c.uedi  Deluiarmi.&c. 

DI  SV’.Cofidi  sh  da  la  gonfiata  uela  Vid’io  l*infcgne.7| . 

DlSVSATA,  ciol  dimefla . Perche  £ii  in  lei  con  Difiiiata 
foggia  Men  per  molto  uoler  le  uoglie  intcnlè?40. 

D 1 s A T Ò.cio^  non  ufato,  diTmeno.  Ch’ai  godo  lol  del 
Difuiàto  bene  Fu  &C.19I. 

disvoleri!  contrario  di  noler,ciolnon  Doler  JUtroVo 
ler,&  Diluolcr  m’b  tolto  $6, 

Dite  del  verbo  dire.i.  dicete . O uoi } Ch*afcoltate  d’amor  o 
dite  in  rime.15’1. 

DI  TEMPO  IN  TEM PO. uedi Tempo. 

Diti  della  mano  . Diti  ichiettì  & fottili  a tempo  ignu* 
-di.if5. 

DITO  della  mano.Ch*alzando  il  Dito  con  la  morte  Tcher* 
za.tiz. 

A DITO  «comecflere moftrato a dito.alIùo luogo. 
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DITTE  ìnvecediDerteperlaHma. ApenaliebBiqttéfte  ' 

parole  Dirre.dr  lo  accorcia  con  fcritte,&  con  Afflicre.  j i 

D 1 V A,ciol  Dea.o  Muià,  de  ual  Tanta,  gencrofa  dee.  uedi  Di»'  ^ 
no.Facea  dubbiar  le  morrai  donna  odiua  FoQs  iff . Hor  ia 
forma  di  nimpha.o  d^alrra  Oi'iia.ii$.Hor  (bn  fart’io)  Noo 
pur  morrai  ma  morto, Et  ella  l Dioa.izx.Come  non  cono- 
Ich'io  l’alma  mia  Diuaf  }xo.Q.ueilicanrò;)Deliìgiiuoldi  . 
Laerre,^  de  la  D.ua  : ui  endcndoThctide  nimpha  & Oca 
marina.jjS. 

D 1 V E.lo  era  amico  a quelle  uodre  Dille  Le  qoai  Qilmentc  il 
lèco  labbandona.i  8. 

Diueder.i.conofccie , & intendere.  Quand’ecco  i tuoi  mini- 
Uri  ) Per  darti  a diueder , ch’ai  Tuo  dcllino  Mal  chi  contni- 
fta.«S£C.5’7. 

Diuelli,&  TueIli,aob  parti  &c.Prcndi  panito)Et  al  cor  .tuo  di- 
uclli  ogni  radice.x97. 

Diuenir , ciol*  diuentar . Chc’n  quella  età  mi  fu  dioenir  ladro 
Del  bellume.&c.z5x. 

Diucone,ciobdiDeniò.TuTÌuanoainator)  Chediuenneun  bel 
fior  fenza  alcun  frutto  xpx.  Et  quel, chc’n  uer  di  noi  d inen 
ne  pietra  Porphino  &C.J  40. 

Dlocntaxiol;  diu<ene,  lì  fa  &c.  Ma  diuenta  eterno , Ne  fiate  il 
cangia  &c.io8.L’aere  &c.S’iol7amma  d*honeflate,&  tal  da* 
Qcnta  Che’]  dir  noflro,e’l  penlìcr  nince  d’aflai.t  3 3. 

Diuentar  per  dwenir.Ei  piedi  Diuentar  due  radici  (opra  l*on* 
de  1 4.1I  uolto  di  MedufàjChe  ficca  marmo  diuentar  la  gea 

Dtucnt*.Ne  diuenti  altra  <S:c«t5i. 

Diuenro.aol;  diuengo.Ond’io  diuento  finorto  ^^.Diueato  ia 
. giuriofo,& importuno  idx.Sa  ben  amor,qoal  io  diuentOyft  . 
^ro  xof. 

Diuemò.ciolr  diurnne.S’io  foflè  flato)Là  doue  ApoOodiuea- 
tòpropheta.139. 

DI  V E&SA,ciocuaria.alicna,contraria,difHcile&c.  Qual 
pio  Dmerfa,&  noua  Coli  fu  mài  xo.  In  habito  Diuerfà,  in 
popolfblra  Fu  Quella  rchiera.333. 

DiV  ERSE.  Et  tède  lacci  in  fi  diuerfe  tempre.  49  che  per  ch’io 


Qcr(è  cofe  tante  Vedi  tf  p.L*a1rre  tante  fì  (lrane,ft  H Diuer- 
fe  Forme  x's  f .troppo  (lai  In  un  pcficr  a le  cofe  Diuerlè  991. 

D I V E R S I.  Da  me  fon  fatti  i n ici  penfìer  Diuctli  %6.  Deh 
quanti  DiuciAatti  46.Pcr  Diuerfì  paeil, Poggi  &C.67.  Hot 
mi  ritrouo  picn  di  fi  Diuerfì  Piaceri  90.  Tusche  da  ghaltn, 
che’n  Diuerfi  modi  L^ano’l  mondo  199. Et  tanti, C!:  (ì  Di- 
uerfi  Tormenti  iui  lofierA  x6$  Con  quelli  duo  cercai  mon 
ti  Diuerfi  joi. 

D I V l.Et  de  gli  hnomini  uidi  al  mondo  Diui  jor.vedi  Diuo. 

r)iuide,cioe  fepera, parte,  allontana  <&c.  LafTo  che  ha,  fe  forfè 
elL  diuide,0  per  mia  colpa,  o per  maluagia  forte  Gliocchi 
• faoidamcrcbt48. 

Dìuider  per  (cparare  allontanare  rimouere,paitire,&c  Da  co- 
(lor  non  mi  può  tempo  ne  loco  Diuider  |0|. 

£>  I ^ 1 N } eroe  celefle , diuo , dee.  d Diuin  portamento , e’I 
noItodrc.io5.Ch'bda  fiancar  ogni  Diuin  pocma.170. 

DIVINA,  cioè  celefle  &c.  S’a  uoi  fofle  fi  nota  La  Dmina 
ncredibile  bellezza  5i.Ne  mortai  uifla  mai  luce  Diu:  Vinfe 
i&c.iji.Per  Diu:  bellezza  indarno  mira. Chi  gliocchi  &c. 
\i6.8c  poi  Iti  uoce  gli  fcioglie  Chiara, foaue,angelica  Diu; 
140.  £’n  humil  dona  alta  beltà  D u:i68.  Ma  canto  la  D-u: 
Aia  beirare.  171.  Qual  (èntentia  D>u;  Me  legò  innanzi 
iio.  Ma  poi  ch’i  ueggio  la  Dm  : parte,  x 19  Che  L parte  >> 
Diu:T  len  di  noflra  natura, &c.x  6 f. 

DIVINE.  Negiamai  lingua  humanaCorrtJr  po  ia  quel, che 
le  Diuinc  Lucifcntirmifarmotf).  DeleDiu.  lor  alte  bel 
kzze.idx.  Onde  tante  bellezze  et  A D.u:  Di  quella  fronte. 
t7Z.Con  parole  mortali  agguagliar  l’opre.Diu:  X40.  No- 
bile par  de  le  virtù  Diu:  309.  Ma  tarde  non  fur  mai  gratie 
Dìu:349. 

D 1 V 1 N O , ual  celeAe,  fanto,diuo  &c.  Lingua  mortai  al  fuo 
flato  Diuino  Giunger  non  pote.188.  Diuino  (guardo  da  far 
rhuom  felice  x7).Non  human  uetamente , ma  Diurno  Lor 
andar  era.)  14. 

DI  VIS  A,ciob  fèparata,lontana,rimota  <&o.  Et  non  g‘a  uirta 
d’hcrbe,  O di  pietra  dal  mar  noAro  Diuifà  70.  Viucr Ron- 
do dal  cor  Palma  Diuifa  199.  ' 

DIVIS£,u9cfèparate&c*bifu(  da  lor  le  mie  Luci  Dioi- 


(e.i9o.Vo(lre  aoglle  Diaile  Guaflan  del  mondo  la  piu  bel- 
la parte.t*difcordi  ut. 

D I V 1 £ I cioi;forme,  foggio  .maniere  dee.  Parranno  allhor 
i’angciiche  Dtuire.|)r&. 

Divisi,  cioè  fcparati.ft  priai  di  vita . Tanto  ch’io  fui  nel 
efler  di  quegli  uno , Ch’anzi  tempo  ha  di  uica  amor  Dioi» 
fìxSr. 

D I V I S 0.i.(cparato , lontano  d!c.  Per  cui  (ola  dal  mondoi. 
lbnDiuifo.9. M’haueanOj&fiDiuilb  Da  l’imagine  uera 
to6.  Doue  fon  giunto,  &doue  fonDinifo  ? ii5.  Et  me 
tenne  un , c'hor  fon  Oiut  Se  fparfo.iao.&  k mani , e piedi, 
e’Iuifo.Che  m’hauean  (ì  dame  (IcfTo  Diu:  Et  fatto  &c. 
axt.Chedal  móndo  m’hauean  tutto  Diu:  xjS*  Et  per  non 
eflicr  piu  da  lei  Diu:  309.  EfTeodo’l  fpirto  giada  lei  Diu: 
319.  roidilTe  fofpirando , Mai  Dio:  Da  te  non  Ea’l  mio. 
cor  3x3.  Hamilcarc  Ida  lor  molto  Diu:  333.  Nonlàràpia 
Diu  1 a poco  a poco } Ma  tutto  iniieme.  331.  Che  quan» 
domiritrouo  dal  beluilo  Cotanto  eflerDiuifo.i.lonta* 
0031.  Bel.dono)Traduo  amanti  egualmente  Diuilò.v» 
ipar  tito.186. 

DIVO  RAGGIO.  Seguendo  i pa($i  honcfti , e’I Diuo . 
raggio , Cioè  diurno  j o di  diua , o la  (anta  luce  de  beglioc> 
chi.if9.  Ma  nino  raggio  darai  a meglio , impero  che  non 
mil  fi  dice  huoip  diuo,  (è  pon  colui , che  dopomorte  A ere 
de  elTer  diuenato  fanto,  o &tto  Dio{onde  diremo  diuo  Ce> 
(àre,Dioa  Liuia  &c.ma  non  diuo  raggio , ne  diua  bellezza, 
perche  altro  è Diuo  & altro  è dinino  appo  latini , anchor 
che  Diuo  appo  greci  dinoti  dioino , & (è  diflero  Dina  pa- 
rens.i.Deaparens,  onde  il  Petanetonymicamètc  di0e  Diuo 
raggio  m ucce  di  raggio  di  Diua}  non  è pero  che  Diuo  pro- 
priamente uoglia  dir  diamo , come  uogliono  alcuni.  Se  per 
cip  leggendo  uiuo  raggio  (ària  me^io,hauendo  ancho  det- 
to Acr felice che’l beluiuo raggio } fp. Se altroue*Et preo • 
di  qual ità dal  uiuo  luree.138. 

Dmolga.dc  dtuolga  ,cioè  mani(efta.&c.  Che)  come  fama  pa-, 
Mica  diuolga  8x.  , 

D 1 V O R Z O , cioè  (eparatione  tra  marito,  St  moglie.  Vo- 
lta d^akon  de  fuoi  già  fàrDworzo.  f4(^.uediPar  D»>n>;' 


Il» 


zo  folto  Far. 

DIVOTAMENTE,  doV:  catolicamente . Cofi  parlaoai 
& allocchi  hauea’l  dciuolti  Diuotanicnte,>a.i.  * 

D I V R N E,cio^  del  di.O  cameretta, che  già  foftì  porto  A le 
graai  tempere  mie  diurne.i79« 

DiauIgo,&  diuolgo.  ctoV  publico , fo  palefe  8cc.  I l’cflàltoj,  Bc 
diuulgo.a^p. 

Dbdelucrbo  dare.  Tanto  ch’aLelio  nedo  uanto  aperta. 
x88« 

O D I C 1,0  Dodeci,  numero.Dodlci  donne  Iionedamente 
lade  17  f .Cingean  codut  i faoi  Dodici  robuili,  ciob  i dode- 
ci paladini 

D O G L I A , il  dolore , il  duolo  : Che  di  lagrime  preeni  Sor» 
gliocchi  mici , ii  come’l  cor  di  Doglia,  Modroisi  a noi, 
qual  huom  per  Dognniàno  jS.Pcr  morte, ne  per  Dog:Non 
uo  che  da  tal  nodo  amor  mi  fcioglia.  < 1.  & dou’cfler  deue 
La  Dog:  mia  , laqual  tacendo  i grido,  f 9.  ma  pianto  , Et 
Dog:  dentro  a gliocchi  porta  ni.  Per  colmarmi  di  Dogi 
& di  defìre  . Amor,(énno , ualor , pietate , & Dog:  Facean 
ipiangendo  un  pili  dolce  concento.  1^4.  Che  ben  mor , chi 
morendo  cicc  di  Dog:  idf . In  ti  ido  humor  uo  gli  occhi 
eoniìiirando,E*lcorinDog:t70.maM(bl) Qm'lpuo  iol 
addolcir  la  Dog:miaa74.  A me  doppia  la  (èra,  À Dog: 
& pianti.colci)Èt  per  piu  Dog:poi  s'arcoodc,  & (ugge  191. 
Ou’ugn'orécchia  è (orda  ; Se  non  la  mia  cui  tanta  Dog: 
ingombra,  xxx.  Son  fatto  albergo  d’intìmia  Dog:  xxd.La 
fonte  c'iloco  { ond’ogni  Dog:  fcnto.  xjS.  L’una  m’ha  po- 
fto  in  Dog:  %j^.  Volti  (ubitamente  in  Dog:  e’n  p ianti  &c. 
»48.Dc1  cibo  onde’l  (ignor  mio  (empre  aoonda , lagrime 
& Dog:  il  cor  laflb  nutrifco  xf7.  Vergine  tali*  terra;&  po- 
llo ha  in  Dog:  Lo  mio  cor.  X78.  Altrui  (b  che  n’haurà  pia 
di  neDoglia.jtf. 

Doglia  uerbo  . Ben  ho  dimiauentura  Di  madonna  &d*a- 
mor  onde  mi  doglia.xoi.  Di  me  ui  doglia , & uinoaui  pie» 
tade.xof . Ond’io  (perai,che*n  fin  al  ciel  (ì  dbglia.xf  x.Chd 
mai  piu  non  mi  doglia.ioj.  Negar  diflè  non  po(fo,che  l’af- 
£innu , Che  ua  innanzi  al  inorir  non  doglia  forte  Ma  pia 

Ac*)XI.  4 •'  ' i-'i.  Oli'.' t»'- 
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DOGLIE.  Ou’altnil  noie  à feDoglie , & tormenti  Pota. 
&c.i8a.L*jIma  nadnca  Tempre  in  Doglie  e*n  pene.191.  Di 
Doglie  certe, & d’allegrezze  incerte.|Of.A  l’iialice  Debile 
fiero  impia(lro.|95. 

Doglio . Et  d’una  bianca  man  ancho  mi  doglio  Già  di  noi 
non  mi  d^>glio  Occhi  61.  alTai  mi  doglio  Quando  un  fouer 
chio  orgoglio  dcc.8d.Et  s’io’l  conTento  a gran  torto  mi  do- 
glio 118.  etc  s’io  mi  doglio  Doppia’l  martir  141.  Amor  ta*l 
lenti, ond’io  teco  mi  doglio  ao|.  Etiopuruiuo  ,oodeml 
doglio, de  fdegno.xai. 

Dogliomi  Sol, ne  fol  ho  da  dolerme.if  f. 

DOGLIOSA,  ciol^mcfta, trilla,  dolorofa,  d oienadido- 
glic.Dogliofa  Vita.fo.Sorte  xSf.I  la  riucpio  ftarlì)ne  lic- 
u ne  Dogliola  tS^.Et  quella ) Come  Do^ola  & dilperaia 
fcriua  19}. 

DOGLIOSE  Riroe.i0T.Vrne.i79*Notti  z49.Liete  fiata} 
Doglioie  perroadolcecompagnia.i7|. 

DOGLIOSI  Di.ipd. 

DOGLI  OSd  Spino  7 X*  C01.df.140.  Fine.7X.E*IPo 

. doue  Doglioio,  & graue  hor  Teggio  ito.Sennuccio  mio  bea 
Dógliofo  & folo  M’habbi  lafciato.il 9. 

D*  O G N I Huom.  D’ogni  Tempo.  D’ogn’intomo  dcaiedà 
Huom, tempo  & Intorno. 

D O LC’.  & le  Dolc’ire,Le  dolci  paci  dc.}i|. 

DOLCE  Solida  Dalcczza^a  dolcitudine,  il  dolciore.  Et  s*i 
ho  alcun  Dolce  dopo  molti  amari.f  o.  il  dolce , A l’amaro^ 
ond’jo  mi  palco.  1)9.  Poi  trouandoldi  Dolce  ,d  d’aoior 

^ pieno.i4f . oblio  ne  l’alma  piouc  D’ogni  altro  Dolce,  9. 
et  tempra  il  Dolce  amaro , che  m’ha  ofiefo.  tf9. 11  Dolce 
acerbo  &c.t47.Tornami  a mente  s’alcun  Dolce  mai  Heb- 
be’l  cor  mito  aii.  innanzi  che  fortuna  Nel  uollro  Dolce 

?nat  che  amaro  merra.ff. 

) L C B adietmaf:  de  femeprop:  de  meta:  ual  loaue , molle 
ameno,diletteuo]e.  Dolce  Mal,  Dolce  Affanno.  Pefo.  par* 
lar.Hnr di  Dolc’ira.hor  pien  di  dol:i  faci  ifp.Dolce  Aere. 
1x9Jf4.194.Albergo.19.fXx.  Ano.8d.90.18x.xfd.G10r» 
no  ax4^Honore.f|  ifp.  Cenforto.xi.  Detto  tfci.Colpb 
xifMio  mal  x}d.  Miolpco.if  8.  Morir  x47«  Lc^8.|fv 
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7^*1  S^.Laum.»^  A4. 4.1  f 4.LQme.$.8  9.1  ir*t  j 9. 1 1 $ .Pa« 

nc  Pegno  if  5*  Pregio  i63.  ParIar.1/9.1 87*1» 89.250.' 
^x5.Penlkr.7oa40.i7f>i98.Pianto.n7«iJ4.Z49.Pianp‘. 
»19.Ri(o-9.ioo.io6i}ù»oj.25o.}1}.  Ragionar.59-x5z. 
Seme.t47>$pitto.ti9.  Sole.idf.  Signor.i5$’.  Sguardo.93. 
i43.z24.Ten)po.i2,Vfo.i55.  VnTangu1rD0lce.147.Vn 
fuco  d’hcrba  Dolce  a la  line  , & nel  principio  acerba,  fi» 
L’amar  m’I-  Dolce.pf. Dolce  ne  la  memoria,  ciobeofa  dol. 
ce  a!pen(àrci  io6.Dcl  bel  Dolce  foaue  bianco,  & nero.ijz. 
Che  l’amarmi  fa  Dolce. 144.  Dolce  m’b  fol  &c. ciob  cola 
dolce.i4f.  Dolce  del  mio  pcnlier  bora  beatrice.  15'z.  sap- 
pia’! mòdo, che  Dolce  b la  mia  morte.17  i:Ne  ma't^iu  Dol> 
ce  o pia  uer  me  lì  modri  i$o.Cangiar  quello  mio  niucr  Dol 
ce  amaro.iif  .Non  può  far  morte  d Dolce  ailo  amarojMal’t 
Dolce  ui lo  dolce  può  far  roorre  z5i.  Mi  trono  inliberrate 
amara,&  Dolce.  171.  Et  Dolce  incominciò  farfi  la  morte. 
^7  j.Vuoi  ueder  in  un  cor  diletto,!^  tedio  Dolce, & amaro? 
apò.Ch’amaro  uiucr,m’ha  uolto  in  Dolce  ufo.z55.  Ch’un 
poco  Dolce  molto  amaro  appaga.  ) 00.  QueA’b  la  terra) 
Che  par  Dolce  a cattiui , & a buon  aera.  104.  Che  Dolce 
tn’era  li  fatta  compagnia.  J43.&C. 

Et  nel  genere  Fem:Dolce  l’aria  del  bel  uifo.ioo.Dolce  Ra 
pina.i40.1*AurauS}.zfO.Compagnia.i7}.  zzi.  Compa- 
gna. j48.Co(à.x4z.zf  3. 197.  Acqua  ;i7.Lingua.)i3.Ver- 
einc.Z77.Fauella.zz5’.zfj.:Ora.i5'9.Ombra.i0.iz5.  t}0. 
Nemica.if, 57.tof. 118.145.  i9i.Pena.  i3o.i3z.Vida.fi. 
f9.1i0.ifi.ifz.189. 190.ZZ0.  zz8.  Z4f.  Falda.iz9.  Laura 
Dolce.9z.&c* 

AL  DOLCE  Porto.  7.  Al  Dolce  ben.8.  Al  dolce  loco, 
f f.Al  Dolce  Aere.1z9.Al  Dolce  Albergo.fzz. 

DAL  DOLDE  miobene.31. 

DEL  DOLCE  Loco  8. Del  mio  Dolce  albergo. 39 
Del  mio  Dolce  dato.  5o.  Del  Dolce  aere.  19 4. Del  Dolce 
alloro.zzi.Del  Dolce  lauro.z44. 

DE  LA  DOLCE  mia nemica.tf.57<i9i« 

DI  D O L C E. Fece  di  Dolce  fé  Ipietato  Icgno.f  z.Di  Dol 
oc  ora.Di  Dolce  inuidia.if9.Di  Dolce  ueleno.t54. 

IL  DOLCE  Rifo. 9. too.zo|.  U Dolce Kiduno.80» 

P 
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S&atllar  <le  gliocchi  foci  9<«Lam94X7#tf 

«cnur  13f.Male.148.Sgu4rd014g.xi 4*  Amaro.tf^.  Co^ 

ftu1ncxo7.Pu1aox19.St1lcx48.V1fo.i6i.Gielo.3xo.. 

IN  DOLCE  Falda  ii9.F1gura.xo1.Vfo  x66.Vica  i6y* 
LA  DOLO E,Vifta.f i.if i.i9o.Paur4.88.Memorift.x8i? 
LO.Pcr  loDolccfilcntiodelanotrc.iSi.  , , : . . ,f.i 
MIO  DO  LC  E Soccotfo.  103.  Ricetto . xi6.  Rice*^ 
gno.xx9. 

NEL  DOLCE  Tempo  tx.  Ne  la  Dolce  omEra.xfo.  v 

O DOLCE  roiagucrriera.u.ODolccfcbicra.kX4.0 

Dolce  errore.137. 

PIV  DOLCE  il  pianto  ii7.Coai«nto.t34.Parlar  x6o^ 
Fiaaima.x88.  *; 

QVEL  DOLCE  Lauro  X7.  Loco  76.  Errore,  itsj 
Pianto;  140.  Pcnficr.iyf.  Oro  176.  Dcfìo.xot.  Rifo' 
3x3. Nodo  3x4. 

QUELLA  DOLCE  Leggùdretta (conta*. lod.  Mia: 
ncmica.i  f 8.Vi  fta.t  89. 

SI  DOLCE  Alba.ii.V1cino.fi.79.Si Dolce &na.i4i^. 
Era  (òa  uifta  (ì  Dolce  fuperba.  i f x.  Si  Dolce  ^ la  mìa  foriti 
i6f , Si  Dolce  b del  mio  amaro  la  radicc.iyy, L’aura.  iSxI 
Parlar  187  .in  uifta.xi7.  Dma.xxx.Spcran2a.x46. 1]  piani' 
to.x49Jdiomaa68.  ' J 

SVA  DOLCE  ombra i8.Compagnia.i73.Forza  177. 

Famiglia, x30.H0ncflade.x33.  Amara  u1fta.x4r.V1fta.130I" 

SVO  DOLCE  Sguardo 93.  Soggiorno  147. Raeio^ 
narc x6x.Negotio 30f.  ° 

V N DOLCE  faluto.91.  Sereno  104.  Focp  109.  Giogo/' 
iff.Humorc.i76.Dirooiirdcfic»ij9.jDormlr3i9. 

V N A.  Admiauiua&Dolcccalamiu.ixi.  , * 

DOLCE  aduxiol  Dolccmcmc,Si  Dolce  &c.Vo  empiend^ 

l’acre, che  fi  Dolce  fuona  Sx.Era  (ua  uifta  fi  Dolce  (ime rba.i 
if  x.Ildirs*in’a(pri,chc  i udia  fi  Dolce  allhor  «Src.i6i.  Clut 
fi  Dola' apria  mio  cor  16 1. 

&(ctjza  la  f 1.  Dabcgliocchial  fin  Dolce  tre  monti  6f  .Et* 
come  Dolce  parla,  & Dolce  ride.  Coire  Dolce  cl|.tfofi>, Va.. 
i36.Ncpcrofmorfo  1 E)ulcc  'nclcati  h.imi  if4.Dolcc  can^ 
lar  honefte  donne  & belle.  X31.  E’ii  ic  Duke  (òlpir  Palma  ' 
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*^Twtcfcìl^rf^M^  * E’iRòfignuoijche  Dol;arombr« 

• rkTn  ? ’ * P'^Sn«-  f . ouc’J  piacer  $*ac^ 

cwdc  Che  Dol;  fi  confuma , & ftrugge.  54.  Come  amor 

5 n^!  g^'o«chidi  Lau:  68.  (^m  can 

i jz.  1 miei  fofpin  ) Et  fon^di  là  fi 

?fi  finche gUifii;Qhc-ioipf, 
ri  11  Dol.chc  merc^m.impctrc.  lOf.Non  è quefio'’]  mio  n,~ 

Quand’io  u’odo  parlar  fi 
Uo]  1x7.  Che  Dui:  i p,cdi  & gliocchi  mone.  ici.  Le 

*^L intero. lyp.  Scdcrfi  in  parte,  & cantar  Doh  i7fi 
Si « penfier  dcnrroa  l’alma  Moucrir.ifcnto.  ict.  vf. 

do  folgorali, 

doti)},  il  fuo  chiaro  nome,  Che  fona  nel  mio  cor  li  Dol- 

Volti  onfar  ^'k  Spino  felice,  che  fi  Dolj 

Volgi  quegli^h,  p,u  chiari  chc’l  Sole.x75.duo  ch’a  ma- 

aJ.na  una  Dol:  Jnufitaca  «5k  noua.  6x.  Cofi  de  Io  mio 

un  an^e*"p°  difccndc.  (?4.Qu3nta  Doir 

«n  quanco  Fu  m cor  diuentarofi  amanti  accolta  Tutta  in 

ge  arouerchlJ  DotSS.  Pie^  d. quella  Intubile  Dot 

£ .?„*■  ‘ÌT??!’''’  Sl>  ncch,  ftoi.  ss.  Parlo 

oienranta^lSi’i-  • 

ParcSor^n’f'P"'^  negl, occhi be,fucrd.m.rura 

pre„Paér:;i1*^''^*^^  , 

L vidèrf.’  ' Qual  Dol:  t oc  la  ftagiooe  acer- 

J^Vedcrlaufola,,:,.  Ma-l«.on,  ched.  Dol  :.li„r.  lega.  . I 
^ lintclJettooffcro.Er  datanra  Dol: opprello ,<», fianco 

.pie  i5(f.  Amor  con  tal  Dol;  m’unge  & punge.  17,.  Q,n  - 
lai  hor piango, A:  non  «ncndi.DolDJpiai^cr  prendo,chc 
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4el  canto  prefì  t77«da  begliocchi  (òaai  Forfè  ni  oetf 
chcDol:  honefta.191.  Etqoal  (h-ana  Dol:  fi  (entia.ipf^duó 
begliocchi  uidi  Tutti  pien  d'honeftate,  A <di  Dol:i^4^'Gia 
lai  tu  ben  quàta  Dol:porfe  A gliocchi  tuoi  la  uilhi  di  colici 
197.  Ogni  Dohdi  mia  vita  è tolta  aoj*  • Per  la  Dohcbcdel 
fuo  dir  prendo.  ai8.  haurei fitto  parlando  Roper  lepictre^ 
A pianger  di  Dol:ai7<'Qscl  Rofigniuol,  che  fi  foaue  pia- 
gne) Di  Dol:empicÌcicl , & le  campagne,  aji.  Qual  Dóla 
ni  quella,  o mifer  alma  &c.x4;.  Spirto  già  inuitto  a le  ter- 
rene latte , C’  hor  (u  dal  ciel  tanta  Dol:  fiilICéX  j E*1  par- 

lar pien  di  Dol:  & di  fjlute  X4  j.  O lumi  amici  ì che  grait 
tempo  Con  tal  Doldbfte  di  noi  (pecchi  14,6,  Al  fin  sè  giuti 
lo  d’ ogni  tua  Dol:  x4t.  fi  dolce’l  pianto , Che  condia  di 
Dol:  ogni  agro  lille.  149.  &col  luodir  m’apporta  Dolt 
c*huom  mortai  non  fentr  mai  xf  7*con  Tua  fiilfa  Dol:  La- 
qualm’attrafiéal’amorofii  (chiera  x^f.  O fugace  Ool:  4 
giuer  lafib.drc.^nx.  ^ ^ 

DOLCEZZE,  il  mio  Sole)Nelqual  prouo  Dolcezze  tan 
te  & tali  if  4.Et  per  far  mie  Dolcezze  amare, &empie.i  SSi 
Volfe  in  aosaro  (uc  fante  dolcezze.x  xp. 

DOLCI  adic;  mar:&  fem:Dolci  Acenti  ^.Nettiici  76.  No- 
di rS.Atti  79.Rime.10x.Campi11t.Rai  i)).Pa($i.i)}.So- 
fpiri  i4X.Faci  tfp.  Intelletti  168.  Sguardi  191.  Lumi 
Gliocchi  zp^.  Hami  xtf.  Accoglienze.  1^7.  Ciance.  x5)» 
Durezze.  X7|.  Membri  X7f*  Amti  xpo.  Aure.  ^04.  Tre 
Dolci  nomi  X7^«  Acque  104.  x)8. 104.  Anni  X)X.  X74» 
Colli  i55.xjf. Ire  tff.x63*  Occhi  t9x.x1x.x05.  Paci  tfp, 
jx|.  Parole  115.137*  i5x.  17X.  187*  Penfier  3 x.131.  xr)4; 
X83.  Sdrani  34.  ifp.  3x3.  Suardi  xtxi  Piu  Dolcu  78*  P!^ 
Dolci  aliai  x58.Si  Dolci  tf.135.173.19x.ftc* 

DOLCISSIME. ft  col  foaue  guardo  S’accordan  le  Dol- 
cifsime  parole.!  39. 

Dole  del  verbo  dolere , ft  duo!  f ft  duole  fi  dice'.  Nafce  una 
genteacuimorir  nondole.  XX.  LAdouepiumi  dolleakri 
fi  dole.87.  Ma  quando  il  di  fi  dole  Di  lui  107*  Ònd’auen, 
ch’ella  more , altri  fi  dole»  ix5.  Tal,  che  di  rimembrarmi 
gioua  & dole.  170.  Che  d’altrui  ben , quali  (ho  mul  lì  dok. 
x73.Ne’l  pafiof  di  che  anchor  Troia  fi  dole.  i7f  • Via  men 


d*ognl  faroenra  altra  «iddc^fo  che  del  mio  malfidi: 
^ doIe.xoj.Et  di  hoftro  rardarforfe  fi  dolc.xi  j.FcdcI  miS 
caro  aUai  di  te  mi  dole.x; 5.  Lai  teani,ond’hor  fi  dule.x57 
onde  mi  dol{e,&  dole.xSS.Qucfta  ucn  pfcr  artirci,  onde  mi 
dole.|x6.Che  piaga  antiaedura  aflai  men  dolc.)48» 

Dolendo.  Là  doue  piu  mi  dolfe  altri  fi  doJe  & Et  dolendo  ad- 
dolciice'l  mio  dolore.  87. 

DOLE  N T E.  Ma  10  incauto  Dolente  Corro  Tempre  al  mio 
mal  ixi.Et  la  fionie,  & la  uoce  a lalutarui  Moisi  hor  temo- 
Toia,dc  hor  Dolente  jxj, 

DOLENTI.  Pero  Dolenti  anzi  che  Han  ueoute  L’hor  del 
pianto  7.  A confolar  le  mie  notti  Dolenti  xi6.  Ite  rime  Do 
lenti  al  duro  làHo.xji.con  fi  Dolenti  pcnficr<Sì:c.x7p. 

Doler  pCT  hauer  dolore, laraentarri,raroaricarfi,&c.  Onde  ben 
che  tdihor  doler  mi  (oghaa^oj*  Non  mi  debbo  doler  s*^cri 
mi  uinfc.307.Et  doler  mi  uorrei,nc  fo  di  cui.349. 

Dolcrmc.  Dogliomi  fbl^ncfol  hodadolcrroc  xff. 

Dolermi . Et  hebbi  ardir  cantando  di  dolermi  D’amor , di  lei 
&c.xx7>Ma  da  dolermi  ho  ben  fcmpre.x47.Onde  brache 
tal  hor  dolermi  fogli, o ucio  doler  mi  foglia.3oj. 

Dolcrfi.Et  lè  pur  s’arma  tal  hor  a dolcrfi  L’aniroaix^’.  Ch’ani- 

mo  al  mondo  non  fu  mal  fi  crudo, Ch’io  non  facefii  per  pie 
ta  dolcrfi  81.  * * 

^ 2 ^ duolo.il  dolore, la  doglia  &c.  Ond’l  mìei  guai 

Nel  communc  Dolor  incominciato  x.  Per  piu  Dolor  lui 
fentirc  j 7.Chi  mi  conduce  a l’cfca.Ondc’l  mio  Dolor  ere- 
Ica  ? 33.Ma  laflo  ogni  Dolor, chc’l  di  m’adduce  acfcc.4u 
Con  ghocchi  di  Dolor  bagnati,*  molli  48.  Dolor  perche 
mi  meni  ^or  di  camm  a dir  quel  ,ch’i  non  uoglio  6».  Al- 
bergo di  Dolor, madie  d’errori  <>3.Sc’l  Dolor  che  fi  fgom* 
pw'^to.c’n  lamentar  trabocchi  lox.  Perche 
i lofpiri  Parlando  han  tregua,*  al  Dolor  foceorfo  x07.Pa 
fcomidi  Dolor  iip.  Mafoflfcrcnzal:  nel  Dolor  conforto 
ixf . Fuggendo  Ipera’l  fuo  Dolor  finire  i|x.  Pcrlc.role,* 
uiolc  , ouc  l’accollo  Dolor  formaua  ardenti  uoci , & belle. 
Con  leggiadro  dolor  par  ch’ella  fpiri  Alta  pietà  13 Ch’io 
non  fia  d’ira*  di  Dolor  compunto,  7.  Cofi  ucm’anni) 
Pur  lagrime  * fqipir  * dolor  inerco.}67*Quando  da  l’uno 

P lii 


tìf  dUÀ  pili  Bi-gU’o^rchi' che  Mi  furo  Mirandol  «fi  Dofof  tot 
barò  & fcu^o.  179-  Lagrime  l’una , che’l  Dolor  diflilla, 

tSf. Vera picr;\ con gradc Dolor mtfta.  1S9. Ne  dìLucrc- 

ria  mi  marauigliai , Se  non  come  a morir  1:  bifognaflc  Fer- 
ro.* non  le  badane  il  Dolor  folo.ipf.  Pon  fren  al  gran  Do 
IOr,chc  M rrafporra.  loy.  Ne  credo  c’huora  Hi  Dolor  mo- 
ra.xii. Ch’ai  gran  Dnlor  Jamedfema  Otarda.  xi7. Di  tua 
memoria,*  Hi  Dolor  fipafce.ixs.  Ala  noua  pietà  con 
Dolor  mifta.  i ji.  Con  Dolor  rimembrando  il  tempo  lie- 
to. 145.  Et  doppiando’!  Dolor  . doppia  lo  ftile.xfo.On. 
de  iicrgogna,*  Dolor  prendo.  1^4.  Spmfe  amor,  & Dolor 
ou  ir  non  debbe  La  mia  lii.gij^  amara  a famenrarfi  xyS.  Oi> 
de  l’anima  mia  dal  Dolor  uinfa  x(fu  Er  He?  Dolor  mio- 
miniitro  fui  xSpEr  copri  fùo  Dolor  quan<Palrri  il  preme 
x5>3.Lc  Iperanze  dubbiofe  c»l Dolor  ccf io.  199  Et  poi  con- 
uen , chc’l  mio  Dolor  didingna.  Tox.  Pcnircnza  * Dolor 
dopo  Jcfp^lc  }04.Chepaura, Dolor, ucrgogn»,*  ira, Era» 
nel  uolio  foo  tutti  ad  un  tratto.  jio.Hor  qual foflc’l Ddlòr 
qui  non  (1  dima. jip. 

DOLOR  nlu:  Per  adeguar  co  i rifi  i Do’or  ranti.ysida  tu 
prendi  a diletto  i Dolor  miei  144.  p,gro  in  antiueder  i Do 
tot  tuoi  X45.  Et  dentro  afliài  £>olorcon  breue  gioco  x Ai- 
In  confolar  i cafi,&  Dolor  mici  507. 

D O I O R £.ch’almen  non  giunga  al  mio  Dolore  Alcun  foc-  ‘ 
cerio  di  tardi  fofpiri.6.  Io  dct  me  prego  il  mio  acerbo  Do- 
lore. 79-  addolcifcc’l  mio  Dolore.  87.  Fontana  di  Dolor. 
iX4,qucdi  rofpiri.Chc  nafeon  di  Dolore.t}i.  Morte  o mcr 
et  ha  hnc  al  mio  Dolore.  i j j.  in  gran  Dolore  Lafdato  hat 
J alma.xi  j.fcn  toma  acdiolar  tanto  Dolore  Madona.xir 
Et  loia  puoi  finir  tato  Dolorc.xf  5.  Com’ho  fatt’io  cÓ  mio 
grauc  Dolore,  xf  9.  Mi  rapprefento  carco  di  Dolore  x^c. 
Fon  hncal  mio  Dolore  X7S.Scnza alcun Dolore.ai<J.  Poi 
le  unno  ti  uidi  dal  Dolore  Drizzai  *n  tegliocchi  *xj. 

^ M kk?  ^ ^ ® Dolo- 

rola  Nebbia,  n 5. 

DO  LOROSE  Prcde.84. 

DOLOROSO  Velo  X14.  Fiume  xif.Corcxxx.  Stile 
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Do]  11  ' ! ' - ' 

Dol/c.U,doue  piu  mi  dolfcaltrl  fi  dole  S7.  onde  mi  dolfé 
dcHc,  i8S.  .Neffun  di  femitu  gianjai  fi  dolic  , Nedi morte 
quaiu’iodilibcrtbtc.}i8.  » 

^ ^ ^ ^ Dolcezza}  non  ^ ihofcano,  ne  delle  profè. 

cole  d ogni  Dolzor  priuc  if  z. 

X)o^,  cioè,  macera,fa  marfueto,fapera  Ac.  In  Ponto  fa  rdna 
Hor’in  atro  leruil  (è  fiefiadoma  zpo. 

Dc^andatinc,&  diniandatinc.DomandatincpDr  l’hifiorie  oo 
ftre.1  Sp.ùedi  dimandai  Ac. 

Domandar,*  dimandar, richiede  il  terzo  A il  quarto  cafo.ue- 
di  Dimandare. 

Domar  per  far  manfuctOjfuperaac  ,uincere  &c.Pcr  domar  me, 
conuienti  uincer  prima. ao7. 

^ ^ ^ famigliante,  intima  òhe.  Cui  Dome- 

Mica  febre  aflalir  deuc.z4^, 

DOMESTICATO.  Ratto  Domefiicato  fui  con  tutti 

}00. 

Dt^eftic^fi  } cioè  panfuetarfi  *c.  Vedendo  tanto  lei  dome- 
iticarli  Con  colui  *c.zf  8. 

Domita  jcioè  uinta.  Quando  ad  un  giogty  A in  un  tempo 
yiioi  Domita  l’alterezza  degli  Dei , & de  gli  huomini  uU 
di.*c.5or.  .1  ® 

Domo  cioè  fupcro,  uinco  domo,*c.Quattro  canai  con  quan- 
to; htpur  la  fama  d’huom  mortai  non  domo,  parlando  del 
iolc.54}.  ‘ 

D O N , iJ  Duono . il  Prefenta,  la  manza . Li  fece  il  Don  de 
honorjta  tefia  S4^E’o  Don  le  chieggio  fuadoJce  fauclla. 
lyj-t  IDon  fu  Jicirofra  noi  api.ucdi  Dono. 

Dopar  per  dedicare, deputare,  &c.  Donar  altrui  la  fua  diletta 

iDOjd.XpO.  ■ 

D Q N D’ in  uece  di  Donde, che  nal  diche.  Perche  fi  raro  in) 
date  qufl.Dond’io  non  fon  mai  fai  ioidi. 

J J Q N D £ , che  ual  nel  quale.  Corro  fpeflo  * ritorno  Co  là 
Douc  piu  largo  li  duol  trabocchi  jt.QuantTecco  i tuoi  mi 

n A M r\  Donde  Ac.  cioè  di  qual  parte  f 7. 

D U N O £ ? cioè  in  qual  luogo.  * poi  dimando  Hor  Donde 
/aiiu’J  mio  fiato?  zdz. 
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DONI  cioir  pretènti  &c.iceleftl  AntiDóof^Cha  in 
madonna  i8o. 

D P N N A , la  fcmina  in  genere.  LaCrooIier.  &c.  Et  fe  di  lui 
forfè  altra  donna  (pera,  ii.ch’un’amorofo-ihito  In  cordi 
Don:  poco  tempo  dura.  148.  Ne  Don:  ne  donzella  i5o. 
Qual  Don; attéde a glono/a (ama  ipf.  Vera honellà che’n 
bella  Donifia.ipf.Ne  DonacccCi  al  (iió  (jwfo  diletto.xiS. 
ogni  atto  humile , Che  giamai  inDontou’amorfode  ap- 
parue  idi. 

DONNA  quafi  domina  Icuafa  la  I & mutata  la  M,  in  N.  & 
per  CIO  denota  fignora.dc  la  innamorata  &c.&  fcropre  in  oc 
ce  di  M.  Lau:  Che  i be’  uoftr’occhi  Don:  mi  legaro.x.Ouc 
la  bella  ueda  Ftefe  de  le  terrene  membra  pria  la  Don:  &c. 
4.La(ciar’il  uelo,oper  fole, o per  ombra  Donino  ui  aid*io. 
Ch’i  oeggia)  Don:  de  be’  uoltr’occhi  il  lume  fpento  tf.oo 
cercand‘10  Don:  Ac.La  deiiata  uodra  forma  uera.S.Vergo 
pnando  tal  hor  ch’anchor  fi  faccia  Don:  per  me  uofira 
lezza  in  rima  10.  Prefe  in  (ìia  (corta  una  po(Tente  Don:  1 4. 
Amor  pia  caro  pegno  Don:di  uoi  non  haue.Giouene  Don: 
fotto  un  verde  Lauro.xd.Per  configliodilui  Don:m*haue> 
te  (cacciato  del  mio  cor  Don:  Puna  & l’altra  chiane 
Haucte  in  mano.f  j.  Donna  mi  prega  per|ch’io  coglia  dire. 
5^8.Simelcmente  il  colpo  de  uodr’occhi  Don;fenri((e  le  mie 
Mrti  iuteme.77.  Qjundo  giunge  per  gliocchi  al  cor  pro- 
fondo L’iroagin  Don:Soxolci,che  fola  a(me  par  Doniio4. 
Sol  una  Doni  ueggio  e’I  Tuo  bel  uifo . La  bella  gioueocrta, 
c’hora  b don:  107.  In  quello  (lato  fon  Dont'per  uoi  119  & 
fon  già  roco  Don:  mereb  chiamando.119.  Facean  dabbiarf 
(è  morrai  Don:  o diua  Fofié.ijf.  Coli  me  Don:il  uoi  oedec 
felice  Fa  &c.if;.Si  ricca  Don;deuee(lercontenta.i5|.£*a 
burnii  Don:alra  beltà  diuioa.  i6S.  Vollro  Don:b*I  peccato, 
& mio  fia’l  danno  174*1  noi  pollo  negar  Doni&  noi  nego. 
184.  Vera  Don:  a cui  di  nulla  cale  Se  non  d’honor  195.  Ca- 
n là  di  (ignor.amor  di  Don.  Son  le  catene  drc.xox.  Calcar  i 
fior  com’una  Don:uiua  drc.xi5.  Come  Dontin  (uo  albergo 
drc.x  17 ‘Com’aita  Don  :in loco humil  xxx.Che 

uorria  far  honor  a la  fua  Don:  X40.  Donna , che  lieta  col 
principio  nollro  Ti  (U>  zf  p.Per  una  Don;  ho  mefib  Egual 
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inen(e  inoncaleogoi  penfiero.  %66.  Hor  m’ha  poftoia 
oblio  con  ^clla  Don:  &c.  i6$.  Ec  una  Don:)Si  mofle , & 
diflcyO  tu  Don:che  uai  Di  gioucntute  & di  bellezze  altera* 
jif  .Chi  uedrÀ  mai  in  Don:atto  perfetto?|x9. 

DONNA  BELLA, & pur  in  ucce  di  M.Lau:Onde  fì  bel* 
la  Domai  mondo  nacque,  z La  bella  Doniche  cotanto  ama 
ni  79  Trouo  che  bella  Don:  iui  dipinfe.  i;f.  Piu  che  mai 
bella  6c  piu  leggiadra  Don:  Tornami  innanzi  xof,  Penfo* 
fa  ir  lì  leggiadra, & bella  Don:x)9  Dormito  hai  bella  Doni 
un  breue  Tonno  144.  La  bella  Don:  & le  compagne  elee* 
te)i4.  Trouo  la  bella  Doni  iui  prefente  Ouunque  mi  fa 
mai  dolce  & tranquilla  1 z 8.  Oue  Iblea  (leder  la  bella  Don; 
Dinanzi  una  colonna  &C.Z40. 

DONNA  M1A.&  Mia  Donna.Chiamando  il  none  di 
Mia  Don:  ho  fparte  &c»  fz.  Gentil  mia  Don:  1 ueggio  6u 
A ciafeun  paHo  nafee  un  penfier  nouo  De  la  mia  Doni  che 
fbuenie  in  gioco  Gira’l  tormento  &c.  iifDi  quella  dolce 
mia  nemica , & Don:  if  8.  Anzi  daldedro  fole  De  la  mia 
Don:al  mio  deilr’occhio  uenne.  179  a quella  mia  Nemica, 
che  mia  Don:  il  mOndo  chiama  i9f . Quella , che  fu  mia 
Don.ziS*  Ala  mia  Don:  puoi  ben  dire, in  quante  &c.)zi9,« 
Ch’io  ueggia  il  mio  fìgnor , & la  mia  Don:  260,  A la  mia 
Don:uengo,&  a l’altre  Tue  minor  compagne  jii. 
DONNA  NOS TR A.Seder la Domnodra fopra ì’her 
ba.jo.Canzqn , s’al  dolce  loco  La  Don:  noftra  uecu.dl’Cfif* 
Di  tornar  a veder  la  Don:nodra.fi. 

Q^V ESTÀ  DONNA.  Ad afóettar  la luceDi qoefla 
Don:io.Onde  queda  gentil  Donili  partc.7t. 

DONNA  mcta:&  prima  in  vece  di  Maria  Vergìne.Doa 
na  del  Re , che  nodr i laca  ha  iciolti  Z7  Hor  tu  Don:del 
cicl,ru  nodro  Dca.Z78. 

Et  in  uece  della  cliicfa . Vn  atto  dolce  hooedo  b gentil  co-  . 
fà,£r  in  Don:  amorolà  anchor  m’aggrada  &c.  Quando  un 
ibuerchio  orgoglio  Molte  uirtnti  i^el’a  Doniaicdde.S^l 
Vn’humil  Don:grama  un  dolce  amico  87. 

Et  perla  Theologia.Don:ch*a  pociii  fi  modr&giamai  97, 
Et  in  uece  di  Roma  . Di  codor  piange  quella  gentil  Doa| 
Che  c’ha  chiamato.47* 


Et  In  ucce  delb  rag{one.Cominèia,0  Donna  inrMi  IVilrra 
parte  167.  Nobile  Donna  taaScnrentia  attendo  170'.  < 

£t  per  la  Eloquentia.  V na  Donipiu  bella  affai  che'i  (blc,Ec  * 
piu  lucente  &c.9f.Don:uedrai  per  legno  , Che  farli  glioc-^  • 
chi  tuoi  uia  piu  felici  97*  . - , . 

Et  per  la  Fama.  La  bella  Don:  haoea  Celare  Scipiol 
d:c.3X7« 

Et  per  la  Fortuna . (Quando  una  Don:  aliai  pronta  & Icca»'^ 
ra  Di  tempo  antica,  drgicuene  ne]uifo.a4i.  Quando  una^ 
Donna)Piu  leggiera  che  ucnto  X 4 a.  r s 

Et  in  ucce  deila  Morte . Et  una  Donna  inuolta  in  uelle  ne> 
gra  Con  un  furor  &c-jif.  ’ , - ^ 

Et  in  ucce  della  Innamorata . Pigmalion  con  la  (ùa  Donna 
tiiaa.x9}. 

Et  per  la  fpofa,o  moglie . Quella  mia  prima  Sua  Donna  fia  t 
poi.i.Straieraica.x90.  ^ 

D O N N F . Coli  colici  ch’l:  fra  le  Donne  un  lole.f . Quan> 
do  fra  Paltre  Don.ad  bora , ad  bora  &c.  7.  Qua  figli  mai; 
ouai  Don;  Tutte  uedire  a brun  le  Don:  perle.  %4.» 

Éc  gli  huomini , dì:  le  Don:4;.Don:  mie  lungo  fora,a  ricoa 
tare.7S.Piangete  Don:&  eòo  uot  pianga  amore  79.  lui  no 
Donima  fontane , & rafsi  94  Et  veder  fcco  parme  Don:  A 
donzelle, & fono  abeti  & faggi  i4f. Liete  pea/bfè,accompa 

fnate,&  fole  Donjche ragionando  iteper  uia.i7}.Dodice 
>on:honedamcntc  lafrc.i75’*SendocfiDon:un  bel  nume* 
ro  eletto  iSx.Donne  uoi,  che  mirade  Tua  beltade , Et  Pan* 
gclica  uita.xof.O  de  le  Don:aIrero,<S;  raro  moli r0.xf9.Et 
acodui di  mille Don:elerte, eccellenti n’elefsi una . Cb*a 
Don:  & cauallier  piacea’l  fuo  dire  x53.Chefancodei  (o> 

Era  le  Don:  altera  j09,Pci  vidi  fra  le  Don:peregrine  Quel 
i &c.  jix.  Er’  a iicdcrla  un’altra  ualorofa  Schiera  di  Don- 
ne. ;i7.Le  belle  Don:  intorno  al  cado  letto  319  Io  uidi  al* 
quante  Dontin  una  lida, Antiope  drc. 3 3 f. Tra  quantunque 
leggiadre  Doo:dc  bclle.i7».E*n  belle  Dun:honede  atti  loa 
ui  x30.DoIci cantar  honede  Don.&  bclle.x3i. 
DONNO,  cio^Sigoorc.dìr  per  forza  1:  fatto  Donno  Sopra 
micifpirti  x57« 

DONÒ  il  Don  il  Prefeme,  la  Manza  Che  mi  fè  già  di 


-Z'  - 


Ce  cortèfè  1>ino.  14.  Fii  de  begliocchi  uoftri  aperto  Dono 
f j.  Che  quel , che  uen  da  gratiofo  Dono  &c.i.  uolonrario 
58. Ma  tu  comc'l  confènti  o fomnio  padre,  Che  del  tuo  ca- 
ro  Dono  altrui  nc  Ipoglic?  178.  Due  rofe  frefehe,  & colte 
in  paradilo  Bel  Dono  ir  d’un  amante  antico, & faggio , T ra 
duo  minori  egualmente  diodo  &c.  iS5.  uediDonalluo* 
go  fuc  di  fopru  . 

D Q N Z E L L A, la  giouene  non  maritata  &c.Non  donna  ne 
Dort7ella,Ma  &c.i5o. 

D O N Z £ L L E.  Et  uedei  feco  parme  Donne,  & Donzelle, 
& fono  abeti  A:faggi.i45’. 

DOPO  in  ucce  di  Dapoi , contrario  al  Dinanzi , (ì  fcriue 
Con  l’accento  nella  penultima  ciobDùpo  adifFcrentiadi 
non  dire  Dopò  con  l’accento  nella  ultima  ; n3a  10  l’ufarei 
lènza  alcun  accento  } quefto  A da  al  luogo,  al  tempo,  & al- 
l’ ordine.  & prima  al  tempo.  Di  tal  che  nafeerà  Dopo  mil- 
Fannl.  18.  De  quali  ue^io  alcun  Dopo  mill’aimi  341. 
Che  Dopo  non  mòh’anni.  Quella  &c.i 43.  Che  ui  può  da 
re  Dopo  morte  anchora , Mille  & raill’anni  al  mondo  ho- 
nor , & lama.Sf  .Ma  fe’l  latino e’I greco  Parlan  di  me  Do- 
^ la  morte  è un  ucnto  i$8.  Padre  del  eie)  Dopo  1 perdu- 
ti giorni,  Dopo  le  notti  uaneggiando  fpefe  f3.  Che  Dopo 
l’empia  dipartita. 31.  Et  ciò  ch’i  uidi  Dopo  lor  mi  fpiacque. 
3i.£tcome  tardi  Dopo’l  danno  intcdo &c.x^7.  Che  quan 
d’io  uidi’l  tépo  andar  leggiero  Dopo  la  guida  Tua,  che  mai 
nonpolà.3  44.D6polbagitoperleluc  ,&perpuggt.  Ne 

fiamai  &c.i  i5. 

f quando  fi  da  al  luogo , & alle  Cofe  «Src.  E’I  di  Dopo  le 
fpalle , e i mefi  gai  X74.Penitenza,  & dolor  Dopo  le  (pai- 
le.304.  Nc  Dopo  pioggia  uidi’l  celefl’arco  Per  l’acre  &c. 
iSx.Non  uidi  mai  Dopo  notturna  pioggia  «S:c.io8.Tacito 
& fianco  Dopo  fè  mi  chiama.zii.  cr  Dopo’l  pianto  fa  dar 
lieto  altrui  zi  3. Et  come  tardi  Dopo’l  danno  intendo.  ip7* 
Raro  o neflunjche’n  alta  fama  faglia  Vidi  Dopocodui, 
337. Et  Dopo  quedo  fi  parte  cUa.cT  ronno.z54.  Non  fù’I 
cader)  Doporante  oittorie  d’Hann>bale.  310.  & duo  bc- 
gliocchi  chiufi  Rimaner  Dopo  noi  pien  di  fauille.  1 38.  Et 
pbrmi  funfóflraraDapofiglionofbj&bclprilncipioGen- 


te  &c,^iS.  Dopò  la  lunga  etì^  fia’I  none  chiaro»! 47*  Do^ 
po  molto  uolcar , che  fine  hauranno?  $ 49.D0P0  guantua* 
qucofFcfcamerclruconc  17»  Et  tV  ho  alcun  dolce  Dopo 
tanti  amari  f o.Cara  la  una,  & Dopo  lei  mi  piace  Vera  ho« 
nefU'i  «S;c.i9f.con  pierà  guardate  Le  lagrime  del  popol  dò^ 
lorofo,Chclbld4vqiripofoDopoDiofpcra.uj. 

Et  fenza  il  cafo.Vatter.c  trilla}  che  non  ua  per  tempo  j Chi 
Dopo  lafcia  ifuoi  di  piu  fcrem  76.  L’un  giua  inoantel  de 
duo  ne  ueniS  Dopo,  E rullino  era’l  primo  tra  laudati  ) a8» 
Dopo  ucnia  Demoflcnc/ihc  fuori  E’  di  fperanza.jjS.  V 
DOPPIA,  il  contrario  di  Sempia . Doppia  Dolcezza  if$9 
Colonna.ifS.Pietarc.aiS.  . . 

Doppia  cioE  duplica.  & s’io  mi  doglio  Dopp&’l  martir&c. 
) 4 i.Et  doppiando*!  dolor  doppia  lo  llile.xf  o.  A me  dop« 
pia  la  fera  doglia,*  pianti  191.  ^ 

Doppiando.Et  doppiando*!  dolor  doppia  lo  fide  xfo. 
DOPPIO»  ciol  gemino,  due  parti, il  cui  cdtrarìo  l;  Tempio^ 
Doppio  Lauor»!(S  Piacer.t9!.Thc(àuro.xo5. 

D*  OK>»*  D’oro  uedi  alla  patticclla  Or*  Oro.  , 

Dora,*  iodora,  ciol;  orna  di  omo.In  che  i Tuoi  flrali  amor  <]q. 
ra,&  affina.i  3 x.Vcdi  quSt’arte  dora,imperla  e*  noflra  L*lyi 
bitoaltero.if!» 

dorati  cioV  ornati  d*oraDorati  Strali  108.309. 
Dorma  J.addormenta  &c.  Com*buom,che  per  uia  dora»  Gif* 
tairoi  fianco  *c.i5.  , 

X)orme.  lui  fènza  p^fìer  s’adagia,*  d0rme.4x.Ma  fe’o  cor'na» 
lorofo  amor  no  dornte.*c.9o.£t  deflerafi  amor  la/!ou*hor 
donoe.iox.Comc  fempre  fra  due  fi  ueghu,*  dorme.x99. 
Dormir  pcraddorroir,addormcntare,  pigliar  Tonno  *c.  Et  mi 
lafci  dormir  in  qualche  piaggia»  x8i.  Quali  ua  dolce  dor* 
mir  ne  Tuoi  begfiocchi  3x9, 

Dormirà.  Itatia)Vecchiaoriofà,*  lenta  Dormirà  fempre.4f« 
Dormito  hai  bella  donna  uii  breue  fbnno,x44. 

Dormo.S*io  Dormo, o uado,o  fe^to  |x. 

DOSSO,  come  A DefTo  & In  ^flb  uedi  agli  Tuoi  Ino^«  . 
Dòte  il  patrimonio  della  donna  & per  inetatLatine  Doc* 
doris.Chc  naturai  mia  Dote  à me  non  oale.tfr» 

DOTI  il  plu;di  Doce.Et  l’altrc  Doti  arac  date  dal 
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Che  mi  ^>ooe. 

^amorfa nido  r^.Etdi  Duo 

Poii’io  bramo  *c.8S  Tórnn  n 'n  pace  uolco 

a^orJa.Dou’lior dorme  io',  r j Er  defterafi 

I>ou’cr4.,o5Jn  quella  parte 

dolce  Jcggldrctta  feorS  Do?’K  ""  ^P5°""->o^-Ec 
*na  gentile  ,o3.  Putta  sfacciata  d£°?  Pani- 

pur  Ch>,  ra’appreffc Dou’lr  ehi  nErte  A ' ^Pcmcftz^.^ 

era  I tempo  Dou’amor  fi  feontra  Co 

ò«fer.‘££*1=iS'’- 

P°"’  ■ P«go  CM  Q,.o  albergo  fìhf“'s,'’'‘  '/ ""''“•Et 

n>Tot"c “!f  "i',ci;éSn?!' 

««ouDoo-;ih„r4“ 

* ^apou" e/Ìerd;ue 


jo  ‘^'“’antpcc^iiJ/oTon^^^^  P" 

^ouegiamai  non  s’aggiotM  é oJ’* 

• oc.ncqoando  14, Ma  amòr  ’^t  /u  Do 

« inuaghifce  Dooe  piu  ra*inÌ  4 P'« 

chioic  le  membra  45.Dal  mar  n"  ***  ^ V Doue  fijr 

« t«,c  *I  0tnwSri-JX< ''•“■D»- 

%'  Ogni  altro  wfDonXff  'Ì”"Ece*  ' 

« m oai  Moftranifo  altroih  iv  ® "«  f« 


goHc  lijDoQC  ai  chiana  Voffra  fortona.Sf  .Qui,Dooe «c- 
zo  fon  Scnnoccio  mio  &c.9X.Diccdo  i ucggio  ben  Doue  ta 
ilai  97.E’1  Po  Doue  doglioro,&  graue  hor  fcggio.iio.P6*i 
oue’l  fol  occidc  i fiori  & l’hcrba.O  Doue  uincc  loi*l  ghiac 
cio,&  la  ncQC  ixS.Piangc  Doue  mirando  altri  no  oede»  i}«« 
Et  fera  cuna  Doue  nato  giacqui  i44.Dolce  m'b  fol  fcnz’ar 
me  e(Ter  fiat’iui,  Doue  armato  fier  matte  non  accenna.i4f'« 
Perche  da  fofpirar  femprc  ritroue  Ratto  per  mà  d’amor.ne' 
fo  ben  Doue  Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo  ifj.  Che 
Doue  del  mal  fuo  qua  giu  fi  lieta  V olirà  uaghezza  acqueta 
Vn  mouer  d’occhio, un  ragionar,uii  canto;Q.uanto  fia  quel , 
piacer,(ciÌfto  ItantofijS.ch’andarper  urna  Forza  micon» 
nenia, Doue  mort’era.ixo.Et  mi  contendi  Paria  del  bel  ui> 
Co  Doue  pace  trouai  d’ogni  mia  guerra,  xif,  Doue  (c  hor, 
che  meco  eri  pur  dianzi  ' Era’l  triompho  Doue  l’onde  làl». 
Ce  Percoton  Baia  )ti.Io  non  poflb  per  ordine  redire  Q^ae- . 
A’o  quello  Doue  mi  uedcfs  i,o  quando, &c.}j 9. 

La*  DOV£,in  uarie  oficruationi  di  parlare.Détro  lA  Doae 
fol  co  amor  feggio  Quafi  uifibilmente  il  cor  tralucc.d}.  Da 
nefTun  Iaro,<&  piu  lA  doue  (laua.8o.LA  Doue  piu  mi  doI(ì,al 
tri  fi  doIe.87.La  doniia)LA  Douefol  fra  bei  penficr  d’amor 
$edea,m’apparuc.9i.  Canzone  oltra  qft’alpc  LA  Doue’l  a'el 
V piu  (èrcno,&  lieto, Mi  riucdrai  ii7.quand’ella  corfe  al  cor 
JAjDoucforfe  Non  potea  fiamma  entrar  per  altrui  face.197.' 
Piu  che  mai  bella, d:  piu  leggiadra  donnaTornami  innanzi} 
come  LA  Doue  piu  gradir  lua  aita  fente.zo^ . 

O V E.ONDE.ADOVE.Mainonfu’inparteOocfi 
chiar  uedefsi,  Ne  Doue  in  tAta  libertà  mi  ftefsi  &c.}tf.Ooe 
giacque  1 tuo  albergo , Se  Doue  nacque  noBro  amor , no 
ch’abbandone,  & lai^  xxS.  Veggendoa  colli  ofeura  notte 
lnturno,Onde  prendcBc  alciel  l’ultimo  uolo , Et  Doue  g|i 
occhi  tuoi  (bleanfiirgiorao  x}6.  ^ 

DO  V E?  interrogatiuo.i.in  qual  luogo  Ac.Chcparlo*&  Do- 
" uc  fono?f8.Douc$l  giunto,  & onde  (cdiUifoJii5.  Me  Do'-^ 
uelafci  (confolaio.dc  decorai). Ma  Nino  Douelals’io!))^. 
Putta  i(acciara,(S!  Doue  hai  poBo  fpenc'i  14 . 

Doue’  in  uece  di  douea.  che  piu  per  tempo  Doue’  aprir  glioc^, 
chi,dr  non  tardar  al  fine)  49.  . . \riZTt 
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Dooea.iK<ji  Deuea. 

DOWN  QV  E, cio^ in  qualunq^ luogo. Oounnqu'io fon 
di,&  notte  A lo^pira.^ùl;.1'^ 

D R A G H I,anmnali  uclcnoA  noti.Vrtarcome  leoni,  & come 
Draghi  con  le  code  auinchiarlì  3 41. 

P R A M M A , b duodecima  parte  della  oncia , & per  mefat 
ualcob  minima, come  ponto,  miga  &c.£t  non  lafcia  in  me 
Dramma, Che  non  (la  (^o,&  Aamma  lox.  Non hcbbe  mai 
di  uero  ualor  Dramma  Cimilla  &c.)0^. 

DRAP£LLO,V  un  cerno  numero  infìemc  unito, & ri(lretto.& 
poi  u’era  un  Drapello  Di  portaméti  & de  uolgari  Arani.joi 

DRAPELLETTO.il  diminutiuo  di  Drapello.La  belbdòna, 
& le  compagne  elette)  In  un  bel  Drapello  mi  nerette.  }i4« 

D R £ Z.i.dnco.Drez  & raifon  es  qui  co  ciani  emdemori.  uo 
ci  Franccrc.ucdi  Emdemori  f S. 

D R 1 T T A,  & Diritta  in  pro(à.  il  contrario  di  torta.  Dritta 
Via.i^f.Via  Dritta. 79.9S.Dritta  Man  |oS. 

D R I T T E.Che  mm  fon  Dritte  al  ciel  tutte  le  Arade.»d. 

DRITTO  adiecCau  in  Dritto.izf  .Dritto  camt.i^Scticr.184 

DRITTO, in  ucce  di  giuAo,debito, tributo  <5fc;Vattene  inàzi 
e’I  tuo  corlo  non  frena, Ne  (lanchczza  ne  iònnoj&  pria  che . 
ridi  Suo  Dritto  al  mar.i.il  tributo,il  debito.i5f.Hor  di  lui 
fi  triompha  & è ben  Dritto.Se  ninfe*!  mondo  drc.zSo. 

DRITTO  adue;in  ucce  di  drittamente  dice.  Similmente  il  col* 
pode  uofir’occhi  Dona  (èntifie  a le  mie  parti  (terne  Dritto 
pa(br77.Anzi  feguite  14,doae  ui  chiama  Vfa fortuna  Drit- 
to p la  firada  , Che  &c.8f  Loqual  lènza  alternar  poggia  c6 
orza  Dritto  p l’aureal  fuodem  feconde.i47>  S’i’J  (hfsi.chr 
co  (ila  cieca  facella  Dritto  a morte  m'inuia  &c.i5o.IrDritto 
ako  mMlegna  xi8.Pa(sido  (è  n’andar  Dritto  a L’iterno.f  t» 

D R 1 T T 1 S S I M O.  Per  Drittifiimo  Calle.xi. 

Drizza, & dirizza  fi  dice  in  profa.  Signor  de  la  mia  fine , & de 
la  aira)Dnzza  a buon  porto  Pafiannata  ucla.7|. 

Drizzai’n  te  gliocchiallhor  foauemente.$z|. 

Drizzar, & Dirizzar  & Rizzar  fi  dice  in  pcola.  Che  puoi  driz* 
zar;fe  no  fallo  dilcreto In  fiato  la  pm  nqbil  monarchia.43. 

Drizza  li  .Osando  ucde’l  pafior  calor  i ruggì)  Drizzali  in  pie- 
di,&  con  l'ulata  uerga  Mouc  b fchiera  1^  &c.4t.  . 


J 


DHzzl.  Prego  die  fia  inla  (corta , Ec  la  nla  torta  ola  drizzi  « 
buonfine.»77*  ^ ' -t. 

Drizzo . Hor  a noi  qoando'l  aiaer  pia  diletta  Drizzo*!  mio  * 
corfo.iif’*  ‘TI 

D V B B 1 A , cio^  incerta,  dubblolà,  aaibigoa.  &c.  L’alma  an^ 
chor  Dubbia  del  fatai  fuo  corTo.  168.  E’n  Dubbia  uia  fen*  I 
za  Bdau  (corta,  zi  4.  Dubbia  (peme  daaanri,&  breae  zoia* 
104. 

Da  bbiar,per  £ir  dubbiofo,dubicare,  (lare  in  dubbio  dee.  L*ac« 
co  d’ogni  gentil  pietatc  adoroo  Al  dolce  Amaro  bmentar,  ^ ’ 
cK’i  umna  Faccan  dubbiar  fé  mortai  donoa,odiua.i|f. 

DVBB  IO  So(liIaDubbitatione,laDabbitanza  TAmbi*  . 
guità  &c.  Tal  hor  ra’adale  in  roezo  a trifti  pianti  un  Dob* 
DIO, come  polTon  &c.d.Scoiendorai  perir  fenza  alcun  Dub-  l 
!,  bio.zoo. 

D V B B 1 0 adlexiob  incerto  &e debbio  Stato  ai8.  Terreo  r 
zpoPa(To|i7.Vcmo.}4tf.  ,v 

IN  D V B B 1 0,ciob incerto, rorpero,uario,  ambiguo  ^ I 

, M i lalcia  Ifi  Dubbio  (1  confulò  ditta.  107.  Co(i  In  Dubbio  ì 
. laTcìai  la  aita  mia  i8p  Fa  Dubbio  del  mio  Baco  hor  piango,  ’ 
hor  canto.ipo.E*l  lèder , & lo  Bar,  che  fpcBo  altrui  po(cr  In 
Dubbio  a cui  dee.  aop  Tener  mok’anni  #ln  Dubbio  il  mio 
dcfirejzi. 

D VBBI  OSA  cioè  incerta,A  piena  di  dubbio  dx.  L'Alma 
Dubbio(à.io4.V  ia  Dubbio(à.i90.Andata  Dubapo. 

D V BB I O S E.Cofe  Dubbiofè.ip  Speranze  Dubbiofe* 

D VBBI  OSI  Scogli  7 |.Parcizp7« 

D VBBI  OSO, de  Dubbio, che ual incerto, nariOfforpe^ 
decDubbiolo  Colle.  114.’ AdalcojtS.  Mad'ogui  colaAr-- 
chelìlao  DubbioTo.  i4o.CheDubbioro  è’I  caraarcoaac  ca 
(ai  197. 

DVCA  il  Sifflorec*ha  ducato  «Hor  dimmi  I Sé  colui  ih  pa« 
ce  ti  guide, Ec  modrai’i  Duca  lor  z87*  Poi’l  Duca  di  Lan« 
caBra|)7. 

DVCE  il  Duca,  li  Signore.  Vidi  un  aictoriofoidt  (bmmo  cì 
Dueexioè  Amore  z8t.Non  Co  Cc  miglior  Duce,o  CaualUe* 
ro||o.Poiuenuroi  il  buon  Duce  Gofrido)}d.  y 

D V C £,la  ghtda,UScorta,de  metit  perla  innamocaca  Ch'ì#^ 


(ègqa  la  mia.fida , & cara  Dace.x^i.  Qw  oidi  noftra  genie 
haacr  per  Duce  Varronc.3  jp. 

D V C I , le  guide  &c.  ambe  le  luci , Ch'a  la  ilrada  d’amor  mi 
fliron  Duci  3 4.Et  chi  de  noftri  Duci,  che’n  duro  ailro  Paf* 
far  r Euphrate  &c.j  j 5.  , 

D V E.  & Duo.  quello  al  maCd:  quello  al  fcm<plu:  Due  Radi- 
ci.14.  Luci  63.1  fS.  Perlbne.9}.  Fonti  ixx^zfo,  Stelle.i jf. 
i|tf.Coniad?oro  if  x.  Riuere.i;  1.  Treccie  irx.Rofe  i8^« 
Contrarie  Hixe.  ipx* gran  Nemiche.  2x4.  Parti  xx 4.  Ale 
X|8.Ali  xSi.Frondi  x54.Cófìnc.j09.Ciaici]nadi  uoi  Due 
nacque  immortale  98.  Amor  mi  manda  quel  dolce  peoiie- 
ro,Che  fecretario  antico  ^ ira  noi  Due  i4o.Non  (o,s’il  ere 
da  ) & uiuomi  in  tra  Due  Ne  fì  ne  nò  nel  cor  mi  fona  inte- 
ro.i.in  dubbio,  tra'l  fì  e’I  nò  1&C.141.  Le  lode  mai  non  d’ai- 
craidr  proprie  fue , Che’n  lei  fiir  come  ilelle  in  cielo  fpaitc. 
Pur ardifco  ombreggiar  hor  una , hor  Due.  xxp.  & di  que* 
primi  Due  L’un  feguiua  il  nepote , & l’ahro  il  hglio } Che 
fol  fenza  alcun  pare  del  mondo  fue , intendendo  Scipione 
Emiliano, de  Celare  Augullo.  & dille  Due  per  la  rima  in  ue- 
ce  di  Duo.)x8.  de  alrroue  lì  legge  poi  i Duo  chiari  troiani» 
ei  Duo  gran  perli.E  i Duo  cercando  famc.Ecco  i Duo  Cui-, 
di, d:  in  altri  luoghi  aliai  vedi  Duo. . 

A DVE,A  DVE.  Armate  cran  con  lei  tutte  fue  Chia- 
xe  virtuti  0 gloriola  fchiera , & teneanlì  per  mano , A Due 
a Due.jop. 

AMBE  DVE*  Infì-a  Doe.Fra  Due,  Tra  Due. Ambi  Dui 
&d.nedi  a gli  lìioi  luoghi. 

D V M I , CKM  fpmi  pungenti.  Cercar  m’ha  fatto  diuerlì  paelì. 
Fiere, & ladri  rapaci, hifpidi  Dumi.i.alpri,dr  pungenti.xdd* 

D’  V N,P’  V N A , P’  V N O dee.  uedi  al  luogo  di  Yn,Vna, 
& Vno. 

D V N Q_V  E,  Adunque, aduexhe  lignifica  pcrfettione  & con 
clufì  one  della  colà.ouero  da  Ad  hoc  latina,  che  ual  praetcr- 
ea,dt  come  ergo,dc  itaque.Cercatc  Dunque  fon  te  piu  iran- 

2uiUo  19  Confolate  lei  Dunque , ch’anchor  bada  d:c.  xo. 

)unque  hora  l tempo  da  ritrarre’! collo  Dal  giogo.  xx> 
Dunque  s’a  ueder  uoi  tardomi  uolli  jd. Dunque, ch’io  non 
mi  iEiccia.  60.  Balli  Dunque  il  delio  fiuiza  ch’io  Pic«.Sk 

Ci. 


Il  ^ . 

Mentre'Inoao  dolor  Dandae  Tacconi  riponete 
tf  .Che  farei  Dunque  glioccn  ifuoi  gUardatido^pt.Dunqae 
s’acqueti  homai’I  cor  uoftro  afflitto  99.  Coli  Dunque  fa  ni.‘ 
i46.Vinca*l  uer  Dunque, & fi  rimanga  in  fellai^t.E  * Don' 
que  uer,che’nnanzi  tempo  fpenta  Sia  l’alma  luce’i90.0cM*  - 

?ue  per  ammendar  la  lunga  guerra  Pr^a&c.iif  9. 

’ N Q V E indignant».  Che  gioua  Dunque  per  che  tutta  ’ 
fpalme  La  mia  barchena.poi  che’n  fra  gli  fcogli  & ritenuta^' 
anchor  data  duo  nodi?  199  Che  Duq;  la  nemica'parte  fpcra 
Ne  Thumane  di&le,Se  chrifto  (la  da  la  cdtrarìa  fóhieraf  xj; 
D V O , che  (ì  da  al  maf:plu:d;  Due  al  femq>Iu<Dao  Rami.i  4* 
Corpi  40.  Contrari '49.  Fonti  88.  Nemici.  100.  Poggi.tif. 
Sproni  ix9.Fiumi  f 6.Lumi  ji.ft, ^7.1)4*  Segni  if t.NodI 
i99.Volti  80.  Amanti.8a93.xS9.  £ i Duomirrasfbrmaro 
in  quel,  ch’io  fono  ciol;  Amore  ,&  M.Lau:i4.I  Duo  chiari 
Trouni(.i.Hettor,&  £nea.)e  i Duo  gran  Per(ì(.i.Dano  pa 
drediSerfc,d:  Dario  padre  di|AIenàndro)33x.£i  Duo  cer- 
cando fame  indegne, <&  faire.i.A(inio  Pollone,  &CaluoLt> 
cinio  3 39.ECC0  i Duo  Guidi , che  già  furo  in  prezzo.i.Gut- 
do  Domati, & Guido’Caualcanti  301. Duo  padri  da  tre  Egli 
accompagnari.i.P.&  Gn:Scipione.L’un  giua  innAzi  & Duo 
ne  uenian  dopo . croi:  P.  Scipione  Nafìchia , & P.  Scipione 
Africano  3 i S.Dud  Caton.ciol;  il  Cenforino , & TV tieenfe. 
Duo  Pault  £mili,il  padre,&  il  iìgliuolo.Doo  Bruti, ciol;  Giu 
nio,&  Marco*&  Duo  Marcelli  ciol*  il  padre,&  ilEglio  3x».- 
Et  oidi  Duo,  che  fi  partir  hierfera  Di  quella  nollra  etade,& 
del  pefe . ciol  il  Re  Siciliano  Roberto  nominato , Se  il  Si- 
gnor Stephano  colonna.3  3 7«  A Duo  lumi  c’ha  (cropre  il  no  * 
Itro  polo  .1.  Torta  maggiore , & la  minore  57.  Tutto  a (è’I 
trailer  Duo,ch’a  roano  mano  dtc.t.Maiìnifla  A Sophoifitba 
x87.Qnet  Duo,  che  fece  amor  compgm  eterni  .1.  Aldo* 
ne,&Ccice.x9X.  * 

D V O begliocchi . Ambe  Duo.  Que  Duo  &c. uedi  agli 
fuoi  luoghi.  .. 

D V O L,  & Duolo.il  Dolorerà  Dòglia  &c.Perchc  cantando 
il  Duol  E difàccrba  13.C0U  doue  piu  largo  il  Duol  traboc- 
chi 33.Che  gran  Duol  rade  uolte  auen  ebe’n  uecchi  39<Coa 
«ea  che’l  Duol  per  gliocchi  E difhlleDal  cor  dK.49.^Hon  ^ 
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■eggendo còme*!  Daolm^affrena  77* Ben  che'n  lamenti  il  i 
Duol  no  fi  riueifi  Si. Che  Duol  non  lènto, ne  lenti*  ma  poti 
fii.De  glioccbi  è’I  Duol  94.R6pédo’l  Duol.chc’n  lei  l’ac  ' ( 
coglie , & Bagna  i ji.  Guerra  è’I  mio  fiato  d’ira  & di  Dnol 
piena.!  19.D1  Duol  mi  firjggo.i65.Parcédofi  di  Duol  174 
che’]  Duol  pur  crefee  iSo.|Da  feemar  nofiro  Duol,che’n  fin 
qui  crebbe.i8f.Ne  di  Duol,>  nc<ii  rema  pollo  ajtarme.ioo. 
Giulio  Duol  certo  a lamérar  mi  mena. ri;.  Tanta  paura>  de 
Duol  l’alma  trifi’ange.ii4.Ma  no  èchi  lor  Duol  raccoti^ò 
Icriua.iax.Taljche  piè  di  Duol  Tempre  al  loco  torno.13^. 
Che  morte  al  tempo  e non  Duol, ma  rcTugio  a4S.Ma  di,ók 
notte  il  Duol  ne  l’alma  accolto  Per  la  lingua , & p glioo^i 
skeOySc  uerlb  af  S.qfio  tiranno,.Che  del  mio  Duol  fi  pafee 
de  del  miodano.z67.i  miei  pclìeri,  Ne  chi  gli  empia  di  Ipe 
me  5t  di  Duol  colmi  xrt.Lìcto  nel  fioco, <!(:  nel  Duo!  pièdi  i 
Iperoe  x71.N0  è minor  il  Duol  per  ch’alrri’l  prema. fxf.- 
Duol  del  verbo  dolcre.Et  piu  mi  duol , che  lìen  meco  imraor- 
Duolmene aliai  piu  ch’io  non  mofiro  98.  '(tali  xtf* 

Duolmi  < Et  duolmi , ch’ogni  giórno  arroge  al  danno.  4f . Ne 
di  ciò  duoimi  ) perche  ò;:c.ii7.&  parte  duoln>i.x7i.  Duoli 
mi  anchor  ueramente , ch’io  non  nacqui  Almen  piu  preflo 
al  tuo  fiorito  nido.3Xf.  > T 

D V O L O,  «Xr  Duol, il  dolore  &c.Et  uoi  fi  pronti  a darmi  an* 
golcia , & Duolo  Sofpiri  41.  Ouc  col  tuo  gioir  tempro’l 
mio  Duo1o.xi9.  Non  è anchor  gtufia  aliai  cagion  di  Duo 
lo , Che’n  habiio  il  riuidi  &c.  jo7r  Si  Icco  irato , che  non 
fenii'’l  Duolo.} }o.  ‘ ‘J*  c 

Duolfene.Le  mie  lunghe  fatiche)  c’hor  dal  cielo  Vede, fon  ccr 
co  ) & duollenc  anchor  meco.x  } } . 

Duolfi.Et  qualceruo  feiitodi  laettaCol  ferro auelenato den 
tro  al  fianco  Fugge,  & piu  duolfi  quanto  piu  s’afirett<i.i65« 
Hifiphilc  uicn  jpoi  ,&  duolfi  anch  ’el la  Del  barbarico  amor.  T 
xdf.  Q,aell’altraèlulia  ; Jt  duolfi  del  manto , Ch’a  la  fe- 
conda fiamma  piu  s’inchina.  1^4..  Com’huom  ch’è Tano,e*  ì 
in  un  momento  ammorba , Che  sbigottifce,  & duolfi  colto 
inatto.}io.  ' . 

Duolti.Di  CIO  come  d’iniqua  parte  duole!  }xf.  '> 

D V ON.  aedi  Don, & Dono.  • . 

Q.  *1 


D ▼ R Soft:in  vece  di  Duro  chc  ual  forte,  afpro  Ac,  Ch’ogiU 
Dar  rompe,*  ogni  altezza  inchina.i58.  i 

D V R A cioc  moietta, noiofa  &c.  Ch’un’angofcloCi,*  Dura 
noctc1narro.144.ODuradipartita.191. 

Et  in  ucce  di  ottinata , * acert>a . A la  difpietata , A Dura 
aorte  xif  Anzi  tempo  da  morte  acerba , & Dan.iS6.  D» 
ki,cbe  fi  Dura  ra’apparue  ^^7  Ma  pur  per  noftro  ben  Du 
ra  ti  fui  Dke  Ac.xf6,  Che  mi  lece  alcun  tempo  acerba , «S: 
Dura  Tua  dolce  uitta  xi8.  ’ t 

• Etperalpera,*  inluporubiIc.Et  quanto  alpeftra  A Dura  la 
iàlita  ip.Purando’l  cor, che  fu  già  colà  Dura.izo.Xrarreb- 
beafio  queft’afpra  pena,  A Dura  61.  Dura  Legge  d’amori 

* ma  ben  ch’obliqua  &C.X9S.  Dura Sorte.t9i.x;t.i  47.1  IX* 

éteaiedia  Sorte.  . ' ’ ' 

Dura  del  verbo  durare, quando  tempo  di  nota . Dal  pigro  ge- 
lo,* dal  tépo  afpro  & rio, Che  dura  quanto’l  iuo  uifo  s’fcon 
de  xp.Et  in  un’ettcr  picciol  tempo  dura.iif . Ch’un’amoro-  t 
fo  ftato  In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura  148,  Colà  bd-  C ì 
la,*  mortai  patta  * non  dura  1S8.  Se  l’imprettb  rigor  gran  \ 
tempo  dura  lot.  Come  nulla  qua  giudiletta,  odura.X|r.Ai 

null’altro  che  pianto  al  mondo  dura.iJ9.  ^ -rr> 

Durar  per  fopportar,  foftencre,toUciarc,*c.  & quando  dioo» 

• ta  tempo . Che  penttet  baffo o grane  Non  potè  mai  durarO 
dinanzi  alci  a63. . . ''  f-  - 

Durattc.Et  fe  quetto  mio  ben  duraflc  alquanto  ^x.Che  fe  r«> 

ror  durattc  altro  non  cheggio  fi 

D V R E . Soura  Dure  onde , al  lume  de  la  LunaCanzon  nata 
di  notte  in  mezo  f bofehi  .t.  le  onde  olcite  del  doro  latto.  “| 
tSx.Candida  rotti  nata  in  Dure  fpinc.i.afpre;,*  noiofe.ilr* 
Cercar  m’ha  fatto  dùicrfi  paefi  Fiere,*  ladri  rapaci,  hifpuli  . 

duroi,Durc  gente,*  coftumùifoftinatc  *c,i^<?.  . 

D V R E Z Z A, la  ofttnationc  *c,Quaodo  ti  ruppi  al  cor  fan 
ta  Durezza.8o.lndi  b inanfiictudine,*  Durezza  ^ 

D V R E Z Z i.afprczzc . Dolci  Durezze,  * placide  repok 

fo.Z7|>  - -V  ^ 

D V R 1 , ciob , noiofi , afpri  molcftì  Ac.  Amor)  Ei  Pori  palli 

onde  tu  fol  mi  feorgi  nS.idolor  miei)  Ella  non  gwpcrchc  ; 
•OD  rooriDurit44*  Aluariar  dc’fooiDiincottupMt^l* 
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Datici  pacc,o  Duri  miei  penfieri.it  i.O  felice T«ton)J  ao 
ftri  dipartir  non  fon  fi  Duri,  Ch’ai  racn  di  notte  fuol  tornar 
colei.  Che  non  ha  fchifo  le  tue  bianche  chiome.iit. 

D V R O in  ucce  di  forte  &c.Et  con  amor  fi  lagnajOba  fi  cal 
difpron  fi  Duro’l  freno  14J.  Talhor  ti  nidi  tali  fpronial 
fianco, Ch’i  difsi , qui  conuen  piu  Duro  morfo.)i4.£tche 
de’  noftri  duci  chc’n  Doro  alpro  Pafiar  l’Euphrate  &c.i. 
fiero  & contrario.jj6.Ben  che’l  mio  Duro  ic^pio  Sia  ferie* 
to  altroue.t.fiero,  di;  forte.i  j.  Fuomn’l  cielo , & amor  men 
che  mai  Duro.t.contrario  179*  IlmioDuroauer&iofene 
icorni.  jj.  fiinauiganti  in  qualche  oicura  ualle  Gittan  le 
membra  poi  che’l  fol  s’afeonde  Su’l  Duro  legno , dtr  lòtto 
l’afpre  gonne.t.laldo , di;  lòdo.  4J.  f eccfi’l  corpo  un  Duro 
fallo  alciutto.x91.Ire  rime  dolenti  al  Duro  làlfo.txrudele. 
a j.  Leonida  ch’a  luoi  lieto  propolè  Vn  Duro  prandio, una 
terribilcena.j  jx.chc’J  Duro,dir  graue  Tei  reno  incarco, co- 
me hrefea  ncue,Si  ua  llruggendo.1. graue,  óe  ponderofo.zS. 
Amor)Ch’al  lentar  non  lafciaua’l  DuroaflFetto.i.indarato,. 
ik  ollinato.  t j.  Ch’amor  conduce  a pie  del  Duro  lauro.x7. 
Et  per  che’l  Duro  exilio  piu  m’aggraui  jz.Ch’al  Duro  fian 
co  il  di  mille  lolpiri  Trarrei  per  forza  &r.parlando  di  LiWt 
iiS.Del  bel  diamante,ond’elIa  ha’l  cor  fi  Duro.t4z.Cb’un 
foco  di  pierà  felsi  fentire  Al  Duro  cor,  ch’a  meza  notte  go- 
la.i7t.la  debile  mia  barca, Da  le  percoflé  del  Tuo  Duro  nr- 
goglio.iS6.  Con  quefi’arme  uinceui  ogni  cor  Duro  zio.Si 
m’^Durolafciar  l’ufata  uia  .1.  alpro.7j.  CLpndo’l  uoler, 
che  con  duo  fproni  ardenti , di;  con  un  Duro  freo  mi  mone 
& regge.!  ig  Picn  di  lacci, di:  di  ficcchi,un  Dorocorfo  Hag- 
gioa  tornir  169  Et  Duro  campo  1: di  battaglia illetto  179, 
E’I  mio  Duro  mariir  uincc  ogni  ftile.  Z49.  Duro  a uedec- 
la  in  tal  modo  perire.!. graue, & noioro.joS.Difié;ta,chelx'  r 
belb  fchiera  guidi  Pur  nò  (èntifii  mai  mio  Duro  tofcoi  jttf; 
Ma’l  uiuer  lènza  uoi  m’b  Duro, di;  greue.ji5^ 

Durò . & le  l’ardor  fallace  Duròmoli^anni  in  alberando  no 
giorno.198. 

Euetbn  con  la  acento,  onero  graue  Latine  ell.a  difiè- 
renza  della  £ quando  è congiuntiooe,  di;  di  £ articolo 
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< A in  ucce  di  Ei  étrcxone  a i faoi  luohhi  diremo.CheqoafiS'i 
to  piace  al  mondo  l breue  (bgno.  a I.  che  farle  honorcBP 
d’altri  homcri  foma.che  da  tuoi. A feguitar  coftei  cke’n  fu» 
ga  V ooUa.).  Ond’^  dal  corfo  Tuo  quali  fmarnea  Ncllra  na- 
tura . Et  b fi  fpenio  ogni  benigno  lume . Che  uendetta  ^ <H  ' 
I • ]ut,ch’a  CIO  ne  mena.4.  Coli  coRei  ch’ètra  le  dóne  un  fble> 
.Frin  aucra  per  me  pur  non  èmai.f . Quel  che  piu  delìaua  in 
Qoim’è  tolto.£t  fe’l  tSpo  è contrario  a bei  dcliri.6.  Quan- 
to ciafctmaè  mcn  bella  di  lei  .7*  Che  qued’è  pnuiicgto  de 
gli  amanti.Quant’è  poHubile  3.Vero  èche’l  dolce  & man* 
to  Olio  &c.  Et  m’è  nmafa  nel  penlier  la  lucc.9.  Il  mio  locò 
è^n  qucRj  ultima  fchtera.  to.  Tempo  da  trauagliare  <juan> 
•t*è’l  giorno.  11.  Tempo  e.  79.  Ma  molto  piu  di  quel  ,ch’^ 
.per  innanzi  .E^  bifognoch’io  dica . Mapcrche’l  tempio  E 
■corto/i  f.  S’io  moro  ildanno  c’  uolbo.  16.  Ma  nulb  è al 
mondo, in  c’huom  (aggio  li  bdr.tr.  Fu  per  moRrar  quanr’l; 
.ipinoTo  calle  ip.Che  piu  gloria  è nel  regno  de  gli  eletti  Are. 
xo.Aluerace  oriente, ou’rlla  è uolra.xt.dt'C.  n5èfi.fS.6o. 
76  ftc.m'è  fi.  p).  6x.79«9f>95&c.ch’èftf.76&c.l-  pia 
6 7.30.37.&C.&  quali  in  luoghi  loHiuii. 

EVI  in  ucce  di  è il . Et  del  mio  uaneggiar  uergogna  è*)  fratto  n 
li  Si  trauiato  è’I  folle  mio  delio  |.  Dunque  bora  FI  tipo  da 
ritrarre  il  collo  Dal  giogo,  xx.  Non  quel  d’Enea  com’è^I 
pnblico  grido  65.ChequcR’c’lcolpo  fip.Oou’è’l  bel  lutne 
43.De  gTiocchi  è’I  duol  94  &c. 

E*ii,m  ucce  di  Et  in.E’n  accede  l’heTbettaperleualIi  dtc.f 
E’nuifta  fi  rallegra.  E’n  cor  fcnboiff.  B’n  piccioi  ucci» 
ehtnder  tutte  l*acque.i09.  E’n  rena  tondo.i67.E’o  un  paa 
40,  E’non’hora.  E’n  quali  fpine.  E’n  foco  17  a»  & in  altri 
Ittoghuiedi  £’  N al  Tuo  luogo. 

E'apolbophato  qu.indo  ui  fegue  la  laccompagnara  con  la  N 
A anebo  con  la  M.Vedi  qnant’arte  indora  £’mpcrb,E*  no- 
ftra.if  E’ntepidir  lentia  gia’l  loco  x|f.  Ma’]  defir  cieco 
E’ncontra  il  Aio  ben  fermo,  itt.  Ch’adorna  E’nfiora  b tua 
riua  manca.! 5f4lt  in  altri  luoghi  molti. 

E in  oecc  di  Ei  & di  Eeli.Hor  s’io  lo  fcaccio,  & E non  frooi  io 
ooi  Nel  extlio  infelice  alcun  roccorfo;par1àdo  del  core)  t 
Vero  dirò } lorle  E panò  menzogna.  i3.  £ mi  conduce  ner- 


*»♦ 

^ognoTo  A tardo.parlandp  del  defìo)  4o«Milèro  atpaiue,a 
che  uaghez^  il  mena  Ecco  la  Arai  ond’am  or  uol  ch’E  mo> 
ra.77.'£t  (èmprc  un  Ail  naunqucEfoAe  tenne.  jxz«Glf 
iproui,  e’I  fren  ond’E  mi  punge,  & ooloc.i  j7>uedl  £i. 

£ firticoloinuecedi  Li,  Gli , d:  dii  & qucAopuo  eflcreerror 
4elle  Aampe  perche  il  Penne  altro  buono  autore  non  cre- 
do che  ufaAe  mai  E in  uece  de  l’articoloi,  o di  litPur  coA  fi 
troua  in  tutte  le  Aampe . Il  (ùon  d'E  primi  dolci  acenti 
fiipi  j.  A pe  4 Ecolli  4<  d E be  uoAr’occhi  i rai  f.  &c.  uedi 
alla  particella  De  prepolìtione. 

Ringratio  lui  ch'b  giuAi  preghi  humani , alcolta  &c.  tp.  Si 
<h’£  begliocchi  lagriroauan  parte.  38.  Amor  tu  ch'E  peti* 
ficrnoAri  difpen(c.4o.A  quel  crudcl,  ch’E  Tuoi  (eguaci  im- 
bianca.f  o.  Et  ch’E  pie  miei  non  lon  iìaccari,&  laiu  69.I  be 
.gliocchi  ond’io  fui  pcrcoAo  m guifa.Ch’E  medelmi  porun 
làldar  la  piaga.  5p.  Ch’E  perfetti  giudici  fon  fi  rari  7f  • Et 
ch’E  fcguaci.luoi  nel  bofeo  alberga.  S7«&c.uedi  alla  parti- 
t-cella  Ch’e,  & alla  Gii.  * 

£ iu  ucce  de  Et , che  fi  Icriue  quando  ui  leguita  uoce  inco- 
.minciante  da  (locale,  ma  incominciando  da  confonante  fi 
icriuc,4c  fi  proArilce  Et.-J  auenga  che  generalmente  il  Pef: 
habbia  fcritto  Et  eccettuandoui  quando  ut  feguita  la  i con 
l’una  delle  due  liquide  L,&  N.  & parimente  con  la  1 artico- 
lo del  piu  cioè  Ei , E’I , & E’n  in  ucce  di  Et  1,  Et  il  ^ & di  Et 
in , come  a i luQgh  1 loro  diremo . Et  doue  dice  Col  cor  uer 
me  pacifico  £ humilejche  Ir  contra  la  rcgolajpur  fi  può  tole 
rare  nel  uerfo,oTa  non  fi  ammetterebbe  nella  prolà.  uedi  Et, 
£ particella  non  nccoAaria  al  lentimento  dclparbre  ; Thn- 
.icanawciuc  ufiira  per  dar  non  fo  che  piu  di  uigorc  al  par- 
lare ; come  in  qucAo  Orfo  £ non  furon  mai  fiumi  t ne  Aa- 

£ D V R N £ . cioè  d’aorio . Ti  bagna  amor  con  quelle  man 
'Eburnc.179.  ’ 

ECCELLENTI  A,  & Eccelléza  poi  fi  fcriue  in  profa.on- 
dc’J^ponente  D’ogni  rara Ecccllentia  il  pregio  hauca.à^4f 
ECCELSE  & ExceKè, cioè  a Ite, grandi  &c.  Al  cader  d’una 
pianta  )Spargcndo a terra  le  Tue  foglie  Eccelle. z 3 4.raa  per 
dimoArarfi  Piu  chiaramente  ne  le  colè  £cccl(è.|i8. 

IIU 


E C CO<  a<!ae:d«aoftraciao,qaan(k>  fi  parla  di  colà  inopin^ 
ta,&  iiÀpenTata , latine  ecce.Ecco  noaellamente  la  tua  bar-* 
caD’an  uento  Occidental  dolce  conforto,  xi.  Qoand*Ec^ 
co  i tuoi  tniniftri  (t  non  io  doue)  &c.f  7. 0 uoi,  cbe  tratta* 
gliateficco'l  camino.  74,  Ecco  lo  (hai  ond’amor  uolcha' 
mora.7  7>Hor  Ecco  in  parte  le  quefiion  mie  noue.t$p.ECw 
co  Dante  Beatrice, Ecco  Scluaggia,Ecco  Cin  da  Piftoia.Ec* 
co  i duo  Guidi , che  già  Tur  in  prezzo  301.  Ecco  s’un’huom 
fàmoTo  in  terra  uilTe , Et  di  fua  filma  ) Che  farà  ì &c, 

L’un  uiue  Ecco  d’odor  la  fu’l  gran  fiume , Io  qui  di  foco  A 
lume&c.i54. 

£ C H O ) Dea  della  noce  rifpon  fina , cio^  1 1 ribattimento , il 
rluerberamcnto  di  uoce  ripercolTa,o  ribattuta, o uero  rìuer* 
beratione,o  nfonanza  di  uocemlara  metaphoricamente  dal 
PetiEt  ^clla,che  lui  amando  in  uiua  uoce  Fets’il  corpo  un 
durofanoafeiutto  ipx. 

£ C Q.V  ANDO,  compofio  della  E , & latinamente  fi  dice 
En,&  di  quando, & coli  fi  die  Icriucre , óc  proferire,  nc  fi  die 
intendere  che  lìa  la  conemntione  £ in  ucce  di  Et, onde  lari*  « 
namente  s’I;  detto  altreh  Ecquando  Ecquid,  Ecquis.cangfa- 
ta  la  N in  C;in  uece  di  Enquando,  Enquid,  Enquis  &c.  Noi 


diremmo  Ecqnando,Ecche,£cchi,&  fc  pur  k'intende  la 
ticella  Er,non  congiunge  come  fuole , ma  dinota  i 
rlranim 


ria  par* 
denoto 

Jiualche  effetto  dell’animo  come  di  fdegno , o di  altra  paf* 
ione  dic.Oime  lallo  Ecquando  fia  quel  giorno, Che  mirati» 
do’l  fiiggir  de  gli  anni  miei  &C.100. 

£D,in  ucce  di  £ t, quando  dopo  feui  fegaelaQoca]e,&  que* 
fio  per  fuggir  la  di(ronaoza,&  per  far  la  fìllaba  piu  piena, dk 
gratiolà , dr  quello  pia  nel  uerlo  che  nella  pro(à  fi  coftuma. 
Ed  ella  nell’ufàta  fua  figura,  tf.  Ed  io  non  ritroaando  In- 
torno intorno  &c.  16.  La  notte  e’I  giorno  al  caldo  £d  a la 
neoe.x^> 

EDIPICI  0,&  Dificio,  la  fabrica  : onde  da  hno  Produfle  al 
foromo  l’Edificio  làntoxloh  il  tempio  di  Hicrolblima.f  3 4.  • 
EFFETTI,  le  operationi  O l^iadre  arti,  A loro  Ef- 
fetti degni  a 10.  Mirando  per  gli  acerbi,  A ftrani  1 9. 

1 non  nona  giamai  Imaginar  nonché  narrar  gli  EiFetti  68, 
EFFETTO, la peifetioncyl’operadte^  Mas’egùbamor 
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per  Dìo  che  co(à  & quale  ? Se  buona  , onde  l’Effetto  af^ 
fnortalcf  itS.Ch’ala  cagion,non  a l’EfFetco  intcH  177. ?Ta 
cer  non  poflb , & temo  non  adopre  Contrario  Effètto  a la 
mia  lingua  il  core.  ^40.Que’  duopien  di  paura  & di  (o> 
^etto  L’un  è Dioniffo , l’altro  è Alcffandro , Ma  quel  del 
(no  temer  ha  degno  Effètto  184. 

£^G  £ R I A nimpha  amata  da  Numa  pompilio,&  dal  ffio  no 
* me  b nominato  U fonte  nel  monte  Ancino.  Vidi’l  pianto 
d’£geria.i9^  ^ 

£ GISTO  facerdote^cugino  di  Clitenneffra  moglie  di  Agap 
mennone , con  la  quale  commile  inceffo.  Et  qucl,ch’anci(è 
Bg!ffo.ifO. 

EGITTO  regione  preflb  l’Africa , & parte  de  l’Affa  5 an- 
chor  che  alcuni  uoghano  che  ffa  tra  l’AEica,&  l’ Afiaiabon 
dante  per  la  inondatione  del  Nilo . Celare, |poi  che’]  tradì- 
tor  d’Egitto  Li  fece’ldon  da  l’honorata  teffa  cioè  Prole- 
meoRe  di  Egitto  S4.£gliinHierulàlem,&io  in  Egitto^ 

1 X f .£'  Cefat  che’n  Egitto  Cleopa^  legò  tra  fiori  A Pher- 
ba.xS4<  . 

£ GL  L nel  piìmo  cafo , & ne  gli  altri  cafi  ha  Lui , & lìgniffea 
quello, effo } ma  non  pero  fcropre  lì  pone  in  luogo  di  no- 
me,imperoche  lì  ola  ancho  a le  oolte  nel  principio  del  par 
lare  , & coli  nel  mexo  per  ornamento , & per  leggiadria , & 
coli  nel  Uerfó  come  ne  la  prora.&c.L’efca  fu’l  frme  ch’Egli 
fparge  , & miete  147.  Chi puO  dir  com’Egli  arde , è in  pic- 
ciol  foco  1 4 X.  £’l  Ibi  uaghegg^  lì , ch’Egli  ha  gì  a fpento 
Col  Tuo  fplcndor  la  mia  uirtu  uilìua  xC-trAÌ  ciel)Di  ch’EglL 
e’I  fole)  A non  ueggiono  altroi  i$o.Si , ch’Egli  è uinto  nel 
fuo  regno  amore.  if6.  Egli  hebbe  occhi  al  ceder  al  Uolar 
pcnnc.jxS.Che  parland’Egli , il  nero  e’I  falfo  a pena  Si  di- 
feernea  j4i.Horpòi  ueder  amor  r’Egli  b ben  cieco' xj’4^i 
Ma  s’Egli  b amor  d!:c.ri8'. 

EGLI  ulato  per  leggiadria  del  parlare  .-Et  s’Egli  b ùer , che 
tua  potentia  lìa  Nel  del  lì  grande.  xo7«  S’Egli  b uer  quel 
ch’i  odo  ^8.  S’Egli  b pur  mio  deffino  lo^.  Et  non  tardar) 
ch’Eglr  b ben  tempo  nooìai  i^x.Rilponde  $ Egli  b ben  fet^ 
ino  iltuo  deffinC)'X7f^ 

B G R £ Gf , ciob  /ffngulari/  r«elti>  A qiiafi  di  tùtto  il  gregge 
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E*1  aicario  di  ChrHlo.  to/Ma  l’hora  E’I  giorno.2  5-.  E*J  Tuo 

garlar^’l  bel  uiTo,&  le  chiome  xS.ìa  noitc^’lgjorno.xr, 
’Itoìo  di  lui  fperar.xS.  E’I  rifo,  E’I  pianto,&  hra.  x^  &c. 
,&  qoaiì  miìnito. 

£**1  uerbo  iu  ucce  di  1;  il.uedi  ad  E'"  uerbo  uerfo  il  fine. 

E L'E  MENTI  fono  i principii  di  rotte  le  cofe , che  danno 
aumento, o accrcfcimento  &c.Le  ftelle,  e’I  cielo,*  gli  Eie. 
xnenti  a proua)Porer  nel  uiuo  lume  &c.i  j j. 
ElciTejciolricelfc.Virgiljouidi,*  parrai  intorno  haucflccom- 
-pagtii)Di  quei, che  ookntier  gia’l  mondo  elcfle.joi. 
£lèfsi;Et  a coftui  di  mille  Donne  elette  eccellenti  n’elefsi  una. 
x63i  In  lei  ogni  mio  ben  ogni  fperanza  Perder  elcfsi  per 
non  perder  fcde.x  S 9. 

E L'E  T T E cioè  icielte . Donne  Eletae  eccellenti  &c.  x 6$. 

La  bella  donna,*  lecorapagne  Elette.;i4. 

ELETTI  Soft:  Che  piu  gloria  è nel  regno  de  gli  Eletti  D’un 
.fpiritoconuerfo  &c.xo.  & adie: Luoghi  Eletii.x4i.  Spiriti 
X44.?enfieri  x5’4.Angeli  xfp. 

ELETTlONjla  fciclta.Non  per  Elettion , ma  per  defti- 
no.i88. 

B L E T T O ■ adie:  Habito  Eletto,  if}.  Numero  iSx.  Lo> 

CO.JJ4. 

Bhce,cioè,caua,trahea  (è,caua  fuori  *c.  Che  ibtto  le  fue  ali  il 
mio  cor  tenne, Et  parole  * fofpir  anchor  n'elice.x  j6. 

B L L*  in  uecedi  Ella.  Ell’hauea  in  dofto  il  di  candida  gonna 
.}itiLùdou’Ell’Era.47«Ma  cheEll’oda.xno. 

. B L L A , oal  quella , & eflà , * lì  da  a perfona  , o a'  cola  afta! 
lontana,  * Tempre  lì  troua  in  cafo  retto,*  Lei  poi  nell’obli 
quoj*  impero  Ella  leropre  lì  troua  nel  principio  delle  die- 
noni,*  non  Lei, ma  conia  particclla.Con.alcuna  uolta  an> 
cho  lì  troua  in  calo  obliquo,*  fperialmenre  nel  fefto,conJe 
Girraen  con  Ella  in  fu’l  carro  d’Helia  .i.con  Lei.  16 x.  Che 
s^accompagna  uolentiercon  Ella  jz7.*c.Ella  fia  tofto  del 
fùo  corfo  a riua  jt.  ou’EIla  oblia  La  noia  *c.  41.  La  (corta 
può  non  Ella  efler  derifa.  70.  Et  Ella  il  piefe  in  giocos>7. 
ch’elicndo  fredda  Ella  Ogni  fpenra  taccila  *c.  1 1 x.  Ond* 
auien.ch’Ella  morealtrilìdoleiz5.  Quel  bel  uilbleggia* 
.dro,in.ch’£lia  uoJlc  Moftrac  qua  giu  i|6.*c. 


ELLA  in  acce  di  M-LamEnaparUna  SI  turbata  innifla.ff. 
Sterri  a mirarla  , ond’Ella  hebbe  ocrgogna.i8^1a  non  de- 
gna di  mirar  fi  balla  rS-FJla  non,  ma  colci/:he  gli  goaerna 
iji.ElIac  fifchiua,c’habitar  nondeena.149.EUa  non  par, 
chc’l  creda, & fifc’l  ucde.if8.EIla  fi  la  comeafpr’alpca  lao 
ra.  i8j.  Ella  fe’Iridc  & non  tpari  il  giocoi86.  Pero  ch«:*n 
uifia  Ella  fi  roofira  humile  ^t.  I mi  rifcofii,&  Ella  oicra  par 
landò  91.  Amcr  ne  Palma  ou’Ella  fignoregeia.9x.  Et  Ella, 
che  retncllo  hauea  gia’l  uclo  &c.  96,  Ou’EUa  hebbe  in  co- 
fiume  Gir  &C.104.  Et  la’.u’Ella  mi  (corfe  lof . Et  Ella  fi  (è- 
dea  106.  Che  quando  fofpirando  Ella  Torride  to8.  E*I  nol- 
to, che  lei  Tegue  ou’Ella  il  mcna.iif.fe  con  gliocchi  Ella  ixÀ 
dace i;t.  Quello ch'c a noi^s’Ella  Ic'l uede,&  acc't9t.co> 
me  fouente  Ella  gli  gira.i  f 6.Chi  non  là  come  doke  Eia  Co 
fpira.  if  5.  Ouer  quand’Ella  preme  Col  (uo  candido  lèno 
un  uerde  cefpolif  7>Del  bel  diamante  ond’Ella  hebbe’I  cor 
fi  duro  14X.  Ches’EIia  mi  Ipauenta  , amor  m’affida.  148. 
Ouunquc  Ella  leguendo  gliocchi  gira.t  46.Se  forfè  Ella  di- 
nide)Gliocchi  Tuoi  da  mercb  1 4S.Quaml’to  caddi'  ne  l’ac- 
qua,& Ella  fparoe  if  x.  Lcquali  Ella  fpargea  fi  dolcemente 
t f f .Ber  che  no  oenne  Ella  pia  tardi'  t f 9.Tu  fai  in  me’l  eoo 
amor'.s’eIla  ne  fpia  i6t.Girii)en  con  Ella  in  fui  carro  d’He- 
lia  i6x.  Che  t’accampagua  uolentier  con  Ella  ^X7*Per  che 
non  1;  con  noi  com’Ella  fòle  17$ .Hor  fi’l  men  ch’Ella  il  fen 
ta  iSoJBt  temo  ch’Ella  Non  babbi  a fchifo  il  mio  dir  trop- 
po humile.i  SS.  Non  ri  fonen  di  auelpulnma  /èra  Dic’Elb. 
i89.Non  rompe’]  fbonofùos’cJia  l*afcoln’i9x.De  Pima- 
gine  Tua  quand'EIb  cerfè  AI  cor  197.  Ne  degno  eri  men< 
tr’Ella  V ifTe  qua  giu  zo4.Et  fc  com’EUa  parb,«S:  come  lo- 
ce.xt7.E1  le  quant’Elb  parb  ho  pce,&  tregna.xi3:lo  glo- 
ria io  leù&  Elb  in  me  nirraTe:xxo.Nó  par  mortai, ma  mor- 
ta Elb èdina.  xxx.  Si tofto è rìrornan , ond’Elb viao 
xtf.  Oue  fon  le  bellezze  accolte  in  Elb.  x xf . EUa’l  fé  ne 
portò  rorterra,e’a  cielo.  x|x. 

Ella  mctaimDecedeiranima.Etlèconrra fùofiilElbfb* 
ftenc  D’cfler  molto  pregata  17.  Al  aerace  ori^,  oa’EIbè 
Doln  XI.  Per  lei  forpica  l’alma , & Elb  è degno  Che  b fbe 
piaghe  laoe  xf . S’Eua  riman  fira’l  terzo  lame , naarte.xt. 
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Nel  quinto  giro  non  habiterebb*  Ella  xS  E’I  uolto , che  lei 
iègae  ou’ella  il  mena  iif . Pero  s’oltra  fuo  Hil  Ella  Pauen- 
laaSo. 

C H ' E L L A.Ma  come  ch'Ella  gl  i gouerni,  o uolga.f .Ch* 
Elia  ci  porgerà  la  bella  mano  jr.S’altriuiuedeiruo,ch*£l> 
lanosi  Tenta  i53.£t-ueggio  Ch'Ella  Perlo  miglior  al  mio 
defir  contelea  xo.  , : , 

£D  ELLA  ne  Pillata  Tua  Eguraaf.Io  gloria  in  lei  ed  El> 
la  in  me  uirtute  xxo. 

NED  ELLA  a meperrurto’lfuodil(Jegt|D.t4x. 

OD  E L L A.Ch’altri  che  mone  od  Ella  TanPl  colpo.if  4.  ’ 

EL  L I nel  numero  del  piu  in  ucce  di  qucli.  tu’l  iàprai  Per  te 
fledof ilpofe,&  farai  d’Elli  xSj. Et uegg  o ben , quant’Elli 
a (chilo  m'hanno.ix^.  Alcuna  uolta  E pone  £Ui  nel  nmncr 
ro  del  meno  come  Elio. 

£ L M O, Elmetto, Bacinetto  d^c.  Qsel  colpo,oue  no  uaKè  El- 
mo nc  icudo  iSi^  cui  la  lingua  Lancia,  & Ipada  fu  fempre, 
& laido  & Elmo  jox* 

£ L O Q_V  £ N T r A , & in  prolà  Eloquenza , cioi;  il  bello, 
retto, & copiolb  parlare.  Et  l’Eloquentia  Tua  uìrtu qui  n o* 
ftri  Hor  con  la  lingua,  hor  con  laudati  inchioltri  xrD'alta 
Eloquentia  li  loaui  humi  ipj. 

ELOQLVENTIE  & Eloqnenze.Ec  non  pur  quel  di  Tuo  * 
h il  tempo  Tolue , Ma  le  uòltre  Eloquentic , e i uollri  l'ige- 
gpi.j47» 

E M D E M O R I,  ucce  IriceloDriz  & laiTon  cs  qui  eu  ciane. 
£mdemori,ciob  dritto,  & ragion  l ch'io  canti  d’amore  po* 
ceodomi  lodar  di  lui  meritamente  * Altri  leggono . Demo-  ‘ 
ri  uedi  al  ilio  luogo.f  8. 

Emendar ,&  Ammendar , per  leuar  di  menda,  cioè  d'errore  di 
danno  ifec.  Mentre  ppendar  potete  il  uoUro  làllo.34f  .uedi , 
Ammendar, 

£mmt,cioè  mi  èJBt  emmi  ogo*hor*ado0o  Osci  caro  pefo  166 f 

£M.PI,  cioè  duri, & crudeli.  Empi  Martin  8>,Vini£mpi.ii3, 
Mali  indegni, & Empi  X7a* 

£mp£a  del  nerbo  Empier, impir,I  róiei  pcnlicr  fne  chi  gliag- 
^iaca,dr  lcaldi,Ne  chi  gli  empu  di'fpeme , & di  duo!  col- 
Biycioèaccrclca  &C.X71* 


EMPIE,  clo^  crude, fpietate  éSrc.Saette  £npie>7f  .Dolcezza 
£nBu55.Laci  £m:x4t.E(adici  Em:;o|. 

Empie  del  ucrbo  empier . Talhor  ou’amor  l’arco  tira  &eni* 
ple.cio^ càrica, icmpera  la  corda.rf.Tutto’l  cordi  dolcez- 
za d’araor  rcfDpie,cioVaccrefce  d^c.idd.  Q^ucl  Rofigai- 
noi)  Di  dolcezza  empic’lcicl&  le  campagne,  zji.  Ma  pur 
di  lci,chc’l  cor  di  pcnfier  m’cmpic  lOj.Schiera,  che  del  fiio 
nome  empie  ogni  libro  jiz.  j 

Empib . M’cmpifc  d’inuidia  l’atto  dolce,*  ftrano  i8x.  Corcio 
con  lor  nenia  nò  racn  deuoto.Che  di  fc , & de  l’arme  empi^ 
lo  fpcro  } X9.Porphirio,chc  d’acuti  Siilogifmi  Empik  la  dia 
letica  Pharecra.i  40. 

Empiendo  d’un  pcnfier  alto , * foauc  Quel  cor  &c.  4;  Et 
iol  del  filo  bel  nome  Vo  empiendo  l’aere, che  fi  dolce  fiio- 
na  8&.  , 

Empier , * Impir  hanno  alcuni  teiVi  t per  compire  accrclòstc 
&c.  Latine  inpicre . Et  mia  urna  .figura  Far  fentia  un  mar-i 
mo , c mpierdi  merauigha  X4i*  Ma  per  empier  la  tua  pio- 
ueniluog1ia&c.xS|.  ^ 

Emplefii.N'cmpicfs  ’l  cicl  di  amorofi  ftridi.xtf . 

Empicfic.Di  fpcranza  m’cmpicfte,*  di  defire  xoj.  i 

EMPIREO  CIELO  ,ciolr  tutto  Iplendente  * Et  dice} 
dal  Tcreno  Ciel  Empirlo , & di  quelle  fante  pani  Mi  njof- 
fi.xdx. 

£ M P I O ual  crodcle,duro,fpictato  ftc.Empio  Signore 
Che  l’un  fpirito  amico  al  noftro  nome , L’altio  era  Empào,’  £ 
&durox84. 

Empion’ilbofcodegli  orobrofi  mirti  x85.  Ecco  quei  .chela 
charte  empion  di  fogni  Lancilotto.Tnftano  . j 

E’  N , in  ucce  di  Et  in;  Del  tempo  andato  E’n  dietro  fi  riaol- 
oe.4d.  E’n  tanto  pur  fognando  libertate.iof.  E’ndifpar» 
te  color  ,chc  &c.;f  E’n  un  momento  80.  * ella  in  trec- 
cie E’n  gonna.ioo.  En  tra’J  Rodano  &c.xi. E’» tra  le fion 
de  il  uifco  8d.E’nferme  47,  E’nfegnimi  il  camino  “ 

xti.xxt.i84.|xx.xi4.xi9.|f|4]edi  a|la£. 

E ’ N,  in  ucce  di  b in.  Lafio  il  mio  loco  *:*n  qnefta ultima  Ichia  i 
ra.to.£c  poi  che  l’alma  b’n  (ua  ragion  pinfotte«xo9*Coine 
oedi  Vn  aittifà.xpi.oedi  alla  £• 
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ENCEL  ADO  gfgarte fìnifuratò , da Gioue  fulminato,* 
porto  lotto  11  monte  Etna , hoggt  detto  Mongi^Uo , che 
gitta  fiamme . Non  fan  fi  grande , o fi  tcrribil  Tuono  Etna, 
qualhor  da  Enedado  ^ piu  Ico&.joS.Non  freme  cofii  mar 
quando  ’adim , Noti  Inariroc  alJhor , che  Tiphco  piange* 
Non  MoncrbiljS’Encclado  folpira.jti.  * 

ENDIMONE  fu  il  primo  che  ofleruafie  il  corfo  della 
Lana , * che  conoTcefle  rutti  i Tuoi  diffetn , & i mouimm- 
ti , tSf  per  CIO  fauolcggiando  e poeti  diflcro  eflcrc  di  lei  in- 
namoiato}*  che  Ella  di  notte  l’andalfc  a trouare,*  fi 
deffe  Tcco  amorofo  piacere . & mctaphoricamente  ularo 
daìFet:dóue  dice  Deh  hor  fofs’io  col  uago  de  la  Luna 
Adormcntato  in  qualche  ucrdi  bofchi.cioè  con  loinnamo> 
rato  o drudo  o amante  della  Luna.iSz. 

ENEA  Dardano  figliuolo  di  Gioue  & Re  di  Troia  primo' 
progenitore  di  ENEA  decantato  da  Virgilio.  Diche 
farebbe  Enea  tui  bufo,  & trillo  i fo.  & Dido , ch’amor  pio 
delluorpofoaraortefpinfc  Non  quel  d’Enea  com’1‘1  pu- 

• Elico  gridi  J07. 

Et  mcta:L’altro  l-  colui, che  pianlè  fottto  Antandro  La  nor 
tcdiCrcufa  1^4. 

ENGOLDARDA,  una  donna  coll  detta, cucro  una  cet** 
ta  Fiorentina,  meta;  Al  fin  uidi  una , che  fi  chiufe  & rttinle 
Sopr’Amo  per  Icruarfi  &C.ZIZ. 

ENnIO  Poeta  Tarcnrino,o  piu  torto  daRudie  ouero 
Rhodie  cartello  in  Calabria.  Ennio  d i quel  cantò  ruuido 
carroc.ifo. 

E N O N E nimpha  Idea  amata  da  Paris  1 * da  A polline  per 
la  faa  uergmità  fatta  medicea , hebbe  l.i  cognitionc  di  tot  - 
té  le  herbe . Odi  qui  Paroentar  fra  Paltre  merte  Enone  di 
Paris  zSf. 

ENFIATI,  ciob  Gonfiati,  pieni  di  uento  &c.  Crebbe  l’in- 
m'dia , * col  iapcr  infieme  Ne  cori  Enfiati , & liioi  ueneni 
foarfij4i. 

e;ntr>  in  uecedi  Entro  o dentro.  Et  le  fiere  lèluagge  En- 
Q’’a  le  imira«8d.  Mi  fenile  Entr’un  diamante  in  mezo'l  co> 
re.ij4.  "* 

‘ i -'  ù,  ^ ^ : ; V.-  j 


E'NTRA'L.inBMc  dlE»ii«ra  il.Chiimqiieafttrja 

dT?,  * 1-™.* 

Entrare  * intrare  fi  dicciper  andare,©  aenir  dentro  Onde  eo- 
1^1, che  molta  gente  attrifta  Trono  la  nia 
corpo  xfi.uedi  Inttar.  ^ ^ 

f uita.&c.z , 

^ ? n ^ T Dcnr ro,chc  dinota  ftanza  & raouiinenf« 
d.  Dentro. Le  man  I hauefi*.©  nolte  Entro  capcgli^  5! 

o»ncoM..pc,r=VpSou*Soti^^,^^^ 

n'ma  unoiortale  S'annò  Epicuro  <^c  fiu  *’*' 

E n°J?  1“  Epiro.,!»  ’ 

oy  A l £, Eguale, 4 VgiialcAloo la  brigai, »Ifi.o  oiaeftro' 
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£qaak.)4.i.uedi  Egqale* 

£ QJ/ 1 N Ó T T I O , o Eqninottio,  cio^  quando  la'norre  ^ 
eguale  al  di . Era  ne  la  llagion  che  l’Equmotio  Fa  uincitor 
il  giorno, & Progne  riede  &c.ciob  nella  Primauera.304.  . 
£r*j  n oece  di  era.  Per  luo  amor  m’er’io  melTo  &c.  $f,  Pien  di 
di  pietate  er^io  peniàndo  &c.  xSp.  Rimirando  er’io  hicto  al 
, (bl  di  neue  jo5.Cotal  ertegli  jto.  Er’a  uederla  un*altra  ua< 
loroià  jt7.  Er’iopiulieta.jxz.  che  pur  dianzi  Er’al  regno 
de  de  franchi  aipro  uicino  jjr.troppo  er’alta.xf  x. 

Era  ne  la  ftagió,che  Pequinotio  Fa  uincitor’il  giorno  &c.^04. 
Era  lamia  uirtutealcor  riilrettaai.  Era  piu  degna  d’im- 
mortale ihto.8i.Era  un  tenero  hor  nato  in  quel  oofeo  i53. 
Era’l  mompho  doue&e.  jii.  Era  miraeoi  nouo  a ueder 
quini  }i4.  Era  la  lor  uatorioià  iniègna  In  campo  uerdc  un 
candido  armelino  ji 4.  Era’I  primo  334.  In  qual  idea  Era 
IViTcmpio  &c.i}6.e’I  funeauolto  Era  a la  man.147.  eh’o* 
gni  altra  Aia  uoglia  Era  a me  morte  17  8*  In  coli  angu (la  & 
iòlitaria  ailIaEra’l  grand*huom&c.  jii.  Qjwiì  un  dolce 
dormirne  fuoi  begliocehi  Era  quel , che  morir  chiaman  gli 
fciocchi  jtp.QiMnd’era  in  parte  altr’huom  da  quel  ch’i  (ò- 
no  a 1.  EÌTer  non  può  giamai  co  A com’era.it. Morte  mi  s’era 
intorno  al  cor’auolta.Ch’a  quei  preghi  il  mio  lume  era  fpa- 
rito.i5.Lcaara  era  a filar  la  uecchiarella  i^.£t  quat’era  mia 
uita  allhor  gioioià  3 1.  Poco  era  ad  appr'eilatA  agliocchl 
miei  La  luce  &c.t.poco  li  reihua  ad  appreflàriì.44.Che  lo- 
cata l’haueanjlì^  doue  elPera.47.  Ch’ai  defiato  frutto  era  fi 
prciTo  49.quale  era’l  mio  (lato  òtc.Sa.  Et  da  l’un  lato  il  lol, 
io  da  l’altr’cra.9j.Solo  p lei  tornai  da  quel, ch’i  era.pf  .il  no 
do, Ch’ala  mia  lingua  era  diflretto  intorno.98.Et  era’l  cielo 
a l’harmonia  fi’ntho  .Et  cra’l  ibi  già  uolto  al  mezo  gior 
no.  t fi.  Ch’ai  fommo  del  mio  ben  qua  fi  era  aggiunto,  tf  r» 
Anzi  tre  di  creata  era  alma  in  parte  168.  Che  perder  liber- 
cate  iui  era  in  pregio  i^S.Si  profond’era,  & di  fi  larga  uen- 
ca  1 7 7*laqual  era  pofiente  Cantando  d’acquetar  gli  (degni, 
de  l’ire  108 . Oche  bel  morir  era  hoggi  l^terz’anno  114. 
ch’andar  per  uina  Forza  mi  couucnia,  doue  morte  era.iio. 
Et  era  giunto  al  loco.  131.  Predo  era’l  tempo  1;}.  £*1  mar 
cranquilio,dk  l’aura  era  (baae.a|7«  Pocoeraihtoanchor 


l*aIaM  gentile  &40.  L^nltlmo  giorno)  Giunt*era  • Che  gia^ 
contrario  era  ordinaro  in  ciclo  X4f^l  poco  innanzi  eia*I 
morir  beato.  Bello,  & dolce  morir  era  allhor  quando  dx. 
»47«Nienre  in  lei  terreno  era , o mortale,  ifx.  Pieno  era'l 
mondo  de  Tuo*  honor  perfètti  tfx.  Ches*io  non  o>*ingan> 
no  era  Difpofio  a folcaarmi  alto  da  terra.idf.Poi  che  ùt- 
t*era  huom  ligio  i59.cK*a]traroentecra  ita.i7j.L*altroera 
cmpio,&  duro.i87«Q<untod^noera*Iualore.z38.  L*etA 
fiu  in  fii’l  fiorir  era  fornita.  Perico  era  l’uno  191.  in  gran* 
bogliaa  191.  Ad  ogn’altro  piacer  cieco,era,&  fbrdo  Z97 
L’ano  era  Óuidio, l’altro  era  Catullo  foi.Pocoera  fùor  de 
■ la  comune  (Irada.joi.  Quel  uincitor,  che  prima  era  a Pof- 
fèTa.  |o8.  Honeffatc  &ucrgogna  a la  fronPera.  J09.  D’un 
bel  diaTpro  era  lui  una  colonna.  Lucretia  da  man  delira  era 
la  prima  jii.  Et  la  piu  cafla  era  ioi  la  piu  bella.fi  j.tna  diui* 
noLor  auidarera.  114.  che  giunt’era  l’hora  effreina.  }i7« 
l’hora  prim’cra)e’l  di  ledo  d’aprile.  |i8.  Pur  al  bel  aifo  era 
clafcana  intenta,  iip.  null’altra  aia  era.  }i|.  Teco  cra’l  cor 
fif.  Scolpitopcrle  frontiera*!  uaIore3X7.  Et  Palcimoi 
cra’l  priniotralaudati.fi  8.  L’altr’cra  in  terra  di  mal  pefo 
carco  ffi.£’l  buon  Re  Mafinifla  gli  era  auifb  &c.|f  9.  Ch’a 
rhumana  falutecra  già  cletto.f  f 4.GÙ  cra’l  mio  defìr  pref* 
fb  che  danco.Bell’era.f  f f.qual  egli  era  337.101  era’l  curio- 
fo  Diciarco  3 41. Sta  mane  era  un  fanciullo,  & hor  fon  aec- 
chio  3 4f . A Tuoi  corfìer  radoppiai’era  l’orzo.3 4d. 

C H’  era . Al  buon  tedor  ) Rendete  honor , ch’era  fmarrito 
m prima.  10.  Di  ch’era  nel  principio  di  mia  euerra  Amor 
armato  loS.  Che  quel  bel  ch’era  in  te  perduto  mi  Ceco  Z04 
Ch’era  mia  fcoita.i07.  Ch’era  fol  di  mirar  quafigta  (hu- 
co.  137.  Ch’era  de  l’anno&dimia  etateaprile.  140. Io» 
f ch’era  piu  faluatico  che  cctuo.3oo.Cacciarmi  innAzi,ch*era 

B'unroprima.3t8. 

O V’  era . Et  là  dou’era’l  mio  dolce  ridotto.  80.  Creden 
do  eflcr  in  ciel  non  là  dou’era.iod. 
l’era  amico  a quede  uoidre  diue.i8.Solo  ou’l’era  tra  bofehet 
‘ ti,ét  colli  f d.  l’aa  un  di  color  &c.  197.  l’era  al  Hn  con  eli 
«echi,  col  cor  fifo309.  l’era  intanto  al  nobile  bitbi- 
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M*era.DeU*error,oo*io  fteflb  m*era  inuolto  7S.Bt  fon  pui 
^uel  ch*i  n>*era.9X.Ma’nnanzi  gliocchi  m’era  pollo  un  uc- 
lo  . di  lei , che  m*era  data  in  forte  a5i.  Padre  m’era  i* 
lionor,in  amor  figlio  a 8 8.  Che  dolce  m’era  fi  fiitia  compa 

fna.  jo8. 

I O N era  l’andar  fuo  colà  mortale  78.  Et  quel,che’n  me 
■ non  era.i|.  Non  era  giunto  al  mio  uiucr  pre(cntto.99.L’a* 
filma  mia  ch’ofièià  anchor  non  era  D’amorofo  foco,  ixa* 
Ch’i  non  era  degno  Pur  de  la  uilla.xap. 

O V’  era  . Da  gliocchi . ou’cra’l  guidardon  de  la  mia  fede, 
airdn  parte  ou’era  quella  &c.xx6. 

Q_V  A L’era  al  tempo  del  mio  primo  a£inno.5p.A  ueipro 
tal  qual’era  hoggi  per  tempo.144.  Tal  fon  qual’ era  ^44. 
Q V A N T’era  meglio  alzar  da  terra  l’ali  x‘6j.  O quam’ 
era  il  peggior  farmi  contento.xxo. 

T £ M P’rera  homai  xj  Et  certo  ogni  mio  fiudio  in  quel 
temp’era.xxx. 

V’era  con  cafiità  fomma  beltate.jto'.Ma  s’io  u’eracon  ùd- 
di  chiodi  fifid.  J9.  Miieri  a uoi  che  uale  ì Me’  u’era  che  da 
uui  fbfle’l  di0ctto.98.&  s’alcun  u’era.x8x.  Ne  fia,  ne  fu,ne 
mai  n’era  anzi,o  dietro.)  fo. 

Eran  . Molt’aani  eran  paflaci  i).  Fermi  eran  gliocchi  defìofi 
e’ntentii9).  Etla’ueimiei  penfier  ferirti  eran  rutti  xxf« 
Muri  eran  d’alabaftro.  X40.  Et  le  luci)  Quafi  in  tutto  del 
ciel  eran  diiperie  X4x.quanre,&  quali  Eran  uirtuti  in  quel> 
la  (ha  iperàza.  x$9.&  imagini  finorte  Eran  d’intorno  al  car 
ro  triomphale  lof.uergogna  & ira  Eran  nel  uolto  fuo  tutte 
ad  un  tratto.)io.Tutte  lue  amiche, <%  tutte  eran  uicme.)x7. 
Si  toltegli  eran  l’ali,e’igirea  uolo.jor. 

£rane.Tépo  era  homai  da  trouar  pace  o tregua  Di  tanta  guer> 
ra,&  erane  in  uia  forfè  Se  non  &c.xj). 

Erano  i capei  doro  a l’aura  fpaifi  78.  Leuiue  uodm’erano 
interdette.  \6.  Mquì  la  lingua  ou’erano  a tutt’hore  Difpo* 
fii  gli  Hami  xoS.Duc  gran  nemiche  infieme  erano  aggiun- 
€e.  XX4.  Le  rime  erano  fearfè  in  quella  etate.  xx7«  Ma  le 
parti  iùperne  Erano auoltc  d’una  nebbia  ofcura.x)9.Traf« 
lèmi  a que’  tre  ipirtijche  liftreiti  Erano  per  feguir  altro  ca- 
iniao.fxp* 
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Eraui  quel , che’l  Re  di  Siria  cinìe  D*on  nagnanhno  cer-« 
chto>jX9. 

Erga  . ciol:  drizzi , inalzi  &c.  Da  bora  innanzi  ) Loco  non  fiai 
doae’l  uoler  non  erga.}$. 

Ergo^iob  alzo, indirizzo  &c.O  piacer, onde  l’aL  al  bel  ni(b  er 
go  xfp.&  mentre  gliocchi  alti  ergo  Vidi  una  parte  &c. 

E riX^he  fempre  lì  ridica, Come  tu  in’eri  amica.xoj.O  lecticcl- 
ool,che  requie  eri  & còforto  &c.t79«Ne  degno  eri  d’hauer 
fua  conofeenza  zo^.Et  tu  mio  cor  anchor  (ei  pur,qaal  eri, 
DiHeal  a me  ii  i.  Perche  del  corpo , ou'cri  prelb  & morto 
x19.Se  del  rotto  eri  aoi(b.x)x.SoIa  eri  in  terra , hor  lèi  nel 
cicl  ielice.xjd.  Oouc  (è  hor , che  racco  eri  por  dianzi?  |ox« 
Tu  eri  di  merce  chiamar  già  roco.  j x 

E R M E R M I.oedi  Henna,&  Hermi. 

Erra,  cioì;  fallifce,  fa  errore,  fa  peccatoi&  per  oagare,drc.  Se*a 
altro  modo  cerca  d’eflèr  ùtio  Voilro  fdegnu  erra}&  non  Ba 
quel, che  crede.74.Se*l  giudicio  mio  non  erra  91.Se'!  defir 
non  erra.x  xd.Io  com'huom, ch'erra  de  poi  pio  dritto  edima 
xf  Fuloio,&  Fiacco, Ch’a  gringrati  troncar  a bel  dudio 

erra  jjo.QjkI  che  per  uia  doobioCi  teme  & erra.do^  uà  er 
rando,uagat>ondo  &C.190. 

Errai  ciol;  fallai , feci  errore,  mancamento  &c.  Chiofb  gran 
tempo  in  queflo  cicco  legno  Errai  lenza  leoar  l'occhio  a la 
oda  7X.  Allhora  errai  quando  l'antica  Brada  Di  liberti  mi 
fii  precifa,&  torta.aoìr  andai  crrando.8i. 

Errando,  Tanto  fbreuna  con  piu  uilco  intrica  11  mio  uoler,  & 
gir  mi  fece  errandoxiob  andar  uagabondo.tx/. 

ERRANTE  Mondo  ciob  pieno  di  errori , & di  peccati* 
Errante  Volgoxioc  ignaro,uagabondo.  £r> 
rante  Spirto.ioiago.t  7 Errante  Stilc,cioi-fairo.i87.£rran- 
te  Cema.t.uagabonda.  167.  Errante  Confortc.i.uagabon- 
da,<Srlcacciata.i59. 

ERRANTI  SoB*cioV  quelli  che  peccano,  che  commette* 
no  errore, uagabondi  &c.Poi  che  si  giunto  a l'honorara  oer 
ga  Con  la  qual  Roma,dc  lìioi  Erranti  corre ggi;cioe  malfar* 
tori  45* .Ecco  quei,  che  le  charte  cropion  di  logni  Lancilot* 
to,TriBaao,&  glialiri  Errantùcioè  uagabondi.)9$, 
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Bc  per  lo  adie:Eiranti  Stellejcio^  medili, aaganti  ftc.toS. 

Errar  per  peccare, fallire, errore, far  mancamento,  commet* 
cere  peccato  &c.£t  ancho  per  uagare,ciol:  gire  errando.Hor 
con  fì  chiara  Ince  ,&  con  tai  fegni  Errar  non  defsi  in  ^uel 
breue  aiaggio  if5).Non  errar  con  gli  icioccfaij  Ne  parlar  di- 
ce,o  creder  a lor  modo.a54* 

Brro.Che  s'al  contar  non  erro  Hpggi  ha  fett*anni.i.non  fòlio* 
x7.Ben,s*io  non  erro  di  pietate  nn  raggio  Scorgo  fhi*l  na* 
bilofb  altero  ciglio  141.  Quanta  eccellentia,&  gloria  (s’io 
non  erro)grande  a natura  &c;ip4  .Ch’a  tutte , s’io  non  er- 
ro,fòma  ha  tolta  X xo. 

ER.R>OR,ìI  fòlIo,ilmancamcto,  il  peccato  &c.  iin:&  pla:£t  te 
monoM  (ecodo  Error  fìa  pcggio.49.  Et  co  quella  fatica  hog 

ti  mi  f^troDa  l’£rror,ouMo  ftcflb  m*cra  inuolto.7  S.Vano 
rror  ui  lufinga.iii.Che  del  fuo  pprio Error  l’alma  s’appa 
ga.In  tante  parti.&  fì  bella  la  ueggio.Che  fé  l’Error  durade 
altro  non  cneggio.  Tanto  piu  bella  il  mio  penfier  l’adoro- 
bra  Poi  quando’!  uero  fgombra  Quel  dolce  Enor  dee. 
ti5.chideglial(rui  martiri  Et  del  (iio  Error  quando  non 
ual  fi  pente . Barca)  Si  leue  di  faiier , d’Erior  fi  carca.tiS* 
D'Error  fi  nono  la  mia  monte  in  gombra.  1 46.  le  già  ilan- 
che  farte;Che  fon  d’Errorcon  ignorantia  atrorte:if  i.S’un 
lungo  Error  in  cieco  labirinto  1 7 4.Dure  gente, & cofiumi, 
Et  ogni  Error , ch’e  pellegrini  intrica  %66.  Mai  notturna 
fòntafma  D’Error  non  fu  fi  pieo,com’ei  uer  noi  xdp.&  mia 
uira  riprendo  Di  tanto  Error  X7x.  Medufa , & l’Error  mio 
m'hafòtto  un  failo  D’humor  uano  ilillante  X78.  Etquel, 
che  cominciò  poi  la  gran  torre, Che  fu  fi  di  peccati,  &.  d’Er- 
rorcarca.jJ4. 

ERROR  E.uedi  Error.  In  fu*l  mio  primo  giouenil  Errore  a 
.1  .<Sr  ne  conuene  Lamentar  piu  l’altrui,chc’ J noilro  Errore* 
7 f.  Qual  con  un  uago  Errore  Girando  parea  dir  qui  regna 
amore.iod.  O fòticofa  uita,o  dolce  Errore , Che  mi  fece  ir 
cercando  piani  ét  monti.!  j7>  In  te  i uaghi  penfier  s’armao 
d’Errore.xij". 

ERROR  I,fogni,&  imagini  fmorte  jof.  Albergo  di  dolor, 
madre  d’Erron  pj.Scola  d’£rrori,d;  tempio  d*hiercfia.iX4. 
Il  fccolpien  d’Errori olcuri,&folti.X7^>Ma  perla tuibaa 
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grandi  Errori  aanza.  j 47*Q.dcft^  caore  gli  Errori,  Af  le  &•  ' 
tichc  Del  Hglinol  dt  Lecite.  jj8. 

ERTE,  cfoi:  ahc  diritte,  A iaticole . Ratte  fede  a l'eotrar^ 
Tufeir  £rte.|Of . 

£ R T 0,do^  ratto,  alto , diritto , malagevole  &c.  Che  (bn  B ■ 
lbinco,e’l  fea  tir  m'b  iì  Eno.ijS. 

E S,in  uece  di  ì; JDriz  A raifon  es  qui  ea  ciant  emdenori  f 8 • 

ESACO.hglio  di  Priamo  conuefiò  in  Smergo  uccello  aC' 
qoaticoiLungo  coilor  penfofo  Eiàco  ibre.a9i. 

E S C A , il  dbo . Gi’i  non  curo  altro  ben,ne  bramo  akr*£ica» 
ijp.In  tale  della  prefi  l'Efca  & Pharao.idr* 

ESCA,  materia  con  che  s’accende  il  foco . Dal  cor  c*ha  fèeo 
le  Emilie,  A l’£fca.49. 1,che  l’Elea  amorolà  al  petto  hauea. 
7 8.  Solfo, & Efca  fon  tutro,e’l  cor  un  foco.t44»  Et  dt  noa* 
Efca  un’altro  foco  accefe.aii. 

Et  meta:ui  ucce  della  origine,della  canCi  &c.  Chi  mi  condu 
cea  l’Elea  Onde’lmiodolorcrelcaij^. 

Et  in  uece  della  Infìnga.  L’Elea  fu’l  Tenie , ch’egli  Iparge^ 
mie(e.Dolce&  acerbo  i47« 

Efca  del  nerbo  uTcire;ciol:  ulcilca . Si  che  la  neghitolà  elea  del 
fango  4f.  Che  quando  ho  piuTperanza  che’l  cor  n’elca 
Tanto  piu  &c.  49.  S’io  efca  uiuo  dedubbiofì  Icoglirf* 
Elea  dclfoco,&  di  dubbiolc  pene.  100.  Virtù, che’ntomo  i 
fior  apra,  & rinoue  De  le  tenere  piante  Tue  par  ch’cfca.tf  ^ 
Nel  labirinto  entrai,  ne  oeggio  ond’clca.  167*  Hor  in  for> 
ma  di  nirapha,  o d’akra  dina , Che  del  piu  chiaro  fondo  di  . 
Sorga  efca.xid. 

ETce , cioV  u(cllle.L*aniBa  elee  del  cor  per  lègptr  uoi  9.£t  cor- 
cherafsi’l  Ibi  la  oltre  ond’cTce.f  o.  In  una  chiufa  ualle , ond* 
dee  Sorga  tif.  Che  ben  inor , chi  morendo  dee  di  doglia, 
tdf  .Come  di  Iba  roagion  Ibi  con  Sara  efce.x^f  .Et  di  Tua  fa 
aia  per  morir  non  eTce.i  4 j. 

E S C H I N £ Athenfelè  oratore , Emulo  di  Demollene . Va 
gran  folgor  parea  tutto  di  foco  Elchine  il  dica , che’l  potè 
featire|j9. 

ESCLVSA,cioìrfùorchmra,comed{ere  ohaner  lerratb 
fiiorì,o  Tcacciato  da  fe  altrui,  ch’i  oeggio  ETclolà  ogni  altra 
aiu.14^ . 
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E.{co.iiUÌcilcOt  Qjc  Zoppo  n'elco  e*atraai  a f5  gran  corfo.ti$^ 
£fcon.  Scm’animali  ) Non  cfcon  fuor  fe  non  ucrfb  la  Cera,  io« 
Onde  parole,*  opre  Efeon  di  mc.6x.Sofpir  del  petto,*  de 
gli  occhi  efeon  ondc.idt. 

ESCVLAPIO  figlio  di  Apolline , che  fa  detto  Dio  d«illa 
medicina.  Apollo,*  Efculapio  gli  fon  fbpra.}40w 
£ S P £ D I TA.Expedita,*  If^dita,ciob  parata,(ciulra,proa 
ta  &c.Cofi  Icue.Efpcdita,*  lieta  l’alma  La  feeue.»i4. 
ESPERIENTIA,* Experientia j * Efpcnenza in  pto- 
Ué  ual  proua.  Mifera,  che  deurebbeefTer  accorta  Per  lunga 
Ef^nentia  faomai  *c.7^Et  fe  non  foflc  E/perientia  molta 
Deprimi  afiànni  mu 

E S PER.  T Ojcio  1:  probato.Onde  a la  uifta  d’huom  di  tal  ai 
ta  Ef^rto  Dirà  ^cfli  arde,*  di  fuo  flato  1 in  certo.ii<« 
ABEXPERT  0.uedi  al  fuo  luogo. 

ESSA,  ual  Lei,*  uedi  ad  EfToEt  Efia  fola  hauria  la  fama,e*l 
grido  xS.huomini  * Dei  Mi  fian  conrrari,*  Eflj  oenilior 
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piu  Wla  1 6o.  Con  Eflà,  * con  amor  in  ouella  piaggia  *c. 
:io,oo’l  fo)fàfTcl  pcopr’Eflj.  j f a. 
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iSx.Q.Mndo  fia  ciò, 

Eflalrar,*  Exaltar , per  magnificar.tantofopra  ogni  flato  Hu- 
miltate  cflalcar  tèmpre  gli  piacque.x. 

Effclto.*  Exalto.l  l’efTaUo,*  dmulgo  x6^, 

ESSEMPf,*  Exempi . Di  ben  far  co  fuo’  Efloopi  tn’ÌB- 
namora  76.  Ma  temenza  m’accora  Per  gli  altrui  Eflcmpij 
& del  mio  flato  tremo.  157.  Per  dar  forfè  di  «e  non  baffi 
£flcmpi.x7a.  < 

ESSEMPIO  * Exempio , & ancho  Efèmpio  come  pia- 
ce ad  alcuni;  pur  trouo  generalmente  dPctthaucr  ufato. 
Exempio , * il  Boc;  Eflcmpio  j che  ual  l’onginalc , lo  cf- 
fcmplarc , & per  meta , il  documento , &c.  Di  che  fon  fiit- 
to  a molta  gente  EfTcmpio  1 j.  Volgare  Eflcmpio  a l’amo- 
rofo  choro  So.  In  qual  parte  del  cicl,in  quale  idea  Era 
rEfTcmpio , onde  natura  lolfe  Quel  uifo  leggiadro» 
i Onde  a ben  far  per  uiuo  Effempio  uicnfi  i^j.O  bel- 
la fenza  Entmpio  altera,*  rara  xx  j.  Vergine  fola  al  mon- 
do fenza  Eflcmpio  X7  6.1prefi  *c.  Eflcmpio  de  lor  flati  rei 
}07.11  Re  di  L idia  manifcflo  Eflémpio,  Che  poco  ual  con-, 
tra  fortuna  fcudo.|}|.  - 
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EfTcfKlNNon  eflend*ei  d((pofto  A far  altrro  di  ne  die  <jKÌ,ché 
(bgha  i6f. 

£(Iendo,Che’n  carne  efiédo  oegglo  tranni  a rioa  tao.  Vn*altni 
fonte  ha  Epiro  Di  coi  fì  ferme  ch'eisendo  fredda  ella  Ogni 
(penta  facella  &c.tai.  & b foauc  fiamma , Ch'anchor  lalTo 
in’infìamma  Eflendo  (penta  i07.e(rendo  quei  begliocchi 
afciutti  31S.  a re  cilendo  ignota  Ac.  ìx6,  Edendo’l  (pitto 
gta  da  lei  diuifo.a]tn  leggono  Sendo  lo  (pitto  &c.  jtp. 

ESSER  nome, che  dinota  il  uiuere , lo  (lato  in  che  l’huoiii  (ì 
rrooa.Da  lorconofco  l’£(Tcr,ou*io  fono  f j.  L’EfTer  mio  gli 
nTpofi  non  (bdene  Tanto  conofeiroe  dlrc.x8r*Fratc  rifoo- 
(i,i2tc  cu  (ài  l’EfTcr  mio  ipj.  Tanto  ritien  del  (uo  primo  Ibder 
uile  J04.  Ma  le  de  rEfler  uoUro  fo(st  degno  Vdirpiu  98* 
Et  in  un  Eflér  piccini  tempo  dura  1 1 f . 

ESSER  nome  quando  uien  da  furo  es  eft . Ne  meno  anchor 
mbgnhieccia  DEfTer  couerto  de  le  Bianche  piume*t  4.  Can 
zon  fé  TEiler  meco  Dal  mattino  a la  fera  i4.Ma  poi  uoftro 
deftino  a uoi  pur  uiera  l’EBer  altroue.  f 4.  Cotanto  l’Eder 
uinco  li  difpiacque  9J.  Dilconuienfì  a Signor  EE(Tcr  (ì  par- 
co.i64.Nocoue  ad  alcuna  già  TEder  (i  bella.ipt.  (è  del  lor 
EHer  molli  GlultrialciugafTe  un  piu  corte(è  aprile.  £c 

del  non  Eflfcr  qui  fi  ftrugge  A langue  $a,  U nohro  EÓd*  in  - 
(ìeme  E raro,&  corto.i  ai« 

Eder  uerbo;di  fum  es  eft.  Se  là  (ufo  E qoant'elTer  dE  gradita.aS* 
Che  quand*io  mi  ritrouo  dal  bel  uifo  Cotanto  eder  diui(b. 
ji.Cti’i  hebbi  ad  eflér  co  amorcongiuntoiLanatedem  f x, 
O p eder  piu  ch’alrra  al  fuggir  prela.f  4.Cofl  nel  mio  par-  . 
lar  Doglio  eder  afpro.f  3.&  la  dou’eder  deue  La  doglia  mia, 
59.  Quefli  haaea  poco  andar  ad  eder  morto  « cioE  poco  gli 
aDanzaua  del  uiuere*  70.  Non  può  molto  lontano  eder  dal 
fine.7  a*  Che  uolendo  col  giorno  efler  a porto.  71.  Miièra, 
che  dourebbe  eder  accorta.  7 5.  Vorreimi  a miglior  teo^ 
eder  accorto.  77*  Etpuofìinbel  foggiomoeflermolelto, 
85.Hor  qui  fon  laflb , A uoglio  eder  alcroue.pf*  Credendo 
eder  in  del, non  la  dou’era.  io5.  Farmi  qual  eder  fole  107, 
Hor  poircbb*eder  uero,hor  come , hor  quando,tif . Molto 
conuene  accorta  Eflér.ixt.  Vdendo  eder  beata.140.  Dolce 
m’E  fol  fenz’atoip  eder  dato  iol  1 4f«  Da  gir  rodo/we  (peni 
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efler  contenta.i4^.£irer  giunti  al  catnin  ij’p.Si  ricca  donna 
dcue  efler  contenta.i5j.ondc  (peraua  efler  fdicc.i55.  Ch’i 
con  penfo  efler  mai  fc  non  felicc.177.che  mi  credo  al  tem-> 
po  del  partire  Efler  uenuto.  zoo.  lo  penfaua  aflai  deAroef- 
' lérfu  l’ale.  ZZ9.  Piacciale  almlo  paflar  efler  accorra,  zfit 
M’impetr^ratia  ch’i  pofla  efler  feco  z5o.Ma  pur  dcuFcb> 
be’l  tépo  efler  da  preflo  z5o.  Ch’efler  non  fl  può  piu  d’una 
uolta.Z70.Chequa(ì  un  di  loro  cflèr  in  pare  Z7i.Èt  al  mO' 
rir  degni  eflét  tua  man  prefta,z7  z.  Per  te  può  la  mia  Ulta  cf« 
icrgioconda.z77*Tantoch*iofùi  nel  efler  di  quegli  uno 
a.8z.Chedcl  Tuo  amor  piu  degna  cfllercicdea.aSft  ond’ef* 
Icr  folc!jn9.Che  piu  s’afpetta.o  che  potè  aflcr  peggio?  A cut 
efler  cqualpergratiacheggio.j4j.Ma  chi  ben  mira  con  giu 
dicio  laido , Vedrà  efler  coli  J44.£tquell’una  cflrr  ferma* 
j jro.Efler  non  può  giamai  cofi  coro’era.ji.Vo  quel.ch’cffcr 
non  potè  in  alcun  modo.  5o-  S’efler  non  pqo  zf  o.  Ch’indi 
per  lethe  efler  non  può  sbandita,  zf  z.  Efler  felice  non  può 
tu  giamai  jzi.Eflcrpuoin  prima  ogn’iropoflibil  colà  1^4, 
Redimi  s’eflcr  può  libera  & Iciolta  La  mia  &c.i5p«  Fuggeq 
do  altrui,& s’efler  può  me  fleflb.  zib«  Per  làper  s’efler  può 

• morte  pierofa.'ji7,ond’io  Per  non  efler  lor  graue'aflai  mi 
guardo,40,Pcro  lìa  certa  di  nò  efler  fola.5j«  La  Scorta  può 
non  ella  efler  dcrilà,  70.  Partcnd’lo  per  non  efler  mai  con- 
tento. z4f.  Fuggendoper  piu  non  efler  pellegrino  Z47* 
Cagion  mi  dai  da  non  mai  efler  lieto.  z4^.  H di  s’apprcfla, 
& non  potè  efler  lungc  Z79>  Che  di  non  cflèr  primo  par 
ch’ira  haggia  joi.  E t per  non  cflèr  piu  da  lei  diuifo.  j09,£( 
fc  corra  luo  ftil  ella  foftenc  D’eflcr  molto  pregata  17,  Sc’n 
altro  modo  cerca  d’effer  fatioVoftroldegno,  74,  ansimi 
doglio  D’cfler  feruato  a la  flagion  pm  tarda.  118,  e’n  uifla 
fi  rallegra  d’Efler  fatto  fcrcn  da  lì  bcglioccln  if  j,ch’io  d’ef 
fer  fol  m’appago.  i8f.  Ne  d’eflcr  tocco  da  fuoi  fanti  piedi 
Z04.P0Ì  uien  colei, c’ha’l  titol  d’efler  be]la.z8f  «S'a  dir  hai 
altro  fludia  d’cflèr  brcue.jz5.cgli  era  auifo  D’efler  fensat 
Roman  riceutr  torto,  jjj. 

Effcrcitar  per  adoperar.por  in  cflèrcitio,Pic  mici  uoflra  ragion 
là  non  lì  flende  Ou’è  colei, ch’eflèrcitar  ui  fole.zij. 

Eflcre  flato  danno  , dì:  non  uantaggio  jfj.  S’ip  credeflepep 


nortecflere  (carco Del  penderò  aaorofo.)o*  • - 

Eflertni . In  fin  aUhor  percofla  di  fuo  ftrale  Non  efienoi  pafla* , , ^ 
toancholagonna  i4.chere(Ienni  contofà  Quella 
gna  angelica  {alurc.j  4.  , _ 

ESSI  aedi  alla  particelbEfTo.  ' >a 

ESSILII  ardi  Efsilio.In  quegli  EI$iliiquiCo,ejui(ls  amari 
ESSIGLIO  & Exiglio.  Come  a me  quella, che’l  mio  grane  ^ 
Efsiglto  Mirando  Jtcc.aiS.  ...  - 

E S S f L 1 0,  Ex  ilio.dc  l’uno  & l’altro  fi  l^e  ,£fsi^io  poi  ka . . 
definenza  ; & e non  troua  in  uoi  Nel  Efsilio  inrelice  alcun 
foccotfo  11.  Et  per  che’l  duro  Efitlio  piu  m’aggiaul.  aiv { 
rioa  in  parte,  Che  fa  uendetta  del  Tuo  Eisilio  giocoodo  So»  . . 
S’anchor  non  (àtia  del  mio  Efsilio  indegno  Cofì  naicolo 
mi  ritrouo  muidia.  117*  . > j 

£ S S O , ual  Lui  d anche  Ello,ma  di  raro  ^ oTaro  nel  aerlb,dt 
ferue  ad  ogni  genere,  d numero,  (pmdo  con  altro  prono-  i.  : 
lae.o  altra  uoce  fi  poncsEfit  poi  nel  primo  cafo,d  ne  gli  al-  - 
tri  fì  pone  Loro,d  con  la  prepoftfione  fi  ula  ne  gli  altri  ca- 
li , come  per  efsijEfsi  ftefsi,  d EHb  fteflb,Eisi  noi,d  Elii  lo-  ‘ 
ro  dc.Di  CIO  m’I;  ftato  configlier  fol’Eflb  x66.  Vn’altro  Fa  ' '1 
biOtdduoCaconcon  EfTo.313. 

ESTÀ  in  ucce  di  Quella , ma  non  colici , una  fol  uolta 
ofata  dal  Pcu  doue  dice  Nooelle  d’Efla  alla , che  n*addo- , 
glia.af.  i 

EST  E, in  ucce  di  qocfle.Qualch’una  d’EJde  notti  Chiuda  ho  V 
mai  quefle  due  fonti  di  pianto  xfo. 

Eftende , diftende , d flende , ciol;  allontana , penetra , trap- 
pafla  dc.Itc  dolci  penfier  parlando  forc  Di  quello, oue*l  bel . 
guardo  non  s’e(len<ic.cioepcnetra.iJ3.  , 

£(l  ima.i.giudica,c6ndera,mirura.apprezza  dc.Ma  cofì  ua  chi  > 
(bpra’l  uer  t’eilima.f  4.  Che’l  mio  uolcr  per  fe  fallò  s*e(li<^ 
nn.68.Io  com’hu6,ch’erTa,d  poi  piu  dritto  e(lia)a.af3.Pe 
rolo’ngegno,  che  Tua  forza  efliroa.i.milura,cófìdera.to.per  ' 
k colè  mortali)Che  fon  fcala  al  fàttor,  chi  ben  l’efìimaaxii 
fìdera.z ^p.D’un  fpirito  conuerfo  d piu  s’e(lima,Che  di  no 
nanta  noue  altri  perfctti.iaipprezza.ao. 

£(limc,ciol;  giudichi.  Laflo  non  lo  che  di  me  fìefìo  efìune  ipo« 
Giilàpeniarilueruatoc(lime.z30.  ; 


Eftimojclo)!  giudico, conlìdèro&c.Et  fiai$*io  dtitto  eflitao  Vn 
modo  di  piccate  occider 

Eftiogaa,&  £xcingoa  ciob  fpegne,an]mor7a, uccide  &c.  Et  Aia 
fama, che  (pera)  Prega  che  non  e{lingua.io5. 

EAinfe  ciol  uccife . L’ira  cieco  del  tutto  uon  pur  Lippo  Fatto 
hauea  Siila, a l’ultimo  l’eftinfe.trS» 

ESTINTI  cio^  fpcnti  &c.Chc  già  in  fredda  honcAate  era* 
noEAimi  1 dorati  luoi  Arali  acceA  in  fiamma  jop. 

ESTINTO,  cidi;  (pento  &c.  Et  moAratone  a dito}&  han- 
ne  EAinto  &C.S8. 

E S T I VJA,ciol;  di  Stare, & per  meca:caIda.D’abbracciar  l’om 
bre , & (èguir  l’aura  EAiua.i.  che  fpira  di  fiate  167- o uerdi 
fronde  Moucr  foauemente  a l’aura  EAiua.zif. 

£ S T I V E . fu  per  l’hcrba  frefea , Et  l’ombra  folta  & Paure 
dolci  EAiue.)04. 

ESTlV  0,ciob  di  State.La  notte, che  fcgui'  l’hornbil  ca(b)Spar 
gea  p l’aere  il  dolce  EAiuo  gelo|«S:c . ciol;  nel  mattino,  j zo. 

EST  O,cio^  qucAo.Et  le  mie  d’EAo  ingrato  Tante  & fi  gra> 
ui,&  fi  giuAe  qucrele.z^f . 

ESTRANI  A,&  Strania, ciob  aliena, forcAirra,inufirara  &c, 
MercV  chiamando , con  EArania  uoce.i.non  ufitata  perche 
era  di  Cigno, dt  no  che  cantaflc  in  lingua  Prouenulc  come 
piace  ad  alcuni.15-.la  prola  u(a  Strano  A Straniero. 

£S  T R £MA,&  Extrema,ciob  in  cAremiià  m fomma.&c.Ver 
ginCjS’a  mercede  Miicria  EArema  de  l’huroane  colè  Giamal 
ti  uolfe  Z7f -Le  Aells,e’l  ciclo, & gli  ef emiri  a proua  Tutte 
Inr  arti,&  ogni  EAréa  cura  Polcr  nel  uiuo  lume.i.sóina  155. 
ESTREMA  HOR A,  ciol  ultimo  fine.Sc  non  Aar  fcco 
infina  l’hora  Ellreraa.izf.Chcgiunt’cra  l’hora  EArema  Di 
quella  breue  uita  gloriola.jir» 

ESTREMA  SORTE,  cioè  infelice  .Ch’io  pono  in- 
uidia  ad  ogni  EArema  lorte.zz  4. 

£ S T R £ M £,&  £xtreme,ciolr  ultimè  &c.  Mouefi  il  uecchia 
rei)  Indi  trahendo  poi  l’antico  fiato  Per  l’EAreme  giorna- 
te di  fila  uira*8.Date  udienza  infieme  A le  dolenti  mie  pa- 
role E Arcme.io  f.  Poi  che  l’ultimo  giorno,  & l’hore  Efirc- 
me  Spogliar  di  lei  qucAa  uitaprcrente.zij.&le  mie  paro- 
le EArcme  Alto  Dio  aie  deuotamentc  rendo  zra* 
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E S T R E M I,&  Extremi  foft:cio<;  gli  alrtni^ 
ti,&c.Per  queftì  Eltrcmi  duo  contrari  & mifh  i&c,i4)r 
Et  per  lo  adicnn  ucce  di  ultimi.Per  farai  certo  che  eli  Ellre 
ni  morti  Di  quella  &c.95>.  Vennea  làluarne  in  tii  g)fi  £tire« 
mi  giorni  17 

ESTREMO  & EXTREMO  Soti.cheuaItincl*aIri- 
mo  &c.  Lo  qual  in  forza  altrui  preflb  a l’E  Aremo  Riman  le 
gato  4.  «&  io  trappatio  innanzi|Vcr{o  l’EArcreo  pf.  Hor  a 
rEAremo  fammi  fortuna  & amor  pur  come  iole  i5;.&  fon 
forfè  a l’EAremo.  197»  ondc'l  primo  fofpiro  Mi  giunti;  al 
cor,&  giungerà  a PEAremo  X4.0.& a l’Efoemo  Cangiò  per 
miglior  pania  habiio,&  Aaro.  jox.  Et  le  nonché’]  mola* 
me  a l’EArcmo  hebbe  Porle  era’l  primo  j|o.Pero  laAb  c6- 
menti  Che  l’EArcroo  del  rilo  aflàglia’l  pianto.5a. 

Et  per  lo  adie:  che  ual  ultimo  &c.  £ Aremo  Ardore.?  7.Di 
8 ).Occidentc.i  a 1 .1 S S.Giorno  £ Aremo.i  8. 

E T congiontionCyti  fcriue  quàdo  dopoetia  ni  fegoira  Qocal^ 
& ancho  £ d.come  al  titoluogo  h dettojma  lèguitando  con 
fonante  ti  Tenue  £;  non  pero  lèmprc  queAo  ti  oAeroa.come 
a la  Eihabbiam  ragionato  Sic.  Et  apem  la  uia.z.  Et  ti  (peto 
ogni  benigno  lume.4.Et  al  caldo , Et  al  gielo  6.  Et  1 detio 
9.  Et  altri  col  detio.io.  Et  io , da  che  comincia  la  bell’alba 
ii£t  un  pentier^i).  Et  anchor  trouai  i7.£r  in  un  cerao  i9. 
Etanchor  de  miei  canti  &c.i8.£tacuiinai  Sic,  xt.fàricofb 
Et  alto.a  i.Prouidcnza  Et  arte.». Al  carni n lungo>Er  al  min 
oiuer  corto.S.Hor  s’io  Io  lafcio,  Et  e no  troua  in  uoi 
Che  nafeer  uide,&  anchor  quali  in  herba  &c.r  x.Che  ten  di 
me  quel  détro,£t  io  la  lcorza.i  j.Dc  la  dolce,  Et  acerba  mi;t 
ncmtca.if.  Amor  piangea  Et  10  con  lui  i9.in  ghiaccioJEt  in 
gelate  ncui  xx.  Sic.  Si  in  quali  infiniti  luoghi  {Et  quando  ni 
leguc  confonante.Piango.Et  ragionodui  Et  ne  gliocchi.ao 
rcbbc,Et  non  può  airarme  a i.£t  non  me  nc  guardai.  queAo 
Et  qaell’alrro . Et  nel  regno  del  ciel.  x.  laudare  Et  riuerho. 
O d’ogni  riuerenria , Et  d’honor  degna.£t  de  lacci  d’amor 
leggiadra  Et  (cioira . Et  poi  j.Sl  coli  generalmente  usò  j 
Pet;oedi  alb  particelb  E prò  Et. 

Et  in  ucce  di  Cioc.Di  cinque  perle  orientai  colore  Et  fol  ne  le 
mie  piaghe  acerbi  & crudi  Diti  Ichtetti  & lòaoi  SccAf^ 


ETÀ',  £tadc,&  Etate.il  aiaere.il  corto  della  aita,  il  tempo 
la  memoria , &c.  Mouefì  il  uecchurcl  canuto  & bianco  Del 
dolce  loco , ou'ha  /ub  Età  fornita.  8.  & de  l’Età  men  fire> 
Ica  49.  chi  n dolce  apria  Mio  cor  atpeme  ne  l’Età  noaella. 
t^i.Che’n  queda  Età  mi  fai  diuenir  ladro  Del  bel  lume  leg 

§ ladro,  idx.  Ne  l’Età  Tua  piu  bella  piu  fiorita.  114. 

ell’era,&ne  l’Età  fiorita,  &frefca.jjj’.  Qualiolauidi  in 
fi]  l’Età  fiorita  xfi.Ne  l’Età  piu  fiorita  & uerde.zs’j.L’Età 
fila  In  fu’l  fiorir  era  forn1ta.19t.Ne  l’Età  mia  piu  uerde  a te 
piu  cara.jii.Fra  gli  anni  de  l’Età  matura  & frefca  i$4.Do 
I po  la  lunga  Età. } 47.  Quedi  in  fulaprimaEtà  fu  dato  a 
l’arte  Di  uender  parofette  167.  Tutta  l’Età  mia  noua  Paf- 
fai  contento  96.  Et  per  la  noua  Età , ch’ardita  & preda  Fa 
la  mente, & la  lmgua.183. 

£ T A D E , Etate,&  Età.Nel  dolce  tempo  di  mia  prima  Età* 
de.ii.  ui  cui  l’Etade  Nodra  fi  mira  if . O ne  la  nodra  Età- 
de,  o ne  prim’anni  17.  Vna  donna  piu  bella  afiai  che’l  fo- 
le,Et  piu  Iucente,&  d’altrettanta  Etade  &c.95'.Tutta  la  mia 
fiorita, & uerde  Etade  Padai  133. 

E T(A  T £ } & Etade . Le  donne  lagrìmofe , e’I  vulgo  inerme 
De  la  tenera  Etate.40.Dico  fe’n  quella  Etate,  Ch’ai  uer  ho 
nor  fur  gli  animi  fi  accefi  67.ucder  mi  panie  un  modo  No- 
no in  Etate  immobile  &eterna.3  49.  Parmi  ueder  in  quella 
Etate  acerba  La  bella  giouenetta  c’hora  1;  donna  107.  A la 
matura  Etate  od  a l’acerba  119.  Già  per  Etate  ilmiodefir 
non  uaria  141  .Gloria  di  nodra  Etate.  1 87.  Ma  lo’ugegno  & 
le  rime  erano  (carfe  In  quella  Etate , a pender  noni  e’n  fèr- 
mi.aa7.Ch’era  de  l’anno  di  mia  Etate  Aprile.x40.P0i  che 
crefccndo  in  tempo, & in  uirrute  Giunfe  a la  terza  Tua  fiori- 
ta Etate.  x43.Non  fugiamaife  noninqueda  Etate  xf  3. 
Non  fall'  mai  in  tutta  queda  Etate  d'c.x5’9*e’l  biódo  Apol- 
lo,Che  folca  difprezzar  l’Etate,  & Tarco  x86.Penfier  canu 
Ci  io  giouenil’£tate.3to.  Debito  al  mondo,&  debito  a l’E- 
cate  dì;c.3i8JBt  uidl  duo,chc  fi  partir  hierfera  Di  queda  no- 
dra Etate, & del  paefe.337. 

Et  meta:  Venne  a (àluarne  in  fu  gli  edremi  giorni  .1.  nella 
ultima  Etate  X76.D’efier  feruato  a la  dation  piu  tarda  Ji8« 
£ T £ R N A|Ciolr:perpetaa,  rcmpitema.kremper  eterna,  da- 


rafara  &e.  Eterna  Enee  41.  Pace  ffs.txo.  Vita.if  ».  Salate. 

Doicnza  jio.Fama  jfj.GiuflitJa Eterna  xi.Gaena 
Eterna  jjt.Eratc  349.Mcmoria  jyoi 

ETERNI  Di  »if  .Danni  »7»>  Compagni  Eterni  »9». 

ETERNITÀ*  , la  perpetuità.Non  hau^à  loco  fa , farà,  ne 
era  Ma  b folo  in  prercnte,&  hora,&  hoggi,£t  (olo  Eternità 
raccoha  cantera,  jfi. 

E T E R N O adic;  cioV  perpetuo, durante  &c.Etemo  Oblio. 
19. Padre  pS.Gioue  i4o.Vento  ifi.  Albergo  9.Soggior* 
no  190.  Lume  »if.  Ricetto  iiS.  Signor  xj’S.  Danno  j»i. 
Maeftro  Eterno  S9-  Motore  Eterno  de  le  llcllc.  64,.  Et  del 
caldo  deAo  m’iniìamma  fi, ch'oblio  Ni^te  apprezza,  ma  di« 
uenta  Eterno.io9.Per  farfì  come  te  di  Fama  Eterno  48  • 

IN  E T E R N 0,aoL  (èmpre  uedi  al  Tuo  luogo. 

ETHlOPl  A , regione  caIidifsima,<S:  pero  produce  gli  huomi- 
ni  nen,&  abonda  di  animali  uelenofi.Cne  non  bolle  la  poi» 
uer  d’Ethiopia  Sotto’l  piu  ardente  lol,  com’io  s&uillo  19. 
Andromeda  gli  piacque  in  Ethiopià.xpx. 

ETNA  monte  in  Sicilia  detta  hoggi  Mongibello,  celebra» 
ta  da  poeti  per  lo  fuo  continouo  ardere.  Non  fan  fi  grande, 
& fi  terribll  Tuono  Etna , qual  hor  da  Encelado  ^ piu  fcofla 
joS.uedi  MongiE>ello. 

£ V,  in  u»;e  di  io.uocc  franceTe.Driz  & raifbn  ex, qui  Eu  ctaoC 
emdemori 

ÈVA  prima  donna, & prima  madre,la  quale  col  fuo  sfrenato 
apctito  ci  fu  cagione  di  eterna  dannationc.  Che*  1 pianto 
d'Eua  in  allegrezza  torni  X76, 

EVANDRO  Re,  figlio  di  Camente , & padre  di  Palan- 
te. e’ifuo  amor  tolfe  A qael , che'l  Tuo  figliuol  tolfèad 
Euandro.xS4. 

£ V C L I D E Philofopho  da  Megara,  principe  nelle  feientie 
mathematiche . meta:  ufàto.  & depinto  il  nobile  gccNBetna 
Di  triangoli, rondi, d forme  quadre.j4o. 

EVPHRATE  o Eufrate  fiume  di Mcfòpotamia  celebre 
del  CUI  nafeimeoto  uarie  fono  le  opinioni.  Et  corcherafi'l 
Sol  là  ol^c  ond’efee  D’un  medefmo  fonte  Euphrate , dk 
Tjgre.  fo,  Euphratei  Tigre,  Nilo , Hernao , lodo,  & Gan- 
gf-»94- 
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EVRIDTCE  nimplia , moglie  di  Orpheo,  amata  da  £arì< 
fteo.Vidi  colui, chefolo  Euiidecama.joo. 

E V R 1 P 1 L £,o  Euriphilc  come  in  alcun  luogo  fi  kgge,mo> 
glie  di  Amphiarao , che  per  auaritia  palesò  il.  marito  che 
s^cra  alcofo  per  nò  andare  alla  guerra  Thcbana.  meta:dec- 
ta.  Et  Argia  Polinice  addi  pm  fida,  Che  PAuaramoglier 
d’Amphiarao.iS^i 

£ V R O P A , la  terza  parte  delmondo . siche  gran  tempo- 
Eureka  ne  fofpira.it. 

EVTERPE  l’una  delle  mule.  Subito  in  me  Calliope 
Euterpe.1^4. 

Eaui,  ciol;,ui  b.  onde  mi  nacque  un  ghiaccio  Nel  core  { dlreuui 
anchora  96. 

£xaltar.£xcclfeJBxempio.Exilio.ExtinguaJBxtremi&caie(ii 

EfIaltar,EcceJfe,&c. 

E X P E R T Ouietli  Ab  experto. 

EZECHIA  Propheta,Re  di  Gietufàlcro,che  per  le  fùe  fan- 
te opere  meritò  efTcr  chiamato  giuflo-  Vidi’l  giudo  Eze^ 
chia,&  Sanfon  guado. 

Fa  deluerbo  fare  per  operare, dìuenire  &c.Fa  di  te  & d! 
me  fignor  uédetra.too.  Fa  ch’io  riueggia  il  bel  guardo- 
Fa  ch’io  n trobi  al  uarco  io3.  Ch’amor  per  fua  natura 
il  làredio.jXjrauido  fa  di  fr’l  terredre  humor.  f.Tal  ch’adì 
ogni  altro  èa  uoltar  le  fpalle.tj.E’l  caldo  fa  fparir  le  neui  e’I 
ghiaeeio  /f..  Occhi  leggiadri  ou’amor  fa  nido,  f }.  Mirate 

aual  amor  di  me  fà  dratio  ^i.Ladb  ben  fo  che  dolorofe  pre 
e Di  noi  fa  quelha,ch’a  null'huom  pcrdona.84.  Et  che  mia 
fpcne  uenirea  riua.8f.Cio  ne  fa  l’ombra  ria  del  graue  ue- 
lo.ioo.lui  fa  chc’l  ruo  uero)p  la  mia  lingua  s’oda.iti.Che  fa 
di  maroso  chi  da  pdoÌ  guarda  118.  In  cut  luHiiria  fa  l’ultima 
proua.iif.Che  bel  hnn,chi  ben’amando  more  i}f.Et  quà- 
do’lfol  fa  uerdeggiar  i poggi  lir.Ombrofc  felue  ouc  pco- 
te*l  fole, Che  ni  ra  cé  Tuoi  ca^i  alte  de  fìipbe.tj 3.  Coli  dùqt 
(a  tu.i  4-S.  E’I  chiaro  lume,cl^  fparir  fa’}  fole.i47«  Et  qual 
fu  piu  (a  dubbio  a lo’mellettu . Et  s’amor  fbpra  me  la  fa  fi 
forte.  143.  Cofì  me  donna  il  uoi  ueder , felice  Fa  in  que- 
dobreue^fraleaiaeriaioifa.L*ombrafùarola  £i’l  mio 


core  on  i^fiiaccio  iff.  Mal  fa  chi  tanta  fé  fi  cofio  oblia 
Tu  hai  1 1 ilralt  A l'arco  Fa  di  tua  man, non  pur  bramando  i . 
mora.r54.Hor  fa'l  mcn  ch’ella  il  Tenta. tSo.Et  quella  ch’an  • I 
ZI  uefpro  a me  fa  Tera.tSi.Faccndo  a lei  ragion;  ch’a  me  fk 
forza  18}. Et  fa  qui  di  celelli  fpird  fede.iSf.  Che  (pelTo  oc-  . 
chio  ben  fan  fa  ucder  torto.  t85.  L’aura)  Facon  fueuille 
leggiadrette  A nouc  L’anime  &c«  187.  Hor  fa  caualli  hor  , 
naui  Fortuna &C.1 91. Er  mila  (t per  tipo  cangiar  pelo  xi4.. 
Le  mie  notti  fa  tnllc  e i giorni  otcuri  zìi.  Che’l  mondo  fa 
nudo,e’l  mio  cor  mello  z47.Ei  fa’l  cielo  hor  di  Tue  bel  lez  . 
ze  Iteto.if  o.Et  per  la  noua  etìi, ch’ardita  & preda  Fa  la|tni- 
te  A la  lingua  x6}.  Pur  Fauflina  il  fa 'qui  darea  fegno.i84- 
ch’a  la  Tua  terra  Anchor  fa  honor  col  Tuo  dir  nouo,  A bello 
fot.Era  ne  la  dagioii,che  l’equinotio  Fa  uincitor  il  giorno 
jo4.Non  afpenate  che  la  morte  (cocchi  come  fa  la  piu  par  ■ 
ce.j  4f  .La  qual  uanctà  & fpedo  altrui  Vaneggiar  fi  i.Che 

ni  fa  ir  fupcrbi  &c.  j.  Che  fa  (icuro  il  nauicar  fenz’arte  \ 
|7.Che  fa  uidetta  drc.do.Oi  qua  dal  mar.chc  fa  l'onde  fàn* 
guigne.x  x.quel  uccchio  danco,  Che  fa  co  le  fiic  (palle  om  • 
ora  a Marocco  44.Volgendogliocchial  mio  nouo  colora  .. 
Che  fa  di  morte  riroembrarlagenie.fi.  Fia  dinanzi  a be*  , 
gliocchi  quella  nebbiaChe  fa  nafcer  da  miei  cotinoapiog- 
gia.f  f .ma’l  nodro  dudio  b quello,.Chc  ta  per  fima  gli  huo 
mini  immortali  Sf.  & JiTcourir  l'auorio , Che  fa  di  marmo 


chi  da  predo  il  guarda,  n 8.  Qucl^be  fa’l  di  delle  minute 
ftellc.i7i.Che’T  f 


.t7t*t^tie'i  fa  gir  oltra.8  J di  miei  fiir  fi  chiari, hor  fba 
fi  foTchi  Come  morte chc’l  fa  &c.xx7. 

M 1 fa  del  mal  paflato  tragger  goal  f5.Mifàdi]orunaper 
pctua  norma.53.  A lamentar  mi  fa  pauiofo  A lento.5.  Che 
mi  fa  inuidaun’huom  nudritoin  felua.tx.Nemifa  degno 
d’on(icarorgiurdo5f.  Chi  mifamorto&uiuo.So.  Ch’o- 
eni  altro  pender  uile  Sgombrarmi  fi.ioS.  Ma  di  (blpir,  mi 
n dedrar  fouente.t  x 8.  Che  mi  fa  uaneggiar  tfol  del  pende- 
rò xo7>Di  répo  in  tempo  mi  d fa  mcn  dura  L’angelica  6^ 
ra.i|o»e’l  bel  piacer  molcdo  ‘Mi  d fa  cThora  in  hora.  X4r« 
S 1 fa.  Ouc  d fa  mcn  guardia  a quel,  ch’i  bramo  i5|.  Ne  fi 
fa  ben  per  huom  ^el.  che’l  ciel  nega.x  xp.  £’l eie],  che  del 
pio  pimeo  hor  d fa  bello,  afft  Da  indi  in  qua  fo  che  d di 
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nelchloftroD’amor  »97»  Gente  acuì  fi  fa  notte  innanzi 
fera.^if. 

NON  fa  per  tc  di  ftar  fra  gente  allegra  to6.  Tal  hor  ri- 
fponde,&  tal  hor  non  fa  motto.i.tacc.ifj. 

FABRIC  A.T  1,0  FABBRICA  TI,  chcl’unoòt  l’altro 
fi  legge.  Iperchi)  Quefti  fur  fabricati  fopra  l’acque  D’abif- 
fo.  39. 

FABRO, FABBO.&FAVROj  ciol;chc  fa, detto  afa* 
ciendo,&  fi  piglia  in  genere , ma  ^ proprio  il  maragoocj^iob 
il  maefiro  che  lauora  di  legname.  L’antiquifiiroo  Fabro 
liano,ciob  Vulcano  37* 

FABIO  cioi;  O ujnto  Fabio  Rutiliano,  che  triomphò  de 
Xx>mbardi , de  Romagniuoli . de  Tholcani , & de  Pogliefi 
Vn’altro  Fabio,&  duo  Caton  con  cflb.3xS. 
FABRiTiO  Romano  Iprezzatore  di  ricchczze.Come  ere, 
che  Fabricio  Si  faccia  lieto  udendo  la  nouella.  4.6,  Vn  Cu* 
rio,  dir  Vn  Fabritioafiai  piu  belli  Con  la  pouertà  che  Mida 

0 Craflfo  con  l’oro  &C.319.  Arifiidc,che  fu  un  greco  Fabri- 
ti0  33l- 

FACCI  A4o  afpetto,il  uoltó.il  aifo.l’efigie  &c.A  lui  la  Fac- 
cia lagrimofa  & trilla  &c.93« 

A FACCIA  a Faccia . Poi  quel , cii’a  Dio  ^migliar  fa 
tanto  In  gratia  a parlar  Ceco  a Faccia  a Faccia  334. 

Faccia  del  uerbo  fare . Ne  colà  V che  mi  tocchi , O fentir  mi  fi 
faccia  coli  a dentro  3 3. Non  fpero  che  gi amai  dal  pigro  lòn- 
no  Moua  la  tefia  per  chiamar  c’huom  faccia  4f . che  Fdbri* 
Jio  Si  faccia  lieto  udendo  la  nouella  45.Non  mia, ma  di  pie 
tii  la  faccia  amica,  tf  7<  Bt  fàccia  forza  al  cielo  tof . o lagri* 
.ipar, ch’io  faccia  195.  Non  ^ chi  faccia  & pauentofi  & baldi 

1 miei  penlicr.x7i.Et  non  Ir  chi  per  lei  difefa  faccia.xpp. 
Facciamifi . ciob  mi  fi  faccia.  Et  fiicciamili  ueder,  fi  come  Sole 

Col  Ibon  de  le  parole,  xo  8. 

Facciamo.Coli  Tempre  facciamo  &c.7f. 

Facciol.  cioè  lo  fo.  Pero  s’alcuna  uolta  i ndo,o  canto,  Facciol 
perche  non  ho  &C.94. 

F A C £,il  Tuo  dimmunuo  è fàcella  t la  Teda,pia  canne,  o pid 
legni  accefi  di  pino  di  larefe&c.  Non  polca  fiasiina  intrar 
.per  altrui  Face.198. 


f 


^ *1^  proa.  Et  mi  6ce  obliar  bk  fleffo  a for 
M.j.Torto  mi  ficc’l  odo  «f  .Et  gir  mi  face  errando  . a,  S 

Cnn,'’^  ''i“  ""  *’■  ““  S>>acCio  *c  m ' 

ComeehcJpcrderfaceaeeorto, saggio  !oo.  ’ 

domth  del fuo obietto  Quafifolnan 

domi  tacca  fatua  ,5, . Morta  cole, , che  mXeaS 

IVx* Èi'u^  ? 'affoVwde  faceaJCd  le  palme,*  co  i pfe 
^ niorta J donna  o d l'ua  i * r A m^r 
aod.  Cof.|-L?a^n^aTbbTa  ' 

^rpi.^":  •=“-  -i-oi^rpr 


B A " ^ 

F A C E L L A il  diinitdi  Face,  uedi  Face.Oenf  fpénta  Faccia 


» a iuu»i,i;n=con  iiu 

morte  m’inuiajciol-  fenza  luce  i5o. 

Facendo  a lei  ragion  a me  h terza.  i8j.  Facendo  ki  foor^otnà  ' 
altra  gemile  1 89.  Vanno  facendo  dolorofi  pianti  >o<5  Fa^  - 

«iocontra’  ueroarme,&fophifmi,4o.  - 

t.m  nirmr~^  P™*  . 

*''^tptrdo?e'r"™.‘'°'"“"  0>-'  non  6«ih 

Faceua  . Fiorrr  faceua’I  mio  debile  ingegno  r».  a'oenl  afoL 

ingegno.*  fero  Faceuahomile.if|.  “ «g"!  afpro  , 

FACI , rn  Face , * Facella  ,1  dim.r  Hor  di  dolco  ora  W 

pien  di  dolci  Faci.i.iiamme.i,s.  ’ ■ ' 

fbet  .‘•'««Ile:  *s* , 

>ar^i 


f • oo*  * ^ y * 

gio  id.Allhor  mi  ftrmn  all’ombra d’un  bel  FaLio  48 
^rba.abete.o,n  Faggio , o gmebro  .,0  in  una  riw  U : 
ombraua  un  bel  lauro.*  un  Faggio  |xo.  ^ ^ ' ' 

Fai . Ma  unto  ben  fol  tronchi  & fai  imperfetto  f.  Per  che  fifa»*. 


IÌOU0 

3ÌCf 


Brbp 

]£lf 

mf 

3Ìp 


iob* 


\i^. 

Udii* 


lk,»> 

•d^ 

mal3f 

•aàif 


«là 

ki  con  difuGita  foggia  Men  per  molro  ualor  le  uoglie  intcn 
fe?4o.Et  fe parole  fai, fono  impcrfctte.4i.Gndjndo  fta  fu- 
tniferoiche  fai  f f6  Spirilo  beato  quale  Se.quando  altrui  fai 
tale.t04.0  fole  j & tu  pur  fuggi } & fai  d’iororno  Ombrare 
i poggi  ifi.Che’n  quefìa  età  mi  fai  diiienir  ladro  t<Si.  Pero 
s’olirafuo  itile  ella  s’auenraTu’l  fai  <Sc.  i8o.  Bench’i  non 
fia  di  quel  grande  honor  degno,  Che  tu  mi  fai  iStf.Chefait 
chepenfìf  xta.Q,oandoramicoDiio,che  fai, che  mire, Che 
penfì  f diiTe.zp}. 

Fa*l,  cio^  li  fa.Et  fa’  1 perche*!  peccar  piu  fi  fpaulfte.t  7«  & ogni 
(degno  Fa’l  ueder  lui  (baue.zf . 

FALCE, &ncl  nu  mero  dei  piu  Falci  ftromcnto  ui  I Icfco . Et 
del  mio  campo  mieta  L’appolc , & (tccchi  con  la  Falce  ad  • 
unca.140. 

Et  meta:la  fpada  laqual  punge  & feca  |tf . 

P A L C O N,  uccello  da  rapina  noto.  Riprefe  ilcor- 
fopiu  ueloce  affai , Che  Falcon  d*aito  a fua  ptedauolan» 
do.j44. 

F A L|D  A, la  piega, la  piegatura  &c.O  fìamma,o  rofe  fparfe  in 
dolce  Falda  Di  uiua  neue.iip. 

FALLACE,  maf:&  femcciolf  frodolcntc, ingannatore  &c.Ó 
Speranza, o defìr  fempre  Fallace  zzo.  Vcrarpcntc  Fallace^ 
la  fperanza.  ziz.  Speranza  Faliace.ti.  Sperar  Fallace.  z3. 
Ardor  Fallace.ijS. 


F A L L A C I ciocfaifè,inganneuoIi  (Src.FalIaciCiancie  z5j. 
Onde  Fallaci  71. 


Fallafsi  .1.  mancaft  tSre.  onde  le  charte  , Che  uo  empiendo 
di  uoi:  Se  in  ciò  fallafsi  Colpa  d’amor,non  già  difetto  d’at' 
ce.cicA‘$’ionQn  diccfsi  a fòffìcienza  &C.69. 


FaHe,  cioè  erra.  1 mici  fofpir  , & pur  ciafcun  arrhia  La  douc*l 
mando , che  fol  un  non  falle  cioè  non  fe  ne  perde  alca- 
no.p4. 

FALLI  R,Ip  errore, il  Peccato, !’inganno,&c.Falllr  forfè  non 
fudifcufa  indegno  il  core , Che  di  uoftro  fallir  morte 
foflenc  7 f » Vn  chiaro  fpccebio  Uu*io  ucggiO  me  fteffo,  c*l 
Fallir  mio  )4f. 

S ti 


I ^ • 

FALL  IRE.  Che’n  giouenii  Fallire  V mcn  ocrgc»na  Kf»r 

AmariofàIlo,(S:ucggoiIn)ioFaIlirc.i8o.  ^ 

Fallirò  ciol- mancarti.  Rifpofi.ncl  lìgnor,  che  mai  fallito  Non 
fó  wantienc  le  promeA 

jo,chc  1 0)10  mal  mi  coce.170.  Ch*i  conofco’l  mio  Falloi'tft 
dnll° {■7»-Vcrginc  dolce,  & pia,  Ouc'l  Fallo  abon- 
o b grarfa  abonda.277.  Mentre  emendar  potere  il  uoftro 

uair/iy twdcua  in  Fallo  j cioh  in  ; 

Falloucrbo.cioicrro/oerrore&c.  Amor  io  fello,*  uceèio’I 

mio  fallirci  80.  i'»«=ggioi 

^ ^ A,c'^  «ncdace.bugiarda.finra  *c.Gia  Roma  hor  BaU 

F À L S F "l  ^ Opinione.  ,po.  Dolcezza, 

FALSE.  Imagini  non  Falfe.  tfx.  Scufe  non  FaIfc.x88.Spc-  - 

FSte 

^ fe^A  Mg?ont°’f  s’aoicini.*  de  guadagni  Veri  j & de  Falfi 

FALSO  Soft:  ch’l  il  contrario  del  ucro  j cioh  la  bugia , *c*  • 
Che  parland'cgl, , il  ucro  b’I  Falfo  a pena  Si  diccr4»  m 
Non  fo  le  ueio  o Fallò  mi  parea.7  s.  ^ 

r c?  ? '"-""dace  de.  Chc’l  mio  uoler  per  fé  FaU 

do  de  fi>gg>fuo,Che*I  hk^. 

F A &l&menrc.  S’io  non  Falfo  difcerno  48. 

F A M A>  nome  d.  mczo,chc  fi  diftende  fi  al  male  come  al  bc 
nc.&  pruna  della  buona  Fama.  D.  rà,  che  non  faranno  fc^ 

^ Fama.45.  Et  beoederre  fian  tutte  le  charte  Ou’io  Fama 

^ Con  gh  altri 

5 Che  come  Fama LblicL*  . 

OUO  d precorre  8».  Che  ui  ' 

' K morte anchora  Mille,  & mill’anni  al  mon- 

ftre^*^  * ^**“3  8y.  Pommi  con  Fama  ofeura , o con  illu- 
ftre  *c.xp.Tutte  lor  forze  in  dar  Fama  a cortei  Haurian  po  ‘ 
fto  I jo.  Fct  cui  conucn  chc’n  pena , c’n  Fama  poggi  ir^ 
Quella , eh  a auco’lmondo  Fama  lolle  i8f . Qu^onn* 


attende  a glorioi^  Fàtl)à,Di  fenno,di  ua]or,di  cortefia  ipf, 
;£t  cenò  ogni  mio  Audio  in  quel  temp’ era  Pur  di  sfogare  il 
«dolorofo core  In  qualche  modo,  no  d’acquiAar  Fama  lax. 
Salito  in  qualche  fama.  z6S.  Ch’a  fune  s’io  non  erro  Fama 
.ha  tolta.z70.  Ma  tua  Fama  reai  per  tutto  aggiunge  xSr, 
Del  piu  faggio  fìgliuol  la  chiara  Fama  S’io  ne  uede^l 

.alcun  di  chiara  Fama  ^oo.null’altra  uiaEraa  la  noAragio- 
uenctta  Fama.^ij.  Ch’uccifc  Ciro,  & hor  lua  Fama  uccide^ 
jjf.Raro,  o ncAun,  chc’n  alfa  Fama  faglia  Vidi  &C.557.  Et 
le  Fama  mortai  morendo crclce  }4j.Eì  quei, che  Fama  me- 
ritaron  chiara.? j-j  Có  rmmortal  bellezza  eterna  Fama.?f ?. 
D I FJA  M A.Per  farli  come  te  di  Fama  ererno.48.Ma  l’un 
non  fucceAor  pi  Fama  leua  ? jo.  Achille, che  di  Fama  hebbe 

franlrcgi??!. 

-A  F A M A.ErcAa fola haurà  la  fama,e’l grido.z8.Et per" 
la  Fama  d’un  mortai  non  domo  34?. 

PER  FAMA. Se  non  come  per  Fama  huom  s’innamora 
48.CKc  là  per  Fama  gli  huomini  immortali  8f . Che  fol  per 
••  Fama  glonofa  & alma  >Src.i98.  f 

S V A F A M A.Et  fua  Fama , che  fpira  In  molte  parti  An- 
- chor  per  la  tua  lingua.  zo<>.  Et  di  fua  Fama  per  morir  non  ’ 
elee  ?4?.&c. 

•Tal  F a M A.Porrcbbe  forfè  aitarmc  Nel  benigno  giu-  - 
dicio  una  tal  Fama  6f.  che  s’alcun  uiuc  Sol  di  odore , & oal 
Fama  fede  acqui Aa  ifz. 

FAMA  triAa.  Amor,  ch’anchor  mi  guidi  Pur  l’ombra  di  Fa-  ’ 
ma  ofcura,&brunaizz.Eraameroortc, &a  lciF.una rea.  - 
Z78.ondciua  Fama  gemcdic.?4. 

J-A  M A maa:  Grido.?  2^.  Piiblico  Grido,  ciol*  fama  publica 
?iz.La  bella  Donna  hauea Celare,  & Scìpio.?z7.  Quella, 
r Che trahel’ huom  dclfepolcro,e*nuitaiIfefba.?z7.  - 
FAME  il  piu:  di  Fama  . Et  non  hauranno  in  man  gli  anni  il 
gouerno  De  le  Fame  mortali  ??  1.  Et  in  ucce  d’infamie.  B i 
duo  cercando  Fame  indegne, di:  falfc.??^. 

FAME  fin:  ciol?, appetito, brama  di  mangiare  die.  & per  me-" 
ta:Fame  amorofa  i e’I  non  poter  mi  feufe  idz.  Quella, per 
cui  ho  di  morir  fai  fame.? 4?. 

F-A  M £ L I CI , cióh  bramofi,dcfiofi^  &c.  Io  qui  di  foco  la-  - 

8 Ut 


c,ulu  ruppe 

.39.  Zephiro  forna, c’J  K-1  rpm  Famiglo^ 

' !>-  rua  d^lcc  ,,  j J J’W 

M.»Fr  CK*aJ  mondo  ma,  L fu  filTp '' 
famigliar,,!  domcftico  di 
. Dio  Famigliar  fu  (anco  In  grati  a Mrt 

^'•«•«4.  ^'^'’**P^^^‘ecoafacdaaftc- 

FA.MIOLIVOLAìM  jt< 

■ ^blgorS* 

FjirmCjCiotmifa.hora  l’cflrcino  Gmm  n k 
pur  come  foJe.i  ^ j.  " ^ Por cona,&  amor 

qurll’aura  gentile  Di  fiiorClr^  P«Wir  di 

loS.Fammi.che  puoi  di  tua  graria  dei>^""° 

Famm.f.  cioUa , o fi  mi  fa  S r 
fcfc.4  8.  ' P®r‘*ooar  molt’altre  of- 

FA  M 8s  O v'SiVftmof ' 

mar  *c.  Tfccf»  inle„de„do  Ì7f  “eMm™  i?*'  ’ T"*®  ™*‘ 

Tar  p,o  ™ ^ Wpo.  J41.  Pamofo- 

Fan.  Che  co  ch’aJtri  han  piu  caro  a i 

qm  (ante  pellegrine /padelli,  ^«*  Chefài» 

fnoda.io).  * **  P**M  V olge  Ja  iingna  dt 

F A N CI  V 1 LA.  Ah 


•4» 


. fuo  antico  (ogglorno } doV  l’ Aarora.tSi. 

P A N C I V L L E.  Per  le  camere  tue  Faaciulls,^  uecchi  Van 
. notrclcando  11}. 

FANCIVLLO,  & Fantolino.  Manfueto  Fanciullo , Se 
fiero  ueglio  id).  Sta  mane  era  un  Fanciullo, & hor  fon  uec- 
chio  J4f. 

F A N G Ò , il  luto , o loto . Si  che  la  neghitolà  efea  del  Fan» 
go.  4f.ond’in  mi  fdegno  Veder  nel  Fango  il  bel  theforo 
imo.  i5>4>  C’hanno  pollo  nel  Fango  ognilor  cura  .me* 

Fann’  cio^  fanno.Et  le  tenebre  nodre  altrui  fann’alba.ii. 
Fanno  poi  gliocchi  fuoi  mio  penfìer  uano.  141.  Che  maraui* 
glia  fanno  a chi  l’arcoUa.i6,Oilì,Lupi)  Fanno  noiafouen- 
ce,«Sr  a fe  danno.  47.  gli  effetti , Che  nel  mio  gliocchi  foani 
fanno  63.  Quelli  fonque’beglioccbi  ,chc  PimprefeDel 
mio  lÌMor  uittoriolè  fanno  ro.Oue  le  mrbra  &nno  a l’al- 
ma uclo  7t . & le  parole)  Fanno  le  luci  mie  di  pianger  na- 
ghe.3s.quclle  luci  lànte,  Che  fanno  intorno  a fe  l’aere  fere* 
no.le  fauille , Chc’l  foco  del  mio  cor  fanno  immortale,  jo. 
Che  fanno  meco  homai  quelli  fofptrifiji.  Chefannoal- 
'trui  tremar  di  marauiglia.ij'7.  Et  que’ begliocchi , che  i 
cor  fanno  imalro.  ifS.  Il  cantar  nouo,e’l  pianger  de  gli  au- 
« gelli  In  fu’I  di  fannonfonar  le ualli  17».  £t  piu’l fanno  i ce 
•.  ledi,  & rari  doni  1 So.  Coli  di  me  due  contrarie  bore  fanno 
«9a.Er  de  Tuoi  detti  conlièrue  lì.fanno  Con  diletto  <Src.a68. 
Et  tanno  hilloria  que  poehi.ch’io’ntelì  Ch’amata  ul- 
ta tanno  uaria  c’nterma.jfo.  Che  mi  fanno  anzi  tempo  ue- 
nir  meno.  3 4,  quel , chele  due  diuine  Luci  mi  fanno.  63. 
.Quel  , che  mi  fanno  i miei  nemici  ancliora.  77.  Si  lun- 
ga guerra  1 begliocchi  mi  fanno  89.  I begliocchi , die  par- 
lar mi  fanno  gf . Amor , fortuna,  & morte  Mi  fanno  guer- 
ra intorno^’n  fu  le. porte,  aiz.  Odiar  oita  mi  fanno, di.bra- 
n)armorte.x4d. 

Fanfi,ciol:  fi  fanno,  duo  folgor,  ardenti  > Ch’a  ciclo,a  terra,  St 
mardar  luogo  fanf)  307. 

FANTASMA,  uedi  Phantalma* 

. Far,(&  fare  per  operare  4rc.  Chi  uuol  fafr  d’Hcliconta  nalcer  fiu 
• BK-  4r  £ f capei  oidi  fardi  queEg  fronde  i4.Ben  mi  credea 

6 fili 


potc/sc  fir  ch’a  glio^hi  fanr,  /r  "'q  ^ ^ *’*® 

tea  far  poi  7i.ou’amor  m*hebbc  Molc’à^^a  ^ 

che  gli  parue.rS.  Ch’i  uid,  duoamJ  i ^ me  quel, 

qual  IO  mi  foglio  m uifta  fare  Sn  k"'*  » Et  far 

ehi  mie.  far  molli  tol  Tl  So.  che  può  da  Junge  ghoc- 

Far  come  luci  1 1 s.Pacc  non^S  ' 

«*p.  Che  pollo  IO  far  remm  ho  da  far  guerra 

altro  rcnr,« di  gir  al  cX  Pr  / 

frond.  -7.Ma^p;;com  ^ """ 

IO  far  del  mio  coVdolcc  raZ;  »-Sc«- 

lar  l’ha  porto  in  maiio.ia.i^  W puo 

altro  di  me  che  q^uel.chc  fogl-a  i^/o  *d  ^ A far 

• trarie  uoghe  Di  far  cole  AduV,  fi  có- 

foggir,ne7ar  difefa  \sl  D.  f , 8.  „c 

gwi  Sr.l’alnia  lucè  rhtrff  '""^morar  un’huom  fcluae 

Uf; Tr‘“  t*"  * 

fra  noi  104.101  mi  lega  * ‘ ^ ^ ^ 

po’I  pianto  fa  far  lieto  alttSTrTi  C^ 

g« no ùlTo  „s.l„  fol£V-n  ^ '‘'  P'« 

chcdnMK>6rdeIdofc„So,^.”/"'^f^^^^ 

far  foaui  & chiare  xt  K.imeafpre  & fofche. 

chur..  pi.che-i 

no  lauro, oue  folca  far  nido  PI'  1»  _^*^**-*t*‘Queloi« 

noralafuaddna.ia.o  i far  ho- 
farilmiofoooo alm"  to  ^ 


a}  mare  Far  It  lor  oidi  xpx.  Et  sfohulo  a far  l’opra  X9f . Et 
come  fa  far  pace  guerra  ofe  tregua.  xjS.  I fon  di/pofta  farti 
un  tal  honore  Qul’oJtrui  far  non  foglio  j»5.  Et  tributane 
far  le  genti  (frane,  a cótemplar  il  fine, Che  far  conuicn(ì,«Sc 
non  Diu  d’una  uolta.f  17.  Er  quel,  che  uoJfe  a Dio  far  gran- 
de albergo  |}4.NeM  porco  far  dire.]  41. 

Et  nel  tempo  dello’mperaijuo . Dicendo  a me  di  ciò  non 
far  parola. 

PER  FAR  una  leggiadra  fua  uendetu  a i.  Per  far  forfè 

£ictà  uenir  ncgliocchi  efec.  X7-  Per  far  fede  qua  giu  del  luo 
:1  uifo  7 1.  Per  far  di  ma.  mo  una  perfona  uiua.  8 f.  Per  far 
dolce  léreoo  ouunque  (pira  90.  Per  fatui  ceito.ciob  per  cer 
tifìcarui  99.  Perfarin  parte  j miei  (putì  contenti  ijo.  Per 
far  lume  al  penficr  torbido  & tofeo  i f 4 . Per  far  (empie  piu 
oicrde  i miei  deliri  ij^.Per  farai  mcn  di  quella  man  uendet- 
ta  7.  Per  far  me  (ledo  a me  piu  grauc  lalma.x  1 4.  Per  far 
mia  Ulta  fubito  piu  trilla,  x 4 f.  Per  fai  ricco  un  por  glialtri 
in  pouertatc.x4f . Per  far  uia  piu  che  (c  l’un  Polito  degno» 
X9t.Per  far  chiaro  Ilio  dit  J4x.  Chepcrfarpiudogliofala 
mia  uita  fo.  Onde  toKeamor  l’oro,  ùc  di  qual  uena  Per  far 
due  treccie  bionde.  17  x.  Et  per  far  mie  dolcezze  amare,  àc 
ciBpie.i6<?. 

P V O F A R,&  po  far, com’hanno  alcuni  tefti.Che  ne  può 
far  d’eterno  albergo  degni  ifp.che’nun  punto  Può  far  chu  '* 
ra  la  norte,ofcuro’l  g10tn0.170.h0r  che  mi  può  far  peggio? 
XOX.&  fola  può  far  motte,  Ch’i  torni  a riueder  quel  uifo  lie 
to.xfo.  Ch’ugni  huom  attrida  , & me  può  far  (ìliero.xf  ta 
Far  mi  DUO  lieto  in  una,o  in  poche  notti  xfi.  Non  può  far 
morte  il  dolce  uifo  amaro , Ma’l  dolce  ui(b , dolce  può  fai 
•mbrte.xdx. 

FAR  DIVORZO.  ciol:  fepararc,  che  far  fi  foloua  tra 
manti, & mogli.  Et  la  Reina  di  ch’io  lopradilsi  Volca  d’ai- 
cun  dc/uoi  già  far  diuorzo  cioè  uoluua  falciare  afaugi  de 
liioida  parte  34.6 

BEN  FAR,1^AL  FAR  &caicdi  a l luoghi  loro* 

Far’.Pcr  far’iui,dt  negiiocchi  fuoidifcfca.i. 

FarA.Chc  temcr,&  fpcrar  mi  farà  lemptc.Pur  d’honotaro  (in  ti 
fata  degno.Chc gliocchi  tuoi  uia  piu  felici  97.  Ch’ai-  * 
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r4m  t 0*  . 


6'unc  jfx.  " » MiHij 
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nc.J49.  opcrariom  & pcHea„ 
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nc.j49.  opcrariom  & pclleaVi. 

faraone  RerliP  -,  ® 

SOoOnri]  rjmo , ouc  p-acque  a li  di  11'  ^‘*- 

ion.  guanto  ,n  qucftX  a1  «>» 

£7Ì7;^^Col(uoMuifofj;^ 

w J di  de  le  minute  ftcJle . n i ^ “'^c,Quel  che 

n>a,  (.re.,,,.  ‘’‘-°-'P“«rchefcijerN„l  ^ 

Jfebbe  • /Via  forfi?  aTfrr.;  t 


oiaiLte.iS,7.  *"-'’'‘^‘=ncicliceNolpuo 

Fjrcbbe . Ma  forfè  altrui  farebbe  inn- J 
nor  tanto.  5x.  £f  l^Q/a  iJmroril  ’,*®^^pcrbod'ho- 
_ fcbbe allegrar. jxi.  '®'°* ^ «’anijoia  Ti ^ 

Farei.  Che  farei  dunque  p1  nr  k - r 
ferei&c.  15,.  ^ ^ guardando  ? ^x.  Porfe»! 

Farian.  Che  le  namU  r.  . 
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'=-‘«caKC,e(arleWE.d.al.r., 
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citc  Ha  tuoi  IO  per  farle  hohore  Molsi  con  fronte  reue> 

rcntc&fniorta.pt. 

]*arli,cioc  far  quelli.  Per  farli  al  cer2o  cicl  uolando  irai* 

uii4f. 

Parme  in  defmenza  In  ucce  di  farmi . D ipregiaror  di  quan- 
ro’l  mondo  brama  Per  foliciro  ftudio  pollai  Cmme.fif  .Tut- 
to dentro,*  di  fuor  Tento  cangiarmc,Et  gh-accio  farmejco- 
fi  freddo  toino.tii.  Lei,  che’l  eie!  noi»  polca  lontana  far* 
me.i4r<Homai, che  puoi  rufarmef  top. 

Et  nel  ucrfo.Per  farmc  a fcguitar  coftaute,*  forie.i6i. 
rarmi.  Afarmi  lagrimar  Hgnor  minriedi  if<  Et  farmi  una 
fontana  a pie  d’un  faggio  ì6.  Ch’t  ftata  Tempre  accorra 
a farmi  noia,  jf.ch’i  f^ro  Farmi  immortai  perche  la  car- 
ncmoiaOi.  Libera  farmi  al  mio  Celare  parue.  if».  E’n  lì 
fcruidc  rime  farmi  udire.170.  Quella,  che  folaperfarmi 
morir  nacque,  aoo.  O quanrVra’l  pcggioi  farmi  contento^ 
a ao.  £c  pero  mi  fon  moflL»  a pregar  morte  f Che  mi  (olla  di 
qui  per  fa.  mi  lieto 

Farne  . Et  per  farne  uendetta,  o per  cclarfe.i  S.  Pero  s’un  cor 
picn  d’amoroia  fede  Può  contenrarui  lenza  f.»rne  Urano, 
74.  Ma  gl  occhi  hanno  uiitu  di  hirne  un  maimo.  iff. 
Porle  uuol  Oio  tal  di  uirtute  artica  Torre  a la  terra, e’n  c>cl 
farne  una  Oeila.  1 91.  Et  Folifeino  farne  gran  romori  ijz. 
^gar  lo  uidi,&  farne  quello  llratio  <Src.no. 

Farò.  Jo  farò  forfè  un  (al  lauor  fi  doppio,  jtf.  Ne  faro  io 
&c.  no. 

PARSALI  A.uedi  Pharlàlia. 

Farli.  £i  capei  d’oro  fin  farli  d’argenro.  6.  Per  farli  cornea 
te, di  fama  eterno.  48.E*1  urfo  di  pieroli  color  &rli  78.  Vi- 
de fai  fi  fortuna  fi  molelfa.  8 4.  Gir  fra  le  pioggie  e’I  Hume, 
Et  ralhoi  Fai  fi  un  Icgg10.t04.il  mondo , * poi  ucdrem  lui 
fcrfi  Aureo  rutro.ix4.  Man  ou’ogni  arre,*  (utfi  lor  ftudi 
Pofe natura , e’I  cielperfarfi  honore.ifS.  Quand’alma  * 
bella  (arfi  Tanto  piu  la  oedrem.  104.  Et  dolce  incominciòi 
farfi  la  morte.  17}. 

Fani’  in  ucce  di  faruu  £’l  uofiro  per  farà»*  ira  aool,ebc’n  oe«* 
ehi  14*. 
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^7"'  f pcTfjotSjf ài 

àc  da  la  calla  de.  6f.  D’allhor  Fafee,  *i 
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un  raccolte, d meta.*,]  faft,d,o  de  ^ 

[ciò  anfico.Dr  le  mie  colpe  y * T ^ P« 

Jero  & frale  picciol  «mi’r,  «»a  piu 

Rieondmtom’haueanalcfiii  r i * S'‘^n  Fj/cio piega,  zza  * 

F«&^  ; 

F A^?,  n ^‘''8^  »•«.  "‘’'8"-«».  Fa«ì  di 

O"*  h u,„  i",  Ci  uJ^r'  ‘ •'iinwt  ^ 


F A S tTÌ?  « j i„oi 

eorrn  il  c,.i  . ...  » o QCltinaro . 


8 ^ T A L, ciotco^XS^T;'-’’"- 

Cofi/„pp,.io  . 

falfuocor/o.ies.  Quell  anchor dubbia  del  *' 

FATAU 


Fa  r*!.  ^ ■Jicije.p. 

»ro.78.Coii  pcricol  prefenre  * rr„,  c “ ^°Sg<  »««  Fpc- 

faXX''''’-*"''*'»'^- 

Porto  de  l’C7<JcCVX ’■'  “"o  tri» 


fi  ifi  i'ìtm  sai  1 M I iWì 


Laerre&c.jis.  *4f 

faticosa  cIo^  piena  di  fàriche.di  trauapli  Sec.  Farim  ' 

F A T ><J.Prcgio  168.  Poggio  Fat.co/0  a i. 

1 "O"  f'5qu^Faro)ii7.SrclIa 

iformc,*  Faro  foJ  qui  reo  Ccirimfè  a ral.chc’J  fuo  bel  no 

'’tùlTJoUT'  Po.chc 

^ FaTrT  ^ **'1  “«fco  farc.L’alma  che‘^  fol  da  Dio 

Fatra  gentile.  1 7.  fct  coiitra  gliocchi  mici  *’!:  Farta  fcoglio 

fua  figlia  perde.  116.  A la  man  ond’iu  /ermo  ì-  Farra  amica. 

iuelb  ckK'”'?  ’ * '"’">or«le  ifi.  Per  dir  di 

q^lla.chV  Farra  immoitalc  *74.  Che  dolce  m’era  fi  Farra 

n^r^p" P";liFperarion  Fatta  ficura  ,19.  De  la 
perfona  Fatra  inparadi/n  160. 

FAX  T E parridcl  ucrbo  fare.  Onde  parole,  & opre  Efeon 

fX l '“J*  «5>e  fi  care 

Fo/sin  le  uoci  di  fofpir  ime’ m rima  Fatte  Phaurci  dal  fo/'pi 
rar  mio  prima  <!;^c.i li.  «-nu»pi 

^ ^ ^ ? E.l  d.fpcfition  della  pcrfima.fimiluudim.bcl 

guraroaldFacrezzeconte.jS.  ^ 

lofi  AcCK’agli  amo 

?a«i  AlW  Et  Diogene  Cinico  ifuoi 

tion'.^io!  ^ uergogna  aperto , ciol-  opera- 

& uab'fr^**^  P gnocchi,  Che  di  laerirac  fon  farti  ukio, 

& uarco  » Da  me  fon  fatti  1 miei  pen/icr  diuerfi  x6.  Quafi  ' 

n * ha  fatti fooiDcmon 

shocchi  tuoi. 

tóc  niorte  no  ha  fpenti  Ma  fopra’l  mortai  corfo  fatti  ador-  - 
ni  II6.I  con  & gli  occhi  hauea  fatti  di  fmalto,jo8. 

“!T  r fare.Miro  penfofa  le  cruddi  ttetìc , Che 
ip  hano  tatto  di  fcnfibil  terra  11.  Di  ch’io  fon  tattq  a mo|- 


U gente  eflempio  >|«gia  pero  non  m*ha  RenJuta  fidnor,ma 
latto  ira.&  uergogna.41.  Canzon  fé  l’eflfer  meco  Dal  matti 
no  a la  (era  T’ha  urto  di  mia  fchiera  44.Ch*a  paflb  a paflb 
^ poi  fatto  fignore  De  la  mia  uita.f  4.  Coli  Tha  fatto  infer- 
mo Pur  la  (ua  propria  colpa.  ^9.  que*  duo  bei  lumi , C’haa 
fitto  mille  uoire  inuidiaa’ (ble.i)4.  Che  fon  fatto  un’aa- 
gel  notturno  al  Sole.  119.  Coli  m'ha  fatto  anchor  treman- 
te Se  fioco  14X.  E’icicl  di  uaghe  & liuide  fauille  S'ac- 
cende intorno  ,e’nui(la(ì  rallegra  D’cfTer  ratto  fcren  da 
fi  beglioccht  if ).  M’han  fatto  habitador  d’ombrofb bofeo 
169.  L’ira  cieco  del  tutto  non  pur  lippe  Fatto  hauea  Siila 
irS.Perche  Innran  m’hai  fatto  da  miei  danni f 191  Quanti 
ni’hai  fatto  di  dogliofì  ^ lieti?i9^.0ime  terra  Ir  fatto  il  fuo 
beluifo  xu4.1c  parole  che’ntefèHauria  fatto  gentil  d’alma 
u1llana.x09.1Sr  (ei  fatto  conforte  Di  miei  nemici  xix.Et  (bn 
facto  una  heraxi9.  Ond’io  fon  fatto  un’animal  ftlueftro 
xxS.Che  m’hauean  (ì  diuifo  da  me  (lelTo , Et  fatto  fingular 
da  l’altra  gente  xxt.  cheda  fi  lieta  uitaSon  fitto  albergo 
d’infinita doglia.xxd.  Con  ffil  canuto  haurei  fatto  parlan- 
do Romper  le  pierrc  <Src.  xx7>  OLueffe  lei  uifionl  al  fignot 
mio  Han  fatto  un  dolce  di  morir  defio  X39.  Hor  hai  fatto 
l’effrerao  di  tua  polla  O crudel  motte  14 4.  L’ultimo  laflb 
de  mici  giorni  allegri  Giunt’cra,  & farro  il  cor  tepida  ncue< 
x4f.Q.uelfi  m’ha  fatto  men  amare  Dio  x55.  Per  ingan- 
^ ni  & per  forza  l farro  danno  Sopra  mici  fpirti  xd7*  Medu- 
fa  & l'crror  mio  m’han  Fatto  un  (aflo  D’humor  uano  flillao 
te  x73.Fa(rofignor,dr  Dio  dagéte  uana  x8).Que(li  gli  ha 
fatto  e’I  fubito  amar  forte  X9f . i4>iant’io  fofiferfi  maif  oau^ 
& leue  Olisi  m’ha  fitto  il  parlare  dolce  & pio  ) 

A Fatto, ciol  al  tutto  dSrc.uedi  al  fuo  luogo. 

F A T T O R , quello , che  fà,(Sr  mera:  in  ucce  di  Dio.L*aIma 
ch’ir  fol  da  Dio  fatta  gentile  Simile  al  fuo  Farror  flato  ritte 
ne  1 7.fra  gli  fpirti  eletti  Ouc  nel  fuo  Factor  l’alma  s^nter- 
na.144.Che  fon  fcaL  alFatror&c.x59. 

FATTORE  in  ucce  di  Dio.Era’l  giorno, cli^al  fòl  fi  fcolor 
raro  Per  la  pierA  del  fuo  Fattore  i rai  1.  La  qual  tu  poi  cor* 
nandoal  tua  Fattore  Lafciaflì  in  tena  X7j. 

FA  VE  LL  A,afando,laloaucla  &c*Nemai  piudulceopta 


Ver  me  fi  moftri  In  atri, od  in  Fauella.t^o.  L*accorta,hone> 
Ila  hum-1 , dolce  FaucIIa  aif.  £’n  don  le  chieggo  fua  dolce 
Fauclla  xfj.RiconobbiIaaluolco.ea  la  Fuuella  jia. 

Fauelle.i.parle . Amor  par  ch’a  rorecchic  mi  fauci  le.i  71. 

FA  VILLA  Jafcintilla.  Non  fi  fcntiile  al  core  Ferbreue 
tempo  almen  qualche  Fauilla  97.  Ne  per  duo  fonti  fol  una 
Fauilla  Rallenta  de  l’incendio, che  m’infiamma.iSf. 

Fauilla  del  uirfio  fauillare  & stauillare  per  Icmtillare , cioè  far  ■ 
fcintille.qucl  humil  colle  Oue  fauilla  il  mio  foaue  foco  ifu 
in  alcuni  redi  fi  legge  sfauilla. 

FAVILLE,  le  Scintille,  aflai  poche  Fauille  Spegnendo  fien 
tranquille.  47.  Non  fur  mai  iurte  fpcnte  a quel , ch’i  ueg- 
gio  Ma  ricoperte  alquanto  le  Fauille . Del  cor  c’ha  (ècole 
Fauille, de  l’efca.  49.  Vaghe  Fauille  angeliche  beatrici 
De  la  mia  Ulta  , cioè  belle,  d che  fanno  altrui  uago.  64. 
Q.ue(fi  fon  quei  begliocchi , che  mi  fianno  Sempre  nel  co- 
re  con  le  Fauille  accefe  70.  Torno  doue  arder  uidi  le  Fa- 
aille , Che’l  foco  del  mio  cor  fanno  immortale  90.  Di  tai 
quattro  Fauille,  de  non  già  fole  Nafcc’l  gran  foco.  19}. 
£*1  etcì  di  uaghe  & lucide  Fauille  S’acccndc  intorno  .1. 
amorofe-  & duo  bcgl  tocchi  chtufi  Rimaner  dopo  noi 

picn  di  Fauille.  ifS.  L’anima  poi  ch’a Irrouc  non  ha  pofa 
Corre  pur  a l’angcliche  Fauille*  id|.  Si  dolci  (fanno  Nel 
mio  cor  le  Fauille , e*l  chiaro  lume  17  }>Viuc  Fauille  ufeian 
tle  duo  bei  lumi  Ver  me'fi  dolcemente  flilgurandv . 19J. 
Dicean  lorcon  Fauille  honcfiednoue  &c.cioc  ghocclu 
X4f.  Tanto  amor  uenne  pronto  a lei  ferire  Con  le  Fa uil-> 
k al  uolro. alcuni  tedi  antichi  hanno, con  IeF.iuilIec’1 
uoUo.  fo8.  Si  non  c’hebbt  temenza  De  le  penculofc  tue 
Fauille 

F A V O L A,cioè  burla, derifione  comedia  &c.  fi  come  al  po- 
poi  tutto  Fauolafui  gran  tempo.a  1.  La  mia  Fauola  breue  è 
già  compita  : cioè  la  mia  uita , che  da  le  fauole  de  comici  è 
traflato, cioè  dalle  Comcdic.i  91 . 

Fmoleggiar,cioè  dir  fauole,  (auellare  dee.  Ou’è’l  fauoleggiar 
d’amorfie  noti  dcc.2.49. 

FAVOLOSI,  cioè  pieni  di  Fauole.  Fra  quelli  Fauolofi,  d; 
paniamori  &C.Z9Z.  ^ 


F A V O R.  ! il  fuffragio, l'aura  &c.e'n  /i  fecondo  Faaor  del  eie 
lo, e de  le  ben  nat’almc  ) io. 

F A V S T I N A belh(siina,i&  impudica  óiogliedi  Marco  Att 
relio  Imperatore, & philoibpho.  Pur  Fauftioa  il  hi  qui  ftar  a 
fcgno.i86. 

F E & Fede.  Lat:  fides.  Mal  fi  chi  tanta  Fe  (i  tolto  oblia  x6im 
Rotta  la  Fe  de  gli  amoroH  inganni  ii4.Sue  promefle  di  Fe 
come  fon  uote.  199.  aliai  fora  gran  frutto  d'ognl 

mia  Fc.purch’io’lcredcfsi  5x4. 

F<r  del  nerbo  farc.Di  fc  naicendo  a Rema  non  fb  grafia  A Giu 
dea  fi  X.  Che  ti  fV  uaneggiar  fi  lungamente  X9.  Poi  che  del 
Tuo  piacer  mi  gir  graue  5’9.Cortcfia  IV  ne  la  potea  far  poi 
7i«Àd  una  imagi  ne  m’attegno^Chefe  non  acuii  &c.ii  7^on 
l'arco)  FI'  la  piaga  ond’amor  teco  non  tacqui . Che  l'aoior 
mi  fb  dolce, c’I  pianger  g10co.144.Che  mi  ih  ricco.dSr  poue 
ro  in  un  punto.  1^7.  Mofle  uirtìi , chc'l  mio  fi;  infemao  A 
bruno, 179.1I  mio  cor, che  per  Icilafriar  mi  uclle,£t  fljgran 
fennn  i86.Br  l'uno  & l'altro  fb  cangiare  il  ui(b  i87<Q.ael« 
la, ch'ai  mondo  fi  famofà  & chiara  Fe  la  fua  gran  uirtute,  e*l 
frirormio  xxj.Et  mi  fWofpirar  fua  dura  forte.  x|  7.  Fb  naia 
requie  a fìioi  giorni  & brcuc,iSr  rara.xf  S.  Vn'ombra  alquan 
to  men  che  l’altre  trilla.  Mi  fì  fe  mcdtro.x8x.Tal  (ì  fb  quel 
la  fera  316.  Che  ib'l  popol  Roman  piu  uolre  (tracco  33U 


£'n  poca  piazza  (bmirabil  coIè.jjx.Ma  chi  fb  l'opragli  oc 

uiai  — . — 


ma  da  rergo  334.  Che'n  Italia  a Troian  (b  tanta  noia,  nf. 
Non  ha  Giudic  la  uede  netta  ardita  , Che  fb'I  folle  atnator 
del  capo  fccroo.il  buon  Duca  Goffrido,Chefbl'imprc(à  (àn 
ta,ei  falsi  giufti  3 3 6.£r  quel  di  Coo, chefbuia  miglior  l'o* 
opra  34o.e  i bei  nifi  leggiadri , Che'mpallidir  fb'I  tempo  A 
morteamara.3f  3. 

F£  A ; in  ucce  di  facea  & di  faceua,non  b delle  prole  .Ella  pv 
laua  fi  rnrbata  in  uifra , Che  rreroar  mi  fea  dentro  a quella 
pietra.i  f .lo/To  m'infiamma  Edrndo  ipenta;  hor  che  fea  duo 
que  ardendofxo7.Che  mi  fea  lieto  & (òfpirat  rooente.x4i. 
Ma'innanzi  a gitoerhi  m'era  pollo  un  ttelo.'Che  mi  (ca  no 


oeder  quel  ch'io  uedca.x4f.  Coir'a  corricr)  Scemandola 
Qirtu,che'l  fea  gir  prello.x45.  L'alma  ,che'l  gran  delio  fea 


pronca,&  leue  Confolal  306* 
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FEBBRE  inferniu notifsima. Qual hd ^ìa i neraì,c i polli 
elpenfìeregri,Cui  domenica  Febbre  aflàlirdeiic.i45’. 

FEBBRI.  Fianchi , Stoinachi.Fcbbri  ardenti  fanno  Parer  la 
morte  amara  piu  che  ancntio  jat. 

F £ B O , il  Sole  dtc.  uedi  Phebo. 

Fcc’io.Q.ual  mi  (èc’io, quando  primier  m*accor(i  &c.t4. 

Fcce.Et  nel  regno  del  citi  iece  lor  parte  x.  Ma  poi  ch’amor  di 

‘ ne  ui  léce  accolta  5aieggendo  quella  fpda  Icinta.Cne  fece 
al  fìgnor  mio  fi  lunga  guerra.xo.ardtr  di  Serlè:  Che  lece  per 
calcar  i nollri  liti  Di  noui  ponti  oltraggio  a la  manna,  xj. 
Tal  che  mi  fece  hor , quand’egli  arde’l  cielo  Tutto  tremar 
44.quando’lp  rimo  (Itale  Fece  la  piaga.Sx.Li  fcce’l  don  de 
rhonorata  tclta.84.a  ricercar  de  Forme , Chc’l  bel  pie  fece 
in  quel  cortefe  giro.  90.  Con  tanta  maicilade  al  cor  s’offer- 
iè.  Che  li  fì  lece  incontro  a me2o*l  uifo.  too.  Celare  taccio, 
che  per  ogni  piaggia  Fece  l’herbe  fanguigne.  iix.  come  già 
fece  allhor  ipx.dilciolta  di  quel  nodo,  Chequi  fece  ombra 
al  fior  de  gli  anni  lìioi  X04.  La  falla  opinion)  Che  mi  lece 
alcun  tempo  acerba  & dura  Tua  dolce  uiila.  xxS.di  lei, eh* 
altro  nelligio  L’inmrcflé  al  core , «Se  fecc’l  fuofìraile.  X69. 
Che  già  fece  di  me  fi  lungo  ftraccio  X7t.  Ricordali  che  fe- 
cc’l  peccar  noflro  Prender  Dio  per  fahiame  Humana  carne 
Al  tuo  uirginal  chiofiro  X77.  Ma  l’interprete  mio  me’l  fe- 
ce piano.x  8 7»  Q uci  duo , Che  fece  amor  compagni  eterni 
z$iS>i  qua  da  lui  chi  fece  la  grand’arca. 51 4.  Quando  mi 
fece  una  leggiadra  nifta  Piuuago&c.53f.&conl’armara 
coma  Fece  temer  chi  per  natura  fprczza . tccc’l  mal  gouer- 
no  &c.||5. 

Fecer,  in  ucce  di  fecero,  que  begliocchi , Che  mi  feccr  cangiar 
uita,&  cofiume  16}, 

FecemijOirae  laffo  D’un  quali  uiuo,  & sbigottito  falTo.if.  Che 
eoi  bel  uilb,  A con  Ibaui  Idegni  Feeemi  ardendo  penlàr  mia 
falute.xxo. 

Fcccro.Santi  penfier,  atti  pietofi,  & cadi  Al  uero  Dio  làcrato, 
& uiuo  tempio  Fecero  in  tua  uirginitàfccondatX7^. 

Feci.  Doto  l’empia  dipartita,  Che  dal  dolo:  mio  ben  lecl  &c. 
I i.£t  fi  alto  (altre  II  fecijche  &c.x5S. 

F^cùni  al  pruno  O Mafinifia  antico  &c.t.  ai  accofta^^  par* 
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fECONDA,  ciò); ab^dante  &c.  In  toa  airginl^  Fecoda  X7 I ; 

F £ O E & FeChriftiana  &c  LalTo  non  a Marta,  non  nocqae  a 

Piero  La  Fede , ch’a  me  fol  tant’^ nemica.  Si.  Ma  pur  nono  j 

Soldano  aeggio  per  lei  Loquai  farà)  Sol  una  Fede,&  quella 

(ìa  in  Bildacco.i  J4.  ] 

FEDE  in  uece  della  fedeltà  (Se.  £*1  cor,  che  di  paura  tanca  ] 
fcioHt  Fur  de  la  Fede  mia  non  leggicr  pegno.  )5.  Pero  t*oa 
cor  pien  d*ao»oro(a  Fede.74.Inhnita  bellezza,  & poca  Fe>  ] 
de.ifS.  S’una  Fedeamoro(à,un  cor  non  Bnto.  174. Se  con 
piena  Fede  daldritromio  fenticr  mi  piego.  1S4.  che  pia  ; 
chiara  chc’l  fole  A madonna  & amor  b la  mia  Fede  af  1.  Ve' 
di’l  mio  amore , & quella  pura  Fede  Per  cui  tante  ucriài  la> 
grime  c’n  chioflhro.a  5:9. Altra  Fede, altro  amor,uedt  Hiper-' 
meftra  <Sc.z94.Deh  madonna  difi’io,  per  quella  Fede,Chc 
ui  fu  credo  al  tempo  manifena  &c.jzz. 

FEDE  in  ucce  della  credenza  &c.  miei  graur  fttipirì,  Ch*ac« 
quiflan  Fede  a la  penofà  uita.  ij.  Si  rodo  come  amen  , che 
l’arco  fcocchi  Buon  Sagittario, di  lonran  dlfccme  Q,ual  col 
po  b da  rprezzare,&  qual  d’hauerne  Fede,ch’al  defhnato  Pe- 
gno tocchi  77.de  begliocchi , ou’era  Ripodo  il  guid^rdoa 
d’ogni  mia  fede  n7.che  s’alcun  urne  Sòl  d’odore , & tal  fa- 
ma Fede  acqui da.ifz. fé  con  piena  Fede  Dal  dritto  mio  feti 
tier  mi  piego  184.  Et  udir  cofeonde’l  cor. Fede  acquifta. 

«89. Amor  quando  Boriua  mia  fpeme  E’I  goidardon  d’ogm' 
mia  Fede.  z}9.  Inuoco  lei , che  ben  fetnpre  rìrpofe  Chi  la 
chiamò  con  Fede.z7f . ogni  fperanza  Perder  ekisi,  per  non 
perder  Fede.z89. 0 di  nodra  fortuna  indabil  Fede. jof.per 
ch’ai  uer  fi  deue  Non  contradar, ma  darperfetu  Fede. $47.  . 

FEDE  in  uecc  della  tedimonianrza , &.rtmcmbranza  . Ladb 
ben  iò,che  dolorolè  prede  Di  noi  la  quella,  ch’a  null’huoiD 
perdona,Et  che  rapidaméte  n’aU>andooa  llmondo*(&  pic- 
ciol  tempo  ne  ticn  Fede. 84. 

FEDE,  che  lignifica  fermezza.  Che’n  cor  ueoal  amor  cercate 
o Fede.  111.  Che  mortai  colà  amar  con  unta  Fede  Quanta 
a Dio  fol  per  debito  conuienfi.i  99.Gia  tralucena  a beglioc-  ■ 
chi  il  mio  core  Et  l’alta  Fede  non  piu  lor  raoleda  x $4.  Che 
. fc  poca  mortai  cetra  caduca  Amar  co  fi  mirahtlFcciefogkoi  i 
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FEDE  LSofttcìo^  quello  che  (èrua  fede,Ar  a eòi  fì  preda  (c> 
de.PedeliDio  caroaflaidite  midoIe.if^> 

F £ D E L adie:  O grandi  Scipioni , o Fedel  Bruto*  4d.  Fede! 

configho  x4S.Nocchier  idr* '■  -■ 

FEDELE  Amico.toi.  i 

FEDITA  de Fedite,& Fenirc^cdf Fenta &c.  ' 

FEDE  A uedi  a Plicdra. 

Fcglifi , cio^fì gli  ( o'gli  fi  fece.dt  (egltfi  alìncontra  A meza  ' 
uia, come  nemico  armato.i}). 

Fci  . inbece  dHeci  drancho  fìrprofèiosòiIBucSVldilsiéoi  > 
fofpir  quant*io  mai  fei  Sia  pictii  per  ine  niorra , & corte* 
fia*i<So*  " “ 

Fe*l,ciol;  il  feceiV  inCirore  Aleilandro  l'ira  uinfe,  Et  fc'l  minor 
in  parte  &C.17S. 

F E L,&  Felc.dr  per  doppoll  ancho  ft  può  (criuere*colà  amati* 
nAima  ) & per  meta:  drc.  Quedo  fu’l  Fcl,-queRi  gli  fdegni,  ^ 
&l'irci<S8.  ^ i 

FELLA  adìe:ciol:  acerba, crudele  &c.&  eda  ogni  hòr  piu  Fel  > 
la  ido.  Et  quelle  noglie  giouenili  acccie  Tépr^con  una  tu* 
ila'dolce  «Se  Fella,  i ao*  Tanto  al  Tuo  amante  piu  turbata  «Se  ' 
Fella  z8f.» 

FELLE  . Et  le  luci  empie, & Felle.141* 
felice,  adie:  maf:de  fem:ciol*  lorrunato,  beato  &c*  Felice 
Augello  1 6 j . Autumedon,  Tiphi.  Paefe.  1 7 f • Titon.  x xu 
Icarco-t7tf.Piacer  i97*Terra.xi7.Alma  6i.xi6.xx).xdx. 
Stato*x}  j*  Pianra.x)8.  Huom.  X7}.  Aer  i76.^irto.  xrj* 
Felice  l’alma;  che  per  uoilofpira.di.  Stafsicoiifra  mikra 
die  Fclice.i49.[Coft  madonna  il  ueder  noi  Felice  Fa  &c.if  x*  ' 
jMiIa‘o>  onde  fperaua  eder  Felice \66.  Ch’io  non  peofo  ef> 
fer  mai  (è  non  Fclice.t7  7.Sol’en  in  terra  hor  fe*  nel  ciel  Fe 
•lice.xj^.Eder  FeNce  non  può  tu  giamai  3x1.0  Felice  colui, 
«hècroua’lguadodrc.f  fo*  O Felice  quel  di,che  da  terreno 
Orcere  &c.  160.  O Felice  Titon  tu  fai  ben  l’hora  xxi.  O 
Miirabil', gentil,  o Felice  alma  drc.  xx3*Tremandoardeodo  : 
aiflài  Felice  fui  X5’4.  Leuate’l  cor  a pio  Felice  ftarn.83*  La 
inartiiia  Ir  per  me  pin  Felice  kora*ipx.Troppo  Felice  aman 
tt^modraftii43*  ''  --  < ' 
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PELICI.  Che  fari  gliocchl  mol  ala  piu  Fdici  prXietì  fio . 
ri,&  Felici,*  ben  nat’hcrbe.  i H di  che  cortei  nacq;  eran  • 

, ìe  ftelIc.Che  prodncon  fra  noi  Felici  effetti  *c.i4.z.Glioc> 
chi  belli,hora  in  del  chiari*  Felici  X4f*  lui  «an  quei,  ch«  ' " 

fur  detti  Felici  Pontifici  &c.}itf.  Agamennon,  & Menelao,, 
che  in  Tpole  Poco  Felici  al  mondo  fcr  grande  ri(le'ia>x. . < 
Quanti  Felici  fon  già  morn  in  &fcc  j 47. 0 Felici  quelita- 
nimc&c.ifi.  ' ■ 

Felfe,ciolrfelofe.  Che’l  cor  m’aninfe,*  proprio  albergo  tei-  -i 

fe.a}4.  ’ /.  I t ' 

F E M I N A,e  ucce  comune  a tutto  il  fedo  feminUe,*  fi  da  al- 
le piu  balte  & alle  meno  nalorofe.  fi  come  Dóne  poi  fi  chia 
mano  le  piu  grandi,  * le  piu  generofe  : onde  Donna  dt<;ia* 
mo  la  Signora,*  Donno  il  Signore  *c.  Fcmina  Ir  cola  mo  - 
bil  per  natura  i48.Femina’luinfe  * par  tanto  robufto,ciob 

donna  di  poca  exirtimatione.  x84. 

PEMINFLLA.  Vii  Feainella  in  puglia  il  prende , * k> 

ga.  »94*  - 

F B M I N E O , dot  di  lèmina.Nelcor  Femineo  w tanca  fer- 
mezza 

F E M M l , ctob  mi  £f.  Poi  ch’amor  fcmmi  un  cittadinde  bo- 
C.hi  iSi.S’afsile,*  leder  fcmmi  in  una  rioa.jio. 
FENESTRA,*  Fmertra  usò  fempre il Boc io Vinetia fi 
dice  Balcone . Io  haurò  fempre  in  odio  la  Feneftra  Ond*a- 
mor  &C.76.  Quella  Feneftra, oue Fon  fol fi uede.9 Stan- 
domi un  giorno  folo  a la  Feneftra  x J7«  O Feneftra  del cici 
lucente  & bella,  meta.pcrlauergine  X7d.  Leaodo.in  mar 
& Hcro  a la  Feneftra  X94*  ^ 

F E N E S T R E-D’auorio  ufeio,*  Fcneftrc  di  Zapbiro  x4.o, 
O belle,*  alte,*  lucide  Fcneftrc  Onde  colei,chc  luttt  gen- 
te airrifta  Trouò  &c.xfx. 

PENI  CE,ucccllo  uinco,*  per  fama  notifsimo  uedi  Phcnice. 
Fcnoo,cioi;  feceno . Oue  fon  le  bellezze  accolte  in  ella  > Chn 

gran  tempo  di  me  loruoglialcnnof  xxf. 

FEO,  cioV  fece  ufato  da  pocti.Nc  Ciro  in  Sdthia  • ooc  la  ue- 
dou'orba  Li  granoendetta*  mcroorabilfito  }io.*talaea 
. detta  Ico  Ch’uccifflCiro.Ufj. 

F ^.in  ucce  di  fecero.  Che  quali  on  bel  ferenoa  bkto*!  die  Per 


le  tenebre  Mie  {i.  Peccorte  pirok , Che  ni  fèr  già  di  fe 
ccrtcfe  dotta $4.Le  belle  piagbe,chejfer  non  (biotto  |i|* 
Poco  felici  al  ujondo  fèr  gran  ri0e.}3i. 

F £ R A}  & Fiera  osò  fenurc  il  Boedo  animale, la  beilia.o'bel' 
uà.  Non  credo  che  paicc0e  mai  per  lèlua  Si  afpra  Fera,  i Xé 
Et  dentro  dal  mio  ouil  qual  Fera  ruggcÌ49.Vna  Fera  ^ Ioa« 
ue , «Se  qu^ra  tanto  Che  nulla  piu  &c.  ixi.  Et  gliocchi  uaghi 
fico  cagion  ch’io  pera  Di  quefta  Fera  angelica  innocente. 
axi.QueftahumlFcrauncor  di  Tigre  & d’Orlà&c  ijx. 
Ne  Fera  in  alcun  bolco  i7f.  Et  fon  fatto  una  Fera  xsp.  Di 
Maga  Feta  le  ucAigiafparie  Cercai  per  poggi  xxr.  Vna  Fe- 
ra m’apparue  da  man  de0ra.x)7.  Che  l’uno  Se  l’altro  fian- 
co de  la  Pera  Genti]  morJean  fì  forte  x}7.  Tal  fi  fe  quella 
Fera.  jid. ch’ai  l’ulàto  foggiorno  Tornila  bella Fv*ra , d); 
manfiieta.  io;.  Et  quella  Fera  bella , Se  cmJa  In  una  fonte 
ignuda  Si  ftaua.iS.Aièguir  d’uoa  Fera.che  mi  ftrugge,La  uo 
ce  ei  paisi,&  ro:mc.4x.uedi  Fiera. 

FERA  adie:  in  ucce  di  crudele  &c.«S:  Fieia  in  proià  osò  il  Boc: 
Fera  Voglia  ix.Dolcezza  }}«Srcllj.i43.Madre  178.  Venni 
ra  x|i.Pregion  xSx.Amantc  xpi.Et  in  ucce  di  M.  Lao:Hor 
maofueta  hor  difpietata,hor  Fcra.px.  Clie  mai  non  foflè  uer 
di  me  pio  Fera  9).£t  ueggio  andar  quella  le^iadra,<&  Fera 
Non  curando  di  me.  X97.  Io  fon  colei,cbc  li  importuna  & 
Fera  Chiamata  fon  da  uoixiol:  la  morte,  jif.uedi  Fiera. 
FERE  & Fiere.  adir:FcrcdCortc  XI  x.Notti  ifo.uedi  Fiere. 
F £ R E , <&  Fiere  SoQ:  Et  le  Fere  ameranno  ombroic  ualli  ff. 

£1 L Fere  lèluagge  entro  le  mura.SS  Fcrc  fcluagse,&  man- 
, fuctegrcggeicioir  Tedcfchi.dSr  Ital  ani.tix.  Et  lc'Fcrc,«St  gli 
augelli  il  Tonno  affiena  138.  Feie  iilucilre  ,uaghiau  gelli 
ótcaxd.  F t Fere  afpre  de  Tcluaggie  x|o.  Ne  per  bei  bolchl 
allegegre  Fere  Incile  x 3 t.uedi  Fiere. 

F £ Ri  Fieri adie;£t  atti  Ferì  bnmili,&  cortefi  177* 

Fen*  .Oue  amor  ferì*  nel  fianco  Apollo  tff. 

FcnriNc  giorno, ch’a  ferir  mi  uenne  amore  5*4.  L’aura  fèrena, 
che  fra  uedi  fi-onde  Mormorando  ùfitrir  nel  uolto,oieiM* 
me.if  f.Ferirme  di  làcf  ta.x. 

Ferire  i per  piagare  trafigerc, pungere, paflàr  dentro  Stc^  fedi- 
je  piu  anticamente  uuto.  Non  fur  mai  Giooe , Se  Celare  fi 

T Hi 


: roofii  A (blminal  coUi  Qqefti  a fèrtre.  1^4^  Morte gfa  per 
. (;nrr  alzato  il  braccio  if  S.Tanto  amor  ueooe  pronto  a lei 
ferire.  joS. 

Ferirme.  Pero  al  mio  parer  non  le  fu  honore  Ferirmedi  làetta  * 
. in  quello  ftjtoailcri  fcrioono  Ferir  roe.i. 

FERITA  part:  del  nerbo  ferire  . Et  lei  aid*io  Ferita  in 
mezo’l  core.rr* 

Fi  R I T A T E,  la  Cradclrate,Palprezza  &c.Herode)Tardi 
pentito  di  fna  Feritatc.zp^. 

FE  R I T E & Fedite  & Fcrure,Soft«Ic  piaghe  &cana  le  Ferire 
im prede  Volgon  per  forza ilcor  piagatoaltrooetf^.uedi 
Fcrure. 

FERITI,  ciolr  piagati, traffìtti  Ac^  parte  uccifi  Pane  Ferì- 
ti  da  pungenti  (frali  81. 

FERITO  adie:ciu^  piagato, trafllìrto  <S:c.£t  qual  Ceroo  Fé» 
modi  faetra.i6tf. 

Fento.i. piagato , punto  &c.  Chi  m’ha’l  fianco  ferito , & chPl 
riiàlda  38. 

F £ R 0,&  Fiero  adte:  che  ual  crudo,  crudele  &c.  Fero.  Defio 
. fi.Artiglio  f 7.AchilletfoJVrdore.i6o,ijr.Leon.t9z.Pia 
neta  x}6.Herode.i96.Marre  fupcrbo,&  Feroait, Ingegno 
Fero  loj.Giogo  z55.uedi  Fiero. 

FEROCE,  cio^  Fero,  crudele  &c.  al  difpietato  giogo.  Che 
fbpra  j piu  foggetti  b piu  Feroce,  f & la  nemica  mia  Pm 
Feroce  ucr  mefempre , & pio  bella.!  5o. 

F £ R M A.i.ftabile,fortc  &c.S’eree  la  fpeme  A poi  non  (à  (far 
Ferma  jf.  Ma  Ferma  fon  d’oJiarli  tutti  quanti  189.  doue 
, Fonde  (alfe  Percuton  Baia)  ch’ai  tepido  oermo  Gionfea 
I man  delira , e’n  terra  Ferma  falfe  |t».  Et  le  tre  parti  foe  ai. 

I di  ri(lrette,Ad  una  fob,  A quelPuna  eflér  Ferma,  jfo.  Di- 
ktti  fbggitiui,&  Ferma  noia.jo4. 

Fermar, per  (labili re, fortificare  &c.Aoenturoro  piu  d’altro  ter- 
reno, Ou’amur  uidi  già  fermar  le  pianre.90.  Et  perfemaar 
fòa  bella  intentione  &c.  4».  Etparuemi  rairabil  oanitate 
Fermar  io  cole  il  cor,che*l  tempo  preme.|  49. 

Fenoar(è.Si  chiaro  ha’I  nolto  di  celelti  lai , Che  oodlra  olila  ia 
lei  non  DUO  firmarfe  14). 

Fennaio.Chi  Sfamato  di  menar  (ìu  aita  Sa  {>  l’ode  fidiaci 


VEHMEZZA.ta  fortetza  ,Ia  labilità  Ae.  lo  non  credea 
.per  forza  di  fua  hma , Che  ponto  di  Fermezza  , o di  oalore 
Mutade  mai  nc  ^indurato  core  &c.f  4.  Ne)  cor  femineo  (a 
tanta  Ferrozza  . Che  d'ogni  pace , & di  Fermezza  V pri« 

uo?  197. 

FEKMl  erangliocchidc.191. 

FERMO,  adir.cioc  (labile, (aldo,  forre  &c.  Fermo  Difir.it. 
iii.VoIer  ft.Deftìno  x7t.L’ocriiion6  può  dar  Fermo  f9« 
Et  fon  Fermo  d’amarcM  tempo, & l'hora.  76.  Pero  piu  Fer* 
Hioogni  bordi  tempo  in  tempo.  1x7.  S’io  foGi  (lato  Fer> 
inn  a la  fpclonca  &c.iJ9.  Cauzon  mia  Fermo  in  campo  da- 
rò i6f. 

PER  F E R M 0 .1.  per  certojhtrroameate  de.  Codi  per 
Fermo  nacoue  in  paradi(o.io5. 

Fermo, del  uerbo  fermare  per  dabilire  de.  Fenno  k piante  sbi 
gottito.d  fmono.8. 

FERRO  metallo  noto.  Vna  pietra  l (i  ardita  Li  per  Tindico 
mar, che  da  natura  Traggo  a fé  il  Ferro,  d fura . Vo  (àdo  a 
trar  piu  fearfo  Carne  che  Ferro.ixo. 

FERRO  in  ucce  di  arma.  Lat:  tclum.  de.  Popolo  ignudo 
pauentofo , d lento , che  Fervo  mai  non  dringc.  xx.  Cela- 
re taccio , che  per  ogni  piaggia  Fece  l’herbe  fanguignedi 
lor  uene , Oue’l  nodro  Ferro  miiè  xtx.  Et  qual  Ccruo  fe- 
rito di  (àetta  Col  Ferro  uclenato  denrro  ai  fianco.i65.Non 
la  belb  Romana , che  col  Ferro  Apri'M  Tuo  cado , d diidc- 
gno(b  petro.194.Ne  di  Luctetia  mi  marauigliai  Se  non  co- 
me a morir  le  bifognaire  Ferro  , d non  le  badaiTc  il  dolor 
fole.  i9f . Al  cader  d’uua  pianta, che  (ì  fuolfc.  Come  quel- 
la , che  Ferro , ucnto  derpe.  x ; 4.d  con  lei  Marre  Cinto  di 
Ferro  1 pie  le  braccia  c’i  collo.intendendo  in  ucce  di  carene 
odi  reti  di  ferro.  x85.  £’l  Ferro  ignudo  rien  da  la  finedra. 
X93.  V irginia  appredo  il  fiero  padre  aimato  Di  difdegno  di 
Feiro,d  di  picrare.|tt.£ra’l  grad'huoai,rhe  d’Africa  v’ap- 
pella Per  che  prima  col  Ferro  al  uiuo  sprilla  113.  Gente  di 
Ferro,d  di  valore  armata  |x8. 

Ferii , ciol  (ì  fecero.Benigne  dclle,che  compagne  ferii  AI  for- 
^ tonato  (iaoco.x5.  Di  me  non  pianger  tu  icn’e  miei  di  feifi 
Morendo  eterni  tip. 


T III! 


Feroe,do^  boIIe«ar(}e  ftc.Et  fì  alto  fallre  II  tèci,che  fra  calcfl  lo  i 
gegni  ferue  II  nome  (uo.i.arde,  fplende,  & molto  aalc.»58* 

FERVIDAMENTE  ciol  bolIenrcn)entc,ardeoremente,  - 
caldamente  &c.L'alcto  Propertio,  che  d’amor  cantaro  Per- 
uidamentc  )Ot. 

FERVIDE  adic.'cio^  focofè, cocenti,  ardenti  Jìrc.E*n  fi  Fcr 
uide  rime  farmi  udire  170. 

FERVTH.il  inedcfimo  che  Fcnte,  & Fedite,  Certo  homaf 
no  rcm’io  Amor  de  la  tua  man  nouc  Fcrute  ito.uedi  Ferite. 

F E R Z A la  feor  lata  ^ & Sferza  ancho  fi  dice.  Ne  per  Ferza  i 
pero  madre  mcn  pia  j ij. 

FESSE  adicxiuV  rotte.  fpezzate,fcilè  dee.  Et  membra  rotte, 

& finagliate  ai  me  o Fefi^’  ; ;o. 

Felle  in  acce  di  fjccfle.anzi  che  morte  Chiaro  a lei  giorno  a me 
felle  a tre  norn  1 fo. 

Fefs>,ctoc  facefsi.Gia  dcfiai  con  fi  giuda  querela,  £*n  fi  foaui  ti 
me  (armi  udire  Ch’an  foco  di  pierà  (e($i  (èntircAl  duro  cor,  • 
ch’a meza  notte glea.Et  l’empia  nube,che’l  raffredda,  & uc 
la  Rompofie  l’aura  del  mi’ardcnte  dire,  Ofcfsi  quell’altru* 
in  odio  uenire.Che  belli  onde  mi  ffruggo  occhi  mi  cela  17 1.  • 

F E S T E,cioF,i  piaceri,!  (ollazzi  «S:c.Lat:Luras.  <&  alcuna  uol 
ta  fi  piglia  per  li  giorni  feff lui  & folenni.  Quante  utile  ho* 
nelle  uie  fprezzai, quante  Fede  Per  feguir  quedo  lufinghier 
crudhle.xdf.  uedi  dilotro  Fedo. 

Fedejciol;  facede.Luini  amie i,che  gran  tempo  Con  tal  dolcez- 
za fede  di  noi  (pecchi  1 45. 

F £ S T 0,il  di  folennc,fedcuole,ljcto  dee  » Per  adornare  il  di 
Fedo,&altcro.iSi. 

F E T O N T E.ucdi  Phetonte. 

Fia.i.farà.  Tal, che  null’altra  ha  mai , che  mi  piaccia,  io.  Che 
graue  cofa  fia  d’ambe  due  noi  it.Lalciando’l  corpoche  fia 
trita  terra. 11.  Nulla  oita  mi  fia  noiolà  & trida  ifuflal  men 
fiaich’Italia  dee.  if.  Vendetta  fia, Sol  che  centra  huroiltate 
Are.  xf . S’ella  riman  fra’l  terzo  lume,  & Marte  Fia  la  niila 
del  fole  fcolorita.x  S.Che  s’altri  non  l’aita  Ella  fia  rollo  del 
Tuo  corfo  a rina.  31.  Ch’adài  ti  fia  penfar  di  peggio  in  peg- 
gio dee.  44.  Ch’allhor  fia  un  di  madonna  lènza*!  ghiaccio. 
Ch’io  oediò  fecc’J  mar  .Fia  dmàzi  a begliocchi  snella  ocb- 


bia  &c.f f.  Ne  fo  qaando  fia  meco.iI  Tuo  (bggiorno.7 x«  SI 
ch*a  pena  fia  mai  ch’il  paflo  chiutia.rf  •quel  poco,che  m’a- 
oanza,  Fia  chi  no’l  fchiffi,  t’i’l  uo  dare  a lui  Sr*  la  morte  6a 
men cruda  tOf.Horchi  ha,  che  ne  fcampt;  in.iS;  £a’l  com- 
batter corto  it|.Hor  chi  fìa,cheme’l creda?  ti6.SoI  una  fe- 
de,& quella  fia  in  Baldacco  114.  Che  ha  di  noi  non  fo  i|i. 
Non  perche  mille  uolte  il  di  m’ancida  , Fia  ch’io  non  l’ami 
i4|.Iano  che  fia  ,fè  forfè  ella  diuide  &c.i48.àc  fenza  /Ielle 
j]  cielo  Fia  innanzi  if4.Che  morte  fola  fia,ch’indiJo  fnodi 
xff.Fotfè  anchor  6a  chi  forpirAdodica.if9.Et  fia,s’io  drit- 
to cAimo  Vn  modo  &c.idf.  hor  ueggfo,che  la  carne  /ciot- 
ta,Fu  di  quel  nodo  &C.169.  & ha  tuo’l  peggio  i69.quanro 
quefla  in  terra  appare  Fia  l’uniuer/o  bello  17  t•Voftro  don- 
na’! pcccato,&  mio  fia’l  daono.i74*Beo  fia  in  prima, ch’io 
pofi,il  mar  fenz’onde  1 8 1.  Ma  pria  fia’l  uerno  la  flagion  de 
nori  r8f.  di  noi  pur  ha  Q^l  ch’ordinato  ^ già  ne]  Tommo 
leggio  i85.  Candida  rolà  nata  in  dure  fpine  (Quando  fia 
chi  fua  pan  al  mondo  troue?  187*  Hor  fia  mai’]  di, ch’io  ui 
riueggia,&  oda'191.  Quanto  fia  quel  piacer, fé  qucAo  ^ tan 
to?  rai  che  fia  Talma  de  le  membra  ignuda  i98.che  Tua  Tubi 
ta  partita  ToAo  ti  fia  cagion  d’amarauita  a 4).£t  fia’l  rooa 
do  di  buon  Tempre  in  memoria . Conlècrata  fra  i nobili  in- 
telletti Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna.  14  4.Spento’l 
primo  ualor,qoaI  fia’l  rccondo?x78.Q.uando  fìa  tuo  come 
no/Lio  fìgnore.  18).  A me  fia  grana  che  di  qui  mi  fcioglia. 
|if.chena  del’altre  fi  8.TriAc  dicendo,  homaidinoi  che 
Éa?|i9.  Mai  diuifo  da  te  non  fu’l  mio  core  Ne  giamai  fia. 
fi).  Vna  confolation  ch’a  te  fia  grara.f  xf.  O qual  gratta 
mi  fia,  fé  mai  l’impetro.j  f o.  & uon  fia  in  cui  NoAro  fpeiar 
& rimembrar  s’appoggi . anzi  chi  fia  'Chiaro  uru  uolra  fia 
chiaro  in  eterno.j f 1. 0.uando  ciofia  no’l  fn.NcAun  fecre- 
CO  fia, chi  apra  o chiuda.  Fia  ogni  confeienza  o chiara  o fb- 
Tea . Et  fia  chi  ragion  giudichi  &.  conofea  if  x.  Hor  che  fia 
dunque  a nuederla  in  cielo  t f f 4.  & fe’l  tempo  1:  contrario 
a bei  deliri. 

N O N fìa  ch’almen  non  giunga  al  mio  dolore  Alcun  foe- 
corfb  6.£t  hor  per  che  non  fia  corieféno  ma  dcc.xf  .'Da  ho 
n innanzi  fiiticofo  od  alto  Loco  .non  fia  dooc’l  uolcr  non 


«'erga  j^.Dornairà  ( .mprc,  * non  fia  chi  la  Aieglif  4f.Vo-' 
ftro  fdegno  erra  , & non  fìa  quel  che  erede  74.  Che*nge- 
gno,o  ftilc  non  fia  mat  chc’l  dcrcnua.i]f  .Non  fia  in  uoi  feo 
gliohormaiche&c.  i}3.  £’I  cominciar  non  fia  per  tempo 
homai.  197.  Pairàa  te  troppo,  & non  fia  peto  molto.zri. 
Fra  I nomi)  No  i fia  GiuJu.  Et  quali  in  terra d’hcrba 
Ignuda  & erma  Ne  fij  ne  fii.ne  mai  <S;c.}f  o. 

Fiaccar.do^  lpezzare,abba(lirc,ionapere,  confumere,  far  la0o 
&c.ll  (ìi(;CefTur  di  Carlo  ) Freìe  ha  già  i’armc  per  fiaccar  le 
corna  A Babilonia. IO. 

Fiaccarle . Hor  perche  l’humana  gloria  ha  tante  corna  Non  h 
gran  marauiglia  s’a  fiaccarle  Alquanto  olcra  l’ulato  fi  fog> 
giorna.j47. 

Fiaccati  ciol;  fatto  deboli  ,lafsi&c.  Etch’e  pie  miei  noalbn 
fiaccati  Jic  lafsi  A Icguir  Forme  uofire.^p. 

Fiacchi , cioi  Ipczzi, rompi  &c.  Prima  ch’i  fiacchi  il  legno  ers 
glifcogli.rj.  . ; 

Fiacco,  ciob  coofomo.  Alpenando  ragion  mi  firoggo,&  fiac- 
C0.114. 

F 1 A M M A , la  uampa  del  fuoco . Non  come  Fiamma , che 
per  forza  Vfpenta  , Ma  che  pier  (cmedefma  ficonfumeSc 
n'andò  in  pace  l'amica  contenta  A guilà  d’un  foaue , db 
chiaro  lume  Cui  nutrimento  a poco  a poco  manca 

Et  lei  piu  prefia  afiai  che  Fiamma  o ucnri.jor. 

FI  A M M A , per  l’incendio  amorofo . Canzon  io  non  fai 
mai  quel  nuuol  d'oro)  Ma  fui  ben  fiamma  ch’un  bel  goar» 
•do  accclc.  18.  Q_ucl  foco)  Fiamma  «Sk  martir  ne  l’ani- 
ma nnfrefea  49.  Et  non  lafcia  in  me  Dramma.Che  non  fìa 
foco  & Fiaroroa.ioi.Qual  cflcr  fole  Fiamma  d’amor,che*n 
cor  alto  s'annida.  107.  Fiamma  I fbfpir,  le  lagrime  criflal- 
lo.ijf.che  per  coftume  D' arder  conia  mia  Fiamma  non 
impari i}S.  La  f^ranza,o’l  remor,  la  Fiamma  o’I  gic- 
k».  14S.  D’un  bel  churo  polito, &umo  ghiaccio  Mo- 
tte la  Fiamma,  che  m’incende,  iSe  firugge.  lyS.  Chiuf«i 
Fiamma  è piu  ardente  &fc  pur  erdee  In  alcun  modo  pia 
non  puocelarfi  KS4.  L’una  piaga  ardc,dr  iierfa  foco  St 
Fiamma  i8f.a]  cor  la  doue  forlc  Non  porca  Fiamma  intrsir 
per  altrui  face.  i98<  <Sc  la  foaue  Fiamma , Ch’aochor  lafW 


in*infìam'ma  E/Tcndo  (penta*  xor*  L’aloia  mia  Fiamma  oI> 
fra  le  belle  bella  : intendo  M.  Lau:  ixo.  Mentre  cKei  cor 
da  gli  amorofi  uermi  Fu  confumato , e’n  Fiamma  amoro* 
fàatfe.  ii7*Cofì  mio  tempo  ho  (in  qui  truppa  dato  E’n 
Fiamma  , e’n  pene.  lÓf.O  ngliuol  mio  qual  per  te  Fiaro* 
ma  1:  acce(à.x8|.  Ne  mai  pia  dolce  Fiamma  in  duo  cor  arie. 
z88.  Q,uell*altra  b Giulia  & duolfi  del 'marito , Ch’a  la 
feconda  Fumma  piu  s’inchina  X94. 1 dorati  Tuoi  Hrali  ac- 
cefi  in  Fiamma  O’amorofa  bcltadc.  109.  Per  fpegner  de 
le  menti  Fiamma  infàna.  313.  Ma  temprai  la  tua  Fiamma 
col  miouifo.3X3. 

FIAMMA  meta:  O Fiamma , o rofè  (prie  in  dolce  falda 
Di  uiua  neue  ; intendendo  O fiamma  cioir  o rofè  &c.  1x9. 
L’cflcrmio  glirìfpofì  non  foflcne Tanto conofciror, che 
cofi  lunge  Di  poca  Fiamma  gran  luce  non  uenc.x87*Fiam< 
ma  dal  etcì  fu  le  tue  treccie  pioua  &c.in  ucce  della  faetta  di 
Giouc.ixf. 

FIAMME.  Sento  nel  roezo  de  le  Fiamme  un  gielo  meta: 
xoo.Di  mia  morte  mi  pafco,&  uiuo  in  Fiamme  &c.i5o.Fur 
quafiequali  in  noi  Fiamme  amorofe.3Xf. 

Fiammeggiando , ciol; } fplendendo,  Ne  dojpo  pioggia  nide  il 
cclefl’arco  Per  laere  in  color  tanti  uarUrh}  In  quanto  Ham> 
meggiando  trasformarri  )Q.uel  uifo  «Stc.ixS. 

Fiammeggiar  per  fpledere, lampeggiare  &c.Poi  quand’io  ueg> 
gio  hammeggiar  le  (Ielle.  11.  Non  uidi  mai  dopo  notturna 
pioggia  Gir  per  l’acre  fereno  (Ielle  erranti  Et  nammeggiar 
tra  la  rugiada,e’lgielo.io9. 

Fiammeggiaua . Già  fìammeggiaua  l’amorofà  (Iella  Per  l’o» 
rientc  1$.  Poi  Fammegguua  aguifa  di  piropo  Colui  che 
«!trc.3xS.  ' 

FIANCHI.  Sonperme  acerbi  ,&  uelenofì  (lecchi,  Ch’l 
prouo  per  lo  petto,  Se  per  li  Pianchi.39.  Con  arco  in  mano, 
& con  ijcue  a Fianchi  x8 1 JFianchi,ftomac(ii,(cbbri  arden- 
- li  fanno  <i*c.3xi. 

FI  A N C O , Lat  ila  ilmm  . Mouefì  i)  uecchiarel  ca> 
nuto , Se.  bianco  ) Indi  irahendo  poi  l’antico  Fianco  Per 
reftrcme  giornate  di  (ùa  aita , de.  t.  Bcuigne  (Ielle  , che 


compagne  ferfi  Al  fortanato  Fianco  &c.i5.Q»eftl  fon  qae  " 
bceliocchijchc  rimprefcDcl  mio  fignor  uitcoriofc  fanno  In 
fjgui  parcc.efc  piu  fopra’l  mio  Fianco.70.Chi  m’ha’l  Fianco 
ferito,*  diri  rifaoa.SS.Oadc’l  cor  laflo  riede  Col  tormcn* 
tofo  Fianco  A partir  icco  i lor  penfier  nafeofh  lo}.  Gentil 
ramo  ouc  piacque  A lei  di  far  al  bel  Fianco  colonna  104, 
Per  piu  dolorai  popol  fenza  legge  Al  qual  come  fi  legge 
Mano  aperfe  fiM  Fianco , Che  memoria  *c.iii.  lo  cantarci 
d’araoriinouamcntc  , Ch’ai  duro  Fianco  il  di  mille  fofpiri 
Tnrrci  per  forza  *c.ii8.  L’aura  ce  Ielle , chc’n  quel  uerde 
lauro  Spira,  oue  amor  Ferì'  nel  Fianco  Apollo  if  f.  Etqoal 
ccruo  ferito  di  lactta  Col  ferro  auelenato  dcntro’l  Fianco 
i65.Vonicrdi  pennacó  fofpirdi  Fianco,  E’I  piouergiuda 
gnocchi  un  dolce  humorc  L’adoruar  fi  &c.i7d.Cacciata  da 
duo  udiri  un  nero,  e un  bianco  Che  l’uno,  & l’altro  Fianco 
Dj  la  fera  gentil  mordeuan  forte,  ijr-  Tal  hoc  ti  uidi  tali 
fprnmal  Fianco  Ch’idifsi  *€.5x4. 

F I A T E , ual  uolie,  * una  Fiata  ual  una  uolta . Mille  Fiate  o 
dolce  mia  gucrrera  *c.  11.  Mille  Fiate  ho  chiede  a Dio 
quell’ale.  195.  Fiu  di  mille  Fiate  ira  dipinle  II  uolto  mio 
|i).LaITo  quante  Fiate  amor  in’adale  , Che  fra  la  notte,  c’I 
di  (on  piu  di  mille.  90.  Quante  Fiate  al  mio  dolce  ricetto 
&c.Qmotc  Fiate  fol  pieii  di  fi>fpcno  Md.^effc  Fiate  qai« 
to  fu  cortefe  ij.Oue  piangendo  torno  ipelfc  Fiate.7^# 

Fiati  del  nerbo  clTere,ciol  ti/àrà.  & fiati  colà  piana  Anzi  mil- 
Panni 

F I A T O , lo  alito , lo  fpirito,  l’anima,  alcuna  nolta  lignifica 
ucntc  come  appo  latini . Del  lito  Occidental  fi  moue  un 
Fiato.jr. 

F I B R.  A , V la  radice, o la  inllremità  del  fento,*  fi  piglia  per 
la  idremità  di  tutte  le  cofe.  Non  ho  mcdolla  in,o  (àngoe  io 
Fibra.if^. 

FICO  arbore  & frutto  notto.Mal  fi  conolce’l  Fico.Sr* 
fida,  ciol  fidele,  fidata,  &c.  Ch’i  fegua  la  mia  Fida,  & cara 
ducc.z^i  Et  Argia  Polinice afiai  piu  Fida  Che  &c.i35. 
Fida  del  nerbo  fidare.Ma  pur  in  te  l’anima  mia  fi  fida.x77>ri- 
rpofi,ncl  fignor,  che  mai  fellito,Non  ha  promefla  a chi  fi  fi* 
da  in  lui  J49. 


F I D A T A do);  fìdele^da.Fidaia  Gulib  277< 

FIDATO  Specchio  x70. . 

FIO  £,ci«)r  fìdeli.  Fide  Scorte.(4t.  Stelle  Fidea j5xhe  cop^ 

Jtia  b qacila.Che  mi  par  de  le  cofe  rare,&  Fide.xSS. 
e del  ueibo  fidare  4 Ma  nalla  );  al  mondo  in  c’huom  làggio 
fi  fide«l74 

Fidi.  Sedelconfigliomiopunrotifidi  ;i5.  Mi oolfi, & diln 
gtMrda,in  che  ti  fidi  9494 

FIDI  Compagni  i.Luoghi  Fidi  iir.Aniici  pio  Fidi  i}i. 

F 1 0 lA  (cohore  fingulaVifiimo.Et  folo  ad  una  imagine  m’ap> 
pigliOjChe  non  te  Zeufi,  o ParfiteIe,o  Fidia.ii7* 

FIDO  Soccorro.  170.  Albergo.xi4.Sguardo  X45’. Confor> 
to  x5x.Inganno  jof  .Spofo  jtx. 

Fido,del  nerbo  fidare.ailai  mi  fido  x8.  Ne  di  lui,ne  di  lei  mol- 
to mi  fido  fp.I  mi  fido  in  colui  che’l  mondo  rcgge.S7.Fcr' 
che  molto  mi  fido  in  quel  ch’i  odo  89.  Non  b quella  la  pa- 
tria in  ch*io  mi  fido  ii|.Quclle  pietofe  braccia, in  ch’io  mi 
fido  197‘Che  porca’l cor,del  qual  fol  io  mi  fido.jxd. 
Fiede,  ciob  fiere,  tèrilce,o  percote . Doue  l’acre  freddo  fiion^ 
Ne  breui  giorni,o  quando  Borea  fiede  8j. 

Fico, tu  ucce  di  fiano,che  ual  iàrianno.L’animc  degne  intorno 
a lei  fien  fparte.  xS.  Pero  1 di  miei  fien  lagrimo(ì,<^  nunchi 
f p.afiai  poche  fiutile  Spegnendo  fien  tranquille  Le  uoglic# 
Onde  fien,l’oprb  tue  nel  ciel  lodate  47.  Laflo  le  neuie  fien 
tepide, & nigre.fo.  £c  piu  mi  duol  che  fico  meco  immortali 
76.Q,uai  fien  uliime  laflo  & qua  fien  pnme.io?.  F.t  glipc- 
chi  uaghi  fien  cagion  ch’io  pera.  ixi.  Ch’i  dtcothor  fien  di 
me  l’ultime  fpoglic  1 40.  £t  pio  fien  le  cote  ofeure , & fole. 
j7i.'Vengan  quanti  Fhilofòphi  tur  mai  A dirdi  ci||^utte 
lor  aie  fien  baflc.  i9f. 

Fieno,ciob  fiano,(aranno  &C.A  gliocchi  miei,  che  mai  non  F:e 
no  aiciutti  xxf . Che  tutte  fieno  anchor  opredi  ragni  x. 

F 1 E R.ciob  Fiero, 5'  Fero, che  ual  feroce, crudele  &c.Douc  ar- 
mato Fier  Marte  & non  accenna,  ciob  feroce,(crribilc,ruper 
bo  &C.  i4f . eretica  in  me  quanto’l  Fier  ghiaccio  In  coftei» 
aob  crudele  &C.160. 

F 1 £ R A & Fera,  la  Beloa,o  beAia,1o  animale  &c*  Come  Fu- 
fa  cacciata  iìiimbélcaifiaiedi  Fiera.  ^ 


FIERE, AFERE  Soft: Nc Fiere  hanqoeffi  Solchi  filèl- n 
uaggc.iip.Fierc  A ladri  rapaci  Jicdi  Fere.  - . M 

FIERI  adicìcioè  rapaci , cmpMfpn.cradeli,  Ac.  Abbatte  iFie  l 'i 
ri  lupi  AC.XO.A  Fieri  acati  D’infiniti  fofpiri,dokafpri  i8o» 

Eratri  Ficridiani:li,A  cortefi  i7  7.uediFcrL  "i 

FIERO  A Fero  adie:in  ucce  di  crudele , alpro , empio  Ac* 
Fiero  Montc.jf.  Raggio.7f.  Veglio  cioè lopcrbo/croce  ..■£ 
Ac.i8j.Padrc.jii.Voto  jxp.  Impiaftro  jjdiDcftino 
Sguardo Fiero.xrj'Uedi  Fero.  ‘ ; i 

' F I G L I,  in  ucce  di  figliuob.  Qaai  Figli  mai  qaai  donne  i S 
Adai  men  fìa  ,ch’icalia  co  Tuo  Figli  Si  deftì  xj.Qoel  Ro(u« 

?'niuol,che  fi  foaae  piagne  Forfè  fuoi  Figli , o foa  cara  con-  * ? 
orte.xii.  ' 

FI  G LI  A, ctoirFigliaoIa.PiaoIé  morto  il  marito  di  fisa  Figlia.^ 
jS.E’n  bianca  nube  fi  fatta, che  Leda  Hauria  ben  detto , che 
fila  Figlia  perde.  116.  Gioue  s’allegra  di  mirar  fiia  |Figlùi 
x}O.Et  uidi  la  cnidel  Figha  di  Nilb.x9X.  Ch’afua  Figlia,il( 
a Roma  cangiò  fiato.) 11. 

FIGLIO,  ci^  Figliuolo . Ne  mai  pietolà  madre  al  caro  Fi-3^ 
glio  xiS.  L’altro b’I  fuo Figlio  X84..  Padre m’era in honot 
in  amor  Figlio  xSS.Io  fon  &leoco,A  quelli  1:  Antioco  Mio  H 
Figlio  X40.  L’an  lègaiaa’l  nipote , A l’altro  il  Figlio  f x8- 
Che’l  padre  e’I  Figlio  ad  una  morte  ofterle.) xp.Po(cia  Ve^ 
i^fian  col  Figlio  aidi  ut.  Philippo  e’I  Figlio.i.Aleftandro 


Magno.  )$x.  Seco’l  Figlio,  e*l  nipote.  ) 14.  Hippolita  del  - 
Figi* 

F 1 GL  1 0 meta:  in  ucce  di  Chnfto.Ne  dolci  membri  del  tao 


ho  afftittA,A  trifta  jjf. 


caro  Figlio  X7  f . Per  te  il  tuo  Figlio,  A quel  del  lòmmo  pn* 
dre,i^X7d. 

F 1 G L Tv  0 L in  nece  di  Chrifto . Col  Figliuol  gtoriotb  di 
Maria  x|.  Raccomandami  al  tuo  Figliuol  ueracc , Hoocao 
A uè  race  Dio  X 7 9. 

FIGLIVOL,  Figliuolo, A Figlio . Sai  de  l’imperio  del  Fi-: 
gliuql  di  Martc.cioE  Romulo.x).lI  Figliuol  di  Latooa  ha- 
oca  già  non  e Volte  guardato  dal  balcon  fouraoo.1.  Apollò 
cioè  il  foIe.jS.  O Figliuol  mio  qual  }>er  te  fiamma  èaccclài 
intendendo  li  Per:  xS).  A quel , che’]  iùo  Figliuol  toUè  ad' 
Enandro } cioè  Palaoie.x  84.L*ahio  c’IFigliool  d’Ansilcar^ 


1 


«he  noi  piega  &c.  cioc  Annibai  Carragineiè  194.  Del  pia 
(àggio  Figliool  la  chiara  (ama  cioc.Sabtnon.  zpf.  Poi  quel 
Torquato  ; chel  F}gliuol  percufTe  j cioè  Tito  Manlio  jip. 
£’l  buon  Figliuol , che  con  pietà  perfètta  Legòfeuiuo,e*I 
padre  nKirtofcicIfeiCioè  Thunono  Figlio  di  Milciade.j);. 
Lauedoua,c.he  (ì  fecura  uiJe  Morto’l  F>gliuol  ^c.ctoè  Spar 
gapife  unico  figlio  di  Thomiri  Rein.idiScirhia.j;f.Que> 
(ti  cantò  gli  errori, d:  le  (aiichc  Del  F^gliuol  di  Laerte, & de 
la  Dioa  i%c.cioè  Vlifle.338. 

VIGLIVOLA  in  ucce  di  maria.Del  parto  gentil  Figlino» 
ladtmadrc.irj’* 

F I G V R A,la  in>agine,la  fotma^’afpetto.la  qualità  drc.Et  el. 
la  ne  Tufàta  (ìia  Figuta  Tolto  tornando.if.  Ne  per  ncat  Fi 
gora  il  primo  alloro  Seppi  lafciar.iS.  S’haucfle  dato  a Pope 
ra  gentile  Con  la  Figura  uocc , de  intelletto,  ri.  Ondes’io 
ueggto  ingiouenil  Figura  Incominciarli' il  msndo  a ueftir 
d'erba  tor.  Qo^l  hot  ueggio  cangiata  Tua  Figura.!  49.1n 
dolce  humile,angelica  Figura.' xot.  Et  mia  uiua  Figura  Far 
(èntia  un  marmo, e’mpier  di  marauiglia.z4t. 

Figura  del  ucrbo  figurare , per  formare , raprefenterc  &c.  Et 
l’imagine  trouo  di  quel  giorno,  Che’l  ptfier  mi  figura  ouun 
que  fguardo.94. 

FI  LA,iIplu:d(FiIo.ciocacia dc.Ma  pcrochemi mancaafor 
nir  l'opra  Alquanto  de  le  Fila  benedette  drc.36. 

Fib  del  uerbo  filare, pertinente  alle  donne.  L*auro,ch*amor  di 
foa  m.in  fila  & tefle.  1 f 6.  detto  quello  A la  fua  uolubil  rota 
Si  uolfejtn  ch'ella  fib  il  noftro  llamc.z43. 

FILIPPO. uedi Philippo.  FILISTEO,  uedi Philtfteo. 
FI  LLE.ocdi  Phillc. 

FI  L O , che  nel  plu:fu  Fila.  SièdebileilFiloacuia’attenne 
La  grauofa  mia  uita.f  1. 

FILOMENA,  uedi Philomena.  FILON.  uediPhilon. 
FILOSOFI,  ucdi  Philolbphi,&  Philofophia. 

F I N,dc  Fine  SofliLatifinit  cioè  diremo, ultimo, termine  & me 
tatper  la  morte.  Col  Fin  de  le  parole  in  palsi  uoire.191.  Pur 
d'honorato  Fin  ti  brà  degno.  97.  Ma  laldo,dr  certo, ch'a 
buem  Fin  ne  gulde.xti.La  morte  è Fin  d'una  pregion  oiòa» 
za.|aii*cro  uedendo  anebora  il  Tuo  Fmi  reo,dcc. nf. 


IL  FIN.  Ma  taci  grida  il  Fin,  clic  farle  honorcB  d*illcrt 
honacri  roma,che  da  tuoi  ; JBt  ucggio  preflb  il  Fin  de  la  mia 
luce.9.Ctno  il  Fin  de  mici  pianti  6f,K  ciafeun  remo  un  pé« 
fier  pronto  iSt.  rio  Che  la  tcj^fta  c’i  Fin  por  c’habbi  a (cher« 
no.tfi.Che  uedendo  ogni  giorno  il  Fin  pio  preflbido^  d fi« 
nc  della  uita.x96.  non  upend’io , che  leue  V cnefle’l  Fin  da 
miei  di  non  integri  x 4f . Che  bel  Fm  fa , chi  ben  amando 
more.xr. 

AL  F 1 N.La  uira  al  Fin,e'l  di  loda  la  fera  Et  poi  coli  folce 
Ca.i)<  Al  Fin  di  Tua  giornata  4t.Pur  giunto  al  Fui  de  la  gicir 
cara  orcura.t4f.Q,uella,che  con  tua  forza  al  Fin  mi  mena. 

1 $4.&  era  giunto  al  loco,  Oue  feende  la  mta,ch*al  Fin  cà> 
de.xi).  Ogni  cola  al  Fin  uola  x)8.  Al  Fin  fr  giunto  d’ogol 
tua  all  grcfzza  x48.Seco  fu’in  oia,&  fcco  al  Fin  fon  giunto. 
x$x.  AlFiiiuidiuna,chi  iìchiufe,  &(lrio(èSopr*Atnoper 
feruarit.jtx.  Io  ho  condotto  al  Fin  la  gente  greca.)if!  Te- 
nendo al  Fin  il  Tuo  ulàto  coftumc.jif . Et  io  al  Fin  di  quell* 
altra  fcrena  C'ha  nomc'uita.jxr.Chemicòducon  per  pio 
puna  uu  A la  fpcranza  mia  al  Fin  de  gli  a&nni.cioe  aU*ol> 
timo.88.Io  era  al  Fin  con  gliocchi  & col  cor  filo  dtc.|09.O 
'mente  uagaal  Fin  (èmpredigiuru.ifi. 

AL  FIN, aduc: che uale in romma,iìn;dinente &c.Ven da 
begliocchi  Al  hn  dolce  tremanti  6$.  Sfperando  Al  fin  de  le 
foaui  piante.  Et  da  gliocchi  Tuoi  chei  cor  m'han  arfo  K>PO 
fo  alcun  de  le  fatiche  tante  xjf . Al  fin  uid’io  per  entro  i to- 
ri  & rherba  &C.X39.  Et  d’un  pomo  brdàta  Al  fin  Ctdippe. 
X9).Vinto  Ala  fin  dal  giouene  Romano.|io. 

A F I N«  Via  corta  & ipedita  Trarrebbe  A fio  queft’al^« 
pena  & dura . altri  lehgono  porrebbe  Fin  clol;  modo  di  uc- 
ciderli  5i.  : 

FINCHE  prepofìtione,iignifìcationr,continuatione,iS;  fine 
del  fitto, come  di  lungo  tempo.  Lar:ufque  Fin  che  mi  fani'l 
cor  colei  cheM  morfe.xf . Fin  che  l’ultimo  di  chiuda  quell* 
occhi  xr.Fin  ch’io  fìa  dato  in  preda  A chi  tutto  diparte.^.) 
Fin  che  fi  fucila  Da  me  ralau.«6i . Fin  ch’a  lo  fueito  Allo- 
roGiunfe  xjS.Finche  mia  dura  forte  inuidia  n’hebbc  X47 
Fio  che  nel  regno  di  fua  madre  uenne.303.  Fin  che  morte 
il  fuo  alitilo  hebbe  fianuto«|t9.  Fm  che  u’ha  ricoodptci  ui 

poca 


tff 


poca  po]oe.|  47*  Et  tari  sépre  Fin  che  le  Ha  in  braccio  9^* 
In  FIN.IN  fin  ALLH0R.IN  fin  Qyi«3kc. 
aedi  « gli  Tuoi  luoghi. 

F I N,&  in  ucce  di  Fino,cioV  ottimo, perfetto  &c.£  i capei’d*o> 
ro  Fin  &r(i  d’argento.^.Parca  chiuià  in  or  Fin  candida  per> 
la.»  47. 


F I N £ dt  Fin  SoIl:Lar:finis.  che  ual  termine,  u!timo,e(lremo, 
& meta’.in  uece  della  roorte*|Fine  non  pongo  al  mio  od  ma  • 
toa£inno4|.  Del  lungo  odio  ciuiltiprcgan  Fine. 45.  Et 
chemifeorge  algloriolòPincO).  Non  può  mólto  lontan 
effer  dal  F1ne.7a.Et  arriuc  il  mio  efsilio  ad  un  bel  Finc.r  j. 
Morte,  o merc^  fu  Fine  a]  mio  dolore.  tj|.  O uiuo  Gioue 
Manda  prego  il  mio  pnma  che’l  Tuo  Fine.  1 Sr.  Hor  Cu  qui 
Fine  al  mio  amorofo  canto.  2x1.  Et  poner  Fme,a  glmfiniti 
guai  xf  4-Senza  Fine  o beara,cioè  (uor  di  mifura,  o in  infini 
to.x75.Por  Fine  al  mio  dolore.  X7S.  Et  anche r poi  trouai 
di  quel  mal  Finc.ir.  Quede  cnfe,che’l  ciel  uolge  St  goaer' 
na . Dopo  molto  uoltar,che  Fine  hauranno?  $09.  Et  la  mia 
Corta  aia  dirizzia  buon  Finc.x77. 

MIO  FINE,  cio^  della  uita  meta:£t  allhor  fofptrai  uer» 
Ib’l  mio  Fine  73.  Et  le  cagion  del  mio  dogliofo  Fine.  7X. 
Finir  anzi’l  mio  Fine,  Q^uede  noci  melchine.f  8.  Signor  de 
Ja  mia  Fine,&  de  la  aica.73. 

A FIN  £.Perrcuerantia,  & gloria  in  (ìi  la  Fine.jio*  Vidi 
aerfo  la  Fine, il  iàracino.337. 

AL  FINE, ciobaII’edremo,a Pulrimo  dee Ch’anzi’l mio 
di  mi  trafportaua  al  Fine.  73.  e 1 lunghi  aHànni  Son  giunti 
al  Fine  191.  Siche  (ìam  (èco al  Fine  del  fuocorfo  x54>che 
per  lo  iùo  diletto, dt  fido  Spofo,non  per  Enea  uoKc  ir'al  Fi^ 
oea:iolr  morite.3ix.  ueggio  Nodra  eccellentia  al  Fine,  onde 
m’increfce.343.Er  quàto  pollo  al  Fine  m’apparecchio  34f* 
Douea  aprir  gliocchi , & non  tardar  al  Fine.  349.  O felici 

rcll’aaime,cbe*n  ula  Sono,o  faranno  diueairalFine.3fi. 

L F I N E adue.ciol;  nrialmcnte,in  fomma  i&c.  Che  l’in 
dorato  adèten  Al  Fine  ha  uinto.S8  . un  gran  miraeoi  fia  Se 
.Chrido  tcco  Al  fine  non  s’adira.  1x4.  Cn’Al  fine  ointa  fa 
qaeda  infinita  Mia  pacientu  x5f . 

A jbA  FINE  adue;&(»&|’c,ìfitrjpuaÀ)fj^l^g<^^ 


f »1MA> 


f>y  KAv 


to  V hctì Mgione.jir. Qoefti eìn^efriompfri ih  ferra g!«- 
fo  Haucm  ucduto,  & A la  Fine  il  Scfto  Oio  permettente  óe 
drem  la  fDfo.}f}.Dolce  A la  fine^  nelprincipioacerba.fa' 
occhi  ) Prendete  hora  a la  Fine  Breoe  conforto  a fi  lango' 
naartiroxioV  hor  che  fiere alPaltimo  Ac.r . • 

IL  FINE.  S’al principio rifponde, il Finc>e'l mCzo. -tiu 

Ch’i  chiamo  il  Foie  per  lo  gri  ^fire.ciol;  la  morte  x|t.  Por 
a oeder.A  contemplar  il  Fine.cio^  il  ooonre  &c.}t  7. 

FINESTRA,  nidi Fenefira. 

Finir.per  far,dar,o  per  condoccrea  fine, di:  raetaiper  morire.  F». 
Tir  anzi’l  mio  fine , Qoefte ooci  mcichtne.  f$.  Et  Iòta  poói 
finir  tauro  dolore.xf  5. 

Finire  ,uedi  difopra.  Fuggendo  IWa  i fijoi  dolor  finire.t|a«  ^ 

Finifca.Pregnchc^l  pianto  mio  ^ifca  morte  xf». 

FIN  IT  A,cio>termioata,corapitadl:c.Ne  pero  treno  anchor 

guerra  Fmita.itt.  • « 

F I N I T O.Et  Finito’l  ripolb  pien  d’affanni  1x4. 

FINO  oro,  do^  ottimo  perfetto  &c.  La  teda  or  Fino,  dltcal« 
da  neue’l  oolro.  ijf.  Chiome  d’oro  fi  Fino  a Paura  fciolfi^ 

1 jd.Ch’oro  Fino,*  topati  al  collo  tenga  114. 

FINTO  dol;  fimolato.  S*una  fede  amorolà  un  cor  non  Fio- 
tO,*C.t74. 

FI  0,U  tnboto,il  feudo, datio, gabella,  pena, o mento,  o còme 
altri  oogllono  in  ucce  de  v greca  detta  Fio  thofeanamente, 
dinotante  fegno  di  nergogiia  $ma  Fio  in  lingua  proocnzale 
fignifica  feodo.Graue  Ionia  b un  mal  Fio  a mantenerlo,  ciok 
un  mal  feudo  * tributo.  96.  & dooc  Dante  nePlnf;  dice,  in 
fio  in  <0  Paltr’arcoChetoprc’I  fbflb , in  che  fi  pagi’l  Fio, 
eio^  li  fendo,  intefo  perla  debita  pena  écc.A  nel  Por:Dt  tal  ' 
fiiperbia  qui  fi  paga’l  Fio  i.il  merito. 

Fiocchi  del  ucrbo  fioccare  per  nruare.ma  pia  che  ncnc  bianca. 
Che  fenza  uento  in  un  bel  colle  fiocchi  J19.  ' 

F 1 0 C 0,che  nai  debole,*  ranco  delb  uoce.  Coll  m’ha  fatte 
amor  tremante  di;  Fioco  14X.  lui  fra  Pherbe  già  di  punger 
Fioco  Vinto  dal  Tonno  dtcxSt.  ■* 

Fio  R,in  Dece  di  Fiore , Lar:flo«  rii.Ben  che  di  fi  bel  Fior  fìa 
Indegna  Pherba.  jj.  Phonorate  Cofe  cercando  il  pia  bel 
Fior  ne  |ccUé.  67*  Ma  non  lempre  4 la  (corta  Ramo  ne*a 


Fjor,ne*ii  foglia Moftra  di  foor  fuanafural 

F'orcadca  fu’I  lembo  • 
le  treccie  bionde.  ic<S.  Qual  miracol  ir  quel  ouan  ' 
do  fra  I herba  Quafi  un  Fior  fiede?  i j r.Era  an  tenero  Fior 

ba  o fo^T'  quando  nafee  & mor  Fior  her- 

»ic  càr uaJIi, o figlia tThciBa. 
»i5).  Come  Fior  colto  langue.z  jp.L’human  lelnase.o  ché 
fcnz’dlabquar.  Sen^  fio^prato  . o fenza gSnello 

tt  meta.  Quf  1 Fior  antico  di  uirttti  & d’arm#-  « kt 

Vm pioggia  diRorfoura’I  fuogrembo.loi  Ma  p^c^  i 
l’ora  un  p^o  Fior  bianchi,*  gialli  per  le  piagge  moua  loo  ^ 
Virtù, chc’ntorno  i Fior  apra  I rintiTe  ^ 

*.e  I F<ordicoIorn.iUc  ?pa,/i  fn.roXfcÌ 

fto®omblpfi'L?*^“'"’  n PS®®'  ' Ro>  P«  q»e.‘ 

FSVr.  “”<>«.»ntri.o«fc,/„e 

®’»Pp«««>uiriucI.e'„  poifiorna-^ 
k to  («•! JSiM»  y“S'“-5f  f™»o  reni;  . 

«r  f i>ellczza  il  Fiore  il  la.  ^ 

F I O R E N^Z  A * ?/“  rcelfe.| i8.‘  ‘ 

iè-1  » c;  * , bellilsiitja,*  caoode  la  Tiirt 

FlÓRkTT/.ì^;“'^.Y'  ’’”®®'  " «-St  : 

tì.dofJJ'‘' «ne/icoll.  Xpioret-'  •* 

O^ne^ t. 

I*tl  Fior., «felci, « beo  n«-herbe,CJ.e  nSulóni^pff;..^ 

V tl 


premer  fole  ijr.che  fi  dolce  l’aera  Al  tempo  Dono  Cuoi  mo 
•er’i  Fiori  i8a.  Ma  pria  Jfia’l  uemo  la  fiagioo  de  Fiori.t.la' 


!>ri'roaocra,1a  qual  ben  rooue  fi-onde,  & Fiori . Et  io’ì  proaai 
u’I  primo  aprir  de  F.ori.Ridon  hor  per  IccSpagne  hn ber- 
le ft  Fiori.Nó  chc’l  gielo  adornar  di  noai  Fiori  iSj.In  refe 


colgo  l’aura,  e’n ghiaccio  i Fiori  i8+.  L’acque  pailaa  d’a- 
mor,A  l’ora,  e i rami,  Et  gli  augelletti,  e l pefd,e  i Fiori,  Se 
Therba  <Src.i.i4.Zephiro  toma.e’l  bel  ttpomrena’E  i Fio- 
ri,* rherbe  <Src.i}o.Alfio  aid’ioperentroi  Fiori  ATher- 
ba  Pcnlòfa  ir  li  leggiadra,*  bella  donna.  119.  Onde  Aibito 
corfi  a coglier  Fiori  in  quei  prati  d’intorno.  *40.  Qael.che 
d’odore,  & di  color  uincea.  L’odorifero,*  lucido  orte'ntei 
Fiutti,Fiori,hcibe  * froodi  zf  4.Ccfàr,  che’n  Egitto  Cleo- 
patra legò  tra  fiori  <S  l’hei  ba.z84.S0  come  ila  tra  Fiori  ateo 

/U  I*?  /•  I ««  f 


fo  ranguc.metarciol:  tra  l’infidic  | e’I  ucicno.  Z99- 
Fioria ,cio^  fior Jiu,  Amor  quando  fioria  Miafpenc*zi9 


Piorian.Effiorianpcrlc piagge herbette ci  ramiiz5. 

Fiorir  Lat:  Florcre.pro:*  meta:  Le  male  piante, che  fiorir  non 
iàano.47.  L’arbor  gentil,  che  forte  amai  molt’aiml  Fiorir 
Eiceua’l  mio  debile  ingegno  A la  Tua  ombra  fi.  Ma  laOu  a 
me  non  ual  fiorir  di  Halli  ff.8c  non  l’accorgc  Del  fionr  <jue 
ftc  innanzi  tempo  tempie.i5d.  Et  cantar  augelletti,*  fiwir 
piagge  zjo.Et  fiorir  co  bcgboccht  le  carapagne.z4|.  L*ctà 
Già  in  ft’l  fiorir  era  forniia  Z91. 


Fiorirc.Ouc  nacouc  colei  j c’haucndo  in  mano  Mio  cor  in  £a*l 
fiorire, c’n  fu’l  far  fi  utto.zip. 


Fiorifca.Ch’amor  fiorifca  in  quella  nobii  alma.t  8j.  , 

FIORITA  adic:‘Fiorita  Riua  zif.  Etade.z}).  Eute.»4}, 


Eli  ifz.tT;£tàpfufiorira.zi4.  Piaggia  joi, 

P 1 0 R I T E.Vcrdi  nue  Fioritc,cmbrofc  piagge  17 f, 
FIORITO  Colle z3f.Nido}z|’.un Seggio (rcfco  «Fiori- 
to, * uerde.104. 

Fioriua.L’afpetrata  uirru,chc’n  uoi  fiorJua,|Qua odo  amor  co- 
minciò dami  batraglia.Sf.  Dd portaménto  humile,  Chc'o 


noi  fioriua,  A poi  crebbe  anzi  a gli  anni  108.  L’oliua  V lec- 
ca,* h nnolta  altrouc.L’acqua.che  di  Pamafo  fi  der ina  Per 


QUI  in  alcun  tempo  ella  fioriua.  140 JBt  un’al  cnt  paOai  Pbcr 

l^fiorÌM.|^F* 


FlSTCO.iediWiifìco.  ' ' ’ 

FISO  dol  intento, & fermo.Menrre  io  fon  a iniranii  intento 
Fifo.i. intento  con  l’anino.p.Et  coli  Fifo  Tenne*]  loo  dol- 
ce feuardo.i.fermoiS’C.  $8.  Vedendomi  (ìFifo  A l’artode 
la  fronte,  A de  le  ciglia  X41. 1 era  al  fin  con  gliocchi,  A col 
cor  Fifo  Sperando  laulttoria  &c.  jo^.  Dico  che  per  ch’io 
miri  Mille  cofc  diuerlè  attento,  & Filo  &c.t07« 
Etaducrbialmcme , cioh  intenramente,&  fermamente . £’l 
iol  abbaglia  chi  ben  Fifo’l  mira  45.Perche  di,&  notte  glioe 
chi  mieiTon  nulhi  Mifero  me, che  uoilitQuando  primier  fì 
Fifo  Gli  tenni  nel  bel  uifo  4).  Coli  aedcis’io  Fifo  Come 
amor  dolcemente  gli  gouerna  Sol  un  giorno  da  prelTo.^p. 
Per  mirar  Policleto  a proua  Fifo.  70.  Ma  mentre  tener  Fifo 


PoiTo  al  primo  penfier  la  mente  oaga.ti^.  & pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar  Filo  o (ì  moftn  attedi  L’heroa  piu  nerde, 
A l’aria  piu  (ercna.  Qual  donna  attende  a glonolà  fa- 


majMiriFifone  gliocchi  a quella  mia  Nemica  ipf.  Et  mi- 
rando! 10  FifbCangiofs’il  etcì  intorno  158.  £llantace,& 
di  pietà  dipinta  Fifo  mira  pnr  me.i5i.Ciic  mirando  ben  Ft« 
fo  quante, & quali  Eran  uirtuti  &c.i69.Seco  ha’l  pa(lor,che 
mai  il  fuo  bel  uolro  Mirò  fi  Fifo  aSf.Con  lui  mirando  quia 
ci  & quindi  Fiio  Ac.ijj. 

Fisse  adie:c{oVfcrme,flabilì  o (labilite,&  prefcn'tte  &c.Co 
fi  (òn  lefue  ftelle  a ciafcun  Fifìc.iro.mahor  fi  FiiTe  Sue  pa- 
role Iti  crouone  la  tcfb.i.ferme.i8|. 

Firtc  del  uerbo  6(Tare  per  ftabilire, ficcare,  ponerc  &c.  Che  farà 
de  la  legge  chc’l ciel  Fide;  t.(bbili'.)4}. 

F J S S 1;  col  fermi, intenti  &c.Et  per  hauer  huom  glioccMi  nel 
ciel  Fidi  Tanto  fi  iicdcmen  quanto  piu  fplendc.i rr.  Cefi 
parlaua,&  glioc  hi  hauea  al  ciel  Ftfsi  Diuoramenic.j  xi. 

FISSO  cioc  llabilito, fermo, còficcato  &c.|Ma  s'io  u’era  con  * 
faldi  chtoni  FifTo  jc>. 

F I T T I O N , la  fimalatione.  Per  Fittiòn  non  crefcc’l  uer  nc 
fccma.jxf. 

F I V ME. Chi uol  far d’Hehcona nafeer Fiume. 4. foura Fon- 
de Non  di  Pinco , ma  cFun  pni  altero  FiUme.i  4.  Non  mar, 
no  poggio, o Fiume  14.  Ne  Fiumefagi.tmai  (ècco  perpioz 
già  40.  Ma  non  fliggio  giamai  nebbia  peruenti  Come  quel 


dt,tte  mai  Piume  per  pioggia  di  duo  fonti  nn  Fio-  j 

.«cjnpaccuolto.  33. Ou’clla  hebbe  iucoftuincGir  frale  | 
pùggcc’lFmme.»o4.  Mano) (Quando  affetato, & ftan-  l 
co  Non  pm  bcuuc  del  Fiume  acqua  , che  fjnKUC.iii.Funi- 
«u  del  cicl  fu  le  cuc  treccie  pioua  Maluag  a,  Ac  dal  Fiume; 

* da  le  gl}/andc  &c.  iij.  Ò foauc  contrada  opuro  Fiume, 
Che  bagni’l  fuo  bcluifo<S:c.i33.  Ma’l  bel  pacle  c’I  diletto - 
^Fxtunc  j intendendo  Rhodano.i4f.  Re  de  gli  altri  fupcr 
boaltcroFiumctintcndeudo  il  Po.  147.  L’un  uiueccoo 
d’odor  Li  fu’l  gran  Fiume, intendendo  il  Gange.154.Rapi. 
do  Fiume, che  d’alpcftra  ucna  Rodendo  intorno, onde’l  tuo 
nome  prende  &c.  croi-  il  Rhodano  i6f.  Ond’c  fuol  trai  di 
lagrime  tal  Fiume  &c.i77*Et  non  fi  mdc  mai  ccruo  ne  dam 
ma  Có  tal  defio  cercar  ióte,ne  F1umc.107.chc  pur  ucrfi  E>c 
gliocchi  trilli  un  dolorofo  Fiumefiif .Fiume,chcrpelIo  del 
mio  pianger  crcfa.Sorga  intendendo  ii5. Amor)  Meco,& 
col  Fiume  ragionando andaui  ii|.  Ou’l’l  mio  ftil,  quafi  al 
mai  picciol  Fiumcf  198.  Portò  dal  Fiume  al  tempio  acqua 
col  et  ibro. 3 1 i.  A riua  un  Fiume,  che  nafee  in  Gcbcona.ciob 
Rhodano.333. 

F I V M 1.  Si  ch’io  mi  credo  homai.che  monti  .Et  piagge  & Fio 
mi,&  Ièlue  làppian  di  che  tempre  &C.30. (guanto  mar.quan 
ti  Fiumi  M’alcondon  qàc  duo  lumi  31.  Orlo  e non  fiiroa  -, 
mai  Fiumi, ne  ftaeni,Nc  mar  &c.  35-,  Et  fon  già  quafi  di  eri . ' 
Hallo  i Fiumi, dot  agghiaeciari.Mentre  ch’ai  mar  dclcende  ‘ 
raijo  i Fiumi . Ch’i  ucdiòfecco’l  mar,  & laghi,  A Fiumi  f f. 

Per  amor  d’an,che’n  mezo  di  duo  Fiumi  Mi  chiulèrra’l  bel 
ucrde  e’I  dolce  ghuccio , ciol  tra  Sorga,  «S:  Dniema.f  ^.O 
poggi, o uallijo  Fiumi, o felue,o  capi  &c.5o.Sduc  (à6i,  ‘ 

pgne,  Fiumi,*  TOggi  Q.uant’c  creato uincc  A cagiailtcoi 
. po  1 i 7 .Et  udì'  (ofpirando  dir  parole.  Che  farian  gir  i mom 
ti,A  ftar’i  Fiumi  134.  D’alta  eloquenza  fi  foaul  Fiumi  193. 

& Tacque  Per  lo  mar  hauean  pace,*  per  li  Fiumi  i4i.Md- 
ti  ualli, paludi,*  man,*  Fiumi  i55.Footi,  Fiomi,ro6tagQCa 
bolchi.*  Sa($i.i97. 

F L A e e 0.*Fuluio  Flacco,Ch*a  gl’ingrati  troncar  a bel  (ha 
dio  erraaicdi  Fuluio.330. 

Flagro, aol  ardo  lodando  la  Hate.Nò  (ènte  quaod’io  aggkÙK* 


do,x>  ^ndo  flagro  ; cio^  agghiaccio  iloerao , & ardo  lii» 
dandola  (Uce.198. 

JF  LA  M IN  IO.  & era  IccoTito  Flanlnio  , che  con  forza 
ninfe, Ma afliù  pm  coopielacc’l  popol  greco. uedi Tifo 
FLtnninio  119. 

F L EG  R A, Citta,  aedi  Phiegra. 

FÀdel  ueibofàrexfo^  faccio.  Si  coae  i miei  irguaci  difcoloro 
£’r  un  nootho  gli  lò  moni,  & niui  SoJEt  per  piu  no  pofler 
fò  qaat’io  poflb.9f . Chi  (puflc  càzone  Q^uel,ch*i  fò.tu  Poi 
dir  Ac.ix}.  Amor  IO  fallo, A acegio  il  mio  fallire , Ma  tò  fi 
coro'haom  ch'arde  «&c.iSo.Quchch’i  fò  ucggio  &c.  199. 

F O C I L £,lo  accuio,  o accialino  con  cui  fi  batte  il  fuocox'l 
ucito  Focile  O’aiuor  iragge  indi  un  liquido  fottilc  Foco, 
che  m’arde  a la  piu  algente  bruma.intendcdo  l’occolto  af« 
tetto  d'amore.>49. 

F O C IO  N athenicfc.uedi  Pbocion. 

FOCO  elemento  notifsimo.  £t  altri  col  delio  folle, che 
ra  Gioir  forfè  nel  Foco  per  che  plcnde.  10.  Vedrem  ghiac- 
ciar il  Foco,arder  la  ncue.  17- Se  mai  Foco  per  Foco  non  fi 
ipenfe.40.  Amor  m’ha  pollo  come  legno  a llralc,  Come  al 
loIneue,iSc  come  cera  al  Foco.119.  & Belzebub  in  mezo,Cd 
mantici, col  Foco,  A con  gli  fpccchi.ixj.  Alcun  d’acqua , q 
di  Foco  ,'ilgullo, e*!  tatto  Acquetan  if  x.Iui  com’oro , che 
nel  Focoafnna.xóf.L’altra  1;  Portla,che’J  Ferro  al  Foco  af- 
iìna.x94.Com’acqua  il  Foco  ammorza  xzo.Vidi  qi.alufcf 
già  del  Foco  ignudo  II  Re  di  Lidia.})  j.  V n gran  fulgor  pa  - 
rea  tuttodì  Foco.}} 8.  ’ . 

FOCO,  per  lo  irccodio  amorolb.  Canzon  1 non  fui  mai  quel 
iniuol  d’oro , Che  poi  diicefc  in  pretiolà  pioggia , S 1 chc’l 
Foco  di  Giouc  in  parte  fpenfe.  iS.  Dentro  purTFoco,<.'(  for 
candida  ncuc.  xr.Come  m’ha  CQncir  il  Foco  Di  quella  ul- 
na perra  ou’io  m’appoggio  44.  Quel  Foco  ch’io  penfài, 
che  folle  fpenro  Dal  freddo  tempo  , A da  Peti  men  frefea. 
49.  ^uel  Foco  non  haurian  già  fpcnto,  & morto|L’onde, 
che  gliocchi  trilli  uerfan  femprel  49.  Machelalua  parte 
Labbia  coftei  del  Foco.  f4.  Dunque  ch’inon  mi  sfie- 
eia  Si  frale  oggetto  a li  poHente  Foco.  do.  Et  al  Fo- 
co gcmii , ood’io  cutt’ardo  df . Trouo’i  gran  Foco  de  la 
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mente  (camo  ^.Torao,doa*att!er  oidi  le  futile,  Che*!  Fà 
co  del  mio  cor  fanno  immortale.  90.  Amor  nel*a1noa,oa*el 
la  fignoreggia  Raccefc'l  Foco,&  fpenfe  la  paura.  ^iSentea 
do  nono  dentro  maggior  Poco.97.  & quando  fìa  quel  gior* 
no,Ch’e(ca  del  Poco, Se  di  fi  lunghe  pene?  loo.Etnon  laicia 
in  me  dramma, Che  non  fia  Foco,&  hamou  ioi.  I péfìer  fon 
faette,e‘l  uifo  un  fole,£*l  defir  Foco.t  19.  L’anima  mia,ch*ac 
cefà  Anchor  no  era  d’amorofo  Foco.ixa.Chi  può  dir  com* 
egli  arde  ^’npicciol  Foco  1 4i.Solfb,&  eflà  fon  rutto ,e’l  cor 
un  Foco  144.  Che’l  mio  bel  Foco!:  tale, ch’ogni  huom  pa- 
reggia.i4S.c’l  tacito  focile  D'amor  tragge  iodi  un|liquido 
fonile  Foco,  che  m’arde  a b piu  algentèoruma.  1 49.QUC! 
humil  colle,  Oue  sfauilla  il  mio  foaue  Foco.if  1.  Ch’i  neg' 
gio  nel  penfier  dol:e  mio  Foco  Fredda  una  lingua  ifS.L’a» 
tiiroa)  òarre  pur  a l’angeliche  fauille , Et  10, che  fon  di  cora 
al  Foco  torno.  16  f.  Io  qui  di  Foco,  & lume  Queto  i frali  St 
famelici  miei  fpirti  id4.e*l  mio  fido  (bccorfo  Vedem’arder 
nel  Foco.de  non  m’aita  i70.Ch’un  Foco  dipicrà  feftì  Centi- 
're  Al  duro  cor.ch’a  meza  notte gcla.t7t.  Di  que’  bfglioc- 
chi)Cheroi  cocono’l  cor  inghiaccio,c’n  Foco  i7x.  S’hone 
fic  uoglie  in  gentil  Focoacccfe&c.t74.  Ma  fo  fi  co*n’hu6, 
ch’arde  e’I  Foco  ha  in  feno.  tSo.  L’una  piaga  arde.de  uerfà 
Foco,&  fiama.iSf. L’arme  tuefùron  gliocchi.onde  l’accefs 
Saette  ufciron  d’inuifibil  Foco  X09.  Hebbe  un’altro  lac> 
ciuolfiarhcrbatero,£tdinou’erca  un'altro  Foco  accefè. 
»ii.  Anima  lcoofolera,che  pur  uai  Giungendo  legne  al  Fo- 
co oue  tu  ardi?xix.hor  teme,<horardeD^one(lo  Foco.xiS. 
Et  fponto  VI  Foco, oue  aggiacciando  i arfi  ix4.Quel  Foco 
morto,e*l  copre  un  picciol  marmo.xx7.PafTato  VI  tempo 
homailaflb,  che  tanto  Con  refrigerio  in  mezq*l  Focouifsi 
xjx.Ch’arfì  quSto’l  mio  foco  hebbidananli.xir.Indl  i rncT 
fi  d’amor  armati  ufeiro  Di  (àetie,de  di  F0c0.x40.D1  tal  Fo* 
co  ha’l  cor  pieno  f Ch’altro  piu  dolcemente  mai  non  arie 
a4).e’n  Foco,c'n  ghiaccio  Tremando , ardendo  afbi  felice 
fui  xf  4.  Tcnnemr  amor  anni  uenVuno  ardendo  Lieto  nel' 
Foco  X71.  Già  ti  uid’io  d’honeflo  Foco  ardente,  xrj.  al 
gran  Foco, di  duo  uli  amati  x S9.Saper  munto  ciafeun,  e'a 
^oal  Foco  arda  X90.S0  fegucndo’l  mio  Foco  oaunque  fag- 


ge  Arder  da  Iange,&  agghiacciar  da  preiTo.  Come  ne  roffa 
il  Tuo  Foco  coperto , Et  nc  le  oene  urne  occulta  piaga.  199* 
Almen  poi  ch’io  ra'aauidi  del  ruo  Foco  dee.  jzf.  Poiuidi  ' 
Cleopatra, & ciaicun’arià  D’ingegno  Foco,} jf . Et  mera:in 
uece  di  RoflbreXt  le  guicie  ch’adorna  un  dolee  Foco  109. 

F O G G I A , la  maniera, .la  guira,la  afsiraj'la  fimilitudine  &c. 
Perche  fai  in  lei  condituCaca  Foggia  Mcn  per  molto  aolcr 
le  uoglie  intenfcf  40. 

FOGLTAIa  Fronda  d’arbore, d’herl»e,&  di  fìeritqedi  Fron- 
da. un  Lauro  uerde , che  per  fredda  flagion  Foglia  nonper- 
de.  14.  Et  come  in  Lauro  Foglia  Conlèrua  nerde  il  pregio 
d’honeflade.z5.  Che  Foglia  urrde,nó  iì  rroui  in  Lauro.zr. 
Tal.che  fì  fècchi  ogni  Sua  Foglia  uerde.f  i.Ma  non  (èmpre  ' 
a la  (cor za  Ramo  ne’ii  lìor , ne’n  Foglia  MoAra  di  fuor  (ua 
naturai  uirtude.  toi.  Che  non  6 uedea  in  ramo  mouer  Fo- . 
glia.ijr.Che  quanto  nafce,&  mnr  hor.herba,  & Foglia.zox. 

Ne  fior  io  quelle  ualli,o  Foglia  d’herba  zi9.Non  potei  co> 
glierroai  ramo,me  Foglia.|o}. 

FOGLIE.  iui  depo(e  Le  ùie  uittonofè  & (acre  Foglie  ; cioh 
leuittoriofè  della  palma  , & le  (acre  del  Lauro  (aerate  ad 
Apollo.}!}. 

FOLA,  uoce  lombarda  , la  Fauota,  cioh  uanità  Ben  1:*1  utucr  * 
R)orral,che  fi  n’aggrada  Sogno  d’infermi, & Fola  di  roman- . 
zL  }oz. 

Folce, ciob  roAiehe,aiuta,ferma,fortifica  &c.Lat  fulcit.£t  al  fi-  . 
gnor,ch’i  adoro, de  ch’i  ringratio.  Che  pur  col  ciglio,  il  elei 
goucrna,&  folce*x7t. 

FOLCHETTO  Gcnouc(c,Poeta Prouenzale. Polchetco,  - 
ch’a  Marfilia  il  nome  ha  dato,  Et  a Genoua  tolto  drc.}oi. 

F O L E le  uanitati  nel  meno  fa  Fola  uedi  di  (òpra.  Hor  no  ui  . 
riconfortate  in  uoAre  Fole  Gioueni  & mi  furate  il  tempo  lar 
go.}4f.  • . 

F O L G O R,il  lampo, il  baleno.la  lo(cna,  la  (aetta  celene  ac- 
cc(à  &c.Vn  gran  Folgor  parca  rutto  di  Foco. }}  8. 

Folgorar,  per  fòlminsre , per  lampeggiare  tulimnando , & per  - 
(plenderc'.'Etuedeamor , che  (ìic  impretc  corregge  Folgo- 
rar ne'turbari-oochi  pungenti  i}o.Ve<lehdo  arder  ilumi,on  • 
d’io  m’acccndoi  Fr  folgorar  t no Ji,ood’io  fon  pteio  Hor  fa  ^ 

' 


l*hoii)ero  dcftro , A hor  fa’I  maoco.i.hnpeggjarc  Aa  . 
&nto  I tacisi  di  iiiorrc;  oncapparire  Vcggiot  bcgliocchl,* ‘ 
folgorar  da  lungc.  1 7 j.  A uoui  dir  per  ch’io  Non  cosnc 

5 >lio  >1  Folgorar  pauen(o.p». 

goraua.  E’ichiaro lume, che  Tparir  fii’ISoIc  Folgora»»’ 
d’inrorno.147.  ® 

FOLGORE,  la  iàetu  celeftc  acccià,il  lampo  Ac.Oue  noa 
ipira  Folgore,ne  indegno  Vento  mai  ch’aggraue  %6, 

FOLGORI  Nomò  altro  romor  di  petto  danii  Duo  IcoQ 

ficri/o  duo  Folgori  ardenti , Ch’a  cielo,  A terra,  & mar  dar 
luogo  fanfi  jo7.Lucìo  Dérato,Marco  Sergio,^  Scfua  Quel 
tre  Folgori  A tre  icogli  di  guerra  3|3« 

FOLLE  adic;ual  poco  fauio.in  (labile,  nano  Ac.  Si  traaia» 
lolr’lFolJcmiodcfioAfeguitar  coftei.j.  Giudit  lauedo- 
uettJ  ardita , Che  iè’l  Folle  amaror  del  capo  icemo' 

Et  altri  col  delio  Folle , che  (pera  Gioir  forfè  nel  foco  per» 
chelplendcao.  ^ 

FOLLI  adjc;c.oiuariAc.  O caduche  (peraiae,openficc 
FoUi.ajf. 

Folminar,per  (àettare,foIgorare  Ac.Noo  fiir  maìGioue  A Cc- 
(àre  fi  roolsi  A folminar  colui  qucili  a fèrirc.114. 

F O L M I N A T O.  Allhor  che  Folm  mato.A  morto  giacQue 
U mio  l^rar.chc  troppo  alto  mótauaaaoì:  percoflu^  Set. 
ta, alludendo  alla  (auola  di  Phctootc.14. 

^ ^ Q>«ll».dcnfa  Ac.  Folu  Schiera  ju 

Nebbia  ff.  Ombia  J04.W  popol  Folu  Fu  quella  ' 

ra.m. 

F O L T E.  Si  Folte  Tenebre-atfo. 

F O L T 1.  il  (ècol  pien  d’erroii  o(curì,AFoItLa7d.  ' 

F O L T O.  Bofeo  Folro.i6p. 

Fondar  per  fermar, (lahilire.Éibricarc  Ac.Foodar  io  loco  «ahi. 
lc(uafpcnc.»44.  — < 

fondata  in  cada,  A humil  pouerrate  Cootra  tuoi  fom 
datori  Ac.114.T0nc  in  alto  ualor  Fondata,  A laida,  txo 
FONDATO  R,  queIIo,che  £1  i fondan.cmi,  A per  mccaàl 
primo  Ac.Vidi’l  gran  Fondaior di  regi cinauc.tii. 

F Ó N DA  TORI.  Cootra  1 tuoi  Fondatori  alzi  k cuna 
j»  Futu  $£acciata,A  douc  hai  pofto  fjpenel  114.  _ 
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V O N D 0,ognl  cnocaaità,A  p netat/igoifica  al  baffo, al  imo, 
al  fioe  &c.  Nel  Fondo  del  mio  cor  gliocchi  tuoi  porgi  139* 

& Lethe  al  Fodo  bibo  ^.Nuoto  TCrraar.chenÒ  ha  rondo 
o riua.itf  7>Hor  in  forma  di  nimpna  o d’alxra  dina,  Che  del 
piu  chiaro  Fondo  di  Sorga  eica.aid.  O nimphe,&  uoi,che*l 
frefeo  herbofo  Fondo  Del  liquido  criffallo  alberga , & pa- 
(ce.  11 7. Cartella  in  bando  & honellare  io  Fondo.xff.  * 

Fondo.del  uerbo  fbndare.Solco  oode,e*n  rena  fondo , & (cri- 

uoinucn(oa57. 

F O N T A N A, li  medelìmo  che  Foute.  Sorge  nel  mezo  gior 
no  V na  Fontana , & tlen  nome  dal  fole , Che  per  natura  Io- 
le Bollir  <9rc.  ixi*  Chiara  Fontana  in  quel  medefmo  bofeo 
Sorgea  d’uu  (affo,  & acque  (tefehe , & dolci  Spargea  (ouue- 
mente  mormorando  xjS. 

Ét  meta:  Com’io  (enei*  me  rutto  uenir  meno , Et  farmi  ona 
Fontana  apie  d*un  faggio.id. Allhor  feropre  ricorro, Come 
fontana  d’ogni  mia  l^te.  67  Solca  da  fa  Fontana  di  mia 
Ulta  Allontaoanne.  Fior  di  utrtu , Fontana  di  belta- 
tc.x7r 

F O N T A N E.A:  Fonti  (ì  dice.  La(ctandol’hctbe,&  leFontà 
ne,e  i fagg'  4x.lui  non  donne, ma  Fontane, & (a(si  Et  l’ima- 
gine  rrouo  &&94..Ne  tra  chiare  Forane, uerdipiati.x3i. 
Kiui  correnti  di  Fontane  uioe.304. 

F Ò N T E,maf:&  fem:  (i  fcriue  ne  oer(i,A;  nelle  prole  (blo  nel 
fero:&  nelplmfa  Fonti:  il  medelìmo  che  Fótana.  In  una 

Fonte  ignudai»  i (lana.  18.  Vn’altra  Fonte  ha  Epiro, Di  coi 
fi  dice,ch’effendo  fredda  ella  Ogni  fpenta  (àcella  Accade, & 
(pegne  qual  trouaffeaccefa.  ixx.  Et  nel  maf:  Et  corchcralsl 
il  fol.là  oltre  ond’elcc  D’un  roedefuno  Fonte  Eofiratejói:  Ti 
gre.f  o.Se’n  foluaria  piaggia, riuo,o  Fdte)lui  s’acqueta  l’al- 
ma  dtc.uf.Et  non  A uide  mai  Conio, ne  damma  Con  tal  de- 
Ao  cercar  Fonte  ne  fiume.xo7* 

Et  metai  Chi  uide  mai  d’huom  uiuo  nafeer  Fonte!  i^.Cer- 
care  dunque  Fonte  piu  tranquillo , Che’l  mio  d’ognl  li- 
cor  foffene  inopia  Saluo  di  quel , che  lagrimando  dillo. 

19.  CoA  auen  a me  dello , Che  (00  Fonte  de  lagrime, A fog- 
giorno.ixi.D’un  uiuo  Fòle  ogni  poder  s’accughe.i78.Fcai 
cc  d hor  di  lagrime  nottaroc.i7P>  Fm  ch’a  Io  welro  alloco 


‘«yi-:, 


Gianfe , ft  al  Fonte,  che  la  terra  iiiDola.x  )8.  Bello  doti*  ri* 
man  Fonte  d’errore,  jj 5.  Taccrem  quelli  Fonte  | ch’ogni 
hot  piena,  Ma  con  p;u  larga  uena  Vcggiam  quando  col  taa-' 
ro  il  fol  s’aduna  : Co(ì  gtiocchi  miai  piangon  d’ogni  tempo 

&C.IXX. 

F O N T I nel  finita  Fonte.  Ne  Tlfòle  hmofe  di  fortuna  Due 
Fonti  ha:cKi  de  Tuia  Bee.mor  ridédo;  & chi  de  i’alrra  featn 
pa  111.  Qual  nimpha  in  Fonti , in  lelue  mai  qual  Dea  «&c. 
tjd.Stilla  d’acqua  nò  uien  da  quelle  Fonti.Ne  iìcre  han  qus 
ftibofchi  11 9. Fonti, fiumi  mdtagne^boTchi.&làrsi  19r.Hr 
mera;£t  di  duo  Fdti  un  fiume  in  pace  uolto.88.  Occhi  miei 
occhi  nó  già  ma  Fonti.! 1 7.Ne  per  duo  Fonti  fol  una  fauilla 
Rallento  de  lo’ncendio , che  m’infiamma.  i8f.  quakh’una 
d’eile  notti  Cmuda  homai  oikUc  due  Fonti  di  pianto. 

Et  per  meiaiLmuido  C: illalIo,aI  fìio  luogo. 

F O R A,  F O R t ,0  Puor,o  Fuorc,  Fori  Fuori  fono  del  oerlm. 
Fuor,iS:Fuori  fono  del  oei  fo,&  dell:  profe;&  Fui  I in  ucce  di 
Fuori  usò  Dante  p la  rima)  & uale  lèpararo  ldtano,&  com« 
ofcir  Fora.Lanextra,dc  foras,&  foris,  & alcuna  uolta  iìgni$ 
ca  fenza  & ecccrto.come  usò  il  Boctdoue  dice  Ma  niuno  le- 
gnale da  potere  rapportare  le  uidi  Fuori  che  un  Neo,il  qua 
le  era  fotto  la  finillra  poppa)&  altrouc.Per;Pcr  confìgliu  di 
lui  donna  m’hauetcScucqiarndel  mio  dolce  albergo  Fora* 
19.  V feita  i pur  del  dolce  albergo  Fora.  1 90. 1 farci  già  di 
quelli  penficrFora.ciolTenza.iti.uedi  Fuor,&  Fuori. 

Pota  del  ucrbo  ellcre  , ciol  fana.  So  10  bcn,ch*a  uolcrehiuder 
in  uerft  Sue  laudi, fora  fianco , Chi  piu  degno  la  man  a fen- 
ncr  pojfe  id.Tempo  ben  fora  homai  d’hauer  fpinto,  L’ulti 
mo  ilral  ji.  aoenga  ch’io  n6  fora  D’habitar  degno .oue  uoi 
foIanete39.  Donne  mie  lungofbra  a ricontare  78.  Ogni 
angelica  uifla  ogni  ano  humilc  Fora  un  fdegno  a lato  a quel 
ch’i  dico  tot.  Et  piU  certezza  haueroe  Tora’I  Peggio  104.^ 
Hcbbe  un’altro  laccinol  fra  l’herba  relè  Tal  ch’apan  pe- 
na indi  fcaiQparofora  xii  onde  fofpctio Non  fora  il  ragio- 
nar del  mio  mal  Eco  X3).che’Uuo  imcllettoalzài.Ou’alza 
ro  per  le  non  fora  mai  x68.purquel,che  n’aueone  Fora  aue 
, nuioxrS.  Erio, madonna  afiai  fora  gran  frutto  Q_ue- 
*^Hod’ognlniufc,purch’iò’l  otdcfii  114.  Ond’io  fòca 
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«m  chiara, d;  <H  raen  griJo.ia^. 

Foran,  aob  lariaao . Men  (olirane  ^orlDe  Foran  de  miei  pie 
laTsi  loa.  Et  (late  foran  lor  loci  tranquille  Sanpre  uer  te. 

ji6, 

Forba  del  uerbo  forbire,  per  nettare, per  polire.Et  duolfì  colto 
in  aito,Che  ucrgogna  con  man  da  gliocchi  forbajcio^  netti 
Se  (cacci  da  gliocchi  con  mano  la  ucrgogna^  to. 

F O R B I T O, cioè  polito,  terfb  Sfa  Q,u^  lù  le  treccie  bion- 
'dc,Ch*or  Forbito  & perle  Eran  quel  di  a uederle  cioè  bioo' 
de, parlando  de  capcgli  io6. 

F Q K E,&  Fora  &c.Lacforas . Anchor  toma  fouente  a trama 
Fore  Lagrime  rare.i34.  rooftrò  mai  di  Fore  NaTcofto 

altro  colore.}}. 

F O R.  l,cioè  lontano  «&cJ!)e  l'empia  Babilonia , ondi;  fuggi» 
ta  Ogni  uergogna,  ond’oeni  ben  è Fon.ufcaccuto.p}. 

F O R M A , la  figurala  (èmbianza,  la  perfona,b  imagitK  Sta 
Coli  laflb  talhor  uo  cercand'io  Donna  quant'c  po&ibile  io 
altrui  La  defiatauolfraFoima  ueraS.  Cofi  cangiato  ogni 
mia  Forma  haurei  44«per  isfbgare  il  petto,  Che  Forma  tien 
del  uariato  afpetto.  6f.  Non  era  l’andar  Tuo  cofà  mortale. 
Ma  d’angelica  Forma  &c.  7 8.  Q^Aa  humil  fera  un  cor  di 
Tigre,  & d’  Orfd  Che’n  u*fta  Humana, e’n  Fòrnna  d’angcl  ue 
ne  Sia  i}a.  L’iuuilibil  (ìia  Forma  è in  paradifo  .t.  l’anima 
X04.  Hortn  Forma  dinimpha  o d’altra  Dea  xi5.  Ne  la 
Forma  miglior, che  uiue  ancnora,  Et  uiurà  Tempre  fu  ne  Tal 
to  cielo.ijr. Veder  Forma  cclcHe  & immortale  Prima  pf 
(ài  i}8.  Forma  par  non  fu  mai  dal  dich'Adamo  Apctlcgli 
occhi  in  prima.17  4> 

Forma  del  uerbo  formare  per  figurar, finii  e, pcrficerc  Ac.Que- 
fta  Phenice  da  l’aurata  piuma  Al  Tuo  bel  callo  candido  gen 
•^tile  Forma  (enz’arie  un  fi  caro  monile . Forma  011  diadema 
netraj  ch’alluma  L’aere  diaCorno.149. 

Formar  per  figurare, effigiare,finire,perficcre  &c.  Ond’io  non 
potei  mai  rormar  parola , Ch’altro  che  da  me  fteiTo  foffe  in- 
reTa«i4x. 

Formati.Occhi  miei  la(«i)perch^  meno  interi  Siete  fornuti,ft 
di  minor  uiriute.7> 

Fonnaua . Perle , St  rote  uermiglie , ooe  l'àCcolto  Dolor  tor^ 


r * 


maoa  ardete' noci, d;  beHe.tif. 

FormauJ . Spirto  felice)  Ft  fbrmaui  I fbrpiri  & le  parole  Vine, 
&C.173‘ 

FORME,  cio^  Figurc/cmbìanze/oggic  <ftcJLacd  amcr  mil 
le,*  nefliin  tende  in  uano  Fra  quelle  iiaghe  nooe  Forme  ho 
neile.Ch’adornan  fi  l’alto  habito  celefte  ficc.  tf  7*  Che  ■*€- 
fan  di  Lacdoo  Fonnc  fi  none  i68.  Valle)  che  de  lamenti 
miei  lèi  piena, Fiume)  Fere  (èloeftreuaghiaogelli , & pelei 
Ben  nconofco  in  uoi  l’olàte  Forme  *c.  xx5.  L’altre  tante 
f\  tirane , & fi  diucrfc  Forme  altere  celelli  * immortali  dScc« 
xff.Vidi,*  dipinto  il  nobile  geooieua  Di  triangoli,  tondi, 

* Forme  quadre.)  4 4. 

Fornir  ,[per  finire,  compire  &c.  Il  tempo  palla , * l’hore  fon  fi 
pronte  A fornir  il  maggio  &c.  |i.  Ma  pero  che  mi  man- 
ca a fornir ‘l’opra  Alquanto  de  la  fila  benedette  &c* 
onde’l  camino  Si  breue  non  fornir  fpero , * pauento  X47* 

Fornire.  Pien  di  lacci,*  di  llecchi  on  wo  corio  Haggto  a fot 
nire.119. 

Fomita.Mouifi’l  oecchiarel  canuto,*  bianco  Del  dolce  loco, 
ou’ha  fna  età  fornira.8.*  feco  al  fin  fon  giunto,Et  mia  gior 
nata  ho  co  Tuoi  pie  fornita,  xtf  x.  L’età  tua  in  lu’l  fiorir  era 
fornita.)!  9. 

F O R 0,la  Piazza.  Girlo )che  di  fe,*  de  l’arme  empialo  fpe- 
co  In  mezo’l  Foro  hombilmcnte  uoto.|X9. 

F O R S’ in  ucce  di  Forfè  dabitatiuo.Et  fe  di  lui  Fos’altra  don 
na  fpera.  ii.  Fiorenza  hauna  Fors’hoegi’l  (uo  poeta- 
Neporian  infiammar  Fors’anchormilìe.i)’8.Fort’era*]  pri- 
mo. ))0. 

FORSE,  uoce  di  dubbio , * che  rende  roodellia  nel  parla- 
re , * ual  per  auentura  de.  Se  non  che  Forie  Apollo  li  difl 
degna.  ).  Et  altri  col  defìo  Folle,  che  fp^a  Gioir  Forfè 
nelfocopcrcherplendc.  to.  Io  non  fon  Forfè  chi  la  cre- 
di, if.  Vero  dirò  Forfè  e parrà  menzogna.  18.  Forici  efe-  • 
uoti*  gli  amorofi  preghi  Son  giunti  innanzi  a Ij  pietà  fu- 
perna  , * Forfè  non  Tur  mai  taotene  tali.  xi.  Per  far  For.^' 
fé  pierà  tienir  né  gliocchi  Di  ral , che  naicerà  dopo  mfrll’an-  ^ 
ni.  87*  FallirForfi;  nonfudifculàindegiio.  Jo/aròFor- 
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femmiobuor  Riloppio.  |5.  Forfè  {icome'l  N.ld’;iIro 
cagf.endo  &c.  40.  Porle  non  haurai  femcre’]  n<fo  afc  utto. 
•o.  Forfc.ch'ogni  huom , che  legge  non  s’’intcnde.97*  For- 
fè tal  m’arde  & Higge  C’hauria  parre  del  caldo,  tot.  Forfè 
anchor  fiachi  fulpirando  dica  iSrc.ifp.  Forfè’]  farai.  i5i. 
Forfè  (o  che  fpero)  il  mio  tardar  le  dote.  i6f.  Forfè  uaol 
Dio  tal  di  u'rtore  amica  Torre  a la  terra.  191.  Forfè  hor 
parla  di  uoi  ,0  fpera  ,otemr.  ti).  Forfè  aocràyche’l  bel 
nome  gentile  Conlàcrrrb  con  quella  ftjnca  penna.  114. 
Forfè  prefago  de  di  trilli , & negri  .che’l  di  noflro  no- 
ia A gente , che  di  lìi  Forfè  l’afpeita.  41.  o d’un  Etcì  marmo 
bianco  Per  la  paura  Forfè  &c.  44.  VoHro  gentile  fdrgno 
Forfè  th’allhor  miainJignitate  offènde,  tfo.  Pero  Forfè 
è remota  Daluigor  naturai.  61.  Ma  Forfè  altrui  farebbe 
Inuido , & me  fuperbo  d’honor  tanto.  Ma  Porle  Ice- 
nù  file  lode  parlando,  ifo.  Potrebbe  Forfè  aitarme  Nel 
benigno  giiMitio  una  tal  bau  Ac»  Se  Por  fé  ogni  lua 
gioia  Nel  fuo  bel  uifo  Iblo.  t0|.  Laffb  che  ha  fe  Forfè  ella 
é iarde  O per  mia  colpa,  o per  mahiagia  fòrte  Gl iocchi  Iboi 
da  mercè.  148.  fe  Forfè  anchor  tempo  farebbe  Da  feeroar 
noflro  duol.  i8f.  Tempo  aerrà  anchor  Forfè , Che |&c. 
lOf.  E’npiccioluetro  chiuder  tutte  Tacque  Forfè  credea 
&c*  1C9.  Ch’i  dico  Forfè  anchor  tilcTn.i  amore  Ad  un  tem- 
po migliore . Forfè  a te  ileflo  uile , airrui  tè  caro,  iif  .Che 
lai  tu  laffb  f Forfè  in  quella  parte  Hor  di  tua  lontananza  fi 
fofpira.  tir.  Dir  fi  pnoben  per  uoi, non  Forfè  a pieno 
drc.  t)}.  Parrà  Forfè  ad  alcun, che’n  lodar  quella  ,Ch’l 
adoro  in  terra , errante  fla’l  mio  Ili  le.  1 8 7 . Et  fe  talhor  da 
begliocchi  foaui  ) Forfè  mi  uien  qualche  dolcezza  honefla 
191.  Hr  non  è Forfè  indegno&c.  194.  Ch’alin  mi  fprona, 
& fon  Forfè  a Peflrcmo . Uidoue  Forfè  Non  porca  fiam- 
aia  entrar  per  altrui  face.  197.  Et  del  noflro  tardar  For- 
fè li  dole.  ii|.  Q*uel  RoGigninol , che  fi  foaue  pu- 
gne Forfè  fiioi  figli, o Tua  cara  cunforte.  ijt.  Tempo 
era  homai  di  tronar  pace  o tregua  Di  tanta  guerra  , A era* 
pe  in  aia  Forfè,  iff.  Et  ella  haarebbe  a me  Forfè  ri- 
Ifoofto  Q.ualthe  làuta  parola  fofpirando  . X34.,  Ben 


ri  conofcerVl  mutaro  ftile . Che  già  Porle  le  piacone.  xfo, 

).Le  parole , e I 


Fu  Forfè  un  tempo  dolce  colà  amore  xfS.Le  parofe , e i lo» 
Ipiri  Di  ch'io  Oli  uo  Rancando  & Forfè  altrui.  i57«  Che  Gi- 
rla Forfè  un  roco  Mormorador  di  corti  x68.  Per  dar  Foiiè 


di  me  non  bafsi  enén^i  X7i»  Non  tardar, ch’io  fon  Porle  a 
a I*ulttra’anno.i 7 8. Et  ella  ne  morio  nedetta  Forfè  D’Hip- 
pohto,di  Thcfco,&  d’Adriaana.xSf.Con  collorcolfì’l 


nolo  ramo  Onde  Forfè  anzi  tempo  ornai  le  tempie,  joj. 
Vna  conclufion } ch’a  te  lìa  grata  Forfè  di  udir  in  lìi  quella 
partenza  fxf, 

IN  FORSE,  ciol:  in  dubbio . L’anima  a cui  uien  manco 
Conlìgho , oue’l  maitir  l’aducein  forfè  xf.  Tal  li  le  quella 
fera , & poi  che’n  Forfè  Fu  flau  un  poco , ben  le  riconofeo 
DilTe  &c.|t5. 

F O R T £ , in  uece di  poflente , oalorofo,  collante,  làido  die. 
Ch’io  non  fon  Forte  ad  afpettar  la  luce  Di  quella  dòna.  to. 


Quanta  gloria  ti  lìa  Oir,jUi  altri  l’aiutar  gioueoe,  & Forte, 
O^ueRi  in  uecchiezza  la  (campò  da  mortc.48.  Vedete, che  ì{ 
madonna  ha’l  cor  di  fmalto  , Si  Forte  ch’io  per  me  dentro 


nel  padoiCioè  fi  (aldo , (ì  duro.  f8.  EraEen  Forte  la  nemica 
mia, Et  lei  uidi  lenta  in  roezo’l  core.7 7-£t  $’ Jmor  fopra  me 
la  fa  R Forte,  Sol  quando  parla, ouer  quando  forride  143.O 
mia  Forte  oentura  a che  m’adduce.  174.  Aiace  in  molti,dlt 


TOi  in  (è  Reffo  Forte  178.  & nel  penfier  m’aflale  Vna  pietà 
lì  Forte  di  me  Redo.  196.  Da  l’altra  parte  un  penfier  oolce 


ifc  agro ) Et  s’io  l’occido  piu  Forte  rinalce.  198.  Vn  'piacer 
per  ufanza  in  me  fi  Pone, Ch’a  parteggiar  ardilcocó  la  raor 
te.aoo.Et  poi  che  Talma  è in  Tua  ragion  piu  Forte.xoS.  Per 
farmi  a (èguiur  coRante  , & Forte  x6i,  Colui ch’è  fcco.h 
quel  poRente  & Forte  Hercole  x 8f,  Si  uede’l  noRro  amor 
tenace  & Forte  191.  Poco  dinanzi  a lei  uedi  Sanfone  Via 
Forte  che  (àggio  z9f  .Giudir  hebrea,la  (àggia  calla  , A For- 
te.|tz. 

FORTE  aducicioè  fortemente,  grandemente  molto,  trop- 
po <Src.  Che  (cuoter  Forte,  & (bleuarla  ponno  4f . L’arbor 
gfti^he  Forte  amai  molt’anni.fi.Ch’i  temo  Forte  di  man- 
car tra  uia.  7|.  Et  fe  mai  da  la  uia  dritta  mi  torli  Dolmen^ 
Forte  98.1n  una  fonte  ignuda  Si  Raua  quido’l  foLpiu  Forte 


Itff 

ar  Jea.1 8^i  Porte  mi  rimembra  Del  portami ro  bomile.io8« 
che  l'un  l'altro  fianco  De  la  fiera  gentil  mordeuan  Forte. 

Si  Forre  n chfpiace  Che  &c.  x6j.  Qoeflo  gli  ha  fatto 
il  fubito  amar  Forte  .Negar  difk  non  poflbiche  l'a£Ean« 
no  Che  ua  innanzi  al  morir  non  doglia  Forte, Ma  d:c.)xi. 

FORTVNA  ^ nome  di  mezo , & perokdetta  Dea  della 
buona, & della  tnfla  forte, Fatto,Srelja,conditione,cafo  &c. 
A prima  della  buona.  Anzi  (èguirela  doueui  chiama  Voftra 
Fortuna,  dritto  per  la  Arada.  Sf.  Ne  del  uulgo  mi  cal,ne  di 
Fortuna.91.Ne  i'Holc  famofe  di  Foriona.txx.Pororoi  io  ho 
Dii  Fortuna, od  in  fuperba,&c.ti9.Ets*altroamanie  ha  pio 
deAra  Fonana.178.  L’altre  maggior  di  tempo  o di  Fortuna 
TrarA in difparte,&c.  181. Mia^nigna Fortuna  , e'I uiuer 
lieto,&c.x48.Et  di  rutti  il  piu  chiaro,  Vn'alrro  1:  di  uirtute, 
A di  Fortuna.x5d.A  lui  Fortuna  fu  Tempre  fcrena.  x88.£'a 
difparte  color , che  fotiu'l  freno  Di  modeAa  Fortuna  heb«  ^ 
ber  in  uTo.}f 

FORTVNA  della  tri  Aa  forte,  Ac.Rare  uolte  adioien,ch*a 
labe  imprefe  Fortuna  ingiuriofà  non  contraAi.  48.Ne  mai 
Aato  gioiofo  Amor , o la  unlubile  Forturu  Diedera  chi  pio  >■ 
£tr  nel  mondo  amici.  54.  Al  mio  imperfètto , a la  Fortuna 
aduerfà  QueAo  rimedio  prouedene’J  ciclo.  6f.  Et  Anibai 
Quand’a  rimperioafAitto  Vide  Fortuna  forfì  fìmolcAa. 

$ 4.£'I  uiuer  grauc)  A prego  ch'egli  auanzi  L'empia  Folto* 
na.9f.Am0r,  Fortuna,  A la  mia  mente  Ahiua  M'afHigon  fi 
die,&c.iot.Amor  mi  Arugge’l  cor, Fortuna  1]  p/oa.  D'ogni 
conforto.  101.  Voi  cui  Fortuna  ha  poAo  in  man  il  freno  De 
le  belle  contrade , Di  cui  nulla  pietà  par  che  ui  Aringa,  nt. 
Ne  l’ifolc  famofe  di  Fonuna,Oue  fonri  ha, chi  de  l’una  Bce, 
Dor  ridendo, & chi  de  l'alira  (campa:  Simil  Fortuna  Aampa 
Mia  uita,che  morir  poria  ridendo.ixx.  Tanto  Fortuna  con 
piu  uifco  intrica  II  mio  u.ilor,(!ir  gir  mi  fece  errando.ixf.  Et  • 
ria  Fortuna  può  ben  ucnirmeco.ij  j.Alirio  Fortunaaglioc 
chi  miei  nemica , Perche  non  la  uid'io  ì if$.  hora  l’cAremo 
fammi  Et  Fortuna  A amor  pur  come  fole,  16}.  Et  col  mon- 
do , A con  mia  cicca  Fortuna , Con  amor,  cori  madonna,  A ■ 
tocco  gatto.» 7 4-  Tégan  dunque  ucr  me  Pu(àco  Alle  Amor, 
Madonua,il  mondo,&  uua  Fortuna.  17 7. Se  noArn  ria  Fot- 
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lana  > di  pili  forzo.  184.  hor  fa  canalll , hor  naiii  Formna» 
ch’ai  mio  mal  fempel:  fi  preda.  191.  Ma  mia  Fortuna  a me 
tempre  nemica  Mi  nfòrpinge  al  loco.194.  La  mia  Fortpna} 
hor  chi  mi  può  farj^Miof  ) Mi  tien  a fieno,A irauolec, 
& gira.xot.  Nó  bada  Mn/;h’ainor  Fortuiu  & morte  M 1 ^ 
no  guarà  intorno,  e’ii  fu  le  portc.1p  te  ipiega  Fortuna  ogni  ■ 
fua  potDpa.ati.0  mia  della, o Fortuna, o Fato,omortc,Co« 
me  re’hauete  in  dato  b^db  tnelTo.  xi4.  <&  Farme  rendo  A 
l’empia  & uioHta  mia  Fortuna.  X46. 0 faldo  feudo  de  l’afr 
flitte  menti  Conira  colpi  di  morte,  & di  Forrona.  »7  j-,  Po- 
feia  che  mia  Fortuna  in  forza  altrui  M’hebbc  (b(pito,&  tue* 
ti  incid  I naui  Di  libertatc.|oo.  inn  jzi  che  Fortuna  Nel  uó 
ftro  dolce  qualche  amaro  roetra.]tf  .Come  Fortuna  ua  can- 
giando dilc.fiS.Quato  del  uao  honor  Fortuna  Iciudi.f  j'iu 
Che  poco  ual  contra  Fortuna  Icudn.jii. 

F O R T V N A media . Fanno  poi  gLocchi  dioi  mio  pender 
uano.Perch’ogni  mia  Fortuna,ogni  mia  forte, Mio  bcn,m^ 
isaLmia  uita,d  nu  morte  Quei, che  fob  il  ptio  far  l’ha  po 
doin  nnano.i4x. 

P O R T V N A rocta:Donna  aliai  pronta, A leggiaa  Di  tem 
po antica  A giouenc  del  uiro.x4t.Donna)Pi^eggiera  che 
uento.x4X. 

F O R T V N A in  ucce  della  Tempeda  maritiina  Veggio  ¥ot 
funaio  poito,Adanco  llmionocchier , Ac.  xit.  Riinàfo 
. fenza’l  lume , ch’amai  tanto, In  gran  Fortuna  ,e*o  diCirma- 
te  l^no.xxi. 

PORTVNAT  O.cioi- felice, aueoturoro,Ac3eaigne  (fel- 
le, che  compagne  (èrfi  Al  Fortunato  fianco  Quando*!  bel 
prto  giu  nel  mondo  fcorlè.x6.  Giunto  Aleilandro)  O Por* 
tunato.chcd  altera  crubaTrouadi,Achiditefialtofcrj(Ie. 
intendendo  Achille.ifo. 

FORTVNE  in  ucce  delle  auerfitati,Ac.  Porto  de  l’amoro 
fe  mie  fatiche  De  le  Fortune  mie  tante  A fi  gran  .xxr.Ecin 
nece delle  facultati . Fadidire’l  ukino  Pouao^  le  Fortùne 
afflitte  A fparte  Perleguirc.Ac.itx. 

F O R Z A , la  Foltezza , la  podanza,  il  ualore,  A la  uiolenza* 

_ Pao  l’ingegno , che  fua  Forza  edima  Ne  Poperatlon  tutto 
l’aggfuacciiù  IO.  VercuipocoguaMinUualboQabliige» 


gaooForxa.o  di  mandar  per  Joho.i4.&nónrìceoo  ingaii'' 
no, Ma  Fona  affai  maggior, che  d’arri  imghe.  84.  Si  dolce* 
na^te  che  mere);  m’impctie.Er  faccia  F>'>rza  al  cielo, ciob  sfor 
zi  li  cielo,&c.(of.  Mirando  a la  (fagion  che’I  freddo  perde. 

Et  le  ffelle  migliori  acquiilanFoiza.  106.  Amor , che  foloi 
cor  leggiadri  inuefea , Ne  degna  d*  prouar  (ua  Fona  altro- 
ue.i}9.Pol  qoafi  maggior  Foiza  indi  la  ruoIua,C6uien  ch’ai 
tra  uia  regua,&c.  146.  Pò  ben  può  tu  portartene  la  (corza) 
Non  cura  ne  di  tua,  ne  d’altrui  Foiza  147*  Amor  )Q  tiella. 
che  co  rua  Forza  al  fin  mi  mena.t64.Qual  mio  delfin.qual 
Forza,  o qual  inganno  Mi  riconducon  difarmaro  al  campo. 

17  z.  Nel  qual  honcflo  amor  chiaro  nuda  Sua  dolce  Foi  zai 
& Tuo  Tanto  coftume.i77>Fac2do  a lei  rag-Ó.a  me  fa  Forza. 
ctofruiolenza.Ma  nulla  può,  (e’n  contra  ita  maggioi  Forza. 
APuIfimo  bifognoo  mifer  alma  Accampa  ogni  tuoinge- 
gno,ogni  tua  Forza.18  j.  Se  noftra  ria  Fortuna  c di  piu  For*' 
za.  184.  E’n  uetfi  tento  Torda,  & ngid’alma  Che  ne  Forza 
d’amor  prezza  ne  note.184.  Córra  cui  nullo  ingegno  o For- 
za uahnc.t99.Er  rifforar  noi  può  terra  ne  impero,  Ne  gem- 
ma orientai, ne  Forza  d’auro.t.ualorcy&'c.ioó  Amor)lndar 
no  hor  (òpra  me  tua  Forza  adoprc.  io8.  Morte)  Contra  la 
qual  non  ual  Forza  ne  ingegno,  iti.  Quando  haaerfuol 
amor  in  uoi  piu  Forza.  11 4.  Io  penfaua  aflai  deliro  efler  fa  , 
l’ale , Non  lor  Forzai  ma  di  chi  le  (prega.  119.  Dicemi 
(befro  il  mio  fidato  fpeglio  L’animo  fianco , de  la  cangiata 
lcorza,Et  la  fecroata  tua  deflrezza  & Forza.i70J-agion  có- 
tta Forza  non  ha  loco.190.Et  l’amar  Forza.e’l  tacer  fu  uir- 
tute.  i9t.Ch’amiadiiefa  non  ho  ardir  ne  Forza.  198.  Che 
Forza-alirui’l  (tio  bel  penfier  ainfe.jt  x.  T ito  Flaminio,  che 
con  Forza  uinfe , Ma  affli  piu  con  pietate  ilpopol  greco. 
919.  Et  Senocrare  piu  Caldo  ch’uà  faflb , Che  nulla  Forza  il  ' 
BoHe  a penfier  uile.}40. 

A F O R.  Z A,ciolr  por  Forza,  ór  cétra  fua  ooglia.Et  mi  fe- 
ce obliar  me  fleflo  a Forza.tj.Come  a Forza  de  uenti  Sran-  : 
co  nocchicr  di  notte  alza  la  refla.  67.  1 tratto  a Forza  & e 
d’amore  feorto.  i7f . Ch’a  Forza  ogni  Tuo  Tdegno  indietro 
tira.146.C0fi  difciólto  dal  morta]  mio  odo,  Cn’a  Forza  mi  ; 
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PER  FORZA.  Et  poiché*!  fren  per  Forza  afe  racco* 
gite  I mi  rimango  in  Agnoria  di  lui.j.Oode  mai  ne  pò:  For- 
zarne per  arte  Modo  ferì, 4}.  lo  nò  credea  per  Forza  dt  fiia 
lima  Che  ponto  di  fermezza  o di  ualorc  Mancafler  f 4. 


Ma  le  ferite  impreflc  Volger  per  Forza  d cor  piagato  alcro- 
ae.65>.Ch'al  duro  fianco  il  di  mille  fofpiri  Trarrei  oc 
za.ii$.Ch’amor  per  forza  ì lui  mi  riconduce.tf  4.  {{uomi- 


ni,& Dei  folca  uiiicer  per  Forza(aroor)i8|.ond’ei  mi  mena 
Talhor  in  wrte  ou’io  per  Forza  il  fcgo.iS4.  Per  Forza  c6- 
yetTÌ,che’l  uiucr  cange.  Z14.  ch'andar  per  uiua  Forzami, 
conuenla  doue  mort'era.ixo.Com*a  corner  tra  uta,che*lci 
bo  manca  Conuien  per  Forza  rallcntar*il  corfo.  145.  PcTj 
inganno,&  per  Forza  {fatto  donno  Sopra  miei  fpirtr. 

Et  sò)  come  ruba  per  Forza,&  come  inuola.  xpp.  Non  co- 
me fiamma, che  per  forza  { fpenui , Ma  che  per  fe  medefimii 
ficonfume. 

IN  FORZA  , doc  in  podere  fecondo  il  uolere,  &c.  La 
^ual  in  Forza  altrui  predo  a l’cdrcmo  Riman  legato  con 
maggior  catena.  4.  Si  dolcemente  i penfier  dentro  a Pal- 
ma Mooer  mi  feoto  a chi  gli  ha  tutti  in  Forza  (Sc.i  Sj.  Che 
oedédofi  giunta  in  Forza  altrut  M'hcbbc(oÌpinto.)oo.Noa 
me  n*auidi  lado  fc  non  quando  Fu’in  lor  Forza.70. 


E irgilio , & Homcro  haueisin  uifto  Quel  fole) 

I polio,  &C. 


Tutte  lor  Forze  m dar  forma  a colici  Haurian 
aol  tutto  il  Ilio  potere, <&c.ifo. 

FOSC  A,cioco(cura,(enibtofa,tiebulolà.&c.Solchialb  ìa 

Folca  cella,  lòi.  Ven  poi  l’aurora  & Paura  frefea  inalba* 
174*  L’aria FofcaContcndcagliocchi tuoi,  &c.  x8x.  Fu| 
ogni  confcienza  o chiara,  o Folca  Dinanzi  a tono’l  mondo 
aperta  drtiuda.jfz. 

F O S C li  fi . Ru»c  alpre  Se  Fofche  far  foaui  & chiaro,  xx*, 
FOSC  H I,cio{  oiairi,t»:nebiofi,  &c.  Colli  Fofehi.194.Loo- 


ghi  Fofchi.xi5.Di  Fofchi.zx7. 
FOS( 


SCO.  Aere  Forco.ix9.Pcnricro  Folco.i>x.Penficr.if  4, 
Seggio.  i|8.Siato.k)|.  E’ictcl  feren  m’c  Fofeo.  i7f  .Cigliò 
mcn  Folco.  |id. 

F O S S’io,  in  ucce  di  Fo&i  io . Con  lei  fols’io  da  che  lì  parte  U 
fole.  IX.  Q.UI  doue  mezo  fon  Scnuccio  mio  (Colia  £où't9 
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intero,  ft  ao!  contento  ) 9 1.  Deh  hor  fois'lo  col  oago  de  la 
. - Lana  Adomnrntato,drc.i8x.Fofs’io  con  loro  Fuor  di  (ofpir 
fra  ranime  beato.  131.  C’horfo(s*io  spento  al  latte,  & a la 
culla.  -i6j.  Piu  uago  di  ueder, ch’io  ne  rois’ancho.  333.  S’io 
fols’in  cielo, &C.3  43. 

F O S S A & FoHb , Folk , & Fofii  & Follati  lì  dice , cioh  ogni 
concauità , &c.  Non  porla  mai  in  piu  ripoiàto  porto  Nc’o 
piu  tranquilla  Folla  Fuggir  la  carne , &c.  xof,  E*1  lume  hai 
(pento, & chiufo  in  poca  Fofla.x44. 

FOSSATI  il  inedelìmo  che  Fofsi . £t  le  tornando  Troaa- 
Ile  per  la  uia  Foflati  o poggi. 19. 

FOSSE  Segaendo’l  Ition  de  le  purpuree  penne  De  uolanti 
corfier  per  mille  Fcirc.303. 

''  FòlTe&Fnire  nelb  feconda  perfona  del  aerboeflere*  Fofle’l 
principio  di  cotanto  affanno.  93.  Colà,  ch’ai  nollro  andar 
lolle  molella.  4.  CEh.<^1  foco, ch’io  penfai , che  fbfle  fpento. 
49.  S’a  uoi  foÀe  lì  nota  Ladiuina  incredibile  bellczza.tft» 
* :^lamente  quel  nodo , Ch’amor  circonda  a la  mia  lingua) 

Folle  dilciolto.  6 3.  Me  n’era  che  da  uoi  lolle’l  diffctto. 98> 
Che  giamai  in  donna  doue  folTe  apparuc.  lot.  Qiundo*! 
del  lolle  piu  di  nebbia  lcarco.ta8.  Se  mortai  donna  o Dina 
FolTc.t3f.Ond’io  no  potei  mai  formar  parola,Ch’altro  che 
da  me  ftelTo  foflfe  inteu.t42.Et  p.irli  al  cor  com’e  fbffe  hor 
leco.  183.  Deh  folfe  hor  qui  quel  milcr  pui  un  poco.i  36.Ee 
fe  miauoglia  in  ciò  folle  compirà.  194.  Laqual  ancho  uor.. 
,rei  Ch’a  nalcer  ft^e.  197.  Che  fe  col  tempo  folle  ito  auan> 

' 2ando.  227.  Puf  com’ hor  folle  ripenlando  tremo.  240.  Se 
ibco  folle  li  mio  poco  intelletto  Meco  al  bili>gno.2  48.000 
■fi  prella  Foflc  al  mio  (campo  la  uerfo  l'aurora.  137.  Q.ucl, 
che,fe  folle  ucr,torro  farcbb;.23S.Ei  ben  che  lolle, onde  mi 
delle  & dole.iS8.Che  del  mar  Siciliano  infamia  folle. 293» 
Tal  che  nelTun  fapea  in  qual  mondo  folle. 303.  Con  tal  fu» 
TÒT,  qual  io  non  lo  le  mai  Al  tempo  de  giganti  folfe  a Phle- 
gra.3t3.Ft  Tempre  un  llil  ouunque  lolle  téne.322.  Hor  qual 
fcflc’J  dolorqui  non  lì  (lima.  3*9.  perche  la  rota  Terza  del 
c«el  in’.tHÉaua  tanto  umore  Ounnque  folfe  inlVabiIe  ,&  im> 
tpota.326-.ben  che  a l’cllrcmo  Folle  al  nollro  rriompho  rie 
ca  fonaa.336.uoziche  llabilica  Foflfe  la  tena.3  4 4. 
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O N Foflc.SoI  una  notte , 8c  mal  non  fofle  Falba.f  a.E*l . 
Iwtrcrgliocchimici  nó  fofle  fp«(r>.58.unuiuoroJo  Fu  quel, 

ch’i  oidi  & fc  non  fofle  hor  raleAc.  78.  Cfw  mai  nó  fo^n 
ucr  di  me  piu  fcra.91.Se  ciò  non  foflc.145.Ec  fc  non  foflTc  il 
fuo  fuggir  fi  ratto.  ifx.Sc  non  fofle  mia  flella.if  S.Ec  fc  noo 
fofle  oDcricntia  molta  D--  primi  aflànnu  xii.  Ch’egli  ^ ben 
fcmjx)  homai,Ec  fc  no  foffc.<Sc.x5i  Se  l’eterna  (àluic  Non 
fofle  dcftinata  al  fommo  bene?  x5j.Ec  fc  non  fofle  La  Jdcre 
ta  aira  Del  phifico  gent1l.x91.N0n  fa  fi  grande»*  fi  tcrribil 
Ciono  Etna)  Che  u a maggior  iniula  prima  tnoflà  Nó  ft  ATc, 
5fc.jo8.Chc  nófòflr  flato  mi  lento,*  tardo. jo8.Se  nó  fotfc 
ben ucr.pcrche’l  dirci?  jx4-Ardiioadirj ch’ella nÓ fofle  t» 
le.j4i.Sc’lu.uer noflro no» fofle  fibrcuc.  J47.uedi  Fuflfe. 

F6flcr,ciocfoflcro.Nc  penfi.chc  perche  tifoflcr  tolri  Ben  mille 
uolfc,&c.jxf.Se  ben  intefi  foflcr  gli  aphonlmi.j4o. 

Folli  in  prima  peifona.  Pur  com’io  toftì  un’huom  di  ghiacciò 
. al  fole.  55.  Ma  lì;  de  l’cffcr  uollro  Fofsi  degno  udii  pki.del 
defir  ardo.98?P.angea  maJonna.c’l  mio  fignor  1 ch’io  lofii 
, Volfc  a uederla.  i J4.  S’io folti  flato  fèrmoa  la  fpclonca. 

. 1j9.Sc  non  fofli  fra  noi  fccfà  fi  tardo,  cioìffe  cu  non  fofri  » 
fé  non  fofli.xoj.  , * 

Foftin.cioè  foflioo.Credete  uoi  che  Cefiire,o  Marcellc^aFao- 
lo.o  d’African  folsio  cotali  Per  meude  giamai , ne  per  mar* 
cello?  8 j.Oel  ooftro  nomei  fc  mie  rime  intefc  Pofrin  fi  Iuq. 
ge,haurei  picn  Tile,*c.i  x9.S’io  hauefsi  peniaco,chc  fr  cat« 
Fofrin  le  Itoci  de  folpir  mie’  in  prima, *c.xaa. 

Fofle , Che  pur  uoi  frifte  ne  la  prima  tufla  Del  noAro , *;  del 
filo  mal  corantoauari.7f. 

FOSTI  * Foflu,  fi  dice.Ei  dico  anima  aliai  ringraciar  dei.  Che 
. forti  a mito  boiiof  degnata  allhora.7.Raniéfa  lor  com’hog 
ei  forti  in  croce. jj.  Moftrandoalcrui  la  aia  dooc  fouéce  Pb 
Ili  frnamto.  8 j.  B^n  lài,  che  fi  bel  piede  Non  toccò  terra  un 
qiunco.come  quel  di,  thr  già  fegnota  fofli.ioj.  Ocameret-  ' 
ta,che  gu  fuft.  un  porto  A le  graui  tépefle  mie  ^ ^ 

Sola  ru  forti  eletta  Vergine  bencdetta,*c.a75. 

F O S T V,  4 Forti.  Chi’l  pur  duò,  non  frirtu  tanto  ardito.  j 

Già  non  foflo  nudrita  in  piume  al  rcz2o,Ma  nuda  al  «eneo» 

taf.Ch(K  fortttiiiao,co«*m  aoa  fon  ■[Kxu.af  7* 
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F R A , il  medefìmo  che  Tra, A Infra, Intra, & uale  in  irezo. 
Se  dentro , de  akona  juolra  fì  pone  per  Ij  parte  aduerbiale. 
conae  il  Boc:  Tra  per  la  Forza  della  peBifbra  mortalità , Se 
per  Tenere  molti  infermi, ’&c.dc  in  altri  lunghi,i%  douc  dice 
Fra  qui  ad  otto  di  in  ucce  di  dire  di  qui  ad  ottodi.Pct:Fra  le 
uane  fperanze,c’l  uan  dolore  a.«.  Quando  Fra  Taltte  done 
adhora.adhora  Amor  uié  nel  bel  uiii>diCo(fc).7«Bt  b man, 
che  fi  IpelTó  s*a(r<'aoerb  Fra’l  mio  Ibmmo  diletto.  Et  glioc • 
<ht,d:c.65'.Rado  forai  rr.ódo  Fracofi  gran  Turba.97*Ou’clla 
hebbe  in  coftumc  Gir  Fra  le  piagge e’i  hume.104.  £t  ham> 
aDcggurFni  la  rugiada  e*l  g1clo.109.Terc he  Fia  geme  alte- 
ra fr  ti  conuene . Prouerai  tua  auemura  Fra  magnanimi  po- 
chi,a chi’]  ben  piacc.ti4.Quc(lo  prou’to  Fra  Tonde  D’ama 
pianto.! IO.  Vna  candida  Cerua)m'apparue  co  duo  corna 
d’oro  Fra  due  riuerc.af  i.Non  fa  per  te  di  ftar  Fra.genteaU 
legra.  xotf.  Amor  mi  manda  quel  ciolce  peniiero,  Che  fccre> 
cario  antico  ^ Fra  noi  due.  140.  Fra  lì  contrari  acnti  in  frale 
barca  Mi  trouo  in  alto  mar  fenza  gouerno.118.  L’aura  ière- 
.'sia',  che  Fra  acidi  fronde  Mormorando  a ferir  nel  uolto 
uiemme.iff  .Amor, che  meco  al  buon  tempo  ti  (laui  Fra  que 
ile  riuea  penlìer  noifri  amiche.  1x7.  Tranquillo  porto  ha- 
ueamolfroto  amoie)  Fra  gli  inni  di  Tcià  matura  hone(la« 
aj4.  Fra  Talrre  b Veda)  uergine  pia  Tot  uidt  Fra  le  don. 
ne  peregrine  Qi^uelb . Indi  Fra  monte  Barbaro . Se  Auerno; 
jtx.ErFrataiiurofpiri  & tanti  luti  Tacita,  &c.  jtS.  &chi 
lor  nauiFra  S<àlia,&  Sardigna  ruppe  Se  rpariè.|}o.£t  quel, 

■ cheuolfca  Oio  far  grande  albergo  Per  h.ibi tur  Fra  gli  huo- 

mini  era’l  primo,  j J4.  Toiuidi  quella, che  mal  uidc  Trota, 
''Et  Fra  quelle  una  uereme  brina,  j un  laccio , che  di  feta 

..ordiua  Tcfc  Fra  Thcr^.89.E  i tuoi  lacci  nafcondHi4frca- 

pei  crefptjd;  b ondi.xnS.Hebbeun’akro  bcciuol  Fra  Ther- 

■ ha  tefb.xtt.ucdi  Infra. 

FRA  che  parncipa  di  due  colè, come Oue  Fra’l  bianco 
Se  Taureo  colore  Sempre  fi  moftra  quel  j che  mai  non  ai- 
de.ioS. 

FRA  D V E . cioè  tra  lì , & nò.  Come  Icmpre  Fra  due  6 
ghia, & dorme.  X99. 

JN  FRA  OVE  alhiolaogo.  ' 

X Ufi 


» S" 


FRA  VIA,doìcanmaodo,tràMrt(!oiKinFra'ntaMl(lani^,  ^ 
chi,&c.»t8^enza  rofpeno  di  crouar  Fra  uia  Co(à,  ch’ai  do* 
ftroandar  fodcinoleÀa.4.  1 

FRA  LOR,FRA  N O l.&caiedi  a gli  Hioi  luo^i.  ^ 

F R A G 1 L , 00^  frale,  debok,  cadoco.hangibile,  i de  uerfo^ 

& della  pro(à,&c.Fragil  lcgno.7|*BciiciCiobcadtK:o.xf  |.- 
FRÀGILE  VirTa.t3». 

F R A L E,clo)r  Fraeile,d<;bole, caduco, di  poco  oalore,drc.d);  h 
del  uerfo. Frale Vita.f|.x70.x7}«  Oggetro.5o3arca.ii 8. 
Viuere.if}.Bilancu.if6.Alma.245.i7X.Gonna.i5o3ti- 
le.  X74.  Stil  Frjle.  tf  o.  Trouaimi  a l’opra  uia  piu  leoto,& 
Frale  D’unpiccioI  ramo  cui  gran  falcio  piega.xx9.  ~ - 
FR  ALl.CorpiFrali.  |o.  OpreFral1.8f.Spim.t54. Ouera- 
iBctite  Tordi  ignudi , & Frali  Poueri  d’atdimenio)  Egri  del  ^ 
nitro  drmircnmortali.ffo.  -, 

FR  A NCA,cioHibera.FrancaPoo<rrA.i»9.  ..  , 

FRANCESCHIN  de  gli  Albictjpoeta  Fiorentino , ami*  - 
co  del  Pet'.Guiaon  làluci,^  mellcr  Cino , iSt  Danre^rance* 
fchin  nollro,Ac.xi9.Sennuccio,&  Francefchin,chefur  fì  ha 
;mani.}ot.  , ^ 

FR  ANCHr,cio);Francefì.  £*lDucadiLancaflio,chepar 
dunzi  Er’al  reuo  de  Franchi  afpro  uicino.f  }7«  - ^ 

FRANCO,  aoc  gagliardo, ualorofo.  Poi  quel  buon  Ghtda, 

. a cui  neflun  può  ione  Le  Tue  leggi  paterne  inuitto , óc  Fraa* 
co,&c.||f.  r 

Frange, ciol:  rorope,lpezza,  fracafla,&c.  Tana,Niflro,  Alpheo»  „ 

. , Garona,e’l  mar, che  ftagne,&c<  intendendo  Timano  frcon*  ^ 
t do  alcuni.uedi  Mar.  tjo.  mia  ulta)  Stanca  lènza  gooemo  m 
mar, che  fragne,E’n  dubbia  aia  fenza  fidata  (cofta.xi4.  On 
\ dcV perle  in  ch’a  frange  & affiena  Dolci  parole , &c.t7x. 
FRATE  inuecedi Fratello,  & dicompagno,amico , Ac« 
Frate  nTpo(è,&  tu  (ài  l’effer  mio.X9f  .Vedi  Tamar, ch’ai  fiat» 
Frate  AblàlooeDi(<iegnolà,<S:  dolente  fi, richiama.X9f.  . - , v 
Et  in  uece  di  compagno,  o amico.  Ben  fi  pno  dir  a me  Fmm  * 
tu  noi  Mofirando  altrui  la  aia  doae  foueiue  Podi  finatTlto, 
fthor  fèipiuchemai.8|.  * 

F R A T £ L , Fratello, & FrateEt  quanto  al  paure,  & al  Fratei 
fii  rea,Tanio,dtc.x8f  « Padre  m’eta  in  honor,in  amor 


.»  t . ‘•^ 

Frate]  nedìanni.if^ 

FRATI  CE  L L LE  i neri  Praticelli^  i bigi, e i bianchi, Con 
ralcie  fchierc  trauagliate  e’n  ferme,  cio^  rutto  il  clcro.47. 
FREDDA  adie:  Fredda  Sragion.  1 4.  con  La  Lingua  già 
Fredda.)oo.Fredda  una  Lingua.tf  S.Predda  Honeftate.jo^ 
Fontana  Fredda.iai.  Gtouenc  Donna  fotro  un  uerde  Lauro 
Vidi  piu  bianca , & piu  Fredda  che  neue.  x6.  Che  quando 
piu'l  tuo  aiuto  mi  biìbgna  allhor  ti  (lai  Sempre  piu  Fredda. 
4i.L’aniina  miach’ofiefà  Anchor  non  era  d’amorofo  foco 
Apprenandofi  un  poco  a quella  Frcdda/:h'io  (cmprc  fofpi> 
ro.Àrfc  tutta,  intendendo  M.Lauiiaa. 

FREDDI  Sodi  Terra  b quella , ond’io  hcbbi  & Freddi , St 
caldi. 171* 

FREDDO  Sod:  il  Tuo  contrario  1;  Caldo . Lar:  fngtts  rìr* 
Quali  in  un  punto  il  gran  Freddo,  e*l  gran  caldo. 94 4.  Mi- 
ràdo  a la  dagion  che’T Freddo  pcrde,ciol  la  primauera.ioS* 
FREDDO  adie:FreddoSmalco.)6.Teropo.49. Ghiaccio. 
/i.Foco.i$o.  Cnre.i}).  Cielo.i48.  Voler.  101.N1d0.t3f.  < 
Am0r.iff.AereFredd0.S3.Et  io  nel  cor  uia  piu  Freddo  che 
ghiaccio.ff.  Porli*  medefmo afsido  Me  Freddo  pietra  mor 
ca  in  pietra  uiua.ii^.  Et  ghiaccio  farine  cofi  Freddo  torno. 
.taa.Et  ho’lcor  uia  piu  Freddo  De  la  paura,  che  gelata  ne- 
ue.ioo.Colì  caldo  uermiglio  Freddo,  de  bianco,  Hor  mdo 
^ hor  lieto  in  dn  qui  t’ho  condotto , Saluo.  314.  Che  piu  che 
jun  giorno.  I la  uita  mortak  Nubilo , breoe,Freddo,  dcpien 
. di  noia.i4f  • 

FREGI,  fono  ornamentl.che  li  pongono  alla  edremirà  de  le 
uedc,&  nmihicofì  in  pittura , come  in  altro, & pet  raetaidi- 
nota  ogni  ornamento  apparente,  & fecondo  la  opinioiK  di 
alcuni  iouo  detti  Fregi  da  Frigia  doue  hebbero  la  prima  or« 

. dine . Canenre  & Pico  un  già  de  noflri  Regi  Hor  oago  au- 
. gello,&chi  di  dato  il  mode  Laicioli’l  nome,  e’I  teal  manto 
eiFregi.193. 

Fregi  del  ucrbo  fregiare  per  ornare . Se  non  quando*!  bel  the- 
fauro  Di  caditàpar  ch’ella  adorni, & fregi. 19$* 

FR  £ N , dir  Freno,  come  quello  del  cauallo,dc  per  mera:  Orfò 
. al  uodro  dedricr  fi  può  ben  porre  Vn  Fren  j che  di  fuo  cor- 
io iudiccro  il  uolga.  Sa.  Quedo  fìi  quel , che  u nuolfc  ^ ft 


ftrinfèSpcffo,coinccaualFrcncheuantfggia.|i|,-  -4 
FR  EN,meta:larooderant.a  il gaftigo per  chi  sfrenato  « T 

/ K raccoglic.j,  QuanJo  I uoler,chc con  duo fproAi ardentiii  1 
Ercó  un  duro  Frcri  mi  ^na,*  reMe-ixp.  Ot>cl  uifo  ou*a-  " 
• , Gli  f|>roni , e’I  Piai , ood*if  mi  punge.  St 

uoluc  Come  a lui  p-acc.  i|  r.  Hai  tu’I  Fren  in  baliadc  TOn- 
ficr  tuoi.  197.  qucl.chc  con  queft'occhi  Vidi , m*ì:un  Fren  • 
chemaipiunon  mi  doglia.}o|.  . 

F R E N della  ragione.  Gliocchi  Inuaghiro  allhor  fi  de  lor 
guai  ,Chc’l  Fren  de  la  ragion  iuf  non  uaie.Si.  De  gliocchi 
onde  mi  u cn  tanta  dolcezza,  Che’l  Fren  de  la  ragion  acaor  . 
non  prezza.!  i6.  ® 

Frena,*  afF  cna  ciol:  modcma,gaftiga, ritiene, &c.  Rapido  fio.  - 
me)  V attenc  innanzi,  e’I  ruo  corfo  no  frcna.idf.  Ira  ì:  breoe 
•hiror,  & chi  no’l  ficna , E'  fliroi  lungo.i78.  Fero  FaaiTa,e*l  ■ 
ruo  dir  Eringi  * frcna.|ai. 

Frcnarr.il»  affVenarr.  Solca  frenare  il  mio  caldo  dcfue-iSo-  ' 

F R E N E S 1 A,  I infermità  di  mente, come  quando  uno  uacii 
Jat*  Cuoce  greca.  Ch’io  foncnrraioin  fimi!  Freoelia,£c  c5 
'daropenHci  tecouaneggio.iStf. 

FREN  O,*  Fren } il  ratenimento.il  ritegno,  b moderanza.il 
g^rnOj&c.&Der  meta:A  lebgrimc  rriflc allargai’!  Fre^ 
«d^i  pofsétc  e’I  ualor,chc  mi  trafpona.  Et  la  ragione  C mar 
ta.Che  lenea’l  Freno,*  contraffar  no  pote.^7.  Voi  cui  Por 
tona  ha  porto  in  man  il  Freno, Do  le  bcJlcV:6rradexloC  f]  po 

uemoJanorrrtà.  i>f.  n I. 1 r ..  o. 


V^, 


Co 


on  Freno Conrra  cui  nullo  ingegno o fbr2aualme.100.Pc» 
Freno  al  gra  dolorche  n rrafporta.aof . E’n  difpane  color 
che  fotto’l  Freno  Di  moderta  fortuna  hebber  I ofo.Ac.  * r * * 
A F R E N 0,ciolr  a tigno.  Largai’I  defio, c’hor  tengo  roJl 
IO  a Frcoi%4o.La  mia  Fortuna, )hor  chi  mi  può  ^ peggio  ) 
MitienaFrcno*mltrauolgc,&gìra.ioi.  ^ 

F R E s e A Età , c10fg10uc11.lc.49.  ? Jf.  Frefca  Herba.  dob 
ruggiaJo&.i}9.ai6.i4x,jo4.Frefca  Mcraoru,  ciof  noaa. 

' ’^4*Ncue.ciof  fredda.» S.Riua.i4occa  dall’acque,*  gim. 


taal!V)cqae.89.i}i.itf..  . 

FRESCHE  Acque .i.fredcfe.  104. t}$. Brine  cio^gelicie. 
tri.NotielIc  .i.ucnutc  di  nouo.  i;i.  Rofc.t.nacc  ,ocoh« 
allhorj.ir$.i36. 

FRESCHI  RiUM.frC'Mj,&c.i7x* 

FRESCO  Fondo. I.  freddo.  117.  P.anfO.i.fatfodi  nuouo« 
14I.S  ggiociol;oo)bro(b.t04.Uur«o.ii7.AGolle.i8i. 
FRODA  A Frode  nel  nnero  del  uieno,A'  del  piu  Frode, «s  Pro 
di,uoce di  poecijU  profà  uCi  Fraudo, & ingàno  d iniidie/.hc 
oalc  il  merfcfimo.  O dolce  inganno,  & amorofa  Frodo,  191, 
F R O D E', Io  inganno, d^c.  Che  chi  prende  dilcrto  di  fa/  Fro- 
de Non  fi  dee  lamcorar  s’altri  l’inganna.aSf . 

FRODI,  A FRODE  gli  mganni,lefraudi,dc.  Odi  udrei  pili 
che uilco o (leali  Hor abexperro uo'Tie  Frodi  intido.  ir 4, 
F R Ò N D A , & F'Ondc  rin:Fronde  & FronJi  piu; cicl  la  fo- 
,^li4  degli  arbori, ma  non  ddl'hcibc  imperochc  foglia  s’in- 
tende  in  genere  dcH'hei  bc,  de  fiori, A ancho  d'arbore,  ucdl 
al  (ùo  luogo.Nó  ramo.o  Fronda  uerde  in  quelle  pi3gge.ii9 
e i miei  folpin  ardenti , Che  da  bei  rami  mai  nonmoflen 
Fronda.i]4. 

FRONDE  fiii;in  arce  di  quella  del  lauro.  E i capei  uuli  Ut 
quella  Fromle,  Di  che  fperato  hauea  già  lor  corona  1 4. 
Se  l'hono.  ara  Fronde  che  perrenne  L’ira  del  ciel , quando'! 
gran  G'oue  rona.i  3.  Apollo)  Dal  pigi  o gielo  & dal  tempo 
afpro  & no  Oifemh  hor  l’honorara,dS!  fàcra  Fronde, Oue  tu 

!)rima  A poi  fu*inuc(cat’io.X9. 0 Fronde  honor  de  le  famo 
èfronti,Orola  iniegna  al  gemino  ualorc.i)7.Baitédo  l’ali 
uerfo , l’aurea  Fronde.  1 47.  Almo  Sol,quella  Fronde  ch’io 
faiu’amoTu  prima  amaiìi.tfi.  £r  in  genere.Quando  fi  ue 
He  A rpoglia  Di  Frode  itbr>(co,A  la  cdpagna  d’heiba.109. 
Etnei  piai  No  e gioco  un  fcoglio  in  mczo’l  mare,  E’ntra  le 
Fronde’l  uifco.36.Iii  ramo  Fronde, o uer  mole  in  terra.107  • 
jL’aura  ferena , che  fra  uerdi  Fionde  Mormorando  a frnre 
nel  uòlto  uicmmc.i  f f .Come  natura  al  ctel,Ia  Luna.e’l  Sole, 
A l’aere  i uenti,a  la  terra  h«:ibc,A  Fronde,Ac.i7t-Se  lareea 
^ far  augelli , o uerdi  F onde  Mormorai  foaueaiente  a l’aura 
^‘«(liua.  11  f.  Maric^liendolcfocl^tcFromleDicrrolc- 
«ii^pur  coli  palio  pa^.aft* 


F R O N D 1 ,«  F R O N D E nel  pia:  O caretta , Ó fpeloòc» 

Di  uerdi  Frondi  iogionca.42..  A li  dolce  ombra  de  le  belle  ‘ 
Frondi  Corfì, fuggendo  un  difpietato  lume.  iitf.  Ne  mollp*! 
Qcrno  mai  fi  uerdiFrondi.txd.Negumairiiroaai  tronco 
ne  Frondi  Tanto  honorate , dal  Tuperoo  lume.  Et  <yia"do  a 
terra  fon  fparte  le  Frondi.  Ond'iocheggiopcrdonoa  qae*'  * 
Ile  Froodi . Et  di  far  frutto , non  pur  Froodi . Altro 
amor^lrre  Frondi, & altro  lume,&c.ii7-SchicttiaibofceI» 
li,  Sr  aerdt  Frondi  acerbe.  i}r.  Farmi  d’udirla,  udendo  i ra« 
roi,&  d’ore, & le  Frondi  & gli  augei  lagnarli,  &c.i4f . Ch*al 
ciel n’an  Jò l’odore  Qual nó fo fc per akre  Frondi  on  quan**^ 
co.i7d.l’aura  Dolce } la  qual  ben  moue  Froodi,&  fiorici f» 
Fior, Frondi, hcrbe,orobre,antri, onde, aure  foaui,&c.  xxt»  ’ 
Di  mie  tenere  Frondi  altro  laooro  Credei  moflrarti.  aftf» 
Che  mirando  le  Frondi  a tetra  f^rte.  xj3.  Frutti,fìori4ier* 
be , & Frondi,  <&c.  Xf4.  Che  uogliou  importar  quelle  due 
Frondi.  xd4> 

FRONT  E,ncl  piu  Fronti,  ciol;  la  parte  fìiperiore  della  foc- 
aa  i & per  meta:fi  piglia  in  uece  dell’afpetto,&  per  lo  cfièc« 
co  deiranimo.£’l  paftorch’a  Golia  ruppe  la  fronte.) S.On- 
de  tante  bellezze  ,&  fi  diurne  Di  quella  Fronte  piuche*! 
i ciel  ferena.t7a.Gliocchi,&  la  Fronte  con  fembiarue  huma^ 
no  Balciolle  fì,&c.t8i.Ou’l;la  Frontc,chc  con  picciol  ceca* 
no  VoIgea*lmiocor,&c.tzf. 

£tpermeta:ColonaacriflaIlina.i4t.  . * 

F R O N T E IO  ucce  dcirafpetto, della  prcrcn2a,A  per  lo  ef- 
fetto dell’animo.E’1  cor  ne  gbocchi,  & ne  la  FrÓte  ho  (cric- 
to.  70.  & io  per  farle  hooore  Mofsi  la  Fronte  rioerente  dk 

fmorta.St.  Ratto  inchinai  la  Fronte  ueTgogoo(à.97.  Scac- 
ciando da  l’ofcuro.dc  grauc  corc  Con  la  Fronte  ièrcna  1 pea 
fier  trilli.  X17.  Quand’io  ueggio  dal  cicl  feender  Faoron 
Con  la  Fronte  di  rofe,&  co  enn  d’oraxxi.  Vna  fiera  m*ap- 
paruc  da  man  delira  Con  Fronte  humana  da  £ir  arder  Gk>- 
uc.x)7.  Vedenderai  li  fiio  A l’ano  de  fa  Fronte, de  le  ci- 
glia. x4i.Ne  la  Fronte  a madóna  hauiei  ben  Ietto,&c.a  4#) 

Et  non  tuibò  la  (ùa  Fronte  fcrena.  $6ù  A chi  fa  legger  ne  la 
Fronte  il  moflro.  X97.  Cha  fcruto  i^.auzi  cb’a  parhr  co- 
minci Nc  gliocchi.dk  nc  la  Frontek  pirole.joj  J£t  la  IVom» 
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fe,ft  la  ooce  a Ctlntarti  Mofii  hor  cemorolà,  & hor  dolente, 
jx).  Eraui  quel,  chc’l  Re  di  Siria  cince  D'un  magnanimo 
cerchio, & con  la  Fronte, & con  la  liogoa  a lùo  uoler  Io  ftrin 
(è.  f 19.  Alciabiade,  che  G fpedo  Atena  Come  fu  Tuo  piacer 
noUè,&  riuoKè  Con  dolce  lingua, & con  Fronte  rerena.33i« 

F R.  V T T I,oel  piu  de  Fiutta,ma  l’ultima  folo  del  uerfo.Frut- 
ce  poi  mtcdtaino  quelle  cofe,o  quello  che  fì  da  dopo  il  man 
gure,tna  nonché  ha  propio  il  pluidi  Frutto, de  (i  pigha  pro^^ 
A mecaeFtutci.hcrbc.dc  irondi,&e.x5r  4.IÙ  per  metaiOel  fuo> 
beluioer  già  coglieua  i Frutti'.  |i8.  Quello  l quel  Marco 
TuUto  io  cut  li  moftra  Chiaro  quant’ha  eloquenza  A Frat> 
Ci,Afiori.)j8.  . 

F R V T T 0 , A per  metada  utilità , il  commodo, il  parto,  il 
piacere , Ac.  Et  del  mio  uaneggiar  uergogna  VI  Frutto,  a i«  ■ 
Sol  per  oenir  al  lauro,onde  G coglie  Acerbo  Frutto.;.Onde 
de  tal  Frutto , A Gmile  (ì  coglia,  f.  Q.ual  ombra  ^ G crudel, 
che’l  feme  adhugge , Ch’ai  defiato  Frutto  era  fi  predò?  49. 
Onde  s’alcun  bel  Frutto  Nafce  dt  >re,da  uoi  uien  prJma’l  le. 
■ie.6j.L*arpcttata  uirtu.che’n  uoj  fioriua  Produce  hor  FruC 
co  che  quel  fioie  agguaglia.Sf . Modràm’altro  fentier  di  gir 
alcielo.  Et  di  far  Frutto  nonpurfiori,Afrondi.  1x7.  Coli, 
fiictura,  o uer  colpa  mi  priua  D’ogni  buon  Frurio.i4o;Tal 
Frutto  nafce  di  cotal  radice.  14}.  Frutto  fenile  in  fulgioue- 
nil  fìorc'id9.haucndo  in  mano  Mio  cor  in  Gii  fiorn* , e’n  fui 
far  Frutto.  X09.  V idi  Solon  di  cui  fu  l’unl  pianta  , Che  s’^ 
mal  cuba,  mal  Frutto  produce.  ;j9.  Ahtmortcna,comea' 
ichuoraric  pccfia  11  Frutto  dimoli’anni  in  fi  poche  bore. 
x)4.  Che  diuenne  un  bel  fior  (ètizj  alcun  Frutto.  X9X.  Eh 
buon  feme  mal  Flutto  Mieto.x68. 

Fb  del  ucrbo  edere.  Pero  al  mio  parer  non  gli  fu  honore  Ferir 
me.x.Qual  fu  a fentir  chc’l  ricordar  mi  coce?  1 f.Fu  per  mo 
ftrar  quant’c  (pinofo  callc.19.  AI  faao  loco,oue  fb  podo  in 
crocc.xi.Spefk  fiate  quanto  fu  cortcfc.x  j.  Ne  fiume  fa  gia- 
nai  fèco  per  pioggia.40.  Non  pur  qual  fu,  ma  Ac.il  tempo 
fogge, Ch’a  me  fu  inficroe.A  a merce  pro1nefio.49.La  guan 
cia,chefugia  piangendo  fianca,  fo.!^  frale  mra,ch’anchor 
meco  alberga  Fu  de  begliocchi  uofiri  aperto  donc.y  j.Qul 
ta dolcezza  un  quanco  Fu  lu  cor  d’auéturofi  amanti  accolr 


n.5f  Ma  mto  il  mio  Simonia  io  |>ara(firo«  L'opra  fbbea  , 
di  (jucllc  ( he  nel  ciclo.drc.Cortena  fé, non  la  porea  fìar  poi, 
Ch.*  fu  cfiiccfo  a protur  caldo, & gtelo.rt.Vn-ìpirro  celefte,  - 

u )Uioofol*Fuqucfch*iuid:.7S.Vnt^poni,cWntefte(ru 
il(èiKiui.90.^ucfla  per  mille  lirade,  Sempre  innanzi  mi  fli 
leggiadra  oliera.  9f.  Rado  ili  al  mondo  (ncoG  gran  lui  ba« 
$7.  ^Lual  piu  diacrfa  & noua  Colà  fli  mai  in  qualche  Ura- 
nio clima. Forando*!  cor, che  fii  già  cola dora.ixo.Hor  quan  - 
domai  Fu  per  fommabekàuiluog!  afpaital  t}4.Fcra  Ilei 
ii,fe*l  cielo  ha  forza  in  noi  Quant’alcun  aede,  ili  fono  cui 
nacqm.|i44.  OucM  gran  lauro Kipicciolaoerga.ifi.  Mia 
ocniura  <X  amor  m'haucan  lì  adorno  D’un  bel  aurato  & fé-' 

I ricotrapuntpjPenfandomecoachifu  qucHointorno.if  7*  • i 
y Taliu  miaHella,  iStrral  mia  cruda  Ibrtc.i  71.  Qualuentura 
mi  fu  quando,  &c.  1 7 9.  d bel  guardo,  ch’un  fole  Fb  fopra*! 
ghiaccio.  2,o8.Q.uella, che  fu  mia  donna  al  eie  Io  V gita,  a 10. .. 
Ch*i  odo  dicolci,  che  qui  fu  mia  Donna.xiS.  D^aboodarmì 
tb  fpelTo  tra  duc.i9|. 

NON  FV'.  Fallir forlè non  fb di Icnfa  indegno.  Ad* 
huom  mortai  nù  fu  aperta  b uia,&c.48.Ch’animo  al  mócfe 
non  fb  mai  fi  crudo.8i.  Ma  no  Ib  prima  dérro il  penfer  giun 
t0.9t.Tal  che  mia  Ulta  poinontblecura.ix8.  Paflernai  fb 
lirario  in  alcun  terrò  Non  fb  ^ant'io.  17  j.  Ch’a  dir  il  nef 

• non  fu  degnod’haucib.i4i.^uellouonro  caduco  & fra- 

gil  betK)  Non  fu  giamai  le  non  in  quelb  etaie  Tutto  in  un 
i corpo, A ciò  fu  per  mie  pene.xf  f.Non  fìi  fimil  belKzza  an- 
rtcaonoua.xfi.Et  qDci;chcdd  tuofangue  nófuaoaro.x5x 
Mai  norrumo  phanralrna  D’error  non  fu  li  pien  com'ei  ocr 
n01.x69.1i  mondo  {che  dMMaerlc1nonfadcgno.x74.Che 
eia  mai  fchcrmrdor  non  Ib  fi  accorto  A fchifar  colpo.  jo8. 
Non  fu  fi  ardente  Celare  in  Phai  falta.fr 9.Ch’al  mondo  n6 
fìi  mai  iìmd  famglia.ff xaicdi  Fu’.*  Fu’l,«s;  Fue.  ♦ 

F V'  m ucce  di  fui,  C inzon  1 non  Fu  mai  quel  nuoci  d'oro.  1 8. 

lo  non  Ib  d*wmar  noi  blciato  un  quanco.74. 

F V in  uece  di  fui  quando  ui  fegoe  b uocale  1.  Ooe  tu  prima  & 
poi  fu*  inuclcat*io.  Non  me  n*auidi  biTo  fc  non  quaudo 
Fu*  in  lor  forza.  70.  Coli  fu*io  da  begl'occhi  lucenti  Arc.^t- 
Mai  non  fu*  in  parte , ouc  fi  chiar  u^lsi,  He.  xif.  Seco  fb* 
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inaica,ft  nrcoallni{bng<unto.2.5t«ixc(|iFu*l.  , 

F V C I N A , il  luogo  douc  fi  fa  il  fuoco  per  li  fabri.cofi  deira 
da  fuoco.  Le  braccia  a la  Fucina  indarno  moue  L^aniiquif- 
iiiDo&bbro  Siciliano.}7.Er  per  meta:  O Fucina  d’ingaani, 
o prigion  d’ira.a  4. 

Fuc  ift  ucce  di  (iijdel  uerfo,&  in  defincza.Et  mi  cóforta,&  dice 

che  non  fiie  Mai  com’hor  predo  a quel,  ch’io  bramo,&  fpe  ^ 
|’o.t40.Contra’l  doppio  piacer  fi  infirm  a fue.ip;.  com’ella 
fùc  Contra  coIui,ch’ogni.lorica  rmaglia.109.  Che  Ibi  lenza 
alcun  pare  al  mondo  lue- jio. 

F V G A» A Foga  us&Daiite.ual  Fretta, uelocit^cnipiro,alcona 
uolra  l’atto  del  fuggire,il  cor  fo}  de  uicnc  da  iugare  per  fcac- 
ciare,  de  uon  da  fuggire.  Veggio  la  Fuga  del  mio  uiucr  pre« 
da.]  4f  .Er  per  troppo  fpronar  la  Fuga  e rarda.40. 

IN  F V G A.i.in  Tarto  del  fuggire  del  correre . A feguitar 
codei  che’o  Fuga  I uolta.^. 

F V G A C E { che  facilmente  fugge . O Fugace  dolcezza  o ai* 
ner  lafTo.joa. 

Fogga  del  uerbo  foggire  con  mouimento^  doc  fcampar  correo 
do, (correre, fpanre,dc.  Er  per  meta:  per  Ichiuare^perguar- 
darfi,&c.£t  nel  parlar  mi  moftra  Quel  chr’n  quello  maggio 
fugga,o  feguaiciolrflhiui.ml  guardi,&c.ii8. 

Fuggc.quando  ì:  con  mouimcto.cioii  (corre, (campa,allontana,  i 
dc.Etper  meia.dc.Et  lei  non  (Iringi.che  s’appian  & fògge. 

4X.£t  per  piu  doglia  poi  s’afcQndc  de  fugge  Celando  gl.oc* 
chi  a me  fi  dolci  de  rei.ipx.Fugge  al  uoflro  appanr’aiigofcia  ^ 
de  noia.  6$.  Come  rpanfee  & ^ge  Ogn>  alrro  Imne.douc’l 
uoflro  fplende.  64..  Alcun’V,che  rilponde  a chi  noi  chiama»  . 

Altri  chi’I  prega  fi  dilegua,  de  fugge. S6.For.‘c  tal  m’ode  . de 
fvg^e , C’hauria  parte  del  foco.  tot.  Che  la  morte  s’appref- 
. là  , c*l  uiucr  fuj^e.7 1.  Et  fi  come  la  uita  Fugge , de  la  mor-  e 
te  n’^  foura  le  f^lle.  1 1 4.  Son  L’aura  innanzi  a cui  mia  ui> 
ta fugge.  119.  La uita  fugge, & nons’arrcflaun’hora. xit* 
Ond’amor  pauentofo  fugge  al  core  Lafeiando  ogni  fua  uno 
prefà.  txf.  Morte  già  per  ferir  alzato  il  braccio  Va  perfe-  . 
gucndomiauita,chefugge.tf8.Et  qualccruofitritodi  fàef- 
u)Fugge,& pia duolfi quanto  pw t’afhetta.  166.  Eepar- 


*•  ■*. 


teilteiBpofogge.199*  Hora  mentre  cVio  parlo  il  (eapò ; 
(b^cicio^  fcorre.49.  So  fegoendo'l  mio  fora.ooùqoc  '• 

te  Arder  da  lungCjA  agghiacciar  da  preflb.199. 

,t  aeu'.per  rchuurc,&  pa  guardariuPia  dicotche'l  toma» 
re  a qucl.c’huoin  hiue,  &c.\$6.  Et  rimagine  d’ona,che  lo 
ilrugee,Ciie  per  fc  logge  tart’alcre  perfoac.ta  •* 

Fngj  gcimo  la  prigione  ou’aroor  m'helwe.  78.  Fuggendo  Ipera 
ifuoi  dolor  lìnire.t.aIlontanandoru|2..|Ftiggcndo  altrui, dk 
s’enér  DUO  me  dello  .1,  Tchiuando,  &c,  zi5.  Simile  a quelle 
ghunde  Le  qua  fuggendo  tutto’l  mondo  honora.  4X.  Ma 
con  quedo  pender  un’altro  giodra^t  dice  a me, perche  Ibg 
gcndo  uaif  f 7>  che  la  fcacciata  parte  Da  fé  deC^  fuggendo 
arriua  in  parte,  &c.  80.  Qui  doue  mezo fon  Senuccio  mio 
Venni  fuggendola  tempeda,c’luento.9x.Ala  dolce  ombra 
de  le  belle  Irondi  Cord  fuggendo  un  difpietato  lume.  xxS» 

Et  fuggendo  mi  toi  quel, che  piu  bramoafi.O  fùggendouili  ' 
né  giund  a le  piante,  if?  .Canzon  mia  fermo  m cipo  Star^ 
ch’egli  b difnor  morir  (uggendo. tdf.  QLuand’io  mi  volgo 
indietro  a mirar  gli  anni.Channo  fuggendo  t miei  penlìeii  " 
fpard.zz4.0  tempo, o del  oolabil,che  fuggendo  Inganni  I 
ciechi,  & milen  mortali.  Codfugget^’linoaTO,  dkc» 

147.  " 

Fuggi  ciol;  allontani.  O rol,&  tu  pur  foggi, & (ài  dintorno  Om  • 
01  arei  poggi.ii’i.Fu^i’l  fereno,  e’I  uerde:Non  t’apjuuflai^ 
oue  da  n(b,o  canto  Cinzon  tnia.zoé.  ’ ^ 

Fuggi*  ,cioc  (campò.Nemico  de  Roman, che  fi  ramingo  Foggi*  ' 
dinanzi  a lor  la  date,e*l  uerno?  }}5.  ^ 

Fugg.’a  ciolrlcaffipaua.  I foggia  le  me  mani)&  per  camioo, 
&C.f  7« 

Fuggi  *o,in  ucce  di  fuggia,uocabolo  antico.Ma  non  foggio  già 
mai  nebbia  peruenti,Coine,&C  fd.  t.fparue  Non  d’atra,  dk 
tempedolà  onda  marma  Fuggto  in  porto  giamai  dico  noc> 
chiero  Com’io,&c.iicampò,<&c.i  1 1. 

F V C G I R,no  re  d feampare,  il  correre,!]  corfo,drc.  E’I  ooI« 
ger  di  duo  lumi  honedi , Se  belli  Col  dio  Fuggir  m’atrr i(bu 
fx.O  per  eflcr  piu  d’altra  al  Fuggir  prcfb.f  4.  Che  miràdo*! 
Fuggir  degli  anni  miei.ioo,E’l  Fu^iruat  iiientc.i4(i*Ec  (e 
né  (oile’l  uio  Fuggir  fi  ralio.if  a.Wggio)  & nel  Fug^  del 
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&|e  lampade]  mondo  JJ  uolar.c’l 

dei  grairpiancu.^46.  Tu  non  l’accofgj  del  Fuggir  d<  fSci 

• M»  , , '■)  ( •: 

Fuggir  ucrbó  ^ fcampwe  con  mouimélo,  nei  Correre,  & per 
«cta^KT  idiiuarc,guardaif,,*c.  Per  fuggire  de  Infoi r le  «a 
^ome , ciol;  fcTutarc.  69.  Per  hi^  «ficrro  pi'u  che  di  ga; 
lop^t.f<aoiipare,  &c.  7ir.  Di  diiol  mi  rtruggo,*  di  feir  ^ 
»i  ^nc^txorrer,  Ac,i<S<f.&  Tacque Morowr^ 

Cilf  •crdo.i4f , L’aJco  figoor  dinanzi  a cui  non  uale 
Nafcondef»  nt^ggtr,nc  far'difelà.  184.  Cercalo  ho  fempr< 
folicana  uim,  P^  qucftì  ingegn^fordi  «S  |ofchi.i.ichi 
ttar.1p4.E1  uidi  h crude]  figltì  di  Nife  Fu^ir  uolidcapa, 

. Pcrmorir  nerta,^  fuggii;  dura  forre.i  II.  j 

Fuggir\In  cercar  p<|e,*,nfogg^^  * ^ 

Fuggirc.Ergliocchi  porro  per  foggire  intenti,  jo.  7-- 

FuKilfe.N.  aai  «ftoM  „d  fi  Ma  oc'bbi..aie  foiwgintt  r. 
^Ifijror  di  uenuNoii  figgifie  <U  i poggi,  * d»  fe^i  cui 

• > \i.n  . l'ì  if  - va 

Fuggu’.^^ug,t’,o  per  allungar  la  uita.i.fcampatp.p‘jV 

fiiggia^niuergo-  .. 

9 | ^ A » fugaoci  che  faCilmèofe  fiagge . Non  corfe  :i 
«ai  r. Icucmenre a^l „aico  Di  Fugg.nua  cÌ.lun  LeX-  ‘ 

. bo;'opi„^“o“^  crramc&F^loo.  Ccclocooua. 

F V G r 4 f nola.}04.  - , 

Che’]  dSidò  iralrtorpuo^* 

Fuggito!;  1 (onno  a lcmiecruclc'norii.»49. 


fug^óngliannl  Si  ch’a  la' 
,>  par4l!  ,"7“"  ‘ Steli^ioTe  fuggoo  d’ogm 

Fw»aiaccortQàpro«^«uo^^^ 


I be*  iK»^*oecbi , oiui*i  iói  pcrooflb  i»gotfi^  Aci . 
gli  h3mi,ondN  fai  preTo  y&J'e(òa.  to^.Ooun- 
fae  infegnc  Fui  lor  prcÒo.  280.  Ch’i  fùir«>auncfl9 
aldirpiftatogingruf  Poi  che  Tuo  fai, non  hebbl  bora  tran*  . ' • 
aatlla.  x5r-  Tanto,  ch’io  fui  pcrefCrrdiqueglMintvaSs* 
fct  IO  per  me  ne  fui  cenremo, «Sfaticati.  ’sir...u 

Ki’l/rio^  fu  il.  L’efca  fu*l  i^me,chVgUfparge,A  mktc.147.Dl 
naedcrcaino^acctcrftt’lnKglin.|x]t.  Che’n  re  mi  fu’i  cor 
tolro,&  horfe’Itcne.xif.Se  non  per  kif,  che fu’l  Tuo  lunae^ 
c’lmio.X47-Btfu*l  tempo  in  quel  poma.  s5x.  Qpeflo  fuì 
IÌe), quelli  gli  frkgni  A rire.x68.CM»efb’l  prireo,non  d’iit 
lània  uoto.X7p-r tanto fu’l  mio  di  tanta  fpofa  hercdc.xS^b 
Non  fu’I  cader  di  fubito  fi  (frano.)  10.  Mai  dmifo  date  non 
fii’l  miocore,Negiamaifìa.  |x|.  A fii’l  il  fior  de  gli  anni  > 
fuoi.))0. 

FVLVlOFIacCoychccdtra  AnibaIteafrediÀCapoat&  laprefe.  ^ 
AFnlaio  Fiacco, Ch’a  gl’ingrati  ttdear  a bel  fladioerra.9}o 

P V M I , il  plu:di  Fumo . Che  qoant’io  miro  par  ft^ni,  oinWe 
& Fumt.114.  1 

Fummo, ciolrfiifsimo . In  coli  tendirofà,  A (fretta  gabbia  Ria- 
chnifi  Fummo.  )of. 

F V N E,tacorda,la  foga ,del genere maf;  A Fem:  c’J  Fuoeaaol  > 
to  Era  a la  roan,ch’auorìo  ti  ncue  auanza.i  47. 

Fanne, ciolr  ne  fu.  onde  ufor  gran  tempcfle , £c  hmne’l  mondo 
fottofopra  uolro.xSf’ 

F V O R,&  Fora, Ac  Lat:exrra,coroe  fuor  di  oia.Fnor  diknaoo 
' a(cir  fuori, Ac. oedi  ForaX^he  per  mento  lor  punto  fi  pieghi  ^ 
Faor  dcKiiocorfolaginflitiaetcraa.  xt.  Dolor  perche  ni 
meni  Fuor  di  camin  a dir  quel, ch’io  non  uoglioi  61.  Pocp 
era  Fuor  de  la  commane  firada  Q.aHndo,  Ac.  )OX4  Poi  oolb 
Puorde  laueduta  mia.  74-  Che  Agnotia  non  hai  Fuor  de]  > 

■ too  regno.  xo8.  Che  per  le  (lefsi  fon  leuati  a uolo,V (ccndp 
■•Faor  de  fa  Gommane  gabbia.)  4tf. 

F V O R.che  ual  lontano  Fuor  tutti  1 noftn  lidi  Ne  ^i(o]e,  Ac. 

*■  ixx.  Fuor  del  dolce  aere,  A de  paefi  rhofchi.  194.  Fuqt  di' 

• iP3ndicolui,chepuAge  AmolceMirrouo  ii\  Iibertì.x7i« 

D I F V O R.Lai:  faris.i’crche  ne  gliatti  d'allegrezza  fpéfl 
‘ Foùf  fi  l^e  com’io  diuoauampi.fo,  Nc  a’aptj’l  ccr/ 
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«Me df Fowì’hidfcW.  r f.  Ne <!e«iwo firn»  i aèdi  Fuort 
«an  czUo.pi.  Fammi  ftmir  di  qncU’au»  gcnc.b  Di  F^. 
fi  comedcncro  anchòrfifcnte.io8.  Se  ia’enrto  ogni  penfic- 
rt>  Scritto , & Fuor  rraheea  fi  chiaramente; ciok  di  fiior,*^ 
i’4.t.  Cebodo  rallcgreaxa  mamfefta  Piaolè  per  giiocchi 

Fuorficom’feffcTiifo.84.  »»,-_>•  o 

F V O R,Lat:foras.Son  animali  al  mondo)  No  dcon  ruot, 

fcnonóerfòlaicra.ifo.  ’ 

F V O R*rhcTia1  fenza  oltra,&c.Et  farci  Foor  del  grane  gio 
go,&  atpro.'' V4;.’  .Sarem  Fuor  di  fperaoza,  A Fuord’errore 
I J J.'A  ÌMia  Paórdi  tanto  affarm.’*.»  t^.fcft’io  co  loro  Pnor 
difofpiffri  ^aTilfl»t  beate.x|a.Ch’a«giangan  fcuch’k  Fuor 
d*ira,A  d<fdegno.ifd.  ' 

ffVOR.'Dl  MISi^RA  Lat:pr«lermodum^c.aediMi- 

r.  ,.r  ...  ^ „ 

F V O R Foor^c,in  ucce  di  lenza  Dapoi  nenia  Ucmolte- 

ncchc^ortE  di -IpcranzahoiBai  del  primo  loco.}  j8. 

F V O R I , cio^di  fuori  Lar:  foris . Et  non  pur  qaddi  Fuori  il  • 
tempofolue,Malcuoftrccloqiienzc,&c.}47.  - -I 

t>  1 Fuor  oedi  di  fopra.A  Fora.&c  j1  fuo  luogo.  ■ 

Fur , in  ucce  di  luto,  & di  furono . Fur  i biondi  capelli  allbor 

uelati.d.  In  nulla  tua  tentioncFur  maicagionfibeUe , A ^ 
fi  leggiadre.  »>.,  Fur  de  la  fède  mia  non  IcMicr  pegno.  j6.  • 
XJo^  Fùr  iabricaci  Ibpra  Tacque  D’abìuo.  }9»  E i làlai  ^ 
doue  fiir  chiufe  le  membra  Di  ta.  Onde*!  camio  a br  tetti  fi 
ferra  ,Che  hirgia  fideuoti.45.  A chi  piu  fur  nel  mondo  1 
amici.tS4.  Ch’ai  ocrolionor  fùr  glianimi  fi  acaefi.  6 7 ..Poi 
che  i pie  Tuoi  fùr  mofsi.  98.  Vengan  quanti  Philofophi 
fnr  mal  A dir  dicio.  i9f.  Se  gliocchi  faoi  ti  far  dolci  ne  • 
cari.  »o6.  Non  lcnt^  poi , ch’a  ftar  meco  fùr  gnintc . 1x4. 
t di  mici  fùr  fi  chian , hot  fon  fi  fofchi.  »»7«  Le  lode  non 
mai  d*akra^ proprie  (ùe  ,Ch**n  lei  fur  comcftelle  m cie- 
lo fparfc.ax9.  & Tanimc  beate) Che  madonna  pafiò  le 
fòt  intorno.  if9.  che  conquifo  Senza  mouerfi  hauriao 
'Baai  piu  rebclli  Fur  d'aroor  mai.  xdo.  Ouunque  fur  liie  in- 
• Itgoe  fui  lor  preflo.  x88.  E i preghi  fùr  fi  ardent1.x89.H0- 
ìDcfio  Bolognelc  c i Siciliani, Che  fur  già  prim»,&  qoiui  cran 
da  leaao.  Scnnuccio  & Fianccfohtn , che  fur  fi  hu^nj.  f ox. 


Ec^od»c1)fihirc(Aiq«ifi<onpiogom:^fo^<,Sjt^k(ÌKià> 
libi  acerbe , & empie.  Ì03.  Io  non  pocf^lciià^  beoedene 
Vergine,ch’Hii  fbr  chiuder  iarima.f  11,  lui  erao  ^i^hc  (nr. 
delti  teIici.}tiS.CX2elli  (iir  teco  mre’  >a£c^cù,i^  mie  arti«|  a|«' 
Fur  qui6  cqualiinnoi  fiaauoeamoroU.9af.dt^irar<lcn 
te  Vecchio,  à cui  fur  te  mu'e  ramo  apidif.  ifS.  Quanii  fot 
chian traPetteoft  Hcbro!}4$.  ,j.  r . , J 

NON  Fur  gtamai  ueduti  li  beglioodu.  3,7 • Noo  fur  mài 
tutte  Ipente  !i  quel  ,ch*i  ueggio , Ma  rìcopeti/e  alquartf o le 
fauiUe.4,9.  Non  fbr  mai  Gioue,o  Cdàre  ii  mofsi,  Stujf^c 
n6  fur  madre  mia  Senza  hoaelF^  nut  cofe  beltà  & càr&tpjr. 
Dal  qual  miei  paf»  non  fur  mai  lontani.ip.Et  fork  pon  fur 
mai  tante  ne  tali.  it.  Perche  alquanti  di  lor  non  fiir  nìorc4> 
1>.7  d.  Le  note  non  fur  mai  dal  di , eh’ Adamo  Aperfè  g)ioc> 
chi, fi  foaui  àc  qoete.i47*  Nel  coi  amor  non  fur  mai  inganni 
0cf1ll1.t7a.Ma  tarde.nonfurmaigraciediuinei}4p.  ■ ■ 
Fur’.  ma  poche  notti  FUr’a  tanti  dclit  * & breue , Icarlè.xSè^ 
Q^uanti Imneoti  lagnmofi  fparti Fur’iui.;t$. 

Fura.cioà  ruba.inuplat&c.  Quella,  che  col  mirir  gli  ant<Di  f u> 
ra.tf.Vna  pctra  Ir  fi  ardita  Lai  ^ l’indico  mar  che  da  nàtu> 
raTraggea  re’lierco , & tura  Ual  legoo.iaoXt  uega  roflo, 

. perche  morte  fura  Prima  i migliori  He  lalcù  llar  1 rei.  tsS. 
Furando’lcor.chefu  giacofàdura.iio^  < _ 

Furmi.cioc  mi  fumo . Gliocchi  (baoi,o‘nd*io  CogUo  haucr  uìffal 
1 Formi  in  (u’I cominciar  tauiocorteri.i6a.  , 

Furo,  ciol;  furono . Di  duò  i piu  begliocchi,„c^  mai  ^uro^&c^ 
179.  Perche  non  furoa  gli’niellcttìcguali.af/.  Eccó  i duo 
• Guidi  che  già  iuro  in  pieZzo.joi.  . ■ ^ 

Foron.dt  furono.  Qua  figli  mai  quai  donne  Furon  macèria  a n 
..giuflo  dildegnof  aà.  d’clla  uita,che  m’add^lia  Fùron  radi 
. ce,dcc.aV.m>be  le  laici,  Ch’a  la  fliadad’amói 'ini 'furon  du- 
è'non  furon  mai  lìumi,  nc  ftagni,&c.'|jr.Si  furò'ò 
atri  (boi  dola  foaoi.  79.  L’armeWturdti  gliocchi, 

>09.  Poiché  l’arire  R omimc a grande  Hòporc  PerTcflre* 
mo  Decidete  furon  fparfe  E i legtt  imi  nodi  fpron  rptti.x^'è. 
die  Mida,o  CraQo  G)n  l’oro/Mid'a  ùirfo  furon  nbeUi.ii'x^. 
r Appio  conobbi  a gljocchi  Tuoi  che  ‘^aui  Furon  fcàipre , ét 
.f'flqoicthaL’haa)dpiébc.'iio> 

I*  f 


f ^ O K.la  fiiriai1*«iliptf(Mr<lnre  irKonifta-ftCiiNe^i  nà« 
fcotè  ildelii  folta  nc(w>a  Che  (bpragiuhta  d.i]  Furor  de  ara 
^f|Noni«g^ifl((rdai-po^i,d[  da 'le  àaiir.ffjChr’i  Furori  la 
'fu  gente rìirofa.&c.  ii|.  Ira l breae  Farots’dk eh» no’l frena 
Furor  tMge^che’l  (oo  po|leifÌbreS]>«flò  ayn^c»gr)a,&  tal  < 
hot  torfia  ataorie.  179>^  Qoella.cVal  tsondo  uiamoTa^ 
chiara  FV  b (ùa  gran  arnure  e’I  Furor  iDio.ai|.Vdito  hai  ra 
gionar  d’an  « che  non  Conièntir  al  Furoi  de  la  matri*  > 
gna.  X 8 4.ln^rno  al  inartial  giogo  còiiilòtr  >^!]he  del  noftro 
Furor  rcufenonkiltè,£  i kgitiim  nòdifiiron  rotti.x88«  Sol*  ' 
licito  Furor;dr ragion  pigra, drc.  Bruna  donna  inublta 

>in  oeila  negra  Con  tal  Furor  qaal  tonori  fo  fe  «ai  Al  tem-  > 
po  de  giganti  tofle  a Fhlegra.jif  .Col  leidèfco  Furor  b fpa* 
da  clngr.x  L.  Maryd  iK>i,cpe  Giugurta^  i Cimbri  atterra,  £’l  ■ 
tedefeo  lWor.)|o.Là  Ipnga  una  & la  fiu  brga  uena  D*m* 
gegno  pòfe  in  accordar  le  paro, Che*l  Furor  li  ceciato  a guer 
ran>ena.)4t.  . ‘ • 

F V O K E.&  Forohuedi  di  fopra  .C'haarebbe  a Gione  nel 
mjiggiòrFutóffc  Tolte  l’arme  di  inano,8!cl’iraaK>rta.9i«  - 
Virruconrra  Furore  Prenderà  l’aime.itf,  ■ ' 

F V R T O ,b  roberia , il  latrocinio  1 Cof»  haoe&'ótkl  bel  3 
iipltp  alfrò  tanto, O inconftanaa  d^-  l’humane  cofe  Pur 
qucÀ’lr  Furto,  tf  6.  Pero  s’i  mi  procaccio  Quinci,  dtqain* 
di  alioienri^t  uiaer  curio  i Se  uol  dir*  cÌk  (b  Funp , Si  ricc»l 
dqnna  deue  eiler  cétenra  S’altn  uiuedel  liio,ch’elb  noi  fen 
ea.ifij. 

JF  V $ 0,flrcmenrocpncui  f»  iìb.Inuide  parche,  che  repente*! 
Fufo  Troncaftei  che  rorcea  (baue  dir  ch<aVo  Sianae  al  niiò  ? 
laccia  XX).  Polcon  gran -itibbio,& con mirabilFuib  Vidi 
tela  gentil  tencrCn(ìppo.)4x.  ' 

|*uflc,  inlK^pdi  Fòiìe  per  b rima  .Eruiuer  orbo  per  amorfo!» 

ferfe  De  la  miiuià  per  ch’orba  non  Fufk.nedt  Folle.)  xp. 

Fufsi  ,ciolrfifu«Toftc>chedcl  mio  fiato  hilsi  accorta  A meli 
uòlfe  in  (mouo  colore, &c.pi. 

£ V T V R £ cktlchehannoa  uenire.Et  )ecofepreIenti,&le  ' 
paflate  Mi  danno  guerra, dir  le  Future  archora.xii. 

FVTV  R I.Rc^ieceicaui  de  Futuri  a0hnni;x)X.  • 

F V T V K,0,d^J06oai’huom,cbe  temeFuiaromalc.xptfl. 
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DoaG^bbi  V,  o-  

nidan.tr:».  loeoTt t^bro(à,A dretta^G^^ «1». 

■ chiufi  htmino.f  46. 

GA  G LI  A Ri)  0,«io^iuIaiee,iuk>ro(b^c.OMa«*l parlar, 
ch’ogni  afpro  ingegno,,  A fiao  Ricctia  hutaile  ,&  d’ogni 
ihuom  nilGigUiirdo.ros.  ^ 

G A I.oocc  prouenzale,  detta  da  gaudtc^<ft  pero  uale  allegri,di 
' lfltreuòii,i>aIantryftC4E'Jdi  dopo  le  rpalle,e  i meÀGai.X74» 
GAIO  gallicolj, quarto  Imperator  Rooi;  tuaono.A  crudele 
>SiIU,Mario.Ncron,Gal«>,A  Mc/cntio>&c.fatti  crudeli,  jxt*- 
G A L A T E A nimpha  manna,  figlia  di  Nereo,A  di  Oc^dc 
Vidi  Aci, & Galatea, che’ngrcmbo  gli  era.iyr. 

GALE  A,detto  Sergio  Galba  oratore  del  «juale  Qceaooe  pi»r. 
bndo  di  Bruto  oc  h inenttonc.Po»  Marco  Anioaio,Horim 
.(io,Gaiba,A  Caiuo4^9> 

GALÌBNO  medico cccellentiEimo, da  Pergamo  d Alia, Icrifle- 
molte  opere  in  medicioa  ootilsine.  metaiubto  dal  Pet:  d<>>  . 
■e  diceva  da  Pergamo  il  iagoe(  L’arte  gaafta  ira  noi  allhor' 
noo  Ulte, Ma  breoe,ic  oftura  i ei  la  dechiarayA  Aende.34o* 
OiA  L O P P 0,0  Goaloppo,V  un  andar  mezano  tra  il  correre 
.c’I  trottare  del  caualJo  o d’akro  animale  APcr  Ài^ir  dtecio  * 
piu  che  di  Galoppo.7  7. 

GA  N G E fiume  d’india  grandiiiimo-della  cui  origine  b uì». 

, ria  opinione  apprcOb  gli  antichi , & moderni  (cnttori.Noft 
Tcfio)  Euphratc.Tigre,  Nilo,  Hcrmo,  Inde  Gaoge,Tana  ) 

nJ  àlvvA  A a I ^ ^ MA  _ _ _ 


Niftro,Alphco,Garona,e’l  mar,  che  frange,dc.>|o. 


GARONA  fiume  della  Fricia,  naice  da  monti  Pireoei.parte  1»  * 
Guafet^na  dalla  Fràcia, mette  aell’Ocel04ied>di  lopru.tao. 
Garrir  per  cantar  come  fanno  gli  àugePi,  A per  metaiper  par- 

far  malcyipfeodere,contraffare,laiBÌtarfisdc.Et  garrir  Pro-  -, 

gnc,d  pianger  Philomena.ajo. 

Garrodei  uerl^  garrire, che  ual  parlo, o lamento  .Cooamor  * 
con  madonna.^  rocco  garro.i74« 

G A R V L O,  come  fi  legge  in  rutti  i buoni  comentì  A in 
ni  tefh  benché  lopochiisimi,  onde  dir  fi  poti ia che  tal  no- 
me deriuafTc  da  Gara^he  lignifica  diicordiadite,  briga^zuC.  1 
anchorache  caluocc  non  fia  w ufo.pur  porlaudm 


' il  PMiéi  Graeeo  dot  di  Tito  Senpraèto  Gracbd,  ilqóalir  fìi 
■tft  féditio(b  A litigiofo&  dito  a IrdifoordiO  del  popol# 
AouKillcnro  «adrai«bbcben((siino,d:  piu  mi  piacerla, ch« 
•Reggere  in  fuo  luogo  Catulo  come  hanno  alcuni  tcfti,<S:  co- 
lme al  luogo  (uo  ancho  ne  parliamo.Ma  (è  lì  trouafle  fcritro 
-<ó  r dóppio  ciot  Garrulo  hauria  il  fignificaco  di  ciarlarore, 

A di  loquace, che  quello  alcrclì  non  (aria  difdiceuole  alla  fii 
miglia  de  Gl  acchi.oodediceyE’lpiu  nobil  Fdlaio,&  loloun 
Gracco  Di  qiielgra  nidoGi<rulo,&  inquie(o,cbe(c*lpopoI 
•Roman  piu  uolte  (tracco;  ne  gli  akrt  leftì  lì  legge, & Catulo  ' 
inquieto  { A tale  etrore  peerdm  facilmente  ater  diuenuto 
•dalla  cófbrmilà  delle  lettere  ciot  del  G hauer  farto  un  C,4c 
della  r un  t,che  fono  caratteri  eonformiaiedi  Catulo  ||t. 
GARZO  N,il  lanciallo,iXr  per  mcta:in  ucce  di  amore  .Cieco-  - 
non  gia,ma)  Garzon  con  Tali, nó  pintoma  uiuo.ita.Sopni 
■n  carro  di  foco  un  Garzon  crudo  Con  arco  in  mano, de  eoo 
-iàette  a fìanchi.idt.Al  primo  làllo  del  Garzon  hebreo , ScCm 
fignìBcante  Dauir.5to. 

CfirBENNA  cittii, hoggi detta GcnetMjoGeneDra, polla 
neireRremode  g|lt  Allobrogi,non  guari  lontanoda  Prouen 
za,doue  dal  bgo  Leroano  efee  Rhodauo . A riua  uu  fiume, 
chenalce  inGebenna,Ac.)f  j. 

Gela, del  ucrbo  gelare  per  congelare,affi’eddare , drc.  Al  duro 
cor,cll^lmeza  notte  gela.t7i4  i > 

G E L A T A, cioè  Eedda, ghiacciata, c6geIata,&c.GcIara  Men 
te.tS.Paura.148.Ncuc.xoo.  Virtù  Gelata,  txx.d’  lafanciul-'^ 
la  di  Tifone  Onrea  Gelata  al  (uo antico  foggioroO'XSt. 

G E L A TE  Neui.xi.VogIieGelate.i4|. 

GELATI  Vcnri.f t-Penner  Gclati.t|» 

GELATO. unto; Gclafo.148.  ''  - - * 

GELlDEiaoèEelche.La  nide  in  meznde  k Gelide  acqae.44 
G £ L O,  A Zelo  cioè  amor  ardente , Ac.  Tal  hor  mi  ircma’l 
cord’ardentcGelo.xii.uediZelo.  r 

£f  in  ucce  della  caltiiàdi  M.  Lau:  Quinci’!  Gelo  onde  ai»« 
chor  ri  difiempcr.d'  cdfi  ii  legge  ne  leili  antichi, A non  ’ 
lo.uedt  Giclo.A  Zcln.|X4. 

G E L O S A, cioè  piena  di  gelofia.Si  Gelofiu  Apia  Torna, At» 
4iit.Vedi  Giunca  Gelola.atd. 
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g£  Il  O S I a ^.Dià  trifticfei;oiMr  ffemritl  d*aniiM»  éi  Al  aii^ 
fA  teme  ch’alóino  non  habbia  fucilò,  che  tu  hatjo  oero  n^' 
'Habbia  quello, che  rauorreih.olì  fàccia  parficipe  di  ^uelló^' 
clic  tu  piu  dcTiden  A ami  . Amor  & Gc)ofia  m*haniM*l  cor 
tolro.SS.Subua  in  aDegmtaa  fì  àsnueVfe  La  GeÌofìa.9i£U 
bel  utìb  ueder  ch’alrruj(  hi'JfcAnde,Che  (<l^no',o  GèMu  ce 
Jàio  cicmine.  if  f.  Et  dal  tniò  larofia'l‘aora,A  Gelofu.  ktfo. 
DoghoTe  periua  dólce  : compagnu  La  qual  me  toglie  tnoa-* 
'dia,d  Gelona.i7f«:i  • 

Geme,  ciol  piange , lamenu,  & dolfi  con  L uoce  mefb . Fette 
fcluaggc,*  manfuèié  gt^gec  S’atinidan  lì, che  fcinpre  il  me- 
glior geme,  i i x. Contra.’lbaon  lire)  S’armò Epieoro,  onde 
(tu  fama  geme.) 41..  •»,  ' » 

G£'M  1-N 0,ual doppio r O fobinfegna  alGetnioanalo* 

TC.IJ7.I  ■ ‘ II.  ' ' w 

G £ M M £ l:  nome  generale  di  qualunque  pietra  A ceda  pc«- 
' «foifa^t  le'chiome  hor auolte in  perlc,je’ji  Gemme.if  f.Et  le 
Gemme, A gli  fcettri,&  le  corone.}  16.  Via'piii  dolce  fi  rro- 
ua  l’acqnà  e’I  pané,£’lnetro,e’l  legno, che  le  gèmine  & l*o* 
To,  Ac. } 1 7 • C^uaudo  donna  )Di  Góhme  or  icntak  incoro» 
nata.  }xo."  ‘ 

G E N A R O,  A Gennaio,o  Cenato  il  primo  roefe  dell*anjio« 
Mofirandomi  ond’A^ofiOpA  di  Genaro.ft.  ' 

G E N E B R O arbore  nqto.Non  hedera,  abete, pio.  Faggio, 
o Genebro.i}0.  ‘"'.l 

GEN  E R 0,‘il  rogito  della  figUa.  Non  fu  fi  ardente  Cefàte 
in  Fharlalu  contra’l  Genero  ìun:Eqinpeo  iiiténdeòdo.  joy. 

GENOVA  città , A emporio  de  Liguri  detta  da  Cenno  &<• 
glio  di  Sarùrno,  q ueró  da  Gennuino  compagno  di  Phetoa* 
te , ma  piu  rodo  da  Genu  per  hauerc  certa  recaruuà  ucrfb*| 
mare  a guifa  di  GiQOcduo.Folchetto)ch’4  Marfilia  il  «nritT 
ha  datc.Er  a Genoua  toIro,Ac.|ox. 

GENTE  fin:A  Genti  plu'xtoè  natione.bmiglta,  generatio* 
oe,Ac.  ch’io  fon  Fano  a molta  Gente  cflcmpio.tf . Nilòe 

«oa  Gente  a cui  morir  non  dole.xx.  Che  difele  1]  Leon  eoo 
1^  Gente.  X4.  A che’l  di  nodro  uub  A Gente , che  di  IA 
fibopte  l’afpetta.  41,  Al  nooa  Gente  olita  mifiira  altera  un  • 
tendédo  Komani.47*  Et  Hambal)  RUèfira  Gente  lagrima- 
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ft  ft  i0eft&!94.Qt^  piu  Geote  poddde.  Colui  ir  piu  di'  fùoi 
némicj  auolto.ii  ix’n  difparte  Cercar  Gente, & gradirc.Che 
Ó>arga‘l  làngue.&c.iia.^ra  uirru.non  già  d’humana  Gcn* 
fc.tOS. Felice  Auturoedon,  teUe  Tiphi , Che  conduccHc  li. 
leggiadra  Gcnie.i7f  d’erche  fra  Gènte  allegra  ir  ti  conuene 
ti4>Noo  la' per  te  di  ftai  fra  Gente  allegra. xo^.Et  fatto  fin 

f'ubr  da  l’altra  Gente,  axi.  Et  fpero ch’ai  por  giu  di  quella 
Doglia  Venga  per  me  con  quella  Gente  nofira.Oiide  colèi, 
cne  molta  Gite  artrilla  Trouò  la  tifa  d’cnrrare  in  'fi  bel  cor- 
po.xf  X.  Dimmi  per  córtefia  che  Gcte  ir  quclla.Farto  fignor 
A pio  da  Gente  uana.xS}.  Gente  cui  amor  uiuér  increbbe, 
xpx.  Vidi)  Gente  che  d’afbor  giuan  ‘ragionando,  joi.  Non 
diGente  plebea  ,'ma  di  pamtia.  313. Scolpito  per  le  fronti 
cra’l  ualqrc  De  l’hotip'rata  Gente.  3x7.  Géte  diicrra,&  ua-* 
lorearmata.VxS.' Gentéacui  ii  fa  notte  innanzi  (èra.  3ir« 
Brenno":  fotta  cui  cadi;  Gente  molra.‘333.'' Qui indi  no(lra 
pi^tè  hauer  per  duce  Vafronc.339.  Vidi  una  Gente  andar'-' 
fen'queta  queia.  3 4^>  Milcra  |a  uòlgar  A cicca  Gente, Che 

f>nquiiuc(Mranaeincófètali.3fo.  * '•  ♦ 

A GENTE.  Quando  la  Gente  di  piet^  dipinta  So  per 
fa  riua.a  ringratiar  s’accerra.iplPoi  lontan  da  la  Gente.4X. 
I^liuago  odio  mortai  ti  pregan  fine  Per  cui  la  Gente  Iku 
nuas*afiicoràÌ46.  Volgendo  gliocchi  al  mio'nouo colore,' 
phe  la  di  morte  rimembrar  la  Gén|c.  f3t  Seguite  t pcKlii,  A 
ao'n  (a  uòlgar  Genté.$3.Vfi;ir  dèi  iràrco,^  gir'infra  là  Gète. 
xo5.)l uolto'di Medula', CheFacea'iùrmo diqenràr  la  Gen- 
te.! 4d.^Ch'è  in  graiia'dapbi Che  ne  conobbe, à l3iò,&  à la 
Gentc.xdp.  l’ho  condotto  al  fin  la  Gente  greca,  Et  la  T ro-' 
iana  a l’.ultimoi  ^0.313’.  Ben  che  la  Gente  ciò  non  (a  ne  ere- 
dc.34r.‘  * ' 

G B.  N ‘7 1 ucl  piu:  Altro  (chermo  non  trouo , che  mi  feampi 
^ Dal  màniiefldaccórger  de  le  Genti.  30.*  Cercar  m’hà  fano 
diuerfi  paefi  Duic  Genti  A cofiumi.  x66, 0 falcio  fci>do  de 
l’afflitte  Genti.i  7 f . Et  tributarie  lai  ‘le  G:nti  ftranc.3»7. 
GENTI  L maficioccortefe’,  nòbile.  Qciitil  Dcfirè.  3x.  Ra- 
n^.i04.Cne.)3f.C.ir. X49-31I*  3»f.Fi'C0.374-  Furiar. 
^7  3I  Parto.x  7 f .Ph<ii  co.  x$  1 .Colonocfe  Geaui.  33  7*  Spuria 
Ceotil.i3'.5K)«Arbur.f>,Foco.6/*  . 


gentil  fem: Gentil Donpa.ir.^i.ri.AeiMUiMSbni 
f4.Cora.S6.Pietaie.ijf.Colonna.2ox.  Pctlona.  xo7.  Ani- 
ma GcrntiLxS.  299.  Alina.119.  Haorij  facto  GcncJld’alaMi 
alllana.xo9.L*Auta  Gemitif  4.  Oiobra.xxf.FcTa.xfr.F>- 
danza.j)9.Tcb.j4x.  .q;. 

GENTILE  Soft<  cioV  gabnte  cortefe  ^ &c.  Q^oaoc*ha  del 
pell»rmo,&  dc]Gcncilc.x69.  . 

GENTILE  maf.Gennle  Sp>rto.4.Sdegno.6o.Lacck>.t49« 
CoHo.149.Srato.t77.Cor  g2rilc.r6.H.ibiro.6o.i76.Guàr- 
do.ioi.Sanguc.it  j.Atto.i67.Mlr.xol.xxjNoinc.xx4.  Si- 
gnore. J04.  Allhor  renn’io  iIoiBernoftroaiule)  Via  pii^ 
^h'innanzi  noi tcnea  Gemile.} 44. 

GENTILE  fem:  L'alma, ch'c  fot  da  Dio  (atra  Gentile.a7r» 
Facendo  lei  four'ogni  altra  Gentile.71.  Anima.6o.to8.Al- 
ma.x40.j18  Aura.xo8.Co{à.x79. 

GENTILEZZA, b nobiltà , b cortefia  ; A di  langue.db 
d’3io.Gentilczza  di  fanglie,&  l'alcrecare  Colè  tra  nont^C. 

G E NTl  L I.6racciaGentili.}4.Anmic.t}7.AniiBi.jxt* 

G £ O .M  E T R A.  il  miroratore  della  tcrca.&  dipinto  il  nobd 
le  Geometra  Di  triangoL,tondi>  A brmc  quadre . aob  E«- 
elide.  J40. 

gerì  Gian  iìgliacci,il  qual  fende  quel  Iònetto  al  Penche  c* 
mincia  Mcder  FràceIco,chi  d'amor  rofpira,&c.a)  qual  il  dec 
to  Per:  gli  fece  in  rirpoda  quel  Sonetto  che  comincia  Geni 
quando  tal  hor  meco  s’adira  La  mia  dolce  nemica,  Ac.14.4i* 

G e R M e V quell'occhio, o germoglio, che  girta  fuori  dell'al- 
bero A della  uiré , A pero  per  mera>  fi  piglia  per  la  origine^ 
ftc.Morte  jChe  lùelro  hai  di  uiriate  il  chiaro  GeriBe,&càa- 
tendendo  M.Lauixf f.  ‘ 

Getran,&  gittan  ) uoc  pongono, Ac.  E 1 nauiganti  in  qualche 
chiulàua Ile  Gittan  le  membra, poi  che*]  fbl>*afconde.4|.  i Z- 

Ghiacciar  A agghiacciare  per  congebre  forteroenie  l'acqua, 
Aoal  piu  che  gebre . Vedremghiaeaar  il  foca,  arder  la 
neuc.i7. 

GHIACCIO,  l’acqua  fòrtemente  congelata  pel  freddo* 
Vna  partcdelmondo  Ir,  che n giace  Mar feroprc  ìnGhiac- 
‘cio,A  ingebtcneui.ix.Ne  fi  ucd'alrro,che  piuineo  Ghiac 
•ciò.  Et  10  nel  cor  uia  piu  Ecddo  » che  Ghiaccio  Ho  djgraifl. 


i 


jpeoltertalttB»nebbia,Ac.  E’IcalJo  h rparìrleneui^e’l 
Ghiaccio,  f ir*  Mai  non  fuggio)  nc  mai  fiume  per  pioggia. 
Ghiaccio  quando*!  fol  apre  leoalli.  f6.  Fur  ,cnin*io 
fofài  un.huom  di  Ghiaccio  al  Sole.  66.  Ardendo  lei, che  co- 
me un  Ghiaccio  lUr&i.  104.  Pommi.oue’l  SolJO  doue  uinci 
Ini*]  Ghiaccio,&  la  ne.  tx3.  Fa  ch’io  riueggia  il  hel  guardo, 
cb’un  Soie  Fu  fopra’!  Ghiaccio , &c.  xos.  Rofè  di  uerno  a 
oaeza  Rate  il  Ghiaccio.  104.  Gufi  1 ole,  de  uiole  Ha  Prima- 
nera,e*l  uerno  ha  neue,&  Ghiaccio.id|. 

Et  mrta:£t  da  bcgliocchi  moffe  il  freddo  Ghiaccio,  Che  mi 
pafsò  nel  core.f  I.  Ch’allhoi  fìa  un  di  madona  fènza’l  Ghiac 
4io.£t  nel  bel  petto  l’indurato  Gh  accio.f  f.in  mezo  di  duo 
fiumi  Mi  chiufe  tra’l  bel  uerdc,e’l  dolce  Ghiaccio.^ d.  Altri 
al  Ghiaccio  li  firugge.  8d.  QimI  io  non  l’hauea  mfla  in  fin 
allhora  Mi  fi  fcoucrfciondc  mi  nacque  un  Ghuccio  Nel  co- 
re.96.fit  temo, de  fpero,dr  ardo,&  fon  in  Ghiaccio.iip.Tuf- 
to  drtrOid:  di  fuor  lènto  cangiarme,  £t  Ghiaccio  fai  me  coli 
freddo  tnrno.i  la.Di  fiate  un  Ghiaccio, un  foco  quàdo  uer- 
naf  x)i.  Ire  caldi  fofpiri  al  freddo  core:  Rdpete’l  Ghiaccio, 
, che  pi  et  ìi  contende.  i|).  L’ombra  Tua  fola  fa’lmiocorun 
Ghiaccio.tff.  D’un  bel  chiaro jpoIito,d;  uiuo  Ghiaccio  Mo 
ue  la  hamnia.tr  8.S’iM  difsi  ; il  fiero  ardor, che  mi  dilùia  Cre 
Tea  in  me . qoanto’l  fìcr  Ghiaccio  in  cofiei.  tdo.  Di  que  be- 

fhocchi)  Che  mi  cuocono’l  cor  in  Gh  laccio, c’n  foco.  1 
n rctecoigo  l’aura,  e’n  Ghiaccio  i hori.i  84* 

G-H I A N D £ 1 1 frutto  della  querciaaSe  ulàto  meta:  £t  poi  la 
^ mensa  ingombra  di  pouere  uiuande  Simili  a quelle  Ghian- 
de Le  qua  fuggendo  tutto’l  mondo  honora. 4».  Mifèra.che 
' dal  fiume , d;  da  le  Ghiande  Per  l’alcru’impoueru  Oc  ricca, ^ 
grandr.ii). 

ghirlanda  detta  a girando , perche  circonda  ilca- 
^po.Di  uerde  lauro  una  gentil  Ghirlanda  Colfe.99. 
GHlRLANDE.fit  lafciar  le  Ghirlande, e i uerdi  punni.6« 
, Depofta  hauca  l’ufata  leggiadria^^  perle,  & le  Ghirlande, 
. e 1 panni  allegn*i89. 

già  a<foe;di  rempo,&  dinota  il  tempo  paflato , & il  prefèn- 
.19.  LacIam,01im.drc.Venendo  in  terra  alluminar  le  charre, 
. Chaucan  mok’anai  Ga  celato  U ueio.  Si , cU’io  uo  Giiv 


de  U rperanza  aItcró.Che  Già  itf  sfida  ai^^X'^ffòre  dét'pCi«Ì| 
to,  che  fon  GQ  ueniite.  7.  P»u  uolfc  Ga  jper  cf l^1e  bbbrA  a- 
pcrfj,  lo.chr  mfllc  penne  Ne  fon  G a flanche.  t].  df quella 
fronde  Di  che  fpci^ro  ^auc.i'pialof  corgna.  1 4.  (Che  Già 
d’alrrHl  npn  può  uenir  ijjgratiiji  r'.IVfa  obèlta  ingioila  Gfà 
lungemi  fprona.i8^'Prérc  Ka  Già  Parme  fiaccarle  corna 

ABabilonia.xo.Ch’al  cicf  o mótlg  ha  Gfa  boIk;  le  fpalle.-af 
Tal  Già  qua  Ilo  mi  (lanco.  i5.Gtl  fiimi^cggiauà  Pamoro» 
(à  ftclla  rcr  l’oncfirc . Quando  mia  fpv  riic  G’.a  coiridorta  al 
oerde  Giuiifc  nel  cor . Er  le  non  ha  j ramare  chiome  bionde 
Volgendo  glianni  G^pofte  In  oblio.  19.  Con  le  mie  roani 
haurci  GM  Pf>Ho  |o  ccrrg  Qpc(lc  membra  no  òfe. jo.  L*uln 
mo  ftral)  I^c  Paltrui  fangoc  C'a  bagnato , A tìnto.  |i.  Che 
mi  fe  C5»a  di  recortefe  dono,j4.L*afbor  ch’amò  Già  Phebq 
in  corpo  huroano.  Per  cui  lagrime  moire  fon  Già  fparte.sr. 

Il  figliuol  difLaiona  hauca  Già  none  Volte  guardato  dal 
bajeon  fourano.  j 8.  I fenda  dentro  al  cor  Qla  lirnir  meno 
Gh  fpirti.  40.  Ingrata  lingua  Già  pero  non  m’hai  Rendmoi  ■ 
)ionor,mayt&c.4t.  Ch’i  fon  Già  pur  crefccndo  in  qoeda  oo»- 
gha  Ben  prelibai  declm^anno.4|.tcftj)  Chefur^Gia  fi  deoo 
fi.46.PafIàto  l Già  pio  chc’l  miHefìm’apno.^^.Quel  foco  . 
non  haurian  Già  fpenro,*  morto  pond'*,&c.49rta  gnan- 
cla.che  fu  Già  piang^do  flinpa  R pofàre  fu  I’un,<&c,fo.  Del 
mio  fermo  uolcr  Già  no  mi  fuoglia.Non  prego  Già,  A'C.f  4. 
Et  Già  fon  quafi  di  criftallo  i huini.  f f . Caddi  non  Già*  co- 
me perfona  uiua.f5.AI  qgal  pur  conrraflando  i fon  Già  laf- 
lo.f  8 .G:a,  $’i  irafcQrfxi  |I  ciel  di  cerchio  incercbioì^eflhm 
pianeta  a pianger  mi  condanna . Già  di  uoi  non  mi  doglio. . 

tfi.  Madonna  difti.Gia  gran  tem^  in  uoi  Pofi’l  roto  àntos. 
Lat;oJim.95.<Srct  ‘ ^^7* 

G 1 A M A f.  uedl  piu  baffo  al  fbc  luogo. 

Gia,clolandaa!  HcJucrfo.  Ynagiouenegrccaaparpa  para 
Col  nobili  poeti  già  camando.|Ct.  ' 

C accia  del  oeibo  giacere  per  flar  feripo.Cbc  cbi  poffendQ  Aar 

Mddc  rrjt  u a Degno  b,  phe  pai  fuo  grado  a cetra  eiacciau. 
itia.195.  • ® - • 

Giaccio  cicb  ftò  Et  uolofopra’leicl,  A glacdg  in  terra.  119. 

Giace  II  Ila. Vna  parte  del  mondo  b che  fi  giace  Mal  (cfi^reia 


{buccio,  x-i.,  CbePUèrpeofcira  fiori  Se  Therba  giace.  t}8. 
Qurllatc’hor  iiC^e  io  ciclo  c’n  terra  giace,  x xo.  Ouc  gu> 
ce’Uuo  albergo , fSc  douc  nacque  li  noflro  amor,  i i8.  Tre 
UQlre  cadde,  & ala  tazx  giace:  xSg.  Giace  oltia  oue l’Egeo 
fo(pira&  pugne  y^’(4>icna.)qs. 

Giacer  per  llar  fetmp,  Et  Uoto,<Sc  freJdp’)  okÌo  in  ch’ella  g'àc» 
qtie  Nel  qual  iouiuc>,&  morto  giacer  uolli.i^^. 

Giacqui;  tioV  ftciur.ÀllW,che  folrninato , àc  mortójgiacqoe  il 
anoipeiar.  i4.£f  uoto , de  freddo’l  indo  in  ch''c]la  giacque 
%if,i  Nd  giacque  H finarnco nc  L ualle di  Terebibiho,quel 
gran  Fhilidco,&ii;.3iO: 

Giacqui  ctol-  (lennAizù'l  mio  cortche’nfin  allhor  id  giacqui  A 
me  noioTpjdl:  grauc.6  4.£i  Icra  cuna  «Jouc  nato  giacq.  144» 
Felice, agnello  a jUpcnofa  mandra  Mi  giaéqui  un  iépo.i6|. 

GIALLE  ) «S;  Gialld,&c.  l di  colore  ciocco  LatiCroceus 
co)or.&  cran  k ùie  riùe,  BUnche,ucrdi,  uciihiglie  ^ perle,  de 
, G<aIlealinotate  1 fiori  di  color  uari.)o4. 

G.l  ALL  l.Fior  bianchi,  & Gialli  per  le  pugge  ìnóua.io0. 

'G  1 A M A.l  aduc:di  tempo, che  ualc  in  alcun  tempo, &c.  u^di 
.Cu.  Ma  dentro  douc  Giaroai  s^aggiorna.  r . Eller  hon  può 
Gumai  coll  ctim’cl'a.il.V er  cui  poco  G:amaì  un  ualfc,  o ua 
je Ingegno, o forza, &C.  Et  Giamai  poi  L mia  lingua  nó  tac- 

2ue.  Ì4.  Nc  Giataai  reuc  fott’al  fol  «iitparucGoinc,  drc.ìtf. 

)i  quanto  per  amor  Giaitoai  fo^i  fi.i^.Non  (ut  Gumai  ue 
duri  fi  begliocchi.»7.  Altro  Giamai  non  chcggio.  jx.  Tal 
ch’i  non  poHo  udir  colà  Giàmal  ,Che  mi  coniorrc.  14.  Ne 
. fiume  ip  pamai  Tecco  per  pioggia.40.  Ndn  fpcroche  Già-, 
mai  dal  pigro  Tonno  Moua  la  tdla.4f:Sc  uoi  porcile)  Vfcir' 
/Giamai)Del  petto, de.  ^4.  Ma  non  fugg’iO  Gidmài  nebbia 
per  u'etui,  Come,Ìcc.fd.  Senza  Qolge'r  Giamai  rota  (ìipetna. 
48.  Sorxo’lcui  giogo  Giamai  non  rclpiro.  ^ i.  Voi  dunque 
a ^ cercate  haucr  la  mente  Anzi  redremo  diquera  C arnai, 
' Àc.  8^.  'PPaolo,od’AfTicanfbfsiticotaliFerincudcGu* 
flUài , ne  per  martello.  8f.  Ne  tante  uohe  tiucdiò  Giamai 
Ch^inoam’iiichinii  90.  Per  non  mirar  Giamai  minor  bel- 
lezza.94.Dóna,ch’a  pochi  lì  mollro  G.amii.pr.  Poi  che’n 
prima  ariì,  & Giamai  non  mi  f^nfi.  toc.  Ogni  angelica  ui* 
ftOfOgni  atto  humilc  | Che  Gumai  in  donna  douc  fòlle  ap> 


pinK  toi.Simrt  g{am;ii  ne  foTàicIé  ne  Kelh'iìt.KeGtaiiai 
rirrouai  tronco,  nefrondi  Tant*honorate.ca7«Ne  cofi  bel>r 
]o  il  folGiamai  leuarlì.  tx8.  Non  d’atra  t^peftofii  onda  ma-’ 
lina  Fugiiio  in  porto  Giamni  ((anco  nocchrero } Come,  dÉc.' 
t|i.  Ciiigliocchi  di  colici  Gtamai  nanuide,Ac.i|tf.  Ned' 
ella  a me  p'iutto’l  Tuo  l'ifdrgno  Terrà  Giamai)Le  mie  fpe«  ^ 
ranze,<Src.i4x.  To  noi  dilsi  Giamai,  ne  dir jp«ia;tOt.  Idold- 
còllijPai  cedo, onde  partir  Giamaì  n6  pono.t6d.I  né  bebbi  ’ 
Giamai  tranquilla  nottc.iSi.  quella  noDilalaia,Che  nécurft 
Giamai  rime  ne  tierfi.  1 8j.  Hor  fia  Giamai,  che  q^ael  bel  uiù» 
(anto  Rrda  a quclVocchi  le  lor  luci  primc.190.Vn  bnro  ner 
dc)Portato  ho  in  feno,d:  Giamai  non  mi  fanii.xox.ne  Gin-  > 
mai  tal  pefo  Prouai.xi  t.Ne  Giamai  oidi  oalle  hauer  fì  fpeCrf 
Luoghi  da  fofpirar.xtf.Ncflun  utflé  Giamai  di  me  piu  IwtOki 
a 49«Q.uc(1o  noilro  caduco  A Iragil  bene)  Non  fu  Giamai  ' ' 
fe  nó  in  quella  ctate  Tutto  in  un  corpo.xf  |.  Vergme)Mi(è 
ria  cllrcma  de  l'humanc  colè  Giamai  ti  uolie.x7r.Noue  co 
fc,&  Giamai  né  piu  uedute , Ne  da  seder  Giamai  piu  d’una  - ' 
uolia.'x  93.  Clic  Giamai  fcherroidor  né  (u  lì  accorto  A lchi«  > 
tur  colpo. }o8.Nq  temer, che  Giamai  mi  Icioglia  quinci, 

NelTun  di  feruiili  Giamai  lì  dollè , Ne  di  morte , qaant*io  di 
Iibcrtate.|tS.  Nedun  de  gli  auer&ri  fu  lì  ardito  cn*appariflÌB 
Giamai  con  mila  olcura  Fin  che,&c.|t9.E(Fer  felice  né  poo  - - 
taGiamai.|xi  MaidiuifoDa tenon  tìi’lmio  cor.neGia 
mai  1Ìj.)x|.  Ma  uoglia  in  me  ragion  Giamai  non  ainlè.fafb 
ne  penfer  poriaGumai, Seguir  fio  U0I0.J44.  - r, 

G I A N F R E R V DE  L S gnor  di Blaia, chic  per  Eraia  x*in> 
namotò  della  Contella  di  Tripoli,pcr  laqoal  compoTeaCTnl  •: 
belle  Canzoni,  A alla  lìneandiiiJo  per  mare  per  ueder  detta 
ContclTa  lì  amalé  nel  uiaggio,  A eflendo  per  morire,  ót  fàt~ 
to  intendere  il  calo  alla  Conteflà,  laquaie  fe  lo  fece  portai^ 
a cala  fua,&  non  ui  giocando  alcun  rimedio  nelle  braccia  dt 
dia  a ne  aion'.A  pero  dice  il  Pct:  Giaafie  Rude),  ch'usò  li 
bela  è’I  remo  A cercarla  fuà  morre.fox. 

GIANO  Re  d’Italia,  in  uece  di  Genaro  mefe . Senza  hooor 

Jitu  Celare , che  Giano , cioè  fenza  hauer  piu  rilpetto  al  mé- 
è di  GiagnojO  di  AgóftojO  di  Gcaaro.|7* 


1^6 

GIE  LO,  v«<jda  congelata  pel  freddo,*  pero  (i  pone  ilpm  . 
delle  ùolte  in  ucce  del  frcddo.ucdi  Gelo,*  Zc1o.Dj1  pigro 
Ciclo,*  dal  rcpoafpro,*  rio  Difendi  hor  l’honorara,*  la- 
tra froade.X9.  Taliche  mi  fece  hor.qoand’egli  arde‘1  ciclo 
Tuffo  frcfnar  d*un’amorofe  Ciclo,  4f .Corfclìa  fc,nc  la  po  ' 
tea  farpoi,CHefudifcefo  a prouar  caldo,*  Gtclo.  71.  Ma 
non  Bie’l  lolfc  la  paorio’l  G»elo.  96.  Senfo  nel  roeao  de  le 
fiaimnc  un  Gielo.ioo  Et  fiammeggiar  fi  a la  rugiada  e’I  Gie 
lo»  109.  Et  qual  lia  piu  fa  dubbio  a l’infellccro  La  f peranza, 
o’i  temor.la  fiamma, o’I  G1clo.148.Dc  l’arbor,che  ne  fol  cu 
rancGiclo.i5r4  Nó  che’IGfclo  adomar  de  noui  fiori.iBf. 
e*n  foco,  e*ri  Ciclo  T remando  ardendo  aliai  felice  fiii.xf  4» 
Spargeà  per  raere  il  dolce  elliuo  Ciclo.}  10.  Quinci*!  mio 
Giclo  ond*anchor  ti  di  An^e , *c.  de  altri  leggono  Zelo. 
|X4.Si  mi  gooerna  il  oclo,Chc  per  naia  mone,*  al  caldo  * 
al  Ciclo  De  bc  uoftr’occhi  il  dolce  lume  adombra.^* 

GIGANTI,  che  furono  huomini  grandi.Con  unfuror,qual 
io  non  fo  fc  mai  Al  tempo  de  Giganti  folle  a Phlcgra.}if» 

GIGLI  O.lfolctta  nel  mar  Liguftico  lontana  da  monte  Chrl 
Al  L X.  miglia.  Tra  la  riua  moicana  & Lelba  * Giglio.} 7. 

GINEVRA,  moglie  di  Artu  Re  di  Brettagna , <fi  amara  da 
Lancillotto.  Vedi  Gmeura.Ifotta,*  rakrcamann.  196.  ^ 

GINOCCHIA  *Ginocchic  * nel  meno  fa  Ginocchio. 
Ferchc  inchinar  a Dio  molto  conuenc  Le  Ginocchia , * la 
menre.14. 

G I O C H l,cioE  follazzl, piaceri, *c.  Tepidi  foli, Giochi,  cibi 
* orto  Lento, *c.}04. 

G I O C O , ne  ucrfi , * Giuoco  nelle  prole , ciol:  il  piace rc,U 
follazzo  , &c.  Non  V Gioco  un  fcoglio  in  mc/o’l  marr.  8^. 
Et  ella  il  prefè  in  Gioco.  97.  Is  mì«*  donna , che  fouenic  m 
Gioco  Gira’l  tormento,  ch’i  porto  per  le».ii}.  f*  parui  un 
Gioco  )ìt9-Chc  l’amar  mi  fé  dolce  c’I  ponget  Gioco.i  44. 
Ella  le’l  ride,  * non  1:  pari’l  Gioco.  i85.  li  perfar,  c’I  tacer, 
al  rifq  e*l  GÌ0C0.X09.  * rluolgcua  in  Gioco  M te  pene  acer- 
be fila  dolce  honeftate.x}}.Ef  dentro  aliai  dolor  con  breue 
Gioco.xSi.Pocoamafcjchi’n  ral  Gioco  «*arnU:hia.}of.  Va 
iKggiat  (ì,che*luiuer  par  ttuGioco.}fi. 

..i 


, 

G I OC O N D A,ck)k allegra,&c.Giòcoada Vtca^^r»  ’ 

G 1 0 C O N D O.cio^  aUegro,  dilettolo,  ameno^  &c«  Che  Bk 
oendetta  deUuo  cfsìlio  Giocondo.  80.&  tutto'!  del  disfare 
, atondo)Er  rifarne  un'piu  bello, & piu  Giocondo.}49. 

G i O G O^.prbpio  pertinente  a buoi, di’  ancho  dinota  la  Iboi- 
isiià  de  moti  ti ,&  alcuna  uolta  fi  pone  per  lo  «fico,  o pe&, 
ft  per  meta:la  feruitb,l*a£Fanno,d;c.Dun^u,ehora  V!  tempo 
da  rittarre  il  collo  Dal  Giogo  antico.  1 x.  Ch'io  non  ro»B> 
gno  Alcun  Git^o  men  graue,cio^  pefo,  &c.xf.  Perche  no*l 
grane  Giogo  f '43.  Hpr  uolge  figinor  mip  !|uadecitn'anno 
Ch'i  fili  fomnaefloal  difpiecaiQ  Giogo.i.alIa  fduitb, 
AiDprjSottp'l  CUI  Giogo  giamai^non^elpiro^rx.DUsi } ot« 
ne’l  Giogo  lc'càtene,c  i ccppi.7  8.  Dal  bel  Giogo  pjiu  uoke 
indarno  Iccnb , dee.  166, , Amorfe ’auQ  ch'i  tpfnl  al  Giogo 
antico.  107.  Ne  dal  ^uu  Giogo  ampr  Tàlroa  fi  parte,  xf  4* 
ond’ip  Sperai  ripofoal  Tuo  Giogo  aiprò,&  fero.  add.Indar» 
no  al  manial  Giogo  condotti  'xd8.An^o4otiitti,treìeìa)«  ^ 
pre  ad  un  Gipgo<cio^  in  una  amiciua.  303.  Quando  ad  ua 
Gipgbìdc  in  un  tempo  qui^i,&c.  ciol;  d’un  amorolo  delio, 
307.(yiilciade  chc'l  gran  Giogo  a Greca  toUè , ciob  la  fer* 

^ • ',1  » 

GIOGO  ,che  uale  la  fommi(à,|a  altnza  de  monti . Verlb'l 
maggiore,dc  piu  efpedico  Giogo  Tirar  mi  Tuoi  un  deftderto 
intenfo'jdoìrpiuaito&eleuato  che  alcuno  de  gli  altri.ii<^. 
GIOIA  uale'Aliegrczza, gloria, dilerto, godimento , drc.  de 
dinota  ancho  gemma  pretio& , come  u^Dant:  <Sr  il  BociEc 
, quel  lor  inchinar, ch'ogni  mia  Gioia  SpcgK,o'per  humilca- 

ic,o  per  orgoglio. 3 f. Tal fchc. mi  Trahe ^l cotogni  altra 
Gioia,  da.  £t  forfè  ogni  ftu  Gioia  Nel  fuc  hel  uilò’l:  Iblo, 
dcc.103.Et  uider  cofe  ondc’l  cor  fede  acqui(la,Che  di  Gioia 
de  di  fpeme  iì  difarmelt  Sp.Pofcia,  ch’pgnt  mia  Gioia  Per  lo 
fuo  dipartir  in  pianto  V uoJta.  103.  Se  tu  fèntìfli  jlaliiìlleli- 
ma  parte  di  mia  Gioia.  3x1.  Qui  l’tiumana  fpcrahzà,d^  <|ui 
laG  oia.34f.Oubbiarpcme datanti, de  breueGioia.io^. 
GIOIOSA,  ciò!  piena  di  diletto, di  allegróùùì,dtc\’Gtoiora 

.Vi'a.3i.Spenc.f4.  ' - , 

GIOIOSO.  Stato  GiOiofoId44n  tjuei  bc  lpiqi,qiid*io  Gto 
iofouiuo.d7. 
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Cioir , per  godere;  allegrarli, prender  diletroì  noce  proucnza-, 
Jc^n  aniauL)£c  altri  col  dcfio folle,  che  fpera  Gioir  forfè 
nel  fuco.  IO.  che  languir  per  lei  Meglio.):  che  gioir  d’altra* 
■44»  Onde  col  tuo  gioir  rcropro’l  mio  duolo,  iip.  foche 
gioir  di  tal  uifta  non  loglio  cioè  haucr  diletto  di  cole  che  di, 
rarolì  uedono.x8t.uedi  Inuaghiro.  j 

GIORNATA, è propio  il  tempo  d’un  g orno  ImIò  o di- 
fpenlàto  in  qualche  operatione,coaie  di  lauorar,cU  andar  in 
Biageio.di  battaglia,  di  ragionare,*  fiintli , fi  come  fono  le 
ooueìle  del  Boc:  diuife  in  Giornate  j onde  il  Pet.'  La  Banca, 
nccchiarelIajpel]egrina)Et  poi  cofi  folcita  Al  fio  di  (ua 
Giornata, &c.4>.Pur  giunto  al  fio  de  la  Giornata  olcura  Scn 
Co,^c.  145*.  Et  compie  mia  Giornata  innanzi  fera.  xx6.  Ne 
mai  Giornata  ho  co  luci  pie  forni  ta.x5x. 

GIORNATE.  Per  rcBrcioe  Giornate  di  fiia  uita.  8.  Et  la 
morte uien  dietro  a gran  Giornate.xn. 

G I O R N l,il  plu:di  Giorno,che  fignifica  la  Iuce,uedi  piu  baf*. 
fo . Qua  fon  Bali  gli  anni,  i Giorni,*  l’horc.  6,  La  fotte  i 
Giorni  nubilofi  & breui.  xx>  Che  fai  $’a  mcgbor  tempo  an- 
che ritorni  , Et  a piu  lieti  Giorni?  31.  Padre  del  elei  dopai 
TCrduti  Giorni  Dopo  le  notti,*c.5’x.  Et  quella  doue l’aere 
tfcddo  fuona  Ne  breui  Giorni  quando  borea  fiede.  cioè  nel 
lo  inucmo.83.Vcggio  lei  giunta  a Tuoi  perfetti  Giomi.ioa. 
Quanto  gradilco  ch’e  miei  triBi  Giorni  A rallegrar  di  tua 
uiBa conienti.  xi6.  Le  mie  noni  firn  trifle,ei  Giorni  ofeuri. 
»»i.L’uloroo  laflb  de  miei  trìBi  Giorni.  a4f.Ichan  Gior- 
ni,* le  tranquille  notti. x48.£  i Giorni  oicuri,*  le  doglio- 
le  notti . Neflun  uiue  piu  triBo  * Giorni , * notti.  X49.  Fe 
naia  requie  a fuoi  Giorni,*  breuc , * rara*xf  8.  Ma  ne  fuoi 
.Giorni  al  mondo  fu  fi  fola  Ch’a  turtc,*c.x  70. Venne  a làl- 
uarne  fu  gb  cBremi  Giomi,cioè  ne  l'ulnma  età.  X74.0  mi* 
fero  coluijche  i Giorni  conta.jxx.Chc  uolan  l’horc  i Gior- 
ni,&g!i  anni  ci  meli. j4f’.Piu  che  mai  bei  tornando laicic- 
ranno  A morte  impctuolà  i Giorni  ladri,  j^j. 

GIORNO,  il  medefimo  che  Di,  * Giornata  poi  s’intende 
fatto  il  tempo  di  un  giorno  fpefo  in  qualche  opera  conti- 
Boua.comc al  fuo  luogo  diciamo  t poi  Giornale  è quel  libro 
dbpra  del  qualec  mercanti  Icriuooo  di  giorno  in  giorno  le 
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lorofsicen<le,a  IliftiW  lo  chiama  Otaroo  da  Di.  Era  II  Glor*  > 
no , ch’ai  Sol  d fooìoraro Per  la  picti del ftio  factore irai! 
Q^nd’iohii  prcfo.ciok  ilucncrdi  Sanro.».Tc»poda  Cra-^ 
«agitare  ^qaandoìr’l  Giorno.Vo  lagrimando,  & defundo’l 
Giorno.  Quando  la  fera  fcaccia  il  cTiiato  Giorno,  ii.  Noa 
credo , che  paflaffc  mai  per  feloa  Si  afpra  fera , o di  nortc,  a | 
di  Gtorno.CoroccoItcì . Vcdeis’io  in  lei  pieci , che*n  un  fol  i 
GiornoPuo  i iftorar  moh’anni . Per  ufcitmi  di  braccia  co-ji 
«’Vl  Giorno , Ch’Apollo  b fegua , «Sire.  E’I  Giorno  andrà^ 

fien  di  minute  ftcllc  Prima , &c.  t%.  Giltaimi ybneo  foprai 
herba  un  G'orno.  tS.  Ma  l’hora , e’I  Giorno , che  le  luci  » 
aperfi  Nel  bel  neroA  nel  bianco.if.  Qoanio piu  m’anici- 
no  al  Giorno  cftrcmociol:  aliamone.  a8.  Quell’ardcnto 
dcfio.Che  nacque  il  Giorno , ch’io  Lalcui  di  me  b m^lior, 
parte  adienro  9f.  Bcnedctfofia’l  Giorno,  il  inefc,&l’anr»oì.^  J 
^x«Con  CKdcfi’io  fifo)Sol  un  Giorno  da  prefln,&c.  68.  Cbe  i 
«olendo  col  Giorno  efler  a porto , 8cc.  7 f-  Diceanii’l  cor,  J 
che  per  fc  non  làprebbe  V lucr  oh  Giorno-  7 8-ht  b g<a  Pref-ì 
loalGiomo  ond’io  fondefto.86.  Et  la’u’elbroi  fcorlè 
Mei  benedetto  Giorno.  lOf . V na  fontana)  Bollir  le  noeti; 
«’nliil  Giorno  effer  fredda.  ii|.  Quel  (empre  acerbo  , db 
bonoraro  Giorno,  tjf.  fe  mortai  cofa  Mipotcfle  tener  in 
«ita  un  Giorno.  i6|.  Era  on  tenero  fior  nato  in  quel  bofeo 
11  Giorno  auanti.  »d8  Chc’o  un  punto  Può  far.  chiara  la 
«otte  .ofeuroM  Giorno.  1 70. 1 gl«  ho  uedon  alcun  Giorno 
ambcdni  Leuarfi  infieme.17  x.O  felice  eloqocntìa  , o lieto  y 
Giorno.  i8d.  Durò  molt’annl  10  afflando  un  Giorno, 
«98.  Ne  poflb’l  Giorno  , che  la  uita  (erra  Antiueder  per  lo  , 
corporeo  uelo  • 100.  O per  me  fempre  dolce  Giorno , A 
) h crudo.  »i  4.  che  morte  Ctuaro  a lei  Giorno  a me  fefle  altre . 3 
notti.  »f  9.  Et  pii»  de  Popra  . che  del Giomoauanaa.  X89. 
(fie  Pequinorio  Fa  umcitor  il  Giorno,  & Progne  riede , Ac» 
904.  Aoziche’l  Giorno  eia  uian  n’aggiuDga.jM.  Qual 
tn  fu’l  Giorno  raraofii  ftelb  Suol  nenir  d’oriente  ionanu  al^ 

Sole. } 17.  . s.  ';  ■ 
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NOTTB  à GIORNO.  Che  folbinifiJo aodi nua 
in  nua  La  none  e’I  Giorno, al  calio,Ar  a la  neue.  17.  Onde 
fi  (bigottifce  f & A (confona  Mia  aita  in  cacto  § & notte  Se 
Giorno  piange.xi4. 

DI  GIORNO  IN  GIORNO/Corimancandoao 
di  Giorno  in  Giorno.  7X.  Et  fon  per  amar  piu  di  Giorno  in . 
Giorno.  Et  co  pur  aia  di  poggio  in  poggio  forgi  Di 
Ciorno,in  Giorno, &c.  1)9. 

MEZO  GIORNO.  Sorge  nel  mexo  Giorno  VoaSòn- 
tana.iii.Et  toma  indietro  quafi  a nezo  Giorno.49. 
OGNI  GIORNO . Et duolmi .ch'ogni Giorno arro*> 
^*1  danno.  4).  Che  uedendo  ogni  Giorno  il  6n  pia  pref- 

io.  &C,  195.  Ogni  Giorno  mi  par  piu  di  milJ’anni  Ch’i  le-, 
gna.&c.  x6i. 

Q.VEL  GlORO.  Q,oanto  aorrei  quel  Giorno  atten- 
der annì.x7>«k  non  quel  Giorno.  Ch'i  uoITi  inuer  l’angeli- 
ca belcaec,  drc.  fp.  Oime  lallb . & quando  Ha  quel  Giorno. 
Che  nBirando’l  ^ggir  de  gli  anni  miei  Efca  del  foco.  too. 
quando  mi  torna  a mente  Quel  Giorno , ch’t  lalciai  gra-, 
ue  & penfofa  Madonna.  i88.  Nel  tempo  che  rinoua  i miei 
fbfpiri  Per  la  dolce  memoria  di  quel  Giorno . Che  fu . dee»; 
»St. 

VLTIMO  GIORNO.  Prego , non  tardi’]  mio  ulti- 
mo Giorno.  190.  Poi  che  l’ultimo  Giorno.  & l’hore  cftremr 
Spogliardi  lei  quella  uica  mortale.xi). 

G I O S E P P £.aedi  lofepjpe. 

G I O S T R A.il  cótrallo  ntto  con  le  lande.ft  per  metcMa- 
con  quello  penfìer  un’altro giollra.)  7 >con  lui  cantando  gi- 
na,llMantuan,chedipar  fecogiollra  ))8. 

Gioua , ciol;  aiuta,  dee.  Et  io  Ibn  un  di  quei , che’l  uioer  giona. 

jf. Q^el  tanto  a me  non  piu  del  uiuer  gioua.6z.e’l  rimem.. 
brar  mi  gioua  Poi  ch’alquanto  di  lei  ucggi’  hor  piu  innau*  • 
zi.  pd.  Polche |di  mal  operar  tanto  ti  gioua.  ix).  A me  pur 
gioua  di  fperar  anchora  La  doloe  mila , dee.  190.  Chegio> 
ua  adunque . perche  tutta  Tpalaie  La  mia  barchetta  f 199. 
Che  gioua  amor  tuo’  ingegni  ritentare  i X09.  onde’l  can- 
giar mi  gioua  La  poca  uilta  a me  dal  cielo  offerta,  xf  ).  O- 
cicchi  il  CfUitoa£ticar  che  gioua.' 117. 


•CIO V ANNI  Apofto1o,&Eoangeltfla.TóUéGioiiantilda 
la  rete,  & Piero.*. 

G 1 0 V £ in  uece  di  Iddio,  & di  Pianeta, & fa  detto  Giooe 
condo  Diodnro  & altri , perche  aioendo  pofe  ogni  Tuo  fhi- 
dio  in  gioaare  a tutti- & dopo  morte  fu  conuerfo  in  uno  Id- 
dio & nominato  Gtoue.&  pero  ueneremo  prima  alle  aurto- 
ritli  quando  fla  in  uece  di  Iddio . Gloriofa  colonna)  Ch*an- 
dior  non  torfe  dal  uero  camino  L*ira  di  Gioue  per  uentoGi 
pioggia,  f.  Canzon  i non  fui  quel  nuaol  d*oro , Che  poi  dl- 
tccKin  pretiofa  pioggia , Si  che’l  foco  di  Gioue  in  parte 
Ipenfè . Se  l’honorata  ironde , che  preferiue  L’ira  del  cied,  ' 
quando’l  gran  Gioue  tona.18.  Sofpira  & fudaa  l’opera  Va] 
cano  Per  rinfrefear  l’afpre  fàette  a Gioue.  Ch’a  Ginae  tolte 
fon  l’arme  di  mano  Temprate,  «S:c.  1 7*  Ne  poeta  ne  colga 
fDai,neGioue  la  pnoilegi.fi.Chaurebbe  a Giooe  nel  maz- 
zior  furore  Tolto  Parme  di  roano , & l’ira  morta,  pt.  & ha 
&tti  fìioi  Dei  Non  Gioue  o Palla, ma  Venere  & fiacco.i  *4. 
Onde  come  colui,  che’l  colpo  teme  di  Gioue  irato  Ari-' 
Ira^e  indieti^.  t|o.  Non  fùr  mai  Giooe, & Celare  iTmor* 
fìAfcl  minar  colui, quelli  a ferire,drc.  1)4.  Se  l’eterno  Gio- 
•e  De  la  lua  grafia  lopra  me  non  pioue.i4d.  Palco  la  mena  ' 
re  d’un  lì  nobil  cibo , Ch’ambrolu  A Nettar  non  inuidio  a 
Gioue.if  }>o  uino  Gioue  Miida  prego  il  mio  in  prima,  che’l 
fuo  fine.  iSr*  Gioue  s’allegra  di  mirar  Tua  figlia,  xjo.  Con 
fronte  humana  dafiir  arder  Gioue.  i)7«  Contra  cu’m 
campo  perde  Gioue, & A*pollo,&  Polipheino,&  Marte.*  41, 
Vien  carenato  Gioue  innanzi  al  cano.aS  5. 

Et  per  mcta:Q,uel  Nnuol  d’òro.i  S. 

Et  in  ucce  di  pianeta , Et  manfueto  piu  Giooe  che  Marte.*. 
Ma  fé  noia  pio  alro  aliai  mi  fido.  Che  con  Gioue  lìa  uinta 
ogni  altra  fiella.xS. 

CI U V £ N E Giouane,d; Gtouine mafift  fem:d; ual di  poco 
tempo.dl  pochi  anni, per  mera:freTco,recente,&c.  il  Gio- 
«ened’Abido  cioV  Leandro^  907.  Giouene  Rumano,  ciob 
Scipione,  jio.  Giouene  Thofcano.i.  Spanna. Quanta 
gloriati  fia  Dir  gli  altri  l’aiurar  Giouene,  & force,  &c.4t. 

' Giouene  ichluo,&  uergognofo  in  atto  Et  in  penfier.atfp. 
Se  fenuGioocne  D6oa.*tf  .Vna  Gioocne  GToca.toi.Q  oan- 


do  una  donna  ) Di  tempo  antica &Giouene  deluìfo.  241; 
& io  Gioucne  anchora  V infì’l  mondo , éc  me  ilefia.  %64» 
Bt  per  mcta.Acerbo.$f . Buie  Acerba.txp. 

GIOVBNETTA  Donna.99.Fama.jxj. 

Bt  per  lo  Soft:  Q^^ndo  una  Gionenetu  hcbbi  da  lato  Pota 
uia  piu  che  candida  colomba,  x^.  La  bella  Gioueoettaf 
c’hora  b donna.tor. 

GIOVBNBTTO  Lauro.x  jr*  & in  ucce  di  Soft:  £c  co> 
minciò.  Madonna  il  manco  piede  Giouenetto  pos’io  nel  co 
ftui  regno, &c.ciob  cftendo  molto  gioocnc.xd  j. 

C 1 0 V £ N 1 mal:&  lem:  Amate  belle  Gioucm  leggiadre.98 
Hor  |ui  riconfortate  in  uoftrc  frole  Gioueni , de  miTurate*! 
tempo  largo.j4f. 

GIOvBNlL  maf;  & lem:  cioè  di  poco  tempo, &c.Gioue> 
nìl  Petto.  j4.Fiorc.i^9.Defìo.x55.Figura.i07.Voglia.x89 
Etate.j14.in  cor  Giouenil.x6j.il  cor  Gioucnil.  jxomcl  cor 
Gionenil.jfx. 

Et  in  ucce  di  Soft;  Che’n  Gioaenil  fallire  b mcn  aergogna* 
t6x. 

G 1 0 V £ N I L E Errore  a i.Afpetto.x  j. 

GIOVENILI.  Voglie giouenili. xxo. 

GlOVENTVTE,  & Giouintutc,  la  Giouihezza,  la  uerde 
ctare.&c.O  tu  donna,  che  uai  Di  Gioucntute,&  di  bellezze 
altera,  jif.  Quanto  io  piu  Gioueotute , e'n  pm  bellezza 
Tanto, &C.  jjf. 

Gir,per  andare.La  penna  al  buon  uoler  non  può  gir  preflo.id. 
de  riconobbe,^  uide  Gir  dipan  la  pena  col  peccaio.i  7.  Per 
gir  a miglior  porto.xi.  Poi  che  del  Tuo  piacer  mi  fc  gir  gra* 
ue.j'9.Madi  gir  io  ho  là  fanno’l  maggio.  7f-  ou’clla  liebbe 
in  coftume  Gir  fra  le  piagge,c’l  fìumc.104.  V Icir  del  boico, 
di’  gir  infra  la  gete.  106.  Non  uidi  mai  dopo  notturna  piog- 
gia Gir  per  l’acre  fcreno  ftclle  crranti.108.  Se  gir  mi  fece  er- 
rarido.ixf.  Moftranim’a]troientirdigiralcielo.ix7. Por 

3uel,ch*i£:ntoalcorgirfra]euene.ijx.£t  udi^  Iblpirando 
ir  parole/^he  farian  gir  i monti, & ftar  1 fiumi.!  j4.Dai  cor 
l’anima  fianca  fi  (compagna  Per  gir  ne  paradifo  Tuo  terreno 
14  j.  Vn’air  ICO  penfier  Te  rooftra’l  uado  ) Da  gir  lofio  one 
fpera  clldr  contenta.  1 46.  &qoalb  dritta  uiaÒigiralcieL 
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. Che  Itti  fa  oanegglar  fol  del  penderò , Èt  gfr  ìùpar^^ 
ouc  li  (frida  manca.io7«  ond'i  infra  g<rcarco.xo8.  Per  gii' 
cantando.  X 19  Scrinando  la  ainu,chc*]  fea  gir  preflb.  X460 
Se  fi  aito  pon  gir  ai  le  ila  oche  rimr.xfo. 

Gir’.Che’l  fa  gir’oltra  dicendo, oitne  lafto.S. 

Gira  de]  nerbo  girare, per  uolgere, ritornare, circondare, mouc* 
re,&c.Gliocchp  ^rgratia  gira.  xt.  Quanto’I  ibi  gira,  amor 
pio  caro  pegno  Donna  di  uoi  non  haue.  x6.  Milnrara  alle» 
grezza  Non  h .unaM  cor;pcro  forfè  ^ remota  Dal  uigor  na- 
turai,che  u’apre  & gtra.tft.  De  la  mia  donna, che  fonente  iir 
gioco  Gira’l  tormcnto,chi  porto  per  lei.  iif . Chi  ghocchi) 
Come  fouentemére  ella  gh  gira.t|5.0uunque  rlla  fiegnanw 
do  gliochi  gira.14ti.M1  tene  a fieno,  & mi  traaofge  dic  gira.- 
xoi.Nc  trovar  poi  quantanqt  gira'l  mòdo  Dr  ehe,i!cc.  xo9« 

G 1 R.  A L D O Poeta  provenzale.  £*1  vecchio  Pier  d’Aluer- 
nia  con  Giraldo.^ox. 

Girando . Q^ual  con  vn  vago  errore  Girando  parca  dir  qui  tc^ 
gnaamore.toti. 

Gire  del  uerbo  girare  clolr  ragiri.ruolti,  cercondi,&c.  Ve  ggìoi 
begliocchi,  «&  folgorar  da  kinge  Poi } t’auien  ciPapprcflan- 
do  a me  li  gire,&c.i7^< 

Gire  & gir  ,andare,&  ire,  &c.  Ne  ia  dar  fol , ne  gire  ou'ahri  il 
chiama.it.l  miei  forpiri  piu  benigno  calle  Haurian' per  gircy 
ove  lor  ipene  b aiua.94.  Tolto  m’hai  morte  il  mio  doppio 
cherauro,Che  mi  fca  viuer  lieto,&  gire  altero.xoti.  Et  alza*- 
va’l  mio  ilile  Sovra  di  fe,dou’hor  nonporia  gire.xo8.  Qsef 
Ibi,  che  mi  moilraua  il  camin  dritto  Di  gire  al  ciel  con  glo- 
nofi  palli. XX8.S1  toltegli  eran  l*ali,e’l  gire  a volo.  107. 

Giri  dot  volti, cercondi,&c.  Qlando  in  ooi  adioien  che  glioc* 
cbig  in.  9.  Moko  conviene  accorta  Efler  qval  Vida  mai  oec 
lei  h giri.!  XI.  S’avemchc’l  uoko  in  quella  pane  giri  Per  ac- 
quetar ilcore.1  it.Oue  ch’i  poli  gliocchrIa&i,o  giri  qMt 

ear  la  vaghezza , che  gh  Ipinge,  tif,  Oue  per  alpre  nie  m§ 
Iproni  tir  giri.i|8.e*n  dietro,o  da  man  manca  giri.!  i8. 
GIRFdiocchr,  nome.  Et  bagnar  ghocchi  a pte  pi«cof»G4-« 

IÌ.Tf  81. 

G I R L A N D A.  vedi  Ghirbnda. 

Qumcu  covrila  la  Qt^ìrouto  d’Hdia.t#8»  ' i 


it* 

dfo^cìoV  oolgo,  TiaolgOfék.  Occhi  mie  lattimentre  ch*io  al 
,giro  Nel  bel  uifo  di  quella . che  o'ha  roorti.7«  Ch'iooa  fon 
,gia  mezo  Per  ghocchi.ch’jrtDio  mal  firpedo  giro.  rs. 

G 1 K O ,il  Circouito.il  ci  rcolo,il  cerchio, fScc.Nel  quinto  Giro 
non  habitarebbe  elb^in);  nella  Tpetadi  marte.xt.Ne  tante 
uolte  ci  uedrÀ  giamaijCh’i  nò  m’ichini  a ricercar  di  Porme, 
Che’l  bel  pie  fece  in  quel  cortelè  Giro^iol;  nel  girare.^o* 
IN  GIR  0,cioì;  a tomo  in  uolta,in  cucouito/Scc.Notte  il 
xarro  ftellaro  lo  Giro  meoa.ift. 

Giflc.iuodafle.  Poi  uidi’l  padac  nolho.a  cut  fti  detto, Ch'aTci& 
fé  di  Tua  ieria,&  giflc  al  loco , Ch’a  Thumana  fàlute  era  già 
•clet(o.|}4. 

Cita.i.  Ita  andata,  Are  Q»uella,chefii  mìa  donna  al  cielo 
ca.xao.  c’n  fulfar  frutto  £'  gira  al  ciclo,  xip^  Tomo  a ac« 
ilcr,ondc’al  cicl  iiuoa  c gita*  xx^.  £i  lei,chc  fè  o’b  gita  Se* 
guir  non  poflb.xjp. 

Oice.i.aiMlareJ(e  caldi  rorpiri)Itedc^ipeafìer)  Gitcfccwiho 
mai.ch’amor  uen  uofco.i  ] 

Cito.i.andato.£trallegris’il cielo, ou*cUo  lrgito.79.  O^po 
fon  gito  per  iéluc.Ac  pci  bofchi.ixt. 

Gittaimi  del  uerbo  gittar  per  buttar. pcmerfi,corcatlt,&c.  GiC» 
taioii  fianco  fopra  l’hciba  un  giorno.ié. 

Cirrare,per  mettere  fermare, ipandere  largamente, & malone» 
te, buttar  uia,&c.CK*i  Guci  uapo  di  uoltar  la  bela, A:  rancho 
ra  gitrare  in  qualche  porto. i.fci  mare,A;c.7  }« 

Giu  , A;  Giufb . queda  parncclla  fi  congiunge  con  quefte  noci 
fìnienre  in  a.c>pl:  con  la  Q.uA,  Colà,  Cofih,  & La,  & anebo 
con  li  Qsindi  A In.  & alcuna  uolia  fi  dice  ancho  La  Giufo 
Ac  qua  giufo  ma  di  rado.Ar  ancho  fi  pone  adolutamente  feo 
Ka  alcuna  delle  dette  uoci  come . Quando’l  bel  parto  Gio 
nel  mondo  fede.  X 6.  Piacciaui  porre  Giu  l’odio  Aloide- 
fino.  114.  £*1  morinoiardi  liquidi  cndalli  Giu  per  lucidi 
Irdchi  noi , A fncUi.  17X.  E’IpicuerGiu  de  glloccbi  no 
dolce  humore.  176.  £r  fpcro  ch’ai  por  Giu  di  quefb  ^90* 
dia  Venga  perme.xf  x. 

LA*  G I V , A non  li  Giu  fi  dice.  OLuando’l  colpo  mortai 
Là.G/b  d'/cefe:  intendendo  nel  core  a.’ié  gli  hanchor  ncai 
to  Rumor  Là  Gtiàdcl  ben  iocaco  officio*4A. 

9 fi« 
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’ Òy  A*  G I V*  & non  ^ gia'fi  dlee^come*!  giofoo'Ch*il^' 
pollo  la  (èguia  qua  Gio  per  terra,  i x.  Oncic  al  fuo  regno  di 
Q.ua  Olii  fi  uarca.  xi.  Per  fai  fede  qua  Gili  del  fuo  bel 
^»‘.Ma  la  Tua  uoce  anchor  Qua  Gjìi  «bomba,  r 4.  Smanine 
fon  qua  Giti  del  ben  prefaghe.d4.Cafi  qua  Gib  fi  gode.ix4. 
Che  Ho  qua  Giu  m’ardea  dal  terzo  cielo.  ix5.  Mofirar  qua 
Gib  quanto  la  sii  potea.i)5.  Che  douedel  mal  fuo  qua  Gib 
filicu  Vofira  uaghezza  acqueta  Vnmouer d’occhio.  Ac. 
tpS.mcnrr’ella  Viflc  qua  G1U.X04.  Come  nulla  qua  Gib  dt» 
letta,  A dura.x^t.L’aluamitien  qua  Gib  centra  mia  uoglia*  ' 
X19.  aedi  Giufo.  / 

Giua’l  cor  di  penfier  in  penfier } quando  Tutto  a fc,  Ac.  x8t* 
A man  a man  con  lui  cantando  giua  11  MantouarujiS. 

Gi«an.i.andauan.Gente,che  d’amor  giuao  ragionando.jot. 

Giuanfi,  A gioanli  pccuia  Parlando  infieme  de  lordol<ja& 
fctti.xpo.  ' 

G 1 V D A Machabeo  figlibolo  di  Marathia  o Mathatia . Poi 
quel  buon  Giuda  a cui  nefiun  può  torre  Le  Ibe  leggi  pater- 
ne inuitto,  A franco, Ac.  ) } 4. 

Gl  V DE  A regione  in  Syria,  celebre  per  la  natiaitì  di  Chti- 

fio . Di  fe  nal^ndo  a Roma  non  fe  gratia  A Giudea  fi.x. 

Giudica  ciol  dtfcemi,dilliogui,Ac.  Giudica  tujche  me  conofcl 
A1uì.x67. 

Giodtchi.Et  ha  chi  ragion  giadrchi,Acono{ca.|f  x. 

C 1 V D 1 C I,  A Ghidicti  le  cxifiimatlonj,Ac.Che  perfetti  Già 
dici  fon  fi  rari.Ac.ry. 

G I V D 1 C 1 0,la  cxiftimatione,il  penfiero,Ac.Potrebbe  for- 
fè aitarroe  Nel  benigno  Giudiclo  una  tal  filma.  6y . Quella, 
che  fe’lGiadicio|mionon  erra  Era  piu  degna  d’immorta- 
le ftato.91. 

Giudico  JDiraiis’i  guardo  A giudico  ben  dritto, Ac.70. 

GJugne, Giunge,  A aggiunge,ciol:  arriua.Ou’occhio  altrui  nom 
giugne.  65.  Quando gtugne  pergliocchi  alcorprofoòdo 
L’imagin  donna.Soaiedi  giunge. 

Giugnendo,  A giun2cndo,cioè  aggiungcndo,pooendo,  Ac.Gi« 
gneodo  legneal  toco,oue  tu  ardii  XIX. 

Git^nemmo , cioè  arriuammo . Coli  giungemmo  a la  fa, 

praiuNd  tempio  pria^  dedicò  SttlpUia^ii.  - 
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Clogner.A:  Gbngcr  fi  dice  per  arrìoare  cd^ting^  ftc.  rurte 
quelle  uoci  che  hanno  la  n aaanri  la  g li  può  pofporre , 6t 
proporre.Coia  feeuir,  ahe  mai  giugner  non  fpero.xo7« 
Giognerà,&  giungetà . Mi  giuolè  al  cor , & giugnuà  a l’cfire- 
ino.x40*  ' 

G 1 V L 1 A.  uedi  lulia. 

CiDiiga  ciol:  arriui,aoicini,&c.  Et  per  che’l  mio  marcir  no  gina 
gaarnua  Mille  uolte  il  di  moro , &c.  ijp.  Tra  quantunque 
leggudre  donne,  3c  belle  Giunga  collei , ch’ai  mondo  non 
ha  pare.  171.  Dammi  lìgnor,  cne’l  mio  dir  giunga  al  legno 
De  le  Tue  laude.  X7'4.  inlìn  che  giunga  Per  Icuarii  di  terra 
l’ultim’hora. } xi.  Non  Ha  ch’ai  men  non  giunga  al  mio  do 
lore  Alcun  fpccorlò.cio^  peruenga.6. 

Giunge, ciol:  oong<ungCkTal,ch’^  già  terra,  & non  giunge  ollb 
a neruo.xjf . Che  cocordia  era  tal  de  l’altre  cole  Qual  giim 
ge  amor,pur  c’honellatc  il  tempre.;  x4* 
Giuogealauillacool’ancjchccharte.i.axriuaua  con  la  men* 
te.;;x. 

Giungendo , & giugnendo,ciol;  arrioando , dee*  Et  giungendo 
quand’altri  non  m’arpetra.;tf. 

Giunger  & Giugner  lì  dice  per  aggiungere, arriuare,  auidnare, 
ucnire,coogiungerc, conducere,  poncre,&c.  & alcunauoita 
per  cogliere , o pigliare  come  alla  iroprouTa.  uedi  Giugner. 
Lingua  mortai  al  luo  llatodiuino  Giunger  non  potè.  tS8« 
Vidi  Ha  l'altra  parte  giunger  quella , Che  trahe  l’hoom  del 
lÌ:polcro,e’n  uica  il  fcrba.j x7-Con  la  lingua  pollcotc  legò*] 
fole  Per  giunger  de  nimici  lìioi  la  traccia.;;4. 

Giungo.Ma  poi  ch’i  giungoa  ladiuiia  paite,dcc.xx7» 
GlVNON.&GlVNO  N E,  Dea&figlia  di  Saturno,  db 
lbrella,<!(c  moglie  di  Gioue.Eolo  a Nettuno, & a Giunon  tnr 
baio  Fa  fcniir,«St  a noi,come  fi  parte  li  bel  uilb,&c.r7<  Ve- 
di Giunon  gelolà.,  c’I  biondo  Apollo.  xQ6.  Già  Fummeg- 
giaua  l’una,&  l’altra  llcllaiche  Giunone  Suol  lar  gelola.x^ 
Et  ueggio  ad  un  lacciuol  Giunone, & Dido.;o7. 
Ciunlc,ciol:,neniie,arriuò,&c.Qoando  mìa  fpeme  già  condot- 
ta al  ucrde  Giunlè  nel  cor,non  per  l’alata  uia.  xp.  Quando 
giunfe  a Simon  l’alto  concetto  Ch’a  mio  nome , &C.7  tvfia 
ch*a  lo  fiieko  aÙsc»  Guinfe  • & al  ioatejchc  la  cara  iimola. 


* < 


a|é.Otide'I primo  lòrpiro  MiginnTcal  cor , & ghitygerè 
l’eOreina  140.  Poi  che  aefccndo  in  tempo , & ui  uirtuc« 
Gionfe  a la  terfca  lua  Boria  euie.a4i.  Coiui,ché  col  confi* 
gl'O,  & con  la  mano  A tutu  liaha  ginufc  a maggior  uopo. 
9 1 t.ch’al  tepido  aerno  Giunlc  a man  deftta,e’n  tetra  fcina 
làKe.i.arriu^lia. 

GiwiB«Inanaua]lechiufàd*ogn*intoi’noGiaiiB  foicon  amor 
penlbTod:urdo.i4ienni.  94.  O fuggendo  ale  non  gianfi  a 
Je  piante.  t.poB,ó  aggionfu  1 97  • 

GiuntVn  a.'ce  di  pianto  che  iula.‘'nuto^rtiaato,&c.  L’ukiaio 
laflo  de  miei  giorni  breui)Giunt*cra.i4f. 

G 1 V N T A.cio^  petuenuta^uicinata,&c.  Veggio  lei  giunta 
a Gioì  perfetti  giorni.  107.  S>  forteti  diiptacc  Che  di  quefta 
miféria  ili  patiita,&  Giuniaa  miglior  aita, dire.  xtfj.Che  oc* 
dendofì  Giunta  in  forza  altrui  Morir  mnanzi  che  (cruir  fb* 
ftenne>x89.r  dico , che  giunta  era  l’hora  efirema  .1.  oenuta» 
f 17.  Com^V  giunta  honeflà  con  leggiadria.i.cdgiuoca.  i9f  • 

G I V N T E cio^  uenute,  arnuate,  dice.  Et  le  bgrime  fante  de 
aKMtali  Son  giunte  innanzi  a la  pietà  fùperM.i  htM'  fiam 

giunte  a tale  Che,iScc.98.  Non  fon  al  fomnio  anchor  giunte 
K rime.  i|o.  V fono  luetB,  u (bn  ghintc  h rime.  149.  Due 
gran  nemiche  inBemeerano  aggiunte)  Non  fenti^poi,  ch*a 
dar  feco  Bit  giunte  jxongiunce.a  1 4. 

G IV  NTI  ,clol:ucnuti,arrittati,  Ac.  Per  quante  non  narre* 
Ile,  o pofcia  od  ante  Eflcr  giunti  al  camin , che  B mal  ticnii. 
if  9«  I lunghi  aBittini  Son  giunti  al  Boc.  191.  Vedtl)  Ogni 
bellezza,  ogni  reai  coBumc  Giunti  in  un  corpo  con  minmil 
temprr.i.corg<unri.tS9. 

G IV  N T O.cic^  uenuro  arrìuatoain  raggio  Di  fol.^De  ^ad• 
uerlo  orizònte  Giamo*]  aedrai.tx.Poi  che  giuntoa  l’ho* 
notata oerga. 49.  Mad*odiar  me mcdciìno Giunto- arma» 
74*Ma  non  fu  prima  dentro*!  peoBer  giunto.9t.Tofto  che 
giunto  a l’amoTofà  reggia  Vidi.  9».  Non  era  giunto  al  mio 
Biuer  prcfcritto.99.  Ooue  si  giunto  t dr  doue  tediuitbf  iitf. 
a tal  fon  giunto  Amore,  i xo.  Pur  giuntoal  Bn  de  la  gioma- 
ofcura.t49.  Giunto  Ah  flandro  a h famola  Tomba,  «fo, 
Aera  giuntoal  loco,  Ouc  Bende  la  uita.  xif.  Al  finsb 
giunto  d'ogoi  tua  dolcezza.  X48.  Seco  hi*  inuita  defeco  al 


t 


Lli* 

4f 

fe>^ 

'ii 

ik**» 

,]li^ 

iìlfH 

r-? 

HP' 

il» 


>t> 

fin  fòn  gtnnco.  iSx.  Cacciami  Innanzi , ch'era  giunto  i« 

trima.|i8. 

t in  ucce  di  colto oprefo  come  all’improuiib.  Benedetto 
iia'l  giorno)£’l  bel  paciè  e*l  loco)ou'io  Rii  giunto.f  i .Dol» 
ci  parole  a i bei  rami  m’han  giunto.  tSr-  Onde  s’i  non  fon 

fionto  iVnzi  tempo  da  morte, &c.i5d. 

t in  acce  di  condutto . Giunto  m’ha  amor  fra  belle , ét 
crude  braccia  , Che  m’ancidono  a torto  . 141  . Ou’W 
pianto  ogni  hor  frcico  , & fi  rinucrde  Giunto  mi  ni- 
di.! 41. 

G I V R A T 1 , cicA:  congiurati . Amor, natura,  & la  bcll*almi 
humiIe)Contra  me  fon  giarati.149. 

G I R A T O.i.tacrameniato  ) & 10  c’haurei  giurato  Difcfr>* 
dermi  da  huom  coperto  d*armc.i9^. 

G I,V  S 0,«Sr  Giu.uedi  la  regola  a Giu.QueRi  cinque  triomphi 
in'terra  Giufo  Hauem  ueduti.  ffj.  L’alire  puoi  Giolb  age- 
uoliTicme  porre.  7^. 

LA*  G 1 V S O Et  là  Giufo  1 rimafo  il  mio  bel  uelo.i!!5* 
Q„V  A'  GIVSO.  Onde  qua  G:ufo  un  ben  pietofb  cord 
Talhor  fì  pafee , &c<  if  d.  & Q.uindi  Giufo  um  il  Boc:  uc- 
dt  Giu.  ^ 

G I V S T A , ek)^  dritta, debita  , hgitima , &c.  il  fuo  eontra* 
rio  c Ingiufla,&c.  Giulia  Parte.2  f. Lance.  xSj.Cagkm.fOfj 
Cagione.f4. 

CIVSTAMENTE  cio^  dirittamente , ftc.  A quel , che 
GiuRamrnte  fi  difdice.  ax|.  A pur amòcolliii  Piu  GiuiU* 
mente.x84. 

GIVSTE  Querele? 

GIVSTI  Prcghi.ip.xiS.PafiiG nfti.jjd. 
GlVSTlTIA,c  propio  accompagnarR  con  I^o,  A con  is 
menti  diuinc  f A amarlo  A honorarlo , con  tutto  il  core , ft 
con  ogni  pietà  A amare  il  profsimo,come  il  propio  fratcl^ 
]o.&  ndiuide  quella  Giullitia  in  quattro  pani  cio^diuina, 
naturale,  ciuilc^giudicial;  } che  1;  propio  il  tener  ragione, A 
iècòdo  Vlpiano  dottore  ìa  Giuiliria  Vana  perpetua, & cokà 
te  uo)6ta,che  nuol  dare,dr  da  a eìafcuno  4'|b',cne  eh  t’apper 
tiene, &caaolce  A quaR  inRnite  altre  cole  R potrebbe  dir  dà 
laGiuRitUi  ma  ptir  no  iacorcmohofaty>elio,clip  no  fariy 


Crifìppo  Stoico  dipiogendob  a goifà  d*ana  oergioe  eoa 
guardatura  Teucra,  con  afpetto  graue , con  uiT^a  ucnerabile, 
& QrauentoTàiUergognofa  .piena  di  gramd.di  maed^humi* 
Ie,&  fenza  legno  di  alcuna  attrocitu,&  quello  per  dar  adjue 
dere  che'l  Giudice  debbe  elTcr  graue  reuero,(chtetco,in  cor- 
rutibile.ineTòrabile, immobile,  uenerabile  & da  elfere  cerna- 
Co  per  uirtu,&  per  ucrità,&  per  nueTlà,&  quello  balli  per  ho 
ra.&  uenendo  alle  auttorica  Se  prima  della  Giullicia  aJaina- 
Fuor  del  Tuo  corlo  la  Giuditia  eterna,  zt.  Tu  partorclli  il 
fonte  di  pietate,&  di  Giudiba.i?^*^  della  giudicialc.  Co- 
tn’huom,che  per  Giuditta  a morte  corre.jjf. 

G 1 V S T Ó « il  cui  Contrario  ^ Ingiudo.Giudo  DuoLzi3.£3rc 
chia.3i4.&ggio.370.Dildcgno.zz. 

G L A V C O Pclcatorc,che  poi  diuento  Dio  marino  ] ami 
Scilla, d difprezzò  Circe  fecondo  le  faaole.Glauco  ondeg- 
giar per  entro  quella  fcihcra.i^z. 

G L’in  ucce  di  Gli  feguitando  la  i nocale.  GMdoIi.1a4.CPia- 
iiniriguai.x5’4.  Gl’Inucfcati  rami.  1x7.  Gl’inganni.» 
»5S.Gl’Indi.33». 

G L I,L  1, 1 & £,articoli  leniienti  al  plurale  non  hanno  latino; 
ma  poi  quando  Tòno  prqjj[pmi , o altro,  (1  podbno  interpe- 
trare  latinamente  f Se  Tòno  una  colà  ideila  o lìano  articola 
o pronoroi,o  parte  di  altra  uocc,auenga  che  nell’ullcruano- 
ne  li  del  parlare,comc  del  fcrmete  lì  ui  fa  didèrenza,ìmper- 
cioebe  Gii  lì  fcriue  con  le  noci  incuroinclanti  da  uocale,  & 1] 
funile  incominciando  da  S lèguitandoui  appo  un’altra  eoa 
fonante , & quedo  per  generai  regola , anchora  che  lì  troni 
cod  quando  ui  lèguita  due  conlònaoti,  & ancho  alb  lempll 
ceconfonante,&  coG  indiferentementc  fi  trooa  ufato,cocae 
appre  per  le  infraferitte  auttorità.  Humtlmente  eilaltar  lem 
preGli  piacquca..Gliconduce.7>Gli  tenni.43.Gli  polè.^i. 
Gilda  il  tempo.8x.Gli  gouernl.f.Gli  gouerna.131.  Gli  gira. 
»36Ac.Sc  delbS.Clirpirtirp.4.t4x.Gli  lcherrai.38.Gli  ipcc 
chi.tx3.Gl1Spron.14j.Glifpigne.13f. Gli  lcioghc.140.Gli 
^rge.i47.&c.  Se  della  uocale . Gh  ultim’anni.6.  Gli  nidi. 
X09ÌGIÌ  aSinni.Gli  armi, Gli  huomini.Gli  homen.Glt  inera 
CuGli  occhi.Gli  orecchi.  Gli  abbaglia.  Gli  abbarbagla  . Gli 
agghiacciatili  hcbbe.GL  haacflcr,&c.&fimil4  cucci  lì  cr 
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oo  a gli  faoi  laocKl,  aedi  Li  articolo. 

GLI  £,che  uale  a uii.Se  non  Glie’l  colie  rempcRaie , o /cogli» 
7).  £t  in  ucce  di  lnro,Cercan  di  & notte  purjcfhi  Glie  n'ap« 
paghi.}}. 

G L I r .Se  GliV  oer  quel,ch’i  odo.^S.ma’l  pia  tacer  Gli  V noia 
io}.Se  Gli  l pur  mio  dedino.iOf.Hor  poi  neder  amor  Cc  Gli 
Vbencicco.194. 

G L 1 £ L.  & Gliele  poi  fì  dice  nelle  profe . Ma  Circe  amando 
Gliel  ritiene, c’n  gombra.x94.Se  nonGliel  tol/è  tempefta 
teorcogli.7}. 

GLIOCCHf.GLIORECCHI,  Ac.oedi  Occhi, Orec- 
chi,&c. 

GLORIA , la  lctjtia,ilgaudio,l’allegrexza  ro6dana  Arcelede, 
Se  Gloria  in  uece  della  Faroa.& prima  dclb  cele/le.Che  piu 
Gloria  V nel  regno  de  gli  eletti  D’an  fpirto  c6uerfo,&c.  xo. 
£t  in  ucce  della  fama , del  (plendore , dell’allegrezza  , d!;c« 
Quanta  Giona  ti  fia  Dir,  &c.  48.  Et  ella  il  fedea  Humil  in 
canta  Gloria.iotf. Sciamo  a uederamor  la  Gloria  no(lra.t.la 
ooftraallegrezza.if  }.Gloriadi  noftra  erate.i97>L*alma  tra 
Tana  & l’alrra Gloria  mia.19}.  Quefta  ecccllcntia  i>  Gloria 
(s’i  nò  crro)Grande  a natura.) 9 4fCaduta  b la  tua  Glòria,& 
tu  no’l  uedi.x04.  Io  Giona  in  lci,&  ella  in  me  uirtute.  xxot 
Triomphal  carro  a gran  Gloria  coduce.z  Si.  Chiaro  di/nor, 
& Gloria  ofcara,&  nigra.}05’.Perfcueràtia,&  Gloria  in  fu  la 
fine.}  lO.Poche  eran, perche  rara  b nera  Giona.}  1 4.  Il  nome 
al  mondo  pia  di  Gloria  amico,  jx  8.  Che  uincerle  fii  Gloria 
al  grand’Alcide.}}^ . Hor  perche  l’humana  Gloria  ha  tante 
corna.V idi  ogni  no/lra  Gloria  al  fol  di  ncue.}  47. 

Gloria  del  ucrbo  gloriare  per  uantarc, allegrare, giobilare,Ieti« 
tiare, &c.  L’una  b nel  ciel  f che  fé  ne  gloria , &.  uanta.  xx4» 
Quali  d’un  piu  bel  fol  s’allegra  & gloria. X 4 4. 

Glorìe.Che  del  fùo  uincitor  fi  gloriò'  il  u irto.  X84. 

Glorio.Non  rincrefeo  a mefienoanztmigloiio.uS. 

glori  O^S  a ciob  piena  di  Gloria,  FamoCi,  &c.  Gloriofa 
Colonna.f.Paroa.i9f.i98.Schiera.}09.Donna.}t4.Vergl- 
ne  Gloriofa.  X 7 ^.Vita  Gloriofa ,}  1 7* 

gloriose  Cofe.}ti.Spoglie.}i'} 

gloriosi  Pafii.xx9. 
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« L O R.  I O S 0,cioV  £jo»ofo,eecclleii*e,cetc^fa*^1^«^  , 

fo  Rcgno.i5.Finr.tfj.  Ramo.  joj,PnDCipio.j>,$.Colfig»i;:^  ^ 
uolGIoriofodi  Marta.xj.  ' 

Code  del  uCTbo  godere  per  Ictitiarc , embilare , & per  tnom- , 
phar  mangiando, A brucndo.&c.  Lofi  qua  gio  f»gode.ii<^  ^ 

L’unadilui,&eidel’altragode.x8f.  ' / 

Goderfi.Senza  altra  pompa  di  goderfi  in  feno.j f f . ^ ^ v 

Godo.E>cl  prcfcntc  mi  godo,  & meglio  afj«tto.8«,  e n liberi 
non  godo:  Ma  piango,&  grido.»  »o.$puiio  ignedo  fono,e  i 

cicl  mi  20  lo.itf  4.  , 1 c 1 ^ 

COFFRlDO.  t'oìr  Gottibedi  di  Big|k>n  il  qual  tu  clct  - . j 

to  generai  capinno  alla  imprefa  di  ricu^rarela  terra 
ia.Poi  ucnia  lol  il  buon  duce  Goffridoj  Che  fc  l imprcra  Un  , ^ 
ta  * i pafsi  eiuftijQxOcfto,*c,&  quello  che  fcguc.i  jtf. 

G O L A.V  propritmcntc  la  parte  dianzi  del  collo.douc  man*  , 
diamo  li  mangiare  e’I  bere  ; & per  meta:  figniSca  ingordi- , 

Ria  .cupidità  drenata , «St  perciò  oitio  & l’uno  de  fette  pcc- , 
cati  mortali , & pero  dice  il  noftro  Pet;  La  Gob , il  fonoo  ^ 

& l’otiofc  piume  Hanpo  del  mondo  ogni  ulrtu  «p^ndiu.  4. 
COLIA  Grgante  uccifo  da  Dauit  con  la  fionda  • b 1 pa-  i 

ftorch’a  Golia  ruppe  la  fronte,  jl.  , tri 

Et  meta:  Qgcl  gran  Philittco  A «i  tutto  Ifraeldaiu  k Ipal-/ 

le  AlprimoQriodclgarzonhcbrco,jio.  *■»* 

GONFIATA  Vela  ciolr piena  di  uento.ri»  - 

G O N N A,lr  uefte  lunga, da  buomo,  & da  donna  il  coi  ' 

b GonnclUn  fio  alffior  percoffa  di  foo  (Itale , Not  eHermi , 
paflata  oltra  la  Gonna.  1 4.  Tu  fe  armato,  & ella  in  trccciCf  v 
e’ii  Gonna.ioo.Hcrba  & fior, che  la  Gonna  Leggiadra  rl^> 

Berfe.io4.Echaueaindoffo  fi  candida Goona.»jtf«  fella  1^-  , 

uea  in  dodo  il  di  candida  Gotma.jii,  , _ .'i 

Et  per  mcta:in  ucce  del  corpo.lafciai  rotta  & (parta  Vuelta  ^ 5 

mia  grane  & firalc,4  mortalGonna.atfo. 

GONNE.  Varie  di  lingue,*  d’arme,  * de  le  Goni)&»x.  E I j.  . 
nauiganii)Gertan  le  membra,  poi  chei  lol  $’a(conde  Su|  da  j ^ 
ro  legno,*  foitn  t’afpre  Gonne  cio^  fwhiauine,  &c. 4 f . -, 

C O R G 0,cioV  copia  * raqnanza  d’acqua.Aa  felice)Rimaaj| . 

ti,&  ru  corrente  * eh;  aro  Gor go,*c«»  7 tf • 

C Q T A,la  guancia}  * quando  figqifiu  la  podagra  infer^pio  j . 
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■ora  fi  fc^  col  r doppio.  Hmiida  gllocelil,*  fnni,&  l’al 
tra  Coca  ucdi  Hurnida.if7. 

CoocTtu  f cicV  regge . Si  ni  gouema  il  uelo , Che,  &c.  tf.  Ma 
qucIben  gnoRc.chc’lcielgcnicrna.Ac.  xi  gliocchi)Cofi 
lieHcfi'io  fifi)  Come  amor  dolcemente  gli  gouema.  6$.  Tal 
Oilgoucrna  ch’inonrongiaroezo.7x'Come*irol  neaeai 
gouema  amore.ioS.E]  la  non,ma  colui, che  gli  eouema.tji* 
al  fignor , th’i  adoro  j Che  pur  col  ciglio  il  eie]  gouema, 
folce.  X71.  Qsrftc  cofe , chc’l  del  uolgc , * gouema.  149. 
Qael  chc’l  mondo  gouema  purcolciglio.|fo. 
GOVERNltiremoni  dellcaaai.Speaaatriflinocchter 
Gouerni,&  farte.  • 

Couerni  aolr  regga . penfieri  ) Ma  come  ch’eHa  gli  gooemi  o 
Qolga.f. 

GOVERNO  della  nane , cioc  il  temone . Mentre  al  Go- 
oemo  anchor  cede  la  oda . L’aura  foauc , a cui  Gouemo, 
ft  udaComroifì.  ra.  Mitrouo  in  alto  mar  fetizaGooer* 
no.  itS.  QSafi  fenza  Gooerno  & foiza  antenna.  t4f.  Paf- 
£a  la  naoe  mia  ) & al  Gouemo  Siedc’l  lìgnor , anzi  ne  i;ico 
aio.if  i.Regga  anchpr  quella  fianca  nauicella  Col Goner- 
nodi  fila  pierà n^iia.  161.  Barca)Dif3rmata  diuele,&dl 
Gouerno.t8o.  Mia  uita  jSranca  fenza  Goucrno  in  mar,  che  ' 
frangc,drc.x>4.  Pon  mente  in  che  terribile  procella  i nurì- 
trouo  lòHènza  Goaerno.x77» 

GOVERNO  ,il  Dominio,il  potere,  il  regginenro,  &c.  Et 
non  hauranno  in  man  glianni’l  Gouemo  De  le  fame  mor- 
tali. jf  I.  Et  chi  de  noftri  duci , chc’n  dor’afiro  Paffar  l’Ea- 
phrateL‘ce’1  mal  Gouemo  }ciob  il  maltrattamento,  inten- 
dendo di  Sorcna  capitanio  d’Orode  Re  de  Pardu , che  mal 
guidò  1 nofin  Duci.||d. 

G R A C C 0,detto  Tito  Sempronio  Gracco  Inperadore  Rot 
naloro(b,roartto  di  Cornelia  figlia  di  Scipione  Africano  fin 
periore.  £*l  piu  nobil  Fuhiio,ft  fol  un  Gracco  Di  Quel  gran 
nido.||0. 

GRADI,!  Icalini  delle  (cala . Et  Gradi  one  pJn  ibende , chi  * 
piu  Cile.fof. 

Ctad.*,ciòl'  hebbe  In  grado , o a grado,  Ax.  A qoella.  che  mici 
pi^hi  humUi  & Gradi  cempo^^^ 


Gradirla  eAiiItace,&  per  hanera  grado^  in  prezzo4di 

piu  gradir  faa  Ulta  fente.cio^ piu  edere  a grado.iof. 
Gradire,Cercar  gente  & gradire,  Che  TpargaU  rangue,dcci  iii»^ 
Gradtice,&  rdcgoa,a  iic  mi  chiama  & rcaccia.14.5. 
Gradirco.Q.oanto  gradi  ico  , ch’e  miei  triftì  giorni  A rallegiar^ 
di  tuauida  conlenti.xiS. 

G K A D l 'T  A, ciò):  pregiata, e(Ialata,&c.Ma  de  la  pianta  pio 
Gradita  alcielo.tx5. 

G R A D O,  in  uece della  degniti, deiroffìcio,  &c*  Perche  a (i 
alto  Grado  tlcicl  iortilo  Che, &c. 3x9.  Beat^i  ijsirti  ; che  nel 
fommo  choro  Si  troueranno,  o tronano  in  tal  Grado.} fo>  \ 
A GRADO,  & IN  GRADO  inocih  adilct' 

to,a  uog]ia,d:c. 

MAL  mio  Grado.  Mal  Tuo  Grado,  ciò):  contra  Tua  noglia  , 
Aic.Ec  diceii  Mio, Tuo,  Suo  mal  Grado  fenza  prepofitione, 
ma  b ai  s’intende  per  figura  detta  difetto , aedi  a Mal } dea 
gli  altri  luoghi. 

G R A D O, lignifica  il  fcalino  della  lcala.oedi  Gradi* 
GRADO  ancho  dinota  grato , o in  piacere  , uiàco  dal  Bc^ 
aedi  In  Gradoi.  . 

Grama,uoce  proucozalc/:io^  attrida,&  piagne  defiando,oode 
Gramo  ualroilèro, infelice, dolente, Ac.  A l uocc  lombarda* 
onde  Dan:£t  molte  genti  fe  già  uenir  Grame , A aItroue.A: 

* il  Peti  Vn’humil  donna  grama  un  dolce amico.i4ittrì(la  um 
dolce  amico,ouero  £1  gramo, A infelice.  8 7*  Gramolo  nal  : 
Crifto.detto  ab  ocnlis  gramioTu. 

G R ANifiniin  uece  di  grande, mafiA  fim»:Gran  Bifogao.X78. 
Colonna.  4 r.Colonnefe.  337  .Caldo. 9 3.34  4.Cagion . xo4* 
Corfo.159.  Colpa.33f.  DU0L39.  D0l0r.xcf.x07.  Dolore. 
X13.  Di’.ciob  di  (latc.83.  Diidetto.SS.  Dc(ue.i3o.  Deliro* 

1 3x.Foco.d5.i39.xS9.Fanca.7oJ’iume.i64.Forrona.x  xt* 
Falcio.xx9.Fiucto.3X4.Folgor.33S.Freddo^44.Gioue.tS. 
Gloria.x8t.  Guerra.x9o.  Greco.x94.  Giogo.333.  Lumc.io* 
Lume  Romano, ciol  Varonc.339.Luce.xSi.x3^.Lauro.if’i. 
Miracol.ix4.  Mitridate.  336.  Macftro d’amor.fot.  Madre 
antica.3i7.Nomebtino.f.Ncmico.3t4.  Nido.331.  Offielà* 
x83.Pianeta.4X.34$.  Piaoer.f9.1xx.Parte.70.  x85.})x* 

Pregio.  t70*  Pioiperiti.  xf  8.  Padie*x94.  Pania.  3^4^  Pc* 
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pa.  jii.Pbtonico  Fiutino.  jj9.Pioggia.ffJ*hiliftco.f)o.Ro 
nor.i90.S;iflb.t  !)•  1 x g.Speranza.i3  x.Scono.i  S^.Seruigio 

itf9.Succcrtor.}56.Subt)»o.}4X’Tcrapoa.x.Turbw.97.Tor 
re.j)4.Tito  Liuto  Padoano.jj9.Viaggio.7f.Vecchio.jx9. 
Vecchio  Mauro.tf  f.  Virtute.xxj.x79*  Vciuktta.  jio.  Ve- 
neno.j45. 

A Gran  pena  JV  Gran  tortojicdi  a Pena  & a Torto. 

<G  R A N piu:  in  ucce  di  grandi  maf:  & feto:  Gran  Po^i.ixr* 
Sahi.tjo*  Giornate,xii.Ncinichc.xx4.Teaipefte.x8fJrC- 
gt.Perfì.Ri(Te,jjx.Pofc.jj5.Nomi.J4^* 

G R A N A TA  Prooincia  in  Spagna.Et  laici  Hifpagna  dietro 
a le  lue  fpalJe.Et  Granata.&c.4  j. 

G R A N D’ io  ucce  di  grande , & di  Grandi.  Di  qua  da  lui  chi 
iecelaGrand’arca.i.magna*  JJ4*  Grand’Ali.  xSt.  Grand* 
huom  }ciob£inaoro.jix. 

GRANDE  in  ucce  di  honorato,  iamoio,potente , ampio, 
eccelib, profondo, paro, &c.Gride  Aueulfo,xj.  Atride.x68» 
Alcide,  jjf.  Vedi  quel  Grande, il  qual  ogni  hupmo  hunoraj 
Egli  1;  Pompeo.x94.ch:  tua  potepcia  Ha  Nel  ciel  li  Grande, 
ciob  potente.  X07.  Grande  aipicp  cioè  caro.74.  Gran  Suo., 
no.i.profondo.  j07'Honorc  ) pioè  ccceiro.i86.x8S.  Alber* 
go.i  ampio,eccellb,&c.jj4. 

Et  fem:Q]oria  Grade.i.  eccella.  i94f  Per  }*altni*  impouerir 
sè  ricca  & grande.ixj. 

.grandi  Scipioni  .1.  fàmofi.  46.  Grandi  Errori,i.ecccl> 
Eui.j47. 

G R A T A.i.cara.Vna  conclu(ìon,ch*a  te  fia  Grata.jxf. 

.G  R A T 1 A , il  benc6ao,la  gratitudine.  Ac.  Di  fé  nafeendo  a 
Roma  non  (e  Grana,  A Gipdca  fi.x.  Che  già  d’altnii  no  può 
oenirtalGratia.17.  Farmi  pur  ch’a  tuoi  di  la  Grana  tocchi. 
4^.QLual  Grana, qual  amor,  o qual  delhno  Mi  darà  penne, 
&C.7  4.  Qualche  Gratia  il  mefehino  porpo  ha  uoi  ricopra, 
xof.  Se  Pèterno  Gioue  De  la  (pa  Grana  fopra  me  non  pio> 
■e.1 4oGh*e}la}M*impetre  Gratta, cl>*i  po0a  e&r  feco.2,60 
£*}  Tuo  difiètfq  Gratta  adempi.X7g.  Fammi,che  puoi 
de  la  tua  Grana  degno . Vergine  lànn  d’pgni  Grana  piena. 
X76.  Oue’l  lalloalliondò , la  Gratia  abonda.x77.  A me  fia 
pratùychediquimifcioglia.  jif.  O qual  Gratia  mi  fia, le 
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IN  GRATI  A.  Ch'^  in  Grafia  da  poi  Che  ne  conobbe  3 
D10.&  a la  gcnte.itfp.Poi  quel.ch’a  Dio  iamiglur  fa  tanto 
In  Gratta  a parlar. Icco a faccia  a fàccia.}) 4. 

PER  GRATI  A.  che  dal  cielo  Per  Grafia  tien  de  Pinta 
mortale  Apollo,  a.).  A cui  cfler  egual  per  Grata  chcggioi 
}4)  Glicxrchi  per  Grata  gira.i.per  benignità.ai.  j 

GRATI  E.ch’apochi’lciellargodeftioa.  t63.  Altro  mai  di  .< 

]or  Grane  non  m’incontra . 5*0.  Se  tutte  altre  mie  Grane 
iniìcme  aduno.  179*  Ma  tarde  non  fur  maiGrarie  diui* 
ne.  )49.  ■ 

G R A T 1 0 S O , cio^  grato,  pieno  di  grafia*  Gratiolb  Do- 
no. 68.  . . 

Grauan  del  ucrbo  granare  per  dar  carico , fadidire , &c*  ne  ni 
grauan  pefi.177.  ; * 

G R A V A T 0,clo^  carico, &c.  L’aere  Granato  d’imporcum 
nebbia.t.nubilofo,&  groflo.f f . ~ , 

G R A V £ , & Grcue  maf:  & fem:  ualgrande,noiofo,molefto« 
afflitto, laflb.peofoiò.dcbolc, 5;  inczo  infenno.jnfuporcabi» 
k.carico,pienn.afpeio.poflentc,dt  profondo»  Prudere  & pie 
no  di  granirà, Òtc.tSr  prima  in  uecedi  glande, Òlc.Graue  Col- 
pa.it.  Afifànno.167.  Cordoglio.  x)7.  Danno,  afo.  Dolor* 
i89.Dolore.if8.A(làlro.)o3.  . < 

Et  in  ucce  di  noiofo  inoK  llo,faftidioro,d;c  Grane  Velo. 1 10 
£(silio.itS.  Cordiglio.  a)7>  Danno.if7.VmerGraue.9fw 
Danno Graue.id6.x0).PcnficrGrauc.i68.Ond’io  Per  non 
ciler  lor  Graue  aflài  mi  guardo.40.  che’n  fin  allhor  io  giac- 
qui A me  noiofo  & Grane.  64.  & fem:  Grane  Carne.  X4.t« 
Gonna.ado. 

Et  in  ucce  di  afflittodaflb.peofófo.&cGratK  C0rc.xi7.C0r 
Graue.  x 1 8.  £’l  Po  doue  dogliofb  & Grane  hor  ièggio.t  io* 
Rimafi  Graue, & rofpirando  andai.X9 1.&  fem<  Anima  Gra  • 
oe*ri.  , 

Ec.in  ucce  di  debole,  & neza  inferma.  Quel  |iomo,ch’i  b« 

> (ciai  Graue, penfofi  Mad6na.i88.  Che  rpeifo  nel  tuo  noi- 
. co  ueder  panne  Vera  pietìi  con  Graue  dolor  miila.  189. 

I Et  in  luogo  di  carico, & pieno . Poi  che  del  fuo  piacer  mi  Ce 
- gir  Crauc./p.  Qjaod’ioU  oidi  pieo  d’ira,  & di  dildegoo  Si 


«35 

Graae  I &C.109.'  & font  O teftinion  de  la  mù  Graue  aita.t.’  t 
carica  di  moleftia. 

Et  in  luogo  d’infuportabiIc.Graoc  Giogo.4j.44.S01na.85 
Salma.  114.Pondo.ifr. Catena  fi  Graoe.Sr» 
Etpcrafpcra.GraucPcna.i5i.OflFcfà.i8S.  j 

£t  per  prudente  de  pieno  di  grauità,dcc.  Stil  Graue.119.Pca 
fier,i58.Hor  Graue  & (aggia^llhot  honeilaA  belladntea* 
dendoM.Lau'.jii. 

Et  per  poffente, profondo,  &c.  Graue  Sonno.170.  Graue, 
«Dottifno  Letbarao.j4f . 

GRAVEMENT E, cio^ grandemente,  la tella) Si Grauei> 

mente  b oppiefia, dedicai  lo(na,&c.4f.  1} 

G,R  a V e Z Z a,  il  carico, &C.  Ogni  Grauezza  del  fuo petto 
lgombra.41. 

GRAVI  in  ucce  di  grandi, &c.GfauiSolpiri.ij.ijo»Tcnnpc  . 
ile.  1 7 9.  A eccoti.  1 j 4.Qucrclc.  2 6 f .Sofpir  Graui.  1 j 4.Pen- 
iier.i4f. Fortune  fi  Graui.ii7« 

Et  in  ucce  di  carichi  di  molcfiia.Gra«i  Corpi,  j i3eofier f . 

Sofplr.i49.Graai(bine.cioè  cariche, &pudero(b.69  Graui  i 

Leggi  cioè afpre.  184.  Graui  Occhi  cioè  fupcrbi.jjo.  Grani 
O^il, cioè  carichi  di  ronno.i8t.  Grani  V.oa.i.nK>lcfte.f  8*  ) 
G R A V 1 D 0,cioc  pregno . Gttiuido  fa  di  le  il  terrefirc  hu-  - 
more.  f.  I-  i 

GRAVOSA  Vira  cioè  carica  d’affinno.  j 1.  Grauofà  Noia. 

cioèmokfta.iji.Ncbbiacioècarica,&c.t78.  < ) 

GRAVOSI  AfiPjnni.cioè  grandi,&  noiofi  174< 
GRECA.  Vna  glouenc  Greca  a paro  a paro , cioè  Sapho  da  * 
MityIeoe.40f.  Et  quella  Greca, che  falcò  nel  mare  Per  mo- 
rir noeta,  A fi^gir  dura  ione  f cioè  Hippomenc , o uero  fe- 
condo alami  Tncoflc-oa  figlia  di  Herodico  uno  de  principi 
diTheflàglia.jii. 

Et  per  lo  odietGeote  Greca,  jtf. Greca  Hiftoria.  J40. 
GRECIA  regione  in  Europa,  già  di  tutte  le  difcipline  cele- 
fKatifsima , hoegi  quali  del  tutto  filetta  a Torchi . Noo 
chi  recò  con  ^ uagabellfzza  In  Grecia  afiànnl,  in  Troia 
ultimi  fèridi.  194.  Non  menò  canti  armati  in  Grecia  Serfè.  > 
i9i.Milciade,che’l  gran  giogo  a Gteda  Colle,  jjj.  Con  gli 
akn  Tei  dictti  Grecia  fi  uaota.|jp.  ~ ; 
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p R E C O in  ucce  di' SóthMa  fe*l  Latino  é*I  Greco  Parlan  d| 
me.  198.  L’altro  piu  di  Lootan , qucH’l’] gran  Greco.  19^^ 
Ariftide.chc  fu  un  Greco  Fabritio.i  jj. 

Et  per  l’adie:  Popol  Greco.)X4.  r ^ ’ c. ‘‘ 

G R E G G I £ pluid:  Greggia  nel  fin;  ciò);  moltitudine  d’ani* 
mali  minuti,  come  pecore,  capre,  &c.  Mi  meni  a palco  ho* 
mai  con  le  Tue  Gregee.^7f 

GREGGIA  iìn: ÀTamoroia Greggia eran condutti.joo. 

C R £ M B 0,il  feno,  detto  ab  aggregando.  Da  be  rami  fcen* 
dea)Vna  pioggu  di  fior  fopraM  lùo  Grembo.  to6.  Fama  ne 
l’odorato, & ricco  Grembo.t49.Verreftj  in  Grcnobo  a que* 
fto  (coafolato.  x74*  uedi  Sanlbne,che  per  cianze  In  Grem- 
bo a la  manica  il  capo  pone.x^f . Penficr  in  Grembo,&  04* 
nrtate  in  braccio.$04. 

G R £ V £,&  Graue,che  nal  noioTo.moleilo.&cuGretie  Terre 
no  incarco,x8.Ma’l uiuer  lenza  uoi  m);  duro,&  Grcne.f  x5. 
Et  in  ucce  di  carico  Aere  Greue.ix9<  Et  per  ponderol^Ne 
mai  pefo  fu  Greue,xoi.oedi  Graue. 

Grida  del  uerbo  Gridate , per  cridare  far  romote , efclanarey 
&c.Ma  taci  geida  il  finiche  farle  honoje,&c.  ). 

Gridai,  uedi  Gridai. 

GridanE  i neri  fraticelli )Gridan,o  fignor  no(hp  aita  aita.47. 

Ondando  (la  fu  mifero } che  fati  f Gridando  d’un  gentil  dc- 
lirauampo'Sx.I  uo  gridando, pace, pace, pace.»  4. 

P K I D 1,&  Grida  nelplu:&  nel  iio:Grido,  Hof  de  miei  Gridi 
a me  medefmo  ìnaelce.i  . ....  1 _ 

GRIDO  fui:  Gridi, & Grida  pln:  m ucce  della  Fama.  Et  eOi 
fola  hauna  la  fanu , e’I  Gridp.  x8.  Non  quel  d’Enea  com’b 
pnbl  ico  Grido.  )07,  Mon  uauo  amor,  com’l’l  pubUco  Gn* 
do.)ix.Ond’iofora  men  chiara,&  di  ipcn  Grido.jxtf. 

Grido  uerbo . 14  dPU’cHcr  deue  La  doglia  mia,laqaal  tacendo 
i grido.  f9.  Et  uo  contando  gli  anni,&  taccio,&  grido.8t. 
Ma  pungo,&  grido.xio.  Ch’i  grido  ella  ];  ben  delia,  x r A 
quefto  un  (Irido  Lagrimofo  fUzo  & grido, X70,  Q,ucfto  1 ^ 
à’io  mi  (degno,e’ndf|rnQ  grido  Fecc,&c,x  • 

GROPPO  il  nodo,  il  legame,  & per  melai  il  dubbio  .1  tre 
Theban,ch’io  difsl  in  un  1k1  Grpppo,ctoV  in  un  drappcUoi 
perche  fono  detti  tuttatretnIicaK  in  un  bel  octlb,  il  quale 
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OmI  Bacco,  Akide,  Epainlnonda  a Thcbc , clic  fono  i frd 
Vnciralrro  capitolo , cn’i:  >1  primo  della  Fama,  qual  dicci 

Thcbani.u».  è a ^ rs, 

G V A D O , il  palio, il  oado , di  acqua  baflà,  &c.  Che  non  por 
ponte  o Guado, o rcmi^to  dcla,&c.ir  f • V et  g>ne)Scorgimi  a 
miglior  Guado  Di  quello  alpeftro,&  rapido  toffcntc.jfo. 

G V AD  AGN  l.&dcGoada^Veri , Adettlfifi  «tara* 

gionc.|fi4  . ..  i , 1.  ■, 

GvADAGNO.Io  auanzo,il  prò, rotile,  il  godimento  | « 
Guadagno  V quello  che  hoggidi  lànno  e foldati  co  loro  cor 
rerie  rubando  i nemici , anticamente  detto  Goaldana . la 
turba  al  uil  Guadagno  intelà.  4.  Et  perduto’l  Guadagno  de 
miei  danni.  1x4.  Et  dannofo  Guadagno,»  util  danno.|Of. 
G V A I { fono  lamenti  della  uoce  con  adànno  ionde  1 mtei 
Guai  Nel  coir  Urte  dolor  s’inconiigciaro.l.  0 in  fi  foadi  t^ 
pre  Rilbnat  feppi  gli  amorofi  Guai.tf.Chc  mi  cofbrte  ad  al 
tro.ch’a  trac  Guai.}  4.  Italia,  che  fuoi  Guai  nOn  par  che  fen 
ta.4f  .Uafpetto  &cro)Mi  fa  del  mal  paflato  trageiGuiiif  5 
Gliocchi  inuaghiro  allhor  fi  de  Tuoi  Guai,Chc’l  frcnj&c.8» 
Togliédo  anzi  per  lei  lèmprc  trarGuai.xi|.Etponcrfine 

a grinfinici  Gnai.x f 4-.  A partir  feco  1 dolorofi  Cuai.x7  4- 
Tronafi  ancho  quella  noce  aduerbialmJte  ufata  come  Guai 
i lc,&  Guai  a uoi  ciol:  mal  per  tc.onde  Dan:Gridando  C^ai 
a uoi  anime  praue,ciol;  mal  habbia  uoi , & Lat-.uaeh  uobis. 
A Guaio , il  lamentare . onde  Dan:Et  tanto  piu  dolot , che 

punge  a Guaio.  1 r a.  •, 

d V A N C E.  Guanze  A Guancia  fi  leggé  in  diuctfi  tclti , aedi 

Guancle  piu  baffo.  ^ 

C V A N C 1 A,  la  Gota  del  nifo.La  Guancia , che  fu  già  pian- 
gendo (lanca  Ripofard  fu  l’un  Signor  miocaro.^o. 

G V A N C 1 E & non  Guacc  o Guànze*  come  fi  legge  in  alca 
ni  teffi,  Le  gote  del  uifo . Et  le  Gaancie  ch’adorna  un  dolce 
foco.  i09<  Et  poi  fi  fparge  perle  Guancie  il  (àngue,  xpp-  & 
unauedouctea  Col  bel  parlar  &fue  polite  Guancie  Viole 
Olopheme.X9<. 

G V- A N T O la  neffe  delb  mano  dettd  da  guardare,  perche 
Cònlnoaho  la  maoo.Candido,leggiadrctto  A caro  GoanCo, 

"Che  copria  netto  auorio,&  firelchc  rofe.if  4. 

A A ili 


Guarda  del ucrbo  gbarJare^ mirare ;caftoJire,coiifT<fe^ 

rc,&c,E’l  fol  abbaglta,chi  bon  fìib’I  guardatici:  il  mira. 4,0 
& difeourir  l’auorio,  Che  fa  di  marmo  chi  da  preffo  il  oQa^J 
da.ii8.Com’haom,che  per  terren  dubbio  caaalca.Che^a  re 
ftando,ad  ogni  palio,  A guarda.  z^o.Ch’io  Urna  cóme  Thud 
che  non  può  dire , Et  face  A guarda  pur  ch’altri’l  conlìglie: 

iS>j.polcc  mio  caro.&prcnolòpegnoj  Che  natura  mi  tòl- 

le,c’  1 ciel  mi  guarda, ciol  mi  goucrna,o  cullodifce.  z fS.  Pòi 
guarda  com’amór crude] , prauo  Vince  Djuir.cio^  confì»  - 
dera , o penfa.  xpf.  tutto  sbigottito  Mi  uolfi , * difsi  guar^ 
da  I oche  ti  fidi.  349.  Guarda’!  mio  ftato’,  & k fattezze  no- 
lie;t(T9.  ..  ^ 

Guardai . Quand*i  fui  wclb  & non  me  ne'guardai , Che  i be 
ooftr’occhi  donna  mi  legato , ciol:  non  hebbi  cura,  riparai  ‘ 
drc.i.  * \ 

Guardando  ciol:  mirando . Et  quella,  che  guardando’!  cor  mi 
ftrujige.  71.  Che  farci  dunque  gliocchi  fuoi  guardando' 
pz.Far  porefs’io  uendetta  di  colei,  che  Guardando , & par- 
lando mi  dillraggc.ija.  Hor quinci , hor  quindi  mi  aolecà 
guardando.  iS7> 

Guardar  per  mirarc,attuak,&  mentalc.pcr  cdfiderarc.por  men 
te,hauer  cura,  percufiodire,  gouernare,  per  puardarfì  /chl- 
uarfi , *c.  Vergine)  Non  guardar  me , n^ch.  degnò  ór«rl 
oie,cio^  non  conlìderare  non  liauer  rilpetto,Ac.Z78. 
Guardate,ciolr  penfate , conlìderare  . La  mente  Talhoroi> 
moua , & con  picti  guardate  Le  lagrime  del  popol  doloro-'’^ 
fb.nj. 

G V ARDATO,cioicnftodito.Il  mal  Guardato*  eia 
glerronido.335.  ° ■* 

Guardato', cio^ mirare.  Il figliuol di Latona  haoea  eia  nooe 
Volfc  guardato  dal  balconfourano.  3*.  Per  ch’io  t’habbia 
guardare  di  roeuzogna.41. 

Guardi.  cJobeonliden.  Et  le  beo  guardi  a la  maeion  di  Dio.' 

47.  Che  fili  f che  penfif  che  pur  dietro  guardi  Nd  cem-\ 
po , che  tornar  non  potè  homai  Anima , de.  xix.Qoeft’un 
morte  m’ha  tolto  la  tua  mano3ttu.che  copri,  & guardi  * 
hai  hor  reco  Felice  terra  quel  bcTUibùiiiiinaiio  i ciok  cafìo.. 
difci, dc.ii j.  . - •*-  . 
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G V AR  DI  A;  h coftodU  ».il  gonerno , la  Digikntia . £c 
pongo  mente  intorno  Oue  fì  fa  men  Guardia  a quel  » ch’i 
bramo.  Il  f. 

IN  GVARDIA  dob,  k)  cuftodia,in  gourrno . I die  in 
Guardia  a San  Piero  hor  non  piu  nò.&c.uedi  D c.80.a  i duo 
amici  pin  fidi  Partendo  in  Guardia  la  piuiiobil  ialroaLa- 
fciai.x  j I.  V idi  una  gente)  Senza  temer  del  tempo  di  Tua 
rabbia  Che  gli  hauea  in  Guardia  hiftorko.o  poeta, j 4 6. 

G V A R D O , il  medefuno  che  Sguardo  : ma  ^ando  la  uoce 
dinanzi  termina  in confonante  iì  dice  Guardo,  iS  quando 
termina  in  uocaleiì  dice  Sguardo»  come  bel  Guardo  ,doI« 
ce  Sguardo.&c*  ma  gnando  (bno  ueibi  non  01  li  la  difE  rcn» 
za  alcuna.Cbe  mortai  Guardo  in  lei  uon  s’afiicuia.i  j j.Non 
(perando  mai  Guardo  hone(lo,&  lieto.  149.  lo  incomincio 
da  quel  Guardo  amorofo^Chc  fu  principio,dc.x6i. 

BEL  GVARDO.  Ma, fui  ben  fiamma, ch’un  bel  Guar> 
do  accefe.  18.  E’I  bel  Guardo  fereiio.}4.  che  li  rinoue  Nel 
bel  Guardo  d’ Apollo  amano  a mane.}  7.  La  dolce  uifta,;e’l 
bel  Guaido  foauc.  f 9.  Ch  naua  a terra  il  bel  Guardo  geti> 
tilc.  101.  Di  quello , ouc’l  bel  Guardo  non  s’cftcode.  i } 

Fa  ch’io  riucggia  il  bel  Guardo, ch’un  fole  Fu  (bpra’l  ghiao^ 
CJ0.XC8. 

Gpardo.  Per  non  ellcr  lor  graue  aliai  In  guardo  cid:  mi  riparo^ 
ho  cura.40  Dirai  ; &’i  guardo  & g'udico  ben  dritto) 
hauea  poco  andar  ad  eilcr  morto.t.confidcio.ro. 

GuardÀ.Ne  mai  itanco  nocchicr  guaidò  da  (cogito  Nane,  &c» 
I .fchiuò, riparò  o difcle.108. 

Guaidofs’intonio,* a fc llcffo diflc.i  jnirofs».j4 j. 

Cuartò  ooV  (ànerò,curerò,  &c.  Fece  la  piaga  ond’io  non  gua> 
ròmat.Sx. 

G V A S T A,  cioè  rumata,  disEitta,  &c.  L’arte  Guada  fa  noi, 
allhor  non  uilc.)  40. 

Giudan  .1.  ruinanor,  disfano.  Guadan  del  mondo  la  piu  bella 
parte.iix. 

G V A S T l,cioè  ditfàtti,di(cipati.  Tanti  uolti,che’l  tempo,A; 
mone  han  Guadi.jf  x. 

C V A ST  O.Vidi’J  giudo  Ezechia &Sanfonguado,cioè  uc- 
cdo,&c.j|4* 


I 
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C V E R R A,  la  Battaglia,!!  certatoe,  la.Pagturj  t»arratCa,fàtr^ 
d’anse, &c.(%  hor  a b inGuerra.45.Ri(lrecto  ia  gaiih  d*ha6 
ch'afpettn  Gu.91.Pace  non  trono , & non  ho  da  Gatttp*  ^ 
qucih  e Anooco  mio  figlio-,  che  gran  Gu;  Hcbbe  con  uoJ. 
xpo.  donna)  Tomauacon  hoóor  da  la  Sua  Gn:  114.  Q^ei 
tre  folgori , A tre  fcogll  di  Gu:  jfOé  Che’l  furor  littcrato  4 
Ga:meria.94iw 

Ettnera:  Di  pianto  In  pianto  d’und  in  altra  Gu:  jo:  Poi  mi 
riuolgo  a la  isia  ulaia  Gu:  4.  Hot  pace,  hor  Go:  hor  tcre.  - 
‘gue.  S8.  Di  ch'era  nel  princìpio  dtmiaGu:  Amor  armatoi. 
toS.  V edi  Signor  coitele  Di  che  leul  cagion,  che  crude!  Gu: 
111.  Ne  pero  trouo  anchor  Gu:  finita,  t ju  Hadrem  mai  tre* 
gua:  od  haurem  Gii:  finiraf  i|  i.  Gu:l:’l  mio  fiato  d’ira , A di 
duol piena.  1)9^  EH que hegliocchi , ond’i’ho Gu:  A pace. 
i7a*Ne  fu  le  Gu:o  pace, a Dio  in  chieggio.186.  In  tal  paa* 
ra  c’n  fi  perpetua  Gu:  V iuo.190.  A loflfi  ir  l’afpra  Gu;  Cnc’n 
contra  me  medefmo  leppi  ordire.xoo.|ch’lr  fiilita  a tanta  pa 
ce,&  is’ha  lalciato  in  Gu:  10  f.  Et  le  colè  prefente  A le  paf- 
làte  Mi  danno  Gu:iS:  le  fitture  anchora.iti.dh’amor  fotta* 
na,&  morte  Mi  &nno  Gu:intomo,e’n  fu  le  portc.iia;.  Dmt 
que  perche  mi  date  quella  Gu?  xij.  Et  breuc  Gu:per  eterna 
pace.axo.Dboe  pace  trouai  d’ogni  mia  Gu:xx5'.I  Ibrt  colei, 
che  ti  die  tanta  Gu:xx6.Tempo  homai  da  trouar  pace,o  tre 
giu  Di  tanta  Gu;x)  j.Et  mi  toUè  di  pacc,dC  polc  in  Ga:atf  tf. 

Si  che  s’io  uifsi  in  Ga:«&  in  tempcfia,Mora  in  pace,  A in  por 
to.x7Ì.  Soccorri  a la  mia  Gu:x7f.Et  come  la  far  pace  Go: 

A tregua.x9^.Etquei,chefiirconquilrcoa  piu  Guijoa. 
LVNGA  GVÉRRA.Che  fece  al  fignor  mio  fi  lanca 
Gu:  xo£r  ^ la  lunga  Gu:de  fofpiri.S  t.  Si  lunga  Go:i  beg^ 
occhi  mi  fiumo^  89.  In  coli  lunga  Gut  ancho  non  pero,  tiow 
Amor  mi  die  per  lei  fi  lunga  Gmj  fi. 

GVERRERA,  cioè  bcUicola , che  uolentierfii  gaerra,Aew 
Mille  fiate, o dolce  mia  Gat)V’lùggioìprofcrto  il  cor.tt.* 

G V £ R R E R I.i  battagIieri;&c.Senza  trouarmt  déntro  altri 
Goerreri.xiz/ 


G V I D A,Ia  (corta, la  doce,il condutore,&  la  oondutrice.  Ima 


ins  li  «lì  1 


Che  qoaht’J  nidi*!  andar  leggiero  Dopo  b Guida  fua,’ 
. chemainonpo(à,&c.|44. 

Guida  del  ucrbo  guidare  per  condnccrc,  menaredeorgere,  *c. 
figuidano  quclli.chcuogliono , ma  tiriamo  quelli,  che  non 
uogliono.Di  pcnficr  in  pcnfier  di  monte,in  monte  Mi  gui- 
da amor.  114.  Voglia  mi  rproru,  Amor  mi  guica , A feorge* 
i47.chcgliipirti  Renderò  a lui,  che’n  talroodo  gli  gui- 
da.z85« 

GVIDARDON  o Guiderdone  noce  prouenaaie  j'il  pre» 
mio, la  rcmanerattonc.ou'era  Ripofto  il  Guidardon  d’ogni 
mia  fede.  117.  Amor  quando  fìoria  Mia  fpene  c*l  Guidar- 
don d’ogni  mia  fède.zjp.  Molto  cótrario  il  Guidardon  da 
ropre,3j|. 

Guide  & guidi  cio^  conduci, &c.Ch’altro  lume  non  V ch^infìS- 
mi,Ognlde;  ij5.  Hor  dimmi  j ic  colui  in  pace  ti  guide }che 
coppia  Ib  qucila.x87. 

G V I O i.EócO.i  duo  Guidi,  che  già  furo  in  prezzo,  ciob  l*uno 
Caualcaiiti  Fiorentino, l’altro  Guinicclli  da  Bologna  1 Poe- 
ciijou 

6uidi,&  giiic^e.cio^  conduci, meni, &c.  Amor, ch’anchor  mi  gol 
di  Pur  a l’ombra  di  fama  occulta  & bruna.iia.ni  che  la  bel- 
la fcHiera  guidi.) 

GVGLIELMO  Cebeften  poeta  Prouenzale  « & quel  Gà- 
glielroo,  Che  per  cantar  ha’l  iìor  de  Tuoi  di  rcemo.|Oi. 

G V I S A uoce  prouenzale , ciol;  maniera,  modo,!foggia,  for- 
ma,uranza,(ìmilitudine,&c;  & (ì  dice  A gUi(à,In  Guifa.&c. 

A G V I S A . I^ra  belle  donne  a Guifà  d’Anna  ro&  Tra  mi  - 
nor  boV.iàp.Ch’a  Guifa'  d’huom,che  fogna.ip^.  A Guifa  di 
chi  brami  & rrouii  cofà,Ondc  poi  Uergognòfb  & lieto  cada* 
190.  A Guiià  d’un  foaue,  <Sc  chiaro  lume } Cui  nutrimento  a' 
poco, a poco  ihanca.itp.Poì  fìam'meggiaua  a Guifa  di  piro- 

roColuiy&c.)i8. , 

N G V 1 S A.  ciob  in  mo<^o,&c;  N/ommene  in  Guifa  d’or- 
bo fenza  luce.  Ccfn  le  Tue  bellezze  u’innamora  Pia, che’n' 
Guifà  mortai, foaae  & liete. )9.M’agghfacclo  dentro  in  Gul 
fa  d’huó,ch’a(bolta,ft(Ì.f  7>Ma  no  in  Guifà  che  lo  cor  fi  flé- 
pre.6(T.  Moflrimi  al  men  ch’io  dica  Amor  in  Guifà, che, fè 
mai  percote  Gliocchi,&c.tf7. 1 begboccbt , ood’io  Ài  per- 
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cofTo in GoiHi  .CfiVine<}ermi  pòrian falcarla pian/tPo 
qual  de  (lino  darà  penne  in  Coita  di  colomba.7  V PCTff 
gucndoml  amor  al  luogo  ufaio  Kiftrctto  m Gu.Ci  Jhaom  v 
eh  jfpetra  guerra.  $1.  V cdemlo  amor  l’jiifpiri  In  Cuifa  che 
fo  piri.iof.ln  GuiG  d’huoiD,chc  pcnii,  Se  pianga  St  fenua 
.16  i^na  piena  ) Traege  a (e  /e’IfL 

Gu.fa  eh  e nauig.  offende. , x^.  Clic’n  Cdifa  d‘huoil  coi 
non  proprie  rkehczac , &c,,6x.  m la)  Guifa  s’aperfe  <iS 
p.ciofopenf,er.eh’alui  non iccrfc. ,00. & fo lo^ial G»^  - 
^ ^ »ra»foime.i99.  ^ • 

G V I T T O N di  Arciao  poeta  Tholcano.  Ma  ben  ri  prceo 

r>  ft*'  !ì  **/*,'^  Guitto GIuti.rocifcrCino,«3t  DjfrTfo* 

Guftand^el  uciéo  gufia^  pcr  ailaggurequello  chc'mangif ’■  ' 
niOjO  bcuiamo  • Ooe  fi  cogbe  Acerbo  fi  otto  che  fe  n * * 

rvr;n'l^"t’'"8'P-hcno„cS^ 

” 1 uuo  de  cinque  fentimenri  del  cor-  ' 

Jnn^I r!i'r  ^ ^®‘»".Chc per  difdc-  ' 

gno  .1  Goffo  fidiJegua.ro.Alcund’acqoa,òdi  foco  il  Gu^ 

e i ratto  Acquetan.  Com’huom.ch*l  infermo,  & di  tal 

coCi  uigordo.Ch’al  Goffo  h dolec,a  la  lalurc  i rea.x^.^^ ; • 

H.o  fia  lettera , ò non  fia  che  poco  ne  importa  ma  nn» 
JènM  efia  non  i)ofj iaioo  lèriuerc  aflai  uoa  Latine  tS 
fc  da  greci.*  che  ancho  uolgarmentc  fi  ferioono  co- 

mcin  «uomo  Hora,Hoggi,Hicri.  Heiba^ 

ro,Horrorc,  Hom.Ie,  *c.  cc  fi  in  haocrejubitarc  hor^l?!’ 

humjliarc.dc.&fimiJiconi  fuoiderioati  ,*ncl  itiezoooé* 
comechiudo^ioi)quc,ch.cdcrc.macchia,  Achille,  Arhl^e* 
Curihaginc  Thoroaro.Thire no,  trahe  * fimili  & aoell^ 

noci  latine  clic  hanno  dopo  L G,o  la  C.la  L che  noi  1=** 

ojamo  ghiaccia.Phianda.  chicG,  chierKo,*c.  * glur^o 
gh.otiiro.ondediciamo  Ghiotto  in  ucce  di  golo^  ere.*  «X 
Grotto  come  ferioono  alcuni . cofi  clauus . flaiSo 
cltrus.gLfa  glara.&c  che  chiodo,  chiudo,  inchino  ^!l"*** 

• «»»'ot^.Éhiaiafcriii3mo,*c.ronopo.aIcur»eche 
c°nK  gloria , Ac.  Alcune  uocVo.  foi^^ 

non  fipoOono  fcrioexc  com.  chrkehi.*  ghe 
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pkrali  còine  oagKi , & aaghe  ',  piaghe . looghi , & pr^hl 
d:  fiqiili , A litiche , antiche , pochi  & (imili . le  quali  fcn* 
za  la  h , hanrebbono  pronontia  diuerfà . Sempre  fi  fcriue 
co,iSr  ca,&  go,  & ga  fenza  la  h,  cccetiuandoui  ancho,  A an> 
chora;che  poi  fi  mutano  in  chi  ue  gli  altri  luoghi  come* 
i)ecchiO|Cerchlo, occhio , &c.  che  oeccni,  cerchi,  occhi , che 
sei  Latiin.X  I.  lì  pronontiano,del  go,  A della  ga.che  in  ghe 
A in  ghi  fi  murano  habbiam  detto  di  fopra . del  Fh  in  ae« 
ce  della  F ragioneremo  al  luogo  fuo . A quello  per  bora  ti 
balli  della  H,  della  quale  nelle  altre  nollre  opere  habbiam 
parlato. 

Ha , del  uerbo  hauer  . Moueft’l  accchierel  ) ou'ha  Tua  età 
fornica , Ac.  8.  Tanta  uirrute  ha  fol  un  uollro  Iguardo* 
40.  Che  t’ha  chiamato.  47.  Chi  fmarrit’ha  la  llrada  tor- 
ni indietro.  85.  Che  l’indurato  aff.ttoalhnha  uinto.  88. 
Dicefett’anni  ha  già  riuclto  il  cielo,  too.  Stando  in  fé  llcf. 
ù ha  b fila  luce  Iparta*.  no.  Voi  cui  fortuna  ha  pollo  in 
mano  il  freno . Ch’ai  corpo  làno  Ita  procurato  fcabbia.  m. 
che  quel  bello  Icoglio  Ha  col  Cdo  duro  orgoglio  , &c.  Coli 
l’alma  ha  sfornita,  lao.  L’auara  Babilonia  ra  colmo  il  làc* 
co.iij.&ha  fatti  fuoiOei , <S:c.tx}.  Erba  fìegualeale 
bellezze  orgoglio.i4x.  Coli  rofe  & uiole  Ha  primauera,e’l 
uerno  ha  neue  «Se  ghiaccio.i5).Kaccolco  ha  in  quella  donna 
il  fuo  pianeta.  170.  Che  s’alcro  amante  ha  piu  delira  fortu- 
na, &c.  Chc’I  fol  deb  mia  uira  ha  quali  lpento.t78.com* 
huom  ch’arde  e’I  foco  ha  in  feno . £t  l’alma  difperando  ha 
prefo  ardire.  180.  Ma  nulla  po,  Ic’n  conrra  ha  maggior  for* 
za.tSj.Vna  faetra  di  pietate  ha  prela.iSf.  Madonna  è mor- 
ta, & ha  feco’l  mio  core.  xo|.  Cercando  col  penlicr  l’alto 
diletto,  Che  morte  ha  tolto,  zi 5.  lui  ha  del  iuo  ben  far  co> 
rona,&  palma.  xx|.  Et  lì  cupidamente  ha  in  fc  raccolto  La 
feirro.  xxf.  Sua  uentura  ha  cialcun  dal  di  che  nafee.  xx7< 
£ume  ) Tolto  ha  colei  , che  rutto’l  mondo  fgombra  « 
244.  Hor  mie  fperenze  fparte  Hamorre.  X43.  ha  no* 
me  beltà  Je.  xf|.  £r  qual  ingegno  ha  fi  parole  preHeChC) 
Ac.  In  quanto  amaro  ha  la  mia  aita  auezza.  x6f.  Pie- 
celelle  ha  cura  Dì  mia  faluto  . x55 . A tal  meritò 
ha  ch’ingrato  Icrue.  %6S,  Quanto  h4  de)  pellegrino, 
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è del  gentile.  t€9.  Ch’a  lotte  »*io  non  erro  6ma  ha  rolta^ 
i70. Mortela  fpento quel fol , ch’abbagliar fuolmi.  xji- 
che  di  Qirtoic’l  feme  Ha  quafi  fpento.  xrx.  Tutto  fu  In  lei; 
di  che  noi  morte  ha  priui.  x7  4*  Tre  dolci,  Acari  nomi  ha 
in  fc  raccolti-Donnadcl  Re  che  noftri  lacci  ha  fciolti.a,^tf. 
Vergine  tal  ^ terra , & polloha  in  doglia  Lo  mio  core.x7  8. 
Tanto , ch’io  hll  per  encr  di  quegli  uno  Ch’arai  traiTO  ha 
di  Ulta  amor  diuth.  x3x.  Egli  è Pompeo , A ha  O^fia  fe- 
ce. X94*  Cotale  ha  quella  malitia  rimedio.  X9f.  Folchctto 
ch’a  Matfiha  il  nome  ha  dato.  jol.  Quanto  Dio  ha  creato 
hauer  foggetto.  jj 4.  m cui  fi  moftra  Chiaro  quant’ha  elo- 
quenza A fiotti,  A Hori.  3}  8.  Hor  perche  humana  gloria  ha 
wntecoToa.  3 47.  Tanta  credenza  Di  fi  alto  fecrcio  ha  chi 

i’apprefla.3fx.  4 . 

Ha  Gia.Prde  ha  già  l’arme  per  fiaccar  le  coma  RBabilonìa.xo^ 
Ch’ài  cicco  mondo  ha  già  colte  le  fpallc.xr.  E’I  fol  uagheg 
PIO  fi , ch’egli  ha  già  fpento  Col  fuo  fplcndor  la  mia  uirta 
nifiua!  i67.Qoal  ha  già  i nerui  i polfi.e  i penfier  cgri.X4f  « 
Che  (peffo  ha  gia’I  mio  cor  racconfolato.3x  x. 

Ha’l,in  ucce  di  ha  il.  Vedete,  che  madonna  ha’l  cor  di  fmalto. 
f 8.Cofi  piu  uolte  ha’l  cor  raccefo,  A fpento.  ix*.  O anime 
gentili  ^ amorofe  S’alcutìa  ha’l  mondo.  137.  Del  bel  dia- 
maiitc,ood’cllaha’lcorfiduto.i4x.  Quant’ha’l  mio  cor 
«enfier  aafeuna  fera.  iSi.  Si  chiaro  ha’l  uolto  di  celefti  rai# 
^3.Chc  l’altro  ha’l  cielo.X44.'Scco  ha’l  pafior.x8f.Che 
' percantar  ha’l  fiordi  Tuoi  di  fccrao.301. 

Cha  in  ucce  di  che  ha.Lauro , Cha  I rami  di  diamaote , A: 
d’or  le  chiome,  x 7.  Del  cor  3 c’ha  (èco  le  fauille , A l’e&a- 
49.  A duo  lumi  c’ha  femore  il  ooftro  polo.67.  A benedet- 
to’! giorno,  Cha  di  uoi’l  mondo  adorno.  98.  C’ha  fi  caldi 
di  fpron,fi  ciuro’l  frrno.143.  Altri  che’l  fol,c’ha  d’amoc  ui- 

Et  pio  la  fanno  1 celefti , A ran  doni , C’ha  in  (è  madonna# 
tSo.Poi  uien  colei,  c’ha’l  titol  d’efTer  bella.  x8f.  Come  chi 
fin  dura  tamente  uok  ) Cha  ferino  innanzi  ch’a  parlar  co- 
minci.309.  al  fin  di  qoeft’altra  fèrena , C’ha  nome  uiu.jfxt. 

‘ Di  quefioalpcfirc  A rapido  tortAe,C  ha  nome  mta, A ch’a 

" '^^-«^gBoltièfia£rado.3fO- 


GLI  H A . Si  dolcemente  i penlicr  dentro  a l’alma  Mouer 
mi  lènto  a chi  gli  ha  tuni  in  forza.  iS|.  &doolTi  anch’ella 
Del  barbarico  amor,che’l  fuo  gli  ha  tolto.  xSf . Quello  gli 
ha  fatto  il  fubitpamarlbrte.isif. 

L’ha . Coli  l’ha  f>*tto  inférmo,  f 9.  QKi,chc  folo  il  può  far 
l’ha  pollo  in  isano.t4i.  Che  penfar  noi  porla  chi  non  l’ha 
odita.if  ).&  horl’ha  pollo  in  pianro.a49. 

M’ha.  Come  m’ha  concio  il  foco.  44.  quella  accelà  uoglia. 
Che  m’ha  sforzato  a folpirar  mai  fempre.  66.  Che  quell’è’l 
colpo  d I che  amor  m’ha  morto.69.  Da  l’un  de  lati  quel  de* 
fio  m’ha  flotto.  77.  Chi  m’ha’l  Fianco  ferito.  8S.  M’ha  di> 
longato  dal  maggior  mio  bene.t07>  In  ciclo  e’n  terra  m’ha 
richiuliipalsi,  no.  Amor  m’ha  pollo  come  fegno  allrale* 
Tal  m’ha  in  pregion,&c.u9.  Coli  m’ha  fatto  amor  treman 
te  & fioco.  Giuto  m’ha  amor  fra  belle  & crude  braccia.t4}. 
Mille  piagge)Mollrato  m’ha  per  la  famolà  Ardenna  Amor 
l4f  .Se  le  man  di  piet^  inqida  m’ha  chiulè.i5a.0.ucl  caro 
pefo,  ch’amor  m’ha  commeflo.  166.  ch’è  làliu  A tanta  pa> 
ce,  & m’ha  Ldciato  in  guerra,  xof.  Morte  m’ha  liberato 
un’altra  uolta.xii.Qucu’un  mone  m’ha  tolto  la  tua  roano 
ai  j.Amnr,  che  m’ha  legato,  & tienmi  in  croce.  117.  Ne  di 
le  m’ha  lalciato  altro  cWl  nome,  xxif  Malafciato  m’ha 
ben  la  pena  e’I  pianto*  Ma  pallando  i dolci  occhi  al  cor 
m’ha  fì(si.x}X(L’una  m’ha  pollo  in  doglia,  xjp.  Chepriuo 
n’ha|di  li  dolce  fperanza.  X4^«  Morte  m’ha  morto,  xfo. 
Hor  m’ha  d’ogni  ripofo  trano  fore . Ogni  mio  ben  crude| 
morte  m’ha  tolto.  xfS.  Di  di  in  di , d’hora  in  bora  amor 
m’ha  rofo.  x^i.  Ch’amaro  uiuer  m’ha  uolto  in  dolce  ufo. 
Cerear  m’ha  fatto  duierlì  paeli.  z66.  Hor  m'ha  pollo  in 
oblio  con  quella  donna, i&c.  16$.  Quant’io  fodérli  ) Diài 
m’ha  fitto  i]  parlar  dolce, dr  pio.  j xd.  Ma  ueggio  ben  che’l 
mondo  m’ha  lcherniio.x49. 

N*ha.£t  tempra  il  dolce  amaro,  che  n’ha  oHèlo.if9«Tanto 
n’ha  teco,&  tato  altrui  ne  pQree.i^d»R.>togli  a morte  quel, 
ch’ella  n’ha  ^olto.  X07.  Qs^lia.che  n’ha  portato  i penfier 
miel.xxi.Prendean  aita  i miei  (pitti } hor  n’ha  ddecto  U Re 
celclle.x5o. 

NON  HA  Et  la  colpa  è di  tal,  che  non  ha  cura,  Chi»* 


M 


non  ha  albergo;  pofìTsi  fa’I  oerdetChl  d5  ha  t'aero, o*l  per  » 
de.«&c.S6.Diihugga’l  cor;  che  tregua  non  ha  OML89.L'am<- 
majpoi  ch’alrrouc  nó  ha  pofa.i  0 j.  Nuoto  per  nur,che  non 
ha  fondo  o noa.  167.  Giunga  coftei , ch’ai  mondo  non  ha 
pate.t7t>  Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  l’onde.iSt.  L*a]> 
ra  beltà,  ch’ai  mondo  non  ha  pare.  ipO.Con  gliocchì  tuoi, 
che  morte  non  ha  Ipcnti.iiO.  Che  non  ha  ichtfo  le  tue  bìa« 
che  chiome.  12.1.  Non  ha’l  regno  d’amor  li  uario  llilc.!x49. 
Ma  ragion  contra  forza  non  ha  loco.  290.  che  ma»  Callico 
Non  ha  promdli  a eh  j fi  fida  in  lui.)49. 1 
V’ha . Nel  bel  u fo  di  quella , che  n’ha  morti.7*  e’I  penGer 
mio  Ch’k  Ibi  di  lei  li , ch’altra  non  u’ha  parte,  fi.ne  s’arre- 
Ha  o torna  Fui  che  u’ha  ricondotti  io  poca  polue.j47. 

Ha , del  uerbo  edere, in  ucce  di  lono.&  di  L dk  de  gli  altri  rem» 
pj,uedi  Hebbe.  Che  s'al  contar  non  erro  ; hoggi  ha  lett’an- 
ni , che  fofpirando  uo,  «ic.  z 7.  Ne  l’ifole  ^mole  di  lorca> 
na  Due  fonti  ha  : chi  de  l’una  Bee  mar , &c.  tz  z.  & fi  coaie 
li  dice  non  ha  roolt’anoi , coii  diciamo  non  b molt’anoijoo» 
me  u$b  il  Boc:  doue  dice  io  ho  dato  mangiare  il  mio  già  b 
mo]t’aiuiifdSrc.d;  Dan;oel  loft  L’un  de  li  quah,anchoru  non 
bmoh’anaii&c 

Habbi  & haggi  del  ucrlo . Et  b tcmpcAa  e’I  fin  par  c’habbi  a 
Icherno.if  i.Séouccio  mio, ben  chcdogliofo,&  folo  M’habr 
bilafciato.zi^.  ,, 

Habbi’  in  ucce  di  habbia . ch’ella  Non  babbi’  a lchiG>  il  mio 
dir  troppo  humile.188. 

Habbia  Se  haggia . Per  che  t’habbia  guardato  di  jmeozogoa. 
41.  Ma  che  fua  parte  habbia  colici  del  foco,  f 4.  Benché 
n’habbia  ombre  piu  trlftc , che  liete.  147.  Et  pietà  di  lìia 
man  l’habbia  coltnitte.  z|6.  Oi  ior  par  piu  cb’ad  altri  ici> 
uidbi’habbia.)4d.  . , 

Habbiam.  Poicheuoi&iopuiuoliehabbiamprouato,Co.  j 
ae.&c.S}. 

Habbiti,ciob  tu  ti  habbi.Ma  b bou,e’l  ualor,  che  mai  nonaió 
re  Non  b in  tua  forza,habbiti  igoude  l’olb.Z4 4.  . , : 

Habira  del  uerbo  Habitat . Il  cor  gb  uolto  ou’babita’J  lìio  Ja> 
nie.t4jr. 

Habiiar^  per  Gare,  alloggiare,  albergare,  &C.  Aaeng^  c|pÌq 


ili» 


non  (ora  D'habìrar  degno , oae  ooi  fola  Citte*  j$i.  Elia  I fi 
(chiua  c'habitar  non  degna  Piu  nc  L oira  fat<cofa , & uife. 
S49.  Ne  gliocchiou’habùarfblca’l  mio  core.  147.  Dolce 
mio  buro , oue  habirar  folca  Ogni  bellezza,  zf  4.  £t  ^uel) 
Per  habitar  fra  gli  huoiaiuiera’lpriino.3}4. 

H A B I T A T O Locowiif. 

HABITATOR.  M’han  fatto  Habitatordi  uerde  bofco* 
169.0  uaghi  Habttator  di  uerdi  bofcht.i  zr» 

H A B 1 T O , li  ucftimento,  l’ornamento . & in  uece  di  porta- 
meno.fo^ia  »o  maniera  ,&  in  uece  diinfiinto  naturale, 
qualttà,i;^onna,&cd’rima  per  lo  ucfiimento,  &c,  L’Habito 
eletto  & non  mai  wfioaltrooe.if  j Poi  la  riuidi  in  altro  Ha 
bito  (ola  .Talch’io  non  U riconobbi.  1;.  Purpurea  urfia 
d’un  ceruleo  Ieitibo(  Nono  Haaito,  & bellezza  unica,  & fo- 
b.  «49.  Con  beltà  naturai  Habiio  adorno.  170.  Trouo  b 
belb  donna)Nel’Habiio,che,(&c,izo. 

/ Et  in  ucce  di  poriameno, maniera, «&t.Fra  quelle  udghe  for- 
me honcficiCb’adornan  fi  ’alt’HabitoccIcfic  Che.e^c.tf  7 
Amor  in  lei  con  honeihitc  aggiunto , Con  beltà  natura- 
le Habitoadoriio*  iroX’Habito  bone  fto,e’l  ragionar  ccr- 
cefe.  Z09.  qual  noua  bcliade  Diecan  tra  lor)  Per  c’Habito 
fi  adorno  Non  (àb^  mai, de.  zf  9 de  a l’efiremo  C-ingiò  per 
miglkr  patria  Habiio.&  flato.|oz.ln  Habiio  diuerlà,io  po- 

toTfoka  Fu  qu^b  fchicra.j}}* 
t in  ucce  di  inftinto  naturale,quahtà,o(orma.£t  chi  di  uoi 
ragionaTicn  dal  foggetto  un’Habito  gnitde-  do.  Cada 
bellezza  in  Habiro  gentile.  176.  Muncmi’l  lor  leggiadro 
Fbbiro  Arano , £*1  paibr , dee.  z 87.  Habito  con  diletto  io 
tnczo’l  core.  j09> 

Habitrebb’m  uece  di  habitaienbe.  Nel  quinto  giro  non  habi- 
trcbb’clla.z8. 

HAOaiAN  O cioè  Hello  Hadrbno  fucceflbre  di  Traiano  ' 
nello  imperio  . Hclio  Hadriaoo  , c’I  Tuo  Antonia  pio. 
JJt- 

Hagg>ii|de1  uerfo  in  uece  dihabbia.  Credo  che  nel  terre- 
no Haggia  radice.  104.  Chc’l  cielo  in  odio  n’haggia.  iiz. 
Guitton  d’ Arezzo,  Che  di  non  efier  primo  par  ch’ira  hag- 
{Ù.JOU,. 


•»»4. 


Haggtate,&  Gabbiate  la  prtiaa  del  oeHb.  Pero  fi^or  nio  paprQ 
ha^giate  cara, Che, d^c.Sr. 

io  & habbio  pip  ;^ntico  | fono  del  iierib , in  ucce  di  hob 
V^haggio  proferto’l  cor  ) ro*a  doi  non  piace  Mirar  fi  baflob 
tt. Ch’aliai  rpano  non  haggio.^t.Ch’i  haggio  in  odio  le  fpe 
me  e i defìrl.  8t.  & poi  ch’i  haggio  Di  fcourirle  il  mio  inai 
preTo  confieIio.141.an  darò  corfo  Haggio  a fomire.f 
Hai.Tu  hai  li  ?trab  & l’arco.i54.Se  tu  haucfsi  oroamCti  ^uan* 
l’hai  aoglia  Pocrefii.dcc.  106.  Et  tu , che  copri  tìt  guardi, & 
hai  hor  ceco  felice  terra , quel  beluifo  humaoo.  xi  Putta 
tfacciau,  &douehaipofiorpeine.  1x4.  Col  dolce  honor, 
’^he  d’anar  quella  hai  prero.tf9.  Haitu’l  (reno  in  balia  de 
pifier  tpoi.197.Gran  cagion  hai  d^  douer  piflger  meco, Che 
quel  bòi  ch’era  in  re  perduto  hai  (eco.xo4.  perduto  hai  Par 
me  Di  tb’io  tcmeua.xo9.i  dolci  (guardt,(^’ad  un  ad  un  de« 
(entri , & depint’hai.  xtx*  Decolorato  hai  iportp  i)  pia  bel 
DoIto,Che,&c.pel  piu  leggiadro,  & piu  bel  nodo  hai  (ciol* 
C0.P0Ó0  hai  filentio  a pioloaHi  accenti.  xt7.Le  defiliate  it> 
ne  hai  ricopdutte.  x|6.  Di  tal  foco  hai’l  cor  pieno.  X4J. 
Hor  hai  fatto  l’eftrcmo  di  tua  pofla  O crodeJ  morte , hor 
hai’l  regno  d’ainor  iiopoaerìto.  X44.  £’l  lume  hai  (pento, 
ét  eh  ulo  in  poca  fofla.Hor  hai  fpogliaco  nofira  uita  àc  fcoC* 
(à.  Dormito  hai  be}la  dona  np  breoc  foooo.x44.Che  (ucl- 


Phai  di  uirtute  dchiarogerme.  xrf . da  poi  che  fi  bene  Hai 
"piato  ambo  duo  gli  afKtti  miei.  xS7t  Vdito  hai  ragionar 
l’un,  che  non  aollc(3onlènCir  a (iiror  de  la  matrigna.  X84* 
S’adir  hai  altro  ftudJad’eflcrhr^.fxd.  " 

C’hai, ciol;  che  hai  .Tu  c’hai  per  arricchire  pò  bel  the(bro. 
x|.  Et  altre  molte  c’hai  feoUate  «&  lette.  x4.  Ma  tu  fignor 
c’hai  di  pietate  il  pregio.159.  Ma  tu  c’hai  pofio  te  finOo  in 
oblio.iSf. Per  c’hai  coAumi  uartati,c’}  pclo.x7i. 

M’hai,  cio^  mi  hai.gia  pero  non  m’hai  fenduto  honor.4t. 
Ai  bella  libertà, come  tu  m’hai  Partendoti  da  me  mofirato, 
dtc.  8 x.a  che  condurlo  m’hai,  itfx.  Non  poflb  pw  : di 
m’hai  tolto  il  (reno.i8o.  Perche  lontan  m’hai  (atto  da 
danni!  i9i.Q,oanti  m’hai  £itu  di  dogliofi  & lieti. 'Poi 
CO  m’hai  morte  il  mio  doppio  theiàuro.  xotf.  In  un  motBca 
CO  ogni  alio  ben  m’hai  tolio.xt7«  Et  m’hai  lalciate  qui  noi- 


feto  & foto.  %i6.  Non  pianger  pio,  non  m*hai  ro  pianto  af- 
fili.' xf  5.  Signor  ) che*n^qu  fto  career  m'hai  rinchiulb.x7a. 

N’hai , cio^  ne  hai . Da  radice  n’hai  fuclra  rouà  lalutc.i4|. 

To'l  fin, che  n’hai  cantato  in  mille  parti.i  1 4. 

NON  hai.£t  fc  non  hai  l’amare  chiome  bionde  Volgendo 
glianni  già  polle  in  oblio.z^  Che  iìgnona  non  hai  fuor  del 
tuo  regno.xo8.ln  colici  non  hai  tn  ragione  alcuna.jtf. 

HAMI,dc  nel  meno  Hamo,ch’b  un  picciol  ferro  adonco  c6  che 
li  piglia  il  piglia  il  pclce  & per  nera;gltnganno.Lar:hamus) 

Ne  pero  froorfoi  dolce  incliti  Hami.if4«Ou’erano  a tut«  . * 
t'hore  Difpolli  gli  Hami , ou’io  fui  prefu,  & l’efca.xoS.  Ma 
to  ben  nata)Preghi  ) ch’i  Iprezzi'l  mondo, & lìioi  dolci  Ha- 
mi,do^  inganni, drc.xtf. 

HAMILCAR.E  padre d’Annibal Cartaginere . Hamilcare 
da  lor  molto  dinilo.3)|. 

Haremi,ciol;miha.E*gita  al  cielo  i&hammi  a tal  condutto 
Col  fiibito  partir,&c.xi9. 

H A M 0,con  che  li  pefca.&  per  metallo  inganno.  In  tale  Ilei* 
la  prefi  l’elea, & l’Haroo.t^r* 

Nan , in  uece  di  hanno , quando  non  ni  legoe  oocale . Che  ciò 
ch'altri  han  piu  caro , a me  fan  uile.  7t«, Amor  con  cui  pen* 

ÙCT  mai  non  han  mezo.  7X.  Dirò  perche  i foipiri  Parlando 
han  tregua.  107.  que  duo  bei  lumi , C’han  facto  mille  uolte 
jnoidia  al  Sole.  » 4.  & qui  m’han  colto  Gliatti  uaghi , &c. 
f47.]Dolci  parole  a i bei  rami  m’han  giunto.  167.  M’han 
filtro  habitator  di  uerdi  bolchi.  169.  Ne  fiere  han  quelli  bo- 
(chi  li  fcluagge.  xtf . Quelle  Tei  nilioni)  Han  fittio  un  dolce 
di  morir  delÌo.xi9>  che  quafi  un  di  loro  ElTcr  mi  par,  c'han 
ini  il  Tuo  theforo.  X7i.  Medufii , A l’error  mio  m’han  fatto 
un  làlTo.  X78.  Ch’amor , & crudeltà  gli  han  pollo  alTedio. 
Z9b.Vidiui  alquanti  c’han  Turbati  1 man.  141.  Tanti  uolti, 
che'l  tempo  & morte  han  gualli.|f  x. 

Hann’in  uece  di  hanno  quando  ni  fi^ue  la  uocale.ne  quell'oc- 
chi  hann’altro  obietto.t7  f .chc'n  forte  Hann'hor  lua  (anta, 

& dolce  compagnia,  xxf . Et  da  beghocchi  fuoi , che’l  cor 
oi’hann’arfo.x)5. 

Hanne.i.ne  ha.£r  moliratone  a dito(&  hanne  eftinto,  &C.88. 

HANNIBAL  £|  Anoibali  Hanibale^Anibille,  & Anniballc 


fi  rroaa  In  oarìi  tefti,(ti  figlioolo  di  Aochi/è  Cartaglndè. 
fuipcT  fe  noto.  C’Hannibale  non  ch'altri  farian  pto.47.No 
fu’l  cader  di  Tubilo  fi  ftrano  Dopo  tante  untone  d'Hanniba 
le.}ii.£t  un  gran  uecchio  il  Teguitaua  apprcfìo^Chccoo  ar> 
te  Hannibalea  badatcnne.}x8.  , 

Et  mera:!]  fìgliuol  d’ Amilcar.x94« 

Hanno.  La  gola.e'l  fonno,iS;  l’olioic  piume  Hanno  del  OKHtdo 
ogni  uirru  tbandita.4.  Et  hanno  i corpi  abbandonaci  in  ter- 
12.4.6.  Conbactut’hanno  & non  piu  d’una  uolta.f  QgcI 
cor  ond’iianno  1 begliocchi  la  chuue.  64..  e i cirtadin  per- 
oerii  Chc  perdut'hanno  lì  dolce  uiciiio.  79.  La  uoglia.&  la 
aragion  combattut’hanno.  84.  Et  ueggio  ben , quant’elli  a 
fchiuo  m’hanno.  1 x6.  Ma  gliocchi  hanno  uirtu  di  Eirne.un 
oaarmo.if  f.  D’infìniti  fofpiri,hor  l’hanno  Tpinta.  180.  Che 
la  ftrada  del  citi  hanno  lmarrita.i94.  aiti,  & parole  in'Kan* 
no  Tutta  ingombrata  l’alma.xrr» 

Ohanno  la  mente  deAando  morta.6.  A qualunqueanimal) 
Se  n6  Te  alquaoti,c’hanno  in  odio  il  Sole.tt.&  i tiecchi  ftan> 
chi.Channo  le  in  odio  & la  Touerchia  uiu.47*  Per  c'haqno 
a (chifo  ogni  opera  mortale.Sx.  Venni  fuggendo  la  tempc- 
Aa,c’l  uento , C’hanno  fubito  fatto  il  tempo  rio.9x.a  mirar 
gli  anni,Channo  fuggendo  i mici  penfieri  fparfi.xx4.A  gli* 
animi  gcntili)C’haono  pollo  nel  fando  ogni  lor  cura.jxu 
M’hanno.le  crudeli  ftelle,Che  m’hanno  fatto  di  lènfìbilce* 
ra.ix.o  amor,o  madonna )Che  m’hanno  congiurato  a cotto 
incontra,  fo.  Da  duo  begliocchi  che  legato  m’iianno.  fx. 
Ringratiandonaiura,e’ldi,ch’ionacqoi,Cheni’hannon- 
fcTuaroa  tantobene.  64.  M’hanno  la  i)ita  li  d’altro  amor 
precifa  Che.dtc.  70.  Amor  , & gelolìa  m’hanno’l  cor  tolto* 
88.ch*e  primi  rami  Verdeggiar)  che  nel  cor  radice  m’han- 
no,19X. Morrai  bellezza,  atri,  dt  parole  m’hanno  Tutta  in- 
gombrata l’alma.  X7  7*  Ne  gliocchi  mici,che  luce  altra  non 
nanno.i87>ucdi  han.&  haon’« 

Hai^.Alm  fo  che  n’harì  piu  di  me  doglia.jif. 

Hauc  in  ucce  di  ha  ) del  uerfo  Iblo.Q^nto’l  (bl  gira  amor  pia 
caro  pegno  Donna  di  uoi  non  hauc.  x6.  non  uedriao  la  mi* 
nor  parte  De  la  beltà, che  m’haue  il  cor  conquifo.7 1.  Al  cor, 
A laolfc  ralma,A  Icofla  l’haue  Di  catena  rigraae.87. 
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Hme*  , St  !n  nece  di  hioca . Cofl  parlaua  8c  gtidcclii  fwuc’al^ 
ctdHfsi.|io. 

Hauea , & haucua , & hauia  uoce  proaenzale  « Di  che  rpcra» 
•<o  banca  già  lor  corona.  t4*  Ledala  era  a filar  lauecchu- 
ecUa  Difcinu , & Icalza , A dcAo  hauea’J  carbone.  x$.  il 
figliuol  dt  Latona  hauea  già  noue  Volte  guardato , <&c.  Et 
oietà  lui  niederaio  hauea  cangiato.  38.  Tanto  prouato 
hauca’l  tuo  fiero  artiglio,  fr.  Queftì  hauea  poco  andar 
ad  effer  morto.  70.  Non  pur  d’intorno  hauea , ma  dentro 
al  legno.  7t.  1 1 che  refeaamoroia  al  petto  hauea.  78.  Et 
eUa , che rimeflo hauea  gia’luelo  Midifle,òl[c.  $6.  Tan> 
ca  dolcezza  hauea  pien  l’aria , e’I  ucnto.  ijf.  Scritto  ha- 
4iea  di  diamanti , efc  di  topati  Libera  farmi , otre.  ifx.  Co* 
me  paHato  hauea  <)ucfi’anni  adietro.  i6a.  non  purlippo 
FattohaueaSilla.i78.  Oepofia  hauea  l’ulara  leggiadria. 
i8p.  Lei,  che  uolioThauea  od  Tuo  bel  manto,  zjx.  Tran- 
quillo porto  hauea  mofirato  amore.  X 3 4.  Et  hauea  indof- 
fo  lidi  candida  gonna.  3.11.  Di  Tua  man  propria  hauea 
deicritto  amore*  147.  D’ogni  rara  ccccllentia  il  pre- 
^o  hauea.  xf4.  Sil’liauca  lotto  fall  mie  condotto.idS. 
Da  uolar  Ibpra’l  ciclgli  hauea  x6^.  Sopra  gli 

Homcn  hauea  Ibi  due  grand’ali.  x6i.  hauea  cangiato  ui- 
fta  Per  morte,  &C.  x8*.  Et  cgJi.it*  hauea  già  tacendo  in- 
telo.  xp4.  Hauea  color  d’huom  tratto  d’uiia  tomba, 
xjd.  Et  hauea  un  ino  (hi  ieggiadro , & raro.  301.  ch’ad 

. Ain  laccio  Prefi  hauea  dal  mar  d’india , a quel  di  Thile. 
J04.  i cori,  i&gliocchi  hauea  fatti  di  fmaito.  £.t  la  cor- 
da a l’orecchia  hauea  già  tela.  308.  che  pria  Veduto  ha* 
■ea  dd  mondo  cnomphar.  31»,.  Fact’hauea  in  quella  parta 
il  ciel  lèreoo.  319.  Ij  mezo  hauea  già  pieno , & le  pendici. 
$i6.  Che^llumedtbeltare  Ipcoiohauea.  Da  man  delira, 
ouc  gliocchi  prima  porli  La  bella  donna  hauea  Celare , ót 
Scimo.  3x7.  Che  ^1  hauea  in  guardia, dee.  345. 
M’nauea.Et^lla  Ipeoie  m’bauea  latro  ardirò.  t(S.  Piuuolic 
amor  m’hauea  già  detto  fcriui.8o.Di  bd  piacer  m’hauea  la 
méte  accefi1.184.Ch1  m’hauea  pio  i libertate,c’n  pace.x97. 
hauea.  Qual  io  non  i’hauea  uilla  in  fin  aUhora.  94. 

Ch’altro  riiaedioiK>ohattea’Jmfocorc.xi|.  n> 
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fCmeantFatto  hnean  qoafi  ailamanrino  (ÌBabo.t).Che  locata  “ 
rbaaean  là  doa’ella  era.  47.  Mia  ucntura , & amor  m’ha- 
oean  fì  adorno  D'un  bel  aurato,d:c.  if 7.  e i piedi , e’I  uitb,  ; 
Chem’hauean  fida  tnefteflbdiutro.  aai.  Che  dal  mondo 
m’hauean tutto diuifo. i|S.&  l’acque  Perlo  mar  hain-^n 
pace.14x.C0n  parecchi  altrtjChauean  Etttoad  amor  chia- 
ro difpetto.i  1 ;.Et  la  pharetra,  & l’arco  hauean  fpezzaco  A 
quel  proterao.jii.  le  charte , Chaoean  mok’anni  già  cela- 
to il  ucro.x.  . 

Haneano . E’I  uolto,  A le  parole , e*l  dolce  rìlb  M’haoeano  fi 
dioiPo  Dal’inoagine  uera.totf.  Amor, gli  fdegni)  Ricoadof- 
tom’haueanoalchiufoloco.xSt.  » • 

Hauei  del  uerfo.in  ucci  di  haaeui.pur  quel  dolce  nodo  Mi  piac 
qoe  aliai  ) chc’ntorno  al  core  hauei.j  X 4. 

Haoem,in  ucce  di  haueno.Per  ch’ad  onofcoglio  Haoem  rotto 
la  naue.x04.QMHi  cinque  trìompht  in  terra  giuio  Jlanea 
ueduti.ift. 

Hanerao  del  uerfo,in  uece  di  habbìaroo  cheli  del  oerib  & de  la 
profa.Vn  fol  conforto  de  la  morte  hauemo.  4-  Tutti  haoe- 
mo  a cercar  alni  paelì.)4f.  , 

Hauend’.Senza  leuarmi  a uolo  hauend’io  Pali.  ^72. 

Haoendo,&  habbiendo  antiquifiimo.  Hauendo  in  quel  Ibmm* 
hnom  tntto’lcor  rkHo.xSS.  Quella  )Tomaua  c6  honor  da 
la  lua  guerra  Allegra, hauendo  uinio  il  gran  nemlco.)t4.  Si 
c’haurao  le  reti  imamo  tele  1)  mio  auer(ario.f  |.  Oue  nac- 
que colei , c’haoendo  in  mano  Mio  cor  in  fu’l  fiorir.  xt9. 
Chauendo  fpento  io  lei  la  aita  mia  Stafsi,&c.x  af.  ^ 
Haoer,per  pofredere,ufàre,  &c.  A ft  pone  qucHo  uerbo  con  al- 
tri nerbi  dei  tempo  paflato  de  quali  uogliamo  ragionare  co 
me  hauer  udito,  hauer  letto,haaer  amato,&c.  tu  haoeui  let- 
• co,  &c.  A coli  ne  gli  altri  tempi  ,& alcuna  uolra  fi  nouca  nel 
oe^  eflcr  come  Ha  in  ucce  di  fbno  A di  li.uedi  al  Tuo  luo- 
go . Per  hauer  co  beglincchi  uoftri  pace.Per  hauer  polla  al- 
men  infin  a Palba.i  i.ne  potè  hauer  piu  loco,  r 4.  Piacciaoi, 
homai  di  quello  hauer  mercede.  74.  Voi  donque  fe  corratr 
hauer  la  mente  quieta, &c.  89.  Sol  per  hauer  di  me  pia  certa 
proaa.95.  Non  fperode)  mioafiàimohaaeriiiaipolà.tf4« 
Glk)oc|u  foauijOQd’io  foglio  hauer  oita.ida.  S’haucr  aitnn 


{rio  caro  che  (e  (lelTo^,  Ax.t74«  Kaner  la  ìnorte  Innanzi  a 
eliocchi  panne.  199.  Quando  haucr  Tuoi  amor  In  noi  pia 
forza.  114.  Negiamai  uidiuallchaucr  fi  fpeisi  Luoghi  da 
forpirar.itf.Cheper  hauer  falutc.hcbbi  ronncnto.xxo.  El- 
la contenta  hauer  cangiato  aibcrgo.xfp.  Poi  che  Tuo  fili  no 
hebbi  bora  tranquilla,  Ne  fpero  hauer.  x^r.Piaccmi  hauer 
uoftre  qucftioni  udite,  x 70.  Quanto  Dio  ha  creato  hauer 
fbggetto.  3}  4.  Qui  uidi  noftra  gente  hauer  per  duce  Var> 
ronc.119. 

D’hauer.  Piacemi  almi  d’haner  cangiato  ftile.f  5.Ne  degno 
cri  d’hauer  Tua  compagnia.  X04.  Il  mondo , che  d’hauer  lei 
non  fu  degno.xz  4>  Che  non  fi  pente, & d’hauer  non  gl’in- 
aefee  Sette , iScfett’anni  per  Rachel  feruito.  x94.Creoui 
amor  penfier  mai  ne  la  teila  D’hauer  pietà  del  mio  lungo 
martiref  jxx.Chauerdentroa  luiparme  Vn,&c.iux. 

Hauer’.Pareami  al  fol  haucr’il  cor  di  ncue.x  Sp. 

Hauere  . Tempo  ben  fora  homai  d’haucre  ipinto  L’ultinop 
ilrale.|i. 

Hauer]a.Ch*adir  il  uer  non  fu  degno  d’hauerla.X4x. 

Hauerne . Qual  colpo  da  fprezzare,&  qual  d’haucme  Fede. 
7 7.  Et  piu  certezza  hauerne  fora  il  pcggio.104.  Fouero  fol 
per  troppo  hauerne  eopia.X9x.Crcdendo  hauerne  inuidio- 
upatti.j4i. 

Hauch’io.Le  man  l’haueh’ioauolte  entro  capegli.4f’.Cofi  ha 
uefs’io  del  bel  ueloahretttanro.tfd.  Coli  liauch’io  i pri- 
m’anoi  Prefo  lo  ftil,c’hor  prender  mi  bifogna.idx.Hor  ha- 
ocfs’ioun  fi  pietofo  ftile,Cbc,&c.xf  o. 

Hauefle.Non  m’haueHe  difdctta  la  corona.  1 S.  S’haucfle  datto 
a l’operagcniilc  Con  la  figura  uoce , ed  intelletto.  71.  Che 
pietà  non  hauefle  (pente  l’ire.  114.  Ola  nemica  mia  pietà 
n’hauQfictf  4.£t  pur  come  intelletto  hauefico  pennc.i7p. 
S’io  haueOc  pen!àto,che  fi  care  Fofiin  leuoa,&c.xxx.  L’ha 
uefic  defìifarrdo  altronde  uolto.  X48.  Virgilio  uidi,&  panai 
intorno  hauefié  Compagni, &C.J01.  ’ 

Hauefier  in  nece  di  haue(]ero,&  hauefieno . S’altra  Iperanza  le 
mie  rime  none  Gii  haucflerdata.fx. 

Hauefsi.Se  tu  hauefii  ornamenti, quaot’ hai  uoglia  Potrcfii,&c. 
xod.  Non  uidi  oui  LCh’i  non  nauelìi  i begl tocchi  dauanti. 
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toj.Moi»  crc<lo già,  ch*amor  in  fwnKTtilJii  fóaofrifcir; 

in  ucce  di  haucHe, conira  la  regob.ai  f. 

Hauersin , Se  Virgilio , & Horoero  bauelsio  aifto  Qae(  So> 
le,&c.  tfo. 

Haoefti.fc  mille  uoire  N’haue(li,<]uelc|!»*i  lol  otu  oorref.-ri.-  • 
Hauefhi.tn  ucce  di  hauefsi  fu  Icoaranc  L oocak  i.Gòfi  KauelHi 

riporti  De  bei  ueftigi  fpjrri,(Sc.ioj.  • 

Hjtiete.i  micidiali  fpecciii , Che’n  oagheggiar  uol  ftertù  hauetc 
ftanchl.jp.Dcl  mio  cor  donna;  l’una,^l  l*alfra  ckiaoe  H» 
o^tc  in  manti.  fj.Et  c’haucrc  glifchermi  tempre  accorri. 
Ferconfiglio  di  lui  donna  n)’h.aaeteScacchMo.}9iCoApan<> 
petto  Scorto  m’hauete  a ragionar  tanc’aho.^CocDe 
liete  in  bado  loco  me(To.i  x 4. 

H nicua,«!(;  hauea.  Poco  Kaueua  a’ndugiarychegliaMM-c^Vpck^ 
Ci'igiaiiano  I cortumi.xj}. 

Hrueui  &'  hauei.ucdi  hauri. 

Haui’  in  ucce  di  haurà.  Non  haur’albergo  ilSolin  Ta«s(^o*W 
Pdce.ifo. 

Haurà,&  lMuei^.Er  la  lìia  foce  luora’l  Sol  da  la  faina,  is^ 
le  j>i<»  tarda  haurà  da  pianger  tempre.  i98.  Non  haori^lmco 
fu  làrà.ne  era, Ma,  ftc.ff  t. 

Hauran  di  me  poco  honorata  fpoglia.xot. 

Hauranno.  Etnonhaurannoinmaiiglianniilgooemo.  jft* 
Ne  Peti  piu  fiorita . & uerdc  hauranno  Con  lamortal  bel- 
lezza crema  fama.jf  |. 

Haorebbe.Chc  phi  &gelo  di  me  inganato  haorebbe.,7  S.Ch'uit 
cor  di  marmo  a pietà  morto  haurebbe.  t xx.  ooe  leggiera  dt 

ftiolraPiàrahaiircbbeuopo.i49.ErcIlahaiKebb^  mefor 
fé  rifpofto.  X14.  ChaurebbeaGione  nel  maggior  fWore 
Tolte  Parme  di  mano.91. 

Hanrebben . Come  Dio , & natwa  hawebben  OKflb  b on  cor 
giouenil  tanta  uirtotc.x5|. 

Haurci.Con  le  mie  mani  haora  già  porto  io  tma.fO.Goli  cai». 
guto  ogni  mia  forma  hauref.  44  glioecKi  miei,  Nel  di, cito 
oolenticr  chiofi  gli  haurei.  94.  fe  le  mie  rime  tmtìCe  FuEin  fi 
lungc  haurci  pien  Thile,*  Barro.  1x9.$’ 10  hanc6i  peofaro, 
che  fi  care  Foftin  le  uoci  ) Parte  Phaurci  dalfofpirar  mio  pri 
ma  la  nunero,&c.axx.Coa  Stiì  camico  lunuei^opsrla^ 


^ Romper  le  pietre,  xty.  Con  che  honefti  (òfplri  l’haurd 
detto  Lcmic  lunghe  fatiche.»}!,  ouc  deporto  In  quelle  ca- 
rte orecchie  haurci  parlando)  l’antica  foma,<Src.  »!4-  Ne  la 
fronte  a madona.haurei  ben  letto  AI  fin  s)r giunto,  &c.»48. 

Haurcm.Che  fai  ahna  f che  penfi  i haurem  mai  pace  i Haurea 
mai  tregua  i od  haurem  guerra  eterna?  i|i. 

Hauiemo , come  frefea  neue  Si  ua  rtruggendo  ; onde  noi  pace 
hauremo.»8.  * 

Hauria.Et  ella  fola  hauria  la  Fama.e’I  grido.  »8.  hiifurara  alIc- 
grczzaNon  haoria’l  cor.6i.  Forfè  tal  m’arde  .«irtrugge, 
C hauria  parte  del  caldo,  io».  Che  ben  m’hauria  già  morto 
tio.chc  Leda  Hauria  ben  detto, che  fua  figlia  perde.ii6.Fio 
renM  hauria  forfè  ho^i’l  Tuo  poeta.iip  Chc’n  miglior  rta 
Hauria  m altrui  biafmato.i6».Ogni  fìneraldo  bauria  ben 
vinto  & fianco.  176.  Anchor  m’hauria  tra  fìioi  bei  colli  fo- 
fchi.ip4.C’hauriauirtu  difar  piangerunfafTo.»i8. 

Haurtan.  Qual  foco  non  haurian  già  fpento  & mofio.L’onde. 
4p.I  miei  fofpiri  piu  benigno  calle  Haurian  j>er  gir  oue  lor 
^eme  ^ uiaa.5>4.T utte  lor  forze  in  dar  forma  a cortei  Hau> 
rian  porto,  ifo.  Le  parole , cbc’ntefè  Haurian  farro  gentil 
d’alma  uillana.  xop.  Senza  mouerfi  hauria  quai  piu  ribelli 
Furd’amorroai,<Skc.»5o.  ^ 

Hcuiò  Quando  hamòquiem’l  cor.afciutri  gIiocchi.»7,lo  hau 
ro  femme  m odio  la  fcnertra.76.&  l’io  ne  feampo  Maraut- 
°lia  n’hauiò.  17}.  Et  fc  picei  può  quant’clla  fuolc  Mercede 
.'lauro.»!  1. 

Hebb’io.A  wna  bebb’io  querte  parole  dette.}»} .Qual  mera- 
uiglia  hebb’io  quando  lertare  Vidi  m un  pie.<&c.}49. 

Hebbc;  alcuna  uolta  fitrouaufara  in  Decedi  fu  Adi  furono^ 
la  Ha.  <Sr  la  douc  il  Boc:  dice, come  hoggidi  uè  n’hab- 
bia  de  ricchi  huomini , oc  n’hcbbc  già  uno  che  , *c.  & heb- 
b ui  di  quelli , &c.  & in  altri  luoghi , in  ucce  di  dire  ui  fia, 
ue  ne  fu , & Oi  furono , &c.  Mentre  amor  nel  mio  albergo 
a fdegno  m’hcbbe.i }.  Stetti  a mirarla  : ond’ella  hebbe  ucr- 
gogna.i3.  Ne  lieto  piu  dal  career  fi  diflerra  Chi’ntor- 
ooal collo  hebbe  la  corda  aninta.  19.  Quel , che’n  The- 
iagha  hebbe  Jc  man  fi  pronte  . }8.  Già  prima  hebbe 
pcruoi  i’enuaca  amore.  7f*Oa’cllahebbe  in  cortumc  Già 

B B irti 


fi^lcp!aggte,e*l-Huiiie.t04<  Poi  die'nfùinnata  Vhehbe»  ' 
111.  Come  fembiante  flclla hebbe cod  quefto  Nouo  fiòr 
d’honelbite.ifo.  Ne  cant’herbe  hebbe  mai  campo  ne  piag*  ' 
eiaQ^nro,&c.i8i.  luilafciamohicrleitch’alcun  tempo 
hebbe  Qualche  cura  di  noi.)  8 f.  Hebbe  un’altro  lacciool 
rherbatefo.  Tornami  auantis’alcun  tempo  mai  Hebbe’l 
cor  trifto.iu.Ou*^ colei, che  mia  uita  hebbe  in  mano?  xxf« 
Morte  hebbe  inuidia  al  mio  felice  ({ato.x|j.Fjn  che  mia  da 
ra  forte  inuidian’hebbe.  Z47*  Non  la  conobbe’!  mondo 
mentre  l’hebbe.  xff.  Ma  chi  ncpriroafìmilnerec5da  Heb> 
bc  al  Tuo  tempo.x5’7>Con  colui.che  uiuendo  in  cor  fèmpr*  ' 
hebbe.  8.  Coli  difs’io  de  ei  quand’hebbe  inteia  La  mia  ri* 
Ipofla.  xS).  Del  qual  piu  ch'altro  mai , l’alma  hebbe  piena* 
xS8.  quelli  c Antioco  Mio  figlio,  che  gran  guerra  hebbe  c6 
U01.X90.  Iphi.ch’amandoahruiinodios’hebbe.  xpx.  Fin 
che  mone  il  fuo  aflalto  hebbe  fornito,  jxg.  Egli  hebbe  oc*  ' 
chi  al  uedcr.auolar  penne.) x8.Quelche)He(^*l  nome  m 
fli’l  6or  de  glianni  fuoi.))o.  Achille, che  di  hima  hebbe  gran 
fregi.  })x.  Che  l’una  hebbe,  & Tbefèo  l’altra  fbrclla.)))’. 
Poiché  quello  hebbe  detto } difdegnaodo  Riprelè’l  cor* 
fo,&c.)44. 

Chebbe  qui’l  ciel  amico, Ar  lì  corte(è.xxo.&  Taltro  b Achil 
]e,C'hebbe  in  fuo  amor  adài  dogliofà  forte.xSf. 

M’hebbe . Fuggendo lapregion ou’amor m’hebbe.^ 8 . Po*  ' 
(eia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui  M’hebbe  fbipinro.  )oo* 
Non  hebbe  tanto  ne  utgor,  ne  fpatio,  Che,  &cjt  i.  Se  uirta, 
fe  beltà  non  hebbe  eguale  il  mondo,  &C.X74.  Nonbebbe 

mai  di  uero  ualor  dramma  Camilla,  Ac.309. 

Hebben  tanto  uigor  ne]  mjocoT.fpctto.99* 

Hcbber  in  ucce  di  hebHéru . Mentre  i bei  rami  non  a*hebbera 
ldegno.fl  .Con  gli  altn,c’ hcbber  fama  di  qoeirarte.n. 

Hcbber .C’hcbber’almcnu  il  naturai  delio.)  )t.  che  fotco’l  fio* 
no  Di  roodeda  fortuna  hebber’in  olò.)f  ). 

Hebbi.£t  benedetto  il  prim<>  dolce  af&nno,  Ch’ihebbi  adef^ 
fercon  amor  congiunto,  ex.  Vergogna  hebbi  di  mc.fS. 
Ch'altri  non  ro’iniendeua , ond’hcbbi  (corno*  8tf.  JDolci 
rime  leggiadre)  D’amor  alai  quand’m  non  hebbi  alcr*ar* 
mc.ioa.  ChcperhaucrlalutebebbitonKaco.xxo*  Ter* 


fti  V qaefla  j ond’io  hebbi , à freddi , & caldi,  xri.  Quln-' 
do  una  gioacnctta  hcbbi  da  Iato.  aptf.  Da  quel  jcmpo  hcb* 
bigliocchihumidi,*  batti.  197.  Et  hcbbi  ardir  cantan. 
dodidoleriniD’anior,&c.  xtr.  Ch’arfiquàto’lmiocor 
,^bbi  dauantc.  xjf.  e’ci  odio  hcbbi  la  uita.  i6f.  Hor  che  fi 
fia,dilt»clIa,i  n’hcbbi  honorc.jx5.  Com’iomi  uolfi  jJ  buon 
Pirrho hcbbi  fcorco.')}).  Mcntrclio  miraua  fubitohebbl 
Icorto  Quel  Plinio  V croneie.i ^9.  fc  non  c’hcbbi  tcoicnza» 
jzf.Et  uidi  al  reno  nraenar  tal  prede  Di  uoftri  noinij  ch’io 
eh  hcbbi  per  nufJa.3  4.7. 

Non  hcbbi  hora  tranquilla , Nc  Ipero  haucr.xtfr.  Ch’i  pur 
non  hcbbi  anchor,  non  dirò  lieta  Ma  ripofata  un’hora.  41. 
Ond’altro  ch’ira  & (degno  Non  hebbi  ma/.  i6f.  Poiché 
fuoflii  non  hebbi  hora  tranquilla.  167.  l non  hcbbi  eiamal 
tranquilla  notte.181. 

Hcbc , che  ualc  hebeto  & feemo , tolto  dal  uctbo  hebeo , che 
lignifica  far  debole , & ofeuro . Et  fc  non  che’l  fuo  lume  a 
rcfirenio  hcbc  Forfè  era  il  primo,  i&c.  intendendo  del  gran 
Pompeo  per  c(Ter  fiato  cacciato  di  Rom:  & d’Italia, poi  ucn 
to  da  Celare  in  Thcfiaglia , & per  ciò  foggtrfcne  in  Egitto 
doue  fu  poi  uilmenrc  uccifo . Ma  fc  fi  fermeffe  hebbe  col  b,  ’ 
doppio  (i  potria  dir  fin  all’cfiremo  ciol  infin  alla  fine  ciob 
della  uita.&c.  jjo. 

HE  BENO  arboreti  cui  legno  cneerittimo.d:  perciò  fi  pl« 

glia  meta:  per  lo  colore  negro . Hc^no  i cigli , & glioccW 
etan  duo  fiellc.ijf . nidi  una  nauc  Tutta  d’auorio^  & d’He* 
benocontefia.xj7. 

H E B R E A.Iudit  Hcbrea,la  (àggia,cafia,  d:  forte.jii. 

H E B R E i . Qual  Pharaone  in  pcrfcguirgli  Hebiei.iffo. 

H E B R £ O.  Al  primo  (àfib  del  garzon  P^breo,  ciob  Dauid* 
Ito. 

H £ B R O fiume  di  Thratia  ,|celebre  perla  memoria  di  Or^ 
pheo  ; e(cc  dal  fiume  Strimone  che  nalce  del  monte  £irO| 
mette  nel  mare.  Rhadano  Hibero  Rhcn , Albia , Hcra  Hc- 
bro.  t)o.  Quanti  far  chiari  tra  Penco,  Se  Hebro , ciolr  in 
Grecia,  j 4^. 

HE  D E R À,Sc  Hcllera,&  Elleraapprenbd’alcuni.hetba  noi. 
buiau.Qoalper  tronco, o per  ramoHcdera  ferpe.xi4. 


* 


Hedra  il  medelìmo  che  Hedera . Non  Hcdra  Abete,  Pin,  Fag- 
gio,oGtncbro.tio.  ® 

H £ L £ N A bellifsima  figlia  di  Gioue,&  di  Leda,  aflai  norif^ 
(ima  perla  difirurioiie di  Troia . Odi  poi  lamfrar  fra  l’aluc 
roefte  £none  di  Han$,&  Menelao  d’Hdena.&c.aSf . 

£f  pcranoromafia  Poi  uien  colei',  c’iia’l  tirol  d’efler  bclJa, 
»Sf.  Non  chi  recò  con  Tua  u iga  bellezza  fu  Grecia  affiinni. 
In  Troia  ttltimi  ftridi.i94.E’u  bianca  nube  fi  fatra,che  Le- 
da Hauria  ben  detto  che  (ua  figlia  perdr.ii<s. 

H £ L I A prophcta.fli  di.Tcftitc  Citta  di  Galandc  paefe  prof- 
fimo  alla  Pheiiitia.Girmcn  có  ella  in  fìi’l  cari^  d’Helia.i<j», 
HELiCONA  monte  in  Boetia  non  lungi  da  Parna(b,fiicro 
ad  Apollo  «Sf  alle  mule , onde  fono  dette  Hcliconide , Chi 
uaol  far  d’Hclicona  naiccr  fiame.  4.  In  fin  la  dono  Aiona 
Dottrina  del  fimlifiimoHclicona-  cioldiChnfio'.ax. 

H E L I O Hadruno  fucccflbre di  Traiano  i.elJo  unperio. 

ho  Haoriano.e’l  fijo  Antonio  pjo.jii. 

H E M I S P E R Q,  il  mondo  ingcnere,  ma  prr.pnamence  ^ lo 
metà  della  filerà  i‘&  cefi  del  ciclo , come  delL  terra  t fpera, 
Ac.Qacl)Chccrió  quefio.&qucll’altro  HemiIpcro.Ac.*, 
H£R.A  fiume  in  Tho/cana  doue  da  Fiorentini  furono'rotd 
I Pifiini  guerregianti  co  Luchcfi.dcl  medeiìron  nome  i:  quel- 
lo che  pafla  in  Francia  detto  Heno  da  alcuni.RhodaiuaJHi- 
bero, Rhcn, Sena,  Albia  dieta,  Hcbro.iio. 

H£RACLlTO  Philolophoichcfcmpre piangea. Vidi ia 
(uot  detti  Heraclitocoperto.;4o« 

H £ R B A , IriJ  medcfimo  appo  noi  che  appo  1 Latini,  prò*  ét 
metaiHerbuccie  fono  poi  Phcrbefduagic,AHcrbettc4’her 
bc  picciclc,&  belile .<&  anchor  quali  in  La  fiera  ooelia. 

tx.Qoalunque  Herba  o fior  colgo-Herba  & fior, che  la  giM 
na  Le^iadru  ncouerfe.  104.  Da  indi  in  qua  mi  piace  O ue- 
fi’hei Sa  fi.ch’altroue  non  ho  pace.iotf.Cne  quando  oalce  o 
mor  fior  herba, & foglia  Piango  ad  ogu’hor.xot. 

D*  H £ R B A,  £t  col  terzo  beuere  un  fuco  d^Hher ba.f  t Ja 
cominciarli  il  mondo  a ueftir  d’Iierba.  10^.  C3L  uando  /i  ne- 
fte  A Ipogha  Di  fronde  il  bofeo , & la  campagna  d’Herba 
»09.Non  fior  in  quefte  uaJli.o  foglia  d’Hcrba.itp.  Et 

interra  d’Hciba  Ignuda, &heima.3fo.  . ^ 


\ Iti» 
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>,ftj|  L’HB  R BA.  TrSf  l'hert>4  aerde,e*l  bel  mfite  oicino./ .Gir* 

taimi  Ranco  fopra  l’herba  un  eiorno.K?.  Si  uedrcni  poi)Se^' 
der  la  doóa  noftra  Topra  THcrba^jo^t  defta  1 fior  tra  l’Her  ( 

ba  in  cialcun  prato.}  r.Bé  che  di  fi  bel  fior  fia  indegna  l’Her 
ba.}p.il  paflor  )&  con  l’ufijta  oerga)  Lafcjando  Therba,*  le 
campagne,!  Faggi.4a.MtJpin(é  ; onde  in  dn  rio, che  l’Her- 
ba  afeonde  Caddi  ,f6.  Dì  dir  libero  un  di  tra  l’Herba  e F 
- fiori  Drez,&c.  y 8.  Che’l  Icrpcnre  fra  fiori , Ut  l’Hcrba  gia- 
ce. 8}.  un  laccio , che  di  feta  ordina  Tefe  fra  l’herba.  8p.  Si 
fiede,*  fcalza  in  mezo  I fiori,*  THerba.  loo.  Cofi  haueRu 
riporti  De  bc  uertigi  Iparfi  Anchor  tra  fiori  & l’Herba.  loj. 

Ne  l’acqua  chiara , * fopra  l’hcrba  urrde.  ii5.  Poromi, 
ouc’l  fol  occide  I fiori  & l’Heiba.  ii8.  Osai  miraeoi  b quel, 
quando  fia  l’Hcrba  QbUafi  un  fior  fiedei  lyr.Parttii  d’udir- 
la  Mormorando  fugggir  per  l’Herba  uerde.  1 4/.  Vna  can- 
dida ccrua  fopra  l’Herba  M’appame.i  f z.fifo  0 fi  mortri  at- 
tendi L’Hcrba  piu  uerde,  * l’aria  pm  fcrcna.  idy.  Onde  d^ 
quel  bel  piede  Segnata  b l’Hcrba.iSd.  Hebbe  un’altro  bc- 
ciuol  Fra  l’Heiba  tefo.zn.L’acque  parbn  d’amòr)Et  gli  atf 
gclletii.e  i pefci,e  i fiori,*  l’Hcrba.zxy.  Vocóngliocchl  ba 
gnando  l’Hei  ba  e’I  petto . Hor  l’ho  uedota  fuperl’Herba 
fi-eica.xi6.  Al  fin  uid’io  Krentro  i fiori,  & THeroa  Penlbfii, 
*c.z}9.*  l’Herba  Con  le  palme,*  co  1 pie  frelca,  * fuper- 
ba.  i4z.lCeQr,che’n  Egitto  Cleopatra  legb  tra  fiori* 
l’Herba.z34.Al  caldo  tempo  fij  per  l’Her^  ficlca.  104. 

Et  uno  al  ciii  paftar  l’herba  fiorioa.}}8. 

H E R B E . Et  fionan  per  le  piagge  l’Herbfe,  * i rami,  iitfi 
Lieti  fiori,*  ielici,*  ben  nate  Herbe,  Che  madonna  paflàn 
do  premer  fiiole.  i}  7.  Amorfia  l’herbe  una  leggiadra  re- 
te Ij’oio  * di  perle  tefe  fott’unramo.1 47.  Mooeripiefix 
J’Hetbf,*  rcuk))e.i7}<laifia  THcrbegiadi  piaiigcrfioct^ 
uidr&c.xSi.  / 

HERBETT  A irdimi;di  herba.E*n  ucce  de  THerbetta  pe^ 
le  ualli  Non  n uede  artro,che  pruine, *ghiacao.ff.  L'Her- 
betra  uerde  e i fior  di  cojor  miilc.iy 
HERBETTE  li  diroiid’Herbc , Hor  rime,  hor  aerfi,  hor 
colgo  Hcrbetre  * fiori.  Ridòn  bor  per  le  piagge  Her^ 
bette,*  fioriiiSi» 


H E R B O S O FonJo  cloV  pieno  dt  ornato  cf’hcrbc.iiri'^ 

H £ K C O L E figliuolo  di  Gioue  pordriistmo , & fortifsimd, 
aliai  per  fc  nòto. Colui  ch’l;  feco  t quel  poflente^d  forre  Her 
colCjCh’amorprcfc.zSj'.  ’ ^ 

Et  per  anotomafìa  Alcide  ; aedi  al  Tuo  luogo  t I tre  theban. 
ciocHcrcolc3^ccho,&  Epaminonda. J3X.  ‘ 

H E R £ O £,&  Redc, quello  che  heredità . Pianto  fu*l  mio  di 
tanta  fpoià  Hcrede.i89.&  Reda,  & Hereda  del  genere  frm;  * 
fìtrouaufaco  da  Dante  nel  mf:  Che  feceSctpion  disloria 
Hcrcda.&  nel  para:  A frati  fuoi,p  come  a giulle  HereM,Arc* 
ma  apprefTo  gli  altri  autori  fi  treaa  del  genere  del  roafehio» 

H E R£  S I A-Schola  d’cnori,Òi:  tempio d’Here{ìa.ix4.  ^ 

H E R M A , cioV  folitaria , deferta,  &c.  onde  l detto  Romftò^ 
aedi  al  Tuo  luogo.Et  quafi  in  terra  d’Herba  ignuda , «S:  Her- 
ma.  3fo. 

H £ R M l,ciol:  deferti  faloatichi,  &c.  Cercai perpoggi  lolita-  ' 
ri,&Herroi.ix7.  . 

H £ R M I O N figlia  di  Menebo,&  di  Helena,&  dona  prima  - - 
di  Orcflc  figlio  di  Agamennone,  & di  Clirinneifra  (orellà 
di  Helcna , & poi  moglie  di  Pirrho  figlio  di  Achille  , al£ne 
Orefte  occi(b;Pirrho  lì  ripigliò  lei  per  Tua  cara  dclegitima 
moglic.onde  il  noftro  Pct;0  di  po|  lamentar  fra  l’altre  inc- 
ile Enone  di  Paris  & Menelao  d’Helena , & Hcrmion  chfaì^ 
marcOrelle.  iSf.  '* 

H £ R M O fiume  di  Lydia , che  diuide  la  Eolia  della  Ionia* 
Euphrate, Tigre, Nilp, Homo, Indo, Gangc.ijo.  & Hcnno,b 
luogo  folitario,defcrtó,&c.ucdi  Herma.  • ‘ * 

H £ R O,  amata  da  Leandro, fu  da  Sello  citta  nel  lito  dell*£a- 
rópa  contra polla  ad  Abido.  Leandro  in  mar,&  Hero  a là  fi- 
ncllra.xs>4. 

H E R O DE . primo  Re  di  Giudei . hor  mira  il  fiero  Herodc^ 
Ch’amor  & crudeltà  gli  han  pollo  3nedio.a95.  " 

HERODOTO  Ionio  il  piu  eccellente  (crittore  delle  flò-  ' * 
rie  Grcchc.Hcrodoto  di  Grecia  hilloria  padre. J40.  ’ 

HER  SI  LIA  guida  delle  Sabine,  rapite  da  Romani  ,cbt 
fu  dontu  di  Romolo . Poi  uidi  Herfìlia  con  le  fue  ^ ’ 
ne.jtx. 

HlBERO  finac}  dal  quale  Odetto  Hibetia  U pa^  oodlf 
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5 ,7  ’r  fiume, celebrato  per  la  fi»  grandezza* 

widoii  ^ Medi, corre  tra  iCrthi.iS:  lfdi,&  ric“ 

Sri  "^1  nwr  Indo.i^o.  aedi  difo- 

*.'y ^ Lat:*Hcrl. lui lafclamo Hicr lei 
H I E^RSrri'p°’^J!  ®f.matino,&(era.jf  I. 

(u  n^oL  ■ '■■ 

VA  LTR’Hicr  .cioH’altrodi.  non Hicnl’altro Larpri- 

H I R Vi  M e J*  primo  di  maggio.iStf. 

«'«gufano  Re  di  Sicilia  famofo  tifanno . Hicrou 

^ ccUbJ  r GcmCilcmc,citra-n  Sl- 

rSallmn  ^ 5 ‘«««pio 

di  Salamone.  fu  prima  detta  Salem  da  Scn  figlio  di  Noe  Li 

dcul^'rbii  P®‘  i duo LmfS 

lolima,*  da  Romani  Solima,*  da  Hl;o  Adriano  Imoerato 
reuo»ccheiinoinioa/re£lia.  Egfi  m if .crufalcm  &toin 

Iip£*  ^ ccceUcntc,*  ui/Te  lungo  tempo . Vi- 

di  Hippia  il  uecchiereijchc  già  fii  ofe  Dir  i fo  tutto  ^poi  di 
auUa  ce«o.,4o.in  alcuni  teSi  fi  legge  Vid>H,pS  e^Lc 

H I Ì'PO e R A T 6"“*°  “=d'  1 rei. 

**  'io  • * donna  di  The-  . 

mdred  Hippolrto . H.ppolia  M «gli»  afflila , « 


U It ? O L I T O fielto  <fi  nicTeo.*  «f’Hippotlftfopr^rt- 
U . Et  ella  ne  róorio , uendetta  forfè  D"H«PpoIlto  , di  T^- 
fcoj&d’Adriaona.  xSf,  Fra  quali  uidi  Hippolifo , & I». 

H D M E N R S , p Hfpponsene  Aonio  figlio  di  Mcgarco 
nepote  di  Nettuno , che  uinfc  nel  corfo  Atalanta  . Et  reco 

'•  Hippoim^cSjt^liC  tra  cotantaTurba  cTanianri  & mitcri  cor- 

fon  Sol  di  uitroria  fi  rallegra,*  uanta.ipx. 

HISIVHILE  diThoantc,Rein.idcl’I(ola  diLc^.amo 
lafone  , Hifiphilc  uicn  poi  & duolfi  anch’ella  I^l  bararieo 
amor,che’l  fuo  gli  ha  tolto.^8 f.  Non  Polifleoa  Hifiphilc,* 

Argia.ip4.alcunifcriuono.Hvfiphyle.  i v 

H I S 1‘  A G N A , Spagna , & ancho Ifpagna . La  regola  ^ che 
quando  la  «occ  che  ui  l:  innanzi  termina  inuocaic  li  icri- 
uc  Spagna  , & quando  finifee  in  coofonante  Hiipagna , an- 
Chor  che  quefto  non  molro  fia  ofleruato  da  noftri  poeti,«>- 
ne  la  dooe  dice , Et  di  Greti , & di  Spagna  aduffer  prc^ 
uediSpagna.  Con  Aragon  lafcierà  unta  Hifpagna.»».  Et  la- 
fei  Hiipagna  dietro  afe  file  fpallc, Et  Granata,  & Marocco» 
*leColoonc.4t. 

H I S P I DJ,cioi:alpri,puogenti,&c.Ccrcarm  hatattodincrn 

faefi.Ficrc,*  ladri  rapaci  JHifpidi  dumi.  i56. 

STORIA,  Astori» . Ma  pur  quanto  PHiftoria  ttwo 
feruta.  107.  Et  come  intentamente  afcolta,  & nota  La  loa- 
ea  hiftoria.'>yr.  Et  fanno  Hiftoria  que  prxhi , ch’io  incefi. 

api. Di  poema chiariftinio,*d’Hiuoria.ji4.  Ninciond* 
ogn’Hiftoria  fiumana  jtprdita  Doue  lafc’ioi  ijdJHcrodota 
di  Greca  H'fioria  padre,  j 40. 

H I S T O R IC  OJChc  gli  haurà  in  guardia  Hiltorìco,o  Poe- 
ta.)45.  , « A 

H I S T O R I E.Domandatine pur  rHiltoric uoftre.xSp. 

H 1 5 T R 0,0  Iftro  fiume,  eh c da  molti  V aeduto  mettere  ca- 
po nel  mare  Adriatico, ma  fecondo  Plinio  nefiiin  fiume 
del  Danubio  entra  nel  Mare  Adriatico . Tona  Hiflro , Al- 

pheo  &C.IJO,  1 

Ho, del  ucrao  haucr  , & haggio  in  acce  di  ho,  ma  nel  acri® . * 
habbo  piu  antico , quefto  non  k da  ulare . Di  mia  fperahza 
/ ito  in  te  la  maggior  pane.  4f.  Qie  quando  ho  pmfperan- 


. ta^Ke'I  cor  n'e(ca.49.  Et  hor  dicaci, c’ho  letto  mi  fbaenc» 
f o.Bencdertc  le  uoci  tante, eh’ io  Chiamando’!  nome  di  mia 
donna  ho  f{>arte«  fx.  Che  ratto)  Del  qual  ho  la  memoria, 
c’I  cor  fi  pieno.90.&  ho  lì  aueaza  La  mete  a contemplar  fo- 
la coftci^4.&  hot  t’ho  detto, di'C.pS.Er  di  mio  corio  ho  già 
paiTaro  il  mczo.ioi.Negliocchi  ho  pur  le  moiette,  e’I  uer 
de.toS.  Et  ho  in  odio  me  (icflo.119.  «!k  lo  ben  quanto  N’ho 
foffeito,^  n’arpetto.iii.Sai  quchche  perlèguirti  hoga  (bf- 
fèrto.i}8.  Et  fol  di  lei  penDndo  ho  qualche  pacc,<&c.i}5).(S; 
tal  hot  uero  Ho  titrouaco  le  parole  lue  , Tanto  le  ho  a dir, 
cbc’ncoininciar  non  olb.Piu  uoltejHo  prc(bardir.t4i.  Per 
Kachel , ho  fcruito , liti  non  per  Lta.  161.  Et  ho  cerco  poi’t 
mondo  a parte  a parte,  tdp.^t  da  l’un’ombra , a l’altra  ho 
eia’l  piocorfo.  170.  Tal  paura  j)o  di  ntiou.<imi  (olo.i7$. 
Ne  (iato  ho  mai,  fé  non  quanto  la  Luna.  181.  CL.ua]  paura 
ho;  quando  mi  torna  a mente,&c.  188.  C.  reato  ho  (èmpre 
(oltiaria  mia.  19 4. Mille  fiate  ho  chiede  a Dio  quell’ale, &c. 
1^6,  Che  pur  deliberando  ho  poRo  al  fubbio  Gran  parte, 
4&C.  aoo.  Ben  ho  di  mia  ucntura.  lox.  & l’altro  diciott’an- 
ni  Portato  ho  in  feno.  xoi.  Et  ho  tardalo  piu  che  non  uor- 
rei.  xo|.  Perduto  ho  quel, che  ritrouar  non  Tpero.  xo^.Oa* 
d’ho  già  moU’amaro  piu  n’attendo.  107*  Et  lolquan- 
C’ella  parla  ho  pace  A tregua.  xtS.  Tal  paura,  cr  cordoglio 
ho  di  me  (lcno.114.  Ciucila,  per  cui  per  Sorga  ho  cangiar’ 
Arno.Da  poi  piu  uoltc  ho  rtprouato  indarno.  xi9.Hofer- 
aitoafignnot  crude]  & Icarfo.  x)f.  Che  pochi  ho  uiRi  in 
quedo  uiuer  breue.x4f.Gran  marauigli  ho,cnm’io  uiua  an- 
onora.  xf7.Com’ho(àtt’io  col  mio  grauc  dolore. xfS.Tuc- 
co’l  uiucr  u(àto  ho  roelTo  in  bando.  x6o.  Et  mai  giornata  ho 
co  fuoi  pie  fornita.  x6x.  Per  una  donna  ho  mcìio,i&c.x5^. 
Et  ho  già  da  uicin  l’uicime  (inda  .Vergine  quante  lagrime 
hogia  fparre.  X77.  Vergine  in  cui  ho  tutta  mia  fpcianza. 
X7S.  Hot  tii(io,hor  lieto  fin  qui  t’ho  condotto.  )X4.  Che 

Jiia  nclciel  ho  iof  j 4j.Hor  ho  dinauzi  a gliocchi  un  chiaro 
pecchio,Ou’io  uag^io,&c.)4f. 

G’ho.  Per  c’ho  lolpirato  (ì  gran  tempo.  fS.  Con  que- 
lle alzato  uengo  a dir  hor  (kile  C’ho  tenute  nel  cor  gran 
ccBipoa(colc.bo. 


Gli  ho.  Cofi  gli  ho  di  me  porti  In  Gl  la  cima,  8. 1 gli  fco  < 

dati  alcun  giorno  ambcdui.i  7 

rho.Ch’x  ho  cercato  già  uic  pia  di  millcTer  prodar,«<?.i  * 
oud’i’ho  ben  tal  parte, Ch«  zoppo, &c.i  dp.ond’i’ho 
« pace.  1 7 z.  Sc'non  ch’r’ho  di  me  fteffo  pictatc.  »ii.  I ho 
pien  di  fofpir  qucft’acr  tutto.  xis>.  Tho  pregato  amor,*  nel 
riprego.  1 8 4.  Quella  j per  ch’i  ho  di  morir  fame.  X4 j. 

Amor  l’ho  molt’  Se  moli’anni  pianto,  xf  o.  Di  dirle  il  mal, 
ch’i’ho  fcntito,&  fento.  161.  l’ho  condottai  hn  U gente 
Greca.jif  .Ond’i’ho  danni, c’nganni  aflài  fofterto.j4«« 
L’ho.Mi  piacqucn  fi } ch’i  l’ho  dinanzi  a gliocchi,Et  hauro 
femprc.id.l  l’ho  piu  uolte,&c.  nd.  Ch’i  l’ho  ne  gliotxht  A 
aeder  fcco  parroc  Donne, &t.  i4f.  Hor  l’ho  n^uta  fo  per 
l’hcrba  frelca . xitf.^Da  mille  atti  inhonerti  I ho  ritrat- 


Non  ho  mai  tregua  di  fofpir  col  fole.  tt.  Non  ho  tantica- 
pelli  in  quefte  chiomc.x7.Nó  ho  medolla  in  olu^f  tf. 
ciol, perche  non  ho  fe  non  queft’una  Via,&c»84  J)i,noo  ho 
cura:perchc  torto  fpero.&c.p9-  ch’altrooe  nó  ho  pat^xotS. 
Pace  non  trouo,&  non  ho  da  iàr  gucrra,iis>iMa  nonho  co- 
me tu, da  uolar  pmme.i  j S.Et  uorrei  far  difèfa  & n6  ho  I^r- 
mc.199.N0n  portò.  & non  ho  piu  fi  dolce  limala x ^Ch’al- 
tri che  me  non  ho  di  cui  mi  lagne.x|i.  Tu  fai  ben  chc*n  mi- 
trai non  ho  fpcranza.X7X» 

H O G G l.ciol:  anciiuo  lombardamltc,df  a quefto  tempo  Lau 
hodie  A Hoggidi,iI  di  d’hoggi  Hogei  ha  fett’annij  Che  fo- 
(pirando  uodi  nua  in  riua.t.  hoggi  c,  o fono  ictt’anni.xr* 
Del  qual  Hoggi  uerrcbbc  , & non  può  aitarme.a  ».  Penlofo 
ne  la  u.rta  Hoggi  farci.  44-  Ht  te  ben  guardo  a la  magico^ 
Dio, Ch’arde  Hoggi  tutra.47.Ramcnta  lor.com’Hoggi  to- 
rti in  croce.fj.  Amor  c6  quanto  sforzo  Hoggi  mi  uinci.^tf. 
Et  con  quanta  fatica  hoggi  mi  lpctro.78*  Dou’Homì  alba 
ga  l’anima  gcntilc.ioS.Quanto  mal  per  lo  mondo  Hoggi  fi 
fpande.ixj.Fiorcnza  hauria  fbrs’Hoggi  il  fbo  poeta;»  lip.  A 
Dcfpro  tal, qual  era  Hoggi  per  tcmpo.i44*  Ccrco’l  mio  fol, 
& rpcro  ucdcrl’Hoggi.if  4.  Simil  non  credo, che  I^fon  por* 
tarte  Al  uello , ond’Hoggi  ogni  huom  nertir  fi  uole.  17^*  O 
che  bel  morir  era  Hqggi  b teaz’anno.x»  4*  Di  ' 

oe^nogi. 


jond’Hoggl  ni  difanno,  Q^ual  ella  V Ho^i , e*n  quaf 

pane  dimora. a }f.Kipen(àn<lo  a quel^’HoMi  «I  ciclo  hono 
ra.af  7.  Catena  di  diamanti, & di  topati©.  Ch’ai  mondo 
le  donne  Hc^i  n6  s*ufa.|tt^  Q^lla)ch’k  Hoggi  nudo  fpir 
co  8c  poca  tena.p4.Ma  Ib  lolckip  predente,  & hora>&  Hog- 

H O L Ó P H E R N E . aedi  Olophcmc. 

H O M A 1 ilei  ocrfo,&  Hormai  Horamal,  & Hoggimai , che  k 

quello  iPeffb  & tutte  delle  profe,  & fi  danno  a tutti  i tempi* 

Et  per  lefu  cingete  Homai  le  fpada.  Perche  ti  fian  men  dure 
Homai  le  ftrade.xo.  non  molto  andremo  D’amor  Melando 
Homai.18.  Si, ch’io  mi  credo  Homai  che.À’c.  )o. 
fora  Homai, Ac.|t.Viuromini  un  tempo  H0mai.40.Et  fiate 
Homai  di  uoi  ftrffo  piu  anaro.  f o.  Piacciati  Homai  col  tuo 
lume, ch'io  tomi  Ad  alrra  aita,  f j.  Se  ti  rfmembra.il  tempo  . 
paila  Homai . La  fpeme , ch*^  tradita  Homai  piuuolte.  ST* 
Non  b mancata  Homai  la  lingua  cM  fiiono.69.Piacciaui  Ho 
mai  di  quello  hauer  mercede, 7 4.Lagrime  Homai  da  glioc- 
chi  ufeir  non  ponno.7  f.Mifi’ra  { che  dourebbe  eflfer  accor' 
ta.7tf.Securo  Homai.77.  Ben  uedi  Homai  fi  come  a morte 
corre, &C.79.I  fon  de  l’afpettar  Honaài  fi  uinto,Chc,&c.8t. 
Mi  meni  a pafeo  Homai  tra  le  fiie  grisgge.  87*  Non  ueggio 
ouc  feampar  mi  polla  Horaai.89.DanqbP  «‘acqueti  Horoai’l 
coruollroaHlitto.99.Non  può  piu  la  uirtu  frolle,  & fian- 
ca Tante  uarietati  Homni  fofirirc.i)!.  Ne  pollo  dal  bel  no 
do  Homai  dar  crollò,  i jrf . Ben  mi  credea  paflbr  mio  tempo 
Homai.  i6i.  Si , che  m’auanza  Homai  da  disfar  poco?i7X« 
Che  pur  deliberando  ho  pollo  al  fubbio  Gran  pcrfc  Homai 
de  la  mia  tela  breue.ioi.  Di  che  morte  altro  ben  HomUi 
^ro.xo  j.Homai  che  puoi  tu  fanne?  x09.Ccrto  Homai  np 
tempio  Amor  de  b tua  man  none  fèrute.  no.  & fianco  Ho- 
noi  1 1 mio  n0cchier.1i  i.Ncl  tempo  che  tornar  nó  potè  Ho 
inaL^ti.  Homai  tutta  lècura  Volgi  a n»cgliocchl.^l8.Pa^- 
fàtoi’l  tempo  Homai,  blTo,  clic  tanto,&c.ijt.  Tempo  era 
Homai  da  trouarpace,otregna.i;).  Hor  l’andrò  dietro  Ho 
•nai  co  altro  pelo.i48.qoalch’ona  d’elle  notti  Chioda  Ho- 
mai  quefie  due  fonti  di  punto.  ifo.Ch’^  preflb  Homai. if». 
& farebbe  hora,&  |b  pallata  Hooai.»f  4^*apw«  ^cooo- 


.0 


1. 


fco  homai  me  ftcffo.itfo.Ch’^  ben  tempo  Homai.itf  x.  Co- 
glieniio  Homai  qualcun  di  quelli  raau.i$4.Hoaaai  Ibn  ftan 
■co  & mia  Ulta  riprendo.  x7i«  MaccrcaHomai  Ce  troui  in 
quella  danza  Mirabilcofa.xS^.  Diff'mi  entro  l’orecchie, 
Homai  ti  lece  Per  te  ftrflo  patlar.ipr.Triftc  diccano  Homai 
di  noi  che  fiaf  ) ip.che  fuori  L’  di  fpcranza  Homai  del  primo 
loco.j  jS.Et  a fc  fteflb  dille, che  penfiJ  Homai  còucn  che  pia 
curahaggK  J4J.  Ch’adir  il  aero  Homai  troppo  m’attem- 
po. $49* 

H O M E R l,le  fpalle.che  farle  honorc  E'  d’altri  Horoeri  fonia, 
che  da  tuoi.j.d’un  purpureo  lembo  Sparfo  de  rofe  i belli  Ho 
meri  uela.i  49-Sopra  gli  Homcri  hauca  lol  due  gràd’ali.xSi. 

H O M E R 0,nel  meno,  & Homcri  nel  piu,  che  ual  la  Spalla. 
Hor  fu  l’Horacro  deliro, «Se  hor  fu’l  manco.if 

H O M E R O principe  de  Poeti.Sc  Virgilio  &Hombro  hauef- 
fen  uillo  Quel  fole, il  qual  ucgg’io  con  gli  occhi  mici  Tutte 
lor  forzc,&c.  Che  d’Homlro  dignifsima , & d’Orpheo,  &c. 
ifo.Opra  non  mia  ma  d’Hom^o,&  d’Orpheo.joj. 

H O N E S TA‘  ,&  Honellatc,&  Honcnadcicioè  honorc,digoi 
tà,laude,  &c.  Com’l;  giunta  Honcllà  con  leggiadria . Óra  b 
uita,&  dopo  lei  im  piace  Vera  HoncHà.che’n  bella  dona  lìa* 
L’ordine  uolgi)  e non  fur  madre  mia  Senza  Honellà  mai  co- 
fe  belle, & care.iof  Due  gran  nemiche  inlìcme  erano  aggiun 
te  Bcllez7a,&  Honellà  con  pace  tanta.  1x4.  Quanto  in  pm 
giouentuie , e’n  piu  bellezza  Tanto  par  c’Hooeftà  Tua  laude 
accrcfca,)3^. 

HO  N E S T A aditcioc degna ,honorcuole,  &c.  il luo  contra- 
rio ^ Inhonella, iniqua, &c.  Honclla  Donna.pj.  MorCc.140. 
Quelb.cioè  Laura  188.xyj.D0Icezza.191.  Pregion.xxj.Fa 
nella.xxf.  Età.x  J4.  Merce.xjy.  Partiia.x7X.  Imprela.jxj. 
Ricono  bbila  al  uolto,e  a la  fauella)Hor  grane  , Hor  làggia, 
allhor  Honclla  & bclla.j  xx.Se  chi  tra  bella, c Honclla,Qiul 
fu  piu  lafciò  in  dubbio, ÓEcc.i.Laura.xf  7* 

HONEST.A MENTE  cioF, lodeuolmente  , honorenrJ- 
mente, &c.Corae’l  candido  pie  per  l’herba  frefea  1 dolci  paf- 
li  honcllamente  moue  ciol  moderaramente,dicc.i  19.  Dodici 
donne  Honclbmente  lallc , cio^  di  honcllo  cdcrcicio  a&ti- 
cam,dcllaachc»t7^Jl>c>lcei]^  Lauto  j Vedcuaala  luatM* 
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bra  HonefHimente  H mio  (ignor  fèderfi,  & la  mìa  Dra.i  f 4. 
HONESTADE,  indcHncnza.  Conièrua  ocrdc  il  pregio 
d'Hone(lade.i$.  & riuolgcua  in  gioco  Mie  pene  acerbe  lua 
dolce  Honeftade.i  ; j. 

HONESTAT  E,Honcftade,&  Honeft^,ciob  l’honore.Ia  di 
gnuà.la  laude, &c.Ouc  alberga  Honcilaie,&cortc(ìa.35>Hor 
oeftirfì  Honc(Ìate,&  leggiadria.91. 0 fol  già  d’Honcftare  in 
(ero  albergo.115).  L’aere  percoHb  da  fìjoi  dolci  rat  S’infìam» 
ma  d’Honeflare.t)  j.  Nouo  fìor  d’Honcftace,  & di  bellezze, 
a f o.  Amor  s’I;  in  lei  co  Hoiienate  aggiunto.i  70.  begliocchi  ) 
Tutti  pien  d’Honcftace,  & di  dolcezza.  194.  Che  meritò  la 
■ (ùa  inuma  Honeftatc.xjz.Gliocchi  pien  di  letitia,  & d’Ho* 
De(late.i4}.Vera  amica  di  Clirino,&d’Honc(btc.i5ri.Cor 
tcHa  in  bando  & HoncHate  in  fondo,  if  9.  Con  romma  cor> 
tefu  foroma  Honedate.  17  3*  Che  già  in  fredda  Honeftate 
erano  eftinti  1 dorati  Tuoi  flrali.fl^nenate , & uergogna  a la 
front’era.  $09.  che’n  iu  la  cima  Son  di  ocra  Honeftate . Poi 
le  Tedefche,chfi  con  afpra  morte  Seruar  la  Ipr  barbarica  Ho 
iieftatc.jii.dicoDido^Cui  fludiod’Honeftateamortelpin. , 
iè.jii.  Col  parlar  faggio,  & d’Honedate  amico.  J14.  Qm|I 
giunge  amor, pur  c’Honeilate  il  tempre. $14. 

H O N ESTE  Membra.i49.Parolc.i4i.t7a.i87'S5X> Vo- 
elie.i74<f i|.  D0nne.130.111.  Fauille.  i4f.  Lagrime.161. 
vie.i^f. Forme  Honefte.if  7. 

H O N E S T I Sofpiri.133.Duo  Lumi  Honelli.f t.Preghi  Ho* 
nefti.f4.Atti.t3S.Pafsi.139,  .[ 

H Q N EST O Foco.1t8.173.Sgoardo.145.Amor.ift  6o- 
logne(c.30i.Soccor  fb.3 1 4.Stud  10  Honefto.ti  4*  Amor.t  7 7* 
Ha  bi  to.  i09.Guar  do.  1 49.  Conucr  far.  1 7 4.  Schermo.  30  8 . • ; { 
H O N O R.  la  dignità,  la  gloria , rornamento , la  laude, l’hO' 
peftà , il  magiftrato , la  nuerenza  che  ad  altri  ft  fa  , &c.  O 
d’ogni  riuerentia  drd’Honor  degna.  3.  Che  foftì  a tan- 
to Honor  degnata  allhora.  7.  E tutti  ooi  ) Al  buon  te- 
ifor  de  gli  amorofi  detti  Rendete  Honor.  io.  Ingrata  lin- 
gua } già  pero  non  m’hai  Rcnduto  Honor . 41.  Che  fe’l 
popol  di  Marte  Deuefle  al  proprio  Honor  alzar  mai  gli- 
occhi , 4f . Ch’ogni  altra  mi  parea  d’Honor  men  de- 
gns.  49.  Mspcfchc  ben  ^morendo  Honor  3’ac^uifta..  53. 
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Ma  forfè  altrpl  Carcljbe  Tnnido.ft  me  ftipcrbo  d*Hooor  Caffr 
fo.tf  i.Dico;  fe’n  qucfta  etatc,  Ch’ai  nero  Honor  fàr  gliaoi^ 
mi  fi  acccfi.^7.Bano  dcfir  non  ^ch’iui  fi  fcotaiMa  iTHooor 
diairtutc.114.  O fronde  Honor  de  le  fàoaofc  frondj.t^yf 
che  n’ha  offefo  Col  dolce  Honor, che  d’amar  quella  hai  pre 
fo.1  f^.Virtute, Honor, bellezza  atto  gentile,flrc,i5T.Fama, 
Honor,  & uirtotc,  & leggiadria,  Ac,  Son  |e  radici,Ac. 

Ben  ch’i  no  fia  di  quel  grand’Honor  dagno.iS^*Come  s*ac- 
quifb  Honor, come  Dio  s’^ma.'Et  qqal  fi  lafcia  del  foo  Ho- 
nor priuare.  ipf . Arbor  oittoriofa , & triomphale  Honor 
d*imperadori,A  di  preti*  A a coi  di  noUa  cale  Se  non  d’Ho- 
nor.ip^.Padre  m’era  in  Ifonor  in  amor  figlio.aSS.  Amaldc» 
Daniello )ch’a  la  foa  ferra  Anchor  fa  Honor  col  tao  dir  no- 
no & bello.  jot.Qui  del  hoftil Honor  Palta  noaelIa,Ac.}if 
Quella  leggiadra,  A gloriola  donna)  Tonuua  con  Honor 
dala  fila  gacrra.ji4, Quanto  del  ncfo  Honor  fortuna  feiq- 
di.j  ji.Zcnobia  del  filò  Honor  affai  pio  (carlà,))^; 

HONOR  plo:Pieno  era’l  mpdo  de  fooi  Ifonor  4. 

Honora,dcI  nerbo  honorare , per  colere, riuerirc,  fer  o tendere 
honore,  Ac.  Di  mai  non  peder  lei , che?!  cielo  honora,  j f. 
ghiande  Le  qua  fuggendo  tutfo’I  mónde  honora.4i,.  O del 
paffor,ch’anchor  Maptooa  honora.if  o.Ripcn&ndo  a quel, 
tfhoggi’l  cielo  honora.  xf  7.  Tp:  la  cui  penna  tanto  l’una 
honora.  164.  Vedi  <|uel  grande  il  qual  hnooi  honora 
Egli  V Pompeo.x94.  ^ 

HONORATA  adieJlonorata Fronde,! B.xp* R.ioa.a4. 
Verga.  4f . Telia,  84.  Spada.  8jr,  M^n.  isfj-  Spogba.  xot, 
Schiera.^17^ 

HONORATE  Cofe.tf 7.Frondi tanto honorate.txr. 

HONORATO  Fin. 97. Giorno, ijf. 

HONORE.  uedi  dtfopra  a Hopor.  Pero  pi  mio  pater  non 
li  fu  Honore.  x.chc  farle  Honore  d’altri  honaeri  fonia, 
che  da  tuoi,  j.'  Ch’ogiii  cpSa  dp  poi  m’b  dolce  Honore.  f j. 
Se  brama  Honprc,c’l  fuo  contrario  abhorrcfp  »,Poi  che  mot 
co  b colui,  che  tutto  jotefe  lo  farpe  mitre  utile  al  mondo  Ho 
nore.xp.Cheutpupdprdopo  la  morte  anchor  MiUe,Amil« 
Panni  al  mondo  Ifonor , A fema.8 f . Et  io  per  farle  Honore 
Mohi,Ac.pi.A  tottlloro^  Pofèr  natura  e’iciclpcrfiaf 
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Honorc.t  jrtf.e*l  iìero  Honore.  170.  Che  la  llrada  d’Honote 
Mai  non  blòia  fegùir.i99.Piaogcr  cercai,  non  già  del  pian- 
to Honore.&c.iii.  Che  i uiti  l^lia,&  uirtu  ucile  c Hono- 
rc.x)4.Chè  àorria  &r  Honore  a la  Tua  donna.140.  D’ogni 
ornamen(Òì&  dei  fouran  Tuo  Honore.  144.  Qaella,  che  fa 
del  fccol  nòftro  Honore.  if  8.  Ch’a  te  Honore , & a me  iìa 
iàlute.  i7  8;  Poi  che  Panne  Romane  a grande  Honore  Per 
Peflremo  occidente  furon  fparte.  x8S.  Timor  d’infamia, 

(bl  difìo  d’ Honore;  |io.  £c  come  gentil  cor  Honore  acqui* 
Ila.  |if.  Io  Ibh  difbofla  farti  ùn  tal  Honore  Qual  altrui  far 
non  foglio.i  1 5.Sa Juando  la  tua  uita,e’l  noflro  Houore.|  »|« 
Hor  che  fi  fu  dils’clla } i n’hebbi  Honore.  jx5. 

H Q N O R 1 • £ I uoftri  Honòri  in  mie  rime  diShfì.tf  8.  V fon 
hor  le  ricchezze , u fon  gli  I^onori.  it6.  Non  ben  contento 
Je  fecondi  Honori.  3)8.  Pieno  era’l  mondo  de  Tuoi  Honor 
perfctti.i54.  ■ . 

Honoro,ciolrcolo,fiueri(co. Alzando  lei,che  ne  miei  detti  hò* 
noro.iS.fempre  al  loco  torno,  Che  pel  (e  confecrato  hono* 
ro,óc  colo.Che  col  cor  ucggio,&  con  la  lingua  honoro.xjtf* 
Dirini,Amico  hor  t’am’io,&  hor  t’honoro.Xr^. 

HOR  pafticcHa,  che  alcuna  uolra  empie  di  fpirifd,  À di  ua- 
ghezza  il  paflare,&  non  pur  adórna  il  dire,  ma  gli  da  forza, 
& fi  giunge  Còl  fecóndo, & quarto  modo  del  uerbb , Óc  il  pia 
commandandò',o  conforundo;£t  tal  Uolta  defiando  fi  giua 
gc  col  terzo  modo , & tal  uolta  continua  il  djj:ei  Ma  le  pia 
licite  dimoftra  fi  tempo  prefente , de  la  uriamo  m fante  ma» 
mere  in  quante  i latini  la  Nune,a  cui  ella  rifpondejÈt  prima 
notaremo  le  uafricta  del  tempo  pfcfenté , tome  in  ùcce  di 
adeno,«iò,tefl^,  al  prcfcntc,‘&c.  Ma  ì>en  ue^i’  mt  fi  come 
al  pòpòl  tutto  Fauolahii  gran  tempo; a i.Ethordipicciol 
bórgo  un  Ibi  n’ha  dato , Tal,  <&c.i.  Hor  ch’a  dritto  camin 
l’ha  Dio  riuolra } intendendo  Panima.f9.Pt  fior  perché  aó 
iìaCortefè  n6jmaeonorcerrte  &pia;  x).  Hor  mou'i  non 
fmarrir  Paltre  compagne,  x 4.Ì)ifendi  Hof  Phonorata,drJ|. 
era  frònde.x9.  Quella  fperanza  mi  fbAenne  un  tcihpo:p[^ 
uicn  mancando.  |i.  £t  par  ehe  difa  Hor  ti  confùma  & pia- 
gni.) f.  I fuòlfofpiri , & Hor  gli  altri  commoae.)8.  Largai*! 
defio,  ch’l  tengo  Hor  molto  a freno*  ^llo.  che  mi  fece  Hor, 
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^aand’egliarcicrt  ciclo  Tnrto  fretnar  d^an'atforolbgfefdl^ 
.Et  Hot  di  qucl.ch’i  ho  letto  mi  foucnc.j’o.  Hor  ùólgC  li- 
gnor  mio  rundccim’anno,  Ch’i  fai,&c.f  j.  Con  quede  alza* 
to  uengo  a dir  Hor  cofe . Che,  &c.  5o;  Hor  m^aboandona  :tl 
tempo.(S6.&  Hor  con  gran  fatica  In  libejcìi  ritorno' fofpiran 
do.70.Producc  Hor  frutto, che  quel  fior  agguaglia,  àf.  Hor 
mi  ritrouo  pien  di  fi  diuer fi.Piaceri.^t.  mi  dific  Amico  aedi, 
Coin’io  fon  bella  j&  chiedi.  Pofi’l  mio  amor,  ch’io  Tento 
jjor  fi  infiammata.95.&  Hor  t’ho  detto  Q.uanto,  &C.93.  Et 
defterafi  amor  la,dou’Hor  dorme,  toi.  E’I  Po  douc  dogllo- 
fo,&  graue  Hor  fcggio.iiO.  Voi  fietc  Hor  qul,p^te  a la  paf 
tita.n4.H0r  di  tua  lontananza  fifofpira.il  ^.GiaRoma,Hor 
Babilonia  falla, & rk1.tr4.H0r  chc’l  cicl,&  la  tcrra,c*l  uento 
tace.i  jS.  Ch’idico  ì Hor  ften  di  mel’ultimc  fpoglie . & dice 
chcno  fac  Ma  com’Hor  prefto.140.Ef  ueggio  Hor  bcn;che 
c3ritatcaccefa,dcc.i4r.Gradi'  alcun  tempojHor  par  ch’odi, 
& refute.i  4 j.La  doo’Hor  m’afsicura  ,alIhor  misfidefi^lS.Ai 
mo  fol  quella  fronde, ch’io  fbl  amo  Tu  prirm  amafti;  Hor  fo 
hai  bel  foggettoVcrdeggia,«Sc.ifi.Ne  uoi  ftefFa.com’Ho^ 
bella  uid’ioGiamai.  ij’i.Etle  chiome  Hor  auol te  In  perle, 
e’n  gcmme.if  f.  Diti  fchictti  foaoi,a  tempo  ienudi  Confen- 
tc  Hor  noi  per  arricchirui  amore . Hor  poi  che  da  madonna 
non  impetro  L’ufata  aita.i5r.Cofi  hfauefs’io  i prim’amhi  Pré 
fo  lo  ftil.C’Hor  prender  mi  bifogna.Horjbcn  cn*a  me  *6  peli 
DiucntoingiDnofo,drc.i5i.  Hora  l’cftremo  famme  Et  tor- 
tuna,&  amor  pur  come  foIe.i5}.Hor  de  miei  gridi  a me  ifié- 
dcGno  incrcfcc.i54.  Ma  lafl'o  Hor  ueggio,chc,&c.  id^.  ftor 
non  odio  per  lei, per  mcpietatc  Ccrco'.iytXhotatjHor  pian 
go.I  pianfi  Hor  canto.tr  Hor  que  beglioccht)Tal  nebbia 
copre.17  9.  mia  barca)  Ma  lagrimofa  pioggia , À fieri  uenti) 
Hor  l’hanno  ipinta.iSo.  Dhc  Hor  fols’io  col  uago  de  la  Lu- 
na AdormcntatOj&c.iSr.Ridon  Hor  per  le  piagge  herbe^ 
A fiori.  i3  j.  Hor  ootria  trar  dcglioccni  noftri  un  lago.  Hot 
(tn  i c’hai  pollo  te  ftelfo  in  oblio , Et  parli  al  cor  com’c  foffe' 
Hor  tdco.t  8f  .Va  Hor  cantando.  Dhc  foflc  Hor  qui  quel  mi- 
Ter  per  un  poco.i85.  Hor  trilli  auguri,&c.  Hor  rti  fjiartterita, 
A mi  cótnfta.Hor  tc’l  dico  per  cola  efpertar,A  uera.i3^.Dbe 
ftringclo  Hbr,  che  poi.  197.  Hor  ti  Ibleaa  a piu  beata  fpenc 


^ ... 

tpS.Vtfdal  coIe!,ch'^Hor  (ì  ptcflfo  ài  iKro.tbf . doo'Hor  no 
pona  girc.Indarno  Hor  fbpra  me  tua  forza  edopre.ioS.Hor 
sl:tudi(àrmato.iio.£thai  Horteco)  qual  bel  uifo  humano* 
ZI  j Jlor  l’bo  ueduta  fu  per  l’hei  ba  frcica.Hor  come  uedi  uo 
di  tepiangcdo.zi6.chc  qui  fu  mia  dona  t Hor  Vn  ciclo.li&* 
Hor  uedi  inficmc  l’uno  & l’altro  polo.  X19.  Hor  comincio  a 
lùegliarmi.  Come  ua’l  mondo, Hor  mi  diletta, & piace;QucI 
che  piu  mi  difpiacq;,Hor  ueggio,&  fento.zzo.Hor  fon  fate* 
loperl’iilcimo  fuopafloNó  pur mortal.zzz.ForfeHor par- 
la di  noi.z  z|.  Et  Hor  per  morte  fon  iparlè,&  difgiuntc.zz  4. 
chc’n  forte  Hàn’Hor  aia  fanta,&  dolce  copagnia.zzy.  Col- 
le che  mi  piace(li,Hor  mi  rincrc(ci.zz6.I  di  miei  fur  iì  chiari; 
Hor  fon  fi  folchi.zzr.Ond’io  già  uiisi  ; Hor  me  ne  ftruggo, 
ricamo,  z z 9-e’n  .ciclo, Ou’Hor  rri0pha.z3z.Et  Hor  i óuen, 
che  col  penfìer  la  fegua.z33.&  Hor  ic’l  tenc.Gliocchi  bramo 
ii,&  lieti  Hor  li  tien  triili,&  molli.Hor  uo  piangédo’l  fuo  co 
ncrerparfo.ijf.Soleri  in  rerrajHor  se  nel  cielfclicc.z  36.00 
d’Hor  c fciolta . Pur,com’H9r  foflc  ripcniàndo  tremo.  Z40. 
Ond’Hor  non  fo d’ufci r lama  ne l’artc.i 41  .Hor  si llicgl tata 
fra  gli  fpirti  eletti. z 4 4.  Hor  conofeo  i miei  danni.Hor  mi  ri 
Tento.  Z4*f.  Horlafloalzola  mano.  z46.Hormiefpcranze 
fparte  Ha  morte.  Z4S.  Hor  non  parPio,  non  peiifo  altro  che 
piantOiHor  m’c’l  piàger  amaro  piu  che  morte.&  Hor  l’ha  po 
ilo  in  bando.Ch’l  tanto  Hor  trillo, quanto  mai  fu  licto.Z49 
Vjfsi  di  fpeme  , Hor  uiuo  pur  di  pianto . Hor  haucls’io  un  fi 
prctofo  liilc  Che , &c.  Et  fa’l  cicl  Hor  difuc  bellezze  lieto. 
zfo.Anzi  pur  uiua,&  Hor  fatta  immorrale.z31.G1a  di  me  pa 
ucntpla.Hor  fa  ; no’l  crede . O ucdca’l  uolto  ; Hor  l’animo^. 
c’I  cor  uedc.zfz.  E’I  cicl  che  del  mio  pianto  Hor  fi  fa  bello. 
zj’j’.Et  Horrfofticn  ch’i  arda.  236.  Voce,  che  m’addolciua, 
& Hor  m’accora. z37.fi  dolcc,Hor  efi  amafa.Quclla.chcfii 
del  fecol  noftro  honorc,  Hor  l del  cicl.  Hor  m’ha  d’ogm  ri- 
pofo  tratto  luorc.  z 3 8.  Hor  n’ha  diletto  llRccclcfic.  z6o. 
Hor  mi  códuce  Pci  miglior  uia . Et  Hor  noucllaroétc  in  ogoà 
uena  Intròdi  lei.z6i.ond’Hor  fi  dolc<  267.  Hor  m’ha  pol);i^) 
in  oblio.269JDi  lei,ch’l  Hor  del  fuo  bel  nodo  fciolta.  270. 
Speri  Ibn  i mici  ]auri;Horqucrcie  &olmi.z7i.(Hormc  n’ac 
corgo  )z7).maHor  fi  fìfic  Sue  noie  iDixrouo  ne  l.i  tefia.zSj. 
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Hor  di  lai  fi  rrionipha'.x84.  Hor  nago  aDgeno.X9}. 
nò  Bolcgna,&  Hor  Mefsina  impiogua.Doue  sb  Hor, che  me 
co  eri  pur  dianzi.  }0%.  lui  cran  quei, che  far  detti  felici)  Hor 
fono  ignudi, mi(èri,d;  mcndici.  V fon  Hor  le  ricchezze.} 

Che  già  mi  (Ìrin(è,&  Hor  lalFo  ipi  fcioglie. 31  S.Hor  grane  dk 
(àggia.Deh  madonna  dif$’io)Hor  piu  nel  iiolto,di  chi  ratto’ 
uedc  Creoui,&c. } 1 1.  Hor  nel  uolto  di  Iqi , che  tutto  nede 
Vedi’l  mio  amor.ifp.Cii’ucciTe  Qiro,&  Hor  Tua  fama  ucci- 
de.xjf.  Di  che  conira  me  (ledo  Hor  mi  rifcaldo.  344.  Hor 
ho  dinanzi  a gliocchi  un  chiaro  ticchio  < Hor  ai  riconfor- 
tate in  uoftre  fole  Glouchi.3i4f/ 

Ò'HOR,  cioV  al  pfente,&c.Di  quchegliocchi,c*Hor  ne  fon 
fifcarfi.rS»  Et  «c  tenue  un.c’Hor  ion  diuifo,&  fparfb.txo.*' 
Quella  ,c’Hor  (lede  ihciclo,c’'n  terra  giacc.ixo^Le  mie  lan 
ghc  fatiche  tc’Hor  del  ciclo  VcdcAjj.Chor  fu  dal  ciel  tan 
ca  dolcezza  ftilic.xjfi.Ch^  quello  ftcflb,c’Hor  per  mi  fi  00- 
k Sempre  fi  uolfc,  xf%.  C'Hoir  per  lodi  anzi  a Dio  preghi  - 
ni  rcnde.x s f «C  Hor  lària  forfè  un  roco  Mormorator  di  cor 
tkz58.Di  quella,  c’Hor  m’b  piu  che  mai  prclchtc.xT  j. 

H O E.  replicata, che  uale  alcuna  uolta,&c.Hor  con  la  lingua, 
Hor  con  laudati  inchioflri.z}.  11  qual  Hor  tòna,Hor  tieuica,' 
A Hor  picÀie.  j7*Sotto’lconrrario  manto  Ricopre  eòo  la  ut 
fia  Hor  chiara  Hor  bruna.3'4!*Hur  pace, Hor  gùyrraJHor  tre 
gue.SS.Horafpra,  Hor  piana,  Hor  difpictata,Hor  pia , Hot 
oeflirfi  hon<Jftate,Ho'r  leggiadria', Hor  m.inructa,Hor  difiie- 

fnofa,Hor  foa.  jixJHor  rim'c^lor  ucrfi,Hot  colgo  herbette,* 
lor  fiorl.93.tìor  ride,  Hor  piange,  Hor  teme, Hor  s’afl'ecu  - 
ra.n  f^Hor  coìi  noglic  gelate , Hor  con  acÒetc.14}.  Hor  mi 
tiene  in  fpcranza,&  Hor  in  penai  Hor  alto , Hor  bafio  il  mio' 
cor  laflb  ména.t4tf.Hor  fu  rhbrocro  deliro, & Hor  fu*lfman 
co.i65.Hoi:  di  dolce  ora,Hot  pien  di  dolci  faci.‘i5’9^  L*tnuo 
lo, Hor  uao,&  Hor  nh’altro  rguardo.l63.Hor  da  paura^or 
da'oérgbgna  offeic.  174*  CHor  roe’l  par  ritrouar  Hot  - 
m*accorgo'Ch’i  non  fon  lunge.Hor  mi  follrab,Hor  caggto,' 
CHor  quel, che  bramo  , Hor  quel,  ch’l:ucrofcorgo.tx6«' 
Ou*Hor  penfa'ndo;  & Hor  captahdo’fiedc.iS  f . In  dubbio 
del  mio  ftatesHor  piango , Hor  canto.  190.  Hor  fi»  caualli, 
Hor  tuoi  Fortuna.t9i*Tremando  Hor  di  paura,  Hor  di  fpe 


ranu.i9l>Hor  di  madre, Hor  d^ofiiante,  Hor  teme,  Hor  ar- 
dc.xiS.Pur  ardifco  ombreggiar  Hor  una, Hor  due.  xxj.  Ec 
Hor  carpone JHor  con  rremante  paffo.  X4x.  Cercando  Hof 
qucfta,&  Hor  quciraltra  parte.  X77.  E’I  cor  Hor  confeicn- 
ctaHor  morte  pungc.xyp.  Hor  fopra  un  faflb  afvfo,&  Hor 
fott’acqua,  & Hor  ^to  uolare.  xpx.  Et  là  com’Hor  n’ag- 
ghiacc/a,&  Hor  pcrcotc.z99.Cof1  Hor  temorolà,&  Hor  do 
Jcntc.3  x}.Hof  trifto,Hor  lieto  in  fin  qui  t’ho  còdotto.3 14. 
Hor  nafee , Hot  more , & Hor  fccroa , & Hor  crcfcc.  jf  o. 
C’Hor  nw’J  piar  ritròuar,&Hor  m’accorgo,&c.C’Hor  quel, 
ch’i  bramo  Hor  q(iej,che  uo^Uo  feorgoa  75. 

Eirepliceta  i/i  diucrfi  fignihMti  <Hor  potrebbe  eflcr  ùerò, 
'Hor  come,  Hor  quando,  iif . Dumi , Amico  Hor  c’amo  & 
Hort’honoro.X7».  , , 

HOR.  non  replicata  che  pur  uale  alcuna  uolta  come  la  re- 
plicata difo^ra.Hor  informa  di  mmpha.o  d’altra  diua.xtd. 
Hor  fie/o'  in  affrcirar  la  mente  ardita . Hor  prcilo  a confor- 
, . ta(r  ih’ia  frale  uira.x7  3. 

HOR  particella  conclufiua,comé  adir  finalmente, in  fòmma, 
&C.&  come  quando  torniamo  a noi  flc^i  ufiamo,  o dopo  al 
cuna  cgtefsione  a quello, che  fi  b propoflo,  o quando  racco- 
gliemo  le  cofe  dette , o conchiudiamó  ; & tal  uolta  moflra 
li  defidcrio  J & fempre  nel  principio  del  parlarcHor  s’io  lo 
l^cio  & c non  rròìia  in  uoi  ) alcun  foccotfo.  ii.  Hor  qnefl’b 
qucl,che  piu  ch’altro  a’attrifla.  7f.  Hor  non  piu  liò  Inten- 
dami chi  prò'  &c.  Hot  io  iion  u'oglio,Nq  l giqco  un  fcoglio, 
&c.  85.  Hor  lafcia  andarc.Che  conùeh  ch’altri  impare  a le 
lacrpcfc  87.  Hor  qui  fon  laffoj&uoglio  eflcr  altrouc.pj'. 
(J^uand’clla, Hor  mira, & leua  gfiocchi  un  poco.97.Hor  uc- 
di  amor, che  giouenetta  donna  Tuo  regno  fprezza.99.  Hor 
chi  fia  che  ne  fearopi?  1 xi,  Hor  dentro  ad  una  gabbia  .'Hor 
par  nò  fa  perche  ftellc  maligne,  Chc’l  ciclo'in  odiq.n’hag- 
gia.nx.Hor  ùiui  fl,ch’a  Dio  ne  uenga  il  It^zo'.iz}.  Hor.co- 
Ifantin  non  torna.ix 4. Hor  quando  mai  Fu  per  fomma'ixl- 
tà  uil  uoglia  fpcqtai  134.  Hor  fia,chepuo;gia  foj  i nò  m’in  - 
uecchio.Ì4i.  Hor  con  fi  chiara'lucc,&  con  mi  legni.  Errar  .. 
nò  defii  in  quel  b'rcue  uìa^io.iV9.  Hor  ecco  in  par^e  le  ra  - 
gion  mie  ò'oue.iòp'.  Hor  mcii, ch’ella  il  fenta.  180.  Hor 


fìa  grattai, che  quel  t>cl  uilb  iànto.Renda  a qae(l*oect<l4c  (Ó0 
luci  prime.ipo.Hor  fìa  mai’I  di, ch’io  ui  riaegga,  & odafxpu 
Hor  ch’i  mi  credo  al  tempo  di  partire  Efler  uicino.  loo.  Hor 
al  tuo  richiamar  uenir  nó  dcgno.ia7<Hor  fu  qui  fine  al  miO' 
amorofo  canto,  i xi  .Hor  uorrci  ben  piaccr;ma,&c.  .Hor 

conofch’io,  che  mia  fera  ueniura  Vuol  che,&c/  x^i.  Hot  hai 
£itto  l’eflrcmo  di  tua  polla  O crudel  morte,  Hor  hai’l  regno 
d’amor  Impouentoj  Hor  hai  di  bellezza  il  fiore  fpcnto.  Hor 
hai  rpogliararfauita«Srfcona.z44  O fido  fguardo, Hor  che 
uoleui  tu  dirme'i4f  .Hor  Tandròdictro  homai  co  alno  pa& 
lo.14S.Hor  uersò  in  una  ogni  Tua  largitate.if  j.Hor  ab 
co  uodrc  frodi  intendo.i  f 4.  & poi  dimando  Hor  donde  Sai 
tu’l  mio  ftator  z6i.  Et  baffi  Hor  qucfto  ; Piangendo’!  dico, 
&C.Z74.  Horru  donna  del  ciel.tunoffra  Dea.Z7S.  Ond’io 
marauigliandodifsijHorcome.Conofci  me  ch’io  te  non  rico 
fcoizSz.  Hor  dimmi, fc  colui  in  pace  ti  guide, &c.  187.  Hor 
poi  uederamor  s’cgli  c ben  cicc0.zp4.Hor  mira  1]  fie\ò  He- 
rodc,Chc,(X:c.zp6.Hor  fo  come  da  le  il  cor  fi  difg  ongc.19* 
Hor  quiui  triomphó’l  fìgnor  gentile  Di  noi,  iSlc«)04.  Hor  a 
uoi,  cne’l  uiuer  piu  diletta  Drizzo’l  mio  coi  tb,&c.  jif,  Hor 
che  fi  fia.difs’ella  i n’hcbbi  honcrc  j ciol  cicr  che  fi  fia,  o che 
potefTe  edere.}  z6.Hor  ch’l;  quello  ) Ch’ognun  del  lùo  fiiper 
par  che  s’appaghi.  j 41.  Hot  conucn  che  s'accenda  ogni  tnio 
zelo.  }4J.  Hot  ui  riconfortate  rn  uoftrcfole  Gioueni.  34. f» 
Hor  perche  humana  gloria  ha  tante  corna,  &c.  347.  Hor  le. 
nó  danno  Quede  colè,che’lcieluolge&goucrna?&c.}4^ 
Hor  che  fia  dunque  riuederla  al  ciclo.}  f 4. 

H O R.,chc  dimodra  ildcfidcrio,in  ucce  drcofi,Ac.C’Hor  folk* 
iofpcncoal  latte,&  a la  culla.  163.  C’Horfodu  uiuo,com*io 
non  lòn morra.  z}7«  Hortus’altri  tisforza  Aluitiuolgi« 
z 6 4,&c.ucd i f)c  Ile  altre  auttorira  di fopra. 

HOR.,  quando  da  uaghezza,  & fpiritoal  parhre.Tal } che  mi 
lece  Hor  quand’egli  ardc’l  cielo  Tutto  tremar  d’un’anaoro- 
fo  gielo.alciini  l’efpongono  in  ucce  di  alihora.44.ued1  alle 
auttoritadilopra. 

H O R,quado  l’huumo  toma  in  fc  dcdb,o  dopo  alcuna  egref- 
fione  a quello, che  fi  ha  propodo.o  quàdo  conchiude,  o rac- 
coglie le  colè  dette,  come  Hot  lo  come  da  le  li  cor  ù dtlgiua 


iod 

ge^tCbmc  ù iàr  pace,&ói9d.uedi  le  àuttòr/t 2 difojira.  ' 

Il  O R’  con  l’apodropho.  Prendete  Hor’a.la  fine  Breue  confor 
to.7>Hor’a  polla  d’altrui  conuen  che  uada.Si.  & Hor’in  al> 
tro  modo.aio.Hor’utu^or  due.azp.Hòr*  abcxperco.zf  4« 
& Hor’aItouolare.z9z.<Src. 

O R Quinti, & hor  Quindi.uedi ^tv'nci,& quindi; 

A O k O R , ciol  da  quell’ bora . 3c  fìat;  cola  piaiia  Anzi 
miH’anni.e’n  fin  Ad  Hor  ti  lìicglio.zS). 

AD  HOR  Ad Hor,ciob tal uolra,aIcunauoIta,o qualche 
uolta.Trapana  Ad  Hot-^ad  hor  l’ulata  legge.!  |o.  Ad  Hor  ad 
hor  a me  IcclTo  m’muclo.  141.  Et  lènto  Ad  Hor  ad  hor  ue- 
nirmi  al  core  Vti  leggiadro  difdcgno.  199.  Et  parte  Ad  Hor 
ad  hor  A uolge  a tergo,  zf  9.  CoAlorpirto  Ad  Hor  ad  hor 
Uien  meno.t.a  pocoa  poco.149. 

A O H O R A, ad  hora.ucdi  Hora  piu  baffo; 

AD  OGNI  HORnicdialfuoluogOi 
D’HOR  IN  HOR,&d’Hor^inHora,cioèadhoraadho 
ra,poco  ftante,mò  mó,iScc^Et  mi  par  D’Hor’in  Hora  udire  il 
rocAo,Chc  madofxna  mi  mandi  a fé  chiamando.z6o. 

IN  FIN ‘AD  HO  R.uedi  al  Tuo  luogo. 

OGNI  HO  R,&  Ogni  Hora.al  Tuo  luogo. 

Il  O R A , l’una  delle.  Z4.  parti  del  di  ; 1 benedico  il  loco , e*l 
tempo, & l’Hora.  7.  Ma  l’Hora,c*l  giorno,' che  le  luci  aperA; 

Gh’i  pur  non  hebbi  anchor  non  dico  lieta , Ma  ripofata 
an’Hora. 4 z. Benedetto  Aa’l  giorno,  i)rocfe,&  l’anno , Et  la 
Aagione  c’I  tempo, & l’Hora  ,e’l  punto,  fx.  Et  fon  fermo  ad 
amar  il  tempo, & l’Hora.ri^.Bcn  ch’io  non  ui  leggelsi  il  tem 
po  & l’Hora.99.  LcuarA  inAeme,  e’n  un  pAnto,e’n  an’Hora.' 
T 7 z.La  manina  b per  me  piu  felice  Hora.i9z.  Adunar  Tem- 
pre qucl.ch’un’Hora  leombrc.193.La  uita  higgc,&  nòn  s’ar- 
rcAa  un’ Hora.zii.O  relice  Titon  tu  fai  benrHora,&c.zzt. 
Breue  Hora  opprcffc,&c.i j7*0  giorno.o  Hora,o  ultimo  roo' 
incnto.z4f. Et  farebbe  Hora,d:  b pallata  homai,&c.z^4.Po( 
che  Tuo  fui,nó  hcbbi  Hora  tranquilla.  z67>  Ma  la  Aaeione, 
& l’Hora  raen  gradita,  A parlar  reco,  &c.z7  4.  Gofe,ch’a  rl- 
eoiitrarle  b breue  l’Hora.zS7.Iirqu^l  loco,  in  quel  tempo, &' 
in  quell’Hora,che,&c.  jof  .No  haurà  loco  Ai,làr^,ne  era,M* 
bfolo,inprefeùte,&Hora,dchoggi.3n.  ' . 


fia  g!aft)a!,che  quel  t>cl  uifo  (ànto.Renda  a qneft^o^clft^e  Ibe 
luci  primc.190.Hor  fia  mai’l  di, ch’io  ui  riuegga,  & oda^z^u 
Hor  ch’i  mi  credo  al  tempo  Ji  partire  Eflcr  uicino.  zoo.  Hor 
al  tuo  richiamar  uenir  no  degao.zz7«Hor  ha  qui  fine  al  roio' 
amorofo  canto.zzi.Hor  uotcì  ben  piaccr:ma,ct;c.2zz.Hor 
conolch’io,  che  mia  fera  ucntura  Vuol  chc,&c#  zj  i.  Hor  hai 
fcitto  rcftrcmo  di  tua  polla  O crudcl  morte,  Hor  hai’l  regno 
d’amor  Impoucnroj  Hor  hai  di  bcllezua  il  fiore  IpcntOé  Hor 
hai  fpogliara  tifa  uita  & (cona.z4  + Ofidofguardo,Hor  che 
uoleuì  tu  dirmc'z  4f  .Hor  l’andrò  dietro  homai  co  altro  pah* 
io.z43.Hor  ucrsò  in  una  ogni  fua  largifatc.i f j.Hor  ab  ex^ 
co  uodre  frodi  intendo.zf  4.  & poi  dimando  Hor  donde  Sai 
tu’lmioftaiof  z6z.  Et  badi  Hor  qutffo;  Piangendo’!  dico, 
&C.17  4.  Hor  ru  donna  del  crei. tu  noftra  Dca.z7S.  Ond’io 
marauigliando  difsi, Hor  come, Conofei  me  ch’io  te  non  rico 
feof  zSz.  Hor  dimmi, fc  colui  in  pace  ti  guide, &c.  287»  Hor 
poi  ueder  amor  s’cgli  è ben  cicco.z94.Hor  mira  i]  fie\0  He- 
rodc,Chc,tI{:c.z96.Hor  lo  come  da  fc  il  cor  fi  difg  ungc.z9S 
Hot  quiui  triomphò’l  fìgnor  gentile  Di  noi,  «S;c»  304.  Hot  a 
uoi,  wc’l  uiucr  piu  diletta  Drizzo’l  miocoifb,&c.  ftf.  Hor 
che  fi  fia.difs’ella  i n’hcbbi  honore  j ciol  ciò-  che  fi  fia,  o che 
potcfTc  cflcre.3z6.H0r  ch’ir  quello } Ch’ognun  del  Tuo  làper 
par  ches’appaghi.  3 41.  Hor  conuen  che s’’aecenda  ogni  mio 
zelo.  343.  Hor  ui  riconfortate  in  uoflrc  fole  Gioueni.  345’. 
Hor  perche  humana  gloria  ha  tante  corna,  &c.  347.  Horfe 
nó  Hanno  Quelle  cofc.chc’l cicl uolgc  & goacrna»&c.349* 
Hor  che  fia  dunque  riucdcrla  al  cielo.3f  4. 

H O R,chc  dimollra  il  dcfidcrio,in  uecc  drcofi,<S:c.C’Hor  foli* 
io  fpcnto  al  latte, & a la  culla.  263.  C’Hor  foflu  uiuo,com*io 
non  fon  morta,  zf  7.  Hor  tu  s’altri  ti  sforza  A lui  ti  uolgi* 
z64,&c.uedinellcaltrcauttoriradiropra. 

HOR,  quando  da  uagbezza,  & fptriioal  parlare.Tal } che  mi 
fece  Hor  quand’eghardc’l  ciclo  Tutto  tremar  d’un’amoro* 
fo  gielo^-iìcuni  l’cfpongono  in  ucce  di  allhora.44.ued1  alle 
auttorhadilopra. 

H O R,qu.1do  l’huomo  toma  in  fc  flcffo,o  dopo  alcuna  egref- 
fionc  a quelk>,chc  fi  ha  propofio.o  quàdo  conchiude,  o rac- 
coglie le  colè  dette,  come  Hot  fò  come  da  le  li  cor  fi  dilgiuo 


|e JEt  Cbtàc  ù fer  pacc,Ac. tpó.ucdi  le  auttòrit5  ’difoiira.  • 

H O R’  con  l’apoftropho.Prcndcfe  Hor’a.la  fine  Brcuc  confor 
lo.-r.Hor’a  porta  d’alcrui  conucn  che  uada.St.  & Hor’in  al- 
erò modo.aio.Hor’una^or  duc.ixp.Hòr’  abexpcrto.xf  4. 
& Hor’alto  uolarc.x9x.&c. 

O R Quinel,(S hor  Qjiindi.uedi ^iv'nci,& quindù 
AD  iti  O R , ciolr  da  qucft’hora . & fiati  cofa  piaria  Anzi 
mill’anni.e^n  fin  Ad  Hor  n fucglio.xS;. 

AD  HOR  Ad Hor,ciob tal uolta, alcuna uolta,o qualche 
uolta-TrapafTa  Ad  Hot-^ad  hor  l’ufata  legge. t jo.  Ad  Hor  ad 
hor  a me  ftcflb  m’inuolo.  141.  Et  fento  Ad  Hor  ad  hor  ue- 
nirmi  al  core  Vh  leggiadro  difdcgno.  1 99.  Et  parte  Ad  Hor 
ad  hor  fi  uolge  a tergo,  x ^9.  Cofi  lo  fpirto  Ad  Hor  ad  hor 
Uien  meno.t.a  poco  a poco.t49. 

A D H O R A, ad  hora.ucdi  Hora  piu  Sartbr 
AD  OGNI  H O Riuedi  al  Tuo  lucfgOè 
D’HOR  IN  HOR,&d’Hor^inHora,ciobadhoraadho 
ra,poco  ftante,mà  m6,&c<Ei  mi  par  D’Hor’in  Hora  udire  il 
nncrtdjChc  madonna  mi  mandi  a fechiamando.xiSo. 

IN  FIN 'AD  HO R.uedi al fuo luogo. 

OGNI  HO R,& Ogni Hora.al iuo luogo.' 
ti  O R A , Tona  delle.  X4.  parti  del  di  i 1 benedico  il  loco , e’I 
tempo, & l’Hora.  7.  Ma  Ì’Hora,c’l  giorno,' che  le  luci  aperiu 
X f.  Ch’i  pur  non  hebbi  anchor  non  dico  lieta , Ma  ripofara 
ttn’Hora.4x.Bencdetto  fia’I giorno,  iImcfc,«M*anno , Et  la 
rtagione  c’I  tempo, & l’Hora, c’I  punto,  fx.  Et  fon  fermo  ad 
amar  il  tempo, & l’Hora.riS.Beri  ch’io  non  ui  leggeisi  il  tem 
po  & l’Hora. 99.  Leuarfi  inficme,  e’n  un  pùnto, e’n  un’Hora.*  .. 
t7X.La  mattina  b per  me  piu  felice  Hora.i9x.  Adunar  fem- 
prcqucl.ch’un’Hora  igombre.199.La  oitafuggc,<&  nòn  *’ar- 
tcrta  un’ Hora.xii.O  felice  Titon  tu  lai  ben  l’Hora, &c.xxt. 
Breuc  Hora  opprcflc,iSfC.t57.0  giorno, o Hora,0  ultiino  roo' 
mento.x4f. Et  farebbe  Hora,d:  b paflata  homai,&c.x^4.Poi 
che  fuo  fui, no  hcbbi  Hora  tranquilla.  xd7.  Ma  la  rtagione, 

A l’Hora  rocn  gradita,  A parlar  reco.  &c.x7  4.  Gofc,ch’a  rl- 
contrarle  b brcuc  l’Hora.xS7.In'qu^l  loco,  in  quel  tempo, 
in  qucll’Hora,che,&c.50/.N6  haurà  loco  fii,fàril,acera,Ma- 
b fofo,in  preferite, & Hora,dt  hoggi.j  f». 


HORA  ESTREMA,  dot  il  fine  della  faifa^c  non  (ìar’ 
fcco  in  fin  a l’Hora  cftrema.i»f . I dico,  che  giunt’era  l’Ho- 

racftrcnja.|i7*  . • ; , 

VLTIM’HORA,  come  difopra . Per  kuarti  da  cerra 

l’Vltim’hora.jii. 

HORA  PRIMA. Sa  l’Hora  prima  il  di  fello  d’aprik. 
i57.Il  di  fello  d’aprile  in  l’Hora  pnma.xn.  L’Hora  prima 
cra,c’ldi  fcftoc’Aprile.jiS. 

H O R A, che  tempo  prefentc  dinota, cioìr,adciro,mòtcftl‘, dee. 
Che  fijr  già  fi  deuotti}&  Hora  in  guerra. 4 6. flora  fgorobrao 
do’l  palio  oude  tu  entrarti. 48.  Da  Hora  innanzi  ogni  dife- 
fatterda.  JT4.  Come  non  uedcfta  ne  gli  occhi  fuoiQuel, 
chcucd’Hora’  i45.  Et  fenti  che  ucr  te  il  mio  cor  inter- 
ra Tal  fu , qual  Hora  V in  cido.  9.  Hora  in  atto  fermi  Cc 
flrfla  dotna.X94* 

H O R A , che  uale  alcun  uolta,d:c.  Hor  benigne  accoglienze, 

d^Horafdegni.ji4-  ^ ^ ^ . 

ad  H O R A.i.a  qaeft’hora.ma’n  fino  ad  Hora  Combat- 

tdtodi’hahno.f7. 

ad  hora  ad  hor  A,cio^  a tempo  in  determina 
lo,d  incerto, come  tal  uolta,  o in  qualunque  hora.  Quando 
ftaPaltredofme  AdHora  ad  hora  Amor  uicn  nel  beluiio 
di  colici.  Peto  eh*  Ad  Hora  ad  hora  S’erge  la  fperoc.5  4, 

, Ma  chi  uuol  fi  rallegri  Ad  Hora,  ad  hora.  4i.  Dico, eh’ Ad 
Hora  ad  hora  V olmi  mercede , i fento  in  roezo  l’alma  V na 
dolcezza, Ac.dx. 

D’HORA  IN  HORA,dolrdicontinouo,ap^o,apo 
co.ad  ogni  hora.Comc  colei, che  d’Hofa  in  hora  màca}  ciob 
a ^o  a poco.i  3 j.Il  dolce  acerbo, & bel  parlar  molcrto  MI 
li  ù d’Hora  in  bora jcioc  ad  ogni  hora.i  4^. E m 1 par  d’Ho- 
ra  in  hora  udir  il  roclTo  : ciof  di  conrinuo.-  i6o.  Di  di  in  di, 
d’iHora  irt  hora  amor  m’ha  rofo,cioècontinbaroentc.x5i. 
OGNI  HORA,  cioì:  di  continuo,&c.  Dicc,chc  Roma 
OVni  hbra)Ti  chicr  merci, &C.48'. 

H O R E li plu:di  Hora  che  tempo  dinora.Quando’l  pianeta, 
che  diftii^ae  l’horc  Ad  albergare  col  Tauro  fi  rinoua  ; in- 
' tendendo  il  Sole.Qua  fon  ftan  gJianni,e  i giorni,  & l’Hore. 
6 JDi  Inoglù  tenebrofi,o  d’Hore  tardc.xo.  11  tempo  palla,  ± 
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r«i  fi  rtontt.«.See8lciteodefir)Contandol’Hor« 

rHore  lon  n prOT  > ^ ^ . n,Q,j,cnci, 

non  m’inwiino  ^ ^ jug  concraric 

^TobTMdwemore  del  Di.li7.Poi  che  l’ul.imoglor- 
?V‘.  ’■  V A»  Il  r,..rt«  At  molt’aiini  in  fi  poche  Hore. 


nuu  % --OÙJ 

HlfRA‘#¥rCOCLER«“”».^ 

” lenne  contea  tutta  Thofeana  pet  >"f '7’“' ^ 

lo  Centra  Tutta  Thofeana  tenne  ille  il  ponte,  j >9. 

che  fcgiii*  rHorriWcafo.JltO.  ^ Pallida  in 

H O R R I B 1 1,  E . Parttfii  quella  difpictata  « rea  ra 

Olila  Horriblie  & (uperj)a*?%7.  » ^Mn  me. 

HORRIBlLMENTE.cio^  pauentoCi^.«c.»" 

zoM  foro  Horribilmente  «ow-5*^-  . di  core. 

"SX°i.ssrH='SiSSi.,.». 

to  carco  di  Solore.Di  Uorwnfi’o  oratore  celebre, 

commendato  molto  da  U ce^- , ^ Galba.&  Caluo.?  i9- 


'man.|t.1nrelletto.t9f  .Andar.|t4«  Haman  Lenagg!o.|.5’f. 

H V M A N A, pieoa  d’huiBanirà,&c.  Humana  Vita.4.Mircria« 
x8.V  irta,  j S.Genfc.K?  5.Carne.X7  r.Lalciuia.i  Sj.Salutc, 

jj4.Spcme.J4i.Speranza.j45’.Gloria.}47.  Lingua  Huma* 
na.5).  Difcfa.iop,  Vocc.78.Vifta.1jx.Fronte.aj7.  Vcrgi- 
ne.x79.Hiftoria.jj^., 

H V M A N E Difcle.x jXJorc.xjrtf.i7/.Tempre.id4.Spcrao 
zc.jiS.Qualitati  Humanc.Si. 

H V M A N 1 . Preghi  Humani.  19.  Sennuccio , & Francefthin, 
che  fur  fi  Humani.  joi.  In  qaefti  Humani  adir  proprio  Ligu« 

ftrT.  545. 

GLI  HVMANI  A£fèttl,ioo.Ingegni. j j. 

HVMANITAD  £,Huroanitate,&  Humanjtà,cio^  corteHa, 
dee,  Anima, che  di  noftra  Hunianitade  Vcftiua  nai.i,del  cor> 
po ideila  carne, dee.  IO. 

H V M A M 0 . Senfo  Humano.if. Corpo.  j7*  Sembiante.14. 
18x.Ingegno.if7.Parlar.189.V1fo.x1j.xxj’ .Intelletto.  xx^« 

H V M I D A gl(occhi,de  pDna,&  l’altra  gota.cio^  zeuma, del- 
la pietà  c’hauea  humidi  gliocchi , de  ^ figura , da  latini  detta 
$inedochc,xff, 

H V M I D I gliocchi.xod.xx8.X97* 

H V M I D OjCiol;  molle,  che  ha  humorc,drc.  Gran  tempo  Hu- 
mido  tenni  q^l  uiaggio.i.bagnato.id.  La  ucla  rópe  un  aen« 
to  Humido  4|H^.if  1. 

H V M I L , ual  benegno,  human  o,  Se  ancho  oilc  ba(Io,dcc.Ha> 
mil  Donna. S7.idS.  P0ucrtatc.1x4.F0rtuna.1x9.  Fera,  i jx. 
Colle.ifi.  Fauella.xxf.  Terren.jxf.AttoHumil.14x.jxo. 

H V M I L £ . Pero che’n  uifta  ella  lì  moftra  Humile.  ji.  Qui 
tutta  Humile,&  qui  la  uidi  altera.  91.  Col  cor  uer  me  paci- 
fico ,dc  Humile.  9 j.  EtelIafifedcaHnmile  in  tanta  gloria, 
lod.  ch’ogni  afpro  ingegno , & fero  Faceua  H^mile.  xoj. 
Humile  in  fe,ma  contra  amorlbpcrba.xj9.Sen:ibianteHumi 
]e.i7. Kifo.j  7. Att0.10j.1j9.14x.jx0.  Portamento, to8, Vi- 
la.169.Dir  troppo  Hum1lc.188.Figura.x01.Sembianza.x09. 
Loco.xxxCor.x79. 

HVM1L£MENTE| cloì:  hnmanamente , cortefemeote. 
I la  riueggio  ftarfi  Hnmilemcnre  Tra  belle  donnc.1S9.ln  at- 
to,de  in  parole  la  ringratio  Humilii^eiMc.x6^.Ptcgandp  Ho- 


»c# 

mileimnte.Ch’l  fti*a  aeder  8c  l’uno, & l’altro  aolto.»7i«  Fi* 
thagora , chs  prima  Humdcmcntc  Philofophia  chiamò  per 
nome  dcgno.jjS. 

H V M i*  L 1 . £ 1 dolci  (degni alteramente  Humi'li.  ^4.  Preghi 
Huroi'll.i4}.Aiii.'i77* 

H V M I L I A R. , per  far  humilc  per  placare , addolcire , am- 
mollire , mitigare , & perabbafur , &.  far  uile,  &c.e’n  quan- 
te note  Ho  riprouocato  humiliar  qucU’alma.  ciol;  far  pieto- 
fa, placare, dcc.iSj. 

Huitiiliane,Che’l  cor  s’humiliafTc  afpro  & ferocc.if. 

H V M I L T A'  Humilratc , & Humiltade , il  contrario  della 
Supcrbia.Ma  talhor  Humiltà  fpegne  difdegno.  t6.gliocchi) 

, LemoOro  1 miei  piend’Humiltù(ìuera,Ch’a  forza, &c.i  46. 

Piena  (ì  d’Humihù,uota  d’orgoglio.if^. 

HVMILTADE.  Sol  che  contra  Humiltade  Orgoglio  Se 
ira  il  bel  pado  non  chiuda. x 5’. 

HVMlLTATE  edaltar  fempre  mi  piacque,  x.  ch’ogni 
mia  gioia  Spegne,  o per  Hiimiltatc,  o per  orgoglio.^f  .L’al  ■ 
ma,^e  d’Humiltatc,&  non  d’altr’armo.i/f . & quel, che  co- 
pre Alta  Humilraie  in  (c  defla  raccolta  f 14.0.  Che  per  ucra, 
Se  altifìima  Humiltate  Saltili  al  cicl.xy^. 

H^V  M O R la  humidirà,  l’acqua  & pi  inna  del  terrefte.  Ma  per 
che’l  mio  tcrrcn  piu  non  s’mgionca  De  l’Hiimordi  quel  faf 
lo.i  40.Che  poco  Humor  già  per  continua  poua  Coniùmar 
uidi  marmi,&  pietre  fakle.xoi.£’l  tronco  1 otto  A quel  uiuo 
Humorfecco.ijS. 

H V M O R corporeo  ,cioi  il  pianto , Icla^rime , &c.  In  tri- 
llo Huiitoruo  gliocchi  confumando.  170.  Mcdiifà,& 
l’error  mio  m’han  fatto  un  faflo  D’Humor  uano  dillan- 
lc*iy8. 

H V M O R £.  Grauido  fa  di  (c  il  terredre  Humore.f . £’l  pio- 
uer  giu  da  gliocchi  un  dolce  Humore.176. 

HVO  M , de  Huomo , animai  rationale , creatura  & perfona 
mortale, &c,u(àto  dal  Petzalcuna  uolta  in  luogo  di  animai  ra 
Cionalc,&  dicofa  mortale, de  tal  uolta  circa  le  parti  dcH’ani- 
iDa,dt  ancho  circà  le  parti  del  corpo,&c.  Quand’era  in  par 
tealir’Huó  da  quel,  ch’i  Sono.a.i.  Modrofsi  a noi  qual’Huó 
per  doglia  inlaoo.ja.  Ad  Huom  mortai  non  fu  aperta  la  uia. 


Se  non  come  per  &maHaoms*innamora«  48.Haom 
chianaar  non  fi  conaiene.Vo.  che  dolorofe  prede  Di  noi  fa 
quella, ch’a  null’Huom  perdona.  84*Dunqaet*acqueti)  Et 
cerche  Huom  degno,  quando  li  l’honora.  99.  Ond*a  la  uifta 
Haoin  di  tal  uita  eletto  Din\,&c.  itf.  Ch'a  gran  fpmnza 
Huom  milèronon  crede,  ijx.  Il  Tonno  h ueramciite  qual 
Huom  dice  Parente  deiamorfe,  trf*  Che  tanni  afEinni 
Huom  mai  (otto  la  Luna  NonTo£Fcr(èquant'io.  181.  Nell 
fa  ben  per  Huom  quel,che*l  ciel  ncga.xi9.Canzon  s’Huom 
troui  in  (ilo  uiuer  quieto  Di  ,&c.  1 49.  Et  per  hauer  Huom 
gliocchi  nel  ciel  fìfst.  af  f . Q^uafi  Huom,  che  teme  morte, «S; 
ragion  chiede.!  Poi  chefatto  era  Huom  ligio,  x ^9.  Dioi 

no  Iguardo  da  far  l'Huom  felice.x7|.Hauendo  in  quel  fam> 
m’Kuom  tutro’l  cor  meffo.  xSS.  Ch*io  (laua  come  l'Huomt 
che  non  può  dire.x9  j.c’liaurei  giurato  Difendermi  da  Hu6 
coperto  d’arme.  195.  L’un  detto  Dio,  l’altr’Huó  puro  roor- 
tak.  |07.  Era’l  grand’Huom,  che  d’Akica  s’appcUa , cioh 
Scipione.  |ix.  Che  tiahe  l’Huom  del  fepolcrp , ^'n  aita  il 
ferba.  ;x7. 

C’  H V O M.Ma  nulla  ^al  mondo  in  c’Huom  (àggio  (i  fide. 
t7.0ndeal  uero  ualor  conuen  c’Huom  pogg1.19.Piu  dico: 
che’l  tornar  a quel,  c’Huom  fiigge,&c.  36.  dal  pigro  Tonno 
Mona  la  teda  per  chiamar  c’Hom  faccia*  4f  ..ne  credo 
c’Huom  di  dolor  mora.xtt.  & col  dir  m’apporta  Dolcezza, 
c’Huom  mortai  non  Tenti*mai.xf  7.  Qome  di  colà  c’Haom 
cede  da  predo. x6j» 

C O M’ H V O M,  ch’a  nocer  luogo , & tempo  aTpettao.1. 
Com’Huom,che  tra  nia  dorma.i5.Ma  fo  (ì,com’Hu6,ch’ar- 
de  i e’I  foco  ba’n  (èno.i8o.Ma  lì  com’Huom,che  piange, dk 
parte  Vede  co(a,&c.x4i.  Io, com’Huom, ch’erra,  &poi  pia 
dritto  edima.xf  ).  Com’Huom,chè  per  terren  dubbio  cauac 
ca.x90.C0fi  parlauaiEt  io  coin’Huom,chc  teme  Futuro  ma 
le.  X9^.  Com’Huom,ch’l;  inférmo , & di  tal  coTa  ingordo. 
X97.Com’Huora,ch’l:  (àno,c’n  un  momento  ammorba.|io. 
Com’Huom, ch’é  offe(b,&c.  joj.  Ond’io  fon  qui  com’Hu6 
cieco  rimafo.i  xo.  Com’Huom,che  per  giuditia  a morte  cor 
re.j  jy.Miro  c6m’Huora,che  uolentier  s’auanzi,&c.  5 J7» 
D’H  V OM.Faccodoaud’HttomuiaoiinLaiiroiierde.14. 
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chi  iiide  mai  d’Haom  nino  nalcrr  fonte?  fé  parole  &i 
Son  impcrfeiic,&  qoaii  d’Huom,chc  fogna- 41.  M’agghiac- 
cio  dentro  ingaiià  d’Huoin,ch’a(pecraNouella,che  di  iùbi 
to  Taccora*;  7*Riilretto  in  gmfà  d’Huom,  ch’aipetta  gucr> 
ra.pt.  Che’n  guifa  d’Huom,  cui  non  proprie  ricchezze,Ma, 
He.  16 X,  Ch’aguiià  d’Haom,che  fogna  Hauer  la  morte, &c« 
tpp.  accenderei  d’amore  Non  dico  d’Huom  ; un  cor  di 
gre,&  Orfo.atT.  Che’n  me  fi  knoua,  a curar  d’Huom  fi  ba(« 
(0.X78.  Hauea  color  d’Huom  tratto  d’una  comba.xp^ 

Ipofi  in  guilà  d’Hud,che  parla, dSr  plora.  jxo.In  guiià  d’Huò, 
ime  penli,&  pianga, & fcriua.ti($. 

OGNI  HVOM.  Poco  prezzando  quel,  ch’ogni  Huom 
defia.  7.  Forfè,  ch’ogni  Huom , che  legge  non  intende.  87. 
Che’lmio  bel  foco  ì:  rale, Ch’ogni  Huom  pareggia.  148.  Si 
crede  ogni  Huom,  fe  non  fola  colei, Che,  &c.  if  8.  Ai  ueJlo, 
ond’hoggi  ogni  Hnom  uefiir  fi  uole.  17  f»  Faceua  humile,& 
d’ogni  Huom  uil  gagliardo,  xo;.  Ch’ogni  Huom  attrifia,& 
ne  può  far  fi  lieto,  xf  1.  Scnnuccio  de  Francefchin,che  fiur  fi 
humani,Coro’ogni  Huom  urde.joi. 

V N H V O M . Che  mi  fa  muifia  unHuom  nodriro  in 
(élua.*tx.|Pur,com’io  fofii  un  Huom  di  ghiaccio  al  folc.65. 
Pur  come  doqna  munuefiire  fchieito  Celi  un  Huom  uiuo. 
148.  &con  un  rifo  Da  far  innamorar  un’Huom  feluaggio. 
x87.£cco,t’un  Huom  famofo  in  terra  uifle,drc.}4}. 

H V 0 M I N I . L’indufiria  d’alquanti  Huomini  s’auolfe  Per 
diuerfi  pacfi.d7«Onde  uanno  a gran  rifchio  Huomini  Se  ar> 
ine.ciobhuomini armati.x4f.S’i’l difii, ciclo,  & terra  Huo< 
inini  & Dei  Mi  fìan  contrari.tdo  Jiuomini,&  Dei  folca  uin 
cer  per  forza.iSj.  Che  non  Huomini  pur,maDei  gran  parte 
£mpid,<Scc..  xSd.  Pur  coin’Huomini  eletti  ultimi  nàno.||7« 
XàLl  HVQMlNI.Si  graui  i corpi,  & frah  De  gli  Huo* 
mini  mortali,  fx.  Et  gli  Homini,|Sc  le  donne.41.  Che  fa  per 
fama  gli  Huoi|iioi  immorrali.Sf . & quel  fignor  con  lei, Che 
tra  gli  Huomini  regna,  & tra  gli  Pei.  p|.  Et  de  gli  Huomini 
oidi  al  mondo  dini.|07.  £t  quel, che  uolfe  a Dio  far  grande 
albergo  Per  habitat  fra  gli  Huomini,  era’l  primo.  314.  Ch’i 
porto  muidu  a gli  Ff uoinim,d:  no’l  celo.343. 

H / O M O de  Hooa  ,jic4i  difopra  ad  Huom  Come  natura) 

DD 


AtHoomo,*  riniellerto,*  k parole.  i7t.  Che  pia  nel 

ho  io,chc’n  terra  un  Huotno.j+j.Raccomandaroi  al  tuo  ti- 
cliuol  ucrace,Huomo,*ucraccDio.  x 7 9- Vedi  quel  gran- 
de,il  Qual  ogni  Huorno  honora.Egli  ^ Pompcoi»94. 

H V O P 0,&  Vuopo.come  uariaméte  fi  croua  ufuto,  uoccan* 
* fica  prousozalc.A  fatta  thofea.*  non  da  ufare,  anchora  che 
noftri  autfori  l’habbianio  ufata  i & fignifica  opus  latina , « 
ual  bilogno , utilità , & alcuna  uolta  fatica . ma  io  la  ufarci 
conl’H.pcr  la  ptonontia , fi  come  Huomo  fenza  alcuno  ac- 
cento . uedi  alla  lettera  V.  douc  ne  parliamo . & aedi  Vopo 
doue  fono  le  fue  auttoritati. 


I 


•-  po,&  l’hora.7.I  dico, che  dal  di.cstc.ij.I  kgu  

zi  il  mio  dcfire.i7. 1 era  amico  a quelle  uofire  diue- 18. 1 te- 
mo di  cangiar  pria  uolto,  de  chiome.  x7. 1 dico  a miei 
fier  non  molto  andremo  D’amor  parlando,  ig.  I,  che  di  « 
rotte  del  fuo  fiato  piango.  4f  • » 5 fuo  ragionar  incen- 

do allhorajl  fuggia  le  tue  mani.f  7. 1 non  poria  giamai  IM- 
cinar , &c.  68. 1 cadrei  morto , ooc  piu  uiuer  branM.  70. 1 1 
che  l’efca  amorolà  al  petto  hauea.7  8.1  fo  ben  quel  eh  10  di- 
co. Imi  fido  in  colui  che’l  tutto  regge.  87.1diixa  frawo 

cor.l  mi  rifiofi  éc  ella  oltra  parlando.91.1  dico, che  pur  dian 
zì,&c.96.  I uoleadir,&c.97.I  p ®c  fon  uo'ombra.pS.  Ifon 
pregion.ioo.  I uo  gridando.  114. 1 l’ho  piu  uolte.ud.  1 uidi 
amSrche,&c.i  iS.Iuidi  in  terra  angelici  cofiumi.  1,4. 1 noi 
pollo  ridir.tfd.I  gh  honcduti.t7»- 1 pianfi.h^or  cSto.177. 1 
mi  uiuea  di  mia  forte  contento.i7  8.1  no  hcbbi  giaroai  tran- 
quilla nottc.i8t.  l’ho  pregato  amor.  I noi  poilo  ncgar.184. 

1 la  riucggio  ftarfi , &c.  I non  re’l  potei  dir  allhor.  189. 1 uo 
penfando.i9<?  l ^arei  già  di  quelli  p^ficr  fora.  iii.  I ho  pien 
di'fofpir  quell’aere  tutto.  xi9- 1 accular,  Oc  hot  mi 

rculb.xx3.I  mi  nfcooto.»»4.I  era  in  terra  e’I  cor  in  paradt- 
fo.»4t.  I piango.  164. 1 uo  piangendo  i mici  paflati  tempi. 
a,7X.I  no  fo,fe  le  parti  faran  pari.x74-l  non  l’‘ntefi  allhor. 
x8}.  I uidi  da  man  manca  un  fimr  di  ftrada.  X90. 1 d^o  1 un 
A l’altro  Raimbaldo.  }0».  I prefi  cifcmpio  dclot  fatti  rei. 


Il* 


9 d7>lcrà  al  fio  con  glioechi,  & col  cor  fifo.  ^09. 1 fon  colei 
che,&c.}i5‘ J(bn  difpofta  farti  un  tal  honore.316. 1 dico, che 
giunt’cra  l’hora  cftrenaa.^ir»!  hauea  già  uicin  l’ultimo  paf- 
lo.|tx.l  parlo  de  l’imperio  alto  di  Roroa.336.1  uidt’l  ghiac 
€io,&  1/  presola  rofa.344.1  riuolfi  i pender  tutti  ad  un  fc' 
jgno.f  x.I die  in  guardia  a fan  Piero, hor  non  piu  nò, dee.  cio^ 

10  diedi , come  ^ ChriOo  parlaiTe . in  alcuni  antichi  tcili  fi 
legge  Dio  ne  guardi  e fan  Piero.85. 

£r  in  mezo  del  parlare . Quand’l  hii  prelb  a.  t.  Per  cui  loia 
dal  mondo  1 fon  diuifo.  & I delio, Che  le  lagrime  mie  lì  fpar 
gon  Iole  9.  VdendoI  non  fon  forfè  chi  tu  credi.if . Canzon 
I non  fili  mai  quel  nouol  d’oro.  18.  Per  cu’I  ho  inuidia  di 

3uel  uecchio  fianco,  Chefii,drc.  44.  Et  s’I  ho  alcun  dolce, ^ 
opo  molti  amari,  f o.  I direi  ben  quella  Folle  giuda  ca- 

gione a uofirildegni.  f 4.  Ifento  in  mezo  l’alma  Vnadol- 
za.  6%.  £Ì  fangue  fi  nalconde,!  non  fo  douc.  6^.  1 beglioc. 
chi  ì ond’l  fin  percolTo  in  guifa  Che,drc.  69.  Et  piu  ch’I  non 
Dorrei  piena  la  ucla.  7 3. 1 fare  udirò , de  mofiratenc  a dito. 
S8.91.9X.9J'.97.&c. 

Ch’iin  uecediCheio.Q^uand’era  in  parte  altr’huomda 
quel  ch7  Ibnoa.t.Ch’i  ueggia)Ddna  de  be  uofir*occhi  il  lu 
ine lpenCo.5.Si  ch’i  uo  già  de  la  fperanza  altero.r.Ch’i  ueg- 
gio  al  dipartir  gli  atti  foaui.  9.  Ch’i  non  fon  forre  ad  afpct* 
car  la  luce.io.  Et  maledico’l  di  ch’i  uidi’l  Iole.  Che  ben  ch'i 
fia  mortai  corpo  di  tcrra.Priroa  ch’i  torni  a uoi  lucenti  Ilei- 
le.ix.£  i duo  mi  trasformato  in  quel, ch’i  Ibno.  14.  Tal  ch’i 
non  la  conobbi,  tf . Ch’i  lenti*  trarmi  de  la  propria  imago. 
m8.Mi  piacquen  lìtch’i  l’ho  dinanzi  a gliocchi,&c.  x6.  Chf  I 
Higgo  lor  come’l  fanciul  la  uerga.  $6.  Ch’i  lon  già  pur  cre> 
iciuro  in  quella  uoglia  Ben  predò  al  dccim’anno.  43.  Prima 
ch’i  troui  in  ciò  pace, ne  tregua,  fo.  Tal } ch’i  non  tema  del 
mocchier  di  ftige.f  i.  Ch’i  fui  fommerfo  al  difpietato  giogo. 
93.Tal$ch’i  depinlì  poi  per  mille  ualli  L’ombra,&c.f  ó.Dun 
que  ch’i  non  mi  sfaccia.5o.a  quel  ch’i  lènto  è nulla.5f . Coli 
ne  la  tépefia  Ch’i  fofiegno  d’amor.tf7.  onde  lecbarte,Ch*l 
DO  empiendo  di  uoi,&c.69.Ch’i  mi  ripolì.74.  unuiuofole 
Fu  quel, ch’i  nidi.78.Ch’i  mi  pafeo  di  lagrimetA  tu’l  iài.80. 
Ch’i  n6facefiiperpktàdQlerlì.Qi’ihaggio  inodiolalpc« 


■ie,e  i dcf!n.f  t.S*egli  ^ aer  qnel,ch’i  odo.98.DQol0ene  fbr 
ce  adai  piu  ch’i  non  noof^ro.pS.Fora  ua  (degno  a Jaco  a <]uel 
ch’i  dico.iot.ftcaied:  Ch’iO^&  Io. 

I,articolo,{eruinnc  al  plu:;n  ucce  di  Tempre  dinanzi  a con 
Tonanre.  I raui.f.  1 foTpiri.j.jf  o.  I colL.  f .48.  Ideici  colli. 
166.1  be  uofh'occhi.zJ  bcpeiiiier.  6. 1 be  deriri.6.  l bei  ra- 
mi. fi.  I biondi  capelli.6. 1 capei  doro.6. 1 capei.  1 4. 1 mioì 
guai.x.I  miei  penfìer.i7*6p.  tot. 171. 1 miei  (ènfì.j6.f  mici 
lorpir.4).c>4.t8|.  I miei  (éguaci.8.1  miei  corti  rìpoTi.  is>i.  I 
mici  cari  penlìeri.xjx.l  miei  grani  Tofpir(.a49.I  miei  pafla- 
ci  tempi.2.7z.iruoi  (bfpiri.|3, 1 noftri  liri.z}.  1 uoiln  dipar 
Cir.z ii.I  lor.43  toj.Scc.  I uerdi  panni.6. 1 mai  riri.i;.  1 duo. 
14.3}  z.  Icre  Theban.3fz.  I piedi,  if.  1 pic.93.lnerui.17.! 
fieri  liipi.zo.  1 deaotùza.  1 giorni.zz.  I chiari  giorni.  148. 1 
(IÌ.84.ZZ7.I  dolci  di.toi.  idi  miei.  zff.  Z78.  Irami.  Z7. 1 
raggi.z9.14.4z.!  corpi.)  Z.46.I  peniìcr.)).)  z.f).ii9.1 6or 
}7«}9.I  fiori.ioo.!  uicin.40. 1 cirtadin.79.1  humi.f  f.  1 tuo  • 
ni.9zJ dolci  pafti.  139.  Idolci  di.  101. 1 lunghi  aEinni.191. 
I dorati  (boi  ltrali.)09. 1 tempi.)40. 1 momenti.  84. 1 cori. 
J08.I  qoai  7 71.1  piu.f).&c. 

£ I in  ucce  di  Et  Li.  £ 1 giorni  ét  l’hore.  6.  E i giorni  oleari. 

z.zi.z49£!  doo  gran  perlì.})z.£i  fior  uermigli^i  bianchi 
f 9.  £ i iieii  fraricclii , £ i bigi , £ i bianchi.47.£  1 legni  del 
bel  uolto.88.  £ i pafsi , &rorme.4z.£i  pafsi  intorno  (er- 
ra. 91.  E i dolci  (degni.  )4.  £ i uccchi  (lanchi.  47.  £ i me 
iì.)4f.£  i mcligai.z74.Ei  miei  rofpiri.z)4.E  1 nauiganCi. 
4z.£  i capei.£  1 picdi.i4JB  i copaci.z3.E  1 deoti.8f  .£  icira 
bn  .)|o.E  i lnoghi.)4z.d^c. 

E I,in  ucce  di  Egli  al  luo  luogo. 

A I in  ucce  di  a li.  A 1 be  defiri.6.  A i colpi  de  la  morre.9. 

I A C O B figlio  d'Ilac  mcta:Vo1gi  in  qua  eliocchi  al  gran  pa- 
tte fcheruitp,  194.  Poi  uidi’l  padre  noltro.i.Abraam)  Seco 
il  figlio, c'I  r.epote  a cui  fu’l  gioco  Fatto  de  le  due  lpo(e.cio^ 
I(aac.&  Iacob))4. 

1 A S O N , & O'afone  figlio  di  £fone  fratello  di  Pe|ia  Re  di 
TheOagiia  , ch*andòa  Coleo  con  la  prima  naue  peracqui- 
(larMl  uello  dell’oro  . Simil  non  credoche  lalbn  portolle  Al 
4Kllo|&ci7f  •Qjoell’b  Ialbii,qacU'alao  Medea.z8f . 


IDASPE  fiume oedi Hidafpe. 

1 dea  u^c  greca, la  forma  nella  imaginafiua,  o li  fcmbiante 
cielle  cole  fatte  da  Iddio  l'elTempio , &c«  In  qual  parte  del 
ciel.in  qual  Idea, Era  l’clicmpio.i 

ID I O M A, a parlar  propio.Et  fi  dolce  Idioma  Le  diedi,*  un 
cantar,  &c.a58. 

1 D O LI,tmagini,(SrcXjridoliluoi  farAno  In  terra  lparlì.ix4« 

IDOL  0,quafi  Iddio,^ uocc greca  * lignifica  imagine,o  Ha- 
tua  raprclèotantc  a Icuna  cola»  L’Idolo  mio  fcolpito  in  uiuo 
• ' Laaro.i.M.Lau:z7.N6  far  Idolo  un  nome  Vano  lènza  fog- 
^getto,&c.iij.&  pigliali  in  ucce  di  Dio  falfo,&  uano,  *c.  ° 

I £ S V,*  Gicfu.Et  per  Icfu  cingete  homai  la  fpada.xo.  Tanto 
che  per  lelu  la  lancia  pigli.aj. 

1 F 1 nome  propio.ucdi  Iphi. 

IGNORANTE,  quello  che  non  là.  Tacda’I  uulgo  Igno- 
rante.i  dico  Oido,*c.^ix. 

IGNORANTI  A,  & Ignoranza,la  infipienza,*c.Che  Ibn 
d’error  con  Ignorantia  atrorto.ifi. 

Et  per  meta:Squarzar  il  ucIo,Ch’c  fiato  auolto  intorno  a gli 
occhi  nolfri.ai.  Mofirandomipur  l’ombra  c’I  uclo,  o pan- 
ni.95.  * 

IGNOTA,  cioè  non  conolciuta\  Che  pofca’l  cor  del  qual 
fol  io  mi  fido  Volgcrfi  airrouc  a te  effendo  Ignota,  «&C.3 

I G N V D A,&  Nuda.cioè  fpogIiata,fucftita,&  ujcra;prioa.  In 
una  Fonte  Ignuda  Si  fiaua  , intendendo  M.  Lau:i3.  Digna) 
quando  p tal  ucntura  tutta  Ignuda  La  uide  in  mezo  de  fc  gc 
lidc  acqoe.44.  Et  torni  L’alma  al-proprio  albergo  Ignuin. 
iof.Chc  l’alma  Ignuda,*  fola  Conucn  ch’atriuca  quel  Jub 
biolb  calle, *c.it4.No  pur  ^ll’una  bella  Ignuda  mano  Che, 
&c.if  7.P01  che  fia  l’alma  de  le  mcrobre  IgDuda.198.  Amor 
cieco*  inerme,  Leggiadria  lgnuda,le  bellezze  tfirrme.xff. 
Et  quali  in  terra  d’herba  Ignuda  * hcrmaj.jfo.ucdi  Nuda. 

I G N V DE,cioèfpogI/atc  prluc,*c.Et  tra  glialtri  & rra  le  fia 
tue  Ignude.  46.  Parlo  in  rime  afpre*di  dolcezza  lonudc. 
lox.habbUilgnudel’ofliuChe l’altro ha’lcielo.x44.  .. 

1 G N V D I.  lai  cran  quei,  che  fur  detti  felici  Pontifici  regnan 
ci.e’mperatori,  Hor  lono  Ignud  i,  miferi,*  mendici.  ji5. 0 
ueraméte  lbrdi,Ignudi,*  del  tutto.*  miferi  mor- 

DO  ili 


faÌl.jj’o.DitiIgnodl.if5.AinaneiIgna<Ii.»9^.  1/ 

IG  N V D 0,&  Nudo.cio^  priuo,fpogliato,&c.Di  (bor,A;  ddlF 
; tro  mi  ucdete  Ignudo.81.  Anaor  de  la  fua  lucc  Ignudo  & caf- 
fo. 2 Et  io  fon  qui  rimafo  %nudo  & cicco.  %6o.  & cotto 
..  l’altro  Ignudo#  X Sa.  Vidiqualufc/  giadcl  focolgnudott- 
Re  di  Lidia  roanifcfto  cfrcropio.}j^.  Popolo  Ignudo.  »». 

, Sp1rto.5f.x64.Fcrro.29j' 
rho  in  uece  di  Io  hoaxdi  Ho»&  I. 

I L articolo  fcruientc  al  fto:rcmprc  fi  fcriue  non  ai  fègoitando' 
dopo  la  uocale,  o uocc  principiante  da  S,  accompagnata  da 
un’altra  confonantc , 8c  non  mai  fi  fcriue  el . ne  dopo  Pcr^ 

# Con , & Non  ui  fi  fcriue  la  II . ma  in  quel  luogo  fi  pone  Lor 
comealfuo  luogo: Perde nondimcnp  lafua  uocale  dopa 
le  uocali/:omc  fu’l  monte}  da’l  cielo } ucrfo’l  mare}  contra’f  ' 
coftume } e’I  mcl  ataafo^c.i&  qucfto  ^ piu  appettine  aloè-  1 
ro, che  alla  profa,  ma  quando  feguita  confonante  fi  fcriue  II,’ 
come  il  battcfimo,iI  marcherc,d  uento,il coturario,&c.d  co  . 
fi  ne  uerbi  che  nominalmente  fono  porti, come  il  uedere } il 
fentire } il  chièdete  rocrcb.&c.  Et  quando  porta  eoo  uerbi 
dinotanti  il  fenfo  della  cofà , che  precede  al  ragionare  uat 
quanto  Lui,  Q.uelIo,Lo,&c.  come  per  le  fue  auttontati  ap- 
pare.ucdiLo.  . . 

Il  Cor.f  at.&c.  Il  Core.i  f f.iSrc  II  Corpo.t  XÌl  Vero.a.U  ue- 
]o.6.6.  Il  uolto.6.  Ilfuon.j.  Il  fiionoa.i.U  giorno#  li.  j j.  It 
cluaro  eiomoiiidl  dl.tx*  Il  folc.ii.ix.Il  pctto.if.if . Il  dan- 
no.15.li  fin.j.9.11 10C0.7.  Il  mio  uolcr.5.11  mio  loco.to.Spe- 
rar.i4,Sfrenato  ardirc.ir.Aucrfario.jpi  Duro  auerfario.6, 
il  dolce  lume.6.H  lume  fpento.5.  Il  caro  padre.  SJl  duro  af- 
fetto.! 5#Il  fucccflbr  di  Carlo,  xo.  Il  figliuol  di  Latona.j8-lP 
cantar  nouo.Y7 1.  Il  mal  mi  preme. tS6.  Il  tempo  pafTa.|t.  fl* 

. ferrcrtre  humorc.  f . U fuo  nafural  corfo.ii.  nauigar.57.  Il' 
qual.f  7.  &c.  Et  in  uaric  fignificationi . B fa  rertio.}.  altr’H 
chiàma.ii.Chi  ben  fifo»!  guarda,  &C.40# 

. 11  Bel  B Cui  J1  Lordi  Loco.Il  qual,&c.uedi  agli  fóci  Inoghf. 
lllntninar  per  rifchiarare , ulato  con  Papoftropho.  Quel)  Ve- 
. nendo’in  terra  a’iluminar  le  charte,<Kc.X!> 
Hluftra.i.illomina.fchlarifcc'fa  chiaro, &c.  Ltfpal^fepoltnrai 
* l’aitrui  uino  lUortra  lor.nj** 


1LLV8TR.E  mandr IWntcio^ chiara, nòbile; Ponimi 
con  Urna  ofeura,*  con  Illudre.iap. 

I L L V^S  T R I , ciok  chiari  per  £ima.  Et  uedrà  il  uaneggiar  di 

Q co*»  l’apoftropho.Seioa’lQMl  nonuiiireim 
tanti  anànni.ifa. 

I L QV  A L,&  Il  Quale  uedi  Qoal,<S:  oualc* 

1 IVI  A cio^  cola  bada , & profonda  • In  alto  poggio^  o in  aalle 
Ima,  & paludre.1  x^, 

I M A G 1 N.in  ucce  di  Iraagine.  Quando  giunge  per  gli  occhi* 
al  cor  profondo  L'Ireagin  donna.So* 
linaginando;cio^  pcnfando,co(ìderando,ftc.  Per  ilcopriro  ima 
ginando  in  parte,  &c>4). 

^MAGINEjImagCjdt  Imago,  tutte  del  uerlb  & Imaginc  del  uc« 
ro  & della  proli,  & dinota  Statua , & figura  del  corpo  fenza 
ramina.  Pigmalion  quàto  lodar  ti  dei  De  rimagind  tua.y  i. 
Prima  potna  p tepo  licmr  meno  Vna  Imaginc  làida  di  dm- 
nàte.9o.Kl’haucao,&  fi  diuilòDa  l’Imagine  uera,cio^  dalla 
nera  imaginarióc.iod.Qui  ucdcrpoiTlmagine  mia  fola.uy 
Et  in  ucce  di  M.Lau:  Ben  mi  può)  Ma  romper  nò  l’Imagina 
afpra  & cruda.  75.  Et  l’Imagmc  trono  di  quel  giorno,  ChJ 
ftc.p4.  Et  folo  ad  una  Imaginc  m’attegno,  Glie  no  fe  zeufi, 
&C..IJ7. Et  l’Imaginc d’una.cbc lo ftrugge.ii|.  Qud fem- 
prc  acerbo , & honorato  giorno  Mandò  fi  al  cor  l’Imaginc 
fiq.uiua ) Che,  &c.  ijf.  firn  ti  ricordi'(&  ricordar  tcn’dci) 
DeTlmagine  Tua  ; qujnJ’ella  corfe  Arcoi.»97. 

1 M AGI  N I.  Et  l’Imagini  lor  fon  fi  cofparte;  Che,&c.89,Ml 
randola  in  lougini  non  f3llè,&c.zf».£rrori, fogni,*  Imagi 
ni  finorte  Erandintornoal  carro  triomphalc.30/. 
IMAGO  Imaginc,* Imagc.  Ch’ifenti*  trarrai  de  la  propria 
Im^gOnuedilmagine.iS.  * 

Imbiàca  ciob  impalIidifcc'A  4I  crudel,chc  fuoi  legnaci  itnbiitt» 

* M.fo.Chc’n  un  puro  arde  agghiaccia,arroda,c*mbiica.ija, 

lmbrura.i.anncra,fii  negro.  Quando’!  fol^Et  l’aer  noftro,*  la 
mia  mente  imbruna.17  4. 

Innbrunir  per  annerar  lar  nero,fcuro,*e.  Ratto, com’imbronir 
ueggio  la  Icra  , Solpir  del  peito^Ac.  t$t.  E’mbrunir  le  con- 
trade d’Oncntc.  4». 

DD  ilil 


I M M A NT!  N E NT  E oal  rofto, repente,  qoa/i  In  raf' 
no  tenente  quello , che  dir  li  uuole . Et  perche  mi  Ipogliate 
Immantinente  Del  beo  ? &c.6i.  alcuni  tefti  hanno  Imaia* 
tinente< 

l'M  M O B I L ciol  immutabile, non  mutabile.Lalcian  le  meot 
bra  quafi  ImmobiI  pondo.So. 

IMMVTABIL  E,ciolr  immobìIc.ueder  mt  pame  un  aod« 
do  Nouo  in  etate  Immobile, dr  eterna  $49. 

IMMORTA  L cioè  non  menale, cofa  d:uina,&c.Immor« 

'•  tal  Apollo.!  j.Bellezza.jfj.ch’i  l^ro  Farmi  Immorral.  5z« 
Mirando'l  ciel , che  Ci  lì  uolue  intorno  Imraortal , A ador« 
no.193.  ■ 

IM  MORT  A L £ . Staro.91.  Fama  Imm:i}8.  Anima  Imm: 
^4i.Ciafcuna  di  ooi  due  nacque  Imm:9S.  Per  dir  di  quella, 
ch'è  fatta  Imm:  Anzi  pur  uiua  & hor  fatta  Immtxfu 

* Re  del  cielo  inuifibile  Imm:7^« 

IMMOTA  cioè  lcrma,&e.la  rota  Tetza  del  ciel)Ooanqua( 

• fofle  (labile  ftlmmota.}!^. 

I M 0,|ual  balTo  profondo,  &c,  onde  da  Imo  Prodofle  al  (ba- 
mo  Ted  ificio  (anto  j } 4. 

IMPACCI  0,il  fallidio, la  noia.Ne  mi  uuol  uiuct,  ne  mi  trai 
he  d'Impaccio.119. 

IMPALLIDIR  la  pallidczza,la  bianchezza,  ftc.Quel  ua- 
' go  Impallidir , che’l  dolce  rilb  D'un  amorolà  nebbia  rico> 
uerlè.ioo. 

Impallidir  per  diuenir  pallido , & bianco . Che*mpaHidir  fa*  f. 
tempo, & mone  amara.fjr 

Impallidilco.Er  IpelTo  tremo, rpedo  impaIlidilco.tf  7. 

Impara, cioè  comprende  appara,  A:c.Cora’è  giunta  honellà  eoa' 
leggiadria  lui  s’impara.  lui'I  parlar, ‘che  nullo  Eileaggua» 
g1u)Non  ui  s’impara5che,&c.i9f . Ben  la’l  aer  chi  Timpani 
Com’ho  ftitt’io.xf  8. 

Imparai.  Col  fuon  de  le  parole  ; Ne  le  quali  io’nparai  die  co- 
' u è amorc.zo8. 

Imparar,  & apparare , Tuno  del  nerlb  & l’altro  delb  prolà , A: 
Bai  comprendere,  À Ch’altro  diletto  che’imparar  non  prò* 
no.xSi. 

lmpare)ChecoQDien  ch’altri  impari  ale  Tue  (^re.87« 


tiopari . t^na,ch*i  troni  in  dojiace  ne  tregna,  O amor,o  ma- 
nonna  altr’ufoiinpari.f  o.No  fìa  in  uoifcoglio  hormai,  che 
:per  cóiluaie  D’arder  con  la  mia  fiamma  non|irapari.  ijs. 
che  mia  fera  oentura  Vuol  che  oiuendo , A lagrimaodo  im- 
pari.aji^ 

imparo.  Q,adla  mi  fcorge;ond’ogni  ben  imparo.xfx* 
impedì  MENT  0,Io  ofbcolo^la  contrarietà,&a.Ne  al- 
tro Impcdimenro  ond’io  mi  lagni. j fi 
impenna, cio^, mette  peone.Amor,ch’a  Aioi  le  piante  e cori  im 
penna.t45’. 

Imperfette.  Étfc  parole  fai  fono  Imperfette.^t. 
IMPERFETT  0,cioì:  non  perfetro^on  co(npito,<S^c.Ma 
tanto  ben  fol  tronchi, <&  fai  Imperfcrro.^.  Et  credo  da  le  fà  - 
lce,&  da  la  culla  Al  mio  Imperfetto)  Quello  rimedio  prò* 
nedcflc  il  cirlojcio^alia  mia  imperfcriione.^f.Senza  la  <]ual 
il  fùo  ben  Imperfetto.  19).  Senza’!  qual  Imperfetto  E*  lour 
oprar.zod. 

i M PER  ADORI,*  IM  PER  ATOR  I fidicc.Arbor 
uittoriofa , * triomphale  Honor  d’Imperadort  * di  poeti. 

• 196.101  eranquei,chefur  detti  felici, PontiEci,  regnanti  c’m 
peratori.jij. 

I M P £ R i I . Sol  per  triomplii,  & per  Imperi!  oacqne.inten« 
dendo  di  Scipionc.3ii. 

IMPERI  0,&  I M P £ ROda  Signorki;&c.Sai  da  l’Imperio' 
del  fìgliuot  di  Marte  Al  grande  Aogaflo  ; cio^  da  che  inco- 
minciò a regnare  Romolo.z?.Ec  Hannibal  quand’a  l’Impe- 
rio afflitto  V ide  fortuna  ferii  fi  molefla,&c4s4.  Amor  reg- 
ge Tuo  Imperio  fcnza  fpada.6^*  Iparlo  de  l’Imperio  alto  di 
Roma.i}6. 

Ìroperla,ciól;  orna  di  perle,  uoce  poetica . Vedi  quant’aité  do- 
ra,c’mpcria.c’noftra  L’habiroeletto.if 
I M P £ R O,*  IMPERIO,  la  (ìgnoria  , *c.- Alma  reai  di- 
gnilsima  d’impero,  xo}.  Et  rifiorar  noi  può  terra  ne  Impe- 
ro.xo6. 

laipetre,cio^  ottenrà  gratia;*c.Si  dolcemSre,  die  merce  m’iin 
petre.  Ch’ella, che  uede  rutti  1 miei  penfìeri  M’impetre 

grafìa  ch’i  po0à  cder  fèco.160. 
topetro.r.ottengo  grafia . Hor  poi  che  dà  madonna  noiii'im- 


pero  L*a(àa  alta.  O qoal  grada  ni  (ìa','  le  aai  Tinpe^ 

'trOfj/o. 

Irppctro  & Impietro  ciol  indurico  come  petra . £t  perche  pria 
taccndononm’impctro' 3}. 

IMPETV  OSA  Morte,  ciol:  pieoa  di  Empito, di  fu- 
ria, Ac.}  n. 

I M P I A & Impioaicd i Empia, &c. 

IMPIASTRO,  & Einpiaftro  ; cioV  unguento  per  £ir  ma- 
curire  qualche  mal  nafccntc,Ac.A  l’italiche  doglie  fiero  In 
piaEro.33A. 

Impingua, cioè  ingrafla.Ar  uidi’l  buon  Thomaro,Ch*om^Bolo 
gna,&  hor  Mcìsina  impingua.301. 

Impingue.  Et  di  qua]  fangue  qual  campo  s*impingae.34o. 

IMPIOMBATE,  Cioè  fornite , orate  di  piombo, dcc.'S’i*! 
ditsiiamor  Taurate  Tue  quadrclla  Spenga  ui  me  tutte,  & ì’In 
piombate  in  lei.ido. 

Impir , A:  Empire  lì  leggeaiedi  Empire. 

Implica , cioè  inuoluc,inuiluppa,  &c.  OueM  mar  noAro  pia  là 
.terra  inpiica.iif. 

Importar  per  fignifìcar.I  uolea  dimandar)Che  uoglion  impor* 
rar  quelle  daefrondi.i54. 

IMPORTVN  A,cioè  molcAa,noiola,*Src.ImportunaNeb 
bia.rf.!  fon  colei,  che  fi  Importuna  & fera  Chiamata  fon  da 
ooi,Acc.i.Morrc.3tf. 

IMPORTVN  O.  Diuento  ingiuriolb,  & Importuno.»^. 
Son  Importuno  alla i ^lu  ch’i  noi»rogliOri3o. 

Impofe  ; cioè  cotnmand^cominifi:,depu(^,  Ac.Sc  chi  m*inpo- 
tic  qucAo  Non  m’ingannu.99. 

IMPOSSIBILE,  cioè  non  pofsibile . laolea  dir, 
queA’è  Impofiib  l cofa.  97  • Efier  può  prima  ogo'impoisi* 
Dilcori,Che,&'c.if4. 

IMPOVERIR, pci  diuenirc,ofar  pouero.Pcr  Palcru’lmpo 
uelirtèricca  A grande.  1x3. 

Impooerirme.O  Aelle  congiurate  a’mp6ucnnne.x4r. 

Impoueiito . O crude]  niorte,hor  hai’l  regno  d’amer  Impooe- 
rito.a44* 

J M PRESA}  è quando  fi  p glia  a fare  una  cofa  di  mo- 
mento • Qte’ncontr o poi  Radoppia  a l’alta  Imprcfa  il  mio 


Iialorc^  Non  laiclar  la  magnanima  nu  Imprcfi.  4.  A 
Talm  Imprefa  cantate  (prona,  xx  . che  dal  cor  mi  rade 
.Ogni  delira  Irapzxf.  & tra  le  (latue  ignude  ÓgD’Imp:cru> 
del  par  che  l'i  riatti.  4$.  Et  l’ingegno  pjueiita  a Taira  ìmp; 

Ma  pur  cOnuen  che  Taira  Imp:  (cgua  « 66»  Per  fuo 
aroorm’er’iomcdo  A (àticpfjlmp:a(Tai  per  tenipo.pf.La-> 
(blando  ogni  Tua  Imp:  ixf . Et  ben  chc’l  pribio  colpo  afpro, 
Ac  iiiortaie  Fode  da  (è  ; per  auanzar  Tua  ìrop<iS4.  Mi  (pa- 
. Dentar  (ì  ch’io  laTciaiTÌinp:xSx. un  tal  coniìglio  Fu  qua- 
li un  (coglie  a Tamorolà  lmp:x33.  & Thorror  de  Timpd  £o( 

• gliocchi  hauea  fatti  di  fmalto.  jo8.  Non  la(ciando  uo- 

(Ir’alra  Imp: homeda.  |xj.il  buon  duce  Goffi ido,Ghef« 
TImp:(anra,ci  pali  gìufti.}|5. 

IMPRESE,  Rade  uolte  ad.uien,  ch’a  Talee  Ìmpre(è 
. Fortuna  ingiunoià  non  contradi.  47^  ch’io  torni  Ad  al- 
tra uita,  A a piu  belle  Imp.  f}.  Quelli  fon  que  beglioc- 
chl  ; che  Timprefe  del  mio  (ìgnor  uittoriofc  (anno.  70.  £e 
aede  amor,  che  Tue  Imp.  corregge.' ifo.  E’I  piu  (i  pente  de 
l’ardite  fuc  Imp:  14 j.  Dopo  TImp:  pengliofc , d:  uanea 
317.  d me  pur  pare  Senno  a non  cominciar  tropp’altc  Im- 
. prefe.S7. 

IMPRESO, <Sc  hnpredb , che  naie  odinato  . Se  Timprelty 
rigor  gran  tempo  dura  Haureo , Ac.  ciob  Todiuara  dmez- 
za.ioi. 

I M P R E S S FyCiol;  fide, regnare, dampate.  Ma  ferite  (mpreflc 
Volgoli  per  forza  il  cor  piagato  altroue.dp.  Nc  Torme  Im- 
prede  de  ì’amaK  piante.tf  9. 

Imprcde  uierbo , cioè  (ègnò , (lampi  , Ac.  od  ella  lanPÌ  colpo' 
Ch’amor  co  fuói  beglioccht  al  cor  m’impre(Te.  1^4.  Di  lei 
ch’altro  uedigìo  L’imprede  al  core.&c.xdp. 

1^M  PRESSION,1o impronto , Ac.  Di quede Imp^ediort 
l’aere  diigombra.jo. 

IM  promessa, la  promeda, la  prome(stooe,Ac.  A ne  lo 
(pecchie  Mi  ueggio  andar  ucr  la  dagion  contraria  Alba  Int 

^ promc(Ia,Aalamiafperanza.i4i. 

IMPROMESSE.  tante  Impromcde  falfe.f  7. 

1 N prepolìrione  ^ dello  ideflo  (ignifìcaco  appo  noi  , che 

. appo  latini , A laNc,^dcl  mededmo  figailicaco  qiundo* 


ooQliDento,o  danza  dinota  ) la  In  non  neri  fi  pone  quando^ 
ot  feguita  l’articolo , ma  ui  fì  pone  la  Ne  rcomc  In  ciclo,ta 
terr^ln  mare, &c,Ne  l’acqua, Nc’l  foco,  Nel’abiifo,&c.an« 
chora  che  noftri  poctt  non  molto  habbiano  quedo  odcrua* 
to  $ come  1^  doue  dice  II  di  fedo  d’aprkle  In  l’hora  prima* 
Ma  ben  ti  prego  ch’io  la  tenr.a  fpera  Giuttonfàlati,  &c.  ma 
poi  fi  Ic^e  In  fu’l  mio  primo  giouenil  errore  * Et  punir  in 
un  di  ben  mille  oflfcfcj  i.  Vcgncndoln  terra.  1. 1 mi  riman* 
go  In  iignoria  di  lui.j.In  forza  altrui. 4-In  cui  s’apppoggia. 
f .In  fe  raccolto.In  uoi.6.  In  quella  parte.9.  V lue  Io  fpcran* 
za.alberga  In  rerra.Inodio.ii.ru  lei.ii.In  fTnaIlhor,i4.In  ii 
foaui  tempre.  Io  alaro  habito. Io  uida.if . In  lui. In  c’huom* 
In  dura  fclce.17. In  uo.iS  Jn  nma.zo.  &c.  & qùafi  m infini* 
ti  luoghi. 

I N prò  contra.Aiacc  in  moIri,&  po’  In  fe  deffo  forte.ir*» 
I^N  M £ . cio^  uctfo  me . In  me  mouendo  de  begliocchi 
ira'.f. 

In  Balia, In  Bando, In  Cima, In  Bracciolo  Breuejn  Dubbio, 
In  Dirparfc.In  Odioin  Prima  In  Palcfc.In  Su,  In  Giu, In  un 
Punto,  In  un  Momento , In  Alto  In  Atrui,InNoi,InLai4o 
Lor , In  Voi,  Io  Cui  & tutte  l’akre  uoci  accompagnate  da 
eda  In,  uedi  agli  Tuoi  luoghi. 

In  alba,ciob  imbianca, ucrbo  attiuo.  Ven  poi  l’aurora,&  Paura 
frefcainalba.x74« 

Io  Alto  aducrbio.ucdi  Alto. 

INAMORATO,  Inamorare.&c.uedi  Innamoraio,&c. 

INANZljA  INNANZI  lì  troua  ufato  indifcrcnte* 
mente , ma  io  Tempre  Icriuerci  Innanzi  àc  pero  uedi  al  luo* 
gc  luo  piu  ballo. 

IN  B R E V R . ucdi Breuc. 

IN  MANTINENTE  ,AIMMANTINETE,nal 

rcpentc,toflo,allhoi  a allhora.&cjiedt  Immantinente. 

I N A R I M £ ifol  i.cofi  detta  da  Homero,«Sr  da  V irgilio.Oa 
Strahonedetra Pithccufa grecamente , «Se  Aenaria  peraltro 
nome,  al  preferire  If.hia  dal  caftcllohoggi  inelpugnabde. 
Non  Inarimcallhor,chcTiphco  piange.  }ii. 

Inarro, detto  da  Arra, che  dinota  il  caparro,©  la  caparra];  ma  il 
Perdo  pofe  in  ucce  di  appareccburc,«S:  di  preparare  colto  |> 


aieratJa  quei, che  dando  l’arra  fi  apparecchiano  In  loro  pof- 
fcÉsioni  la  cofa  inarrara:  & nel  reame  di  Napoli  fi  dice  acca- 
parrare.Co! cielo, con  le  ftcllc,&  con  la  luna  Vn’angofciolà 
* dura  norie  inarro,cioi‘.m’apparecchio.i7  4. 

Inafpro.ciob  induro, incrudeliico,  Onde  come  nel  cor  m’indu- 
ro,c’narpro,Cofi,&c.f8. 

IN  BANDO,cio^it\c(5ilio.uediBando* 

IN  BRACCI O.uedi Braccio. 

IN  BREVE  adue:uedi Brcuc. 

Incantar,per  fare  incanto } come  (congiurar  fpiriti.Et  gli  afpi- 
di  incantar  Cinno  in  lor  nore.zS;. 

I N C A N T I,  le  Incantagioni, o Incantationi.Ne  per  herbe  o 
per  Incanti  a fé  ritrarlo.zdr. 

I N C A R C 0,il  pefojla  grauezza,  il  carico, o carco , & alcu- 
na uolta  dinota  ai&hno.che’l  duro  ik  grcue  Terreno  locar- 
co  come  frclca  ne  uc  fi  ua  ftruggendo,  x S.  haurei  già  porto 
in  terra  Quelle  membra  noiolc , & qucfto  Incaico,  jo.  Nel 
di  ch’io  prefi  l’amorofo  Incarco.i  1 S.Tal  la  mi  trouo  al  pec 
to  ouech’i  fia, Felice  Jncarco.176.  c’n  rime  Sfogo’l  mio  In 
carcoicio^  il  mio  a&nno.  ipo.  ucdi  Scarco  ch’l;  il  fuo  con- 
trario. 

Incarno, uiuifico,db  carne,refufcito, A c.Ne  col  mio  rtilc  il 
bel  uiio  incarno,  zzp. 

I N C A V T O , cJol:  malaccorto  , non  cauto . Ma  10  Incauto 
dolente  Corro  lèmpre  al  mio  male.  txi.  Non  mi  debbo  do- 
ler s’altn  mi  uinfe  Giouene  Incauto  diiàrmato,  & folo.j07. 

Incende, cioè  infiamma, accende,  arde,  &c.  Prouan  l’altra  uirto 

3uella,che*ncende.io.Piu  m’inuaghifce,  douc  piu  m’incen- 
e.x4.0  le  querta  temenza  No  tcmpralTc  ra(iùra,che  m’in 
ccnde.6o.D’un  bel  chiaro  polito, A uiuo  ghiaccio  Mouela 
fiamma,che  m’incede,A  rtrugge.ifS.  Et  cofi  m’alluma,  c’n- 
ccndc.i44.Aroorche’nccdcTcor  d’ardente  zclo.i  48. 

I N C E N O I OJo  acccndiracnto,abbrulciaméio , & per  roe*- 
ra,rtruggimento, disfacimento, &c.  Onde  morte  è palcfc,c’n 
cendio  i^rto.  joo, 

I N C E R T A,cioè  dubbiofii,o  dubbia, Ac,  La  Tpeme  Incerta,  7 
e’I  defif  monta, A crefce.f  o. 

1 N C £ R T E4)i  doglie  eerte,A  d’allegrezze  Jncerte.|of. 


INCER  TO.DirS  qoeft*arde,  & Jlftìo(bfoVIocCTto.iif. 

Incefpc,cio^  inciàpe, intoppe,  s*inuiluppa  nel  cefpo.Com’ani- 
maI,chclpcffo  adora  brap*ncofpe.i7tf»  ^ 

Inchiaae  j cioè  ferri  con  chiaue,  ucce  poetica . che’l  bel  pano, 
ond’io  Degno  Non  chiuda,&  non  tnchlaue.  » f. 

Inchina , ci^  piega , abbaffa , inclina , &c.  Ne  la  ftaeion  i 
chc’l  cicl  rapido  inchina.  41.  Fuggo , oue’l  gran  deno  mi 
fprona,e’nchina.  iji.  Qaando  amor  1 bcanocchi  a terra 
inchina.  140.  Ch’ogni  dur  rompe , & ogni  altezza  inchina. 

168.  Glianimi  ch’di  tuo  regno  il  ciclo  inchina,  aio.  al  mio 

prego  t’inchina.  • Ch’a  la  feconda  fiamma  pm  s’inchi- 
na.194. 

Inchinai.&atto  inchinai  la  fronte  ncrgognolà.97. 

Inchinar, per  inclinarc.hurailiatc, abballare, piegare,&c.  Percha 
inchinar  a Dio  molto  conuene  Le  ginocchia,&  la  méte.»4. 
Et  quel  lor  inchinar,che,&c.|f , 

I N C H I N E .■  Con  le  ginocchia  de  la  mente  lochine.  Z7T» 
detto  meta:  tolta, che  pregando  diuotamente  s’ingmccchia. 
cioè  che  con  la  mente  deuota  prega  ch’ella  fia  lòa  (corta; 
quefio  non  (i  acceterebbe  coli  nella  prola , perche  diciamo 
gl  tocchi  della  mente , che  è pio  conuenlcnie  che  l^inoc- 
chia  della  mente. 

luchini.Ch’i  m’inchini  a ricercar  de  Torroc.^o. 

Inchino . Menami  al  Ibo  lignor , all’hor  m’inchino  Pregando 
humilmente,&c.z7i* 

INCH’IO.uediCh’io. 

I N C H I O S T R I , con  che  fi  fcrioe.  Hor  eoo  la  lineua,hor 
con  laudati  Inchiofiri  j cioè  con  lettere.  4).  Poi  mille  uolie 
intorno  a l’opra  oolfe  Ingegno , tempo,  penne,  charte,  e’n- 
chiollri.z|0. 

INCHIOSTRO,  la  tenta  con  che  fi  ferine  . Ond’io  gri- 
doi  con  charta , & con  inehiofiro , cioè  co  fcritti.  i^.  Per 
ch’io  tante  ucrfai  lagrime  e’nchioftro.  cotante  char- 

te afprego  Di  pcnfieri,dilagrimc,&d’Inchioftro.af97«  • 

IN  CI  M A.  aedi  Cima, 

Indichi , cioè  intacchi , o int^lie  * meta  : prela  da  don  lo- 
cni , che  col  ferro  non  fi  pollono  aprire,  ma  bene  intaccare, 
pie  sn’apra’l  cor,per  ch’io  di  fuor  }*incjlch>«7f^ 


»tl^ 


INCISI,  cfoVragIiati,é^c.  Pofcia  che  mia  fortuna  in  for^a 
altrui  M'hcbbe  foipinto , d tutti  Incifi  i nerai  Dt  liberta^v 
te.}oo. 

Incolpano  del  nerbo  incolpare  , per  acculare  , accagiona- 
re , dar  la  colpa , &c.  Non  altrni  incolpando  che  me  llef- 
(o.if. 

Incolpo . Ma  piu  ne^ncolpo  i micidiali  Tpecchi.  jp.  Nc  di  ciò 
lei,  ma  mia  uentura  in  colpo.if  8.Perche  d’ogni  mio  mal  ce 
(blo  iocolpo.aia. 

Incomincia, d comincia,  cioV  do  prine  pio . Laudando  scinco- 
miocia  udir  di  fore  II  fuon,dc.}.Ne  tenza  fquiUe  s’incoroin- 
'eia  anàlio.4^. 

Incominciai.  Piu  uolte  incominciai  di  fcriuerc  uerii.to.E*nco- 
miociai , S*egli  c uer  quel,  chM  odo.  98.  Tofto  ch'incomin- 
ciai dioeder  lume.iar» 

Incominciar,  d cominciar,  per  principiare,  de.  Tanrol’hoa 
<)ir,che'ncoioinciar  flonufo.  141.  Et  gli augelletti  inco- 
minciar lor  uerli . iSa.  Ma  non  lo'ncominciar  lènza Iba 
aifa.arf* 

lacominciaro.  onde  i miei  guai  Nel  commnne  dolor  incomin- 
ciaro.x. 

Incominciarli  il  mondo  a uellir  d’heiba.ior. 

Incominciaua  : Già  incominciaua  a prender  fecurtade  La  mia 
cara  neroica.z)). 

Incomincio.  Che  mai  non  incomincio  atlài  per  tempo. 

Tal  ) che'ncomincio  a dilpcrar  del  porto,  if  1.  Cafi  in- 
comincio a ritrouar  prelcnti  Le  tue  bellezze.  %i6.  Io  in-  ’ 
comincio  da  quel  guardo  amorofo  : altri  leggono  lo  co- 
mincio. Ch’i’ncomincio  a contar  1]  tempo  ,c  1 danni,  xtft. 
E'ncomiecio}  Madonna  il  manco  piede  Giouenetto  pos'io, 

Incooijnciò . ch'ogni  akra  otllaolcura  Da  indi  in  qua  m'in- 
cominciò apparere.  ii8.  Et  dolce  incominaò farli  la  mor- 
re.a78- 


I N C O N S T A N T E . aedi  Incollante. 
INCONSTANTIA,la  inllabiliià,  de.  O Inconftaiitia 
Je  t huoune  coCe^Ac,xf6»  - 


S 


INC  ONTR  A, ék  INCONTRO, luocedcU’anerbio 

^ locale , quali  in  (ù  la  uia  uenire  , li  Ha  alle  perlbne  Lat:  ob- 
olan.&  con  l'apollropho , & fenza . Che  le  li  fece  ineontr’a 
nezo'luilo.too. 

Et  prò  aduerrui.Son’animali}Chc*n  contr’al  Ibi  par  li  difi^ 
de.io.Ma  nulla  può  lè’n  concr’ha  maghinr  forza.iSj. 
Humile  a fc , ma’ncontr’amor  lùperba.  159.  tal  una  nebbia 
.Q,ual  fì  leua  tal  hor  da  quelle  ualli  Serrate  ineott’a  gli  amo 
rofi  ucnti.ff  .Io  cheggio  a morte  Ineontr’a  morte  aita.x44 
Ma’l  delir  cieco  c’o  contra’l  Tuo  ben  fermo  S’k  poi  ramo  io 
gegnato,&c.iii.A  fofiFrir  l’afpra  guerra, Che’ncótra  me  me« 
defmo  feppi  ordire,  x 10.  Che  m’hanno  congiurato  a torto 
Incontra.fo. 

A L’INCONTR  A,&  Al  incontro  al  Tuo  luogo. 

Incontra  cioè  adiuiene , o auiene . Altro  mai  di  lor  grafie  non 
m’mcontra.f  o.Sedcrli  tnlieme,&  dir  che  loto  incórra,  xj). 

Incontri , cioè  (contri . Re  de  gli  altri  fuperbo  altero  fiume, 
Chc’ncótri’l  fol, quando  e ne  mena’l  giorno, &c#cioè  il  mac« 
tino  andando  uerlò  oricnic.147. 

INCONTRO,  & INCONTRA aduetoedi Incontra. . 
Vollro  flato  rcal,  che’ncontro  poi  Radoppia  a l’alca  ìmpre 
là  il  mio  ualorc.i.aducrrus.3.Siami a l’incontro}&  quale  £!• 
la  è nel  ciclo, a le  mi  tiri,&  chiame.i.obuiam.xf  i.Vn’ombra 
alquanto  men  che  l’altre  trilla  Mi  fi  le  Incontro, & mi  cha" 
mo  per  nome,&c.x  8 x . 

AL  INCONTRO, &A1  incontra  aedi  al  luo  luogo» 

INCONSTANT£,  cioè  inllabile,leggieri,dcc.In  Ibmma 
lo  , com’è  Inconllante , & uaga  Timida  ardita  aita  de  gli 
amanti.500. 

inerebbe,  & rincrebbe  cioè  del  uerbo  increlcere,  per  fiillidire, 
haner  fallidio,nnia,&c.  Poi  (èguirò  li  come  a lui  ne’ncrebbe 
Troppo  altamente.! j.  Ch’alcun  tempo  hebbe  Qualche ca 
radi  noi,& le a’ncrebbe  iSf'.  Q^nto la noua libertà m’io' 
crebbe.78.Gente,cui  per  amor  uiuer  inerebbe.xpx. 

INCREDIBILE  da  non  ciedere.Come.chi  oui  colà  Inere 
dibiluide.tjt;. 

INCR£DlBIL£.La diuina Incredibile bellczza.ói.  .. 

Increfca , de  rincrefea  cioè  Billidilca  j hàbbu  Callidio  rpiacd% 

4tc«Me# 
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ftCtModrando  in  ai(hi  che  di  me  l'inereica.xitf  .Cominciai^ 
non  t’increlca  quel, ch’io  dtco.x87« 
laó:cice.Onde’l  lafciar,&  rafpettar  m’incrcice.f  o.Hor  de  miei 
eridi  a me  medcrmo  incrcice  ; ciuì;  duole, &c.  164.  Che  non 
il  pente , & haucr  non  gl’incrcfcc  Sette  , & lètt’anni  per  Ka* 
chel  reruito.x94.ondc  m*increice.;4). 

1 N C V D E,&  Ancude  rem:ftronaenro  di  ferro  fopra  del  qua» 
le  i &bri  j^tcooo  il  ferro . O Paolo,od  Airican  fb&in  colali 
Per  Incttde  giaqui,ne  per  martello. 8f. 

INDARNO  aduc;  ciol  in  uano.a  uoio.  ConCra  l’arco  d’a> 
■ior,che’iidaniD  tira#  ^8.  Si  c’hauendo  le  reti  Indarno  refe  II 
mio  duro  aueriàrio  Os  ne  fcorni.  f Si,ch’a  mirarlo  Indarno 
m’aSitico*  7 4>  Italia  mia  ben  chc’l  parlar  fu  Indarno,  no. 
Per  diuina  bellezza  Indarno  m1ra.136.Ch1  uolar  penfa  Indar 
no  fpicgaJ'alc.  148.  Dal  bel  giogo  piu  uolte  Indarno  fcolTo. 
i65.Et  mentre  i miei  duo  lumi  Indarno  cheggio.xoi.  Indar- 
no hor  fopra  me  tua  forza  adoprc.xoS  Jndarno  tendi  l’arco, 
a uoto  fcocchi.  xio.Dapoi  piu  uolte  ho  nprouato  Indarno 
Finger, &C.XX9.  Poi  mille  uolte  Indarno  a l’opra  uolfc  Inge- 
gno,tépo,&c.x30.  Vergine  quante  lagrime  ho  già  fpartejEc 

3uanti  preghi  Indarno,  X77.  Indarno  a martial  giogo  con 
otti.  xS8.  Etparelil’unmiil’annie’ndarnouiue.  |xx.  £c 
quelche’n  mezo  del  nemico  lluolo  Mofle  la  mano  Indarno, 
Àpofcial’^fe.  3x9.  Forfè  che’ndarno  mie  parole  ipaigo. 
34f.£c  quant’lndarnos’aflFatica,&fuda.3fx. 

I N O £ G N A,&  Indigna,  ciol;  no  degna  Ben  che  di  fi  bel  fior 
fia  Indegna  l’herba.39. 

1 N D £ G N 1 duo  cercando  lame  Indegne,!^  faUè.339. 

IN  D £ G N I.Tu  { che  uedi  miei  mali  Indegni  & empi.x7i. 
INDEGNITAT  £.Vuftro  gentile  Idegno  Porle  ch’allhor 
mia  iodegnitate,ofiendc.6o. 

I N O £ G N O.Ben  mi  credea  dinanzi  a gliocchi  (boi  D’Inde- 
gno far,cofi  di  merci;  degno.  16.  Fallir  forfè  non  fu  di  (cula 
Indegno.  194.  Indegno  Vcnto.xd.  Foco.  |}f.  £xiliioInde- 
jgnu.117. 

1 ND 1 , ual  di  que^  luogo , clob  di  li’  o di  là } & per  di  là,&  al- 
tronde , de  alcuna  liolta , ^r  la  qual  colà . Indi  trahendo  poi 
l’antico  fiato.8.  £t  co  molto  pcuficro  Indi  fi  fiiolue.9.Come 


foipar  imofiilncfi  i pic(!i.if. Pero  cTie  di  & notte  Indi  m*fn- 
Bita , Et  lo  centra  Tua  uoglia  altronde  il  meno  .t.  per  quella 
Mia  o per  di  là . & egli  il  mena  altronde , cioV  per  altra  parte. 
4o.rich’udercdaman  manca  La  Uradaamcfsifuoitch’In* 
di  palTaro.  ; o.  ogni  altra  Indi  A parte.  8o-  O quella , o (ìmil 
Indi  accefa  luce.  S9.  Indi  1 mei  danni  a mifurar  con  gliocchi 
Comincio.!  i6.Indi  mi  moftra  quel , ch'a  molti  cela.iji.Co 
iuaghi  raggi  anchorindimi  fcalda.  144.  Poi  $quafì  mag- 
gior (orza  Indi  la  fuolur.  14^.  D'amor  tragge  Indi  un  liqui- 
do fonile  Foro.  149.  Che  morte  fola  Aa  ch’indi  lofnodi. 

I f f .Indi  h manfuetudinc,  & durezza } cioè  per  la  qual  cagio- 
ne,o per  la  qual  cofa.  177-  Tal  ch’a  gran  pena  Indi  (campa- 
to fora.xii.Indi  mi  Agnoreggia,Indi  mi  sforza.114.Indi  per 
alto  mar  nidi  una  nane.  i|7«  ludi  i melsi  d’amor  armari  ufci 
ro.i40.  Tornami  a mente , anzi  u’è  dentro  quella  ; Ch’Indi 
per  Lethc  cfler  non  può  sbandita.  1 fi.  Et  com’ogni  ragione 
Indi  dilcaccia.  199.  Indi  fra  monte  Barbaro , Se  Auerno.j  11. 
Et  Indi  regge, & tempra  l’uniucrfo.j i5.Vidi  un’altro  Alellàn 
dro  non  Innge  Indi  Non  già  correr  coii.)  fi. 

DA  INDI  IN  Q.V  A, cioè  da  qucH’hora  in  qua,&c.Da 
Indi  in  qua  mi  piace  QueA’hetba.  n i ch’altroue  non  ho  pa- 
ce. ic6.  Da  Indi  in  qua  mi  cominciò  apparete.  118.  Da  indi 
in  qua  cotante  charte  afpergo  Di  penncri,&c.Da  Indi  in  qua 
fu  chefifa  nclchioAro  D’amor.i97* 

I N D I & Indiani, cioè  d’India.Philippo,  e’I  Aglio, che  da  Fella 
a gl’ìndi  Correndo,&c.j)i. 

INDIA  è tra'l  mezo  di,&  l’oriente  .comincia  da  monti 
Medii  .è  regione  falubcrima  ; fa  due  raccolte  all’anno  1 fu 
giudicata  la  terza  parte  del  mondo  ; Baccho  fu  il  primo  che 
di  ella  'triorophò  . Prcfi  hauca  dal  mar  d’india  a quel  di 
Thile  * 304.  Da  Indù , dal  Canaio  , Marocco , & Spa- 
gna. 31 6. 

INDICO  Mare  grandifiimo,  tal  cheli  dice  che  per  quaran-, 
ca  giorni  & notti  continoue  con  le  gonAatc  uele  balli  alla 
foa  ruuigatione.  Vna  pietra  è A ardiu  La  per  L’Indico  Mar, 
&C.110. 

INDIETRO, che  mouimento  dimoftra , & Allondietro, 
^ Aldidictio  i de  Adietro  che  più  toflo  fUnza  che  moot* 
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' nento  dinota  ] ned!  al  Tuo  luogo . Io  mi  riuolgo  Indietro  a 
aafcun  palio.  3.  quando  ii  rimcmbra^Dcl  tempo  andato  c’n> 
dietro  fì  riuolue.  4.6.  Et  torna  Indietro  quafi  a mezo  il  gior  * 
no.  4.9.  Et  tutt’altre  bellezze  Indietro  uanno.  68.  Chianriar  • 
mi  tanto  Indietro  da  lo  fcoglto.  7}-  Non  ^chi’n  dietro  uol  • 
ga , o chi  raffreni,  r 6.  Onde  piu  unite  fofpirando  Indietro 
Difsiy&c.  78.  Orfo  al  uoftro  dcftrier  fi  può  ben  porre  Vn 
fren  ; che  di  Tuo  corfo  Indietro  il  uolga.Si^Chi  fmarrita  ha 
la  firada  ) torni  Indietro.  86.  Poi  tornarndietro.  99.  Ne 
fpero  i dolci  di  tornino  Indietro,  tot.  & lei  conuerfa  Indie- 
Ito  ueggio.  t2.S.  fi  tragge  Indietro,  i jo.  Ch’a  forza  ogni  fuo 
fdegno  Indietro  tira.  14.6.  chc’ndictro  mi  riuolue.  xoo.  te* 
meodo  non  fra  uia  Mi  fianchi , o’ndietro , o da  man  manca 
girìfiiS.Qaand’iomi  uolgo  Indietro  a mirar  glianni.it4.. 
Se  non  ch’e  lieti  pafsi  Indietro  torfe.xj|.  Chc'l  pie  ua  innan 
fii  & l’occhio  torna  Indictr 0.306. 

INDISPAKTE,  cioi  in  diuerià  parte,  o feperato , c’n  di- 
parte Cercar  gente,  & gradire.  Che  fparga’l  fangue,  ttx. 
L’altrema^ior  )Trarfi  Indifparte  comraandò  con  mano, 
tea.  Et  ^tone  & Proierpina  Indtfpartc.  x86.  Se  da  le 
rpeflie  Luci  Indifpa ree  tre  foli  ir  ucdeua.  330.  E’ndilparte 
color , che  lotto’l  freno  Di  modefia  fortuna  hebber  in  ufo. 
JfJ* 

I N D I V I N A,&  ludouina  cio^  prefaga,  &c.Fortona)&  certa 
Indiuina  de  miei  danni. X43. 

I N D I V I S A, cioè  non  lV.parata,non  diuifa,&c.  Et  noftra  for> 
ce  Come  uedi  ^ Indiuifa.x9t. 

INDO  fiume  d’india . Euphratc , Tigre , Nilo,  Hermo  Indo 
Gange, &C.1 30. 

Et  in  ucce  di  Indico,ciobcofa  d’india.  Non  da  Hifpano  Hi- 
bero  a l’Indo  Hidafpc, intendendo  la  India.i66.Dal  Borea  a 
r Aufiro,o  dal  mar  Indo  al  mauro.  xo6. 

Indonna , cioè  infignorifce  , fignoreggia  , &c.  uoce  poetica 
Fiamma  d’amor , che’n  coi  alto  fe’ndonna.i.acquifia  figno* 
rìa.t07* 

INDOSSO,  cioè  intorno,  ponendo  la  parte  per  Io  tutto  • Et 
hauea  IndofTo  fi  candida  gonna.x39<  hauea  Indoflb  il  di 
candida  goona*)ii.uedi  Ooflb. 

ii 
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I N P O V I N A . ucdi  Indiaina. 

|ndou  inar  per  uaticinar,for  prcCjgo  detto  da  diaìno  btino,  &c. 
Non  pedo  indouinar  chi  mene  fcioglia.41. 

I N D O V I N O uaI  prefago  Et  poi  del  mio  uolcr  quali  In- 
douino  DilTe^&c.apo» 

IN  D V B B l O , ciolr oario , ambiguo , incerto , fofpelo, &c, 
uedi  Dubbio. 

Induca , cioi  prouochi,  tiri,  ouero  conduca  a fare  alcuna  cola. 
Vergine  Humana,  & nemica  d’orgoglio  Del  commune  prin- 
cipio amor  t’induca.x79* 

Inducc.Qucd’^  la  uilta,ch’a  ben  far  m’induce,6  j. 

Indugiaxioc  tarda,af^ttt,  &c.  Ciò  che  s’indugia  c proprio  per 
miodanno.;^i4. 

Indugiar, per  tardare, afpcttare,&c.  Poco  haupa  a'ndugiari  che 
gh  anni,e’l  pclo,<!kc.i.poco  li  reftaua  ad  indugiare.»  jj. 

Indugiate.Non  u’ indugiate  fu  l’eftrcmo  paflb,7r? 

I N D V G I O , la  dimora,  la  tardanza.  Ma  quinci  da  la  morte 
Indugio  ptendo.iio.  Et  chi  ben  può  morir  non  cerchi  Inda  - 
gio.»4S. 

Indura, ciot  fa  duro, nerbo  attiuo,&  pafsiuo.  Rode  Ce  dentro, e i 
denti,&  l’unghie  indura.Sf .E  i corjche’n  dura  &.  ferra  Mar- 
te luperbo,&  fero.rii. 

INDVRATO  Core.j’4.Ghiaccio.f r.Afiètto.SS. 

Indurarlì.ScilIa  indurarli  in  pietra  alpra,(&  alpcftra.xpj» 

Induro . Onde  come  nel  cor  m’indoro , c’nalpro  Cofi,&c,cicA 
diuengo  duro  Ac  afpro.f  8» 

INDUSTRIA, la dili^entia . L’induftria d’alquanti  huo- 
mini  s’auolfe  Per  diuerli  paefi.  67- 

I N E F F A B I L,ciob  inenarrabilc.Pcr  fomma  Incnabil  cor 
tef1a.74.P1en  di  quella  Incubile  dolcezza, Che,&c, 94. 

1 N E R M E,ciol;  diórmato.Le  donne  lagrimofe,e’l  uulgo  In  - 
erme  De  la  tenera  etate,dcc.47.  Amor  cicco  & Iocnne.af 

INESSORABILEj  cioè  non  placabile , non  pjeghcuolc, 
&c.Implacabil  Marte,  »48.  Poi  che  la  difpictaumia  uento- 
ra)Noiofa  Implacabile,*  fupciba.|07. 

IN  ETERNO , ciot fempre , Vergine lànta  & ftabile In 
eterno.»7  7.anzi  chi  ^ Cn^o  una  uolta,Fia  In  Bicr 

^35’i.uedi  Eieroo. 


IN  FA  LLO,cio^ in iuno.tte<]i Fallo. 

INF  AMI  A, la  mala  fàma.SciIla)  Che  del  mar  Siciliano  Infà* 
mia  lode,  Timor  d’lnfaroia,<Sf  fol  delio  d*honore.}io«' 
Et  per  purgarli  d’oghiiuiàmia  ria  Portò  dal  fiume,  &c.  iia. 

INFELICE,  cioirafortunaro,  lgraiiato,&c.Ef$iIio  Infelice. 
1 1.  Popolo  1 nfclice. X 4 . Infc lice  Suro. a . 

INFELICI  Conferui.joo* 

INFERMA  di lignificatione palsiua,oaI egra, egrota, mala- 
ta.L’almaJ  Contra’l  doppio  dolor  fi  Inferma  fue.ipj.  Ch’a- 
mara  uira  fanno  uaria  c’nfcrma.ifo. 

INFERME.  Schiere  Inferme.  47.  Credenze.  x4f.  Bellez- 
ze. Xff. 


INFERMI  aihc:  Occhi  Infermi.10.Pcnfier.x27. 

INFERMI  Soff  :Sogno  d’infermi,  & fola  di  romanzi,  jox. 

INFERMO  adicrciob  non  fano,  malato, òrc.Et  una  Cerua) 
Caccio  có  un  bue  zoppo  Infermo,*  lcnto.167.  Com’huomi 
ch’b  Infermo,  xpr*  Di  duo  i piu  begliocchi , che  mai  furo 
Molle  nirtu , Chcfc’l  mio  Infermo , & bruno  ,ciob  l’occhio. 
179. 

1 N F £ R N O , b la  piu  bada  parte  del  mondo . O fiicina  d’in- 
ganni)Diurai  Inftrno.ix4.  Ne  uorrci  riucderla  in  qued’In- 
femo  ; cioè  in  quello  mondo,  xy  8.  Vidi  colui)  Etleifeguca 
l’Inferno,*  per  lei  roorto,*c.  joo. 

Et  per  mera.Tramcne  làluo  da  gli  eterni  danni.x7X.Mapia 
la  tema  de  l’eterno  danno.jxi. 

Infiamma,  cioè  incende,  arde,  *c.  Tal  hor  le’nfiamma  j li,  *c. 
i5.Chc’l  dir  m’infiamma*  punge.  66,  Che  quando  fofpi- 
rando  ella  Torride  M’infiamma  fi  , ch’oblio , &c.  loS.  L’ae- 
re percudo  da  lor  dolci  rai  S’infìamma  d’honelfatc.  1 jj.  Sol 
una  fàuilla  Ramcnra  de  l’incendio,  che  m’inliamma.  18  f,  * 
la  foane  fiamma, Ch’anchor  lado  m’infiamma.  X07. 

Jnfìamman.  Gliocchi  ) M’infiamman  fi  j ch’io  lòn  d’arder  con- 
tenro.98. 

Infiammar  per  incendere, ardere,*  per  lp!endere.Ne  ponan  ia« 
fiammar  forfè  anchor  milIc.iyS. 

INFIAMMAT  E,ciobrplcndeti  .Quando’l  Pianeta)Cade 
uirtu  da  l’infiammate  corna  .1. che  rendono  Iplendorc,* 
fiamma  per  rifpetto  del  Sole.  f.  Infiammate  |^rc.  42.  Vo- 


gjie  Infiatxnnate.  47.  InfiaawBateVoglic.cìoi  tropjfoaf^ 
denti.XTj* 

INFIAMAT  O^iol:  ardente, &c.Pofi’I  mio  anaór, ch’io  iòl 
fo  hor  s’Infiammato.95* 

InBamroaaa  jcioV  acccndcua  d’amore, &c. Apollo, s’anchorui^ 
ue’l  bel  defio, Che  t’mfiammaua  a le  Thclalichc  ondc.xp. 

Infiammi, cioè  Iplcnda.  Ch’altro  lume  non  ch*infiamm'/>  got 
de.alcuni  tefti  hanno  infiamnie»  Canzon  tunonm’ac* 
qucti.anzi  m’itTfianim«,ciol  incendi, dtc.^ 

IN  FIN  Iofino,Infin,&Infino,Pin,Pino,Sin,Sino,&C- 
Lat:ufquc,&  il  piu  delle  uoltc  dinota  luogo,  & tonando  V 
aduc:ual finalmente. In  fin  a l’alba.  11.174*  In  hn a Ro- 
ma. $6.  Che’nfin  alcormi  uanno.  fa.  In  fin  al’ufcio.  99. 
Che’nfinqua.  1»^/ 17^.  In  fin  alcicl.if}.  Infinch’iomi 
difoffo.  if4.  Chc’n  fin  qui  crebbe.' i3f.  In  fin  a qui.  ji. 
71. 196.  E’nfina  qui.  ijo.Infinqui.  x6f.iz4.in  fin  dal 
cicl.  i5i.  In  fin  che  mi  fu  detto,  &c.  191.  In  fin  al  cc- 
ner.  }oj.  In  fin  che  eiunga.In  fin  ch’io  dilsi.jxi.  In  fin  al 
petto.  5.  Infinallhora.  $6.  Infinal’horaeftrema.  iif» 
hi  fin  allhor.14.64.  i8j.In  fin  ad  hor.  »8j.  In  fin  ìkix.rf^ 
&C.uedi  Infino,Sin,&c. 

Infinge, ciob  fimula , moftra  non  fapcrc,&  ancho del uerbo 
ficcare, formare, &c.  Oltra  la  uiftaa  gliocchri  orna,  & infinga 
Sue  noci  UÌUC.CÌ0I:  forma.!} f .O  s’infinge,  o non cura,o  noit 
s’accorge.i66. 

INFINITA,  cio^  fenza  fine.  Infinita  Prouidentia.z.Spcran 
za.  87.  Bellezza.  »8.  if  S.  i9f . Doglia.zxtì.  Paclentia.xtff*^ 
Wcrauiglia.  jjx.  Infinita  1:  la  fchiera  de  gUfciocchi.  J4f . 1» 
ftrada  rotuada  che’l;  Infinita.}  44. 

INFINITI  Mali.  76.  Sofpiri.iSo. Goal,  if 4*  Abi6i.Zf f# 
E’nfiniti  fofpir  del  mio  fen  tolfc.S7» 

I N P 1 N O , & In  fin  Lat;  ufque.In  fino  a la  uecchiezza.  * 17. 
In  fino  a Marco.  }}i.  ma’nfino  ad  bora  Combattufhanno. 
f 7.uedi  In  fin. 

In  fior a,ck)^  orna  de  fiori.  Ch’arfoma  e’nfiora  la  tua  riua  «mm- 
er.i6f. 

Informa , cio^  prende  forma . Del  del  per  coi  s’infonwi  huma» 
MB1U.4. 


Informe, cìoi,ammaeftri,fnfcgnl,o  fcorgi,  cfa  lnfor'matIonc,&c« 
A i crudo  amor , ma  tu  allnor  piu  m’informe  A fcguir  d’una 
fera, che  mi  r^rugge.4i. 

Inforfa , ciol:  pone  in  dubbio , mette  inforfe*  Ac#  fra  paura , A: 
fpenc  Mi  rota  fi, ch’ogni  mio  fiato  inforia.i}a. 

INFORS£,IN  FORZ A,&c.uedi Forfè, & Forxa. 

1 N F R A , il  medefimo  che  Intra , Fra  & Tra , che  fenza  dlfc- 
rentia  fi  pongono  ) ma  le  due  ultime  fono  pofie  per  abbre- 
uiamento , A il  piu  delle  uoltc  le  due  prime  uagliono  quan> 
co  Dentro  ; o in  mezo  . Se  g*r  Infra  la  gente.  io6.  Et  le  rofe 
ucrroiglic  Infra  la  ncue.  118.  Infra  Stilla , A Caribdi-ifi.  La 
mia  barchetta , poi  che’n  fra  gli  fcogli  E ritenuta.  159.  Infra 
kquah  Lucrctia  da  man  defira  era  la  prima,  jit  D’abbando» 
riarmi  fu  fpefio  Infra  due.i.in  dubbio, tp).ucdi  Fra. 

INFRETTA,  cioìr  con  follecitudine . Se  lei  tornar  ToIeC* 
ta  Con  un’ancilla  ) Dio  ringratiando  a meza  notte  Infret- 
ta.194. 

I N F V G A, che  uicneda fugarc.pcr  feaedare,  Acaiedi  Fuga. 

I N F V S A , cioè  bagnata  . A la  qual  d’una  mezo  Lcthe  Infiila 
Catena, Ac.  jii. 

Ingannasfa  inganno,  fraude.Ac.  A chi  m’inganna?  j9.  Ben  ch’l 
non  fia  di  quel  grade  honor  degno  Che  tu  mi  faijchc  te  nc’n 
ganna  amorc,Chc,Ac.iS6.Qucl,ch’i  foueggioj  A no  m’in- 
ganna il  uero.199.  Che  chi  prende  diletto  di  far  frode.Non 
6 die  lamentar.s’altn  l’ingaiina.xSf. 

Ingannar  per  fraudare, dccipcre,  far  inganno, Ac,  O che  lieue  b 
ingannar  chi  s’afiecara.251. 

Ingannata.Dicoa  la  mente  mia,  tusè  ingannata.if|. 

Ingannatc.Comc  fonolnganatc  le  perfonc.jfx. 

INGANNI  ,lc  fraudi.Acr  Poi  che  fecuro  me  di  tali  inganni 
Fece.  ft.O  fucina  d’inganni , o pregion  dira.  114.  Nel  cui 
amor  non  formai  Inganni  ne  Falli,  iri.  Rottala  fe  degli 
amorofi  Inganni.  2x4.  Et  non  mi  pofion  ritener  gl’ingan- 
ni. x6x.  Per  Inganni,  A per  forza  è fatto  doono.z$7.  Que- 
fii  fiir  con  cofiui  gl’inganni  mici.x6S.Checon  fuo’  Inganni 
tutto  imondoatierra.3.t4.  Ond’io  ho  danni,  e’nganni  aliai 
CoScrto.34.6. 

Inganni  i ciechi  A aileri  mortali.af  4* 
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f N G A N 0,La  frodala  fraade,Ia  fallacia, <Src.ft  non  riceà^ 
Inganno  ; Ma  forza. S 4.  Qual  dcftin,  qual  forza,  o qual  In- 
ganno Miriccnducc,&c.ir5.  Nc’nganno  altrui  contra’l  lu# 
Icnno  ualc.i9^.Pcrfida  lcalcjde,&  hdn  Inga'nno.jof . 

Inganno  . Se  non  m’inganno.  x6j.  uidi  dopo  coftui,  (»’io  non' 
m’ingannoj.;)7« 

Ingannò . Se , chi  m’iinpofe  quello  Non  m’ingannò  quand’i» 
parii*dalui.99. 

Ingegna, ciolraflottiglia , inucftjga , (ludia',&c.  amor  s’ingegna/ 
Ch’i  mora  a fatto.!  49. 

Ingegnato.S’c  poi  tanto  ingegnato  j Che,&c.xtt. 

ING  E G N I,le  menti, Ac.Nouo  piacer ,che  ne  gli  humani  Inge 
gni  Speflè  uólte  fi  troua.j  j.  o uer  per  altri  Ingegni,  f 4.  Sen- 
z’altro lludio,&  fenza  noui  Ingcgni.idz.Pcr  fuggir  quefl’In 
gegni  fiordi,  & lofchi.  194.1CI1C  gioua  amòr  tuo’Ingcgni  ri- 
tcntarc.i09'.  Ù feci , che  tra  caldi  Ingegni  fcrue  II  luo  nome. 
i58.Veder  prefo  colui,  ch’l;  fatto  Dco  Da  tardi  ingegni  rin 
luzzati,&  fciocchi.  |oj.  Quelli  fur  tcco  mie’Ingcgni,  & mie 
arti.jij.  Ma  le  uollreeloquenzc.e  1 uollri  rngegnf.j47. 

Ingcgni.Et  pcrbé,ch’io  m’mgcgni.  Che  di  lagrime  pregni  Sian’ 
ghocchi  miei.Cio^  Ihidie.}!^. 

I N G E G N O , la  mente , il  naturale . Pero  l’Ingegno, che  fua' 
forza  cftima,&c.  io.Ver  cui  poco  giamai  mi  uallc  o uale  In- 
gegno,© forza.14.Et  chc’I  nobile  Ingegno, che  dal  cielo  Per 
grana  tlen  de  l’immortale  Apollo.zj. Fiorir  fàceóa’l  mio  de 
bile  Ingegno,  f x.  Perche  la  ulta  k breue , & Tlngcgnò  pa- 
uenta  a l’alta  lmprcfa.f9.Ne  per  mringcgno.66.In  qualche 
atto  piu  degno,  O di  mano,o  d’Ingegno.114.  Chc’ngcgno  o 
dii  non  fia  mai  che’I  delcriua.  ny . Nulla  poflb  leuar  10  per 
mi’Ingegno.  141.  Ch’aggiunger  nolpiio  lliI,nc’hgcgno  ha- 
mano.if  7'.Chc  ne’ngegno,  ne  lingua  al  nero  aggìange.i7J* 
Voi  co  quel  corj  che  di  fi  chiaro  Ingegno  Di  fi  alta  uirtotc  il 
cielo  alluma.iS4.L’Ingcgno  ofFefo  dal  fouerchio  lume.188. 
Ch’Ingegno  human  non  può  fpiegar  io  charte.  i9f . Cootra 
coi  nullo  Ingegno  o forza',  naie.  199.  Contra  la  qual  non  nai 
fòrza  ne’ngegno . ait.  Secca  k la  uena  de  Pufato  Ingegno. 
xxt.Ma  l’Ingcgno.Jlr  le  rime  erano  fcarfc.xx7.  Mai  non  p» 
ria  aobtpennad’log^oo,ciokttelocid  d’ingegno  acuto 


ispjul  manca  Tardir  l’Ingegno, & farfe.  119.  a ^opra  uol- 
fc  Ingegno, rempo, penne, &c.  xjo.CheftilooItra  l’Ingegno 
DO  A (tende,  iff.  Milèro,  a che  quel  chiaro  Ingegno  altero, 
&c.X7tf.Dhc  porgi  mano  a l’affannato Ingegi.o.X7 4.  Vcr- 
Cine  i facro’,  A jnirgo  A tuo  nome  & pcnAcri,c’ngcgno  Òc  Ai 
le.X79*Compagni  d’alto  Ingegno,*  da  traftuUo.|ot.Arifto 
tele  poi  pien  d’alto  Ingegno. jjS. La  lunga  uita,  <k  la  fua  lar- 
ga ucna  D’Ingegno  poft  in  accordar  le  parti.  J41.  * o jnir 
non  molefto  Gli  (ìa’l  mio  Ingegno, e’I  mio  lodar  nò  fprczzc. 
if o.ch’a  ridirlo  farian  uinti  Tutti  i maggior, non  chc’l  mio, 
bado  Ingcgno.309.  Accampa  o^ni  tuo  Ingegno  ogni  tua  for 
za.iSj.Qitìie’l  parlar,ch’ogni  aìpro  Ingegno,  * feto  Faceua 
humile.  xcj.  Qual  Ingegno  a parole  Poria  aguagliar  il  mio 
dogliofo  Statof  xo4£t  qual  Ingegno  ha  À parole  pròte.itfj*. 

INGEGNOS  £.ciol;  artiAcio^.  Ouc  con  làide,  A Ingegno  - 
rech'iaui,*c.i54. 

INGHILTERRA  Ifola  detta  Ànghterra , Anglia,  Brita- 
nia,Calidonia,  Albico, &cJnghilierra  con  l’Ilble , che  bagna’ 

, L’Oceano.xi. 

IN  G I R QjCio^ into'mo.uedi Giro.' 

1 nglunca,ciot  cùopre  Se  orna  di  giunchi.  Ma  per  che’I  mio  fcr- 
rcn  piu  non  s’ingionja  De  l’huraor  di  quel  faflo.  119.  Ilpa- 

^ (lorJO  caletta, o Ipelonca  D' uerdi  (rondi  ingiunca. 41. 

I N G I V R I A , la  offelà,  la  calunnia . Ma  quella  Ingiuria  gi«‘ 
lunge  mi  fprona.iS.  Ingiuria  da  corruccio , & non  da  Icher- 

. ZO.J43.  ... 

INGIVRIE.  Ne  l’altrui  Ingiurie  del  fuo  fangue  Róma’, 
Ac.x|. 

I N G I V R 1 0 S A nal  piena  d’ingiurie.  Rade  u'òlte  adiiiien’, 
ch’a  l’alte  imprefc  Fortuna  Ligiuriolà  nò  cdtraAi.4S.Quan 
to  mia  lande  t Ingiuriolà'a  uoi.*o. 

INGIVRIOSO  Diuento Ingiùrioib,* importuno.i5x, 

INGIVSTO , cioìf  non  giu  Ao.chfc  fa  contra  la  ragione, *c. 
Ncron  il  terzo  di(pietatoe’ngìuAoad4. 

Ingombra , ciolr  occupa,  empie,  dee.  il  cui  contrario  V sgombra' 
D’amoroA  penAcr  il  cor  ne’ngóbra.f.  Qualunque  piul’hu- 
nutu  uiAa  ingombra.) /.Et  poi  la  menlà  ingombra  Di  poue- 
re  uiuanclc.  41.  Ou’ogni  orecchia  \i  lorda  Sé  non  la  mia  cui' 


1 


tanta  (foglia  ingombra. 1 1 1.  Di  iì  ofccri  p^nfìcrì  antór m*ia 
eombra.  144»  Ma  Circe  amjmfo  gliel  ritiene , e’ngombra* 
i94.Qufl>che  Tanima  boftra  preme  e’ngombra.if  i. 

Ingombrar j c otoccupara,  impedita, &c.  atti  (ii:  paroJe  m'haii* 
no  Tutta  1. sgombrata  J’alma. 277'. 

INGORDA, ciol  troppo auida  .Veramente  la  ucglia cie- 
ca c’ngorda.2  2 2. 

INGORDO  Volcr.ixi.EtpcrchcIngordo,&iopcrchcfi 
bella.  1S4.  Com’huum,ch’^  infermo,  A di  tal  colà  Ingor- 
, do.297. 

I N'G  RADO,  ciol;  a diletto . Et  prendi  Ingordo  i cangiati 
deliri. 279. 

I N G R A T A, cioè  (conolcente.  Ingrata  lingua.4t. 

I N G K A T I,Soft;Ch’ agl’ingrati  irócar  a bel  Audio  prra.fto. 

I N G R A T O SoA:  QucA’Ingrato  dità  fcn7.a  difetto , Ac. 
)67*Et  le  micd'cAo  lngraio.26f  .A  tal  merito  ha  ch’Ingra* 
lcrue.26S.A  per  lo  adic:iMondo  Ingrato.204. 

IN  GV  ARDIA.cioVIncuAodia,ingoticrnoIiidie,InGuar 
dia  a fan  Piero.Hor  non  piu  nò, Ac.  ciol  Io  diedi  in  cuAodia 
a fan  Piero  la  chie(à,Ac.  come  che  ChnAo  parlaAe.  85. 

IN  G V IS  A . ucdi  Guifa. 

IN  HONESTl,  cio'v  dishoneAi . Da  milPatti InhoneAi 
l’ho  ritratto.259. 

INHOSPITl,  ciol  fenza  hofpiti,inhabirati.  Per  ine^o  i be 
fchi  Inhofptti,Arduaggi.i4f. 

INI  Q_V  A , ciol muluagia , ingiuAa , diAcale,  difeguale,  Ac. 
Iniqua  parre.^  x f .Stella  Iniqua. 298. 

INMANTINÉNT  £.uedi  Immantinente. 

I N M E Z O.  uedi  Mezo.  ‘ 

Innamora  A alcuni  fenuono  con  un  n.con  dire  che  Aa  campo- 
Ao  da  in  A amor,  che  dinoterebbe  lènza  amore , ma  io  direi 
che  folle  compoAo  da  in  A nemore  latino  quali  in  nemoro 
onibrofo, dinotante  ildilerro , il  piacere, Ac.  Tanto crelcc’l 
deAo,che  m’imiamora.  j9.Se  non  con  e per  fama  huom  s’in- 
namota.48.D  ben  far  co  Tuoi  cllcmpi  m’innamora.75.  Sen- 
fo’l  lume  apparir , che  ir ’innamor.i.  109.  Ch’ancho’l  cicl  de 
la  terra  s’innamora.  192.  Di  (ur  bellezze  ogni  hor  piu  m’in- 
namora.2)f. Et  a che  Aratiouachiii’innamora.jof. 
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Innadiiorar  ,oInamorare  come  alcuni  fcriuono . aedi  difopra 
Innamora  ; & ual  ponere  amore  ad  alcuna  colà , haucr  deli- 
derio,  amare,  &c.  Da  far  innamorar  un  huom  feluag- 
gio.  lS7< 

. Innamoralli . Vergine  ) Che’l  cicl  di  tue  bellezze  innamora'* 

fìi.%76. 

INNAMORATA,  adir;  ciol  l'jinorofa.che  ama, de.  Ma 
perche  la  memoria  Innamorata  Chinile  poi  lor  Pennata. 6 
INNAMORATE  Donne. 25^. 

INNAMORATO  Rifo-óS. 

INNANELLAT 0,cioc crefpo,r.ccio, tòrto, dc.Dal lac-  . 
ciò  d’or)Neglcttoadar(c  InnaneiIato,&  irto.zcci. 

INNANZI, o Inanzi  cóme  ad  alcuni  piace } li  ria  al  tempo 
pattato , & al  futuro, al  luogo, & alle  colc,&  lignifica,  prima, 
oltra,piu  tolto, in  prcfentia,drf  & quando  tempo  dinota  ual 
per  acidietro.dc.come  Ma  molto  piu  di  quel, che  per  Innan- 
zi.if .Cagion  farà  ch’nnanzi  tempo i mora.  Da  bora  lo* 

naozi.j5.  Sempre  Iimanzi  mi  tu  leggiadra,  altera,  pf . Qual 
fententia  diuina  Me  legò  Innanzi,  de  te  prima  dilcioile.  110;’ 

Che  compiib  mie  giornate  Innanzi  fera.z  z 6 Cui  poco  Innan 
Zi  era'i  morir  beato.  247.  D’allhor  Innanzi  un  di  non  mfii 
mai,dc.zé2.Coine  chi)  C’ha  lenito  Innanzi  ch’a  parlar  co'-> 
minci.  J09.  Gente  a cui  fi  fa  notte  Innanzi  lèra.^if.  qual  egli 
craAkroue  agliocchi  mieiueduto  Innanzi.  ^^7.  Via  pia 
che’nnanzi  noi  teneagentile.}44.  e’nnanzi  l’alba  Puommi 
acncchir.tZ'.  Quanti  Ipianati  dietro  e’nnanzi  poggi,  Ch’oc« 
cupauan  la  uilta.if  t.Chc’nnanzi  tcmpo.j^.ipo.  Cbe’nnatv*  ' ; 

zialdi.yo.de. 

INNANZI  Tempo  ciob  innanzi  atfice.oedi  Tempo. 

INNANZI  quando  c roouimento,&  per  mcta:Canzon  l’u« 
na  torcila  è poco  Innanzi.55.Tanto  Innan:ài  fon  rpinto.  88.- 
& io  trappalTo  Innanzi  Verfo  l’ellremo.  py.  Son  L’aura  la** 
nanzra  cui  mia  uitafugge.  ii9h  Vattene  Innanzi,e’l  tuo  cor* 
fb  non  frena.  i6y.  I dolci  colli  ) Mi  uanno  Innanzi.  i5d. 
qpelta  carne  ) Potria  Innanzi  lei  andarne  Aueder  picpaiar, 
de.  243.  Vico  carenato  Giouc  Innanzi  a]  carro.  z86.  Che’l 
pie  ua  Innanzi , d l’occhio  torna  indietro.  $06.  Negar  d ite 
non  pollo  che  l’afiFanno,Che  lu  Innanzi  al  moi  ir  non  doglia 
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forte, Ma  piu,  &c.  jxt.  Qual  in  iù’l  giorno l'amorofà  (Iella 
Suol  uenir  d’oriente  lonareci  al  fole.  $X7-  L’un  gioa  Innan> 
21, & duo  ne  iienian  dopo.;  iS.Er  qual  andar  Innanzi, & qual 
feguire.j  jp.  De  l’aureo  albergo  con  l’aurora  Innanzi  Si  rat- 
toofciua’lSol.}4;.Innanzi  a tutti, cK’a  rifar  fi  uanno.jfj. 
PIV  IMNANZI.cheualpiu oltra . Poi ch’alquanto di 
lei  ueggio  piu  Innanzi.^tf. 

I N N A N Z I,chc  uale  in  prefenza,in  confpettOy&c.  Latrante* 
Et  le  lagrime  fante  di  mortali  Son  giunte  Innanzi  a la  pietl 
fuperna.  li.  Sempre  mi  cr  Innanzi  per  mia  dolce  pena.  t;S» 
Hauer  la  morte  Innanzi  gliocchi  parme.  199;  Piu  che  mai 
bella  & piu  leggiadra  donna  Tornami  Innanzi.xof . Ma  In« 
nanzi  a gliocchi  m’era  pollo  un  uelo , Che  mi  fca  non  oc* 
der.Z4f. 

INNANZI,  quando  ual  dau  mti, prima, piu  tofto,  &c.  Senz* 
acqua’l  mare.À;  fenza  (lelle’l  cielo  Fia  Innanzi,  ch’io  no  feia 
pre,&c.if  4.  Che  uedendofì  giunta  in  forza  altrui  Morir  In- 
nanzi che  ferutr  ibflenne.189.Et  hor  a uoi, Drizzo’!  mio  cor 
Io  Innàzi  che  fortuna  Nel  uoilro  dolce  qualche  amaro  met> 
fa.)  I f .Debito  al  mondo, & debito  a l’etate  Cacciarmi  Innaa 
2i,ch’era  giunto  prima.)iS. 

Innafpe , ciol  inuolga , o riuolga.  Qual  deliro  corno)  Canti*! 
mio  faro, o qual  parea  l’inna(pett65. 

lnneila,uoce  poetica,cioV  in(ita,mièrta, incalma, &c.  Del  petto) 
oue  del  primo  Lauro  inneila  Amor  piu  rami.f  4. 

INNVM£RABlL,ual  fenza  numero,  «S:  quali  in  infinito* 
Et  de  IjccìoooIi  Innuroerabil  carco.x8$. 

INNVMERABILI  Mortali.iSx. 

Inondar, per  afibndare,bagnare,dar  onda  .Per  inondar  i nofhi 
dolci  caropi.iii. 

I N O P I A,L  pouen .'i,la  miferia.  Cercate  duoq;  fonte  pia  tran 
qui]lo,Che’ì  mio  d’ogni  licor  foflicne  Inopia.19. 

Inollra.cioborna  di  oilro.uoee  poetica.uedi  Oflro.Vedt  qaan> 
l’^artcdorajC’mperla  c’nollra.i)). 

IN  PALESE. IN  PAR  T£.lnPied  Un  prima  In  quella, 
Ac.uedt  Palelc, parte, &c, 

I N Oy  I £ T 0,non  quieto, non  pacifico, ftc.Inquleto  Stato. 
i)).Catnlo  Inqoieto.)|i. 


I N S A N A,cio^  non  (àna,&c 
Infàna.cioc  il  uano  delio  di 

INSANIA,  cioè  ftoltitia,  pazzia,  &c.  Senza  terrelho  Limo 
Come  6i*I  primo , non  d’Inlània  uoco  cioè  il  defio  di  uano 
oggeuo.Z79* 

INSANO,  cioè  infermo  d’animo.Moftrali  a noi, qual  huom 
perdogliafnrano,Che  inolto  amara  cola  non  ntroua.|8. 

Infegna.cioèammaeftra,  & Q,ucllaj  ch’amar  & (offerir  ne’nfe- 
gna.izf. 

INSEGNA  le  bandiera,  il  legno, &c.  Per  ch’ai  udb  d’amor 
portaua  Inlegna  , &c-  48.  lui  li  loca  di  lui  pon  lua  Inlègna. 
txf.O  fola  Infcgna  al  gemino  ualore.it  7.  A la  uittoriola  In 
legna  uerde  cioè, il  Lauro.  2.41/  Era  la  lor  uittoriofa  Inlegna 
In  campo  uerde  un  candido  Àrmelino.}  1 4,  Quando  io  uidi 
una  Inlegna  olcura,^;:  triAa,cioè  della  morte.jif . 

INSEGNE.  Vjd’io  le’nfcgne  di  quell’altra  uita  cioè  le  Icor* 
re.rj.Le’nregneChnftianirsimeaccampagna.cioè  le  ban 
diere  del  Re  di  Francia,  zi.  Et  npon  le  tue  Inlcgne  ne]  bel 
uolto. ciocie  Infegne amorofe.  107.  Ouunque  hir  fue  Jnlè' 
gne  fili  lor  preffo.  zS8.  Da  rinlegne  d’aropr  andar  folin- 
ga.zpS. 

Insegni,  cioè  moffri,  ammaeffrl,  &c.  Et  quanto  era  mia  )|ita  al> 
Ihor  gioiola.M’infcgni  la  pleure  alprà,<&  noiolà,jz.Tu’l  ue 
di  amor, che  calane  m’infcgni.idZ'Come  pols’io,lè  06  m’in 
fegni  amore, &C.X40. 

Infegnimi . Su  la  mìa  feorta } e’nlcgnimi’J  camino  .|.  moffri' 
mi.  6d. 

lNSEME,4è  INSIEME  li troua indiferentemente  ulà' 
(o,ne|  uerlb , ma  nella  profa  io  tèmpre  Icriuerei  Inlietne . Si 
uedrem  poi  per  marauiglia  Inlicmc,  jo.  Ch’a  me  fq  Infeme, 
éc  a mercè  promellb.  49.  Fugge  al  uoff ro  apparire  angolcla 
d:  doglia  Et  nel  uoffro  partir  tornano  Infeme.5|.Ma  chi  pi* 
sAueder  nui  tutti  Infeme  Quelli  dolci  nemici.  76.  Coli  fu* 
so  da  begliocchi  luccti,Et  d’un  dolce  làluto  Inlicme  aggìun» 
Co.9i.Daceudientia  Infeme  A le  dolenti  mie  parole  effre- 
■le.iof’ .e’nlème  con  qneff’armc  M>  pui^gc  amor.np.  Veder» 
la  ir  fbla,lJè  cq  i penlier  Aio*  Io(c}ne,f|  7.  Il  noffro  ellèr  Inlie» 
gie  è raro,  À (orto,  xi $•  Allhor  Inficine  in  men  4’un  palmo 


.Per  fpegner  de  le  menti  fiamma 
Venere.}!}. 


appare  aifìbilmente, quanto, &c.i<|.Doa^  cbf  norte  & aita 
Inncroe  (pedc  Volte  in  fra  le  bilancia  appcnc^e,  &.  libra.if 
£(  di  do  infierae  ini  nutrico  & ardo.  16$»  ambe  dui  Leuarfi 
In  (teme, 17  x.Se  tuti’alrre  mie  grane  Indeme  aduno.t  79-Dt'* 
cea  ridendo , & fofpirando  Iniieme,  ócc.  t87<  Tutti  InHeoM 
pregando,  ch'i  fempr’ami.  xif . Hor  uedi Inf:  Tun*  & l’altro 
rolo.x19.Di  lor  obietto  ragionando  Inf;  xx).Due  gran  ne« 
aaichelnH  erano  aggiunte.  xx4- dicagli  amanti l* dato  Se« 
derfì  Inf:  & dir, dee.  xji.de  qual  fiero  pianeta  Ne’nuidiò  Ini; 
o mio  nobil  theforo?  x j6.  Si  texta  ch’oto  de  neueparea  Infi 
XJ9.  Morend’io  non  mona  mia  Ulta  Inf:  X47.  Saluando 
Inft  tua  faluis  de  m1a.xd4.P01  che  madonna,  c’I  mio  cor  fé* 
co  Infr  Salirò  al  ciel.  X7x.  Parlando  Infidi  lor  dolci  affetti* 
xpo'Vcdi  Piramo,de  Thisbe  Inf:  a l’ombra.  X94.  £t  la  cop- 
pia d’Anmino,cI)e’nrcroc  Vanno,dec.x95.Crebbe  l’inuidia, 
de  col  fàper  Inf:  Ne  i cor,dec.  j 41.  £’  nfìeme  con  breuifsimo 
interuallo,  dee.  J4f*  Non  farà  piu  diuilb  a poco  a poco  Ma 
tutto  Infejfi.Morti  faranno  Infide  quella  & qucfla.jfi. 

INSIEME,  uedi  diropra  Infeme. 

INSIN  ALLHOR.,  cio^  iqfìn  a quel  tempo  * Et  lei , ch*a 
tanta  fpene  Alzò’l  mio  corjchc’onn  allhori  giacqui  A me 
noiofo  de  grauc.d4< 

INSOGNO, h quando  l’huom  fi  fogna.Beato  In(ogno,de  di 
languir  contento  .ctob  nulla,perche  coloro  che  fognano  ef- 
fer  beari  h nicte,d;  ]b  prooerbio  appo  e Fior^tini,  lignificante 
che  nulla  uale,tratto  da  quelli,che  fognanoad7«uedi  Sogno* 

I N SOMMA,  ciol;  infine,in  conclufione,foromamente,  dee* 
£’n  fomma  tal  ; ch’a  morte  miritogho.xfd.  In  fommafo, 
com’è  incollate  de  uaga  Tirpida  ardita  ulta  de  gliaman* 
ti.joo. 

lnfpiri,ciol:  ponga  in  core, dee.  Già  terra  infra  le  pietre, Vedea-f 
do  amor  le’nfpiri.In  guifà  che  fofpiriidec.iof . 

INSTABIL,  ciob  fenza  (labilità  o fcnne;rza . Inflabil  fisdCf 
jof’.indabil  fcreno.J46. 

INSTABILE  Mondo.xjf* 

instabili  Rore.zpp. 

Indilla , cic^  in  foodeJIkMii’aiaor  proprio  a (iiui  fegnaei  inftilt 
la.ix7« 


TM  SV,&  IN  SVSO.uediSn,*Soro. 

Intaglia, cioVfcolpifcr.  Di  qual  pietra  ptu  rigida  s*intaglia.44. 
Chc’n  nulla  parrc  (i  làido  s’inraglia.Sf. 

Intagliar  per  fcolpirc , (carpellare’,  &c.  Se  Pirgotelc,o  Lifìppo 
L’inragliar  folo,  & Apclle  ildcnfc.irS. 

IN  T A N T 0,cioc  in  que.l  tempo, o in  quel  mezo  di  tempo, 
allhora.&c.Kupperi  Intanto  di  uergogna  il  nodo.pd.e’ntan' 
to  lagrìmando  sfogo.  ii5.Jn  tanto  il  nodro , & (ùo amico  (i 
noi(è  Sorridendo  con  lei  ne  la  gran  calca.z90. 

INTEGRI  cinVcoropiti,fìniti,&c.Veniflc’l  fin  de  mìei  ben 
non  integri. x4f. 

INTELLETT  LLe  (ignificatìoni,  Scc.  uedi  Intelletto.  Col 
dir  pien  d’intelletti  dolci , Si  alti.  1 6 3.  Et  (è  mie  rime  alcuna 
cola  potino  Conlecrata  fra  i nobili  Intelletti  Pia  del  tuo  no« 
me  qui  memoria  eterna. 144.  Vidiui  alquanti,  c’han  turbati 
i man  Con  uenti  aduerfi,«S:  Intelletti  uaghi.  j 4 1. 

I N T £ L L E T T £ . cioV  intcle.o  uer  con  le  parole  Intellet* 
te  da  noi  foli  ambedui. 

INTELLETTO  V parte  dell’animo  rationale  mediante 
il  quale  apprendiamo  tutte  le  cofe.  Leuan  di  terra  al  ciel  no- 
ftro  Intelletto,  f.  Torre  d’alto  Intelletto.  $4..  S’hauede  da- 
to a l’opera  gentile  Con  la  figura  ucce,  Se  intelletto.  71. 
Che’l  furor  di  la  fua  gente  ritrufa  Vinccinc  d’Intcllrt- 
to.  115.  Et  qual  fia  piu  fa  dubbio  a l’Intelletto.  143.  Data 
due  luci  c l'Intelletto  cfFefo.  ifS.  Et  in  alto  Intelletto  un 
puro  core.  169.  Al’huomo,  Se  l’Intelletto,  Se  le  parole. 
171.  Et  pur  com’Intelletto  hauefie  & penne.  179.  Rcal 
natura  ^angelico  lutclletto.  tSz.  Conlequai  del  mortale 
Career  nodro  Intelletto  alciel  fileua.196.  Mio  ben  non 
cape  m Intelletto  humauo.  zz6.  Intelletto  ueloce  piu  che. 
pardo.  145*  Sedato  foilealmin  poco  Intelletto  Mecoal 
Difogno.  X 48*  Perche  non  furo  a l’Intdletro  eguali,  xff. 
Salito  in  qualche  fama  Solo  per  me  ,chc’l  Tuo  Intelletto  al- 
^ai.x$8. 

INTEMPESTIV  O.cioV  fuor  di  tifpo,&  l (ben  fai)  Qui 
ricercargli  Intcrape(liuo,&  tardi.it  x. 

tntcnd’ln  uree  di  lntcndo.lntcndomi  chi  puo,ch*i  mMntend’io 
fitf*ucdi  Intendete. 


latcmljyeio^  conofea  Ooe  fa  chi  per  prona  inrenda  aaaore  Spc 
ro,&cxio^  perfettamente  & interamente  Cippia  a.i. 

Intendami  chi  può,  che  tn’intcnd*io.8tf. 

Intende . Che’l  maggi  or  padre  ad  alir’opera  intende  cio^  pèn-  - « 
C^,o  ^ intento.47*  Qual  b chi’n  colà  nona  shocchi  intende* 

1. 61à , o mira.)  ló.Ch’intende  uolh>  Hudi  li  me’I  dicaa.1;  in* 
cento.3t7>  Et  le  prego  mortai  al  ciel  s’intende, dcc.i«  s’ode, o 
s’alcolta  .i$3. 

Et  quando  mene  dal  latino  intelligere . Altri  che  noi  fo  ben 
che  non  m’intende.  ^o.Et  fo  ch’altri  che  uoi  neflun  m’in« 
tendc.Si.Forfecb’ogniun  che  legge  non  intende.  87*  L’an* 

§ eliche  parole  Suonano  m parte,  ou’l;  chi  meglio  inteo- 
e.xi}. 

Intendendo . Quello  intendendo  dolcemente  lciolto,dob  co* 
nofccndo.a  48. 

Intender, per  udire, alcoltare,  llar  intento,  conmrendere,cooo> 
fcerc,làper  perfettamente, penfare,mirare,Elare,dr  latinamS* 
te  intelfigere,&c.ucdi  le  auttotitaii  a gli  Tuoi  tépi.&  hor  t’ho 
detto  QBanto  per  te  li  breue  intender  puolsi  ciob  conolcere»  > 
o comp'rendere.p8 . 

Intendeua.Ch’altri  non  m’intendetia  ond’hcbbi  lcomo.ciob  co 
norceua,Lat:mtelligebat.85. 

Intendi  .11  mio  aduerlario  con  grane  rampogne  Comincia  $ O 
donna  intendi  l’altra  parte,cio^  odi,afcolta,pon  métc,%6r» 
Intendo, cioi:  conofeo  Latàmclligo.Se  ben  me  llciro,&  mia  ua* 
ghezza  intendo.zo7.  Veggio,odo,&  intendo:ch’anchor  ui- 
ua)ri^nde,  &c.  xif.  Hor  ab  esperto  uollre  frodi  intendo* 

Xf  4*Ér  come  tardi  doppo’l  danno  iotendo.i97>Che  quan- 
do torni  ticonofcp,e’nrcndo.i.intelligo.xi6. 
|ntenerirci.i.ammollirci,addo]circi,&c.  Apri  tu  padre  inteneri* 
lei  & fnóda,(Src.ni. 

INTENSE  ciol;  ardenti  de  fbrti.Perchc  fai  in  lei  con  difula* 

Ca  foggia  Menper  molto  uolcr  le  uoglie  Intenfe , cio^  ballè, 

' & miei  me, & che  non  tanto  li  eftcndono.40.] 

INTENSI,  cio^  intenti , fili , fermi,  dee.  Gli  humani  affetti 
non  fon  meno  Intéli.ioo.  In  quel  bel  uifo)  Fermi  eran  ghoe* 
chi  delioli,e’ntenli,i9|. 

I N T £ N S P,cio^  forte,  A pungente  * Tirar  mi  fuol  un  deli- 

dui* 


i 


deriolntenfb.ittf.  ^ 

JNTENTAMfiNTE,  doi  con  artentione,  Ac.  Mente) 
S’Jntencareeate  nc  l’amata  nilla  Requie  cercaui.a  j x.  Et  co» 
me  Intentamente  afcolta  & nota  La  lunga  hiftoria,&c.  xfr. 

/ N T E N T I ciot  attenti  con  diligentia.Ma  gli  angcli)£t  in 
ciò  danno  dcljofi  e’ntenti.|  fi.  Et  gliocchi  nono  per  fuggir 
Intenti.cio|b  pronti  ,i&c.|o. 

INTENTO,  cicA  diligentemente  attento . Mcntr’io  fon  a 
anirarui  Intéto,  A fìio.p.  Et  era’]  ciela  l’harmonia  fi  Intento. 
fffJoera  Intento  al  nobile  bisbiglio.jxS. 

Intepidir,  A intiepidire  per  temperare  ^ E’ntepidir  fentia  gia’I 
foco.xj|.  ® 

INTENTIO  N,Io  atto,chc  gouerna  la  uolontà.  Ma  quella 
Intention  cada, A benigna, L’uccifc.x84. 

INTENTlONE.  Et  per  formar  Tua  bella  Intentione, 
Ac.  J4X. 

1 N T E R Integra,  ciol;compita,non  maculata,  Ac.  Ver- 
gine pura  d^ogni  parte  Intera,  x 7 f.  Ma’l  ciel  pur  di  ucderla 
in  Intera  brama.) f;.Incera  Mamma.jo^. 

:I,N  T E R D E T T A,  ciob  uctata . A tutu  fu  crudelmente  In- 
terdetta La  patria  fcpoltura,i&c.jj  j. 

INTERDI  TTE  in  ucce  di  iacerdette  per  la  rima  Le  ai  • 
uc  uoci  ra’erano  Intcrdutc.i^s. 

INTERI,*  Integri . Occhi  ) perche  meno  Interi  Siete  for- 
mati,&c.7.Conupdp  anni  trent’uno  Interi.xu.  E’n  tenebre 
fon  gliocchi  Interi,*  fàldi.X7i. 

Intana , ciob  entra  denjtro,  *c.  Qacfto  penfàoa,*  mentre  piu 
* *®^^*>*  “ mente  mia,  &c.  ciob  entra  in  peniàre.  )4p.  Oue 
nel  filo  rattpr  l’alma  s’interna, cioè  fi  giunge , entra  dentro. 

Ac.  X44.  O D 

» S ^ E ^ ^ ^ adieicioj:  di  4entro.Interne  Parti.77. 

TERNO,  cioè  colà  di  dentro , Che  miu  bella  che  maiy 
con  I o^hìo  Interno  Qon  gli  angeli  la  ueggi  oj  ciob  co  l’oc- 
chio della  mente.^fS. 

I N T E R O,*  iat^ro,cio^  non  rotto.fCofi  d fols*Jo  Intero, 
Aaoicqateaco)pa.  O fo]  già  d’honeftate  Intero  albergo. 

1 X9*Ne  fi  ne  no,nel  cor  mi  fpna  Intero.i4s.Gioditio  Intero; 
iSxJuoitnoIntero.  944» 
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INTERPRETE,  dol  qaello,chedecKian  ; £*1  oarlar  pe« 
rcgrin  ,che  m’era  o/buro , Ma  l’Interprete  mio  me*J fece  pia» 
no.i87« 

Interrompe , clo^  fpezza,  guada,  &c.  Ogni  colà  mortai  tempo 
inrerrompe.;47> 

Inierroropcr  conoen  quetVanni  rei.zoj. 

loterrompendo.E’nterrompendo  quelli  fpirti  accefì.5i.Che*fi« 
rerrompendu  di  mia  uita’l  corfo  M’han  fatto, &c.i68. 

IN  T£RR  OTTE,  ciolrTpezzate.  Od  in  noce  Interrotte  a 
pena  intcfe.ir^.* 

INTERROTTI.  Ho  Interrotti  millì  penHer  uani.jtf . 

INTERSITIO,  ciol:  incifìo,  interuallo.  che  nulla  meglio 
icoprc  Contrari  duo  con  picciolo  Inteiiìto.iij. 

INTERV  ALLO,  aoe  didanza  di  tempo,  & il  medefìmo 
ch’l  Interririo.E’nfieroe  con  brcuilsirao  InrcrualIo.|4f. 

I N T £ S A,ciol:  iniéra.Dice  la  turba  al  uil  guadagno  Iaie(à.4* 

INTESA,  cio^  conofeiuta , comprefa,&c.  Ma  fpero  che  (ìa 
lotcfà  Là  doue  bramo.  f9.Ch’altro  che  da  ree  (ledo  fode  la» 
tefa.t4z.&  ei,quand*hebbc  Intefa  La  mia  rilpo(la.x.8i. 

1 N T £ S £.Le  parole , che^ntefe  Haurian  fatto, «Src.  ciol;  coni» 
prefe.aop.Se  mie  rime  Iniefe  Foden  fi  lunge.ciob  udiie.iap* 

lnte(è,ciol:  conobbe, comprefe, fu  intento.Pianeeteamanti)Pot 
che  morto  b colui , che  tutto  intefe  In  fatui  nonore  ; ciob  fìi 
intento.  79.  Il  buon  Re  Sic:lian,che’n  alto  iiitefè , & lunge 
uide.cio):  comprefe.)|7. 

Intefi.Et  fanno  hifloria  qoe  pochi  ch’iòVitefi , ciob  conobbi  > o 
f»pi.  291. 

J N T £ S I,aob  intenti,conofciuti , &c*  Ch*a  la  cagion,  non  a 
refiètto  Intefì  Son  1 miei  fenfi,ciob  intenti.i77«Sc  ben  Intcfi 
fbfTcr  gli  aphor;fmi,ciob  conorcioti.340. 

INTESO,  cio^  cofflprefoj&c.  Dolce  parlar, & dolcemente 
Iniefo.ifp. 

IntefOiCiol;  cóprefb,drcXt  egli,i  t’hauea  già  tacfdo  inte(b.a94. 

INTOPPO  c quando  duo  in  un  medefìmo  luogo  s’incon* 
trarno.Segni,  ch’io  prefì  a Tamorofo  Intoppo.  77.  Non  già 
correr  coli  1 c’hebbe  altrolntoppo.jfi. 

I N T O R N O, Atomo, Datorno,  & D’iniorno,  col  fecondo, 
ieizo,&  quarto  cafo  fì  pongono,  & ancho  fenza  il  cafì>,A  sa 


le  Jn  g!ro.Et^b,<Li  die  còmincia  la  bcH’alEu  A fcaotcr  rom- 
|>ra  latorno  de  la  terra, drc.  ii.  Morte  mi  s’cra  Interno  af  cor 
aaolta.  1 6.  Chi’ntorno  al  collo  hcbbe  la  corda  auolqi.  19.  il 
uelOjCh’b  ftato  auolro  Intorno  a gliocchi  noftri.ii.LVinioie 
degne  Intorno  a lei  ficn  fparte.aS.Chc  fanno  Incorno  a fc  1* 
aerefcrbio.po,.  Le  belle  done  Intorno  al  callo  letto,  jip.pur 
41  dolce nodo  Mi  piacq$aflai;chc*ntorno  al  cor  hauei.  314. 
]Et  lenza  il  cafo.(&  rimirSdo  Intorno  Vidi  ,&c.49.ncbbu  Co 
prefla  Intorno  da  rabbiofi  uenti.ff. Abbaglia  il  bel, che  mi  fi 
moftra  Intorno.fp.I  pafsi  Intorno  lèrra.pi.  Vn  nuuiJerto  In- 
torno ricouerfe.  il  nodo  Ch’a  la  mia  lingua  era  difirctto 
Intomo.98.che'lcielraflércnaua  Intorno^isf.  E’J  cicldi  ua> 
ghe  ,&  lucide  faoille  S’acccndc  Interno,!  fj.  Fenlàndo  meco 
4 chi  fu  (joefio  Intorno, cioè  JndofTo.i  f 7.Éc  pongo  méte  In- 
torno. 163.  Rapido  fiume,  che  d’alpcÀra  uena  Rodendo  In- 
torno , &C.  16  f.  Miiando’l  cicl  che  ti  fi  uolue  Intorno.198. 
Mi  fanno  guerra  Intorno, e'n  fii  Icporte.en.Veggédo  a col 
li  ofeora  notteIntorno.zj6.Cangiofi’i  cielo  Intorno.xj8.dt 
ranime  beate ) Che  madonna  palsò  le  fur  Intomo.j.fp.  Vir- 
gilio uidi,dc  parmi  Intorno  hauefle  Còpagnt,&c.  joj.Quan- 
dp  mirando  Intorno  ih  per  Therba  V idi,  &c.  j X7.  Cuardofi 
Incorno,^  a fe  flefib  diflc,Che  penfi'  34.3. 

INTORNO  INTORNO  col  calo.  La  qual  con  le  fiie 
nani  Intorno  Intorno  a le  mie  tempie  auolfè.99. 

Et  (ènu  il  caib.Ed  io  non  ritrouando  Intorno  Intorno  Om- 
bra di  lei.itf . Cortefia  Intorno  Intorno, d:  puritate.jto. 

A T O R O . al  filo  luogo. 

O’I  N T O R N 0,ual  da  ogni  parte, o in  giro,  & col  filo  ca 
lb,&  renza.Ec  D’Intorno  al  mio  txir  péfier  gelati.ij.N6  pur 
D’Intorno  hauea,Ma  dentro, &C.7  x.  Col  gran  fiiono  i uicin 
D’Intorno  afTorda.4o.0h’ogni  uil  cura, mi  leuar  D’Intorno. 
^6,  Fulguraua  d’intorno,  e’I  fune  auolto  Era  a la  man.i 
ch’alluma  L’acre  D’Intorno.i  4p.&  fili  D’Jntomo  Ombrare 
i colli,  ijri.  NeiTun  mi  tocchi  al  bel  collo  D’Intorno  Scritto 
hauea.if  x.A  coglier  fiori, in  quei  prati  D’Intorno. x4aD’In 
corno  innumerabili  mortali.  x8x.  deimagini  fmorte  Eran 
D’Intorno  al  carro  criomphale.  }Of«  RtaP’lntomo  il  cicl 
canto  fer^o.|xr» 

IF  li 


/ 


D’OGN’ INTORNO,  cioV  da  ogni  banda,  per  fatto, 
&c.Gia  fu  per  l’alpi  ncaa  D’ogn’ Intorno.  $6.  In  nna  ualle, 
chjufa  D’ogn’Intorao.}x7. 

I N T R A, il  toedefimo  che  infra,  aedi  al  fuo  luogo.  Chiunque 
alberga  tra  Garona,  c’I  monte,  E’ntra’l  Rodano,  c’I  Rheno, 
Ac.xi.l’lfolcjchc  bagna  L’oceano Intra’l  carro,  & le  colon  • 
ne.xx.No  e gioco  un  fcoglio  In  niczo  l’oode.E’nrra  Icfroa- 
de  il  uifco,86,&  uiuomi  Intra  due.t4t.  D’abbandonanni  fu 
fpeflb  Intra  due.i9J, 

Intrai,&  cntrai.Ncl  labirinto  intrai.t^7,Che  zoppo  n*clco  e*u 
ira’ui  a fi  gran  corfo.i59. 

I N T R A M B I,&  Entrambixiol;  de  l’uno, & de  l’altro  uocu- 
boloCtcìliano.L’alaod’Intrambi.jxS.nedi  Entrambi. 

1 N T R A R,  ciob  l’entrau . Ratte  fcefc  a l’Intrar , a l’afcir  er- 
te. JOf, 

latrar, & Entrar, & andar, o oenlre,o  paflfar  dentro, &c.Non  po- 
rca Fiamma  intrar  per  altrui  faec.198. 

Infralii . Per  qual  fimtiereofi  taciu  infralii  In  quel  bel  cor- 
po? 14}, 

Intrato.Ch’i  fon  latrato  in  fimil  ficnefia,&c.t85. 

I N T R E P I D 0,ciob  collante/cnza  paura;Comc  uno  Ichcr 
mo  Intrepido , & honello  Subito  ncoperlè  quel  bel  uifo  Dal 
colpo, d!:c.}o8.V idi  Anaxarcho  Intrepido, & uinle,r40.' 

lntrica,&  intriga , ciol;  auiluppa . Tanto  fortuna  con  piu  uilco 
intrica  II  mio  qolar.  ixf.  Dare  gente,  & colhimi,  & ogni  cr- 
ror,ch’bpcllerini  intrica.x^5, 

lotrò,Sola  )Intrò  di  Primauera  in  un  bofchetto.i58, 

louaghiro;eiob  diuenero  naghi,defiofi,bramofi,&c,  & b come  i| 
gioire , & fi  pone  co  i tnedefimi  cali  • Gliocchi  inuaghiroal- 
Ihorfideloreuai.SZk 

|nuaghilce,cìoV  fa  uago,&c.che  del  fuo  altero  lume  Piu  fp’inua  . 
ghifee  doue  piu  m*incendc.i4, 

IN  VAN,&IN  VANO.ucdiVan.AVano. 

Iiiuecchi , ciob  diuenghi  uecchio , Che  gran  duo!  rade  oolte 
auen,che’nuecchi.}9.  E’I  uoftro  per  faru*lrattuol,chc’nac<;• 
cbi.^45. 

In  uecchio.gia  fol  io  non  in  uecchio.r^t. 


Cc  latina . Ma*o  lor  Vece  in  abete,an  faggio,  nn  pino.f . E*n 
ucce  de  l’hcrbetta  per  le  ualli  Non  fi  uede  altro  che  pruine, 
o ghiaccio,  sf.  Dille  il  bafeiar  fia’nVecc  di  parole,  itff. 
Vidi’l  pianto  d’EgcriaJn  Veced’oflc.z^j. 

INVENTORE,  lo  trouatorc;  dou’b  zoroaftro,Che  fa  de 
l’arte  magica  Inucntnrerij  5. 

INVENTRICE.  Ma  quella  ingiuria  piu  lunge  mi  iprona 
Da  rinuentrice  de  le  prime  oliuc , ciob  da  Palladc  dea  del 
renno.i$. 

I N V E R,#c  In  uerfo.  & Ver,  & Vcribprep;  Centra,  Contro; 
Incontra, Incontro } Di  uerfo , & di  centra  tutti  di  un  mede- 
fimo  fignificato.ocdi  VcifoprcpiCh’iuolfi  In  ucr  l’angelica 
beliate  Nel  dolce  tempo.&c.fp.  Che  mai  non  foflc  In  ucr  di 
me  piu  fera  : & qui  dir  fi  douria  In  ucr  me.^;.  uedi  la  regola 
alla  particella  Di . Etquclchc’nuer  di  noi  diucnne  pietra 
Porphirio.j40. 

INVERITAT  E,cio^cerramentc,oeramente.fi  f che’nueri 
tate)I farei  già  di  quefii  penfier  fora. in. 

Inuefca,'Ciob  intrica,  o fi  piglia  col  uefeo . Amor,  che  fole  i cor 
leggiadri  inucfca.  ijj.  Che’l  mio  uoler  altroue  nó  s’inuefca* 
xoS.&  otio  Lcnto.ch’c  Semplicetti  cori  inuefca.;o4. 

Inuefcat’.Ouc  tu  prima, & poi  ih  inuefcat’io.jo. 

I NVESCATI  Rami.ciobjnganneuoIi.iz7.i;'4. 

INVESCATO,  ciob  inuolto, incappato.  per  falciar  piu 

l’animo  Inuefcato.8^. 

liiuia  ; cioi  manda , mette,©  entra  in  uia.Chemcntre’I  fegui,  al 
Ibmmo  ben  l’inuia.ciol:  t’indrizza.  -Z.  Dritto  a rriortc  m’in- 
uia.i^o.checoIui,ch’a  tc  ne’nuia  cioV  manda.4.£r  lagrime, 
che  l’almaa  gliocchi  inuia.  17  4.  Ma  laflb  ogni  dolor , chc’I 
di  m’adduce  Crefce,qual  hor  s’inuia  Per  partitfida  noi  l’ctcf 
na  luce } cioè  fi  mette  io  uia.41. 

IN  VIA.ucdiVia. 

1 N V I D E , cioè  inoidiofè  & piene  d’inutdla  . Inuide  Parche, 
che  repente’!  fiifo  Troncafte.zx  j. 

INVIDIA  è mefiitia,  & dolor  d’animo  del  bé  d’altrui.D’Inui- 
dia  molta  ir  pien0.j4.Per  coi  ho  Inuidia  a quel uecchio  Ibm 
co  , Che  fa  con  le  fuc  l^le  ombra  a Marocco.44.  Coll  na- 
fcollo  ai  ritrono  lnttidia.ii7>^ue  duo  bei  lumi,  C’han  fatto 
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ÌliitlenolteInaidlaaISoIff»ij4-.  OiotìfJia  nMkiòa’  éi  ntrtà- 
te.  141.  (brpirando  dica  Tiùto  di  dolce  Inaidia  aHai  folfeà- 
ne  Per  belIifsiDO  aiDor  qucfpal  Tuo  tempo,  ifp.  Se  le  man' 
di  pietà  Inaidia  m’ha  cntufe.  i^t.  Saa  dolce  compagnia» 
La qaal ne  toglieinuidia , & gelofìa.  I mi  uiuea  drmia 
forte  contento)  Senza  Inuidia  alcuna.  178.  Me'empjh 
d’Inuidia  l’atto  dolce , & Arano.  i8i.  Ch’i  portò  fnuidm' 
àdogni  cArema  lòrte.- 114.  Quanta  louidiati  porto  aua- 
ra  terra , Quanta  oe  porto  al  cicl . Quant’Inuidia  a qucl- 
Panime } chc’n  forte  Hatin’hor  Tua  Tanta , Ót  dolce  compa> 
gnia.  iif.  Mone  hcbbv  Inuidia  al  mio  felice  Aato.iii.Finr 
che  mia  dura  forte  Inaidia  ro’hcbbe.  147.  Ne’l  poteo  fart 
che  come  crebber  Parti  Crebbe  Plnaidia.  t4t>  Ch’i  porto’ 
Imifdlaaglihuomini&no’lcelo.  $4^  Ch  lor  par  pin,  che' 
ad  altri  Inuidia  s’habbia . j 4.6. 

Inuidio,ciob  porto  Inuidia, uoce  poeticaXiaanton’inoidiogli 
atti  honeAi^  eari.r|8.Ch’ambrolfo,  & nettar  non  imtiàfo  a 
Gioue.if}. 

Innidiò . Et  qual  fiero  pianeta  Ne’naidiò  infìeflit , o mio  pobit 
theforo?  X36. 

iNVIDfOST  adie:ciob pieni d’Inindia.Crcdendo haaeme' 
lBUidio(ipacti.t4i. 

f N V I D O,  cio^  pieno  d’Tnndia.Ma  forfè  aitrar  farebbe 
dt>,&  me  fuperbo  d’honor  tantp.dai. 

Jnuia  j ciob  indrizza  . Che  quando  richiainando’ pitt  Piti» 
DÌO  per  la  (ecttta  Arada  mcn  m’afeoltà  ) parlando  del  de- 
fio. 3. 

INVISIBIL.cioltchctìonfiufcde.  L’IinalAbil fùa  fbrmaV 
inparadifn  ciobPanima.  104. onde l’accele Saette  ofcinaii 
d’inni  fibil  foco  cioi:  f^ardi  amorofi.»09» 

INVISIBILE.  Re  dal  deio  Inuilìbile  ioMiortale.  ari-. 

INVISIBILMENTE.  Ch’inaiftbilmente  , mi  ditec- 
elo. if  8.  k 

InBita,&  inuida,  cioV  chiama, prodoca,  &c.  Pero  che  di  d;  nòt- 
te indi  m’inuita.  40.  Qui  mi  Ao  folo  r & com’amor  tB’lnoi. 
ta  Hor  rime,  hor  uerfi,dcc.9}.  A parlar  reco  con  pietà  m*iii- 
aTra.z74« 

1 N V I T T A,  ctob  non  mai  niota,  non  Aiperata  •CboneriiA 


k (ùa  Inaitra  Iioneftate.i  jx* 

I N.V  I T T O . Spirto  già  Liuirto  a le  terrene  lutte.  x|5.  Poi 
quel  buon  Giuda  )Inuirto,&  franco, Cona’huom, 

I N:  V N TeiDpo.Inan  Momcnto.ucdtTcmpoA:  Momento» 

Inooco , ciol;  chiamo , dimando , èie  Inuoco  lei , che  ben  fem* 
pre  rifponde  Chi  la  chiamòcon  fiedc.xrf . 

Inuoglia  ,ciol;  mette  in  uogha , fa  uolontarofò , iifàto  da  poe- 
ti* Et  perche  accio  m’inuoglia  Ragionar  debegli«K;chi.  jj* 
Amor  ) accio  tn*inuoglia  Sia  la  mia  Icorta.  6$.  Fin  che  mi 
(àni*l  cor  colei,  chc’l  morfe  Rubella  di  meicV  j che  pur  le’n- 
uoglia.xfw 

Inuola,  ciol:  ruba, Tura , o toglie  di  nafeofto , A dir  di  quel.cVa 
me  ftelTo  m’inuoLi.  èf.  lui  b'I  mio  cor,d  quella, che  l’>nuo* 
la.  117.  Lega  la  lingua  altrui , gli  fpir  ti  inuola.  141.  Giuniè, 
& al  fonte, che  la  terra  inaola.z^S.  Et  (ojComc  ruba  per  fot 
za  di:coroeiQuoIa.x99. 

Inuolo,  cio^  furo  rubo,  CSre.  Ad  hor  ad  hor  a me  nelTo  m^nuo- 
10ki4i.Co(ì  da  filo  bel  uolto  L*^inuoIo hor  uno,dr  hor  un'al* 
tro Sguardo,  itff.  LalIo»ma  troppo ^ piu  quel, ch’io nc’n* 
uolo.($7. 

Inuolue,cioc  implica, Inailuppa . £r  tutto  quel,ch’una  ruiria  in- 
uolue.4^. 

INVSITAT  A,aolr  non  ufitata,nòn  auezza..Vna  dolcezza 
Inuifitata,6r  no(ia.6x. 

1 N V S IT  A T 0,ciol;  non  a0uefatto,i&c.  L’habito akctola- 
ufìcato&nouo.xSt. 

I N V S O.hcbòcr  in  Vfb.jf }.uedi  Vfor 

INVTILMENT  E,cio^  uanaiDeote.Perdendo  Inuttlmen- 
te  tanti  pafs  1.69. 

I O , & Tu.  fèmpre  fi  trou2  in  cafb  retto, & non  mai  me,  ne  mi| 
ne  te, ne  ti,  che  uannu  ne  gli  altri  cafi,<&  la  me,&  la  te  no  mai 
hanno  l’articolo , dir  dicendoli  Iodifsi,io  fcriói.dcc.  fi  riferi- 
fee  a lungo  tempoycome  £iria  dodici, o quindici  anni,  ma  di- 
cendofi  Io  ho  rcritto,Io  ho  detto, iSrc.  fi  nferirce  a poco  tem- 
po fa  paffato,  come  hora.mo,  téfl^.drc.  modo  tolto  da  greci 
come  nelle  Ricchezze  noflre  habbiamo  fcri(ro}&  I aocho  in 
ucce  di  Io  ucdi  al  flio  luogo.  Di  quei  fofpir  ond’io  nudnua* 
core.  a.x*ond’Io  mi  marauigliai'7.  oad’lo  tutt’ardo.6f  .dix*^ 
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Ou^iofb!  gianto.  ft.  OaMo  fono.  fj.  Oa’iofaf.  fé.  Òvl'ié 
fon  chiufo.tf  4-&c.Et  Io  eia  che  comincia,  &c.t  u Qu?nd’Io- 
j.ii.&c.S’io.i  1.50.7  j.  Donna  non  aici’Iio.5aio  cercand’Io* 
S.Bcnfapco’Io.f  7.  Cofi  poicfs’io.St.  Io  ringrario.6*.  Io  mi 
riuolgo  indietro.  8.I0  temo  fi.90.I0  fcntia  dentro  al  cor.40« 
Io  pcnlo.^ 5.I0  fon  gU  ftanco.  651.  Io  fon  fi  ftanco.  75*  Io  fi** 
d*amarui&c.74^  lo  amai  fcmprc.  7<^  Io  haurò  fempre  in 
odiò  la  feneftja.  76.  Io  fon  de  rafpcttar.81.  Io  canterei  d’a- 
fnor.117.  Io  por  afcolto.191.  lo  penfaua.» i9.1o  non  fiipca.r 
J58.  Menrr’Io  porraoa , &c.6. 

1 0 Sfeflb.Ch’io.Ond’io.  Ou’io.S’io.Q.a"»«l’*o,&c.  ned!  a* 
Stcflb,Che,Ond’ 

I O S E F P E,&  lofephc  figliuolo  di  lacob.  Fra  quali  nidi  Hip- 
pollra,<ScIo(cppe.5i^ 

i O S E P H dal  padre allontanarfi  anpoco.554. 

IO  STESSO,  aedi  Siedo. 

I O S V E.  che  ftfcccde  a Mofe  per  cdducere  gli  hehrel  in  terraf 
di  promifsione,  Se  pafiò  il  fiume  Giordano  co  i piedi  arciatri 
con  tutto  il  fuo  cdcrcito  j & a fUoi  preghi  fi  firmò  il  fole  per 
tre  di  cotitinoui . per  antonomafia  afato . Et  quel,  che  come 
an’animal  s’allaccia  Con  la  lingua  poflente  legò’l  Sole, 
&C.554» 

1 P H I fii  Cipriano , Se  amò  Anadarete . lui  quell’altro  al  mal 
fuo  fi  ucloceIphi,ch*amando  altrui  in  odios’hcbbe.ipx. 

I P S I P H I L E - aedi  Hyfihhilc. 

IPSICRATEA  donna  di  Mithridate  Re  di  Ponto.per  me- 
tatoucro  per  anotomafia.  Quella  chc’l  filo  fignor  con  brene 
chioma  Va  fcgultando,&c.x94. 

I Q,  V A L I , aedi  Quali. 

1 R del  ucrbo  andare, che  gir,&  andar  fi  dice.  D’inoldia  molta 
ir  pieno.  54.  Bifogna  irlcueal  perigliofo  aarco.  79*  Perche 
Ira  gente  altera  ir  ti  conacne.  114.  Che  mi  fece  ir  cercando 
piagge^  monti.i57.&  fammi  al  mòdo  ir  fol0.t4t.Per  farli 
al  terzo  del  colando  ir  uiul.t^f.  Ir  dietro  alto  m’infegna. 
a.i8.  Ne  per  fereno  del  ir  uaghe  delle.  X5t.  Al  fin  uid’io  per 
entro  1 fiori , * l’herba  Penfofa  ir  fi  leggiadra , Se  bella  don- 
na. X59.  Vaga  d’irfècoaperfc  ambe  due  l’ale,  Spinfe 

amor^ftdoforoncir  noadcbbeLaiaialio2|aa,&c> 


Ó oglla.che^Non  per  Enea  ocUè  {r*al  Ene.^i  i.  A da  le  ipef- 
(e  Luci  in  difparte  tre  foli  ir  uedeua.j30.Che  ui  fa  ir  fupetbi 
oro,&terrctìo.3  jj. 

t R lo  andare . quel , che  anerrebbe  Tofto  del  mio  ;fì  lungo  Ir 
dcliando.  a 4 7* 

IR  A,b  colora, flizza,&c.  Ira  ^ breue  furor,  & chi  noi  frena  £' 
furor  lungo  I chc'l  fuo  pofrcffore  SpeHb  a ucrgogna , & ral 
hor  mena  a morte.  17  3.  Sol  che  contra  humiltade  Orgoglio 
& Ira)il  bel  pado  non  chiuda.xf  .Ne  lagrima  pero  ciiiceiè  an 
chora  Da  be  uodr'occhi  ; ma  di  fa'egno , & Ira. 3 3.  già  pero' 
non  m’hai  Renduto  honor  ima  fatto  Ira , & uet gogna.  41.- 
& al  fol  uenga  m Ira.  ft.  ch’altt’Ira  ui  sferza.  113.  NeiTun  a 
Talma  t al  corpo  Ira  & afprezza.i73.  L’Ira  Tideo  a tal  rab- 
bia foipinfè } Che  morcrtd’ci  fi  rofe  Menalippo.  L’Ira  cicco 
del  tutto  non  pur  Lippo  Fatto  hauea  Siila  f a i'ult  imo  Te  firn 
lè.Sal  VaTcntinian,  ch’a  fimil  pena  Ira  conduce  ; A Sài  (juei; 
che  ne  more  Aiace  in  molti, & po’  in  le  ftcflb  fortc.Ira  c bre 
uè  furor,  &c.  uedi  difbpra  nel  principio.  17  3.  £’l  uofiro  per 
faru’Ira  uuol  chc’huccchi.  146.  Furia  fii  non  alberga  Ira  ne 
(degno. x;*d.Che  paura,dolor,ucrgcgna  & Ira  £ran  nel  Dol- 
io filo  tutti  ad  un  tratto,  jto.  Piudi  mille  fiate  Ira  c’ipinfe  II 
colto  mio/  j3  3.  Ch’anchor  non  torfè  dal  ùero  camino  L’Ira; 
di  Gioire  per  ucntoià  pioggia,  f.  SI:  l’honorata  fronde , che 
pfeicfiuc  L’Ira  delcicfi  quando’!  gran  Ginuc  tona.iS.L’aua 
ra  Babilonia  ha  colmo  il  (àcco  D’Ira  di  Dio.iz  j. 

C H’I  R A.Ond’alfro  ch’ira, & fdegno  Non  hebbi  mai.z^f.' 
Che  di  non  eflcr  primo  par  ch’fra  haggia.jor.' 

D’  I R A .-  Fontana  di  dolor, albergo  d’Ira.tx^:.  Ne  mi  riede 
a la  racntcjCh’i  non  fia  d’ira, & di  dolor  cómptìUto.tf  7-Pa’, 
Icendomt  di  duol.d’Ira , & d’affartno.  i7  4;.  A parlar  d’ira, db 
l'agionar  Hi  morte.1451.  Ch’aggiuOgan  lci,ch’e  fùOr  d’ira, dk 
di  pianto. i<o.  Vedilo  andar  picn  d’Ira,  & di'difdcgno.284^ 
Quand’io’l  uidi  picn  d’ira  & difdegno.jo*).  dtc.jS.ixj.  dfec.- 
L’  I R A.E’l  rifo,c’I  pianto  & la  paura,*  i’Ira.i^.C’haureb- 
be  a Giouentl  maggior  furore  Tolte  Parme  dimanoVdr 
Pira  morra.  <>i.  Vincitore  Alefiandro  L’Ira  ainfc , «Si  tutto  ' 
quello, che  fegue.i73.Si  ch’ai  mio  uolo  l’Ira  addoppi  i uan- 
m.#43  f.i8.Y7t.i78,*C>' 


IR  ATE,Adiratc,  & Iraconde, cio^iòrrocclarc’,  &c.Non  fan 
li  grande , & f\  terribil  Tuono  ) Scilla  &.  Canddi  ^ando  Ira- 
te fono.  fo8. 

I R A T OjCioV  pieno  d*ira,&c.  Onde  come  colai,  che’l  colpo 
teme  di  G>cuc  li  ato.i  }'>.Comr  Irato  eie]  rona,o  leon  rugg6« 
ifS.Si  freo l'aro, che  non  (cmr’lduolo.jfo, 

1 R £ { il  piu:  d’ l'a  uedi  di  fopra . Che  pici>  non  haoefle  (pea« 
le  Tire.  i j 4. Dole  Ire,  dolci  fdegni.&c.tfp.Cantando  d’ac- 
quetar gli  fdcgni,<Sr  rire.acS.  Quello  fu  il  fe],qucfti  gli  fdc- 
gni&rire.i6S.Ch’<  uodn  dolci Tdegn*, «&  lédolc’Itc.jaf* 

IRREVERBNT  Ejciol;  Tenza  riucrenza  JrrcBcrentc  a tan 
ra,&a  tal  madre  47. 

I R T O l il  caj>cllo,o  il  pelo  horrido.afpro  ; & incuTto . Dal 
laccio  d’or)Neg letto  ad  arte, b’noanelLuo  & Irto  i intcnden 
do  i capelli. xo5>. 

ISAAC  patriarca  figliuolo  d’Abraham  per  anoromalia . Poi 
oidi’l  padre  noftro  (ciob  Abraam)  Seco’l  figlio  e’I  nepotea 
cui  fii’l  gioco  Fano  de  le  due  fpofe,  ciol  I^ac,  & Iacob.|)4; 

ISCHIA  Ifcla,da  Homero  da  Virgiliodetta  Inarune,da 
Srrabonc  Arimc,  da  Greci  A anticamente  Pithecufà } da  La- 
tini Aenaria,hoggi  lièhia.Non  bolli*  mat  Vulcan,  Lipari, od 
Uchia.&c.tpf. 

Ifcolpirlo,  & fcolpirlo,  ciobpronfarlo.Vitrarlo,  drc.  gliocchi) 
Quando  ptimicr  fi  fifo  Gli  tenni  nel  bel  uifo  Per  ilcolpirlo 
imaginandu  in  parte.41. 

Ifcufilla , & fcufilla . del  uerbo  (cuTare  il  contrario  di  accufàre* 
Et  Ce  qui  la  memoria  non  m’aita  Come  Tuoi  fare  ) ifcufilla  i 
martiri, &C.1J. 

Isfogar , sfogar . & disfogar  fi  dice , per  liberar  dal  fuoco  che 
l’noomo  ha  di  dentro,  ciol  ilcalore  iracondo,  uedi  sfogare, 
onde  di  & norre  fi  rinuerfh  II  gran  defio  per  isfbgar  il  petto, 
.Riiè  fra  gente  lagrimolà  & mefia  Per  isibgar  il  Tuo  acer- 
bo defpitto.84. 

ISOLE.  cit»b  terra  ferrata  inforno  intorno  da  l’acqoe  come 
nel  marc.étc.Tnghilferra  con  Mfole  che  bagna  lOceano.1», 
Ne  J’Ifble  famofe  di  forrirna  Due  fonti  ha.txi. 

ISOLE  T T A il  dim:  di  Ifob . Giace  olirà  ooc  l’Egeo  Co- 
lpirà & piagne  Vn’Ifblctu  delluu , & noll^  dee.  ciob  C/> 


• I 

: K,,  Googì 


ifjerea.  fOf» 

Israel  Propheta  fìgUo  Jì  frane, ckt  prima  fu  dcrtu  lacot». 
Ne  giacque  )quel  gran  Philifteo  Acuì  tutto  Ifracl  dauale 
(palle.cioc  il  popolo, rcirercito  di  giudei,  yio. 

Xruegljare,fucgltare,&  nfuegliare  fi  dicc.per  dcÉaifi  dal  fonnò.. 
Io  uenni  foT per  i(ucgliare  altrui.99. , 

ì S Q T T A amata  « Trinano . Vedi  Geneùra, flotta,  A l’al- 
tre  aroanti.z^^. 

ITA  fn  decedi  Gita,elre  uale  Aodafa.Di  miafàlnté,ch*altra« 
mente  era  Ita.i  7 ^-uedi  Gita. 

ITALIA  Prouincia  nobdifiinaa  di  Europa  rfiuifàmfcdice 
regioni,  & fu  detta Ìral:af  da  Italo  Re  di  Sicilia,  d' prima  Sa> 
Cornia  da  Saturno , & Enotria  da  Enoirìo  Re  di  Sabini , da 
Greci  detta  Hefpena,dr  da  Latini  Aufania.  AiTai  men  ba  che 
Italia  co  Tuoi  6gli  Si  dcfli.zj.Tu  Veda’  Italia,  A l’honora* 
rariuaCan2on.z4.Ialia,che  Tuoi  guai  nó  parche  fenia.^f. 
Vn  cauallier,*che  tutta  Italia  honUra.^iS.lTalia  una  bed  che’l 
parlar  (ia  indatno,&c.i  lo.S’Afnca  pianlè  Italia  non  ne  rilc* 
zS^.L’altro  I;’l  figliuol  d’Amilcar , che  no’I  piega  In  cotan- 
K’anni  lalia  tutta, & Roma.  Z94.  Colui, che  col  con/ìgliOfdl; 
con  la  manO  A ratta  Italia  Ptunfe  a maggior  oopo<&c.  jzS; 
Br  fra Iquede una uergine  latina, Ghc’n Italia  aTroian  fe 
canta  noia.}} f. 

£t  meta:  H bel  pae(è,Ch’appennin  parte, e’I  matarcondajft 
Palpe.izp.  Quando  de  Palpi  febermo.  Diletto  almo  paefe* 
l'io.Comfade  belle.  Campidolci.i.d’Italia.  iti.  Teticn  uo^ 
l!ro.z5S.Che  s’al  uer  mira  quella  antica  madre.z}*. 

ITALICHE  Doglie. }}6. 

Italici,  che  Paotico  ualore  Ne  Phalici  cor  non  anchor* 
lpetito.il}. 

Ite,&  gitc,cioV  andate . Ité  caldi  lòfpiri  al  freddo  core  Jre  dolci 
pender  : & piu  baffo  poi  replicando  Gite  feCun  homai,  ch’a> 
lAor  uien  uofco.i}}.Donne,che  ragionando  ite  per  uia.i 7}v 
Ite  rime  dolenti  al  duro  (afTo.zf  1.  Ire  fuperbi  o mileri  Chri> 
iliani  Conluroando  l’un  l’altro.}} 7. 

ITO  & Gì ro , ctob andato . Che  fè col  fempo  fofle  ito  auan> 
zando,d:c.zz7> 

1 V’ IO  ucce  di  lui.  uedi  Itti; 


laan , & eìuan , cioV  andaaan . La  bella  donna  & le  compagne 
elette)  In  iin  bel  drapcllctfo  iuan  riftrertc.ji  4. 

1 V D I T hebrea  della  città  di  Betulia , che  uccife  Olopheroe 
per  liberar  la  patria . ludir  Hebrea  la  (àggia  cada  & forte. 
jii.  Fra  i nomi  chc’n dir  breue  afeondo  ,&  premo  Non  fìa 
ludit  h uedoaettafardita,  Che  fe’l  folle  amator  del  capo  ice 
mo.jj5. 

£r  per  antonomafìa.Vedi  qui  ben  fra  quante  fpade,&  lance. 
Amor  e’I  Tonno , & una  ucdoueita  ) V ince  Olopherne , die 
quello, che  fcguc.ipf. 

IVGVRTHA  Re  di  Numidia.Mariopoi  y che  Iugurtha,e  i 
Cimbri  artcrra.yyro. 

IVI,  ual  di  li*,o  in  quel  luogodouc  non  lèi  tu.Era  la  mia  uirta* 
te  al  cor  ridrerta  Per  far  r«i,di:  ne  glioccht  rucdiTefe  a.i.  Gic> 
taimi  dauco  fu  per  l'herba  un  giorno,Iui  accufàndo  il  fuggi- 
tiuo  raggiò.i^.  Credo  per  piu  dolor  lui  (èntire.ir«Ec  fol  lui 
con  uoi  rtroanfi  amore.6 4.  lui  la  uide,&  la  ritrafle  in  charce. 
71*  Che’]  fren  de  la  ragione  lui  nonuale.  8z.  fui  m’acqueto* 
$o.Iui  non  donne, ma  fontane  & fafs1.94.Iu1  fa  chc’I  tno  ue- 
ro)per  la  mia  lingua  s’oda.iii.Iui  s’acqueta  l’alma  sbigottì  • 
fa.iif.Iiii  l^’l  mio  cor.i i7.ini  s’fconde,dc  non appar  pio  foie, 
izf.  Bado defìr  non  bch’Iuifì  lènta.  1)4.  Trouo,  che  bella 
donna  lui  depinge  Perfar,&c.i}f.  Dolce  m’è  fol  fènz’arme 
eder  dat’Iui.i4f.Ma  lo  fpirio,ch’Iui  entro  fì  nafeonde  Non 
cura, <Src.  147.  Oue  non  teme  lui  piu  todo  è colto.  xS^.  Che 
perder  libertate  lu’era  in  preeio.i^8.Sola  uenide  a dars’Iiii 
nna  nottc.tSi.Iui  lafciammo  nier  Ini.tSf . Il  cor  prefolui,co 
mepefeea  l’hamo.T9f.Iui  s’impara.ipf.  lui  mi  lega.iop.A: 
lui  IjpIcndc.Tui’l  oedremo  anchor,Iui  n*attcde,&c.ii}.  Et  di- 
co fo^irando  lui  è I.aura  bora. zìi.  lui  ha  del  Tuo  ben  far  co 
rona  & palma.  iiy.Iui  fralor.  117*  lui  manca  l’ardir.iip. 
lui  m’afsifi.  ly  S.  lui  chiamate  chi  dal  cicl  rifponde.  if  i.  lui 
com’oro  che  nel  foco  affina  Mi  rapprcfcnto.i^f  .&  tanti, & 
fi  dioerfi  Tormcnii  lui  fodèrfi.i^f . che  quali  un  di  loro  £f> 
fcr  mi  parue.c’han  lui  il  Tuo  theforo.  171*  lui  fra  l’herbc  gu 
di  pianger  fioco.&c.iSi.Iui  n’aggiunlc,&  nccongiunfè  amo 
re.iSS.  Non  meròianti  armari  in  Grecia  Serie  Quant’eran 
lai  amanti, &C.  191.  lui’l  uano  amator,  de.  lui  quclPaltro  al 


Ift 

inai  fbd  n oeloce  Iphi.  &pi.  Che  non  foflé  (lato  lui  lento , A 
lardo.joS.  D’un  bel  diapiro  era  lui4ina£ojoona.l  nonpotia 
le  làcrc  benedette  Vcrjginc  cli’Iui  ilirchiuder  in  rimaiiii.  Et 
la  piu  còAaera  lui  la  più  bella  .lui  /piegò le  ^oricire  (poglie 
La  bella  uIncitrice,1uidepofè  le  lùe^&c.  313.  Et  qual  morto 
eia  lul,qual  pres”lui.3i4.Iuician4]uei,chcforeieiti/(:licL3i5. 
Quella bclb  compagna er’iui accolta. 317* Quanti lamen* 
ti  lagrimofì  fpai/ì  Pur  Jui.  31S.  Et  pero  prooidentia  lui  non 
Malie.  339.  lu’era’l  curiofo  Dicearco  i alcuni  tedi  hanno  Et 
erailcunofo  Dicearco.  341.  Dinanzi  una  colonna  CndaJ* 
lina  Ju*entro  ogni  penderò.  Z4>«  Ch'i  ueggia  Jui  piefcn* 

te  il  fommo  bcnc.3f  o^ 

I V LI  A,&  Giulia  moglie  del  gran  Pompeo, & figlia  di  Celare. 
Q oelPalfra  ^ lùlia . & duolfi  del  marito.  Ch’a  la  feconda 
fiamma  piu  s’jnchma>zp4. 


L*,  con  l’apofiropho  dopo  in  ucce  di  La,  di  Le,  A di  Lo, 
& prima  in  ucce  di  La . L’alta  imprcCi.3.  L’altra  ma.  4. 
L’altra  uirtu.io.  L’alma  mia  fiamma.xzo.  L’alma  dub- 
biofà.io4.  L’anima.9.81  ,L’animofaleggiadria.7.  L’aura 
gentiLif4.  L’aura  ferena.  L’aura  celede.ifr.  L’aura, ch'ai 
iJcrde]auro,&c.i37.  L’aura,&  l’odore, &c.x44«  L’aura  mia 
facra.xdi.L’aura  foaue.5>o.  L’herba.f  .83.  L’hora.7.L’iia  di 
Gioue.  L’imagin.80.  L’imaginc.  94.1x3.  L’ombra,  iff. 
L’ora,  309.  &c, 

L*,in  ucce  di  Le.  L’arme  a.i.  L’otiofe  piume.  4.  L’infiamipate 
corna.L’alrre  donne.L’hore  del  pianto. 7.L’cflrcme  gioina- 
te.8.L’amorofèchiaui.9,  L’alcre.79.109.110.  L’aire  parole. 
L’orme  imprefle.L’amate  piante, &c. 

L*»in Decedi  Lo.L’arco a.i.  too.tox.  L’cnuio.  3.  L’cftrcmo.4. 
83.L*amorofofguardo.(S.L’amororo  penrcro.7,  L’amorofo 
camin.7.  L’afpro  tormento.^.  L’antico  fi.mcc,S  L’oro.  3 s. 
L’arbor.fi.L*altofignor.i84.  L’alto,  & nouo  in:racoi-x30. 
L’ultimo.L’acre.L’animo.83.L’altro.93.L’arno.iio.(!(rc. 
L*,aponrophato  dauapti  in  uece  di  II.Coinc,e’l,chc’i,fe’l.in  us 
ce  di  Et  il,  che  il  fe  il,  Ac^  cofi  Q uando’l.di/si’l  ucr.  Sotto’l 
piu  ardite  lol.Pra’1  terzo  cicLquanco’J  (ùo  mio  ucggio’l  tem 
po,&caiedi  Là’ue  piu  bado. 


L A articolo  fcraieftte  ai  genere  fei»;  fin:  ne  nomi  fi)fiandoi» 
& adie:  Era  iU  mia  uirtute  al  cor  riilretta.  a.  i.  La  pietà,  a# 
La  uoce.  La  fccura  Ifrada.  La  gola.  La  nnba.  La  bella  ne* 
ih.  La  donna.  La  uita.  La  mone.  4.  La  mente.  La  m>a  qita> 
La  uoftra  luce.  7*  La  ferobianza.  La  deliara  forma.  8.  La 
lace.^.  La  fera.  La  mia  Ima.  La  penna.  mano.to.La  mei| 
te  alicra.La  bell’alba.  La  terra.ii.  La  guancia.  La  firada.  fOf 
La  bella  donna . La  maggior  Salnu.  79*  La  fer?  defiar . L4 
matina.La  notte.La  terra,  tpt.  La  aita  fb^e.  La  morte  oen 
dictro.iii.&c4iedi  Là’uepiu  bado. 

L A , in  uece  di  lei . Vaflene  pur  a lei , che  La  minaccia. 
Ch'Apollo  La  feguia  qua  giu  perterra.  ix.  PoiLariuidiin 
altro  habito  (ola.  if.  Tal  ch’io  non  la  conobbi,  if . Pian* 

fendo  richiamo.  xo4.  Coli  leqe.erpedira.  & lieta  Tallii^ 

a (ègua.xi4.La  riuidi  piu  belb,&  mente  alteta.xxtf.&c. 

L A*  adoerbio  di  luogo } che  quando  ui  fegue  prepolìtionc  (è* 
condo  ii  Tuo  fignihcato  dinota  A fiato  , & mouimento. 
L’auro  ch’amor  di  Tua  man  fila.  & lefie  Là  da  begliocchi , d; 
da  le  chiome  fiefTe , if  5.  A qqiui  mouimcnto  da  luogo 
dimofira;  A Ce  dieefie  Là  ne  begliocchi  (cguMoui  nerbo  che 
fiato, o moto  dinotafie  t fiato  & roonimento  dinotarebbe;  A 
là  per  Tonde  poi, mouimepto  per  luogo, 

Vfafianchoqucfia  Là  con  particelle  aduerCome  Làoltrat 
Là  oue,  Là  dietro.  Là  aer.  Lì;  fopra,  &c.  fole  per  piu  chiara* 
mente  mofirare  il  luogo , non  pero  necefiariamente } Co* 
ne , Et  efie’]  notai  Là  (opra  Tacque  (alfe.  5’7«  Là  uer  Tauro* 
ra  ; che  fi  dolce  l’aura  Al  tempo  npuo,&c.  1 8 x.  Io  pen(b  Ce 
Là  (ufo,&c.P|.Ma  di  gir  infin  Là  (anno  il  uiaggìo.7f  • 
lA’VE  in  uece  di  Là  oue  per  appfirophe , che  alcuna  uolta 
/caccia  la  lettera  della  particella  precedente,^  tal  uolta  del* 
la  (éguente,come  Tamorc,Tbonore,&c,&  della  fcguentc  co- 
me che’I  ,in  uece  di  che  il, Eccome  hebbiam  detto  difopra. 
Là’ue  di , A notte  dammi  AdolTo  col  poter , cioì;,  pel  luogo 
nel  quale.  61.  Qual  mio  defiin  ) Mi  riconduce  dilàrmato  aj 
campo  Là’ue  feropre  (on  uinto.  i7|.  Là’ue  cantando  andai 
di  temolt’anni.  xi5.Et  Là’uc  1 mieipenficr  (cnttieran  tut- 
ti? xxf.  Là’ue  io  (èggia  d’amor  penlòfo , A (criua.xif . So- 
lo lagrimando  Là’ue  tolto  mi  fu  di^&  notte  andaua.t^ 


L A* . Dooe.Là  Onde.  lÀ  Su.U  Giu*  Di  U,  Ac.  tutti  fono  a 
gli  Tuoi  inogiti. 

L A B B I A , iSc  Labra , t*una  del  uer fo , ^alcra , del  aerib , éc 
della  proCa  ; A per  meta:  dinota , la  ciera  ,ra(petto , la  fac- 
cia , Ac.  A alcuna  uolta  figiùfìra  le  parole  , Ac.  oue  le  pen- 
ne ufatc  Mutai  per  tempo  A le  mie  prime  Labbia . cicV  l’a- 
foetto  ponendole  nel  numero  maggiore , dinotante  tutta  la 
raccia  o il  uoito  ponendo  la  parte  per  lo  tutto. 

A B B K A , o Labra  come  piace  ad  alcuni } nel  numero  del 
piu:  Piu  uolte  già  per  dir  le  Labbra  aperfì.  to.  poi  mifè  in  ii- 
Icntiu  Quelle  Labbra  rotate  in  fin  ch’iu  difsi.jii. 

LABIRINT 0,Labcrinto,o Labinntho,  A per meta:in ue- 
oe  della  prigione  amorofa . Nel  Lubirintu  entrai:  nc  ueggio 
ond’efea.  167.  S’un  lungo  error  in  cicco  Labirinto , cioì;,in 
'ofeura  A tenebroni  ai  ta  d’atnorc.  174. 

I.  A CC I , i legami , il  cui  dimi:  Lacciuoli . A per  metai  gli 
inganni , fraudi  malmc,Ac.  Et  de  Lacci  d’amor  loggia  • 
dra  A (ctolta.  La  condurrà  de  Lacci  antichi  tcioka.  tx.  Et 
tende  Lacci  infidiuerle  tempre.  49.  Lacci  amor  mille , A 
ncflbn  tende  in  uano.  if  7.  Picn  di  Lacci, A di  (lecchi  un  du- 
ro corfo  Haggio  a fornir,  idp.  Ne  d’amor  uifco  temi  Lacci, 
o reti.195.  e 1 tuoi  Lacci  nafcoudi  Fra  • capei  cre/pi,  A bion- 
di. xo9.Donna  del  Re  che  noflri  Lacci  ha(ciol.'i.i75. 

L A C C I O , il  legame , A per  meta:  in  ucce  de  1 capelli, 
A per  la  fraude , inganno , Àc.  Tra  le  chiome  del'orna- 
feofè  il  Laccio,  fi.  Ch*i  haggioinodio  la  fpcme,eide(ì- 
ri , Et  ogni  Laccio , onde'l  mio  cori;  auinto.  St.  Vn  Lac- 
cio, che  di  fera ordiua,Tc!e fra  l’hetba. 89.  Ne  per  Ilio 
ini nten,  ne fcoglie  il  Laccio.  119.  Natura  ten  codei  d'un 
fi  gentile  Laccio.  149.  Elìrinfc’l  cor  d’un  Laccio  (ì  pof- 
fènte , Che  morte  , Ac.  Dico  le  chiome  bionde  e*  1 crefpo 
Laccio , ciol>  I capetli.  iff.  Dal  Laccio  d*or  non  fìa  mai  che 
ni  (elogila  : ciob  i capelli.  109.  Inuide  parche  , fi  repente  il 
fiifo  Troncafte  : ch’attorcea  foaue , A chiaro  Stame  al  mio 
Laccio.  xx}.->Di  noi , Ad’altri  tutti , ch’ad  un  Laccio  Pre(i 
kauea.104.  ) 

^ACCIVO,in  acce  di  Lacciuoli.  Che  u*eia  di  LacciUQ  for- 
ine fi  noue.  168. 


LACCIVOL  In  ueec  di  taccinoli..  Tanti  Lacctaol.tant» 
idjpronjcllc  falfc.f  7.«&  in  ucce  di  Lacciuolo  Jlcbbc  un’altro 
Lacduol  fra  l’bcrba  icfo.xii.Et  qeggioad  un  Lacciuol  Gin 

nonc.&  Dido.jor*  _ . . 

LACCIVOLI.  Mille  Lacciuoli  in  ogni  parte  teli  j dot  in- 
ganni, malitis  , &c.  x66.  Et  di  Lacciuoli  iunumcrabilcar- 

CO.IS6.  TJ- 

L A D K 1,&  Latri}  Soft;ì  fari.i  rubatoti, &c.  Fiere,*  Ladri  ra- 
paci, hifpidi  dutni.z6.5. 

Et  per  lo  adieiPiu  che  mai  bei  tornando  lalcaranno  A mor- 
te impccuofa  i giorni  Ladri.}  f j. 

LADRO  Lat:Laìro.&  Ladrone  dot  gran  Ladro,  * Ladron 
cello  il  dimi;di  Ladro . Chc’u  quella  eti  mi  fai  diuenir  La- 

dro.idz.  I T j r 

L A D R O N , ciot  gran  Ladri  Qoafi  f^lunca  di  Ladron  loi» 

Fatti..^d#  ^ A 

L A E E.  T E padre  di  Vliflc.Quefto  cantò  gli  errori,*  le  Uti 
che  Del  figliuol  di  Laerte.t.di  Vliflc.jjS. 

LAGHI}*  Lachi,Lat;Lacus } quafi  luogo  di  acqna.Ch’i  nc- 
drò  fecco  il  mar, e laghi,*  fiumi,  f f . Tutti  riuoltl  a la  fupcr- 
na  ftrada  V iggio, funge  da  Laghi  aoetni,*  ftigi,ciot  da  loo- 
ghl  infernali.!  x3. 

LAGIV.LAGIVS  0,*c.  uedi  Giu,*  Giufo. 

Lagna  ciot  lamenta, dolc,*c.  Et  Roroajchc  del  filo  fpofo  fi  la- 
gna.xo.  Tal  hor  tace  la  lingua, e’I  cor  fi  lagna  Ad  alta  uoce^ 
Il  i.onde  feco,*  con  amor  il  bgna.141.  &ha  Cornelia  (èco. 
Che  del  mi  Tolomeo  fi  lagna,*  plora.x94.  Chi  abaudona 
lei  d’altrui  fi  lagoa.|o3. 

Lagnar  per  lamentar,doletfi,&c.Alma  non  ti  lagnar  : ma  (owi( 
&UCÌ.l|‘9. 

Lagnarfi.Et  le  fiondi , e gli  augci  fagnarfi,*  l’acque.i4f. 
Lagne. Ch’altri  che  me  non  ho  di  cui  mi  lagne.||i. 

Lagni.Nc  altro  imdedimento  ; ond’io  mi  lagni.}  f. 
LAGO,*  Laco,quafi  luogo  di  acqua . Hor  uorti#  trar  da  gli 
occhi  nolfri  un  Lago.iSf. 

LAGRIMA,*  Lacrima  , che  nel  piu  fa  Lagrime.Lagrima 
anchor  non  mibagnaua  il  pctio.i}.Lagrima*  dunquc,chc  da 
occhi  uerfi.  Ne  Lagrima  pero  difeefe  anchoraDabe 
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aoftr*occ1)f.  )8. 

I^gritnando , cio^  piangendo,  che  colui,  ch’a  te  ne’nuia  Spcflb 
dal  fonno  lagrimando  dcfta.4.  Et  gl»  occhr  a terra  Ijgnman 
doabbailo.8.  Vobgriixundo  ,&dcnaado’l  giorno.  11.  lòlo 
lagrimando  U’uc  tolto  mi  fii,&c.  1 4.  Saluo  drqucl^  che  la- 
grimando  ftillo.19.Che  la  mia  uita  acerba  Lagrimando  tro- 
uafle  ouc  acquetarfi.  loj.  Ch’amor  qucft’ccchi  lagrimando 
chiuda. iof.c’n  tanto  lagrimando  sfogo, Di  dclorofa  nebbia 
il  Cor  condenfo.ti5.L*altr’hier  da  lui  partimmi  lagrimando 
t%f  • Coli  ipendo’l  mio  tempo  lagrimando.  170.  Lagriman* 
do,(&  cantando  i noftri  uern.184.N0n  1;  fi  durocor  ; che  la- 
,grùsaQdo,Pregando,a!Bando,talhor  no  fi  moua.  xoi.  Vuol, 
che  uiuendp,dc  lagrimando  impari.ajt. 

LAGRIMA  R,il  piangere . Pioggia  di  Lagrimar , nebbia  di 
fdegni  Bagna,^c.i  f I. 

Lagrimar  per  pi3gere,pcr  plorare, &c.  A farmi  lagrimar  fignor 
mio  riedLif  .Che  per  uianza  a lagrimar  gli  appella.  19.  Paro- 
Ic)Chc  fiirùm  lagrimar  chi  le’ntcndcflc.  ^9.  Et  del  continuo 
lagrimar  fo  ftanco.  7 4.  Et  uidi  Lagrimar  que  duo  bei  lumi, 
&c.  134.  S’hauer  altrui  piu  caro  clic  fe  fteflo , Se  lagrimar,  o 
foipirar  mai  fcmprc,<56:c.i7  4.  Lagrimar  (empre  l’I  m io  fom- 
no  diletto.  17  f.  Che  mi  conduce  fpefib  Ad  altro  lagrimar 
ch’i  non  ibleua.  Ma  in  fin  a qui  niente  mi  rilcoa  Prego,  o fo» 
fpiro,o  Lagrimar  ch’io  faccia.i9b. 

Lagrimauaii,Si  che  bcgliocchi  Iagnmauanparte.38. 

L A G R I M E,&  Lacrime . Piouommi  amare  Lagrime  dal  ni» 
fo.  9.  Lagrime  trifte,&  uoi  tutte  le  notti  M’accompagnate. 
41.  Per  Lagrime,  ch’io  fpargoa  raillcamillc.49.  Lagrime 
homai  da  gliocchi  ufeir  no  ponno.7f  .onde  conuen,ch*eter  • 
ncLagrimeperJapiaga  al  cor  trabocchi,  77.  Et  d’antichi 
defir  Lagrime  noue,  9f . Anchor  torna  fbuenre  a trarne  foru 
Lawimc  I & fofpir  lunghi,*  graui.  i j5.  Pur  Lag:  & fofpir  Se 
dolor  merco.  16 7,  Ma  foipiri)  Et  Lag.'che  l’alma  a gliocchi 
inuia.i74J  mi  uiuea  di  mia  forte  contento  Senza  Lag:&  fen 
za  inuidia  alcuna.i78.L’una  piaga  arde,  * uerfa  foco  & fia- 
ma  { Lagd’alrra.iSf.Lag:*  doglia  )lcorlaftbnutri(co.af7* 
DI  LAGRIME*  glìocchn  Che  di  Lagdbn  fatti  uftio  Se 
tfaico.a.Che  di  Lagipregni  Sian  gliocchi  mici.||.Ch’i  mi  pa 
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flco  di  Lag:  8c  tuM  fai.8o.Er  di  Lagt'oìao  a pianger  nato.tt^* 
clic  fon  fontcdi  Lag:  A foggiorno.  txi.  Óndecfuol  trar  di 
Lagnai  fiuwc,Ac.t7  7.Fontcsèhor  d(  Lag:netrarne.t79<Ec 
di  Lag:honcfte  il  u'.(b  adorna. adi.Del  Re  tempre  di  Lag:di* 
giuno.i8o.O  < indi  In  (pia  cotante  charte  afpcrgo  di  penfìe- 
n,di  Lag:&  d’Iiichioftio.»97.  Ch’i  uidi  gliocchi  tuoi  talhor 
fip’enl  D.  Lag:3a4. 

L E LAGRfMÉXhe  le  Lagrime  mie  fi  fpargonfole.p.  A le 
LagttriftcalUtga’l  freno.  \6.  Et  le  Lagnante  de  mortali  Son 
giunte  innanzi  a lapietà  fuperna.  at.  E i fofpir»  & le  Lag:  e'I 
dcfio'ya.Non  fian  da  lui  le  Lag:cótefe.79.Acon  pietà  guar 
date  Le  Lag’.del  popol  dolorofo.iij.Fiamma  i fofpir.le  Lag: 
enfia llo.ijf.  Quinci  nafeon  le  Lag:e  i trartiri.xtf 7,  La  lin- 

fua,e*l  cor, le  Lag;c  i fofpiri.;x79» 

1 0 L TE  L A G R I M E.Pcr  cui  Lag:moltcfon  già  fpar- 
te.}7.SeIa  terra  bagnar  Lag;roolte  Per  la  pietà, Ac.jiS. 
ANTE  LAGRIME  Laffo , & quanti  nctfi  Ho 
, già  (parti,  &c.  18 A la  ma  donna  puoi  ben  dire,  in  quante 
Lag:  i uiuo.  119.  Vergine  quante  Lag.  ho  già  (parie,Quan' 
te  lufinghe.x77* 

TANTE  LAGRIM E;Chc da gliocchi mi trahe Lag, 
iante.15-7.Per  ch’io  tante  uerfai  Lag:&  c’nchioftro.xf  9. 

Et  per  me(a;Lc  lagrime Crifiallo.ijf.Humor  fiillante.x78* 
In  ttifio  Rumor  uo  gliocchi  con  filmando.*  70,  L*onde,che 
gliocchi  nofiri  oerfan  (èmpre.  49.  Che  l’ufato  tnbutoà gli 
occhi  chicdc.S4.Onde procede  lagrimofa  riua.X7. 
LAGRIMETTA  il  dimi:  di  Lagfima . Prega  Seti- 
noccio  mio,quando’ruedrai  Di  qualche  Lagrimetta , o d’ua 
foipiro.  90. 

LACRIMOSA  Riua , cioi  riuo  , o fiume  di  lagri- 
me. X7*  Gente  Lagrimolà.  84.  Faccia  Lag:  91.  Lag:  Piog- 
gia. 180. 

LACRIMOSE  Donne , ciob  piene  ó abondanti  di  lagii- 
me.47.Lag:Rlme.x5’0. 

L A G R 1 M O S I.Occhi  Lagno.Di  Lag:39.Lan^i  Lag:|t t. 
LACRIMOSO,  un  ftrido  Lagriroofb.  X70. 

L’  A L M A , L’altra.L*aItrui,Ac.a  gli  Tuoi  luoghi. 

Lamenta,  cióV  rauurica,  lagna,  langue,  fi  duole  di  feo  d’alcrab 
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Ac.B*I  R.o(ìgnool)  Torte  le  norti  fì  lamenta, & piagne.; .Di 
a'o  il  fuperbo  fi  lamenta, A:  pente.atfp. 

Lamentando.No  minor  il  dool,*  pcrch’altrì’l  prema, Nc  mag> 
gior  per  andarli  lamentando. ;i;. 

LAMENTA  R, il  lamento . £M  dolce  amaro  Lamentar  ch’i 
odia  Faceuan  dubbiar, 

Lamentar, per  languire, ramaricarfi, lagnarli, dolerli  di  fe,o  d’al> 
Croi.  Al  lamentar  mi  la  paurofo,  & lento.  6.  Se’l  dolor, che  li 
^ombra  Auen  che’n  pianto, o’n  lamérar  traboccht.ioi.  G;u 
ito  duol  certo  a bmentar  mi  mena.xi  x.Se  lamentar  augelli, 

0 ucrdi  fronde  Mouer,ótc. ai;.  Che  chi  prende  difetto  di  far 
frodejNon  fi  de  lamentar  s’alrri  lo*nganna.  Odi  poi  lamen- 
tar fra  l’altre  melle  Enone  di  Pans,«S;c.x3f . 

Lamentarfi.  Spinfe  amor  & dolor, oue  ir  non  debbe  La  mia  lrn« 
gna  auiaraa  lamentarfuif  8.  Ncparche  fiuergognejLanicti 
terlidi  rae.x57* 

LAMENTTI,  i raroarichi  i Lai,  Ac.JBcn  che’n  Lamenti  il 
dool  non  fi  riucrfi.Si.  ch’io  fofsi  Volfe  a ueder1a,&  Tuoi  La* 
menti  a adirc.i;4.  £t  me  ItelTo  riprendo  Di  tai  Lam^ti.ióf. 
A di  ripofoV  .nulla, Ma  rolpiri,&  Lamiti  in  fin  a l’alba.17  4* 
A me  pien  di  LamétiQuant*ioueggio  m’ì;  noia.xt7.  Valle, 
chedeLamfti  mici  lei  piena.  xió.Có  la  tua  ombra  act^ucta 
i mici  Lamenti.xf ^.Quanti  Lamenti  lagnmoli  Iparfi.  ;tS. 
L A M E N T Opl  ramanco.Ia  pierà, la  Lamenranza,la  Lagna, 

1 Lai,&c.S’a  mia  uoglia  ardo;  ond’è^I  piato, e’I  Lamcrol  itS. 
L A M P A , & Lampo,  uien  dal  greco , ik  ual  fplendore . onde 

Lampada  , è il  cefindello , cioVualo  di  ucrrocon  olio  doue 
dentro  fta  il  lume  accelb . Anzi  la  prima  , & con  piu  chiara 
Lampa, &c.x7f. 

LAMPEGGIAR  il  Iplcndorc/E’l  Lampeggiar  de  l’ange- 
lico rifo.xxi. 

Lampeggiar  per  fplendcrc.Ch’i  nidi  lampeggiar  quel  dolce  ri- 
IbjCh’un  lol  fu.ecc.  ;i|. 

L A M P O & Lampa, il  rplemiore.  Si  dolci  fianno  Nel  miocot 
le  fauille,c’l  chiaro Lampo.i 7). 

LANCASTR  0,proumcia  tra  Aragona.^  la  Francia.  Poi’l 
Duca  di  Loncallro , che  pur  dianzi  Era  al  regno  de  franchi 
al^rooiciQo.}i7, 
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L A M C E,  nel  nomerò  c?e! men.ciob  I;)  bilanza  & fi  piglia  an- 
che per  Ja  fìradera  da  pelare  Lar:  Lances,  uoce  poetica . Li- 
brar con  giufta  Lance.  i6$. 

L A N C £,o  Lancie  nel  numero  del  piu.h  ftromenro  con  cui  fi 
gioflra:  Lat:Lancea.  Vedi  ^ui  ben  fra  quante  fpadc  &,  Lance 
Amor, il  Tonno, 

LANCIA  il  fio'.'di  Lance  . Tanto  che  per  lefn  la  Lancia  pi- 
gli. 1).  Et  mille  altri  ne  nidi  a cui  la  lingua  Lancia, dtfpada 
fu  Tempre, i&  feudo, & clmo.joi. 

LANCILOTT  O,caoalcre  errante  fecondo  le  fanole,amò 
Gencura  dona  del  R.e  Artu.  Ecco  quei, che  le  charte  cmpion 
di  Sogni  Lancilotto  Trillano, & glialtri  erranti. 19^. 

Langue,cioV  lamenta,  duoKì,  raiuarica,&c.  Et  del  non  efler  qui 
flruge  & langue.  8 ».  Che  memoria  de  l’opra  ancho  ne  lan- 
gac.ii».Come  fior  colto  langoc.xjS»  Come  fenza  languir  fi 
Riore,iSt  langue.  X99. 

LANGVlDl.cloè  liappi , meili , doglioit.i  fior  oermigli  & 
bianchi, Che’l  Derno  douca  far  Languidi,  & fecchi  cioV  fiap- 
pi.  }9.  Gitocchi  Languidi  uolgo$&  ucggio  quella  che,&c.i. 
me  (1  i , mfcrm  i c.}  X X. 

Languir  per  lamentarli, dolerfi,ramaricarfì,lagnarfi.(S;c.*che|Ian 
guirper  lei  Meglio  V , che  gioir  d’alrra.  144.  Chidouendo 
languir  fi  mori*  prima. 1^1.  Beato  mfogno,&  di  languir  con- 
tento.i57.Ma  perche  piu  languiridi  noi  pur  fia  Q^cl,ch’or 
dinaro  V già  nel  iommo  leggio.  i85.  Come  lènza  Languir  fi 
roore,<Sr  langue.  x 99. 

LA  N G V I R , il  ramarico il  lamento , &c.  Veggio  a molto 
Languir  poca  mcrcedc.84.Vn  Languir  dolce, un  defiar  cor- 
tefe.17  4* 

Lsnguifco.al  letto  in  ch’io  languifco.xj’r» 

LA  OVE.ALA'VE.aglifuoiIaoghi. 

L A P P O L £,fono  herbe  a campi  inutili,  che  fanno  nella  foni 
nmà  in  ucce  di  frutto,certe  grappelle  pungenti  quali  di  gran 
pezza  di  un  faliolo , di  modo  che  gitrandole  fi  attaccono  a 

ranni,  ouero  toccandole  con  la  uede  nel  paHare, della  qual 
erba  Pietro  Crcfcentio  ne  fa  un  capitolo  nel  fedo  libro. 
Lat’.Lappacc  & uolgat  mente  Lappa.  & del  min  campo  aue<* 
ta  Lappole, & ftecchi  con  la  (alce  adunca.i  40. 


L A A L , in  cui  l^etade  Noftra  R mira  ; Liqnal  piomboo 
Legno  Vedendo, dc.zf.  La  doglia  mia  Laqual  tacendo  gri- 
do. V na  dolcezza)  Laqual  ogni  altra  Ialina  difgoirbra, 
&c.  6x.  la  uiHa  di  colei , Laqual  ancho  uorrei , Ch’a  uafecr 
fofle.  197  quell’aura  gentile  La  qual  era  poflente  Cantan- 
do d’acquetar,  <Sc.  zod.  De  la  luauiUajuqual  di,  & not- 
te,d'c.  zop,  Morte)  Conira  Liqual  non  ualelmo,  nc  Icudo. 
z 1 1.  Sua  dolce  compagina , Laqua  1 10  cercai  fcropre  con  tal 
brama  , Quanta, d c.  z zf.  V na  nube  lontana  mi  dilpiacquc 
Laqual  temo  ,&c.  Z4Z.  Con  liia  falla  dolcezza  Laqualni 
traile  aramorofa  fchieia.zd^ .Di  quella )Laqual  tu  poi)La- 
Icialli  in  terra.  Z7  ).  d leder  fenami  in  una  ima  Laqual’on- 
braua,dc;)zo.iiedi  Qual. 

L A RG  A,adic:ci(  èaiiiplj,rpatiolà,Iata.Ac.LargaVcna.iix. 
177.341.V1a. 186.  * 

LARGAMENTE,  cioè  amplàmcnte . Ma’!  uoUro  làngue 
pione  Piu  Largamente. 113. 

L A R G A T A,cicè  (ciolta.  Largata  al  fin  da  PamoroTe  chiaoi 
L’animateioè  fciolta  da  legami  amorofì.9. 

L A R G 1 T A T E, cioè  liberaliratc,dono,dc.Che  natura  nòa 
uoI)Hor  ucrsò  in  una  ogni  liia  Largitale. Zf3. 

LARGO  adieicioè  ampio, patcfatto,(paiiofo,  & alcuna  uol- 
ta  ual  liberale  abondeuolc,dc.Largo  V0I0.103.  Grane  ch’a 

fiochi  li  ciel  Largo  delfina,  cioè  liberate,  o uero  il  nome  per 
’adieadS.Largo  Tributo.30f.CoJonnefcLargo.i.libetale« 
3 3 7.Tempo  Largo.3  4 f . 

LARGO  adue:cioèljrgamentc4'beraImentc,&c.Gratiech’a 
pochi  il  cicl  Largo  dcltina  .1.  liberalmente  ucdi  di  (opra a 
L irgo  adic:  168.  Colà  doue  piu  Largo  il  cor  trabocchi, cioè 
abcndeuolmcatc.3 1. 

L A k V £ , le  madare , cioè  finte  facete  & uiDe . & poi  tra  aia 
m’apparue  Quel  traditor  in  fi  mentite  Lanie.7  8. 

Lafce  del  ucrbo  lalciare  o lafTare  per  abbandoitare,  ceirare, 

Il  nolfroumor  uò  ch’abbandonc.d  lafce.zzS. 

Lafcui  à & LlTarà  ebe  l’uno  d l’altro  in  tutti  i tempi  di  quello 
nerbo  ha  tifato  i]  Pci:uedi  la  regola  a l’infÌDitiuo  Lalciare» 
Con  Aragon  lafciarà  uota  Hilpagna.xz. 
jLarcicianno.Cli  alKCti ) Piu  che  laai  bei  tornando  Ijfcieraiino 

GQ  Hi 


A morte  impetuofà  I giorni  ladri.] 

Laici,  & Laisi . Et  bfci  Hifpagna  dicim  a te  Cae  (palle. 4],  A/lai 
contenti  lafci  1 mici  dc(iri.i]S.Di  di  in  di)£t  ibi  laici  dormir 
in  qualche  piaggia  }cio^  permetti  ,0  concedi.  i8t.  Medo« 
ne  laici  (coiifcohto  & folu.t.  abbandoni.a^ij.chedel  terre- 
no  Cercar  ufeen do  lafci  rotta , & fparlà  Queda  mia  gonna, 
&c.  x6o. 

La(cu,&  Lafla.che  non  ua  per  tempO;  Chi  dopolaicia  i fnoi  di 
piu  fereni.  76.  Et  non  lafcia  in  me  dramma, &c.  loa.  Mi  la- 
dia  in  dubbio.  107.  Ve  ) fe  non  amor,  che  mai  noi  lafcia  un 
pafro.ii].&  lafcia  dar  1 rei.'iSS.  Et  qual  li  lafcia  del  (no  ho- 
nor  priuare.  f.  Che  la  dtada  d’honorc  Mai  non  lafcia  le> 
gnirjciob  permettc.199. 

Liicia  andarcKio^  non  curar  e, non  far  conto,  Ac.hor  lafcia  an- 
dare } Che  conucn  ch’alrn  imparc  a le  fue  fpefe.l7. 

Lafciai,  o laffai  di  me  la  miglior  parte  adieiro.  ]].  Lafciai  quel,- 
che  piu  bramo , & ho  la  feorza.  94.  Ch’i  ladiai  per  fcguirla 
ogni  lauoro.if  x.Dal  di,che  la  mammella  Lafciai.i^i.I  dol- 
ci colli  ; uu’io  lafciai  me  deflb.  mi  torna  a mente  Quel 
giorno, ch’i  lafciai  graue,&  penfofà  Madonna.  18 3.  Cofi  in 
dubbio  lafciai  la  aita  mia  # Non  ti  fouen)  Dic’clla  $ Ch*i  h* 
fciai  gli  occhi  tuoi  molli;  189.  Vo  ripenfando,  ou’io  lafcia’I 
alaggio,  zoo.  Partendo  in  guai  dia  ) I mici  cari  penEcri , el 
cor  lafciai.  z]z.  Frefo  lafciai  mcnarmc.  141.  lafciai  rader 
in  ailamor  d’ancilla.z68.,Mifpaucotarfi|cb’io  lafciai  l'im- 
prefà.  183. 

Lafciammo , del  pacato , in  occe  dt  lafciafiono . lui  lafciammo 
hier  lei.  tSf. 

Lafcian  le  membra  quali  immobil  pondo,  to.  Freflbdi  iè  non 
lafcian  loco  afeiutto.  z 19. 

Lalciando’l  corpo , che  ha  trita  terrari».  Lafeiando  come  Tuoi 
me  freddo  marmo.  Lafeiando  l’herba,  de  le  fontane , ei 
fàggi.4z.  Lafeiando  tenebrofb  onde  fi  moue.  109-.  Lafcian- 
doognifua  impacia.  1 zf.  Vorre*]  aero  abbracciar  lafcian- 
doPombre.  198.  Lafeiando  inda  & libera  mia  ulta,  zio* 
Lafciaudo  m terra  la  terrena  feorza.  Z14.  Lafeiando  in  ter- 
ra la  fìu  bella  fpoglia.  xiS.  Lafeiando  in  terra  lo  (Marcia- 
to odo.  Z7i<  Laiciaodoiniieiqui  aiicrtft  mcndia.  Z4/. 
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Non  Ufciandonoftra  alta  imprcfà  honefta.$i|. 

Lafciaile  ,ciolr  le  lafciai . A le  lagrime  tride  allargai’! freno,  Et 
lafciale  cader  come  a lor  parueatf. 

Lafci^r  A La/ìar  per  abbandonare , &c.  l’uno  & l’alcro  indife- 
rentemente  fi  (erme  nel  uerfo , & marsimc  in  deiìnenza  ; co- 
me usò  il  Pet:  doue  dice . Poi  riy>cnCindo  al  dolce  ben  ch’io 
laffo , & lo  accorda  con  LafTo , & con  Palio  nomi , & con 
abbailo.  8.  £c  rcfpirar  no’l  ]a(fa,dc  lo  accorda  con  laf- 
fi  in  ucce  di  afflitta  & itanca  di  palla.  197*  &ancho  co- 
li (ìtroua  in  aflai luoghi  nel me2o  del  uerfo.  & cofi  appo 
Dan^  & pero  uogliono  alcuni  che  nel  ucrib  per  doppio  il  fi 
pofla  fcriuere,n)j  non  nella  profa.ma  io  fempre  , 6c  in  uerfo 
&.  in  profi  lo  Icnucrti  per  fc,  perche  cofi  V la  pronontia  tho. 
Icana^.  l^nlafciar  lalnagnaiiimatua  loiprda.  4.  EtJalciar 
le  ghirlande  (c  iuerdi  panni.  6.  Ne  per  noua  figura  il  primo 
Alloro  Seppi  lafciar.  i3.  Si  m’cdurolafciarl’uTaranita.  yf,. 
B per  Jaiciar  piu  l’animo  inuefeato.  S Il  mio  cor , che  per 
lei  la(ciarmiuolle.i8f. 

Lafciarc  il  uclo  opcr  fole,o  per  ombra  Donna  non  ui  nid’io.tf* 
Verginc)Non  mi  lafaare  in  fu  l’eflrcmo  paflo.  X7  8.- 

Lafciarmi.Fu  contenta  coflei  lafciarmi  il  regno. zpi. 

Lafciarti . Pju  ti  uò  dir  per  non  lafciarti  fenza  V na  conclulion. 

Laiciafli . Di  quella)  Laqual  tu  poi  tornando  al  tuo  fattore  La-, 
fciafli  in  terra. X7}< 

Lafeiato.  Io  non  hii  d’amar  uoilafciato  un  qnanco  Ma<lba- 
na.  74»  Sennuccio  mio  > ben  che  dogliniò  & (i)lo  M’hab» 
bi  lafeiato.  xic>.  & m’ha  lafeiato  in  guctu.2.of. in  gran  do- 
lore Lafeiato  bai'  Palma.  x«^  Ne  di  (è  m’ha  lalctato  al- 
tro che’l  nomea  XI.  Ma  lafeiato  m’ha  bea  la  penae*)  paia- 
ro.  x}x- 

Lafciaua.Ch’allcntar  non  lafciaua  il  duro  aflctto.i  ^ 

La(ciauan.Ne  coflui,ne  qucll’altra  mia  nemica,  Ch’i  fuggiapat 
lafciuan  Ibi  un  punto.  x66. 

Lafcio.  Qui  lafcie,&piudilornondicoauante.|4X- 

Lafciò.Al  cicl  tranflato)Lafciò  radici, &C.X)  4.  Qual  fii  piu  la- 
fciò  in  dubbio,  &c.  xf  7*  Che  mi  lafciòdc  luoi  color  dipio- 
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Lafcioll.  & chi  Ai  (bto  11  moflc  Lafclogll  il  nome,  c»l  rea!  itkw 
fo,eifrc»M9j. 

L A S C 1 V I A,  la  libidine, la  lufTuria.la  mollitie,la  petulantia, 
&c.  uocc  Latina . £i  nacque  d’otio , òìc  di  Lafeiuia  hutnana* 
iSj. 

LASSA,  cioh  ftanca,affli«a, faticata,  «S:c.  Se  già  k gran  tempo 
facidita«&La(Ta.i97* 

Laffa  del  ucrbo  lafciare.&  rcfpirar  no’l  laflj.197. 

L A S S E.ciol  a6Fancate,&c.Dodici  donne  honeftamente  Laf- 
fc  t7f» 

LASSI.  Occhi  Lafsi.7.tio.ijf.  Pie  Lafsi.tf9.94.10x.  Sofpir 
mie  Laf$i.94. 

LASSO,  ciob  afiticato , ftanco , afflitto  # Sic.  Si  ancho  per 
milcro . infelice , &c.  Cefi  LafTo  talhor  uoccrcand’io  Don. 
na,  &c.  S.  Ma  laflo  ogni  dolor,  chc’I  di  m’aduce  Crefee.  41* 
Al  qual  pur  contrattando  i fon  g'a  Laflo.  f 8.  In  quefti  pcn- 
ficr  Laf»;  Notte  A di  tiemmi  il  fignor  nottro  amore.  9x. 
Che  lo  fpirico  Laflo  non  potria  mai,  &c.iof . Poi  Laflo  a tal, 
che  nonm’alcólta  narro  Torte  le  mie  fati  che.  174*  Ch’fc 
già  di  pianger,*  di  uiuer  Laflo.  iStf.  Ch’anchor  Laflo  m’in- 
fiammo.xo7ÌIor  LalTo  alzo  la  roano;*  l’arme  rendo.x4tf. 
Dirilc,eh’i  fon  già  di  uioer  Laflo.  xf  i.  Cor  Laffo.90,&c.  uc- 
diCor, 

LASSO  in  oece  di  mifcro,infelicc,*c.Laflo  non  fo;ma  fi  co 
nofeo  io  benc,&c.Laflb  le  neui  ficn  lepide  & nigre.f  o.  Laflo 
che  mal  accorto  fui  da  prima. f 4«Ma  Laflo  a me  non  ual  fio- 
rir di  ualli.  ff.  Pero  Laflo  conuienfi , Che  l’eftrcmo  del  rifo 
aflaglia  il  pianto,  tfx.  Laflo, che  dettando  Vo  quel,  *c.  tfS- 
Laflo  non  a Maria  non  oocque  a Piero  La  fede.  81.  Hor  qui 
fon  Laflo,*  poglio  effer  altroue.  9f.  Laflo  non  di  diamante, 
ma  di  uetro  Veggio  di  man  cadérmi  ogni  fpcranza.  lot.  Pò- 
feia  fra  me  pian  piano.  Che  (ai  tu  Latto?  117.  Latto  ben  neg- 

Sio  in  che  fiato  fon  quefie  V anc  fpcranzc.i  49.Laflb  ch’i  ar- 
o,*  altri  nó  me’l  crede.!  fS.LaÀo  amor  mi  tra(porfa,oa*io 
non  uoglio.|i8o.  Laflo  non  fo,che  di  me  fieflo  eftime.)  190 . 
Ma  io  Latto,  che  fenza  Lei  ne  uita  mortai,  ne  me  fieflo  amo. 
X04.  Ben  riconofeo  in  uoi  l’ulàte  forme.  Non  Latto  in  me; 
chc,*c.xatf.  Ma  per  ne  Laflo,  corno  ip  pio  gnuu  Soditi. 


i^o.Paflafo  i’I  tempo  homai  Laflb  clic  tanto  Con  refrigeri 
sn  mczo'l  Foco  i.L’ultmio  Laflo  de  miei  giorni  alle- 
gri. x4f.  Ofugacc  dolcezza, o uiucr  LaHb.ioz.  Che  già  mi 
ilnnlè,&  hor  Laflo  mi  fcioIfe.jiS. 

Ì.ASS  O, quando  h con  rorpiro,<&  con  lamento  di  dolorc.Laf- 
Co  il  mio  loco  è'n  quella  ultima  lchiera.io.La(To  che  foniche 
fui!  1 j.  LalTo  fc  ragionando  lì  nnfrelca  Q,uel  ardente  delio* 
f z.LalTo  ma  troppo  ^ piu  quel,ch*io  ne''nuoIo.  67.  Non  me 
n'auidi  LalT},renonquando,d:c.7o.Cagionm*l  LalTod’in- 
iìniti  mali.7^<l<anbconda  prima  gli  auezzai.Sz.  LalToken 
fo,che  dolorofe  prede  Di  noi  fa  quella,  ch^a  nuirhnom  per- 
dona.d4.Ch’io  temo  Laflo, no’^1  fbucrchio affanno  Diffrug- 
ga'I  cot. 89. LalTo quante fìareamoi  m^affale.po.  Inqueluy 
pcnlìer  LalTj  Notte,  A di  tieinroi  il  fignor  ncftro  amorc.9x. 
trio  Laflo  credendo  Vederne  aflai.  p6.  Quai  ffen  ultime 
Laflo, & qua  fìcn  pr1me.107.Laflo.che  Ha  1 fe  mrfe  ella  diui- 
do  O per  mia  colpa,&c.t  48.Ma  Lallo  hor  ucggio.chc  la  car 
fie  Icioha  Pia  da  quel  nodo.  1 (>9.  Laflo , che  pur  da  l*uno  a 
l’altro  fole, ho  gia’l  piu  eorfo.i7o-Quante  lagrime  LtlTo,<S: 
quanti  uerfi  Ho  già  Iparti.t  85. 

Lasso  me, in  ucce  di  laflato  mc,!afHitto  me  in  quarto  Calo, 
Latinamente  me  mtferUm.Laflo  me,  ch’i  non  fo  in  qual  par- 
te pieghi  La  rpcrae.^7» 

Al  LASSO  conlofpiro.&allhor dicoai Laflo.tif. 
OIME  LASSO,  cioè  milèro  & infelice  me  * Che’l  fa  git 
oltra  dicendo  Oimc  Laflo.  3.  feccmi  Oime  Laflo  D’un  qua- 
li uiuo  & sbigottito  fallo.  1 f . Oime  Laflo  & quando  Ha  quel 
giorno, Che  mirando,<S'C.ioo. 

Laflo  uetbo  m ucce  di  larcio.Poi  ripenlàndo  al  dolce  beo, ch’io 
laflo.S.ucdi  Lafciar/ 

Lafsb.acdi  Lalcib. 

L A S S V* , A Laflufo , o come  alcuni  L A S V’ , cioè  in  ciclo, cf 
di  fopra . Per  mirar  la  fembiar.za  di  colui , Ch’anchor  Lalsb 
nel  ciel  iiedere  fpera.S.  L’aniroe,che  Lifsh  Ibn  cirtadine.46* 
Chc’l  furor  di  Lifsh.  &c.  njf.  Mollrar  qua  giu  quanto  Lalsh 
porca.  tf6.  Ne  Lafsh  fopra’l  cerchino  de  la  luna  Vide , die. 
tSi.Angel  nouo  LaGh,&c.i44.Pur  Lafsh  nò  alberga  ira  ne 
idegno.a  f d.  folca  iar  j£t  del  ben  di  Lalsb  fede  a noi.z  04; 


L A S S V S 0,&  LaHuxic^  in  ck  lo.  Qgeft*anima)Se  Ladufo  l 
quant'clTcr  degraditi.  zS.Io  penfu le Laduto  OndcM  ino> 
cor  eterno  de  le  delle, «Scc  a la  fine  il  fedo  D|0  periaec* 

tcntc  ucdrem  La  rufo.jf  j. 

L A S V * ucdrLaflu.piu  di  Copra. 

L AT  A.cioirpatiofàjlarga.dcc.  Tal horaper uiafàcFa,oper 
uia  Lara^cioV  drada  m Roma  cofi  detta.)  xS. 

L A T I.d;  Litora  piu  anticamctejciot-  bande, parri,Af«.  Et  fug» 
go)Da  l’un  de  lati.doue’l  dcfio  m’ha  dorto.77.- 

L A T I M popoli  d’I  alia.  Latin  (àngue  grHnlr.ii.). 

LATINA.  Et  tra  quede  una  Vergine  Latina , Che’n  Italia 
a Troian  fé  tanta  no  a.Camilla  Volfa  inrendendo.))f. 

LATINO.cio^d’Iral  la.  Gloriofa  colonna  in  cui  S’appoggia 
Nodra  (pcranza,e’l  gran  nome  Latino,  f.  Ma  fc’l  Latino, e’I 
greco  Parlan  di  mc.&'C.ipS.  Et  egli  al  (iion  del  ragionar  La- 
tinoTutbato  muida,&c.i90. 

LATO,  cioè  parte , o banda , nel  numero  del  piu  fa  Lati , ét 
Latora  poi  piuanticamcnte$&  L A T O Manco, ual  fìnidro* 
Lagrime)Fer  quelle,  che  noi  manco  Lato  mi  bagna.xf.Tal 
io  con  quello  (trai  dal  Lato  manco , Che  mi  confìima.  t$5. 
Amor  con  la  man  dedra  il. Lato  manco  M’apcife.  17^* 
Q.uand’ioud’ , pon  mente  a l’altroLato.  ))3.  Vollem4 
& uidi  un’ombra , che  da  Lato  Srampaua  il  Sole.pt.  Qi.uaa> 
d’unagioucnctra  hebbi  da  Lato  Pura , OiLc.  xpó.  Et  da  l'un 
Lato  il  fole,  io  da  l’altr’cra  . Er  da  l’un  Lato  punge  Ver» 
gogna,  zoo.  Perchc’luigor  ,cheuiui  gli  modraiia  da  nef^ 
(un  Lato,«!irc.So.Ricercando  da  Laro,d^  dentro  a l’acqtte.t4« 
Et  dal  mio  Lato  fu  Paura, & gelofia.  1 60. 

ALATO,  cioè  a comparationc , a rifpetto , &c.  uedi  al 
Tuo  luogo. 

L A T O N A,  che  fignihea  la  Luna,  & Diana.Il  hgliuol  di  La- 
tona  haura  g'a  noue  Volte  guardato  dal  balcon  fourano, 
cioè  Apollo.i.il  fole.)  3. 

L A T T E , il  (beco  marerno  ; & per  mctatin  uece  de  la  bian* 
chezza . Oue  ogni  Latte  perderla  Aia proua.  109.  Con  uoci 
anchor  non  prede  Da  lingua,  che  dal  Latte  d (compagne. 
S45-  C’hur  (o/i’io  dato  al  Litic,&  a la  culla, &c.i5j. 

Laudando , & Lodando  come  al  Aio  luogo , cioè  cnmmedaa* 


A>, Ac*  Qsabd'io,  Ac.  Laudando  s*incomincìa  udir  di  forc  II 
fuon , Ac.  A qui  forfè  diflc  Laudando  alludendo  al  nome  di 
Laura.  A ancho  piu  baffo . Cofi  Laudare  A riuerire  infegna 
La  ucce  ffcfla.Ac.f. 

LAVDATEyA  Lodate . Onde  ficn  l’oprc  tue  nel  ciel  Lau- 
date. 47* 

Laudate , A lovlatc . Et  turti  uoi , di’amor  laudate  in  riina.zo. 
Motte  biafuiarear  zi  laudare  luijChclcga,Ac.  21  j. 

LAVDATIA  Lodati,c  et  coounrndati.Ac.  Hor  con  la  lin 
|ua.  hor  eoo  L ludati  inthioffri.  1 j.  Et  l’ukimu  era’l  pjimo 
fra  Liudatt.jzp. 

L A V D A T O.A  Lodato;Tornar  non  u'de’l  uiib.chc  laudai 
co  Sarà  s’io  utuo.^3. 

L A V D E , A Lode  fiog:  A plur:  A Loda  ancho  fing:  A Lodi 
plur:  ual  la  gloria, il  iplcndorc , k»  Commendat  One,  l’orna - 
njcnfo,Ac.  Non  par  ch’io  non  m’aueggia  Quanto  mia  Lau- 
de Ir  ingiunofà  a uoi.6o.  Dtocffe’I  pregio  di  piu  Laude  dar- 
f.Xto.  Vcdi’I  bnon  Marco  d’ogni  Laude  degno.  184.  Vo- 
lunnionobil  d’alta  Laude  digno.3fo.  Tantoparc’honeffè 
(ba  Laudeaccrelca.  33f. 

L A V D I,  A Lodi  A Lode  plntucdi  di  fopra.So  io  ben  cfi*a  uo> 
ler  chiuder  in  oerfi  Suo  L indi  fora  ftanco.vSrc.z^rf 

LAVDOMIA  moglie  di  Protefilato . Et  Liudonia  il  tuó’ 
Protefilao.xSf. 

Lauc  del  urrbo  lauare  per  purgare,nettare,mondare,Ae  Jl:  eli* 
k degna, Che  le  Tue  piaghe  laue.zf. 

L A”V  E,  in  ucce  d*  Là  oue,crok nckluogo  nelquuieaiedi  Là. 

LA'  OLTRE,  ALà  ohra.  cioè  piu  in  Là, più  innanzi, isol'- 
to  piu  lontano , A non  (i  pone  dinanzi  a uoci  che  incomitr- 
ciano  da  la  A.  Et  corcheraii’i  ibi  Là  oltre,  ond’eicejcioè  cu- 
fa  impolsibilc.ro.  . 

L A V O R , cioè  l’opera . Io  farò  forfè  un  mio  Lauor  ff  dop» 
pio. 

L A V O R O r A Laiioriopoi  nelle  proièiual  Popcra , il  lauo- 
rierouolgaimenre  . Onde’l  motor  eremo  de  le  ffcUcDi- 
gnò  moihrar  del  Tuo  Lauoro  in  terra  f cioè  alcuna  parte 
de  l’opera  Tua.  A4.  Poi  di  man  mitiioliè  altro  Laua- 
ro  . go  . £h  naie  tenere  fiondi  altro  Lauoro  Credea 


ìnòftrar.i^^.Tenp*^  cli*io  torni  al  mio  prino  Lanoro.}t^« 
Per  lo  CUI  ujTur  noHro  L^uoro  Hor  iiaLc  hor  iBorc»&c.|f9 
Ch’i  lalctai  per  fe^uirla  ogni  Luuoro.if  2.« 

LAVRAamatal*  ce  Icbrau  dal  nodro  Hei:Ch*a  Laura  il  oa  • 
go,&  biondo  capei  chiuda.  4 4.  Laura  m uolue  f & fon  l'or 
quel,  ch'i  era  Toflo  che,  &c.  Vidi  onde  uacguc  Laura  dolca 
pura.  91.  Laura  foaucche'l  (ol  rpiegi , & uibra  L’auro, &c« 
tf6.  Et  Laura  mia  con  Tuoi  fanriarti  (chiui  Sedcrfi  tnpar- 
'te,  &c.  i7f*  Et  dico  lofpirandoduil  Laura  hora.xxi.Ch* 
Laura  mia  potcde  torre  a rootte.xf. 

£r  •neraphoncamente.n  fior  de  l’alirc  belle.i  in.nona  belca« 
tc.xf9.1nia  fidata, & cara  duce.x^t.  di  mille  Oóne  elette  ec- 
celienti  n’elefsi  una,  Q,ual,&c.  i6s>-  aedere  l’uno , & l’altto 
oolro,ciol:  quello  d’iddio , & quello  di  Laura,  xri.  Qnefta 
leggiadra.éfe  glortoradonna,}i4.Mio  dolce  ntcgn0.xx9.Et 
quella  di  cu*  anchor  piangendo  canto,  ifx.  Et  quella , eh* 
piangendo  il  mondo  chiama  Con  la  mia  lingua  & co  la  (lan> 
ca  penna. j f f . La  fera  bella, & tnanfucta.  lof . Di  quella  fer* 
angelica  innocente.  1x1.  Coli  l’alta  mia  luce  a me  (panca* 
X44«Laura  mia  facra,ciol;  per  ch’era  morta.xtSo.  Quella  mi 
fcorge,ond’ogni  ben  imparo,  x^x.  Quclla,che  fu  nel  mon- 
do una. jif .Quella)  Hor  graue  & faggia  , allhor  honefia  di: 
bella.xxx.  iraideluiuofole.t.gliocchidi  Lauti  xt.  Q,iie(U 
fola  fra  noi  del  ciel  (vena.  140.  bello  (cogito.  1x0.  Che  pur 
morta  Ila  mia  (peranza  uiua.  xof.  L’idolo  mio  (colpito  io 
uiuo  lauro.xr.L’alma  mia  fiamma,fra  le  belle  bella,  xxc.  la 
una  hinre  ignuda  Si  (lauS&c.  18.  L’imagincafpra,  & ciuda* 
«.di  Lau:7f-Occhi  miei)L’amoro(ocamin,  che  gli  conduce 
AI  dolce  porto  de  la  lor  lalute.7.di:c. 

Colei. Lei. Elb,Lauro,Thcroro,Sirena.  Solerai  nie,Luce,Stel 
]a,lm.iginc, Madonna,E.lla,Quella,  dcc.in  ucce  di  Lauta  ue- 
di  agli  (iioi  luoghi. 

L' A V K A & L’Aure  uento  (baue,dlc.aedi  Aura. 

L A V R £ T O , ctol;  luogo  doue  (òno  piantaci  1 Lauri . Otte 
l’aura  fi  fcntc  D’un  frclco,&  odorifero  Lanrcto.ii7< 

L A V R 1 & Allori, uedi  Lauro . Spcoci  (ano  1 mici  Lauri , hof 
querele  & olmi. i.fono.x7i. 

L A V R O , de  Alloro , arbore  fempre  uerde , che  non  cerne  le 


fiette  eelefli , fàcrato  ad  Apollo  per  l’atnor  di  Dapline , det 
qual  n coronauano  i tnomphanti,  tk  i Poeti . dal  noilro  Pet* 
celcbrarilsimo,  & il  piu  delle  uolte  alludendo  alla  Tua  ama» 
ca  Laura.SoI  per  uenir  al  Lauro , oue  fi  coglie  A cerbo  frut' 
Co.|.  Qual  uagbczza  di  Lauro,  o qual  di  mirro’4. Facendo* 
fni  d’huoo)  uiuo  un  Lauro  uerde,Che  per  fredda  lìagion  fo* 
^ia  non  perde.  14.  Al  grande  Auguflo,che  di  iterde  Lauro 
Treuoltctriomphandoornòlachioma.  i|.  Eccome  Lauro 
in  foglia  Confcrua  uerde  il  pregio  d’honeflade . Che  foglia 
oerde  non  fi  troui  in  Lauro.  Seguendo  l’rinbia  di  quel  dolce  ' 
Lauro.Ch’atnor  conduce  a pie  del  duro  Lauro.  L'idolo  mio 
fcolpito  in  uiuo  Lauro.i7.Sc  tanto  uiuer  può  ben  culto  Lau 
ro . Lauro, & 1 topaci  al  lol  fopra  la  neue  V nieon  le  bianche 
chiome,&c.iS.Vrcir)  Del  petto, ouc  del  primo  Liuto  ineita 
Amor  piu  raini.f  4.  Solo  d’un  Laujo  tal  iciua  ucrdeggia.Sj). 
Di  uerde  Lauro  una  ghii landa  colfc.pc).  V n Lauro  mi  di£Fc- 
feallhor  dal  cielo.  tKS.Còficrefca’l  bel  Lauro  in  frefea  riua. 
«}0.  OueM  gran  Lauro  fu  picciola  ucrga.i  f i.  L’aura  celefle, 
ebe’n  quel  uerde  Lauro  (pira.if  5*.&  piantou’cntro  in  mczo’l 
core  V n Lauro  uerde.  1 7 6.Non  Lauro, o Palma, ma  &c.i7  7 
Vn  Lauro  uerdc,una  gcnril  colonna,  loi.  Rotta  'c  l’alia  co* . 
lonna,  E’I  uerde  Lauro  Che  facean  ombra. to6.  La  qual 
di  & notte, piu  che  Lauro  o Mirto  Tenea  in  me  uerde  l’mo- 
ToCè  uoglia.  lop.  Quel  uiuo  Lauro,  ouc  folca  far  mdo,&c. 
^J4.i  lami  fanti  FiOriand’un  Lauto  giouenetto,  S' fchietto. 
«j  7. Dolce  mio  Lauro  ouc  habit^iòlca  Ogni  bellezza, iK;c. 

4>Vn  ramufccldi  plma  Er  ud'di  Lauro  trahe  del  liio  bel 
feno.i6t.iJ  Lauro  fegna  tnompho.164.in  una  riua  LaquaP 
embraua  un  bel  Lauro,&  un  faggio.}  10. uedi  Alloro. 

Et  per  meraphora.Qucl,ched’^ore.&  di  color  uincea  L’o 
dorifero.dc  lucido  oriite,cioE  il  Lauro  iu  ucce  di  Laura.if  4 
Arbore  in  ucce  di  Lauroaiedi  al  Tuo  luogo. 

Jje  articolo  fcruicnie  al  genere  fem:  nel  numero  piu:  quando  e 
accompagnato  col  ucrbo  Tempre  Ra  nel  fcntimciito  del  da- 
Ciuo,&  fi  riferifee  alla  perfona  feroiprccedence;  Si  troua  an 
cho nel  fentimcto  dcll’accu.Cttiuo  quando  la  uoce  precedéte' 
ha  forma  di  neutro  latino,  come  Le  calcagna,  Le  La  torà,  Le 
fi:at(a,&c.come  nel  Boc;  Puro  incominciòa  guur  le  pere, de 


ncntre  Le  gitraDa,  Ac.  & alcuna  oolfa  fi  froua^hefra  h^Ley 
A il  uerbo  n ci  inrcrponc  la  Si , <Sc  la  Ti:&  quando  fta  uc- 
ce di  L-i  (coucrai  piu  bado  dopo  quelli,  tt  prima  della  Le 
féruienteal  gen:  fem:  Fra  le  nane  (pcranzc.a.i.Vegnendo  in 
terra  a illunninar  Le  charre.  i.  Le  piagha.  ).  Le  ierrcnc  mena 
bra.  4.  Le  riue.Le  donne.  Le  notti,  f.  Le  ghirlaedc.  6.  Le 
piante.  S.  Le  mie  fatali  ftcllc . Le  parole . Le  lagrime.  9.  Le 
irne  braccia.  Le  labbra,  io.  Le  fne  ftcllc . Le  fteìlc . Le  lerc- 
brc.  11.  Le  crudt.li  ftcllc  .Le  ftcllc.  ir»  ambe  Le  bràccia.  14» 
Le  uirtuti.  Le  uiuc  ucci.  Le  lagrime.  16.  Le  man.  i3.  Le  ma- 
ni. Le  prime  ol  ue.Le  fpallc.ip.  Le  corna.  Le  chiaui.Le  ftta- 
de.zo.  Le  fpallc.  Le  lagrimc.xi.  Le  colonne.  Le  Gonne,  iz. 
Le  moderne  charte . Le  difpictare  offefe.  z}.  Le  donne  per- 
le. Le  mortali  ftrettc.  Le  ginocchia.  X4.  Le  luci . Lefuc  pia- 
ghe. zf.  O con  Le  brune,  o con  Le  bianche  chiomc.d’or  Le 
chiome.  17.  C'afcunadcLetrc.  z8.  Lecolèdobbiofc.  19. 
&c.uedi  a gli  ftioi  nomi. 

Le, in  ucéc  di  Lei . Anzi  Le  difsi’l  acr  picn  di  paura.  tS.  Non  la 
toccar  s ma  rcucrentea  piedi  Le  di,  ch’io  làrò  là  tofto,  eh  io 
polla. }f.  Et  un  pcofier,chc  folo  angolcia  dalle, cioà  Le  da.t. 
da  a Ici.ij.&c. 

L E A L T A D E , la  realtà , la  fidcltade . Perfida  Lealtade,  A 
fido  inganno. jof. 

LEANDROd’  Abido, ch’amò  Hcro  da  Sello  chta.&c.4xa« 
dro  in  mar, «Se  Heroala  fineftra.Z94. 

Et  mctj;II  giouine  d’AbuJo.jor* 

E C E Lxc  ucrb j . che  lecito  , conuicne , conacnicn- 

te,dcbito,&c,Ne  mi  Lece  afcoliar  chi  non  ragiona.  8z.  Dif- 
fcmi  entro  l’orecchie , homat  ti  lece  Per  te  Hello  parlar  con 
chi  ti  piace.  197. 

LEDA  moglie  di  Tmdaro  & amata  da  Gioue.Ern  bianca  nu- 
be fi  latta  . che  Leda  Hauria  beo  detto , che  lùa  figlia  perde- 
infcudendo  di  Helcna.ii6. 

Lega  deluerbo  Legare  per  annodare , auolgcre,  allacciare,&c* 
che  cantare  accclà  Lega  la  lingua  altrui.  i4J*  Che  fi  Ibaue- 
mente  Lcga,&  ftringc.if  f .Lega’l  cor  lafto.  iftf.  lui  mi  lega. 
a.09.Che  lega,<S:  fciioglic)  c’n  un  punto  apre,&  ferra. zi  j.Cto 
de  mone  m’aftblue,  aipoor  un  kga.z  Z9>  O»  l’un  nu  feiogliCy 


:Go; 


14*  . 

& Tega  a l'aTfro  nodo.apf . 

Legano.  Che*n  diuctfì  modi  Legano*!  mondo, in  tutto  mi 
di(ciog1i.i99. 

L£G  A M I,(&  nel  meno  Legame  ; i Lacci,!  uinculi  &c.l*arpre 
Tome  Di  L*'gam',ch*io  porto.  tSx. 

Legami.  Volta  dir  io  fìgnormio  le  tu  uinci  Legami  con  co- 
ilei.  jop. 

Legar.p  allacciar, annodare, inuolgere,&c.Ma  me  fol  ad  un  no- 
do Legar  porci.io.  Legarii  uidi,<&  farne  quello  (Iratìo, Che, 
&c.3ii.dou'io(corfi  Morti  diqua,cliel^garuidiamof.}X7. 

Legato, cioè  legarono, Che  i be  uoHr’occhi  donna  mi  legato. x. 

L £ G A T OjCioè  auinto,  inuoIco,&c.  Lo  qual  in  forza  aprui) 
Riman  Legato  con  maggior  catena. 4. 

Lcgato.ou*io  fui  giunto  Da  duo  begliocchi,che  legato  m*han- 
no.f  x.So'n  le  catene, oue  con  molti  affaniu  Legato  fon.xox. 
Amor,chcm’ha  legato, & tiemmi  in  crocc.x17.Con  parole, 
& con  cenni  fui  legato.xpd. 

LegaOi.Et  ucdrafsijoucamortumelcgadi.jfx. 

L £ G G E , & nel  piu  fa  Leggi,  il  commandamento . LatrLex. 
Non  fia  zoppa  la  Legge.87.  Et  è quello  del  Teme  Per  piu  do 
lor  delpopol  lenza  Legge.  11  x.  Trapafla  ad  hor  ad  hor  l’u- 
làta  Legge.  1^0.  Chi  pon  freno  a gli  amanti , oda  lor  Leg- 
ge? 175.  Morte  m’ha  Iciolfo  amor  d’ogni  tua  Legge,  xio. 
Dura  Legge d’amor  t ma  benché  obliqua,&c.xpS.Chc  furia 
de  la  Lcgge,chc’l  cicl  filTc?  34?. 

Legge  del  nerbo  I^gere,cbc  alcuna  uolta  Ha  per  lludiare:  Lat: 
Jcgcrc.Di  mor  li  legge, com’io  dentro  auampi.j<'.FoiI’c  eh’’» 
ogni  huom.che  legge  non  s’intcndc.  87.  come  rilcggc,dcc. 
tiX.Troua  chi  ) Del  cor  profondo  ne  la  fronte  legge,  Et  uc  • 
de  arnor.Ac.i  jo.come  fi  legge  in  profac’nuci  li.ig  f. 

Leggeafi  cioè  li  leggea.  Et  leggcali  a cialcuno  intorno  al  ciglic 
Il  nome,&e.3x8.  ^ 

Leggcodo.Ecrchc  d’Orpheo  lcegenrlo,&  d’Amphione.&c.x  j. 

Legger  Lar:legere,  & alcuua  uoFa  (la  per  Hudiare.A  chi  là  Lcg 
Ber  ne  la  fronte  il  mollro,  X97.  . 

l#cGGERO,d: Leggiero , cioè  uclocc , ifpcdito, &c.  Che 
quant’io  uidi’l  i^po  andar  Leggero  Dopo  laguidafua.344 
me0i  Leggiero, 


A 


LeggesluBen  ch*io  non  Ut  leggefsi  II  (!i  ne  l’hnra.99* 

]L  £ G G I,che  nc!  meno  fa  L;gge,i  coinroandamcnti,&e.  Q^oal 
b morto  da  lui, qual  con  piu  graui  Leggi  mena  fìia  uita.a.34» 
Poi  quel  buon  Giuda  a cui  ncflìio  può  corre  Le  |fue  Leggi  pa 
terne.  4. 

Leggi*  Anima, che  diuerlè  cofe  tante  \Tedi,odi,&  lcggi.if9.Ser* 
uod'Jinor.clw  quelle  rime  Leggi, 

LEGGIADRA,  ciol*  gabnte , elegante , ornata , &c.  uedi 
Leggiadria.  Leggiadra  Vendetta, a. t. Rete,  iir*  Gente» 
M7f.  Donna,  xof.  xj9. 3t4.ViIla.}}f.  GonnaLeggiadra» 
104.  Opra  Leggiadra,  ij  j.  Sempre  innanzi  mi  fìi  Leggiadra 
altera.9r.Et  ueggio  andar  quella  Leggiadra  <Sc  fera  Non  cu- 
rando di  me.  197.  QucUa  jlànca  fagggia  Leggbdra,hooe- 
(la,&  bellr.r.Laura.i88. 

LEGGIADRE  Arri . x xo. Cagion Lcggiadre.if . Anime* 
47.  Gi0uenl.9S.Rime.10x.  Parolc.tn*  Donnc.i7i*Co(e* 
i7  8.xrr.  Opre.  J40.  Et  tra  l’altre  Leggiadre,  & pellegrine 
Beatiisima  lei,«Src.}ri. 

LEGGIADRETT  A,&  quella  dolce  Leggbdretta  Scor- 
za. 108. 

LEGGIADRETT  E.Fa  con  Tue  oille  Leggiadrette  Se  no* 
oc  L*anMnc,&c.iS7. 

LEGGIADRETTO  VcIo.44.Guaoto.ir^« 

LEGGIADRI  Rami.x5.0cchi  Leggiadii.44.r9.i)i.M<^ 

di.irr.Nidi.t94.Sdcgni.x7?.Viri.)r3* 

LEGGIADRIA  altro  no  l,che  clcganiia,  ornamenro,de- 
eniraic,i&  diceuole  difpofitione.fì  ne  gli  huomin.',come  nel- 
le donne, detta  da  Latini  Venu(las:&  qurdo  non  fì  die  inten 
dere  quanto  alla  Eicllezza  del  corpo,  impero  che  la  bellezza 
non  il  può  acqutdare.ma  fi  la  Leggiadria!  anchora  che  mol- 
te uolre  Puna  per  Pairra  fi  confonda . Pa  lei  uicn  Panimofa 
Lcggiadria.7.Hor  ueftirii  honc(lare,hor  Leggiadr1a.9x.Che 
(pecchio  era  di  uera  Leggiadria.i49.Leggiadria  (ingubre  óc 
Kllcgrina.  i58.  Fama,  honore,  & uirtatc,  & Leggiadria  Son 
le  radici, iSrc..i7^  Depoda  hauea  Pubta  I^ggiadria.i89-Co- 
m’e  giunta  honedatc  & Leggiadra.i9f.  Leggiadria  ne  bclta- 
te  Tanta  non.uidc  ilfol  credo  giainaj.x4i.  Leggbdriaignii- 
4a , le  bellezze  Informe, dkc.xfr. 

VBGGIA* 


•V 


»♦> 

L E G G I Al>  O Dolor,  tff»  Vifo  Leggià(!ro.  iti 

Lume  Lcg:t^i.Difdegno.i95).Porumcnto.xo|.  Nido.xt'i^ 
Vclo.x5jr.Habito.i87.SnI.5ót.^ . 1“  ‘ 

L E G G I '£  RjCioc  di  poco  pefo,&  per  meta<  di  poco  cenielloj; 
facile, &c.Fu  de  la  fède  nota  non  Lcggier  pegnoicioV  piccio- 
lo,&c.|6i  di  miei  piu  Lcggier  che  ncflun  Gemo, Fuggir, &c* 
cioib  preAifsimij&c.xjf. 

LEOGIE&A, ciob prcfta ifpedita , Icuc. A fcguitar  cortei^ 
Et  di  lacci  d*amor  Leggiera  & fciolta.  j.  oue  Leggiera,  dt 
Iciolta  Pianta  haurebbe  uopo,&  (àna  d*ognì  parte.  1^9.  Fai 
Leggiera  dieacnto.x4i. 

L £ G G l £ R I.  & Tei  &tto  contòrte  De  miei  ncmld  fi  pronti, 
<&  Leggieri, ciò^ucloci,&c.xix.  • 

L E G G I E R 0,cio^  prcfto^eloce,&c:Qael,che  de  l’efliCT  fiiO 
deliro ,&  Le^icro Hcbbci  dome , &c.  jjo.  Che'ijàanPiA 
oeggio  il  tempo  andar  Leggiero,&c- J44.  uedi  Leggero. 
Leggo  del  verbo  leggere . Ch’a  parte  a parte  entro  a begliòc* 
chi  leggo. ijx.  * ' 

Legherà  dei  ucrbo  legare  Ma*l  cor  chi  legherà  xke  nòn  fi  (do» 
gita;  8|. 

Leghi.Glianimi  ch*al  tuo  regno  il  ciel  inclina  Leghìixio. . 

L E G I T T I M I,ciol  non  bafiardi,&c.E  1 Legittimi  nodb  fa» 
róiirbtti.xdS.  . 

LEGITTIMO,o  LcjjUimo  come  ufa  alcuni  cio^,(ècundd 
legem  fadum,&.ual  comiénicntP,giiifio,&c.Chidnque  amor 
Legittimo  fcampagna.iò.  i' -:r 
LEGNAGGlO.la  ftirpe , la profapia,&c. Pianger Paer,la 
ferra , e*!  mar  dottrebbe  L’humahLcgnaggio  i «ìo^  Phami» 
nagentc.xff.  : 

X.  E C N £,  <&  L egna , & nel  meno  fa  Legito , in  genere  c^e 
quelle  da  brufciare,&c.  Giungerlo  Legne  al  foco  òde  tè 
ardi?  xtx.  “ ’ 

LEGNI  maritimi  cicÀ  NaoiU,Naui,<&c.Ne  per  trSquillò  mar 
Legni  fpalmati.xji.&  aucho  Legni  (buo  i traui  lauorati.di;c. 
L E G N 0,che  nel  pio  £t  Legne  & legna  in  genere, come  quel* 
le  che  fi  brulciano,  & che  fi  mettono  ^ opera.la  qual  piom* 
bo,o  Legno,  &c.  ciol:  lenza  fcntimento.  xf . Fece  di  dolce  fi 
(pieuto  Ixgoo  I intendendo  di  legno  neuk,&c.  f x.Senon 


À 


[ 'tV*ià:t^cóa^eaccdbl^oi^4^  1 j 

ouantoiofl  men uerde Lcgno.>iiXcgno,acqiu,tcrra,  o (à(i  g 
ro  Verde  facea , SiC.  x^i.  CheLpgno  uecchio  mai  non  rc^  , 
tarlo.167.Via  pm  dolce  fi  troua  l’acqua  c’I  pane,  E’I  uctrp,  ■ ^ 1 

c’rl  Legno, che  le  gemme,  & l’oro,  intendendo  del  tufo  dpue  ^ 

5beueoo»angia.|i7*  >.  C 

1.  E G N O maritimo , cloV  Nane.NauUio,  &c.  E i nauiganù)  | 
Glttanlcmcl>rapoiche’lfoU’arcodcSu’lduroLcgno,,.Ae.;r  ,•  | 

4j  .menar  Tua  iuta  Su  per  l’ondc  fallaci,&  per  gli  fcogli  Sceq  t 

ro  da  morte  co  un  picciql  Legno.  Et  le  cagion  del  mio  <lub  * ( 

biofo  fine  No  pur  dintorno  hauea  ma  dentro  al  Legno.CKiu  | 

(b  gran  tempo  in  queftp  cicco  Legno  Errai  ienaalcuarl’oc-^  r 1 , 

chk>  a la  «eia.  7 1.  Cotte  lume  di  notte  in  aleno  porto  Vide  I | 
inai  (Talco  mar  nane  ne  Legno.  Ppitcmo.chemiuegpoin  ^ . 

Legno  • Signpr)Prima  ch’i  fiacchi  il  Legno  tragli  Icor  | 
gli  Drizza  a boon  porto  TafEtnnata  uela.7|.  1 

Hegi  del  nerbo  legare.  Me  legò  innanzi,&  te  prima  dilciol-  . , ( 
le.  Ito.  ^ Cefar , che’n  Egitto  Cleopatra  Lcg^  tra  fiori 
rberba.  1S4.  ,E*1  baoo  figliuol , che  coftì  pietà  perfetta  Le- , j 
gò  fc  uiuo,  c’J  padre  morto  Iciolfe.  jjj.  Et  qacl)Con  la  lin- 
gua p.oflente  Lcgò’l  fole  Per  giunger  de  nemici  ^01  la  trac- 

L E I,fi  pone  in  cafo  obliquo,  ciob  a Lei.con  Lei.  di  Leùin  Lei. 
per  ùi,&qA  «ale  efla  & ella . «edt  ja  regola  a Lui.  & prima  j i 
porremo  iqaattontari  quando  ^ in  uecc  di  Lau;  Chiamando 

nJortc,&  Lei  fola  per  nomc'i7.AlzàdoLci,chc  nemici  oerfi  j 

honoro.iS.R.apella  Lcicla  la  ^cnauuoglu.  ^ogni  Idegno  . j 
Fa’!  ueder  Lei  foaue.  x f . Ma  ricadendo  aterina  Di  mai.  nof  ] 

Bcder  Lci.chc’l  ciclp  honora-sf.  Et  Lei  no  ftrjwgi.chc  s’apr  . 

pi^fa,&Àigge.  4x.Checoacuidc  Lei  cangiar  Thefiaglia,  f ^ , 
j^olì  canguro  ognimia  forma  hanrei  ; alludendo  a la  fauola  ^ 

di  Daphnc.Et  t’io  no  pollo  trasformarmi  in  Lei  Pio,&c.  44,  j 

Et  Lei  Icguédofii  per  i’herbc  ocrdi.48.  Et  Lei,ch’a  tanta  fpe  ; j; 
me  alzi’fmio  core  ..64.  Et  Lei  ucd’io  ferita  in  mczo’l  core,  l ( 
77^  Et'lcguir  Lei  per  uia  dritta  Se  fM<Ji«.79.  Ardendo  1 

che  come  un  ghiaccio  ftarsi,  ciob  cedei  lac]uale:  & (juiui  b col  ^ 
^eroadkuucdi  la  regola  a Luuiox.  Veggio  Lei  gionta  a lìioi  | 

i.  f t i > . vlljl  ( 
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l^erKttì  giorni,  tor.  BM  aolro  ; che  Lei  iègtie,ou*ena  il  me^' 
na.  I if.  Et  mirar  Lei, & obliar  me  Aeflb.  itO.  Molto  conile^ 
ne  accorta  ElTer  qual  aifta  mai  uer  Lei  lì  giri.iat.  & Lei  con'' 
verfà Indietro ueggio.  ti8.  Pur  Lei  cereando.che  fu^ir 
deuria*  141.  £e  uo  cantando  Lei , che’l  del  non  porta  lon- 
tana farme.  14)’.  andrei  non  altramente  A oeder  Lei,che*l. 
volto  di  Medula.  14.6.  Fama  ne  l’odorato,  & trillo  grembo 
D’arabi  moni  Lei  ripone , drcela . la  Fhenice  intendendo  i» 
vece  di  Laura, & m quarto  cafo.  14$.  Che  d’Homero). 
Ch^andaden  Tempre  Lei  Tola  cantando,  if o.  Ne  dt  cto  Lei, 
ma  mia  uenrara  incolpo.  ifS.  Diueder  Lei,  che  fola  al 
mondo  caro.  «79*  lui  lafctaaKUO  hier  Lei.tfif . Facendo  Lei 
Ibar’ogni  altra  gentile.  iSr.  Non  fi  pareggi  a Lei, qual 
piu  s’apprezea  Inqualcheerade.  194.  Et  quale  dritta  uia 
Di  gir  aiciel , che  Lei  afpetta  tìc  brama,  i^f.  Perche  mai 
veder  Lei  di  ^iia  non  fpero  | cioV  cflendo  morta  Laura.  2.0 
che  lènza  Lei  ne  Mita  mortai , ne  me  ftds’amo.  204.  Ià 
oo’to  (èggia  d*amor  penfoTo  & (criua  Lei  i che’l  cid  oe  mo* 
ftrò  terra  tulconde.  iif.  Pur  menrr’io  oeggio  Lei  nul« 
lami  noce.  217.  Secondo ^Lei  conuen  mi  regga, & pie* 
^i.  2tS.  Giiocchi  miei  fianchi  Lei  cercando  imiano.  219. 
Lei  ne  ringratio,e'l  Tuo  alto  configlio.  2x0.  Togliendo 
anzi  per  lei  fempretrar  guai.  rxj.  Lei  non  trou’icsma  Tuoi 
fìnti  uefiigi.  2x8.  Al  cor  già  mio,cheregnendo  paitifii 
Lei , ch’auolro  l’haoea  nel  Tuo  bel  manto.  2;  2.  Et  Lei,che 
Icfi^  giu  Seguir  non  pollo.  2)9.  Et  di  quella  noiofa,dfc 
grane  carne  Porca  innanzi  Lei  andarne  A ueder , &c.  248. 
Se  fi  alto  pon  gir  mie  fianche  rime  , Ch’aggiungan  Leu 
240U  La  mia  lingua)  Adir  dt  Lei  . Vedendo  unto  Lei  do> 
meflkarfi.  xf8.  Tal  kormaitrema’l  cor)  Vedendo  Lei  per 
ch’iomi  difcoloro.  X7t.  Se  uirtu  ) Il  mondo  ^ che  d’hauer 
Lei  non4u  degno.  274  Seguendo  Lei  per  fi  dubbiofi  pafr 
fi  • ^7.  Et  quello  in  ch’io  Iperaua  , Lei  Infinga . 248W 
-Ch’io  uidi  amor)  Mouer  centra  Colei  di  ch’io  ragiono , Ee 
Lei  piu  preda  aflai  che  fiamma  o uenti.  907 . & cio,  che  nov 
è Lei  Gin  per  antica  ufanza  odia  & drfprezza , qui  è da  nota» 
eeche’l  uerbo  edere  richiede  molte  nolre  il  quarto  calo } ne» 
di  3 Lai  la  regola  con  la  >dcflaaattoritace.p4.  . ^ 
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Etin  altri  iiarH  modi.Coofbrfa«  Lcldanqac.ch’anchorbar 
da.cioc  la  chiéfa*io.Lei  dananCi,&  me  produffe  un  psuro.  L» 
iàpientia  intendendo.  98.  Cara  la  urta,  & dopo  Lei  mi  par^ 
Vera  honeftate,&c.cioc,&  dopo  la  uita,&c.i9f . Inuoco  txy, 
che  ben  feinpre  nlpofc  t Maria  oerginc  intendendo.  U 
■cdouetta  ) Vince  Olopheme  ; & lei  tornar  folctu  j ciOc  lu- 
dit  hebrea  »9f.Vedi  colui, che  fono  Euridice  ama.  Et  Lei  f© 
gue  a lo’nfcrno,&  per  Lei  morto, i&c.  cioi  Orpheo.  joo*  Per 
altri  me(si,o  per  Lei  ilefla  il  (cntar  cioi  Lamipo» 

A Lei  L’anime  degne  intorno'a  Lei  fien  Iparte.xS.  ouc  piaci 
que)  A Lei  difar  al  bel  fiàco  tol6na.i04.Facedo  a Lei  ragion 
a me  fa  torto.i8  j.Vaflcne  por  a Lei, che  la  minacc1a.19x.che 
morte  Chiaro  a Lei  giorno  a me  fefle  atre  nottùxf  o.  Che  pé 
fier  bado  o grauc  N 5 potè  mai  durar  dinanzi  a Lei.x68.  Era 
a me  morte,  & a Lei  fama  rea.  178.  Poco  dinanzi  a Lei  uedi 
, Sanfone  cio\  a Tamar.  X9f . Qucft’h  la  terra  ,chc  cotanK» 
piacque  A Venere;  e’n  quel  tempo  a Lei  fii  facra  cicà  ad  ella 
Venere.  jo+.Tanto  amor  uenne  pronto  a Lciferire,&c.|o8. 
CON  Lei  fofs’io  da  che  fi  pàrtcil  fole.ix.Ma  ooi,ch*i  uco 
go  a ragionar  con  Lei.7»*Vidi  una  donna  & quel  figpor  co9 
Lei,&c.9).  Ch’a  contender  con  Lei  il  tempo ncsfoiza.xro* 
Vedi  Venere  bella,  A con  Lei  martedì  35.  In  tanto  il  nodrt^ 
A fuo amico  h mife  Soxridédo  con  Lei nelagran  calca.190» 
Armare  cran  con  Lei  tuttek  fuc chiare  uimiti.joS.  ■ i 

D A Lei  ti  «cn  l’amorofo  penfcro . Da  lei  ti  ucn  l’animoilà 
kg?iadria.  X7.  Per  fiaccar  le  corna  A Babilonia , & chrda 
Ixi  fi  noma.  xo.  Accio  che  mai  da  ki  non  mi  difparta.  no. 
Quanto  ha  del  pellegrino  A del  gelile  Da  Lei  tene,  A da  m? 
di  CUI  fibiafima.x59.  Et  per  aonefler  piada  Lei  diuifo.^uh 
DI  Lei.  Quanto  ciafcunabnsenbcÙa  di  Lcì*7.E<1  io  non 
Tìurouando  mromo  iotornoOmbra  di  Lei.  i5.  Nc  fo  ben 
audio , che  di  Lei  ni  creda.  accioche  di  Lei  ilerpi  La 
male  piante.  47.  e’I  Penfier  mio  Ch’ir  fbl  di  Lei  fi , ch’alba 
non  u’ha  parrc.  f x.  Ne  di  Lui  nc  di  Lei  molto  mi  fido. 

Poi  ch’alquantodiLei  neggi’horpiuinnanzi.  96.  VnichsS 
anadonna  (èmpre  Dipinge, A di  Lei  parla.  lox.  Et  folifi 
penfàndo  ho  qoalche  pace.  »J9*  Ch’i  non  uo  dir  di  Lc4 
puchija  fcorge«i55.  Noa  dilxiich’k  falm  manti 
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xef  4 Spogliar  di  Lei  qaefta  uira  prc(ènte«  Altra  di  Lei 

<ion  Irimafo  fpeme.azj.  di  dolermi  D'amoi di  Lei-,  che  fì 
dura  m’appacìè.  xz7<  Altempo,  che  di  Lcipriisa  m’accor' 
ÌÌ.Z40.A  dir  di  Lei  quel  ;che  tu  ibi  ue  hii.z  4J.S0I  diLei  ra- 

Eooandouiua,&morta.z'fi.  Onde  quam’io  di  Lei  parlai  o 
Tirsi,  xff.  A dir  di  Lei, per  ch’io  cantai, &arfi^:^fS.£chor 

jXHJclIaro^tc  in  ogni  uena  tntrò  di  La, che  m’era  data  in  Cor^ 
te.  z5i.  Di  Lei, ch’altro  ueiligio  L’imprefle  al  cor.  1,49,  E,*0 
woezo'I cor  mi  fona  una  parola  Di  Lei.  Z70.  Queflo  lìgnor, 
che  tutto’l  mondo  sforza  Teme  di  Lei.  z^S.  Ma  pur  di  Lei^ 
chc’l  cor  di  penfier  m’empie  Non  potei  cogher,è^c.|Qj  jCo» 
ine’lcorgiouenildj  Lcis’accorlè,&c.}zo.  Soldi  Lei  pco£i, 
di  Lei  parla  o fcriue.  j zz. 

1 N Lei.Vedefs’io  in  lei  Pietà, &c.iz.  & troppo  in  Lei  ra’ac> 
cempo.;i.Pcrchefai  in  Leìcon  difufata  feggia  Men,&c.4o. 
Bt  s’io  od  pollo  trasformarmi  in  Lei  Piu,ch’i  mi  lu.4  4,Pat- 
ilàto  h già  piu  che’J  milielìm’aono , Chc’n.Lei  mancar  quell*  • 
anime  Ic^iadre.  i«  Roma.  47.  Per  rutto  ciò  la  monte  non 
s’acqueta  Rompcndo’l  dool,  chc’n  Lei  s’afxogÌic,«S:  (lagna, 
s ji.  Chemortai  guardolo  Lei  non  s’afsicqrA.,m.  Fj»,  oh’iò 
non  J’ami,  & ch’io  non  fperi  in  Lei.143,  Vedi  ben  quanta  in 
Lei  dolcezza  piouc.ifj.amor  l’auratc  liic  quadrelli  Spenda 
itomemne,  <&  le  piombate  in  Leia^o.  Amor  s’c  iuiLcicon-  • 
Lonellareaggiunto.i70.Io  gloria  in  Lei,  ella  iomcmrtu» 
tc.zzo.  Ohaueodo  fpcnto  in  Lei  la  una  mia  Starsi,  >H(c.z  Xf  • . 
Le  Lode)Chc’n  Lcifur  come  delle  in  cielo  lpai:t<.z4;9<Nieii 
re  in  Lei  terreno  era , o mortale,  zf  z.  £ i buon  cor^tg)i,c’l . * 
conuerlàr  honedo  Tanto , fu  in  Lei.  Z7  4.  In  La  ogiimiro 
ben  ogni  fperanza.Pcrdcr  eklliper  non  pirder^fctic  ,'d|  So- 
phonisba  inteodcndo.zt^.^'  ‘ ’ 

P £ R.  Lei  Sofpifa  Palma,  if.  Solo  per  Lei  «ornai  da 
ch’i  era.  Spero  perLci  gran  tempo' Viuer.  pf.  che  lóucnte  in 
gioco  Gira’I  tormento, ch’i  porto  per  Lei.  1 1 f . Ma  pur  nouCi 
teldan  aeggiò  poLeie  parlando  di  Babilonia.!  z 4 che  lao>. 
gmr  per  Lci-Mcgliob,  che  giCr  d’altra.  i44<Nónion  odio 
per  Lei, per  me  Pictatc  Ccrco.i  7 i.Il  imo  cotiche  per  Lolla* 
feiar  mi  uolle.  181'.  PWallrimcrsi  , 0 per  Lei  ftelfa  d lenta? 
z^o.  Mai  queOa  mortai  «ta  a mauod  piacque  Se  non  poi 
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:Lc!.»  47.L’aIma,ch*arfe  per  Ld  fi  fpeflb,*  aVe.tf%»Seomr 
chi  per  Lei  diflfefa  faccia.  195.  Et  ki  fegue  a rinterno , d: 
per  Lei  morto, cioir  per  Euridicc.ioo.- Amor  màdie  per  Ldfe' 
lunga  gaerravjfii  - . . - 

LEI  in  cafo  retto.  & do  che  noti  VLer  Già  per  amie»  nfàoBi 
"ódià,  & dirprczza.  94.  Et  tra  Taltre  leggiadre  & pdlcwine 
Beatifsima  Lei,che  morte  ancile  A(ki  di  ^ua  dal  toatotal  co» 
'fine.'efa*  ' 1 • 

L E L B A Ifoletta  ndmar  Llgufticor.Tra  UrhuThofcanaj* 

Ldba^Gigho.f-r*  • ' r 

L E L I O amico  del  Pet:  a gli  duo  Lclii  in  amidfia  celebrati^ 
ehecbn  Puno,d  con  TalirO  Afi^icano  hcbbero>.  Hauendoia 
quel  fumm’huom  tutto*!  cor  mefio  Tanto  cK*a  Leliane  do 
mnto  a pena.  i98.  Qirando  Socrate,*  L’elio  uidi  in  prima 
intendedidi  Lelio  Roroanoche  fu  ftudiofo  <k He  polite  let« 
tere  * amico  del  Pet:  }0». 

L E M B O Lan  Limbo  quella  iftremiw  ^ che  drcondachn* 

torno  la  uefle  in goifa  di  orlo  odi  lifta  1 ouero  fecondo  al» 
tri  la  falda  della  uefte . Qual  fior  cadea  ftf  1 Lembo , Qual 
le  treccie  blonde, ciob  fu  la  falda  della  gonna.io6.Purpu« 
rea  uefta  d’un  ceruleo  Lembo, ciob  d’una  falda  di  colore  cc^ . 

kfie.i4<n  " " j ‘ ’ 

L E N A^il  algore, la  foraa,  la  pofEMi»a,*c.*  die  lor  pollo  ; * 
Leita.t'71* 

L E N T A.  cio^  pigra, tarda,  de.  Vecchia  otiofa,*  Leata.4f ^ 

Quando  cade  dal  del  piu  Lenta  pioggia.fjr. 

Lentar,per  fcemarc,  mancare,  allentare,  de.  & per  lentie  i lenii 
Gli  humani  afiètti  non  fon  meno  intefi.100. 

LENTI,  ciob  tardi, pigri,dc.Pa6i  Lenti.|oA)fpirLcnti.4u 
LENTO  Correr.}.  Popolo  Lento.»».  Buc.tdr.  Otio.}04* 
Al  lamentar  mi  fa  paurofo  & Llto:  6.  Trouaimi  a l’opra  ui» 
piu  Lento  d frafc.  »»9.  Che  non  foCfc  (lato  ùii  Lento*  tar- 
do. }08.  .'nu 

L E QN,d  Lione  dice  il  thofco,Rè  de  gli  animali.Comc  irato 
del  rooa,o  Leon  regge.  19».  Non  con  altro  ròmoc  di  petto 
danfi  Duo  Leon  fierK|07* 

Et  in  ucce  di  Leonida  Sparrano.Ma-Mararhotia,dle*orl4» 
Ul^ite,Chedife(cU  Leon  con  poca  geacc.»4..  > ; >< 


liE  ó N1«Orfi;I^pJ,t>ofitj  AqùiIe,éb'Scrpi,4c; 

■tìné  Lehnii*  come  draghi  cori  le  todrf  auirichiài'ft.^^^,;  ■ 

L E O N I D A *SpaitaiK>  Re  di  llaceddtioiir,  ché  feéi»  conb^ 
Xerfe  cpic  mirabili,  iwJrf  d TermòpÌiiIé.Leonida,eH\i  ftoi  • 
Iretò  piropolè  Vn  doro  prandio’,  una  férnbdcena , E’n  piotili 
• piazza femirabilcofc.^ja.Ef  per mctaaicdiLeoo*-'  -'i- 
L fe  O P A R DO‘,  ét*  Pardo  animai  nel  cor(ò  uciocifsiniol 
Non  corfe  mai  fi  Icucmente  al  uareo  Di  (uggitine  cerUa  ùl 
Leopardo. JÒ8V"-  ^ - ».  rv  ‘ J. 

L £ V A in  ucce  di  Le  quali . oerh  Qtia  iti  nciccrh'qaali;  ' ' 

L E'CXy  A Lunedi  Quali,.  ••  • » 1’ 

LETHARGOjlt  infcioaitàgrande , che  uiene  al  ceroello^ 
Ma  io  u’annonrtOéIièì)oi'iètreff:fiDa  Dngraue 
lfcrO'Lcthargo.545',  ...j  ; Il 

I»  E T T E del  nerbo  leggere  .•  - Et  óltre  moke  e’bsH  (col^e,jk 
lette.  %4.  . i 

L £ T T I,le  otiolè  piu  me.pi  oìn  fei;ua,di  Letti,^  divinande* 

1 ij.Et  per  mèti:ùedi  Piume,’  '■ 

JLETTICCiyO  L.O  Létticciuol,  che  requie  eri,ifc  éoàfoif  i 
to  In  tiriti  affanni, &C.Ì79,  . t.iJ-  .1 

L E T T 0,doue  fi  dortne.La'hotte  affanno)  Et  duro  campo  di 
battaglia  iILetro.t7  f . Al  Letto  io  ch’io  languifco  Vieri  fafl*) 

£ pietolà s’afside  in  fitla  ^onda.'xf'r,  Ponfi  del  LcKoih 
la  Iponda  manca  Con  quel  fttó  dolcè  ragionar  corteic.  ^ 
Le  belle  donne  intorno  al  càAo'' Letto  Triftc  dùca  no;'  ^ 

Et  per  lo  Ietto  del  Mare.  Et  nel  ^ilo^Lmo  il  mar  H;iì2^n<ài 
giacc.i|S.  .QiA.olou ’f'  «’.i.  ,i 

Lettd  deluerbo  hrggeré'.Et  hór  di  ^l,cli*i  hO letto  mi  lòatòc»'- 
fò.  Ne  là  fronte  amadoiiiia;^mèi  bén  letto  Alffn  sVgmtci 
«fogni toa dolccz2a.à'4.8,'-''^*'  * . vi  ^ 

L E T T R E t (k  LcMtre'^bi  nefla  profir.  Scrioi  qoelf,'che iteì 
defti  in' Lettre  d’eroi  do.  Di  fira  man  propria  haoea  dc<< 
Icrirro  amore  Con  Lèttrodi  pietS  qwl,cVaùerrebbc,'Ì4'^;’*‘. 
Et  per  Mera;  Hor  dòn  h bngua^,  hòr  coir  laudati' 
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LeiMfdel  óerbo  Ieuard,per  diottere,rinio<Kre,aIzare,ftc*  ina  tal 
nebbia*Q.ca^^  lena  tal  hor  da  balli,  jf,  Qoand'e^ 
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97«  fio  chiede  ^ DiO' 
quell'ale  Con  le  qual  dal  |uorul^rer,nodro  intelletto  al 
oel  fijciM'ipd.Ma  Ti^n  noti  óit^clTocdi  lama  leaa.310. 
Leuao  4^  terra  al  cial  nodr.o  iotdjefrq./ . ’> 

Louj^o,dob  alzando, dee.  Cplcor  Icuandp  al  ciel  ambe  le  ma 
ni.  \$.  Cile  fon  Tale  anoroTe  Leii^do,  ii  parte  d’ogpi  pen> 
lìer.luk.d(Q,Lcoando  ilSoIeala  dà^on  acerbaiao^  quando 
ài  Sol  cfcc/a  nafee  nel  nwwinp.i  ? , 

L E V A N T E,&  per  mciaerédesCome.PonQintoueM  car  Tuo) 
Et  9^’):chi  cel  tende, & dii  ccl  (èrpa.129. 

L £ V À T I . L*un  (ole,&  l’altro  qpaiì  duo  Leoanti>Di  bel* 

tatc.ipii’  , rir  . *»'f  it!' 

Leùar  per  alzare,  rimouere,  ^c.  I|rrai  feoiza  leuar  l’occhio  a la 
oela.7Z.NuHa  pollo  leuar  10  per  mi’ngegno.t4x.  Pregando' 
ch’ai  kuar  Palma  non  tarde.ziS.  . . 

Leuarme.  Io  non  fapea  di  tal  uiila  leuarme  | Q,uand’;9‘ udì* 
dir,&c.3j8.  ;i  ; 

Leuarmi.Senzaleuarmiauoloh3uend’iol’alé.Z7a*  ' . , 
Lcuarli.  Se!l  iòl  leuarlì  lguard0.t09.Nc  coli  bello  il  fol  gipniaf 
leuarfi.tzS.  Che  l’alma  trema  per  Icuarfia  uolo.i4,a.I  £^hq 
nedoti  alcun  giorno  ambedui  truarliudicme,&c.i7).  £>*u* 
na  in  altra  fembiàza  Polca  Icuard  a l’alta  cagion  prima.z  $9» 
Leuarti.Per  kuarti  di  tenal’ultiro’hora.izi* 

Leyara  era  a filar  la  accchiarellit.zp«  ri;.i 

Leuatc’I  cor  apiu  felice  ftato.8j.  ‘ ar  . ’ 

Leoati . e 1 dolci  fguardi  Son  leuati  da  terra, &c.'ziz.  Cbe  pef  % 
ftelsironleuatiauolo.;4d«  ■ ^ 

Leuato.Alteramente  s’I:  leuato  a uolo.zip. 

L £ V £ & Lieue  queUo  indcfinenza  de  qoedo  nel  uerfo  ft  neJr 
la  profa  iiedi  al  Tuo  luogo } de  ual  cofa  (ienzA,  o uero  di  poeo 

Ciò  t & per  incollante , & ancho  in  uece  di  piccio^  (come 
ne  dolore, nino, dee  Jli  alcuna  unita  io  uece  di  uelocc , leg*, 
giero,  &c.  Quanto  piom’auicrào)  Pia  ue^io  il  tempo  an- 
dar uelocc,  & JLene.zS;  Pommi  ou’^ll  carro  fup  temprato  <k 
l«aeJ^r9o’^,&c.iz8.Tal  mi  fentianon  rapend’iOA;he  Leue 
VenJlTe’l  fìn,&c.  z4f . per  chc’l  tempo  b Lcuc,  Et  piu  de  Po* 
fra, che  del  giorno  aoanza-zap.QuanrMo  fofièrfi  mai,roaiie 

dj^ietteOifsijiB’ha  latto  '*  ' 


1 


LEVBMENT  £,cidl  leggiermente, oeloceinente,  Are.  Non 
coak  mai  il  Leuemente  al  uarco  Di  fuggitina  cerua  nn  Leo- 
pardo.|0^*  . 

LE  V I,&  Licui.  Lega’I  cor  laflb  c i Lcui  fpirti  cribra.tf  eù  Mie 
al  ttcnir  ) Et  poi  al  partir  fon  piu  Leui  che  Tigre,  ro* 
Leaiaii.Ch’i  mi  ripofi  & Lcuimi  di  terrai  744 
L-£  V I N I O , furono  duo  Romani  di  quello  nomi  cclebrari. 

MumtnióJLcuinio,Attibo,  ic  era  (èco  Tiro  Flaminio.}  ap. 
Lettomi , che  feguendel  talhor  leuomi  a uolo  cio^  mi  leuò , mi 
alzò,&c.i7p. 

Leuommi  ,cioc  mi  leuò,  inalzo,  &c. Leuommi’l  mio  peofler  ia 
porte  ; ou’era  Quella. <Src.  1160 
L E Z 0,b  certo  puzzoprocedente  da  corpi  uiui,come  di  fudo' 
re,o  fìmile.Hor  uiui  fi  ch’a  Dio  nc  oenga  il  Lezomon  fi  ufa  « 
ztbbem  prolà.iz}.  ; j » 

LI  articolo feruienie al  pla:&a; noci incominciahri  dàconfo- 
natiri  i ma  quando  tncommciaao  da  uocali,& dalla  Sacconi'- 
pagnara  da  un'altra  cófonante  allhora  fi  fcriue  Gli  come  gli' 

. amici, gli  honori,  gli  fpirti,  gli  flrali,<&c.  fi  fcriue  fimilmente  ; 
la  Li  quando  m fi  troua  innanzi  Fcr>  Con,&  Non.  non  ui  fè« 
guitaodo  pero  la  uocalc,o  la  S come  difopra  ^ detto:  & quan' 
do  dopo  la  particella  De  ui  fcgiK , o ui  s'intende  rariicolo 
Li, per  piu  ornamento  fi  laica  cflà  Li.ondc  diremo  De  citta* 
dint , De  padri , De  nomi,  &c.  in  ucce  di  dire  de  li  cittadiai,-:. . 
&c.fi  come  alla  particella  De  fi  derto:&  quanto  alla  prima'  ~ 
ofTeruarionc  trouo  cfkr  fiata aflai  bene  ofleruata  dal  6oc:ma  : 
non  cofì  generalmente  dal  Per:  là  doue  dice  Cantando  d’ac* 
quecar.Li  fdegni,&  l’ire.108.  Eclcalza  fra  Li  flccci.iz}.  Hot 
S'ir  fuegliaca  tra  Li  fpirti  elct1i.244.NcUi  al  fuo  luogo. 

F E R L I-Ch’io  prouo  per  lo  pctto^&  per  Li  fiancht.jpiLu* 
mi  del  cicl  f per  Li  quali  io  nngratio  La  uita , &c.  6i'.  Su  per 
l’ondc  fallaci  ,&  per  Li  (cogli.  & qui  dourebbedir  Gli.  72* 
Q.ual  hor  tenera  neue  per  Li  colli  Dal  fol  percoHa',  d;ci03.< 
Nc  ranti  augelli  albergao  per  Li  bolchi.iSi.- 
Li  col  uerbo.in  ucce  di  Loro,o  di  quelli, &c.gliocchi)  Poi  cb'io' 

Li  nidi  in  pr  imaiSeoza  1 er  ,dcc.  6 S.Cofi  porefs’io  ben  chiuder 
in  uerfi  I miei  pcnlicr , come  nel  cor  li  chiudo.  Si.  Gliocchi  j 
coli  bagnati  anchora  Li  ueggio  s^iuillar.  lop^  Veggio  1 be- 
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Itone  ghocchi  miei)Brainofi  & Lieti,hor  Li  ten  trlflt,&  mòr 
li.  A me  diede  occhi)  de  io  pur  nc  tni^imali  Liiea-'. 


L I -in accedi atLni; ntl ter^ocafo, de  non  alrrinienti.;  Tro*  ^ 
uommi  an\pr  )I^ro  al  mio  parer  non  Li  fu  hònorc  PctIf-  ' ^ 
me  di  factra  ,<Sc.  x.  Coranto  l*effcr  uinto  Lidi^acgue.  * 
prlarido  del  fole.' 93.  Quel oago Impallidir  ,che*l  dofeé  , 
nfo)  Che  Li  fi  fece  incontr’a  mcào'l  uifo.ciolr  ch’egli  a 
100. Vincitore  ^Icffandro^  Che  Li  ual , fe  Parfitelc,  o Lilip-  ^ 
po  L’InragliarTolò,  (Se.  178.  Hor  m’ha  porto  in  oBlio  eoa 
quella  donna , Chi  Li  diP  p^r  colonna.xro. 

Bt  in  quarto  calò  iti  uccè  di  Bili.  Gliocchi)  Poi  ch’io  Li  «di  ' 
in  prima  Senza  lòl’,Ac.6S(.(Sc.ucdi  Gli. 

LI  ‘ ” 'cfmo[a&ido.  Iuidi*l 

. • -I 


L ] 1 bella  Rachcl.Per  Racher 

ho  (èruito,&  non  per  Lia.ciob  non  per  altra.idi. 

LIBERA,  ctol;  fciolra , in  liberta , Ac.  Allhor  corfè  al 
fuo  mal  Libera  A fciolta  L’anima . 81.  Scritto  hanea)Li« 
bera  farmi  al  mìo  Ceiàre  parae.  if  x.  Rendimi , s’efler  paó 
Libera  A Iciolta  L’errante  mia  cohforte.  idp.  al  cielo  1:  gita 
Lafeiando  trirta.A  Libera  mia  nita.xio. 

Liberato, cio^  fciolto, porto  in  liberiLMorte  m’ha  liberato  un*- 
altra  uolta.xiz. 

L 1 B E R E in  pace  paflanan  per  qoerta  Vita  mortai, cioh  in  11- 
bcrtà.i^. 

LIBERO,  ciol:  fcioko,rano,redcnto,porto  in  libcrtaw,  Ac. 
Di  dir  Libero  un  di  fra  l’herba  e i fiori, Driz, Ac.  5-8.  Libero 
fphto  od  a fuoi  membri  afflitto.  1x9.  Et  fàrto’l  mondo  Li- 
bero, A felice.  X 7 6.  Non  corfe  mai  fi  leuemcnte  al  uarco  Di 
fuggiiiua  cerua  un  Leopardo  Libero  in  fèlua,  odi  catene 
fcarco.308. 

Et  per  meta:  andare  fciolto.  78.  Effcr  (carco.  |0.  di  catene 
fcarco.jcS. 

L E'R  T A';  Libcrtadc , A Libcrtate  fi  dice  Lat:  liberta»  il 
foo  contrario  V la  Seruitutc . In  Libertà  ritorno  fofpirando. 
70.  Lungo  fora  a ticontarue  Quavto  la  noua  Libertà  m’in- 
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crebbe*  78*  quando  l’antica  ftrada  Di  iiberri  noi  fu  preci» 
fa  d:torta.8i.  Ai  beila  Libertà  come  tu  m’hai  Partendoti  da 
me,  (S:c.  3 a.  Tal  che  mia  Libertà  rardi  riftauro.  iff.e’n  Li- 
bertà non  godo,  Ma  piango,  a t;.  Nc  doue  in  tanta  Libertà  ■ 
mi  ftefei.  itf.  <^he  non  A d’allegrezza  a Tuoi  di  mai  Di  Ir  r 
bertà,  diuitaolma  iì  oaga.  aaj.  Cofi  in  tutto  mi  fpoglia  Dà  , 
Libercàgue{lQ(;rudelch’iaccuro.xdd.Checorittita,  &Lt-  '* 
betta  mi  Ipoglia,  a S). 

LlBE.R, T ADE.Canteiò  com’iouifsi  in  Ltbcrtaìé  Men- 
tre amor , &c.  ij.  che  mi  Ipogha  D’arbitrio,  & dal  camiti  di 
Libeitade.a4. 

LfBERTAT  £.Che  perder  Liberiate  iu’era  in  pregio,  i C 
Mi  trouo  inb.bcrtate  amara  & dolce,  ar  i.  uedendo  Chi 
m’hauca  poili;i  in;  Libcrtatc  ,c’n  pace,  ap7.  <&  tutti  incili  ira 
I x^aui  Di  Libcrtace  ; ou’alcun  tempo  fui.jpo.E’n  tanto  pur 
fogliando  Liberiate  L’almaj  Confolar.  ;of . L'un  , & l’altha 
ponendo  in  Libciitace.  rii.  NcHun  diicruiti^  giaroai  fi  doKc^  j 
Ne  di  motte,quant’iodi  Libcrrate«3iS. 

Libra  dell  nerbo  librare  per  perare,&c,  Spcflé  Volte  iti  frale  bi- 
lancia adpcnde  Se  libra.if  dr 

Librar  per  pe(àre,^inirarare,  d:  mctatper  temperare, 4;c.  Et  que»  j 
fle  dolci  tue  fallaci  ciaocc  Librar  con  giuda  lance, ciob 
temprar.a^j. 

L K Ó>o  Libbrq,come  uogliono  alcuni  I.at;Liber  Sri.  Schic 
ra,che  del  fuo  nome  empie  ogni  labro.}  i a.  r 

L 1 CE Ecce . cio^  b Licito , V conuenrente  «-^c.  Ne  piu  d 
brama  ,.ne  bramar  piu  licc.ix^*6e  dir  lice,&  cónuienfi.a7t. 
ucch  Lece,  ^ 

LICITO,  ciob  Lece , Lice , debito , conUeniente,  Sec.  Deb 
qual  amor  fi  Licito,  e fi  degno  i a a.  .Quello  fpii  toc  od’io 
uifsirii  Icguitarlo  Licito  fbfie.  a47.  e’I  don  fu  Licito  fira‘ 
noi.  api^ 

Lieo  R,ciob  cibo  foauc , & liquido . Cercate  dunque  foorie  " 
piu  tranquillo, Ghe’l  mio  d’ogni  Licor  fodieae  inopia,  ip. 

LIDI,&L  Iti , come  quelli  delnaarc.  Fuor  futi!  incfbi  Lidi 
Ne  l’Ifole  fjmofc  di  fortuna  Due  fonti  ha.  laa.  Per  cercar 
trrra , Se  mar  da  tutti  Lidi.id}- 1«  qual  che  firam  Lidi;  ip4> 
DediÉiti.'  


LIDIA  regione ncirAfiamfnorf. Vidi qoahifcl»gfadeI(bi 
Co  Ignudo  ri  Re  di  Lidia  manifefto  eflempio , Sx.  ctoH  Cre- 

fo.J}J.  * rt^ 

L I D 0.&  LitOjLir:  Littusmaris;  &c.  Et  quanto  in  pio  reloig- 

gioLocomitrouOjC’np'udifcrtoLrdo.iTtf.  ■ - 
LI  E T AjCiolrallcgra.g'Oeonda  &c.  Lieta  Nauc.19.  Hora.4»f 
Vtta.xi6-Vita  Licta.ioy.i}t.  Anima  Dcta.i7o.Alnia.  a:t4* 

Donna.x^p.  ; 

Et  in  ucce  di  M.  Lau:  (Srpero  Lieta  Naturalmente  quindi  fr  * 
diparte.f 4.Tutta  Licra  n I10lfe.9j.nc  Lcta.ne  doglioO,Ac.  . 
189.  Come  fior  colto  languc  Lieta  fi  d partio.  159.  Tacita, 

& Licra  fob  fi  fedea.  ji8.  Chc’n  tutto  quel  mio  pallet  er»io 
piu  Lieta, Che  qual  il’elsilio  al  dolce  albergo  nede.jxx. 
LIETE*  penfofe , accompagnate,  d-  fole  I>onnc,  *c.  Liete 
fiam  per  memoria  dr  quel  fole,dcc.i 7 j .Bellezze  Lietcij9.La 
ci.d1.Ombre.147.  . 

LIETI  Gioi-ni.ji.Fiori.ij7.pochi Lieti Penfier.i4J.Prafic- 
ri.xrS.Amanti.  19».  Pafsi.xj j.  Di  Lieti.i9d.Ghocchi  miei 
Lieti,  i j j.Glfclngeli.  jf  t.  Et  fo  far  Lieti,  & ttifti  iti  un  mo- 
roenro.141. 

LIE  T 0,  CibV  allegro, giocondo.de.  Ne  Lieto  piu  dal  career 
fi  difierra;Chi’ntorilo  al  collo  hebbe  la  corda  au1nta.19.C0> 
me  ere , che  Fabritio  Si  taccia  Lieto  adendo  la  nouella.  4d. , 
Che  rti  fca  uiuer  Lieto , * gir  altero.  io6.  Et  dodo’l  pian» 
ù isT  Lieto  altrui.  xij.Che  uiuo,  dr  Lieto  ardendo  ini  man- 
tenne? X jd.  Che  mi  fca  Lieto, dr  fofpirar  fouente.  x4t.  EM,  . 
Boot  méntre  sV  Liero.Cagion  mi  dai  di  mai  non  effer  L-eto.  ' 
x4S.regno  d’amor  jCh’l:  tanto  hot  tnfto,quanto  mai  fa  Lie- 
to.NclIun  uilfegiàmai  piu  di  me  Lieto. x49.Ch’hiiuerci  an- 
chor  piu  che  mai  Lieto . Che  mi  tolla  di  qui  per  farmc  Lieto, 
xfo.  Ch’ogni  huom  ànrifta , dr  me  fuol  far  fi  Lieto . Far  tnl 
può  Lieto  inuna.o’n  poche notti.x fi.  Tcnnemi amor) Lie- 
to liti  foco.  X 7 X.  Onde  poi  uergognofo.dr  Lieto  uada.  X90. 
Hortrifto.hor  Lieto  in  fin  qui  t’ho  condotto.  JX4.  Et  quel,'  " 
chepatuealtru'  benigno, dr  Lieto. jji. Leonida ,ch’a  lùoi  Lié 
lo  propofe  V ri  duro  prandio,  j J x»  Et  quel,  che  Lieto  i fuoi  . 
campi  disfatti  Vide,&  deferth  j 41.  LietoGiomo.if  7.  Ciel 
Lieto.  117»  xfo»lTempo.  xjx:  X4d*  ^*^®*'**4®*Cot.Gnar- 
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J.1EV  E-,  che  Lcuc  poi  fi  rfice  in  definenza:aec(i  al  fiio  luogo» 
A perdono  Piu  Licue  ogni  altra  offìefa.  j 4.  Bifogna  ir  Lieue 
al  pcriglioTo  uarca.79.  in  fragil  barca  M i trouo)  Si  Lieue  di  ' 
lìuerd'error  fi  carca.uSuCofi  Lieue  efpcdira,  & lieta  Palma 
Lafegua.at4. 

Et  io  uece  di  Lieuetnen(e,£raoui-^uei»ch*ainor  fiLieoe  aSer 
ra  L’un  Pietro, Paltro.  jo». 

L V I.A  Lcui»  V edi  Signor  cortefe  Di  che  Lieui  cagion  che 

crudclgucrra.aai.  • 

LIGI  uocabolo  legale,  Latine  LigHim,&  homagiam.i.ui>  > 
pere  in  uerba  R.egis , A le  hominem  Licere  conceptis  uerbis 
in  tnanibus  regis,&c.&  i:  uoce  uenuta  da  oltramontani  in  Ita 
liay&  per  quello, che  ne  ftima  il  Pontano  indi  hebbe  origine} 
^rche  quelli  baroni , &oauaJlieri , che  fi  danno  in  perpetua 
feruitb  del  Rclògliono  congiungerc  i pelici  loro  in  gui(a  di 
legame  con  quelli  dd  Re,  <&  quelli  balciare  quando  giurano 
Calferuigio  promettendo:  &cofitrouiamoche’lpnnio Re 
di  Sicilia  , & di  Puglia  fi  fece  Ligio  alla  chiefa , & perao  tra 
Leggifti  ^ ulàtoin  ucce  di  colui , che  per  fedeltà  i legato  al 
filo  fi^rc,&  pero  uale  quanto  &ruidore,Soggetto,o  uaflal- 
lo,  <&  quefta  ul  noce  fi  troua  una  fol  uolta  dal  Pct:  doue  di- 
ce , POI  che  fatt’era  huom  Ligio  Dj  Lei  cioè  di  ^LLamidj. 

LI  G V S T R I fono  fiori  piccioli , & bianchi,  di  odore  accu- 
tOi  A efig  tofipiCadonoJn  quelli  fiumani  adir  proprio  Ligu- 
Ari, &c.}4da 

L I M A Stroroento  fabrile  notoiolàro  metatin  ucce  dello  po  - 
lito  Stile, onde  limare  per  polire,*  per  rodere , &c.  Ne  cura 
da  polir  con  la  mia  Dma:c>oè  ftile,*c.io.  Non  poflb,*  noa 
^ piu  fi  dolce  Lima.aa  1.  lo  non  credea  per  forza  di  fiia  Li.- 
ma  Che  punto  mancafie,&c,cioè  fi  la  Lima  rode  a poco  a po 
co  i ferri , coli  la  fòrza,la  potenza  d’amor  pian  piano  rompe 
ogni  durezza  .f  4. 

LIM  E.amor  tutte  fiie  Lime  Via  fopra’l  mio  cor  afflitto  tanto, 
cioè  di  amorolè  palsini  che’aguilà  di  dure  lime  rodono* 
afiligono  l’aoima.190. 

Limi  del  uerbo  limare  per  rodere,coo(ùiaare,&c.Si  par  che  ino 
a;M4tcmpO'lifiii,&€opra.|4o* 


Il  M i T A T E } il  fcalino.il  graJo  della  porta, "pér  A*ld  Bldt^ 
ferirò  Di  Copra»!  Limitar}  chc’l  tèmpo  aichora  N6  era  gmn- 


L I M O , il  fango, il  Loto  come  osò  Dan:  Laf  : Umos  Se  iMam, 
*c.Ch’al  mcn  l’ultimo  pianto  fia  denoto  Senra  tcrrcaro  Li- 

mo.aoèfcnzacofatcrrcna.X78.  , , j 

LI  M G V A , uocc  Lar;&  per  meta:  dinota  il  parlare  I idioma, 
&c.Ch’a  parlar  )L«n  gua  mortai  prefontuofa  uegna.  j.  Ingra- 
ta Lmgua.41.  Ne  giamai  Lingua  humana  Contar  potiate, 
tf  Veggio  fcnz’occhi,*  non  ho  Lingua  & grido.  119-  Ch  I 
■eggio  nel  penfter  dolce  mio  foco  Fredda  una  Ling;i  f S.C^e 
nc^gegno  ne  Lmg:al  uero  aggiunge.  173.  Lingua  mortai  al 
fuo  (lato  diamo  Giunger  non  pote.i88.Mai  non  poria  oolar 
penna  d’ingegno, iNon  che  ftil  graue,  o Un:  a a9*  Con  uoci 
«nchor  non  prefte  Di  Lin:  che  da!  latte  fi  feompagoe.  *41- 
Alcibiade , che  fi  fpeflo  Athena  Come  fu  luo  piacer  oolfc 
rioolfcCon  dolce  Lingua, Piu dico.nc penfier por« 
eiamai  Seguir  (ao  uolo.non  che  Lin:o  ftile.|44* 

LA  LI  N G V A.  No  ^mancata  homai  la  Lingua  e’I.luond 
Di  & notte  chiamando»!  uoftro  nonae.tSp.  Et  ft  la  Lin:di  (e- 
euirlo  h uaga.y  o.  Come  fanciul,ch’a  pena  Volge  la  Lingua, 
& fnoda.ioj.Tal  hor  tace  la  Lingua,  e’icor  fi  l^na.iji.che 
charitate  accela  Legala  Lin:altruì,&c.i  4t*C^l  fiion  de  le  pa 
role)Mout  la  Lini*  altri  leggeno  Mouc  la  Lingua.  xo8.  Ma 
di  & notte  A duol  ne  l’alma  accolto  Per  la  Lin;&  pergli  oc- 
chi sfogo,*  ucrfo.if  S.La  Lin:c’lcor,&c.i79*  P«' "'i', 

uà  età  .ch’ardita  & prefta  Fa  la  mente,*  la  tin;  18}  • Pien  di 
P hilofophia  la  Lm:c’l  pctto.a84.La  Limtua  al  mio  nome  fi 
prefta.aS8.Etmill’ahrineuidi,a  cuila  Lini  Lancia,  *fpada 
■fu  fempre  feudo,*  elmo.ioa.Quefii  fon  gliocchide  la  Un? 

nofira.  taS.  . - 

LA  MIA  LI  NGV  A.Et  giamai  poi  la  wiaLin-.notac- 

que.i  4.Solamétc  quel  nodo.cli’aroor  circonda  a la  mia 
quaod(x*c.d8.Ruppesfim  tanto  di  uergogna  il  nodo.Ch’a 
b mia  Limerà  diftrertò  inror0o.9S.I0i  fa cbc‘1  tuouero)p  b 
mia  Lingua  s’oda.ni*Ma’l  fbocrchiopiatcr  ,ches  attrauer- 

fa  A la  miapngda*»3^®*  Amorchc’nj^iina4amiaLfa}fciol-i 

ilè.a|o«  * bemo  non  adopre  Contràrio  effetto  la  Olia 
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ei^.140:  Wearoor>doIor5aeirnéncfcbbeU^L 

I.in:auiataaIamcntarfi.xj-8. 

«afri  T 'f  ^ ^ ^ A Et  fua  fama , che  fpira  In  roolfc 

partJanchorpcrIatuaLingoa.io5.  ^ 

fir^Hor  f ‘ <ua  ofrtu  qui  mo 

ftn  Hot  con  Ja  L.n;hor con  laudati  mchioftri.  xj.  L?m  con 

ULin.oprar,!  altro  colciglio.xxo.ChccoJ  cor  ucggio.«&  c5 
laLm.honoro.  xj5.  Et  per  lei  morto  Con  la  Lin.|?a  fredda 
la  richiama., oo.Eraui  queI,chc’J  Re  di  Siria  cinfc  D’un  ma- 
gnammo cerchio)  Et  con  la  Lin:  a Tuo  «olcr  lo  ftrinfc 
Et  qucl,chcoCon  la  Lin:  poiTcntc  lego’l  Sole  Per  giunger  L 

ncnemici  fooi  la  traccia., ,4.  Et  nudia.chc  piangldo’fm^ 

U N G ? e'c  nri'  p?nnak„r 

LI  N G V E, cidi  idiomi,  &c.  Varie  di  Lingue  d’arme  • 

gonne.xx.Varii  di  Lingue,*  uarii  di  paefi.xpi.Tutfe  le  Lin 

STiIir?::  "“"r*  '■“>  “ * 4'  o«  ■ 

^ P;u  fo^lo  Liremo  come  piace  al  Mintut- 

mcprdfja  Coma^^^^  b to  del  mare  fopra  diurne  del  fiio  no 
me  prelio  a Coma,Lungi  da  Napoli.XV.migha  urrfo  poncn 

Po  * P‘=''  Sepoltura  li  Sci-  - 

£ ^ od  Ifchia,  Stromboli,  , 

^ ’ '=>.8'““''*  >»r'">ofi . * pieni  di  fpbr-  ' 

L'feioiit?  debole, &pLa.  ■ 

fco  * LlppoCon  U brigo, a al  foo  mao-  ^ 

E 1 Q,  V A L I . uedi  Q^u  ali. 

*■  \?A  J ® ‘ J ’*  ™olIi, chiari, dir  alcuna  note  pori.  E’I  mormo 
eo4en^M«‘  **  “ormono , il  Lno  de  l'acqoE 
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L I Q V I D O . e’I  racitofocile  D^amor  traggc  indi  on  Liqni« 
do  fottiie  Foco,  che  m’arde, &C.  cioè  a^euolend  moaimen«  ' 
to,&c.  149.  O Nlmphe,&  uoi , che’l  {rcfJo  herbolb  fondo 
Del  Liquido  crii^allo  alberga, & pafcc,cioc  del  Home^o  delle 
chiare, «Se  gelide  acque» a z 7* 

L I R.  A (Iromcnto  muiico  noto , «S;  per  meiaùl  Tuono,  il  canto 
cioè  il  parlajCjle  compoiìtiom  in  oeriì  «%  in  pròle,  &c.  Man> 
toa,«S:  Smirna,&  l’una,«S;  l’alrra  Lira,  cioè  la  greca  & la  lati' 
na.intendendo  Pindaro, «Se  Horatio  Poeti  LiricziSt. 

L’  I R.  E . uedi  ad  Ire. 

^ I S I P P O intagliatore  di  Hatue celebre . Vincitore  Alci&n* 
dro^Che  li  ual  Te  Pirgotele , o Liiìppo  L’intagliarToloy 
&C.173. 

LIST  A, ual  Linea,o  filza,&  meta:per  lafchieraJ  oidi  alquaé« 
te  donne  in  Dna  Liila  An(iope>&c.|)f. 

L I T £,nel  piu:  Ira  Liti, il  piatire,  la  contentione,  &c.  Piacene 
hauer  uollre  queftioni  udite  Ma  piu  tempo  bifogna  a tao* 
raLite.170. 

L I T 1 & Lidi, come  quelli  del  mare,&c«  Poo  mente  aTreaera^ 
iio  ardir  di  Xeriè,  Che  fece  per  calcar  1 noftri  Liti  Di  nooi 
pontiobraggio  a la  marina.zi . 

LI  TO  vSc  Lido.  Del  Lito  Occidental  fi  mone  un  fiato.  17.  Ne 
dal  Liro  uermlglioa  l’otide  cafpe.105. 

LITTERAT  O,cioè  Taputo/ciéuato,&c,  Che’l  furor  Lic* 
Cerato  a guerra  inena.341. 

LIVIA  donna  di  Tiberio  C.  poi  moglie  di  Ceiàrd  Augufto. 
L’altro)  egli  è Cciàre  Augufio,che  Lioia  Tua  pregnaodo  tol- 
(calcrui.z84. 

L I V J O Padoano  hiilonco:ucdi  a Tito.Cioè  il  gran  Tóo  Li 
uio  Padoano.)39.  ' 

L I V I D 0,ual  nero, per  mcfiitia.o  p batriture.Poi  uenia  quel, 
chc’l  Liuido  maligno  Turoor  diiangue  bene  oprando  op> 
prefìfe  Volunnio,  Òtc.jjo. 

L Ò & LA  articoli  feruienri  al  mafehio  & alla  lem:  nel  fin:fi 
fcriuono  apofiophaci  qualunque  uolta  la  uocc , che  ièguiti  .1 
incoro.inpia  de  uocale, come  L’animo,  L’amico,  L’anima, L**i  - 
hcrba,L’oro,’Lhonore, L’uno,  L’altra, &c.  ma  fe  incomincia 
da  1 feguitandouidopo  la  N,  o la  M, nella  quale  fi  fia  l’im^ 

acpafen  V 
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>&  l'altra  dingiata  tfla  noce  la  perde,  él;  l'artìcolo  la  ritiene, 
come  Lo’ng3no,Lo'ngegno»La’nuicìia  Lo’roperatorc,Lo’m 
polhbilc , Lo'mmortale , écc.  ma  feguitando  altra  lettera,  il 
contrario  aaerrebbe,come  L’ira, L'irato,&c*<St  qu;  perde  l’ar 
Cicolo  la  Tua  uocale:  £'  il  nero  che  quelle  due  particelle  cioè 
le'nuio , Si  le’nuoglia  m ucce  di  lo  inuio , Se  lo  inuoglia,  che 
tolta  la  O de  l’articolo , Se  cangiata  la  I del  ieguentc  ueibo 
in  E,s’è  detto  le’nuio,  Se  le*nuo^ia,onde  perde  l’articolo,  Si' 
la  particella  infieme  j Intendendo  pero  del  ueifo  t Ma  l’arti- 
colo Il , quando  (ègue  uocale  lafcia  la  lùa , & li  giunge  con 
quella, che  ne  ua  innanzi.ondc  lì  dice  dal.dcl,  (cl,col,chcl,al, 
Àc,in  ucce  di  da  il,de  il, fé  il,&c.come  adeflà  parricelb  11  hab 
biaiDO  dctto.£t  quando  le  uoci  incomincianti  da  S,  feguitan  ' 
doni  dopoi’onadi  quelle  conlonanti  cioè 
Come  Lo  ioolare , Lo  fdegno.  Lo  sfrenato , Lo  (guardo , Lo 
fmeraldo.Lo  fneUu,Lo  fptrto,  Lo  fqojdro.Lo  flato  ; Se  pero' 
douc  fi  legge  ElTendo  il  (pitto  già  dà  lei  diuifo:  leggeteli 
dourebbe  ^ndo  Lo  fpiriogia  da  lei  dtuifo,  come  hanno  e > 
buoni  cefluSi  può  anchor  dare  a uoci  incomincianti  da  con» 
fonanti , quando  pero  eflie  noi  fìano  di  una  fìlJaba.  come  Lo 
in  io, Lo  (Ili, Lo  cor, Lo  cui.  Lo  qual,&c.ma  quello  nelle  pro' 
le  non  li  olTeruarebbe  :Cofì  dopo  Per,  Con,i£  Non  ui  feguc 
Lo, de  alle  uoci,  che  per  honoreo  per  dignità  altrui  li  danno, 
precedendo  L’articolo  ha  luogo  f come  Monlignor  Lo  Re* 
Mefkr  lo  PodefU,  Signor  Lo  Duca,  MefTer  Lo  frate, drc.poi 
Per  !•  uioado,Con  lo  ìlile,N'on  lo  porca  far«,&c.éè  coli  do» 
po  fé  richiede  un’altro  articolo,  quando  l’occorra,  come  Lo 
feudo  de  l’oro  o uero  feudo  d’oro  fenza  articolo  : Lo  mor» 
Caio  della  pietra , o mortaio  di  pietra  : £t. quando  precede  a 
nerbi  non  è articolo , ixu  da  nel  fcntimento  del  dattiuo , o 
dell’accufanuo  dinotante  la  coGi , che  precede , cioè  in  ucce 
di  pronome, come  nelle  auttoriià  dircmo:£t  quando  tra  Lo, 
St  il  ucibo  fla  la  Ti,  o la  Vi  ,.come  dille  Lo  (cazza  Io , Lo  ci 
aoflrerò,&c.  Et  pdma  del. 

L O feguitandoui  la  S accompagnata  da  un'altra  conronante.  < 
Et  anchor  de  mia  can  6iggo  Lo  ftormo.  i8.  Tra  Lo  flil  de 
modanijC’J  ferroon  prtfeo . In  Eoa  &onu  n’udirai  Lo  feop» 
pio.|df»Nc  lo  i&cqaiLoiohbieicotiucn  jpcrdcndo.4oi>igro  de 
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.>  innanzi  il  tempo,  e*l  Locò,On’io  perdei  me  fteflb.  Por 

oikI  oodo  mirnortrac’l  Loco  e’I  tcmpo.144.Ef  porrarfene 
ieco  Li  tonte  e’I  Loco.ijS.  Ma  mono  il  tempo, uariaco  il 
Loco.9ti. 

OGNI  LOCO  m’attrilla.ou^a no ueggio Que be^Iioc 
ehi  foauujx.Ogni  habiMto  Loco  E’  nemico  mortai  a glioc- 
chimiei.iif.ucdi  Luogo.  ’ ■ 

L O D A,Liuda,&  Lodeda  commendattone,  la  gloria.il  l'plen- 
dore,l*ornaiDento,d'C.Et<l’alcroi  Loda  curaici  fi  poco  Che, 
&C.  44.  .j  ' 

Loda,&  lauda  del  nerbo  bdare.  La  uita  al  fine,eU  di  loda  la  fe- 
ra, tj.  ,c 

Lodando  piu’l  morir  uecchio  che  in  culla.}47* 

LODAR.  e’I  mio  Lodar  non  fprezza.tfo. 

Lodar , & laudar  che  Tunodlc  l’altro  fi  dice,  ma  il  primo  b pia 
chofcano,&  il  fecondo  piu  latino , dir  perciò  m piofa  fempre 
io  «farei  lodare, &c.Pigmalton  quanto  lodar  ti  dei  De  l’ima 
ginc  tua.  ri»  ne  la  man , come  Lodar  fi  polla  in  charre  altre 
perfona.  8».  Pana  forfè  ad  alcun  i chc’n  lodar  quella  . Ch’i 
adoro  in  terra, dSrc«i87>  ' 

L O D E A Laude  nel  plu;Ma  forfe  icema  fue  Lode  parlando» 
»fo.  Raccolto  ha  in  quella  dooru)  Le  degne  Lode.e’l  gran 

E, Ac  jyo.Lc  Lidcmainond’alfraiproprtefiie.xx^  ' 
Il  fignor  cbc’l  mio  dir  giunga  al  fegno  de  le  lue  Lode. 
»74,  Vodi’l  fiimofocownte  fue  Lode  Prefo menar  fiadoe 
foro  Ile  aaortc.x8  f» 

LODE  nel  fin:Tempo  fi  fpende)0  di  mano.o<i’ing^no  ìm 
qualche  bella  Lode, 11 4» 

Lodo.Cb’i  nc  ringratio  A lodo’l  già»  defia88. 

L O G G I A, il  ridotro  de  jiobiIi.A  il  Un  go  per  far  ragione  del 
póblico.Qui  non  palazzi, non  theatro  o Loggia,  Ma^Ac.f. 
LONTAN  cioèdiftanterdifcoftojdi  lungi,  Ae,  Veggendofi 
inLontanpacfefola  Laftaocauecchiarclla  pellegrina.  41. 
Poi  Loman  da  la  gente.  41.  Nd  può  molto  Lootan  effer  dal 
fine.7x.  ^uonfaggitrario  diLontan  dilcernequal  colpo, 
Ac.  77.  Etcofi  di  Lootan  m’alluma, c’nccodc.  a44-  Perche 
Lontan  m’hai  £itto  da  miei  dannii  ipt.  L*<aluopuiit 
«iB,qQeU’iPljgtap<àieco.ip4* 

• »»  , 


L O N T A N A,cio^ <fiftàte, dilungata, é^c.  Vna  parte  del  rana 
do  )Tu!u  Lonrana  dalcamin  del  folc.xx.  Lei,ch:’l  cicl  non 
poria  Lonrana  rarroe.i4f.  Solca  Lontana  in  Tonno  cófolar* 
me.&c.tS^.Vna  nube  Lontana  mi  dirpiacque.x4x^ 

LONTANANZA, La  dìAanza , lo  efler  di  lontano.  La 
Lontananza  del  mio  cor  piangendo,  ito.  Hor  di  tua  Lonta- 
nanza fìiofpira.iir. 

Lontanarfi  ciob  dilungarli . loleph  dal  padre  lontanarli  un  po« 
CO.J54* 

L O N T A N £a:ome  pollbn  quelle  membra  Da  lo  Tpiriro  ler 
uiucr  Lontane.S. 

LONTANI  Dal  qual  miei  palli  non  far  mal  Lontani . 19. 
Cheiiònoiando  prorsimt&  LonraDr.164. 

LONTANO,  ualdiAantc,aflcnte,dilungi,  de.  Ond’io  fon 
Lontano.  3 f.e’l  fol  ci  Aa  Lontano.fr.S’aloergaAc  da  piefìo, 
o di  Lontano.)8.  Vdi*  dir  alia  noce  di  L011tano.48.Chc  laa 
me  m'c  li  prelIo,dr  h Lonrano.u  7. 

Di  L O N T A N 0,cioc  da  Lunge.  Qual  hor  tenera  neoe 
per  li  colli  Dal  (blucggio  pei  coda  Di  Lontano.  to8«  Ben 
ueggio  Di  lontano  il  dolce  Lume.  i|  3.  ch’anchor  uiua  Di  li 
Lontano  a folpir  miei  rifpoudc.xi  f .che  Di  Lontano  GliOC- 
chi  miei  Aanchi)lei  cercando  10  uano,&c.z  ip. 

L’ O P R A nomcA  uerbo.ucdi  Opta. 

L O Q V A L . uedi  a Qual. 

LOR,&  LORO  pronome, in  ucce  di  coloro, di  que11i,&  di 
elsi , lemprc  fi  Icrioe  nel  numero  del  p.u,  che  nei  numcto  del 
nocn  ha  Lui  & Lei , & fi  pone  in  tutti  1 cali  dal  primo  in  fuo< 
ri, nei  qual  lia£lli,dEdi  radofitroua  nel  quarto ca(o:d;  legH 
da  l’articolo,  o di  raalchio,odi icnuna  (ccondoche  richie- 
de ; ma  molte  uolte  fi  pone  lenza  lèguu  alcuno  nel  terzo  ca- 
fo  per  piu  Leggiadria, & col  legno  poi  m molti  luc^hi, 
come. 

L O R lènza  ilfegno  . Etnei  regno  del  ciel  fece  Lor  parte.«4i 
loro.i.  come  p-flon  qucAe  membra  Da  lo  fpiriro  Loi  uioer 
lontanc.i.da  M.Lau:8.  £ 1 capei  uldi  far  di  quella  honde  Di 
che  Iperato  hauea  gu  Lor  corona,  t. da  efii  capelli.  1 4.  £t  le 
lagrime  fante)  Che  per  mento  Lor  punto  fi  pieghi.t.di  efle 
lagrime,  at*  Que  oegliocchi  (batti  ) Et  ciò  ch’io  uidi  dop0 
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y & Lctu  gliocf hi  «n>  ppiqo.  97.  ho  chidle  ^ Dio' 
qucil’f  Coo  le  qual  (ial  fBorral^reryOodro  intelletto  al 

cjcl4,lctM*i9($*Ma  l’qn  i19<>  òi>cceiroc<ii  tana  Icna.Do.  ; 

Leuao  4^  terra  al  cial  nqiìr.o  i.oicl{e^q./.  - '( 

Leyj^o,dob  alzando, i&c.  Cpl  cor  Icuandp  al  ciel  ambe  le  ma 
ni.  19.  Chffon  l’ale  anoroTe  Lenando,  il  parte  d’ogqi  pen* 
lì^,lulc^Q.Lcoando  il  Sole  a la  Ragion  acerbajciob  quandi 
4SolcfccwQnafcc«elnK»tt>f?o.ifa™j,  f*» 

L È V A N T E,&  per  mciairidctComc.Pominbouc’l  car  fuo) 
Et  pft’bchi  ccl  tendc,&  chi  ccl  Ctrp^ii9. 

L E V A T I . L’un  (òle,&  l’altro  qqah  duo,Leuanti>Di  bel- 

tate.l9t’*'  , u::'  .T  1 ■ 

Leùar  per  alzare,  rùnouere,  ^c.  ^trai  feo^ta  Icuar  l’occhjo  a la 
ocla.7Z.Nalla  poflb  leùar  io  per  mi’ngegno.i4a.  Pregand*' 
ch’ai  kuar  l’alma  non  larde.aiS.  . . 

Lcuarme.  Io  non  fapea  di  tal  mila  leuarme  } Q,uand’ia  udi*i 

dtr,«ScC.3)$.  o'  ;,l  i 

Leuarmi.Senza  Iettarmi  a uolo  hauend’io  l’alc.a7a«  : i 

Lcaatfu  Sc!l  ibi  leuarfi  lguardo.109.Nc  cofi  bello  il  fol  gipanf' 
leuarfi.tzS.  Che  l’alma  trema  per  leuaTfia  U0I0.141.I  gir  ho 
ueduti alcun  giorno ambedui  ìfuarriuiricme,&c.i7|.P’p< 
na  in  altra  fembiàza  Polca  leuarlì  a l’alta  cagion  primaa  Pf» 
Leuarti.Per  kuarii  di  rena l’ultiin’hora.sai. 
Leuataeraa.filatlauecchiarclk.»9. 

Leuatc’l  cor  a piu  felice  ftato.Sj.  ‘ :'*■:»  u' 

Leuati . e 1 dolci  fguardi  Son  Icuati  da  cerra,&c;xta.  Chqpff  ^ 
ftclsifbnlcuatiauolo.j46. 

Leualo. Alteramente  s’b  Icuato  a uolo.  zip. 

L £ V L & Lieue  quello  indefinenza  & quello  nel  uerfo  ót  nel* 
la  profa  «edi  al  fuo  luogo  { ic  ual  colà  lenza,  o uerodi  poco 

Ciò } & per  incollante , & ancho  in  ucce  di  picciolo  come 
ne  dolore, uino,&c.d(  alcuna  unica  in  ucce  di  ueloce  ^ Ìeg«, 
giero,  &c.  Qjunto  pium’aoichio)  Piu  ueggio  il  tempo «n* 
dai:-ueIoce,&  Lene.zS»  Pommi  ou’b?l  carro  fuo  temprato.  A; 
lxneJbr9Q’^Ac.ia8.Tal  mi  feotunon  fapend’lo,che  Leue 
Venlflfe’l  fin.&c.  X4r.  per  chc’l  tempo  b Leue,  Et  piu  de  l’o- 
pra,che  del  giorno  auanza.x ao.Quanr’io  Ibfièrli  nai,(baiie 
^ieaeOifu,m’ha  fattpJll  parlar  dolce,Apio.|xtf^  V • 
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LEVEMENT  £,cù>i  leggiermente, uelocetnen(e,d:c.  Non' 
éorfe  mai  fi  Leueroeme  al  uarco  Di  fuggitioa  cerna  nn  Leo- 
pardo.|o8. 

LE  V I,iSc  Lieui*  Lega'I  cor  lafib  e i Leni  fpirti  cribra.if  6ù  Mie 
unirai  Jicnir  ) Et  poi  al  partir  fon  piu  Leni  che  Tigre.  <ro« 

Leaimi.Ch’i  mi  ripofi  «S:  Lemmi  di  terrai  74^ 

L E V I N I O , fòrono  duo  Romani  di  quello  nomS  celebrari. 
Mumpiió,Lcuinio,AttiLo,  de  era  feco  Tiro  Flaminio.}  ip. 

Leuomi , che  fegucndel  talhor  leuomi  a nolo  cio^  mi  leu^ , mi 
alzò,  &C.I79* 

Leuommi , cioi;  mi  Icuò,  inalzo,  &c.  Leuommi’l  mio  penfier  ia 
porte  ; ou’cra  Quella.drc.  zid. 

L E Z O,^  certo  puzzo  procedente  da  corpi  uiui,come  di  ludo' 
re,o  fimile.Hor  uiui  fi  ch’a  Dio  ne  0cnga.1l  Lezomon  fi  uià  - 
xtbbe  in  profà.ix|. 

LI  articolo feruiente al  pla:&auocìÌQCominciahti  dàcoofo- 
nami } ma  quando  incommciaoo  da  uocali,& dalla  Sacccm'- 
pagnata  da  un'altra  còfonancc  allhora  fi  ferine  Gli  come  gli 
. ami0f,gli  honori,  gli  fpirti,  gli  firali,<&c.  fi  ferine  fimilmente  ; 
la  Li  quando  Ui  fi  troua  innanzi  Fcr,  Con,&  Non.  non  ui  fè- 
guitaodo  perola  uocalc,o  la  S come  difopra  ^ detto:  & quan’ 
do  dopo  la  particella  De  ui  feguc . o ui  s'intende  l’articolo 
Li, per  piu  ornamento  fi  lafcia  cita  Li,onde  diremo  De  cìtu- 
dini , De  padri , De  nomi.  Scc.  in  ucce  di  dire  de  li  cittadini/. , 
drc.fi  come  alla  particella  De  fi  èdetto:&  quanto  alla  prima 
ofTcruatione  trouo  cflcr  fiata  aliai  bene  oficruata  dal  Boc:raa'  { 
non  coli  generalmente  dal  Per:  h\  doue  dice  Cantando  d’ac- 
quetar.Li  fdegni,&  l’ìre.xoS.  Et  Icalza  fra  D ficcci.ix}.  Hor' 
S’^  fucgliata  tra  Li  fpirti  eletti. X44.NCII1  al  Ilio  luogo. 
PERL  LCh'io  prono  per  lo  pctto^d:  per  Li  fianchi.} p:Lu« 
mi  del  ciel  f per  Li  quali  io  nngratio  La  uita , &c.  6z.  Su  per 
Fonde  fallaci  ,&  per  Li  Icogli.  & qiii  dourebbedir  Gli.  7X. 
Q,ual  hor  tenera  ncue  per  Li  colli  Dal  Ibi  percolla',  dc.iOS.' 
Nc  tanti  augelli  albergao  per  Li  bolcht.iSi.- 

Li  col  uerbo,in  ucce  di  Loro.o di  quelli, &c.gliocchi)  Poi  ch'io- 
Litiidiin  primaiScùza  ler,dcc.68.Cofiporcfs’io  beh  chiuder  ' 
inuerfii  miei  penfier,  come  nel  cor  li  chiudo.  Si.  Gliocchij 
cofi  bagnati  adchora  Li  ueggioslauillar.  Veggio  1 be- 


nìone  ghocchì  mjei)Bramofi  & Lich,hor  Li  ten  laóL 

]i.  A me  diede  occhi } de  io  pur  ne  miqimah  Li  tea-.  ^ 


LI’inuecedi3rLhiintlter%ocafb,di:  non  alrriàtend;  Tro> 
uomini  an\^r  )I^rp  al  mio  parer  non  Li  fii  hbnore  ?crlr-  ' ^ 
me  di  faetn  ,&c.  a.  Coranto  l*effer  uinto  Li  ifi^ac^ue.  ‘ ' 
pelando  del  folc/pj.  Quel  pago  impallidir,  che’l  dohié 
nfo)  Che  Li  fi  fece  incont r*a  mczo'l  uifo.cioV  ch’egli  a Lól#”'^ 
lOo.Vincitore  ^leflandro^  Che  Li  ual , (c  Parfitelc,  o Lilìp- 
^o  L’Inragltar Tolò,  &c.  178.  Hor  m’ha  podo  in  otxlio  eoa 
quella  donna, Chi  Li  diV  p^r  colonna, X70. 

Bt  in  quarto  calo  in  ucce  di  Bili.  Ghocchi)  Poi  ch'io  Li  oidi  * 
fn  prima  Senza  lof,dcc.6^.&c.ucdì  Gli. 

Lr  ‘ ” ':fmo|afiido.  11^.  luidi’l 


LI 5,  i bella  Rachel.Per  Racher 

ho  feruito,&  non  pr  Lia.cioV  non  per  alcra.i^i. 

L I B £ R A,cioV  fciolra , in  liberta , drc.  Allhor  corfè  al 
fuo  mal  Libera  d:  fclolta  L’anima . 81.  Scritto  hauea)  Li- 
bera (armi  al  mio  Ceiàre  parue.  if  z.  Rendimi , s’efler  può 
Libera  & Iciolra  L’erraotemia  cohforte.  i5p.  al  cielo  1:  gita 
Lafeiando  rrida,&  Libera  mia  nira.zio. 

Liberato, cio^  fciolto,pofto  in  libeitì.Morte  m’ha  liberato  no* 
altra  uolta.zia. 

L I B E R £ in  pace  paflauan  per  quella  Vita  mortai, ciob  in  li- 
bcrtà.^. 

LIBERO,  ciol;  fcioho,rano,redenro,pollo  in  libertate,  dtc* 
Di  dir  Libero  un  di  tra  ì’herba  e i fiori, Driz,dcc.  f 8.  Libero 
fplrto  od  a Tuoi  membri  afflitto.  1x9.  Et  fàtto’l  mondo  Li> 
bcro,&  felice.  X7d.Non  corlè  mai  (ì  Iciiementeal  uarco  Di 
fuggitiua  cerua  un  Leopardo  Libero  in  fèlua , o di  catene 
fcarco.)o8. 

£tpermcta:andarc  fciolto.78.  EfTer  fcarco.  fo.  di  catene 
(carco,  jc  8. 

L fB  E'R  T A'^  Libcrtade , de  Libertate  fi  dice  Laft  libertà»  il 
foo  contrario  1:  la  Seruitute . In  Liberti  ritorno  fbfpirando. 
70.  Lungo  fora  a licontarue  Quanto  la  nona  Libertà  m’in- 


iR  zj’4. 


f, 


1 


*4« 


^ebbp.  78*  qaando  Tanrica  ftrada  Di  Libecrà  ni  fu  preci- 
fa  &.torca.8t.  Ai  bella  Libertà  come  lu  m’hai  Partendoti  da 
me,  &c.  S».  Tal  che  mia  Libertà  fardi  riftauro.  iff.e’n  Li- 
bertà non  godo,  Ma  piango,  atj.  Ne  doue  in  tanta  Libcrtà^ 
miflelcL  xif.  <^he  non  m d’allegrezza  a Tuoi  di  mai  Di  li  r 
bcrtà,  di  Ulta  alma  lì  tuga.  za;.  Cofi  in  tutto  mi  Ipoglia  Di 
Libertà que{locrudclch’iaccuro.zdd. Che t^ofiuita,  &Lt>  ' 
betta  mi  Ipoglia.iSi. 

LIBE.R.  .T  A D E.  Cautelò  com’iouilsi  in  Libcttaté  Men- 
tre amor , &c.  1^.  che  mi  Ipoglia  D’arbitrio,  & dal  camiti  di 
Libeiudc.Z4.  ^ 

LfBERTAT  EChs  perder  Dbcriatc  iu’crà  in  pregio.  1 C 3« 
Mi  trouo  tnb^bertate  amara  & dolce.  17 1.  ucdciido  Chi 
m’hauca  podi;i  in  Dbcrtaic  ,c’n  pace.  3,$  7-  tutti  incili  in 

I naui  Di  Libertate  i oa’àlcun  tempo  fui.jpo.E’n  tanto  pur 
fognando  Liberiate  L’alma)  Confolar.  jof.  L'un  , & l’alfha' 
ponendp  in  Libcrtace.  |ii.  NcCun  diicruiti^  gunsai  fi  doKc^  | 
Ne  di  morte, quant’io  di  Libcitate«j  iS. 

Libra  dclncrbo  librare  per  pelare, &c,  SpclTc  Volte  in  baie  bt- 
lanciaadpende  & libra.ijrd. 

Librar  per  pefarc,.inif«rare,  de  meta:per  temperare, di;c.  Et  que-j  ^ 
He  dolci  tue  fallaci  ciaoce  Librar  con  giuda  lance, ciob' 
temprar.i^j.  ^ 

L I;PÌ  K Ó)o  Libbro,come  uogliono  alcuni  Lat;Liber  Sri.  Schie  • 
ra, che  delitto  nome  empie  ogni  Dbro.jiz.  r 

L I C Lece . ciò);  b Licito , ); conueoientc  r^c.  Ne  piu  b 
brama  ,.nc  bramar  piu  licc.ij;z.6e  dir  lice, & cónuienfi.ar?tV 
ucdi  Lece. 

LICITO,  uo);  Lece , Lìce , debito , conuenienre,  &c.  Deb 
qual  amor  lì  Detto,  o lì  degno  ! zz.  .Quello  fpirtocod’io' 
uiisita  lègmcarlo  Licuo  fbOc.  147-  e’I  don  fu  Deito  fra< 

L f C O K,cio^cibo  foaue  , & liquido . Cercate  dunque  footie . 
piu  tranquillo, Ghe’l  mio  d’ogni  Licor  fodieae  inop‘2.19. 

Lfi)I,  & Liei , come  quelli  dcliaate.  Fuor  tutti  incILi  Lidi- 
Ne  l’Ifole  famofe  di  fortuna  Due  fonti  ha.  izz.  Per  cercar 
irrra , & mar  da  tutti  Ltdùi^f.  ia  qpal  che  Aram  Lidi;  1^4. 

«editici*'  , . , , . 


LIDIA  regione  nel^ Afia  minore.  V idi  qoahxfd»  già  del 
Co  ignudo  n Re  di  Lidia  inanifefto  cncmpio , Are.  cioir  Crc- 

L I D Ò,&  LitOjLif!  Liftas’marts;  &c.  Et  quanto  in  pHi  felaig- 
gio  Loco  mi  trono, e’np-udifertoLido.ii^.  • * 

LI  E T A,cfoi;allegra,gt0conda  &c.  Lieta  Naue.tp.  Hora.4»* 
Vita.ax6.Vita  Licta.ioy.ijt.  Anima  Licta.170.  Aloia.  X14. 

Donna. x>  9-  » ir  " 

Et  in  ucce  di  M.  Laut  Ar  pero  Lieta  Naturalmente  quindi  fr 
dipar<e.j’4.Tutta  Lieta  li  tjolfe.9 j.nc  Leta, ne  doglio^, Ac.  , 
189.  Come  fior  colto  langoe  Lieta  fi  d'partio.  179.  Tacita, 

& Dcta  fola  fi  fedea.  518.  Chc’n  tutto  quel  mio  palio  cr»io 
piu  Lieta. Che  qual  <l*clsHio  al  dolce  albergo  nede.jxx.' 

L I E T E & penfofe , accompagnate,  A-  fole  Donne,  Are.  Liete 
fiam  per  memoria  di  quel  folc,&c.i7  J*Bcllcz2c  Lietcij9.La 
ci.61.Ombrc.147. 

LI ETI  Giorni.ji.Fiori.tj7.pochi Lieti Penfier.i4j.P«fie« 
ri.x78. Amanti.  19X.  Pafsi.xj  j.  Di  Licti.i96.Ghocchi  miei 
Lieti.  X jr-Ghangeli.  jj  1.  Et  fo  far  Lieti,  & trilli  in  un  mo- 
roento.x4i. 

LI  E T 0,'cittV'allegro,giocondo,Ac.  Ne  Ltétn  pia  dal  career 
fi  dificrra,Chi’ntorfto  al  collo hebbe  la  corda  au1nra.19.C0- 
rte  ere , che  Fabritio  Si  taccia  Lieto  udendo  la  nouclla.  46. 
Che  mi  fea  uiuer  Lieto , & gir  altero.  xc^6.  Et  do^’l  piant» 
ùk  fer  Lieto  altrui,  xi  j.  Che  uiuo,  & Lieto  ardendo  ini  man- 
tenne? X j6.  Che  mi  fea  Lieto, A:  fofpirar  fouente.  X41.  Di,  . 
muot  méntre  si:  Ltero.Cagion  mi  dal  di  mai  non  effer  L-eto.  ' 
x+S.regno  d’amor)Ch’l  tanto  hor  tnfto,quanto  mai  fa  Lie- 
lo.Neflun  uiflc giàmai  piu  di  me  Lieto. x49.Ch’fuiucrci  an- 
chor  piu  che  mài  Lieto . Che  mi  lolla  di  qui  per  ferme  Lieto, 
xj-o.  Ch’ogni  huom  artrifla , & me  fuoftar  fi  Lieto  .Far  mi 
può  Lieto  In  una.o’n  poche  notti.xf  i.  Tcmcmi  aroor)Lie- 
for.elfoco.x7X.  Onde  poi  uergognofo,  A Lieto  uadà.  X90. 
Hor  trifto,hor  Lieto  in  fin  qui  t’ho  condotto.  JX4.  Et  quel,'  " 
che  panie  altrui  benigno, Ar  Lieto.  jji.Lconida.ch’a  fuoi  Lie 
lopropofe  Vii  doro  prandio,  jjx.  Er  quel,  che  Lieto  i fuoi  .. 
campi  disfatti  V idc,Ar  deferti'.  J4**  Lieto Giomo.187.  Ciel 
Lieto.  117»  xfO.iXeropo.  xjxi  X49*  ^^**®^**4®*^®*^*^***^“ 
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LIEVE»  che  Leuc  poi  fì  dice  in  defìnenzaioedi  al  (ìio  luogo. 
A perdono  Piu  Licue  ogni  altra  ofBcfa.  fiifogna  ir  Lieue 
al-pcrigliofo  uarcai79«  >n  fragil  barca  M i trouo)  Si  Licue  di  ' 
Ùuerd’error  fì  carca.ii&Cofì Ltcuc  cipedita,  & lieta  l’alma 
Laregua.1.14. 

EiC  in  ucce  di  Lieuefflcnte,£raoui^uei,ch*anior  fìLiene  affer 
ra  L’un  Pietro, & l’aJtf o.  301. 

L V I,(ft  Lcuu  V cdi  Signor  corteiè  Di  che  Lieui  cagion  che . 
crudclgucrra.zti.  • 

LI  Gl  uocabolo  legale, Latine  LigKun,&  homagiam.t.ui< . 
pere  in  uerba  R.cgis , A fé  hominem  lacere  conceptis  uerbis 
in  tnanibus  regis,&c.&2;  uoce  ucnuta  da -oltramontani  in  Ita 
La^  per^uelJo,ehe  ne  fìima  il  Pontano  indi  hebbe  onginei 
Mrche  quelli  baroni , &oauallieri , che  fì  danno  in  perpetua 
feruitli  del  Re  Togliono  congiungerc  i polici  loro  m gui(a  dì 
legame  con  quelli  dd  Re,  «Se  quelli  balciarc  quando  giurano 
calferuigio  promettendo:  dccofìtrouiaflaochc’!  primo  Re 
di  Sicilia  , & di  Puglu  fì  fece  Ligio  alla  chielà , & perciò  tra 
Leggtfti  ^ ufato  in  ucce  di  colui , che  per  fedeltà  ^ legato  al 
fìiougnorc,&  pero  uale  quanto  fcruidore,Soggctto,o  uafìal- 
lo,  & quefìa  ul  nocefì  troua  una  fol  uolia  dal  Per:  doue  di* 
ce , poi  che  fatt’era  huom  Ligio  Di  jLei  cioì:  di  M,Lz\i:x6f, 

LI,G  V STRI  fono  fiori  piccioli  ,&  bianchi,  di  odore  accu> 
tOt  cHq  (Ckftp  cadonoJn  quelli  human  i a dir  proprio  Ligu> 

(lri,&c.)4d.! 

L I M A Sttoroento  fabrile  noto:u(àto  metatin  ucce  dello  po  - 
Ilio  Snlc,onde  limare  per  polir  e, *Sc  per  rodere , dire.  Ne  oura 
da  polir  con  la  mia  Dma:ciolr  flilc,&c.to.  Non  pofìo.iS:  non. 
ito  piu  fì  dolce  Lima.xix.  lo  non  credea  per  forza  di  Tua  Lir 
ma  Che  punto  mancafìe,&c,cio2rfì  la  Lima  rode  a poco  a po 
co  i ferri , cofì  la  fOrza,la  potenza  d’amor  pian  piano  rompe 
ogni  durczza.jr4* 

L I M E.amor  tutte  fìie  Lime  V fa  foprai  mio  cor  afflitto  tanto, 
Cio^  di  amorofe  palnni  che^aguifà  di  dure  lime  rodono  db 
affiigono  l’aoima.190. 

Limi  del  ucrbo  limare  per  rodere,confiimare,&c.Si  par  che  i no 
•Vi4cempolimi,&copra.)4o*  . ,j.. 
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1,1  M IT  A T E > il  (calino, il  graéo  delb  porti,‘pérèl)*fooktt' 
(criro  Di  (opraci  Limitarj  cne'l  téflspo  aAckora  K6  era  gttia* 
ro.99. 

LIM  O , il  fango, il  Loto  coneosòDan:  Lar:  iimos  & Laram,- 
«Sfc.Ch'a!  men  rultimo  pianto  (la  deaoto  Senza  terreflro  Li» 
mo.cioè  fenza  coTa  terrcna.x7  8. 

L I N G V A , noce  Lat^  per  meta:  dinota  il  parlare  l’idioma, 
&c.Ch*a  parlar  )Lin  gua  mortai  prefootuofà  oegna.  Ingra* 
ta  Lmgua.41.  Ne  giamai  Lingua  hamana  Contar  poria,&c« 
Veggio  fenz’occhi,&  non  ho  Lingua  & grido.  119.  Ch*j 
■eggio  nel  penfìer  dolce  mio  foco  Fredda  una  Lingtif  S.Che 
ne’ngegno  ne  Lmg:al  ucro  aggiunge.  i7|.  Lingua  mortala! 
(òo  {bro  dinino Giunger  non  pote.i88.Mai  non  poria  oolar 
penna  d’ingegno,!Non  che  ftd  grane,  o Lln:  x X9>  Con  uoci 
anchor  non  prede  Di  Lin:  che  dal  latte  fi  (compagne.*  • 
Alcibiade , che  fi  fpefio  Athena  Come  fii  (uo  piacer  oolfe  it 
rMJolfe  Con  dolce  Lingua, Piu  dico,nc  penfier poria 
giamai  Seguir  Tuo  uolo.non  che  Lineo  ftile.|  44. 

LA  LINGVA.  No  hoaocata  homai  la  Lingua  e'I  (uono 
Di  & norre  chiamando*!  uodro  nome.69.  Er  (è  b Lih:di  (e- 
guirlo  1;  uaga.70.  Conae  fanciul,ch’a  pena  Volge  la  Lingua, 
& fnoda.to j.Tal  hor  tace  la  Lingua , c*l  cor  fi  lagna.ij i.die 
charirate  accefa  Lega  la  Lin;altrui,&c.T  4f  .Col  fuon  de  le  pa 
roIe)Moui  b Lin:&  altri  Icggeno  Mone  la  Lingua.  xo8.  Mi 
di  & notte  il  duol  ne  l’alma  accolto  Per  b Lin:<&  per  gli  oc* 
chi  sfogo, & uerlò.afS.La  Lin:e’lcor,&c.a79.  Et  per  b no* 
ua  età, eh' ardirà  & preda  Fa  b mente,A  la  Lin:  t8|-  Pien  di 
P hilofophia  b Linee’]  perto.a84.La  Lin*tua  al  mio  nome  fi 
preda.a98.Et  miU’altri  ncuidi.u  cui  la  Ltm  Lancia,  & fpada 
la  feropre  feudo, & elmo.joa<Quedi  (òn  gtiocchide  b Lim 
nodra.  $98. 

LA  mia  Lf NGV A.EtgiamaipoibmiaLinendtac- 
que.i  ^.Sobmére  quel  nodo.cli’amor  circonda  a la  mia  Lim 
<]uand<v&c.48.RuppesrHn  tanto  di  uergogna  il  nodo,Ch*a^ 
b mia  Lineerà  didrertò  inrorqo.9S.Iai  fa  cbe*l  tuouero)p  b 
mia  Lingua  s*oda.tti«Ma’l  (òacrchiopiaCer , che  s’attrauer* 
<là  A b mia Lingaa.ix8.  Amor che’n^imala mia Linjfcicd*' 
Se  kemo  non  adopre  Contrario  edètto  la  mia 
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eòre'.i  40:  Spinfe  amor,  & dolor  óae  ir  non  debbe  La  mia 
Linuiuiara  a lamentarfì.if  8. 

LA  TV  A LINGVA  Et  Tua  fama , che  fpira  In  molte 
parti  anchor  per  la  tua  Lingua.io6. 

CON  LA  LINGVA. Et Teloquentia fua oìrtu qui mo 
fin  Hor  con  la  Lia:hor con  laudati  inchiodri.  xj.  L’nncon  '■ 
la:Lin:oprar,raltro  colciglio.azo.Chccol  corusggio.&có 
]aLin:honoro.  x^6.  Et  per  lei  morto  Con  la  Lìn:gia  fredda 
la  richiama.  joo.Eraui  quel,che’l  Re  di  Siria  cinfe  O’un  ma> 
gnanimo  cerchio)  Et  con  la  Lin:  a iùo  noler  lo  drinfe.  ; 

£c  queI,che<)Con  la  Lin:  podente  lego’l  Sole  Per  giunger  de  * 
nc nemici  faoi  la  traccia,  4.  Et  quella, che  piangédo’I  mon 
da  chiama  Con  la  mia  Lin:&  con  la  danca  penna, 

LI  N G V E, cidi:  idiomi,  &c.  Varie  di  Lingue  d’arme, di:  de  le^  ^ 
gonne. ai.Varii  di  Lingue, & uarii  di  paeìi.zpt.Tuttele  Lin 
guc  (ànan  mute  A dir  di  lei  quel, che  tu  fol  ne  fai.  x4j.  Oue- 
ratte  le  Lingue  fàrian  mute.  X9S.  Che  centra  quel  d’Arpiho 
armar  le  Lingue.319. 

LlNTdB  R N 0,ma  piu  todo  Lkemo  come  piace  al  Mintuf-  - 
no,!:  càdcllo  podo  al  lito  del  mare  foprà  il  fiume  del  dio  no 
tne  predo  a Cuma, Lungi  da  Napoli.XV.migha  uerfb  poncn 
té,CRi9ro  iSc.tamoro  per  lo  eisilio,  Se  per  la  Sepoltura  di.Sa--  - 

fione.Indi  fra  monte  Bai  baro,  & Auerno  L’antiquifsimo  aN 
c^o  di  ' Sibila  Paflando  (c  n’andar  dritto  a Linterno , 
jxx.  . 

L I P A RI'  Hbladetta  da  Liparo  Re,  già  celebre,  ma  hoggi  da 
turchi  tutta  depolara,  & difolata } & Lipari  1*  ancho  fiume  ih 
Cicilia.Non  bolh*  mai  Vulcan  Lipan,  od  Ifchia,  Stromboli,  ^ 

L I P P O è 'quello , c’ha  gliocchi  lagrimofi , & pieni  di  fpor-  . 
èhezzo , & perciò  fi  piglia  per  chi  ha  uida  debole , & poca.-  ‘ 
L’ira  cieco  del  tutto  non  pur  Lippo  Fatto  banca  Siila.  178. 
Cofi  al  lume  fu  famolo  & Lippo  Con  la  brigata  al  Tuo  mae-  ^ 
firoequalc;34i. 

L I Q.  V A L I . uedi  Quali. 

LI  QJ/ 1 D I,ual  molli,chiari,dlr  alcuna  uolta  puri.  E’I  mormp 
rar  di  Liquidi  cridaUi,ciob  il  mormorio , il  Tuono  de  l’àcquc 
correnti.i72.  i ’ u-  * 
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1 1 0 V I O O . e’I  tacitoFocilc  D’amor  tragge  indi  an  Liqnl- 
do  folcile  Foco,  che  in’ardc,&c.  ciob  a^cuole  nd  moamicn* 
to.&c.  149.  O Nimphc.&  uoi , chc’l  ircfdo  herbofo  footó 
Del  Liquido  criftallo  alberga,*  pafcc.cioc  del  fiumciO  delle 
chiare,*  gelide  acque. XX 7. 

lira  ftromento  muiico  noto , & per  metaàl  Tuono,  il  canto 
ciob  il  parlaacjlc  cooipofitioni  in  oerfi  * in  pròle,  &c.  Mao- 
toa,&  Smirna,*  Tona,*  l’altra  Lira,  ciob  la  greca  * la  lati- 
na-intcndendo  Pindaro,*  Horatk)  Poeti  LiricnSS. 

L’  I R E . uedi  ad  Ire. 

L I S I P P O intagliatore  di  ftatue  celebre.  Vincitore  A lelfcm^ 

■ dro)  Chc  li  ual  fe  Pirgotelc , o Lifippo  L’intagliar- foto, 

LIST  A, ual  Linea, o filza,*  meta;pcrlafchiera.I  nidi  alquaé-< 

te  donne  in  una  LiftaAnttope.*c.|jj’« 

L I T E,oeI  piu;  fra  Liti  ,il  piatire,  la  contentione,  *c.  Piacenu 
hauer  unfirc  queftioni  udite  Ma  piu  te«po  bifogna  a tao- 

taLitC.170.  f-  T ' 

LITI*  Lidi,come  quelli  del  marc,*c.  Pon  mente  al  teaeraa 
iio  ardir  di  Xerfe , Che  fece  per  calcar  1 noftri  Liti  Di  noni 
pontiobraggioalamarioa.xj.  ^ 

L I T O * Lido.  Del  Lito  Occidental  fi  mone  un  fiato,  jr*  Ne 
dal  Lifo  ueriniglio  a Tonde  cafpe.i55.  _ * 

LiTTtRAT  O.ciol:  fapuio/ciéoato,*c,  Che*l  furor  Ut* 

tCratOagUeaaroCna.541.  A ' 

LIVIA  donna  di  Tiberio  C.  poi  moglie  di  Cclàrd  Aogufto. 
L’altro)  egli  b Celare  Augufto.che  Lioia  fua  pregnando  tol- 

(caltrui.x84.  • 

L I V ; O Padoano  hlftorico.uedi  a Tito.Cioc  il  gran  Tuo  U ^ 

uioPadoano.)39.  ‘ 

LIVIO  0,ual  nero, per  meftitia,o  p battifure.Poi  nenia  quel, 
che’lLiuido  maligno  Turaor  diTangue  bene  oprando  op- 

prefie  Volunnio, *c.jjo.  ir  e 

LO*  LA  articoli  ieruienti  al  mafehio  * alla  lem;  nel  ltn;n 
fcriuono  apofiophaci  qualunque  uolta  la  noce , che  Icgoitì 
incomincia  de  uocalc.comC  L’animo,  L’amico,  L’anima,L’*i  - 
hcrba,L’oro,’Lhonorc. L’uno, L’altra, *c.  ma  fe  incomincia 
(da  I fèguitandoui  dopo  la  N , o la  M, nella  quale  fi  fia  l un^ 


Taltra  6ing?ata«fla  aoce  la  perde,  3c  l’articolo  la  ritiene, 
come  Lo’ng3no,Lo’ngegno»La’nuidia  Lo’mperatorc,Lo’ni 
po&ibilc , Lo’mmortaic , &c.  ma  feguicando  altra  lettera.  H 
contratto  auerrebbe, come  L’ira, L'irato,&(r&  qu;  perde  l’ar 
Cicolo  la  Tua  uocale:  £'  il  uerochc  qacfte  due  particelle  cioè 
le’nuio , & le’nuoglia  jn  ucce  di  lo  inuio , & lo  inuoglia,  che 
folta  la  O de  l’articolo , àc  cangiata  la  I del  legucnte  uabo 
in  E,s’è  detto  Ic’nuio,  & le’nuo^ia ,ondc  perde  l’articolo, 
la  particella  infieme  jintendendo  pero  del  nei  fo  t Ala  l’arti-  . I 
colo  II , quando  lègue  uocale  lafcia  la  fiu , & fì  giunge  con 
quella.che  ne  ua  iiinaiizi.oodc  fi  dice  dal.del,  lèl,coI,chcl,al, 
&c.in  ucce  di  da  il,de  il.fe  il,&c.comc  adeflà  parricella  11  hab 
biamodeito.£t  quando  le  uoci  incomincianti  da  S,  feguitaa  > 
doni  dopoi’unadi  quede  conlonanti  cioèc.d.g.m.n.p.qiir. 
Come  Loioolare , Lo  fdegoo,  Lo  sfrenato , Lo  (guardo,  Lo 
faeraldo.Lo  fnello,Lo  fpirio,  Lo  fqujdro.Lo  flato  ; & pero’ 
doue  fi  legge  Eflendo  il  fpirto  già  dà  lei  diuifo  : leggere  lì 
dourebbe  Sendo  Lo  fpirto  già  da  lei  diuifo , come  h aunò  e > 
buoni  lefluSi  puoanchur'darea  uoci  incomincianti  da  con» 
fonanti  « quando  pero  effe  noi  fìano  di  una  fillaba,  come  Lo  ^ 
mio, Lo  All, Lo  cor, Lo  cui.  Lo  qual,d;c.ma  qucAo  nelle  pro' 
ie  non  fi  ofleruarebbe  :Cofi  dopo  Per,  Con,i£  Non  ui  fegue 
Lo, de  alle  UOCI,  che  per  honoreo  per  dignità  altrui  fi  danno,  • 
precedendo  L’articolo  ha  luogo  j come  Monfignor  Lo  Re«  i 
Meflérlo  Podeflà,  Signor  Lo  Duca,  Mefler  Lo  frate, drc.poi 
Per  !•  mondo, Con  lo  flile,Non  lo  porca  far«,d:c.&  cofì  do« 
po  fe  richiede  un’altro  articolo,  quando  l’occnrra,  come  Lo 
(aldo  de  l’oro  o uero  feudo  d’oro  fenza  articolo  : Lo  mor- 
talo della  pietra , o mortaio  di  pietra  t£cx]uanda  precede  a ^ 
nerbi  non  è articolo,  ma  fta  nel  fcntimento  deldattiuo,o 
dell’accufanuo  dinotante  la  colà , che  precede , cioè  in  ucce 
di  pronome, come  nelle  auteorità  dircmo:£t  quando  tra  Lo, 

A il  uabo  Aa  la  Ti,  o la  Vi  ,.come  diAc  Lo  (uzza  Io , Lo  a 
moArerò,&c.  Et  prima  del. 

L O feguitandoui  la  $ accompagnata  da  un’altra  confonante.^> 

Et  anchor  de  miei  can  fuggo  Lo  Aormo.  1 8.  Tra  Lo  Ail  de 
aoderni,e’I  fermon  prifeo . In  Ena  Roma  n’udirai  Lo  feop- 
|ùo.|d*Nc  lo  f&cnatO)ohÌMefco^  perdendo*4o.Pigro  4» 
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li  Q V I O O . e’I  recito  focile  D*^anjor  tragge  Indi  on  Uqui^ 
do  fotnle  Foco,  che  m’arde, «&C.  ciob  a^euole  ncJ  mouiment 
to,&c«  149.  O NJmphe,&  uoi , che’l  frefìlo  hcrbofo  fondo 
Del  Liquido  cndallo  alberga, & paTce,cioè  del  fiume, o delle 
chiare,&  gelide  acque»  xz  7* 

LIRA  (Iromento  muiico  noto , Se  per  metani  Tuono,  il  canto 
cioè  il  parlare, le  compohtiom  in  uerfi  & in  pròle,  &c.  Man> 
toa,&  Smirna,&  l’una.dSr  l’altra  Lira,  cioè  la  greca  & la  lati* 
na.intcndcndo  Pindaro, <&  Horatio  Poeti  LiricùxSt. 

L’  I R E . uedi  ad  Ire. 

1 1 S I P P O intagliatore  di  flatue  celebre . Vincitore  Aleflan^ 
dro  ) Che  li  ud  Te  Pirgotele , o Lifìppo  L’intagliar  foloy 

&C.  173.  u 

LIST  A,ual  Linea,o  filza,dc  meta:per  la  fchiera.1  oidi  alquaA» 
te  donne  in  una  Lillà  Aniiope.&c.||f. 

L I T £,nel  piu;  fra  Liti, il  piatire,  la  contentione,  &c.  Piacenp 
hauer  uollre  quellioni  udite  Ma  piu  tempo  bifogna  a tan- 
ta Lite.i  70. 

L I T 1 & Lidi, come  quelli  del  mare,&c.  Pon  mente  aftemera^ 
rio  ardir  di  Xerfe , Che  fece  per  calcar  1 nollri  Liti  Di  noni 
ponti obraggio  a la  marina.z}  • 

LI  TO  <Sc  Lido.  Del  Lito  Occidental  li  mone  un  fiato.  |7*  Ne 
dal  Liro  uermiglioa  Tonde  cafpe.iòd.  ' . t 

LITTERAT  O,cioè  faputo/ciétiato,ftc,  Che’l  fìirt»  Dt- 
Cerato  a guerra  mena.)  41. 

LIVIA  donna  di  Tiberio  C.  poi  moglie  di  Celàré  Augufto. 
L’altro)  egli  è Celare  Augullo,che  Liuia  Tua  pregnando  tol- 
te altrui.zS  4. 

L I V J[  O Padoano  hilloncoiuedi  a Tito.Cioè  il  gran  Tito  Li 
uio  Padoano.|j9. 

LI  V I D 0,ual  nero, per  mcllitia,o  p battiture.Poi  nenia  quel, 
chc’l  Liuido  maligno  Tumor  di  languc  bene  oprando  op> 
prelTe  Volunnio,  &C.JJO. 

L 0 & LA  articoli  leruienri  al  malchio  & alla  lem:  nel  fin:fi 
fcriuono  apollophati  qualunque  uolta  la  noce , che  lèguitd 
incom.iapia  de  uocalc, come  L’animo,  L’amico,  L*aninia,L’<I  ' 
herba,L’oro,’Lhonorc,L’uno,L’aItra,&c.  ma  fe  incomincia 
da  I feguitandouidopo  la  N, ola  Monella  quale  fi  fia  Tun^ 

éfPalva  ^ 
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l'altra  Cangiata  «fla  noce  la  perde,  Se  l'articolo  la  nuene. 
come  Lo’ngano,Lo'ngcgnoXa’nuidia  Lo’nipcratorc.Lo’ni 
po&ibile , Lo'mmortaie , &c.  ma  fegaicando  alrra  lettera,  il 
contrario  auerrcbbc,come  L’ira, L’irato,&c*&  quf  perde  l’ar  ' 
ficolo  la  Tua  uocale:'£'  il  uerochc  qacfte  due  particelle  cioè 
le’nuio , Si  le’nuoglia  in  uecc  di  lo  inuio , Se  lo  muorila,  che 
tolta  la  O de  l’articolo  , & cangiata  la  I del  leguente  ucrbo 
in  E,s’bdettolc’nulo,  & le*nuogjta,onde  perde  l’articolo, 
la  particelb  infieme  >lntendendo  pero  del  uei  (b  i Ma  rarti-  , l 
colo  II , quando  lègue  uocale  lafcia  la  lìia , lì  giunge  con 
quella, che  ne  ua  mnanzi.ondc  fi  dice  dal, del,  lèl,coI,chel.al, 
Àcinuece  di  da  il,dc  il.fc  il,(&c.comc  adeflà  particella  11  hab 
biamo  dctto.Et  quando  le  uoci  inconaincianti  da  S,  fegujtaa  • 
doni  dopol’onadi  quefte  conlonanti  ciob  c.d.g.ra.i>.p.qir. 
Come  Loioolare , Lo  (degno.  Lo  sfrenato , Lo  (guardo , Lo 
fmeraldo,Lo  fnello,Lo  (pino,  Lo  fquadro.Lo  ftato  ; A pero  ■ 
doue  fi  legge  ElTcndo  il  fpirto  già  da  lei  diuifo  ; leggere  lì 
dourebbe  Sendo  Lo  fpirio  già  da  lei  diuifo , come  h aunò  e i 
buoni  cefiuSi  puoanchur'darea  uoct  incomincianti  da  con- 
fonanti , quando  pero  eflc  uoi  fiano  di  una  filJaba,  come  Lo 
mio, Lo  fili, Lo  cor, Lo  cui,  Lo  qual,Ac.ma  quefto  nelle  pro- 
le non  fi  ofieruarebbe  :Cofi  dopo  Per,  Con,(Sfe  Non  ui  fegue 
Lo,&  alle  uoci,  che  per  honorco  per  dignità  altrui  fi  danno,  ' 
precedendo  L’articolo  ha  luogo  j come  Monfignor  Lo  Re*  i 
Mcflcr  lo  Podefià,  Signor  Lo  Duca,  Mefier  Lo  frate, Sec.poi 
Per  !•  moado,Con  lo  fiile,Non  lo  potea  far«,&c.&  cofi  do-  •' 
po  fc  richiede  un’altro  articolo,  quando  J’occorra,  come  Lo 
feudo  de  l’oro  o ucro  feudo  d’oro  fenza  articolo  : Lo  inor- 
Caio  della  pietra , o mortaio  di  pietra  : Lc.quanda  precede  a ^ 
nerbi  non  i articolo , ma  fta  nel  fcntimento  del  Jattiuo , o 
dell’accuCitMio  dinotante  la  cofà , che  precede , cioè  in  ucce 
di  pronome, come  nelle  auttontà  dircmo:£t  quando  tra  Lo, 

A il  ucibo  fia  la  Ti,  ola  Vi  ,.come  dific  Lo  (cazza  Io , Loo  ' 
mofirerb,&c.  Et  prima  del. 

O fcguitandouilàSaccompagnattdaun’altra  confonanie.  ' 

Et  anchor  de  miei  cao  fiiggo  Lo  ftormo.  1 8.  Tra  Lo  ftil  dn 
iBodctni,e’l  fermon  prifeo  • In  fin  a Roma  n’udirai  Lo  (cop- 
|uo.|d«Nc  io  ificiMto<)hbieicoiucnperdendo,4oJ>igro  dt 
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fe  maM  grati  placrr  Lo  fprana.y^!Ck*a  iiiTo  none  gli  po(è  in  ' 
man  Lo  ftilc.  71.  Che  Lo  fpirto  LafTo,&c.  lof.  Peggio  t Lo 
ih-atio  al  niio  parer  chc’l  danno.113.Lo  ldegno.1t4.Lo  fpir*' 
to.i47.i6f.axf.;t3.Lo$forzo.if7  Lolhuggc.t^3.Lolla<<  • 
ro.xop.  Lo i6x. Lo  fttle.  7t«  if o.Lo slìda.  16*7.  Lo  ‘ 
fquarcmo  Bclo.174.n6  Lo  fculb.i.7  i.Lo  (h*a}j3Ò8.Lo  fcu- 
do.31t.Lo  rpcco.  Lo  ftrinlè.3i9.E(lenclo*l  rpir(o,d^d.chc  dir 
(ì  dette  Sendo  Lo  Spirto,iScc.3i9. 

L O in  Dece  di  pronome  lègaitandooi  i!  iicrbo,ne]  lèntinienfoì 
del  dattiun,  & dell’accuuriuo . Pigro  da  fe  ma’l  gran  piacer  ^ 
Lo  rpr0na.f9.L0  llar  mi  Ihoge.tf  3.  Ne  (late  il  cangia,  ne  Lo 
/pcgne’l  Derno.  to8.  Si  fta,ne  chi  Lofeorga  VLEt  l’hnagine 
d'ttna,che  lo  ftrDggc.113.  Che  mone  fola  Ha  ch’indi  Lo 
di.if  f .chel’abbaglfa,  & lo  HrDgge.i73.  Et  di  morte  Losfì- 
da.!i57.&nonLolcufo.  171.  Et  con  la  lingua  a (ùò  Doler 
Loftrinlè.319: 

1. 0.con  la  Docc  di  una  fola  Sillaba,  coininciante  da  confonan  • 
te.Ma  non  in  guila  che  Lo  cor  fi  fiemprc.tf^.fit  pio  colei  Lo  • 
cui  bel  Di(b  adoro.  75.  Tra  Lo  fili  de  modernj.35.  Lo  miO' 
fermo  detir  uien  da  le  ficlle , Scfu  Lo  Mio, Lo  Sul, Lo  Qna)} 
Lo  Stral,&c.uedi  a Mio,&c. 

PER  LO.  Da Lo.Ne Io,d:c.aedi Per, &c. 

Loca,ciolr  pone, ripone, drc.Iui  fi  loca , & iui  pon  Tua  rpene.tif» 

Locar  p nponere,ponerc, affittate, &c.  Poi  che  Dio,&  natura, dir 
amor  uolfc  Locar  copiraméte  ogni  uirture  In  ^1  be  lumi.57. 

Locata.chc  locata  l’hauea  Icdou’ella  era.parlàdo  di  Roffia.47' 

LOCATO  feglic  anchor  uenuto  Romor  là  gih  del  ben  Lo 
caco  o£fitio.45. 

L Q C 0,&  Luogo,  quefio  del  aerfo,  & quefio  de!  uerfo  «Sr  delle 
profc:&  dinora  fian7.a,  l’aIbcrgo,la  patria, la  parte, la  banda, 
il  fito,&c&  alle  uolre  uale  bitogno  neccfsità,tal  uolra  in  ue> 
ce,in  cambio  ; & tempo, fpatio.fiato,  potere, dì  il  Monafiero 
de  frati  come  usò  il  Bx:  & ad  altre  fignificationi  fi  rifenfee. 
cornea  li  Tuoi  luoghi  diremo.  Mnucfi’l  oecchierel  canuto  ét 
& bianco  Del  dolce  Loco.i.della  patria.  t5.La(fo  il  mio  Lo'<  ' 
co  è’n  quefia  ultima  fchiera.i.fi’anza.drc.  10.  Ma  quel  bene» 
gno  Re  che’l  del  gouema:  Al  faào  Loco  oue  fii  pofio  in  ero 
ce^Giemlàlem  fi^fieaodo.  xu  Canzoii  s’al  dolce  Loco  La: 


»f® 

^OHnanòftra  oeJi.v.aK>ergo,o  fhmia.jf.Dxliob  innanzi  fa^i 
ticofb,od  atro  Loco  non  6a.j5.Tu  no  uorai  nioftrarri  in  eia 
(con  loco.i.bàda  &C.4  4.  nc'puote  baocrpiti  Loco, Che, &c*  . 
ciob  quello, che  fì  riceue  che  latinamente  A direbbe  nó  efl  lo  ' 
CU6  precibus,non  efl  locus  (egnicicjin  accedi  dire  non  uidee  r 
eflcrc  preghiera,ciocnd  ui  6 dee  pregarc.f  4.Ma  ragioncon 
tra  forza  non  ha  Loco,  ut  fupra.  290.  Quanta  doìcezzaan 
auanco  Fu)Tutta  in  un  Loco  a qoel , ch’i  lento  ^ nulla.t.in-  ' 
ueme.éf.Et  fon  per  amar  piu  di  giorno  in  giorno.QH^l  dol 
ce  Loco.i.fito,&c.  76.  & Icua  gliocchi  unpocolnpiuftpo* 
(lo  Loco  .97*  ogni  habiraro  Loco  B nemica  tsorralde  gli 
occhi  miei.tif  .Et  quanto  in  piu  feluaggio  Loco  i mi  rirrono 
«t5.ConCra  cui  no  ual  tempo  ne  Loco.119.La  dolce  aiftadel 
beato  Loco.if  I.  O (acroau^Hirofo  & dolce  Loco.iS^.Préf»  ' 
Codi  fe  non  lafcian  Loco  aicìtitto.2t9.  Com’aita  dona  in  Lo  - 
co  humil  & bado.  tti.  Ben  che’l  mortai  da  m Loco  ofeuro  i 
dcbanb.c.inrrpolrura.zft.&deruoidetticonferue  Si  fanno  ^ 
con  diletto  in  alcun  Lc>co.z58.R'icddotrom’haueanalchio 
fo  Loco  Oue,d;c.ual  chiufà  inrendendo.28t.Ma  ragion  con 
era  forza  nó  ha  Loco.t.fa  bifogno  di  uedcre.290.In  qnd  Lo 
co, in  quel  tcpo,&  in  quell’hora,Che,«&c.jOf . che  fuori  E'  di 
fperanza  homai  del  primo  Loco  Non  bcncóTcritode  feccit  * 
dihunori.i.Loogod’honore.jjS.Fondarin  Loco  (labile  fila  o 
rpene.j44.N0n  hàur»Loco,fu,fàrA  ne  era}Ma,&c.jf  j.  ..O. 
AL  LOCO:t.al  fito,  al  Krmine,Ac»  Ma  mia  fortuna)  Mi 
r ifùfpingc  ai  L0C0.194.&  era  giunto  al  Loco,Oue  (bende  la 
aita.  tjf.  Tali  che  pien  di  duci  fcmprcal  Loco  tomo, Che  ' 
per  te  confecrato  honoro,  & C0I0.2  j5.'Poi  oidi'  1 padre  no* 
tiro  a cui  fii  detto , Che  oÀr  fTe  di  fua  terra , Se  'giflc  ài  Loco, 
Ch’a  l’homana  (àluteera  già  eletto. jj 4* 

ALTO  LOG  O.faticofb  od  alto  Loco  non  6a,&c.j<S.e*] 
parlar  (àggio  hum  1 le, Che  mouea  d’alto  L0C0.2  24. 

BASSO  LOCO.Com’alra  ddna  m Loco  hijiie,&  baffo.  2 2 1 

Bf  che’l  mortai fia  in  Loco  hfiile  Se  banfo.t.infepoltara.ifa'' 

I L L O C 0.1  benedico  il  Loco, il  tempo, & l’hora.7  Asne-'t 
nedetto  fia’l  giomo)E’fbcl  paefc.c’l  Loco, mou’ io  fui  giunto.  / 
f tJTerna  a la  mente  il  Loco.109.Hora  la  ulta  breae^’l  Lo*', 
co , e*l  Tempo  Modranm’aliro  fcucicr.  i%7»  j[ìoandomir 
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ment  innanzi  il  tèmpo,  e*l  Loó>,On*io  perdei  me  (leAo.  Por 

2ik1  nodo  mi  mollra  c’I  Loco  e*l  teui|>o.f  44  Et  portarfcne 
!co  Li  fonte  e’I  Loco.z)8.  Ma  mono  il  tempo, iSe  uariaco  1] 
Loco.|ti. 

OGNI  LOCO  m’actrìfta.ou^o no ueggio Que be^Iioc 
chi  foau1.5x.Ogn1  habiMto  Loco  E’  nemico  mortai  a glioc- 
eh*  miei.iif.ucdi  Luogo,  ' 

L O D A,Liuda,&  Lederla  commenda  itone,  la  gloria,  1 1 fplcn- 
dore,rornamcnto,<S'C.Eld’alcroiLoda  curaiei  fi  poco  Che, 
&C.  44. 

Loda,&  lauda  del  ttubo  lodare.  La  uita  al  fine,e*l  di  loda  la 
ra.t|. 

Lodando  piu’l  morir  uecchio  che  in  culla. 1 4r» 

L O D A R.  e’I  mio  Lodar  non  fprezza.ifo. 

Lodar , & laudar  che  Tunodlr  l’altro  fi  dice,  ma  il  primo  b pia 
chofcano,&  il  fecondo  piu  latino , A perciò  in  piofa  fempre 
io  «farci  lodare, &c.Pigmalion  quanto  lodar  ti  dei  De  l’ima 
gine  tua,  71.  ne  la  man , come  Lodar  fi  pofia  in  charre  altre 
perfona,  8x.  Pani  forfè  ad  alcun  jchc’n  lodar  quella  . Ch’i 
adoro  interra, drc.i87» 

L O D E A Laude  pel  plu;Ma  forfè  feema  fue  Lode  parlando» 
tfo.  Raccolto  ha  io  quefta  donna  ) Le  degne  Lodc,e’I  gran 

E, Ac  170,  Le  Lodcmainond’aliraè  proprie  ruc,xx9« 
Il  fignor  cbc’I  mio  di  r giunga  al  fegno  de  le  fuc  Lode. 
X7  4*  Vedi’  t fàmofo  co  carne  fue  Lode  Pr  efb  mcnat  fi  a due 
forcUctnortc.zSf» 

LODE  nel  fin:Tcmpo  fi  fpeiKlc)0  di  manox>d*ingegno  la 
qualche  bella  Lode.ii4* 

Lodo.Cb’i  nc  ringratio & lodo’lgwii  dcfio.8S. 

L O G G I A,il  ridotto  de  jiobiIi.A  d lurgo  per  far  ragione  del 
póblico.Qa*  palazzi, non  theatro  o Loggia,  Ma,Ac.f. 

LONTAN  c'ocdiftantcrdifcoftojdi  lungi,  &e.  Veggendofi 
inLontanpaefcfola  La/liocauccchiarella  pellegrina,  41. 
Poi  Looran  da  U gente.  4X.  Nd  può  molto  Lootan  efler  dal 
fìne.7X<  .Buonfageitrario  diLontan  difcerncqual  colpo, 
Ac.  77.  Etcofi  diXÌantan  m’alluma, e’nceodc.  144.  Perche 
Lontan  m’hai  fatto  da  miei  danmi  ipi.  L’aluopuidi  1^» 
na,qiKU*VJjgiaa<àieco.a$4* 


L O N T A N A,cio^(}iftàte,diIunf'afa,5c^  Vna  parte  del  mon 
do  jTufu  Lonrana  dalcaoiìn  dei  fole.xx.  Lri,ch:’l  ciel  non 
poria  Lo>  rana  famDc.i  4f . Solca  Lontana  in  Ibnno  cólòlar- 
me.dìfC.iSp.Vna  nube  Lo'Uana  mt  dirpiacque.x4X. 

LONTANANZA, La  diftanza , lo  tflcr  di  lontano.  La 
Lontananza  del  mio  cor  piangendo,  no.  Hor  di  tua  Lonta- 
nanza fì  iolpira.i  17. 

Loiitanarfi  ciob  dilungarli . ìoleph  dal  padre  lontanarli  un  po« 

CO.JJ4. 

L O N T A N Ea:oine  pollbn  quelle  membra  Da  lo  fpiriro  lor 
uiucr  Lontane.S. 

LONTANI  Dal  qnal  miei  palli  non  far  mal  Lontani . 19» 
Chcuònoiando  prorsin>i&  la>nranr.i64. 

LONTANO,  ualdillantc, aliente, dilungi,  de.  Ond’iofon 
Lontano.} f.e’l  fol  ci  Ha  Loniano.}7.S*a)ocrgalIe  da  pieOo, 
odi  Lantano.}8.Vdi*diral<aoocedi  Lontano.  4 8. Che  loa 

Se  m'c  lì  prcflo,dr  li  Loorano.ti7. 

I L O N T A N O,cioc  da  Lunge.  Qual  hor  tenera  neue 
per  li  colli  Dal  Iblucggio  pei  coda  Di  Loutano.  to8.  Ben 
ueggio  Di  lontano  il  dolce  Lume,  t;  3.  ch’anchor  uiua  Di  li 
Lontano  a fofpir  miei  rifpoude.xif.chc  Di  Lontano  Glioc- 
chi  miei  llanchi)lei  cercando  10  uanOjdc.x  19. 

L*  O P R A nomc,&  nerbo, uedi  Opta. 

L O Q V A L . uedi  a Qual. 

LOR,&  LORO  pronome, in  ucce  di  coloro, di  quelli,&  di 
eHi , femprc  fi  Icriue  nel  numero  del  p.u,  che  nei  numero  del 
mcn  ha  Lui  & Lei , & fi  pone  in  tutti  1 cali  dal  primo  in  fuo.^ 
ri, nel  qual  ha  £lli,&  di  rado  fi  troua  nel  quarto  calo:d'  le  gli 
da  l’articolo,  o di  raafchio , odi  tcnuna  (ccondo  die  richie- 
de ; ma  molte  uolte  fi  pone  lenza  Icguu  alcuno  nel  lerzo  ca- 
fo  per  piu  Leggiadria , d:  col  fegno  por  in  molti  luc^hi, 
come. 

LOR  fenza  il  fegno . Etnei  regno  del  eie]  fece  Lorparte.«ai 
Joro.x.  come  pt  flon  quelle  membra  Da  lo  fpimo  Lei  uioer 
lontane,  t.da  M.L3u;8.  £ 1 capei  uldi  far  di  quella  Ir  onde  Di 
che  Ipetato  haiiea  già  Lor  corona.!. da  efii  capelli.  1 4.  Et  le 
lagrime  fante)  Che  ner  mento  Lor  punto  fi  picgh).t.di  efle 
iagruBC.  Qpe  Degliocchi  Ibaui  ) Et  ciò  ch’io  uldi  dopo 

H lii 


! Lor ini  fplacqaè.'i;df lor.jt.lo temó  fi  Jc bcglioccfii 
co) Ch’io fuggo  Lor  come  fancrul  la  uerga  .i.  cfsi  occhi,  jtf. 
Per  non  efier  Lor  grane  ilTai  mi  òoglio.i.i  lor.40.  Ramenra 
Lor.com’hoggi  foftì  in  cmcc*i.a  lor.f  f-Ch-ude  poi  Lor  l*en 
(rata.i.a  loro.<Sj. Senza  Lor  a ben  tir  non  mofii  un*orma.63« 
Ec  l’Imagini  Lot  tonfi cofparcc.  39- ouc Lor  i'pemeciiiua. 
94.Ec  Lor  de  l’ufat’arroc  ambe  duo  fcof91.1j4.Dc  le  diuine 
Lor  alte  bellezze,  che  ne  Lor,  ne  alcri  ofièfi.i^i.  Per  prouar 
fenza  Lor,lc,&c.i6j.Et  die  Lor  polfo  & lcna.i7i.Et  gli  a«- 
gellctii  incominciar  Lor  uei  fi.  1 8 2 . Scnza’l  qual  iropei  ferro 
E Lorooprar.  io8.  Contende  Lor  Ladcfiaralucc,z  14.  Le 
. {Ielle  uaghe,&  Lor  uiaggio  torto.i  19-  Ma  no  l:  ehi  Lor  duol 
racconti  o fcTÌua.iii.Chegran  tempo  di  me  Lor  uoglia  tcn 
nofxif.Sedcrfiinficmc,&  dirchcLorincontra.ijj  Etl’a^  ’ 
ca  fede, no  piu  Lor  molcfta.ij4.Diccan  Lor,«Scc.i4f.M’ac- 
coftai  Lor.xSriurLorprcfib.  i3S.  & non  toglie  Lor  uifta, 

3 if . & ehi  Lor  naui  Fra  Sicilia , & Sardigna  ruppe  & lpar£t. 

5 }0,&  l’altrui  uitio  Illuftra  Lor.  j j j. 

L O R «ol  fcgno.ciol  A Lor, Cd  Lor,Da  Lor,  Dal  Lor, De  Lnr, 
Del  Lor,  Di  Lor  ,Fra  Lor , Tra  Lor , I Lor, In  Lor , La  Lor, 
Le  Lor,&c. 

A LOR  Tempre  ricorro.  67.  Et  lafciailc  cader,  com’a  Lor 
parue.i6.0nde’I  camin  a Lor  tetti  fi  ferra.  46.  Per  gran  de-  ’ 
fio  de  bc  Luoghi  a Lor  tolti  Danno  a me  p1anto.94.Nc  par- 
lar dice, o creder  a Lor  modo.i64.  * ' 

CON  LOR  piu  lunga  uia  eonuien  ch’iooada.joi.G»- 
riocon  Lor  uenia,&c.^i9. 

DA  LOR  conolcoL’eflcr.jrf.L’aerepercoffodaLordoi 
ci  rai.i3j.Fa)L’anime  da  Lor  corpi  pcllcgrine.»87JBt  for  du 
Lor  le  mie  luci  diuifc.i90.  > 

DAL  LOR.MouedalLorinmafrooratorifo.53. 

DE  LOR.  in  ucce  di  de  li  Lor  .Che  parlan  fcropre  <h  Lor 
Iriftì  dàoi.f  j.Ghocchi  in  uaghiro  allhor  fi  de  Lor  guar,  Che, 
&c.8sJ^arÌando  mfieme  de  Lor  doki  affciti.»90. 1 prefi  cf- 
fempi  de  Lor  ftarr  pci,jo7. 

DEL  LOR.gliocchi)  le  del  Lor  effer  molli  Gli  akfiafem* 
gaife  un  piu  fiorito  aprile.  j:5. 

Di  LOR.AlcroouidiLorgraticnÓm*iocotn.fo»Soldi 
•»  • 


V 


/Ì.or  uìAà  roto  ftato  (bccorro»(f  ^.Pcr  ch'io  di  Lór  pariselo 
•aiQ-roi  ft^tico.70.Pci^ch'i»lqiunri  di  Lor  nófùr  mnriali?  75, 
£c  fi  CQoic  di  Lor  bellezze  j1  ciclo  Splcndca.109.  Fece  l’hcr- 
be  fanguigne  Di  Lor  uene.  m.  Di  Lor  eh»  m’alsicura  ì 114* 
vSoieano  I mici  penfier  fouentcrocnte  Di  Lor  obietto  ragio- 
.fiar  i/ifiwflfic.  XX fummrl  nome  detto  D’alcun  di  Lor.j  t|. 
*Qui  laicio  & piu  di  Lor  non  dico  auaiite.  J4x.  Di  Lor  par 
piu  che  d’altti  uiuidia  s’habbia.145. 
f R A LO  R.Iui  fra  Lor  { che’l  terzo  cerchio  ferra.xx<f« 

TRA  LOR. Dicran  tra  Lorjpc’babito  fi  adorno, &c.xf9i 

4 ,L  O R*  Acquetino  i Lor  mali. 4^. A partir  tccoi  lorpifier 
nalcuili.  loj  Far  i Lor  nidi  a piu  ioaui  uerni.xpx» 

IN  L OR.Ma’n  Lor  ucce  un  abete,  &c.i.diLoro.f.che*n 

Lor  prcfcnza.M’l-  pm  caro’l  morir, che  uiucr  /cnza.5o.fc  nó 
quando.Fa'n  lot  forza.  70.  Etgliafpidi  incantar  fanno  m 
Lornote.iSj. 

L A L O R^l  dolce  porto  de  la  Lor  ralntc.7.Poi  le  Tcde- 
fchc)Seruar  la  Lor  barbarica  honcftatc.jii.  Era  b Lor  uitta 
noia  inregQa.)t4.  aflai  piu  belli  Co  b Lor  poucrta,&c.  jxp» 
L L O R.  Renda  a quefi’occhi  Le  Lor  luci  primc.ipo. 
TVXXE  LOR  arti. » j j,  Xuite Lor forzc.15’0.  Tutte 
^ LoruicfoDbaOe.tpf. 

L O R’,  Non  human  ucramente,madiuino  Lor'audar  eia.j»4* 
lorica,  la  corazza  * Centra  colui , ch’ogni  Lorica  fraai' 
glia.309. 

L Q R O , & Lor.cioi  quell k «g.  uedi  la  regola  a Lor.M  1 fa  di 
Lorouua  pcrpctiw  norma.tfS.A  notte  olcura  l Lolo.x.a  Lo 
ro.ixi.Man  ou’cgni  artc,&  lutti  Loro  Audi  Poici  naturai:’! 
cicl.i.cutti  1 Loro.] ^6-.£t  Se  luoiia  da  Loro.176.N0  curi  che 
fi  fia  di  Xa3ro  in  tcrra.i^o.fofs’/o  có  Loro  Fuor  di  lòfpii .x  jx 
ood  iodi  Loio  Coronati  d’alloro.x40.  Che  fia  in  mcinoria 
pterna  il  nome  Loio.i.di  Loro.jfo. 

L’ O R O .uedi  ad  Oio,&  ad  Auro,.  : r . k 

L O se H I,  fono  quelli , c’hauno un  Ibi  occbio»&  meta^m 
ucce  de  cicchi . Per  fuggir  qucftì  ingegni  lordi  iS  Lolchi.t. 
Ciechi.ip4* 

LOXERINGO,  Redi  Prahcia,<^  Imperadore.£  i tre  Cc/à 
n Augu/liVn  d’Africa^iui  di  Spagoa,ttnLotcringo.jjd.  . i 

ili  iiii  ^ 


L V BRIGO  qu;f  fì  labricas,^  qaclb  colà , die  non  fi  pvo  bear 
fermare,  o nero  il  luogo  doue  non  li  può  fermar  il  piede  | dc 
perno  fi  piglia  in  ucce  di  mobile/allacejfugace,&c>£t  Lu« 

. ^ricofpcrar  dopo  le  Tpallc.  jof . 

L V C E che  a diuerfe  qualità  li  cllende,  & prima  in  uece  delkr 
Splcndore^r  la  fua  Luce  haura’l  Ibi  da  la  Luna.  iSt*^  Vinto 
dal  Tonno  nidi  una  gran  Luce.i3i.Di  poca  fiamma  gran  Lu* 
ce  non  tiene.iST* 

L V C E del  Sole,  qual  hor  s’inuia  Ptr  partirli  da  noi  l’ìeter 
na  Luce.41.Nc  mortai  mila  mai  Luce  diuina  V inlè.  1 ) i. 

L V C E m ucce  di  Chritlo.  Vergine  bella)  Piaceli  fi,che*ii 
te  fua  Luce  afeofe.  1 7 f . 

Et  in  uoce  della  grana  diuinaaS:  tanta  Luce  Dentr*al  mio  co- 
le jnfinalcicl  traluce.  i6i.  Erucggioprclfoilfin  de  la  mia 
Luce.cioc  della  uita.  9.  La  utila  mia,,  cui  maggior  Luce  pre> 
me.i.intellctto.97. 

Et  in  ucce  della  uilla.  V oramene  in  guiCi  d’orbo  lenza  Luce 
9.  Che  di  Luce  priuar  mia  uita  l^ra.  146.  Ne  gliocchi  miei , 
che  Luce  altra  non  hanno.  187.  gbocchi)  Contende  Lor  la 
defiata  Lucc.114. 

Et  in  uece  di  Laura  | & della  Tua  bellezza . Occhi  miei  lafsi) 
Ma  puolsi  a noi  celar  la  uollra  Luce.7.Ei  m’b  rimala  nel  pé. 
fier  la  Luce, Che  m’arde.  9.  Ch’i  non  fon  forte  ad  afpcitar  la 
Luce  Di  quella  doana.io.  Poco  era  ad  appeeflarfi  a gliocchi 
mici  La  Luce , che  da  lunge  gli  abbarbaglia.  44.  ou’io  non . 
■eggia  O quella, o fimil  indi  acccià  Luce.  S9.  In  quante  par« 
Ci  1?  fior  de  l’altrc  belle  Stando  in  fé  (Iella  ha  la  fua  Luce  fpar 
ia.i.lc  fuc  bcllcz2c.no.  Ma  perir  mi  da’l  cicl  per  quella  Lu- 
ce.! jr  4.  O di  che  uaga  Luce  Al  cor  mi  nacque  la  tenace  fpe- 
me.1d4.Di  qual  fol  nacque  l’alma  Lucealtera.i7».£‘  dun- 
que uer,cbi’innanzi  tempo  fpenra  Sia  l’alma  Luce;i9oX’al- 
aa,che  tanta  Luce  non  follene  Scipita.  117.  Amor  de  la  fua 
Luce  ignudo,  & callo,  xzi.  Cefi  l’alta  mia  Luce  a me  fpari- 
ca.  a 4 4.  Che  Luce  h quella,  & qual  nona  beliate  Dicean  tra 
lor.zf9. 

Lncedel  uerbo  Lucere  per  fplendore.in  quella  parte OueÌ 
bel  tttlb  di  madonna  Luce.9.al  bel  utfo  ergo,  Che  luce  Ibora 
qpuotì’irol  neicalda.iap.  £c  fè  com’clla  parla,  o come  luce 


^ Ridir  potefsi.itr»  ChequSto’l  miro  phi  tanfo  pio  luce. j 9^* 
1.  V C £ N T E.cioViplendiie.ramorola  ftdia)  Rotaua  i rag* 
gì  Tuoi  Lucente  & l^lb.  19.  Vna  donna  piu  bella  affai  chc’l 
iole  Ec  piu  Lucente,  . Or  Luceure.  xii*'  Feneffra  tlcl  ciel 
Lucente.176* 

L V'C ENTI  Stelle.ia.Occhi Lucenri.tf7.9t* 

L V C I,in  Htce  de  gliocchi . Ma  l'hora,e'l  Giorno,  che  le  Luci 
aperfì  Nel  bel  ncro,(&  nel  bianco,  if.  Et  ben  coi  cor  punite 
ambe  Le  Luci  94.  Luci  beate, d;  liete.  61.  che  le  due  diurne 
Luci  fempre  mi  itanno,&c.tf  9.  E’I  uolto,dc  le  parole)  Fanno 
le  Luci  mie  di  pianger  ujghe.89.Ver  me  uolgcmio  qurllc  Lu 
ci  fante.  90.  <St  triAe,cii  (ole  Sun  le  mie  Luci.^t  x\.  Da  ta  due 
Luci  V rincelletco  offcfo.tf tf.Renda  a queff’occhije  lor  Lu 
ci  prime.  190.  Mai  non  uedranno  le  mie  Luci  afeiurre.  Z9tf. 
Sol  per  piacer  a le  (ue  Dici  fanre.  if  9.  Et  fiir  da  Lur  le  mie 
Luci  diuifc.zpo  Et  (lare  foran  Lor  Luci  tranqu'llr.9Z9’. 

Et  in  ucce  delle  Luci  celcffi.Et  le  Luci  empie  d:  felle  quali  ia 
tutto  del  cicl  cran  difper(c.cio^  Saturno, dr  Marte. z 4 z. 

Et  in  ucce  de  gh  huouuni  chiari, & famolì. Goffri, Philon,Ru- 
tulo  ; & da  le  (peffe  Luci  in  difparte,tre  lol  ir  uedeua,9}0« 

L V CID’Oiide.zi5'.Aroìe.t4i. 

L V C 1 D £ FauiUc.i$’9.  Fcneffre.zf z.- 
LVCIDI  Riui.t7z.- 
LVCIDO  Oricntc.zf4. 

L V C I O Sicnio  Ocntanro  Rot  fortifsimo.  Lucio  Dentante»- 
' Marco  Sergio, & (ceua.9  90. 

L V C R ET  i A Rodingularc  cAcnapio  di  caff ità,fìglia  di  fpa' 
rio  Lucretio , moglie  di  Colatiuo  temprata  da  ^ffo  Tar- 
quino.Ne  di  Lucrctia  mi  marauigiiai  Se  non  come  a morir  le 
bifognafìe  Ferro, & non  le  baffaffe  il  dolor  folo’.i9f . Ben  che 
Lucrctia  ritomaffe  a Roma.  ztfS.in  fra  le  quali  Lucrcna  da- 
mau  delira  era  la  prima.911.^ 

Et  per  metarNon  la  bella  Romuna* , che  col  ferro  Apri’l  lìiO' 
caro,<%  dì  (degnolb  pctto.194. 

L V I,&  Lei,  & Loro . Lardpfe,  Iplà,  & ipfi.  cio^  effo,  cffà,&  ef- 
fi  i & ancho  elio , ella,  & elli  nel  ucrfo,pcro;  Si  danno  a pcr- 
fonc  che  lontanil'simc  (ìano,&  diffauti  dall’occhio,  de  di  chi 
parlalo  di  colili  col  quale  fi  ragiona,  nc  mai  fi  debbano  por- 


* ' • I 

re  primo  cafo,neIqualc  ui  fì  pone  Egli  in  qece  4i  Lui,  mt 

iì  ben  (empre  ncirobliquo,  ^ qofi  fi  troua  gcncratticrrc  ula 
Co  dal  Pet:  dal  Eoe:  & di  Dan:  te  bene  & diriKamenrt  fi|giu  • 
dica  $ d:  le  pur  fi  troua  ucl  pruno  cafo  farà  d.ictto.al  gqr<pnr 
dio , come  douc  dice  Ardendo  Lei , che  come  uu  ghiaccio 
(lafii.tox.  & Dan;  Latrando  Lei  con  gliocchi  in  giiaraccpl  / . { 
ti  >&  quello  auiene,  perche  a quefia  tal  noce  (empre  fi  lùol  i 
dare  il  primo  cafo, onde  dirafi  amando  Io,  Leggendo  Tu.  dk 
douc  dice , &.  ciò,  che  none  L:i  Già  per  ant'ca  uCanaa  odia* 

& difprezza  94.&  quiui  e da  notare  cht’l  uerbo  edere  raol^ 
tcuoltc  richiede  ilquanocaib  doposè,  & maggormcnte 
quando  il  primo  cafo  c'h^  dinanzi  l <liuer(o  da  quello  , c’ha 
dòpo , che  quando  folle  quello .ificllo  amendue  fi  patrohbo* 

PD  in  uno  illcllo  cafo , come  per  quefij  cQcmpii  d.-lBoc:fi 
può  conofccrc . CredeiKip  egli  ch’io  fofsi  te.  Se  lu  £o(si  Lui* 

Se  egli  folle  me . Io  fon  io.  lo  non  ci  fui  io.  & Maraqighofii 
forte  Tcbaldo,:ch’alcuoo  rantolo  loroigliafic.chc  foflc  ere* 
duro  Lui,&  non  dille  che  folle  creduto  egli.  Trouò  per  uero 
Lui  tfier  (lato  quello, che  Tebaldo  uccilc.Si  uergognò  di  ia'* 
re  al  monaco , che  egli  fi  come  Lui  haueua  meritato  : & qui 
non  Ha  m ucce  di  colui  come  hanno  elpofioalcum  ItnperciO’  J 
che  quando  alla  paincclla  Come  > fi  da  alcun  cafo , le  le  die  . 
dar  quello,  che  ha  la  noce  in  cui  la  comparatione  fi  ia,  come 
per  eflémpio  Donne  mie  care  uoj  potete  fi  come  io  molte 
uojte  hauerr  udito, dtc.  & perciò  dopo  la  parricclla  come,  A . 
la  S:  Come , che  fi  reggono  fot'o  efi4  per  finiifitudinc , o per 
comparatione,  & alti  o ueibo  fotto  del  quale  efie  uoci  non  fi  . 
reggono  non  Icgue  ; fi  pongono  nel  p|mocafo,&  nel  quar- 
to , come  V dendo  la*  donna  quello  conobbe  che  eglicrané 
delle  altre  coli  làute  come  ella  foITcjiS;  piu  oltre  Pero  che 
piu  al  uilb  di  lei  andana  guardando,ckc  al  camino, non  elica 
doli  coli  rollo  Come  Lei  de  fanti , che  ueniuano  aueduto . A 
pel  o quando  efie  noci  fi  reggono  da  un  uerbo , che  lèguiti  la 
Come  fi  pungono  in  quel  cafo , che’l  furvuerbo  richiede  co- 
me habbiamo  ancho  deiro.  Et  quàdo  a Lui,  Ck  a Lei  ui  fegee 
la  particella  Che  uagliono  quanto  colui  ilqualc , & colei  la 
quale.  Si  troua  alcuna  uolta  Lui,  òc  Lei  nel  primo  cafo  noa 
petodi  aotentica autorità  * nódirueno  nel  fine  di  quella  uo- 


. ce  Lui  ne  porremo  alcune  autoritatl , per  fodisfare  a qucUi, 
che  Ibno  uaghi  de  intrichi. 

X V I in  cafj  obliquo,  ciol;  Lui , Lui  che , A Lui . Q)n  Lui.  Da 
Lui.Di  Lui, In  Lui,&c.  £r  pietà  Lui  uiedcfaio  hauea  clangia- 
te. 38.  & poi  uedrem  Lui  farfi  Aureo  tutto,  cioV  il  mondo. 
114.  il  Sole  ) O douc  uince  Lui’I  ghiaccio  & la  ncuc.  iiS. 
Quel  far  le  fteUc.ìA  quedo  fparir  Lui.ciot  il  fole.  1 7 x.  Giu- 
dica tu, che  me  conofei  & Lui . Contra’l  delio , che  fpeflo  il 
• Tuo  mal  uoic  Lui  tenni , onde  li  dolc,  cioè  (Ho  Pct:  z^7.  Se 
uinic’l  mondo, & altri  ha  uento  Lui,  ciol  Cclàre.iS4.Ch’a- 
mor  & Lui  fegu.*  per  tante  utile,  x 8f . Ch’offcfi  me  per  non 
offender  Lui.  iSp.  Et  quella  , che  Lui  amandoli)  uiua  uoce 
Fcccfrl  corpo  ci)  duro  Sailo  afciutio.xpx. 

LVl  Che, Cit  Lei  che,  in  ucce  di  colunl  quale, .&  di  colei  la 
quale  . Mone  biaflnacc  anzi  lodare  Lui  Che  lega,  & f cio- 
glie , ciol'  il  Sole  II)  accedi  Liu:  xij.  ucdi  Lei. 

A LVI  &a  Lci,ciol;aqucllo,&aquclla. Pulfcguir^fìco- 
me  a Lui  ne’iicicbbc.  13  Poi  piacque  a Lui.che  mipro- 
dufle  inulta  Chiamarmi.  73.  Molt’anni  a far  dime  quel, 
ch*a  Lui  panie.  7 8.  a Lui  non  fi  può  torre.  Suo  pregio.  83. 
sM  uo  dare  a Lui.  87*  A lui  la  faccia  lagrimofà  trifla  Vrt 
nuuilecto  intorno  ricouerfc.  93.  C’hauer  dentr*a  Lui  par- 
ole Vn,(S;c.  iox<  Ma  fpeflo  a Lui  con  la  coemoria  torno. 
135-.  Com’a  Lui  piace.  137.  Ch'amor  per  forza  a Lui  mi 
riconduce.  134.  Et  per  prender  ilcicl debito  a Lui  Non 
curi , &c.  190.  Quanto  predo  a Lui  iiafcon , pur  ch’adhu- 


ui.  xSd.  A Lui  fortuna  fu  fèmpre fcrcna.  xSS.  La  mia  ucrai 
pietà, di  a Lui  Ibccorfc.  X91.  Ne’l  criompbo  d’altrui  feruirer 
ipiacque  A lui.313.  Ne  a Lui  torre  anchor  fua  dignitatc.318. 
A Lui  fudcdtnaro,dtc.334r 

CON  LVl  mirando  quincf , de.  quindi  dfo  Hieron  Sira- 
cofan  conobbi.  333.  Amor  piangea,&io  con  Lui  tal  uol- 
ta.  19.  Perche  con  Lui  cadrà  quella  fperanza  Che , &c. 
Ragionando  con  meco , de  io  con  Lui.30.  A raan,a  man  con' 
Lui  cantando  giua  11  Mantouan.338.Et  con  Lui  fi  diparte,ife 


«oaLuiuciie.33Q« 


D A L V f.Non  fian  da  Lai  I bgriiiiccoiitelè.7p.qo»d*J» 
parti*  da  Lui.  99.  L’alcr'htcr  da  luiParrìmmi  lagnmaiKlo» 
ixf.&cob  era  da  lui.  Zf4.  Qua]  ^ iDor  co  da  Lui  ;qoalcoo 
piu  graui.A'C.  184.  Er^laKxtidaLutqoa)pfctìuiur.)i4* 
Di  qua  da  Lu*,chi  fece  h grand’arca.|)4.  Vo  da  pergamo  tl 
fegue  Ar  da  Lai  pende  L’arte goada  fra  no>.;40. 

DI  L V I . I mi  rimango  in  fignona  di  Lui.  f . Che  ueodetta 
L di  Lui,ch’a  ciò  ne  rorna.  4..h’l  mio  di  Lui  (perai  fallace,ft 
fcrmo.tS.  Per  configtiodi  Lui  dona  m’hjuctc  Scacciaro.19. 
Ne  di  Lui, ne  di  Lei  molromi  hdo.f9uNe  di  Lui,ch*a  tal  no* 
domididrigne.6t.  Ma  quando*]  di  ii  dolo  Lui  yChe,JttC* 
lor.Hor  nel  uolrodi  Lii  jebe  rutto  uede  Vidi, Ac.zf9:Hor 
di  lui  il  tnópha.i84.  L’una  di  Lui,&  ci  de  l’altra  gode.xSf* 
IN  LVI  il  fpecch<a.t7.Quando  urna  dolcezza  in  Lui  di' 
fcende.64.  Con  tre  belle  eccellcnrie  in  Lui  raccolte.  1C9.  A 
che  ripon  piu  la  fperanza  lu  LuMpr.Ch:*  uoftrauifta  in  Lai 
non  piiorermatrc.  i4j.(Pur  uidi  in  Lui  chiara  uirtureacce* 
fa.)  a88.chemai  fallito  Non  ha  promefla  a chi  fi  fida  in 
Lui.  J49. 

L V 1 «!k  Lei  in  cafo  retto . Trouafi  alcuna  uolia  quefie  due 
particelle  poflenel  primo  cafo  non  peto  da  buoni  autron, 
come  habbiam  detto  a Lui  nel  priiic  piCjdlr  perciò  per  (bdif- 
fatione  d’alciini  mi  V parfo  di  notare  alcune  auttonrate  cir* 
ca  CIO  ufate  dal  Boci  nel  Tuo  Ameto  come.  Ma  fo  che  Lei  fu 
nominata  Corda, dqueAo  n6  Ir  fimile  a quel  lo, che  dice, che 
folle  creduto  Lui  umiiero  che  il  cafo  poAo  dopo’l  uerbo  nel 
terzo  luogo  non  fi  cono  iene  cflcre  primo  cafirj  come  ne  pri* 
nti  cncmpi  habbiamo  deito.&  piu  oltra.Medea  figliuola  del 
Sole  non  fé  nepotlr  anchora  Lei  colle  pofTenti  ucci  difende* 
re.ne  qui  d*r  fi  può, che  Lei  fia  in  luogo  di  Se,  anebor  ch’alca 
ni  ifpongono  cficrcio  in  uree  di  non  le  ne  poti:  anchora  Se 
fleflj  (iifcndere  | & in  altri  Lunghi  aixhora  ) liquali  al  pre* 
fenre  non  citiamo } Ma  perche  1 tcftì  porrianoeffere  corroC> 
ti, ITU  per  che  (ulo  fia  da  fcguire  quello , che  generalmente  ha 
ufàro  i]  Peti  Se  il  Boc:  nel  (uo  DccamcfOtKCtolr  Ella,  A Egli 
fempre  in  cafo  reno  Et  lui  <!i:r  Lei  fcinprc  in  cafi  obliqui. 

LVM  E per  lo  fplédore,  p la  Luce  A mcrarprr  quello  de  glioc» 
chi.  Nel  moucr  de  uoAt’occhi  un  dolce  Lume , Che  ni  ma» 


r 


ttr»h  ola,«r.df.  Pofcla  che'I  «folce,*  amòrofó,*  piano  La 
w»dc  gl.occhi  mici  non  ir  piu  «ncco.i  i j.Chc  fofa  a gl.occhi 
«lei  fu  Lume,*  fpfcch  oran.L'jmf,*  ripofo  di  mia  fbnca 
aira.i44.Varronc*I  terzo  gran  lume  Komano,  Che  quan- 
lo  1 miro  piu  tanto  praluce.^  J9.  ’ 

I.  V ME  dcglio|^i.  De  bc  uoftr'occh»  il  dolce  Lume  adoro. 
bra.Oonna  delie  uoftr’occhi  il  Lume  lpcnto.5.Souentemcn 
ec  tra  1 bcl«cra,e"J  bianco  Volgere  il  Lume  in«:u.amor  s’an 
nida.5f  .«andò  L’humana  uifta  • I rroppoLumc  auanza.tsj. 
t luagolumcoltra  mifura  ard^a.  tS.  Si  dolce  Lumeufcia 
de  giiocchi  fuoi.  89  qui  pcrcoflc  if  uagoLumc^04.  Sento’l 
Lu^ apparir  che  m ‘innamora.  109.  Quando*!  bclLume 
a^rooCh’e’I  mio  fol.j’aUontana.  1 zi.  mffai  diuenir  ladro 
Del  bel  I^roc  leggiadro., Ox.Btfeorto  da  un  foaue,  Achia- 
ro Lume.Tato  mi  piacque  prima  1 dolce  Lume.  Altro  amor, 
altre  fron  di,  A altro  Lume.  4 z 7 . Tur  re  for  ani  ,&  ogni  cftrc- 
«a  cura  Pofer  nel  uiuo  L ime  j | Ch’altro  Lume  nó  i cVin- 
bamme  o guide.  1 ,4  £t  prendi  qualità  dal  uiuo  Lume.  1 ,8. 
£ l^iar  Lumc,chefparir  Ci’3folc.t47.Io quidifoco  A La 
«e  ^ieto,Ac.i54.  quafiduo  L-uanti  Di  bcItatc.Adi  Lu- 
m fi  rcmbianri,Chc,Ac.i9z  E’I  Lume  dcbcgfioochi.chc  mi 
*99-  Riponi  entro’!  bel  otfo  il  uiuoLumc.  *07.  in 
pochi  &f$.Chiufc‘J  bel  Lume.  zx8.  Chc’lLumcd.bcIrarc 
fpento  hauca.}X7.£r  Ocmocrito)Per  fiio  uolerdi  Lume  A 
d’oro  caflo.)  40.  ’ 

L V M E,in  ucce  di  LaatajA  della  fua  bclIczza.Ch*a  quei  prc- 
ghi  dm»oLumccra(parito.i5.  Ma  folo  amor,  chcdcl  fuo 
^reroLumoPium’inuaghiffc.  14.  Comcfpat^cc,A  fugge 
OgmaltroLume  douc’lDoftro!^cnde.<J4.  Et  la  pregTon 
ojcura,ou’e’ J bel  ^me,  cioè  luogo  uilc  doue  ftaua  Lamma 
illuffrato  da  fuoii>cg^,occhi,88.Brn  ueggio  di  lutano  il  dol- 
ce Lume.t)8  Ji  cor  già  uolto.ou’habirà  il  fuo  Lume.14  j-.E’n 
ponente  abbandoni  un  piu  bel  Lume., 47. Vedi  Lume  chc’l 
ciclo  an  terra  roofh’a.if),  che  douca  torcer  gliocchi  Dal 
troppo  Lanieatf4.Che’l  celdlc  Lume)  a gliocchi  mici  non 
^’ngegno  offefo  da!  fooerchio  Lume.  Et  10  pur 
niuo)  R linaio Icnza’l  Lume,  ch’amai  tanto,  xxi.  onde’l  bel 
Look  nacque*  ajf.  Ou’è’l  bel  uiiò,''Ondc  -quel  Lume  uennef 


I 


»5<S.  E’I  Lame  liai  fpenfo  & ctiiufo  in  poca  fc^a.i+4*  Sp^ 

cncr  l’almo  mio  Lume  ond’io  uiuca.  x4f.  Che  ILurocdi 
bcUatclpemohcuea.|i7.  r « j • i» 

L V M E , che  ad  altri  uarii  fignincnti  fi  eit»cle . & ne  1 e- 
tcrno  Lume  Quando  moftrai  di  chiuder  gliocchi , aperiu 

cioLDio.  xfi.  ncfrond.Tani’honoratcdalfupernoLu. 
mc.cio^dal  Lumecclcftc.  ix7*  Quanto  Lume  del  del 

loflfe  eia  fero,  x S’ella  riman  fra’l  tetiò  Lume , * Mar- 
le. I. fra  la  lidia  di  Venere ,&  di  Marte.  x8.  Corfi  fug- 
pcndo  un  divietato  Lume  ;Che’n  fio  qua  giu  m’ardca  dal 
Ferro  ciclo.  Tal  che  temendo  de  l’ardente  Luroe.i.delU 
della  di  Venere.  ix5.  Soura  dure  onde  al  Lume  de  la  La- 

na.i8x.  Altri  .pero  che’l  gran  Lume  gli  oflfcnde  Non  efeon 

fuor , fc  non  uerfo  la  fera.  t.  il  Sole } & de  gli  animali  not- 
turni. IO,  Cometalhora  al  caldo  tempo  fòle  Semplicetta  ' 
forfalla  al  Lume  auerza  Volar.  &c.  i.  il  Lame  del  foco.  xx6. 
che’l  mio  bel  foede  tale  . Ch’ogni  huora  pareggia , & del 
fuoLuroc  incimaChiuolar  penfa,&c.  intendendo  il 
mcdclfoco.  »4S.  Aguilad’unfoaoc&chiaro  Lume  Cui 
nutrimento  a poco»  poco  manca,  t.  quello  della  candela. 
*19.  Come  Lume  di  notte  in  alcun  porto  Vide  mai  d alto 
mar  naue  ne  legno.  Ch’ai  corfo  del  mio  uiuerLume 
denno  li.  della  Ulta.  xxf.  Etfenonchc’l  fuo  Lume  ale- 
ftrem’hcbbc  Porle,  &c.  1.  al  fine  della  uita.  jjo.  Cofi  al  Lu- 
me tu  iamolò,  & lippo,  ciol;  a la  uerità.  141.  GhocchibcIU 

bora  in  ciel  chiari  dfc  felici  Del  Lume, onde  faluie  & uita  pio  . 
0C'i,intendimento  dmino.i4f  * Et  t fi  fpentoogni  benigno 
Lume  Del  cicLi.la  gratia.4.l*a<l'-c  ciel  )Piacciati  homai, 
col  tuo  Lucac'cìi’io  torni  Ad  altra  una  i».!con  la  gratta. 

Per  far  Lume  al  penfier  torbido  &fofcoCcrco*l  miofoic.i. 
per  illullrar,raflcrcnarc.&c-»f4' 

L V M I in  ucce  de  gliocchi-quanti  fiumi  M’afcondon  que  duo 
Lumi.  }x*  E’I  uolgcr  de  duo  Lumi  Koncfti.A  belli  Cól  fuo 
fuggir  m’artnfia.  fi.  Etuidi  lagriroarque  duo  bei  Lumi» 
C’ban fatto  miHcuoIte  inuidia  alfolc.  i}4i^  PcrnontTO- 
oar  il  duo  bei  Lumi  accefi»  ifj.  Viuc  fauillcufciacrdcduo 
Lei  Lumi  Ver  me  fi  dolccmcoic  folgorando.  15}»  Etmro*'' 
tiìfimifi  dwo  Lami  indarno  cheggio.  j-oi»  Qnc  dnobei  ; 
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LumiaCTaì  pìuclìc*!  fot  cfiìarì'.  a'ji.  Lumi  del  del  ; per  It  * ^ 

quali  lo  ringfatio  La  uira,  &c.  6z.  Vedendo  arder!  Lumi,  * 
ondMò  rn*a(^ccndo.  che  quei  dolci  Lumi  S’acquiftan  / y ' 

pferuenrurj',  & non  per  arte.  i^f.  £ i Lumi  bei , che  mirar 
loglio,fp;nr;.  an.  O Lumi  amici  ; che  gran  tempo  Con  tal  ' 
dolcezza  fdìc di  noi  fpecchi.^  x 4.6.  Poi  che  Dio,&  natura, 

& anior  nòKé  Lcicar  compiuràmete  ogni  uirtute  In  quei  bei 
Lumi  ond’io  gioiico  &,  ujuo.^  7. 

L V M l cele fti . Fra  tanti  accefi  L^mt  Vna  nube  Lontana  mi 
difp’'acque.  a 41.  Cqme  a loiza  de  ucnti  Stanco  nocchicr  di 
notte  alza  la  tclla  A duo  Lumi,  c ha  (èmprc’l  noftro  polpa» 
al’orfa  maggiore, A alla  minore  Ì5 7. 

;i  UV  N.L’una. L’uno, iSc.Vedi  Vu.Vna,  8c  Vno. 

L V N A , altrimenti  Diana , Latona  , Lueina  , Profcrpihài 
Cinthfa',dc.  Piancranotdsimp}uediLaFabnca,dc.Co- 
, me  natura  al  eie!  La  Luna  cM  fòle  A l’acre  iuenti,&c.  171.  » 

un  piu  genr:le  Staro  dcl  mio  non  e fotte  la  Luna.  X77.  Non 
ha  tanti  animali  il  mar  fra  Fonde,  Ne  laflu  fopra’I  cerchio 
deli  Lurti'Vide,  Sic,  Checanrì  afcnni  huom  mai  fotto 
la  Luna  Non  iefferfe . £t  la  Tua  luce  haurà’l  fol  da  la  Luna.  - ; 

Ne  flato 'hcmai  fe  non  quanto  la  Luna.  18 1.  Chc’lfolfi 

ftàrta*,'  Si  dia  luogo  a la  Luna . Deh  hor  foL’io  col  uago  de 
a Luna  Addormentato  ,&c.  Soura  dur’ofidc  al  Lume  del- 
la Lana  CanZon  , &c.  iSz.  Donne  elette  eccellenti  n’clefsi 
una  Qual  t<on fi ued;à mai (òttoJaLuna,Bcn  che Lucretia ri  . 

.J  lOrnalTc  aRoma.i<J3.  ^ 

L V N C A , dól  grande , di  gran  tempo , tarda , proIifTa  , &c. 

Lat;  lofigusa  um.  1:  della  medefìma  iignificationsch’Vappo 
latini  .Lunga  Sag'on.  1 5.  )iS.  Via.  fi.  i4(>.  Efperieii- , ? 

ria.  T'fi’.Tfcmpefra. ij4.  Hiftoria.15'7.  Pittura. jotf.  Guerra.  ’ 
xri.$t.8<>  iio.if9.}f}.  mia  Speme  c Lunga  a ucnir  troppo.,  t 

7 7.Ncum’l:’luiucrfigr3Uofa,&Luoga.x}7«&noftrauo- 
glfab  Lunga,  j 11. 

LVNGAMENT  E, cioè  lungo  tempo,  cadrà  quella  fpcran 
; za,Chencfeuaneggiar(Ì  Lungamcnte.z^. 

L V NG  E.<Sr  Lungi,ual  Lunrano,&  fi  dice  di  Lunge,da  Lunge, 
j dk  da  la  Lunge, cefi  di  Lungi, da  Lungi, che  fono  delle  profe^ 
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Ma  qaclla  ingiuria  già  Lwgewi  fprona.i*.  femìc  rime  In- 
tefe  Fofsin  G langc.  1 19.  Tanto  da  la  falutc  mia  fon  Luoge^ 
i|o.&  hor  m’accorgo  Ch’j  nc  fon  Lungc.ir^*  Tutti  ricolti 
h la  fuperna  ftrada  Veggio  Lungeda  laghi  Aucrni . & ftigu , 
a,i8.11  di  s’apprefTa,  & non  poteeRcr  Lurge.  179.  Che  wh' 
Lun‘'r  Di  poca  fiamma  gran  luce  non  ainc.xSr.Vidi 
AhÌLndro  non  Longe  indi,  j ja.  Il  buon  Re  Siciliaa,  cnc’n 

aitointcfcjEtLungcutdc.jjr.  . , 

DA  L V N G E.i.da  Lontano , <Sc  di  Lontano . occhi  m«ei| 
Li  laccjchc  da  Lungc  gli  abbarbagIia.i4-Ch’aImen  «la  L«n- 
gz  m’apparifca  il  pnrto.r  j.Che  può  da  Lungc  ghocchi  mici 
far  molli.  108.0UC  apparire  Veggio  1 beghocchi,  & folgorar 
da  Lungc  .17?.  Che  da  Lunge  mi  ft tuggo,  & da  prcfi’ardo. 
if  4.S’ardcr  da  Lungc, & agghiacciar  da  preffo  Son  le  cagion 
&C.17  4.  Arder  da  Lungc, & agghiacciar  da  preffo.»99*  tffer 
uicino,&  non  molto  da  Lungc.»oo. 

L V N G I.&  Lungc  fi  dice,  cioifc  Lontano . Si  profond’era,*  di 
fi  larga  ucna  II  pianger  mio,&  fi  Lungi  la  riua.Ch’i  u’agginn 
gcua  col  pcnfirr  a pena.1.  fenza  trooar  fine.  17  T*  ucdi  Lua> 
gei&ucdiLuria. 

LVNCHE  Pcnc.ioo.Fatiche.a)j.VieLunghe.|i. 

L V N G H I AfF1nnu191.Mart1r1.a8t.S0fpiri.199.Pianri.100. 
Sofp  ir  Lungii  >.  1 3 4. 

L V N G O LatiLoiigus , dr  ual  di  gran  tempo,  grande,  &c.  A 
ancho  ualuicino  da  preffo  <&c.  Lungo  Afeono.1d7.Tem- 
po.iof.Tormcnto.idi.  Sonno.  170.Strar10.171.  Tema» 

|i7.lvlarmc.jii.Martiro.7.CaniinLungo.8.i86.  DÌ.1X9. 

Er  fc’iza  l’adiejDoonc  mio  Lungo  fora  a riconiarui.t.  lunga 
cofa  'ana.78. 

IV  SI  C O A Oi  Lungo, che  ual  uicino,appreffo , & da  preffo, 
Ac.C  'fi  Lungo  l’amau*  riue andai. 14.  Lungo coflor  penfo- 
fo  Efaco  ftarc  Cercando  Epcria.i9i. 
al  LVNGO  andare,!,  dopo  lungo  tempo.  Sjr,. 
aedi  alia  lettera  A al  lùo  luogo. 

L’  V N CJ.L’una.L’una.A  l’altra,&c.ucdi  Vno,&  Vna. 

L V O G H I ,chc  nel  meno  fa  Luogo, A Loco.À  nfl  fo  fiir  fchcr 
mi  Di  Luoghi  tenebrofi  , od  horc  tarde,  io.  Mi  celan  quclU 
Luoghi  alpeflri,A.feri.|4.Con  guanti  Luoghi  fin bclia^- 


iooz  Copri'*  MÈii3'owbfJi.8f*Pcrgnnde^  ^Lorl.uoglil 
a lor  tolf  j Danno  a me  piano,  Are.  94.  Ma  giamai  uidi  ualle 
fcaoer  fi  fpe&i  Luoghi  da  iofpirar  rifpofti,(Sr  fidi.xif  .Per  Luo 
ghi  ombro/i  A foCchi  roifon  meflb  Cercando.  it6.  In  Lao- 
gh*  eletti.  X4X.  Xhucidide  nid’io,  che  ben  diftingue 
I ceaipi,e  1 Luoghi, drc.140. 

LV  OGO,& Loco,  alcuni  IcriuonoLuoghochenonfta  bene 
comeaHa  lettera  H habbiam  detto  • & ancho  io  piu  lodarci 
di  f^uere jiel  oerfo  Loco.dr  nella  profà  ferapre  Luogo  ; fal- 
no  in  dCfinenza'quando  l’occorra . anchora  che  quello  non 
iia  (lato  olTeruato  dal  Penne  da  Damma  fi  bene  dal  fioc:&c. 
Com’huom,dranocerLuc^odrteinpoaipecta.a.t.  Tal; 
che  natura,e’l  Luogo  fi  ringratia.  x.  Riduci  i penfier  uaghi  a 
miglior  Luogo.f  i.PAfeguendomi  amor  al  Luc^o  ufato.9i. 
Eccoli  n'afcendcmmo  in  Luogo  aprico.x8x.Onde  poi  pian 
ga  in  Luogo  olcuro,&  cauo.X9f . Da  collor  non  ni  può  tem 

Eo  ne  Luogo  Diutdermai.^oi. 

) A R L V O G 0,ciol;  cedere, &c.Come’l  fol  uolge  L’m- 
fiainmate  rote  Per  dar  Luogo  a la  notte.  4f,  Duo  Leon  fic» 
xi,)Ch’a  cielo, & a terra  & mar  dar  Luogo  ^nfu  107.  Che’l 
Ibi  fi  parta  «Se  dia  Luogo  a la  notte.i8x.uedi  Loco. 

L V Pl.Orfi,Lopi,Leoni,Aquile,&  Serpt.47*  La  manliieta  uo- 
/tra  gentil  agna  Abbatte  i fieri  Lupi.ctoÌ'  t tiranni, n i gebelli 
ni  nemici  dellaehidlà.xo. 

L V R I A regione.Quel  di  Loria  fegoiua  il  Sahdino;  fciob  No 
randino  Re  Saracino,o  de  turdiì.  altri  leggono  Quel  di  Lnn 
gi,&c.i.il  Saracino  Melacaftrapho,o  Bondocador.117. 
Lofinga, del  nerbo  Lufingareper  adulare, addolcire,amino]lire, 
&c.Vano  error  uilulinga.tii.Spcranza  mi  lofinga,  de  ricon* 
{0rca.1tf7.Ec  quelle,in  ch’io  fperaua  Lei  Iufingha.x98. 
Lufingando  . Amor  con  liic  promelle  lufingando  Mi  rtcódullé, 
T *^*®™P'*uoglia  ardente  lufingando affircnò.  xxo. 

^ y ??  H E }Ic  Uandme  , cioh  parole  finte,  A accoglienze 

tum.  A io  f che’ntendo  Le  file  carte  Lufinghe , e i giurtl  pre- 
ghi.i.]e  perlùafioni.x  1 8.V ergine  quante  ugrime  ho  già  fpar 
K, Quante  Lufinghe,  dr  quanti  preghi  Jndarno.i.parole  lai* 
fìngheuoli.  X77. 

'LVSINGHIE  R,]oad«]atoie,Aa)ndlo4liccoi^  role,acti. 


* accogliente  finle  mduce  alrri  a fare  al  moéolìior. 

quante  utili  honerlU  V ic  fpczzai  quante  feftc  Per fegoir  que- 
fto  Lufinghner  crudele,  x 6 f. 

LVSSVRIA,*  Luxoria , la  1 bidine,  la  lafciula  9ec,  In  col 
Lufluria  fa  l’ultima  proua.  ixj.!Et  per  meta:  Che  nulla  forza 
iluolfcadattoutlc.j40. 

L V S T R I ,cn Luftro  t il  fpatio di  cinqu'anni.Volgeii’1  fol 
non  pur  anni, ma  Laftn.Fffecolij&c.  J4^ 

L V T T £,d  giuoco  delle  braccia, & naie  anche  battaglia, no  • 
ce  Lat:nób  delle  profe.  Spirto  già  uinto  a le  terrene  Luttc.i, 
alle  battaglie  di  code  terrene,  cioè  delle  pafsioni  hiiane.z 
I,  V T T ! , « pianti, i cordogli , non  è delle  profe.  Et  le  fatichi 
lr.r  uidi , & lor  Lowi.  joo.  Ft  fra  tanti  fofpiri,<Sc  tanti  Luta 
Tacita, & lieta  fola  fi  fedea.jiS. 

M*  con  l’apcilropho  in  ucce  di  Mi  & firmprc  uì  (cguf  - 
ta  il ucrbo.mcn  m’afcolta. j.Et  fc  qui  la  memoria  no 
m’aita.i|.  Le  umc  noci  incerano  interdetre.i5.  Ec 
pcrcbe'pria  tacendo  non  in’inoperro?j|.  Pero  che  di  & notte 
indi  m’inufta.40.M’èpio  caro’l  roorir,chc*l  uioer  fenza.^o* 
Che  m’ha  sforzato  a lofpirar  mai  Tempre  Hor  m’abbandona 
al  tcmpo.55.  Benignamente  affai  par  che  m’afooltc.  7 1>  Ec 
poi  tra uia m’appartie  Quel  ttaditor.  78*  Piuuolieamor 
ro’bauea  detto  lcriui.4odlui  m’acqucio.90.dtc. 

MA  congiuntionc fcpatatiua,da mag's . Latino corrotto.Ma 
trouo  pefo  non  da  le  mie  braccia . Ma  qual  fiion  porla  mai 
falir  tant’alro  * Ma  la  penna , la  mano,  & intelletto,  &c.io« 
Ma  poi  cli’amor  di  me  ut  fece  accorra,  . Ma  pòi  chc’I  ciel 
accende  le  lue  (Ielle.  it«  Ma  10  (aiòlbtterra  mlecca  fo(Ta.ix. 
Non  di  Penco, Ma  d’un  piu  altero  fiume.  14.  Ma  quella  in- 
giuria già  lungc  mi  fptona.i  8 Matotti cólpi  luoicommct- 
ecal  uerito.xx.Ma  feuola  piu  alto  affai  mifidox-8.Ma  rica  • 
dendo  afferma  Di  mai,*c.|f . FuggojMa  non  fi  ratto  che’l 
defio  meco  non  aenga.9.  Ma  i>6  feoza  deffino  a le  tue  brac- 
cia.4f.  Ma  poi  uofiro  deftino  a noi  por  uiera  i’cflcr  altroue. 
x.ma  poi  che.Ma  cofi  na  chi  fopra’l  ucr  s’cff ima.  Ma  che  Tua 
pai  te  habbia  cortei  del  foco.f  4.  Ma  lafl'o  a me  non  ual  fiorir 
de  ualli.ff  .Ma  ben  urggi’horjfi  come  al  popol  tuPo  Fauola 
fili  gran  tempo.a«i.Ma  per  cht’lc<poècorto.»f  .&c.&  quafi 


{fiinfimr{tao|1ii,ftqo3fi  fetftprenefprìfidpìo  della  dittione.* 
U A io  aece  di  Man  Che  dool  oonfrnfo.ne  fcnri*  Ma  pori.ji.’ 
M ACf’DONl  A pTOUlncia  detta  da  Macedone  figlio  di  Ofiri- 
de.aknméri  detta  Emana.  Metello  dico'Che  g*a  di  Macedo 
nia,élr  di  Nt;«iidi,&  di  Greti  ft  di  Spagna  adduHcr  prede.|  ji« 
M A CC  H I A Tl.i.brattati, ’fnbratrati, maculati, drc.Che  i«t- 
ri  fiam  macchiati  d’una  pece.197. 

M AC  R A,&  Magra  il  obi  contrario, b grana.Qiieft’  b la  terra, 
che  cotanto  piacque  A Vencr  )Et  ancho  b di  ualor  fi  nada,& 
& Macra.drc.t.nuda  dr  pouera  di  iuIore.jo4; 

M A D O N N A, quali  mia  ddna.dr  quali  (empre  inneoe  di  M> 
Lau: Otie*l  bel oìlodì Madoena Iikc.  9.  Poiché M.da  pietà 
comroofia  Degnò  imrarmi.i^.O  amor ,0  M.aItt’ufo  impari* 
f o.Ch’allhor  fia  un  di  M.fcnza’l  ghiaccio.ff.Vede  echcM. 
ha’]  cor  di  fmalio.f  3 lo  non  fu  d’amar  uoi  lalciato  un  qiian* 
co  M.ocfiirò.74.b’l  (ilio, oue  a gran  di  penfbra  fiede.M.8|. 
MadÓna  difsi.gia  gran  tépo  in  uoi  Poli’l  mio  amor.  95  Vnt 
che  M.femprcDipingc.ioi.Ma  pia  neItcpo,chc  M uidi.iaf 
Piigea  M.ti4.Lieti  fiori )Chc  M.paflando premer  lole.iir. 
Hor.poi  che  da  M.nó  imperro  L’nlàra  aira.i6x  Solamor,d; 
M.&  raortcchiamo.itf^.Cd amor.có  M.<Sr  meco garro.i74 
Tégan  dunq}  uer  me i’ufaro  fide  Amor.M.drc.irr.  Et  piu’I 
Fanno  I celcfii.dr  rari  doni, C’ha  in  le  M.i8o.ch’i  lalciaigra> 
oc  dr  pcnloTa  M.Solea  fontana  in  Tonno  confolarme  M.t89. 
Amor  Ic’l  aidej&  lai  M.&  10.194.Ben  ho  di  mia  ucnrara.Dt 
M.dr  d’amore.aoi.  Madonna  b morta  & ha  Icco’l  mio  core,  • 
»0|.Ben  torna  a còfolar  tanfo  dolore  M Clic  mi  rendon  M. 
coli  morra,  xxr-  Nel  mezo  del  mio  cor  M.  fiede.  x)9.  Ne  la 
fironrea  M.haureibcn  letto, «Src.x4S.che  pm  chiara, che’l  Co 
le. A M.&  a)  mondo  i-  la  mia  fede.xf  1.  Ch’anchor  Tento  tor- 
nar pur  come  foglio  M.xf  d.Gliangeli  elerri)Chc  M.paTsòIe 
far  jntorno.xf9.  Che  M.mi  roande  a fe  chiamàdo.xdo.Che 
M.pafiò  di  qudfa  uira.x5x.Poi  che  M.e’I  mio  cor  (eco  infic 
me  Salirò  aJ ciel.xr  x.Dch'M.dils*io,per  quella  fcdcjChe  ui 
fa,  &c.|2x.  Et  io,  M afia!  fora, drc.  1x4.  Pero  làper  uorrei 
M.s’io  Son  per  tardi  Iègairui,&c.jx5. 

Et  in  acce  della  Ragione . E’ncomincio  Madonna  li  mancn 
piede  Giouencfto  poi’io  nel  cofivi  reeno,dl:c.x5r. 
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M A D R B , <he  nel  pia  & Madri  Lat:  aater.do^  la  genitrice^ 
&c^  no  (tir  Madre  mia  Senza  honeftà  mai  colè  belle  & rare, 
ipf  .Ne  mai  pietofa  Madie  al  caro  figlio.  Hor  di  Madre, hor 
d’amanre,&c.  ai 8.  Ne  per  ferza  è pero  Madre  meo  pia.jxj. 
Et  in  uece  di  Maria  uergine  madre  di  Dio . V ergine  pura,  tìt 
d’ogni  parte  intera  Del  tuo  parto  genul  (ìglù]oia,&  Madre. 
X7f. Madre  (ìgIiufola,&lpotLa7^. 

Et  per  mrraiin  uari  fignincatù  Che  s’al  uer  mira  quella  anti- 
ca Madre.i.ltalia.  aj.  Tutti  tornate  a la  gran  Madre  antica. 
a.a  la  Terra.  J17.  Madre  benigna,^  pia, Che  copre  l’uno,dt; 
^ Ealtro  mio  parente.i.la  patria.it).  O natura  pieto(à,&  fera 
Madre  .1  c0a  natura.  178.  Fin  che  nel  regno  di  Tua  Madre 
uenne.i.di  Venerc.)0).  Irrcuerentc  a tanca,  & a tal  Madre.!, 
a Roma.  47.  Albergo  di  dolor,  Madre  d’errori  .t.  la  città 
d’ Auignone,in  uece  della  corte  Roip). 

MAESTRO,*  Maftro.Et  hor  di  quali  fcholeVerrà’I  Maellro, 
che  deferiua  a pieno  Qwl.&c.  cioè  lo  autore,  o lo  fcrlttore, 
*c.)a7.Co  la  brigata  al  Tuo  Macllro  eqleiDiMitridoro  par 
lo,*c.i.dcÌJa  fetta  epicurea, *c.)4i.Fra  tutti  il  primo  Amai 
do  Daniello  Gran  Maeflro  d’amor,*c.)ot.uedi  Mallro. 

M A G A,cioè  incanugione,  malefica, dabolica,*c.  Et  non  già 
uirtu  d'herbe,o  d’arte  Maga.70. 

MAGGIO  mefe  quinto*,  L’orfà  rabbiofà  p gliorfacchi  (boi. 
Che  trouaron  di  Maggio  afpra  pa(lura,*c.8f . L’altr’hier  na 
(bendo  il  di  primo  di  Maggio  >86. 
maggio  R,in  uecedi  piu  grande  (in:  femt  Maggitx  Cate- 
na.4.  Ombra.4x.  Parte.4f . Paura.  61.  Salma.79.  Luce.p7* 
Forza.iS).  Ma  forza  aliai M;^iorche,&c.  84.  Et  nel  fui; 
maHMaggior  Padre.47.Farore.9t.Foco.^7.mio  Bene.107. 
Maggior*  Vopo.)x8.Scggio  Maggior,  taf.  Non  è minor’l 
duol  ,}pur  ch’alcri’lprema,  Ne  Maggior  per  andarli  lamen- 
tando. )Xf. 

VIA  M AG  G10R-i.aflai,o  molto  maggiore.  Che  aia 
Maggior  in  fu  la  prima  moda  Non  lofIc.)oS. 
MAGGIOR  plu:Si  graue , ch’a  ridirb  farian  uinti  Tatù  i 
Maggior, non  che’l  mio  ballo  iogegno.109. 
maggiore  iouecedipiu  grande.  Verfo  il  Maggior^ 
A pia  fpedko  giogoTtrar  aù  ftioL  t!6.  colai  ) S'apparec- 


chiaua  cpn  Maggiore  sfojzo.»  46, 

Et  in  ucce  di  Supcriore . Dirà  di  noi , & priaa  del  Maggio- 
re. x8|. . , 

MAGHE  adie:cioè  dia6oIiche,inaIefiche»&c.  Ma  forza 
maggior  che  d’arti  Maghc.34. 

MAGHI,  cioir  incantaton  , malefichr  Da  quelli  Maghi 

trasformato  fui. 1 63.  ° 

MAGICA  arre,cioì:incanragione»incaorefìiBo,&c.doa’l;  Zo 

roa(lro,Che  fii  de  l’arte  Magica  inucntorc.;)6. 

M A G I O N , lo  albcrgo.la  cafa.la  danzai  uociholo  Francefè. 

& ucdi  l’aoo , Come  di  Tua  Magion  fol  con  Sacra  dee.  ipf. 

Et  le  ben  guardi  a la  Magion  oi  Dio  Ch’arde  hoggi  tutta.i* 
Rotna.47> 

MAGISTERI, le  ani,  Et  era  il  curìolo  Dkearco,£c  f 

Tuoi  Magiflerì  adai  diipaii,  &C.141. 

E4  AGI  ST  E R 0,che  colà  e ucdi  Arti.Qucli  ch’infinica  prò 
uidentia  & arte  Modró  nel  Tuo  mirahil  Magiflero.x. 

M A G N A.cioi  grande.Turba  Magna.ji6. 

MAGNANIM  A,ctoI;  granded’animo . Non  lalciar  la  Ma- 
gnanima tua  impreCt  j ciol:  da  Magnanuni.  4.  Magnanioaa 
Reina.)3|’, 

MAGNANIMI  «Prouerai  tua  uentnra  Fra  Magnanimi  po- 
chi, &C.114.  * 

MAGNANIM  O,cioc  grande  animo, *cofa  di  grande  hono* 
rc.Da  l’altra  parte  il  mio  gran  Colonncfc  Magnammo, gen- 
til,collante,  & larga jj7.£raui  quel , chc’l  Redi  Siria  cinfc 
D’un  Magnanimo  cerchio.i.aflimofàmentc  lo  flrind  .j  19. 
MAGNE  Cofc.t.ccccllenti, notabili, 

M À G R O , & Macro,  il  contrario  di  graflb,Si  fon  pallido,  dt 
Magro.ipS. 

MAI  adèrmaiiuo  lenza  la  negatiua,che  ual  per  alcun  tempoi 
A con  la  negatiua  aflèrma-.Scmpre  mai  & mai  lèroprc  fi  dice 
nel  uerfo . & prima  fenza  la  negatiua'  - Tal'chenuiraltra  fin 
Mai  che  mi  piaccia.t.per  alcun  tcmpo.to»£t  a coi  Mai  di  uc 
ro  pregio  callè.zi.  Qua  figli  Mai,quai  madre  Furon  mate' 
ria.iSrc.  In  nulla  fua  tentionc  Fur  Mai  cagion  fi  bcllc.o  li 
leggiadre,  a ne  indegno  Vento  Mai, che  l’aggrauc.  a 6. 0 . 
fe’J  perduto  ben  Mai  li  racquiila?  |i.Óie fc’J  popol  di  Mu*  ' 
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fcDeueflieal  proprio  hoifnr  alzar  Mai  gliocclit.  4f.  che  ftr 
Mai  p;rcorrGliocchi,  &c.  47«cotve  lume  di  notte  in  alcun 
petto  Vide  Mai  d’alto  mjr  nane  ne  legno.  Sicb’apena 

lìa  Mai  ch«;’l(xaflbctuuda.7f.  Ma  chi  pens^ueder  Mai  tut- 
ti inficine  Per  aflalirmi’i  co..7^.L’altrocol  pieii  come  Mai 
fa  falda,  ipt.ltrc. 

Mai  S £ M P R £ .<.  rempreoiai  Vfna  parte del'nondo  t che 
fi  giace  Mai  iempre  m ghiacvio.aa.  Che  m’ha  sforzato  a 
fpirar  M il  (èmprc.$6. 

M A I con  la  negatma  Non , che  fempre  nega.  Che  Mai  noi»- 
foilc  l’alba.Ta.Pero  di  perdonar  Mai-riou  I-  faCia.i7.  Che  Ter 
ro  Mai  non  (Irinfè.  xx.  Ma  ricadendo  afi^rma  Mai  non 
neder  lei.jf.Ma  uoMche  Mai  pierà  non  dilcolora.f^  Se  Mai 
foco  per  foco  non  fi  fpinfe.  40.- Altro  M;»i  di  lorgratie  non 
m’incontra,  fo.  Che  Mai  non  incomincio  a(Tai  per  tempo, 
f 8.  Amor  t con  cui  penlicr  Mai  non  hanmezo;  7a.  Dietrò 
quel  fommo  ben.che  Mai  non  (piàce.9}.M'ai  non  uòpiu  caiv 
car  com’io  rolcua.35.Che  Mai  non  fofle  m uer  di  me  piu  fèl- 
laipt  Che  gli  eterni  morii  }Mai  non  l'cntP.  99.  M&i  non  uo> 
dranno  le  mie  loci  afciatte.a^5.&c.  > 

NON  MAI;  che  nega . Primauera  per  me  pur  non  £ Mar. 
f . Non  ho  Mai  tregua  di  fbfpir  col.Q>le.ti.Canzon  1 non  fui 
Mai  quel  nuuol  d’oro.iS.  Dal  qual  miei  padài  nort  fur  Mai 
lontam.19.Et  forfè  non  fur  Mai  tante  ne  tali.  ai.  Certo  cri^ 
ilalio, onero  Nonmofliò  Maidifore  Nafeoffo  altro  colo* 
tc.sjXk(o  e non  fiir  Mai  fiumi  ne  fbgm,&c.  j f . lOnon  ere» 
de»chc)Mancane  Mai.f  4.Ch’animoal'mrmdo  non  fu  Mai' 
fS  crudo.  8 1 • Fece  la  piaga  ,ond’io  non  gua  rr^  Ma  i.8 1 .&  c. 

N£  M AI,&Maine,cio«rnoiimai,ne  atKhor,&c.  Ne 
mai  in  fi  dolci , o in  fi  foaui  tempre  R «fonar  feppi.  if.  Ohde 
Mai  ne  per  forza , ne  per  arte  Modo  farà. 4;;  Non  potè»  he 
colga  Mai, ne  Gioue.  fi.  Ne  Mai  nafcofc’l  fòl  fi  folta  neh* 
bia.  f f.  Ne  Mai  fiume  per  pioggia, &c.f5.Nc  Mai  dato  gio* 
iofo  Amor , o la  uolubile  fortuna  Dfeder.  5 4;.  N'e  MUt  piu 
dolce  o pia  Ver  me  fi  moflri.  i5o.  Ne  Mai  pieiofà  mail.ca! 
carofiglio.iiS.iiicc. 

GIÀ  M A I .Mai PiuuediG:a,dr Piu. 

'M  AlESTADEyMaicAà,^  Maeflàdaprcfènzai  la  degniti^ 


k‘grauit^,&c.  a Jri;^oitadjnc  òi(ka.:  Coatanra'Maieflade  ah 
cor  s’off.rlc.iooc, 

A L , «Sl  M ilc  So/t;  adie«  & adue;  Se  prima  del  Soft:  il  cui 
concrarm  l il  bene  . Che  non  ben  li  ripcntc  De  l’un  Mal^ 
ehi  de  l’uhrus’apparccchia.  17.  ou'ella  oblia  La  noia  , c*l . 
Mal  de  la  paPatauia.  41.  L’alpctto  l'acroJfMi  fa  del  Mal 
pallaio  tragger  puafc.c’l  Mal  lì  nutre  ,&cria.  12.4*  A Tuoi 
bcgliocchi  il  Mal  no/ttanon  piace.  131.  £t  poi  ch’i  baggio 
Dilcourilc  il  mio  Mal  prefo  cóliglio.  141.  Dolce  Mal.doice 
oftànno,  d e.  I f 9.  al  mio  .dcllrucchio  uenne  li  Mal  ; che  mi 
dilc(ra,&  non  mi  doU.i79-  Il  Malmi  prcmc,«&  mi  ^aoenra 
il  peggio.  tS6.  Come  ehi  icmc,&  altro  Mal  non  fcme.iSdi 
Ch’i  u ggia  mi  prclintc  jironDmo'b;nc,Nn  akun  MaLifo. 
M 1]0  M A L . La  fera  uoglia,  che  per  mio  Mal  crcbbe.iia 
Per  gliocclii, ch’il  imo  Mal  fi  l'pcllo  giro.7  x.  M-ilcro  me, che 
cardo  il  mio  Mal  leppi.  7S.  £c  del  imo  Mai  non  cura.  99. 
Colui , che  del  mio  Mal  meco  ragioda.  107.  Bjii  non  ^ ai 
mondochc’l  imo  Mal  pareggi.  i6f.  Piu  l’alrrui  fallo,  chc’l 
tnioMalmidole.  170.  O del  mio  Mal  participe  «ìi^prc/à- 
go.  tSf,  Fortuna,  ch’ai  mio  Mal  Tempre  h fi  prefta.  191.  £e 
lo  che  del  mio  Malti  pcfa&dole.  203.  Perche  d’ ogni  mio 
Matte  folo  in  colpo.  212.  onde  (ofpctto  Non  fora  il  ragio- 
nar del  mio  Mal  liceo.  233. 0 del  dolce  mio  Ma)  prima  ra- 
dice. 236.  Che  mellellbiC’lmio  Mal  pofi  m obho.241.Tuf 
che  dentro  mi  ucdi^’l  mio  Mal  Tcnti.x  fóChc’l  tuo  nemico 
delm  o Mal  non  rida. 277- 

S V O M A L , & Mal  filo  Che  pur.uoi  filile  ne  la.  prima  ui- 
lla  Del  noftro,&  del  luo  Mal  cciamo  auai  i.r  f . <Vl;iu>r  cor- 
ie'al  Tuo  M.tl  libera,  iSrfciolta.  Si.  Che  d’alti  ui  ben, quali  (ùo 
Mal  li  dote.  17  Che  douc  del  Ma  libo  qmi  giu>  lì  lieta  Vo- 
lli a uaghena  acqueta, iS'C.  198.  Ne  daPtuo  giogo  amor  Tal- 
ma  li  parte, Ma  dal  luo  Mal. 234.  Coiitra’ldcTiu,che  Ipcllo’l 
Tuo  Mal  uolc.267.Ia1  qlTaltro  a Mal  luo  fi  uéibcc  lphi.292. 
CUI  piu  difpiacc  De  l’altrui  ben, che  del  Tuo  Mal, de.  297. 
MAL  MIO  GR.ADOuaÌ  per  forza, d cùtra  la  mia  uo 
glia.cioP  cola  che  nó  mi  piaccia.  1 mi  rimango  in  lignoru  di 
iuSjChc  Mal  m;o  grado  a morte  mi  tralpoita.3.  S’a  M4I  ano 
grado  il  Jamemar  che  lulclut. 
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MAL  SVO  GH ADO.txootra(liaaoglia,^ncor,dc' 
Mal  Tuo  grado  a torno  mando,  t xf . Coouen  ch’altra  aia 
gua,&  Mal  Tuo  grado  A la  Tua  lunga, & mia  naortecoalènU» 
X 46.Dcgno  ^ che  Mal  filo  grazio  a terra  giacda.i97« 

M A LA  MaleadierMal  finc.i7.Fio.8tf.C^ume.xoo  Frutto^ 
x6  3. 8 1 9.Fclb.|j  1 .Gooerno.||  5. 

MAL  , <Sc  Male  adue:ciol:  nulamente  » Qi’a  gliamoroli  fatti 
Mal  s’accorda.  48.  Lallb,che  Mal  accorto  fui  da  prima.; 4» 
Mal  chi  contraila, & Mal  chi  li  oalcoadc.f  7.  Che  Mal  li  fè- 
gae  cio.ch’a  gliocchi  aggrada, ciol  non  drittamente.  81. Mal 
li  conofcc’l  fico.  $7.  ^1  che  di  Mal  oprar  tanto  ti  gioua. 
txi.L’alta piaga  aroorolà,chc  Mal  celai;4.  Eflcr  giunto  al 
camitiche  Ix  Mal  tienfuif  9^Mal  fz  chi  tanta  (è  fi  tofto  oblia. 
i6i,Et  nonro’ioganiu’l  acro  Mal  conolciuto.  >99.  Fui  Mal 
accorto  a proueder  mio  fiato.x47.Scco  ha'l  pafior,che  Mal 
iiruobeluoltoMiròfifilb.xSf.  Lolcudoin  man,chcMal 
■idc  Medulà.  ;ti.  Et  Malpuo  proueder  chi  téroe,&  brama. 
|X|.Poruidi  ouclla,che  MaluideTroia.||f  JU  Mal' guarda- 
to, & già  n^leno  nido.  Chct’l  Mal  cola  mal  frano 

produce.  9i9k  Ne  trouochi  di  Mal  fiit  li  uergogai'.4f . Mal 
nate  ricchaze.ix4.Malper  noi,Ac.  xix. 

MALE  Solhuedi  Mal  pur  SofitO  uiua  morte, odtlenolb  Ma 
le.iiS.Maio  incauto  dolete  Corro  (èmpreal  mio  Male.ixt. 
Deh  refiate  a ueder  qual  1*1  mio  Male.  117.^  Mk>  ben , mio 
Male,Ac.  14X  A quanto  l’I  dolce  Male,  Ne’npenlier  cape. 
Ac.  148.  poi  che  l’adorno  Suo  Male, A nofiro  uide  in  prima 
Adamo.  i;r.  Facendomi  profittol’altrui  Male.  107. 

DI  MALE  IN  P£G  Gl  O.Nefpcro)Ma  pardi  Male 
in  peggio  qucl,ch’auanza.  tot. 

MAL  £adic:fin:&  plu:Futuro  Male.x9d.le  Male  Piante.47» 

Maledi' co  del  uerbomalcdire,perdir  male,Ac.£t  maledi' co’l 
di  ch’i  uidi’l  (olè.tx. 

MAL  I,il  pluali  Male  Sofi:E’l  mondo,  A gli  animali  Acqueti- 
no i lor  ^Ii.  43.  Cagim  m’I  lafio  d’infiniti  Mal1.7d.Tro. 
■om’in  piantojA  raddoppiarli  i Mali.  170*  H >Be  diede  oc- 
chi,A  io  pur  ne  miei  Mali  Li  tenni,  xf  4.  Turche  vedi  i miei 
Mali  indegni , A empi.  X7  a*  £t  di  moki  miei  Mali  on  non 
fapea.  87  •• 
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M A L I G N A,cioi  caRioa,(celerata.Phedra  anante  terribile, 
A Maligna.aSf. 

A L I G M E.SrelIe  Maligae.iis. 

A L I G N O Tumor  di  fanguc,&c.}  |o.Cadcr  Maligno.1 4. 
ALITI  A,rafhicia, la  (raude.la  taccagneria,  ftc.  Goral  ha 
queda  Malitia  rimedio, Come, d^c.i^f. 

A L N A T £ Ricchezze, cioc  malanaentenate.i  14. 

A L V A G I A , ual  Maligna, falla. odica,  &c.  óc  Muluagi'a  h 
uino  noto  da  latini  detto  aruilium . Fiamma  dal  ciel  fa  le  tue 
treccie  pioua  MaluagiaUa  Rorcarte  intendendo.ixj.Malua- 
guronc.143. 

M A M M A , la  Tetia,Ia  poppa,  Are.  Camilla,&  Paltre  andar 
ule  in  battaglia  Con  la  hiuUra  fola  inrara  Mamma.jo^. 

MAMMELLA  il  dimi:  di  Mamma.  Dal  di,  che  la  Mam> 
mella  Lafciai.i(»t. 

M A N in  ucce  di  Mano  fin:  che  nel  piu:  Fa  Man>.&  Mane  poi 
lignifica  la  Mattina  uedi  al  fuo  luogo . Ne  tacendo  porca  di 
Tua  Man  tralo.i(>.  Fon  Man  in  quella  ucnerabil  chioma. 4f« 
Ogm  fbccorfo  di  tua  Man  s’acccndc.  47.  Tra  la  fpiga,A  la 
Man  qual  muro  l mefTo.  f o.  V Icir  buoiK  di  Man  del  maflro 
eterno,  f 9.  Torto  mi  face  il  uelo,  & la  Man.  6f.  gli  pofe  in 
Man  lo  ftile,(&c.7 1 Et  di  cader  in  Man  del  mio  nemico.7  4. 
Poi  di  Man  mi  ti  tolTc  altro  lauoro.  3o.  Che  ratto  a quella 
penna  la  Man  porli.99.  Con  la  lùa  propria  Man.  107.  Vna 
Man  fola  mirifanaA  punge.  1)9.  Ond’amordi  IbaMan 
m'auinre,&c.i44.e’lfuneauolto£raa  la  Man.i47.  Ratto 
per  Man  d’amor.if  ^.L’auro, ct/amor  di  Tua  Man  fila,  e teflc. 
O bella  Man , che  mi  diflringi”!  core.  Man  ou’ogni  arre , & 
tutti  loro  Ifudi  Pofer  natura  o’iciel  per  tarli  honorc.'tf  A.Per 
faralmeii  di  quella  Man  uendetta,  Che,  &c.  1^7^  Fa  di  tua 
Man  non  pur  bramaudo , i mora.  164.  Bafciale’] piede,o  la 
M jn  bella, & bianca.  Di  Man  m'hai  tolto  il  h-eno.tSo. 

Quella  honorara  Man  che lècondqamo.191:.  A la  Man  on« 
d’io  Icriuo  I;  fatta  amica.194.  Certo  homai  no  tem’io  Amor 
de  la  rua  Man  none  fcrute.  zio.  Per  Man  tmprcfe.zz5.  Di 
fua  Man  propria  hauea  deferitto  Amore.  147.  Con  quella 
Man, che  tanto  defiai.  zf  7*  Fuor  di  Man  di  colui,che  punge 
4;«okc,Mi  ti<Mio.Z7>j-o  feudo  in  Man, che  mal  lude  Me* 


dufa/itt.  fìielfe  Morte  con  la  Tua  Man  oo  aurcocrine.  f *fb 
Et  quella  Man  g>a  tanto  dcfiaia  Forfè, &c.j  io.5^  c. 

MAN  in  ucce  dt  Mani|)Iu;LeMjnbiai.chcl'otrili.}4.Perche 
rien  uctfo  mé  le  M »n  fi  Ihctrr.  jj5.  Quel  ; che’n  Thefljglia 
hebbe  le  Man  fi  pronte,  j 3.  Le  Man  Ftiauer%’ioauokc  entro 
capelli.  4f.  Ne  i pte  finno  aJna  uia  ; nc  le  Man  come  Lodar 
fi  polla  i'i  chartr  altra  pcrloii.n.Allhorallhurdauerp.ci)(f  Mi 
coIre.109.Se  le  Man  dt  pierà  uiuid'a  in’ha  chiulc.i6t.Spar- 
g:  con  le  iiic  Man  le  chiome  a]  uentottr  9.  De  le  Man,  de  le 
braccia  chcconquiù^Arc.  i6*\  I piango  ella  iluol(oO:n 
le  (ile  M in  m'aLiugj.z64.  Per  le  ruc  M »n  refurgo  Vergine# 
i>7P-  C^l■  Canhagmciua  j'ici  le  M m noibe  Tre  unire  cad 
de.)S9.Chcuergogn.)con  M.indagliocchi  loiba.jit^.Chc'l 
fepolcrodiChiilloc’n  Mail  dccani.jjT. 

MA  MANCA  m ucce  de  la  banda  finiiha , che  alcuna 
uolu  luogo  deboh;  lignifica.  Con  l’ahro  richiudere  da  Man 
manca  La  firada  a Mcfsi  Tuoi,  ch’indi  pafiaro.  f o.  Ida  Man 
mancate  téne’IcaiDin  druto.iaf.  Mi  fianchi, o’ndietro'o  da 
Man  manca  giri.iiS.]>  uidi  un  J.i  Man  manca  fuor  di  firada# 
a90.Vo)(erDi  da  Man  manca  dcuidi  Flato.;) 8. 

A M AN,aMan.DefiraMaii.DntiaMan,dcc.uediagli 
Tuoi  luoghi. 

Manca  m ucce  di  banda  finifira.Ch’adorna.c’nflora  la  rua  ri 
ua  ÌjI .ìca.i6f.Qual  deliro coruo,  o qufl}Mfrca  cornice  Cao 
ii*J  mio  faio.166.  Fonfi  del  letto  in  fu  la  fpóda  Manca. )6x. 

M.inca  del  ucrbo  mancai  per  diminuir,  ucnir  meno,  Icemare, 
Are.  Ma  peto  che  mi  manca  a fornir  l’opra  Alquanto  de  le 
fila  benedette.)  6 Fcrch’a  la  lunga  uia  troppo  ne  manca.fi. 
Comc,colui,i.h’a<<  bora  ad  bora  manca,  t.uren  meno.  i}).  de 
g't  in  partc,oiie  la  firada  manca. 107. d;  qu.into  manca  a gli 
occhi  mici.  2z).  Come  a coiricr  trauia,re’i  cibo  manca. 
X46.Cui  nuinincntoa  pocoapoconianca.)i9. 

Mancando.  Hor  uien  mancando.  )i.  Cofi  mancando  uo di 
giorno  in  giorno.  7»-  Comcuaiicno  1 mter  fofpir  mancan- 
do. 19).  Coli  mancandoa  la  mia  uita  fianca  Quel  caro  na- 
tnnjcnrc.2  47. 

Mancar  per  Icicmar, diminuir, celiare, rrfiarc,  iiiuccchiate, ucnir 
manC0|d.c.  Con  ki  mancar  quclFamme  leggiadte.47<  Ch’>à 


stfs 

fenb  forib  cii  {ttahcar  rra  aia.  £t  fcntia  nel  mio  dir  man' 

cargranfatrc.il  a. 

JMancailc.  Che  punto  di  £eraiezza  o di  iialors  Maucaflc  mai  nc 
i’indurato  core.f  4. 

Maocata^Noii  I ouncata  homai  IvliirguU  e*l  Aiono.d9^ 

MANCHI  cio^  breii(,corti,<kG.  Pero  i di  mici  hen  Jagnmo^ 
fìdc  Maiichn.|9< 

MANCIPI  0;i.(ètiio . L’un  di  uirtutc «Se uoa d’aniur  Man<> 
cipio'iar» 

M A N C .O.t.mcno.Chc  uedc’l  caro  padre  uicmr  Màar.i.itian- 
care.S.L’jnitna  acuì  uien  Manco  Conhglio.if. 

MANCO,  che  luogo  dinota  y «&  ual  debole,conìc  lìm  ilio  o 
manco lato.Hoi  fu  rHomcroddii'o.A  hor  fu’i  MaiK<j.if5-. 
£’ncomiiicib>  Madonna  il  Manco  piede  Gioucncito  ^ ot’.u 
nel  colini  regno  f come  a dric  in  imj  mal  hota.iOf* 

M A N C O L A T 0,&  l»ito  Maiuo,ucd<  JLato# 

MancÀ.Q^ncIinaocò  tòio.|i4v 

Marfda.tkiucibo  mandare  per  iiidiricciare.inuiare.  Lai. mirre* 
re.  Amor  mi  manda  quei  dolce  penfieto.  140.  ma  tranqaili.t 
oliua  Hiei&nii  nvttula.  i77>  Qu:uo Giuuc  Manda  piego  it 
mio  prima^che’l  fuo  iìoe.iS?*' 

Mandc.Che  madonna  dii  mantk  a iè chiamando. sbo. 

Mando . de  pu' Ciati enorarrioa L^dou’io'l  mando.  94  «li dori 
che  mal  tuo  grado  a torno  mandir.i  xf  .- 

Mandò.«&  cofi  filo  Teiinc’l  dio  dolce  Sguanio,  Gh’alcor  mano 
dò  con  le  parole  il  uifo.fS.  Q.ucl  ieinprcaccerbn,&  honor» 
to  g’orno  Mandò  fi  a 1 cor  l‘miagi  oc  tuu  uiua,Glic,iS[C.i  | f . 

M A N O R A,&  Mandria.il  kiogo-douc  ftaniio  ghaniir.arli.Fe> 
lice  agnello  .1  la  pcnotà  Mandra  Mi  giacqui  un  tempo.  i6|.- 

M A N £ , la  Mattina . Sra  Mane  era  un  hinciullo , * hor  l'oo 
ueccho.i^f. 

MAN  Ijchc  nel  fin;  fa  Mano.  Gol  Cor  Icuando  al  ciel  ambe  1» 
Mani.  1 9'.  Con  le  noie  Mani  hauici  già  polla  in  tcira  Q.uc* 
Ile  membra  noiolc.jo.  l'fug^ia  le  tue  M jni.f^.  La  qual  con 
]•  fje  Man  intorno  meorno  a le  ime  tempie  auollc.99.^e  da 
1#:  proprie  Mani  Quello  m’aué.&c.xi  i.  E i uaghi  ipiiti  in  un 
lolpiro  accoglie  Có  le  fac  Mani.140.Am0r  i‘l  lo,chc’l  puuo 
«Ne  uie  Mani  ; ciol:  effendo  io  balia  ^ potcllà  d’agoorc.td  4. 


diche  dogliofe urne  Ti  bagna  amor  con  le  fue  Mani  ebiir> 
ne.179.Et  le  braccia, & le  Manine  i piedi  e’I  oifo.  xxi.  Fece 
in  Hierufalem  con  le  Tue  Mani  11  mal  guardalo, de  già  neglet*> 
tonido.  j 

MANIERA, ual modo,fo^a,ulànza, &s.  Sennuedo I b4 
che  Tappi  in  mal  Maniera  T rattaro  (ono.91. 
MANIFESTA, cio^ aperta, parente, cinara, drc^  Celando 
l’allegrezza  Manifclla.  34.  per  quella  fede.  Che  ui  fu  credo 
un  tSpn  Manifeda.jix.  La  ruina  de]  mondo niani(efta.;4ft 
MANIFESTE.  Et  parlo  cole  ManifcllcyiSc  contc.ir* 

M A N 1 FEST 0,cio^pjIclè,apcrio  ìkc.  Mantlefto Accor> 
ger  de  le  genti.  jo.Enbmpio.  ^ Ctyaltro  nK-flaggio  il  uero 
Farà  in  pm  chiara  noce  Manitcllo.99w 
MANLIO  CAPrTOLlNO,  che  ditele  Capidoglio  da 
Francclìjd;  il  primo  che  prendefle  murai' corona,  & di  molte 
altre  laudi  dignifsimo,  mcta:u(àtodoue  dice.  Et  qucl,ch’ar<> 
maro  foldifcft’l  monte  Oodc  poi  fufofpinto  .cioi:  che  tco« 
tando  di  Enfi  Re  fu  gitrato- dello  ifledo  mòte  & morto.)  19» 
M A N O t nel  numero  del  piu  fa  Mani  ; & tempre  nel  genere 
tcmiMa  la  penna, la  Mano,  & lo’nrcUetto  Rimafer  uinti.to. 
Chi  piu  degna  la  Manoa  Icriuer  porfe.ad.Qucd’una  morte 
m’ha  tolto  la  tua  Mano,  xi).^  Deh  perche  tacque, dr  allargò 
la  Manof  xx^.Hor  latlo  alzo  la  Manoidc  l’arme  rcdo.x 46. 
Colui, che  col  cólìglio,dc  co  la  Mano  A tutta  Iralia.drc.fxt. 
Et  quel  che’ti  mezo  del  nemico  duolo  Motlc  la  Maao  in- 
darno, jxp. 

Et  fenza  l’articolo.  M’apcrfc  il  pctto,c’l  cor  prefe  con  Ma- 
no. t f . Trarfi  in  ditparte  commandò  con  Mano.t  3x.  Ch’a 
Gioue  tolte  (on  l’arme 'li  Mano.tr.C’hanrcbbeaGioae  nel 
maggior  furore  T olte  l’arme  di  Mano.  9 u Torre  gli  uidi,& 
icotergli  di  Mano  Mille  uittoriofc,  &.  chiare  palme.  )to.  In 
qii.^lche  arto  piu  degno, O di  Mano,  o^d’mgegno.  114.  Del 
mio  cor  donna , l una  & l’altra  chiane  Hauere  in  Mano,  f f • 
Voi, cui  fortuna  ha  porto  in  Mano  il  Freno. 1 1 t.QMi,che  fo 
lo  il  può  far  l’ha  porto  in  Mano.i4i.  C’haucndo  in  Man» 
Mio  cor.xi9.0u’LcoIeì,chc  mia  uira  hebbe  in  Manor  xtfm 
Con  l’arco  in  M^no,d:  con  faettc  a fianchi.  xSi.  Et  rcncantì 
per  Mano  a due  a due.  109,;  Deh  porgi  Mano  a rafiannaev 


* 

bella  mano  .ch’ella  ti  porgerà  la  bella  Mano.if. 

I >g"uda  Mano.if7.  Bafciale  il  piede, 

ola  Man  bella, i.^b>anca.i£f.  ‘ 

A Mano  a Mano.uedi  al  ilio  luogo. 

M A N S V E T A,  cioè, humi le, benigna, &c.  Manlùcta  Agni. 
»o.Morrc.j»  j .Fera  Manfucra.aof  .Hor  Manfucta,hor  dilde 
gnola,hor  fera,i.JLaui9|. 

^ ^ o ^ ^ O.eioc  humile,humano,benigno,éifff.  Manfa* 

to  Rrfo.9.FanciuMo,iS,.Coftume.i98*Atto  Manfucto-iio. 

bcManiucto  piu  Giouc  che  Marte.!. 

M AN  S V £ T V D I N E^a homiliJ.Ind. V Manfuctudine  ft 

durezza, & atti  6en.«7  y,  * 

MaoteiwriSf  manwcne.dol  foftenta,foftienc,  Ac.  Amor  col  ri- 
membrar fol  mitnantenc.1.  fomenta  o tiene  inuiraaoy.  La 
dolM  uiftajChc  mi  i»anrcnc.»9o.Quefto  m’auanza)  Et^ 
Ito  folo  anchor  qui  mi  mantene.104.  * 

MANTENEN T£ , cioè Jo man tenaite.  ucdi louaaati- 
nente. 

Mantenne.Ou’è’I  bd  ailb<  onde<]ue1  lume  oenne  Che  aiuo  A 
lietoardendo  mi  manrennef  xjtf. 

MMtener,perfo(èencar,  foftener,  tcnerein  cita,  difendete,  &c. 
Parrai  ueder  amoreMàtener  mia  ragione,  A darmi  aiucioè 
diicnderea|i. 

Mantenerlo . Craue  foma  è un  mal  fica  mantenerlo.i.a  fofte- 
nerlo.85. 

M A N T IC  I.cheoel  meno  fa  Mantico.A  Manteco,  cioè  Uro 
mento  col  qual  foffiando  s’accende  il fhoco  Lat.-  follis.  per 
le  ramare  tuejCo  Mantici,&  col  foco, A co  gli  fpecchi.  iit. 
Manrienti  3nimairifta.L.aiuratUoftentari,riconfortati.ji. 

^ ^ ^ll^^ontuofache  fi  porta  di  (opra  l’altreue- 

j perche  cicuopre.  E’luicarlo 

diChrifto  con  lafomaDelcchiaui,*  del  Manto  al  nido 
Coma.  xo.  Et  cofiauen  , che  l’animo  ciafeuna  Sua  pafsioii 
lotto’!  contrario  Manto  Ricopre.  8 4.  Lci.cb’aluolto  l’ha- 
nea  ne]  Rio  bel  Manto.!,  nel  Tuo  itelo  corporeo  quali  man- 
to dell’anima.  iji.  Lafciolli’l  nome,  il  regai  Manto,  e 1 
fregù  ipj. 


di  TJbofcani.Non  ptir  Verona, «S:  Mantoa,&  Aronca. int^den 
do  Valerio  CituIio.Virgilio,iSr  Lncilo.119.ucd1  Manroua. 

M A N TO  A N.  A man, a mancciiluicanrandogiaallMan- 
Lian.che  di  par  fci  o gioiUra.i.V irgiIio.})8. 

MAN  r O V AiliL-  Man^'od  pacna  di  Virgilio.  * pmetado  uc- 
ce di  Vjrg.Odcl  pa(lor,ch’ancborMancoua  honora.  ifo. 
cofj  da  Itacarc  Aihcne.Arpino,  Matoua,&Sintrna.&c.ifS. 

M A K,(&  Mirc;Ljt<Mjira*cdiIa  Fabnca  noUra.  N6  Mar, non 
poggio,©  Humc.x4.Quar»fo  Mar.quanti  fiumi  M’afcondon 
que  duo  lami.;  1.  Per  v.crcar  terra, & Mardatuctil  àlidi.  i6|. 
Ricercando dtl  Mar  opoi  pendice. i65.i.^  l’acqaeper  lo  Mar 
ha  1 uan  pace,  141.  Duo  Leon  fieri )Ch’a  ciclo,  <&  rara, dtc 
M ir  dar  luogo  Tanfi.  $07.  Ch*«  nel  mio  Mar  horribd  notte, 
fic  iieino.i.nel]a  mia  menrc.180. 

ALTO  MAR  .i.profondo.  Come  lume  di  notte  in  alcun 
porro  Vide  mai  d’alto  Mar  oaue  nc  Icgn0.7t.Fra  fi  contrari 
ucAtt^ifra  le  barca  Mi  trouo  in  alto  Mar  feiiza  gouemo» 
tiS.Indi  pcralto  Maruldi  una naue.x}7« 

TRAN  CAVILLO  MAR.NepTraquiIlo  Mar  legni  fpalina 
ti.i|i.E*l  M ir  Tràquillo,<X‘  l’aura  era  foaue.xfraicdi  MaF. 
AL  MAR.  Mentre  ch’ai  Marddccndcrano  i fiumi.ff.  A 
pria  eh:  rendi  Suo  dritto  al  Mar.  16  f.  Et  al  Mar  ritogliere  i 
pelei  & i'oride.t7i.  & la  untate  Ou’è’l  mio  dii, quali  al  Mar 
ptcCiolfiuinc.x48. 


Dal  M a R.Di  qua  dal  Mar, che  la  l’ondc  Dngoigne.xx. 
O di  pterra  dal  Mar  nollro  diuila.70. 

!L  MAR.Oue’l Marnfopiula terra implica.ixf.Ch’appen 
nin  parte  e'I  Marciredda  <!^l'alpe.ix9.Tana.Hillro.Alpheo, 
Garona,c’l  Marche  fr  Jge:itedrdo  ilTimauo  detto  da  gli  an> 
fichi  Marc  p haucr  l’acque  falfc.  i jo.  Figger  ]’aer,Ia  terra, e*l 
Mar  d' urcbbc.xf f.V u’ifolctia  'Fui  ch’ali ra  cHc’l  fol  .^calde, 
o cKc’I  mar  bagne.jO}.£t  ccrca’l  marcò  tutte  le  Tue  nue.jxx 
IN  MAR.  Qujfi  fenra  gouerno,  & fenza  antenna  Legno 
in  Mjr.i4f.  Quàdo’i  fol  bagna  in  Mar  l’aurato  carro.i74« 
Mia  Ulta  Stanca  lenza  gouerno  in  Marche  fra^i^.nel  rem 
p:lìofo  Mare  delle  pafsioni  dell’animo.  X14.  Et  &*n  Mar 
prima  ttiucirorannarlc. sin.  . 


l 


ttSr.IndìptralmMir.tS-c.tiyJ  ‘ i ” 

S E N Z’OnHc.E’l  M jr  fcnz’on  Jc , Se  per  l’alpe  ogni  pefcrì 
fo.Ernel  fuo  lerro  li  Mar  fcna’ondeg  ace.tj8.Ben  fia  in  pfi 
ma.ch’io  pofi  i!  lyiar  (cnt’ondc.iSt. 

MARI  diuci  fi  comc.I’rcfi  hauca  da!  Mar  d’ind  a a ql  Thi- 
lc.504.Et  tinro  Jn  rciToil  Mar  di  Salamtna  Z4.DjJ  Bórra  a 
1 Audro.ndal  Mar  Indoal  Mauro.ioiJ.Vna  pietra  Vfiardi- 
P ^ Indico  M.ir.t  jo.  Dal  Mar  1 hircno  a l.i  (in  ftrarri» 

ua.fe.Cncdcl  Mar  Siciliano  infamia  foir.Mpj.nedi  Marc, 
M A R A V IG  LI  A <ft  Marauigiiarc.  uedi  Mcranigìia.Sc. 

MAÌIATHONA, luogo  nell’Air-ta,  regione  nò  Itingr'da  The 
òc,oue  Dariop  louaforedi  M IciaHc  fti  rotto.  Ma  Maraiho 
oa,dc  le  mortali  flrcrte^he  difefe  il  Leon  co  poca  gcnte.a4, 

WARCELLI  fomiglia.Duo  Pauli.duo  Bruti,*  duo  Marcel 
li, cioè  il  pati.nc,*  il  figliuolo.}  x8. 

MARCELLO  cioè  l’uno  de  li  duo  fopradctti . Credete  uol 
Che  Ccfarc.o  Marcello, O Paolo, Sc.Sf. 

MARC  OjCic^r-M.  Antonio  figlio  di  Annfò  ucro,*  p adottio 
ne  di  Antor.ioPio.  Vcdi’l  buon  Marco  d’ogni  laude  degno, 
Pien  di  Philofophia  la  lingua, c’I  pcw.Ac.  184.  BeHa  fuc- 
‘Cefsione  infino  a Marco, .ntcndendCTil  lòpradctto.jii. 

MARCO  SERGI O.Lucio Dc^atOjMarco Sergio,* Sce 
ua.550.ucd1  Sergio. 

MARCO  T V L Li O, cioè M. Tullio Cicervmc.  Quefl^è 
quel  MarcoTullio  in  cui  fi  moftra  Chiaro  quant’ha  eloqucn 
7a  * fi»ifn,&  fiori.jjS.iicd^iccrone. 

MARE*  Mar.LattMarc.O^P  è nd  furon  mai  fiumi, ne  li  .igni, 
Nc  Marc  ou’ogni  riuo  jB^bra.jf.Ch’i  iicdiè  fèco’l  Ma- 
re,*  laghi,  & fiumi,  ^jj^hlìa  la  nane  mia  carca  d’cblio  Per 
afpro  Marca roeza nr<*Hucrno,*c/irLS<'r,2*acq^  ilM.i- 
re,*  lenza  (Ielle  il  4. Alerone,*, C'ìcc  in  riua  il  Ma- 

rc Far  i lornidi.^i-fteandro  in  Mire,*  H;ro  alafincdra, 
»94.  Et  qlla  grcft,chc  falrò nel  Mire  Per  rnorir  netta,  jix. 
E’I  lòl,*  ruttoiTcicl  disfoifia  tondo  Có  le  lue  (Ielle,  anchor 
la  terra, c’I  Mare.54^.  Vergine)  Di  quello  teropcftolò  .Mare 
((ella. i.di  quello  mondo.x  77, uedi  Mar. 

MAR  f.Allontanarroe  & cercar  terra,*  Mari.i45.Mdfi,ual- 
Ji, paludi,*  Mari,*  fiumi. x5().Vidiai  alquanti, c’han  rutbà* 
Ci  I Man  Con  ueoij  adacrfi,*c.a)eta;)4i. 


MARIA  Vergine.O  figliuolgloHofe  di  Maria*  t|.S*a  tuoi 
preghi  o Maria  Vergine  dolce  A pia.»r  7* 

Et  per  meta;Hor  tu  donna  de)  ciel  tu  nollra  Dca,X7Ì» 

Et  in  uece  di  Maria  Madalena.  LaAb  non  a Maria,non  noe  ' 
que  a Piero  La  fedc.Si. 

M A R I A N N E,o  Marianna  figlia  di  Aleflandro  figlio  di  Ari 
Aobolo  ucro  Re  de  giudei, & moglie  di  Herode,&  da  Ini  in> 
tenfaroente  amata.hor  mira’l  fiero  Herode)Tardi  pentito  di 
Tua  ferirate  Marianne  chiamando,che  non  l’odc.ipd. 

M A R I M A, la  naa  del  Mare*Pon  menteal  temerario  ardir  di 
Xerfe , Che  fece  per  calcare  i iioftri  liti  Di  noni  poti  oltrag* 
gio  a la  Manna.  14.  Non  d*atra  A tempcAofà  onda  Manna 
Euggio  in  porto  giamai fianco  ndcchiero.t|a. 

MARIO  Ro:nato  ad  Arpino  luogo  humile,afcere  in  Ro:per 
ordine  a fommi  honori  ) triomphò  de  i Cimbri,de  Tedefchi 
dr  del  Re  lugurta.  Per  piu  dolor  del  popol  lènza  le^e  (Te> 
defehi  intendédo)Al  qual  come  fi  legge  Mario  aperfcfi*!  fian 
co,&c.cioè  rotto  Verona.u  i.Mario  poi, che  lugurta, e i Cim 
bri  atterra, £’l  Tedefeo  fliror.})o.SiHa,Marin,Neron,Gato, 
A Mefentio.&c.inrendendo  perhuominicrudeli.|ii. 

MARITI.  Et  uedrai  ne  Ja  morte  di  Moniti  Tutte  uefUtea 
brun  e donne  Perfe.  a 4. 

M A R I T O il  conforte,  &c.  Pianfè  morto  il  Marito  di  fìia  fi  • 
glu.jS.Tu  Marito, tu  padre.47«Quall'aJtra  èlulia,&  ducili 
del  Marito,Ch*a  la  feconda  fiamma  piu  S’inchina.z94. 

MARMI  fono  pietre  dure  note . Confumar  nidi  Marmi,  & 
pietre  falde.zoi. 

MARMO  Lat:  marmor . Di  qual  pietra  piu  rigida  scinta» 
glia)  O di  dumante,o  d’un  bei  Marmo  bianco,<S(c.44.  Per 
tardi  Manno  una  gentil  figura.  8 f.  Che  fa  didimo  chi  da 
prefTo  il  guarda.it  8.  Ch’un  cor  di  Marmo  a pietà  moflb  ha- 
orebbe.iix.L’altro  è d’an  Marmo,  che  fi  moua,&  fpiri.i4x. 
che’l  uolto  di  Medufa,  Che  facea  Marmo  diuentar  Ja  gente. 
•14.6.  Ma  gliocchi  hanno  uirtn  da  farne  un  Marmn.iff.  Et 
mia  uiua  hguta  Far  lentia  un  marm0.z4t.Che  mai  piu  làido 
in  Marmo  non  fi  (crifle.i8|. 

Et  per  mcta'.in  uece  del  Sepo]ao,dr  della  Sepoltura . Che’l 
noftro  nome  a nùo  danuo  fifcfiualnalcunMarmojOue  di 

Mrto 


ipirto  {liiaa  la  mia  camene*  74*  Qs^  fixb  Ite 
copre  anplcciolMarmo.aa7*  <n::v 

MARMOREA  Colonna.47*  ^ 

MARROCCO  proaincia  nelbeilrema Africa} già derta  . 
Maaritaaia.£c  laici  Hifpagna  dietro  a le  Aie  fpalle,£t  Grana 
ca,&  Marrocco.dr  le  c0I0nne.4j.Per  cn’i’ho  inaidiadi  quel 
secchio  fianco , Che  £1  con  le  fae  fpalle  ombra  a Marroc- 
c«.i.  Atlante.  44.  Da  ìndia , dal  Carato  Marrocco , A Spa-  ' 

gna.jitf.  

M A R S I^L  I A citti  nobilifsima  A antiqulfsima  in  Proaenza  ì. 
polla  fa  la  marina  con  bcllifsimo  porto.  Folchetto  ch’a  Mar 
filia  il  nome  ha  dato, Et  a Genotia  tolto.joa. 

M A R T E, figlinolo  di  GiOtie,&  di  Giunone.  Pianeta  notifit« 
mo } uedi,la  Fabrtca  hoftita.Et  manfneto  pio  Gione,  che  Mar 
te.  X.  Sai  da  l’Imperio  del  figliuol  di  Marte  al  grande  Auga» 
fto.i.Romolo.  X}.  S’ella  riman  fraM  ter^O  lume,  A Marte.!, 
tra  Venere , A Marte.  i8.  Àllhor  riprende  ardir  Saturno,  A • 
Marte.  j7.  Che  fe’J  popol  di  Marte  Deuefle  al  primo  honor 
alzar  mai  gliocchi.ini  popolo  Ro:  4 jr.  £ i corj  che’ndura  A ' 
ferra  Marte  fiiperbo,dt  férò.  ut.  Dooe armato  fier  Marte  n5 
accenna.  14  f.  Con  tra  co’  incampo  perde  Giooe , A Apollo,' 
Poliphemo,&  Marté*i4i.  Vodi Venere  bella;&  con  lei  Mar 
ce  Cinto  di  ferro  i pie, le  bragia, e'’l  cOÌlo.iStftPiéirt  d*mfini^ 
la , A nobil  meraviglia  Prefi  a mirar  il  boon  popol  di  Mar» 
te.i.ilpopolo  Ro:  ji8. 

MARTE  L L O (Iromehto  fàbriìe  noto.onde  maifellare  per 
alHigere  usò  Dan.  Credete  noi,  che  Cefare,o  Marcello)  FoC* 
fin  cotaii  Per  incùde  giamai,ne  per  Martello?  8 f. 

M A R T I A L ciob  feruente  a Marte.  Indarno  al  Martial  gio* 
cocondotti.xSS. 

MARTI  R,Martire,Martiro,&  ancho  in  profà  Martirio  che 
ual  tormento, afiànno,&c.  L’anima  a coi  uicn  m^co  Coofi- 
glio , oae’l  Martir  l’aduce  in  forfc.xf  • FiamnM,&  Martir  ne 
l’anima  rinfrefca.  49.  Ètperche’l  mio  Martir  non  giunga  a 
riua;  Mille  uolte  il  dtmoro,&c.  t jp.  A s’io  mi  doglio  Dop^ 
pia’l  Martini 4 ^.Trarre  di  uita,o  di  Martir  quefPahna.tS  j. 
E’I  mio  duro  Martir  tiince  ogni  ftile.x49. 

MARTIRE  Vt  feprtk  la  ragion  oico  meno  > Et  V già  qmdi 


tinta  daLMartiieàlò.Clie  (ha  riiù/b  in  teneSr^c*o  Marti*'^ 
re.)  6 1 .Crcotti  amor  peoiicr  mai  ac  la  leda  D'hater  pieili  del' 
mio  tango  Martire?  }a».  . « < ^ ■ * u 

MARTIRI.  Ch’i  ai  difcoQrir&  de  «ei  Martiri.^.  Et  mi  (bt-  ' 
tragge  al  foco  di  Martiri.^,  ifcufilla  i Martin,  Et  un  penfìer^. 
che  folo  angofeia  dalle.  13.  onde  ne  primi  empi  Martiri  Pur  > j 
foa  coatra  mia  aoglia  cifofpinto.Si.  Ma  pur  quanto  Phiilo* . 
ria  trono  Iccitca  In  mcao’l  cor , che  Ci  fpeiTo  rincorro  Con  la  . 

Tua  propria  man  de  miei  Martlri.ior.chcdè  gli  altrui  Mat" 
rtri.Ei  detfno  error,  quando  non  ual  H peioc,  ti8.  Quinci 
nafeon  1<  lagriite , e i Martiri , Le  parole , e 1 fofpirù  x6y. 

Per  la  dolce  memoria  dx  quei  giorno  > Che  fu  principio  a fi . 
lunghi  Martiri.a8>.  ' 

M A È T I R O, Martire, & ancho  Martirio  in  profa.  Prendete 
hor*  a la  fine  Breue  conforto  a fi  lungo  Martiro.7.  & Mar* 
tjro  Simil  giamai  nc  fol  oide,ne  flclla.i  » ». 

MASCHIO  in  uecediuirile.  Ch'ogni  M^hiopeofier  de 
l*alma;tolle<304.' 

M A S^S  1 N I S S A o Mafiniila  Re  de  Mafiili  • Fecimi  al  pri*.. 
mo  : O Mafsiiiifla  antico  ) Cominciai , non  t'increfca  quel« 
ch’i  dicc,4:c.»97..  £*1  hon  Re  Maftiniila  gli  q’a  auifo  D’cf*>. 

Ter  fenza  i Roman  riceeer  torto.|  1 1* 

M A S T R O , Mieftro.  Tutte  le  colè  )Viar  bnone  di  man 
del  MoAro  eterno.i.di  Dio.j’^.Che  nd  te  Zcu(i,o  Parxttclc,. 
o Fidia,Ma  miglior  Maftro,  à.  di  p^o  alto  ingegno.117.  . , , 
MATERIA,  il  (oggetto, il  Tema,  die.  figli  mai.qeal . i 

madre  Foroo  Materia  a fi  gnAodiidegaoUa.Matcxa  da  co 
torni, & non  da  fciocchi.|0). 

M A T E R N 0,ciQc  di  madre.Matcrno  Aluaj  39. 

M A T R I G N A.i.agcns  naatrem  Lat:  nouerca.Vditohai  ra> 
gionar  d’ua,  che  no  oolfe  Confcntir  al  foror  de  la  Matrigna,  ’ 
Oc.  da  fooi  preghi  per  fiiggìf  fi  rciQlrc.a.84. 

M A T T I N A , Jt:  Martino  ; Oc  Mane  fi  dice  Latinanaentc  <k 
uolgarmente.  Da  ia  Mattina  a terza  Oi  noi  peniate,  &c.ii<3. 

La  Mattina  ^ per  me  piu  felice  hora.io».  . 

M A T T I N O , dk  Mattina  ut  fopra . Canzon  le  l'eiler  meco 
Dal  Mattino  a la  leraT’ha  fatto  di  mia  fchiera.43.Ma  fofpi 
tando  andai  Mauioq  Hi  (era.  idi,  O noAra  uiu,  ch’c  fi  bella  • 


I 
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la  nifta  Com*  per4e  ag^nolmente  in  tm  Mattinò  Qpbl.cHc’h' a 
iBolc*ann{  a g^ran  pena  s’acquifta.  io*.  Dianzi,adcflb,hier,  i 
drasan  ) Mattino, & fera. jft.  -n.  n 

A T V R A , ciol  abbonita, & per  mttai  prudente . Manini^ 
Etate.tzp.114.  - - . 0 

M A V R O,  intendendo  Atlante  Re  di  Mauritania.  Po  quello»^* 
iu  ose,  cbenel  gran  uecchio  Mauro  Medufa  quando  inTelcr  > 
trasfonBolIo.if f.  r ' r 

M A V R O R>are,ch*c  neiroccidente  dove  l;  Mautitania.  Oaf • M 
Borcaal’Au{lrn,odalinarlndoalMa«ro.i'off;  di.l 

M £,&  M I.  La  Me  lempre  riccne  la  prepoiìtidne  ft  non  la  Mi/>^ 
conica  Me, da  Me, di  Me, con  Mc,in  Me,per  Me,uer  Me,Àc.  ' 

A coli  nelle  nóci  di  lanuto, come  Dolente  nie,LafTo  me,Mt> 
(èro  me , Oinie,  O me  dolente, &c.nd  uerlb  lì  dice  & Me,  A:» 
Mi  nel  fine  del  «erbo , A nelle  pofè  rempre  fi  dice  Mi  ncL 
pincipio , & nel  fine  del  uerbo  ) ma  quando  la  Me  fi  gtongei 
col  nerbo  è per  qualche  maggiore  euìdentia,  o oero  cccetrioi 
■e  chiamata  da  LacEmphefi,  impercio  che  non  c poca  di& 
renza  a dir  miuince  o uincemi,cne  metiincc,ó  uinCemc,per- 
chc  qneflo  ultimo  ha  maggiore  efficacia}  Onde  dice  Me  efli*t 
pie  crinuidia  Patto  dolce  & caro } non  diflc  ni  empievft'’ 
^uefto  fòlo  pr  dinorare  la  difièrcnza  delle  perfone  di  cui  fij 
parb;  A quella  tal  differenza  non  è con  preia  appo  Lattnil  fif 
come  appo' Greci  Imuali  hanno  fzot,A  tfioì  ièoza  renclitiéo,- 
chc  fa  certa  emphan . A piu  oltra  Ferir  Me  di  fàetta  in  quel» 
fi  lo  flato , Et  a noi  armata  non  moffrar  par  l'arco } in  qucflo' 

I»  luogo  la  Me  ha  riguardo  alla  particella  Voi  dopo  detta  i Eé  ‘ 
anchora  che  la  Me , & la  Se  fia'no  appreffo  il  uetbo  nella  E’ 
alcuna  uoha  finifeono,  come  Lei  che*l  cicl  non  potria  Lón-^ 
a-  na  farmc,&c.De  qua  duo  ta  romor  al  mondo  faflè  § Ma  que- 

do  auiene  pcro^clle  rime , come  Farmi  d'udirla , adendo  ì 
rami , & l’ore . n farmi  lagnmar  fignor  m>o\iedi  Et  con  un 
fi  oifo  per  piu  doglia  darmc  DiFenii . Et  uoi  fi  pronti  a darmi 

ii}>  angofcia  A duolo  Sofpiti , A in  altri  luoghi  affai . bora  aliti 
autorilati.  1 » 

co  ME  Senza prepofirionc,& non Menegaardai.z.Cotn'iorea*'. 

(pi  tf  Me  tutto uenir  meno.  lé.  Laiciando  come  iuol  Me  fred>' 
di'  do  (malto  • Per  non  rauicinannr  a chi  Me  (Irugge. 

LL  fi 


* J ■ { " 

M«  o|H5n€l^c*Ipenfier  fi  tètba.  jri.  Poi  cbeléqBroM«dÌ 
laJl  inganni, Pece, Ma  Me, che  cbfi  adentro  nè diicer 
Bo.f9.Non  b proprio  ualor,cKe  Me  ne  (cai»pi.5Ò.  Inuido,& 
Me  liipwbp^.’kòrtpr  tanto-fix.  Ma  non  Mc’i  toìfe  lapaura. 
0*1  g'clo.9S.Ghc  doéfta  & Me  d*un  fcmc.pS.  pur  LVi^cfi- 
oso  afiido  Me  freddo -pietra  morta  ttfpietcauu]aaid.£t  Me 
tenne  un  ».’hor  fon  ditìifo,&  i xq.  & /peflb  Me  n*adi.  ' 
rojixx  Ch’anchor  Me  di  fteflo  tene  in  bando.7Ó.&c« 

M £ ST  £ S S O.Me Jfldia.Mc  toedefaao,&cù  gli^oi  luoghi* 
M£  con  la  prcporuiooe,&  prima.  ® . 

A ’M  £.Oicendo  a Me  di  tio  non  far  pa*rpla.i  f .'I  miei  Ibfpl 
ri  a Me  pcrdi^non  tolti  (Quando  che  fu  J4|.Ma  laifo  a Me 
non  ual  fiorir  di  uà  ìfi.  «Ma  quante  bolte  a Me  ui  riuolgctc«  ' 
é%.  Quel  ranto  a Me  non  piu  del  tuuer^gioua.  7 4.  - La  fede  * 
rir’a  Me  fol  tant’^  nemica.  8t.  A Me  fi  ttolfc.91.Comc  a Me 
f) moftrar  quel  primo  tempo,t xO.Ad  hor  ad  bora  Mc'ftcflb  ^ 
na*inuolo.i4li>Nj^d  «Ha  a Me per  tutto  il  fuo^iidcgpo  Tor^  ' 

t^L  giSOOZÙl 4 t.àcti,  ' 

DA  M£  fon  fatti  i mici  penfierdiOòrfiii5.1rorccr  da  Me 

IciViefatali  fiell^.Ai, bella  bbcrtà,  cotae  tu  ro*Ìui  Parten- 
doti da  Me  moftfato, quale, Ac.Sx.Gh^aìtro  che  da  Me  fti- 
h fode  intefà.k4.^.&Ck 

D I M £ medcfiao  meco  mi  uergognò  a.k.Ma  poi  ch'amor 
di  Me  UI  fece  àctor)a*^«  Che  tcn  di  Me  dencrd  io  la 
Icorza.ij.Piu  di  Me  lieta  non  fi  uide  a tetra  Naue.i9.lLafciat 
di  Me  b miglior  pirtóadictro.}}. Vergógna  hebbi  di  Mc.f  « 
Onde  parole  j & opre  Efeon  di  Me.  6i.  Oi^c  s'alcun  bel 
Ihirto  Nafcedi  Me)da  noi  Uten  prima  il  fcme.^j.Nc  penfàf- 
fc  d’altrui  ne  di  Me  ftcflb.S8.  Ch’anchor  me  di  Me  fiSo  ce- 
ne in  bando.  70.  Fuggendo  la  prcgionc  j ou'amor  m’hcbbe 
Molt’anni  a far  di  Me  que!,ch’a  lui  paruc,Ac.7  8.Nc  del  uul 

fo  mi  cal,ne  di  fortuna, Ne  di  Me  molco.pj.&c. 

N M E mouendo  de  bcgliocchi  i rai.  f . Poi  che’n  me  co- 
nofeete  il  gran  defio.  é»  & quel  che’n  Me  non  era  Mi  parca 
wi  miracolo  in  altrui.  1^.  Coli  defiarò  in  Me  l’anima  grauc. 
jrj.  Lo  aliai  ifvMc  daj^l.Ch’i  nidi  quel,&Ci  60.  Poi  che  uo- 
ftro  oeder  in  Me  nlpfédc.Si.Puo  quello  in  Me.  che  nel  era* 
•wciuoMaoroMcduià.iff.4c.  - , ® ’ 


h • 


‘FERME.  PrìifiMKrà  Mcplir  nS  mat.f.  Vergognai^ 

> do  taihor , ch^anciior  fì  taccia  Donna  per  Me  noftra  bcUez- 
za  in  rima.  to.  L’oro, & le  perle)  Son  per  Me  acerbi,  A ucle* 
noli  ftecchi.al  iìgnor  mio  Che  per  Me  ni  pregatia.j^.  Si  fbr« 
te, ch’io  per  Me  dentro  no’l  paflo.rS^Joper  Me  fon  quafitm 
• terreno  a(ciurto.5).In  per  Me  fon  an’ombM.9S.&c,  *> 
SOPRA  M£& non fopra di Meaiedi la rtgolaa Di pre 
poiìtionc . Se  l’eterno  Gioue  De  la  fba  gratia  iopra  Me  nooé 
pioue.  1 40.  Et  s’amor  fopra  Me  fi  D fi  forte.  1 4Sa4&c.  ae» 
di  Sopra.  J . M.  - r ■ ivi 

V E R M E.Verfo  Mc,&c.uedi  Ver,4:  VexCo,Scc, 

LASSO  ME  ch*i  non  fo  in  ^ual  parte  pieghi  Là  >ipei#' 
mc.f7-&c.  f-  f^r:-  ,j 

MISERO  M E.uedi  Mi(èro,&  LaEo.  • • hi 

Wlr  in  ucce  di  meglio . Mi  u’cra,che  da  noi  fofle’l  diffetto.*^. 

MEO  0,ciol  con  Me,LÉt:mccum . Di  me  medefmo  Meco  mi 
ueegogno,  chc’l  defio  Meco  non  nengà  come  uenir  fole.p. 
Et  dicea  Meco, fé  cofiui  mi  fpetra.i)^  Kagion^p  con  Me> 

■ co,<&  lo  con  lui.^o.Canzon  (è  l’cflar  Meco  Dal  mattino  a la 
fera.  4|.La  frale uira  ch’anchor  Mecóaibèrgaif  Mccofi 
fia,chi  di  & notte  m’afFanna.f  ^.{Ma  iiò  di  parlar  Meco  i pea  ^ 
*ficT  mici.  69.  Non  (b  qoanto  fia  MeCo  il  fuò  Soggiorno.  7i,-; 
infiniti  mal), Et  piu  mi  duol,che  ficn  Meco  tmmnctali.76.Ec 
^ofi  Mccofiafij.iio.Qu^nt’un'bel  rio,ch'àd ògnihorMeCó  ' 
piange.i}o.Amor,e’l  uerfiir  Meeoa  dir,6'c.i)jr.Gerimuah. 

' do  taihor  Meco  t’adira  La  mia  dolce  nèmtca.r46.pen(ando  . 
Meco  a chi  fu  quello  in  roano.  1 f 7*  Rapido  fiuoiejNotre  éc 
di  Meco  defiofo  fc2di.x6f . Meco  di  me  mi  meraueglio  fpef> 
ib.i66.Conamor,ecn  madòna.A  Mecogarro.174.Gran  ca 
gion  hai  di  deuer  pianger  Meco.  104.  Q.uel,ch’amoi  Meco 
parla  Sol  mi  ntien.xof.  Pofeia  chejLbme'de  gliocchi  miei 
' non  l piu  Meco.xi  j.d:  difie  in-quefia  fpera  Sarai anchor  Me 
co.aa6.Amor,che  Meco  al  bon  tempo  ri  ftaui  Fra  quelle  ri- 
se a penlier  nollri  amiche,Et  per  Cildar  le  ragion  no  lire  an- 
tiche Mcco,ft  col  fiume  ragionàdoan<laui.xa7.  Amor  uien 
Mcco.xx8.6r  dollène  anchor  Meco.xt).Meco  mi  d^lTe,  Me- 
co ri  c6figlia.X4t.  Se  fiato follé’)  mio  poco  intelletto  Meco 
al  bifogno.x48.  Done  si  hor,cbc  Meco  eri  pur  di  anzi.  joa. 

IL  L iti 


ttdi  lafonc . Q«U’k  lafod.qQelI’alci’V  Meda , Qi’amor  9t 
•lojfceuipcitahtcaiile.tSf*  _ , 

M £ D £ S I M O.ék  KÌedefir.o.quello  In  profa;*  qo<ao  in  uef 
o-Xo  anchora  chc’l  Pet«f>a  uojta  ofalTs  Medcrwno  Udoae  di- 
ce . ond’efc*  D’un  Medefimo  fonte  Eophratc , & Tigrc.f o. 
•«•ipaàltroHcdifld  poi  Medcfaio.comedXotfo  appare, 

M:£  D E S M A uale  iftedi.Non  come  fia*aroa,chc  per  fona  k 
^&enta,Ma  che  per  (c  Medcftna  1»  confume.ji  p.  : 

M E D E S M I . I bcgliocchi  ond’i  foi  percoflo  in  gpila  »Ch.*c 

MedefmiporanfiIdarUpwga.6p;  • 

Mrfc  D B S M O m aerfo,*  Medefimo  mf^ofa^ale  ifteUo.tC 
pietà  lai  Medefmo  hauca  cagiafo.iS.  Et  l’altra  fento  in  quel 
Mcdcfoio alberga #«.PuT  li  Mcdcfmoafiido.ntf.Ch’l  Me 
.tklmonooXo^lich’io  mi  uoglio.nS.Clvara  fontana  in  quel 
MedclWiobofco.i»».Erellaiiu  Mcdcf«otirifpondi.x64. 

me  M B I>£  S M O.Di  «c  Medefmo  rocco  mi  ucrgogno 
' a.i.  Da  qucldi  innanzi  a me  Medefmo  piacqui.  « 4.  Hor  de 
.miei  gridi  a «ic  Medefroo  itKrefte.itf  4-A  foffrit  l’afpra  gucr 
«iChe’ncootra  oie  Medefiao  leppi  ordir e.xoo. 

Mcdicando.tìedl  Mendicando.  , » , r.  . 

M E D 1 C I N A,d  riaedio,Ac.  Ch’ai  gran  dotor  la  Medicina 
ikcorta.xir..i.r. 

m e di  C I N e.  Prima  1 che  Medicine  wccttic,©  noue  Saldm 


M E 6 0*L  L J?!  Se  Midolla , cio^  quella  materia  ch’kdcntro 
l’offo.Non  ho  Medolb  in  oflb, o fangue  in  fibra,  xf  ae- 
di Midolle. . , 

M E D V S A figlia  di  Phorco,*  di  Balena  pefa.laqoal  raura- 
uachiunquelamiraoa  in  Bito . andrei  nonaltramcotcaue- 
,der  lei,  che’l  ookodi  Medufa.  i4<^-  quell’in  rocche  ikI 
gran  ucccluo  Mauro  Medufa , quando  in  laflo  trasforroolfo. 
ir  f .Mcdura,&  l’error  min  ra’hanfatto  on  fallo, Lo  feu 

do  in  man  che  mal  Olite  Medura.}!!. 

M E G L 1 0>  il  contrario  di  Peggio,*  alcuna  udrà  «ale  quan 
ro  la  Piu,*  piu  toflo}  Se  quando  non  oi  fegue  la  Che  allaqua 
le  corapararione  tì  fa.ai  li  aggiunge  l’articolo  ll,o  ui  «’mtea 
dc.Dcl  preferite  mi  godok  Meglio  afpetto.5».Ondc  pur  co- 


• bMo  foglio n Meglio  > ch'io  ili  mora  amScfo  raccia.i4s«* 
^e  laaguir  per  lei  Meglio  h,  che  gioir  d’altra.  144.  Et  aeg* 
gio’l  Meglio, dr  al  peggior  ra'appigL'o.aoi.  oa’k  chi  Meglio 
intende,  aij.  Diriueder  cui  non  oeder  fii’l  Meglio,  iji. 
Qaant’era  Meglio  alzar  da  ferra  l*ali.zd|.  Obedir  a natura 
in  tutto  1*1  Megiio.i  70:  Amaro  come  oedi,&  uedrai  Meglio 
Quando.&c.  z 8|.  Ciafcun  per  fé  (ì  ritraheua  m alto  Per  ue« 
dcr  Meglio.  joS.  Se'*!  Meglio, c’I  piu  ti  diedi,é*l  men  ti  tolfìw' 

} I f.  che  nulla  Meglio  feopre  Contrari  duocoapicciolia- 
tcr(itio.f|f. 

M £ G LI  O R,  d:  Miglior, d:  Meglio  fi  dice.d:  h ilcfitrario di 
Peggiore.che  Tempre  il  Meglior  geme.nz.t&c.uedi  Miglior* 
MEI  in  nece  di  Miei, ma  in  denn^a.Che  fi  alto  miraron  glioc- 
chi  Mei.7.Ma  nò  di  parlar  meco  i péfier  Mei.tfp  Ja  poi  che 
fi  bene  Hai  fpiato  ambo  duo  gli  ciutti  Mei.x  8 r.  uedi  Miei* 
M £ L,d:  Mclc,li(^uor  doIcifsiaio,d:  notifsimo.  £*1  Mei  amaro, 
de  addolcir  l*ancutio.t70. 

£t  per  roeta;in  ucce  di  dolcc.O  poco  Mei, molto  aloe  con  fe 
le.z5f  .Et  qual  b*l  Mei  temprato  con  l’aficntio.ioo. 

M £’L,in  ucce  di  Me  il.  quando  Mc’l  ritrouafiie.  14.  dr  tu  Mc’l 
giuri.!  44.C*hor  Me’lparricrouar.trd. 

M b M B R A,dc  Membri  nel  piu:  de  Membre  ulàto  da  Dan:  St 
nel  finiMembro.oue  la  bella  uefia  Prefe  de  le  terrene  M:n« 
hra  pria.4.coae  pofibn  qucAe  Membra  Da  lo  Ipirto  lor  ul- 
uer  lontane. 8.  Et  ritornai  nc  le  terrene  Membra.  17.  Con  le 
mie  mani  haurci  già  pollo  in  tetra  Quefic  Membra  noiofir. 
f o.  £ i nauigai  ti  in  qualche  chiufà  uallc  Gctran  le  Membra 
poi  che’l  To’l  s’aTconde.4}.Spirto  gèni,  che  quelle  Membra 
reggi.  4f.  £ i LTsidouefurchiufe  le  Membra.  4<;.  One  le" 
Miiibra  fanno  a l'alma  uelo.  7 s.  Lafcian  le  Membra  quali 
immobil  pondo.  80.  Oue  le  belle  Membra  Pofe  co!ci.i04« 
quella  (corza,Chericoprialc  pxrgoletK Membra. io3.  \ 
quelle  belle , care  Mt  mora  honcfle.  1 49.  Pui  che  fu  Palma 
de  le  Membra  1gnuda.193.L0  fpirro  da  le  belle  M«  bra  fciol* 
to.zzf.  Ciiioder  il  palio  cé  le  Membra  Tue.|  zS.Et  Membra 
rotte, d:  fmagliarcarme.d:  fcfic.jio. 

Membrando  .1.  ricordando  noce  poetici,  d:  fon  fiitio  uca  fera  ' 
Mcnbiando  li  luo  bel  aiib,dc  Ponte  lantc.z  1 9. 

LI»  lUi 


Membrar , «rriraembrar,j^  ficordarc, tornare  a menória,fte^ 
aoc«  pocrica.Còl  m(brar  de  dolc’apni,&  de  gli  amari.  »74» 

M E M B K I,&  Membra;  <Sr  nel  meno  ta  Membro,  aedi  Meai> 
bra . Li^rc  (pn  to  o da  Tuoi  Membri  affilio.  1x9.  Ne  Dolci 
Membri  del  tuo  caro  figiio.xTf”. 

M E M K O . uedt  Membra . Com*ogni  Membro  a ^an^laa  ri« 
foonde>t4« 

M E M O R I A,la  ricordanza,il  ricordo, la  rimembranza^l  rei 
•dir  cor»  l’animo  le  cole  pallate, &c.Et  le  qui  la  Memoria  nota 
m’aitaCnmc  fuol  làre.ij.  Qualcclla  idi  Memoria  incoi 
's’accoglia  Quanta  uede  uirtu.  Ma  perche  la  Memoria 
. innamorata  Chiude  lor  poi  l’entrata, 5 j.  Da  bei  rami  (cédea 
Dolce  ne  la  Memoria  Vna  pioggia  di  fior  fopra’l  fuo  grem- 
bo.t.nclcapo  di  Lau;io6.Chc  Memoria  de  l’opra  ancho  ne 
, langue.itx.Ma  fpelTo  a lui  con  la  Memoria  torno.ijf.  O r« 
nace  Memoria, o tero  ardore.  157.  Che  la  Memoria  ad  ogni 
hor  frefca,&  falda  Pur  quel  nodo  mi  raofira.i44.  L,iete  hart 
.per  Memoria  di  quel  folc.i7|.  In  te  fpiega  fortuna  ogni  foa 
pompa,  Et  morte  la  Memoro  di  quel  colpo  Che,  Ac.  xtx. 
Per  la  Memoria  di  tua  morte  accrM,  xif.  Di  tua  Memoria, 
Adi  dolor  fi  pafcc.xz8.  Et  fol  de  la  Memoria  mi  Tgomento. 
xs8.  Et  fia’l  mondo  de  buon  fempre  Memoria  ,Fia  del  tuo 
nome  qui  Memoria  etcma.r44.Di  Memoria,  Adi  fpeme  il 
cor  li  pafee . Sol  Memoria  ro’auanza.  x4tf.  Nel  tempo)  Per 
la  dolce  Memoria  di  quel  giorno, Che  fij,Ac.x3 ^Onde  far- 
le anzi  tempo  ornai  le  tempie  In  Mciporia  di  quella,  che  tan 
l’amo.  IO  j.  Che  fia  in  Memoria  eterna  il  nome  loro,  jfo. 
Che  la  memoria  anchor  il  cor  m’accenna/|f  |« 

MEMORABIL  E.ciol:  degno  di  nemonà.Ne  Ciro  in  Sd- 
fhia , oue.la  uedou’orba , La  gran  uendetu , A Memorabil 
ièo.)to. 

MEMORIE.  Quello  cantò  ) Primo  pittor  [de  le  Memorie 

aoticgc.jj3.  1.  ,1  . 

M £ N nome  che  ual  mcnore,raaoco,mcno.Sc*l  meglìo,e  I pm 
ridiedi , c’IMen  ti  tolfi.  jxf.  Beato oenir  Meo. <0. aedi 
Meno. 

ME  N aduerbio  dopo  la  Quanto  piu;  alcuna  nolta  Tuoi  fegiti 
re  il  Men  fenza  la  Tanto , come , Che  quanto  richiamando. 


renaio  Per  la  (ècnra  ftra  Ja  Meq  m*a(coIta,in  acce  eli  taa 
to  men.j.Qaanco  ciaicuna  b Men  bella  di  lei.7. 

^ £ N dopo  la  Q^uanto . Allhor  infìcme  in  Men  d’un  palmo 
apparue ViribjliQcnre,qaanro  in  quella  ulta  Arte,&c.if9. 

£t  lenza  la  Quanro.  Perche  n lia  Men  dure  homai  le  llrade* 
ao.  Alcun  giogo  Men  grane,  xf . Che  Men  Ibn  dritte  al  ciel 
(urte  le  (lrade.x5.Cia(cuna  de  le  tre  (ària  Men  belIa.x8.Mcn 
per  molto  uoler  le  ungile  intenlè  f 40. Ch’ogni  altra  mi  pa<^ 
rea  d’honor  Men  degna.  48.  Del  Ireddo  tempo , 6c  de  l’età 
Men  frelca.49.  Di  tempo  in  tempo  mi  lì  fa  Meo  dura  L’an  * 
gelica  figura.  i jo.  S’i’l  difti.di  qud,ch’i  Men  uortci,Troui, 
&c.i5o.Chc’n  gioucnil  fallir  l Men  uergogna.163  .Oue  fi  fa 
Men  guardia  a quel.ch’t  bramo.Ouc  Men  teme  lui  piu  tofio 
à colto.i^j.Cantai  hor  piango.  Se  uon  Men  di  dolcezza ^Del 
pianger  prendo.cbe  del  canto  prefi.177.  ond’io  mai  non  mi 
pento  De  le  mie  pene,&  Men  non  ne  uoglio  una.  178.  Oq« 
d’io  fora  Mcfi  chiaiajiS:  di  Men  grido.;  x^. 

ASSAI  MEN  fra,ch’Italiacp  Tuoi  figli  fi  delti, &c.x|y 
AL  M E N. al fuQ luogo. 

VIA  ME  N.i4i(Tai  Men.yia  Men  d’ogni  fuéntura  altra  mi 
dolc.xo;.uedi  Meno. 

MEN’  in  ucce  di  me  ne,  de  poeti.  Se  anchor  non  Men’  pento* 
cioè  non  me  ne  pento.it>f . 

Mena  del  ucibo  menare  per  guidare,  conducete, &c.  Che  uea» 
detta  è di  lui,ch’a  ciò  mi  mena.  Miiero  amante, a che  ua- 

.ghezza  il  mena?  77.Cofi’ldcfir  pii  mena  A dire,<S:c.ioj.E’l 
uolro,  che  lei  fègue,  ou’clla  i]  mcna.ii  j^.Et  con  un  duro  fren, 
mi  mena,&  regge.!  19.  Notte  d C^tro  ficllato  in  giro  menà* 
t;  8. Hor  alto, hot  ba^o  il  mio  cor  la(Tcr«oena.t4$.  Re  degli 
altri  fuperbo  altero  fiume  Ch’ncontri’l  (bì  quando  f ne  me* 
na'tl  giorno.  147.  Quella,  efie  con  tua  for^a  al  fin  mi  mena.  ' 
i54.C)u’ampr  me, te  (ol  natura  mena.i$f.Spe(To  a uergogna 
& tal  hor  mena  a morte.i  7 S.ond’ei  mi  mepa  Tal  hot  in  par 
ce;ou’io  per  forza  feguo.  is  4«  Se  cofi  prefo  il  mena  a morte. 
t9i.Giufio  duol  certo  a lamentar  m>  meoa.xt  Oqe  anchor 
perufànza  amor  mi  mena.  xx^.  Qual  è morto  da  Iqi,  qual 
con  piu  graui  Leggi  mena  fiu  utta.xS/.  Che’!  furor  littetato 
agaerramena.)4i. 


fi  EN  A LIPPE  Reina  delk  AmazTOflciiènni  daHcfcoIc. 
Et  Mcnalippe,&  ciafcuna  fi  fnclla.Ch’a  uinccrle  fu  gloria  al  . 
granJc  Aìciic.jij'.  .. 

MEN  ALIPPO  uccifo  da  Tdeo  nella  guerra  Troiana- 
L’ira  Tidco  a tal  rabbia  fòfpinfc  i Che  raorcnd’p  fi  ròfe 
Mcnalippo.i78. 

Mcnaan  a morte, ch’io  non  me  n’aueggio.  lot.  tóenaijai  al  fa» 
figiior:allho'’ m’inchiPO,drc.i7  »« 

Mcnan.Chc  «ncnan  glianni  miri  fi  rodo  a riua.iS. 

Menar  |wr  conduccrc.guiiaicjdcrroa  itiaou.ciol  a potefii  d’J 
trui . Chi  cfcrmaro  di  menar  tua  oita  Su  per  l’ondc  fallaci- 
-ri.  Ma  di  menar  tutta  rata  uita  in  pianto.148.Vcd1’!  famo- 
focò  tante  lue  lode  Hrefo  menar  fra  due  forcHc  morte,  xdfm 
Menarroc.  Prcfolafciai  menar  mc.141. 

Mcnaro  in  ucce  di  Menarono . Chc’n  poco  tempo  noi  menar® 

.-ilpafio.ajr.  tf  j Air 

Mendicando, cioè  Ifmofiaando, cercando  per  Dio.  Vedi  Afluc- 
ra , c’I  fuoamor  in  qual  modo  Va  mendicando  accio,  chc’o 
pace  il  porte.in  alcuni  teftì  fi  legge  ua  medicando, cioè  rime 
dtando,&c.che  ancho  non  mi  fpiacc.ipr* 
me N DICI  uedi Mendico  difotto.  Gliocchi)  Lafeiandoi 
' mici  qui  mlferl,«i  Mendici,i4f. 

M E N D I C O ual  piu  che  poucro , come  furfante , pitocco, 
Ac.ond’iofon  Mendico.x07» 

MENELAO  Re  de  Spartani  figlio  di  Atre©,  fratello  di  A- 
gamcnnCjA:  manto  di  Hclcna  • O di^oi  lamentar  fra  Taltre 
Enonc  di  Paris , & Menelao  d’HcIena.  iSf.  Agamcn- 
'■von  A Menelao , chc’n  fpofe  poco  felici  al  mondo  ter  gran 

. 111». 

>leni.Dolor  perche  mi  meni  Fuor  di  camin  a dir  qud.ch  1 non 
iiogliof  6».  thè  con  pictofa  ucrga  Mi  meni  a pafeo  hooai 
t ra  le  fuc  gregge.  87 • 

MENO  il  Tuo  contrario  è Pi«,&  ual  manco  aduetLattmtnus, 

■ >'i  alcuna  uoha  ual  Minore  nome,  come  Ma  puofsi  a uoi  cc- 
l.ir  lanoftra  luce  Per  Meno  oggetto . perche  Meno  interi 
Siete  formati,  &c.i.  per  Minore  oggetto  l’adue;  in  ucce  del 
' nome,  fi  come  meglio  in  ucce  di  Migliore,  &c.  pcichc  1 ufo 
del  parlare  è di  dire  Meglio, Peggio, & Meno  aducx bialmcn- 


1 


te,*  nel  none  Miglior^  Peggiore,  * Minore.  7*  Ne  Meno 
anchor  m aggliiaccia  L'cilèr  ccuerto  poi  di  bianche  piome* 
« 4.*  per  lentar  tiennQlihuinaiii  affetti  non  ibo  Meno  in* 

tenli.  100.  Et  de  gliocchi  leggiadri  Meno  o/cura.i.  mi  fi  fii 
. &C.IJ1.  La  riuidi  pia  bella, & Meno  altera.^ 2 
A L M £ N O^jjedi  al  filo  luogo* 

, Ven  Meno.Vchir  Mcno.ocrran  Mcno.Acaicdi  a Ven,  *« 
Meno  del  nerbo  Menare  per  guidare.  Et  io  concra  Tua  uopIì» 
altronde  il  mcao.40.'  ® 

Menò.  Q.uclla  rata  donna  mi  menò  moh*anni  Pien  di  uagficz- 
za,*c.96.Non  mcr ò tanti  armati  in  Grecia  Xci  fe.jpi, 
MENSA  la  tauola  doue  fi  mangia . Et  poi  la  Mcnfia  ingom- 
bra,Di  poucrcuiuande.4i.  * 

MENTE,  quali  emincns , perche  ^ la  piu  atra  parte  de  Parti* 

mopcrlaqualccomprcodcanthoralccorc  d.iiine,*c.Mcn* 

fr’io  portaua  i be  pL-nficx  celati , C’hanno  la  Mente  defian- 
do  morta.  6,  m’a  uoi  non  piace  Mirar  fi  bado  con  la  Meo- 
tenterà,  ti.  Onde  piu  coic  ne  la  Mente  TcTìtte  Votrap- 
panando.i5.  Pcrchc’nchinaraDio  molto  ccnucncLc^- 
noccAia  , & la  Mente.  24.  Trouo’l  gran  foco  de  la  Mente 
feemo.  66,  Voi  dunque,  fc  cercate  haucr  la  Mente  qoic- 
ca,  *c.  * hofi  auezza  La  Mente  a contemplar  fbjaco* 

ileLp4.  Oc  la  tua  Mente  amor, che  prima  apnllaMidi- 
w colè , Ac.  97.  Amor , fortuna , * la  mia  Mente  Ichiua 
. MaffligcnjondelaMcnrc  fciolra  S’adira.  loi*  ledogliofc. 
rime,  Che  feguaci  de  la  Mente  afflura..  1.17.  Torna  4 
la  Mente  1]  loco . icp . Che  di  * notte  ne  la  Mente  por* 
,eo.  no.  Diffcgiio  con  la  Mente  li  Tuo  bcluifo*  Il  f*.*  ani- - 
le  altri  *^fin  Raccenderci  ne  la  gelata  Mente.  n8.  Per  tur* 
fo CIO  la  Mente  non  s’acqueta,  iji.  D’erfor  finciuo  la  mia 
Mente  è piena.  14^.  Eafeo  la  Mente  d’nn  fi  nobil  ebo, 
%ff.  Chcrip  nfando  anchor  trema  la  Meo  e*  xsf.  Ne  mi 
riedea  la  Mente  mai  quel  giorno , Che  mi  fe  ricco, *c.  if 
Sotto  biondi  capei  canuta  Mete.  16 3.- Mi  rcndciTcro  un  di  I* 

■ Ibi  bagna  in  mar  l’cuiato  carro. 

Et  l’acr  n»>ffr«\A  la  mia  M.ntc  :mb:ùn2,i74.  Di  bel  piacer 
m’hauea  la  Mete  accelà.i  8 4,L’un  pecller parja  ce  la  .Meoin 
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' dice,  che  pur  aTOgnift^r*  Etcón^a  MentefOTca  Coli 
lceair.»07.Òi  fcnrnar  la  tCmpcftora  Mente.  toS.Ma’l  cicco 
amor, & la  mia  Corda  Mente  MitraoUron  fi.»xo.Mcntefn«, 
che  prcfagadctuoi  danni  Al  tcmpo.&cijx.horc, Ch’ama- 
re & dolci  ne  la  Mente  feiuo.x  j f . Dico  a la  Mcnte.mia , fo 
fc’ngannata.ay  j.  Hor  fic?o  in  raffrenarla  Mente  ardila.  & le 
parde  Viue.ch’anchor  ni  fonan  nc  la  Mentc.i7j.Cbn  l^i- 
nocchia  de  la  Mente  inch-nc.  X77.  Perche  inchinar  a Dio 
molto  conuene  Le  ginocchia,*  la  Mcnie.x4.Et  per  la  ncua 
età  ch’ardita  & preda  Fa  la  Mente,*  là  lingua.  xSj. 
m’imor  Copra  la  Meme  roggc.x99.  per  fpenger  de  la  Mente 
fiatmna  infana.ji  j.  Quello  pcnlaua  j & mentre  pius  intrlee 
La  Mente  mia,  j 49.  O Mcntcoaga  al  fin  fempre  digiuna  A 

«he  tanfi  pcnfierifjfi.  , , -k.  1 

A MENTE  lenza  l’articolo  in  ucce  di  ala  Mente.  Cti.ual 

• paura  ho,  quando  mi  toma  a Mente  Q.»el  giorno.  1 « 8.  Ma 
cornandomi  a Mente  Che  pur  morra  'e  la  mia  Speranza  urna, 
xoj.  Tornami  a Mente,  anzi  u’I  dentro  quella , Ch’indi, 

P CDN**M  E N T E , aeV riguarda, mira benc.Pon  Mente  al 
temerarioardir  di  Xerfc.Chc  &c.x  j.  Pon  dalcicl  Mente  a la 
mia  Ulta  olcura.  x x 8.  Pon  Mente  in  che  terribile  procella  I 
mt  ntrouo  (ol  lenza  goucmo.x77.Qsand’io  udì  Pon  Men- 

^ . teal’alr.olato,Chc,*c,jj8.PongoMenic.uediPongo. 

MENTIRE  l’irfiniio  In  ucce  del  nome  che  ualc  il  dir  la  bn 
già, il  fairo,*c.  Ma  pfu,  quand’in  dirò  lènza  Mentire  Donna 

■ mi  prega  «Src.i.Ccnza  menzogna. f 3. 

mentite  adicrcioè  finte , falfc.  Sre,  & poi  aia  ® 

patucQ.uc1  traditor  in  fi  mentite  laruc  .1.  unte  unte  ,otac- 

M E N T R*  in  ucce  di  Mentre,  cioè  nel  tempo , Infin  chc.o  io 
quello,*  in  quel  rempo  che:ma  quando  non  01  è aggiunta  la 
che  uale  infino.*  prima  del  preCcntc.Mrnrr’io  fon  a mirarai 
intento,*  fi  Co.  9.  Mcnrr’io  parlo,  a gliocchitollc  La  dolce 
Olila  del  beato  loco.  1 fi.  Pur  Mcntr’io  ueggio  lei  nulla  mi 

noce.  XI 7*  , t r 

Et  in  ucce  di  in  quel  tempo . Mentr’io  portaua  i ^ pcniKi 

\ celati.^.  Che  portaron  le  chiaui  De  miei  dokijpcnfier  Men> 
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Metifr’clJa  Vift  qi^^.a 
d hducr  fija  conofccnza.xo4.  Che  tenne gliocch/  mia  Mìo 
fr  al  ad  piacque  &aa>ofi  & lieti , hot  li  fen  trifti , & molÌi 

Ve-  : 

^fl  r J “*  **™P®  prcrcnte.  Che  Mentre»!  tceai 

ueL  ^ ** gouérno. anchor cedeU 

u^.r  x.Ch  jt>el  morir  Mentre  la  uita  i delira. jr^J^lentrc” 

primo  penficr  la  mente  uaga.  utf.  Mentre  fra  noi  di  ulta  al- 

P'angci  j>i.Et  Mentre  i 
«ci  duo  lumi  indarno  cheggio.toi.  Mcntre‘1  mio  primo 
amor  terra  ticoprc.io8  Di,mUor,McntresUiefo.X4#fMcn  • 
tre  piangendo  allhor fc^o  x’adira.  iSt.  Rifpote , Mentre  d 
*c.  j *».  Et  Mentre  gfi^hi  ahi  ergo 

R nel  ^lo.  Mctre  amor  nel  roio.alhergo  a fdegno  s’heb- 

Im»  non  m’hcbberoa  fdeeno.f i.cE 

tatto  intere  lo  fami  Mentre  uiffe  al  mondo  honote.  79.  Ma 

Sondol^ellt^^^^^^  NohlaeonobbTiì 

■ondo  Men^H  M>be.»  f (■.Menmeh’i  uoleea  Eliftctìii  in 

w-'»  M‘"«  *•  w«.  Voi.. 

mr^l'àloo  o ^ ch’io  ni  g,m.  r.  Meottt  eh.  l'un 

conl4lttoueroactì)pp,o.j«.  HoraMemrcch’iò parlo. il  ; 

Madonna.ne  (ari  Mcnnc.li’io  ' 

mi  ‘ r cf>’al  mar  defeenderano  i fio- 

mi.  f f . Mentre  chc’l^or  da  gli  amorofi  uermi  Fu  confuma- 

IO.XX7*' 

^ ^ N A la  bogia^io^  quando  fi  crede  dire  il  aero, 

wgannandofi  fe  fteflb  * che  non  Vjma  colui  mente  che  fa  . 

mganoarc  dolofaraentc  altrui  .Vero dirò  forfè, 

WcnzogiM.id.  Per  ch’io  l’habbju  guardato  di  Mcnr. 
*ngna  Amiopodcrc.41, 


M E N Z O G M E.Qj^ftì  in  fin  prima  ctii  h dato4  Tarte  Da 
aondcr  parclecte  anzi  Men7.ogne.i57> 

Kleraoigli.Senoo  ri  merauigliaiUi  menila.  X}.  ' 

MEE-AVIGLI  A,&  Marauiglia  come  ha  bCito  iT  Boc:  nella 
profa, oai  Ammiration:  iivporc,&cChc  Merauighafìinnno 
a ehi  ra(coi(a.Ì5.  Si  ocdrem  poi  per  Merantglia  iniiettie.jo. 
QualMtrauigliafedtiobirarfì  f ^S.Amorftió  iìpiendi 
Mcrauigiia.t)5.Che  fanno  altrui  tremar  di  Merauigha.tf  7. 
dc«*ionc  (campo  Merautglia  n'haurò, V io  moro , il  danno? 
17). Et  mia  utua  figura  Farfennaon  matmo.e'mpier  di  Me> 
rauiglia.i4i.  Pien  d’infinita  & nobil  MerauigIia.||x.Q^aa] 
Mcrauiglia  hebb’io, quando  rcftare  Vidi  in  un  pie  colui, che 
nai  non  (lette. )4p. 

GRAN  Merauiglii.87>xf7>}47«)f X. 

M'tau/glia  dei ucrbo  mcraetgliar  per ammirare.Si  c*hor fi  ^ic« 
rauij^ta.hor  fi  riprende, ji5. 

Mcrautgliaodo,  Ocid*ioMerauigfiaiidodirsi}Coa)eCoiiofcl 
me.iSi.  ' > 

MERAVIGLIE, Maraulglie  in  profa  aedi  Mraoigliaf  ‘ 
lude  Ammirationi , Ch’auanza  tutte  l’altrc  Merauiglie.i09« 
Era  fi  pieno’!  cor  di  Meraoigiic.xp). 

Meraeigiio.Mcco  di  me  mi  Merauighélpenb.i  55*‘‘ 
Mcrauigliomi  ben, s’aicunauolta,  Mentre, A;c.t9i. 
MERAVIGLIOS  A.i.ammirabilc , mirabile , admirabile, 
&c.  Come  par  che  tu  mofiri  un’altra  prona  Meraiiigliofii , A 
noua.xoT. 

M £ R C £,<&  nel  ptu  Merci, la  roba  che  fi  uende  la  mercatan  • 
ria,  Lat;  nierccs  mercis,  una  nane)  Ella  carca  di  ricca  Merce 
honefia.  1 j 7.  Et  quel,chc  lieto  i Tuoi  campi  disfiitti  Vide,dt 
difetti  d’altra  Mcicecarco.}4t. 

W E R C E‘,<Sr  Mercede  fi  dice, che  ual  pietà,  compafii’one,di;e« 
Cile  Dolendo  parlar  cantaoa  fenpre  Merce  chiamando  cd>n 
eftrama  uoce.if . D’ingegno  far  cofi  di  Merci:  degno.i5.Do 

po  quantunque  ofièfè  a Merce  uéne.17.  Fin  che  mi  fani’l  cor 

coIci,che*i  morie  Rubella  di  Merci:,  xr.  non  ch’aMcrcb  mi 
t1aglia.44.che  Roma  ogni  hora}Tichier  Mcrcèda  tutti  fet 
te  i colli.  4 8.  Ch’t  me  fu  inficme^  & a M:rcl:  prooieQb.49. 


fh  gQìfà  che  farpirl  Si  doleonSrefche  MercV  m'ifflpetre.tof  • 
Morìe,  o Merce  fìa  fine  al  mio  dolore.  i||.  LafTo  che  Ha  i fé  . 
forfè  ella  timide  ) Gliocchi  Tuoi  da  Merc^.  >48.  Tu  eri  di 
Mcrclrchiaroar  già  roco.  j af . 

MERCE*  in  ucce  di  gratta.  VoflraMcrcb  cut  tanto  fì  eoa* 
raife>&ciiX4il  lauro  fegna  Triopho,  ond’io  fon  degna  Mer 
cl;di  quel  fignor.che  mi  die  forza.a54.ttcdi  Mercede  in  ue> 

' cedi  gr;ttia. 

MERCEDE  & Merce, la  pietà,  la  cópafsione.ftc.  Piacciaui  > 
homai  di  quello  haner  Mercede.  74.  Poiche’lcafloinm’b 
chiufo  di  Mercede,  tir.  Tolta  m’ib  quella , oud’attcndca 
Mcrcede.xjp.  Vergine  s’a  Mercede  Miferiacflrcma de  Pha 
mane  cofe  Già  mai  ti  uolrc.irf . 

MERCEDE  in  ucce  di  grafia, onde  ne  uerfi  diciamo  Tua  Mer* 
cede,  uofira  Mercede, & Dio  Mercede  ) & nelle  prole  la  fua 
Mercede, la  Dio  Mcrcedet  che  figniHca  p Tua  gratia;#cGraa 
jMorccual  ringratiaret  ftdoue  il  6oc:dice  Gran  Merebnoa 
ci  fon  ucnuta  indarno  io  nò,  uale  per  rtfpetto  di  quello  io  Io 
sò  Latihuius  gratta,  huius  caofa,&c.Ringratio  lei,  ch*c  giufti 
preghi  huraaiii  Eenignamenle  fua  Mercede  afcolta.  1 9.  Che 
quando  piu’l  tuo  aiuto  mi  bifogiu  Per  dimandar  Mercede, 
allhor  D llai,dc.  41.  Dico  ch’ad  hora  ad  hora  V olirà  Mer  * 
cede , i lento  in  mezo  Palma , dtc.  6x.  i pur  deurei  al  fonte 
di  pietà  trouar  Mercede,  if  8.  S’honcllo  attior  può  rociitar 
Mercede  ^.Et  le  pietà  anchor  può  quant’ella  fuole  Mercede 
baurò. 

M E R C I , de  nel  meno  h Merce  la  roba  da  uendere,  dee.  uedi 
M erce.Naue  di  Merci  pretiofe  carca.t  So. 

Merco  del  uerbomercare  Lateper  cóprar  merci,  far  mercaotia. 
Por  lagrime,  de  fofpiri  de  dolor  merco.i.cerco  di  lagrimare,. 
come  e mercanti  cercano  loro  mcrcatantie.167. 

merlo  uccello  aliai  noto . Et  già  di  là  dal  rio  palTato  1**1 
Merloeprouerbto  antico  lignificante  haucr  fuggito  il  pcrlco 
lOjde  efler  giunco  a buon  line.&c.Sd. 

Meritare, che  fi  cllcndc  tanto  al  bene  quanto  al  maleecorae  pa* 
tir  pena,  o hauer  merito . S’honcllo  amor  può  meritar  mer* 
ceoe.aft. 


Mer{raron.EtqDeI,chefaiaameritaroncliiara.|f|«‘  ' ' 

M £ K I T 0,JI:  Merco,  che  ual  premio, guiderdone,  &e.  Che 
per  Merito  lor  ponto  fì  pieghi.xt.&  tal  Merito  ha,ch^ingia* 
to(crue.»6S. 

Meritò  Che  meritò  la  (iia  in  Ditta  honedate.aii. 

Mcfce  del  aerbo  meiciere  thofcano,per  uerfare,  mettere  del  ol» 
no  nel  bicchiete,o  feraire  altri  coi  bicchieri  in  mano  dando- 
gli bere,Lat:mircere  potum.  Nò  alcun  mal, che  folo  il  teapo 
mefce.1. induce, & noti  mirchia  come  altri  ifpongono.|f  e« 

MESCHINE,  cio^  degne  di  miièricordu.  Oselle  ooci  Me- 
ch)ne,<Src.f  S. 

MESCHIN  O.Qsalche  gradailMclchuioCorpo  frauol" 
ricopra«iof. 

Mefehio  del  uerbo  mefehiare  per  neleolare,melckiare,ftc.Ve- 
di  Sichen,e*J  fuo  langue  ch’l;  melchio  De  la  circoncilion,  St 
de  la  mortCkipf  .alcuni  leggono  mifehio. . • 

M £ S E,la  duòdeciflàa  parte  oell’annotBenedetto  lia*l  giorné, 
il  Melè,<St  l^anno.f  il 

MESI.  £*1  ueriiò  iti  Untai  Meli  Con  perìcol  prefente,dl:  con  fa 
tica.i5d.£*l  di*  doBòleIpallc,c  i Mcfigai.x74.  Cheuola^ 
l*hore,i  giorni, '&  gli  anni, e i Mefì.|4f. 

MESSAGGI,  & Meflàggleri, i melsi , i nantiMo te  1 fecretl 
Tuoi  MelTaggi  amòre,&CiZii. 

MESSAGGI  0,1%  MclIa^iero,ìl  nuntio,il  menb,ftc.Ch*al 
trò  McHaggio  il  Itero  Far^n  pfa  chiara  uoce  maoifello.pji. 

MESSE  K,ciolmib  Sire,qualìmio  lìgnore  particella  d*hooo 
re.  MelTerCina.7$.ii9.  ' 

M £ S S I,i  nuntii,!  Mc(raggi,&c.Cò  l’altro  rinchiodete  da  noao 
manca  La  Urada  a Mclsi  Tuoi, ch’indi  paffaro.f o.S^o  i MeT- 
li  di  morte  ^ oue  apparire  Veggio  i beglioccbi.i7|.  Ma  co- 
m’I;  ; che  li  gran  romor  non  fone  ÌPer  altri  Mefsi  f 190 dodi  I 
Mefu  d’amor  armati  uraro.»4o. 

M E S S ì N À nobililsima  città  in  Sicilia  , detta  anticamente 
Mair.erciufn,&  Zancle.uidi’i  bon  ThomaHo.  Ch’ornò  Boia 
gna,t&  hor  Mefsina  impingua,  joz. 

M E S S 0,MeiTageio,<8:  MclIaggicro,il  nuniio.£  mi  par  d’ho- 
ra  in  hora  ùdir^  Melfo , Che  madonna  ini  mande  a le  chia- 
maodo.xtfot 


Mere 


Wcflb  dei  aerbo  nettere  per  ponere,é^c.Tra  h <pJga,&  la  Lii| 
qoal  iBiiro  k neflb.f  o.  Per  (ùo  amor  m’cr’io  mcffo  A làtico- 
là  imprdà.pf,Per  luogI)i  Offbrofi  & tofchi  ni  fon  oacffo  Cer 
cando  col  pcoficr  l’alro  diIetto.»i5.0  mia  ftclla.o  fortuna) 
Come  m’h^ete  in  ftato  bado  medo,i  14.  Tuito’l  uiner  u(a 
to  ho  meflo  in  bando.  i6o.  Come  Dio,&  natura  haurebbcn 
. meflo  In  un  cor  giouenil  tanta  uirtute^a^j.  Per  una  dona  ho 
mcffo  EeoaJmente  in  un  cale  ogni  peniìero.  7 66.  Hauendo 
in  quel  )omm4tuom  tutto’l  cor  mcflb.iSS. 

M E S T A^die;ciok  trilla, grama, 4 di  nula  uogIta.Gente  Me* 
fta.8  4.Anima  Meda.  9. 8$, 

Ki  E S T E S S A.Mcfledo,&c,  ucdi  Steflà  & Steflo. 

M E S T O, i^filitto, trillo  gramo, &C-  Cor  meflo.i47.  af 
M E T A V R O fiume  di  V mbna.delcendeote  nel  golfo  Adria 
fico  predo  a Sgnogagl  ia , ^mofo  per  la  dragge  & occifione 
di  Afdrubak  per  iiirm  di  Claudio  , & pero  dice  Di  Claudio 
dico, che  notturno , & piano  Come’l  Mctaiiro  uide  a purgar 
uenne  Di  ria  lemenza  il  buon  campo  Romano.fiS.i  1 

W E T;E  LEp , ciok  di  CLCccd  IO  Metello  detto  Numidico' 
intendendo. i.Puno  de  Ouattro  Mecelli.  Metello  dico, & fiio 
padre,&  fuo  rede,Che  già  di  Macedonia, 4 de  Numidi,  Et  di 
Creti,4  di  Spagna  aduner  prede.)  j>. 

E4ETR.ODORO  philolopho Epicareo* De Metrodoro  • 
parlo, 4 di  Aridipo.|  41^ 

Metta  del  uerbo  mettere  per  ponere . innanzi  che  fortuna  Nel 
nodro  dolce  qoalcge  amaro  metta,  |if.  .. 

Mette.i.pone.Ch’acqueta  l’acre,  4 mette  i tuoni  inbando.9x. 
MEZENTIO  crudeli(simo,4 fpregg/ator de ì Dei, che le- 
gaua  i corpi  nini  c6  quelli  di  morti  putrefatti,  4 con  tal  fup- 
plicio  uccideua  i rudditi,Silla,Mjrio,Ncron  Gaio, 4 Mezm 
tio,4&  nominandogli  per  huomim  crudelifsimt.)  ri.  . . 
M E Z’  in  accedi  MczoPcrMcz’i  bofehi  in  holbtti,4 feluag- 

M EZ A nottc.ifi.x^r.aMczaSta(e,ii8.i.7i.AMezaaia,4 
per  metaza  m’ezo  il  corfb  delia  uira.if 
^EZtO  alcuni  lo  (criuono  col  z dupl  cato  ciok  Mezzo,  cofa 
ch^jietuecQ.iion  può.  darc.corae  che  largamente  habbiam*  > 
dimodrato  nelle  noArc  Ricchezze  della  Iingua,.4  nella  qo. 
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Ibai*abrica  del  Mofi(!o,& perdo  nerrcMdtlfefbèJiftb^itl^^ 

Mczo  cotto  quel  di  tra  uiuo,&  motto . Mezo  rimango  laffo,  • 
MezoM  aarco.|i.  Amor  con  coi  pcafìer  mal  Oon  han  Mo« 
zoxio^raodo,ouia.7|.  " ' ‘ 

Et  io  acce  di  nome.  S’al  principio  rirponde,il  finc^c^l 
'yx.EtdclmioeoifohogiàpailàtoUMczo.»i>r.'”‘‘' 

M EZO  GIOR.NO.49.1xx.170.  ^ 

A M £ Z O . Che  quafi  un  bel  icrcno  a Mezo’J  diCi  |X.  Ec 
corna  indietro  quafì  a Aiezo’l  giorno.  49.  Che  liii  fece  ifi-' 
contr’a  Mczo’l  uifo.ioo.  -»  .•  ? 

IN  M E Z O . Poi rimafè la uocc  in Mezo’l pecco* «•. per 
che  s’attuffi  in  Mczo  l’ondc.  4;i  Lauide  in  Mezó  de  legri-- 
de  acque.44.1n  Mero  di  duo  fonti.f  6.in  Mczo  cfelmiu  uol- 
ce.  6i-  in  Mczo  l'alma.  6x.  in  Mezo'i  caippo^  in  Mczo 
Pende.  86.  m Mczo  di  duo  amanti.  9 j.  in  Mczo  i fiori  Se 
Pherba.ioo.  m Mezo'i  corc.77.8l*  *07.  xi4«  Sa.  Si  Bèlze- 
bub  inMezo.ix}.&c«  ii 

NEL  M £ Z O.  Sento  nel  Mczo  de  le  fiàme  un  gielo.voo. 
Et  Cotti  imiei  penfier  romper  nel  Mczo.ioi.Surg|eiiel  Mézo 
giorno  Vna  fontana.ixc.&c. 

PER  MEZO  qfia  ofeura  uaile.  xt.  Per  Mczo  i bofidii. 

M'ha, M’hanno, M'hauca,éi;c.nedi  Ha, Hanno,&c*  t 
M Lfemprc  fi  accompagna  col  nerbo, o fia  iiinanzi,  o fia  dopo, 
Ut  il  limile  fi  fii  della  T iicomc  Mi  dille, & diiTemi  de  fimiliidfc 
coli  fi  Icriue  la  piu  lontana  dal  nerbo  come  la  più  oicina  . lo 
Mi  ti  do  in  preda.l’acque  mi  ui  paion  dolci,&c.oedi  alla  par 
cicella  Mc.Tempo non  Mi  parea  da fiir  riparo.x.  Ne  Mi  ual 
fpronarlo.  I Mi  rimango  in  fignoria  di  lui.f.i  ncrui,  tfc  l'olla 
Mi  uolfe  io  dura  felce.  17*  Che  quand'io  Mi  ritrouo  dal  bel 
ttif6,dcc.  )x.  che  le  dui  diurne  luci  Sentir  Mi  fanno.  6f.  Che 
» Mi  conducoa.  tS.  Ne  del  uulgo  Mi  cal,ne  di  fortoaa.93.  & 
giamai  non  Mi  rpciili.ioo.Che  pur. il  rimembrar  par  Mi  con 
lùini.  i9|.  Che  Mi  fa  uaneggiar,  X07.  ond’io  Mi  difcoloro. 
xxt mofsiix^x.Mi  dolfi,(&  dole.xSS.  e Mi  conuen fegut 
re.X9}»Nn  Mi  debbo  doler.  )<>7.Mitollè.st8.Mi  dole.jx5. 
Mi  uedersi.|;9.Mi  uoIfi.349.M1  die.cp).&o. 

MI  u ucce  di  Mio.Si  tramato  VI  folk  Mi  dcfio«malcii  teik  0 
Mio.}.  • , Uu«i ‘O  ;j 


MlA,c{o^di  me  iiefgcn:Fea.M?a  Vhtote  a «.MiaVirtn  uifìua* 
'iCir^Cuerra.u  tf4  LiDgua.14.For1na.44.Oote.6f. Fortuna 
a74-Pinc*7f  •Frde.ut.Fiamma.tif.  Morte.6.}l.t|tf.  141. 
a 46  .tfrc.Mcate.  1 ot.i  46.1 7 4.tfrc  iSpeme.8  f . SreUa.i  ||.t  f 8. 
a7t*tf!C.Peiui.i|S.Luce.i|x.Lberta.tff.  Nem1ca.14x.14tf. 
tftf.ikc.  Dona.if 8 t79.Confo(te.itf^Speranza.i4i.Sorte. 
X4X.I78  ^Iute.141  Preda.if7.Vita.fo.|x.éo.iof.ti9.ix8. 
1j1.14x.14tf  tftf.i76.«Src.  Ventura.if7.tf8.<Stc.&  in  altri 
diuerfi  luoghi.  Roma  Mia.  46.  Preghiera  Mia.f t.  Poucrella 
M<a.io4.Salure.i)9  Nemica.t4i.tr4.i6o.Naue.ifi.tf:c. 
MIC  A,iSit  Migai  uai  quafì  niente, òir  cé  la  negaiiaa  dinanzi  ual 
quanto  niente.Ne  Mica  trouo  il  mio  ardente  defio.px. 

M I C £ N A città  nella  Morea , detta  da  Mieena  nimpha  | fo 
edificata  da  Perten  figlio  di  Oanao  • Ch’Argo , Miceoa , d; 
Trota  (c  ne  (ente,  j j 8. 

MICIDIALI,  cio^  homicidi , nccidicort , Ac.  Micidiali 
Specchi,  f 9. 

M I D A antlquifsimo  Re  di  Phrtgia  auarirsimo . Vn  Curio, & 
un  Fabricio  afiai  piu  belli  Con  la  loi  poucrtà  ) Che  Mida , o 
Graffo  con  l’oro.  1x9. 

MIDOLLA,  & Medolla  fi  dice  Latimedulla  • Non  ho  Mi* 
dolla  in  o(To,Ac.if  tf.oedi  Medolla. 

M I DOLLE  • Et  ricercarmi  le  Midolle,  A gli  ofii.i  14. 

M I E,Cio(;  di  me.nel  gen:fem:plu:Mie  oenture  al  uenir  fon  tar« 
pigre.fo.  Mie  Rime.ix9.  if  8,  Dolcezze.  i6tf.  Donne 
M1e.78.Ac.Et  con  l’articola 

L £ Mie  Fatali  (lelle.9.Le  Mie  due  Ilelle.i|6.Le  Mie  Brac> 
cia.io.Mani,jo.Rime.f  X.66.  Colpe.79.  Parti.77.Tempie. 
99.Parole.10f.Luci.1xt.Scorre.141.P1aghe.if6.Nou1.x16. 
Ac.Le  Lagrime  Mie.9.  Le  tenebre  Mie.j  x.Catene.70.Luci. 
8}.L’arrae  M1e.t77.Ac.ued1  agli  Tuoi  luoghi. 

MIE  I.t.di  me  nel  plu;maf:A  alcuna  uolra  Mei, ma  in  definen* 
zaaiedi  al  Tuo  luogo.  Miei  Marrin.6.  Dcfiri.9.  Detti.i8.7i* 
Pcnficri.x7. Nemici  77.Dann1.S8.116.P1e.10x  Preehi.14}» 
Gridtkitf4.  Acv  Occhi  Miei.7.ij7.  tfp.xt j. Ghoc^i  Miei. 
7.x4.44.f f .6S.9J.  94.10S.109.it0.1t1.ttf .1  xj.ifc.  if X. 
l6q.t8f.1S7.1S8.  ACk  Spinti  Miei.9.  Pcoficr Miei, 69. 1424 
Sofpir  Mici.iui)£r  con  l’articoks 
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1 Miei  Seguaci.  90.Splrti.1joittf9.Dcfiti.1jf.11i.  SofpitL’ 
i+».i8j.i9J.I  Mici  cio^  cechi.  i4j.i4^>  &c.I  dolor  Miei» 

144.1  doo  Mici  f(rgftutf»’Id»Miei.ijf. dee.  . 

M E I io  ucce  di  Miei,al  Tuo  luogo.  . . 

Mieta  del  uei  bo  miefcrc  per  raccogherc  le  biade . & per  meta; 
Et  del  mio  campo  mieta  Lappole , de  (lecchi  con  la  falce 
adunCa.140.  'ri 

Mietc.L’cfcafu’lfeme.cK’cglifparge.d:  miete.!  47..  . 

Mieti. Arbor  mttorioCi)Vera  dona,  & a cui  di  nulla  cale  Scnoa 
d’honor,  che  four’ogai  altra  mieii.i.prcdi,&  riceui.dce.t9tf. 
Mieto.Di  buon  feme  mal  frutto  Mieto.atf  8. 
miglia,*  Miglio,*  Migliaio,  il  fpatio  di  mille  palai . Per 
ben  ftar  fi  Iccndc  molte  Miglia.87. 
miglio  R, il  contrario  di  Peggiore,  Si  come  Melglio  il  cui 
contrario  l Peggio  uedi  al  fuo  jdogo.  Miglior  Porto.x1.7a. 
Tempo.  J1.7  7 .Luogo.f  j.Ma(lro.ii7.Stato.i  tf  x.  V(b.x7  x. 
Guado.x79'Ducc.j  jo.Riua.xj'O.V  ia.xtf  i.  V ita«xtf  j.Pacria* 

}OX.Parte.jj,itf9*  „ , 

Et  nel  plucMiglior  Nottua fi.Stellc  Miglior.108. 

VIA  MIGLIO  R,ualc  aflaJ,o  molto  MiglioreXt  quel  di 
Coo.chc  fc  uia  Migl  lor  opra.  J 4<>« 

M I G L I O R E con  l’articolo  in  ucce  di  nome . * ueggio, 
ch’ella  Per  lo  Migliore  al  miodcfirconrcfc.xip^La  uoglia, 
* la  ragion  combattai’hanno  Sette  & Sett’anni;  * uincerà’l 
Migliore  I cioh  la  ragione.  84.  egli  l pur  il  Mcgliorc  Fuggir 
iecchiczza,*c.jitf. 

MIGLIOR  I.pcrchc  morte  fora  Prima  i Migliori, r 88.^  per 
PadàCcTcmpi  Migliori.ocdi  Meg)io.93. 

Migra  del  ucibo  migrare  per  partirfi.tornare  indietro, &c.Car- 
ccr.ouc  fi  uien  per  ftratc  aperte,  Onde  per  ftrettc  a gran  pe- 
na fi  migra.jof. 

M I L C I A D E Capitano  d’Atheoiefi  centra  Dario , & cele- 
bre per  la  uittona  di  Maraihona-Milciadc.chc’lgran  giogo 
a Grecia  tolfe.ij).  ' 

M I L L’ Altre  ucndcac.  j 1 1.  M H’altre  cotone. j u . M«U’Anni. 

Miir Atti, &c.uedi  Anni,*  Atri.  ^ i 

MILLE  nome Softcnumeralc del gcnineuJ&  MiIia  nel  nume 
ro  del  piu,*  Mila  anche  fi  dice  i quando  l aggiunto  co  altra 


■occ  i Come  cento  inilla , tre  mìlla , & cento  inila  ariebd I 
. dicc:'(&  alcuna  iiolta  fi  pone  in  Decedi  namero  infinlto.M  il- 
le  Offcle.aa.Pennc.xj.Charte.38.  Morti.jS.  Vall(.j5.  Sco- 
gl’.rx.StraIi.76.Nodi.78.RiDoIte.9i.  Strade. ^f.  Colè, 
xo7.Drfin.ti8.  M He,*  Mdl’annl.  fj.Et  Altro  Mil!e.X4. 
• D.noiofi  penficrdtfgoinbraaUhora  Si  che  di  Mille  unfol 
non  fi  nircua.  61,  Di  Mille  un  fol  ne  lcampa.77.Che  tra  la 
roncie  I di  fon  piu  di  M lle.i.fiatc.jc. 

MILLE  Fiatcaducinunicralc.ucdi  Fiate. 

MILLE  Volte.7t.tj4.if9  14j.2jo.x99.  Ben  Mille  uol* 
re,*  pm  di  Mille,*  Mille  R.endaii,*c.  jxf. 

A M I L L £ a Mille.Ti  feopre  le  Tue  piaghe  a Mille, a Mil- 
lc.47.Pcrldgrimtch’iofpargoa  Millca  Millc.49. 

PIV  DI  MI  LL  E.  Piudi  Mille  fiate  iradipinlè  II  udrò 
mio.jx  j.Bcn  Mille  uoltc,*  piu  di  Mille  & Millc.i.m  infini- 

tO,*C.  JXf. 

MILLESIM’ANNO,  che  dinota  il  tempo  palTato , A:  il 
prcfcnte.p3lt»ioègia  pio  chc’I.Milld*uB’anno.47. 
MILLESIMA.  Scto  fcntifsi , La  Millcfima  parte  di  mia 
gioia.jxt.cioè  di  Mille  una. 

M I L I T I A,  Parte  della  guerra  • Poi  quel  Torquatoxhe’J  fi- 
glici pcrcullc  Et  uiucr  orbo  per  amor  fofferfe  De  la  bl'litia, 
per  ch’orba  non  fòlle,  j 29.  * 

Minaccia,  cioèaccenna  di  offèndere . ValTcnepura  lei , che  la 
minaccia.i9x.SA,com’ainor  fjetra,&coiBcinuola,  Et  fo  co- 
me minaccia,*  hor  perccte.X99. 

MINACCIE  Latt  minace , * minacele  da  Plauto . Ne  Mi- 
nacele temer  debbo  di  morte.xtfi, 

MINISTRI, qlli  che  miniffrano.M’andaualcooolciaro.*  pel- 
l^rinojQMnd’ccco  i tuoi  Mmiftri(* non  fo doucJ*c./r, 

M I N I S T R O,  Lati  Miniffcr . Et  io  del  dolor  mio  Miniffro 

fm.tSp, 

MINOR  ual  piu  che  picciolo , il  fiio  contrario  l Maggiore, 
Mxoor  Virtute,7.Parte.7i.BclIc*ea.94.  fhor.i83.Comp;|-  ' 

gne.jii.Duol.jxr.VincitorAlcIfandro Pira  ninfe, Et fe’lMl 

nonnparrcdiPhilippo.178.  ». 

MINORI  Stel!e.i7t.Tutti glialtrl diletti  Oioieffi  aita  ho  per 
Minori  albj.$t.Tra  dao  Minori  egualmcate  diui  fo.i  8d.  ’ ^ ' 
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M I N V T E piécInlifriiBe , Are.  E*1  giorno  anch^ì  pien  ^ 

Minute  Stelle.ta.&  Minuta  gente  ual  infima  uCiro  da  Boc: 

M 1 0,&  pima  &nza  l’articoJo-  Mio  Deftino.io^'o  i perche 
fdegniocio  ch’a  uui  difpiace } intendendo  é<\  fùocore.ti. 
Chauendn  m mano  Mio  cor:&  qui  nò  diOt  lo  Mio  cor.at^.- 
Non  fon  Mion^i6.CorrerMio.|^ignor  M 'O.f.if.xo.Vo» 
ler  Mio.xf>liolo  Mio.Z'^.Sennuccio  Mio.a^.&c.'  . 

A L M I Ò Parer.a.Al  Mio  Dolor.5.V(uer.d  Cor.if.dS:c. 
DEL  lyi  1 0 .Vaneggiar  a i.  Del  Mio  Cor  chiaue.25.  &c.- 
IL  MIO  Loco.  to.  in  (u’I  Mio  primo  giouenlerrore.a  t« 
il  Mio  duro  fcog(io.t|.Sperar.f  4.  Lume.t^.  Shenato  Ardi- 
lic^.Dcfire.ir*  Il  Mio  di  lui  rperer.  xo.  Duolo,  xtp.  Defio. 
ChcM  Mio.intcndendo  il  fonte.  Oefio.  j£.  altri  Icggoo* 

' Mi  in  ucce  di  mio  uedi  al  Ino  luogo, 
i M A L MIO  Grado.uedi  a Mul^d^  a Grado. 

NEL  MIO  Albergo. t|,&c. 

L O MIO  Fermo  ddìr.  ix.  Coli  de  lo  Mio  core.tf  4.  Lé»' 
M IO  dolce loccorfo.  to|a  LoMio  uoler.  ixo.  LoMiocor. 
>7  8.  Ac. 

PER  MIO  Mal  crebbe,  tx.  Ac. 

Mira^dé)  nerbo  mitat  per  guardar,oedere,A  per  meta;  per  con*" 
fidetarcy  &c.  Chi  gliocchi  mira  d’ogni  ualor  i'egno.  x6.  S*a 
ooi  foFc  fi  nota  La  diuina  incredibile  bellezza , Di  ch*io  ra> 
giòno,come  a chi  la  niira.  6t.  Ella  fi  tace,  A df  pict.Vdipintjr 
Filo  mirapur  me.x6i.Ac. 

Et  pr  nieia.i.confidcra. Ches’a^oer  miraquefta  antica  ma- 
dre.x-j.in  cui  Petade  Nofira  fi  mira.xf . Quand’clla,hor  mi- 
ra,& Icua  gliocchi  un  poco.  97.  Per  diuinu  bellezza  ladarso* 
mira  Chrgfiocchi  di eoftei giamai  non  mde.  t;6.  Mira-qucP 
colie, o fianco  mio  cor  uago.tS'f  .Mira’l  gran  Qiflb  dote  Sor- 
ga nafce.xx'S^.  Hor  mtra’l  fiero  H'^rodc,  Ch’anHor,  A cmdel- 
tA  gli  han  pofio  afledio.  X96;  Ma  chi  ben  mira  colgiuditio 
/aldo  VedrAefier  cefi,  j 44  f 

M I R A B I L mafi  Afèm;finl  A plurA  ual  degno  di  amiMìratio 
D^.  Mirabil  Magjfiero.x^Artc.S9.Salamandra.i6|.Temptc«‘ 
96.t88.Cura.xx9.Fedi:.x76.Cora.xS9.|'44.Co/e.|4vF(i'* 
/b.|  4Ìx.  Velocitate.  Vanita  le.j  4 4. 

^IR  AfiILE.Cbepcrc9raMitàbileVaddiCa*4*  ?' 


M 2 R A C D L,na]  0iaraQlglia,&  eìo  die  pne  refidcre  amiftì  ira 
^ rationcjcooic  qoafì  cofa  centra  naiora.  an  gran  Miracel  fia. 
Se  Chriftp  al  «ne  ceco  non  s’aciira.  1x4.  Ma  Miracol  non  V. 
163.  O Miraeoi  gentil , o febee  alma.  xxe<  L’alto  & nono 
Mìracol,ch*a  di  liollr)  Apparncalmondo.xjo.Era  MiracoJ 
nono  a uadcr  quim  Rotto  l'arme  d’amor.  ji  4. 
hdIRACOLO.Mt  pareoa  no  Miracolo  in  altrai.ij.  Eide] 
primo  Miracelo  il  (ècodo.  So.  Qo^l  Miracolo  1 qucl,qaan* 

. do  fra  l’hcrba  Quali  un  fior  liedcf  ijr.  j 
Mirat,cio^goardai,&c.L’habiro  altero  inufirato  & nono  Mirai 
alzando  glioccbhxSi. 

Mirando, ciolguardando,ponendo  tnenfe,Arc.Miraiido  per  gH 
cfErrti  acerbi  & frani  L’anima  nofira.i^.Mirandogliatii  per 
mio  mal  fi  adorni,  f Che  mirando’ifiiggir  degli  anni  miei 
Efca  deHoco.  100.  Mirando  la  fiagion.chc’J  freddo  perde. 
loS.  Piange  done  mirando  altri  noi  oede^  Mirando’l  fo) 
de  begliocchi  fereno.  t4f.  Che  fol  mirando  obito  ne  l’alma 
pioue.  ifj.  Mirando’!  ctel.che  ti  fi  uolue  intorno.  tpS.  che’I 
mio  grauc  efsilio  Mnando  dal  fub  eterno  alto  ricetto , dee. 
X18.  O’alpri  colli  mirando’!  dolce  piano.  xi$.  Ckenfi' 
rando  le  frodi  a terra  fparfe.x  jS.Mirando  s’io  £1  (ègoo.xf  p. 
Che  mirando  ei  ben  fifb.  xdp.  Quando  mirando  intorno  fis 
perTherba  Vidi.|X7,Con  lei  mirando  quinci , & quindi  Fi- 
fo.)}|.Ei  mirandola  turba  tal,  & tanta.jjp. 

Mtrandol,ciol  guardandolo.quando  da  l’uno  Di  duo  1 piu  be- 
gliocchi,  che  mai  furo  Mirando!  drdolor  turbato , & feuro»- 
drc.cioV  guardando  quelPocchio  turbato, drc.i;79.  & mirao- 
doi  10  fiio  Cingiofs’il  del  intorno.! |3; 

Mirandola  in  imagini  nonfalfe.xfx. 

Mirar,pcr  gUurdar,uedcr,drC.&  per  metax;ònfiderird,por  iften- 
le,  d'C.  Per  mirar  la  fembianza  di  colui , dee.  S.  m’a  uoi  noit 
piace, Mirar  fi  baffo  con  la  mente  alrera.'it;  Quefia,cbe  col' 
mirar  gli  animi  fura.  tf.  Poi  ch^a  mirar  fua  bellezza  infint-- 
ta  L’aiiime,  de.  2 3.  ElKi  non  degna  di  niirai  fi  bafio.f  8*  Per 
mirar  Policleròa  prona  fifb,drc.yo.  Pcraó  mirargìainai  mi-^ 
nor  bellezz9>94.Èc  mirar  ki,dr  obliar  rac'ficflb.  nd.  Glioc- 
chi  mici  fianchi  di  mirar  non  f»t  li  tfx»  ueoga  a mirar  coficf^*'* 
Ch'l*  fòla  un  fola At.  £ 1 lumi  bo^a  mirar  foglia  ipéti.xit. 

MM  Ifif 


QoandMe  mi  oolgo  Indietro  a mirargli  anni.  ita^.^Gione 
l’allegra  di  mirar  iua  figlia.zjo.Ch’cra  fot  di  mirar  quaiì  già 

V ftanco.i}7.Comindaia 'mirarcontaldcfìo.a4i.S(aacogia 
di  mirar  non  (àtioanchora.xS7. 

Mirarla.Scetri  a mirarla.iS.Stiamoa  mirarla.ifi. 

Miratlo.Si  ch’a  mirarlo  indarno  m’aiFatico.7  4. 

Mirarn» . Fot  che  madonna  da  picei  commoffa  Degnò  mirar-» 
mi.i7* 

Miraron  . I benedico  U loco)  Che  fi  airo  miraron  gli  occhi 
mici.ri 

Miraftc.Donne  noi, che  mirafte  fua  beltade.xo^. 

Mirate  qual  amor  di  mefa  ftratio.4x.Signor  mirate  come*l  t€- 
pouola.ir4« 

Mirarui.  Mentre  fon  a mirarmi  intento  & 

Mitaua.  Mentr’iomiraua  fu^ito  hebbi  fcorto,(&c.j]9. 

Mirc.Quando  l’amico  mio, che  faiiche  mire?  t*)f. 

Miri.iS;  ueggio,oue  ch’io  miri  Mi  sforza,  &C.81.  Miri  ciorhe’I 
cor  chiude,  loi.  che  per  ch’io  miri  Mille  cole  diuerfe  atten* 
to,&  hfo.io7>  Pur  che  gliocchi  non  miri.it  t.Qual  donna) 
Miri  hfo  ne  gliocchi  a quella  mia  Nemtca.tp^.Q^uel  di  fuor 
miri,&  quel  dentro  non  ueggia.|tj. 

Miriam , cio^  miriamo  . Miram  coftei  quand’ella  parla  o ri« 
de.  i|5. 

Miro  penforo  le  crudeli  (felle,  it.  Allhor , ch’i  miro,  ft  penfo 
C2oanra  ariai&c.itfi.Che  quant’io  miro, par  fogni, omore, dir 
(ùm  i.i  j 4.Mir  o com’huom,che  uolentier  s’auaazl.n  7.  Var- 
ronejChe  quanto’l  miro  piu  tanto  pio  luce.)i9. 

Mirò.  Seco  ha’lpaftor,  che  mal  il  foo  bel  uolco  Mirò  fì  fi. 

fo.  i8f. 

Mirommt,&  dille, uolentier  (apret  Chi  tu  (è.  tSr. 

M I R R H A figlia  di  Cinara  Re  di  Cipri  madre  di  Adone 
LulTuriofitsima } che  fu  conuerià  in  arbore  del  filo  nome.  Et 
altre  tante  ardite  & (celerate  Semiramis,  BibliA  Mirrha  ria, 
ftc.t97< 

MIRTI  arbori  noci, aedi  Mirto.£mpion  del  bofeo  de  gliom 
broli  Mirci.fla  Iclua  d’amore  incendendo)  t8tf. 

M I R T O , la  Mortma,o  Mortella  arbore  confecraco  a Vene- 
re,le  cui  bacchi  fono ^ làpore mirabile . Qoal oaghezza  Ji 
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Lauro , o qual  di  Mirto.4.  Si: 

;che  l^uro  , o M;rto  Tcuea 
glu.109. 

Alin.hi  del  uci  bo  merchiere  per  mefcobre.o  rimclcoLrc.  Ch’a 
poco  a poco  par  chc’i  tempo  mifchi.7  4.' 

Aiill'hio’ucdi  Mcfchio. 

MISCHIA  adic;ciob  colà  iniUa.confuCiiiS'C.d  quando  è ro 
me  So(l:ualn(rj.contcntionc.contrallo,pertui bullone, 
Den'ro  coi.fuHon  ruib.da  & Mirchia.i.conrura,(&&  jof .uc- 
di  Mida  Mi(lo,t&c. 

M'fe  de)  ucrbo  mettere  per  poncre.Fcccr herbe  fangnigneDt 
lor  uenejouc’l  nollro  ferro  mifc.ii  7.L'  quello’)  nido, in  che 
Ja  mìa  PhcniccMifc  l’uuratc , <3c  )e  pm  puree  penne f In 
tanto  il  nollro,  & Tuo  amico  fi  mdc  Sorridendo  con  lei  ne  )a 
,gran  calca.  190.  poi  mife  in  (ilentio  Quelle  lubra  rofuce  ia 
fin  ch’io  difsi.j  11.C  ipeiifierc«Ili  , Cile  nelcorgiOucml  na> 
tnra  m.le.jf  1. 

M I S £ & in  ucce  di  iVlilèro,  che  uale  infelice , Tgratjaro , wà- 
Luìato.inefchino.poucro,  &c.  Ohe  fode  hor  qui  quel  l'^ilèr 
pur  un  poco.t85.Mtrcr  chi  rpemecofa  mortai  ponc.31^. 

Et  per  l’adìcMifct’Alma.tSj.x^x* 

MISERA  adic:ciob  infelice,  sfji  tunata >%c.  Milcra  Ruìna. 
a4.Viiione.iS^.Genre.3fo.Poi  che  ralmajMiIc  a;  chedo- 
urcb.be  ctTcr  accorra. 7^-  V 11  pcniier  parla  con  la  tiiente,&  di 
cCtdc.Mifcra  non  intendi'  i97.Sta(si  cofi  tra  Mjfera , Ót  fe> 
.Jicc;ciol  tra  il  bcne,&  il  male.14}. 

M I S £ R £.0 di  I pianti , c i fofpiri , odi  le  (Irida  de  le  Mi(ère 
acccfc  i uol:  di  quelle,  che  per  amor  malamente  fi  confiuna  • 
■ronoLxS^* 

M I S £ R E R E.iioce  Lanper  mera:|u(àta  in  ucce  di  dire  babbi 
pie(.VMirercrc  del  mio  non  degno  afiàni.o.f’i.Mifcrerc  d’ua 
cor  conri  ito  humile.X79. 

MISERI  Sofixioè  infelici, dccaiedi  Mifero.Mifcri  a uoi  che 
ualc'  9S.Q,uanti  felici  fon  già  morti  la  fafee,  Quanti  Mife* 
n in  uUimuuccchiezzai  347* 

Etper  loadie:  Milèri  Mortah.xf4. 34f.  jfo.Cur(àri.x9x. 
Chri(lian'u^37>  PontiHci  Regnanti  ,e’mpcratori , Hor  fon 
igmidi-Mlfw * ^ aeadici.  ji6.  Lafciando  1 mici  qui  Mi(c< 


la  uifla  Laqual  di  A notic  piu, 
io  me  uerde  l’araorufa  uo> 
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rl,&c.i.occhi.if4* 

M I S E R.  I A, la  difgratia,la  lnfeIic!tìi,<S:c>Mircrìa  Hununa.lt 
Che  di  quella  Miicria  (la  partita , & Gita  a miglior  uitJ.t.di 
quello  roondoiió  j.ond’hor  fi  dolc  li  dolce  uitajch’ei  Mifc 
iena  chiama.  167.  Vergene  $’a  mercede  Miferia  eftrema  de 
rhomanc  cofe  Già  mai  ti  uaUe.17  f • 

MISERI  E.Poriodc  le  MlfeiieA  fin  del  pianto.if  i.Idimlci 
pm  correnti  che  faerta  Fra  Miferie^iS:  peccati  Sonfcn*aa> 
datiarS. 

MISE  RO  in  ucce  di  nome  ual  mefchino.poucro  infelice, ^r« 
tiato.malauia(o,&c.  S'  ual  quanto  milcro  me,m,lle(ro,l«i,co 
]ui,&c.!l  Mifero  la  perde, ek  nò  s’accorge  Di  noftra,dkc.iér. 
Hor  tu)  N!i(ero,&picndi  penficruansdrfciocchizparland# 
a fe  fteflo con  incrcpationc.iSf . Et  m'hai  lalciatoqui  Mife- 
ro,&  folo.  xj<y.  Poi  feguirò  come  Mifero.  & contento  Di  di 
in  di)amor  m’ha  rofo.x6i.Ma  10  che  debbo  altro  che  pian- 
ger femprc  Milero,&  fol.x6j.Mifcro.a  che  quel  chiaro  ingc 
gno  altero , Et  l’altrc  dote  a me  date  dal  cielo , Che  00  can- 
giando’! pelo.  x66. 0 Mifero  colui, che  1 giorni  conta,  jxs. 
Gridando  (b  fu  M'fcro , che  lai?  f 6.  Milcro  onde  rperaua 
eITcr  fclicc.i66.Mifcro  Mcche  uoIli.4j.Milero  Me,cbc  ur- 
do  il  mio  malfcppi.7t. 

Er,perloadie<  Mifcro  Stato.  4.  Efsilio.  J9.  AmanCc. 
Mondo,  xxf.  x|f.  Huom  Miiéro.  13X.  Cor  Milero.  if 4. 
Stato.x79. 

Mifi  del  uvbo  roettere,cioV  polì.  Vago  d’udir  nonella  okra  ni 
mifi.xSx. 

Mifif.i.lopofi.  Et  mlfil  per  la  uia  quafi  finarrìra.40. 

MISTA  & Mifchia.cioc  mcfcolata.&c.Bcn  poria  anchor  pie 
ri  con  amor  Mifta  Porfifra  l’alma, &c.  if  3.  Verapieti  con 
grane 'dolor  Mifia.  189.  Abnoua  pieti  con  dotor  Mifta. 
x)x.ncdi  Milchia. 

MISTI.  Perqocftì  cftremi  duo  contrari  Mifti.i4f. 

M I S T 0.&  l’un  Oli  con  l’altro  Mifto.tfo. 

M I S V R A Lat'.mcnfura.V  ftromcnto  con  che  fi  nifbra,  A ual 
modo, ordine, modcranria, Ac.  Ai  noua  getejottra  Mifbra  al- 
tera,cioè  fuor  d’ogni  ordinc,tS:c.47.E*]  uago  lune  oirra  Mi 
fura  ardea.7  S.L’opra  è fi  altera)  Tanta  ne  gliocchihei  fuor 
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di  Mirura.t«tpraeter  ii>0({ain,fromen(ùc,&c.i|f. 
Mirurancio.i.coispafLindo, compartendo.  Vo  mifùrando  i paft 
fi  tardi  lenti. |o. 

Mifu-ar  per  compartire, companare, moderare,  Sic.  Indi  i miei 
danni  a mifurar  con  gliocchi  Comincio.ii5. 
WJSVRAT A Allcgrezza.i.moderara.^i,' 
lidlSVRATAMENT  b.i.moderatamente.  Ne  pudte  ^la- 
uer  piu  loco, Che  mifararamente  il  mioeor  arda.f  4. 

M rurate.Hor  ui  riconfortate  io  uollre  fole  Gioueni,  6c  milùraw 
' re  il  tempp  largo.}4f# 

Mitigato  del  nerbo  mitigare  per  humiliarc,  p/acate , ammolli - 
rc.radolcirc.&c.  Et  perche  miiigato  nón  che  fpeiito, 
MITHRÌDATE  Re  di  Ponto  nemico  perpetuo  de  Ro- 
roant , alla  line  come  difpcrato  col  ueleno  (i  uccife . Òu’Vf 
gran  Mithridarc  quell’eterno  Nemico  de  Romani/che  hra« 
goFuggi‘,<S:c.j}6.  , 

MIT  R E,&  Mime,  fono  quelle  ch’buefcùui  portano  incapo* 
pontifìcalmente . Et  le  gemme. df  gli  feettri,  &.  le  corone,  £c 
le  Mirre  con  purpurei  colorii  317. 

MOfilE  , cioè  mutabile , inftabilc,  &c.  Femlna  è cof^  Mobif 
per  natura.! 4$. 

M O D E R N E,il  fuo  contrario  è antiche,  Se.  ual  nel  tépo  prc» 
rcntc,nuouc,dtc.  Voi  te  Cantiche,*  le  M0dcmecharte.x3.Cy 
per  antiche, o per  Moderne  charte.foo.- 
MODERNI  in  ucce  di  nome,  cioè  quelli  che  fono  nel  no- 
/Iro  tempo , oche pocoauanti  fonò  ftati.Tra  lo  (Id  de  Mo- 
derni, c’i  .crmon  prico..3^.  Ouc  rasfìgurai  alcun  Moderni, 
Ch’anommar  perduta  opra  larebbc.x^x/ 

M O D E S T A, cioè  temperata, co(luroata,dl(creta,&c.  Mode 
ila  Voce, xf  r.Foi luna. 333; 

MODESTI  A, la  icmperantia,la  diferetione,  la  mediocrità,* 
drc.'Si'ono  Se  ModcHia  a Paltre  due  conhne. 309. 
MODIjiicdi  Moiiov  Et  raccogliea  con  fi  leggiadri  Modi}] 
Chc.Ac.'f  f.Tujche  da  g]ialtri,che’n  diuerfi  Modi  LeganoT 
mondo.199. 

MODO,  cioè,  maniera, forma',  guidi,  u»a,  ic.  É*n  diramo* 
m’annido,  m tal  Modo } Ch*i,dtc.8S.  Vn  modo  di  picrare 
occidcF  tofio.ttf3.Ma  e ragiona  dentro  in  córal  Modo.xof.* 
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Ma  (bpra'l  mortai  Modo  fatti  adorni,  aitf.  Pur  disfogare  II 
dolorofocorc  In  qaalchc  Mod0.z4tf.Nc  parlar  dice, o cre- 
der a lor  Modo.  146.  che  gl»  fpirri  Renderò  a lui  ,chc*n  tal 
Modo  gli  g«ida.  xStf.  Vedi  Aflucro , c’I  foo  amor  in  qaal 
ModoVamcndicaodo.xyf.  Doroauedcrlx  »n  tal  Modopc 
rirc.  }o8.  Ne  mai’n  tuo  amor  nehiefi  altro  che  Modo,  jx  4». 
Sc’n  altro  Modo  cerca  d’eflicr  fatio.  74* 
hot  in  altro  Modo.xio.  Vo  quel.ch’cficr  non  puotc  in  alcun 
Modo.tf  3.  In  alcun  Modo  piu  non  può  celarfi.itf  4.  Ond*a- 
tnor  di  Aia  man  nj’auiofc  in  Modo  Chc,<Src.i44. 

MOGLIE  R,&Moglicra,&  Moghe.*  nelle  prefe  fi  dice  Mo 
giirra.à  Moghema  , cioè  Moglie  tua,  & Moglie  una,  noce 
plcbcia.Et  Argia  Polinice  aliai  piu  fida, Clic  l’auara  Moglicr 
d’Au)ph'ar40.x8tf. 

MOGLIERA,*  Moglie . Quel  fi  penfofo  l VMfc)  Che  la 
cada  Mogliera  afpctta  A prcga.x94. 

Moia , & Muoia  ucce  tholcanal’una  A Valrra  fi  legge  in  ucce 
di  mora  j & tutte  fi  ufano  nel  uerfo,  A nella  profa.  ch’io  fpc- 
ro  Farmi  Imtnortal  perche  la  carne  moia.tf  x.A  uo.chc  m’oda 
La  mia  dolce  nemica  anzi  ch’io  moia.105.  Par  che  di  nouo  a 
fua  gran  colpa  moia.  uf.  Et  neffun  fa  quanto  fi  uiua  o mo- 
ia. 

M O I S E,o  Moylè,o  Mole  nome  hebro.oedi  Mole. 

Moke, ciolb  diletta, mitiga  .intcnerifccjindolcifce, placa, pollice, 
oogCjAc.Fuor  di  man  di  colui, che  punge, A «nolcc.i.d’amo- 
rcjchc  appaga  con  qualche  dolce  parola,  o con  qualche  atto 
foanc.iri» 

MOLESTA  adie:  do^ cofa  nolofà , faftidiofa,  tedluia.  Ac. 
Cofa.  ch’ai  noftto  andar  foflfc  Molclla.  4.  Fortuna  fi  Mole- 
fta. 8 4.Et  l’alta  fede  non  pur  lor  Moietta,  xj  4. 

M O L E S T l.Occhi  Molctti.  j j. 

M O L E S T O.cioc  noiofo,fàftidiolb,Ac.Et  puoi!  In  bel  log- 
giorno  eflcr  Molcllo.Stf.  A o pur  nó  Moiette  Gli  fia’lroio 
ingegno.!  foli  dolce  accrbo.c’l  bel  piacer  Moletto.X47*Ec 
uiuo.e’l  uiuer  piu  non  ro’l:  Moletto.xj tf. 

MOLLE  in  ucce  di  tenero , lafciuo,cflfc«inato,piegheiiole, 
Ac.per  l’ufara  uia,Che’l  fOnno  tenta  chinfa  e*l  dolor  Mol- 
Ic.x^.Vn’ifolctta  delicata,  A Molle  Puich’altra,Ac.joj.  • 
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MOLLE  nufi  & femt  in  ucce  di  bagnar©  A di  baenara* JPol 
eh  a me  tomo  troao’I  petto  Molle,  ite.  Scenata^erlvj  jtr 
da  tiucft'occh.  Molle.x.bagnata.  ^ * 

^ ^ S*  j?^cjj^*;bagnaii  d,  lagrimc.Pcrchc  di  & notte  eli 

M ni*”'!'  ^r?  +5'  Co"  gliocchi  di  dolor  bagnati  & 

J apic , te  de  lor  effer  Molli  Gli  litri 

ad  ogni  hor  Molli,  IO» 

Che  può  da  lungc  g Wchi  «,ei  &r  MoIImoS.  Non  ti  Cn 
li*  i8«  ChlTf  ^cra  Dic’elJaj  ch’i  lafciai  gliocchi  tuoi  Mol- 

O L T*  Altre  offcic.48. 

O LT’Anni.ucdiad  Anni. 

troppa.Molta  Gente.i,.  xff.  Bdlcrza 

»,r Joaldu  Mol.. 

^ xa  I ^ '^‘‘^"«•S^  Miglia.Sr.Parti.aod  tz.i 

" Picciolfateio  ftringo.i  jif.Lagrimc  Mol* 

MOLTI  Penficr.  14,.  Affanni.  xi6.  Faftidi  Temni 

WoltiAMol- 

Et  in  ucce  di  nomc.Indi  mi  moftra  qucl.ch’a  Molti  cela.1t  x 
Et  ‘***P^g'ar  di  quel , ch’a  Molti  ^’n  pregio.  x68.  Aiace  in 
Molti,*  po  in  te  fteffo  fortc.i  7 8.Ch'a  dir,*  a parlar  a Mol 

Dcfir^ir  Pcnfiero.51.Languir.84.  Aloc.ztff. 

M o I T j 

D’cflcf  Molto  pre- 
J*‘’‘=^®;fcbinaraDioMoltoconuene.i4.  fion 

Molto.™... CO&. 

^ • Men  pc.  Molto  noia  le 

uogheu.«„fcUo.Ne<ljk.  Mol.o  n»  l<lo.,s. 

... ..  a •"«  Molto.pj.  *par- 

u aedcrMolro.iiuMoItoconDcneaccortaEflcr.  txi  tffer 

™c,no  o„„„  Moltod.  k„g„oo.  P..,à.  .“o,;",*.^ 

£’ipcnfier  de  l’andar  Moltftditfalea. 
*S0.  Mota.  coqrau.o  ilgoW.,don  rfgllpptc.,,,,  A rami 
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' Moko^ a morir  poco  accono.  j jj.  Dopo  Molto  ooltar  die  ** 

M O L T*0*pT  V.^Ma  Molto  pio  di  qucl.ch’k  ' 

momenti.  So  coincidi  come  i Momenti  Albore  NC' 

mS mÈ®N  T O !mI  ponto  «“PO ) * ”'7^ 

' m>,o  di  poco  pieno,*  alle  oolte  d.  gran  pondo. 

fcfloaci  ìK  un  Momento  gli  fo  morti,  A oiui.i.m  poco  Ura 
t.o  di  tépo.8.Chc  (pedo  in  un  Momento  apron  allhora  L u« 

fole.A  l*altro..9a.  E'  f<>  ‘ti 

O giorno, o hora,o  ultimo  Momcnto.a4f  • Com  huom  eh  k 

fano.c’n  un  Momento  amoiba.jio. 

monarca  ual  folo  Signorc.Onde  a chi  od  «lo  cor  Icd 

Monarca  Son  importuno.190.  •„ 

monarchi  a, la  fingulare,  & unica  fignwa  del  mondo, 
o dcllo’ropcrio  di  un  folo  fignorc.Che  puoi  driawr  » io  no» 

falfodifccrno  In  darò  la  piu  nobil  Monarchia. 4«n  ; 

MONO  O.l’uniucrfoieftqi  omnccum  clcmcnus  cashimjim. 
^ perciò  c’hora  lignifica  .1  ciclo,  & bora  .1  celo.  A la  terra  «- 
f “me  ,ral  uoltaYi  pone  per  la  terra  fola.atona  uoiu  fi  d^ 
de , intendendo  per  lo  celo  dall’aere  in  fu  | * ^ ^ 

da  l’acre  in  giu  : hora  uegnamo  alle  autorità . O Mondo , o 
penfier  uani.  16  4*  Et  col  Mondo , A con  ima  ceca 
étmeco  carro.  ir4«  Ai  oibo  Mondo  ingrato. 

' che  neffun  fapea  in  qual  Mondo  fofle , col;  come  chi  V 
di  mente  A di  le  fteno.joj.ocder  mi  paiue  un  Mondo  Noeo 

A L ^M  O^N  D O . Che  quanto  piace  al  Mondo  I;  breoc  fo- 
MO.a  1.  Onde  fi  bella  donna  al  Mondo  nacque,  t.  Son  anir 
^li  t\  Mondo, Ac.10.  Ma  nulb  Irai  Mondo  m c’huom  fag- 
cio  fi  fide.  iT.  Ch’ai  cieco  Mondo  ha  guuoltcle  Tpallc. 
ii.pcroch’altroue  un  raggio  Non  ** 

Mondo  l fpenta.  4 f • I'’ ^-*TUi  mentre  oiffe  al  M^o  hono- 
le.  79.  Gh’anirooal  Mondo  non  filmai  fi  crudo.  81. 
ai  può  dir  «lopo  la  morte  anchora)  al  Mondofama.8f.de  le 
coFe  al  Mondo  rade.  9f*  Rado  fu  al  Mondo  ^^  coCt  gran 
turba , Che,  Ac.  97,  Et  celcftì  bellezze  al  Mondo  fole.  »|^ 
che  qoelk , Ch’i  Oidi  «an  hcllczic  al  M<5ndo  lok.  » jo.  « 
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Éunwi  al  Mondo  ir  fole.  141.  Quanto  al  Mondo  fi  Icfle 
opra  di  ragna.  14}.  A cui  non  fos’al  Mondo  mai  paruif- 
ic.  ifo.  Chiuidc  al  Mondo  mai  fi  dolci  fpogl.c.  .ytf. 
Giunga  coftcì^ ch’ai  Mondo  non  ha  pare.  1 7 1.  De  qua  duo 
talromor  al  Mondo  faflc.  SoloalMondo  padc  almofc- 

flSl’dM*  foJa  al  Mondo  curo.,7p. 

Nuli  al  Mondo  c ,chc.  de.  iSj.  Quando  fia  chi  fuaparial 

Mondo  trouc  ? » 87.  L’alu  bellezza , ch’ai  Mondo  non  ha 

f Quel- 

la ; eh  al  Mondo  fi  famofa  d chura  Fc  la  fna  gran  ui^Ste, 

furor  mio.  jx,.  Quanroal  mifcro  Mondo , d quanto 
Bianca  A ghcKch.  mici.  nf.  Porto’] cor grauc.d allocchi 

humili  d ^1*' Al  Monda . xxs.  L’alto , d nouo  rairacol, 

pitoto  al  Mondo  dura,  r ,p.  Et  reggo , d uoluo , quanto  al 
Mondo  ucdi.  X4X.  Chiaro  moftrando al  Mondo  fordo* 

Iole  A 

Che^r^'5  ^ede.xf  i.  la  mia  cara  dace, 

do  fuT  fab‘ r?'  “ Mondo.xd».  Ma  n’c  fuo,  giorni  ai  Mon 
M effilmo  fola  al  Mondo  fon 

J07.tt  la  concordia, ch’ir  fi  rara  al  Mondo  V’#ra.ji4.Ch’al 

. do, d debito*  l’etatc.jig.S’alMondotupiaccrtiagliocchl 
M fcozaalcunVcaJ 

fdorna^  ^'““e le cofo , di  chc'lMondok 

giorno.  f9.\  mi  fido  in  colui, chc’J  Mondo  regoc.^y.  Chei 

Mondo  traditor  può  dir  altrui.  197.  Accio  chc’l  Mondo  la 

Vl  * colui , chc’l  Mondo  chiama 

^orc.  xsj.  t J dubbio  puffo } di  chc’l  Mondo  trema,  jir. 
Ma  ue^.o  iien.hc’l  Mondo  m’ha  rchcmiio.  ,4,.  Quclj 
rx  1 1 ^oucrna  pur  coicie ho.jf  o. 

Ched'l  >?■***''*'"  l'ola  dal  Mondo  ifondmifo.^ 

a per  c'bubito  fi 
Non  luli'mui,  de.  Per  coi  dal 

MondoaicloJamiuolfi.xfp,  . , . . 


DELMONDO.La  gola,e’l  Tonno , & roticfc  pinmt 
H4ono  del  Mondo  ogni  u rtu  bbandjta.  4.  Vna  parte  del» 
M andò  V chi  fi  giace  Ma.  Tempre  m gh Uccio. xi.V oltre  uo- 
elie  diuife  Guiftan  del  Mondo  b piu  bcUa  Mrtc.ni..  m fut-» 
fc quanto  Pare  M ondo.i  19- Ef  "on  mi poffonr, tener  gl  in 
panni Dd Mondo.i5i.Ncl ruo partir, parti*  dclMódo amo 
fc.x7  j.Vcdutohaucadel  Mondo  triotnpharc.jix.  Cofide 
Mondo  il  piu  bri  fiore  kelfc.jiS.  Et  fii  del  noftro  Mondo  il 
foo  fol  loUo.n  7.&  Vlific.  Che  dcfiò  del  Módoueder  trop- 
o.j  ji- Veggio )La  ruina  del  Mondo  manifcfta.54J’. 
r,  L MONDO  rimaner  fcpza’l  fuo  fole.187.Nc  nebbia, 
ehc’lt’cl  copra  ,e’l  Mondo  bagni.  }f.  Et  gli  huomini,  A le 
donnc.E’l  Mondo, dfe  gli  animali.4}»CofiÌ  tempo  triompka 


I" 


inomi.c’lM  »ndo.}48. 

IL  M O N D 0.&  ’l  Mondo.Q.uando’1  pianeta)  Che  oc  - 
(lei  Mondo  di  noucl  colore. f. Et  tremai  Mondo  quando  fr 
rimembra.45.  Pero  che  quantoi  Mondo  fi  ricor^.48.Dì- 
fpreggiator  di  quantoi  Mondo  brama.  5f.  Et  che  rapida- 
«cnx  m’abbandona  II  Mondo.  84»  Beato  il  padre)  C’ha^ 
noi ’l  Mondo  adorno.  98.  Incominciai fi’l  Mondo  a ueilir 
d’heiba.  107.  Anime  belle, & di  uirtute  amiche  Tcrrannó»! 
Motido.Ma  tolgai  Mondo  trifto  chc’l  foftene.t  x 4-Non  ni- 
dc’l  Mondo  fi  leggiadri  rami.ixd.  O anime  gentili  & amo- 
iplc  S’alcuna  ha’I  Mondo.  1}  7»  Et  quel,  che  reffe  anni  ^ 
quanta  fei  Si  bcnc’l  Mondo,!  yo.Bcn  non  ha’l  Mondo,  che’I 
3»  IO  mal  paicggi.ióf  .Et  ho  cerco  poli  Mòdo  a parte  a paT- 
fc.t55>.Sappia’rMondo  chcdolcctla  mia  morte.  17 t.Ten- 
gan  dunque  per  me  l’nfiito  ftilc  Amer,  madonna,  il  Mondo> 
% mia  fortuna.  ^77.  non  pur  a gliocchi  miei , Mai  Mondo 
p!CCo,chc  uiriu  non  cura.i  88.Ncroica,chc  pnia  dona  il  Mon- 
fhiama.i9f.To;chc  da  glialfii.chc’n  diuerfi  modi  Lega- 
no’l  Mondo.199.  Prcghit’chc  fprcxzi’l  Mondo  A (uoi  dold 
bami.xif.Come  ua’l  Mondo  hot  mi  diletta, &'  piace.xxo.Et 
fiai  Mondo  de  buon  (cmprememo:ia.X44.Chi’l  Mondo  fii 
nudo.c’lmio  cormefto  x4r  -Ch’a  penale  D’accorfei  Mon 
do  errante,  xf  j.  Pieno  crai  Mondo  de  (boi  honor  perfetti, 
jif  4. Laicato  hai  morte  fenta  (ole  il  Mondo.  Nó  la  conob 
Mondo  mentre  l’hebbe.  jff.  Vinfei  Mondo  ,&  me 
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4.$c^QÌftù,fè  beiti  hebbe  egoalc  II  Mondo.x74 
£t  fatto’]  Mo^plibero  & fchce.176.  Se  aiofc’l  Mondo^À  . 
altri  hauentoÌui.x84*£i  funne  il  Mondo  (otto  fopra  uoito* 

' jiSf.Di  qoe|,c^e  ùoIcnVicr  gia’lMondo  eIc(le.|ot.Cofi  fag> 
igendo’l  Mondo  (ècp  uolue.j47.Et  quella, che  piangendo’! 
Mondo  chiama  con  la  mia  Ingua,&c.|f  j. 

NEL  MONDO.  Qun Jo’l bel  parto gianel Mondo 
icorfe.  x5.£t  l’accorte  parole  Rade  nel  Mondo,  o fole,  j 4* 
if chi  più  furnelMondo;iiaid./$4.nnpm  dolce  concento  ' 
D’ogni  aliro.che  nel  Mondo  adir  fi  fbglia.i  j f xofi  nel  Moo 
do  Sua  uenhira  ha  ciafeun  dal  d.^  che  nalce.  Xx7«  Et  da  co* 
ftei,  che  fu  nei  ^ondo  fola.  Ril^fe  quella,  che  fa  nel 

Mondò  una.  jif. 

CLV ATTRO  PARTI  DEL  MONDO.Poichc 
portar  noi  pbQo  in  tane  quattro  P^i  del  Mondo,  &c.  t xp» 

T V T M p i'I  D O.jGhiahde  jLc  qua  fuggédo  tut- 
to’l  Mondo  hoÀoral4x.Di  quellajch’iò  con  tunoU  Mondo 
arpetto.99.Et  njulla  Aringo, & mno'l  Mondo  abbraccio. tip. 
Quella.ch’a'tuttp’l  Mrnido (ama |toUe.t8f . Tolto  ha  colei, 
che  tuttò’^  N^ohdol'^ónibra.t.la  morte.  X44.  Qoel,  che  fol 
piu, che  tutto’l  Mondo  julfe.x38.Q.uefto  fignor,chc  tutto’! 
Mondo  sfor2a.x93.jChe  con  lùò’inganni  tutto’l  Mondo  at- 
terra.) 1 4.II  tuo  cor  chiufo  a tuno’l  Mondo  aprifH.  1x4.  Pia 
ogni  confeientia  ^ Dinanzi  a tutto’l  Mondo  aperta , & nu- 
da, jfx.' 

Et  per  meta:  Vfcen4o(uor  de  ^ «ommune  Gabbia.)4d.  Nc 
iiorrci  riuederla  in  quello  Infèrao.i.  in  quello  Mondo,  xf  f« 
Che  da  quella  liiiferi.a  fia  ]^iu.x6).Ptegion  terrellra.xd). 
Career  terrcno.^(S9.&c. 

MONFERRI^TO  regione  fn  Italia  notilsima.I  dico  l’un 
A l’altro  Raimbaldo , Che  cantar  per  Beatrice  in  Monfer* 
rato.jox. 

M O N G 1 B E L,^  il  piu  ^Itp  monte  di  $icilia , detto  Ethna  da 
gli  antichi, famòfb  pp)  fbo  continolo  arJere.Non  freme  co- 
hi  mar  quando  s’adira)  Non  Mongibcl , s’Encelado  folpi* 
ra.  |ii. 

MONGIBELLO»  Gioue  tolte  fon  l’arme  di  mano 

Temprate  m Mongibdlo  a tane  prove.  17.  Non  bolli  mal 
' • a . . 
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' Valcao)Str5l)óli,ò  Mógibelb  in  ■tStatab6U.|or4ie*  Etat* 

M O N I L E»  V ornamcpto.comc  cerckio.o  collana, che  fi  por- 
ta al  collo . Forma  fcni’artc  fi  caro  Monile , Ch'ogni  cor 

addolarce.14.9.  ri  m.  i 

Monra  del  nerbo  montare  per  falire , alcendere,  inalzare, « al- 
cuna uolta  per  crefccre , & per  ualere . La  fperoc  incerta , 
dcfir  monta,*  crefce.f  o.  Et  tanto  fi  raftedda  Qoanto'l  Tot 
monta.t«inalza.ixt« 

MONTAGNE,!  Monti  alti.  Quante  Moótagne,*  acque} 
M’afiondon  qne  duo  lcmi.j».Fonti,fiumi,M6tagne,bolch^ 

* fafsi.a97.Ma  ftratiati  per  fclue,&per  Monugne.|0|. 
MonUua.t.afcédeua.U  mio  fpcrar.che  troppo  alto  móuua.i4« 

M O N TE,&  Montagna.Lat:Mon$.Tra  l’herba  ucrde,e’l  bel 
Monte  oiclno.r.Chiunquealbcrgatra  Garona.e’l  Monte.au 
tm  raggio  Di  fol}  ch’a  l’altro  Monte  Ciunio.&c.ja.Ond'at- 
lài  può  dolerfi  il  fiero  Monte  ; ciob  nel  qaale  fii  morto  SauL 
jS.Sopra’l  Monte  TarpeoCaozon  aedrai  Vncaoallier,  *c. 
4.$.Dì  penficr  in  penfier,di  Monte  io  Mòte, MI  guida  amor* 
tt  4.1ndi  Ira  Monte  Barbaro,*  Auemo.|i».Et  qnel, ch’arma 
to  (ol  diffefc’l  Monte  Onde  poi  fk  fofpioto.jif . 

M O N T I.Si  ch’io  mi  credo  horaai.  che  Monti  * piagge  Sap- 
pian  di  che  t^pre,*c.50.onde  difcende  Da  gli  altifiimi  Mom 
ci  maggior  l*ombra.4x.  Per  alti  Moti,*  per  felue.afpre  tro- 
yo^&c.iif  .Et  udì'  ibl^irido  dir  parolc,Che  fiirian  gir  i Mos 
ti,&  ilare  i fiumi.ij4.  Che  mi  fate  ir  cercido  piagge  * M»  • 
ti.i}7.  Fama  nel  odorato  ) D’arabi  Monti  lei  ri^ne  & cela^ 

. i49.Non  1:  fterpo,nc  iaflb  in  qocftì  Monti.»  t9.Montl,uaUl* 
paludi,mari.&  fiumi.  %66.  Coa  quelli  duo  cercai  Monti  di- 

ucrfi.ciol  fpeculationi.jo». 

Mor  & muor  del  uerbo  morire . Due  fonti  ha,  chi  de  runa  Bce,  ^ 
mor  ridcdo.i»».Che  bé  mor,  chi  morédo  efee  di  dogha.i6f, 
Che  quando  nalce  * mor  fior,hcrba,*  foglia.xot. 

Mora,*  moia,*  muoia  fi  dice  in  uerfo  & in  prolà.Et  n6  fo  »*i« 
mi  fperiVedetla  anzi  ch’io  mora.14.Ecco  lo  ftral.ond’amor 
uol  ch’e  mora.77  J1  meglio  1 ch’io  mi  mora  amando,*  tac* 
da.  14»»  amor  s’ingegna , Ch’i  mora  a fatto.  149.  Fa  di  tua 
man  non  pur  bramando  1 mora.itf  4.Arda,o  mora,o  lang^i• 
fca  i un  piu  gentile  Stato  del  mio  non  1:  lotto  la  Luna.  177. 
oc  credo  ^c’huom  di  dolor  mora.  ari.  Chefc’luotiuedcrj^ 


conoèncK'iomora’^AtJ  t 

Alocdcan  del  uerbo  morder.Che  I*at>*A;  Talcro  fianco  De  la  £c« 
ra  gentil  modcan  fi  fioite.xjr. 

Alore  del  nerbo  morire . Che  mofie  dentro  da  colai, che  more* 
-yf.  Torto  la  fpegne  ond’^ni  uirtu  more«9y.  Arde  more,* 
riprende  i nerui  <uoi.i»o.^Onde*l  ben  more,  e’I  mal  fi  nutre, 
* cria«ta4.  Che  bei  fin  fà, chi  ben  amando  more,  xxf,  Ond* 
snen  eh  ella  more  altri  fi  dole.  txó»  éc  fai  ^[aci,chc  ne  morsa 
>7 8.Ma  la  fa>na,e’l  oalor,che  mai  non  more.144.Come  tem 
xa  languir  fi  more,<Sr  langue.1p9.H0r  ■afce,ÌMr  more^  hor 
(cerna  dr  horcrelce.ifo. 

Morend'.Che  morend’ei  fi  refe  Menalippo.t7$,  ^oandoMo* 
rend’io  non  mona  mia  aita  inficme.147. 

Alorendo  • Ma  perche  ben  morendo  honor  s*acqairta.  fi.  Che 
ben  mor , chi  morendo  efee di  doglia.|i6f . ch*e  miei  di  (crii 
Morendo  etemi.iif . Poi  chc*n  tetra  morendo  al  ctel  riaac- 
qoe.147.Et  fc  fama  mortai  morendo  crefce.j4 j. 

Mori  il  preterito  di  morire.  Chi  douendo  languir  fi  mori*  pria* 
tdi.Che  tal  mori*  già  trirto,*  fconfoIato.i47. 

Moria.Che  morend*io  non  moria  mia  aita  infieme*i47* 
Morio.Phetonte  odo  che’n  Po  cadde,*  morio.Sd. 
mori  R.iI  Fine  della  aita,  *c.  Nafce  una  gentea  cui  Morfr 
non  duole.iii.  M’b  piu  caro’l  Morir  che  uiuer  fetiza.6o.Ec 
cicca  al  filo  Morir  l’alma  còfente.ii6.Cut  poco  innanzi  era’l 
Morir  beato.  147. Col  fuo  Morir  par  che  mi  ric6forte.i6i. 
Et  al  Morir  degni  eflcr  tua  man  prefla.  171.  Era  quel , che 
Morir  chiamangli  (ciocchi,  jio.  Dchdimmi  fe’l  Monr’bfì 
gran  pena.  Et  bora  il  Morir  mio, che  fi  t’annoia,  che  l’afian* 
no, Che  ua  innanzi  al  Morir  no  doglia  Ione, Ma  piu*c.|it. 
Lodando  piu’l  Morir  uecchio,  che  in  culla.  14  7.  Chumafi 
fama,*  b Morir  fecondo.^ 43. 

BEL  morir,  Ch’un  bel  Morir  tutta  la  uita  honora. 
164.  Ch’bbelMorirmentrelauita  èdcrta.76.  Ochebel 
Morir  era  hoggi  b cerz’anno.ii  4. 

Morir , il  CUI  contrario  b uiuere  1 per  finire , parcirfi  dalla  ul- 
ta, abbaridonar  (a  uira , pafiar  di  querta  uira  1 *c.  il  morire  b 
naturale , ma  uccidere , ammazzare , *c.b  morir  uiolcnte. 

• Sinul  fortuna  rtanopa  Mia  uita , che  morir  porrà 
- NN  a 


ridcndo.1  ixxVjigliVdifnor, morir  (oggendo.ttff^  no  et^ 
^ a morir  le  bifognaffc  Ferro,*  non  le  baftaffe  il  dolor  1q  - ’ 
lo.  ijy.  Quella  , che  fola  per  farai  morir  nacque,  loo.  * di 
tal  piaga  Morir  contenta  & Dìocr  in  talnodo.asf  .Han  btto 
ondo  Ice  di  morir  dcfio;ai9.  Quella } per  ch’io  ho  di  morir 
taUame.x49.  Et  chi  ben  può  morir  nócerchi  indugio.a48« 
Chebifogna  a morir  ben  altre  feorte?  atfx.  Morir  innanzi 
che  fcruir  foftenne.  x 89.  Et  quelb  Greca,  che  faltò  nel  mare 
Per  morir  netra,*  fuggir  dora  forte.jix.Quel  pltm'o)  A feri 
ne r molro  a mori^  poco  accorto.;)p.Ec  fli  lua  faina  per  mo- 
rir nonefcc.j4j. 

Monte . Che  bcii  può  nulla,  cbi  non  poo  morire.  i|  j.  Tempo 
1;  ben  di  morire;  tot.  Arizi  uoglio  tnorpr^  & niuer  folo.zjrt » 
Et  per  meta:uedi  Finire,  Fin,*  Fme; 

MORMORADO  R,U  dctratroic,*c.CJ’bor  faria  forfè  oa 
reco  Mormorador  di  corti,  un  huom  del  uolgo.x59. 
Mormorando  del  nerbo  mormorare , che  in  mal^  parte,  oal  dir 
mal  dalrrui,*p.  & in  buona  per  fare  foaue  fugno,  *c.  cornea 
Farmi  d’udula)  Mormorando  fì^gir  per  l^hcrba  nerde.cioE 
con  foaue  moimorio.i  4 f. L’aura  fèren^,  che  ira  uerdi  fron- 
de Mormorando  a ferir  nel  uolto  u'emme.i.col  fnatie  (Ircpi 
fo  de  le  frondimofledalucnco.t  f fr*  acque  frcfchc,  * dol- 
ci Spargea  foauemente  mprmorando.f  .con  foaaefuono^  *c 
allegor  icamentc  con  Ibaui  parplc  ^ 3 8* 

*M-0  R M O R A R.tl  dolcemente,  * fojucmcnfe  rlfronarc,co 
me  il  mormorio  foaue  dc)Facque  correnti.  E’J  Mormorar  di 
liquidi  crifl^Uif  ira»  i mici  penfier)  Sfogando  uo  col  Mor- 
morar de  l’onJe.fSi.  O foco  Mormorar  di  luci  d’onde.ii  f« 
e i dolci  preghi  Col  dolce  h^ormorer  piccolo,  & ba(Vo.ixoa 
dolci,  * pietofe  parole.^r8r 

Moro  del  nerbo  mprire,h|on  fon  ipio,nò>  $*io  moropl  danno  E 
uoftro.id.  Millè  polre  i}  4i  moro,*  mille  nafco.t35}.MaraHf 
glia  n’haurò  s’j  moro, il  43nno?i7  )• 

Morranno , cioè  moriranno^  £ 1 hor  d’aprìi  morranno  in  ogni 
piaggia.i8i. 

Morrei , * morirci . Del  coi  amor  uiuo , * fènza’l  qual  mor- 
rei.i^o. 

Morrò,*  morirò.  Et  poi  motiò,  s’io  non  credo  al  defìtto.  & 

f 


. foeli!i;neiiionàoetaceioente.ik^ 

Morfe  del  uerbo  mòrdere  & del  nerbo  morire,  ciob  roord^,pilflP 
re,&c.Fin  che  mi  fani*  1 cor  colei,dK'l  morica.punfe,&c.if  #' 
ben  le  ricofloTco  Oifle  ) & (o  ^aan^’l  nuo  dcocc  1;  moirca. 

. IcmòrdKjifJ."  . . .V 

M O K S f,Ie  morditure  &tte  co  denti  & per  metaiPer  fàtui  cer 
co } che  ^ eftremi  Morii  Di  quella)  mai  nou  remi',  dcc«t.il 
moriré<$9. 

MORSO,  ciol  il  Treno  del  cauallo  Se  per  itieta:  la  moderan- 
c>a,&c.Tal  Hòr  ti  uidi  tali  (proni  al  Banco,  Ch*i  diBi,quico- 
uen  piò  duci>  Mor/b.)i4. 

M O R T A.r.finita,  paffata  di  quella  uita,&c.  il  fuo  contrario 
^ aiua  .Dou’l;  uiiia  colei, ch’alti  ui  por  Mprta.aof . Se  uioa,d: 
Mortane  douea  Cor  pace. ita. Che  mi  rendon  madonna  coli 
Moita.ii  7*Morta  colei, che  mi  fàccaparlare.axi.  Sol  di  lei 
ragionando  uiua,dc  Morta,  afi.  Me  freddo  pietra  Morta,m 
pietra  uiua.ti  6.  • 

Morca.C’haiino  la  mSte  dcfiando  morta.5.  Et  la  r^ione  mor  * 
ca.57XÌrhatirebbe  a Gioue  nel  maggior  furore  Tolte  l’arme 
di  mano , & l’ira  morta,  pi.  Morta  fra  l’onde  ^ la  ragion , ic 
]’arte.if  t.Sia  pietà  per  me  mona,  &corte(ia.  i5o.  Regnano 
i ren(ì,<ife  la  ragion  l roorta.i67*  Madonna  1: morta,  & na  fé- 
co’lmto  core.  IO 3 . Che  por  motta  1 la  mia  fperanza  uiua. 
ao/.Chc’l defir  uiuc,iSc  la  fperaoza Irmorta.  214. C’hor io* 
flu  uino,com’io  non  fon  morta.a; r.Virtu  morta  ^.bellezza» 
df'eorre(ìa.3i9.Dimmi  pur  prego  fe  (ci  uiua  o morta.jzo. 

M O R T A L Soft:  cioV  ch’l  foggcrio  al  niorirc,  il  i'uo  con- 
trario 1:  Immoi  tale , cioè  che  mal  non  morc,&c.  Et  del  Mor- 
ta) fenti'ron  gliocch>  Tuoi.  71^  Tu  te  ne  oai  col  mio  Morrai 
fu’l  corno  .1.  col  corpo  ch’c  mortale.  147*  Deh  perche  me 
del  uno  Mortai  non  feorzaf  114.  Ndn  pur  Mortai,  ma  mor- 
to:&  ella  èdiua*a>z. 

M O R T A L adieimaf:&  fcm:Morta]  Corpo  di  terra.iz.Cor 
(o.^t.Mndo.zi6.Guardo.x3i.Vifta.i|z.Donna.i3f. Bellez- 
za.z77.Tcrra.z79*Dea.3i8.Lingua  Mortai- 3.Gui(à  Mor* 
ta].39.Fama.34|.Huom.48.0cchio.io8.NimicnMoVraI.t.' 
crudclc.iif  .Viuer.)ox.  Et  pur  la  fama  d’un  Mortai  non  do- 
Bo.^zA*  Morcal'Co(à«ia9.i6j.z38. 199.317*  347<Monal 
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Cofpb^  t.tf  S.Morhl  Vel6taiteetdelcor^f0.ttt*M49J 
; Mortai  Vita.4  io4.X47« 

MORTALE  SoihNicto  in  lei  terreno, era  o Mortale. &f».Ec  ^ 
lo  adie:  Mortale  career.  195.  Bellezza,  xof.  Opra  Mortale* 
8t.Vi(ìó.i7f’.Lingua.i88.£ffetCo.ii8.Prego.t|{.Haó.}07* 

MORTALI  in  uece  di  nome  Soft:  int^dendo  de  gli  huomi 
ni  ch*anchor  uinonu,  Ac.  Et  le  lagrime  fante  de  Mortali  Soa 
giunte, Ac.ii.Q,uando  Prédon  ripofo  1 naiferi  Moitali.tro* 
O tépo,n  ciel  Qolubil  che  fuggendo  Inganni  i ciechi , A tnife 
riMorta]i.if4.0  refrigerio  al  cieco  ardor„  ch‘aoanpa  Qui 
fira  Mortali  iciocchi.xrf.  D’iniorao  innuroerabili  Mortali* 
%8x-  Vedi  l’aurora  de  l’aurato  letto  Rimenar  a Mortali  il 
giorno,Ac.  Qu’i  miferi  Mortali  ahan  la  teda.  i4f.  O 

«eramete  Tordi, ignudi,  A frali  Poueri  d’argomento, A di  cor» 
Aglio  Egri  del  turco,  A miferi  Mortali.)  fo.  Et  per  lo  adie; 
«lafiA feoi:Mortali  Saette.i4.Huommi  Mortali.)!.  Preghi* 
jr4.Piaghe.ttc*Parole.X40.Co(e.x)’f.xd).»d9.Fanie»)fi* 

MORTE,  l’ultirao  fine, il  partire  l’anima  dal  corpo,Ac.Dou*b 
chi  Morte  A uita.Ac.ifd.  Se  Morte  gliocchi  Tuoi  chiude,  ét 
àfcode.iyi.  Et  pero  mi  fon  moQb  a pregar  Morte.if  o.A  fc^ 
Morte  n’afpctta.x  7 f.£t  uidi  a ^al  leruigio,  A a qual  Mor- 
te oa  chi  s’innamora.  )of.  Morte  bella  parca  nel  luo  bel  ui- 
/b.)io'£’l  padtc,e’l  figlio  ad  una  Morte  oScrfc.yxp, 
MORTE  Acerba!.  Per  la  memoria  di  tua  Morte  acerba* 
Mf.Vinfe  molta  bellezza  acerba  Morte.x)7.Quella ^Can- 
zon  mia  l'penfe  Morte  acerba,A  rea.  x 4 ).  Cnidfcl  acerba  in- 
cflbrabil  Morte.  X 48.  Onde  s’i  non  fon  giunto  anzi  tempm 
da  Morte  acerba, A dura.x^d* 

MORTE  Amara.frnno  Parer  la  Morte  amara  pia,ch*ar- 
lèntiojxi.Che’ropallidir  fr’l  tempo,  A Morteamara.)  f 
C R V D £ L Morte . O crudcl  Morte  hor  hai’l  regno  d*a- 
.morImpouerito.x44.Crudcl, acerba, incflbrabi]Morte.a49 
Ogni  mio  ben  crudcl  Morte  m’ha  tolro.xf  8. 
DlSPIETATA  Morte . Quant’a la di(pietata,A dura 
Morte.xxf.Ai  difpietara  Mone,ai crudcl uira.x  19. 
DOCCE  Morre.£t  dolce  incominciò  farli  la  Morte*»  7 f 
A rifperto  di  quella  maolÌKta  Et  dolce  Moite.fxx* 

D V R A Mortc.Quui’a  la  difpictata,  A dura  Motic.usf  • 


On^es*}  Ronfoii  gioito  Anci  rempo  cJa  Morte  acerba, & da 
ffa.x66.Honefta  Morte.i40d^(pera.|ii.Amoro/à.ipo.Rea. 
aftf.x4i.Fallida.x49.S0rda.ift.  Per  ùper  s'efler  può  Mor 
tc  pietofa*fi7.Iinpetuolà.3f  }. 

A M O R T £.Che  nal  mio  grado  a Morte  mi  trafÌK>rta.|« 
Et  quando  a Morte  dcfiaodo  corro  Sol,<&c.tf  7.  Ben  uedi  ho 
mai  fi  come  a Morte  corre  Ogni  colà  creara.79.  Et  s’a  Moi> 
tc  pietà  no  ftringc’I  freno.t49.0ritto  a Morte  m’inuia.itfo. 
li  core  ) Amor, & coli  prefo  il  mena  a M0rtc.t91.F0i  quel  doJ 
ce  delio)Menami  a M.ch’i  non  me  n*a«eggio,xoid^itoglt  a 
M.  quel,  ch’ella  n’ha  tolto.  X07. 1 chcggio  a M.incoor’a  M. 
aita.x44.Che  Laura  mia  poielTetorrca  M.xfo.E’n  fomma 
tal  ) ch’a  M.mi  ritoglio.xftf. Ch’amando  come  uedi  a M.cor 
iè.x8f  .Coli  quella  mia  cara  a M.acnnc.x89.Tacendo,amao 
do  quali  a M.corlc.x9f.Ch’amor  pio  del  Ibo  fpofo  a M.fpin 
ic.f  07*  I dico  Dido  Cui  Audio  d’honcAate  a M.  fpinlc.  jix. 
qucAi  V corfo  A M.nó  l’aitaodu,i  ueggio  1 legai.jx4.  Com‘ 
huom,chc  p giuftitia  a Mxorrc.i  jf  .L’obliuionjPiu  che  mai 
bei  tornando  lafcicrano  A M.  impctuolà  i giorni  ladri.  jf|. 
AI  MqR-TE  ria.xf4.Ai dilpierataMortc.x)9. 

A La  M or T£. Si ch’alaM.inun punto  s’arrioa.a 7» 
Pur  a penlàr,com’io  corro  a la  M.f  i. 

CHE  MORTE  fola  ha  ch’indi  lo  lìieli.i  f f .CK’alrti  che 
M.od  ella  làni’lcolpo.if  4.  Ma  poi  che  M.^  Aita  fi  Icmerba» 
«op.Cercando  col  penfier  l’alto  diletto, Che  M.ba  t^o.Co 
gli  occhi  tuoi, che  M.non  ha  fpcnti.xitf  .le  rime, Che  nò  lan- 
QO  trattar  altro  che  M.x  49.Ne  contra  M.lpero  altro  che  M. 
ifo.Fin  che  M.  il  fuo  aAaJto  hebbe  fornito*  f 19*  Beatilsima 
lei,che  M.ancilc. } f x*  Che  la  M.s’apprcfla , c’I  ttiuer  fogge* 
ra.Non  alpettate  che  la  M.fcocchi.j4f . 

CO NLA  morte lcherxa.il x.Ch’a parteggiar n’ar> 
dilco  tou  la  M.aoo.Che  con  la  M.a  lato  Cerco,&c.xoi. 
CONTRA  La  morte  in  lòa  ragion  lì  rea.  j i9* 
àc  naturalmente  t’aita  Contra  la  M.ogni  animai  tcrreno.40* 
Ne  contra  M.fpeto  altro  che  M.x f o. 

DA  MORTE. QucAi in uecchiexza lo feipò da M.43. 
Se  non  fon  giunto  anzi  tempo  da  M.  xtf  tf . Ma  quinci  da  h 
M.indugio  prcndo.ito* 
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DE  LÀ  MORTE.CoficfaittnHilcoIpl^IaMFi^ 
.go.9.Vci  Sichcn,  c’I  (uÒ  (àngue  ch’k  «eichio  De  la  circoo- 

cifion,&  <fc  la  M.ì9|^«-  - ; 

D I M O R.  T E.Si  cKc  di  M)*alllior  mi  sfide  * i +8.  Sei^  i 
fnefii  di  a ra'giohar  di  M,x49.Ec  di  M losfkb.x'tf  r* 

Coucra  colpi  di  M,<S  cft  fortuna,  x 7 f.  Neffondi  (èroitugia* 
mai  fi  dolfc.Ne  di  M^,qiwnt’io  di  libertatc.  j i8.'  , 

DICHE  MQ'KTE.Etoimeildolccriro,ond*nfciVl 
dardo  Di  chfc  M’altro  ben  homai  non  fpcro.  xo j.  Ei  buo« 
configli)  Tutto  fu  la  Icl.dì  che  noi  M ha  prioi . Di  che  a me 
M,c’lael  fon  tanto  aaari.X74.'  . 

DOPO  L'A  M'ORTE.Chc  ni  pub  dar  dopo  la  Man- 
cherà mille,*  miU’anni  al  mòdo  honoie,*  fiuna.Sf  .Me  (c*l 
latino, e’I  greco  Parlan  di  me  dopo^la  M b un  ucnto.198. 

ET  M O R T E . Et  doglia,  & M dentro  a gliocchi  porta.’ 
1X1.  Pianto,fofpiri , & M.  tifi  Sol  amor,&  madonna,*  M 
chiamo.167.Non  bafta  ben  ch’amor,fort'una‘,  * M Mi  fen- 
no  guerra . In  te  fpiega  fortuna  ogni  fua'pompa.  Et  M.  xix.’ 
Tanti  uoltijchc’l  tempo,*  M han  goafti.if  x.Et  M in  fua  r* 


tion  conato anara.jfj.  ’ ' • 

,T  LA  MORTE  n’bfooralefpa!lc.ii4.EtIaMàen 
dietro  a gran  giomate.xis.*  la  mia  M.;6. 

LA  M 0 R T E i 'fin  d’una  prigion  ofenra  A gli  animi  gen’ 
I ili,*c.  j xi.  La  M de  maìiti.  X4^  La  M fia  men  cruda.  lof . 
Ou’b  la  aita  ,o«’c  la  M mia.  17  Hauer  la  M innanzi  a gli 
occhi  parme.t99«  Et  dolce  incominciò  (àrfi  la  M.X7?«  L*al- 
fro  b colui , che  pianfc  (otto  Annodo  La  M di  Creufà*  x 8 4* 
febbri  ardenti  fanno  Parerla  Màmara,*c.jxi. 

MIA  morte.  Si  mi  goucrnail  uclò,  Che  per  mia  Mf 
&C.6.  gliocchi  Ne  quali  amore  & la  mia  M alb^ga.  On- 

dc’I  principio  di  mia  M nacque,  59.  Ne  mi  lece  afcoltar  chi 
non  ragiona  De  la  mia  M.Sx.  mia  M rca.ij6.  Mio  b^,  mio 
inal,mu  uita,*  mia  M.14».  A la  fua  lunga  * mia  M confeo 
ta.145.D1  mia  M mi  pafeo,*  uiuò  in  fiamme.  i5j.  Sappia*! 
mondo, che  dolce  1:  la  mia  M.171XÌ0I:  la  M mia»  17  J.  Di  file 
bellezze  mia  M facca  D’amor  di  gcbfià,*c.x97. 

O M O R T E,ciob  o uero  «ortc^S’amofjO  M nò  da  qual- 
che  (troppio.35. 
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O*  M O R T fi  oocantls,  A chiaantìs,Ac,  O Dina  M,  o dl^' 
kttofomale.;ii8.  O mia  della,  o fortuna,  ofato,o  Maz4V 
Hor  hai  fano  renremo  di  tua  polli  O crude)  M.ì44. 
ONDfiMORTE  m’alToIài  f amor  mi  lega.  aip.  Si 
qadl’aorato,dcraro  Strale;  onde  M piacque  ólua  npfti’ulb,’ 
» x).onde  M dip^riille  fx  diluiate  l'imcjò^c.a'l^'»  Onde  M ^ 

rilelè,e*nceindtoaperto.3'oo. 

ER  MORTE,  ne  per  dogIia,Non  «o,che  da  tal  noda 
amor  mi  fcioglia.  jr  S’io  credeEc  per  M,  cflcrc  Icarco  Del' 
pcnrier  amurolb.|o.Non  ^ per Mf,  ma  per  pidmia  pcna.77:' 
Et  hor  p M lòn  rparfe,!&  dilgiunteiL’ona  c nel cid><&C.i  z 4^' 
)iauca  cangiato  udla  Per  M,o  per  prlgion.zSz* 

SOLA  MORTE.  Morte  può  chiuder  foia  a miei  pcii« 
EeriL’amorofo  camm,  7>  Che  M fola  fu/ch^iiikiiforno- 

‘ . y . - , 

S V A MORTE.  Altri  di,<&  notte  la  lua  M brama.87.Giaa 
fre  Rudcl , Ch’usò  la  ucla,  e’I  ramo'  A cercar  la  Tua  M./ox«' 

. T V A M O R T-E . Per  la  memoria  di  tua  M accrba.xi^. 
MORTE  per  meta:Fin  che  l’ultimo  dfi  chiuda  quell’òcchu 
i^7.Quc]la,ch’a  nuU’haom  perdona.84^'QÌìl^l3><^li’<(}  con 
cutto’l  mondo  afpetro.  95.  Parcifsi  qc^a'drfpictata , & rea' 
Pallida  in  uiHa.horrìbilc,  Se  fuperba.  1x7.  Ecuha^^donna  ia 
uolra  in  oella  negra.  jijr.  E’l  dubbio  palio  dichcTmondo 
trema.3i7*La  fcrajChc’o'poco  tempo  la  mCnarqalpalIo.i,' 
a Morte,  xj  7.  Onde  prcndelli  al  eie)  J’ult.iòio  ùoio il  di 
della  morre.x3ò.chcinadònapalsò  di  qtiella  uita.i^^J  Iba 
colei  i che  li  importuna  & fera  Chiamata  fon  da  uoi,&  forda 
& cieca,&c.lo  ho  condtitt’al  tìn  la  gente grcca:&  qBelio,che 
(ègue.Giorno  ellrcmo.aS.  ultimo  Giorno.  190.  xx  ultimo 
Pi.x7.84.x14.x2x  .Gran  bifoguo.  17 8«&c>  aedi  Fiamma.' 
Fm.Fine.Fin  che, dee.  , ..... 

MORTE  adic;  Parole  Morte.9.SorelJe;MorCe.x S^. 
MORTI  in  ucce  di  nome  Soll;Picaa  di  Morti  tutta  la  caia' 
pagna.jid.'  ..  -.r 

Et  per  lo  adie:  Si  come  i miei  ièguacl  dilcoloro  £’u  un  mo> 
mento  gli  fo  Mòrti, & uiui.So.  . . 
htper  mcta:ch’io  pòrto  alcuna  uolca  louidia  a queì,chc  (ou  ' 
fo  l’altra  riua.  101. 


I 


llMtl  pimOcdil  intó  )NeI  bel  di  qaelb,cbe  imam 

d.-f  .Qaanti  felici  fon  già  «orti  io  &lcc.|47>Moiti  lànn» 
iorienc,&  <jaclUi.&  (]ae(lo.|ri* 

MORTIFERO  Lcfhargo.ixhe  da  morte.  J4f.‘ 
MORTO,  do^  priao  di  fenfo,&  Ji  oita,cftinto.finit©,*c.  d 
ino  córrano  V oiao.  Allhorfche  foltnioato,&  Morto  giacque 
n «io  rperar.i4.Piàfc  Morto’l  marito  di  (ua  iiglia.38.Q.«cl 
^o  non  haunan  già  fpento  Óc  Morro  Laonde,  che  gliocchi 
trifti  oerfan  fcmprefpj.I  cadrei  Morro, oik  pia  uhier  bramo^ 
^6.Q,oinci  in  duo  uolri  un  color  Morto  appare,  to.  Chi  «i 
Ci  Morro  * uioo.  89.  Mézo  rotto  quel  di  tra  aioo.ft  Morto, 
if  .Legò  fc  uiDo,e’l  padre  Mottofciolfe.jji.  Vioer;qoand*al 
tri  im  terrà  per  Morto.j^.*  per  lei  Morto  Có  la  lingua  gie 
fredda  la  richiama,  joo.  La  aedooa  j che  fi  icenra  olde  Mor-^ 
toMfigliaoljAtalucndetufèo.  Ma  Morto’l tempo, ^ 

■ariato  il  loco.^f  t. 

Morto  pam  Che  queft’c»!  colpo , di  ch’amor  m’ha  morto.tf ^ 
Qpefii  banca  poco  andar  ad  eficr  morto.70  J*oi  che  morte 
bcolui.che  tutto  intefc.79*  Che  ben  m'hauria  già  «orto  La 
lontananza,  irò.  Che  l’antico  ualorc  Ne  l’italici  cor,  non  V 
anchor  morto.  ti).  Perche  del  corpo  ; ou’eri  prefo  A «^orte 
Alteramente  l’V  leuato  a oolo.zipJior  fon  fatrio)  No  por 
mortai, «a'«orto{  4 ella  l uiua.  %%%•  Qjirlfoco  h morto,c’l’ 
copre  un  picciol  roarmo.ziT.Morte  m’ha  morte.if  o.Qsal> 
^ morto  da  lui  t qual  con  piu  grani  Leggi  mena  fua  uita.al- 
coni  tedi  hanno, Osai  h nlnto  da  Ivi.  184*  £t  qual  morto  da- 
lui  I qual  prct’tni.  114.  Vma  fon  10, & tu  lei  mmto  aocho- 
ra.fto. 

M O S E , A alcuni  fcriuono  Moife  ufato  per  meta;  Poi  quel 
ch’a  Dio  famigliar  fu  tanto  In  gratia,&c.)t4. 

MOSSA  Softxiol  il  termine  pollo  quando  fi  corre  il  mlio, 
perche  quindi  fi  mouano , Se  pero  ual  Mooimeoto . Cne  uia 
maggior  in  fu  la  prima  Moda  Non  folfe,  &c.  |o8.  Et  per  le 
adic;EUa  già  Molla  dille, 

Moda  del  uerbo  mouere . Aura  ) Ccrcondi,A  mout,ft  te  mofib 
da  loro.i7<$« 

Molfc . Per  quella  | ch’alcun  tempo  mode  In  uano  t fooi  Ibfpi- 
ri.  )8.  Moflc  una  pellegrina  il  mio  cor  nago.'  48.  £t  da  gU 


•echi  moffe  il  fieddo  ghiaccio, Che  mi  f alK  oclcore.fi. Pie  » 
tà  mi  moQe.f  f.Noi  gli  aprimmo  la  uia  per  quella  Ipeiie  Che  • 
Bofle  dentro  da  colui, che  more.7  f . Ne  mofle’l  ucnto  mai  li 
oerdi  frondi.  n 6.  Da  quali  angeli  molle , & da  qual  (pera 
Osci  cclcAocantari  tri»  Mjrandol  di  dolor  cui  baco, & Ica- 
ro Mode  uirm,&c.i7p.  & chi  di  Aato  il  moflc  Lafciolli’l  no 
ne,&c.x9|.Simofle,&di0è,Ota  dona  che  uai,&c)if.MoA>  ' 
fc  ocr  me  da  mille  altre  corcnc,ciolru(ne.}  io.  £r  quel, chc’o 
melo  del  nemico  ftuolo  Mode  la  mano  indanx>.jap* 

Modemi’l  lor  leggiadro habito  drano.xS?. 

Kloden.i  mici  Colpiti  ardenti , Che  di  bei  rami  mai  non  moflca 
fronda.  i}4. 

Mofsi.del  nerbo  mouere  per  rimoucrc,(cuotere,di  menare, &c. 

£ i piedi, in  ch’io  mi  detti,*  mofji,*  corda  4.  Mi  raolsiag, 
x^x.Senza  lor  a ben  far  non  mofsi  un’orma.  d9.  La  donna) 
m’apoarue,*  io  per  farle  honore  Moiri  con  fi  onte  reueren> 
lc,&  fmorta.i.uenni.pi.Poi  ehc  i pie  fuoi  hir  moisi.pS.  Noa 
éor  mai  Giouc,  o Celare  fi  mofii  ,&c,  ij  4.  £t  fera  terra,ou’h 
pie  mofii  poKt44.Pur  i mofii  indi  r piedi.if .*  la  uocc  a ia- 
lutarti  Moisi  jxf.  .> 


>4oflTo.  Onde  mai  ne  per  forza  ne  per  arte  Moflo  farà.  4f.No 
per  mille  riuoltc  anchor  fon  moflo.^f . Ch’uncpr  di  marmo  ' 
a pielà  modo  haurebbe.  ixx.  Ch’i  par  uo  iempre,*  iion  fon 
aiKhor  modb.idó.C’haurai  quinci’l  pie  modo  a mouer  tar- 
do.! 46.  Et  pero  mi  fon  modo  a pregar  morte.xfo, 

Mofira  dcluerbo  roodrare  per  palefare,  dichiarare , fignifi- 
care.fdr  uedere , infegnare , &c.  Etlauia  di (àlirajciclmi 
«oftra.fT.  Abbaglia  il  bel,  che  mi  fi  modra  intorno  .1. da  ' 
ogni  parte  i del  corpo  modrando  la  bcllezza'f^.  Pero  chc’n 
■ida  ella  fi  modra  hnm1lc.71.Ma  non  iempre  la  Icorza  Mo- 
flradifuorfuanaroraluirtute.  lox.  Sempre  fi  modra  quel, 
che  mai  iionuide.  108.  Indi  fi  modra  quel,ch’a  mol- 
ti cela.  ijx.  Pur  quel  nodo  mi  modra , e’I  loco.c’J  tem- 
144.  Vn  amico  pender  mi  modra’J  uado.  14^.  Vedi  ' 
mechc’l  ciclo  in  terra  modra.  if  3.  *nel  parlar  mimo* 
Rra  (^uel , che , ftc.  xi9.  * coli  modra  Tornando  a me  fi 

Siena  di  pietadc.  xf  x.  Q.ucfi’^  quel  Marco  Tullio  f in  cui 
modra  Chiaro,&c.|f  a. 


|Ìloilfai.Q.MnJo '«ottral  di  clilader  glloccfcl  aperfi.xf  f .• 

Mo(lran.Le  uoglie,che  fi  moftran  8*iofianmiatc.47. 

Moftrando  altrui  la  aia;  onde  fouente  Forti  fmarrito.  « j.  Mo- 
il^ndo  in  uirta,chc  di  me  Ic’increfca.  *i 6.  Mortrando  al  fol 
la  fila  fqoalida  rtcrpe.114.  Chiaro  moftrando  al  aondo  Tor- 
do,& cicco  Quanto  lui»c,&c.  14}* 

Mortrandoai  pur  l’ombra, o’I  oelo,o  pannl.^tf. 

Idortrandoui  un  d’Agorto,&  di  Genaro.f  I. 

Molbar,per  lignificare, far  uedcre.palefarc,dcchiarare,infegn« 
re,&cXt  a noi  armata  non  mortrar  pur  l’arco,  x.  Fu  per  mo- 
llrar  quani’c  fpinofo  calle  Et  quanto, drc.ip.  Degnò  mortrar 
del  fuo  lauoro  in  terta.64*Come  a me  fi  mortrar  quel  primo 
tempo,  &c.  1 » 5.  in  ch’ella  uolfe  Mortrar  qua  giu , quanto  la 
(il  potea!  i|6.uidi  Zenone  Mortrar  la  palma  aperta , e Ipa- 
gnochiufo.}4x. 

Mortrarla.Di  mortrarla  in  palelè  ardir  non  haue.ixS. 

Mortranni.Vclei  mortrarmi  Mclch’io  uedea  re«ipre.|X4* 

Mortrarti.Tu  non  norrai  mortrarti  in  ciaicun  loco.44.  Di  mie 
tenere firondt  altro  lauoro CrcdeamortrartLxjtf. 

Mortrarti.Troppo  felice  amante  mi  moftrafti.14  j.  Quanto  in 
fembianti  c ne  tuo  dir  mortrarti.»  5 j. 

jMortrata.di:  poi  mi  fu  mortrata  Gente  di  ferro, dtc.jxS. 

MortratoJVi  bella  libertii  come  tu  m’hai  )mortrato  quale  Era  1 
mio  rtaio.S».  Mille  piagge  in  un  giorno , & mille  riui  Mo- 
ilrato  m’ha.  i4f . Tranquillo  porto  hauca  moftrato 
Alamiacemperta,drc.l}4*  Ood’io  adito  ne  farò  moftra- 
to. jf». 

Moftratone.  i fare  udito.  Et  moftratone  a dito.8  8. 

Mortraaa . Perchc’l  uigor.chc  uiui  gli  moftraua.dc  80.  Q.OCI 

fol, che  mi  moftraua  il  camin  dritto.» »S. 

Mortrauan,  Et  mortrauan  di  fore  La  mia  angofeiofà,  & difpic- 
tauiraii^t. 

• Moftrc,inttccedimoftn.Etella,  akrouogl’io.chetumimo- 
rtrc.199. 

Moftri.  Et  l’cloqocntia  fiia  oirtu  qui  moftri.  » j.  Che  con  uera 

Jiietà  mi  moftri  gliocchi  L’idolo  mio.  »t«  Che  l’alma  (con* 
blata  aliai  mi  moftri  Piu  chiari  i p^ficr  noftri.jj'.Ne^nwi  pni 
dolceft  pia  Ver  me  fi  roortri.i$odi(bttfi  moftriattédil’ner 
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Iba^pla.aerde.  itff.  CoaMpardif  ta  «offri  on*a1cra  proaa#' 
xoT  • Vaol  chM  depinga , a chi  nolaide  e*l  moffrLxjo. 

Moff  riate.  Se  pur  che  uoi  «offriate  Segno  alcan  di  pietate*  ti  f • 

Moffrimi  almen  ch’io  dica  Aaor  in  giiifa^che,  &c.  67*  Amot 
oien  meco,  & aioffrimi  ond’io  uai^x  x$. 

M O S T R 0 , ciol;  cofa  moffraoCi,  alcuna  aolta  fi  piglia  ia 
aece  di  miracolo , come  Q de  le  .doBoe;dterp , & raro  Mo« 
ffro.xf^. 

Moffro  aerho . Daolpiene  fortc.aflai  pio  ch*i  non  «offro.  98. 
£liocchi)Le  «offrp  i miei  pien  d*hu«ilrà  fi,ueta.t46.A  chi 
la  legger  ne  la  fronte  il  moffrp.x97* 

Idoff  rò.Quej.che  ) Moffrj»  nel  fuo  mirabil  «agiffcro.x.Ne  mo 
ftrò  mai  di  forc  Naicoffo  ^dorocolore.;;.  Donna ,ch'a  pochi 
chi  fi  moffrò  giavai.^r*  Ne  moffrò  tanta  & fi  alta  nirtute. 
aio.  Lei } che^l  cicl  ne  moffiò  terra  nafeonde.  xif . L’alto  & 
nouo  miraeoi  ) Che  Col  ne  moffrò’l  ciel  poi  le*!  ritollc.  x|0« 
Ma  uiitu)  a quel  ponto, ;o8. 

Moff rommi.  Ch’amor  moff  ròrai  fono  qoel  bel  ciglio  Per  dar* 
«i  altro  con(ìglio,&c.x47. 

Rdoffrofsi.<^oella  jMoffrofri  a noi , qual  haoa  per  iofil* 

no,Che,dcc.j8. 

MOTORE  eteroo.t.Diq.Onde’1  Motore  pterpppe  le  ftel* 
le  DegnÀ,&c.,54. 

M O T T 0,ciol;  parlar  tcntatiuo , A come  Eire pa  cenpp  alla 
muta  con  dire  una  fob  parola,  onde  diciamo  nppdir  di  ciò 
parob,& far  mprcOfVaaibf  altrui  con  legpo  dii^uello  di  che 
li  parla . &c.  onde  mott;jrgg:aruaI  fchcizarcou  parole  raor* 
teggeuoli.  Se  tentatiuc  f T^hor  iifppudc,  & plhor  non  fii 
Motto  ; cioh  non  parla,X5'). 

Mona, cioè  commoua,dioioua,rcuore,tncitr,aenga,ftc.Non  Cpc 
rO, che  giamai  dal  pigrofonnoiyiouabteffa.  4r*  M^por 
che  l’ora  un  poco  Fior  bianchi, & gialli  per  le  piagge  moua. 
too.Per  Dio  qneffo  b mente  Talhor  ui  moua.n  L’altro  h 
d’un  marmo, che  fi  mona  St  lpiri.i4x.Che’n  me  n moua  a cn 
tir  d’huom  fi  ba(lo.x78. 

Moue.  Le  braccia  a la  fucina  indarno  mou:  L’anriquifsimo  £l* 
broSicili.mo . Dal  lito  Occidental  fi  moue  un  fìato.i.uiene. 
f 7*  li  pafforc  Mone  U frhiera  fua  roauememe.  4x.  Simile  a 


mella  tlié  nel  eie!  «terna  Mone  da  for  innamorato 
^aurafoaoc.chedalchiarouifo  Mone  col  fuco  de  le  parole 
accorte.90.  Lafeiando  tenebrofo  onde  fi  moue.i.U!ene.io9.  ^ 
Cofi  iol  d»una  chiara  fonte  niua  M^’l  dolce  » * * 
coiaio  mi  pafco.i.rfcc.  Come*l  candido  P|S 
fca  I dolci  pati  honeftamente  moue.  il5»-  Ch«  ‘ 

piedi, A gliocchi  moue  Per  quella  di  bei  colli  ombria  chio 
Sra.  if  r D’on  bel  chiaro,  polito,  & aiuo  ghiaccio  M^e  la 
fiamma,chc  m'.ncende,  & 

la  qnal  ben  moue  lrode,&  fiorirla  nulla  puo,&c.i8j.  L ao 
ra  j che’l  oerde  lauro,  & l’aureo  crine  Soauemeote  folpira»- 
domouc.iSr* 

Mouca.L’atto  foaoe)Chemoaea  d’alto  loco.xt4« 

Moacodo.Inmemoucndodabegliocchiirai.f. 

Mouer  per  commoucr,  dimouer.dimcna^  fcu^cre,  Uidwre.to 
£l,crc.ucoirc,&c.Cotanto  eficr  dittilo  Col  defio  no  poflendo 
mouer  l‘ali.|  i.Gétil  mia  dona  i ueggio  Nel  mouer  de  u^i* 
otfchi  un  dolce  lo«e,Che,Acuf,.Et  le  rofe  uamigbe  infra  le 
fpine  Mouer  da  l’ora.ii  S.Chc  no  fi  ued«a  in  ramo  mouer  t» 
eliaci);.  La  ucr  Paurora,chc  fi  dolce  Paura  Al  tempo  n^» 
fuol  motter  i fiori.i  8 i^i  dokcmfte  i penfier  dentro  a 1 alma 
Mouer  m fcnto.i8}.C1warei  qttinci’lpic  mollo  > «oucr 

do.  446.  Giatiuid’io)  Mouer  i pie  fra  l’herbc,&  le  uiol^ 

ar  j.  Senza’l  qual  non  fapeamoocr  m paffo.  f oa.  Ch  i ai^ 
amor  c6  tuni  fuo’  argomenti  Mouer  cotrt  colui, &C.107.  Se 
Umcntar  augelli,  o iicrdi  fronde  Mouer  foaueméte, 

MOVER  D’ OCCHIO,  Voftra  uoglia  acqueta  Vn  Mo- 
i«;r  d’occhio, un  ragionar, un  cantoiciol  un  guardaip»*  ; 

Mouerfi.  theconquiiò  fcnia  mouetfi haurian quai pm ribelle 

Furd’amormai.itfo.  ,x  u 1 1 • 

Moucfi’l  uccchicrcl  canuto,*  bianco  Del  dolce  loco.8.  . 

Moui . Hor  moni  non  fmamr  Paltre  compagne.  14.  Aura,  che 
quelle  chiome  bionde,*  crcfpc.Ccrcondi,*  moui.176. 

Mourei .ciol  moocrei.  o che  caldi  fofpiri  Mourci  parlàdo.  n$, 

M V M M I O,  detfiyWummio  Valerio  Leuimo.Mummio.Le** 
uinio, Attilio;*  era  (eco  Tito  Flaminio.fj.^» 

Miiora,*  Moia.iiedi  Moia. 

Mttcv  ,in  ucce  di  niuori.Di  muor  mctre  1^  lieto.uedi  Mor  44 1 . 
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M V KA,9t  Muri  nel  niniero  éel  phA  nel  meno  Miìro.L*an«  ' 
<icÌK  Mura,ch’anchor  teme,&  ama*  45*  Et  le  fere  Icluggif 
entro  le  Mura.88. 

Mori  eran  d’alabaftro,^;  ratto  d*oro.»40. 

M V R O • Ne  di  Muro,o  di  po^io,&c.  |f.  Tra  (a  fpiga,Alt 
maii^qual  Muro^mefio.  fo^Qial  per  tronco  o per  Mura 
hcderaferpe*x)4. 

M.  V S £ fono  none  delle  quali  largamente  ne  habI»iamo  ragi* 
nato  nella  nodra  Fabrica  del  Mondo.  Ma  nirophc,&  Male  a 
Ritener  cantando,  a ) 8.  Anacreente, che  riaRclfe  Hauea  le  Ma 
ù Col  d*amor  in  porto*)oi.&  qaeH’ardente  Vccchio,a  coi  far 
le  Mnfe  tanto  antiche, Ch*Argo,&c.Homero  intecdcdo.|}S> 
BAuta.  del  nerbo  matare,per  cangiare,alternarc,oarìare,trasfor« 
inare,&o.oue  le  penne  nCitc  Maeni  per  tempo,  dt  k mie  pct» 
nelabbia.jof. 

Matarfi.E’n  dno  rami  mntarfi  ambe  le  braccia.t4* 

MVTATO  cioi;  turi  aro, drcJBé  r iconofceri’l  mutato  dile.afa  ' 
M V T £ adiexioì  prtue  de  loquela.Rime  Mute.i88.  Tutte  In 
lingue  (bn  Mute.a4|.  One  tutte  le  lingue  làriaii  Mutc.a9Ì» 
Mute  del  uerbo  mutire,per  cangiare, &c.  Non  connen  ch’i  tra 
palle, A:  terra  mute.d7.  dt  con  qual  arti*l  Mute?  14}* 

Muti  una  uolta  quel  lùo  amico  ftijc.af  1. 

N*  con  l’apod.quando  ui  fegue  la  uocak,ma  no  la  I.ue« 
di  Ne’:  & nal  quanto  la  Ne  io  ucce  di  noi  .Et  hor  d’oa 
picciol  borgo  un  Ibi*  N’  ha  dato.a.  Hor  qoed*^  quel, 
nhc  piu  ch’altro  N’attrida.7f  • 

in  oece  di  Neafikrmatiuo.pero  N’  andai  leoor  lènza  forpel- 
co.a.Poi  leguirò  lì  come  a lui  N’  encrcbbc.tf . lolìn  a Roma 
M’udlrailolcoppio.jd.  Che  quando  piufperaoa  che’fcor 
N’cfca , &c.  49.  Se  mille  uolte  N’  hauedi  quel,  ch’i  fol  una 
■orrd.  71.  Sì  chmlàmente  ; ch’i  Ibi  me  N’accorgo.  7Z.  Se 
N’andb  IO  pace  1*  anima  contenta. itp.Hor  che  lì  lìa  dils’eU 
la  I i N’hebbi  honore.  ji5.  Altri  fo  che  N’haurli  piu  di  me 
doglia.|if  .&  inaliri  luoghi, &c. 

’N  in  ucce  di  In.come.e’nalpro.fS.e  ’ncendio.  300.  e ’nchina. 
x)a.e’ncominciai.i98.non  ro’ncominciar.x7f.che  ’nnan- 
zl.|f.Ac  limili  in  ucce  di  dire, & inalpio,&  incendia, &c.  uc^ 
di  al4  lettera  L 
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Kacqae  del  uerbo  nafcere)  per  nenire  al  mondo,  cucire  trt  |ae^^ 
‘ i&c.m  lèconda  perfoaa  nel  pret;  Onde  fi  bella  donna  al  inon 
do  nacque, z.(ì  ri nfrcfca  Q^oel  ardente  delio,  Che  nacque  il 
giorno, ch’io, (5: c.).ucnne,o  foifc.^j.Ondc’J  principio  di  mu 
morte  nacque.  ìq.W idi  onde  nacque  Laura  dolce , & pota. 
$uXa  gclolia)  Per  (i  alto  anerfano  al  cor  mi  nacque>5>|.oa* 
de  mi  nacque  un  ghiaccio  Nel  core.f>6.  Gitana  di  noi  doe 
nacque  immorrah.^S,  Collei  per  fermo  nacque  in  pa^adilb. 
io6.NoHOpenixrdi  ricontar  mrnacque.iiò.  Al  cor  nmi  nac- 
que la  tenace .fpeme.itf  4.  Di  qual  fol  nacqae  Palma  luó:  al- 
tera. 171»  Q:*uclla,chc  fol  per  farmi  morir  nacqoe.xoo.  mi* 
andò  il  dolce  piano  Ose  nacque  colei, &c.xi9.&  doue  nac- 
rque II  nollro  amor.xxS.  oade’l  bel  lume  nacqae.x . Il  di, 
che  collei  nacque  eran  le  delle,  &c.  x 41*  B i nacque  d’otio, 
'&di  Jafeiuia  humana.  x8|.  Sol  per  triomphi,&  per  imperli 
nacque'.fi^l,' 

Nacqui  nel  ptenin  prima  perfona  • Ringratiando  natura, e*l  di,' 
* ch’io  Inacqui.  1 4 4 , Da  poi  ch*to  nacqui  in  lo  la  riua  d*  Arno* 
X77.  &tcco  nacqui  in  tèrra  thol^a.  x8x,  Duolmianchor 
ueramente,  ch'm  non  nacqui  AliAèn'piu'^ceflb  al  eoo  fanto- 

fonido.jxf/ ' ' ' ~ 

NARCISSO  gìouenebellilsi«o,iiatodiLirope  nimphn,' 
' & di  Cephiib  fìame  di  Boccia , di  fe  Aeflb  innamorato  li  cA- 
•eric  in  fiore  del  lùonome.  Certo  (cui  rimembra  dlNar* 

£t  ptt  tneta;  lurl  «ano  anaator , che  la  faa  propia  beilezaui 
dcliando*fudelltHtto  ,Poaerorolper  troppo  Lueme  co* 

pia.xpx.  " ■ - . ‘ ‘ , 

Narrar, per  èontare,dye)rijFenre,diailàre,^  I n£  pórla  giamat 
Imagi  nar.qOn  che  narrar  gli  èfFctti.tfS* 

NarTo.Poi  lalTo  à tal,che  non  m’afcolu  narro  Tortele  mie  fii- 

,f  t|  •«.  «t»  4 k * • 

Ciche.!  74* 

NalcCjCioh  procede, oiene,  forge.  ofcilTe  in  luce,  &c.  Là  lotto} 
Nafcc  una  gente,  xx.  Onde  s’aicun  bel  frutto  Nafce  di  me* 
ój.Et  del  primo  miracolài  fecondo  Nafceplhor.  80.  A eia* 
fcun  pjQb  nafce  un  penlier  uanoaif.  Di  tal  quattro  faoille, 
Nafce*  1 gran  foco.i;^.  Tal  fruttò  nalcc  di  cocàl  radice.i4f  • 
Che  quando  oafce,&  nor  fior,herba,4:  foglfa.xoi.Sua  uen- 


tara  Ka  dafóin^al  di, die  ia(ce»t%r»  Mira’I  gran  fàflb  doue 
forga  na(ce.aa8.Beato  k ben  chi  nafte  a fai  deflino.}!  4. Al- 
cun dice  beato  t chi  pd  narce.{47.no(lro  laooro  Hor  nafte, 
hormore.&c^lfo.  A rioa  un  fiume, che  nafce  io  Geb^na.jf 

Nafcean  • Che  fannp  meco  Iiomai  ^efU  fofpiri  j Che  nafceaa 
di  dolore, &C.1J1. 

Nafcendo.  Di  le  nafc^4;i  Roma  non  fc  grafia  A Giudea  si’ .a. 
L’alcr’hier  naltcpdo’J  df  primo  di  Maggio.]i8d. 

Naftcr|)cr  ucnire,o  ufeire  in  Ince.forecre, Recedere,  deriuarc, 
dr&Che  uol  d’Hdicoua  nafeer  hmnep4.  Nel  dolce  tipo) 

Che  nafeer  uidp  La  fiera  uoglia.i».  Chi  uide  mai  d’huoro  cl- 
00  nafter  fontef  a begliocchi  quella  nebbia , Che  fa  oa- 
fcer  de  miei  continua  pioggia,  ff.  Sento  di  troppo  ardir  na- 
Iter  paura.  J4f.  J,a  qual  ancho uorrei, Ch’a  nafeer foflc per 
piu  noftra  peoaptprf 

NafterlDi  ul,che  nafeerì  dopo  miU’aoni.»8. 

Nafco.Milleuolce  il  di  paro,^  mille  nafco.119. 

Nafoon.Quinpi  pafconlc  lagrime, e i martiri. itfr.  Quanti 
predo  a lui  nafton  par  ch’aqbugge.ipp. 

Kafconde.Af  afconde,cfot,occulta,cuoprc,cela,&c,Mal  chi  con 
traila, & mal  chi  fi  oafcondc.f  r .E’I  Lingue  li  nafeonde  1 non 
fo  doue.  dp.  Ma  lo  fpirto  | cfa’iui  entro  fi  nafeonde  Non  ei- 
ra,&c.i47.Lei,cheU  cicl  ne  modrò  terra  nafcondc.aof, 
Nafcondendo.Ma’l  nifo  nafcondcedo.pd* 

Nafeonder  per  celare,  occultare,  coprire, afeondere,  appfatarc, 
&c.’^*a|ro  fignpt  dinanzi  a cui  non  uale  Nafeonder,  ne  fug- 
gir.iSq,.Non  ti  nafeonder  plo;tn  it  por  Meglio,  j 70, 

Nafcondi.e  i tqoi  lacci  nafeddi  Fra  i capei  crefpi,&  biondi.ao8. 

Nafeofe.  Fra  le  chiome  de  l’or  nafeofe  il  laccio,  fi.  Nc  mai  na- 
foofe’}  cie|  fi  folta  nebbia, Che,&c.p  f « Et  fi  nafeolè  dentro  a 
fuoi  begIiocchi.i8f. 

. NASCOSO  & Naltollo • Che’l ucr Nalcofo , A Itonoltiu- 
to  giacque.  104. 

Nascosti.  ìV  partir  reco  i Jor  penficr  Naftofii.iof . 

NASCOSTO^  Na(cofo.Non  moftrò  mai  di  fore  Naltu- 
fio  altro  colore.i 

N A T’.in  ucce  di  Natc.de  |c  ben  Nat’alme.jio. 

PiAT  AtCanzon  Nata  di  QUBca8a*Can(hd4  roli  Nata  in  d«i< 
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ff  A V T.hor  h caaan),)K>r  Kàói  PortcM.  191;  CortraCaitlit» 
ginefi  ; & chi  lor  Naai  Fra  Sicilia  A Sardegna  rappe  dt  Tpar^ 
fc.  5JO.  ' " 

FlAVICfiLL  A'R^a  anchor  qaeda  fianca  Naufcella  Col 
goucrno  di  fua  pietà  natia,  idt.  Vedi  Legno  maritino  , dt 
Barca. 

^ A V 1 G A R , il  folcar  TacqMe, 'detto  da  nane,  * barcheggiar 
da  barca . Del  lito  occidenni  fi  moae  un  fiato, Che  fa  ficuro 
il  Nauigar  fenz’arte.ir.Veggio  al  mio  Nauigar  turbati  i «co 
lUxii.DclNauigarpcrquefte  horribil  ohde.xfi. 

Nau  gar  per  folcar  tacque  cd  naae,&c«  Predo  di  naiiigar  a aia* 
fcunuento.r}.  ’ 

N A V 1 G I fono  paui  grandi  da  meraatantia,Ar  pigliali  in  ge- 
nere per  ogni  legno  eiande  mani  imo  Vna  pietra)  Traggo  a 
fe  il  faro  & fura  Dal  legno  in  guifa.che  Nauigi  afioode.i  %Om 
N k particella  che  niega  , éc  alcuna  nolra  a0èrma , A m altre 
uarie  ofTeraarionl  di  dire  come  in  ucce  della  lu.di  Noi.dl  Ne 
di  la  copula  O.  tìc  accompagnata  con  Me  TeSe , A'C.  dt 

Suando  fi  rifoluc  col  ucrbo  in  luogo  del  gerondio,&  ne)  fine 
el  uerbo.^c.come  particobrm^e  noraremo,dr  prima  della 
oegaciua.'Ne  mi  ual  Ipromarlo  o dargli  uolia,.  Neoura  da 
polir có  la  mia  Itma.io.  Ne  meno  anchor  n»bgghiaccia.t4j 
' Ed  IO  ow  rirteoando)  Ombra  di  lei  Nc  pur  de  fuoj  piedi  or- 
ma.id.Ne  lieto  p.u  dal  career  fi  diflerra  Chi'ntorno  al  collo 
bebbe  la  corda  auii^fa.i^.Ne  fo  benaocho,chedi  lei  mi  cre- 
dea.41.Ne  mai  i(|  fi  dolci  o in  fi  foaui  tempre  Rifonar  feppi 
t f . Nc  giamai  neoe  (ouo  al  fol  difparue  , Ne  tacendo  potea 
di  fua  man  trailo,  id.  Ne  per  )j  noua  figura  d primo  alloro 
Seppi  lafciar.jill.Ne  natura  può  flar  contra’l  0ofhifne.x4.Ne 
poflo  indomnar  chi  me  nefc'Og!ia.4|.d^  in  alt/i  luoghi  afLiù 
Et  nel  medefimo  figmfìcato  precedengh  la  non  per  piu  for- 
za dare  ^lla  negariua.  Lat;neque.Non  hebbe  tanto  Ne  uigor 
Ne  fpario  a 1.  lagrima  anchor  non  mi  bagnaua  il  petto,  Nc 
rompeaM  founo.  y }.  Et  forfè  non  fur  mai  tante  Ne  tali.  za. 
Che  per  ch’io  non  fàpea  doua,  Ne  quando  Mc’l  riirouaixfe 
1 4.1&  in  altri  luoghi. 

Etinfìmil  fenrimenro  replicata  per  piua&nnar  la  negati- 
va Latm«c,&  Dcqi.  Ne  là  Itu  fol  Nogtr  ou’altii’l  ehoi&a.ii. 
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fi™  •*»  fi"**  Ne  fltghl,Me  «are,ro*ot^rmtf 
fi  dilgoibra,Ne  di  niuro,o  di  poggio , o di  ramo  oiAra,Ntì 
ncbbu,  chc’I  cicl  copra,  e’J  mondo  baglii , Ne  alerò  impcdl- 
menro,dtid*iomi  lagni, 

K fi , che  afftmia . Poi  fegiliro  fi  cóme  a lei  Me’ncrebbe.i  {.  SI, 
che  mille  penne  Ne  fon  gii  ftanche.i  Si  che  molt’anni  Eu- 
ropa ne  fofpifa*  xi»  Ne  poflb  indottinar  chi  ihc  Ne  lcioeIja< 
4J-&  in  iiltri  luogh:.icdi  N’  in  ucce  di  Ne  aftrmatmo. 

N E,in  Ucce  di  Inlche  Tempre  fi  Icfiue, quando  tu  ftgtiira  Panico 
lo  t & quando  la  noce  a cui  ella  fi  da  non  ha  Partlcolo  fi  feu 
de  In, come  al  luogo  filo  habbtam  dcCto.Per  far  nji,«^  Ne  gli 
^chilaol  diffi:Tcai.  Pero  l’ingegno,  che  fila  forza  e (lima 
KePopcratiòn  tutto  s’agghiacciai  to.  £d  ella  NePufata  fo4 
figura  Torto  rornando.i  f.Onde  piu  cole  Ne  la  mente  fcrir- 
te  Vo  trapaffando.iO.  Cofi’l  defio, che  (eco  no  Raccorda  Ne 
lo  sfrenato  obietto  uien  perdcodo.40»  In  querta  parta’l  tem  ; 
poj&  ne  lo  fpecchio  Mi  ucggio.V41.Nc  la  ftigion.che’l  cicl 
lapido  lnchina.41.  Ne  PetèTua  piu  bella, pia fioriia.ai4. 
Nel  doli*  tc^po  di  mia  prima  etadc.i  ucdi  NcLNc  la» 

Nclo^&cai  l’articolo  La, A Lo^ike. 
fi,  in  ucce  di  Noi.Lar.noc, A nobiSiChe  ùendetta  h di  )ci,ch*a 
ciò  Ne  menai  4.  D’amorofi  pen fieni  cot  Nc’ngombra.f . Et 
hot  d’un  picciol  boigo  un  fol  N’ha  dato  i.Ouhi  piangete), 
Coli  Tempre  làcciamo,  A Nc  conuene  Lamentar  piu  i’airrui, 
che’Inoftro  errore.  75’!  * 

N E , o come  altri  fcriuono  N’c,  in  ucce  di  Ne  1,0  di  Ne  gli  nel 
plu;E’l  uifo  Tcolorir,  cha  Nc  miei  danni  A lam^tar  mi  fa  pa«  t>* 
rofb,  A lento.. 0.  Alzandole! , che  Nemici  detti  boporo.it, 
Quafi  un  dclce  dormir  Nc  Tuoi  bcg!iocchi.aio.I*  dolci  ua- 
eiNcbcgliocchilcriftc.jxj.Ac.  * ' ^ . 

N fi , che  fi  rifolue  col  nerbo  in  luogc^ del  gerondio  nel  Tenti-  • 
mento  della  cofa,chc  precede . Q.uand’i  fui  prefo  A non  me 
Nc  guardai, Ac. z.Nc  pollo  indouioarichi  me  nc  fi,ioglia..|.5. 

Si  che  mqli’aoni  Europa  Nc  (ò/piu.‘ViV  Si  che  mille  peanc  ' 
Nc  fon  già  rtancbe.t}.  ^ 

Et  quàdo  ui  Teglie  Particolo.Infin  a Roma  N’udirai  lo  Tcop- 
010.3  5.Acajcdi  dia  N*.  ‘ 

Ne  nel  medefimo'  feaUaéto,  A piu  torto  per  or’narocmo  che  ‘ 
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de  EÀ'  MORTE*CofiJaiiantlt!coI^*IaMI^- 
go.9.Ve£  Sichcn,  c1tó6  (àngue  ch’k«€Ìbhio  De  la  circoli* 
cifion,3:<fclaM.X9S»'  - 

D I M P R T E^i  cKc  di  M)’allÌior  mi  sfide  ' i^S.Sentoi 
neTsi  di  N(.iy|.ara'gifl«ardi  M,ì49.Ec  dlMlosfida.x^y. 
Coutra  colpi  di  Nf,<^  di  fort una.x7  f.  Ncflbn  di  lèmìtn  già* 
mai  fi  dolfc.Nc  di  M.qùànt’io' di  libertà^,  j i8.’  , 

DICHE  MQ'KTE.Etoirocildolccrifo.ond’afcio’I 
dardo  Di  cht  M altro  ben  homai  non  fpcro.  aoj.  Ei  buo»' 
configli)  Tutto  fii  in  Ici.dì  che  noi  M ha  priui . Di  che  a me 
M^’lcielfontantoaaari.»74*  ' 

DOPO  L- A M’O  R T E.Chc  ui  può  dar  dopo  la  M an- 
chora  mille, & mill’anni  al  modo  honot&,&  fiuna.Sf  .Me  Ic’I 
latino, e*l  greco  Parlan  di  me  dopo  b M Iran  iiénto.i9S. 
ET  M O R TE.  Etd,oglia,&M  dentro  a gliocchi  porta.’ 
1X1.  Pianto, fofpiri , & M.  Sol  amor,&  madonna,*  M 

ehiamo.167.Noh  batta  ben  ch’amor/ort'unal  & M Mi  fan- 
no guerra . In  te  fpiega  fortuna  ogni  fua’ pompa,  Et  M.  xix.' 
Tanti  uolti,chcÌ  tempo,*  M han  gaàtti.jf  ».Et  M in  Tua  ra 

tìon  conato anara.jfJ»  * ' ' , i ‘ 

,T  LA  MORTE  n’bfooralefpalle.ii4.EtlaMtten 

dietro  a gran  giomate.xii.*  la  mia  M.;6. 

LA  MORTEVfin d’ana prigion ofeora A gfi animi gcn’ 
lili,*c.  }xi.  La  M de  maHti.  X4.  La  M fia  men  cruda,  lof . 
Ou’lr  la  ulta , ou’c  la  M mia.  17  Haner  la  M innanzi  a gli 
occhi  panne.t99.  Et  dolce  incominciò  (àrfi  la  M.X7?.  L’al- 
fro  b colui',  chepianfc  fotto  Antando  Là  M di  Creoli.  x84* 
febbri  ardenti  fanno  Parer  la  M amara, *c.}  xi . 

MIA  MORTE.  Si  mi  goacrna'il  nclb.  Che  per  mia  M4 
&C.6.  gliocchi  Ne  quali  amore  & la  mia  M albCTga.j6.  On- 
dc’l  principio  di  mia  M nacque.  59.  Ne  mi  lece  alcolur  ehi 
non  ragiona  De  la  mia  M.Sx.  mia  M rca.ijd.  Mio  ben,  mio 
mal,mia  uita,*  mia  M.14X.  A la  (uà  lunga  * mia  M confeo 
ta.146.D1  mia  M mi  pafeo,*  amo  in  fiamme.  16  j.Sapplai 
mondo, che  dolce  i la  ima  M.i7i.ciolr  la  M mia?  17  J.  Di  lue 
bellezze  mia  M facca  D’ amor  di  gcbfià,*c.x97. 

O M O R T E,cioi  o acro  «ortc^S’amofjO  M no  da  qual- 
che ttioppio.}6. 
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Ó*  M O R T fi  Qocantls,  & chmntb,Ac.  O aiaa  M,  o di« 
kttofo male.  1)8.  O mia'ftcJIa , ofortuna, o fato,o  Maz4V 
Hor  bai  fajto  l’eAreroo  di  tua  polla  O crude]  M.i  44, 
ONDE  MOÀTE  «’alTolóc^  amor  mi  lega.  S: 
quelj’aoraroi^c  raro  Strale;  onde  M piacque  óltra  npfti’ufo,’ 
»x).onde  M dipartille  Icdifuiate  Onde  M b 

rtlelè,e’ncet)dio*aperto.3oo.  , . , 

£ R M O R T £ , ne  per  dogliajNfoó  ao.che  da  tal  nodot 
anaormifcioglia.fi,  S’iocredcfleperM<eifrcre  IcarcoDcl' 
pcnfieramororo.io.Non  1:  per  M”,  ma  per  piu  mia  pcna.^r;' 
Et  hor  p M lòn  fparrc,&  dilgiunteiL'una  Ir  nef ci<],<&c.i  z 4^' 
hauca  cangiato  uifta  Per  M,o  per  prlgton.zSz. 

SOLA  MORTE.  Morte  può  chiuder  fola  a miei  pciì* 
fieri  L’amorofo  camin,  7*  Che  M foht  fia/ch^uidi  fofno- 

S V A MORTE.  Altri  di,*  nòtte  la  lùa  M Draroa.87.Giaa 
fre  Rude] , Ch’usò  la  ucia,  e’I  ramo'  A cercar  la  Tua  M.^oz«‘ 

. T V A M O R T-E . Per  la  nurmorut  di  tua  M accrba.zif . 
MORTE  per  metaiFin  che  l’ultimo  di  chiuda  quelPóccht; 
z7.Quclla,ch’a  nuU’httomperdona.84V  Quella, ch’io  con 
cutto’l  mondo  afpetto.  99.  Partirsi  qc^Ia'ddpiétara , & rea 
Pallida  in  uiHa,horrìbile,  & fuperba.  |Z7«  Etuhddonna  ia 
aolrainueftarcgra.  jif.  E’I  dubbio  palio  di  chc’l  mondo 
trema.}i7>La  fera jChe’o'poco  tempo  la  menato  al  pallo.i,' 
a Morte.  2 j 7.  Onde  prendcftì  al  cicl  l’ultimo  uolo il  di 
della  morte.z3^.cheinaddnapaGò  dì  qOeda'uita.z^zJ  lòa 
colei  ; che  fi  importuna  <&  fera  Chiamata  fon  da  uoi,&  forda 
& cicca,&c.lo  ho  condùtt’al  fin  la  gente  grccaià  qQclio,che 
(ègue.Giorao  ellremo.a8.  ultimo  Giorno.  190.  xz  j.  ultimo’ 
Pi.x7.84.xi4.x|x%Gtan  bifogao.  X78*&c*  aedi  Fiamma.* 
Fin.Fìnc.Fin  che,(&c. 

MORTE  adic;  Parole  Mortc.9.Sore]le'Morte.xS;’. 
MORTI  in  ucce  di  nome  Soft;Picnadi  Morti  tutta  la  cam' 
pagna.  jKJ.*  . . 

£t  per  lo  adie:  Si  come  i mici  léguaci  dilcoloro  £’n  un  mo« 
mento  gli  fo  Mòrti, & uiui.So. 


Er^r  mcta'.ch’io  pòrtoaicuna uolu  Inuidia  a quèi\chc  fon'  ' 
fu  i’aitra  riua.)ot. 
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llMtl  p«rt:OccW  mfcl)MeI  bel  gwrJo  di  qaelb^lie  b*1u  mt» 
Ci.T «Qiunti  felici  fon  già  aorb  in  fa(ce.|47*Moiti  lànu» 
inficine, d;  quelb.&  que(lo.|r|. 

MORTIFERO  Lcthargo.txho  da  morte.  J4f.  ' 

MORTO,  clo^  priuo  di  fenfo,&  di  uita,cftinto,fìnif0,Ac.  il 
fao  córrano  V uiuo.  Al  lhor)che  foltninato,&  Morto  giacqas 
Il  mio  fpcrar.i4.Piàfc  Morto’l  marito  di  fua  figlia.} 
foco  non  haunan  già  fpcnto  de  Morto  Laonde,  che  gliocchi 
trilli  oerfan  fcnaprefpj.I  cadrei  Morto, oue  piu  ohier  bramo» 
<7^.Q_ainci  in  duo  uolti  un  color  Morto  appare.So.  Chi  mi 
fa  Morto  ék  uiuo.  89.  Mezo  corto  quel  di  tra  niuo.dlr  Morto» 
if  .Legò  fc  uioojc’l  padre  Motto  fciolfc.}}}.  Viaer;quand*a| 
tri  OH  terrà  per  Morto.pd.ft  per  lei  Morto  Có  la  lingua  già 
fredda  la  richiama.}Oo.  La  ucdooa } che  fi  feenra  uide  Mor-t 
to’lfìgliuolji^talucndetufeo.  j}j.  Ma  Morto’l  tempo, 
■ariato  il  loco.ift. 

Morto  parti  Che  queft’c’l  colpo , di  cb’amor  m’ha  morto,6^ 
Quelli  hanea  poco  andar  ad  efler  morto.r  o J*oi  che  mon* 
b colui, che  tutto  intefc.79.  Che  ben  n’hauria  già  morto  L* 
lontananza,  no.  Che  l’antico  ualore  Ne  l’italici  cor,  non  V 
anchor  morto.  11 }.  Perche  del  corpo  ; ou’eri  prefo  A mortm 
Alteramente  s’^  Icuato  a oolo.»i9Jlor  fon  fatt’io)  Né  por 
mortai, ma'morto)  A ella  V niua.  zza.  QHelfoco  ^ morto, e’l‘ 
copre  un  picciol  raarmo.z»r*Morte  m’ha  morto.zfo.Qsal 
^ morto  da  lui } qual  con  piu  graui  Leggi  mena  fua  uita.al- 
cuni  tedi  hanno, Osai  h uinto  da  lui.  Z84.  Et  qual  morto  da* 
lui  I qual  prct’ini.  114.  Vioa  fon  io,&  tu  lei  morto  aocho- 
ra.jzo. 

M O S E , di  alcuni  fcrhiono  Moife  ulàto  per  meta;  Poi  quel 
ch’a  Dio  famigliar  fu  tanto  In  gratia,&c.||  4. 

MOSSA  Sollxioì'  il  termine  pollo  quando  li  corre  il  ralio, 
perche  quindi  fi  mouano , A pero  nal  Mooimeoto . Che  uia 
maggior  in  fu  la  prima  MolTa  Non  iolTe,  Ac.  |o8.  Et  pW  lo 
adic:£lla  già  Molladillc,dlc.}ztf. 

Molla  del  uerbo  mouere . Aura  ) Cercondi,*  moat,&  lo  molti 
da  loro.ird. 

Moflé . Per  quella  j ch’alcun  tempo  molle  in  uano  I fuoi  fofpi- 
ri.  }•.  MolTc  una  pellegrina  il  mio  cor  vago.'  48.  Et  da  gl» 
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•ccIjì  mofle  il  freddo  ghiaccio, Che  mi  palK  nel  core. 
tà  mi  moQe.f  j.Noi  gli  aprimmo  la  uia  per  quella  Ipeiie  Che 
molTc  dentro  da  colui, che  morct7f*  Ne jnoflc’l  uento  mai  li 
oerdi  frond).  i»  6.  Da  quali  angeli  molle , & da  qual  (pera 
QSel  cclcfrocantarl  X7X»  Mirandoldi  dolor  tuibaco,<Sc  lcn« 
TO  Mode  airtu,&c.i79.  & chi  di  flato  il  mofle  Lafciolli’l  no 
ne,(S:c.&p|.Si  mofle, & diflc,0  tu  dona  cheuai,&c.|tf.MoA 
Cc  ucr  me  da  mille  altre  corcnc,ciol;  ufric.jio.  Et  quel,chc’o 
loezo  del  nemico  fluolo  Mode  la  mano  indarno.| 

IModemiM  lor  leggiadro  habito  flrano.tS?* 

Moflen.i  miei  Tolpiri  ardenti , Che  di  bei  rami  mai  non  moffen 
fronda.  ij4. 

Mof$i,dcl  ucrbo  mouerc  per  rimouere.lcuotere.di  menare, &c« 

£ i piedi, in  ch*io  mi  fletti,*  mof*i,&  00(6.14.  Mi  raoisi.ig, 
a^x.Senza  lor  a ben  far  non  mofsi  un’orma.  $8.  La  donna) 
m’apoarue,*  io  per  farle  honore  Moiri  con  fionfc  reueren-  ' 
le,&  fmorta.i.ucnni.^i.Poi  che  i pie  Tuoi  fur  rooisK^S.  Non 
éut  mai  Gioue,  o Celare  iì  mofli.&c.  1 j 4.  Et  fera  terra,ou’h 
pie  moTsi  p01.144.Pur  i moisi  indi  1 piedi.tf  .&  la  uoce  a la- 
titarti Molsi  )i|.  . 

Modo . Onde  mai  nc  per  fona  ne  per  arte  Modo  (arL  4 j.  Ne 
per  mille  riuolte  anchor  fon  moflo.^f . Ch’uncor  di  marmo  ' 
a pielà  modo  haurebbe.  1x1.  Ch*i  pur  uo  lemprc,*  non  fon 
anchor  moflo.idó.C’hauxai  qiiinci’l  pie  modo  a mouer  tar- 
do«x45.  Et  pero  mi  lon  modo  a pregar  mortc.xfo* 

Moflra  del  ucrbo  moflrare  per  palcfare,  dichiarare , dgnid- 
care, far  uedere , infegnare , &c.  Etlauia  di iàliralciclmi 
noflra.  f7>  Abbaglia  il  bel,  che  mi  6 oiodra  intorno  .1. da  ' 

ogni  parte  | del  corpo  moflrando  la  bellczza*f  p.  Pero  chc’n 
■ifla  ella  fi  rauflrahum1le.7t.Ma  non  ièmpre  la  icorza  Mo« 
Ara  di  fuor  iua  naturai  uirtute.iox.  Sempre  fi  moflra  quel,  ' 
•he  mai  nonuide.  108.  Indi  fi  moflra  quel,ch*a  mol- 
liccia. i)x.  Pur  quel  nodo  mi  moflra,  e’I  loco  , e’I  tem- 

E>.  144.  Vn  amico  penfier  mi  moflra’l  uado.  14^.  Vedi  ' 
mecbc’l  ciclo  in  terra  moflra.  ifj.  *nel  parlar  mimo- 
Ara  (^uel , che , ftc.  xi8.  * coli  moflra  Tornando  a me  ii 

Siena  di  pictadc.  xf  x.  Q.ucft’1  quel  Marco  Tullio  ; in  cui 
moflra  Chiaro,4cc.||f . 
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Jiloftfai.CiQan  Jo  inoftniJ  di  ctiloder  gllocclil  aperfi.xif* 

Moftran.Uooglie^hefimolhani*infiaiBinat«.47. 

MoHrando  altrui  la  aia}  onde  foueote  Forti  fwaaito,  $ j . Mo- 
ftrando  in  uirta,chc  di  me  lc*incrcfca.  xx6.  Molando  al  fol 
la  fua  fqoalida  fterpe.»  j 4.  Chiaro  mortrando  al  aoodo  lor- 
do,& cieco  Quanto  lui»e,&c.  X4 J* 

Mortrandoai  pur  l’oinbra,o’l  uelo,o  pannf.^tf. 

Idortrandoui  un  d*Agorto,&  di  Genaro.f  I» 

Mortrar.per  lignirtcare.far  ucdcre.palefarcjdcchiarare.inregna 
re,&c.£t  a noi  armata  non  mortrar  por  l’arco,  a.  Fu  per  mo  - 
ftrar  quani’!:  fpinofo  calle  Et  quanto, &C.19.  Degnò  mortrar 
del  fuo  lauoro  in  ccrta.d4-Co«"«  » mortrar  quel  primo 
tempo,  &C.  i»5.  in  ch’ella  uolfe  Mortrar  qua  giu , quamo  la 
(■  potea»  i j5.uidi  Zenone  Mortrar  la  palma  aperta , e’I  pu- 
gno chiufo.|  41» 

Moftrarla.Di  moftrarla  in  paleiè  ardir  non  haue.t  a8. 

Mort  rarmi.Velci  «oftranni  qucl.ch’io  oedea  fcmprc.  j x4* 

Mortraiti.Tu  non  Dorrai  mortrarti  in  ciafeun  loco.44.  Di  mie 
tencrefrondt  altro  lauoro  CredeamortrartL»  jd. 

Moftrarti.Troppo  felice  amante  mi  moftrarti.i4J»  Quanto  in 

fcmbianticnetoodirmoftrarti.idj.  ' 

Mortrata.di:  poi  mi  hi  moftrata  Gente  di  ferro, dee.  jr  8. 

MoftratoJVi  bella  libenà  come  tu  m’hai  )mortrato  quale  ^ 1 
mio  rtato.Sx.  Mille  piagge  in  un  giorno , de  mille  riui  Mo- 
ftrato  m’ha.  i4f * Tranquillo  porto  hauea  rooftrato  amore 
A la  mia  tempefta , drc.  ij4»  Ond’io  adito  ne  farò  moftra- 
to. 

Mortratone.  i fare  udito.  Et  mortratone  a dito.83. 

Moftraua . Perche*!  uigor.clic  uiui  gli  moftraua,d(C  80.  Quel 
ibi, che  mi  roortraua  il  camin  drltto.iaS. 

Mortrauan,  Et  moftrauan  di  forc  La  mia  angoicioia,  & diipic- 
tauitaiijt. 

• MoftrcJn  uccedimoftn.  Et  ella,  akrouogl’io,  che  tu  mi  mo- 
rtrc.zSp. 

Mortri.  Et  l’eloqocntia  rtia  nirtu  qui  moftri.  x?.  Che  con  nero 
pierà  mi  mortri  gliocchi  L’idolo  mio.  zy.  Che  l’alma  icou' 
folata  aliai  mi  moftri  Piu  chiari  i péiter  noftri.  jj'.Ne  mai  p^ 
dolce  dk  pia  Ver  me  fi  moftri.ido.fifb  e fi  moftri  attedi  l’her 


^a!p{o  Merde,  itff.  Come  par  dir  tMHraftri  nn*a1cra  proM^' 
aoT  • Vuol  ch*i  depinga , a chi  noi  Mide  e*l  noflrLx|o. 

Moftriace.  de  pur  che  uoi  mofteiate  Segno  alcMn  di  pietate.  tif. 

Moftriim  almen  ch*io  dica  Aaor  in  guifajche,  &c.  67»  Amor 
aien  mea>,  & noilrimi  ond’io  uada.a  xS. 

M O S T R 0 yClolrcofa  moftraoCi,  de  alcuna  Molta  fì  piglia  ia 
ucce  di  miracolo , come  Q de  le  donne  dtero , & raro  Mo- 
ftro.xfp. 

Moftro  aerf;K> . Dioljaaene  forte  aliai  pia  ch*i  non  mollro.  fS. 
shocchi )Le  moftrp  t miei  pien  d*l>ami]tà  fi.aera.t45. A chi 
la  legger  ne  la  fronte  il  mo(lrp.x97. 

Ìdoftr&.Quej.che)Molh!Òncl  fao  oiiraf»!  «agifiero.x.Ne  mo 
ftrò  mai  di  fore  Na(cofio  ;^ltro colore. Donna ,ch'a  pochi 
chi  fi  mofirò  giavai.  9 7*  Ne  mollrò  tanta  de  fi  alta  oirtute. 
xio.  Lei  { che^l  cicl  ne  mofiiò  terra  nafeoode.  xtf . L’alto  dt 
nouo  miraeoi  )iChe.rol  ne  moltrò’lciel  poi  le*l  ritoUc.  x}0« 
Ma  airtu)  Mo(h;6  a quel  ponto, }oS. 

Mofiromml.  Ch'amor  moilròrai  folto  qMcl  bel  ciglio  Per  dar* 
mi  altro  configho,&c.x47« 

Mofirorsi.^aella)MoArofii  a noi , qoal  boom  perd<^liji  loHl* 
no, Che, &C.)  8. 

MOTORE  etemo.t.Dip;Oode*l  Motore  pterpp  pe  le  del* 
le  DcgnÀ,&c,54. 

M O T T O,ciol;  parlar  tentatiao , de  come  lare  pn  cenpo  alla 
mota  con  dire  una  fola  parola,  onde  diciamo  nyo^idir  di  ciò 
parola,&  fa  r mpcto,V  amfaf  alcru  i con  legno  4 • di  che 

li  parla , dee,  onde  motteggiar  ual  fchcizarcon  parole  mot* 
Ceggeuoli,  ir  tentatiuc  f Tdhor  lifppudc , de  plhpr  non  fii 
Motto  ; cioib  non  parla,  xr;. 

Mona, cioè  commoua,diaaoua,fc4ore,ÌRCtte,aenga,ftc.Non 
rO,  che  giamai  dal  pigro  fonno  IVloua  la  teda,  4f.  M4  par 
che  l’ora  nn  poco  Fior  bianchi, & gialli  per  le  piagge  moua. 
109.  Per  Dio  qacdo  la  mente  T^lhor  ui  moua.n;.  L’altro  è 
d’un  marmo, che  fi  mona  dt  ipiri.i4x.Chc’n  me  ti  moua  a CM 
rar  d’huom  fi  badò.x78. 

Moue.  Le  braccia  a la  fucina  indarno  mou;  L’anttquifsimo  Et* 
broSiciii  ino . Dal  lito  Occidental  fi  mone  un  fiato.i.utene. 
f 7<  li  padorc  Mone  la  Ichicra  fua  roaueneme.  4x*  SuMile  a 


mella,  clié  flelciel  eferna  Mooe  da  for  innamorato 
L'aura  foaoe.che  dal  chiaro  aifo  Moue  col  fuoo  de  le  parole 
accnrte.90.  Lafeiando  tenebrofo  onde  (i  mouc.t.uieoe.to9* 
(lofi  lol  d’una  chiara  fonte  niua  Mooc’l  dolce , & l’amaro,  * 
oncTio  mi  pafco.i.efce.  Come’l  candido  pie  per  l’heaba  fre- 
£;a  I dolci  palai  honellamence  roooc.  t|9<  Che  dolcenoencc  i 

Sicdl.à  gl  tocchi  moue  Per  quella  di  bei  colli  ombrofa  chio 
ra.  if  j D’on  bel  chiaro,  polito,  & Bino  ghiaccio  Moue  la 
fiamma, che  m’incendc,  & flrdgge.i.oicnc.if  8.  Paura  Dolcei 
la  qaal  ben  moue  lróde,&  lìori,Ma  nulla  puo,&c.i8f.  L’aa> 
ra } che’l  uerde  lauro,  & l’aureo  crine  Soaueroeatc  fofpiraà^ 
do  moue.iSr* 

Kionea.L’atto  foaoe)Che  monca  d’alto  1oco.xi  4* 

Moneodo.In  me  mouendo  da  begliocchi  i rai.f . 
ìdouer  per  commouer,  dimouer, dimenar,  fcuotcre,  incitare,  to 
gIicre,ueaire,d:c.Cotanto  clTer  diuilo  Col  delio  no  poflendo 
mouer  l’ali.f  i.Gétil  mia  dona  i ueggio  Nel  mouer  de  uoftt* 
otfchi  un  dolce  lune, Che, <Src^|.£t  le  rofe  uermigtie  infia  le 
fpinc  Mouer  da  Pora.ii8.Che  no  li  nedea  in  ramo  moner  fi> 
glia^  I ) f • La  uer  Paorora,che  li  dolce  Paura  Al  tempo  non» 
mol  mouer  i liori.t  8 a.Si  dokeméte  i penfier  dentro  a Palma 
Mouer  «m  Icnto.i  8].C’haiirei  qnioci’1  P<e  modo  a mouer  tar 
do.  146»  Già  tiuid’io)  Mouer  i pie  Ira  l’herbe,&  le  mole» 
Scnza’l  qual  non  lapearmoueran  palio.  ioa.Ch’i  nidi 
amor  c6  rum  fuo’  argomenti  Moner  còrrà  col«i,&c.t07.  Se 
lamentar aogelli,  o iicrdi  fronde  Moner  foaaeméte, 
mover  D’ OCCHIO, Voftra uoglia acqueta Vn Mo- 
uer d’occhio,un  ragionar, un  canto)ciol  un  guarda  198. 
Mouerfi . che  conquìTò  fenza  mouerfi  haorian  quai  piu  ribelli 
Pur  d’amor  mauaòo. 

MoucH’l  uecchierel  canuto, & bianco  Del  dolce  loco.8.  » 

Moui . Hor  moni  non  fmarrir  Paltre  compagne.  X4.  Aura,  che 
quelle  chiome  bionde, crefpc,Cercondi,&  moui.i7^« 
Mourei.ciolr  moucrei.  o che  calili  rofpiri  Mourei  parlàdo.  xtf. 
M V M M I O,dc(f0iV1ummio  Valerio  Leuinio.Mummio,Le» 
uinio,Atri]io;&  era  feco  Tito  Flaminto.fXf. 

Mtiora,A:  Moia.uedi  Moia. 

Mucm-,]!!  ucce  di  muori.Di  muor  fflctrel^lieto.uedi  Mor>.‘4t, 


\ 


a. 


y L »«>  «»ero  del  phA  nel  meao  Mùro.L*M« 

Morì  cran  d'alabadro^^  ntto  d'oro*i4o« 

**L^  ° • J'L'*’  >f-  Tra  U fpigi,*It 

M.  V S E fono  ii^e  dcUe  quali  largamtaie  ne  )ubI»iamo  rasi* 
•aro  nella  noftra  Fabrica  del  Mondo.  Ma  nmjphc,&  Ma(e« 

^ 1 Knor  caniando.»  jJ . Anacreonre,che  rimeflb 

le  lol  d amor  in  porro.  jot.&  queirardentc  Vecchio  j cui  far 
le  Mafe  ramo  amiche, Ch’Argo,&c.Homero  intecdédanf . 
del  «rbo  mofarc,per  cangiare,akenure,aa^^ 

5J  y r J le  braccia.14. 

£I  V ricooofceri‘1  mutato  ftile.»,*  ' 
^ *®^  P”“®  ^ IoqaeIa.Rime  Mufc.188.  Tutte  la 

n>utire,pcr  cangiare, &c.  Non  connench’i  tra 

pane,<S:  lem  mutc.tf  7.  * con  qual  arti’l  Mule?  ixt, 
iPwi  im  uolta  quel  iùo  amico  ilije.i  fu 

!l5^  i’«P®ll;quando  ui  fcgue  la  uocak,ma  nd  la  Lue- 
■ ^ d Ne  : & nal  quanto  la  Nc  in  ucce  di  noi  .Et  hot  d'na 
plcciol  borp  un  fol’  N’  ha  dato.».  Hot  qucft*i  quel, 

ohe  piu  ch’altro  N‘attrifta.7f.  ^ ^ ’ 

N*ia  UMe  di  Neaflfermatiuo.pcro  N’  andai  ieonr  fcnta  fofpei- 
Co.».Poi  icguirò  fi  come  a lui  N’  encrcbbc.i}.  Infin  a R8m 

“"1*^  N’  quel,  ch’i  fol  una 

iiorrei.  71.  Si  chiuiàmente  j ch’i  fol  me  N’accorgo.  7».  Se 

1 ^"^‘"P^ee  l’anima  contenta. jip.Hor  che  fi  fia  diis’el- 
1 1 N hcbbi  honorc.  fx6.  Altri  focheN’haurà  piu  di  me 

doglia.|if.&inalfriluoghi,&c. 

*N  io  ucce  di  In.coroc.e  ’nafpro.f  8.e  ’nccndio.  300.  e ’nchina. 

fo’ncominciar.x7f.chc  ’nnan- 
S ””**^*r  *^*^'*^  inafpio,&  incendi®, &c.  uc^ 


Ktcqae  del  uttbo  narcere)  pernenirr  al  «0*^0. 

‘ feconda  pcrfoaa  nel  prei;  Onde  fi  bella  ^on^a  al  inon 

do  nacqac.  a.  fi  rinfrefea  dac\  ardente  delio,  Che  nacque  il 
ciorno;ch’io,&c...uecme,o  foifc.iJ.On:lc>l  prmopio  di  m» 

reorte  nacque.  j9-  V idi  onde  nacque  Laura  dolce , & pura, 
<«ia  '«clofia)  Per  fi  alto  aiierfano  al  cor  mi  nacquc.p  j-oa- 
de  mi  nacque  un  phiaccio  Nel  corc.96.  Ci^oina  di  «<>> 
nacque  imrnortalc.siS.  Coftei  per  fermo  nacque  in  pa^adifo. 
lOó.Nono  penfier  di  ricoutar  mi  nacqac.no.  Al  cor  nu  nac- 
ooc  la  tenace  fpcmc.164.  I>‘  q^al  fol  nacque  l’alma  luce  al- 
tera. 1-71.  Cì.uclla,chc  fol  per  farmi  morir  nacqoe.xoo.  ali- 
ando il  dolce  piano  Ouc  nacque  colci,&c.xi5.&  douc  nac- 
rque  11  noftro  amor.z  x3.  oodc’l  bel  lume  nacqoe.x5f . Il  di, 
che  cedici  nacque  cranlcftcUe,*c.  X4X*  E inacqued  otlo, 

'&  di  lafciuia  Humana.  x8  j.  Sol  per  triomphi,&pcr  unperu 

» • ...  ^ 

Nacqui  nc^ptctéin  prima  perfona , Ringratiando  ** 

‘ ch’ioaacqai.i44*DaVoich’^nacquiinfohr^ 

X 77.  & reco  nacqoi  interra  tholca.  x8x.  Duolmi  anchor 
neramente,  ch’*P  nac^i  piu’jpreflo  al  tuo  famo- 

fonido.jxfj»  ' , . . 

NARCISSO  gioucncbcUilsiaio,natodiLirope  nii^M, 
• • & di  Ccphifo  fiume  di  Boctia , di  fc  ftclTo  innamorato  fi  c6- 
«erfein  fiore  del  fuonomc  . Certo  fe  ni  rimembra  diNar- 

Et  per  idcti;  TuPl  «anp  amator , che  la  fua  propia  bellezza 
dcliando'fu  dcftratto , Pouero  fol  per  jUroppo  baoeroc  co- 

Nanar^^r  iContare,d^>rlfOTre,diai(àrc^^  I nó  pbtia  gUmal 

‘ Imaeinar.non  che  narrar  gli  cffctti.fiS.  , , e. 

Narro.Poi  lafib  à tal,chc  non  m’afcolia  narro  Tuttclc  mie  fii- 

NafceldòlT moccdc,uiene,  forge,  nfeifle  in  lue»,  &c.  U fotte) 
‘ Nafee  una  gente,  xx.  Ondcs’alcuti  bel  frutto  Nafee  di  me* 
6}.Et  del  primo  miracolài  fecondo  Nafee  talhor.  80.  A m- 
feun  paflb  nafee  un  penfier  uant^iif.  Di  tai  quattro  fauille, 
Nafee’ l gran  foco.159.  Tal  fruttò  nafee  di  cotal  radicc.i4J. 
Che  quando  nafee,*  mor  fior,hctba,*  foglfa.xoi.Suajoeii- 


tura  Ka  difcan^al dì, die  taC<x,ttT»  Mira*! gran  lòfio  doae 
Sorga  narce.xa8.Beato):  bcnch:  nafcca  tal  dcftino.  114.  Al- 
cun dice  beato  Ik  chi  /16  na(ce.|47.nofiro  laaoro  Hor  nalce, 
hor  more,&c,lfo.  A r|iia  un  fiume, che  nafce  In  Geb^na.jf 

Nafcean . Che  fannp  meco  homai  ^efti  foipiri  1 Che  tuCcean 
di  dolore, &C.1JU 

Nafeendo.  Di  fp  naCpc^ófi  Roma  non  fé  grafia  A Giudea  ti*  .a. 
L’altr’hier  iufc€p<ijyj  df  primo  di  Maggio.»  8d. 

Nalccr  |>cr  uenire,o  ufeire  in  Inc^foreer^ocedere,  deriuarr, 
deche  noi  d’JHclicoua  naicer  fiume  4.  Nel  dolce  tépo) 

Che  nafeer  uidp  La  fiera  uogIia.ta.  Chi  uidc  mai  d’huora  ni- 
no nalccr  footef  a bcgliocchi  quella  nejbbia , Che  fa  oa- 

Icer  de  miei  continua  pioggia,  ff.  Sento  di  troppo  ardir  oa- 
Ibcr  paura.  » 4f . La  qual  ancho  uorrei,  Ch*a  tiawr  foffe  per 
piu  nofira  proa.iprf 

Narcerò.Dt  tal,che  nafeerò  dopo  miIPannt.x8. 

Nafco.Milleuolte  il  di  inoro,d  »«llc  nafco.ijp. 

Nafoon . Quinci  nafconle  lagrime, e i martiri.  Quanti 

preflb  a lui  nafeop  par  ch’ac|hogge,)p9. 

Mafconde,d  arcondc,clo;k, occulta  cuopre, cela, dc,Mal  chi  eoo 
traila, d ma}  chi  fi  naiconde.f  y.E’J  Lingue  fi  nalconde  1 non 
lo  dooe.  dp.  Ma  lo  Ipirto  i ch’iui  entro  fi  nalconde  Non  cu- 
ra,dc.i47.Lei,che’l  cicl  ne  moftrò  terra  nafcondc.:»of, 

Nafcoodendo.MaU  uifo  nafcondeedo.pd» 

Nafeonder  per  celare,  occultare,  coprire, afeondere,  appfatare, 
dc.|L’a|to  fignpr  dinanzi  a cui  non  uale  Nafeonder,  pc  ftig- 
gtr.1S4.N0n  ti  nafeonder  plu;tB  ppr  qcglio.  J70, 

Nafcondi.e  i tqoi  lacci  nalcodi  Fra  i capei  cr?fpi,d  biondi.  jioS. 

Nafeofe.  Fra  le  chiome  de  l’or  nafcolc  il  laccio,  fi.  Ne  mai  na- 
foole*}  eie}  fi  folta  nebbia,Che,dc*f  f . Et  fi  nalcolè  dentro  a 
Cuoi  begliocchùiSf. 

NASCOSOd  Naicollo  • Che’l  uer  Nalcofo , d Iconolciu- 
fo  giacque.  J04. 

Nascosti.  ìV  partir  reco  i lor  penfier  Nalcofli.ioi» 

NASCOSTO  & Na(coro.Nop ipollrò mai  di forc Nalcu- 
llo  altro  colore.i  |. 

N A P,in  oecc  di  Nate.de  le  }>en  Nat’alpjc.j  «o. 

^ A T A.Canzoii  Nata  di  ouscaSa^Candida  roli  Nata  in  di|a 

PO 


re  rpine.  187.  Ma  to  ben  Nata  ^ cbe  dal ;{el  mi  chia'ror.Mf» 
Orni’ eterna  dolcezza  al  cor  m'ì;  Nata.f  xo.Che’n  troppo  ha 
mil  rcrreomi  trouai  Nata.jtf . 

NAT  E.mal  NatcRicchezzc.1x4.benNateherbc.1j7. 

N A T I A , in  ucce  di  natiua^cioc  originaria»  d;Ct  Gol  gouemo 
di  fua  pierà  Natia.i^i.  *.  . 

N A T 1 0 .1.  natluo . Fuggo  dal  mio  Natio  dolce  acre  Tho- 
fcc.15'4.  ' ' V 

NAT  O.Et  di  lagrime  nino  a pianger  Nato.  117. 

Nato.  Q^uedo  temer  d'antiche  proue  1;  natoa4S.  £ra  an  Cene.» 
ro  fior  nato  in  quel  bofcoj68. 

N AT  V R A, la  creatrice  delle  cofe.  Tacche  Natura  c'I  luo- 
go fi  nngratia.  X.  Rùgratiando  Natura  ,t’l  di  ch’io  nac- 
qui. 54.  Poi  che  Dio  t & Natura, & amor  uoHc; Locar  com- 


a ^ - --  - _ 

noi,  & la  tedefea  rabbia,  tu.  & ogniefirema  cura  Poter  nel 
uiuo  lume  in  cui  Natura  fi  fpccchia.ijj.  Era  Peflempioi  on- 
de Natura  tolte  Quel  bel  uifo.  x$6.  Amor , Natura , & bell* 
alma  humile , &c.  Natura  ten  cofiei  d’un  fi  gentile  laccio, 
&c.  1 49-  Cofe  (opra  Natura  altere,  & noue . quanto  in  que- 
fìa  Ulta,  Arte  ingegno,  óc  Natura,  c’I  ciel  pUo  tare.if  j.  Man, 
ou’ogni  arte , & tutti  loro  Audi  Poter  {Natura , e’I  ciel  per 
farfi  nonore.  if  5.  Come  Natura  al  ciel, la  luna,  e*l  fole,  &c, 
171. 0 Natura  pietofa  » & fera  madre.  17  S.  Et  Natura , die 
pictate  il  corfo  tetme.t79.  Chi  uuol  ueder  quantunque  può 
Natura',  E’I  ciel  tra  noi.  tSS.  Hor  già  Dio  ,& Natura  nc4 
confenta.  190.  Quella  cccclkotia  i gloria  ( s’i  non  erro) 
Grande  a Natura.  199.  Anima  bella  da  quel  nodo  teioka  t 
Che  piu  bel  mai  non  teppe  ordir  Natura.  xxS.Mat  non  po- 
ria uolar  penna  d’ingegno  ) ouo  Natura  Volò.  XX9.  Che 
Natura  a nolar  u’aperlc  l’ali,  A me  diede  occhi.  Xf  4.  Dol- 
ec  mio  caro  , & pretiofo  pegno  , Che  Natura  mi  tol- 
fe.  xf5.  Come  Dio  Natura  haurebben  mefl[o  In  un  cor 
giouenil  tanta  uiriute.  xd j.  Obedire  a Natura  in  tutto  tf  me- 
glio. X70.ei  penfier  cadi.  Che  nel  cor  giouenil  Natura  ou- 
Ic.jfi. 
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NAT7R  A qiuado  (Unifica  àii  propri i&cerfo  corfo,' 

I <Jie  mai  non  erra , ^ Uadai  differente  dal  codyine , & pero 

ben  dice  di  nodro  Pet:  Ne  Natura  può  ftar  contra’l  coftu- 
me.  *4.  Ond*!:  dal  corfo  fiio  quali  fmarrita  Noftra  Natu>  ' 
0 ra  uintadal  coftume.  4é  Ch’amor  per  Tua  Natura  il  fare* 

ftlo.  j.  TencITc  uolto  per  Natura  fchiua  A Roma  il  uifo.  94. 
y Vna  pietra  V fi  ardita  ) che  da  Natura  traggc  a (è  il  ferro. 

txo.  V na  fontana  ) Che  per  Natura  fole  Bollir  le  uotti,&c. 
lai.  Fcininal;cora  mobil  per  Natura.  148.  Oueamorme» 
j,  te  Ibi  Natura  mena.  x6f.  Rcal  Natura , angelico  intcllct- 

TO , &C.  i8x.  Che  Natura  non  uol , ne  fi  conuene  Per  far 
ricco  un , por  gli  altri  in  poucrtate.  if  j.  Che  la  parte  dini- 
na  Tien  di  noltra  Natura  e'ncime  fede,  Che  col  bel 
uifo , &.  con  ramata  coma  Fece  temer  chi  per  Natura  Iprez* 
2a.|}5. 

N A T V R A L Corfo.  1,1.  Configlio.  5*7.  Dote.  6f.  Virtù* 
te.  101.  Colà. 11).  Modo.ai).  Delio. ))i. Confine. )fi. 
Vigor  Naturai. tfi.  , , 

N A T V R A L E.Belrà  Naturale.t70. 

N.ATV  RALMENTE.  Cio^  da  natura , &c.  Ne- 
mica Naturalmente  di  pace  Naice  una  gente , &c.  xi.  Et 
perche  Naturalmente  s’aita  Contra  la  morte  ogni  animai 
terreno.  40.  & pero  lieta  Naturalmente  quindi.fi  dipar? 
tc.f4.  ..  . 

N A V>£,il  Nauilio, il  Legno  maricimo.drc.  Pm  di  ms 
lieta  non  fi  uide  a terra  Naue  da  l’onde  combattuta , <Sc 
uinta.  19.  Etnons’afpira  al  gloriofo  regno  Certo  in  piu 
fcalda  Naue.  xd.  Come  lumedi  notte  Inalcun  porto  Vi- 
de mai  d’alto  mar  Naue  ne  legno.  75.  PaffalaNaue  mia 
catea  d’oblio  Per  afpro  mar.  ifi.  Ne  mai  faggio  noe- 
chicr  guardò  da  fcoglio  Naue  di  merci  prctiofecarca.  iSo. 
perche  ad  un  fcogljoHauccn  rottola  N.iue.  X04.  Iodi  per 
alto  mar  uidi  una  Naue  Con  le  fatte  di  fcf.i , «St  d’or  la  bela 
Tutta  d’aoono , & d’hcbcno  rontella..  Poi  repente  tem- 
pafta  Orientai  turbò  l’acre , & l’onde , che  la  Nane  percofle 
ad  uno  fcoglio.  x j 7.  nc  nocch icr  fi  picfto  A iiolgcr  Naueda 
gli  (cogli  in  porto.  1 08. 
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If  A V f.hor  & canan^ticM’  Navi  PottvM.  1 91:  Corftri  CaitK«* 
Pinefì  ; & chi  lor  Nam  fra  Sicilu^  Sardigna  rappe  St  Ipvr* 
fé.  jjo. 

NAVICELL  A'Regga  anchor  quefb  ftanea  NaulceUa  Col 
goucrno  di  fua  pietà  natia,  tdt.  Vedi  Legno  mantiino  , tft: 
Barca. 

N A V 1 G A R , il  folcar  Tacque, ‘detto  da  nane,  éc  barcheggiar 
da  barca . Del  lito  Occidental  Ci  mone  un  fiato, Che  fa  licuro 
il  Nauigar  fenz’arte.^r.VegEio  al  mio  Nfauigar  turbati  i oca 
ti.iti.Del  Nauigar  per  queffe  horribil  onde.ifi. 

Nau ’gar  per  folcar  Tacque  c5  naae,&c«  Predo  di  napigar  a via* 
fcunumto.f}. 

N A V 1 G I fono  paui  grandi  da  meraatantiaiAr  pigliali  in  ge> 
nere  (>er  ogni  legno  glande  maritimo  Vna  pietra)  Tragge  a 
fe  il  f irò  & fura  Dai  legno  in  guifa,che  Nauigiafiondc.iao. 

N b particella  che  niega  , <&  alcuna  uolra  a0éro>a  ^ A m altre 
uarie  oderoarioni  di  dire  come  in  ucce  della  lo.di  Noi.dl  Ne 
t.Hc  d)  la  copula  O.  & accompagnata  con  Me  Te  Se  > Are.  dt 

3uando  fi  nfoluc  col  uctbo  in  luogo  del  gerondio,&  nel  dne 
el  ucrbo,Ac.come  particobrmhe  notarenio,Ar  prima  della 
negaciua.'.Ne  mi  ual  Ipromarlo  o dargli  aolia.  $.  Ne  pura  da 
polir  c6  la  mia  lnna.to.  Ne  meno  anchor  m^agghiaccia.i  4a 
Ed  IO  nù  rirrcuando)  Ombra  di  lei  Ne  pur  de  fuoj  piedi  or« 
ma.id.Ne  lieto  p<u  dal  career  fi  diflerra  Chi’ntorno  al  collo 
hebbe  la  corda  aun  ia.19.Ne  fo  ben  aocho,che  di  lei  mi  cre> 
dca.41.Ne  mai  ip  fi  dolci  o in  fi  foaui  tempre  Rifonar  Ceppi 
tf.  Nc  giamai  neoe  fouo  al  Col  difpgrue.  Ne  tacendo  potea 
di  fua  man  trailo.  Ne  per  la  nona  figura  1]  primo  alloro 

Seppi  lafciar.tf.Ne  natura  può  fiat  contra’l  c0fbme.a4.Ne 
pedo  indouinarchi  menefc'oglja.41.^  inali/i  luoghi  aflai* 
Et  nel  roedefimo  figmfìcato  precedengli  la  non  per  piu  for> 
za  dare  ?lla  negatiua.  Lacncquc.Non  hebbe  tanto  Ne  uigor 
Ne  fpario  a t.  Lagrima  anchor  non  mi  bagnaua  il  petto, Nc 
rompeaM  Conno.  t|.  Et  forfè  non  fur  mai  fante  Ne  tab.  zi. 
Che  per  ch*|o  non  fàpea  douei,  Ne  quando  Mc’l  ritrooaisj, 
«4.&  in  altri  luoghi. 

Et  in  fimil  fenrimenro  replicata  per  piu  a£Gcmnar  la  negati- 
«a  Latmccjdc  ocqi.  Ne  fa  fiat  Col  Ncgit  oB’aUti’l  chiaioa.u. 


Orfi»  e Bon  flvon  aai  0nii  Me  ffi^i.Me  tture/'a*©tm  ninf 
fi  difgonibra,Ne  di  nttro,o  di  poggio , o ài  ramo  oiAra,Nd 
nebbia,  chc’l  ciel  copra,  e’J  mondo  bagtti , Me  alerò  impcdl- 
menro,ond*iomilagni,dl:c.ff.  * 

K £ ,the  aterina  é l^oi  fegHiro  lì  còme  a lei  Me’naebbe.t  {.  SI, 
che  mille  penne  Ne  fon  gii  ftanche.i  j.  Si  che  molc'anni  Eu- 
Copa  ne  fofpifa*  lu  Ne  poflb  indotìinar  chi  ihc  Ne  fcicglia^ 
4I>&  in  aliri  hioghidicdi  N’  io  uece<fiNeafermatiao, 

N E, in  ucce  di  Inìchc  fempfe  fi  IcCiue, quando  di  logiiira  l'anico 
lo  t A quando  la  uocc  a cui  ella  fi  da  i»on  ha  1‘aiticolo  fi  ferì 
de  In,comc  al  luogo  fuo  habbiam  defto.Per  far  mi,*  Nc  gli 
TOchi  tuoi  diffefe  a i.  Pero  Pingcgno , che  fila  forza  efii^ 
Ncl’opcration  lutto  s’agghiaccia^  io.  Ed  ella  Ncl’ufara  Tua 
figura  Torto  tornando.i  /.Onde  piu  cole  Ne  la  mente  ferir- 
le V o trapaflando.16.  Coli’l  defio, che  (eco  no  t’accorda  Ne 
lo  sfrenato  obietfo  lueo  pcrdendo.40.  In  wfta  palTa’l  te»n 
po;&  nc  lo  fpccchio  Mi  uctóio.i^i.Nc  la  rt^gio»i,che’l  del 
rapido  Inchina. 41*  Ne  PetNiiia  pm  bella, Jit  pia  fiorita. 114» 
Nel  dolcx  tc^po  di  mia  prima  etadc.i».&C4  Kcdi  NehNc  la. 
Nclo^&cj  l’articolo  La, A LoAc. 

K io  ucce  di  Noi.Larmoc,A  nobis.Che  ùenderra  hdi  lci,ch’a 

ciò  Nc  mena*  4.  D’amorofi  penfier  ilcor  Ne’ngombra.f.  El 
bor  d’un  picciol  borgo  un  fol  N’ha  dato  x.Ouhi  pwngete), 
Cofi  Icniprc  (àcciaiso;  A Nc  coouenc  Lam&itar  piu  i’airrui 
che’lnoftrocriore.7f*  * 

N E , o come  altri  fcriuono  N’c,  in  ucce  di  Ne  i,o  di  Ne  gli  nel 
plu;E’I  uifo  fcolorir,  che  Nc  miei  danni  A lamétar  mi  fa  pa«  : 
roto, A lento.. Alzando  lei , che  Nc  mici  detti  hoporo.t  9« 
Quali  un  dclcc  dormir  Nc  fuoi  bcg!iocchi.iio.Le  dolci  oa- 
ciNcbcgliocchifcrittc.jij.Ac.  ^ 

N E , che  fi  rifolue  col  nerbo  in  luogo  delgerondio  nel  fenri-  ■ 
mento  della  cofa.chc  precede  . Q.uand’i  fui  prefo  A non  me  , 
Ncguardai,Ac.i.Ne  pollo  indouioarji^hi  mene  fiioglia.4j^ 

Si  che  moli’anm  Europa  Nc  iòfpita*’ * i.'  Si  che  mille  penne 
Nc  fon  già  rtancbc.i  j. 

Et  quàdo  ui  fegue  l’articolo.Infin  a Roma  N’udirai  lo  feop- 
pio.j5.AcaicdiailaN’.  ‘ 

Ne  sci  medefimo  fenUméto,  A piu  torto  per  ornamento  che  ! 

00  Hi 


• per  necefsltà.C6tra  colpl'd'amor^ó  N*àhcTai  Sedif.x.PcM 
fegoirò  fi  cornea  lui  Nc’ncrcbbc  TVoppo  altaracntc.i 

N £ , quando  fi  accodapagna  nel  fine  del  nerbo , fiiì  ranco  di 
potere , che  anchpr  che  le  noci  fiaoo  uìcincal  nerbo , & che 
nella  I tcrmiriar  douriàno,  le  fa  terminare  ne  la  tftcfla.E  che 
la  finllcc  , Corae . Vatténc  trifta  j che  non  oa  per  tempo, <fcc. 

Vattene  Innanzi,  e’imò  corfo  non  frena.  i6f.  Vatte- 
ne In  pace  o nera  mortai  dea.  )i8.  Vommene  in  gmlà  d’or- 
-ho  lènza  lucc.^.&C. 

tc  quando  fi  froua  accompagnata  Con  la  Se  , & con  la  Te 
anchorachefia  uicina  al  nerbo  finifcè  nella  E , AjiriT  nidi 
uno fpeco , Er  portarfene feco La  fonte  e’I  loco . ±$S.  Pci 
ben  può  tu- portartene'  la  feorza  : & qui  dinota  mouimento 
di  Juugo.i  4'r.  Qual  colpo  è da  fprczzare,d:  qual  dhaucrne 
Fede, ch’ai  deftiruto  fegno  tocchi.7».«Sc. 

NE  in  ucce  della  copula  O.  Prima  , ch’io  trout  in  poi  pace 
Nc  tregua,  fo.  Come  lume  di  notte  ip  alcun  porto  Vide  mai 
d’alce  mar  naoc  Nc  Icgno.7  J.Credctc  uoi.che  Cclàrc,o  Mar 
cello,  O Paolo , od  African  fbfiin  cotali  Per  incude  giaroai> 

Nc  p martcJlofSf.Scgliocchi  Cuoi  n far  dolci  Nc  cari.xod.  ^ 
O in  ucce  della  Ne  uedi  ad  O. 

N E , accompagnata  con  la  Me, Te,  Se,  de.  Non  me  Nc  guar- 
dai.l.che  irtè  Nefeatopi.  60.  & ipciTo  me  Ne  adiro.»*  x.&c. 

& Te  Ne  porti’l  giorno.if  Che  te  Nc’nganna  amore.»  3 d. 

&c.  Et  s’amor  fc  N?  oa  per  lungo  obho.  jj,  &c.  uedi  a Me» 
Tc^Se,GIi,«Src. 

N E’  con  l’apoft;  quando  ui  feguc  la  I accompagnata  dalla  N. 

Che  colei , ch’a  te  Nc’nuia.  4.  Lallo , ma  troppo  è piu  quel, 
ch’ioNc*nuolo.57i ch’amar, & (ofTccir  Nc’nfcgna.  »xf.[ 
Ch’aggiunger  noi  può  ftil  Nc’ngagno  humano.  »y  7.  Che  tc  ‘ 
Ne’nganna  amore.  »86.  & qual  fiero  pianerà  Nc’nuldlò  10- 
ficmef  in  altri  luoghi  affai, 

N E D in  ucce  di Nc.al  luogo  foo  piu  baffo, 

N E B B I A, il  caligo  j Lattncbula.Orio  c non  fùron  mai  fiumi, 
nc  (lagni , Nc  Ncbbia,chc’l  cicl  copra,  o*l  mondo  bagni. jf. 
L’acre  grauato  d’importuna  Nebbia  Camprefla  intorno  da 
rabbiofi  ucnti . Ho  di  graui  penfier  tal  una  Nebbia , Nc  mai  1 
nafeofe  il  cicl  fi  folta  Nebbia , Che  fopragmnra  dal  furor  de 


mntì  Noh  filggìffe  dii  poggi,*  da  le  iiàlli.  D^fro,*  di  nior' 

. fcnza  rulàra  Nebbia . Fia  dinanzi  a begliocchi  quella  Ncb- 
bu,Chefa  nafeer  de  mici  continua  pioggia,  f f . Nc  fuón  cb- 
raua  dK {pezzata  Nebbia.Ma  non  fuggiogiamai  Nebbia  per 
ucnti,C^ine  quel  di,<Sc.y  6.Qijcl  uago  impallidir, chc’l  dol* 
Nebbia  ricouerfe.  loo.  Di dolorolà 
Nebbia  d cor  codcnfo.u^.corac  cera  «1  foco, Et  come  Neb- 
bia al  uento.  np.  Quando’l  del  loffe  piu  di  Nebbia  fcarco; 
liS.P/oggia  di  lagrimar,Ncbbia  dirdegni  Bagna,*  rallenta 
le  già  ftanchc  farte.  i f i.  Per  la  Nebbia  entro  de  fuoi  giufti 
fdcgnMfp.Tal  Nebbia  copre  fi  bramofa,*  bruna, Che’l  iol 
de  la  mia  uuaha  quafi  fpento.irS.Di  ferenar  la  tempeftofa 
mente, Et  (gombrar  d’ogni  Ncbb.a  o{cura,&  uile.  xo8.  Che 
come  Nebbia  al  uento  iidilcgua  Gofi,*c.x  jj.Ma  le  parti  fu  ' ' 

preme  Erano  auoltcd’una  Nebbia  o{cura..  its>.  Nebbia , o 
polucre  al  uento  Fuggo  &c.X47.ShdìIc  Nebbia  par  ch’ofcu  • * 

ri,&  copra  Del  piu  faggio  figliiiol  la  chiara  Fama. xpf. 

N E D in  ucce  di  Nc  quando  ui  fegue  uocalc.Ned  ella  a me  per 

tutto’lfuQdi(dcgnoTorrigiamai,&c.i4x.  ' 

Ncga,ciob  conf  «dice  . Nc  li  fa  ben  per  huom  quel , chc’l  cìèt 
nega.xxp. 

Nt^ga^pcr  contradicercjopponcre,  refutarre,  ricufarc,*c.  Ino!  i 

jwfio  negar  dona,*  noi  ncgo.i  84.Ncgar  dille  n6  po/rò,chi<*^ 

I affanno, Che  oa  innanzi  a]  morir, non  dogl.*a  forte 

che  la  Ncgh/tcofa  efea  del  fango;( infendendo  di  Roma) 4 r. 
Nego  .1  noi  poflo  negar  donna  , * nolncgo.1S4.Ma  pur  in  te 
l'anima  mia  fi  fida  Pcccatricc  j * noi  nego  Vergine } ma  ti 
prego,&c.x77.  ** 

N E G O T 1 0,li  faccnda , il  trafico, *c.  * Progne  riede  Con 
la/oidia'alfuadoltie  Negotio.jof . 

N E G L E T-  T- O,  ciol-  fprczzato,Dal  laccio  d'or  non  fia  mai 
che  nn  fc-ogllj  Ncglerto  ad  arte  c’nnanclJato , & irto.  xop.  ' 

II  mài  guardato , * già  Ncglcito  nido;  (inteihkmlo  del  le- 

pokrodiGhrilhj.nS^  ' ' , . 

N E G R A,Nd  G R A,*  N E R A fi  dice, cicb  bruna. Veda  Nc  ' 
gra.xo6.|ij.ElccNegra.i5,.  > • 

N t G R ucce  di  ofcBn.Pcnfier  Negri.  1 89,  D<  Ntgri.x ^ f . 
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NEL , ifi’oece  diNelo  qoaotfo  nonai  (^neoocale^iMilarB^ 
gola  ad  In.Mtl  primiero  aflalco^  t.io.Nelcomnne  dolor.xa 
Nel  aifo.i8.Nel  bel  ùiro.7*7«Nel  cicL8.45.47>Nel  peoiier^ 
^.NcUoco.it.Nel  dolce  tempo.ii.Nel  mio  albergo*! |.Nd 
regne.i.o.Nel  petto.  it.Nel  mI  duo,&  Nel  biaoco.Nel  maa 
colato.if.Nclrao(ido.iéiNe]9aioto  eiro.x8.Nel  Serteo  - 
fr10ne.x9.Nel  cor.^x9«Ncl  eore*3|  J4cTparlar.4f  J4el  pria 
cipio.f  t.&  in  altri  luoghi  moltb 

£t  quando  ui  fegoeuocak  fuor  della  regobdettajNelefsi» 
Iio.f  i.Ncl  eterno  oblio.]9«&c« 

NELLI,  & NEGL1  cóme  hanno  alcuni  tefti.Torchi,&  Ara . 
bi,&  Caldei, Con  tutti  quei  Tperan  Nelli  Dei.xx. 

N £ M A I,uedi  alla  particella  Ne, che  niega. 

NEMBO  ^ pioggia  Tubila.  Coperta  già  de  fatnorofo  Nem- 
tio.t.di  pioggia  amorola.ioó< 

N £ M B & O T H gigante  per  iaeta;Et  quel, che  eoaindò  poi  ■ 
la  gran  torre, Che  fu, &C.D4.. 

nemica  MIA.& Mia Nemica;&arichoNimicat& Tempre 
in  ucce  di  Lao.Dc  la  dolce,Aacaba  mia  Nemica.tf.  Se  mai 
percote  Gliorecchi  de  la  dolce  mia  Nemica.  Ó7.  Et  die  le 
chiane  a quella  mu  Ncmica.70.Era  ben  forte  la  N mia.7T* 
che  m’oda  La  mia  dolce  N and  ch’io  moia.io|.Q,oefta  bel- 
d’amor  N miaw  141.  D’alTalir  con  parole  honelle,  accoi  re 

' laVy^.  Gcri  quando  talhof  meco  s’adira  La  mia  dolce  N 
N mia  picti  n’haucffe^  1^4.  Di  quella  dolce  aia 
N,&  dona.if  8.  Et  la  N mia  Pio  feroce  uerme  Tempre, & pia 
bella. i5o.Io  pur  afcolto,  & non  odo  nouclla  De  la  dolcc.dì; 
amara  mia  N.  apt.  Min  Efo  ne  gliocchi  a quella  mia  N,  che 
mia  donna  il  mondo  chiama,  tpf.  Già  incominctaua  a pren- 
der  fecurtade  La  mia  cara  x}|.  Ne  colhir , ne  quell*  altra 

miaNCh’i  foggia  mi  lalciauan  fol  un  patio.  So  de  la 

mu  N cercar  f^mc.  X99'.  Et  fé  la  mia  N amor  non  Uria- 
fe.dirc.  f 07» 

Et  in  ucce  di  Dalida  amata  da  Saafboe . aedi  Sanfòne  ) che 

fer  ciance  In  grembo  a la  Nemica  il  capo  pone.x9f  « 

M 1 C A A Nimica  adic:ciobco&  contraria, Ae.  Viu  parte 
del  mondo)  Nemica  naturalmente  di  paceé  z z.  Che  dunque 
h Ncauu  patM  (pera.ai.  U fiidc,ch’a  mcfel  taat*^  Nepii- 
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éa.8.Gta  de  Tdànza  pdsina,  ft  antica  Del  uer  (èmpre  Ncrai 
ca.u4<  O inùldia  Nemica  di  u]rnnc.t4x.o  forruna  a glioc* 
chi  mici  Nemica;  ifp.  Mam/aibrtuna  a me  fempre  Nemi- 
ca Mi  r>rofpihge  alloco.  194.  Vergine  Humana , Nemica 
d’orgoglio,  i 7 p'. 

NEMICHE  Soil:Dae  gran  Nemiche  inficffle  erano  aggiud 
ce  ficJiezza  & Hdneftà  con  pace  tania,&c.2i4. 

Et  per  Tadie:  Et  le  Torri  fuperbe  al  cicl  Nemiche.  124.  Le 
citta  fon Nemichc,amicii  ^>olchi.iSi. 

NEMICI  So(lt£crraduotaNemici,lrfìfècùra.too.  Qua^ 
piu- gente  poHéde  Colui  bpiu  da  fuolN.  3iiolto;iii.  £c 
tu  mi  cor  ) & lei  fatto  confoite  De  mici  N ir  pronti , &|Ieg« 
gicri  : intendendo  i penrieri.ii  2.  Et  quei,  che  uol/éta  N ar- 
mati Chiuder  il  palTo.jiS.L’un  Dccio,&  l’dltro>chc  colpet- 
to aperfe  Le  fchierc  de  N.3Z9.  Per  ginget  d;  N iìioi  la  trac- 
cia.! 3 4. Ma  chi  penfòueder  mai  turrì  iniicme)  Qpcili  dolci 
N,ch’i  tam’amoùdtendendo  il  luogo , il  te mp  , i’ho'a , M.* 
Lau:&c.75.  Qucl,chc  mi  fanno!  mia  filauchoranntcndca 
dogIiocchi.^c.77a 

N E M I C O & Nimico.  Sofhqacìlo  > che  non  h amico,  it con- 
crano,Paucriario,&  alcuna  nolra  in  ucce  de)  Diauolo:  il  Tuo 
contrarici  amico  «Ch’i  temo  forte  di  mancar  tra  aia , £t  di 
cader  m man  del  mio  Ncmieo.i.  del  Duuolo.74<ogni  habi 
tato  loco £’  N mortai  dcgIiocchimiei.  tif.  Era!  goucrno' 
Siedc’l  figrlor  anzi  N mio,aot  il  fenfo,  c l’appetito  irragio- 
fieuoic.ió;  & feglifi  a l’incontra  A meza  ma  come  N arma- 
to.233. Vergine  j Ma  ti  prego,  Chc’l  tuo  N del  mio  mal  non' 
rida.i.d  Dianolo, o l’appotiro  ìrragioneuole.277.£’l  gioue 
ne  Thplcan)  Del  comniuncN  inguardia  pofe.!.  diamoro. 
113.  Tomaua  ) Allegra  hauendo  uinto  il  gran  N , Che  con 
filo’  inganni  tutra’l  mondo  atterra,  i.l’intepfo  appetirò  amo' 
rofo.  314.  Ou’i:’l  gran  Mitridate , quell’eterno  N de  Ko- 
man.335.  . 

Et  pc(  l’adk:  Il  unlgd  a me  Nemico,^  odiolo.  179.  Et  quei 
chc’n  roezd  del  Nctoico  Auolo  MoOe  la  nono  iudarno.329/ 

N E P O TE.ncdi  Nipote. 

NERI,  Negri, Nigri  • £ i Neri  fraticolÈ , e i bigi,  c i itatìtjf 
chi<47.  ..  . 


N E R O , & Negro.  Soft:  ch’io  le  luci  apf  i'fì  Nel  bel  Nero , ^ 
nel  bianco.!. ne begliocchi.  xf.  Qu^nHouoi  alcuna qoIm 
Souenremente  tra’l  bel  NeJo,e’l  bianco  Volgete  illun)e.5|’« 
V infe  ; come  la  mia  q uel  raggio  altero  Del  bel  Dolce  fbauc 
bianco, & Nbo.i.de  gliocchi,&c.iji. 

Et  per  Tadtei  Vna  fera)  Cacciata  da  duoueltri  un  Nero,  un 
bianco.a)7*  i 

N E R O N Imperator  fefto, poeta, dr  citaredo  eccellentiiy;  n6 
dimeno  crudcltAimo , dir  in  molte  libidi  immerfo . Neron  il 
terzo  difpietato.c’ngiufto  Vedilo  andar  pien  d’ira,<Sc  di  dif- 
degno  ; Femina’l  uinfc , de  par  tanto  robufto  . «84.  Stila, 
Mario , Neron,  Gaio,  dit  Mefentio , &c.  tutti  porti  per  huo- 
mhii  crudeli. } ZI. 

N £ R V A detto  Cocceo  Nerua  Imperator  giurtirsimo,anchor 
che tenerte poco lo'mperio . £’l buon Norua, Tratan  prin- 
cipi fidi.jji. 

N E R V I.Ch’anchor  poi  rlprcgrando.i  Nerui  dSrl’ofla  Mi  uol 
fé  indura  fclce.17.  Vola  un’augcljArde,  more,  & riprende  1 
Nerui  fuoi.iao.Qual  ha  già  i Nerui, e i pollì.e  i penner  egri. 
a.4f.Po(cia  che  mia  fortuna  inforza  altrui  M'hcbbe  rofpin' 
to,&  tutti  incili  I Nerui.joo. 

N E R V 0,dlr  Nerbo, onde  Nerbuto  osò  il  Boc;Tal  b già  terra, 
^ non  giunge  olfo  a Neroo.a)f . 

N ES  T O R , che  tanto  uifte  figlio  di  Hcleo , fu  di  foaue  elo> 
qiienza , & tra  Greci  carilsimo . Nertor , che  raoto  Teppe  St 
tanto  uifTe.  23$'. 

N £ S S V N*,in  uece  di  adie;ciolr  nii)no,nn]lo,  dire.  <Sr  ir  piu  del 
uerlb:d!r  niuno  Ir  piu  della  profa  , dir  fi  da  alle  peifone  dir  alle 
cofe.Nertun  pianeta  a pianger  mi  condanna,  fp.  Da  NefTun  r 
laro.So.NcfTun  Ceruo.X33'.Sccreto.3f  1.  Nenun’altro.334.  ' 

N £ S S V N in  ucce  di  Sort:  Lat:  nemo  in  luogo  di  alcun  huo- 
mo,o  di  ueruna  perfona.  £r  fo  ch’altri, che  noi  Neftun  ro’in 
tende.Si.Com’io  m’accorgo  che  NefTnn  mai  torna.p4.  Ncr** 
fun  ntrte  giam.ii  piu  di  me  lieto  . N :ftun  umé  piu  rnrto , & 
giorni,dl:  notti. z 49  N uiriconobbi.zSz.TaljchcNfàpea 
in  qual  mondo  foflc.joj.N  di  fcruiiugiainai  fi  dolie.  ji3.  N 
de  gli  auerOri  fu  fi  ardiro.319.  Poi  quel  bgofiGiuda  a'cul  N 
po  torre  le  lue  leggi  paterne.  ^3  4.  Raro  o N,che’n  alca  fa  - 


ìiTaTaglii'^idl  do^colloi.  Et  M fa  ^nto  fi  uiiu  ù 
mora.  J4f. 

N £ T T cibo«  & liquor  dhiioo  • Ch’abibrofia  3t  Nettar 

non  inuidioaGiouc.if}.  • . 

N E TTO^cio^  mondo, polito^fcufTo,  il  fuocontrarìo  bfpor» 
co.Chc  copru  Netto  auotio,i*l^  frcfchcTùfc.i f 6.  Lamentai  li 
iHme,chepuro,i!liNattoLotcnni.i57.  , 

N ET  T V N O Dio  del  Mare<,  tìglio  di  Saturrio  » Adi  Opi» 
fratcllodiGioue,  A di  Plutone , gli  antichi  gli  facnfìcaiona 
il  cauallo.Eolo  A a Nettuno , A a Giunon  turbato  Fa  fcntir; 
Ac.  37*  . . ' * . 

Noua  A neuica  del  nerbo  neuarc  A ncnicareper  tìonre.Gia  fu 
per  Talp  neuj  d’ogn^iniorno.Sd.uciii  ncuica»  / 

N È ^ E I d:  nel  numero  del  piu  fa  Ncui , Lat:  nix  . Ne  giamat 
Neuc  lott’al  fol  difparue.  t^.  Che  mi  ftroggon  coli  com’al 
Ibi  Ncue.  X7k  L’auto  e i inpaci  ai  fol  lopra  la  Neuc.  xS, 
CLualhor  tenera  Ncue>per  li  colli  Dal  lui  percolTa  ueggio 
di  lontano.  Comc’l  Poi  Ncue  mi  goucrna  amore;  io  8.  Amor 
m’ha  potìocoroe  lègno  a (Iralc)  Com^al  fol  Neuc, come  ce- 
ra ài  foco.119.  Pareami  al  ibi  hauer’il  cordi  Ncue.189.  Ri- 
mirando er’iofanoal  fol  di  Ncuc.30&if  idi  ogni  noftra  glo 
na  al  lol  di  Neuc . ; 3 47.-  Dentro  pur  loco , A for candida 
Neua.  ly^Et  hauca  indoflb  fi  candida  goimu,  Si  rexta,ch*o- 
ro,A  Niuc  parca  in(icme.x39.  Quattro  dcftiier  uta  piu  che 
Ncue  bianchii  Si.Palltda  nò  ma  piu  che  Ncue  bianca.  919. 
Giooene  donnaJ^c.V idi  piu4>iaiKb,A  piu  fredda  che  Ncue- 
xoo.  il  duro  A greuc  Terreno  incaico  come  ireica  Ncue  Si 
ua  llruggendo.  xS.'Vcdreia  ghiacciar  il  loco,  arder  la  Ncue* 
Scg  UifòjPer  io  piu  ardente  lòl , A perla  Neue.  La  notte,  e’i 
gtornoalcaldi^i  AalaNeue.  a?.  Quando  a gii  ardenti  tat 
Neuc  diuengo.  do.  Et  le  rofe  ucrinigiic  infra  la  Neue.  118. 
Ecdiigombrauu  già  di  Neue  i poggi . vxd.  Pommi , oue*l 
fol  uccide  i tìoti  i A l’herba  O doue  «kìcc  Im  *1  ghiaccio  A 
la  Neue.  ià‘t;^fìaiBma  , orale  IpaVre  in  dolce  falda  Dt 
uiuaNcuo.az9.  Lu  tcllaot  tìno,  A caldaNcuc’luolto.i3f. 
Quella , c’ha  Neuc’l  aolto^  oro  icapclli.  17  a.  Era  la  man, 
ch’auoi  IO.  A Neuc  auanaa.  1 4 7 .c’I  ucrao  ha  Ncue,  A ghiae- 
cto.idf.A  fiutoni  cor  lepida  Neue.a4^.  ■ 


K E V I il  pTou!ì  Netie.Vi«  parts  dd  mo«ido  )r,ctie  fi  giace 
finnprc  in  ghiaccio, & ingelate  Neui.ii.LafTo  k Neui  fan  tc 
pide  A nigre  , £’l  mar  fcoz’oadc.  fo,  £*1  caldo  & fpara  le 
Neai.c’l  ghiaccio.^  f. 

Neuica,&  oeua.ll  qtal  hor  tona,hor  neuica4^  hof  piooe.}  té 
N 1 D I.ocdi  Nido . Che  prefloa  quei  d’amor  leggadri  Nidi  If 
mio  COI  ladoogni  altra  uida  (prcaza(parlando  degliocchi) 
t94.haucrsi)  O inalerà  riua  li  foaai  Nidùixf.  Alcione  « 
Ceice  in  riua’l  mare  Far  i lor  Nidi  a piu  foaui  uefnt.x^x. 

N ID  Nidio  ulò  Dante  come  quello  de  gl»  uccelli , die  per 

metaun  ucce  dell’albergo, della  danza, della  patria,  &c.  £’] 
Oleario  di  Chrido  con  la  foma  De  le  chtaui , A del  manto  al 
Nido  torna.iMi  Roma.io.  Se  fi  pofàlTe  rotto*!  quanto  Nido, 
«.fotto  la  fpera  del  fole. x 8.Qnido  uede’i  pador  calar  i rag- 
gi Del  gran  pianeta  al  Nido  oa’egli  alberga,  i.  ali’Occeano, 
4X.  Occhi  leggiadri  douc amor  fa  Nido .1.  alberga  &pofà- 
f 9 JJon  ^ quedo’l  mio  Nido , One  nudi  ito  lui  fi  dok-emen- 
ceftJ’babifatione.ii}.Nido  di  tradimhi  incuificoaaQuaa 
lo  mal  per  lo  mondo  hoggi  fi  (pande  .x.!la  corte  Rom:  taf* 
Quel oiuo lauro {ooe  foi^  fiirNidoGlialri  penfierì.  xi4.. 
Et  uoto,  & fieddo’l  Nido  ou’ella  giacque  i.l’habitatione  «is 
M’Laa:x)f  •£'  quefto’l  Nido  oucTa  mia  Phenice  Mife  l*aa- 
rate, A le  purpuree  pennefi  J’albcrgo,&c.x)^.Anchor  il  Ni- 
do di  penfieri  eletti  Pofi  In  qucll’alnaa  pianta.xf  4>  Daohai 
aochor  ueramcnte,ch’jo  oon  nacqui  Almen  piu  predo  al  taa 
fiorito  Nido.  jxf.Afbl  unGraco  Di  quel  gran  Nido  a.  di 
quella  grande  A nobile  famiglia.  |)  t.  Il  mal  guardato^  A 
negletto  N ido.i.il  (èpolcro  di  Chr  ido.}  . 

Nieghi.A  Qcghi.uedi  negar.Ma  x’cgli  auen , ch’anckor  non  mi 
fi  nieghi  Finir  anzi’l  mio  fine  «i.  che  non  mi  fi  coofradica  o 
difdica.Ac.fS. 

N 1 B N T£,cioV  ouUa,noQ  mica.Ac.che  oNio  Niente  appres-* 
za,  ma  diuenta  eterno,  lof.e’l  fuggir  ual  Niente  Dinanzi  a 
l’ali  ,che*l  fignor  nofti*uGi.t45.  Ma  infin  a qui  Niente  mi  ri 
kaa.i9#.N lente  In  lei  terreno  era.o  mortale.xf  »• 

N I G R A in  uree  di  Negra . Chiaro  difbor , A gloria  ofaira, 
Nigra.iof.  _ 

N I G R £,A  Negre  Xadok  ncai  fiao  tepideABItgre.f  •. 


K ri.  I ia  ucce  di  Milo  fiume  grandifsiaMt  fn<9fidàrc?^itto,  St 

10  fe  fertile  . Forfè  fi  comc’l  N d d*aIto  caggendo  C5I  gran 
fuono  r oicihi  inrornu  afibrda.4o. 

K I M P H A , gli  aiiticki  Airoarono  le  Nimphe  cfier  Dee  dclP 
acq;,  & pero  il  Pcr:dice.Q,uaI  Nimpha  in  fonti, in  fclae  mai 
qual  Dta.i)tf.  Hor  inforna  di  Nimpha,  o d'altra Dea.z  16; 

N I M P H t.  0 Ninphe,&  uoi  che’l  fiefl'o  hcrf>o/b  fondo  Del 
liqaido  criftallo  alberga  & pafce.^xr.  Ma  Nimphe  & Mule 
a quel  cenor  cantando.x|8. 

NINO  figlio  di  Belo, che  hi  il  primo  Re  di  Afsiria^Ma  NioO| 
ond'ogni  hifioria  humana  Ir  ordita  Doùe  l*afc’ioi^j5. 

N I P O T E , & Ncp&re.  mafid:  fan;&  l’uno  dr  Palerò  fi  troia 
alato . L*un  legDiua'l  N note , àt f’altro’l  figliò  ,t.  Scipione 
Emiiiand,^  i8.Seco*l  figlio  e’I  Nipote  a cui  fa’lgioco  Fatto 
de  le  due  lpolè,i.Iacob  figlio  d’rac*H4. 

N I S O Ré  de  Megari, & padre  di  ScilIa  mùrato  in  Smergo  ac 
cello  acquatico  • Et  oidi  la  cradel  'figlia  di  Nilo  Fuggir  no> 
lando.xpx.  ‘‘  * 

N } dr  Nonpéttieella  negadoa,  dr  del  torto  contraria  aBa 
che  (èatfpre  afirrma  t dr  quando  nel  uerfo  é projxifia  a uoca* 

11  per  far  11  uerfo  di  una  filLba  meno  fi  fcriueNò , dr  cofi  li 
die  Intendere  delb  Si.come.ne  eh*  lo  feorga  V’é  fc  Nò  amor 
ix|.Chepoflb io-piu,fc Nòhauer  Palma trtfia.xod. 

quando  ni  lègue  conlònaote  nel  mezo  della  oracione.Ma 
rompèi*  Nò  l’ima gineafpra,dr  croda.77.Mariantie  chiamao 
do, che  Nò  l’ode.asò.Quefio  Nòrifpos’io:pcrche,drc.|xdf 
Et  quando  li  iroua  con  }a  Si.Ne  Si  ne  Nò  nel  cor  mi  fona  lo* 
tero.141. 

Alcuna  uolta  fi  pone  nel  fine  del  parlare  per  coni  lufione. 
Non  fon  mio  Nò.i<S.Hor  non  pia  Nò.Sd.Coi  refe  Nò, ma  co 
oofocnte,d  pia.  i|.  Ven  poi  l’aurora  , àc  1 aura  ftrlca  in  alba 
Me  Nòima’l  Sol.  17  4*  Canzpn  mia  Nò, ma  pianto.  %o6.  Di 
le  piangendo  Nò } ma  de  miei  danai,  iid*  Q ui  mai  pio  Nò, 
ma  riuedrmncalrroue.>4r.  Rifpolè  io  Nò;  ma  chi  per  Tela 
nolfe.X7o.Pallida  Nò,  ma  piu  cheneue  bianca.jip.A  glioc- 
chi  Nò;ch’un  dolorofo  ac)o,drc.ii4  uedi  No’l  al  Tuo  luogoi 

N O B I L mafidr  femroal  gentile, cortclè,drcJ^pbil  Roma.xo. 
MofMrchia.48.Prdda.i5'7.  Pianta.17^.  Alo^.iS}.  Pclkgri* 


na.iio^aI«a.t;t.Qbp.if^.SaagQe.i^p.Tberoro.;^|tf.G^  * 
^8rra.)OO.VoluiinÌQ  Nobil«j|o/ 

NOBILE  Ingegno,  i).  B'sbiglio.  |i8.  Fuluio.  |jo.  Donna» 

1 ^ o.Par.i. coppia. }op> Vittoria.;  14.  i'  ■ 

NÒBILI  InrcllcrtLi44.Poctt.;oi.  i.. 

Nopc , dd  nerbo  noccrc  per  offendere , impedire  , *c.  La 
ucndetta  ,ck'a  tiQi  tardata  noce.  si.  L’un  a me  noce , dSc  1 
l’altro  Altrui*  iqs*  Pur.mentr’io  ueggio  lei  nulla  mino* 
CC.S17. 

N ocer,per  offendere  • &c.  alcuni  fcrmono  nuocer.  Com’lwocB, 
cb’a  nocer  luogo, & tempo  afpetta.a  i. 

NOCCHIE  R,^il  pifdrone,  che  guida  lanauc.  Dudcli  (lolle^  , ^ 
^ Orione  ^rmatoSpczza  airtdi  Nocchier  goucrni , ^ làr*> 

;t.  Tal  ich’i  non  tema  del  Nocchier  di  lìigc  -i,  di  Cha* 
ronte.  fi.  Stanco  Nocchier  di  nottealzalatclU  A.^olu« 
nu  ,c’ha  Tempre  i]  noftro  polo.  (>7.  Ncmai  laggio  Noe-  yi 
eh|er guardò  daTcoglip  N;^uc  di  merce  pretiolccarca.  ito. 
Veggio  Fortuna  in  portò } & Banco  homai  II  mio  Nocchier» 

A rotte  arbore,&  far(e..sti.  Vergine,dccJD’ogaihdel  Noe-  -j 
chicr  fidata  guidai  177.  nc  Noc^ier  fiptedoÀ  uo^qf  na^ 
ne  da  gl' (c^Ii  in  porr o.;qS.  i { 

NOCCHI  E K O . d^atra  rempefiolà  onda  mariaa  Fu^^' 
gio  in  portogiamai  Banco  Nocchiero. i;s.  . . » 

NoQQue^de]  uerbo  noccr  per  offender . Laflb  non  a Man>  noq 
nocq  jc  a Piqo  La  fede.  8t.  Nocque  ad  alcuna  già  V^er  fi 
fibena.iQi.  vf . 

NODI,!  groppi , i legami,  &c.  L’anima  nofira  de  fuoi  Nodi 
Fciolta.ip.Erano  1 capei  d’oro  a l’aura  rparfiChe’n.miQcdoi 
ci  Nodi  gliauolgea.7S.Torfele  il  tempo  po'in  pio  làidi  No 
di , Et  Brinfc’l  cor  d’un laccio  fi  poBente. Èc Folgorar I 
Nodi.ond’io  fon  prcfo.if  6.&  Fpargi  quel  dolce  oro.  Et  poi’] 
lascogli.c’n  bei  Nodi’Hincrcrpc.i.i  capelli.  176.  Potche*n 
Fra  gli  fi;ogli  E'  rir<;nota  anchor  da  fa  duo  Nodi.i$9. 

NODO  il  groppo,il  legame}  & per  metaifignifica  i)  dubbio* 

N:  upche  di  tal  Nodo-amor  mi  Icipglia.  fi.  Ncdi  lui  fch’a 
tal  Nodo  mi  d Brignc.,6^,  Solamente  quel  Nodo.  Cb’aroor 
ccrcondaa  la  mia  Imgua  quando,  «Src.  ^8.  Ruppcìi  in  r^nto 

Pu’^o  perder  n^e  Ae(lòi,e’jl 


«r  No(io  Oncf'amor  <li  fua  nan  m»aumfc  lo  modo,  &cf  Pur 
qud  I^do  mi  moflra  j c*l  Joco.e’l  tempo.,  44.NC  poflo  dal 
bel  N^o  h^ai  darcrollo.  iff.  che  la  carne  fciojra  Fra  di 
auc  Nodo, de.  ,59.  L’alma )Da  me  fi  parte  j & di  tal  Nodo 
fcioltaVaffenepurk^  Solmiritien, 

eh  IO  non  r.c.da  .1  Nodo.  tof.  Che  fpwzò’l  Nodo , ond’ió 
temea  fcamparc.  109.  Ma  fe  foi  ad  un  Nodo  Legar  potei. 
aio.L  ardente  Nodo.ou’io  fui  d’hora  in  bora  Prefo.  Morte 
m ha  liberato  un’altra  uolta , Et  rotto’l  Nodo.  x„.  d di  tal 
Piaga  Morir  contento, & uiuer  in  tal  Nodo.ai  j.  Anima  bel- 
la da  quel  Nodo  fciolta.Chepiu  bel  mai  non  Teppe  ordir  na 
tura.  ai8.  M»  chi  ne  ftrinfe  qui  diflolue’l  Nodori45.  Son 
queftì  1 capei  bi^di,  & l’aureo  Nodo  j Dico  io , ch’anchor 
«I  ltr1nge.2d4.Tal  per  te  Nodo  fafii.d  tu  noi  fai.Et  prima 
ca-gera.  uolto.  d capelli,  Che’l  Nodo , d.  ch’io  parlo  fi  di- 
toioglia.a8j.pa  l’un  fi  fcioglie,  & lega  a l’altro  Nodo.  29^. 
pur  quel  dolce  Nodo  Mi  piacque  affai  j che’ntorno  al  cor 

hauei.jx4.  . 

° ■ . * pUi  W Nodo  hai  . 

faoI<o,&c.  117.  CoJlbdNodo  d-amortcco  cono', unte." 
a8r.l29.i7O.de.  * ° 

N p Ii&  Nui  uocc  lombarda  usò  Dante  introducendo  a parlar  ' 

%»^o-Oue  Noi  Temo.  ’ 

4.onde  Noi  pace  hauremo.iS.OcchijNoi  gl.  aprian  la  uia, 
&c.7f  .Sopra  Noi.  8f.  Rimaner  dopo  Noi.  i r8.  Veramente 
fiam  Noi  poluerc,d  ombra.  12  a.  D’error  non  fy  fi  pien.co- 

31,0 *7 4-  Ambo 
A Noi.jii.Et  col  regno  cioV. 

A NOI.  prio«purqueJ.chcs’apieaNoidifuorc.r.La 
ucndctta.ch’a  Noi  taidata  noce.  i,.  Fa  fchiir.daNoi 
come  fi  parte.  57.  MoffroTsiaNoi  qual  huoin  per  doglia 
wfano.  js.  Q.ueftoch*baNoir  iji.  Come  a Noi ’l  fde, 

<S:CdZ44.  * 

D A NOI . Per  parti.fi  da  Noi  l’eterna  luce.  41.  U bella 
donna)  Subitamente  s’t  da  Noi  partita,  mdicr  Cmo  Nouel- 
partito.  79.  Me  u’era  .che  da  Noi 
h ^ Intcllcite  da  Noi  lo- 


PINO  I.Laflb  beo  fo,cHe  Jolorofe  pei  de  Di  Noi  fa  quel- 
la,ch'a  nuirhuom  petdona.S  4.  Ciaicoiia  di  Noi  dae  nacque 
immortale.  93. Che  fìa  di  Noi , non  fo.  ijt. ch’alcun  tempo 
kebbe  (gualche  cura  diNoi.iSf . di  Noi  pur  Ha  QjkI  ch'or- 
dinato ^ già  nel  fommo  f«gg>o.  186.  Forfè  hor  parla  di  Noi» 
»2.}.Có  tal  dolcciza  feflc  di  Noi  fpecchl.i46.Dnò  di  Noi, 
& prima  del  maggiore.  i8|.  Ma  puma  uo  fe^ir,  che  di  Noi 
fsó.  ^0$.  Hor  quiqi  rriomphò’lTigcor  gentue  Di  Noi.])o^» 
Trifte  diccanoyhomfli  di  Noi  che  Hai  ^19. 

F R A N O I.non  qui  fra  Noi.rt.Quandode  l'alpi  fchermo 
Pofe  tra  l^oi , & la  icdefca  rabbia.ut.Che  per  lungo  ufo  già 
fra  Noi  ptcfcritto,&c.izf.  Q.oeAa  fola  fra  Noi  dclciel  Sire 
na.  140.  Mentre  fra  Noi  di  ulta  alberga  l’aura.  i8|.  Se  nem 
folle  fra  Noi  Iccfa  fi  tardo.  zo|«  Et  del  bea  di  la  iù  fede  fra 
Noì.io4.  perche  qui  tra  Noi  aedo,&c.  107.  Ch'altamcnte 
uiucAi  qui  fra  Noi.  16$,  ch’io  penlaua  Vederti  qui  tra  Noi* 
z8z.e’l  don  fu  licito  fra  Noi.  zpi.  & certo  (u  fra  Noi  Q:,aal 
Baccho.&c.  I ^o*  & da  lui  pende  E’arte  goalla  tra  N01.4)  40i. 
Vedi  Tra  Noi  piu  bafld,  *■  . 

)Ì  N NOI.  Fera  ftella,  fc’l  cielo  ha  forza  in  Noi.z4).  Qse- 
fto  bora  in  lei, tal  hor  lì  proua  m Noi.i7|>Q.4iàd*hauer  lìaol 
amor  in  Noi  pm  forza.  Z14.  Far  quali  eguali  in  Noi  fiamiae 
amnrofe.jzf. 

PER  N 01. ChemalperNoiquclIa(iekifìaide.ziz» 
TRA  NOI.  Chi  Duol  ueder  quantunque  può  natura  , c*l 
eie}  Tra  ^oi.i88.&  l’altre  caie  Cote  tra  Noi.  iptf.  aedi  Fm 
Noi  piu  di  iopra. 

KÒ  IA.ilfaAidio,i|  tedio, la  ricadia,l*a£inno,dkc.oa*ella  oblia 
La  b|oia,c’l  ma]  de  la  pallata  uia.41.Orf1  Lupi)  Fanno  Noia 
foaentc.^7«Fugge  al  uoftro  apparire  angolcia , & Noia.5|« 
Che  dir  non  là , maM  piq  ^cer  gli  h Noia.  to|.  Ch’i  piangm 
l’altrui  Noia,&  no’i  mio  dani>o.tzé.  A Tafpettar  m’e  Noia» 
xiT-Noia  m’Vi  uiuer  ligi3Uufa,dr  lunga,  zjt  .Ne  parche  fi 
uergogne  Tolto  da  quella  Noia,  &c.z57.  Diletti  foggitiui, 
A feripa  Noia.  $04.  La  morte  ^ fin  d’una  prigion  ofeura  A 
gli  ani(ni  gentili , a gli  altri  ^ Noia.  |zi.  una  ocrgine  Latina 
Ch’in  Italia  a Tro'an  iè  tàtaNoia.||f.Chepia  d’un  giomm 
h la  aita  moitale,NubilO|brciie,&addO|&  plen  di  Noia.  1 4r« 
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Koia  <^IJKclwiKÓl9ce.pnE 

ch*al  mondo  non  ha  pare  Noia  te,&c-i95. 

Noi  £.Ou’almii  N«Mc^  ^glMf^iprmritfi.tSo. 

NOI  O.Si  A /cioib  porge  Npia . Poi  ché  la  dirpietarami;^ 

ventura  Noioià»H^(]^^tlctdHbpfrbai  »07*NotolàCìune^ 

a4**VipNoio6ay,H4i«  ,r  „ - H 

NOIOSE.  Mr  mbn  NoioIè.|o.StelJc  Noìofe.iT* 

N g;pSl  ^pGcr^j.  V .tj  ^ c 14  C J ^ "i 
N O I O S O , che  ft.rgc;noia,o  pienQdi  npjg.Che’o  fin  allhcip 
io  giacqui  A me  Nq'ofa  & gr4ue.64.Secol  Noiofo.a8t.  ^ 

NO’l  .»o  come  altri  (^ht.nò  tl,o  non/hTeaprefìtrouajdiQatt 
zi,aluerhp>tl<oncaat|odelljNòt,che6  ponedopo  il  uerbpt 
Se  in  fine  del  ragiimare . scaltro  ^^ddcntc  No’l  diftorna. 

£t  temo  No’I  iccòdo  error  iìa  peggió.49.  Esita No*l^o.fo« 
Dentro  No’l  pafloifS*  Ch’i  No’l  cangiali  conti^alliq 

ilar  Np’ipoiC'f  Noi  chiaaaa.S5.  Pia, chi  Noi  (chi^ 

t7«Che  piu  No’l  fcnto.88.  Ch’io  temo  lafìo^qi  lòuercbio 
a&nno  Didruggs’l  cor .89.  Come  puoi  tato  ip  npe  s’io  No’f 
cólèntoi  .tiS.^No’J  tcmprclTe  doloroh  (lridùa%^.  Qhe  mai 
Ko’l  laicip  qo  paEp.ta).  Ch’io  piango  l’altrui  noia,  A Noi 
■aio  dannp«ii4.Pói  che  portar  t^’(ppfloi&e.^a9.a|(ci  Noi 
■ede.»2\.Chcpenrar  No’l  poria^f  |,.l  No’tippflocidinchip 
No’l  comprendo.if  6.  Ch’aggiunger  No’l  può  (lil.  177.  Mq 
|oNo’l-crcdo.ty8. Ma s’ioNo*ldiiki.if8,|oNpidi(fi  giar 
inai.i5t4ih’ella{4p'lici>ta.ChtN.o’l  ^.i^j.Noi  poria.i^Sk 
Chi  NoÌlaripenfar.t7|.&chiNoÌfrena.t7^t^No’]  pollo 
wgar  doni^.de  N>>*E»^o.i84.;Ef  ch>^NoÌ?ct^e.i88.  No’) 
4ólcnta.i9o.d'  tu  No’l  uedi.  xo4.  htf  i.Eprar  Noi  puo*zod» 
poich'ioNct’l^id'taw^f^chiNoi  uide.  aio.  Che  mai  No’) 
■ide.X|o.Che  mai  No’l  penfo.  ch’ella  No’l  cpniéntc.if  9.4^ 
mai  No’l  pcnro.x48.Nolcrede.xf  td  Noi  ncgp.x77-Noi 
miQuolcr,ma.x7S-dou’altri.anchor  No’l  preme.  t^6-  Ch’i 
porto  inutdia  aghhuoro.ini , &No’l:celcM4j.  Viapiuchc 
innanzi  No’l  tenta  gentile . I No’]  dii^  perche  poter  Np’) 
rperoxhc.Npi  uid’:iPf).44*Q.uandocio  ha.No’1  fo.jf x.  , 
Noma  del  uerbo  nomare,  & nominare , permentoaie,far  menv 
Clone , Ac.  per  iSamaf  ie  corna  A Babilonia , A chi  da  lei  A 
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mando, &C.X9J.  “ n -n; 

KOME  pro:À^mefa:in«iecé '■ 
BEL  NOME.  Commi(èa tii^chef]4K>be)Noinéa<!ó*  **■ 
ra.tfo:Forrc  aucrXché^l  bd>N  gerTrrtecbnfàcrctò  con  qiie^ 

Ba  (lanca  penna.114.Et  piaccnai’lb>tNk((c'lttcr  odoJChé 
lungc  &préffocoi  toodirm’acquift».j24«  ' 

CHIAMO  NOME. ^uha colòna  L*«lrra l*] foockiaro  "' 
Niof.Dopolalonga  etàfia’lN.chiàrq.j^r;  ' ‘ ' • ’ 

GRAN  NOMÈ.e’lg^anN.LatIno.f.' 

H A N O'M  E.t.fi  n^ina.&  ba  Nome  bcltade.  tff.  Oha  ^ 
Nome  aira.jit.Ch’al  fin  di  quella  alma  (èreiia.G’ka  Nome 
eira.  1 11.  Di  quello  alpeftre  & rapido  torrente , C*ha  Nor  • 
me  ulta. } jro.  » 

f L N.  cM  gran  N;  Latino,  f.  Chiamando*!  N.  di  mia  donna 
ko  (partc^&c.f  1.  Ne*l  N.  d’alrra.  no.  Ne  di  fe  m*ha  lafciarro 
altro  che*!  N.^i.Tanto  ) che  di  mille  un  nS  (eppi*l  N-i^n 
Lafctolli*!  N.il  regal  mftro,e  i Fokheito,ch*a  Mar 

ika  il  N.  ha  dato.  loiwdcfiimmi'lN.  dettò  IXilcan  di  lor^ 

Et  I^mfi  a eia/cun  intorno  al cielto UN. al mon^ 
do  piu  di  gt^ia  amico.  ) i9.  Quel , che)  Hebbe’l  N.  & fu*l 
fior  de  gli  anni  ruoi.9)0.Che  iìa  m memoru  eterna  il  N.lo» 
ro.  ifo. 

M I O N O M E.  Quando  giun(è  a Simon  Fallo  concetto^ 
Ch*a  mio  N.glì  poTe  in  man  lo  (lile.71.Lai  lingua  tua  al  mió 
N.fi preda.  i88i-'  ' 

N O S T R O N. che runfpinto  amico  Al  nodro  N.  i87à 
PER  NOME.  Chanundo  morte^  & lei  fola  per  N.i  r.dk 
mi  chiamb  per  N.  1 81.  Pithagora,  ebu)  Fhilofophu  chiamò 
per  N.  degnò,  jj 8.' 

S V O N O M E . & fol  del  filo  N.Vo  empiendo  Faere.S*. 
Se'l  ra(To)Di chcl  fijo  proprio N.fi  deriaa.94.  Che*l  (no  bel 
N.ador3.ifo.Anzi  liuocea  fiioN.rilchiarùio^.cheira  caK 
di  ingegni  ferue  II  fijo  N.id8.StratoniLa  l’I  Tuo  N.i9i.Shie 
ra,  che  del  Tuo  N.' empie  ogni  libro. jii*  Tanto  quel  di  del 
fuoN.pcrdco.  jjf. 

T V O N.  Rapido  fiumc)Rodendo  intorno,  oode’l  tuo  Nà 
prendi.  16 f.  Pia  del  tuo  N.  qui  memoria  ctcìna.  >44.  Vev^ 


ri»  fìéf»  p^ygb  Al  tOo  W»  ^ 

X70»  '-^  *'  • -,  . , 

TIEN  NOME. Vnafoncaoa,chefienN.(lairoIe.tti.  ^ 
VOSTRO  NO  M E.  DI,  A:  notte  chiamando*!  uollr» 
N.df.  Ch-’I  uoftroN.  a mio  danno  ftlcrlua.yvf,.  Gola  fon» 
^’l  uof^r^fN.  in  pregio  faglia.Sf  .Dcfnoftro  N.  le  mie  rime 
infefe)hkurei  pien  Thile,A  Battro.M9.  N.noftró  a-pcne 
fìri(!oua.}i7*  ‘ f 

V N Ni  Non  far  idolo  un  N.Vano(ctKtafhggett!d.‘tt  f; 

N O M I . Tre  dolci, & cari  N.  ha  in  fé  raccolti.  3^7  6.  Oue  (m 
slialri  N*l$a  Fra  1 N.che’n  dir  bmtcalcòndò,  A perno  Nd 
na  I idiih.}|6.^i  prche  iN.ilrempo!'nai,&eop<«,f4  '.£*1 
gran  temp  ii'^an  N-b  gran  ucneno.f  4d:.Et  uidi’Irempo  ti« 
menar  tal  prede  De  uoìlii  N.147.  Cofì’l  teropo  iriómpha  i 
N.e’lmondo.?48.‘'^^^-  ■ j u . . t . i-  ..  . 

Nominar  y A nomar. , pr  ^hiamare,,  appllare,  mcntóuare,Ao» 
Gh*a  iiòmìnar  perdura  opra  fàrebbe.api:'  * • 

NON  b procella, che  (ehipé  nìegà'come}aN&  del 
contraria  alla  Si  che  fqrppre  afferma  f&  quando  ella  lì  ag- 
giunge cialii  airra  oocé  chehabbia  fdnèadi  nega^,non  affèr-  ^ 
ma,coinc  fi  fa  appo  i Latini,  trouafi  diuerlàmcntéàccompa- 
gnara.A  ìnclfaern  lènttroenti,A  ptmà  fcinpliccmentc  èiCuo. 
Che  Non  fii  oue  fi  uada,A  pur  fi  pane.9  Et  Nó  mi  fianca  pri 
md  Tonno  od  alba.  rt.  Non  eflermr  pITaro  òltra  la  gonna. 
Non  di  Peneo,  ma'd’Unp'U  altero  fiume,  i 4^  Che  Non  bcrt 
fi  pente,  ir.  Non  come  PaItrccarcà.-xo.  Et  lè  qui  la  memb^^ 
fia  Non  m*amrltagrinaa  anchorNoirmi  b^gnaua  il  prro.A 
^uelche*RméNon  era.  rj.  Che  per  fredda  ftagion  foglia 
Non  prde.Et  giamai  poi  la.roia  lingua  Non  racque.14.  Df. 
co  Non  f^i^^a.Talch’i  Nonlalconobbi.INon'fbn  for. 
fe  chi  tu  credi.  Come  Non  fo  f pqr  1 molsi  indi  i piedi . Non , 
nimii  ìncolpndo.  tf.  ti  penna  ai  buon  uoler  Non  può  gir 
Et  io  Non  rirfòoando  iptofnò  intorno  Ombra  di 
Jei.itf.Chegia  d’ahruiNonpiròuci^ral^ria.  iT.loper-- 
che  d’altra  uifia  Non  m'appago.  kf.‘ Se  l’honorata  fronde)» 
Non  m’haudTedirdctra  la  corona., il.  Gnc  N6 bolle, &C.19Ì. 
Nalce  una  gente  a eòi,  mòri?  Non  doie.  Quella  fc  piu  douó» 

<liìclieNoaÌ0]e;i;».^<;^<'^ "i-  ^ — 
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N Ó CH,EUi*nM  |)ipr,fK)Drota«eate.  Spere  frcMir  pi^ 

là , Non  che  perc^oao.  a i.  Non  cbc’l  gielo  adornar  di ooar 
fìori.iS)^p*  ->  ? < ’ . i“ 

N ON  P V &,cio^ nooanche,aon(blanicnle.Socco*lqaa|‘ 

ficriompha  Nonparfcampa.X7r^c. 

NON  PI  V ^ ciob  ponalcro  piu . Non  al  fuoamante  pfp 
Diana  piacque*  «a 4.»  . Quel  unto  a ine  Non  piu  delniner, 

fioua.óa,  drc.  ^ 

1 0 N repliutann  luogo  di  duo  negatine . Non  ^ aiqi 
N^i6«Q.ui  Non  palazzi  Non  theatro  o loggia./.  ' 

NON  N £ • Cbe  per  ^V>o  Non  iàpea  doue  r oc  quando» 
f 4.ucdi^aÓa  Ne. 

N ON  conlaSi.  DiiènalcendoaRQaaNon  fegracia  A, 
Giudea  Si.aaicdi  aÙa  Si. 

NON  era  • Non  eBuc  • Non  £i . Non  ha  • Non  hanno^ 

Nonsò,  &c* 

NON  Mai  « Mai  Non.  Non  por,&c.  aedi  alli  lupi  luoghi. 
NONA,  bora  canonica . oue  l’un  fol  ù uede  ) & ràilcro  in  lai 
la  Nonaa*neline^ogiorno.8|.  . , . 

NORMA,  larcgòla(lalbmu,&c.  fidiloruna  perpcCM 

Norma.dtf  . ^ 

N O S T R’.Cofà  ch*^  Noftr*andar  $30e  oiolelU*4.JNoftr*io<! 
tclletro.  . i . 

NOSTRA  Natura.4.a5/.Speranéà.|;.  Nnmqnitade.  ao, 
£ude.a7.£tate.i87.|27*Scorta.i57fPacq.tp7.Viila.ao^, 
a44.Dea.X78.Sorceapi.Fonuiut|05’.  Vogln^a^t.  Fama* 
fz3.Gcncc.119.  Gloria.)  47.Bfadc  Noilra*i/.  Donna  No> 
ftra.)o.)/.f7*Gloria.if).Vita.z4^.Geiite.afzXiogina.fft« 
Anima.)/».  < 

NOSTRE  Parolc./8 Aagion  Noftte.;aay^Diiàguag|ian» 
zc  Noftre.z)).Man  Noilre.xSp. 

NOSTRI  LitiJZ).  dolci  Campi.m»  V^rfi.i84Xacci.»79. 
Sofpir.  a8$.  Regi.zp),  Ouci.  i%6.  Glioc<duNoEri.aa.i8/, 
Peoiìer  Np(Iri.)).40.p<  Noftti.x)p> 

£t  aflbluto.  Voliimi  a A utd4il  bon  Thomaflb.  f oa.. 

Che  Pecca  Nolht  adai  uergogna,(&  danno. ))7* 
NOSTRO  Torto.ai.Capo.4/.Polo.i^7.  Errore.7/.aino- 
zelo  meder  Cjno.79>  Sperar.  8j.  i/uScudiOpt/,  Anor.pa!. 

. t 


s t eterno  Pa<fre.  9$,  Sraf0.rif.t9f.tif.  Ferroì» 

■ecc  del*araù.ti't.Ef!er  mneme.  Ardiraif.  Cid.i  4^.0100, 
. ét  dolce  Sofc.  J69.  Duol.  «8f.  Defio.tio.  Sok.  Tardar.tif. 
.Scarne.  149.  caduco,  & fiagilBene.tf  f^Ben.  if  Honore. 
tfS.f  if.  V1acr.x70.Sigttorc.x8f.Nomc.187.  Foror.i8S. 
Aa>ico.x90.M6do.Tf7.Trìompho.ff((.L)nro  ffo.Di  No- 
.ftro.40.S1ghorNoftro.47.145.  Mar.7o:iif’.  Pcccar.177. 

Peccato.uf.MaI.ift.ifi.xo4.Djritf7.Aer.174.Sccol.t90. 
V cder.xi9.Prlncipio.  xf  p.Padce.f  f 4.V  ioci^.f  4 4.9  47» 
NOTA,  cioVconofciota  manifdb,  palclè.jSrc.  8*a  uoi  fofle 
Nota  La  dhiina  incredibile  bcllezza.5t.  dtf  Nota  poi  in  ucce 
di  uoce,3CcentQ,5cc.uedi  di  lotto  a Note. 

Nota  del  ocrbo  notare  per  aucrtire , por  menfe  ftar,attenro  ad 
afcoltare,  Ac.  Er  cothe  intentamente  alcdlra  A nota  La  lun- 
ga hiftoria.xf  7.  ' 

NOTE,  che  nel  meno  fa  Nota  f A naie  accenti, uerfi,  parole, 
A uoci  che  fanno  noto  colui  che  parla.  Et  con  parole,*  con 
alpeftri  Note  Ogni  grauczra,*c.4x.  Continuando  l’amoro 
(e  Note.  55.  Le  Noce  non  fiir  mai  dal  di , Ch’ Adamo  Aperlè 
gliocchivfi  foam  * quiete.  14 7. Che  ritornar  cohuiemroi  a le 
mie  Note.Tcmprar  potels*io  fi  foaui  Note.e’n  quante  Note 
Ho  riprouato  humiliar  quelPalma  . Hora  ne’l  mio  fignor,nc 
le  fuc  Note^Ecgliafpidiincotar  (anno  in  lor  Nole.iSf.Noh 
fenta’l  fuon  de  ramorofe  Note . Che  neforza  d’araor  prez- 
zarne Note.  184.  Con  dolcezza  empie'l  ciclo , A le  campa- 
gne Con  tante  Note  fi  pietofe  & (corte.xf  «.Mai  non  uedraa 
no  le  mie  luci  afciuttc) Ciucile  Norc,*c.t.ucrri.xf^. 
NOTITIA,  la  cognitione,la  riconofeenza.  A s’alcun  a\era 
Di  mia  Notitiahauea cangiato  uifta.xfx.  ’ 

Noto  uedi  Nuoto  it- 

N O T T E, che  nel  piu  fa  Notti, ciolr  la  fcurità.Ie  tenebre.  Ac. 
Sol  una  Notte  j & mai  non  fofle  l’alba.ix.  Comc’I  fbl  uolge 
l’infiammate  rote  Per  dar  luogo  a la  None.  41.  Stanco  noe  * 
chicr  di  Notte  alza  la  tefta  A duo  lum»,*c.  57.  Come  lume 
di  Notte  in  alcun  port0.7f.Notrc’l  carro  niellato  in  giro  me 
na.  if  S..Vn’angorciofa,&  dura  Nottelftafro.  ì*r  4.  Ch’Ir  nel 
mio  mar  hornbil  Notte,*  uerno.  180.  Vide  mai  tante  ftelle 
alcuna  Notte Jo  non  hebbi  mai  traaqadlawtK.U  di  penfb  - 
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polpUlgo  U Mo(Ce.Pef  Io  Joloò  fiKdo  de  la  Motre^tiM 
la  ucmdc  a i>ar  iui  una  Notte.  Cazoif  naca  di  Notte  in  melo 
i balchi.!  8 x.Ch’alm^  di  Notte  fot  tornar  colei  .Che.dtc.a.  ai . 
NOTTE  & D'*  Che  fra  la  Nòtte  e*ldi  fon  piu  d»  mille. 
90.in  qftl  pcnfier  laflbNoCte  A di  tilmi  il  fignor  noftro  amo 
re  ja.Foomii  a la  None,  al  di  lungoA  al  bteoc-a.la  ftatc  e’I 
,ttcrno.t  i9.Kapido  BMelNottcA^mocodertoro  fccdi^aòf  • 
,D  I <&  Notte.ucdi  a Di. 

N O T T E & GiornQ.Non  credo  che  palTaflé  mai  per  fclua 
afpta  fera>o  di  Notte, o di  gtorno.17.  Che  ft>fpirack>  ao-di 
■ri«a  in  rii\a  La  NoCte<e*l  giorno.  *7-  Può  iat  chiara  b Noc* 
ee,o(curo  il  giorno  170A  Notte, & giorno  p»angc.x!4. 

G I O E N O A ricercando  giorno  , ds  - 

Notte;! 8i.Et  prego  giorno  & Notte)  Et  elbt&c.apS. 

LA  NOTTE  allhor, quandoiopolàrdourei.ótt.io». 
LaNottc afiFanno,&c.*75.La None, che  fegui'  l’horrib  I c» 
fo.i  to.Tulio’l  di  piango  j dt  poi  la  Notte  quando  Prendoi» 
xipofo,&c,i70.Ildi  penioib.poi  piangob  Notte.iSt.  Ve* 
denrlomi  la  Norce,e*l  oerno  a bto.a7  4* 

MEZA  notte. Palla  la nauc mia  ) Per arpromar^ 
«icza  Nolte  il  ncroo.  151.  Dio  nngraciando  a meaa  Notpp 
inhretra.apf. 

NOTTE  0(cara.tai.xoi.OlcaraNotce«x)d. 

TVTTA  NOTTE.!}!. 

Bt  per  meta;  Et  da  ran’ombra  & Palerà  ho  gia’l  phi  corib.B« 
da  Pana  notte  a Paltra.i70. 

NOTTI.!  begliocchi)  Poflenti  a nfchiarar  abiflo.ft  Notti* 
«68.1  giorni  ofcuriA  le  dogliofe  Notn.  Ou’hMfaaoleggiar 
^amorfie  Notti?  Eoeghiar  mi  Iacea  time  le  Noni . Che  mi 
fottragge  a lì  pcnofe  Noni.  Fuggito  1*1  fonno,  & le  mie  ero- 
de Notil.Nelliin  uiue  piu  mlloA  giorni  A Noni.x49.L*av 
la  dolce,  A la  pioggia  a le  mte  Nottl.qualch*una  d*elie  Not- 
ti Chiuda  homai  quelle  due  fonti  di  pianto . Ne  da  te  fpero 
homai  menfcre  Noni . Chiaro  a lei  giorno , a me  feFéatre 
Notti.!  fo.  O uot  che  lofpirate  a miglior  Notti . Far  mi  può 
]ieto,in  una.o  in  poche  Notti.xf  i.Dopo  le  Noni  uanegguit 
dorpefc.f  |.Che  per  natura  Iole  Bollir  le  Notti.!  it. 

MIE  NOTTl.Xfo.  A ctmIolarlemicNocu  dolenti 


hk 

KB 

.tu- 

li 

« 

4 

ià 

!W' 

M 

I)» 

>le 

tilt 

« 

H 


Noi^Ci  iride,  el  gfonrl  olbiri*  sii.  irir  cra^ 
Noiti.x49.&  le  mie  Notti  il  4??"oSb;incltro.i67. 
POCHE  notti,  iT^jpp<;hf^Iqici  :^r  a rami  delìr*^ 
brcni.A  rcarif.*«t.Chc  fia  de  l’jlrrf,  fe  qoeft’jxfe , * alfe  In  * 
^ poche  Noni»  ji3..  ^ 

- .y/^  ^ N O X T LE‘l  Ro/ìgnhiol)Tuire  le  Hpr 
ti  fi  umentaj&  pùgne.f  .Lagrime  trifte,  A iioi  Catte  te  Notti 
M’accompagnafc.4jfc.Tuwe  le  Noti i,a4o. 

N-  8 ?T  V R N E 

9, ^  T ^ 9 Nocntrno.1j9.D4- 

dio. dico, choNpnurno  d;  piano.!,  nel  tempo  din<H<*' 

te.ftS.  ^ 

NpV’iniiece  di  nona.  Et  di  Nou’cfca  un’altro  foco  acce.*. 

10.  xti.  ' *■ 

W O y A I & Nuooa  fi  ufa  in  profa , che  nal  colà  rara , non  p» 
uadu(a,rreica,nara  allhora,giouenCf&c.Noua  Fignra.iS.Geo 
Ce.47.Libercà.78-Sragion.8j.  Angeletca.Sp.PiCtl.xj 

taic.ifp,Cortefu.»9oOoIcc2*aNoua.tft.Opra.ijjd>foaa 

.107.Bcllc22a.tn.  t 

NOVA  Cofa.Noua  Etl,&catedi  Cofa,EtI,*c.  ^ 

NpVAMENTE.i.di  nouo . Ma  Nouameote  DirolcQuie 
perlona,JEre.f7. 

NOVE  adic:  in  ucce  di  rare,  frefchc,dc.;Bcllc22c  Noue.  j y. 
Rime.f  t.Parolc.6p.Lagrimc.pf.Formc.ij7.  Forme  fi  No-  ' 
oc.i6S.Hcrbc.Mcdicine.Tcnebrc.QueFion  mie  Noue.itf  9. 

NOVE  VOLTE  adue;nun>eraIc.IJ ligliuol di Latona hi-*  ■ 

uca  già  Nouc  Volte  guardato, de. jS. 

^ ? KT  ^ V gioucnil,irefco,dc.Chc  ucfte’I  mondo 

di  Nouelcolore.f. 

NOVELLA  SoihcioV  la  Noua.Ia  Ernia  Larmuntió.  ma  ap- 

po  il  iy>€.hgnificafaaola,hiftoria,diceria,parIarc.faucIla,&c. 

cpme  le  cento  N^JieiComc  erb  che  Fabnrio  fi  faccia  licro  ' 
udendo  la  N0uclla.4fi.in  gulfa  d’huom,cl»*afcolrp  NouclJa, 
chedi  fubito  l*accora.f  7.I0  pur  a(colro,A  non  odo  Ncuclla 
Oc  ladoIccjdc.ipi.Qui  del  hofi  i le  honor  l’alta  Nouc  Hai» 

■Bift  ^ 


* •awa«  11^  i 

cacti  piac^uro-la  gran  fama.Ac.  ji  j. 
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V e L t A ai!ietdo(c*&  iKwaTe]^mMÌfa'.ftf. 
aeILi.t.fTe(ea,gioueniIe,&c.i5ié 
Rovella  M'B  N T E,cioI:x1ì  nDdiio,noiiM8enre,A:c.Ec« 
coNoacllamenféla  taa  barca.at.  niefll^r^moNoueltanaeii* 
ce s’^ da  noi  parnto.79.  Quando Noudlamente tò-uenni  im 
tèrra  A foffi^ir  l’afpra  guerra,  xoo.  Et  Kor  Rou^llaiacntelM 
ogniuenaIn(ròdila.t5t.  , ' ' 

NOVELLE  il plu:di Nouclìa Solltddopra. Ne d*a(petca« 
''^cobenfrercheNoucìle.  »|i.  Vago  d’àdirNoueire  pierà  «I 
fni(ìTanto,(Src.i8i.  ‘ - 

NOVE V OLT£  uedidifbpraaNoaè.';^'  - 
NOVI  adic:  NoarPonrt.  a 4.  Ingegni.  Pe»« 

fierNoui.  »I7.  ‘ 

NOVO  àdìc;  & Nuouo  in  prolàjclie  ual  raro, non  pni  uedv.^ 
10,0  udito.giouenc,frefcr»,nato  allhora,&c.  Nquo  Carlo,  ai. 
’Piaccr.ji.Dolor.aV-Colore.pi.  Foco.py.  Pcnrierr.no.  Sól- 
dan.i  a4.Habito.i  49.F10r.tf0.  Augello  .Dilerro.ipt.  Con- 
figlio.aot.at4>Miracol.  : |o.Petilter  Nouo.iif.Error  fi  Nò- 
«0.1 4$£antar  Nouey.i  7 i.Tcmpo.i  8 a.fiofchcrro.a  } 7 . Au- 
{e].a44.Habitp.a8i.pir.|oi.Miracol.fi4.unMondoNò- 
■oìnetarc^l49. 

DI  N O V Ò aduetcioènoaaniente.Parchedi  Noooa  fiu 
pan  colpa  moia  Tanto, &c.|jf. 

N V B £,La  ncttola,LaT;nDbes.£’h  bianca  Nube, fi  fatti,  che  Le 
da,&c.ti4.EtPempia  Nube  che*!  rafirtdda,  & oda.  171.  E*1 
etcì  qual  è,fc  nulla  Nube  il  ucla.x|7.  Vna  Nube  lontana  mi 
difi3iacqae.a4a.  * ' 

N V 6 1 L o ^die:  In  ucce  di  Nabilofb , cheiia]  fòfeo,  &c.  Che 
piu  d’un  giorno  è la  ulta  mortale  Nubile, breue,  freddo,  àte» 

’t. giorno  nobilofb.f  4f. 

NVBILOSI  adie;Là  fotte  i giorni  Nubilòfi,  & breui.aa. 
NVBILOSO,  cioè  folco  pien  di  nubè.Scorgo  fral  Nub>lo- 
fo.altrro  ciglio, &c.i.fofco,difdegnofo,&c.t4t. 
nvda  , & Ignuda, cioè  rpogliata,ruefiita,i&  per  meta:  priua. 
Pouera,<Sr  Nuda  uai  Philofophta.4.Granon  fofiu  nudrita  iti 
piumealrczoMa  Nuda,<!(rc.tx|.*Bruiua  & bella  ^ Nuda  al 
cvpl  ialita;it  4.  Torno  a ueder  ónd’al  eie!  Nuda  ègiti.i  xff. 

Si  coiM  di  uirtu  Nuda  fi  fiima.joi.  Qneft*è  la  tetra  ) Et  an- 


ého  éi  nalor  fi  nacra  Tito  ri tien,ftc.|04.1?ia  ogni 

con(cientia,o  chia'ra,  o fcura  Dinanzi  a^tutto'l  modo  apcita* 
ftNadà.irx.ucdilgouda^ 

K V D E,&  Ignbde.&Qoi  Nude  odabte  & polue,»|7. 

N V,  D O , & Ignudo  fi  dice , cioìr  ipogliato , prioo , &c.  CieoD 
non  giftj  ma  pharetrato  il  ueggio  i Nudo  fe  non  cjujefo  uer* 
gogna  ilucla.  i|i.  & trouomi  fiNudo,  Ch’io  porro  inuidia, 
ftc.ix'4.inchedi  morfo  Die  chi’l  mondo  fa  Nudo,  e’ì  mio  '' 
Cor  roelio.  x 47*  Ch’ì;  hoggi  Nudo  fpirto.A  poca  rerra.i  t^. 

NudrifcOjdr  Nurrilcq  della  quarra  regola,  & Nutrico  deila  prf- 
nu,cioValirocri(ò,à11euo,do  nutrimento, Ac.Del  cibo)Lagrt 
me  Se  doglia  ilcór  laflio  nudnlco*xJ'7»uedi  Nutricoi  - ' ’ M 

NVDMTA  jCiocallcuata . L’alma  Nudrita  fempre  in  do* 


glic.c’tì  penc.ijj.  • 

N V D R I T0  ,‘ciòHllcuato,drc.  Che  mi  fa  in  uifta  un  huom 
Nudnro'in  (éjua.  4.  Nudrito  di  penfier  dolci , & foaut.x4fi> 
Noi^  t qqcfto’l  mio  nido.Oue  nudrito  (ut  fi  doltfcitìftc?  ii|« 
Nudfina.t.nutrìcaua . il  Tuono  Di  quei  fo(pir,ond’io  nudnua  il  ^ ^ 
Core  ài.' 

N V L L’ in-uccc  de  NulIo,&  di  Nulla  NuirHaom'.84.Null*al 
mondo.  i8}.  Nuiraltra-iaijd.xdS.jx}.  a NulTaltrC.  X}7« 
NulTal(ro.8x.90.x^9.  ’* 

NVI^LAa<|  uc;in  adee  di  niente, non  miga,Ac.A;  apjp<^  il  Boct 
'fimza  là  negatiuà  àfiPerma , come  la  doue  dice . & le  tu  hii  a 1 
lare  Nulla  con  lei  tornerai  doraariiua . che  gli  mofigtlTe, 
fc^cgli  oiótefle  nulla  :i. -alcuna  colà  j &c.  in  altri  luoghi  f & J 
quando  c adie:  ual  muna  , neduna  , ueruna  , «S^c.  Ma  Nulla 
tal  mondo , in  c’huom  faggio  fi  fide.  17.  a quel  ch’io  fen*-  i 
io  b Nulla.'df.'  Il  fertiprc  fi^irar  Nulli'rilcua.86.Cofi  Nul- 
la Se  ri*  pcrdc.‘i04.Bcn  fai  canzbn  che  quant’io  parlo  V Nul 
la.iio.Et  Nulla  firingo,&  tutto’l  mondo  abbracc10.t19.Che 
Nulla  piD.ixi.xf  S.Che  ben  può  Nulla  chi  non  può  morire. 
ijj.  Nulla’ pollo  Icuar  io  per  ml^  ingegno.  i4,X' Ma  Nulla 
puo,fe*ncoiitra’ha  maggior  forza.  iS).  V era  donna  ^ a cui 
ai  Nulla  ailc.i9d.Cerch'amo’I  del  f Se  qui  Nulla  nc  piace.  ^ 
liX.f*oriiiifiirt^io  ueggio  lei  Nulla  mi  noce.xi^.  Pioca  poli 
ocre  fon  , che  Nulla  (ente.  rxi.Chi’ahrochrlo.^pii.ar  Nulla 
a’auanza.xxx.Come Nulla  qua  giu  diletta, dura.xji.Mi- 


fol,clie  renM  te  fon  Nulla.  *6j.  9i.  quel  ette  imm  pér 
tea  Far  altri  c Nulli  a la  tua  pran  uirtutc.  178.  Che  de  noftcf 
fofptr  Nulla  gli  calfir.x98.  che  Nulla  meglio  Icowc  Contra* 
ri  dao,&c.  Hippia)  Dir  i fo  curro,  «St  poi  di  Nulla  cerco, 
f 40.Che  può  bella  pjrcr.ma  Nulla  nale.|4f.  De  uoftn  no- 
mi» ch*«  gli  hebbi  per  Nulla.  J47.  Aozipiu  a0aipecnc^ 

Nulla  il  tene.)  fo; 

N V L L A adiet  cioV  ncfluna.niuna.o  ueruna  , Nulla  Vjta.tr* 
Nulla  fua  Tcntione.x|.Partc.8f.Pietà.ni.CofamorcaLi»f- 

Nube.»j7.ForM.>40. 

NVLL’ALTRA.  Null*altro,&e.  ucdi  difopra  Nuli'. 

N V L L O adic'.cio^  neniino,&c.Nullo  Staco.5x.Storzo.t  4^ 
Stile.i9f  Ingcgno.i99*  , ^ 

N V M E R.  O,  cicli  la  fomma,Ia  moltitudine  di  piu  onita.Sen.- 
do  di  donne  un  bel  Numero  cletro.i8f  .Pofim  le  doci)Iq  Nó 
mero  piu  fpcne,in  ftil  piu  rare.  xxx.  Vérgine  fob,  ft  del  bel 
Numerouna.X7f. 

N V M I D I A paelc  nell’Africa  deferta  uerfo  mctp  di,&  b an« 
chora  b Barbarb . Qua!  Scithiam’affecuu  ,0  qual  Numi- 
dia;  A qui  lo  pofe  inoece  dipaefe  lontanifsimo«&de(èr- , 
t0.tt7*  P' 

*Nuolo  in  ucce  di  inuolo.d7.  . . , ✓ ’ 

*Nuio  in  ucce  di  inuio.}.oedi  a li  Hioi  luoghi.  . . ,, 

Nuoto, dr  noto  inacqua . Nuoto  per  mar , che  non  ha  fMido  o 
nua  (57. 

Nutrico  dclb  prima  regob  uedi  Nudrifeo.  Et  di  cip  infieme  ai 
nurrico  (Se  ardo.i  59. 

NVTRIMENTO.A  Nudrimcnro,lo  alimento.Cori  min 
candoa  b mia  uita  (lanca  Quel  caro  Nutrimento.  X47.  À 
guifa  d’un  (oauc , & chiaro  lume  Cui  Nutrimento  a pocoa 
poco  manca.)  19. 

NV  i^lLETTO,  il  diml:  di  Nuuolo  uocc  poetica . A lui 
la  fàccia  bgrimolà&crifla  VnNuutlctio  intorno  licoper- 
fe.  9). 

N V V O L in  ucce  di  Nuuolo  1 Nuuola  A Nuuolerta  Se  Nuuò 
lo  delle  prole;  Nuuolo  &Nuu licito  del  ucifo.Giio7nn  ioé 
foi  mai  quel  Nuuold’oro.&c.iS.  . ^ 


O, particella  vcbcolrro^a  cfi«er/c  qualiri  fi 

uale  appo  noi  quanto  la  au  Latina  come  aurutn , thc> 
(aurum  . laudo , che  oro , thclòro , lodo,  de.  dicia- 
mo d fimili , ha  nondimeno  gran  parcntclla  con  la  V . fi  co* 

. me  ancho  appo  latini  ; d poma  porte^  le  autori!»  auan» 
do  fia  in  ucce  di  o uero , o ucramenre  Lat:  ucl , de.  Ne  mi 
ual  rpcronarlo , O dargli  uo]^.  Ma  come  ch’ella  gìigò- 
uerni  O uolgaj  f . Lafctar  il  uelo  O per  fi?] , O per  ombra.d* 
Ingegno , O forza , O dimandar  perdono.  14.  Ver  cui  pcco 
^amai  m>  ualfe  O uale.  14.  Qui  non  palazzi , non  iheatrp 
O loggia  f.  O tomi  giu  nc  ramorofa  felua.  ix.  Ne  mai  in  fi 
dolci  O in  fi ioaui  tempre  Rifonar  leppi*  Nulla  uita mi  Ha 
■oiofa  Ornila,  if.  O dar  roccofroalcsinunaffiitre. i4« 
O per  celarfe.  iS. lofTari , O poggi.  19.  amor  fi  licito , O fi 
degno,  ix.fi  belle  , O fi  leggiadre,  xj.  non  poggio , O iiq-  \ 
me«  14.  piombo . o legno,  if,  in  poggio , O’n  riua.X7. 0 
fé’]  perduto  ben  mai  fi  racqmfia.^i.CiiAallo^O  ttetro*Ó  fin 
fir  mi  fi  facciacpfia,dentro.  rade,0  f0lc.j4.da  preflb,Q 
da  lontano.  jS.  d quali  in  infiniti  luoghi. 

Et  replicata  . O di  notte,  O di  giorno,  ix.  Verdi  panni  làn-r  > 
guigni , O fiuti , O perii  Non  uelli'  donna  un  qnanco.  14. 
O con  le  brune , O con  le  bianche  chiome . O ne  la  nofir»  ^ 
ctade , O nc  prim’anni.  x 7.  S’io  dormo  O uado , O figgio. 
31.  Ofpirto  Ignudo,  Od’hucra  di  carne,  dd’olTa.  Ncdi 
muro . di  poggio , O di  ramo  ombra  : d qui  la  O Ha  in  ucr 
ce  della  Nc  ucdi  O in  ucce  di  Nc  piu  bafib.  jf  .Spegne  O pei 
humanitatc,  O per  orgoglio,  jf.  Ocafetra  ,01pclonca. 
41. 0 di  diamante,  O d’uu  bel  marmo  bianco.44.  O gran-  , 
di  Scipioni , O fidcl  Bruto.  46. 0 amor , O madonna,  f o« 

O per  piegar  la  tefia , Per  clkr  piu  d’altra , de.  f4.  & in  ab>  1 
tri  luoghi  aliai.  > 

O V£K,dOucrouedi  al  filo  luogo. 

O D in  ucce  di  O prò  ucl  : al  lùo  luogo. 

O adue:  uocantis  Gì:  oh , heus . por  ch’altri  di  chiami  Ó d^o# 
gin reuerenza 3 & d’honor  degna.  3.  Mille  fiate.  O dol* 
ce  mia  gucrrera . 11.  O afpcttata  dal  ciel  beata  , d beÌ« 
la  Anima,  xo.  Q palei  lparfi,0  pender  uaai  dt  proau# 


“O  tenace  «ie«oria  O fero  ajrforéiO  poffentc  defiir.O  Jebil 
core,0  occhi  onci  occhi  non, ma  fonti  i O fronde  honor  d« 
rhonoratefironti:*  quello  che  fegue.ijy.O  d’ardente  airm 
te  ornata, & calda . O fol  già  d’honcftate.O  6amnu,  o rofe, 
&C.O  piacer, &C.  tip.  O inuidia  nemica  di  uirtute.  Per  qoal 
ièntier  coli  tacita  intrafti?  &c.  14».  O bella  man, che  mi  di- 
ftringi’l  doreaf  6.0  cameretta, che  già  fotti  porto  A le  gra- 
ni tempette  mie  diurne.  O letticciuol,chc  requie  eri,  A con* 
fono  Io  tanti  aSinni.trp.  O dolci  f^ardij,  O parolettc  ac- 
corte j O chiome  bionde  f O bel  uifo,  O dólce  inganno,  Ac. 
A quello  che  fcguc.191.0  tempo,0  cidnolobil.chc  foggeo 
do  Inganni  i ciechi , & mirori’mortall  5 Ò di  ueloci  piu  che 
«ento  & ttrali.  xf|.  Ode  le  donne  altero , A raro  mo- 

ttro.afp.Ac.  , , . 

Ocondclamatlooc.Omifer»,.AhornbiInifione  B dumme 
«er,Ac.i8p.O  che  dolci  accoglienze  citte, A picifr.  O fe- 
lice quel  di, che  dal  terreno  Cafeer  ufcendo.Ac.  x6o. 

Et  con  efclamationc  di  dolore  Lat;ho,h  eu.O  ìincoftantfa  da 
l’hmnane  cofe  Pur  queft’l:  ftìno.i  f 5.  ' ’ 

G in  nece  di  cioh,  A della  id  ett  latina . Ofiamma  O rofe  fpar- 
fe  in  dolce  filda  Di  urna  neoe.i.O  Harama  cio^ rofe,Ac.ia9» 
O in  nece  della  particella  Nb  Lat;  Nec.  Ne  cfamor  nefeo  temi 
G lacci , O reti  Ne’nganno  alcun  contra’l  tuo  fenno  ualc. 
«pd.Noto  per  mai, che  non  ha  fondò  O riaa.i67.Q£i  non 

S lazzi, non  theatro,  O Loggia.f . Ne  di  moro , o di  poggi* 

di  ramo  ombra,  Ne  nebbia, Ac. jf. Ac. 

Ne  in  ucce  di  0,A  di  oucro.  uedi  a Ne. 
OBEDlENTE;Ain profa Vbidicnte j il fuo  contrario V 
Dirubidicnie.A  Dio  diletta  Obedienre  ancella. ao. 

Obedir , A ordire, A nbcdire  fi  dice,  peraflentire,  confentire, 
rendere  obedienza , Ac.  Obcdir  a Natura  in  tutto  ir  meglio, 
aro.  Fratcl  ne  gli  anni  onde  ubidir  conuenne. a 8p. 

O B B I E T T O,  il  mcdefimo  che  Oggetto, che  fecondo  i Phi 
lofophi  t qualunque  cofa,  che  fi  può  oppotre  a gliocchi  no- 
ftri , A per  Ciò  in  uece  di  appofittone , A di  contraditione  fi 
trona  o&to,comè.  A non  conofeo  Altro  fbl  ) ne  quett* occhi 
hann’altro  ObbiCtfò.  ir  f . Cofi’l  defio,  che  feco  non  s’ac- 
cotda^^e  lo  sfrenato  Obbictto  uien  perdendo.40.Ma  la  ni- 


ÉaprhntatSelli^OIAielCoQaafifbgnScIofificea  &rNùk 
t^l.Reoiii  a gliqcciu.o  glióreochi  il  proprio  ObbicRo«aott 
So^eaop  i mici  pcofìer  ì^ucfDcnte  Di  lor  Obbietto  ragio* 
aar  iniìemc.i.di  M.Lau:xi|.Vidi  un'altra  ch'amor  ObbicC« 
co  Icelrc.i.doiie  terininaflero  i fuoi  pcnfìcri*i]4. 

OGGET  T P,Soggetto,«Siiggctto,&Subictto.aediagli 

fuoi  luoghi. 

Obha,cio^  dimcntica>(corda,pone  in  oblinionc.juoce  poetica, 
oa’ella  oblia  La  noia,eÌ  mal  de  la  pallata  uia.41.  Mal  £Ì,chi 
canu  le  (ì  rodo  oblia.itf  I.  . 

Obliando . Dolcemente  obliando  ogni  altra  cura. a 41. 

Obliar  per  feordar , Imcnticare,  porre  in  oUiuione.  Et  mi  fece 
obbarme  fteflba£orza.i|.  Etmitarlef^dcobbar  neller> 

OBLIO  uoce  prouenzale, tolta  da  latini, ulàta  da  poeti.ft  ua^* 
le  Obliuione , Dimenticanza , Smemoragioe,  Ac.  le  chiome 
bionde  Volgendo  gli  anni  già  polli  in  Oblio.  19.  Ets’anof 
k ne  ua  per  lungo  Oblio.}  |.  Quelli  hir  fabr icati  Ibpra  l’ac» 

Sue  D’abiflo,&  tinti  ne  l'eterno  Obbò.}^.  Cofi  carco  d'O- 
bo*'P$*M'infiamma  lì, che  Oblio  Niente  apprezza ;ma  di» 
trenta  eterno,  tot.  Palla  la  naue  mia  carca  d' Oblio  Per  alto 
mar.  ift.  Che  fot  mirando  Oblio  ne  l’alma  pioue.  tf  |.  Che 
me  llcllb,e'l  mio  mal  pofi  in  Oblio.z4i.  Hor  m'Iu  pollo  in 
Obho  con  quella  donna, Ac.169. 

OBLIQVA  ,eiob  torta, non  diruta.  Dura  legge  d'amor  • ma 
beo  Ch’Obliqua Sctuarconuienli.198.  . 

O B LI  V lÓ  N,il  medefìmo  che  Obliod.'Obliuion,glla(pet> 
tiofcuri.&adri  Piu  che  mai  bei  tornando,  Ac.}  fj. 
OBLIVIONE.  Di  gcca  Obhuione  pfcuri  abilsi , Volec», 
rà’lloI,Ac.}45. 

OCCH.J,l*uiia  delle,  piu  preholè  parti  del  corpo;  A ucti 
nontii  del  cprc.  A per  meta:Luci,  Luroi,Raegi,Stellc,  Ac.  A 
Fiumi  ciol  lagrimolì.  Che  1 bc  uodr'occhi  donna  mi  legato, 
a J^c  bc  uollr’O  il  dolce  lume  (pento.6.Per  haucr  co  begli- 
chi  uollri  pace.  u.  Nc  lagrima  pero  dilcclè  anchora  Da  bc 
éoAr’0.}S. 

BEGLIOCC Hi  ucdi al fuo luogo. 

Occhi  leggiadri  dou’amor  fa  nido.  ^9.  Ma  uor  Oc;beati, 


Ortdio  foRcrTr  co1pó;tóèi.  óéife 
otefccorreggK  Folgorar  ne  turbaci  O pang«iti.i|O.Oc«i  làr 
ora  mortai  còlio  (creni.6i.Cbc  belli,  oooc  ini  ftruggò^y  int 
cela  l 'TI- Ma  paiTando  i dolci  Oalcòr  in*ha  fifti.xji.Chi  noi* 
cigiaftì  ad  una  Riuolca  d»0.64  0cchl  piangere, accópagna; 
Wil  corc.^  f.  Veggio  fcnzà'O,  A nÓ  ho  lingna,&  grraò.ii^ 
A me  did-*  O.ar  4 ErI'  b=l>be  O al  ueder  al uolar  pije.} at. 
OCCHI  MIEI  lafsi  mentre  ch’io  ni  giro  Nel  bel  oilodi^ 
floella.chf  u’ha  morti  Prego, fiate  acconi.^.Occhi  mci.Oc-' 
chi  non, ma  fonti.  i|7. 0 mici  paghi» 

V’IuoftrofhKai?.  ^ 

gli  OCCHI  MIEI  Stanchi  di miraf.nó (tati.ir t.Cho 
fiahomiiaronGlforchi  miei.  r.  che  di  hgfimé  pregni  Sia» 
G mie.  fi  come’l  cor  di  doglia. | j.  Tu  ucdra’  Italia  )C4nzon| 
ch^a  G miei  cela  A contende  , Non  mar,dte.x4.Et  centra  O 
irtici  l’h  fatta  fcoglio.j  f.Perche  di  A notte  G mici  fon  mol- 
lit  4I.  Poco  era  ad  apprcffai  (i  a G mici  La  luce,  che ii  funge 
gl.  abbiTbagha.>44‘  HI  batter  G miei 
O.nitì  Tutta  lictali  UGlfC^pj.  P«cn  di  quella  loefi&bilc 
ce2xa,Che  dal  bel  uifo  traflcn  G m ei  Nel  di  che,&c<i04.Ctitf 
pud  da  lungc  O raiCi  &r  m0ll»,i6$.  Se  inàrcandlde  role 
oermiglic  In  ua(èl  d’oro  uidqi'Óuiid»  tof.  Perche  a G miei 
lafii  Séprc  k prefrntc.lto.ogni  habitàto  loco  E*  nemico  moT 
tal  de  G mici.  txf.  Cofi  G miei  piangon  d’ogni  tempo.  i 
Quel  foi.cbc  folo  a G mici  rifpfendc.144.Sc  V irgilio.df  Ho 
mero  haueden  u.fto  Q.ucl  folc.ilqual  ueeg’id  c6  G miei.if  o. 
Non  uedete  uoi'l  cor  ne  G miciiif  8.  o fortwa  a G mici  nc- 
mlca.tfp.S’i’l  difsi,iinqua  n6  ueggia  G mici  Sol  cbiaro.160. 
Lagrl  ne  l’altra , che’l  dolor  diftilla  Per  G miei.  iff.  NeO 
miei, che  luce  altra  non  hanno.iSr.Cb’l:  fola  wvfol,noa  pur 
aG  mici,Ma’I  mondo  cicco.  »8f . Poftia  chc’I  dolce) 
déO  miei  non  ^ pur  meco.  ii|.' che  di  fontano  G miei  fta^.: 
chi  lei  cercando  in  uano.ai  quanto  manca  A G roieijqnÉ 
mai  116  fieno  afciutti.aif.Che  fola  a G mici  fu  lumc,4:(p€- 
glio.x^i*Chc  tenne  G inict  mentr*jlcicl  piacque  BraisonjA 
ficti,hor  gii  tien  trift',&  molli.  %if.  Poi  che  da  G mici  rooa^ 
bra  fi  tolfc.  api.  S’al  mondo  tu  piaceli  a G mici  Quefto 
taecio.j»4. 


^LtÒC^  HI  feretìi,éc  U IfctUmtì  C’gfia.Ch?  <|p  G mi  c«n 
he  Laghine^antc.ty-r.Gliocchi,Ar  la  fronrecò  Crmb  anre  M 
«uno^cioRf  fi  che , &x.  i8x.  Ghocchi  di  ch’io  pattar^ 
caidaiB^eéiii.'Gltocchi  picn  di  letitia,&  d’honeftarr.  14  f 
64»o€Chi  belli  bora  mcicl  chiari  i felici, <5c.i4f.GIjocchi^ 
cfi’accefi  d’undrlcftc  lomc  M’infiaosman  fi.ajS.  Fer  far  luf» 
ne  G fijoi  dtfèfè^'t.  Et  apcrra  la  ,uia  per  G al  core.  1.  Ef 
G in  terra  bgrimando  abballo.  8.  Quando  inuoi  adiuien 
che  G giri.  9.  Peto  con  G lagrimofi,  e’iifermi  Miodcftinoa 
•k^rla  mrconduce.  «ò.  AI  iacroloco  ; oue  fu  pollo  in  cro- 
ccGper  grafia  gira.  ir.  il  odo,  Ch’Ir  fiato  aoolto  intorno 
a Gnofiri.  xt.  Lagrima*  dunque,  che  da  G uerfi  Per  quel- 
Id , &c.  Chi  G mira  d’ogniuàlor legno.  Mi  piacquni 
{fichi  l’ho  dinanzi  aG,Ef  haorò Tempre . x6.  Quando 
haari  mto’lcor , afciutti  G.  Che  con  uerà  pietà  mi  mofirf 
GtPer  far  forfè  pierà  uenir  nc  G Di  tdl.  17.  L’auro , c i to-  ' 
paci)  V incon  le  bionde  chiome  preflb  a G.  t8.  Et  G pof» 
co  per  foggiò  intenti.'  jo.  Et  la  fera  dofcezzà , ch’k  nel  còro 
Per  Gl  che  di  f«^pr«  pianger  uaghi'Cercan , &c.  | j.  Il  mio 
auerlarioincuiuenCT  loleteGuófiti.  =Éi  mi  conduflll 
crèrgognofb,  &>rardó  A rluederGleggudri.40.Chc  fe’l  pò-» 
poi  di  Marte  Oenefical  primo  hónor  alMi^mai  G-4f,  Coo- 
ucuche’l  dttnl  Mr  G fi  di  filile  i L*ondethe  G trilli  uerfafi 
fctnpre?^4p.  V olgen^  G al  roto  nouo  coIorC.f  j.  Se  uoi  po-^ 
refte  ncr  turbati  fegh'i  /Per  chinar  G.  &c.  r 4,  Et  s’io  poteffó 
nricn’a  G fanti  Porgeflealcun  dileiro.f  8.  Et  la  man  i chtil 
fpefTo  s’arrrauerià  Fra’l  mio  fommo  diletto  Et  G.dr .Cefi  dé 
la  tip^a Ch’i  fofiegno  d*amor,G  lucenti  Sono’l  ano  legno 
tf  7.  no  che  narrar  gli  eflfett»  Che  nel  miocor  G foaui  fanódJ 
» 8.E1  cor  ne  G,«S  nc  la  fróte  ho  lCTitfo.70.  Per  G,  ch’ai  inni 
flfial  fi  f^flb  g|ro.7 1.  Lagrime  homai  da  G ufcir  nó  punno. 
7f.  Quando  giunge  per  Gal  cor  profondo  L’imagmdóna. 
•o.Chc  mal  fi  fegue  ciò ch’a  G aggrada.  81.  G muighiroal- 
Jhor^  li  de  lòr  g^ai.  8i.  Che  «’alcura  liia  uiila  a G piace  E* 
per  laleiar  piu  ranimu  iVjudcato.Sj.Che  l’uùro  itibuto  a G 
chiede.  Piànfe  per  G fuòr  fi  com’è  fcr1ttc.84.Dc  G l’I  duoì. 
54»  Qwnd’ella  , hor  mira , d"  leua  G un  poco  In  piu  ripo- 
^ ]<Ko.p7  .Ouiinquc  G uolgo  Trono  un  dolce  fc(cno.>o4» 


c’lucfde.io$.lnJU«>W  djnni»nufii(^  con 
li6.Pcr  difp«raia  uu  (on  ddungalo  Da  G.  iir?  Ei  bagna  G, 
Jkpla  p.cio^g.n  Far.  u8.  Da  G uoftn  ufcia’l  cali^  mortai 
U.nj^Et  doglia  & morte  dentro  a G porta 
Miri.  Et  G tt^hi  ficivcagion  ch’i  pera.ui.  Come)S^p4- 
cettafaifalUallutne  aijczM  Volar  oc  Galtrw  1^' 
ohezza  Cofi  femore  io  corro  al  fatai  mio  fole  De  G.  ix-6.  c» 
paria  del  bel  uifo , E de  G leggiadri  meno  ^<mra.  »!»•  Tao- 

la  uc  G bci  fuor  di  milùrafar  eVaropr,  & dolcczaa , Se 

ria  pioua.i)}.  Ebct»o|<«li,AGcran 
darne  mira  Ch^G  4i  .cofcl  giamai  non  uid^ij^.opwp 
^mcCWbagi)i’lfoo  bel  pilo  &G9bwr.»?*-  C^c  porta 
Quefta'  il  Mie#»  goalhor  pia  agghiaccia  ^det 
Lri)Ch’i  I’ìiQi^^G:,*  veder  fpco  parine 
• d’acqua, che  per  Q f»  rjlfllua.  Ouunquc  pUa  ^goaodo  G gir 
ta.145.dal  d#  ch’AdaoRo  i^fpril^.G.  #47n  ^ Q t»Ue 
nilla  del  boato  afpeisoatf , ,Chedolcemcntc  i piedi, 
ue.if  t.Ma  G |i^nnp  uittudaiarne  un  marmo, iff.  Qie  de  O 
gn  trahe  lagrime  taiuc.tf  z.Q  loaUi,ot#d’*o  fi>gl<o 
U,i5  i.vhe  tioj^a'tpr.w  troppo  Iuine.j5+.  Et  non  IO 
clic^  G j che’n  mi  punito  Può  lar.cHiara  la  notte  ^ofeuro  1 
g^qrno.  In  iriHo,  Uimor  tp  C confumanda ^oXt 
The  l’^jpa  a,Q  um,a.ir  +JVuta)  Tu  to.nc  G(patlado  dcU» 
& nop^l  ucqio.)E’l  piouer  giu  da  G un  dolce 
|>7^Sofpu,detpctto, dt.de  G efeon  onde  Da  bagnar  rberbc 
tóvHor  noma  trar  dcG  noftri  un  lago.i8fX>lando  G,a  ine 
fi  dolci, & rew9^le,qu^  bel  uifo)Fcrmi  cran  G « *»' 

ienfi.19}.  Qiial  donna  attende  a glonola  lama)  MirtWOiOC 
G aoucRa  mia  Ncmica^i9r«  G'»  *>«"  àoìceiZM 

pori?  A G tuoi  4o4la dicoftci*i97.Haucr  U morteinnan- 
p G Parme.  199  ^ a G dcpinge  Qudla.chc.drc.aoiX  Rci»tì 

a C.a  eliorccchi  il  propr  10  obiCtto.xoS  •L’arme  tue  furM  G 

onde  Faccele  Saette  ufduan.  109.  Onde  piu  che  mai  chiara 
al  cor  iralucc  A G nòjjcb’on  dolorofo  ueloCootepdc  li»  b 
defura  lccc.114  a che  purueifi  DeG  tnftì  un  dolorofo  fipr 
meiOuando  mollrai  di  chiuder  G apcrfi.iif . Vo con G 

lutando  rbcrba,e’l  piano.  Dal  di,phc  quefta. 


t^r 

■prUlKftir*VoIg}  a ne  G,e  fmiei  forpirì  afcolra.  atl.  Beati 
C,cbe la  ai<ier  uiaa,a|o*ch*i  D>di  G i cattai  non  dcuea  nucdcr 
mai.»  Ma  (è  ccm’huoin  taUior,chc  piange  8i  parte  Vede 

colà  che  Ge’i  cor  alletra>a4i*  Tien  pur  G.,con’aquila  in 
quel  (ole.x4x.Ma’nnan7i  a G na*era  polio  un  ucl0.x4r.Ne 
G,ouÌiabitar  folea’l  mio  core,x47.  Conobbi  \ quanto’!  eie] 
O re’aperfe  (guanto  ftudio,<S(c.xf  r Con  quella  maniche  tan 
co  dcfiai  M’alciuga  G.  Humida  G , & l’una  & l’alrra  gota.i. 
zeuma.  xf  7*  il  duci  nc  l’alma  accolto  Per  la  lingua, di:  per  G 
slogo  6c  uerfo.  xf  Si  E’n  rericbre  fon  G interi , & làidi»  X7i» 
L’habiro  ) Mirai  alz-indo  Ggraui,  Si  lianchi.  x8i.  Volgi  in 
qua  Gal  gran  padre  rchernito,x94-Mentfe  ch’i  uolgc.i  G in 
ogni  parte.|ooX^he  piu  largo  tributo  a G chiede.  jof.I  cori, 
& G haura  fatti  difmalto.joSd  era  al  iin  con  G Si  col  cor  fì- 
fo.C’ha  lcri(to)Ne  G,'&  ne  la  fronte  le  parule.|0)»  Che  uer- 
gogna  con  man  da  G forba-iio.Qui  de  ThoOile  honorTal. 
Ca  ttouella  Non  Ibernato  con  G a rum  piacque.  }ii»  Qual 
chi’n  cola  noua.G  intende»  ;i(?.  G languidi  uolgo»<ift  ueggio 
^ella,Che,<&c.|xx.Drizzai’nteGaIlhor  roauemmte  |xc* 
Teco  era’l  cor,a  me  G raccolli.  | x f . D.i  man  delira, oue  pria 
C porfi  La  bella  donna  hauea,«Src.)X7.Mencre  che  oago  ol> 
fra  có  G uarco  Vidi,dic.}t>«  £t  mentre  G alti  ergo  Vid  .) ;|» 
qual  egli  era  Altrouea  G miei  ueduto  innanzi.  317.  Qiielii 
lonG  de  la  lingua  nolira.v.  Virgilio , Si  M-Tullio.jjS.  Hor 
ho  dinanzi  a G un  chiaro  fpecchio,  Ou’io  ueggio  me  iiclTo» 
anzi  uolgete  G Mentre  y &c.  ^4f*  chepiu  per  tempo  Poue* 
aprir  G.j49« 

OLIOCCHl  Suoi.Ben  mi  credea  dinanzi  a C lìioi  D’in> 
degno  fàr.coh  di  mercV  degno.  %6.  Et  del  mortai  fentiron  G 
fuoi.71.  Si  dolce  lume  ufeia  de  G Tuoi.  89.  Nel  dolce  sfami* 
lar  de  G llioi.pt.Chc  farei  dunque G fuoiguardandof9x.Per 
piu  dolcezza  rrar  de  G ruoi»9$.  Fanno  poi  G Tuoi  mio  penr 
iier  nano.  1 4x.  Et  fera  donna, che  con  G Tuoi , Et  con  l'arco 
fe  la  piaga , Sic.  144.  fé  forlè  ella  diuide  G Tuoi  da  mereb* 
f 48.  Se  morte  G Tuoi  chiude  A afeonde,  17 1*  Et  tutti  rugia* 
dofiGlùoi.  f7|,Se  Cluni  tilur  dolci, &can.  xoi^.Speran* 
do  a G Tuoi  piacer  lì  adorno.  X40-  Come  non  uedeliu  ne  G 
iìloi  Quei,  che  ucd’horalx4i$>  ÀppiQ conobbi  a G Tuoi, che 


fraul?ur<5tifcinpre&inolefti,&c.Oo.  * 

GLI  OCCHI  Tuoi.Chc  fari  G tuoi  uu  piu  fcliei.9r  .Nel  fo»  • 
do  del  mio  cor  G tuoi  porgi.i  j8  J^ó  ti  fouicn  di  411’ultima  f« 
ra  Dic’ellajch’i  lafciai  G tuoi  moUiJiSp.  Già  fai  tu  bé quanta 
dolcezza  porfe  A G tuoi  la  oilla  di  colei,  tpìr.  A conlolar  le 
mie  notti  dolenti  C6  G tnoi,che  morte  non  ha  rpenti.xttf  .Et 
doue  G tuoi  folean  far  gioino.»}tf.&  mai  non  uoUì  Altro  da 
tc,che’l  fol  de  G tuoi.zf  9.  & l’aria  fqfca  Contende  a G tuoi. 
aSz.Ch’i  uidi  G tuoi  ul  hor  fi  pregni  Di  lagrime.  J14. 

QV  E G L I O C C H I . Che  prò,fe  con  Q.UC  G ella  mi  sfii - 
ceTi}i.  Spirto  tclicc  j che  fi  dolcemente  Volgi  Q,uc  G pia 

chiari,chc’lSole.x7j.  . , . i-. 

OVEST’ OCCHI.  Fin  che  l’ultimo  di  chiuda  Q)Mte> 
ft’O.zr.  Veder  Qseft’O  auchor  non  mi  fi  tollc.  19.  Et  pur 
quant’io  uorrei  Piaccia  a Qj|cft*0,&  quanto  fi  couenei  100. 
Ch’araor  Q»cft’0  lagrimando  chiuda,  lof . Nc  OSeiPOi 
hann’altro obietto.  i7f.  Segnata  1: l’herba  da Qscft’O 

«olle.t86.Rcnda  a Qgeft’O  le  lor  luci  prime.r90.quel, che 
conQgfft’O  Vidi,tn’cunfren,&c.joj.  r- 

VOSTR’ OCCHI.  Gentil  mia  donna  i ueggto  Nel  mo 
uer  de  uoftr’O  un  dolce  lume , Chc.tf  Similmente  il  colpo 
di  uoftr’O  Donna  fentifte , «Stc.  »7.  & da  fquarciare  il  uclo, 
Ch’b  ftaroauolto  uitornoa  gliocchi  Noftn.xx« 

OCCHI  pmeta:in  ucce  de  glioccKi  di  Lau;Qucfti  doki  nemici 
ch’i  unt’amo.7  6.  Quel, che  ai  fanno  i miei  nemici  aochora 
y 7 J^cl  bel  ncro,&  nel  biico.zf.6f. Del  bel  dolce  foauc  bii 
co,&  nero.ij».Rai  deluiuofolc.».ghocchi  di  Lau;tzt.Glioc 
chi  ecan  due  ftcUc.i  jf . Ccbnfi  1 duomiei  ufati  fcgni.if  i.&c. 
LucuLumi.Raggi.Rai.Stcllc.Fóti,&c.  ucdi  a gli  luci  luoghi. 

OCCHIO  uifiuo,&c.L’ Occhio  no  può  ftar  fcrmo.f  p.Ou’O 
altri  nò  giungc.66.Erral  lènza  Icuar  O a lauela.7Z.  Sempre 
li  moftra  quel, che  mai  non  uede  O mortai,  ch’io  creda  altro 
che’i  mio.  lol.  fe  uero  al  cor  l’O  ridice.  »f  1.  Che  dal  dcftr* 
0,anzi  dal  dcftro  fole  De  la  mia  donna,al  mio  dcftr’O  ucu- 
ne  11  mal,d^c.i79.0  ceruo.i.di  acutifiiraa  uifta.iSx.  Che  fpef 
fo  O ben  Gin  fa  ucdci  torto.»S6.Vn  moucr  d’O  un  ragionar, 
un  cani o.i9S-un  batter  d’O.zjf.Chepiu  bella  che  mai  cou 
1*0  interno  Co  gli  angeli  la  ueggio  alzata  auolo.t.  coò  l’oc» 


(Aio  della  menfe.af  t.Che*I  pie  i»  innanzi,  à ^0  toma  in* 
«iiecro.  f otf.  Ricsiran<{ooae  PO  olirà  non  aarca  Vidi , iftc» 
)I4.L*0  il  pcniier  na*andaoa  difuianJo.jj^. 

Occide  óc  uccide  del  ueibooccidere  & uccidere, per  amazzare. 
&C.  L’infinira  fpetanza  occiHealrtoi.  9-f,  Poinisi,oue*J  ibi 
occide  I fiori.dir  l’hriba.ii|^.uedi  Vccide. 

OCCI O E N T A L.D'un  ucnto  Occidental  dolce  conforto 
xt.Del  liro  Occidenral  iì  noueun  fìato.|7. 

CCCIDENTE.il  Ponete  ,&c.  Ne  la  ilagion,che*l  ciel  rapi 
do  itKhina  Vcrfo  Occidenre.i.uciib  la  fcrat^i.Ne  l’eilremo 
Occidére  Vna  iera  l:,dt:c.iai.  Poi  che  Parme  Romane  a gran 
de  honore  Per  Peilremo  Occi dente iuron  fparfc.iSS. 

Occido,&  uccido  CK>^  amazzo , Et  s’io  Pocddo  piu  force  rina* 
fcc.i$8. 

O C C O R S O,  il  fcontro . Si  nel  primo  Occorib  boneila , ft 
bella  Veggiola.if]. 

O C C V L T A cioi:  ccbra.naicoià, coperta,  &c.  Occulta  Pia- 
ga.i99.Fania  Occulta.iia. 

OCC  V LTO  Penfero.ipp. 

OCCVPATI  Seufi cio^ impediti.t9|. 

OCEANO  MAR.  con  l’ifole,che  bagna  L’Oceano  intra’l 
carro,  & le  colonne.  xa«  e’I  Iòle  Già  fuor  de  POceano  infìn 
al  peno.  Qgartro  cauai,dtc.Pafco  ne  POceano.j4|. 

pD  ,in  necc  di  0,che  ual  oucro.Lat:ucl}&  nel  uerfo  alle  uoltc 
fi  prepone  alle  uoci  incomincianri  da  uocali  p fiir  la  pronon 
tu  piu  leggiadra, comc.Er  n6  mi  ftiSca  primo  fonno  Od  alba 
ai.Di  luoghi  tenebroiì.  Od  bore  tarde.io.  O (pirro  ignudo, 
Od  huom  di  carne  dr  d*ofla.|f.Oa  bora  innanzi  faricoiò.Od 
alto  Loco  non  iìa.ja. Credere  uoi  jO  Paolo, Od  Airican  fóf- 
fin  corali.t  f »oae  porge  ombra  un  pino  alto, Od  un  colle.  i if 
fdmi  in  burnii  fonutu.Od  in  fuperba.A  la  matura  etti.Oda 
l’aaerba.Póm’in  cielo, OJ  in  terra, Od  in  abiflo.Libero  ipir* 
Yo,Od  a Tuoi  mébn  affiPo.ti9.Haurem  mai  tregua, Od  bau  • 
lem  guerra  eternaftsi.  Ch’altri  che  morte.Od  ella  fani’I  col 
po.if  4. Per  quanto  nò  uorreile,o  pofcia,Od  ante  EiTer  giuii 
Coaicamln.if9.Vermeiìmoiln  in  arto,  Odiniauclla.160. 
Se  ne  la  fróte  ogni  péiìer  depinto.  Od  in  noci  interronc  a pe 
■a  iotcfe.t74.Non  boli'  mai  Vulcan,Lipari,Od  Kchia.iof 

Q.Q»  il 


Oòifièefidi,  odo,  odano,  odono,  odi  tn,  /kc,  del  nerbo  V diro 
per  afcoUarCjferitire.  uedi  Afcoltare . Ma  perche  elb  oda,  dt' 
penf)  Tornare.  aoo.Iui  fachc’iiuoucro  per  la  mia  lingu;i 
s’oda.iii.&oò«.he  m'oda  La  naia  dolce  aenaica.iPs.Hor 
mai'l  di, ch’io  ui  rmcgga.dr  oda?  191. 

Odc.O  roco  mot  mora  di  luci  d’onde  S?ode  d’ooa  fiorita  & fre 
fcarìoa.xif.Nofiro  (lato  dal  eie]  uede,ode,&  fente.xas.Ma 
nanne  chiamando, che  non  l’ode.xpd. 

Odi  ciol  afeohi  afcohaj&c. Anima , che  diuerfe  cole  tante  Ve- 
di,odi,&  leggi,  if  9.  Odi  poi  lamentar  fra  l’altre  nacAe  £no> 
ne  di  Paris.i.afcoIta.  iSf.  Odi  i pianti  e i fofpiri.odi  le  ftri^ 
da  De  le  mifcrie  acede.  x8$.  Odi’l  tu  uerde  riua.iai(co]ta’l 
tu.  lOS* 

Odi  del  uei  bo  odiare.Gradf  alcun  tempo,hor  par  ch’odi  & re- 
iotc.i4s.&  ch’i  no  odi,&  ami  L’alta  piaga  am(vofa,che  mai 
celo.i  f 4.I;  ben  ragion  ch’i  brami, £t  icma,&  odi,chi  m’adii- 
ce  a£Fannp.i9X. 

Odla.&  CIO  che  non  b lei  Già  per  antica  ulànza  odia , di:  di- 

Jirezza.  9^. 

lar,  per  portar  odio , o hanere  in  odio  b della  prima  regola* 
Ma  d’odiar  me  medeimo  giunto  a riua.  74-  u (èra  defiar, 
odiar  l’aurora  Soglion  qucfti  tranquilli,  & lieti  aioaaCi.i9X* 
Odiar  uita  mi  (anno,&  bramar  roorte,x48. 

Odiarli.Ma  ferma  fon  d’odiarli  rutti  quanci.x89« 

Odi’l  tu  uerde  riua,ciob  afcoltalo  tu  riuaaos. 

O D I O b ira  inuecchiata  per  noia , & per  MBolcilia.Del  lungo 
Odio  cimi  ti  pregan  fine.  4$.  Piacciaui  porre  giu  l’Odio,  & 
k fdegno,  114.  Hor  non  Odio  per  lei , per  me  piccate  Cerr> 
co,&c.  t71« 

ODIO  col  uerbo  hauere,&conla  prepofitioneln,cioblw 
. Odio.(on  animali)  Se  non  alquanti  c’hanno  in  Odio  il  iole# 
xi.e  1 uccchi  fianchi,  Channo  Ce  in  Odio,<Sc  la  fouerchia  ui- 
ta.47f  lo  haurò  Tempre  in  Odio  la  fenefira.7^*  Ch’i  haggw 
in  Odio  la  fpeme,c  i defiri.8t.  Chc’l  cielo  in  Odio  n’haggia* 
ttx.£t  ho  in  Odio  me  ficilb,&  amo  altrui.u9.c*n  Odio  heb 
bi  la  uita.x^f . Iphi, ch’amando  altrui  in  Odio  s’hebbe.xpx. 
Et  con  altri  uerbi , pur  con  la  prcpofitione  In.S’i’1  diisi  mai$ 
cb’a  uenga  in  Odio  a quella  • dal  òli  amor  uiuo*  ido.  OfciìK 


quella  alrrni  in  Odiò  ucfilre.  ìy  li  Si  l’amore  in  Odio  torfe 
, Phedra,&c.i84. 

PER  ODiOtNnn  per  Odio  d’altrui , tic  per  difprczzo* 
• tix.Non  già  per  Odio , ma  per  dimoftrarfi  Piu  chiaramen- 
te,<Src.jt8. 

ODIOSA  ual  moIelb,noioià,exo(à, piena  d’odio, &c.Odio 
. iàpaite.f4. 

O D I O S O . Il  uulgo  a me  nemico, Odiofotirp. 

Odo  del  ucrbo  udire  por  fcntire , afcolrarc , &c.  uedi  diibpra 
Oda.Phetòte  odo,chc’n  Po  cadde.é^  morio.85.Perche  mol- 
to ni  6do  in  quel  , ch’i  odo,  88.  Da  quei  foaui  {pira,  i quai 
lempr’odo.  144.  Talhor,. ch’odo  dir  cole  c’n  cor  deferìro. 
tf  j.Ch’i  odo  di  colei, che  qui  fu  mia.aiS.  Per  ch’i  l’odo  pre 
garpurch’im’aflretri.  Etpiacemi’l  Wnomc  (fe’luer 
odo;Che  Iunge,&c.;z4. 

O D O R il  fentimento  del  nafò,  ciob  del  odorato . L’un  uiue 
ecco  d’Odor  Là  fii’l  gran  fiume, Io  qui  di  foco,&  lumeunten 
dendo  de  gli  Ailoiiiii,che  fono  lènza  bocca, c’ha bitano  pref- 
Ib  la  fonte  del  gran  lìnme  Gaoge,neIle  parti  cftrcmc  dell’In 
dia  comeferiue  Plinio  per  automa  di  Mcgafthcnc,che  di  fia 
to,&  d’odore,che  col  nafo  traheno  fi  uiuono  & altri, &C.154 
Con  fi  foaut  Odor, con  fi  dolc’acque,&c.  J04. 

ODORATO,  l’uno  de  cinque  (enrimenti  del  corpo.  Fama 
nell’Odorato  & ricco  grembo  D’arabi  momi.i  49. 

O D O R E . che  s’alcun  uiuc.Sol  d’Odorc,&  tal  fama  fede  ac- 
quifta.  tfx.  uedi  di  fopra  ad  Odor . L’adornar  fi,  ch’ai  ciel 
n’andò  l’Odore,  tró.  L’aura,  & l’Odore , c’I  refrigerio , * 
l’ombra  Del  dolce  Lauro.z44.Qucl, che  d’Odore,&  di  co- 
lor uincea  l’odorifero, & lucido  orience.if  4. 

ODORIFER  OjChc  rendevo  porta  odore.Odorifèro  Lau« 
re1to.1i7.Oricntc.zf  4. 

0£Fendedel  ucrbo  offendere  per  ingiurlare,oIfraggìare,&c.AI- 

tri  pero  chc’I  gran  lume  gli  ofiènde  Non  clcon  fuor,  fé  non 
ucrfo  la  fcra.io.Forfcch’aIJhor  mia  indignirate  ofiènde.'  6o* 
Se  pur  fila  afprczza  o mia  ffclla  n’offcndc.i  | j. 

Offender, per  oltraggia  re, fare  ingiuria,!?  della  feconda,*  della 
quarta  maniera  de  nerbi,  &c.  Ch’offcfi  me  per  non  offendei 

wi.aSp.  . jr  . ... 


O&rfe  Je!  unbo  «ffenre,  o offcrere  p dedicare, e6(éenirr,AcS 
OKeluagoirapalliciirjCon  ranca  maicRare  al  cora^offèrfe, 
Che,&c.ic>oX^he*l  padre,cM  fìgliu  ad  una  morrc  offer(è»i 

OFFERTA,  ciol;  dedicata,  da^a, conceduta  .drc.onde’l  cai»> 
giarm  gioua  La  poca  uilb  a noe  dalcielo  Offerta.!  ff. 

OFFE  S A^a  offcnfionCila  ingiuria.^  perdono  Piu  Iieae  ogwl 
altra  Offefa.i  4.  Gran  giuffiria  a gli  amanti, & gtaue  0£Feià» 
x88.  Qgcl  uincifor , che  prmu  era  a POffcfà  Da  man  dritta 
lo  (Irai, da  Taltra  l’arco  hauea,Ac.)o8. 

Offcfà  parr:L*anima  roia.ch’offelà  Non  era  anchor.ixs* 

OFFE  S E.Per  punir  in  un  di  ben  mille  OfièA:  a i.Oopo  qnaa 
tunque  Offclè  a mcrcVuene.xr.A  uemlicar  le  dTpictato  Of* 
Ière,x9.  Fammifì  perdonar  mok’alt’ altre  Offèfe. 48.  Od  la 
noci  interrotte  a pena  intelè  Hor  da  paura, hor  da  nergogna 
offcre.i.per  edere  offere,(Sr  impedire  le  uoci.17  4. 

Ofièli . V tlsitni  1 che  ne  lor  oe  altri  offè(i.i5i.Ch*offe(i  me  per 
non  o^der  lei.  x8p.  Ma  io  u’annnntio , che  uni  Cete  o&fi 
Da  un  grane, & mortifero  Icthargo«t45'. 

Oficfo.Da  ta  duo  lumi  V l’intelletto  o£É:(ò.tf  4.  Et  >1  do]« 

ce  amaro , che  n’ha  offiCo.  ifp.  L’ingegno  offclo  da  (buer* 
chio  lume.f  8t.G>m’huoffi,ch’V  offc(b.|Of . 

OFFICI  OyA  V fhcio  l'uno  del  uei  fo , & l’altro  delle  pro(^ 
ciol  la  degnità  &c.  (è  gli  l;  anebor  nenuto  Romor  la  giad^ 
ficn  locato  Officio. 4$. 

OGGETTO,  & Obictco,cioV,impcdimento,oppofijiDcii- 
lopoftodauantiagliócchi.Occhi  miei  la(si)  Ma  poAiauoé 
celar  la  uodra  luce  Per  meno  Oggetto.  7.  Dunque  cb'i  no« 
mi  sfaccia  Si  frale  Oggetto  a (ì  prence  foco.4o.  uedi  Obict 
to.  & Subbietto,  & Soletto, 

O G N’  quandout  (eguc  la  1, altrimenti  poi  d ferine  Ognrlcnxa 
l'apoftropho.  Opn'imprefà  crudcl  per  me  drratti.46. 

OGNI, indeclinabile, &in  ogni  nnmerofì  da  almaLftalIafem: 
Laru)mnis:&  prima  quando  non  ui  fegue  uocale.Ogni  Saet* 
ta.a  t.Sraro.x.betugno  lume.Virru.4.Sclua.4i.Valle.i3.M^ 
bro.t4.Parlar.if.mco  bel  piacer.18.Licor.t9.Sdegno.xf. Va 
lor.x4.Riua.x7.fa.Riuo.miaGioia.}f.D>'ilor.4i.Grauez> 
xa.4x.  Parte.) 7. <S9.r0.  x^d.foo.  Giorno.4).  mia  Formar 
44.SU0  Vitio.45.  Soccorlo.  47.  Penficr.ft.(ÌM  Foglia.) X» 
«fte^Et  quando  m fegue  uocale» 


OGNI  ALTRA Voglia.^.SteHa.t9.9r*Offcra.|4.roa V* 
glia.ft.SaIma.Gtoia.éi.ViÌla.ii8.t94.Spcne.ifz.Cura.x4t 
£t  qn  il  u'intendedónajOgni  altra  mi  parca  d’honor  men  de 
gna.48*Ogni  altra  indi  fi  parte.8o.Sc  non  fola  colei, Che  lb> 
ur*Ognialrra,&  ch’i  loia  uorrei.tf  8.  Facido  lei  four’Ogntal 
tra  gétile.tS  7<Se  no  d’honor, che  foar’Ognialcra  micti.i97» 

OGNI  ALTRO  intendendoui  huomo , ad  Ogni  altro  fa 
uoltar  le  fpalle.  t|.  Cieco,  & fianco  ad  Ogni  altro.i67«  So> 
pra’l  nfo  d’Ognìaltro  fu  beato.  a.  Et  quando  ui  fegueil 
nome  Ogni  Altro  Lume.  64.  Piacer.  108. 197.  Dolce,  |. 
pia  dolce  con  cento  0’OgniaIrro,&c.t)f. 

OGNI  AnimaLOgni  Cofàaiedi  Animai  & Cofa. 

OGNI  HOR.ciob  Tempre  ad  ogni  tempo.Tacerem  qoefta 
fonte  i Ch’Ogni  hor  piena  Veggiain,&c.ixi.Peru  piu  formo 
Ogni  hor  di  tempo  in  tempo  Seguendo.  1x7  .haoroini , Se 
Dei  Mi  fian  contrari, & ella  Ognihor  piu  folla.  i$o.  Se  emmà 
Ogni  hor  adofib.idd.Di  Tue  ocUezze  Ogni  hor  piu  m’inna> 
joora.i|f  .Ma  pur  Ogni  hor  prefente  Nel  mezo  del  mio  cor 
nudonna  fiede.x  $9.  Ou’^’l  pianto  Ogni  hor  frcfco.x4t. 
AD  OGNI  HOR.MengliocchiadOgnihorrooUi.iox. 
C^ant’un  bel  no , ch’ad  Ogni  hor  meco  piange.ijo.  Che  la 
memoria  ad  Ogni  hor  frelca , & làida  Pur  quel  nodo  mi  mo 
fira.144.che  gli  amorofi  firali  Mi  tengonad  Ogni  hor  di  pa 
ce  in  bando.i70.Piar)go  ad  Ogni  hor.xoi. 

OGNI  HORA.Diceche  Roma  Ogni  bora  Ti  chiermercV.48« 

OGNI  Huom.  Ogn  1 Huomo.  Ogni  Loco,  uedi  Huom,  &c« 
D’Ogni  Huom.D’ogni  tempo, &c.uedi  a gli  Tuoi  luoghi. 

O G N V N , dt  Ogniuno.ciolr  ciafeuno.  Ch’Ognun  del  fùo  ^ 
per  par  che  s’appaghi  j 41. 

CIME  uoce  di  dolore  detto  da  Oi  Se  me,ciob  dolente  me, dire. 
Quanto  cangiata  Oime  da  ^el  di  pnroa.x9.  OiuiC  perche  fi 
rado  Mi  date  qucl^dc.  dx.  Difsi  Oime  il  giogo  di:  le  catene^ 
e i ceppt.7S.O1me  il  bel  uifo } Oime  il  foaue  iguardo,  Oime 
il  leggiadro  portamento  alteroiOimc  il  parlar ,ch’ogniaItro* 
ingegno, & fero  Faccua  humil,&  d’ognt  huomuil  gagliardo* 
Et  Oime  li  dolce  nfo,  de.  xof.  Oime  terra  1:  fatto  ilTao  bel 
uiTo.xo4.  Ne  faràcrcdoiOime  }ma  poche  notti  Fur’a  laocl 
<kfir,d  breue^d  rcarTe.xiÌ. 


QL(Xé  ffii 


• O f M E LafTo.neili talTo.' 

O L 1 M P O V monte  jltifsiaio  in  Macedonia , él:  per  la  fìia  af« 
tezza  j1  -Unj  uolta podo  in  acce  del  aelo.La  Tana,  il  Ni- 

^ lo.Ail40fe,Olimpo,&CaIpc.ii9. 

O L 1 A,  Olmo,  A Vliuo,  arbore  di  Palbde  denotante  pace^ 
L’Oliua  ^ Ceca, A ^ riuoha  alerone  L'acquaa  40.  Non  Lau- 
ro,opalina^  ma  tranquilla  Oliua  Pierà  mi  manda. t7‘^« 

, O L 1 V B,  Vliui.  Da  Pinnenrrice  de  le  prime  Oliae.u 

Pallade.o  uuoi  dir  Mineroa.19. 

OLMI  arbori  noti . Spenti  fon  1 miei  Lauri  < bor  querele , Jt 
OlmM7»« 

OLOPHERNE.&  Holopheme  nccilb  da ludic  hebrea. 
Vedi  qui  ben  fra  quante  fpade  & lance  Amor , il  fòmmo , A 
una  uedouerta  ) Vince  Olopherne^dc  lei  tornar  foletta,- 
&c.  apf. 

O L T R A , & Oltre  11  dice , A fu  diuerli  lignificari  , A prinm 
quando  ual  piu  innaozi,o  piu  lontano.Che’l  fa  gir  Olrra  di* 
ccndootme  laflo.S.  Noncflcimt  paflaco  Olrra  la  gonna.i4« 
1 mi  riicofsi,  & ella  Olrra  parlando  Fafsò  $ii.CanZon  Oltra 
quell’alpe  Là  doue'l  cieI,Àc.tt7*  Che  (filo  Oltra  l’ingegno 
non  lì  ftendr.  zf  f.  Vago  d’udir  nouellc  Oltra  mi  milì  Taa- 
to,&c.iSi.Giacc  01na,òue  l’f  grci  forpira,ft  pagne  Vn’ilo 
fbletta.|oj.  M^mtre  cheuago  Olrra  con  gliocchi  uaico,  Vi- 
di i &C4  Rimirando  oue  l’occhio  Oltra  non  uarca  Vi- 

di,&C.D4. 

O L T R A , dr  Oltre  in  ucce  di  Pio,  & diJTouerchio  : La  Oltra 
nò  li  pone  dinanzi  a noci  che  principiano  da  A,come  Oltra 
modo , & Oltre  a modo  diremo  • L’alma  mia  fiamma  Oltra 
le  belle  bella,  zzo.  gliocchi  Puoi  Taciti  sfauillando  Olrra 
lor  modo  Diccan , Ac.  Z45.  'Pero  t’OItra’l  Tuo  ftil  ella  s’a- 
uenta.180. 

OLTRA  che  ual  fuori , & pfo.  A qoell’aorato  Strale , onda 
n'erte  piacque  Olrra  nodr’ufo.  zz|.  s’afiaccarle  Alquanta 
Olrra l’olànza  fi  foggiorna.i.fuori.o  piu.|47.  Oltra  la  oilla 
a gliocchi  orna  A infinge  Sue  uiue  uoci,dc.cio^  fuori, dt  (èa 
ra  aedeila.it  f. 

OLRTA  MISVR  A,cio^  fìior  di  mifiira  fuor  di  modo,d:c» 
Ai  noua  genu  Oltra  mifiira  akaa.47«E’l  uago  lume  Oltra 


inlftiraar(!ea.7t.ae(!iOIrf6  ’ ' 

OLTRAGGI  0,la  ing  uriajl  torto  i la  fbpercbfana  dierré 
da  onta.Pon  mcme  al  temerario  ardir  di  Xerfe^chc  fece)Di 
notti  ponti  Oltraggio  a la  mfttiaa.x 
O L T R £,&  Oltra , che  ual  pia  innanzi  il  malcoftume  Óltrd 
la  fpigne<  aoo.  Et  corcheralsi  il  Ibi  l4  Olite  ond’efoe  ,%•  pitf 
in  la.  fo,  ^ • 

OMBRA  Lari  Vmhra  & alcuna  aolra  in  0e£e  dclranima 
prima  lenza  l’adieiLalciare  il  uelo , o per  foIc,o  per  Ombra 
Donna  non  ai  uid’io.tf . £d  10  non  ritrouando  inrofno  inior 
no  Ombra  di  Id.  16.  Seguirò  l’Ombra  di  ^uel  dolce  taùro^ 
à7.Et  far  de  le  lue  brai  c a a fc  ftclTa  Ombra,  ^o.  Ne  di  intt> 


ro,o  di  poggiolo  di  ramo  Ombra.jf . Che  fa  co  le  Tue  fpalle 
O a Maiocco.44.Allhor  mi  ftfinlì  a l’O  d’un  bel  faggio.4Ì 
Qual  0 1:  lì  crudcijchc’l  leme  adhu£Sc.49.Con  quanti  luo- 
ghi lùa  bella  perlbnaCopri  mai  d’0. 8).  Ouc  porge  O un 
pin  alto, od  un  laggio.iif.Oue  d’alta  montagna  O non  r oc- 
chi.iitf.Non  (loin  al  mio  refìigio  O de  poggi.ii6.  Dlfciol 
ta  di  quel  uelo , Che  qui  fece  O al  6or  de  gli  anni  Tuoi.  104, 
Rotra  b l’alta  colonna, e’I  uerde  lauro, Che  facean  O a]  mio 
Ranco  penfero<Xo($.Veramentelìam  noi  polaere,A;  0.ix%» 
Idi  miei'piu  leggier , che nelTun  cerao  Fuggir com’O. 
Quello  noRro  caduco, & fragil  bene,  Ch’b  ucnto  & 0,&  ha 
nome  belrade.if  Tutti  in  nn  punto  paRerenh  ccm’O  f f ta 
Et  con  l’adie:  oue  dilccnde  Da  gli  altilsimi  monti  maggiot 
1*0.41. Dolce  0.18.116  i|o.  Bell'O.if 4.Che fimi]  O mai 
nonlìracquiRa.ifS.Quel  fi  penlòfobV  lille  a£Fabtl0.z94 
Ou’b  1*0  gentil  dei  uif»  hìimand.ixf  .L’O  Folra,&c.)04. 

A L’ O M B R A 4 £’l  Rnfigmuol , che  dolcemente  a l’Oa 
Tutte  le  notti  fi  lamenta  & piagnr.f  Come  cofiei,ch’i  pian« 
co  a l’O, e al  Soic.i  x.Oue  fi  fede  a l’O.  loi.  Qual  io  gli  oi- 
di a rO  d’un  bel  ueln.io^.Pur  a l’O  di  fama  ofeura , & brtf« 
na.i  XX.  A la  dolce  0.1X6.  Fra  due  riuere  a PO  d’un  alloro. 
Xf  X.  V idi  Piramo , & Th  sbe  inficme  a l’O.  194.  Fiorir  fa  • 
ceua  1 mio  di  bil  ingegno  A la  lua  O.f  x.  Vedeaa  a la  fua  O 
ìioncfiamente  II  ano  fignor  lèderli, & la  mia  Dea.  iiitenden« 
do  del  Lauro. Xf  4. 

L’O  MBR  A.fualolafii’liBiocoruti  ghiaccio.  tff.VQ 


è 


clic  cade  da  qael  humil  colle,  ift.  Tal  cli*i  éìpinfi:  poi  per 
mille  ualli  L'O  ou'io  frit f 5.Mo(lrandomi  pur  L*0,  ù’I  ac« 
lo,o  panni.96.  Ciò  nc  fa  TO  ria  del  graue  uelo.  100.  £t  da 
Ton*  O a l’altra  ho  gia’l  pju  corlb.t.  da  l’una  notte  a l’altra» 
i70.0u’^  rO  gentil  del  uifo  humano.  xxf.  L’anra, l’odor» 
*«’I  refrigeno  & l’O.x  4 4.P01  che  da  gliocchi  mvi  l’O  fi  * 

(é*x9i.EtI’0  folta.  J04. 

SVA  OMBRA. La  (ua  dolce  0. 18.  la  fila  beU’O.  ijr4* 
L’O  dia  fola.if  f.Er  di  (ua  O ufeian  fidolci  canti  Di  aari  ao* 
eelli«x}7>a  la  Tua  O.  f x.x5'4*Con  la  Tua  O acquerai  mici 
jamenti.  xf5. 

V N’  O M B R A alquanto  men.che  l’altre  trifta  Mi  fi  fi:  in- 
contro. xSx.Volfimi,  (Scuidt  un’0,cheda  lato  Scampaua'il 
fole.91.1  per  aie  (on  un  O.9S. 

Ombrare  per  far  ombra,  ofiufeare,  &c.  & ombreggiar  l;  formar 
defignare  una  figura  come  fanno  i pitton . & fai  diotorn# 
OtnVare  i poggt.if  i.ocdi  ombreggiare. 

Ombraua . uoa  riua  La  qual  ombraua  un  bel  lauro , & un  £ig« 

gio.  }XO.  ' ' 

OMBRE.  Che  quant’io  miro  par  fogni  Ombre, & himi.i94. 
& uoi  nude  Ombre,&  polue.i.anime,o  imagini.t|7.  Benché 
n’habbia  Ombre  piu  trifie  che  liete.  147.  D’abbracciar 
FOmbre,  de  fèguir  l’aura  efiiua.  167.  Vorre’fuero  abbrac- 
ciar lafaando  l’Ombre.i98.Fior/rondi,  herbe,  Ombre,an- 
tri,onde,anre  foaui.xx7> 

Ombreggiar  per  dar  ombra  nella  pittura , fare  i fcuri,d:<Je  file 
bellezze  ) Pur  ardifco  ombreggiar  hor  una  hor  due  .1.  defi* 
guar  con  l’ombre  & colorir  le  lue  bellezze  di  Lautxxp. 

O M B R O S A.i.ofcara.|fbfca,piena  d’ombra.  Ombrolà  Val- 
le.! 1 f.Selua.t  4f.Chi0nra.if;. 

OMBROSE  Valli. ff.ScIue.t|7*Piagge.i7f. 

OMBROSI  Mirti.x84.LuogbiOmbrofi.xi5. 

OMBROSO  Bofco*if 4.169  Colle.! 8f.;o4.SeggioOm* 
brofo.  x;8.  , . . 

O N D’ in  ucce  di  Onde, che  ual  per  laqual  cofà.On(rldeIcor 
fo  Tuo  quali  finarrita  Nofira  natura.4.Che  già  mi  sfida  amo- 
rc,Ond’io  fofpiro.7.  Ond’io  prefi  col  fuó  color  d’un  cegno. 
Ondalo  cridai  co  charta,&  có  iachio(lro.i5.Stetti  a mirarla* 


OniTelIa  hcbbe  «ttgogn».  tS.  Ond»aflàJ  poó  doìetù  il  fiero 
Bonte.|8.0od*ei  fi  rac(]ae.39.0n4'io  Per  nó  eflèr  lor  grane 
aflai  mi  doglio.40.  (Ond’iomi  marauiglio}f7.0nd’io  pia 
charraoergo.(Ond’k>  panerò, & trefno)d5.Ónd*jodiaento 
toorro.69.0nd’io  cofigho  noi, che  fiere  t uita.rr.Ond’hcb 
01  (corno.  Ond’iO  (on  dcfio-ScS.Ond'io  ringratio  amore.88« 
Ond’a  me  in  ^(loftatn  Altro  uoler, «Se  difuoJ<r  m’h  roho.jtf, 
Ond’ogni  Uirtu  more.  97.  Ond’io  (cmpr’ardo.  109.  Ond’io 
curro  mi  ftruggo.  no.  Ond’auen  ch’ella  more.  ix<j.  Ond’io 
cheggio  perdono  a fródi.i  1 7.  Ond’e  mi  puge,&  nolue, 

i|7.0nd’io  non  potè  mai  formar  parola.14x.uedi  Onde. 

O N D*  aduci  locale, in  uece  del  quale, dal  qual,  de  quali, d j 
di  quel  luogo. per  la  qudl,dichc,&c.&  pnma  in  ucce  di. 

D A L A oy  A L . Ch’ella  ri  porgerà  la  bella  manoiOn» 
d’io  fon  fi  lontano.) f.Pe  l’ampia  Babilonia  j Ond’l:  fuggi- 
ca  Ogni  uergogna , Ond’ogni  Un  k fuori.  9 j.  In  una 
ualle,Ond’dcc.Sorga.ii}.&c.  ' 

DALQ_y  AL  Luogo  . Et corchcrafti’l (olii oltre  ,Ond* 
crcc.fo.&c, 

DA  I Q.V  ALI.Arioedcrg?iocchileggiadriiOod'ioper 

non  cfler  lor  grauc  aliai  mi  dojio.  40.  Ch’i  noi  cangia($i  ad 
nna  Riuolra  d’occhi , Ond’ogni  mio  ripofo  Vien,  44. 1 bc- 
gliocchi  i Ond’io  fui  percolo  m guifà.che.&c.^p.  Et  s’I:  be- 
gliocchr  tOnd’iomitimofirai,  Ac.  80.  Ma  ooiocchi  beafif 
Ond’iofoffrrfiQuelcolpo.  di.  £c gliocchi  cran  duellcllcf 
Ond’amnr  l’arco  non  tendeu  1 in  falIo.iff.Ae. 

Da  le  QJV  A L L Et  l’arco^  le  Éieric  Ond’lofiii  pon- 
to. fi. Ebenoi cigh,  & ehoechi eran due llcllc  , Ond’amor 
l’arco  non  icndeua  in  fallo.i.da  lequah  fieHc.r  j 
DE  LA  Q V AL. quando’!  primo  firale  Fece  lar  piaga, 
Ond’iO  non  giurò  mak$i.ualacao-Te(è  tra  ^hciba  Ond’l 
■ede’I  camino. 

DEL-  Q_V  A L.Me altro impediméro OndHo mi lagmrff . 
Quel  core;Ond’hanno  i beghocchi  la  chiauc.44.  Et  aKoco 
gèni  Ond’io  turt’ardo-.df.Ecco  lo  (Irai,  Ond’amor  uoI,ch'c  ' 
mora.77<Se’l(a(fo;Ond’^iuchiu(à  quella  uElIe.94.  Col 
dolce  fpirro.Oiid’io  non  pollo  aitarm;,u9.Moiic’l  dolce,J8 
l’amaro  Ond’iO  mi  palco.! 99.AC.  ^ 


DE  IQ^VALl.Di  qocì  fofpiri , Ond’lo  nuddoa*!  tot€ 
a i.In  quei  bei  lu(Xii,Ond’io  gioio(b  umo.67«&c. 

PER  LAQVAL.  Noua  angelicita  ) fccfc  dal  ciel  in  fu 
la  frelca  riua  Là ’nd’io  padana.  89.  Mi  dicceoreaeramence, 
Ond’io Veggio, dc.ciol.P E R LEQ, V ALl.i7.&c; 
PERLE  Oy  ALI. GU.rproni,c*l hcn,Ood’c mi  punse, 
& uolue.17  j.I  capei  d’oro ^ Ond’io  fé  rubii’ar(ì.io9.  Il  lede, 
eU  foco , c’I  uenio } Ond’io  lon  rale.iip.  Orgoglio,  & ira  il 
belpa(ToOad’ioucgnoNon,chiu(à.t. PER  LO  Q V A- 
LE.xf.Sfc. 

DI  CHE  ( Ond’io  mi  marau*gIio.  fi.  Et  debegliocchi, 
Ond’io  Tempre  ragiono<^9.Mai  non  uo  piu  cantar jCh’alcri 
non  m’intcndeua  f Ond’hebbifcorno.S5.d(cc* 

O N D’ interrogatmo  ciob  perchtfeagtonc  < Se  buona  ; OncPfc 
l’effetto  afpro  mortale?  Se  ria , Ond’b  fi  dolce  ogni  tormen- 
to? S'a  mia  uoglia  ardoi  Ond’c’l  pianto, e’I  lamento.iiS.ue- 
di  di  fotto  ad  Onde  aducibio. 

ONDA  di  acqua.  E’I  mar  fenz’Onda , & per  Palpe  ogni  pc- 
fcc.f 0.N6  d’arra,  & icmpeffola  Onda  marina  Fuggio  in  por 
to  giamai  ffanco  nocchie.ro.  i|a.  Et  nel  Tuo  letio’l  mar  len- 
z'Ondagiace.ijS. . 

ONDE  d’acqqa . E i piedi.)  Diuentar  due  radici  foura  l’On- 
de,Nó  di  Peneo,ma  d’un  piu  altero  fiume.! 4.  Naue  da  l’On 
de  combattuta, & uinta.  19.  E’ntra’l  Rodano,  e’J  Rheno,& 
l’Onde  falfe.zt,  Di  qua  dal  mar,  che  fa  l’Onde  fanguigne.i. 
il  mar  rodo,  a a.  Apollo)  Che  t’inharomaua  a le  Tnefkllche 
Onde.  ap.  Ma  10  ; perche  s’attuffi  in  mezo  l’onde,  <Src.  41. 
Quel  foco  non  haunan  già  fpento,&  morto  L’Onde,  che  gli 
occhi  trifti  uerfan  fcmprc.i.lc  lagrimc.49.Del  marThirre- 
no  a la  iiniffra  rma  Doue  rotte  dal  uento  piangon  l’Ondc. 
f 5.  Agitandomi  i ucnti , e’I  ciclo, & l’Ondc.  $"7.  Per  diuerfi 

{>aefì  Poggi,  (St  Onde  palTando  .1,  fiumi,  & mari.67.  Su  per 
’Onde  fa^ci.  7 v Ecn  fia  in  prima  ch’io  polì , il  marfèm* 
Onde.i8i.pd  nauigar  per  queffe  horribil  Onde.af  i. 
ONDE  adunche  ual  per  la  qual  colà  . Fauola  fui  gran  Ceni- 
po  : Onde  fouente  Di  memedefrao  meco  mi  ucrgogno* 
41.  Onde  i pici  guai  Nel  communc  dolor  incomincia- 
lo. a.  Onde  piu  colè  ne  la  mente  (criuc  V o trappaffando* 


/ 


f Onde  nel  petto  al  nono  Carlo  f^ìra  La  uendetta.  %i.  li 
Ita  ^ruggendo , Onde  noi  piace  haurcmo.  iS.  Ondc’J  prin- 
cipio di  mia  morte  nacque.39.  Onde  difccndc  Da  gli  alfifsi- 
mi  monti  maggior  Tomora.  4».  Ondc'J  camino  a lor  tettili 
(erra.  4.6.  Onde  lìan  Toprc  tue  nel  cicl  laudate.  47.  Onde*| 
]afciar,&  Talpettar  m’incrercc.  fo.  Onde  benignamente  Sa> 
lutando  tenefte  in  Ulta  il  corc.f  j.Mi  Ipinlè  i Onde  in  un  rio, 
che  l’herba  afeonde  Caddi,  f 5.  Onde  come  nel  cor  m*indu- 
ro,e*n  afpro  5 Cufì,&c.f3.0nde  parole, & opre,  Efeon  dime 
^a.Onde  s’akun  bel  frutto  Nake  di  me,&c.tf|.Ondc’l  cor 
laflbriede  A partir.&c.io|.&c,uedi  Ond% 

ONDE  adue;locale,&  prima  in  ucce. 

DA  LAQ^V  AL.  in  parte  (Onde  mai, per  forza,  ne  per 
arte  Mollo làrà. 43. la  lenclba,Onde  amor m’auento già 
inillcllrali.7<S.&c. 

D A L Q,  V A L.S0I  per  uenir  al  lauro;Qnde  lì  coglie  acer- 
bo Frutto.  3.  Io  penfo  le  la  fulb  Onde’l  motor  eterno  de  le 
ftellc  Degnò,  &C.54.  Ma  cerco  il  mio  Simon  lù  in  par  addo. 
Onde  quella  gentil  donna  lì  parte.71.  Lò  Oode*l  di  uen  fo- 
rc.iaò.d'c. 

DAI  Q_y  A L I • lì  begliocchi  ) Onde  procede  lagrinolà 
pioggia. *7.  Etlaman,chcfifpcdos*attrauerfa  Fra’lmio 
ioramo  diletto  Et  gliocchi , Onde  di  & notte  lìrinuerlàll 
gran  deli o.^f.&c« 

DAL  Q V A L Luogo.  Et  Onde  uien  l'inchiollro , Onde 
le  charte,fi9.&e. 

D^EL  QVAL  Luogo.e’l  luogo  lì  ringratia, Onde  lì  bella 
donna  al  mondo  nae^e.  i.  Onde  tal  butto, & limile  lì  col- 
ga.f.Etbgni  Laccio, Onde*!  mio  cor  Vauinto.^i.&c. 

PER.  La  Q,V  a L.  Tal  che  natura , c’I  luogo  lìringra- 
cia,Onde  lì  bella  donna  al  mondo  nacque.i.per  la  qual  nani 
ra  , o del  qual  luogo.  %.  Et  quanta  aIpeHra,&  dura  la  falita. 
Onde  al  uero  ualor  conuen  c’huom  poggi.19.Ie  llrade)On- 
deal  Aio  regno  di  qua  giu  fi  aarca  .1.  PER  LE  A- 
1.  La  I .Per  mezo  i bolchijOnde  uanno  a gran  nfchionuomi 
ni,&  arme.i.Pcr  lequali.i4f . 

PER  LO  QVALE.£’lbeI monte aicino,Onde lì feen- 
de  poetando , & poggia,  f . Hora  Igombraudo’l  poAo  Ontfo 


fo  lofraft j.48.Qu_?nci*] iniò gielo | Ottée andior ri diiloM»* 
prcr  j»+. 

L A'  O N OE  che  ual  nel  qoale.Occhi  ptangete,3c5 
pagnate  il  core) Là  Onde  anchor,cofne  io  iao  albergo  ucae, 
&c.i.nel  qua]  core.7f* 

O N D E’L  ucdi  di  Copra  ad  Oade» 

O P E N 1 0 N,Opinion.«&  Oppenion.aedi  Opintoiu 
OPERA  Opra,&  Oura.Vultima  non  uCa  le  profe.<&  oal  loef* 
ferro:  ucJi  ad  Arte . Sufpira,  & Cuda  a l’Opera  Vulcano, 

Che*  i ma^ior  padre  ad  altra  Opera  mrende.  47*  S’haueflc 
dato  a l’Oper  ) gentile,  noce,  &c.  71*  Per  c’hanno  a ichih» 
ogni  Opera  inorrale.8ifUedi  Opra. 

OPER  ATION.  lo  oparc.Ne  l’Operation  tutto  s*ageiacda.ta« 
OPERATlONI.Iii  quelle  ^ro.che’n  me  anchor  iaran»’ 
no  Alte  Operat)oni,&pellegrìne.»4^ 

O P E R E, Se  Opre.Pandolpho  mio,  qued’Opere  (bn  hall.  8f  • 
OPINION  OPENION.&  OPPENlONj  che  ual  congetta 
raifì  troua  indifcrcnteméie  ufato,iKl  uerfo,&nella  prou;ma 
io  fempre  fermerei  Opinione, ouero  Opcnione  cò  un  Colo  pi. 
La  falla  Opinio  del  cor  s’I:  tolta.  1 18.  Et  l’Opinió  fua  aecn 
dcdura.jit.Et  nclplu:£t  purdi falfe  Opinion  fi  pafee.] 47» 
OPINIONE.  Et  falla  lia  rou  trilla  Opmione.t90.Che  tira 
aluer  la  FalCa  C^inionc.)4i. 

O P I N I O N 1 . Et  falfc  Opinioni  in  fu  le  porte.|0|r.Ec  purjeb 
falCe  Opinion  lì  pa(ce.|47.  / 

OPPENIONE.  uedi  difupra  Opinione. 

O P R A, Opera, & Ourauediad  Opera.  L’Opra  fu  ben  di  ^lle^ 
che  nel  ciclo  Si  pòno  tmaginar.7t.  Che  memoria  de  l’Opra 
ancho  ne  langue.  ni.  Qsant’al  mòdo  fì  te(£;  Opra  d’aragna 
Vede,&c.i4r.Trouaimi  a l’Opra  uta  pm  leuto.de  frale.xa#. 
Poi  mille  uoite  intorno  a l’Opra  uolCc  Ingegno, tipo.pennc» 
charre,e’nchk>llri.x;o.Ec  piu  de  l’Opra, che  del  giorno  auaa 
za.xS8.Poi  guarda  come  amor  crude!  de  prauo  Vince  Oauit, 
de  sforzalo  a far  l’Opra, drc.ciol;  a togliere  la  donna  al  mari- 
to,df  farlo  morire,  xpf . Ma  chi  te  l’Opra  gli  uenia  da  tetgo, 
cioV  Salomone ,cht  fe  l’albergo  a D10.j14.Ma  pero  che  mi 
^ mica  a fin  ri'Opta  Alquato  de  le  fila  bcnedettc.jd.  L’Opra 
h alrera/i  leggiadra, d:  aoaaiChe  botuI  guardo  m lei  noo 
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^o&éora:lfltéddi4d  del  bel  Difo  di  Lati:  t j|.  alcun  modernf,' 
Ch*a  nomina/pereura  Opra  (àrebbc.Z9t.Opra  non  mia,nn 
d’Hoinero,&  d'Orpheo.  |0).  Et  quel  di  Coo,  che  fé  uie  mi- 
gliòr  OòraSe  ben  inteH  foner  gli  aphorilim:  intendendo  Hi 
poaate  che  fcride  della  medicina,  j 40. 

Opra  del  nerbo  oprire  per  aprire , b noce  prooenzale . i prego 
che  tu  l’opra  ; Et  uedraì  rufeir  cofe  le^giadre:ciob  l’apra, & 
predargli  quello , ch’a  lui  dimanda  f & difle  opra  in  ucce  di 
opri  $ per  ciò  che  non  ai  lèguitaudo  la  I Tuoi  cangiarli  Tho> 
icaiumcntein 

Oprando  del  uerbo  operar  uedi  di  lotto . che’l  liuido,  & mali» 
gno  Tumor  di  fangue  béoprado  opprelTe  Volunio,&c.  }|o.  ' 

Oprar  in  ucce  di  operar, per  lare,ulàto  da  poeti.  Poi  che  di  mal 
oprar  canto  tigioua.  ii|.  Senza’!  qual  inaperfctto  E lor* 
oprar,  c’I  mio  uiuer  b morte.  xo8.  L’un  con  la  lingua  oprar, 
l’altra  còl  ciglio.zzo. 

O P R £,Operc,&  Oure.  Onde  fien  l’Opre  tue  nel  ciel  lodare. 
47.  Onde  parole, & Opre  Eicon  di  mc.5j.  Son  l’altre  Opre 
iì  bcllc.d4A^efta  in  penlieri,in  Opre,&  in  parolc,&c.  9f  .il 
0Ódo)&  picn  de  l’Opre  antiche.iz4.Mébrando’l  Tuo  bel  ui 
fb,&  l’Opre  (ante.  jtp.Come  pofs’io)Ge  parole  mortali  ag> 
guagliar  l’Opre.x4o.Mo]tb  contrario  il  eoidardon  da  l’0> 
pre.;}}.che  Mn  dillineue  I tempi,e  i luoghi, db  lor  Opre  leg- 
giadrc.3  40.Chc  tutte  neno  allhor  Opre  de  ragni.sf  x. 

O P P R £ S S A,cipb  conculcata,  grauau,  &c.  Si  grauemente  b 
Opprcflà,&  di  tal  fomaiparlaiido  d’Icalia.4jr. 

Oppi  clic, del  uerbo  opprimere.per  concu]care,occapare,uiola* 
rc,grauarc,coftringere,drc.Breue  bora  opprclTc,&  poco  fpa- 
cio afeonde  L’alte  ricchezze.  x)7*  che’l  liu>do , & maligno 
'Tumor  di  làngue  ben  oprando  opprelTe  Volunnio , &c.)  }0. 

O P P R £ S S O.i.grauato,  occupato,  &c.  b l’intelletto  o&fo. 
Et  di  tanta  dolcezza  Oppre(lò,&  (lanco.ijr^. 

O R ) tn  ucce  di  Oro  meulio  notifsimo.  La  teda  Or  fino,&  cat 
. da  ncuc  il  uolto'.intcndendo  i C4pelli.t}f  - Et  le  chiome)  Al> 
Ihota  fciohe , & foura  Or  cerfo  bionde. iff»  Parca  chialà  m 
'Or  hn  candida  pcrla.x4X. 

D’ O R.  No  d’Orca^KlJi  in  bionda  treccia  auolfe.x4.  Lau> 
rojCh’a  i rami  di  diauiaate,dc  d’Or  le  ciuoi^.X7*Lc  ircccic 
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«^0^ , che  deurian  far  il  Sole  D*>nai<!ia  taolfx  ir  pieiKS  f 4^ 
Tra  le  chiome  eie  l’Or  nafcorcM  laccio,  fi  Dei  laccio  d^Or 
non  lìanui  chi  mi  fcìoglia.aop.  Lecrcfpc  chiome d’Or  pa* 
ro  lucente,  a ai.  uidi  una  nauc  Con  le  farte  di  (rta.&dtOr  i| 
la  ucla.  a 1 7.  & correr  Atalanta  Di  tre  palle  d’Or  iliaca , ^ 
d’un  bel  udo.apa. 

P R A , la  aura,ciolr  uento  foaue . Ma  pur  che  l’Ora  un  poco 
|*ior  bianchi, & gialli  per  le  piagge  m0ua.t09.Et  le  rolc  uer* 
mighe  infra  la  neue  Moucr  da]’Ora.ti8>.Hor  di  dolce  Ora, 
hor  pien  di  dolci  faci,  if  9.  L’acque  pailan  d’amor,&  l’Ora^ 
e I uent'.aif. Ch’Ora, & ripofo daua  a l’alma  f^anca.axf. 

ORATO,  ciol  dorato,  de  cu  mc’l  giuri  Per  l’Orafo  tuo  ftro- 
lc.144. 

O R fi  A, cioè  priua  del  6glinolo.Ne Ciro  m Scithia,oae  la  no* 
dou’Oiba  La  gran  uendetra  & mcmorabil  ieo.^to.  Er  uiuer 
orbo  per  amor  fofi^erfe  De  la  militia  per  ch’Orba  oon  fulje, 
' i.priua  di  giu(litia.|a9* 

O R fi  O i;  quello  , ch’E  lenza  la  luce  de  gliocchi , & per  «età; 
priuo,&c.  Vomroene  in  goilà  d’Otbo  lènza  lucc.Che’n  tue* 
co  è Oi  bo,chi  non  uedc’irole.iSS.  A 1 Orbo  mondo  ingrar 
co  f cioè  pnuo  della  luce  di  Lau:  ao4.  Poi  quel  T orquaro, 
che’l  hgliuol  pcrculTe , Et  uiuer  Otbo  per  amor  fo&rfe  De 
la  militia  per  ch’orba  non  fuife,  cioè  01  baco,  & priuo  del 
gliuolo. } 19. 

Qrdmaro  del  ucrbo  ofdipare,per  conllituirejdilppaere^c.  C# 
me  a ciafiun  le  Tue  delle  ordinaro.z48. 

Ordinafo  | cioè  djfpofto,(bituiCo,  &c:  Quel , ch'ordinaco  ègia 
dal  foinmo  fcggio^  i8^«  Che  gia’l  «ontrario  era  ordifiaco  iq 
ciclo.z4f, 

O R D I M £,cioè,  modo , ragione , dr  regola,  & Cara  la  Mieta, 
& dopo  lei  mi  pare  V era  honedà , che’n  bella  donna  fia. 
L’ordine  uolgi;e  non  fur  madfe  mia  Senza  honedà  nui  co» 
ic  belle, d;  care}  cioè  che  uolgendo  l’Ordine, fé  non  è cara  la 
nera  honedà  no  è cara  la  uirai  che  da  diajecici  li  direbbe  op» 
polirlo  cólequentis  ad  oppolifu  anteccdentis.i.fe  la  (lira  è ca 
ra.fegue  che  cara  da  la  oerahonedà.t9f.Venian  cucci  in  quel 
l’Ordine  ,ch’i  dico.)  i8-lo  non  pollo  per  Ordine  fedire  Qge 
quello, &e^.ocdio2taiBcocc,|jp, 

“■  " Oedii^ 


Ordir,per  còmtnefare^ftc.^  Quarta  «laniera  de  nerbi.  Ani- 

aia  bella  da  quel  nodo  (ctokai  Che  piu  bel  mai  no  Teppe  or- 
dir natora.axf . 

Ordire.  A foffi-ir  l’alba, gaerra,Che’ncontra  me  medefmo  lep- 
pi ordire.aoo. 

O R D I T A.t.incominciata*  Ma  fjfino,  ood*ogni  hillorìa  ha- 
nana  ^ Ordita  Doue  Iafs*i0.))5. 

OrdifchùNe  tronar  poi)Di  che  prdilcbi'l  lècondo.ao9. 

OrdiTco.A  la  Ceb  nouclia.c’hora  otdi(co.|tf. 

Ordina.un  laccio, che  di  feta  ordiua  Tele  fra  l’herba.8p. 

ORE  Jl  plurale  di  Ou,ci6^  l’Aure  * Parnai  d’udirla  udendo  i 
rami,&  rOre.i4f. 

ORECCHI,  & Orecchie , che  nel  meno  là Orecclua , Se 
Orecchic.che  (c  mai  percote  Gliorecchi  de  la  dolce  mia  ne- 
mica. ^7*  Oirra  la  uida  a Qliorecchi  orna.d:  infìnge,  tjf . de 
di  lìrene  al  fùono  Chiuder  Gliorecchi.  164.  Rendi  a glioc- 
chi,aGliorecchi  il  proprio  obietto.ao8.Pai te  di  Orecchia, 
quelle  mie  parole.a4  a. 

ORECCHIA.  Che piangon  dentro t ou'ogni Orecchia h 
forda.aaa.  da  Paltra  Parco,  Et  la  corda  a l’Orecchia  haiKa 
già  cela.  }o8. 

ORECCHI  £.Amor  parche  l’Orecchic  mifaudle.171.Ne 
l’Orecchie, ch’udir  altro  non  fanno.i87  0rccchtc  mie  l’an- 
geliche  parole  Suonano  in  parte,Ac.ai  ;.oue  depoflo  in  quel 
le  cade  Orecchie  haurei  parlando  De  mici  dolci  pefìer  l’an- 
tica foma.ai4.Diflcmi  entro  TOrecchi^,  ho  mai  ti  Jcm  Per 
te  flcflbparlar.a97* 

ORPEO  uediOr^eo* 

ORGOGLI  O, detto  da  ira, A urgo,che  fìgnilìca  fùperbia,  A; 
arroganza  1 onde  Orgogliofo  ual  fìiperbo,  Se  arrogante,  & h 
noce  prouenzale.Sol  che  contra  humiltade  Orgoglio , & ira 
il  bel  padb  non  chiuda,  if.  ch’ogni  mia  gioia  Spegne,  o per 
humiltate,  o per  Orgoglio,  jf.  Quand’un  fouerchio  Òrgo- 

f;lio  Molte  uirtuti  in  bella  donna  afconoe.85.  che  quel  bel- 
o fcoglio  Ha  col  Tuo  duro  Orgoglio  Condutta,ou*adbndar 
conuen  mia  uira.ixo.  Et  ha  fi  egoal  a le  bellezze  Orgoglio, 
Che,  &c.  141.  Ne  mai  faggio  nocchier  guardò  da  (coglio 
Nanc,Quant’io)Da  le  percollc  dd  filo  duro  Org<^lio.i  80» 
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Piena  <f’hBÌiniltà  nota  ^Orgoglio.  %f6.  Voto  «fogni  tsalor»  - 
picn  d’ogni  Orgogllo.x8i.Vcrgiiie  hunana  & nemica  d’Or  • 

goglio. X7p.  , _ 

R I E N T A L,  cio^  «l’Oriente.  Orientai  CoIore.if  d.Tem- 


pcfta  Orientai. xjr. 

ORIENTALI.  Di  gemme  Orientali  incoronatt.  j xo. 

ORIENTE, b doue  comincia  a rooucrfi  il  ciclo , & per  c 
fi  fuol  in  quella  parte  tener  riuolto  il  uifo  adorando  Iddio; 
che  fccoqdoiphilofophi  lui  albergano i Dei  &iui comin- 
ciano Topcre  loro}*  pero  ilnoftro  Pct:  dice.Aninia)La  con 
durrà  de  lacci  antichi  fciolta  Per  drittifsirao  calje  Al  uerace 
Orientc.i.aI  paradilb.ii.*  per  mctaicontra  turchi  che  fono 
uerfo  Oriente . Del  popol  infelice  d’Oiicnte  Vittoria  ten* 
promcttc.x4.A  pena  fpunta  in  Oriente  un  raggio  Di  fol.fx; 
E’mbrunir  le  contrade  d’Oricnte.4X.  Quclxhc  d’odor, A di 
color  uincca  L’odorifero , A lucido  Oriente,  il  Lauro  inten- 
dendo in  ucce  di  Lauta  j'4-Gia  fiammegiaua  l’amorofa  ftclla 
Per  l’Oricntc.i.la  ftella  di  Venere,  xp.  Qual  in  fu’l giorno 
Tamorofa  ftclla  Suoluenir  d’Oricate  innanzi  al  Sole  .t.  Ve- 


nere , & uolgarmcntc  Diana.}  X7. 

ORIONE  ftclla , che  fecondo  Hyginio  da  l’una  man  tiene 
il  baftonc,&  da  l’altra  la  fpada  ,&  pero  dice  il  Pcf  :&  Orione 
armaro  Spezza  a criftì  nocchicr  goacrni,&  farte.}7. 

ORITHIA  , una  delle  Amazone  figlia  di  Erichtheo  Re  di 
Aihcne.AntionCjA  Orithia  armata,*  bella.}}}’. 

ORlZÒNTE,^il  giro  di  quella  pane, che  noi  habitiamo, 
il  qual  termina  noftra  uifta,  & pero  doue  nafee  il  fole  6 dice 
On^onic  Oticntale,*  cofi  doue  fi  lafcia  Orizonte  occiden- 

^ talé.Dal  Pirenco  a l’ultimo  Onzoncc.xx.ch’a  l’altro  monte 
De  l’aducrfo  Onzoote  Giunto’l  uedrai,  cioè  a l’OccaTo.  |x. 

O R M A,  il  ueftig«o,la  pedata, quafi  umbra  pcdis.Et  io  non  ri. 
Crouando  intorno  intorno  Ombra  di  lei,  ne  pur  de  faci  pie- 
di Orma.itf  .Senza  lor  a ben  far  non  mofsi  an’Orma,cioe  en 
pafto.53. 

ORME  leueftigie,Ac.  Afèguird'unafera.chemiftrugge 
La  noce  ,e  i palsi , & l’Ormc.  4X.  Et  ch’e  pie  miei  non  fon 
fiaccati , A lafsi  A fcguii  l’Ormc  uoftre  in  ogni  parte. 

. Ch’i  n«Mi  m’incbini  a ricercar  de  l’Orme , Che’l  bel  pie  fece 
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In  ^el  eortefe  giró.90.  Mcn  fotltarie  l’Orme  Forati  dcmei  * 
pie  Ijfsi  Per  campagne,  & per  colli,  lox.  Per  non  trouarui  i 
dao  bei  lumi  accefì  Ne  TÓrmc  iroprefle  de  Pamate  piante. 
iS’p.&perqueft’Orroc  Tomoa  uedcr,&c.ai5.Sodela  mia 
nemica  cercar  l’Orme.xpp. 

Orna  del  nerbo  ornare  per  adornare, abbellire, pingere,&c.01' 
tra  a la  uifta  a gliocchi  orna,c*nfìnge.z5’8. 

ORNAMEOTl.gli adornamenn,1e po]itezze,&c.  Se ta 
hanefti  Ornamenti  quani*hai  uoglia  Potrefti  arditamente 
Vfcirdclbofco.iotf. 

ornamento. Hot  bai  fpogliato  noftra  uita,&  feofla 
D’ogni  Ornamento.  144. 

Ornar  per  adornare, polire, abbellire, pingcrc.&c.Che  fiiole  or- 
nar,chi  poetando  fcriuc.iS.  chcnc’o  rima  Porta  ne’n  profa 
aflài  ornar, nc’n  ucrfi.jox. 

O R N A T A.i.adornata  . O d’ardente  uirtufc  Ornata  & cal- 
. da  Alma  gentil,  izp.  Et  di  doppia  piente  Ornata  il  ciglio. 
aiS.  Ou’hortriompha  Ornata  de  l’alloro,  ijx.  Etd’alcró 
Ornna,chcdiperle,&d’oaro.zf9. 

OR  N AT I .Ncdird’amor in  fliKàlti & Ornati'.xji. 

Ornaua . Stelle  chiare  pareano  in  mezo  un  fole , Che  tutte  or-* 
nana. |if.  , 

Omo.Con  l’arboiceljche’n  rime  orno,®' celcbro.ijo. 

Ornò.Tre  uolte  triomphando  ornò  la  chioma.  x^..(&  uidi’l  bon 
^ Thoma'lTo  Ch’ornò  Bologna,dr  hor  Mefsina  iinpingua.jox» 

ORO  (opra  glialrrr  metalli  nobilifsimo . Io  ro’l  difsi  giamau 
ne  dir  poria  Per  Oro,o  per  cittari|o  per  caftclla.idi.&  l’altre 
care  Colè  tra  noi  petle,rubini,<Sf  Oro.ijd.  Et  hauea  inrfofTo 
il  di  candida  gonna  Si  teda  ch’Oro , & ncue  parca  tniìcme; 
»39.  lui  com’Oro,  che  nel  foco  affina  Mi  rapprcfcnto.i^f. 
Che  ni  fa  ir  fiipcrbi  Oro,®  tcrrcno.jf }.  ^ 

D’  ORO.  Canzoni  non  fu  mai  qiicl  nuuol  d’’Oro,  che  poi 
dilccfc  in  pretio/à  pioggia.! 8.  Senui  quel,  che  ucdedt  ip  let-  , 
trcd’Oro.  80.  Se  mai  candide  rofecon  ucrroiglic  In  uaìcl 
d’Oro  uidcr  gliocchi  miei. 109.  Vna  candida cerua;)  m’a'p- 
parue  con  duo  corna  d’Oro.  ifx.  Muri  erand’alaba (Irò,  & . 
tetto  d’Oro.x4o.  Et  Dcmocnto)Pct  filo  uolcr  di  lume , & ’ 
d’Oro  canb.340. 
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L’ O R O , A fc  per1e,e  i fior  vernigli ,&biaiichi,ChPl  «er« 
no,&c.|9.  A da  piu  bei  capelli, Che  Tacean  l^Oro,  e’I  fol  pa- 
rer men  belli.ié^o.  Via  piu  dolce)  E*1  uetro,e*l  legno,  che  k 
geanc,&  rOro.;i7^he  Mida,o  Craflb  con  rOro.}is>. 

Et  per  nera:  In  ucce  de  i capelli  di  Lau:  ciob  del  color  bion- 
do.Qoal  fu  le  treccie  bionde,  Ch’Oro  forbito  A perle, Eran 
quel  di  a uedcrle . cioV  il  biondo  colore  de  capelli.  to6.  Le 
Storne  accolte  in  Oro, A fparfe  al  oento.x98.Ei  cape’  d’O- 
ro  6n  farfi  d’argento.  6.  Erano  i capei  d’Oro  a l’aura  fparfì, 
Che’n  nulle  dolci  nodi  gli  auolgea.7  8.  E’I  primo  di,ch*i  oi- 
di a Laura  fparfì  I capei  d’Oro.  109.  Con  la  fronte  di  rofe,A 
co  crin  d’Oro.xxt.  Di  porpora  ucflita,  c’I  capo  d’Oro.x>)  V. 
Ardo  allhor  i ma  fc  l’Oro, E i rai  ueggio  apparir  del  uiuo  fo- 
le.Ac.txi.Tcflcndo  un  cerchio, a l’Oro  terfo.A  crefpoft 97. 
Onde  tolfe  amor  l’Oro , A di  qual  uena  Per  far  due  treccie 
bionde.i7a-uedi  Or. 

O R P H E O poeta  Thracio, A mufìco,amò  Euridice, Ac.  Per 
che  d’Orpheo  leggendo  A d’Amphione  Affai  men  Sa , Ac. 
2 j.Che  Laura  mia  potefle  torre  a morte,  Com’Euridice  Or- 

5hco  Tua  lènza  rime,  xf  o.  Opra  non  mia,  ma  d’Homero,  A 
’Orphéo.  jo).  Che  d’Homero  dignifsima,  A d’Orpheo, 
Ac.  ijroailtri  fcriuono  Orfeo. 

Et  per  mefatVedi  colui,che  folo  Euridice  ama.800. 

ORSA,  animai  nottlsimo . L’Orfà  rabbiofà  per  gli  orfàcchi 
fìioi.Sf  •Quella  burnii  fera, un  cor  di  tigre,A  d’(>là.t}  x. 
ORSACCHI  u ucce  de  sii  Orfìni  contrari  del  Papa.L’Or- 
fa  rabbioCi  per  gli  Orfacciii  fuoi.Sf . 

ORSI,  Lupi,  Leoni,  Aquile , A Serpi  Ad  una  gran  roarmorea 
colonna  ranno  noia, Ac.t.Orfìni,Scncfì, Fiorentini  ,Ferrare- 
fì, A Vefeonti  fìgnori  di  Milano, contra  Colonncfì.  47. 
ORSO  nome  proprio,amico  del  Petrarca.Orfo  e non  furo» 
mai  fiumi, ne  ftagni,Ne  mare,  Sc.c.ff*  Orlo  al  uollro  dellrier 
lì  può  ben  porre  Vn  fren.Sf. 

O R Z A, la  corda,che  fì  lega  in  capo  de  l’antenna  da  man  fìni- 
llra.Lo  qual  lènza  alternar  po^ia,con  Orza  Dritto  per  l’av 
rei  Ac. 

O R Z O, grano  noto, A in  ucce  di  biada.  A fuoi  corfier  radof- 
piat'cra  l’Orzo.]  4tf. 
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CW  C V R A,ual  Centi  luce, coperta, afcofa, afflitta,  folta, turba 
ca,  pauentofa  , ciol:  che  <Ja  pauento , &c.  & prima  in  ucce  di 
priua  di  luce,  D'un  uento)  Lo  qual  per  mezo  quella  Olcura 
• ualle,&c.i  i.Ei  la  pregion  Ofcura,Ou’i:’l  bel  luise.S8.Ch*o- 
gni  altra  utHa  Olcura  Da  indi  in  qua  m*iacoininciòappare> 
re.i  i8.  Pur  giunto  al  fin  de  la  giornata  Ofeura  Rimcnbtan* 
do.Ac.t4$’.Chi  pensò  mai  ueder  far  terra  Orcura'inrcnden- 
do  de  glioccht  lucenti  ài  Lau:z}i.Ponmi  con  fama  Ofeura, 
o con  illullre.t.di  baOb  nome.i  xp.  Et  l’aria  del  bel  uifo , Et 
de  gliocchi  leggiadri  meno  Ofeura , & uilc.i.folta,  & mole- 
ila.  io8.  Male  parti  lupreme  Erano  auolted’una  nebbia 
Ofcura.aj^.Pon  dal  ciel  mente  a la  mia  uita  Ofcura.i.afflit> 
ca,&  falla.  xxS. Chiaro  dilhor,&  gloria  Olcura , & nigra.t.' 
no  conolciuta.  jof  .Ncfliin  de  gli  auerlàri  fu  lì  arditorCh’ap- 
parifle  giamai  con  alila  Ofeura  ,i.  Pauentofa,  terribile , &c, 
jip.Olrara  Notteaiedia  Notte. 

Ofeurare  per  far  fcuro,o£[ufcare,turbare,d;c.Si  uedemno'olca- 
rar  l’alta  bellezza.!  7 

Ofeuraro.Occhi  miei  ofeorato  ^’l  uollro  fole.xt|. 

O S C V R E.i.pnue  di  Iucc,&c.Tanto,&  piu  fien  lecofe  Ófeo 
re,&lble.i7i. 

O se  V R I . Verdi  panni , fanguignl , Oleari,  & perfi.i.fiegii. 

X 4.  Le  mie  notti  fa  trille  j c 1 giorni  Ofcuci.i.trilli,  & roelb. 
XXI. Di  fiOfeuri  pcnficramor  m’ingombra  .t. trilli,  X44. 

Il  lecci  picn  d’errori  Ofoiri,&  foIti.i.eccelsiul*xr  fi.L’obli- 
uion,gh  alpetti  Ofeuri  & adri.t.brutti.  jf  j. 

Ofcuri.t.offùfchi,cuopra,&c.  Simile  nebbia  par,ch’ofcnri  &co 
pra  Del  piu  faggio  figliuol  la  chiara  fama.xp 

O S C V RO.chc  ual  priuo  di  luce,*  per  meta:&c.Puo  far  chiù 
ra  la  notte,Ofcuro  il  giorno.170.  Ben  che’l  mortai  lìà  in  lo- 
co Ofeuro  & bafio.xf  i.Lalciato  hai  morte  fenza  fole  il  mon 
do  Ofcuro,&  freddo,  xff»  Vince  Dauid)  Onde  poi  pianga  ' 
in  loco  01curo,& cauo.  xpf.  E’I  parlar  peregrin,  che  m’era 
Olcuro.i.non  ben  intelb.x87. 

Ofa  del  uerbo  ofarc  per  ardire . Ir  della  prima  regola  nel  parti- 
cipio fa  ofo.Dii^iu  non  olà  il  nollro  amor  cantando.}  x f . 

Ofo,ciol*  ardilco.Tanto  le  ho  a dir,  che’ncominciar  non  olb«i  • 
non  (arci  Urto  ardito,ftc.xpi.  Ch’io  uidi,d:  dir  non  ofo.jii. 
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CS*a  pena oTo parlar;  non ch*io  (ia  Ardito  (ft  parlarne  {à 
ucrfo,o’n  rima.  519.  Vid’Hippja  jloecchiercl.chegiafiiofo 
Dir  i.fo  rutto.x-Ju  ardito.}  40. 

O SS  A , »&  Oll2,&  orsi  nel  piu,& nel  meno  0(To . Ch'anchor 
poi  ripregando, i nerui , & l’Ofla  Mi  uolfc  in  dura  felce,  ir- 
O Ipirto  Ignudo  ,odhuora  dicarne,&d’Oflà.  jf.  Fuggir  le 
carne trauagliata,*  l’OHà.  lof.  habbiti  ignude rOiXa.a44« 
còme  ne  l’Ofla  il  Tuo  loco  copcrio.ip^. 

O S S E . Vidi’l  punto  d’Egeria, in  uecc  d’Offc.tpj. 

O S S I * Et  ricercarmi  le  mcdolle,&  gli  Ofsi.i}  4. 

OSSO,  Non  ho  mcdolla  in  Oflò.o  fangue  in  fibra,  xf  Tali 
ch’b  già  terra, & non  giunge  Oflb  a neruo.x|f.  • 

O S T I N A T A, cioè  pertinace. OAinata  Voglia.x5tf. 

OSTINATO  AfFanno.4j. 

O S T R.  O , la  jiorpora , il  f^arlatp . Et  d'altro  ornata  che  di 
perle.Ad’Olìro.xfp. 

O T I O , il  ripofo,  l’agio, la  quiete,  la  tranquillità, la  coramo» 
dirà,&c.alcuni  lo  fciiuono  per  CjCioè.Ocio  che  a me  non  pia 
ce, A non  ila  bene.  Ei  nacque  d'i^io,  & di  lafciuia  hunaana: 
parlando  di  cupido.xS  }.  Tepidi  foli,  A giochi,cibi,  & Otio 
Lcnto.|04.Platonico  Fintino, Che  credendofì  in  Otio  aiuer 
fj]uoPreuentofa,&c.}}9. 

O T I O S A , cioè  piena  d’otio. Vecchia  Oriofa,&  Lcota.4i;. 

OTIO  SE  Piumc.4. 

OTTIMA,  cioè  perfetta , A molto  piu  che  buona . Otciina 


Parte.  X47« 

O V quando  uf  |fcgoc  uocale  in  uecc  di  Oue  ,chc  uaie  in  quel 
luogo, o in  quella  parte.Mouefi’l  u :cchicrcl  cmjco,A  bian> 
co  Del  dolce  loco,Ou’ha  (ua  età  fornita.S.  ne  gir  Oo’altri*! 
chiama.tt.  Al  ucracc  oriente  Ou’clla  è aol'.a.  xt.  Ogni  loco 
m'attrifta , Oo’io  non  ueggio.  Q.uc  beghocchi  fojui.  j x.  Ne 
roare,Ou*ogni  rino  fidifgorabra.  jf.  Oa’iouorrei  ftar  folo. 
Ou’clla  oblia  La  noia,  e’I  mal  de  la  paPaMuia.  41.  Eibcl 

Eacfc , c’I  loco  Ou’io  fui  giunto . Ou’io  fama  Pacquifto.i  r . 

)alor  conofeo  l’cffcr, Ou’io  fono.  f|.  Tal  jch’i  dtpiiifi 
poi  per  mille  ualli  L’ombra  Ou’io  fui . Solo  Ou’ io  era  tra 
Archetti , A colli.  fS.  Aprafi  la  pngion , Ou’io  fui  chiufo. 
^4.  Oa’occhio  aknii  non  giuoge.  6^.  Ou’amor  l’arco  tira. 


4:eiBple.7f.  Fagg«ndoliprigionOu*amorin*hc&be.Oe 
Terror  Ou’io  ftcflo  m’cra  inuoko.  78.  Er  rallcgrch’l  ciclo 
Ou’ello  ^ gito.79^c  la  prigion  o(cara,Ou’b’l  bel  Imne.88. 
Che  Qoluer  nonani  ponb,Ou*iO:o6  ueggia  O quella, &C.89* 
. Auenturofo  piu  ch’altro  terreno  Ou’amor  uidi  giafermar  le 
piante.^o.Ou’clla  fignorcggia.  91.  Ou’amor  fùflc  apparuc. 
loi.Ou’clla  he bbc  in  coftumc  Gir  fra  le  piaggie,  c’I  fiume. 
*04.  Et  là’  u’ella  mi  feorfe.  loy.  Ou’ogni  latte  perdcria  Aia 
proua.io9.0u’cra  Riporto  il  guidardó  «i’ognl  mia  fcde.xi 7 
Ou’artbndar  còuen  mia  barca.ixo.de.  Ou’altn.8  7.199.^0. 
Et  in  ucce  di  ouunquc.Ou’io  fia  in  poggio  o in  riaa.z7. 

OVE  aduc'.che  uale  in  quel  luogo, o in  quella  parte,  qo,ocuin* 
que.Ooe  fia  chi  per  proua  lotèda  amore  Spero  trouar  pietà, 
<iob  la  ouc  fia,o  quando.a  i.A  pie  de  colli  Oue  la  bella  uerta 
Prefe.Ac.  Ma  del  mifero  rtato  Ouc  noi  femo  Condotte,  de. 
4.0uc’l  bel  uifo  d i madonna  luce . Che  non  fa  Ouc  fi  uada. 
Ut.  pur  fi  parte.p.Ouc  piangédo’l  noftro,  d Talirui  rorto.dc. 
Ouc  fu  porto  in  croce,  xi.  Ouc  non  fpira  folgore.  x6.  Ouc 
Cu’prima , d poi  fu’inucfcat’io . Oueuertigio  human  la  rena 
rtampi.  jo.Oue  i raggi  d’amor  fi  caldi  fono.}  4.^0uc  alberga 
honeftate,d  coitefia.jf.nnn  (eppe  Ouc  s’albergaflc,  de.  38. 
auenga  ch’io  non  fora  D’habitar  degno  Oue  uoi  folaficte. 
j9.Mcriponctc,Ouc’l  piacer  fi  fcrba.fi.Ouc  dal  primo  lau- 
ro innerta.f  4.Sprtien  ch’io  uada  Ouc’l  piacer  mi  fpingc.tf  i. 
De  la  mia  uita,  Ouc’l  piacer  s’accende.  ^4.  Ouc  le  mèmbra 
fanno  a l’alma  uclo.  71.  Quel  colpo,  Ouc  non  ualfcclmo 
ne  Icudo.  Si.  Quella  fcncrtra , Ouc  l’un  fol  fi  uede.  E’J  faflo 
Oue  a grandi  penfofà  fiede  Madonna.  E’ 1 fiero  parto  Ouc 
in’aggiuniè  amore.  Sj.  Dou’io  bramo,  draccolto  Ouc  che 
fia,  de.  83.  NonucggioOucrcarapar  mi  porta  homar.  89. 
per  gir  Oue  lor  fpcnBc  h uiua.94.Oue  fi  fiede  a l’ombra.iox.  ^ 
Ouc  le  belle  membra  Pole  colei.  104.  Ouc  fra’l  bianco , dr 
l’aureo  colore  Sempre, de.  108.  Oncia  rtanca  mia  uita  s’api* 
poggia.i09,dc. 

O V E in  ucce  di  quando.Ouc  fia  chi  per  proua  intenda  amo- 
re Spero , de-  cioè  quando , o là  ouc  fia.  a i.  L’anima  a cui 
uicn  manco  Configliq,Ouc’l  marcir  l’adocc  in  fbrfc.i.quan- 
«lo.xr.  . 


o V E , in  «ecc  di  Ommqoc.dot  fi»  qBalanqae  lnogo.Ma*l  bèl 
oifo  leggiadro  j che  di  pialo  Porto  nel  pciioi&  uegzio,  Ouo 
ch’io  miri.  8i.  ch’i  l’ho  dinanzi  a gliocchi  Et  hauro  lèn^e 
Ou’iofia  in  poggio,©  in  nua.i7» 

O V E R,&  OuCTo.ciol;  o ucramcnte.adnc;  Lan  «cl.  V icir  già- 
mai , Oocr  per  altri  ingegni,  f 4.  In  ramo  fronde  Ouer  oiolè 
in  tcrfa.107.  Oacr  ^uand’clla  preme  Col  Tuo  candidofcno 
on  Bérde  ccfpo?i|7X>»ri  fuctura,Ouer  colpa  mi  priua  D’a- 
gni buon  frotto.i  40.S0I  quando  parla,  Ouer  quando  forri- 
de.148.Ella  piu  tardo , Ouer  io  piu  per  tempo.  Con  la 
tua  uifta  Ouer  con  le  parole.»  jr5.Vago  augcllctto,che  can.* 
tando  u3i,Oucr  piangendo’!  tuo  tempo  pa(Iato.»74« 

O V E R O & Ouer  ut  l'upra.Ouero  al  po^i  10  laticofo^dt;  al- 
to Ritrarmi,&ca  i.uedl  O.  ' 

OVIDIO  Solmoacfe  ingenioClsimo  poeta . L’on’era  Otti- 
do, l’altro  era  T ibullo. jot. 

OV  ILjla  dalla  delle  perorc.  Et  dentro  dalnioOoil  qoal 
fera  rogge. 49.  ' 

O VV N Q. V’ in uecc  di Ouunqoe  aduc; uale  in  qualunque 
paite,&e.Che’l  pender  mio  figura,  Ouunqu’  io  fguardo.94. 
Ouunqu’ella  fdegnando  gliocchi  giri.145.S0  IcguJdo’l  mio 
foco  Ouunqu’efiigge  Arder  da  lunge.»95>  £t  fempre  nn  fel- 
le Ouunqu’c  foflc  tcnne.|»». 

O VV  N Oy  E • Vago  fra  i rami  Ouunquc  uuol  m’aduce.S^. 
Per  far  dolce  fcreno  Ouunquc  ipira.  90.  Ouunquc  gliocchi 
•tolgo.  104.  Ouunquc  mi  filmai  dolce  o tranquilla.txt* 
Ouunquc  fur  fuc  infegne,  fui  lor  predo.  »S8.  Ouunquc  fuflc 
feabile,&  immota.  j»5aiedi  Ou*&  Oue  di  fopra  quando  ua- 
gliono  il  medefimo. 

P,  quando  dopo  fe  ha  la  H,ual  la  F,  fi  come  anoho  appo  I 
latini, nelle  uoci  che  hanno  origine  da  greci , come  PIrf 
lolopho,Phcbo,&c»fi  come  diremo  alta  Ph  al  (ùo  luogo 
nondimeno  nelle  rime  fi  accorda  pur  con  un  folo  Foiedi  Ph. 
P A C E , & nel  numero  del  piu  Paci,Lat;pax  Per  haucr  co  bc- 
gliocchi  uoftri  Pace  V’haggio  proferto  il  cor.11.  Nemica  na 
curalmemc  di  pace  Nafce  una  gente.»».Si  ua  femggendo  on 
de  noi  Pace  haBrcao.»8.  Poi  fuggite  dinanzi  a la  mia  Pace. 


4i«  Prina  ch*io  Creai  in  ciò  Pace  ne  tregoa.  f o.  Pace  rraa* 
^uilla  fenz’alcunafRmnoSiiDila  quella, che  nel  ciclo  cteroa« 
^S.Promettendomi  pace  ne  l’afpetco  ruHor  Pace,hor  gucr 
ra.hor  treguc.88.ch’altroue  non  ho  Pace.iotf.l’uò gridando 
Pace, Pace  Pacc.114.Nc  fo  iè  guerra,  o Pace  a Dio  mi  cheg» 
gio.iS6.Non  di  Ici.ch’l  falita  A tanta  Pace,  & m’ha  lafciato 
tn  guerra.zof . Se  uiua,  & morta  nc  douca  tor  Pace . Datemi 
Pace  o dolci  miei  penncri.xi z.Et  ibi  quand’ella  parla  ho  Pa 
ce,o  tregua.  XI 8.  Et  breue  guerra  per  eterna  Pace.  xxo.  Due 
gran  nemiche  iniicme  erano  aggiunte  Bellezza , de  honciU, 
con  Pace  tanta,  x x 4.  Doue  Pace  trouai  d’ogni  mia  guerra* 
xxf .Tempo  era  homal  da  trouar  Pace,o  ttegua.X||.<Sc  l’ae* 
que  Per  lo  mar  hauean  Pace,«S^  per  li  humi.x4x.  Soipir)Par> 
fonoalcielj&turban  lamia  Pace.z6| . Emi  toUèdiPa^ft 
pofe  in  guerra.  i66.  Et  come  ia  far  Pace , guerra,  & tregua* 
x^S.Raro,  o nciTun,  che’n  alta  fama  faglia  V idi  dopo  coHui 
(s’io  non  m’inganno}0  per  arte  di  Pace  o di  battaglia.}|9r. 
I N P(A  C E .Libere  in  Pace  pafTauam  per  quella  Vita  mor- 
tal.4.£t  di  duo  fonti  un  fiume  in  Pace  uolio.sS»  Rimanete* 
ne  in  Pace  o cari  amici.  i4f . Si  ehc,s’io  uifsi  in  guerra , & ia 
cempeda  Mora  in  Pace,&  in  porto.  X7X>  Ch’accolga  il  mio 
Ipirto  ultimo  in  Pace.  X7$>  Hor  dimmi  ; le  colui  in  Pace  ti 
guide.x87-Pon  difsi’l  cor’o  Sophonisba  in  Pace.xSp.e’l  fuo 
amor  in  qoal  modo  Va  mendicando  accio  chc*n  Pace  il  por 
fe.X9f.Chi  m’hauea  prefo  in  libertate  e’n  Pacc.x97*Vatcne 
in  Pace  ,[0  nera  mortai  Dea.  |i8.  Se  n’andò  in  Pace  l’anima 
contenta.)  19. 

Paci  ìl  pluidi  Pace.Dolcì  ire, dolci  fdcgni,&  dolo  Paci.if^. 
Le  dolci  Paci  ne  begliocchi  (critte.jxi. 

PACIFICATO,  ciol;  raquietato, piccato,  Ac.  Col  cor  oef 
me  Pacificato  e homile.9). 

PACIFICO,  ciolr,  queto,  placato,  racconcilliato,  &c* 
Che’l  nolfro  flato  b inquieto, & fofeo  Si  come’l  luo  Pacifico, 
Afèreno.i)). 

P A D O A N 0 .1.  Patauino  • Cio^’l  gran  Tito  Luiio  Padoa* 
no.))9. 

Padre  in  genere,  in  acce  del  genitore, & per  mcta:tn  acce 
di  Dio , ft  in  altri  uarti  modi , Ac«  & prima  per  lo  genitore* 


Moue(ì)Bt  da  la  famìgliuola  sb4gott ita,Chc  uedc’l  caro  Pa- 
dre uemr  manco.  3.  Et  quanto  al  P,  & al  fratcl  fu  rea,  Tane* 
al  fuo  amante  piu  turbata,  & fella.  tSf.  Virginia  appreflo  il 
• fiero  Parmato  : intendendo  V irginio.  3»i,  Che’l  P,  c’I  figlio 
aduna naorte offcrfc.jjp.  Mcfcllodico  & fuo P, de  fuorede: 
Ciol;  Lucio  Cccslio.  3 ji.  E’I  buon  fighuol,  che  con  pietà  per 
frena  Legò  fe  uiuo,c’l  P morto  fciollc.t.  Cimone  che  fcioUc 
Mtlciadc  fuo  padre,  &C.333. 

PADRE  meta:  & prima  m oece  di  Dio.  Padre  del  ciel  do- 
po I perduti  giorai,&'c.f  z.  Si  come  piacque  al  noftro  eterno 
P.pS.Apn  tu  P,c’nfenerifi,&  Inoda.iii.  Ma  tu  come’lcon- 
fenti  o lommo  Pi  17  3.  Per  te  il  tuo  figlio,*  quel  del  (onano-, 
Padre.x7fi» 

Et  in  ucce  di  nome  di  honore.Padrc  m’era  in  honor,in  amor 
figlio.xSS. 

Et  in  altri  oarii  fignificaii . mi  manca  a finir  l’opra  Alquante 
de  le  fila  bcncdcttc,Ch’auanzaro  a quel  mio  diletto  Pa:iob  a 
Santo  Agoftino.  jó.Chc’I  maggior  P ad  altra  opera  intcn- 
de.t.il  Papa.47.P0i  uidi’l  P nolfro,a  cui  fu’dctto,  Ch’ulciflc 
di  fua  terra.?.  Abraam.  334.  Volgi  in  qua  gliocchi  al  gran  P 
fchermto,Chc  non  fi  pente,*  d’bauer  non  gl’increfce  Sene, 
&lett’anni  per  Rachel  fcruito  ,i.  lacob  figlio  d’Iiàc.  2.94. 
Hcrodoto  di  greca  hifioria  P.V idi.3  40.Dc  gb.  Stoici  il  P al- 
iato in  fufo  Per  far  chiaro  Tuo  dir.i.Leooe  Otiefe.  Tu 
marito, tu  P,Ogni  foccorfo  di  tua  man  s’attende. iJvIicolo  di 
Renzo  Rojo  Carlo  quarto.47.  Venere,  c’I  P con  benigni  a- 
fpetti.i.Gioue.  242  .Vedi’l  P di  quello, & uedi  l’auo.i.Ifac* 
Vedi  Sichc)c’l  Pcolto,e’l  popol  ad  unuc(chio.i.Emor.x9f, 
PADRI.  Duo  Padri  da  tre  figli  accompagnati  l’un  giua  in- 
nanzi.&c.cioi  P.*  Gn.Sc1pioni.3x8. 

P A E S E,la  regione,*  in  ucce  della  contrada, la  parte,  la  ban- 
da ,&c.  Veggendofi  in  lontan  Paefe  fola  La  fianca  uecchia- 
rella  pclIegrina.4i.Piangcte  amanti  per  ciafeun  Paefe.79<£c 
per  ogm  Paefe  e buona  ilanza.  87.  Tiuolga  altuodiletCo 
aImoPaere.iio.Soloal  mondo Pac(e almo tclice.i7f.  Ami 
tempo  per  me  nel  fuo  Paefe  E'  ritornata,  xxo.  Et  uidxduo, 
che  fi  partir  hicrfaa  Di  quella  noftra  ctadc  &'dcl  Pacfe.3  jr 
£’l  bel  Paefe, e’I  loco  ou’io  fui  giunto.; x.udrallo  il  bei  Pac- 
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fc,Ch’app!nIn  parfe.i  19.  Ma’I  bel  pacfe,c’l  dilettala  lìutncy 
&C.1 4f. Ma  aflai  fu  bel  Paclè  ou’io  tl  piacqui.} 

PAESI.  L'indutlria  di  alquanti  huommi  s’auolfc  Per  diuerfi 
Pae(ì.67.  Fuor  del  dolce  aere  de  Pacfirhofchi.  i94.  .Ccrcar 
m’ha  fatto  diuerfi  Pacfi.i5d.Vari  di  lingue,*  uari  di  Paefi. 
x$i.  Che ualc a foggiogar tanti  Paefi  f }i7.  Vidiun’altro 
AlefTandrojCorrcndo  uinfc  Paefi  diuerfi.}  ja.Tutti  hauemo 
a cercar  alui  Paefi.}  4}. 

PALAZZI,*  Palagi, Lar:palatia,ciolf  cafe  imperiali,  rega- 
le , grandi , fuperbi , *c.  Q,ui  non  Palazzi , non  Theatroy 
o loggia.}. 

PALESE,  ciol  pubi ico , tnanifcfio  ? Nel  fondo  del  mio  cor 
gliocchi  tuoi  porgi  A te  palcfe  a ruiti  altri  coucrto.i}3.  On 
de  morte  V Palsle,c’nccndio  aperto.  }oo. 

IN  PALESE  adue;Lat:palam Di mofiràrla in Palefè ar- 
dir non  hauc.iz  3. 

P A L £ S I . Che  non  fian  tutte  uanirA  Palefi.}!  7. 

P A L L A , la  Dea  della  prudcntia,  altrunenti  Mincrua . Noq 
Gioueo  Palla, ma  Venere  * Bacco.i  14. 

PALLE  * nel  meno  Palla,cora  rotonda  da  giocare  Lat;pila. 
& meta  in  uccede  pomi.*  correr  Atalanta  Da  tre  Palle  d’or 
uenta;*  d’un  bel  uifo.zpz. 

PALLIDA  , cioc  fcolorara, Iiuida, bianca, fmorta.&c.PalIi- 
da  Morte.  149.  Pallida  nòj  ma  piuchcncue  bianca.  } 19. 
Pamfsi  quella  dirpicrcta  * rea  Pallida  in  uifta.horribil,  * fa  q 
perba.ciol-  la  mone.}  z 7. 

PALLIDE.  Amorefette  & Pallide  uiolc.i}7. 

P ALLIDO.Si  fou  Pallido,*  magro.198. 

P A L L O R. , la  Pallidezza . S’un  Pallor  di  uiola , & d’amor 
tinto. i7f. 

PALMA  arbore  noroife  cui  foglie  fignificano  honorato pre- 
mio de  uincitori,  * hunoraro  legno  di  uittoria;*  p ciò  fi  po 
ne  in  ucce  di  V moria.Nò  Lauro,o  Palmaima  tranquilla  Oli 
ua.177.lu1  ha  del  lùo  bentar  corona,*  Palma,  iif.  Vn  ra- 
niolcel  di  Palma  Et  un  di  Lauro  tthac  del  fuo  bel  feno.  x5z. 
Palma  cuittoria } & iogioucncanchcra,&c.i54. 

P A L M E , cid-uittoric . Torrcgli  uidi  ;*  ièotcrgli  dmano 
Mille  uitionofc, * chiare  Palme.}  10. 


P A L M B ée  la  mano  j do^  la  parte  di  dentro  della  «ano . ^ 
l’herba  Con  le  Palme,*  co  i pie  frefea,*  fuperba.»4x. 

P A L M O V roifura  che  fi  fa  con  roano;  onde  palnoare  per  (pia 
nare . Allhor  inficme  in  acn  d’un  Palmo  appare  Vifibilnaci» 
te  ) quanto, Ac.ifj. 

Palpitando, del  ucrbo  palpitare,  che  V propio  quel  battimenCo, 
che  fa  l’animale  uicino  a morte,  come  il  pelce  fuori  dcll’ac' 
qua.  che  al  mio  danno  j II  qual  di  & notte  palpitando  cerco, 
ciob  trepidando,*  dubitando.i^r» 

? A L V S T R E,ctol  paludofa.In  alto  poggio  ,in  uaDc  ima  A 

Paloilre.ixp.  « f ^ 

P A L V D I , b raunanza  d’acque . Monti, oalli,  Paludi,mari,  A 


{icwi.i66. 

PANDOLPH  0,ciol:  il  fignore  Pandolpho  Malatelta.Pa» 

* dolpho  mio  qucft’opcre  fon  frali  Al  lungo  andar.Sf. 

PANE  cibo  notifsimo  ; Lat:panis.Via  piu  dolce  fi  troua  l’ac- 
qua,c’I  Panc,E’l  uctro,  e’I  legnò  che  le  gemme,  * l’oro.jtr. 

P A N N I,in  uece  de  uelliroenti.Et  lafciar  le  ghirlande  e i uer- 
■ di  Panni.tf. Verdi  Panni  fanguigni.ofcuri,  & perfi  Non  ucftP 
donna  un  quanco.x4.  Mai  no  m’abbandonate  in  quelli  Pan 
ri.SS.Moitrandomi  pur  rombra,o’l  uelo,o  Pani.56.Lc  pcr- 
Icjle  ghirlande,e  1 panni  allegri.  185.  & conofeo  e’ntendo  A 
l’andar,a  la  ucce, al  uifo  a i Panni. xj  x.Ma  fquarciato  oe^or 
toilpetto,ei  Panni.xSj.  1 * 

PAOLI.  Duo  Paoli , duo  Bruti,*  duo  MarccUi.i.i  duo  PaoU 

Eroili,il  padre,*  il  figliuolo.  jx8.  „ , . 

PAOLO.  Credete  uoi  che  Ccfare.o  Marcello,  O Paolo,o4 

* African  fofsin  cotali,*cxiolr  Paolo  Emilio  confule, 
papa,  meta;  ufato.  Et  Roma,  che  del  fuo  fpofo  fi  lagna,  xo. 

1 1 maggior  padre  ad  altra  opera  intende.47*  ucdi  a Pontefi- 
ce,* a Vicario  di  Chrillo. 

P A R , in  ucce  di  Pare , & di  Pari , che  uale  eguale,  o limile . A 
cui  non  io  s’al  mondo  mai  Par  uiiTc.i  j’o.Hor  fola  al  bel  fog— 
giorno  Verdeggia,*  lenza  Par.Tft'L’alro.a  mia  fiamma^  nel 
filo  paefe  E’  ritornata , & a la  Par  (iia  llclla.  x xo.  Forma  Par 
non  fu  mai  dal  di, eh’ Adamo  Aperic  gliocchi  in  priuaa.X7 4’* 
Che  fol  lenza  alcun  Par  al  mondo  fue.jxS.e’l  Sol,ch*altrottC 


Par  non  troua.iij. 


P A R , P A R.  O , & P A I O , che  «al  coppia,duo,&c.Non  ui- 

dcan  fimil  Par  d’amanti  il  SoIc.i78.Honcftatc,&  uereoBM 
a la  front’cra  Nobile  Par  de  le  oirtudiuine.509.  * 

P A R , cio^  di  Par  aduci^chc  uale  egualmente  II  Mantoan,  che 
di  Par  fcco  giollra. j]d. 

Par  del  ucrbo  parere , per  conofccre,  eflcr  tfeduto  j & fi  declina 
io  paio,*  non  paro,ru  pari  & par, quegli  pare  par,  &c.  Et 

par  ben  ch’io  m’ inganni,  Chc,&c.)  j.  Et  par  che  dica,  hor  ti 
confuma  & piagni. 5 f.Et  Tua  (brclla  par  che  fi  rinoae.|  7.1ta  ^ 
lu  j che  Tuoi  guai  non  par  che  fenta^f  j’.Ogn’imprclà  crudcl 
par  che  fi  trati.  45*  Che  gentil  pianta  in  arido  terreno  Par 
che  fi  dilconuenga.f  4.  Benignamente  aliai  par  che  m’afcol- 
tc.  7».  Ch’apoco  a poco  par  chc’l  tempo  mifchi.  74.  Non 
foncom’auoi  par  Icragionpari.  7f.  Talpar  granmaraui^ 
glia.97.Scmprc  in  quclPacrc  par  che  mi  confortc.9o.(iuan 
co  par  fi  conuenga  a glianni  tuoi.95 .Cofi  par  hor  men  bella* 
97»«S^par ch’io  mene  ftcmprc.ioj.Polc colei,  che  (olaa'me 
par  dona.io4«Di  che  nulla  pict^par  che  mi  firugga.iit.Hor 
par  non fo  perche  ftcllc maligne,  iix.  Par ch’amor,  de  dol- 
Mzza,&  gratia  pioua.ij  j.Che  quant’io  miro  par  (bgni,oiB' 
tre, «Se  fumi,  i}  4.  Con  leggiadro  dolor  par  ch’ella  fpiri.  i|f* 
piante  fiic  par  ch’elca.  1 39.  Che  di  piacer  al- 
Crut,par  che  le  leccia.  i4x.  E’I  filo  fommo  piacer  par  che  le 
foiaccia.146.  hor  par  ch’odi  i%rcfotc.i4,.  Chela  tcropefta, 
c 1 hn  par  c’ babbi  a (chemo.if  1.  Ella  non  par  che’l  creda, 
fi  fe’l  uede.  ifS.  Amor  par  ch’a  lorecchie  mi  fauelle.  171* 
C’bor  rae’l  par  ritrouar.i7^-  A me  par  il  contrario.  193.  Di 
esilità  par  cn  ella  adorni  & frcgi.iptS.Dou’l*  u<ua  colci^ch'al 
trui  Mr  morta.xof  • Come  par  che  tu  mofiri  un’altra  proua* 
xo7.hor  b in  cielo,*  anchor  par  qui  fia.  xiS.  Et  rutta  notte 

»3i*ou’amorparchc  sfamile.  x3tf. 
Mirando  s’io  la  ^guo,«S:parch’afpctti.xj’9.E  mi  pard’ho- 

Ogni  giorno  mi  par  piu  di 
mill’anm.xfii.Col  filo  morir  par  che  mi  riconfortc.x5x.  Ne 
par  che  fi  uergogne.  xtf  7.  che  quafi  un  di  loro  Eficr  mi  par. 
X71.  ChcroipardelecoferarciScfidc.  xS8.  Simile  nebbia 
par  eh  ofeurij*  coora, &c.  X93'.  Come  ciaicuoa  par  che  fi 
««rgognc.x95.Che  di  no  cfler  primo  par  eh’  ira  haggìa.  |oi. 


Che  par  dolce  a catf  iui,&  a boonì  acM*?o  4.  Tanto  par  c'ho 
rcftà  fua  laude  accccfca.»f . Si  par  che  1 nomi  il  cempo  limi, 
&c0pra.j4o.  Ch’ognundcl  fucrfàpcr  par^cs  appaghu 
J 41.  Che  pur  udendo  par  niirabilcofa.J44*  lorparpiu, 

chcd’aUri  inuidias’habbia.J45. 

P A R.  A D I S O , il  cielo,  che  in  greco  fipnifica  Horto  pianta- 
to di  pomi.  Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  Paradifo.7i.  Quali 
un  fpirto  gentil  del  Paradifo.  90.  Conobbi  allhor  fi  come  in 
Paradifo  Vede  l’un  l’altro.  100.  Coftei  per  fermo  ra^»>' 
Paradilaiod.  Per  gir  nel  Paradifo  Tuo  terreno.  1 4 j.  Tu  Pa- 
radifo.io  lenza  core  un  faiTo.Duc  rofo  frefchc  colte  in  Para- 
difo.iS^.L’mdifibil  fua  forma  t io  Paradifo.x04.Che  fo’^n 
far  in  terra  un  Paradifo.xxi  Ch’un  de  gli  arbor  parca  del  Pa 
radilo,  xj  7.1  dra  infcrra,c’lcorinParadifo.X4«*I>a»P«- 

* fona  fatta  in  Paradifo. x^o.  " 

P A R A G G 1 0 , ciob  parragonc,  onde  pareggiare,*  parago- 
nare,per  alTom.gl.arc/arc  eguale, &c.Et  uedrafsi  po- 

co Paraggi©  Che  ai  fa  ir  fuperbi , oro , & argento  tflcr  aat® 

danno,*  non  uanraggio.jfj.  r a. 

Paragona  $ cioè  pareggia  , agguaglia , proua , Ipcrimenta  » «c, 
fella  contenta  haucr  cangiato  albergo  Si  paragona  pur  coi 

P A R C A , Tona  delle  tre  forclle, che  conducono  a fine  la  uiM 
noftra.Qual  dcftro  coruo,o  qual  manca  cornice CantPl  mio 
tato.oqualParcal’inafper  i6^* 

PARCHE. le  tre  fniclle  fopradctte.lnuidc  Parche, fi  repcn- 

tc’lfiloTroucafte,*c.xx}.  1 c 1 1,  % 

PAR  C O.cioè  fcaifo,tcnace,auaro,&  in  ucce  di  debole  I uso 
Dantc.f  & fon  nel  mio  dii  Parco)ix8.  Difconuienfi  a fignor 

l’ciTcr  fi  Parco.164.  ITTI 

PARDO  animai  uclocifsiroo  nel  corto,  & maculolo . intel- 
letto uclocc  piu  che  Pardo.x  46. 

PARE*  Par.  cioè  eguale , o fimilc.  Tra  quantunque  Icgpa- 
drc  donne  , & belle  Giunga  coftei , ch’ai  mondo  nem  ha  Pa- 
rc.i.fingularc,&  unica  almondo.i7i.L’altabcha,ch  almoo 
dononhaParc.*5)6.  , r /r  j 

Pare , * par,  del  ucrbo  parere,  che  ual  conofeere,  cfler  ueduto, 
*c.oaa  paté  a me  che  crefea*  49*  * P***^  Senno  aìion 


Ite 

cominciar fròpp’alre  imprefe.  87.  Cara  la  ulta  t Se  dopo  lei 
ini  pare  Vera  honcftà.chc’n  bella  donna  fia.i^f . Vaneggiar 
ii,che’l  uiuer  par  un  gioco.jfi. 

Parca  Lar:uidcbatur.Teropo  non  noi  parca  di  far  riparo  Contra 
colpi  d'amor.  x.  Er  parca  dir , perche  luo  ualor  perde?  xj. 
Ch’ogni  altra  mi  parca  d’bonor  mcn  degna.  48.  Nonfofe 
uero,o  falib  mi  parca.7  3. Girando  parca  dir, qui  regna  amo- 
re.iot^.  Ch’un  de  gli  arbor  parca dd^paradifo.  xjr.  Si  tefta, 
ch’orOj&  neuc  parca  infieme.  1)9. Parca  chiolà  in  or  fin  can» 
dida  petla.  X4X.  Dir  parca, ro'Ji  me  quel , che  tu  poi.  X4b. 
Tahch’clla  (^eda  lieta, & uergognofa  Parca  del  cambio.xpo 
Parca  polàr  come  perfona  (lanca. 3 19.  V n gran  iolgor  parca 
tuttcdiloco.3|8. 

Parcami  al  fole  haucr’il  cor  di  ncue.xS9. 

PARECCHI,  ciob  molti, alcuni,  piu)  uguali , &c.  Con  Pa- 
recchi altri.  313. 

Pareggi  ; ciol agguagli, adomigli,  (àccia  eguale  o pari,  &c.  Ben 
non  ha*]  mondo, ch'ai  mio  mal  parc^i.tóf.  Non  (i  pareggi 
a lei  : qual  piu  s’apprexza  In  qualch’etadc.194. 

Pareggia . Ch’i  uidi  quel, che  pcn(ìcrnb  pareggia.^oxhc’lmio 
bel  foco  l;  tale  Ch’ogni  huom  pareggia. *48. 

Parente,  Lat:parens. Madre  benigna, & pia, Che  copre 
l’uno, & l’altro  mio  Parcnte.i.  che  ticn  fepclti  mio  padre,  ét 
ma  mEdre.ti3.IlTonno  ì;  ueramente  qual  huom  dice  Paren- 
te de  la  mortc.i7f. 

PARER.il  giuditio,la  uoldrà.Ia  mete,&c.Pero  al  mio  Parer  no 
li  (il  honor.x. Peggio  l lo  (Irario  al  mio  Parer, chc’l  dàno.113 

Parcr,per  conorccrc,c(Icr  ueduto,  &c.  Che  Eiccan  l’oro,  c’I  fol 
parer  mcn  belli.x6o.  M’I:  dato  a parer  talc.x64.fcbn  ardeo 
ti  fanno  Parer  la  morte  amara  piuch’a(Tentio.  3x1.  F.xccan 
molto  dcftr  parer  (ì  poco.|xf.  La  uita)  Che  può  bella  parer, 
ma  nulla  ualc.34f. 

Parcua.Mi  pareua  un  miraeoi  in  altrui.i3. 

Pargli,ciol  gli  par.Et  pargli  l’un  miiranni,e’ndamo  aiue.ixx* 

PARGOLE  TTA,ciob  picciolina,&  per  meta:fcmplicctta,. 
Ìcauta,pura,uoce  poetica:  onde  pargoleggiar  dinota  no  ftar 
fermo  in  un  propo(ìto,  come  fanno  1 fanciulli . Sola  penfolà 
Pargoletta, fciolta  lottò  di  ptimauera  iti  un  bel  bo(co.i68. 


F A R G O L E T T E , doi  picdollne,*e.  Che  copra  le  Pai^ 
golette  menbra  cioVgioucnetce,&c.ioS* 

PARI  (in:&  plu:&  uale  eguale, fìmile)<Src.^ia  le*I  rìde>&  noa 
b Pari’]  gioco.i  S 5.Q.uancio  6a;chi  (oa  Pari  al  oxMido  crouef 
187*  & nel  piu:  Non  fon  con’a  noi  par  le  ragion  Pari,  rf*  I 
non  (o  fe  le  parti  farian  Pari.174. 

PARI  adueteioè  parimente , egualmente.  Gir  di  Pari  la  pena 
col  peccato.ir.Vidi  Stphace  Pari  a funll  fcempio»||}. 

PARIS  figlio  di  Piramo  Re  di  Troia . CXli  poi  lamentar  Ira 
l’altre  mede  Enone  di  Paris.iSf. 

Parl’io,cio^  parlo  io.Hor  non  parl*io,ne  penfo  altro  che  pias- 
te. 3.49. 

Parla, del  uerbo  parlare, per  dire,ragìonare,Arc.  Vn  che  madon- 
na (èmpre  Depinge,&  di  lei  parla.ioi.  Miriam  co(lei,qoan- 
d’clla  parla  o ride.i  35.  Et  s’amor  fopra  ree  b fa  fi  forte  Sol 
quando  parla.  148.  Et  un’atto , cheparb  con  filcntio.  170- 
Mentre  le  parla, ift  piange, & poi  l*abbraccia.i9a.  L’un  pen- 
fier  parb  con  la  mente, & dice, Che  por  agogni?  197.  Qnel. 
ch,amor  meco  parla.  %of.  Et  iècom’elb  parb,  & come  {oce 
Ridir  potcfsi.xi7.Et  (bl  quant’ella  parb  ho  pace,&  tregna* 
XtS.Fotfe  hor  parb  di  noi.xxj.Ril^fiin  guilàd’huom,che 
paib  & plora.  3 xo.  Sol  di  lei  pcnu , o di  lei  parb , o - 

QC.IXX, 

Parbn . Et  parlan  Tempre  de  lor  trifli  dannL  fx.  Ma  fe*l  beino, 
e*l  greco  Parbn  di  me  dopo  la  morte  b un  gioco.  198.  L’ac- 
me parbn  d’araor,&  l’ora, e 1 uenti.xif. 

Parlando . I dico  a miei  penfier  , non  molto  andremo  D’aaor 
parbndohomaJ.x8.NeI  cominciar  crediaTrouar  parlando, 
al  mio  ardente  delire  Qualche  breue  ripolò-^^.Per  ch’io  di 
lor  parbndonon  mi  fianco.  70.  Et  ella  oltra  parlando  Pai- 
•ò.9i.hor  colgo  herbette  St  fiorì  Seco  par.  93.  Dirò  perche  i 
(bfpiri  Par;  nan  tregua.  107*  Ire  dolci  penfier  pan  lore  Di 
qDello,che,&c.i3|.Ma  forlè  (cerna  Tue  lode  par:ifo.  Par  po- 
cels’io  ncndetta  di  colei.  Che  guardando,  & par:  mi  difiruE- 
,ge.i9xX^crco  par.d’allentar  mia  pena.xi3.  o che  caldi  defi- 
*1  Mourei  par:  xi8.  Con  fiil  canuto  haurei  fatto  par;  Romf 
per  le  pietre.x  X7<  oue  depofio  In  quelle  cafte  orecchie  bau- 
rii  pinDe  mici  dolci  penfier  PaaCìM  foaa«  »J4.  & giuanix 

p«ui»  i 


per  hU  IParlando  infieiae  di  lor  doki  afièttl.S9Ó,Chipotia*L' 
MagHidro  alto  coituioe  Agguagliar  mai  par  i xgS.  Et  qaejU 
.auQ  gu  tanto  dcHata  A me  par;&  fofpirado  poi  le.jxo.  Che 
.parIand’egli,i]uero,c’JfaIfoa-penaSidiccroea<l4i.  , ; 
Parlai.Onde  quant*io  di  lei  parlai, & Ccriisi.xff, 
parlar, ragionare, dire,narrarci&c.Ch’a  parlar  de  (uoi/etn- 
pre  ucrdi  rag3i,&c.|.Qie  uoleodo  parlar  cantaua  lèipprc.tf . 

■ Ma  non  di  parlar,  (èco  i peofier  miei.  69. 1 begliòcchi , che 
parlar  mi  fanno.  9f . Quand’io  u’odo  parlar^  dolcemente. 
iX7<A  parlar  d’ira,a  ragionar  di  morte.x49<Ne  parlar  diccj,r 
o credere  a Jor  modo,  4.  A parlar  teco  con  pietà  in*inui- 

**•*74»  Iiomai  ti  lece. Per  te  lUlTo  parlar  con  chi  Ci  piace. 

Come  chi.)  C’ha  (critto  innanzi , ch*a  parlar  cominci. 
909.  Poi  quel,  ch’a  Dio  famigliorfotantoln  gratiaaparlar 
fecoa&cciaafaccu.j}4.  3 

PARLA R.U  dire, il  ragionare, &c.  E’I  Tuo  ParIar,e’H>e] 

A le  chiome.  X.5.  Et  perche  un  poco  nel  perlar  mi  sfoeo.41. 
Coli  nel  mio  Padar  uoglio  ciìcr  a/pro.  f 6.  Nonché  Pagna* 
gli  alti  01  Parlar,o  mio.^c.Iralia  mia  ben  chc’l  Pardia  indat' 
no.  no.  Dolce  Par;  & dolcemente  incelò.  if9.  Con  li  dolce 
Par;&  con  un  rifo,  Da  far,&ca87»E’l  rifo„e’l canto, e’I  Par; 

. dolce humano.  tSp.lui’l  Par;che nullo Hile  agguaglia,  tpf. 
Oirac’l  Parich’ogni  àìfpro  igegno,&  fero  Faceoa  humibxo).  1 
Et  nel  Par;  mi  moUta  Q^uci,  &c.  xi5.  L’atto  Ibaue^e’!  Par; 
faggio  huroilc.  XX4.  E’I  Par:di  dolcezza , & di  faJutc.X4i. 
Da)  piu  dolce  Par:d;  dolce  rilb.x^o.  Gentil  Parim  cui  chig* 
fo  riniIfe,&c.X7  j.E’l  Par:peregrin  ,che  m’era  ofeuro.  x^. 

A una  uedouctta  Con  bel  Pan&  lue  polite  ^uancie.x^^.  É>] 
Par:  rotto, c’I  lubiro  lilcntio.joo.Col  Far:laggio,&  d’hpne» 
(late  amico.)  14.  Chi  udità’l  Par*  di  làper  pieno?  |19.Dì1si)  1 
m’ha  fetto  il  Par;  dolce  & pio.)  i5, 
parlare.  Ben  che  iì;^ta], ch’ogni  Parlare  aaanzi.if . * . 
Parlarne,  no  ch’io  lìa  Aidito  di  parlarne  in  uerlt,o’n  ritna.119. 
Parlaua.Ellj  parlaua  li  turbata  in  mila.  if.Coii  parlaua  { Ji;  10, 
&c. 1 96.C0IÌ  parlaua,<Sr  gliocch>  haue’al  citi  lilsi.)xi. 

Paili.  Aninia)Vcdi,odi,leggi,(Scparli.if9.Hor  (u)Et  parli  al  cor 
pur.com’c  fulTc  Jipr  )cco.i85^.E’n  fin  a qui, che  d ’amor  parili,  ■ 
picnua.xio..  ? ^ ^ 


Parlo . Omk  pii  cofì:  ) & fol  l^aIc■Be  pkrfol't  tò  parfo  a feJ 
4f  .Io  parlo  p oer  dire.it  x.!  parlo  de  lo'mperio  alto  di 
ina.||6.Parlo  io  rime  a(^e,&  di  dolcezza  ignade.iox.  Mo- 
ra mentre  ch*io  parlo  il  tempo  liigge.  49.  Che  paro  ì o clone 
fonof  f 8.Bé  (ài  caRZon,chc  (joant’io  prlo  1;  oulla.tto.Q^ai* 
iTio parlo d*amor,&  qoant’io  (crino.  i}a.Cre(cehdo mencre 
io  parlo,  a gliocchi  folle  La  dolce  01  Aa  del  beato  afpctto* 
tf  t.(Sa(rel*ainor  con  cui  fpeffo  ne  parlo)x47.  ei  (a',che*Ì  mc^ 
ro  parlo.idr.Di  Mitndoro  p«ro,ft  d*Ariftippo.|4i. 

Panne  del  nerbo  parere  per  cooofcer,ei!eraeduro,  drc.  C’haocr 
dentro  a lui  panne  Vn,cto^  mi  par,opara  me.ioi.^taeder 
(èco  par  me  Donne  8c  donzelle.i4f . Che  (peflb  nel  (iio  uul* 
to  ucder  parroe  Vera  pietà.iSp.Hauer  la  motte  innanzi  a gli 
occhi  parme.199.Et  come  ricordar  di  oeroparme.i9d« 

Parmcl  ncder  quando  fi  oolge  altroae.to9. 

Parrei  por , ch*a  tuoi  di  la  grafia  tocchi.  4d.  Et  parmi  che  par  * 
dianzi  Pudei  principio  di  cotanto  affanno.  9f . Panni  umIìr: 
in  quella  etate  acerba  La  bella  giouenetta , c^hora  ^ doniùi. 
Parmi  qual  eflèr  fole.tor.Parmi  ueder  amore  Mantener  aim 
ragion. tfi.  Parrei  d’oJirla  adendo  i rami,&  Pore.  14V.  Ma 
parrei  che  (oa  fubita  partiu  Toffo,&c.  141.  Virgilio 
parrei  intorno  haue(Ic  Compagni, &C.J01. 

PARNASO  mente  di  Phocide , con  doo  (bmniti  diff intc» 
Pana  ad  Apollo , & Palrra  a Bacco  facre;  nelle  (tic  radice^ 
Delphi  ca  (fello  libero  doue  paflà  il  fìani<^Cephi(b,  & fn  qoc 
ito  il  fìuaie  Caftalio  alle  Mule  (acro , detto  da  Parna(b  antt- 
qoiffirao  uate  cognominalo,  dr  primieramente  detto  Lama* 
to . L’olhu  ^ fccca  ) tiuolta  altroue  L'acqoa,  che  di  Par- 

Da(b(idenoa.i40« 

PARO  ,do^  A paro  a paroadae:t.egualmeme.  Vna  giouene 
greca  a paro  a paro  Co  i nobili  poeti  già  cantando,  jot. 

Paro  LA,quaA  paro  ore,ueI  paratu;ciot  V erbo,Lat:  Verbu. 
Dicedo  a me  di  ciò  nó  £ir  Parola.t  f Pa(fò,che  la  Parola  i n6 
foffer(ì.9i.  Ond’io  non  potè  mai  (brmar  Parola.141.Et  ella 
haurebbe  a mefor(e  rifpoffo  Qualche  Tanta  Parola  (bfpiran 
do.zi4.E’n  mezo  il  cor  mi  fona  una  Parola  Di  lenirò. 

P A R O L £ , & prima  fenza  PadicK^r  ia  d’amor  penfier,atci,& 
Parole.; .Et  Ce  Parole  fai  Sono  impe1fctte.41.Che  noAre  Pa 


tote  dirì.f  I.OnJe  Parole  ft  Òpre  Efcori  di  me  li  Àtfé  aIIhor« 
Ac,6x  Piu  Dolte  Pho  c6  ta  Parole  fcorta.75.  £r  sdi'  folpiria 
do  dir  Parole  Che  hinan  gir  i mdti,&  ilare  i iia111i.1s4.QaaP 
^egno  a Parole  Poria  agguagliar  il  mio  dogliofo  ibro?xo4« 
Et  Parole, & fofpiri  ancho  ne  eliceix]5.&  $*ella  sdia  Parole, 
O uedca’l  uoltOidlrc.xf  1.  Beata  iè;che  può  beare  alrrùi  Có  b 
tua  mila , o uer  con  le  P Inrellerte  da  noi  foli  ambe  dui. 

In  ai(o,&  in  P la  ringratio.x5s.  Amor  mi  fpinge  a dir  di  te  P. 
»7  f Mortai  bclJczza,atti,dl  P m’hanno  Tutta  ing5brata  Pai 
•na.177.  A pena  hebb’io  quelle  P dette.sxj.Etcol  fuo  adic; 
ACCORTE  Paroie.iaiiiedarr,raggie,  &c.  Et  Paccorte  Pja- 
de  nel  modo  f0Ie.s4.ln  iilétio  Paccorte, & iàgge.88.  L’aura 
foaue,che  dal  chiaro  uifo  Moue  col  fuon  de  le  P accorte.  90» 
D’aflàlir  con  P honede  accorte  La  mia  dolce  nemica. 141. 
angeliche  Parole . Gliatti  oaghi , St  Pangeltche  P» 
I47.0recchie  mie  Pongelichc  P Suonano  in  parte,  &c.  aif . 
ALTE  Pa  relè, & Sante,  tsp.uedi  Sante. 

DOLCI  Parole.  Ne  li  pietoii,<&ii  dolci  PS’udiran  Baia 
as^  Piaggia, ch’afcolti  fue  dolci  P.tS7.La  bella  bocca  ange 
lica  di  Perle  Piena  di  roic , & di  dolci  P.  -if7.  Dolci  Pa  i bei 
ramiB’han  giunro.i67.DoIci  P,honcile,d!cpeIIegrìae.i7a* 
Senza  Phonede  (ùc  dolci  P.187. 

DOLCISSIM  E.&  col  iòaue  iguardo  S’accordan  le  dól> 
cifsimeP.  ii9.  . 

HONESTE  Parole  accorte.!  4i.Hofieile,&  d0lci.17a.t87* 
uedi  Accorte,dc  Dolci.Et  Phonede  P,  e i peniìcr  caili.141. 
MORTALI.  Con  Parole  Moitali.140. 

N O V E . Di  dir  P in  quel  punto  fi  noue , Che  brian  bgri- 
nar,chi  le’ntendcne.69. 

PELLEGRINE,  & doIci.i7i.Pietoiè,&  dolci  ,ftc.t/tf. 
•edi  Dolci. 

P R E S T E . Et  qual  ingegno  ha  fi  P preile,Che,&c>»^/. 
RADE  P.s4.uedi  Accorte* 

SAGGI  E.SS.uedi  Accorte* 

SANTE.  Che  feorgi  al  cor  Palle  P fante.  if9.  Quel  (Ne 
diparti*  con  fue  fante  P.x8  8.Non  human  ueramente,  au  di- 
sino Lor  andar  cra,&  fue  (ante  P*|I4« 

SEMPLICI  *sa7*si4« 
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^st3X  V J'.lxfpaaiP4rol«»eiA>ki(gpardi.M^  ^ — * j 

' S O i.  E.  Et  l’accort*  Parole, rade  nel  mondo  Sole.j4*-.  . 

••  V I V £•  Et  formai  i rofpiri, «Scic  Parole  Vioe»i7S. 

Parole  epp  le  fuc  particelle  ^ prima. 

CON  Parole  mortali  agguagliar  Popre  D1u1ne.x40.c6P 
^Int^letieJa  noi  (òli  ambcdui.xff^Etxoii  F,«S:  alpcErp  noce 
Ogni  grauezza  del  fuo  petto  igombra.4x-Dolccmcte  s'adi 
ra Con  P,che  i falsi  romper  ponno.x^4.  co  (ùe  fante  P.xStU 
^ Con  P,&  con  cenni  fui  legato,  xptf.  De  le  P.  Anzi  n)i 
..ffruggo  al  (ìion-dclc  P.tf  5.Col  fuon  de  le  P.  xo8.  Col  fin  de 
" le  P I palsi  uolfc.zpi.  Moue  col  fuon  de  le  P accortc.90. 

IN  P.  Q,uc(lain  pcnfìcri, in  opre, & in  P.pf.  Cke  quella  «• 
ce  infìn  al  cicl  gradita  Suona  in  P fi  leggiadre,  & care , Che. 
i5j.In  atti,&  in  P la  ringratio.x^x. 

L E P.  Tacito  uu  con  le  P morte.  9.  d;  le  P Sonauan  altro, 
che  pur  uoce  Humana.  7 8.  £’luolto,&  IcP.  chemi  flanno, 
Ì&C.8  J.&  coA  Afo.Tennc’l  fuo  dolce  ^ardo,Ch*al  cch*  man 
.dò con  le  P il  uifo.pS.  E’I  uolro , & le  P,c’J  dolce  rifu  M*haV 
ueano  fi  diuifo.  lo^.  Et  Pangciico  canto, & le  P.  £t  tal 

hpr  ucro  Horitrouato  le  P IÙC.141.A  l’huoroo,&  PintelleCr 
P.i7»«Cofi  pania  le  rofc,A  le  P.»87.  Ma’l  uento  nc 
portaua  ìé  P.xòj.  Le  P,  che’ntele  Haurian  fatto  gentil  d*alr 
mauilIana.xcp  Le  foauiP,c  i dolci  fguardi  ; che.  xix.  Agli 
. atti, a le  P,ai  uifo  a i panni.xjx.  Quinci  nafeon  le  lagrime, s 
manici.  Le  P,e  i fofpiti.x67.Et  formai  i (ofpiri,  & l6  P Vii 
oc.  X7  j.  Le  fuc  F,  e’I  ragionar  antico  Scoperfon , <&c.  x8x« 
Cha  fcritro  innanzi  ch’a  parlar  cominci  Ne  gliocchi , i&  nU 
Ufroutclc P.|op.£rcoltcmpodifpcnraleP.jx6.  ‘ I 
MIE  P A K O L E.Datc  udientia  inheme  A;lc  dolenti  mie 
..Pcltreme.  lof . Parte  da  orecchie  a quelle  ndie  P.X4X.  Por*, 
fcchc’nddrno  mie  P fpargo.j4f.  • 

S,y  E Parole. A talHor  ucro  Ho  ritrouato  le  P lue. 
141.  Le  fuc  P.  xSx.  ma  hor  fi  Sue  P mi  truuo  nc  la  rcllai 
Che.xSj-Suo  riló.fuo  fdcgno,&  fuc  P.xp8.  Sue  dolci  P.i)  7. 
n87.Sue(àiue  P.xS8.uedi  dolci,drl-  nte. 

P A R.Ò  LETT  b .Et  Icfoaui paroJetre accorte.* 4S.O dol 
ci  fguardi,  o Purolcrtc  accorre.  *91.  Qucfli  in  fua  prima  cii 
fu  dato  a Patte  Di  ucn^cr  Paroleue,aozi  menzogne. x 6 7..  . 


Psmìk  ci'oV  parerà.  Vctò  tfird.for  fc  é parrà  mrtro^a.  t8. 

' »à  forfè  ad  alcun.che’n  lodar  quchajCh’i  adoro  in  rerm><i^v 
187.11  ciel  n’afpcljta.a  uoi  parrà  petj^cmpo.r^a.  Parrà  a (e 
•' troppo, & noli  ha  pero froWoli<7i.  ' 

Parranno,  cioà  pareranno . Parrainnoallhor  l’angelìche  diade, 
Et  l’honcftc  parole, 

Parta  del  ucrbo  partirc.pcr  allontanar,  fepcrare,&c.-Cbc*I  (bl  fi 
parta, & dia  luogo  a la  luoa,cio>  s'allontani.iSt.  Et  da  fi  fot 
' te  tenebre  fi  paata  Volando  tanto  fu  nei  bel  lèreno,CIic,&d. 
ftSo.Stmile  nebbia  par  ch'olcuri  & copta)  £’l  parta  in  tutto 
'dai  fienordifopra.i.feperi.ipf. 

P A R T E Sofi:&  con  il  fuo  adte:Che'n  grulla  Parte  la  fèuteii 
tia  cade.  if.  Lalciai  di  me  la  maggior  P adictro.  Di  iDi't 
^Iperanza  ho  in  te  la  maggior  P.  4f.  Di  non  dar  fempre  in 
•odiofa  P.f  4,Con  gli  altri  jnóuedrian  la  minor  P.  7 1.  Che*n 
-nulla  P fi  faldo s’intaglia.Sf .ho  uolto  al  fubbio  Gran  P ho.^ 
mai  de  la  mia  tela  breue.aoi.Ma  poi  ch’i  giungo  a la  diuinai 
P,Ch’un  chiaro, & breue  fole  al  móndo  fue.x19.Anzt  uióea 
di  me  l’otrima  P.X47.  Che  la  P diuina  Tien  di  nodra  natu 
ra.  O donna  intendi  Taltra  P.  167.  Che  non  huomini 
pur, ma  Dei  gran  P Empion,&c.x86.fe  tu  fcnrifsi  La  mille- 
fima  P di  mia  gi01a.3n.Di  ciò, come  d’iniqua  P duolti.jif. 
Et  fcntia  nel  mio  dir  mancar  gran  P.jjx.Etmcnti 
alt’crgo  V idi  una  P tutta  lafe  raccolta,  j j j.  Non 
che  morte  fcocchi  Come  fa  là  pm  P.j  4 f . 

PARTE,  quando  luogo  lato.o  banda  lignifica . Q_iiand’io 
fon  tutro  nolto  in  quella  P.  Ouc’l  bel  udo  di  madonna  luce. 
9.  Qued’anima  ) Terrà  del  cirl  b piu  beata  P.  zS.  Stelle 
noiofe  fiiggon  d’ogni  P.  j 7.  LaiTo  me.ch’i  non  fo  in  qual  P 
pieghi  La  rpeme.  j-7.  A Icguir  Pormc  uodrc  in  ogni  P.  ^9. 
OLuedi  fon  que  begliocchi , che  l’imprcfc  Pel  mio  figoor 
uittoriofe  fanno  In  ogni  P.70.Amor  io  altra  P non  «ni  fprm- 
na.8x.In  quella  P douc  amor  mi  fprona.i.in  quella  cóCi.ior 
forlc  in  quella  P Hor  di  rua  Intananza  fi  folpif'a.ii7.  S-’aucn 
che’l  uoiroin  quella  Pgiri  Per  acquerar’dcorr.iji.  Fn  qual 
P del  ciel, in  qual  idea  Era  l’cflempio?i  j5.  Volgea’lmio  cor 
in'queda  P.e’n  qur](a.xif.e’n  qual  Pdrtnora.xjj.MilIe  lac- 
ciuoli in  ogni  P cefi.  Mentre  ch’i  uorgra  gliocchim 
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e^liocchi 

alpenate. 


. 'tigni  P.  }oo*  lo  rpirto)  Patt*Iiaim  in  ^elTa  P il del  (crcfidf 
fi^.AIlhora  io  qodla  P oode’lfiion  acnne  Gliocchi  langui- 
di aolgo.  3%%. 

DA  L’ALTRA  P AR TE i clo^  dalPaltra banda, ds 
l’altro  lato,i&c.Da  l’altra  P un  pélier  dolce, & agro,  &c.  i^S- 
& poi  da  l’altra  P Veggio  al  mio  nauigar  turbati  i uenti.ata. 
Da  l'altra  P,s’io  difeerno  bà,&c.i97«Vidi  da  l’alcra  P giun- 
ger quella, Chc«)a7«  Da  l’altra  P il  mio  gran  Colònele.))  t* 
IN  P A R T £,ciob  in  luogo, dcc.gliocchi)Gli  tenni  nel  bel 
■ifo  Per  iicolpirlo  ioMginando  in  P,Onde,&c.4|.Da  fé  iler- 
le  fuggendo  arriua  in  P,Che  fà,(Src.8o.Anzi  tre  di  creata  era 
alma  in  P Da  por  Tua  cura,  &c.  Era  un  tenero  (ìor  nato  in 
^feo  II  giorno  auantii&  la  radice  in  P Che,&c.  i$8<.  Sederi 
in  P,&  cantar  dolccmentearf  .ond’ei  mi  mena  Talbor  >n  P 
i84.£tgir  in  P,oue  la  ftrada  manca.aor  •Orecchie  mie  Pan 
geliche  parole  Suonano  in  P,  ou’^chi  meglio  intende,  xi 
Mai  non  f b in  P ouc  fì  chiar  uedelsi  Quel,  che  ueder  uorrei. 
xifLenomi’I  mio  penfìcr  in  P ou’era  Quella.xi6. 

PARTE  adue:  che  ualc  in  qualche  parte , in  qualche  cofà» 
oltra  di  ciOktal  uoka,alcmu,  dee,  Lat:partim,prarterea,tum, 
■ltcnas,&c.Si  che  hegliocchi  lagrimauao  P.t.in  qualche  par 
te.}8.Et  P d’un  cor  (àggio  lolpirando.i.olcra  di  ei&.i^i.Ma 
£ coro’huos)  talhor } che  piange, & P Vede  cofà,&c.»4i.  £e 
Pad  horad  ber  fì uolge a tergo .1.  tal  uoka.  xfs-  mini 
acr  me  Pforpira.i.taluoIta.a5i.  Di  che  ucggio’l  mio  b:n,dìc 
P doolmi.i.oltra  di  ciò. a7>.£t  P il  tempo  fogge.i9^P  prefi 
in  battaglia,?  nccili,P  feriti  da  pungenti  (frali. i.alcun).x3x* 
IN  PARTE  adue:cio^  in  qualctU  prte,&c.ut  fupra.QuancP 
era  in  P altr’huó  da  qucl,ch’i  (bno  a 1.  Si  che’l  foco  di  Gioue 
in  Prpen(c.t8.  Per  far  in  P i miei  (òrpircotcnti.tio.  CKc’n  P 
ralTcrena  il  cor  dogIio(b.i4i.Hor  ecco  in  P le  ^(fion  mie 
■e,cio^  olcra  di  ^c,o  in  diui(ìone,in  lite;  & o uero  da  pte.i» 
da  canto.  1(9.  Et  fe’l  minor  in  P di  Philippo.t.in  4^0.178. 

PARTE  in  uece  della  Portione . Et  nel  regno  del  cicl  fece 
lor  Pa.paritncte,«S:c.i.c’l  penlier  mio,Ch’b  fol  di  lei,(ì  ch’al- 
fra  non  u’ba  P.  f x.  Macnc  (iia  P hahbia  coAei,  delfoco.f  4. 

Et  come  nero  prigioniero  afflitto  De  le  carene  mie  gran  P 
poito.7o.Ch;^bta  P del  caldo, &c.iot.  iu  quel  bofeo  Foltm 
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«lcfpincjón4Vhobai  talP.Cl>e,&c.ttf9.Ch*i«ilcricIi) 
Perder  P,oon  tatto  al  rlipaituiae.i.in  Parte.i4r. 
Parte,  che  fignifica  Ja  regione,  il  paclè,<&  per  nera;  il 
ciclo , &c.  Voflrc  uogbe  diuiiè  Guailan  del  mondo  la  pia 
ocUa  P«i«Icalia*ttx*V  na  P del  tnddo  che  fi  gi4cc  Mj^i  (èn* 
prc  ingIiiaccio.i.nel  Icttentrione.ai.Ccrcando  horqueihi, 
& hor^ocll  altra  P.  %97*  & fìa’l  tuo  peggio  S*anchorteco 
la  trovo  in  miglior  P.i.in  cielo.159.  Et  l^bbc  horajDa  ri- 
trouamii  in  piu  ficura  P.i.in  cielo^xf  4. 

F A R T E , in  ucce  della  partialiri,  & della  fàttione,  &c.  CIw 
«lunque  la  nemica  P fpera  Ne  rhumane  difefc?*|.Nafce  tal- 
Eor,  che  la  (cacciata  P Da  ic  ftelTa  fuggendo  arrida  in  natte. 
Che  ia  vendetta  del  Tuo  eisilio  giocoudo.So. 

A P A R T £,a  Parte, al  (ìioliiogor 

Parte  del  uerboMrtire  per  diuidere,  fepcrare,  mouere,  aenìre, 
allontanare,manre,  &c«  I f che  temo  del  cor,  che  mi  fi  parte» 
5*  L’alma  ) Da  me  fi  parte,  ipa.  Ne  dal  tuo  albergo  amor 
1 alma  fi  parte,  if  4.  Chc’l  ucro,onde  fi  parte  Q ueft’ingta- 
Co.iff7.  il  bel  Paeiè,  Ch’appcnoin  parte.i.diuide.  1x9.  Che 
con  1 ale  aroorolè  X.euando  il  parte  d’ogni  penfier  uile.i.to> 
glic  & ièpera.6x.  Che  non  fa  doue  fi  nada,^  pur  fi  parte.r.li 
nioue.9.ru  in  paradiib.  Onde  wefia  gentil  donna  iiparte.i» 
«iene.  7».  Con  lei  fols’io  da  che  fi  parte’l  fole .».  s’allonta- 
iia.ix.  Eolo  a Ncttono)Fa  fenfir,a  noi  come  fi  parte  II  bel  oi 
Io.3  7.Q,uando  giunge  per  gliocchi  al  cor  profondo  L’ima- 
gin  donna,ogni  altra  indi  fi  parte, i.s*allon(ana.8o.  Et  dopa 
qoefio  fi  parte  ella,e*l  fonno.i.fparifce.itf  4. 

PARTECIPE,  quello,  che  ha  parte  del  bene,*  del  «ale. 
O del  mio  mal  Partecipe,*  prefago.»8f . 

Partendo . I dolci  colli , ou’lo  lafciai  me  fteffo  Partendo  ónde 
partir giamai  non  poflb .».  allontanandomi.  166.  Quando 
allhor  j Partendo  in  guardia  la  piu  ncbil  làlma  Lafciai.  x. 

Ofido  fguardobor  che  uolei  tu  dirmc  Partendolo  per  non 
eflcr  mai  contento'  X4f. 

PARTENZA,  la  partita , la  lontananza . Poi  che  la  oifia). 
Perfua  fubita  Partenza  in  gran  dolore  Laft iato  ha  l’alma. 
XI  j.Vna  condufion,ch*a  tc  fia  grata  Eoi  le  d’odir  in  lii  qae> 
AaParceo'/a.jx/.  ^ 
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f A R T I , il  pia;  d I Parte . Di-ìi  non  àannóf^^a  fe  Pàrt!  ellrd* 
me.t.alla  memoria.  6}.  Similmente  il  colpo  de  uoilr^occhl 
Donna  fcntiftc  a le  mie  P interne  Dritto  paflàra.  detitro  do- 
o’b’l  corc.77.  In  quante  P il  fior  de  l’altrc  belle  ha  la  faa  lu- 
ce Sparta  .1.  in  quanti  obbietti,  ito.  In  tante  P,  & fi  bel  la  La 
ueggio } Che.t.in  tanti  luoghi.ii5.Poi  che  portar  no’l  poflo 
in  tutte  quattro  Parti  del  mondo.i.onenfe  , occidente , nae- 
zo  di , & tramontana.  1 19.  E Tua  fama,  che  fpira  In  molte  P 
anchor  per  la  tua  lmgua,&c.  1.  bande  o luoghi.  xo5«  Et  Ibi 
due  P d’ogni  mio  benfarfi.i.in  cielo, & io  terra,  intendendo 
della  bellezza,*  dcll’honcftà  di  M.Lau.  1x4.  Mai  non  ue- 
dranno  le  mie  luci  afeiatte  .Con  le  P dciranimo  rranquille 
Quelle  note,&c.  i j5.  Ma  le P fuperne  Erano  auolte d*una 
nebbia  ofeura  : il  capo  intcndédo.xjp.Vencr’.b’I  padre  eoa 
benigni  afperti  Tcnean  le  P fignonli  * belle  .1.  i legni , o le 
le  cale  di  pianeti.  1 41.  Et  dille  ; dal  lercno  Gel  empino,-* 
di  quelle  fante  P Mi  raorsi.i.looghi.i5x.&  le  mie  P cftreitie 
AhoDioa  tcdeuoramcnrercndo.iJella  U1ra.17x.Et  le  tre  ' 
P fueuidi  rifiretre  Ad  una  fola  .1.  ilmouimanto,  il  lume,*  il 
calorc.jfo.Ma  ghangcli  ne  fon  lieti,* contenti  Di  ueder  de 
le  mille  P Pana.5fi.La  lunga  aita,*  la  fua  larga  uena  D’in> 
gegno  pofe  m’accordar  le  Parti.t.lc  fattioni.difièrentie,  *c# 
541.  Che  ncfluii  mai  torna  Con  tal  diletto  iu  quelle  P ftan- 
no.i.luoghi.94. 

Parti',  cioV  molsi , allontanai . Se  chi  ro’impofc  quello  Non 
m’i  ngannò  quand’  io  parti'  da  lui.99.  Di  Ipcranze  m’empie- 
ftc)Quàd’io  parti’ dal  fommopiator  uiuo.xof.  Nel  tuo  par 
tir  parti' del  mondo  amore.X7  J» 

Parti’a.i.diuidca.Cofi  parti*  a le  rolè  & le  uiole.ttr. 

Partimmi.i.roi  pam*  .L’altr’hicr  da  lui  pcrtimmi  lagrimando.i. 


mi  mofsi.ixf. 

PARTIR*  Partire  la  partenza,Ia  lontananza.Mic  aentare 
al  oenir  (Sn  tarde  * pigre  ) Et  poi  al  Partir  fon  piu  Icui  che 
che  tigrc.f o.  Fugge  al  uoftro  appanre angofeia , & noia.  Et 
nel  uoftro  Partir  tornano  inficme.55.F  gita  al  oelo,*  ham 
mi  a tal  condutto  Col  fubito  Partir.x19.Nel  ruo  Partir,  par- 
ti' del  mondo  amore.175. 

Partir,  per  moucri , allontanarli , far  partecipe , '*c.  Partendo# 


( 


Uf 

ónde  partir  guflia!  non  poflb.  \€6,  Lofpirtoper  partir  di 


A Partir.cioVa  far  partecipe, coromunicarc.  <S:c,  A partir  re- 
co i lof  penfìer  nafcofli.io j. V crreftì  in  grSbo  a quello  feon- 
folato  A partir  icco  i dolorofì  guai.xr  4. 

Partirci , ciol:  fcpcrarfi  é Quella  uicn  per  partirà’  onde  ini  do'- 

PARTIRE*  Partir, la  lontananza, iSrc.  Hor  j ch’i  mi  aedo’ 
al  tempo  dei  Partire  eirer  oicino.xoo. 

Partfrfi,  cioVallpntanarfi.  Per  partirli  da  noi  l’eterna  lace.4i- 

Parrilsi,  cioV  fc  n’amiò . AI  cor  già  mio  j che  feguendo  partifsl 
Lei } che.  ijz.  Panifsi  quella  difpietata  & rea  Pallida  in  ili- 
fa, &c.  317.  ■ 

P A R T I T A,  la  Partenza , il  Partir, la  lontananza  della  ulta,' 
&c.  Chc’nnanz  al  di  de  rultima  Partita  Hiiom  beato  chia- 
mar noriùconufne.  fo.  Peniate  a la  Partita  ;Che  l’alma) 
conucn  ch’arme  al  dubòiolbaille.tt4.  & fe  la'  llanza  Fu  ùa- 
na,almen  fìa  la  Parrira  honella.x7X« 

Partita  partre  ol:  allontanata,*  per  mcratmorta . La  bella  don- 
na,dìe  cotanto  am  lui  Subitamente  s’I'  da  noi  partita.79*  E* 
Laura  mia  uttal  da  me  partita.-  xi4.Che  di  quella  miferia  s’b' 
partira.x53. 

Partito  raeta:morto.racirerCino  Nouellaroentc  s’it  da  noi  paf- 
nto.79. 

PARTITO  Soll:il  patto, la  conaentione,*c.Prondi  Pirtì' 
to  accoftamcntc  prcndi.u■proucdi.I97• 

P A R T O.il  nafciméto.la  crcatiooe,&c.Bcrugiie  llcne)Quan’ 
do’l  bel  Parto  giu  nel  mondo  lccre.i6.Lci  dauanti,*  me  poi 
produlTc  un  Parto.9S.Vagine  pitra,Dcl  tiio  Parto  gentil  fì- 

gliùoIa,*madré.i7f- 

Paftorclli,ciolrcrcalli.Tu  partorclli  ilfbntcdi  dicrate.irtf. 

Parue  del  uerbo  parere . A le  lagrime  trifte  allargai’!  freno,  Et 
lalciade  cader, come  a lor  paruc.t.iccondo  le  piacqnc.i6.ou’ 
amor  ro’hcbbc  Molt’anni  a far  di  me  q'ucl,ch’a  lui  parue.7S.‘ 
Libera  farmi  al  mio  Cefare  parue.if  x.Rifppfc.c’ii  uifla  par- 
ucs’accendcfì.i.fuueduto,*c.3X4.Et  quel, die  parue  altrui 
benigno , & lieto.  331.  Blchinc  il  dica  ; dic’l  potè  Icntire 


Quando  preffo  il  Tuo  luonparptgia  roco.^^^.ueder  ni  pur' 
ttc  un  mondo  Nouo  in  craie.t.on  fu  nifo.}49.  ' 

Paracni . Er  parucini  mirabil  oanitatc  Firmare  in  colè  il  cor* 
che'}  tempo  preme.)  4 4. 

Parai.!. ui  pare, Poco  uedete,*  parai  neder  mobo.  *11.  (ft  par- 
uiungiocojiip. 

Pafee  del  nerbo  pafccrc  per  cibare, nutrire,  &c.  Preme*!  cor  di 
dcfio.di  ipeme  il  pafce.is^S.O  niwphc,*  uoi.che’J  frefeo  ber 
bofo  fondo  Dei  1 quidocritfallo alberga  & pafee.  iir»  Di. 
tua  memoria , «Se  di  dolor  fi  pafee.  ax8.  un  ben  pietolbcoro 
Talhor  fi  pafee  de  gli  altrui  tormciiti.xjt6.Chc  elei  ano  duci 
fi,pafce&dcl  mio  danno..x67«&pur  di  lalfé  opinion  fi. 
pafee.)  4 7. 

Pafccndo.Di  memoria,^;  di  fpcmc’lcorpafcendo.x4tf. 

Pafccndofi  di  duo], d’ira, & d*afiànno.i74. 

PafcclTe.  Non  credo  che  pafccffc  mai  per  Iclua  Siafpra  fera..!*. 

P A S e 0,il  Parcolo,la  Pailura.Che  con  pictofii  ucrga  Mi  me- 
ni al  Palco  homai  tra  le  fuc  gregge .5  r» 

Pafco.cioV  nudrifco.cibo.Ac.  Ch’i  mi  palco  di  Iagrimc.80.  Pa- 
fc«*I  cor  di  fofpir.ch’ahro  non  chiede.  1x7.  Cofi  fol  d’unu 
chiara  fonte  uiua  Mouc’l  dolce,*  l’amaro.ond’io  mi  palco^ 
aj.9*Palcola  mente  d’un  fi  nobiJcibo.  15;)..  Di  mia  morte  mi 
pafco,*oiuo  in  fiamme.  16).  Etpafco’I  gran  defirfoldi 
qucft’una,*c.x46.  Quattro  canai  con  guanto  Audio  come 
palco  ne  rOceano.)4). 

Pafeomi  dr  dolor, piangendo  rido.it9. 

PaOa  del  ucrbo  pailar,chc  mouimento,*  tempo  fignifica.ik  pri 
ma  del  tempo.  Il  tepo  pila,*  l’hore  lon  fi  pronte.)  1.  In  pic- 
ciol tempo  palTa  ogni  gran  pioggia.) f. Se  n rimembra  il  teoi 
po  palla  bomal  Di  tornar  a ucJer,  &c.  f 7.  In  quefta  pafla’l 
tempo.! 41.C0C»  bella,*  mortai  palla,*  non  dura.t8S.Coa 
quanto  tuo  dtfnore  il  icn^  pQà. 197. 

Et  quando  Ir  moni  mèro . rafi  a la  naue  mia  carca  d’oblio  Per 
alpro  mar.!)!.  Pjfla’J  petificr  fi  come  fole  in  uctro.)fo. 

Pafiài.i]  uilb)  Et  io  lallo  ctedendo  Vederne  alfai  tutta  Teià  miu 
nona  Pallai  contcnto.!.lcorfi.96.Ch’i  pallai  con  diletto  allài 
gran  peggi.!  X 7. 

Pafummo  al  tempio  poi  di  Pudicitia.)  i|. 


fi9 

Pa/Iàn  noftri  trìomphi,&  aoftre  ponpe,  Paflan  le  ngnorie,Pa(^ 
lano  i regni.347< 

Paflando.Poggi,&  ondepanàndo,ft  l’honorate  cote  cercando* 
67. Lieti  Hori)  Che  madonna  paHando  premer  fole.t;7*Ma 
paHando  i dolci  occhi  al  cor  m'ha  fìlsi.  xix.  L'antiquifsimo 
albergo  di  Sibilla  paOando.jia. 

Padano.  Che  l’aura  di  fofpir  pertanto  fpatio  Padano  al  ciel. 
x6$,  Padàn  le  lìgnorie, padano  i regni. 

Padar  che  mouimenro,&  tempo  dinota  per  uarcare,fcorrere,pe 
netrare,  lafciar  a dietro . Al  padar  queda  ualle.  114.  £t  aeg« 
gioia  padàr  fi  dolce, & ria.141.Ben  mi  credea  padar  mio  t^po 
homai.i6x.£tchi  denodri  duci  che’ndur’adro  Padar  TPu* 
phrace.}36.Et  uno  al  cui  Padàr  l'hetba  fioriua.ijS. 

P A S S A R. , lo  andar  olrra,&  per  meta:  il  morire . Piacciale  al 

' mio  Padar  effer  accorta. i.neì  mio  morirc.7 f i.Quando  udì* 

dir  fu  nel  Padar  auanti.i.nello  andar  olrra.iSp. 

Padarc,per  ttafìgcrc.il  colpo  de  uodr'occhi  Donna  (èntide  a le 
mie  parti  interne  Dritto  padare.7|* 

Padaro.rinchiudcte  La  drada  a medi  Tuoi  ch’indi  padàro.f  o. 

PASSATA  adie:  cio^  lafeiaca  adietio,  uarcata , Icorla , &c* 
Padàra  Via.41. 

Padàia  b la  dagi0n.x09.Et  làrcbbe  hora,&  b padàta  hoioai  Da 
riuolrarti,&c.xf4. 

PASS.ATE  Cofe.xii. 

Padare. Fermare  in  cole  il  cor  che’]  tempo  preme , Che  mentre 
piu  le  dringi  fon  padàte.^J4. 

PASSATI  Danni.S3.Terapi.X7X* 

Padati.molt’anni  eran  padari.i}. 

PASSATO.  Mal  Padato.f  5.Tcmpo  Paflàto.x74. 

PASSATO  in  ucce  di  Sod:Di  quel, che  uedc,'A  nel  Padàto 
uolta.i.nel  paflato  tempo.ioi.  « 

Padato . Non  cdermi  padato  ohra  la  gomu  .t.  penetrato.  14* 
Paflato bgiapiu  chc’l millenm’anno.ufcorlo.  47.  Et  già  di 
U dal  no  paiiJto  b’I  merlo  .1.  uarcato.  35.  Et  di  mio  corlo 
ho  già  padato  il  mezo.i.  (corlo.  loi.  Bea  mi  credea  palTae 
mio  rempo  homai,  Come  padato  hauca  qucd’anni  adierro* 

1 6x.  Palfàto  l’I  tempo  homai  laQb.  Padato  b quella  • Padato 
b’I  uifo^dcc.xjx. 


PiHaua . La-nd’io  paHana  fol  per  itt?o  dcftino.S9.Tutta  la  mia 
“ fiorita, & ucrde  cradc  Pjlbua.ijf. 

Pj/Tauam.Lil>crcinpac.c  pati juam per qacfia  Vita  mortaU<4.a 

Pafiauar)*  duo,  ch’a  mano  a mano  Pafiauan  dolccmencc  ragio> 
nando.aS7« 

PASSBR  SOLITARIO,^  uccello  quali  in  gaifà  del 
merlo  , habiia  ncìuoghi  folitani,  aonconuerlàcon  glialcri 
uccelli,  canta  bciiifslmo . Paficr  mai  folicano  m alcun  tetto 
Non  fii  quant’io.  Lat:  fa61us  fum  ficuepafléi  folitarins  in  le- 
tìo,iScc.i7f> 

PafTcrafi.Tutti  inunpuntopaflcranconj’oinbra.jfi.  ' • 

PASS  I,chc  fi  fanno  co  piedi  nello  andare.Dal  qual  miei  p«f- 
fi  non  Pur  mai  I0ntani.19.V0  mifurando  a Pafsi  tardi,ft  len- 
ti. jo.La  fianca  uccchiarclla  pellegrina  Radoppia  i Parsi.4t« 
A feguir  d’una  fera  , che  mi  firugge  La  noce,  i Pafsi,  & Por> 
mr.4x.  Al  quanri  Pafii  per  la  lèlua  perdi.  48.  Perdendo  in- 
utilmente tanti  Pafsi.69.a  uoi,che  ficee  in  uia  Volgete  i Paf- 
fi.  77.0  Pafsi  lparfi,opcnfieruaghi,&  pronti.  i| 7. 1 dolci 
Pafsi  honefiamenre  moue.  1)9.  Seguendo  > Falsi  honefii  ,e*l 
,diuo  ragg10.159.D1  girai  ciel  con  gloriofi  Falsi. xaS.Se  non 
ch’e  lieti  Pafsi  indietro  toifc.x}).  Q>1  fin  de  le  parole  i Pal^ 
/>  uolfc.x91.Che  prima  torfe  I Pafsi  tuoi  dal  publico  uia^ip 
I lo.II  buon  duce  Cofirido , Che  fe  Pimprelà  lànta , e i Palai 
giufii.jjtf. 

PASSI,  che  ione  luoghi  lerrati,&  guardati  per  lìcurta  de  i Si* 
gnori,&  de  loro  fiati  In  ciclo, e’n  terra  m’ha  rachiull  i Palai, 
iin.Amor  )H  1 duri  Falsi,  onde  tu  fol  mi  Icorgi.ijS.  Seguen- 
do lei  per  fi  dubbiofi  Pafsi.x97> 

Pa(s>.&  che  tu  pulsi  Senza  paura, <&  fenza  alcun  dolorc.ait^. 

PASSO,  che  fi  fa  co  piedi  caminando.  I mi  nuolgo  indietro 
a ciafeun  Palio.  8.  Qui  fi  nuolle  , qui  ratenne  il  Pallo.pa. 
A ciafcun  Palio  nafte  un  pcnlìcr  nouo.  115.  V’c  fc  nòanaor, 
che  mai  no’l  lafcia  un  PafTo.i  xj.Se  coli  firinge,&  dice  a cfa- 
fcun  Pafib  Deh  fufie  hor  qui,*c.  1 36.  Et  bor  carpone , hor 
con  Tremante  Palio.  X4X.  Che  debb’io  dirfio  uu  Pafib  meVi 
uarco.  X 86.  Com'huom)Che  ua  refiando  ad  ogni  Pafib  , & 
gQarda.x9o.Seii2a  la  qual  no  lùpca  mouer  un  Pafi0.50x.C1n  - 
cinato,&  Sarran,Chc  folo  un  Palio  S^za  coftor  nd  uino.3X9. 


FASSO  per  mctaJìn  acce  della  morte  i Hor  Ibn  fitt’iopcr 
-J’ulcimo  fuo  PafTo  Non  por  mortai , ma  morto,  izi.  Che’n 
>^oco  tempo  la  mcnaroal  Pado  Ouechiufa  inan  (a(Io.ij7. 
Non  miljfdar  in  lul’eftremoPjflo.  zrS.Chc’n  tutto  <jucl 
inno  Padocr’io  piu  lieta, Che. jiz.Dubbiofo  Pjffo.tof.j17. 

P ASSO,  che  t luogo  ffrctto,&  guai  dato, per  Itcurta  de  figno 
ri, & de  loro  ftjlKiSf  douc  fi  paga  d fio  , &c.  Orgoglio,  ik  ira 
il  bel  Paffo , ond’io  ucgiio  Non  chiuda, & tion  in  chiaue.zf . 
<Di  qua  dal  Pàflb,anchor  che  mi  ferra  ji.  Hora  fgombran  • 
do*!  Pado  onde  tu  intradi.  wj-S.  V coite  a me  Se'l  PaHo  altri 
•non  (erra.  7 4.  Si  ch'apena  fia  mai  cht’l  Palio  chiuda. 7f.  £’l 
•fiero  P.idojOuc  m’aggiunfc  amorc.8  j. 

PASSO  PASS  0,&  a Pado  a Pado  jcìol  pian  piano, a poco 
a poco , dedramente  ufato  dr  poeti . Vaghi  penfier  che  cofi 
Pado  Pado  Scorro  ro’hauete.f  s.Ma  quando'!  fi  dole  Di  lui, 
che  Pado  Pado  a dietro  torni  intendedo  deirAutunno*i07; 
Dietro  le  uo  pur  cofi  Pado  Pafio.if  >. 

A Passo  a P.  asso.  Ch*a  Pado  a Pado  l poi  fatto 
rignore.5T4. 

Pafi^el  uerbo  paflàbei  Vedere,  che  madonna  ha'l  cor  di  final' 
co  Si  forte.ch’iopcrmc  denrro  no’l  Pado.i.nó  giungo,  noti 
penetro.f  8.  Palio  qui  cofe  gloriofe,&  magne.i.lcorro.  jii; 

Pauò . & ella  oltra  parlando  Pafsò , che  la  parola  non  foderfi, 
ciol:  uarcò.andò  oltra.91.  Onde  lènza  tornar  palsò'l  mio  co 
re.  xo8.  £t  purcome  intelletto  hauede  o penne  Pafiò,  quali 
una  della, che’n  cicluole.i.uolò.i79-Er  da  bcgliocchi  mof- 
fè’rfrcddo  ghiaccio , Che  mijiafiò  nel  core.i.trafidc,  entrò, 
ft.il  primo  giorno,Chemadona  paisò.i.morle.  in  quel 
punto.Che  madonna  pafsò  di  queda  uita.i.mon'  .x6x, 

P A S T O R.  j il  guardian  delle  pecore , &c.  & per  mera:  &c. 
Quando uedc’lPador  calare  1 1 aggi  Del  gran  pianeta.  4!» 
E’I  Pador  ch’a  Golia  rupde  la  fronte. t.Dauid.j  3.0  del  Pa- 
dor,ch’anchor  Mantoua  honora.t.Virgilio.tf  o.Ne’l  Pador 
di  che  anchor  Troia  b dole  .1.  Parts.  i7f.Seco  ha’l  Pador, 
che  mal  il  fuo  bel  uolto  Miiò  ii  filb.i.Paris.iSf. 

P A S T O R.  £ L LA  . Ch’a  me  la  Padorclla  alpedra  & cruda 
Poda  a bagnar  un  Icggiadrctto  iiclo.44. 

P A5T  O R LAI  bel  leggio  ripodo,ombrt>fojiS!  folco  NrR»- 


ftori  apprcflànao,nebifolclii.i|t. 

PASTVRA.lI  pafco.il  cibo,&  il  laogo  dotte  palcobao  gH 
animali.L’orrarabbiofa  per  gliorlàcckifiioi,  Che  cercar#» 
di  maggioarpra  paftura.Sf . 

PATERNE  cioè  di  patre.Poi  qoel  buon  Gmda  a osi  nefloa 
può  fori  e Le  Tue  leggi  Parcrne.|J4* 

PATIENT1A  & Pa(ienza,la  tolaanza.Ia  foièreiiza,Ch*al 
fine  uinra  fii  Quella  infinita  mia  Patieotia.a(f f. 

P A T R I A,  il  luogo  doue  Phuotno  è nato.Non  è quella  la  Ftt 
tria  .io  ch’io  mi  fido  Madre  benigna  & piaK3he  copre  Pttacs 
& l’altro  mio  parente'ti|.  Folclvetto)&  a l’eftremo  Cangiò 
per  miglior  Patria  habito,&  (laro.}ox.A  tutti  fu  audehnea 
te  interdetta  La  Fama  fcpolrura.}|;. 

Et  per  meia:Moucs’i]  ueccbierel  canutOy&  bianco  Dal  dol« 
ce  loco.ou’ho  lua  età  fornita,  Ac.  8. 

P A T R I T I A adie:  cioè  di  gente  nobile . Non  di  gente  pie* 
blea,ma  di  Patntia.}!}. 

Patteggiar  per  pai  taire, far  patto,&cCb*a  patteggiar  n’ardilc# 
con  la  morte. loo. 

PATTI.  Et  ql.che  lictojCredédo  haoeme  innidiofì  Patti.f  4u 

P A T T 0,lo  accot  do,il  bazaro,  la  conoentione,  la  conditio* 
ne, la  tregua,&c.  Che  mai  per  alcun  Patto  A lui  piacer  no  ^ 
tco  cofa  uilc.t.io  alcun  mudo.atfp.  Cotal  er*cgli,&  ancho  e 
peggior  Patto  i.conditione.}io* 

Pauc  del  nerbo  pau2tare,pcr  fpauctare,temere,hauer  paura.&c. 
& quella  )Laqual  pióbo  o legno, V edendo  è che  nó  paue.x/. 

Pauenra,&  fpauenia,cioè  ha  paura.Et l’ingegno  pauenu  a Tal* 
ta  imprcià./p. 

Pauente.Et  fal,pcr  che’l  peccar  piu  (i  paaente.ir< 

Pauenti,A  fpauenti.I  dieea  fra  mio  cor,perchc  pauentif9t. 

Pauento.A  ^auentofond’io  pauento.A  tremo^5.Non  coae 
foglio, il  Eilgorarpauenro.px.  L’efca  fu’l  fcme,ch’cgb  Ipar* 
ge,&  miete  Dolce,&  acerbo,  ch’io  pauento , & bramo.t4.r« 
ond’io  perche  pauento  Adunar  fetnpre  quel,&c.i98.  onde’l 
camino  Si  breue  non  fornir  fpero,&  pauento.x4.7> 

PAVENTOSA  ,ual  piena  di  fpauento.  Già  di  me  Pauento 
fi  hor  fa  noi  crede.i&c.if  X. 

PAVENTOSAMENT  £.i.timidamente  con  paura, dto* 


a 


Che(Pauenro(àmentex  dirlo  ardifco)  $6» 

PAVENTOS  I.cioV  paorpfi.  Non  ^ che  £iccia  Paucritofi,ft 
'baldi  I miei  penfter.XTi* 

Pavé  N T O S 0,&.  Spauentofò,  cioV  paurofb,  &c.  Popolo 
' ignudo PauentoTojd:  lento,  it . Onde anor  Pauentofo  fug> 
ge  a)  core  Lafeiando  ogni  Tua  imprcfa.ixf. 

P A V R A, il  Paucnto,il  timore, Are.  £’l  cotiche  di  Paura  tanta 
ièioHi.jiS.Ma  (è  maggior  Paura  No  m’af&enanc.^i. Anor  ne 
l’alma  )Raccefe  il  foco,&  fpefe  la  Paura.91.In  ri(o,e’n  pian- 
to,fra  Pauia,A:rpene.t  ji.  Sento  di  troppo  ardir  naicer  Paa- 
ra.t  4f . Amor  cnc’nccnde’l  cor  d’ardéte  celo  Di  gelata  Pau- 
ra il  ten  corretto.  14$.  Et  di  bianca  Paura  il  uifo  tinge.iff* 
£t  dal  mio  lato  (ia  Paura,  & geloiìa.itf  o.in  ucci  )Hor  da  Pau 
ra,hor  da  uergogna  o£Fe(e.  174.  Tal  Paura  ho  di  ritrouami 
ibIo.i79.Q^ual  Paura  ho>qn  mi  torna  a mente  Quel  giorno 
tSS.In  ral  Paura, e’n  fi  perpetua  guerra  Viuo.190.  Tremido 
hor  di  Paura, hor  di  fpcrSza.i^j.Tanta  Paura, A;  duol  l’alma 
trifl’ange.ai  4«Tal  Paura^A  cordoglio  ho  di  me  fle(Io.ax4* 
Ch’amorofà  Paura  il  cor  m’aflalc.  xft.  Tutto  di  pi^ra,  & di 
Paura  rmorto.x6x.Mi  rapprcTento  carco  di  dolore, Di  Pau- 
ra,A d*horrorc.i5f.Sc  Paura, O uergogna  auienche’l  fegua. 
^«99.  Che  Paura, dolor,  uergogna, A ira , Eranncl  uolto  Tuo 
tutt’ad  un  rratto.jio.A  che  tu  pafsi  Siza  Paura, A lenza  alcu 
dolorc.|i5  Poi  che  depollo  il  piato,A  la  Paura, Pur  a)  bel  ui 
foera  ciafeuna  iréca.))9.Tal  che  co  gri  Paura  il  rimirai.}  441 
LA  P A V R A . E*1  rifo.e’l  pianto, A la  Paura,  A Vis9.%9.a 
d’un  bel  marmo' bianco  ^r  la  Paura  farfe.  44.  Ma  la  Paura 
un  pnco,Ac.6o.Et  la  dol^  Paura, e*l  bel  conumc.8d.Ma  liA 
mc’l  tolfe  la  Paura , e’I  giclo.  96.  A ho’l  cor  uia  piu  freddo 
De  la  Paura, che gelara  ncue.xoo.Picn  di  Paura.uedi  Pien. 

P A V R E . T roua,chi  le  Paure , A gli  ardimenti  Del  cor  pro- 
fondo ne  1.1  fironfc  legge.i  }o. 

P A V ROSO,  ciob  edui  che  ha  paura , A ancho  quella  cofa 
.che  ni  paura. Al  l.imentar  mi  fa  Paurofo,A  lento,6. 

P E‘  in  ucce  di  Per  li  usò  il  Boc.Pe  piani.  Pe  fatti  ruoi,io  ucce  4* 
dir  Per  li  piani.Per  li  fatti  tuoi, Ac. 

jPECCAR.Ec  fal,pche’l  Peccar  piu  fi  pau^te.  17 «Ricordati } che 
fece  il  Peccar  nro  Preder  Dio  p fcàparc  Humana  came*x7  7 


F E C OA  T 1 . Fra  mifcrle,&  Pcccatl.»78.  * > 

P E C C A T O.lo  errore, il  diffido, il  roancamcftlo,&c.ncl  iui« 

‘ mero  del  piu  fi  Peccati, & Peccata.*  uide  Gir  di  pari  la  pem 
col  Peccaro.1  T.Vinccrnc  d’intelletto  Peccato  b TOftro,*  n« 
naturai  cofa.ii  jEt  del  Peccatoaltrui  cheggio  pcrdooo.1^4 
Voftro  donna’I  Peccato,  & mio  fia’I  danno.174.poi  la  grai| 
torre.Chc  fu  fi  di  Peccato,*  d’error  carca.j34* 

PECC  ATR  ICE.  Mapur intcraniroainia  Bndarccc?- 

trice.177.. 

Peccò.  L’aoima,chc  peccò  fol  una  nolta.Si.  , . 

PECE,  la  Pegola  Ur.pix.Che  tutti  fiam  maeghiati  d*ana,Re« 

PEGGI  O,*  Peggiore,  il  contrario  di  meglio,  & ual  piu  che 
cattino,  onde  peggiorare  , b andar  di  male  in  peggio  .Et  te- 
mo no’l  fecondo  error  fia  PcMlo.49.Et  piu  certezza  haua- 
' nc  torà  il  Pcggio.i36.(hor  che  mi  può  far  Pcggioi)xoi.Ma 
' M Peggio  e uiucr  troppo,  jjy.  Che  piu  s’afpctu,  o che  potè 

pi  MALE  iN  PEGGIO.  Ma  pur  di  male  in  Peggio 

•qucl.ch’auanza.ioi.  , . c • 

P E G G G I O R,*  Peggio, il  cdtrario  di  migliore.Et  ueggio  il 
meglio,*  al  Peggior  m’appiglio.xoi.O  quant’cra’l  Peggior 

farmi  contcnto.zio.Cotaler’ egli, &anchoa  Peggior  patto. 

tio.alcuni  teftì  hanno  Piggtor  ucdi  al  fuo  luogo. 

P E G N O , b il  P®*^  fccurtà . Q.uanto’1  fol  gira, 

'aihòi  piy  caro  Pegno  Donna  di  uoi  non  haue.  x^.  Fu  de  la 
■fede  naia  non  leggier  Pegno.?  6.  . 1 . 

PEL'/ii  ucce  di  Per  lo  usò  il  Boc.P^conuifo  regale.  Pel  mio 
potere  in  uccc.di  dire  Per  lo  conuito,*c.*  Pel  in  ucce  di  Pe 
lo  ffscial  medeiimo  doue  dice  di  Pel  roffo. 

FELLA  citta  in  Macedonia  patria  di  Philippo,  * di  ÀleOan 
' drò  inagòo.Philippo,c’l  fTglio,che  da  Fella  a gl’indi  Corren 

do  uioicrpacfidiucifi.ij».  ,,  r r 

pellegrina,*  Peregrina  Soft:*  ualja  foralticra . ^ 
ftalica  ueccKiarclla  Pellegrina  Raddoppia  1 pafsi , *c.  41. 
Moidc  una  Pellegrina  il  mio  cor  uasoi  43*  A i nobil  Peli®* 
grjna  Qual  fenuua  diuioa  Me  lego  innanzi , *c.  ciob  gen- 
til donna.x  io*  - 

' i..  • ^ t Btpo 


»/ingulare,2|r^llc^itti.<68.  ' idi  n ^diixHuo/n;  «.  . 

'P£I<L£Gil  IN£»-A IVccgrioe adli«:  PtoUcgrine Spade. m. 
Spelonche  Pellegrine.  17.  Parole.  171.  Anime  PeUegr^neii* 
erranci.'aStn  £cna^’alcre  leggiadre  Aildll^gi^Beati£ina 
iJci.inccixddndbui  anii/iic.jfx.  . 1 iUr  s. . 

P£l.L'£GRiINl^  & Pcr4grjitìSoft.Bt  ógni  «ròcche  Ppjk- 
grmi iorrìta.&($6^.)i  . J ,{ix-mì  'I  ■*. 

P £L  LPG^ftJN'Os-d:  Peregrino Só(bM%adaaa<|oonoicia- 
.Co<S^  Pellegrino.  5:7.  Salendo  quafi  )anPeUcgfino  -j[careb.n^ 
peccau2.<79u  Fuggo  per  piuiionedcr  Pelléernio.a4^V* 
r Quanr’hadolpcìiegritto , & del<^cntt]a«].di  aÒoil^ de  déH 
lPcrauiglibi(X)t<6qaicdi  Pcregrino,'&o.i(  od)  < . 

P £ L O , dr  Pel  & nel  più  fà  Peli , efiien^ooo  iii'geinere  per 
.tutra  III  ffcrfonafd^gli capelli  poi  fòloiaibl  capòJla^Àilut.Vè^ 
ro  b’I  prouerbiOjch’alcri  càgta’l  Pelo  Anzi  chei^iue£2)o.tdb. 
■Di  di  in  df  uònangiiiido  il  uilb  e)l  Ptloniixf.  Mia  aadi^i 
Pclo  Veggio.  2SO.  Etipoilafi  per. tempo  cangiati  Pdqi«.la 
aecchiarc.a(t4*che  gli  anni , e’I  Pelo  Cangiauano  i coltunH. 
(Xth  Et  no  lòlo  in  póniàr  cangiando'!  Peloi.i'.  oenendo  aec« 
chio.aiJ'Jinr  PqodiàdiefrohoifarxonaitroPeio;  a^S.'Bc 
ùdcangìAdoMiVrlo/Ne  cangiar  poflb  Pofióctavòghaia)^. 
•Per ChaicòftamMiariatìie^ Pelo.a7i^;i . r.■^^ 

P E^N  doglia^’afiànno,!  fuplicicsiLtoriiióntOiOnde  pénip- 
leper  paiir{iem4^tica,{lento,d:óumdórta  d^iped  ira 
reobea  6n  queE’aipraPoBa.drdora^dti.  dccolt)mPena  mól* 
la  SemproCònocochoconibatcendaaiDa'laot^Et  c^lthe’n 
filtrili  Pena  Tempo  dipende.' u 4;;  Horinrt^oéiiiT][>eranzi, 

& hor  inPcna.t4ó.PercBicouen  che’nPéna^d'n  fama  póg> 
gi.if4.La  colpa  è uoilra,d:  mio’l  danno,&  la  Pena.ió4.  Sai 
Valentiniiwivch.’a:nimlPaaaiacoaducc.'a7S*i^t  nainaccifi 
temer  debbo  di  morte!;  CheU  Re  fofferiè  per  pi;i  ' graue  Fo- 
na Perfarmear<^aitac  colbnte  y&ibrté.  adì.  D(^dimn>A 
intimorir  b fi  gran  Pctia.  jai.  Gir  di  pari  la  Pena  col  peccai 
to.i.'il  fiipltao.t7.  ;V:i  r ■ 

A P £ N A . uedi  al  luogo  Tuo.  ‘ 

A G R A N ' P £N A;i.a  gran  fatica'JCol  éòl’jioAaneoich'a- 1 
gran  l^cna  porto.  S.Qipel,che'amoJ^aiiai  agranPenai’aC» 

TT 


..  oiàb.  Tal gnia  Ptóà  tèdi  fcaitt^o  fon.  »ii; 

Cwccr.ouc  fi  uieo  per  ftrade  aperte, Onde  per  ftretté  a graa  ^ 
.Pena  fi  migra,  ió/.  Maqoalpitt  preflòagranPeia  m*ac-- 
..COr(ì.|X7«:..  ;x 

, MIA  PEN  A.Nonkpermorfc,«apefplai»faPena.yr. 

Sempre  m’V  innanr.i  per  mia  dolce  Pena,  i)8.  Che  mi  (bufi 
-appouoi.  dolce  mia  Pena,  H4*  Cerco  parlando  d’allcMta^* 
mia  Pena*  ai}.  Che  non  fappian  t qaaat*b  mU  Pena  atoba»  ^ 
xip.Por  per  mia  Pena,*  per  mio  grane  danno.a7  7*  ^ 
Pnode.t.deriua . La  ciu  falate  dal  mio  oiuer  pende.|tr*  Vn  d« 

. Pergamo  il  feguc)  * da  lui  pende  L’arte  guada  fra  noi.f  4.0. 
P^£  N DI  C £ ,)  La  riua  ,0  la  Iponda  de  hnmi',*  di  qualunqoe 
colà  aggiunta, che  fia  ad  an’altra/nob  la  parte  eltrema . Ri- 
cercandodelmarogniPcndice.téd.  -x  -i. 

P fi  N D 1 C IV  Da  India  ) Il  mezo  kauea  già  pieno  le  Pendici 
.P€rnaoltiicmpi,*c.jid.  ' 

P.fi  N £ ,ciob  doglie  .tormenti , &c.  Di  qnede  Pene  b mia 
• propriala  prima.  148.  Via  pi»  che  morte,  Adi  piaPeoa 
amare,  ipr*  A Aio!  far  contenta  Mia  aita  in  Pene , & in  fpc- 
ranae  buone  i.  190.  L’ahaa  nadriu  fempre  In  doglie . e’m 
)Peiic,  i9f.  Cofi  mio  tempo  ho  fin  qui  trapafiato,  £*0  fiai»> 
.ma . e’n  Pene,  16  f»  ond’io  mai  non  mi  pento  De  le  miePc» 
ne.trS,  A nuolgeuain  gioco  Mie  Pene  acabefua  dolce  ho 
acdate.a  if,  A ciò  fii  per  mie  Pene*xf  |,  La  lunga  bidona  da  . 
Je  Pene  mie»ij'7,Soluncófortoa  le  mie  Pene  alpetto*  xCo» 
Non  curando  di  mc,nedi  miePcne.apr* 

PENELOPE  cadifsima moglie  di Vlifle , figlia  di  Icaro. 
L’altra  Penelope , Ac,  |u.  Et  per  mera;  Quel  fi  penfofo  h 
Vlifle  adabil  ombra . Che  la  cada  moliera  alpetta , A pre- 
ga. ap4. 

P £ N £ O fiume  celebrato  da  poeti  per  la  fitaola  di  Daphne 
amau  d’ Apollo , A trasformata  in  Lauro.  Diuentar  due 
radici  ibpra  Tonde  i-  Non  di  Peneo , ma  d’un  piu  alte- 
ro fiume.  14*1  Quanti  (ur chiari  traPcnco,  AHcbro,i.h» 
Grecia  , A in  Theffaglia  per  le  parti  comprendendo  iltui- 
to.|45. 

PENITENTI  A,  A Pentimento,  Ac.  A Penitenza  io  profiu 
Peoitentia.A  dolor  dopo  le  ^alle.|04« 


N N A ' Iteala^o  dte  iH'ffcrhe  7 Pi»  tmhe  focòmin^ 

ciai  a fcrìaer  ucrfì , Ma  la  Penna , la  mano , A lo’otelleno 
Rimafèr  aintl.  io.  La  Penna  albooo  uoler  non  pno  gir  preA- 
io.  r . Canzon  i Tento  già  fiancar  la  Penna.  65).  Che  ratto  a 

Snella  Penna  la  man  porli.  99.  V omer  di  Penna*,  con  folpir 
i fianco,  &C.  ir  Sé  Che’l  bel  nome  gentile  Conlàcrcrò  con 
auella  fianca  Peima.i  x 4.Paflàto  l «jaella  f di  ch*io  ptanli  A 
icrifsi , Ma  lalciato  m’ha  ben  la  Penna  e*I  pianto.  a|x.  Tu) 
la  cui  Penna  tanto  Pona  honora.  164.  Et  qoella,che  b|Pen> 
taa  da  man  delira , Come  jdogUola , A difpenu  Icrioa , E*1 
ferro  ignudo  tien  da  la  finefira.  193»  Ma  innanzi  a tutti )£fr 
qucHa-,  che  piangendo  il  mondo  chiama  Con  la  mia  lingua, 
&oon  la  fianca  nana.  fff.  Maiuolar,non  poria  Penna 
d’ingegno  7 Non  che  fili  grane  .1.  kieloaitate , & defirczza  di 
accutoingegoo.xl9i ' •■•qanO.f»  , 

BENNE  con  che  lì-  ferine . Ben  che’l  miodiffo  Iccmpio  Sia 
Icrittoaltroue  tinche  mille  Penne  Nrfon  ^a  fianchc.i5.|Poi 
enille  uolte  indarno  a l’opra  uolfelngetndj  tèmpo  Penne, 
chartee’nchidfin.xilOk  ■ r . t 

BENNE  de  gli  ucceUi^  qual  deftìnoMi  dora  Penne  in  gni« 
ù di'coló'mbaf  ^ 4*  Et^ pur  come  imclletro  hauefle  & Pennn't 
PafsÀ  auafi  una  della, che’n  del  noie;  1791  B quefio’l  nido 
in  che  la  mia  Phenice  Mife  Paurate , A le  purpuree  Pennef^ 
ai  (.Seguimmo  il  Iboó  de  le  purpuree  Penne  De  uolanii  cor^ 
fier.|0|.one  le  Penne  ulàte  Mutai  per  fempo.|Of  .Egli  hcb- 
beocchialueder,aluolarPenne.|x8.  'f 

P £ N O S'A  /aoè  affiitta,mefia, lolla,  aolia,&c.'  Penolà  Vita*'  1 
i|.Mandra.ttf|, 

PENOSE,  cioè  piene  d*a£inai  , di  doglie, Ac.  Pcnofe'l 
Notti.  X49.  ;ì.  ^ 

Pcnlà  del  lierbo  penlàre  per  cogitare,  confiderare , die.  Chi 
solar  penlàindarfo  fpiega  Pale., 148.  Chi’iuideillàMo’l  1 
penfa,chePafcDlte.|t8.  Snidi  lei  penià,o  di  lei  parla,  o 
icrioe.ixx.  . j 

Penlài.Quel  foco  ch’ipenfai, che  fbl&  fpento.49i 
Penlàndo . di  a tempi  migliori  Sempré  pcnlàodo.  91.  Pent 
landò  qui  percofic’l  uago  lume . 104 . Penlàndo  nel  bel  ’ 
uifo  pio  cnc  hnmaiio^  108.  Et  foì  di  lei  penlàndo  faò 
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VenbnJà  »cU& 

0 if  rialnoa)Sola  pcnftódo  pargoletta,  A fcioka  Inlr^  di  pri- 

• tmaueia  ia  uo  bel  bofco.i^Skojie)  Oulhot  penfando,  & hor 
K caotamlcl  ìicde<QuéIl^.  i8f  « .1  no  pcnlàndo  nel  pender 
'..■D’allalc  Vnà  pfìtlip^iDf  chepen^^oflodxor.iAfagghiac* 
n ciò,*  trctnóLìt^ ejPcnlàndo  a la  fai  piaga  afpca,  * profon- 

da.  ifTw'Picn  xli!pictaie,er*io  peafandoilbrcuc  Spatio  al 
t'.gran  focorrSpiChe  cofe  JnnuroctabJli.pwlàodo  » Et  miran- 
- do;&c.jj9JPcqianido.’lbreucuiucr  .«io»*45’»Pcnfopdo  pùr, 

1 die  farò io,choftil?f»»  Lio'I^oh  ttO, . j 
Ptblàr  per  i(tagioareidr>gitare,confìderare,  *c.  Ch*aflal  fpatio 

,3Bpn  bxggi  oìliVicJi^eDi&E  concio  iottoa  la  onortò,ii:.C^*an> 

. lai  ti  fia  penlar<dip6^io  ift  poggi<V'44*  El'pòfrdc:penÉir 
< qoal  diario  fàawwtfioJckfongtaftlftcQ  di  p«n&r  E come  I 
mici  penfier.Ac.  69.  Che  pcniàr  noi  pcviji^chi  090  l*ha  udi- 
?.Nc  l?ata»ajht  jp4^ia»  4ltroiioliìilpkVj8a.Chc  cóljbeli 
1 itUb  jfoccmi  arde  do  ^61  mid  iàluf  e»i(  »o>Et  tio  Ibl^  ia  pen> 
■far cangtasdo*lprlo.a|f4loM » j 

P £ N S A i( , il  penfànìento,  lo  imagimrf,d^ft.  QBcn&i;eÌia« 

• oer  wlwfatfl.cant^'acopfì^b  Tenp  c.ri'^juallpaii  3 ì/i  ^ 1 Hi 
Paofare.Chi fapcnfimilliKr ucitQefUi«v»lo*  Ch’adir,* a 
pen&ramoltibailaiafdtaw  .m 

Pcofaroe.Ch’a  pena òfo  pcnfarnc.ji9»i  1 1 i.  f • < ' 
PenOinosCiol  pctiCyroricnScma»  ukIct  glioochimici^ycdor  pcn 

iàro  iiuifi)  dicoldjCli-’auanza'iucuaost^- Iì»i  v'.i  : 
Pcnfaflc.Ne  penfaife  d’altni»,ncdi  ipc  fteifò.$8i.3;>  !e  ir*  , . 
Penfatc.  Da  Isimatcinà a terza  Dmo»  pepÌate,'ciob  flìteiamci^  . 

tc.ii  j.Voi  ficte  hor  qui  penfatc  a la  paritta.tfc4.;..:.  ^ 
Peitrato<S’iobaaeI%peii£itp.che  fi  carcpobjnJc  uocbxia!.  ‘ ■: 

Pcnfàua.Io  penfaua  aifai  deliro  ellcr  fu  l’ale.aip.  gramempob 
icB'io  pcn6ua  Vcdcrti,qolfra  noi.aSakiQuefto^faùa  j 49*  l 
PchG  . A me  ricottii  ; & dioefpeffo  pcnG.tf».  Iniguifad’huoiD, 
che  penfì,*  piangd^d  ^iua.ii5.Chc  Eiialaia^the  péfiftii. 
Anima, che  Vedi, odi,*  leggi,  & parli,*  fcriui,  dtpcnfi.ifp. 

* no  b cofa,Ghe  fi  aolenticr  pehfi«iS9^1!de  (b  ohe  me  ne  pea  . 
E,o  Che  mLdlcaa9u<ÌuaDd’amor  porle, quali  adir  che  pen-  • 

• ifi  I Quella  hoDOtataman.  191.  Ma  per  cVclla  oda,*  penfi 
7otaaie.aoo«  Quando  l’amico  nuo,chc  £ù,che  mire  f Che 
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|)etin  ckeperdieti  foftef  tdlt^ficn  làtHfl 

fii  (ledo  di(Tc,Cbc  pe0Rij4.fi  . ^ .1 

P £ M Sì  £ £.,&  Heorer^rPen(ìerò,il  Pen(ànicntoJa  Cura, la  Co 
gitatiotie,&cJdc  prima  ócl  rin;Et  d>’Hnimafà  nel  Pender  laJki 
cc.p.ifcuftlb  I martiri £c  un  Pen(ìer,cbc  folcxangofcia dalle. 
1} . S’io  credede  per  morte  edere  fearto  Del  Penliet  amorbu 
fo.  }0.  lui  fenza  P s’adagia  & dorroCé  4a.Chcpurgec^m  P, 
che’lcor  adìge.fa.Maeon  quedo  P un?alrro  giodra.rr«Che 
con  l’ale  amorolc  Leuando  il  parte  d’ogoi  P.  uile.CiPl  nidi 
quel, che  P non  pareggia.6o.£mpiendo  dfun  P alto,xS!r  Toauc 
Quel  core  .rOgafkltra  cofa,  ogni  P uà  foTei^4..  Ch’un  (bl 
dolce  P Panima  ilppga.  70.  le  fanille)  Le  ttouo  nel  P tane* 
cranquiUe,Che^90.Ma  non  fu  prima  dentro  il  P gtantosChev 
^i.-EtPiraagine  trouo  di  quel  giorno , Che*!  P mio  figura 
ouunque  lo  iguarda94.  C^el  pietofo  P,ch*altri  non  fccrleL 
aoo.Se’l  P,che  mi  drugge,  Qofì,&c.  toi.  NouoP  di  ricontar 
mi  nacque  In  quante  parti, &c*  ito.  A ciafeun  pado  nafee  un 
P nouo.  tifi  Ma  mentre  tener  dio  Podo  al  pruno  Pia  mente 
uaga.  Tanto  pm  bella  il  mio  P l’adombra,  tid.  Et  in  quedo 
P l’anima  rpira.it 7.  Amor, che  nel  P mio  uiue  & regna.ixfi 
Che'ldtr  nodro,e’l  P uince  d’adai.ijj.Picnd’un  uago  P che 
mi  diluia.i4t.Fanno  poi  gliocchi  Tuoi  mio  Puano.14a.Vn*. 
amico  P le  modra  il  uado.i  46.Ne  in  P cape, non  che’n  derd 
c’a  rima.i48.A  cial'cun  remo  un  P pronto  & rio.tf  1.  Dolce 
del  mio  P bora  beatrice.! fz.  Per  far  lume  al  P torbido, <&  fb. 
Ico.  if  4.  Ch’i  ueggio  nel  P dolce  roto  foco  Fredda  una  lin> 
gua.if  8.  c’I  cor  fottragge  A quel  dolce  P, che’n  uita  il  tene. 
i7f.Ch’i  u’aggiungeua  col  Pa  pena. 17  7.  Et  con  duro  P tc 
co  uaneggio.186.  luo  penfàndo,  & nel  P m’aflàle  Vna  pie* 
tìi  fi  forte  di  me  defTo.  195.  L’un  P parla  con  la  mente^  di- 
ce,Che  pur  agognif  »97.Da  l’altra  parte  un  P dolce  & agro 
Pieme’l  cor.  19S.  Signor  mio  caro  ogni  P mi  tira  Oeuotoa 
ueder  uoi.  zoi.  Anima)  Non  fcguir  Piu  Puagofàllace.Kz. 
Cercando  col  P l’alto  diletto.zi^.  Si  breue  e’I  tempo, e’I  P ft  ^ 
oeloce.zt7.  Leuomroi’l  mio  P in  parte  ou’cri  Q.uella.zz5. 
Et  hor  conuen,che  col  P la  fegua.z j^.Ond’io  uò col  P can* 
giando  dile.  Z49.  Che  P bado  o grauc , Non  potè  mai  durar  > 
dinanzi  a lei.  x6Q.  Giouenc  fchiao,dlc  iiergognofb  in  atto  £c 
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afa  P.  x69*  Ch’Ogni  baffo  P del  cor  m*anàlfe.  %7h  E’I  Pd« 
fandar  m0U0.d1ffi1lca.190.  troppo  ftai  In  un  Pcnficr»  a k 00 
. fc  diuerfc.  191.  Ma  por  di  lei , che’l  cor  di  P m’empic.  90f«  - 
Ch’ogni  mafchio  P de  l’alma  tollc.  P in  grembo , & oanita- 
4e  io  braccio.  J04.  Che  forra  altrui  il  fuo  bel  P u iole,  ji», 
Crcoui  amor  P mai  ne  la  tefta  D’haucr  pietà,  jia.  L’o^hio 
il  P m’andaua  defuiando.  j J9.  Piu  dico)  uc  P porìa  giaoiai 
Se^ir  fuo  nolo.  j+4.  Pafla’l  P fi  come  fole  in  octro.  jfo. 

DI  PENSIER.  in  Pcnficr,  di  monte  in  monte  Mi  guida 
amoMi4.Giua’l  cor  di  P in  P quando,&c.i37. 

PENSIER.  pUi;  Mentr’io  portaua  i bei  P celati.  €.  Et  tlei»- 
«ro  dal  mio  cor  P gelati.»}.  Sol  con  qucftì  P con  altre  chi»- 
me  Sempre  piangendo  andrò.  17*  I dico  a mici  P non  mof« 
IO  andremo  D’amor  parlando.  x8.  Che  portaron  le  chiaul 
De  mici  dolci  P.  }i.  Che  l’alma  fconfolata  ailii  non  moffri 
Piu  chiari  i P noftri. }}.  Amor  tu,ch’e  P nnftn  difpcnic.  40» 

I riuolfi  i P tutti  ad  un  fegno.  f x.  Reduci  1 P uaghi  a roiglic» 
luogo.f  }.Ho  digraui  P tal  una  nebbia.  Vaghi  P.chc  cofi 
paifo  paffo  Scorto  m’hauete.f  8.  La  qual  ogni  altra  faUna  Di 
poioh  P difgombra  allhora.  6%.  Ma  non  d» parlar  okco  i P 
mei.I  miei  P io  uoi  ffianchi  non  fono.69.  Amor  con  coi  P mai 
non  han  mez0.7x.Coii  potefs’io  ben  chiuder  muerfì  I mici 
P,comc  nel  cor  gli  chiudo.8i.Dc  mie’  antichi  P mi  ftaoa  ar^ 
■Mto.La  donna )Là,doue  fol  ira  bei  P d’amore  Sedea  m’ap- 
parue.91.I0  quelli  P laffo  Notte  & di  tiemmi  il  fignor  noftro 
am0rc.9x.Et  tuti’i  mici  P romper  nel  »czo.to».A  partir  tc- 
co  i lor  P nafcoiU.ioj.  I Pfon  lacite,  c’I  uifo  un  fole.  »»9.  Et 
chi’l  piantò  P leggiadri, & alti  Ne  la  dolce  ombra  al  fiion  de 
l’acque  (criua.i}o.  Ite  dolci  P parlando  fore,&c.t}}. Veder- 
la ir  fola  co  i P fuo’  infieme.  O Pafii  IparfijO  P naghi,*  proo 
li,»}7.  Nc  pero  che )Poria  cangiar  un  fol  de  P mici.  Ma  po- 
chi lieti , & molti  P trifti.14}.  (O  P mici  ^ iaggi.)  ^gno 
io  mar  picn  di  P uaghi,&  fchiai.i4f m6do,o  Paani.i54* 
Nc  tanti)  Quant’ha’l  mio  cor  P ciafeuna  fera . Amici  i bo- 
febi  A mici  P.  181.  Si  dolcemente  i P dentro  a l’alma  Moucr 
mi  lènto.  iSj.  Milèro,ck  picn  di  Puani,&  (ciocchi.  iSf.  Hor 

Irifti  auguri,*  *”*** 

de  P cuoi.»97.I  lùtei  di  qjucui  P fura.  a»»«  In  tc  i uaghi  P<u* 


lert*»ÌMa  il'crrvre.  sm  Che  cose f miei FdiiMrò  aM 
sanno. S14.  Conia  Ironte  (ereaaiPthftj. Quella, 
«ke  n'ha  portato  i Pcnfier  miei.  xxi.  Er  che  ft  (boa  'déPen- 
Aermie*inciaDa.xxx.  Solcano  i miei  Pfoaocmence  Dilor 
«bietto  ragionar  iafìcme,  xxf . £r  la'ue  i miei  P faitti  era» 
torti»  xxf . Amor  jche  meco)  Fra  quelle  ride  aP  noftri  ami- 
che.. Ma  l’ingegno , A le  rime  erano  feattc  In  qcteAa  ecare  a ^ 
P nodi  c’nfermi.  xx7.  ouedepofto)  Di  mici  dolci  P l'antica 
ibma.  X)  4. 0 caduche  fperanze,o  P foli».  %jf,  Qoal  hi  già 
i nerui,  e 1 polfi , e i Penlter  egri  Coi  domenica  febbre  affalir 
dcbbe.x4f.  Ond’io uo^lie,  & Ptotti^ldel ergo.  xf^.Noik 
l che  faccia  A paoentoii,  & baldi  I miei  P.ari.Ei  mandale'l 
ucnen  con  fi  dolenD  P.  x8p.  P canuti  in  giouenil  etate.fio. 
Ho  interrotto  mille  P uani.  jtf.  Et  l’honefie  parole, e i Pcn- 
fier  cafii.ifx. 

PENSIERI,  & Penleri . Cria  d’amor  Penfieri , atti , A pa- 
role . D’amorofi  Penfieri  il  cor  ne  'ngombra.  f.  Morte  poo> 
chiuder  fola  a miei  Penfieri  L’atnorok)  cam’n.  7.  Allhor  là- 
vanno i miei  Penfieri  a nua.x7.  Quella  in  Penfieri, in  opre, 

A in  perole.pf  .De  looi  ahi  Penfieri  al  fot  fi  uolue.ixo.  Et  H 
dentro  cangiar  Penfieri, & uoglie.  1 40.  Datemi  pace.o  dolci 
mici  Penfieri.xix.glianni, C’hanno  fuggendo  1 miei  Pienlìe- 
ri  rparli.xx4.Da  fi  lieti  Penfieri  a pianger  uolta.xxS.Parte» 
do)  I miei  cari  Pcnfieri,e’l  cor  Urciai.xix.Qual  uiuo  laorof 
oue  folean  far  nido  Glialti  Penfieri.x14.Di  fi  oleari  P amor 
fB’ingóbra.x44.Ch’ella,chc  uede  tutti  i miei  Penfieri  M'ioi 
petre  gratia.xdo.Volo  con  l’ali  di  Penfieri  al  cielo.x70.Sa1» 
ci  Peniieriatti  picrofi  A calli.X7d.Vcrgine i facro,  <Sr  purgo 
AI  tuo  nomede  Penfien  e’ngegno , & ^ile.  X74.  Da  indi  11» 
qua  cotante  charte  alj^go  Di  Penfieri , di  lagrime , A d’in- 
cqiollro.x9r.Et  colìxl  uifo,dr  co  Penfieri  fchiai.)i4. 

PENSIERO, de  Pcolèro , il  Penlàmenco , la  cura  ) la  cog»- 
tatione,moto  deJl’animo,  Ae,  Da  lei  ti  uen  l'amorofo  Pen- 
fiero.7«Et  cu  molto  P indi  fi  fuelJe.^.L’amorofo  P,Ch’alber 
ga  dÌtro.dx.  Quant'io  parlo  l nulla  Al  celato  amorofo  mio 
P.  Ito.  Com'io  dal  folco  dr  torbido  P.  »|  x.  Amor  ,che  oede 
ogni  Péfiero  aperto.itt>  Amormi  manda  quel  dolce  P.t40* 
Foggomu  pia  me  lleflb  e'J  mio  P.  179^  Pronidcntia  ueU^- 
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affo  P.i84.0tt<  pila  mio  P albergaa$i.eh^>gni  oèi 
ccdcp  P.  Tv»iO  ^ ftontcapP*  Ro*  « U’a^a  colonna, 
Chftftwn  ombra  al  mfó  Aanco  P.ao^.Che 
^ fa  uaa?g&^  p4»07.  Dinanzi  una  «dorma*  Oiftal- 

J|>na,&  iui;C#UOOgni  P Scntt©.i4»*Pcr  uaa  donna  ho  meflb 

Egua)m?nt^i<9unwlc>ogniP.»65.  . > ‘ ‘ 

Pcpfa  de)  unrjbó  peidàre.per  cogiurc.&c.T al  i ch*tó  nò  penfo 
udir  coftì  «ftijwijChc.mfc0nt0rtc.j4.I0  penfo,fc  la  fufo  Son 
J’altre  ppre)i.b?fic^j^llhor,  ch’i  miro,*  penfo  QoanPal. 
f ja,i&card).')f  cggio»pcnfo.ardo^c.i  j8.Ch’'i  noir  penfo’  dTer 
l'c  jtqn felice*  11^7.  Ghc  mai  no’l  pcnfò,ch’i  non  arda,«ÌE 
freme.  aj9.  $f «ino,  & ma»  noi  penfo,  ch*i  non  freme.  ^4.S, 
Hor  non  parPio.nc  penfo  altro  che  piànto.x49; 

Pcn>ò.‘iyia  et»  pensò  ucdcf  mai  tutti  iniicme  Rcraflalirmi*!  cor, 
&c.  75.‘Chi’l  pensò  mai;  i79*  Chi  pensò  mai  ueder  far  tcr- 

taplcura?  tjl.  ' . ..  . 

PENSO  S»  A,  ual  piena  di  penUeri,&  ancho  piena  di  grauitaa 

Fa  tremar  babilonia , & ftar  penfofa  .zi.  E’I  fatto, ouc  a gran 
di  Penfofa  fiede  Madonna!  ciol  piena  di  grauita,o  come  per 
?onà  accorta.BjPcfoCtmi  rifpoicj&  cofi  hfo.93.Q.«cI  gior- 
no ch’i  lafciai  grauc  òr  Penfofa  Madonna.  188.  Mente  roia,- 
ebe  prclàgadc  tuoi  danni  AI  tempo  lieto  «a  Penfofa,*  tn- 
fta-i  ji.Al  fin  uid’io  per  entro  i fiori,  & Pherba  penfofa  Ir  fi 
leggiadra , & bella  donna.x  J9.  Cofi  Penfofa  in  atto  huraile, 

& faggio  S’aisifc.3ZO.  , , 

PENSOSE,  Liete  * Penfoia,  accompagnate  & fole  Don- 

^ I 

nc,*c.r7J«  . V kii.  Il 

PENSOSO,  ciolr  pieno  di  penneri,*  di  granita, Miro  ren- 

folo  le  crudeli  ftcllc.  t%.  Solo,  & Penfofo  i piu  diuerfi  campi 

Vo  raifurando  a patti  tardi  & lenti.  Jo.  Pcnlofo  ne  la  uifta 

hoegi  farci.44.Penfofo piu  d’altrui, che  di  ftcffo.48.Allhor 

mi  ilrinft  all’ombra  d’un  bel  Faggio  Tutto  Pcafofo.  49-  In 
ona  ualle  ) G«infi  fol  cor  amor  PcnCofo  & tardo.  94.  E’o 

afpettoPcnfotoanJmaJicta.i70.CQfumandomi  uo  di  piag- 
gia in  piaggialldi  Penfofo  poi  piangola  nottc.i 81. La’u’io 
reggia  d’araor  Penfofo,*  fcriua.x.if.  V fonò  1 ucrfi)Cbc  gw 
f ifeor  udia  Penfofo,  & lieto?  X49-  ^ Penfofo  i Vliife 

a^bil  ombra.i94*Kl  corPefofo^  £bIitthoalbcrgo.i97*  ‘ 


£t  petnocirito  tono 

t*ente’dc}  nerbo  pchrire,per  cflcr  rnàt  conte'ntOjdolerA  del  pit'-i 
fìtto  ctTorè:ncl  preterito  fa  peDtei,&  nel  participio, penrutóf 
&pentito<  Et  dcHiia  errór-^tfaiidó  non  uallt  pente.  iiìB.  E*I 
piu'  fi  pente  de  l’ardite  imprcfe-.  ip^.-^DrciO  ililiperbo  fi  la- 
*Dcnfa-^  & pertte/a6'jjfi’.  Volgi  in  qua  gliócchl  a gran  padrtf 
fcherniiOjChc  non  fi  pente  , & d’hauer  non  crmcrelèe, 
&c.ap4.  >•  i •>.  . ,i;  . ■{<! 

l^entito^tHfto-detnieffiTpcfiartiii.iyz.ilfierottcródct'iir- 
di  pentito  di  fua  fi*rtrate.z$iii 

Pcnfirfi . E’I  pèniirfii«>l  conoT^  chiaraiiiertte,  Che  qnanfqf^ 
&c.ai<  'S  1 ■ «sci,  . 

Penfo.douea  Chiuder  ^Orccchi}&anchor  n5  mcrt^pcnto.ifi'^y 
Hor  qae  begtiocchijond’io  mar  non  mi  pcnro.173. 

PER,  prepo(irione,che  a diUCTÌco(Tcraatii5ni  fifteridé,  quàii^‘ 
do  ^ giunta  con  l'infinitiuo  fi  rifoluc ncKfiJggronttifòj  & còti 
gli  articoli  del  mafiPcr  lo  cui  confìglio  Per  lo  coftoro  amo* 
re , &C.  alcuna  udita  fi  muta  thofcanamenterla  R,  m L come' 
Pel  conulto  reale, Pel  mio  potere}*  lenza  làli-comc  Pe 
ni.Pe  fatti  loro  m ucce  di  diro  Per  locoùitO  .Per  Irpiam^W^ 
alcuna  uolra  ualqcianrola  Con  ; *c.  come  irflcfaè  aurdrrfài 
noraremo.  Ooe  lìachi  Per  prouainrendà  amore  SpémVPer 
far  una  leggiadra  fua  uendetraJ,  Per  far  iui  & ne  gliocchi  fi» 
difcrc.a  t.  Per  fai  fede  qua  giu  del  fuò  bd  trrfo.t.^itrcHeiji^ 
ccITc  fodc.7i.  Et  pfr  farne  ucndètta,o  Per  cdlarfc.i  à.Per  fef* 
ni  al  bel  delio  uolgcr  le  fpalle.19.  Pfer  la  picri  del  fuo  fatto- 
re. X.  Per  la  fectfra  firada.  j.  Per  l’altra  uia<>.' Perl’cftrcmé^-  ^ 
giornate.S.Et  fui  l’ucccl,che  pio  Per  l’acre  pbggìa.Per  la  fua 
dolce  ombra.  tS.  Trouafte  Per  laura  follati  ,0  poggi.  Su  Per  • 
la  r1aa.19.Et  aperta  la  uia  Per  gliocehi  al  cor.i.  Ch’amor  Pef 
fua  narura.Pcrfotza.Sol  Per  uemr  al  Lauro.  9.  Che  Per  cofir  . 
fnrrabiJes’addifa.  4.  Ch’aleid  ti  IcorgePcr  dcftro  camino^  • ^ 
■7. Per  mirar  la  Icmbianza  di  colui, *c.  3.  Per  mirar  Policlcto 
a proua  fifo,&c.  cio^  anchor  che  miralTe.  70.  .Per  feguir  uof.  ^ 
Piu  uoltcgja  Per  dir  le  labbra  aperfi.  10.  Pcr  haucrcobc- 
gliocchi  uoftri  pace . Per  haucr  polà  al  meno  in  fin  a l’alba.  • 
it.Non  credo  che  paflàlTc  mai  Per  fdua.Per  ofeirmi  di  braC*  ■ 
cia.Cb’ApoUo  la  (égoia  qua  giu  Per  terra.  Che  Per  ótio  mal  ‘ 


«c^.t  t.  Chiamando  lei  fola  Per  nombPer  /odondiC  i 
fertc.i7.Mirando  Per  gli  gli  e£Fetti.Fu  Per  moiirar.  ! 
fiaccar  le  corna.Per  Iefu.xo.a}.Per  drim&imo  calle.Per  i 
rico.Per  gratia.ai.Pcr  calcar,  x).  Ned  ella  a me  Per  tnno*C 
(iiodifdegno  Torrà  giamai  .t.  con  curro  il  fuo  difdegno , • 
■ero  anchor  che , o perche  fìa  dild^nola*  141.  <S;c«  & ^uafi 
inSniti  luoghi. 

PER  LO,&  no  mai  Per  il,  anchor  ehé  una  uolta  fi  troni  aCico 
dalBoc:geQcralmen(e  in  tutu  i tedi  doue  dice  Per  il  diffetto 
de  gli  opportuni  feruigi.  uedi  la  tegola  a Lo  articolo.Per  k> 
piu  ardente  Sole.x7.Ch’io  pronai  Per  lo  petto, dr  Per  li  fiaa 
chi.59.Per  lo  mondo.ix5.  rer  lo  uoftroc1cl.149.Pcr  lo  dol 
ce  filentio.tSi.  Per  lo  corporeo  uelo.  xoa  Per  k^fiio  dipar* 
firc.xo|.Per  lo  migliore.xxo.Per  lo  gran  defire.  x ji.  Per  lo 
mar.x4x.Per  lo  fecol  noiolb.xSi.  Per  lo  tuoScipiooe.xST** 
Per  lo  Tuo  dilctto.5ix.  Per  lo  coi  oariar.  55 o.  Per  La,&caico 
didifopra. 

PER  AMOR  i ciolr  per  caufa . Per  amor  cTBn,ctic*n  me- 
zo  di  duo  fiumi  Mi  chiule.  f 6.  Per  filo  amor  m'er*lo  mcHi» 
A faucolà  imprefa.95’. 

PER  DIO  eoo  preghiera . Per  Dio  quello  la  mente  Tal 
horui  moaa.ui.  Ma  s’eglil  amor } Per  Dio  che  colà,  A 
quale  i cioV  ueramente.tiS.&c. 

PER  Cui.Per  Fama.Pcr  Forza.Per  Fermo.  Per  Ordine.Ptr 
Tempo.  Per  Tutto.  Per  Tutto  ciò . Per  Mezo  » Ac.  uedi  a 
Cui,  a Fama,  Ac. 

Pera.dcl  oerbo  perire  per  moriret  della  quarta  regola  de  nerbi, 
A periica  fi  dice  in  prolà . Et  gliocchi  oaghi  lìcn  cagion  ch*l 
pera.  ix».  Vn  conforto  m’I  dato,  ch’io  non  pera.  14$.  A 
Tempia  uoglia  ardente  Lufingando  affienò  | ch’io  non 
pcra.xxo.  uedi  pero. 

P E R C H.  Per  c’hanno  a fchifo.  8x.  Pcf  c’habito  fi  adorno» 


a,f9.Per  c’hai  coftumi,Ac.x7i. 

P E R C H’  quando  ui  fegue  uocale; A prima  in  ucce  di  bi  che. 
Per  ch’io  t’habbia  guardato  di  menzogna.  41.  Non  graui’l 
mio  fignor  Per  ch’io’l  riprcghi.f8.Nc  mi  ritenga  Per  ch’an  • 
chor  m’inucfchi.7  f X^hc  Per  ch’io  uiuo.7  7.a  lui  non  fi  può 
torre  Suo  pregio, Per  ch’a  uoi  rondar  fi  toglia.8a.  pico^cbu 


t)kh 

Ps» 

rni^ 


•10 

a$ 

jjffi 

:iìk 

tIbA 


rJfr 

iti 

0IÌ 

idi 

\td- 

otd'' 

14^^ 

lOi* 


Hid 


■i'* 

df 

rt?> 


PercVidinki  MilIeco(è.to^.Jp6^ 

P fi  & C H’I  O,cio^  per  la  qual  co(à.06na  mi  pregaiPer  ch’io 
ooglia  dlrc.f  S.Pcr  ch’io  di  br  parlando  n6  mi  ftanco.ro.é| 
aoQi  dir  Per  ch’io  No  come  ft^Iio  il  folgorar  pauéto.9  i.Ma 
da  dolermi  ho  be  sepre  Per  ch’io  Fui  mal  accorto.a47.  Ac* 
PER  e H’I  0,che  ual  per  la  quaI,o  per  cui.  Cofi  coki, Per 
ch’io  fon  in  prigione.x4t.  A dir  di  lei  Per  ch’io  citai,  A arli. 
»jr8.Per  ch’io  tante  uerlai  lawtme.A  1nchioftro.xf5.Vdcn. 
dolci  Perch’io  mi  difooloro  Dirmi  Amico, Ac.x7t.Ac, 

P Icquali.Pcr  ch’io  di  lor  parlando  non  mi  ftanco.70«Ac* 
Et  per  quefto . Non  Per  ch’io  fia  fecuro  anchor  del  fine.  yj. 
Non  perch’io  làppia  ilqoando.xf^,Ac. 

Et  in  ucce  di  pcrcioche  . Che  Per  ch’io  non  fàpea  doue’,  ne 

5|uando.  i4.aluinon  fi  può  torre  Suo  pregio  Per  ch’a  uol 
’andar  fi  foglia. 8 x. Ac. 

PER  CH  LatiqmajMa  Per  ch’io  temo, che  larcbhc  un  uarco 

di  pianto  in  pianto,  jo.  Per  ch’ai  uilb  d'amor  portaua  inlè. 
gna  Mofie.Ac.48.  Per  ch’a  la  lunga  uta  tempo  ne  manca. fi« 
Facciol , Per  ch’i  non  ho  fc  non  queft’una  Via, Ac.  84.  Poi 
Cornai  ndietrO',  Per  ch’io  uidi  Ictiuo  Di  fopra’l  limitar.  59, 
Per  ch’ogn i mia  fortuna, ogni  mia  fortc.i4x.  Per  ch’ad  uno 
fcoglio  Haucm  rotto  la  naue.xu4JPer  ch’i  Podo  pregar  pur 
ch’ira’afFrerti.xfp.Ac,  r 6 r* 

^ ^ ^ ^ ^ qaarc,Ac,  dob  per  la  qual  colà, accio 

che,oenchcianchorache,Ac.A  prima  in  ucce  di  quia,Ac.Per 
che  meno  interi  Sicti  formati.7.chc  fpcra  Gioir  forfè  nel  fo- 
w Perche  fpendc.to.Pcrchc  Idegno  do,ch’a  noi  dilpiace.ita 
Perche  cantando  il  duol  fi  di(àccrba.i|.Et  pche  naruralmen 
te  $ aita  Contra  la  morte,  Ac.40.Et  Perche  un  poco  nel  par. 
lar  mi  sfogo.  45.  Ma  Perche  ben  morendo  hooor  s’acquifta* 
f i.Perchc  la  uita  ^ breue.f5.Ma  Perche  la  memoria  innamo 
Mta  Chiùde  lor  poi  I’entrata.5j.Piàgan  le  riroe)Pcrche’l  no 
nro  amorofo  roefier  Cino,  Ac.  75.  Per  chc’l  uigor,che  utui 
gli  moftraua,Ac.3o.Percbe  molto  mi  fido  in  quel,  ch’i  odo* 
i8.£r  Perche  mitigato  non  che  ipenta,Ac.5x.  Perche  tofto 
foero  Ch’altro  meftaggio  il  nero  Fara,Ac.55.  Dirò  Perche  i 
folpiri  Parlàdo  han  tregoa.107.Et  Perche  ingordo,  A lo  Per  • I 
cheubclJa.i84.Perelie’lt«pokfcue.x85,Ac.  ..  ; . 


Et  in  acce  di  Ben  che.Et  Perche  acciò  tn’ìnuoglia  RagtoM'r 
debcgliocchi.  jj.  Ma  io  Perche  s’attufìì  m nczo  Pondi:,  Ef 
laici  H»!'pagna,&c.4.}.Perchc  quel, che  mi  trafle  ad  amar  pri- 
ma Altrui  colpa  mi  toglia.f  i.ch’i  Ipcro  Farmi  immorcal  Per 
che  la  carne  mora.  5 x.  Ne  m’apra^l  cor  Perche  di  fuor  l’in  - 
cifchi.rf'^c. 

Et  in  ucce  di  Anchora  che.  ( Chi’l  crederìa , Perche  giuran- 
do'! dica)70. 

Et  in  ucce  di  Accioche.  Et  fai  Per  ch^’I  peccar  pia  fi  paaen- 
Ce.  t7.  Rifalda’lcor  Perche  piu  tempo aoampi.6ò.Et  fe  par 
talhor  foggo  i In  ciclo, e’n  terra  m’ha  rachioh  i Falsi  Perche 
a gliocchi  miei  lafsi  Sempre  l prefcntc.t.pcro  che , & per  la 
qual  co(à.ito.  ' ' 

Et  per  la  qual  cofa  Latiqoarc,  &c.  Perche  molto  mi  fido  in 
qucl.ch’i  odo.83.  Perche  a gliocchi  mici  bfsi Sempre  ^pre- 
fcntCj&c.iio.&c. 

Et  in  ucce  di  onde . Ma  to.i>amore . prendi  a diletto  i dolor 
miei,Ella  nogta.t.Lau'.Perchc  non  fon  piu  duii,Arc.i44.&c« 
PERCHE  con  intcrrogarione;  Laf:quianam.  Et  Perche  pria 
tacendo  non  impetro  ì 9 j.  Perche  ticn  ocrio-  me  le  man  fi 
ftrette  Contrai  tua  iioglia;  1 mici  fofpiri  a me  Perche  non 
tolti  Osando  che  fia  » Perche  no’l  grauc  giogo  ? Perche  di  & 
notte  gliocchi  mici  fon  molli?  49.  Et  dice  a me  Perche  fug- 
gendo uai?j’7.PcrchefpargcraÌcicl  fifpelH  preghi?  ^8. Do- 
lor Perche  mi  meni  Fuor  di  camin.  6Ù  Oime  Perche  fi  rado 
Mi  date  qucI,dond’io  mai  non  fon  fario  ì Et  Perche  mi  fpo- 
gliatc  immantinente  Del  ben?  étJ  dieea  fira  mio  cor  Perche 
pauenri?  911  &c.  * ' 

PERCOSSA,- la  battitura, la  botta, la  ferita, *c.  Che  ftnten 
do  il  crodcl , di  ch’io  ragiono  In  fin  allhor  Percofla  di  ilio 
Arale  Non  clkrmi  paiTato  oltra  la  gonna, <&c.i4. 

Percofla  del  uerbo  pcrcutere,  o percuoterci  per  battere,  ferire, 
toccare, &c.ncJ  preterito  fa  pcrcofii.nel  participio  percoiTo, 
nel  gerondio  pcrcoicndo,&c.Gioucne  donna  piu  fredda  che 
neoc  Non  Percofla  dal  fol.  %6.  Q„aal  hor  renerà  neue  per  li 
colli  Dal  fol  Percofla  ucggio  di  lonratio.i.tocca.108. 
Percofle.Penfando  qui  percofle  il  uago  lume.104.  Che  la  naue 
percoflfe  ad  uuo  fcQgIi04X97,Caogtors’jl  cicl  intorno,&  tin- 
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. to  in  otda  Fo^oruiJo  petcofTcOlena  pianta, ftc.i)  t. 
Percoirp.I.t>cgliocchi,  ond’io  fui  percolo  in  guiCi,Che*  6^i  Et 
. j>ct;jlQparn:.  * ,*  , •>' 

PERCOSSO  L*aere Pcrcodo da lor dolcirai. ìf$*  Phebo 
Perco(lo,c’l  giouene  d^Abido.jor* 

Percola . Poi  che’l  .di  chiaro  par  che  la  percola  TomaS  al^ 
ciel.xfr*  : » 

Peicocc,  che,  lè  mai  per  cote  Gliocchi  de  la  dolce  mia  nemica» 
67»  Omhroièfelueoucpercote’i  fole.i}7«£tPo,coni*hor 
mifiaccia,^  hor  pcrcoce.i99.  > n 

Pcrcotofi.d(^nde'i’oode.la](c  Percoton  Baia.^ix^. 

Percude  nu^ece  di  (ti^perto^^e  per  la  rima.  Et  Torquato^ 

che*L6gliuolpercudc,3i9,  u.. 

Per^lCtdeJ  ufith<%pef><kre,  che  ual  piu  che  fmarrireJnel  primiti- 
«IO  fa  pe^do, nel  preterito  perdei, & perdcaantico,nel  paité' 
cipio  perduto;dtaOB  mai  pciro.aacnga  che  Oao:ufafle  perii, 

& perdette,ma  non  pao  usÀ  per£b.au  Lauro  uerde , Che  per 
fredda  dagion.fogla<nOa  perde.i4.Etparea  dir;petche  eoo 
ualor  perde.29.S'altra  fpecanza  le  mie  rime  noue  Gli  hauef- 
data^di  per  codeiUperpeif  x.Chinò  ha  l*auro,o’l  perde 
Spenga  )a  (èi9>dcc,S4ùCoiì nulla, fe‘n  perde.  104.  Mirando  a 
dfigiPni^efl  E^eddo  perde.to8.phe  Leda  Hauria  ben  dec^'* 
fophe;4ta  hgha,pj:rde«  iì6.  Se  non  che  del  mio  fol  troppo  it 
^pcrdc.^4f,,Qn(k*l  uago  defir  perde  la  traccia.  146,  La’ucH 
fol  perde, non  pur  l’ombra,  o l’auro,  tf  e.  Che  per  f^achie 
•ft?gl>?;§'IF^td«'lfiÌél»ouc’ituocorcafpira.  lof.Com* per- 
de ageuolmente  in  lin  nuttino  Quel.xo5.  Cootra  cu’in  cain 

./perdei  tempo  preteritci.Ou’ìo  perdei  medenfo , é*l  caro  nodo# 
i44.Quandopiu  non  potcj}Chemcne(Ibpendei.i6i. 
Perdendo  tanto.afpa(acDrapropria.i9.Nelo's&f nato  obbleC- 
to  uien  perdendo.  40.  Perdendo  inutilmente  tanti  pafsi.$9» 
Pcrdcò,-anC'iC9ln:U<;cc  di  perdalo  perdette  <comc  usà Dan:  ^ 
Tanto  quel  di  del  Tuo  nome  perdco,3}5’.  1 ’ 

Perder, ual  piU  cheinii^rrire  perche  quella  cobehe  li  imarriice  ' < 
iì  può  trowre,npnquclla,che  fi  perdc,il  fuo  conrrario  1;  tro-* 
uare.  Nc  piu  perder  deurci.  pe'rder  liberti  ju*erain 

pregio.  Non  uolcndomi  amor  pcv.der.anchoraHcbb4 


ìcitiu  Già  Ji  pcraèr  a obi  caglo»  oBn  fol  \reaerla,ftc.itf. 
ch’i  cr^Hcua  Perder  parte  & non  rotto  al  dipartirmc.x4r*  W 

lei ognimiobeo, ogni fpcranzaPcrderelc&i  per  ncroptt- 
dcr  fède.  189. 

Petdcria.Ou’ogni  latte  perderla  ina  prooa.109.  ' ' . 

PcrduAi  quanti  pafsi  per  la  felua  perdi.48. 

PER  DIO  ucdiaPer,&aDio.  • /■ 

Perdona  del  nerbo  perdonare  per  rhwetterc,  Ac.  eoe  ooli^tw 

prede  Di  noi,fa  quclU,ch’a  nulMino»  jwdona.84* 
Perdono.5  perdono,  P»u  leuc  ogni  altra  oflefa.j  4. 

P E R D O N 0,la  Pcrdoiiania,b  reroifnonc.&c.Spero 

pietà  d6  che  Perdonoai  i.  Ond’io  cheggio  Perdono  a quelle 
rrondi.i»TÌt  del  peccato  altrui  cheggio  Perdono.154. 

Perdonar  per  rimettere, concedere,n6co^cercl  ingrana,^ 

Lanparccrc, indulgere, &c.Pero  di  perdonar  mai  non  b lacia. 
,>7.Famfnifip«rdonarii>olt’altreofftfe.43.  

Perdonarc.Bcn  debb’io  perdonare  a tott’iutìati.ftf*  , 
PerdonuEt  le  mie  colpe  àfeftcllaperdoni.ito.  ' , 

Perdonini»qual’l:bclw,ofitene.a.f  j»  . 

Ferduflé  del  nerbo  pcrdocere,per  condoceit,nictiare>  «c,  OIKK 
daimoPcrduffcalfominoredifkiofanto.114» 

Perdut’  in  ucce  di  perduto . & no  mai  «rfo  E dice  oidi  in  ^ 
de.Pianga  Piftoià)Che  perdut’bàno  fi  dolce 
quel  bel,  ch’era  in  te,  perdut’hai  fece.  ao4.  Perdut  ho  quo» 

-àcriftorarnonfpero.ao6.  

P E R D V T A,ciot  uana;giiuu  uia,Ac.pi  a nominar  rerio 

ta  opra  farebbe.! 9».  „ , . . ■ m. 

P E R D V T I.Patke  del  ciel  dopo  I Perdut»  g»orm,  KC,fju 

PER  D V T 0.0  le  Perduto  ben  mai  fi  racqnifta.ji.Et  Per* 
duto*liiuadaModeinicidanni.xi4»  ^ ^ , 

perfo  fi  dice,uedi  in  Perdej  A Perdof  .Pafiatae 

la  ftagiofnperdotohail’arme.xop.  , , ^ , 

PER  E G RINA  Pcllegrin  fi  dice . E*I  parlar  Peregrin , che 

m’era  ofcuro.i.marauigliofo.x87» 

Peregrinando, A pellegrinando  del  uerbo  peregrinare,  per  an- 
dare enando,uagando  ; far  ui^io  lungo , Ac.  Spirto  ge^ 
cil , che  quelle  membra  reggi  Dtoo  k qua  peregrinando  al- 

terga  Vo  S»gnor*4f* 
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I^È'R'B  C k TM  B;Ì  kclfe^'nf,ciol  ifaaniBtgfiofèjftcPoi  li-’ 
di  tra  le  donne  Peregrine  Qaella.|ia.  • 

FfiRHGRl,NI,&  Pellegrini  adic:Ma  difiiiannii  Peregrini 
‘ egregi  Haanibal  piiDo,&c.}|a.  ocdi  Pcllegrino,&c. 

FE  R.  F £ R M 0.tdèrmaincote,certaB>cate.Coftei  Per  fermo 
• nacque  m paradifo.to5. 

F£  R F £ T TA,ciol;  compin  ottima, fenza  menda, &c.Che  fn 
fola  a Tuoi  di  cola  Perfetta.x4t.  E*1  buon  figliHol,chc  co  pie 
cà  Perfetta  Le^  fc  uiuo.  per  ch’ai  uer  b deue  Non  con- 

craibr, ma  dar  Perfetta  fede.|47. 

F^E  R F £ T T I.cio^  ortimi,A:c.  & piu  s’eftima  Che  di  nooan- 
CMoae  altri  Pcrfetti.xo.Ch’c  Perfetti  giudici  (bn  fì  rari, Che 
^f*V<gg«o  k'  giunta  a fuoi  Perfetti  giorni.tor.  Pieno  crai 
mondo  de  tuoi  honor  Pe1fetti.xf4.S1  paragona  pur  co  i pia 
Perfetti.xfp. 

FER  PETTO.  i.ottimo,&c»  Fra  tanti,  A:  fi  bei  uolti  il  pia  .• 
Perfetto.i8x.Chi  nedrà  mai  in  d6na  atto  Perfetroif  ip« 

^ ^ A M O cittì  in  Alia  nobililsima,  ne  la  quale  fu  prima 
trottata  la  charta  pergamina,4:  patria  di  Galeno. Vn  da  Per-  ' 
gamo  il  fcgue}&  da  lui  prende  L’arte  guafh  fra  noi.cioì  Ga-  . 
irào. } 40.  de  Pergamo , k il  Pulpito  doue  fi  predica  • alato 
dal  Boc. 

P E R IC  p L , Peritolo, & Periglio,  ual Rifehio , o rii^o noi* 
'garmenre.Coh  Peh'col  prelente,drconfaiica.xdd. 

PERICOLOSE,  d:  Perigliofc.i^ijene  di  pericolo,  fc  noa 
e’hebbi  rémenza  T>c  le  Pericolofè  tnefamllc.jxf. 

PERlGLlOSEd: Pericolofè . Dopo l’imprcfe Perieliofc 
d;oane.|t7. 

PERIGLI  O S 0,&  Pericolofo . Vidi  afst  Perigliofb  il  tao 
aiaggio.49.Bifogna  ir  lene  al  Pcrigliofo  uarco.79. 

Pcrir,per  morire,  della  quarta  regola  de  nerbi  aedi  Pera£t  bra 
mo^penr  ,drcheggioaita.  119.  Ma  perir  mida’icielper 
quefta  luce.  if  4.  Et  poi’l  uedrem  turbare } Perir  uirtttti , e*| 
mio  regno  con  elle.i7t.  Sentendomi  perir  fenza  alcun  dab* 
bio.xoo. 

Perire.Duro  a Vederla  in  tal  modo  perire.}08. 

FE  R L A, gemma  di  molta  bianchezza, notifsima.  Parca chia- 
u in  or  hn  candida  Perla.X4a« 


à 


jl|^^  4ei4e>i^ 

Perle, e i hor.j^.Oi’oro  forbUo  ^ fcrl^'^an  *>c- 

derlc.  lo^.JPftlc  & relè  ucrwiglic , ouc  l^aqpplcopplorlor- 
* «aua  ardenti  uoc|,(Sc  bèlI^.ijf.Aflaor fr^  leggia* 

dra  rete  D’oro, & di  Perle  |efe  fatto  pp.T?.i?tD>y.i?wpdl«i  & i ’ 
déti.147.  Et  le  chiome  bora  uoltc  P«lqc’n  gawpc»  iff, 
.'Dicjnque  P^rlc  orientai  colore  « cio^  dplli  diri  irmndeodo* 
“if^.La  bella  bocca  angelica  di  Perle  Piqna,&c*if  7;On(le  le 
_ Perle  ; W ch’cl  funge, d:  affiena  Dolci  parole.  1 7.  a.Depofta 
'hauria rufàta leggiadria , Le Pcrle,lcghirlapdc,&^»8j«  E( 
d’altro  ornau,che  di  Perle,*  d’o(Ìro.af  ’ • ’ 'd  . . . 

PER  LO.ucdiallapartfccUaPer.  . p t.iii.'i  3u-.u  .* 

PE  R M ET.T  ENTE}  ciol  confentient^a  QLuefti  eia- 
que  trioróphi  in  terra)  & a la  fine  il  > fcRppio  .Pqcaietcefice 
' uédrem  la*  fuTò  ; ciob  Se  Dio  il  prometterà,  o ^Pioa}  coi(- 
fc«e.jfj...t^^,  . . »!<■  . O i i.  * r- 

PER  M E Z P pfeura  uallck  Per  taeso  i oofehi* 

i^f.i&c.ucdi^Mczo»  , i,  1,  4 

Pero, cioè  morp^  perifeofi  uTa  io  prolàaiedi  Pena,  * PerAr<fo 
cofi  lunga  gueru.^cha  non  Pero.uo«  '<  . .. 

P E R O',  congiontione  rationalc,*  uale  il  medeiimo  che  Per 
ciò, Per  ciò  che, Perche,*  Ben  che.  Pero  turbata  nel  primie* 
ro^dalto . cQnphiuden4o,a.i.  Peròn’andai  Spc#<  fovu  £<>r 
ipctto . Perirai  ipro  parer  non  li  fu  hoppre^  a*  Ppri^  dolenti 
anzi  che  Han  ueoute  l’hore  del  pianto.  7.Peròcpn;^iocclii  ■{ 
lagrimoli  e’rffcl:TOi.Per^9;l’ingegn9,che  forza cRinka, &c»  ' 

jo.Però  di  perdonar  mai  non  b fitia,4^cki7rj^  quella  prego  . 
che  Però  miTcoglia.i5.Ma  Però  che  mi  mancaalpFflir  l’o- 
pra Alquanro,*c.  36.  Però  l’aere  ritepoqUpriiBQ  ftacq.  Ne 
lagrima  Però  dircefcv  anchora  Da  bc  uollr’occhi.  3 8.  Però  i 
di  miei  fico  lagrimofi  & manchi.39.g1a  Pqròiion  m’hai  rea-  ; 
duto  honore.4t.uc  Pciòlicta  Naiuralmcnfc  quindi  Edipar- 
|e.  f 4.  Peròforfe  c remota  Dal  uigor  natoraU  5i>  PeròXaflb 
conuicnfì,Che»5i.Petò  fia  certa  di  non  efler Tola.53.  Però  (à 
rehbc  da  ritrarlì  m porto.  7 1*  Però  s’un  cor  pien  d’amoroià 
fede  Può  contentami.  74.  Però  s’alcuna  uolt<=i  tldo,o  can- 
to Facciol,&c.S  4.  Però  fìgnor  mio  caro  haggiate  cura.  Che. 
/)milmcnte,&c.Pcrò  mi  dicc’l  ^r,  ch’io  in  charce  fcriua.S;» 

Maio 


%tji  io  Peri  <!a'biei  nòn  mi  diparto.9S.  Però  pia  Fenno  ogni 
' bordi  tempo  in  tempo  Seguendo,  tir*  NcPcxòtrouoan- 
• chor  guerra  fìnita.iji.&c.  ' 

PERO  C H £,ual  percioche , iropercioche.Ben  che, 'perche, 
che  lono  poidcUe profe.Son  animali)  Altri  Pcto  chc’J gran 
lume  gli  oih;nde,(S’c.ciol;  perche,  io.  Però  che  dopo  l’empia 
dipartirà.^  i.Peiòch’adhora  ad  bora  S’erge  la  fpemc.j4.Pe> 
rò  che  di, & notte  indiin’innola.4.o.Ioparloa  te  Peròcb’al- 
Croue.tm  raggio  Non  trouo.4  j*»  Però  che  quant’al  mondo  fi 
ricorda.4S.Pc10  c’ho  folpirato  fi  gran  tempo.f  8.  Però  che’a 
aifla  ella  fi  mofira  humile.7i.Pcròch’l?  de  IccoCcal  mondo 
rade.^f . Pet  ò ch’amor  mi  sforza,  ioz.  Ne  Però  che  con  aiti, 
acerbi, dr  rei  Del  mio  beo  pianga.i.bcnchc.i4j. 

PER  ORDIN £,ciob  ordinatamcnreaiedi ordine. 

P£RP£TVA,ual  continoata,fèmpiterna,etcriM, lunga, 
Perpetua  Norma.68.Cuerra.190.  > 

PERPETVI  AfFanni.j44. 

Perfeguci^doidcl  uerho  perfcguitare,o  perfcguirejjper  feguir  ci  > 
dcnderio.Morte)Va  Mrfègucndo  mia  uica,cheiugge.if  8. 

Perfeguendomi  amor  al  luogo  uTato.pt. 

Perfèguir,  & perleguitare  t per  ieguir  con  defiderÌQ>Qual  Pha> 
raon  in  perfèguir  gli  hcbrei.i6i. 

Perrcguire.Ei  le  fortune  affìitte  dcl^rfè  Perfèguire.ttx. 

PERSE,  cioè  Perfiafle,dt  Perfia*  Tutte  uefiuea  brun  le  don> 
nePer(è.z4* 

PERSE  adie;cioè  colà  di  color  per^o,che  h colore  Icaro, che 
tira  al  nero,  o come  asturro , o Uerde  fcuro.d:  eran  le  fìie  noe 
Bianche, uerdi4icrmiglie,Pcrre,dr  gialle.  jo4. 

PERSEO  figlio  di  Gioue , & di  Danae , Perfèoera  l’uno, 

&C.Z9I. 

PERSI, cioè  di  color  perfoiuedi  di  /opra  Perle  adiei  Verdi  pan> 
ni  fanguigni,  ofeuri  & Perii  Nò  uefiPdónna  un  quanco.  %4» 

P E R S I,cioè  Prifiani,  di  Perfia . I duo  chiari  Troiani,  t i duo 
gran  Perii  Philippo,e’l  figlio.j  jz. 

Perfo  in  ucce  di  perduio,non  mai  ufàto  dal  Petinedal  0oct  ue> 
di  in  Perde. 

P E R S O N A, il  corpo  tutto,lc  hittezzedcirhoomo,d:  dell’a' 
nimale  1 & per  meta:  fi  pigia  in  ucce  dell’huomo , <&  delia 

VV 


A>niia  tó  gtter«:  ifmido  prìaiiler 

rata  mia  Pci fona.14.Diro!  come  Pctfona  a evi  noa  calfcj  EC 
che.f  7.comc  Lodar  fi  pofla  in  charte  altra  Pcrfona.f  a.JCo* 
quanti  luoghi  fua  bella  Perfona  Copri' mai  d*ombra.Ì|.Per  ' 
lardi  marmo  una  Pcrlbna  ulna.  8f.  Credoclie*!  (èntaog«i 
gentil  Pttfona.  xor-  Da  la  Perfona  fattuinparadlfo.»6o. 
Parea  pofar  come  Perfona  fianca. 

P E R S O N E . Sol  due  Perfone  chcggio.9  j.  Che  per  le  fuggu 
tutt'altre  Perfone.ix  jXkwne  fono  ingannate  le  Perfi>ne.|f  ^ 
PER  TEMPO,uedlaTempc. 

Perturba, del  nerbo  perturbare,  ^ impedire,lnteroo)pere,*c. 

Ma  Pauerfaria  mia,che*l  ben  perturba.py» 

PE  R V E R S I,ciob  perfidi,(celerati,&c.OKadin  Persetli.y9. 
PER  TVTTO.uediaTutto. 

Pela  del  nerbo  pelare  petlibrare,  ponderare,  &c»&jpCTiBetu;  • 
per  rincrefeere,  dolere , &C.  Et  fo  che  del  mio  maf  ti  pela 
dole.xof.  I •*» 

PESCE  fcgnocelcfie.  Non  hauti  albergo  il'Sol  in  Tauro,# 


inPefce.)fO.  - r . j 

PESCE  animale  acquatico  noti6imo.E*l  mar  fenz  onda,* 

per  Palpe  ogni  Pefee.  fo.  lUor  ptefoiuicomePefceaPha* 


P E S C I . Er  al  mar  ritogliefie  i Pefd,A;  Ponde.iyt.  Et  gU  a^ 
gelletti, e i Pefci,e  i fiori,*  l’hciba.>if . Fere  filucftre/MghÌ 
augelli,*  PefcÌ4xa4. 

Pefi  I cio^  rincrefca,*c  Jlor  ben  ch*a  me  ne  pefi.ix^ 

PESI,  uedi  Pefo  difocto.Ne  m^raoan  Pefi.177. 

P E S 0,il  carico, la  graoe2za,*c.Ma  trono  Pefo  0^  da  le  mie 
braccia,  io.  Pefo  lerren  non  fia  pio  che  t*aggrani.rp.  Dolce 
mal,dolce  affinino,*  dolce  Pefo.if  9.*  emmi  ogni  hor  adof* 
fo  Q.uclcaro  Pefo.ch’amor  m’ha  commciTo.itf  tf  .Nc  mai  Pe 
fo  hi  grane,  QuSto  quel.xoi.ne  gianaai  tal  Pelò  Prooat.xii« 
Ma  tropp’era  alta  al  mk)  Pelo  tcrrcftrc.xrx.L*altr*era  in  tm 
ra  di  maf Pdb  carco.)|  t. 

P E S S I M A ,cio^  piu  che  peggiore. Vlànxa  Pe&ìm^n#* 
Petrmandodel  uerbo  pettinare , per  acconciare,*  foilupparei 
capelli , Quella)  Defiami  al  fiion  de  gli  amocofi  balli  Petti- 
nando al  Ino  uecchiQ  i bianchi  uellkir  a« 


|^ETTÒ,bparteJ!fianz!JcIeé^^  Piotrfièarelatioceia 
fDczo’l  Petto.to.  Lagrima  anchor  no  mi  bagnaua’l  Petro.i|« 
M’aperlc’l  Petto  e*l  cor  prelè  con  mano.if*  Onde  nel  Petto 
al  nono  Carlo  fpira  La  uìdetta.ii.EÌ  bel  gioneml  Petto.|4« 
Ch*Jo  prono  per  lo  Petto,&  per  li  banchi. 39. Ogni  grauezza 
del  fùo  Peno  ^ombra.^x.Vfar  giamai.o  uer  per  altri  inge- 

tnj  del  Petto  oue  dal  primo  lauro  meda  Amor  piu  rami,  f 4. 
e nel  bel  Petto  Piodurato  ghiaccio.f  f . per  isf^ar  il  Petto* 
f .Di  fbipir  molti  mi  fgóbraua  il  Petto.71  J.che  l'cfca  amo 
rofa  al  Petto  hauea.rS»  Ma’l  bel  uifo  leggiadro  ; che  dipin* 
co  Porto  nel  Petto.8i.Poi  ch’a  me  torno  trouo  il  Petto  mol- 
le. ttf . Tal  la  mi  trono  al  Petto , oue  ch’i  fia  Felice  in  carco* 
C7d.Sorpir  del  Petto, & de  gliocchi  efeon  onde.i8i.atro  par* 
fetto , £t  neramente  degno  di  ^el  Petto.  iSx.  che  col  lerro 
Aprì*’!  Tuo  callo,&  dtidegnofo Petto.  194.  Vo  con  gliocchi 
bajgnando  l’herba  e*l  Petto.  xi5.  Mafquarciati  nc  porto  il 
Petto  e i panni.  »8j.  Pien  di  philofophia  la  lingua  cM  Petto* 
•s84.Non  co  altro  romor  di  Petto  danfi  Duo  Leon  feri.  joT 
c*l  (ole  Già  fuor  de  l’oceano  in  bn  al  Petto,  jxtf. L’un  Decio 
St  l’altro, che  col  Petto  aperfe  Le  fchicre  de  nemick| tp.  Per 
qnal  (èntier  coli  tacita  entraci  in  quel  bel  Petto?i4$* 

P H . in  acce  della  F.  fono  alcuni , che  biafmano  ad  ufarla  eoo 
dire, che  noi  habbiamo  nell’ Alphabeto  noftro  la  F,a  ciò  ba- 
-fienole  lènza  pigliar  lettere,  o nero  caratteri  ne  da  Greci,ne 
da  altre  nationi, attuto  che  quella  lììellà  pronontia,  & quello 
il^o  efiètto  (àccia, che  la  Ph,&  altre  fìmili  ragioni,  le  oMali 
no  fono  in  uero  al  rutto  da  biafìmare,  ma  no  pero  da  oUeruo 
re,pche  allo’ncdtro  ueggumo  che  i Latini  hanno  ^llo  acceC^ 
tato,&  altrefì  tutti  i buoni  autori  uolgari,come  Dante, il  Pe« 
craca,il  Boccaccio, &altri, fi  come  generalmcte  fi  rroua  ièrittO' 
appo  loro  dico  nelle  prime  imprefiioni,&  ancho  nelle  moder 
ne, attenga  che  qfii  tali  dicano  che  uorrebbono  uedere  i fenc- 
ti  di  man  loro,  & che  no  predano  credenza  a fiampe,d!r  altre 
firn  ili  ragioni, & ^llo  ideilo  fi  potria  dire  di  Cicerone, di  V ir- 
gilio,&  de  glialtn  autori  Latini,&Greci, di  modo  che  nò  mai 
u potredemo  afièrmare  in  colà  alcuna  fe  nò  fi  dedè  (èrma  ere 
denza  a ferirti  de  buoni  agtoriima  ^di  tali  trouino  loro  i prò 
prii  diritti  di  maqo,&  poi  patlino}im£Oclic  troueriino  fiuul* 

VV  il 


• 1 . _ ^ 

ikramiò  fcrìttf «61  Ph, nelle aocidko  cfienèni* 
Olente  hanno  origine  da  Greci . Et  chi  h fi  ignorante,&  tan- 
to go£Fo  che  non  (àppia  che  la  Ph,faccia  F,&  che  la  uoglia  o 
. polla  proferire  fe  non  perF.  & pero  concludendo  dico  che,. 
Qoi  habbiamo  ad  u(alrat&  leguir  la  uia  che  ha  tenuto  i boo- 
ni  autori, e uolgari,  & lattnt.&  non  attendere  a quelli  humo- . 

. ri  (renetia , che  regnano  in  fìmil  benefìe^equali  al  fine  non  ' 
fono  poi  abbracciate  da  quei)che  fanno, come  largaoKoie  R 
uede  di  alcuni, che  hàno  uoluto  introdurre  nuoui  madl,nao> 
ttc  regole, & nuoui  caratteri, come  fé  folTero  Dei, che  uolclfe- 
ro  tirare  un  nuouo  mondo, & che  di  nuouo  hauefsimo  a rina 
fcere,&  a dar  principio  ad  imparare  ; perche  fì  ueggiono  poi 
del  tutto  cadere,^  non  fenza  loro  bulìmoj^on  uoglio  per4 
afièrmare,  che  per  lo  auenire  non  fi  pofla  porre  in  ufo  la  F in 
• uece  di  la  Pb  fi  come  hoggidi  ad  alcuni  piace , dicendo  che 
lelPet;fuflc  fiato  a qudia  nofira  etate,&  ^ialtrt  altreli 
Phanrebbono  ulàta. 

PH  ANTASMA,dr  Phantafme  fono  propio  quelle  ombre 
o-imagini  Ipanenteuoli  ,che  quando  fumo  per  adorroentarfi 
fi  ci  raprefeniano  nell’aniroo}ondc  Phantafma  lignifica  ooi- 
bra,  o imagine,  o uifione  notturna  : & l del  geni  mafid:  fenz 
Mai  notturno  Phantafiaa  D’error  non  fu  fi  pien  .t.  di  error 
notrarno.Kfp. 

P H A R.  £ T K A, il  cnrcaflb, altrimenti  carcaflb  doue  fi  ripon- 
gono le  iàette . Et  la  Pharetra , & l’arco  bauean  lizzato  A 
quel  proteruo.  }ti.  Porphirio,che  d’acuti  SiUogifmi  Empii 
la  dialettica  Pharetra.)  40. 

PHARETRAT  0,ciol  con  la  Pharetra  al  bto.  Geco  non 
già  ma  Pharetrato,il  ueggto.i}». 

PHARSALIA,  luogo  in  ThclTae1ia.Non  fu  fi  ardente  Ce- 
rare In  Pharfalia  Contra’l  genero  fuo.fop. 

P H £ B 0,ciol  Apol!o,tl  Sofe,ftc.  L’arl^r  ch’amò  già  Phebo 
in  corpo  humano  ) 7.  Che  S’io  ueggio  d’un  arco,  & d’uno 
Arale  Phebo  percofib.|07* 

P H £ D R A donna  di  Thefeo,&  matrigna  d’Hippohto.Phe> 
dra  amante  terribile,&  maligna.xSf. 

PHENICE  uccello  unico, &alj^i  per  filma  notifslmo.  Et 
uiue  poiconlaPhenlce  apfoua.iao.  Quella  Pheniceda 
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raorafa  phuna^i  49.Ne  in  del  ne  in  (erra  l pia  d*nna  Pheiìd*^ 
ce.  i66.  E"  quefto’l  nido,inche  la  Mia  Phenice  Mi(c  Paura* 
te,&  le  purpuree  penne:  t|6.  Voa  fìrana  Phenice  ambe  due 
Pale  Di  porpora  ue(lira,dcc.i}8. 

FHETONTE  figliò  del  Sole,  & di  Climene,  (nlminatoda 
Gioue.Phetonte  odo{chc*n  Po  cadde, mòriò.85. 

PHILIPPO  figlio  di  Àminta  Re  di  Macedonia, dr  padre  di 
AlefiandroM^gno  * Vincitore  Alcflàndro  Pira  ninfe,  Et  fe’l 
minor  in  parte  di  Phdippo.178.  e i duo  gran  Perii  Philippo, 
e*l  figlio,che  da  Pella  a gPIndi  Correndo,&c.)|a. 

PHILISTEO  per  meta:  in  Ucce  di  Golia  Gigante  . Non 
giacque  fi  fmarrito  ne  U uallc  Di  Terebinto  quel  gran  Phl- 
lìlleo.  )to« 

P H I L L E figlia  di  Dcurgo  Re  di  Thracia  i da  Ouìdio  detta 
Rhodopea  . QuelPaliro l Demophonte , & quella  ^ Phil* 
le.  aSf. 

PHILOMENA  figlia  di  Pandone  Re  di  Arcadia.  Et  garir 
Progne, & pianger  Philomena.ajo. 

P H 1 L O N,  detto  Publio  primo  Dittatore,&  digni&lmo  capi 
rano  de  Romani. Collo, Philon  Rutilio,&c.|]o. 

PHILOSOHP  LVengan  quanti  Pbilifophi  fiir  mai  A dir  di 
cio.tpf. 

PHILÓSOPHIA. Pouera,&  nuda uai PhiIofophia.4.Ve - 
di’l  buon  Marco  d*ogni  laude  degno  Pien  di  Philofophia  la 
lingua, el  petco.ad4.Pitagora,  che  prima  humilmente  Philo 
(ophia  chiamò  per  nome  degno.  3 } S. 

P H I S I C 0,il  incdico.Et  fc  non  foffe  la  diferetaaita  Del  Phi* 
ficogentil.a^i. 

PHLEGRA  cittA  in  Thracia,o  come  uuol  Solino  in  Mace* 
conia, d:  ì:  uallc , o luogo  in  Thcflàglia  doue  e giganti  com- 
batterono co  i Dei.  Con  tal  furor  { qual  lo  non  io  fé  mai  Al 
tempo  di  giganti  folle  a Phlcgra.jif. 

P H O C I O N Athcnicfc  cognominato  buono  buomo 
penero, ma  adornato  di  molte  uirtu,  come  ferine  Valerio , Sc 
nnafsime  di  clemétia,&  di  liberalità)  fu  nddimeno  fatto  mori 
re p inuidia  degli  Atheniefi,  A lalciate  Polla  Tue  fenza  fepol 
tura.Phocion  ua  co  qdi  tre  dilbpre , Che  di  lìia  terra  fii  fcac* 
ciato, & morto  Molto  contrario  il  guidardon  da  Popre. 
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f l A , dóV  placabile, deaora,  rowrente,  *c.  Et  hor  pcrcbie  nom 
^ Corccfc  no  j ma  conofccnte  & Pia  A qeodlcar,*c.  parlali 
do  di  Roma,  a j.  qo*  la  oidi  altera  Hor  afpra,  hor  piana,  ho» 
difpietara.hnr  Pja.^».Madre benigna  & Pia.tij.  Ne  nwi  pia 
do^  o Pia  Ver  me  fi  moftri.i5o.fi  gelofa»*  Pia  Tomà.»i»i« 
A te  piu  cara  fi  feluaggia,&  P la.  x5^«  Vergine  dolce  & Pia* 
»7r.Ne  per  ferza^  pero  madre  menPa.f  a J. 
piaccia  del  nerbo  piacere  per  fodisfare, contentare, «c.  nedi  Pi» 
ccr.Tal.chc  nnfl’altra  ha  mai, che  mi  piaccia,  io.  QnelParià 
dolce  del  bel  nife  adorno  Piacciaa  q^’occhi.ioo.  dt  piac- 
cia a Dio  chc’n  uwo.189. 

Piacciale  al  mio  paftar  efler  accorta.af  i» 
piacciati  horaai  col  tuo  lume  ch’io  torni  Ad  altra  uita.pf. 
Piacciaui  Somai  di  auefto  bauer  mercede.  7 4*  Piaedaoi  porr» 
»hll*odlo,&Iofdcgno.ii4*  ^ * , • 

Pace , cioi  fodisfa,  aderifee,  i grato , de.  Che  ^nto  pljec  al 
mondo  Vbreue  fogno  a i.  m’a  ooi  non  piace  M.rar  fibaOo. 
11.  Et  s’alcuna  fua  uifta  a gliocchi  piace  E»  per  laftwr , Ac. 
Quella  fcneftra,  oue  l*un  fol  fi  uede  C^ando  a lui  piace.»|. 
Da  indi  in  qua  mi  piace  Qucft’hcrba  fi.  io5.  Fra  magimnt- 
mi  pochi  a chi’l  ben  pJacc.n4*  A fuoi  beghoahi  il  mal  no- 
ftro  non  piace,  ni.  ond’lr  mi  punge,*  uoluc  Com’a  lui  pia- 
ce. i>7.  Cerchiamo’!  ciel } (e  qui  nulla  ne  piace,  aia.  0>- 
me  ua’l  mondo  hor  mi  diletta , * piace,  aao.  homai  ti  1^^ 
Per  te  fteflo  parlar  con  chi  ti  piace,  apr*  Come  place  al  ft- 

gnor,chc’n  cielo  ftaf«i.ji5. 

Placca . Ch’a  donne,*  cauallier  placca’!  fuo  dire,  a 5». 

Piacerai almen  d’hancr cangiato  ftilc.  j5.  Piacerai  ch*e 

miei  fofpir  ficn ,qoah!Spcra’l  Teucro, *c.  110^  Racemi 
haocr  uoftre  queftioni  udite,  a 70»  E*  piacemi’l  bel  nonae, 

Cbclungc,*c.ja4«  , ^ , 

Piacendo  • A noi  ftefia  piacendo  afpra,*  fupcrba.ip. 

P I A CE  R , il  diletto,  il  diporto,»!  folazzo , la  gratitudim,  il 
Sodiifoccimento,  &c.  il  fuo  contrario  k il  Dif^accrc . Ogni 
mk>  bel  Piacer  dal  cor  mi  fgombra.  18.  Nono  Racer,  che  nc 
th  homaoi  ingegni  Speffe  uoltc  fi  troua.n.Me  ripon^.ou» 
flPiacer  fi  ferba.  fi.  Pigro  da  fc,ma’l  gran  PiacCT  lo  fprona. 
f p.  Ma’l  fottcrchio  P, «c s’atcrauerià  Ala  aù  ling^.  tat. 


0 l^ae^dae  Nfi  a]  6el  oJfb  ergo.t19.Da  begifoeclil  an  Pia 
•er  II  cajTO  piooe.i}9.£*l  fuo  rotamo  Piacer  par  che  li  /piac» 
«ia.i45.E’l  P^'J  defir,*  Ja  fperau.t4^.  Piacer  ni  tira,oiài» 
«mi  tralporta.167.Et  talPprccipitaoa  al  corfo.i68.il  bel 

Piacer  «‘iiauea  la  mète aecefa.i844.»ahM3Contra*lclopplo 

^ cot  too  dilildli  ogni  radice 

Del  Piacer.i97.QiHnto  fia  qad  Pfe^ocA’^  tanto*  198.  Da 

1 altro  n6  m’aflòlue  V n'Piaccr  per  aianza  in  me  fi  forte.Cbe 

»oo.Q.oand’io  parti  dal  fommo  Piacer  oiao.»o|.  Sperando 
a ghocchi  fiioi  Piacer  fi  adorno-i  40.  II  dolce  acerbi  e»l  bel 
Piacer  mo]cAo.X47.  Ad  ogni  altro  Piacer  cieco  era  A for- 
do.i97.D’amoro(à  bdtate  in  Piacer  tinti.jo9.C0me  fa  lào 
Piacer  aolle,  A riuol/è  Con  dolce  lingna.  j j j. 

Et  ne]  pln:Mil]e  Piacer  non  ooglton  un  tormentOki7  8. 

Piacer  per  fodisfare , dilettare,  compiacer , aderire,  gratificare, 
naacr  grato, d:c.  il (ào  contrario  c /piaceremo  disiacele  1 nel 
TCcierico  fa  piacque, nel  partecipio  fa  piaciuto,  che  per  un  c 
« Icrtiie  coll  Piaceoole,pcrche  la  regola  ^ che  nelle  noci  che 
dopo  il  c non  fcguono  due  oocali  il  c non  fi  raddoppia.  Che 
di  piacer  altrui  p«  che  li  lpaccia.14x.H0r  uorrei  U piaceri 
ma  queUa  altera  Tacito , A fianco  dopo  le  mi  chiama.*»». 
Che  piacer  mi  ficca  i fofpiri.c’l  pianto.xf  o.  Sol  per  piacere 

• t ! r*%  D . uile.»69.  - 

PIACERI . Hor  mi  trouo  pien  di  fi  diuerfi  Piaceri.  91. 

Piaceiti . Colle , che  mi  piacerti , hor  mi  rincrefei.  »»6.  Ver- 
*c,,  Piacerti  fi  ehe’n  te  Tua  loceafco^ 

ciò  M4  » gliocchi  miei  Qoerto  mi  lac- 

Piad.A  ca*iodifsf,m  fola  mi  piad.tf9. 

Piacque-fopraogni  fiato  Homi ImentccOiltar  fcmpreglioiac- 
Me.*.mentr»  a Dio  piacque.  11.  Nonai  fuo  amante  pie 
Diana  piacMc  . 44.  Poi  piacque  a lui, che  mi  produr- 
le in  uita  Chiararmi.  7j,  Si  come  piacque  al  nortro  eter- 
no padre.  98.  Ocntil  ramo,  ouc  piacque  A lei  di  fiirealbel 
fianco  colooc^  104.  Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  la- 
me. t*r.  un  folitario  horrorc  D’ombrofa  felua  mai  canto 
mi  piacqnc.  14  f.  Pcreh’a  me  troppo  ,*  a fe  ftefl^  piac- 
que. eoo.  A qadl'aurato  Serale , «ode  morte  piacqnc  ohra 
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no{(r*u2b.&»|.Che  tenne  gliocchi  «lei  mentr*al  cierpiacqnif 
, Braaofì,&  lieti,  xjf . Mai  quella  moitaluira  a ne  non  piac- 
que. »47.  Che  già  forfè  le  piacque,  ifo,  Andromada  gU 
piacque  in  Ethiopia.tpxXiueft’^  la  ferra, che  cocabto  piac* 
que  A V encre.  304.  L’alta  nouella  Non  fcenoato  con  glioc* 
chi  a tutti  piacque.  313.  pur  quel  dolce  nodo  Mfi  piacque 
aflai.3X4r 

PiacqDcn.e’1  bel  uilb,&  le  chiome  Mi  piacquen  fij  che.xtf. 
Piacqui . Et  con  l’arco  a cui  fol  per  fegno  piacqui  Fece  la  pia* 

ga.x44.  ' 

P 1 A G A>la  ferita  Lat:p1aga,<&  uulnus,!  kgliocchi)  Ch*e  me- 
defìmi  porian  làldar  la  Piaga.  5$. ch’eterne LagrUne  perla 
Piaga  aIcQrtrabocchi.77.Piagaperallentard’aTtnnon  (à- 
na.rs.  quando’l  primo  ftralc  Feccia  Piaga, Si.Ec co  l’arco, 
a cui  fol  per  legno  piacqui  Fece  la  Piaga.r44.  & di’!  no  odi 
& ami  L’alta  Piaga  amorofa,che  mal  celo,  t f 4.  L’una  Piaga 
arde  & uerla  foco,&  fiamma-iSf.  Se  di  tal  Plaga  Morir  con- 
tento.za’l*  Pcnlàtido  a la  fua  Piaga  alpra,  & profonda. xfy,. 
Et  ne  le  ucne  ulue  occulta  Piaga.xpp.  Che  Piaga  antioeduca 
a(laimcndole.34f.  u 1 

Pi  A G A T 0,cioiferito.VoIgonper forza ilcor  Piagato al- 

troue.^pv 

Piagaua.e’l  dolce  fguardo.Che  piagaua’l  mio  cor.xi4. 

P I A G G E $ nel  meno  fa  Piaggia,  cioìr  la  Spiaggia  de!  mar,<fe 
fiumi, iSr  de  monti, & alle  uoltc  fi  pone  in  uecc  di  pae(è,dt  re- 
gione, &C.  Si  ch’io  mi  credo  homai,che  monti, & Piagge  /a- 
pian,&c.  30.  Le  notturne  uiolc  per  le  Piagge.  SS.  Gir  fia  le 
Piagge  e’I  fiumc.io4.1’òra  un  poco  Fior  biàchi,  Se  gialli  per 
le  Piagge  moua.109.Et  fionan  per  le  Piagge  l’herbe,e  i rami. 
ii6.  Che  mi  fece  ir  cercando  Piagge , Se  monti.  137.  Mille 
Piagge  in  un  giorno, & mille  riui  Moftrato  m’ha , &c.  x4f, 

V erdi  riue , fiorite  ombrofe  Piagge.  X7  f.  Ridon  hor  per  le 
Piagge  hecbette,  Se  fiori.  183.  Non  ramò  o fronda  uerde  in 
qoeficP1agge.xx9.VaHi  chiule.alti  colti,*  Piagge  apriche:, 
xx7.£r  cantar  augelletti,*  fiorir  Piagge.x3o. 

PIAGGIA,  la  Spiaggia  come  del  mar, {de  fiumi,  &c,  ucd  i di  - 
fopraa  Piagge.Cclàrc  tacciojche  per  ogni  Piagga  Fece  l’hcr 
be  lànguigae.i.per  ogni  paefeio  r^ioiu^*c.xxx.Se’a  foli» 


ria  Pi«Mfa,riuo,o  fonte, &c.itr. Piaggia,  ch’afcolti  foc  dol- 
ci parole.  X jr.  e’n  quali  fpine  colfc  le  rofe,  c’n  qual  Piaggia 
le  brineti7  a.Ne  tant’hcrbe  hebbe  mai  campo  ne  Piaggia.£t 
ni  laTcidomiire  in  qualche  Piaggia.^  i fior  d’april  i^rran* 
no  in  ogni  Pianta . Conforoantio  mi  uo  di  Piaggia  in  Piag- 
gia.A  miei  penfier  j che  per  queil’alta  Piaggia  Sfogando  uo< 
i8i.G>n  eiJa,*  co  amor  in  quella  Piaggia  Sola  txeniiIe.Can- 
2on  }Rlcca  Piaggia  uedrai  diman  di  fcra.iSi. 

P t AG  H E,1  e fcrite,lcpcrcoflc,&c. Acerbo  frutto  .chele  Pia- 
ghe alirqi  Guftando  affligge  piu  che  non  conforta,  j.  Et  ella 
e degno  Che  le  fue  Piaghe  lauc.  xf.-Et  la  pouera  gente  sbi- 
goitiu  Ti  feopre  le  Tue  Piaghe  a mille  a roillc.47.  Et  le  Pia 
ghe,chc’'n  fin  al  cor  mi  uanno.fx.Mi  rinfrcfca  in  quel  di  l’an 
fiche  Piaghe.Sj.Italia  mia)  A le  Piaghe  mortali.  Che  nel  bel 
corpo  tuo  fi  fpcflb  ueggio.iio.  quand’amor  diemme  Le  pri- 
me  Piaghe  fi  dolci  & profonde.if  f .Pnroaiche  medicine  an- 
f iche],  o notte  3aldin  le  Piaghe.  169,  Ne  le  cui  làute  Piaghe 
Prego  ch’appaghe  il  cor  uera  beatrice.  Z76.A  quelle  le  mie 
Piaghe  tutte  aperfi.^o  j.Efl  giouene  Tholcan;  che  non  ateo- 
fi;  Le  belle  Piaghe,}  1}. 

Piagne, & piange,  de  plora  fi  dÌce.É’I  rofigniuofì  Tutte  le  not- 
ti fi  lamenta  & piagne,  f , Che  non  pur  fotto  bende  Alberga 
amor, per  cui  fi  ridc,&  piagnc.x4.La  terra  oiagnc.e’l  fol  fifix 
jontano.}7.  Di  coflor  piagne  quella  gentil donna.47.onde 
la  mente  llolta  S’adira , & piagne.  101.  l’alma)Hor  ride,  hor 
piagne.iif  .Già  Roma)  Per  cui  tanto  fi  piagne,  & fi  fofpira, 
1X4.&  piagne,*  trema,  ixf.  La  lingua JAd  altaooce.e’n  ai-  : 
ila  alclutta  & lieta  Piagne.tji.Giace  oltra,oue  l’Egeo  folpi-  . 
ra,&  piagne  Vn’^ifoletta.joj.Nó  Inarime  alihor,chc  Tipheo 
piagne.} XX.  aedi  piange. 

Piagni.  Et  par  che  dica.hor  ti  collima, & piagni.}f'.aedi  piangi. 

PIAN  PIAN O.ciolr pianamente, quciamcnte, &c.  Pofeia 
fra  me  Pian  piano,Che  lai  tu  lalfo?  117. 

PIAN  A,cioc  ampia, aperta, chiara,*  rpatiofa  come  la  uia,*c.  . 
Che  mi  cdducon  per  piu  Piana  uia  A la  fpcranza  mia.88.  AI 
qual  ucMio  fi  larga  * Piana  uia.  x8<f.  Ben  fa  chi’l  proua  * 
fiati  cola  Piana.x.aperra,&  chiara.x8}. 

E X A » la  (Iella, la  (brie,il  fato, il  deftino,*c.  ^uaa- 


doM  l^ianeta , che  diftingac  Thorc  Ad  albergar  col  Taoro  à 
ritorna.!. il  Sole.y  .Nc  per  uolger  di  ciel,ne  di  Pianeta.QjlM 
^ ocdc’I  paftor  calar  i raggi  D:1  gran  Pianeta  .i.  del  Sol». 

' 43..  Ncfloo  Pianeta  a pianger  mi  condaooa.f  altro  Piane» 

taConuench’i  regna.  140.  Raccolto  ha  in  quella  donna  il  : 
fno  Pianeta.  170.  (X  qual  fero  Pianeta  Ne’nuidiò  infìcoad 
aj5.Il  uolar,e’l  fuggir  del  gran  Pianeta.j45. 

Pianga . Piangere  donne,*  con  noi  pianga  amore . Pian^  Pc- 
iloia,*c.79.1n  guilà  d’hnorojche  penli  punga,*  fcriua.til^ 
Vince  Dauid)  Onde  poi  pianga  in  loco  ofearo,*  cano.a^f* 

Piangan  le  rime,anchor  piangano  iocrfi.79.  • ' 

Piangano  i ucifi, ut  fupra.79« 

punge, piagne,  & plora  fi  dice . QiunPun  bef  rio , ch*ad  ogni 
hor  meco  piange.!  jo.  Mentre  le  parla,*  piange,*  poi  Pab- 
braccia. !9i.Mia  Ulta  intuttoj*  notte,*  giorno  punge.ai4 
Ma  fi  com’huom  ulhor  j che  piange,*  patte  Vede,*c.a4t« 
nedi  Piagne. 

Piangea  Madonna  | c*!  «io  fignor  » ch’io  fofii  Volti  a ■eder- 

^ fS 0^  Pungendo»  Sempre  piangendo  andrò  perognirioa.  ar»  La 
guancia , che  fii  già  piangendo  (lanca,  jro»  Q^cl  dolce  loco^ 

' * ouc  piangendo  torno.  7 ^ • La  lontananza  del  mio  cor  pian  - 

^endo.  !io.  Pafeomi  di  dolor  piangendo  rido.  !ip.  hmor^ 
fenno)Faccan  piangendo  un  piu  dolce  concento  D’ogni  al- 
tro. ! 14.  Pungendo  la  ricchUmo.  104.  Hor  come  aedi  rio 
di  te  piangendo,Di  te  piangendo  nò,ma  de  miei  danni.Z!^ 
Hot  uo  pungendo’!  fuo  cenere  lpar(b.»jr>Mentre  piangen 
do  allhor  fcco  s’adira.adi.Poi  che  roadonna,c’l  mio  cor  fe- 
to inficme  Salirò  al  ciclj  dicci  altri  anni  piangédo,*c.z7  a« 
Piangendo’!  dico,*  tu  piangendo  fermi . Vago  augelleao) 
Oucr  piangcndo’l  tuo  tempo  piflfato.  Z74*  Lt  quella  di  crii 
anchor  piangendo  canto.jfx.E‘  quella  che  pUngédo’l  moo 
do  chiama, &c.)fj. 

pi  AN  G E R,  il  Lagrlmare.il  Pianto, *c.Et  io ion  un  di  ^ci, 
che’l  Punger  giou4.jj.Del  mio  ben  pianga,  * del  mio  Pian 
ger  rida.!4  j.Che  l’amar  mi  le  dolce, e*l  Pianger  gioco.!  44* 
Il  cantar  nouo , c’I  Pùnger  de  gli  augelli  In  (uldi,  *c.  i7i» 
Cantai  hor  piango;*  n6  meo  di  dokezza  Del  pianger  ptea* 


éo,  Ac.  A di  fi  longa  oena  II  Pianger  «io.177.Nc*!  pfaHìcr 
«IO, ne  i preghi  pon  for  Laura  Trarre,  Ac.  Fjumc,chc  fpeflb 
del  mio  Pianger  crefci.xi<r.Hor  ro’i’]  Piacer  amaro  piu  che 
mòrte.x4p.Iui  fra  l'heibe  già  di  Pianger  fioco,  Ac.iSi. 
Pjiger  A Piagner,per  lagnniàre,Acxhc  le  parole  morte  farian 
Ranger  la  géte.p.pcr  gliocchi,  che  di  Tempre  pianger  uaght» 
Cercan,Ac.  ji,  Et  per  pianger  anchor  co  piu  diletto  Le  man, 
pianeta  a pianger  mi  condanna./p.A  le  paro 
IcjFanno  le  loci  mie  di  pianger  uaghe.8j.Et  di  lagrime  muo 
a pianger  naro.u  7.  Gran  cagion  hai  di  dener  pianger  meco. 
*04.Dì  me  non  pianger  tu.  xif.  Pianger  cercai, non  già  del 
pianto  honore.zxi.  RÓper  le  pietre, A pianger  di  dolcexza. 
»X7.Da  fi  lieti  penfieria pianger uolta.xx8.  EtgarJr,  Pro- 
gne,A  pianger  Philomena.  xjo.  Conobbil  io,ch*a  pianger 
rimafi.xff.Non  piangerpia,nó  hai  tu  pianto  afiài?  xf  7» 
Ma  io  che  debbo  altro,cne  pianger  femprc.xdj. 
r iangere.C’hauria  uirtu  da  far  piangere  un  fàdo.xto. 

Piangete  . Occhi  piangete  accompagnate  il  core.  7 f.  Piangete 
donne,  A con  uoi  Pianga  amore;  Piangete  amanti.7p. 
Piangeua.Amor  piangeoa,A  io  con  lui  tal  uolra.ip. 

Pi^gi,A  Piagni.Et  ella  ; a che  por  piangi, A ti  diftempre?  xtf  j, 
Cnc  quella, che  tu  piangi  i forfè  in  u1ra.x74.uedi  piagni. 
Piangiamo.Ouc  piangiamo  il  noftrn,A  Paltrui  tortoci; 
Piango, ciob  lagrimo,  p loro,  Ac.  Del  uano  ftd,in  ch’io  piangoA 
A ragiono  a 1.  Come  cortei,  ch’i  piango  a Pombra,  e al  fole. 
1X.I , che  di  A notte  del  Tuo  fiato  piango. 4 j-. Anzi  piango  al 
ftrepo^  a la  pioggia.; j>,De  partati  miei  danni  piahgo,A  ri- 
P'«"S°  l’altrui  noia,  A no’I  mio  di no.ixtf;  Tut- 
to’l  di  piango.i70.A  io  piango’!  mio  bene.i7f. Cantai, hoc 
pianro.i  77.11  di  penfofo  poi  piango  la  notte.i  8 i.Piango  ad 
ogni  hor.xoi.Ma  pjango,A  grido.xio.  Ou’lr  colei,ch’jcan- 
***’ •’i®^*^;o.Riipondo,io  non  piangoaltro  che 
me  fterto.  x<5j.  I piango , A ella  il  nolto  Con  le  fue  man  mi 
iciuga.xd4. 

Piangon.Douc  rotte  dal  aito  piangon  Ponde.ftf.Cofi  gliocchi 

^ J ..  Ja  plaoitic,  Ac.  D»afpri  corti  «irai». 

do’J  dolce  Piano.xtp. 


PIAN  O.fn  ucce  di  <j«ieto, Saffo  ,hu(»ilc^perto,&c.  & di  Piiy 
no.aot  bfciar  di  piano, ual  lafciare  altrui  in  pace.cio^  la  ca- 
la àUctrata,  Se  pacificata , Lat;  90ia  res  cft  in  plana  . Ma  poi 
chc’l  dolce  Tifo  humilc,&  Piano  Piu  non  s’afcondc.  jr.  Po- 
faafra  me  Pian  piano.«c.cioiquict^cntcAc-«r.  La  mia 
nemica  in  atto  humilc,<&  piaiio.»+x*  & le  duo  braccia  accea 
le  & prede  Sono  a feguir  il  cor  timido  & Piano.if  r»  Pofeia 
ch’ai  dolce  & amorofo,&  Puno  Lume  de  gliocchi,  &c.  a«f. 
Di  Claudio  dico  i che  notturno , & Piano , a purgar  oesne, 

P r A^N  O.che  uale  aperto, chiaro, manifedo, pale  fc,&c.E’l  mt 
larpellcgrin.chcm’craofcarojMa  P<nterprcicimo»mc*l(c-  . 

Pianfc  morio’l  marito  di  fòa  figlia. £ Ipador)Pìanle  la  ribellaa 
teiuafamiglia.53.Ccfarc)Pianfc  per  gliocchi  fuor  ficom’k 
rcritro.84.L’ahroV  colui, che  pianle  fatto  Antaodro  La  naor 
ce  di  Creufa.i84.S’^ica  pianfejialia  non  ne  rilc.x»p.  Ec- 
co,chi  pianle  (cmprc,«&  nel  fuo  pianto,&c.jy». 

Pianfi  molt’anni  il  mio  sfrenato  ardire,  ir.  I pianfi  hor  canto. 
177.  pianfi,* cantai. xj8.  Chc’nhabito  la f midi, ch’io n« 

pianfi.|or>  - 1 A-  t 

pianta,  come  di  arbore,o  fimile  , A per  meta:  la  dirpe,Ia 

progeoieda  famiglia,&c.  Che  gentil  Pianta  in  arido  terreno 
Par  che  fi  difconuenga.  f 4*  Ma  de  la  Pianta  piu  gradita  al 
Tielo.i  xtf.Fama,honor)Son  le  radici  de  la  nobil  Pianta.i7tf. 
Al  cader  d’una  Pianta,chc  fi  fucirc.&c.  x|  4.  Anchor  il  nido 
di  penfieri  pierti  Pofi  in  quciralma  Pianta,  xf  4-  V idi  Solon 
di  cut  fu  Putii  Pianta.?  19.  Quella  Pianta  felice  Subito  fucl- 

PI A N T A, ^ la  parte  di  (otto  del  piede  t Lat;  Piantaaindoro 
corfo  Raggio  a fornire  j ooc  leggiadra,*  fciolta  Piaiiu  hau- 

rebbe  uopo,&  (àna  d’ogni  parte. 1^9* 

PIANTE  de  piedi . Fermo  le  Piante  sbigottito  A fmorto.t* 
Ou’ainor  uidi  già  fermar  le  Piante.  90.  V irtu  ) De  le  tenere 
Piante  fuepar  ch’efca.i  J9- Amor,ch’a  fuoi  le  Piante,  c i coti 
impenna.  14^.  O fuggendo  ale  non  giunti  a le  Piante,  i? 7. 
Ne  Forme  impreffe  de  l’amate  Punte,  if  9.  Sperando  al  fin 
da  le  foaui  Piante  R,ipofo.x?f. 


H A N T E Arbori, &C*  acciò  cKe  c!i  lei  (lerpi  Le  aule  Pian- 
te,che  iiónr  non  fanno.47. 

( 1 A K T I,fc  lagrime, &c.Taihorn’afla]e  in  mezoa  trifti  Pian 
ti  Vn  dubbio.S.Ccrto  il  fin  de  miei  Pianti,  df.  A me  doppia 
la  fera  doglia, & P1anti.19z.Odi  i Pianti,e  1 lòfpiri,odi1c  ftri 
ila.x86.  £t  la  coppia  d*  Arimi  no, chc’nfiemc  Vanno  facendo 
doloroft  Pianti. X9d.  E’ibreuihimo  tifo, e i lunghi  Pian» 
ti.joo. 

pi  A N T 0 1!  lagrimare,Ie  lagrime,  A’c.  Però  dolenti  anzi  che 
fian  uenure  L’hore  del  Pranto.7.£*l  rifojC’l  Pianto.z9.  Dan 
00  a me  Pianto,^:  a 1 pie  lafsi  afiànno.94.  Qucflo  prouofia 
Pondc  D’amaro  Pianto,  xto.  Che  nulla  piu  ma  Pianto , Et 
doglia , ài  morte.  1 1 1.  fi  dolce  P mia  forte  Pianto,  fofpiri,  Se 
morte.  i6f.  quando  Prendon  ripofb  i mifcri  mortali  Tro> 
Dom’in  Pianto.i70.a  quefPocchi)0  li  condanni  a fèmpiter* 
no  Pianto.ipo.Canzon  mia  nòjraa  Pianto.iod  Pianger  cer> 
cai,non  già  del  Pianto  honorc,<Scc.  iti,  Ou’c’l  Pianto  ogni 
hor  frcfco,&  f\  rinuerdc.z  41.  Ma  di  menar  tutta  mia  uita  in 
Pianto,  z 4 8.  Hot,  nò  parl’io,ne  pen(b  altro  che  Pianto. z 49. 
VifsidifpcmethoruiuopurdiPian/o.  zfo.  Che  piacer  mi 
facea  1 fo(biri,e’l  Pianto . Chiuda  homai  quelle  due  fonti  di 
Pianto.  Cn’aggiungan  lei,  ch’h  fuor  d’ira,  & di  Pianto,  zro. 
Porto  de  le  milcrie,iSc  fin  del  Pianto.  Prego  chc’l  Pianto  mia 
Enifca  amorc.zf  1.  Se  ella  le  trift’onde  Del  Pianto  di  che  mai 
lu  non  le  fatio.zò  j.  Che’l  Pianto  d’Eua  in  allegrezza  torni. 
Z76.Ch*almen  l’ultimo  Pianto lìa  dcuoto.z?  S.  Pianto  fu’l 
mio  di  tanta  fpofa  herede.  z 89.  Poi  che  depofto’l  Pianto, & 
]a  paura  Pur,&c.  j 19.ECC0  chi  pianfc  fcmpre,&  nel  fun  Pian* 
to  Sopra’]  nfo  d’ogni  altro  fu  beato,  jfz.  Dolce  Pianto. 
117.1j4.z49. 

DI  PIANTO  in  Pianto, d’una  in  altra  guerra,  jo. 

IL  PIANTO.  Che  l’eftrcmo  del  nfo  alTaglia  il  Pianto. 
Si.  S’a  mia  uoglia  ardo  ; Ond’l;’]  Pianto, e’I  lamento  f 118. 
E’I  Pianto  afciuga.&uuol  anchor  ch’i  uiua.  17  7.  Et  dopo’l 
Pianto  fa  far  lieto  altrui,  zi).  Ma  lafciato  m’ha  ben  la  pena 
c’I  Pianto,  zjz.  Giamifucoldefir  fi  dolce  il  Pianto,  z 49. 
Che  piacer  mi  facea  1 ro(pir,e’l  Pianto. zfo. 

IN  PIANTO.  Se’i dolor , che  fi  Igombfa  Auen che’a 


PIAN  0,Jn  ucce  di  quisto.balTo  ,haaaiIc,apcrfo,&c.  d:  di  Pi**»/ 
oo.ciot  lafciar  di  piano, ual  lafciare  altrui  in  pace,cio^  COr 
fa  adctrata,  & paciftcata , Lai:  quia  rcs  cft  in  plana  . Ma  poi 
chc’l  dolce  Tifo  humilcA  Piano  Piu  non  s’alconde.  j r . Fo- 

faafra  me  Pian  piano,«Sfc.cioiquictamcntc,&c.itr.  La  mu 

nemica  in  atto  hamile,A  P.anoa+xl  & le  duo  braccia  acc« 
te  & prede  Sono  a feguir  >1  cor  timido  & Piano.if  r»  Forcia 
ch’ai  dolce  & araoroib.ifc  Piano  Lume  de  gliocchi,  &c.  x%3» 
Di  Claudio  dico } che  notturno , & Piano , a purgar  oenoe, 

PIAN  O.che  uale  aperto, chiaro, manifcfto,palefc^c.E’l^ 
lar  peUcgrin.chc  m’craofcorojMa  Pmierprctcìaio^incnfe- 


Pianfe  morio’l  marito  di  fua  lìglia.E’I  pador)Pianfc  la 

teluafamiglia.53.Ccfarc)  We  per  gliocchi fuor  ficom’i 
fcritto.S+.L’altroV  colui, che  piante  fatto  Antandro  La  mor 
te  di  Creufa.x84.S’Ahica  pianfMtalia  non  ne  nlè.xSp.  cc- 
co/:hi  pianfe  fempre,&  nel  fuo  pianto.&c.jf  x. 

Pianfi  molt’anni  il  mio  sfrenato  ardire.  i7. 1 P»anfi  hor^nto, 
177.  Pianfi,*cantauxj8.  Che’nhabito  lanuidi,ch  ione 

p N T A,  come  di  arbore, o fimilc , A per  meta:  la  ftirpe,Ia 
proeenie,la  famiglia, &c.  Che  gentil  Pianta  m arido  terreno 
Par  che  fi  difconuenga.  y +.  Ma  de  la  Pianta  piu  gradi»  ^ 
7ielo.i  xtf  .Fama,honor )Son  le  radici  de  la  nobil  Pianta.i7tf« 
Alcader  d’una  Pianta, che  fi  fucIfc,Ac.  x)4*  Anchor  il  nido 
di  penfieri  plctti  Pofi  in  quclPalma  Pianta,  xf  4-  Vidi  Soltm 
di  CUI  fu  Putii  Punu.jjp.  Quella  Pianta  felice  Subito  fucl- 

P I A N T Af'h  la  parte  di  Cotto  del  piede } Lat;  Piantaain  doro 
corfo  Raggio  a fornire  j ouc  leggiadra,*  fciolta  Pian»  haa- 
rebbe  uopo, A fana  d’ogni  parre.itìp. 

PIANTE  de  piedi . Fermo  le  Piante  sbigottito  Se  rmorto.t. 
Oo’amor  uidi  già  Fermar  le  Piante.  90  Virtù  ) De  le  tenere 
Piante  fuc  par  ch’cfca.  159- Amor, ch’a  fuoi  le  Piante,  c i cori 
impenna.  14?-  O fuggendo  ak  non  g-unli  a le  Piante,  lyr. 
Ne  l’ormc  imprcfic  de  l’amate  Pantc.  if  9.  Sperando  al  fan 
da  le  foaui  Piante  Ripofo.xjf* 
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PIANTE  ^Arbori, &c.  acciò  che  di  lei  fierpi  Le  male  pjan* 
re,chc  fìòrir  non  fanno.47* 

f I A N T I,lc  lagrime, &c.Talhor  n’anàle  in  mezo  a triftl  Pian 
ti  Vn  dubbio.S.Ccrto  il  fin  de  miei  Pianti,  tf  f . A me  doppia 
la  fera  doglia, & Pianti. i9X.Odi  i Pianti,e  i fèfpirijodile  fhl 
da.x86.  Et  la  coppia  d*  Arunino,che*nEeme  Vanno  facendo 
doloroft  Pianti. X96.  E'ibreuibimo  tifo, e i lunghi  Pian> 
Ci.|oo. 

pi  A N T O li  lagrimare,Ie  lagrime, d'c.  Però  dolenti  anzi  che 
fian  uenure  L’hore  del  Pianto.r.EM  rifo,c’l  Pianto.xp.  Dan 
no  a me  Pianto,dc  a 1 pie  lafii  afiànno.94.  Quello  prono  fra 
Tonde  D’amaro  Pianto,  txo.  Che  nulla  piu  ma  Pianto , Et 
doglia , & morte.  1 xi.  fi  dolce  l;  mia  forte  Pianto,  fofpiri,  & 
norre.  i6f . guando P rendon  ripofb  i mifcri  mortali Tro« 
com’in  Pianto.!  70.a  que(l*occhi)0  li  condanni  a (èmpiter* 
no  Pianto.ipo.Canzon  mia  nòima  Pianto.xod  Pianger  cer* 
cai,non  già  del  Pianto  honorc,&c.  xxx.  Ou’lr’l  Pianto  ogni 
hor  frefco,&  f\  r inuerde.x  41.  Ma  di  menar  tutta  mia  uita  in 
Pianto. X 4 8.  Hor, no  parl*io,ne  penfo  altroché  Pianto. x 49. 
V ifsi  di  fpeme  ) hor  uiuo  pur  di  Pian/o.  xf  o.  Che  piacer  mi 
ficea  I fo(biri,e’l  Pianto . Chiuda  homai  quelle  due  fonti  di 
Pianto.  Cn’aggiURgan  lei,  ch’l:  fuor  d'ira,  & di  Pianto,  xfo. 
Porto  de  le  milene,«&  fin  del  Pianto.  Prego  chc’l  Pianto  mia 
fìnifca  amorc.xf'i.  & ella  le  triA'onde  Del  Pianto  di  che  mai 
cu  non  le  latio.x5  j.  Che’l  Pianto  d’Eua  in  allegrezza  torni. 
a7d.Ch’almen  l’ultimo Piantoitadeuoto.X7S.  Pianto  fu’l 
mio  di  tanta  fpofìi  herede.  x 89.  Poi  che  dcpoflo’l  Pianto, & 
la  paura  Pur,&c.;  ip.Ecco  chi  pianfc  fèmpre,&  nel  firn  Pian* 
toSopra’l  rifo  d’ogni  altro  fu  beato,  jfi.  Dolce  Pianto. 

117.1C4-X49. 

DI  PIANTO  in  Pianto,d’una  in  altra  guerra.  50. 

IL  Pianto,  che  l’eftrcmo  del  tifo  adagila  il  Pianto. 
óx.  S’a  mia  uoglia  ardo  ; Ond’b’l  Pianto, e’I  lamento  ; 118. 
£’l  Pianto afciuga,&  uuol anchor  ch’i  uiua.  177. Et  dopo’l 
Pianto  fa  far  lieto  altrui,  xt).  Ma  lafciato  m’ha  ben  la  pena 
c’I  Fianco,  xjx.  Già  mi  fu  col  defir  fi  dolce  il  Pianto.  X49. 
Che  piacer  mi  facca  1 fo!pir,e’l  Pianto.xfo. 

IN  PIANTO.  Se’i dolor , che  fi  Igombra  Aocn che’n 


PiantoÌo*n  hgrìmar  trabocchi,  tói. la  rifb,  e*fl  Plito,fiti  paÉ 
ra,&  rpene.ia  j.  oeni  tnia  gioia  Per  lo  Tuo  dipartire  in  Pian- 
tobuoIta.ao|.£claccthera  mia  riuolta  in  Pianto,  xxi.  Vna. 
nobe)La  qual  terso, che’n  Piaatortniblue.x4xdroaui  (bfpi 
n)  V olti  rubitamece  in  doglia^’n  Pianto.x  48.Chiaro  legno 
amor  pofe  a le  mie  rime  Dentro  a begliocchi,&  hor  Pha  po 
fto  in  Pianto.Lo  mio  cor,  che  umido  in  Pianto  il  iine.x49* 

MIO  PIANT  O.percbe  no  ho  fé  no  queft'una  Via  da  c« 
lare  il  mio  angoicioio  Pianto.S4.Prego  cne’l  Pianto  mio  fi*; 
nifea  mortc.xf’t.E’i  del  dei  mio  Pianto  hor  fi  fa  bello.xff« 

Et  per  metamedi  Lagrime. 

Pianto  del  uerbo  piangere.  Amor  Pho  molt*&  molt'anni  pila* 
to.xfo.Non  pianger  piu, non  hai  tu  pianto  aflài?  xf  r* 

Piantò  il  preterito  del  uerbo  piantare, ch’^  propio  de  gli  arbo- 
ri , detto  da  pianta . Coli  crefeaU  bel  lauro  in  fre£»  riua  | Et 
chi’l  Piantò, &C.1JO. 

Piantòu\cio^  ui  piantò. il  lato  manco  M’aperfè,  A piantou*ea* 
tro  in  roezo  il  core  Vn  Lauro  uerde.175. 

P I A Z Z A,  il  Foro , Lat;  platea.  E’n  poca  Piazca  fe  miiabil 
cofe.  i)x. 

PI C C 1 0 L & Piccolo, Latrparuus.PiccioI  Borgo. x*  Legno 
7X.  Vetro.  109.  Foco.  14X.  Velo.  148.  Cenno,  xxf.  Mar- 
mo, x 17.  Ramo.  1x9.  Fiume.  X98.  Interfitio.  iif.  Falcio* 
Tempo,  ff.  84.  ttf.  145. 

PICCIOLA  Vcrga.ifi, 

Pico  figlio  di  Saturno, A padre  di  Fauno  Re  di  Lauinl  con- 
.uerfo  in  uMcllo  del  filo  nome  | il  quale  b facrato  a Marte , 
per  CIO  b detto  il  marno  Pico , & ancho  b detto  il  manco  Pi- 
co  per  CIO  ch*b  uccello  di  irido  augurio.  Canente,&  Pico  no 
sia  de  nodri  regi  Hor  uago  augello, &c.b  detto  uago  perc*ha 
fé  penne  colorate  di  coloii  uarii.x9}. 

P I £,fin:ft  plu.in  oece  del  piede, «S:  de  Piedi,  a ricercar  de  For- 
me,Che*]  bel  Pie  fece  in  quel  cortefe  gir0.90.S0l  due  perfo- 
nc  che^io)  L'altro  col  Pie  fi  come  fii  mai  faldo,ciob  il  Co- 
lonnci^c.9  j.Come'l  candido  Pie  per  Fherba  frcica  mone» 
t)9.e  I fiori)Pregan  pur,  che*l  bel  Pie  li  prema  o tocchi.if  f.  t 

non  mi  nedrai  da  poi , Chaorai  quinci'!  Pie  mofTo  a mooer  ^ 
lardoi  44^.  Che  col  Pie  toppe  le  tartaree  porre.xtx.  Chc*l  1 


w 
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Fie  aa  tnòaflti,A  I*oec1iio  torea  indie(ro.fotf. quando  rcih« 
re  Vidi  in  un  Piccola!  che  mai  non  ftetrc.}49. 

»1£  piu:  in  acce  de  Piedi . Piaccmi  alncn  d’hauer  cangia- 
lo Itile  Da  gliocchi  a Pie.fd.  Etch’ePiemieinoniòn^* 
cari  & laisi.  Ne  i Pie  fanno  altia  uia.  8x.  Danno 
a ne  pianto , & a i Pie  lafsi  afianne.  94.  Poi  che  i Pie  (ìioi 
(urnofsi.  98.  Men  folttaric  l’orme  Foran  de  miei  Pie  laf- 
£.  tox*  Et  fera  terra , ou*c  Pie  moiri  poi.t  4 4.  Pie  mia  uo« 
(tra  ragion  la  non  fi  (tende, Ou*b  colei,  x i j . Che  co  Pie  ua> 
ghi  y folitari , & lafsi  Porto']  cor  graue.  xxS.  & l’herba  Coa 
K palme , & co  i Piefrefca,  & (ùperba.  X4X.  Et  maigioma- 
la  DO  co  fuoi  Pie  forni ta.xdx.  àc  con  lei  Marte  Cinto  di  fèr* 
ro  i Pie, le  braccia, e'J  collo.x85. 

A PIE  in  ucce  di  dire  ai  Piedi.  A Pie  de  colli  ione  la  bel- 
la ue(b  Prefe,&c.4.  Et  firmi  una  fontana  a Pie  d'un  faggio- 
ttf.Ch’amor  conduce  a Pie  del  duro  lauroaj.A  Pie  dellÌK>, 
& mio  fìgnor  eterno.! f 8. 

A PIE  cheualeapprefTouedialfuoluog  o. 

Fi  £ , che  ual  Pietofe, Placabili, humih,  rcuercnti , icc»  O che 
dolci  accoglienze  ca(le,à:  Pie.  xf  7*  Vergine  tu  di  fante  La- 
grime,& Pie  adempì’!  miocor  la(To.x78. 

F 1 £ D E , & Pie . Con  quanti  luoghi  (ìia  bella  perfona  CoprP 
‘ mai  d’ombra,o  didegnò  col  Piede.8  j.  Ben  fai,che  fi  bel  Pie- 
de,Non  toccò  terra  un  quanco.tof.  Piaggia)  Et  del  bel  Pie- 
de alcun  uedigio  ferbi.ijr*  Bafciale’l  Piede, o la  man  bella, 
4c  bianca.  \6f.  oue  da  quel  bel  Piede  Segnata  t l’herba.i8tf« 
E’ncoroincio  Madonna  il  manco  Piede  Giouenciio  poa’io 
nelcodui  regno.xdf. 

PIEDI, &Pie.  EiPiedi  inch’iomi  detti  ,mofsi,  A cord- 
14.  Come , non  fo , por  io  moftì  indi  i Piedi,  tf.  Ombra 
di  lei , o pur  de  iìioi  Piedi  orma.  i€.  Non  la  toccar , ma  re- 
uerente  a Piedi  Ledi.  |f . Ch’i  le  mi  ftrinfi  a Piedi  Per  piu 
y dolcezza  trar  de  gliocchi  (iioi.  96.  Che  dolcemente  1 nc« 

di,  & gliocchi  moue.if  }.  Ned’cfler  tocco  dalìioi  (àliti  Pie- 
di. X04.  £r  le  braccia,  Se  le  mani , e 1 Piedi,  e’I  uifo.  xxt.  da 
piu  bei  Piedi  fnelli , Da  la  perfona , Scc.  x6o.  Che’l  nodo» 
di  ch’io  parlo  indi  (i  fcioglia  Dal  colloyft  da  tuoi  Piedi  aa- 
f ckor  ribell  i.x8|- 


IN  P(EDl.Upaftor)Driz2arfiinPieJi,ftcoarafataaer> 

.ga,&c.4i. 

P'ega,del  uerbo  piegare  per  terzere, inchinare, aoltare^noaere» 
&c.L’altr’lb'l  nghuol  d’Aoiilcar  : & no’l  piega  In  cotanc*an« 
ni  Italia  tutra,&  Roma.i.nol  oioue,dicc.  Z94.  Da  un  picciol 
ramo  cui  gran  fafc10piegau.1nchina.ax9. 

Piegar  per  tnouere,torzcre,(&c.Se  uoi  potere  per  turbatUègpl» 
Per  chinar  gliocchi,o  per  piegar  la  teAa  V fcir,d:c.f  4* 

Pieghi. Che  per  merito  alcun  punto  fi  pieghi,  at.  Laflb  me,ch*i 
non  fo  in  jqual  parte  pieghi.f  7*  Secondo  lei  conaen  ni  re^- 
ga,d^  pieghi.  aiS. 

Piego . (e  con  piena  Fede  da  dritto  mio  fentier  mi  piego.i84« 

P 1 £ N , fm:6c  plu:in  ucce  di  pieno,  & di  pieni,che  uale  aban- 
dante,  colmo,  ingombrato,  ornato,  &c,  & prima  nel  fin;  E*1 
giorno  andrà  Pien  di  minute  (Ielle.  ia.  Però  s*un  cor  Pieo 
d’amorofa  fede  Può  conrentarui.74.Hor  mi  ritrouo  Pien  di 
lì  diucrfi  Piaceri.  91.  Pien  di  quella  inerbile  dolcezza.94. 
Picn  di  uaghezza  giouen il  ardendo.  95.  Allhor  Pien  di 
uentouod.  il  mondo  Aureo  tutto,  & Pien  de  Popre  anticne* 
la  4.haurei  Pien  Thile,&  Battro,  &c.  lap.  Tanta  dolcezza 
hauea  Pien  l’aere,e’l  uento.  ijf.  Pien  d’un  lugopenfier, che 
mi  de(tiia.i  41  .Legno  in  mar  Pien  di  penlìeri  uagm,d!  ichini* 
«4^.Scmpre  Pien  di  delire, & di  fofpetto.t48.  Pien  di  ueieo 
gaa,&  d’amorofo  (corno.  if7.  Dolce  parlar)  Hor  di  dolce 
ora,hor  Pien  di  dolci  fucuifp.  Col  dir  Pien  d’intelletti  dol* 
ciyii  alti.i68.Plen  di  lacci,  & di  (lecchi  un  duro  corfò  Hajg« 
gio  a fornir.! 69.  Mi(èro,&  Pien  di  peniìer  nani,  & (ciocchi* 
185'.  Quante  fiate  (ol  Pien  di  fo(petto  Per  luoghi  ombroli, 
&c.at6.&  me  Pien  di  lamenti.  ai7.  Pho  Pien  di  (bipir  que> 
iPaere  tutto.a19.Et  finito  ripofo  Pien  d’affanni»  aa4.  Tali 
che  Picndi  duol  (èmpre  al  loco  torno.  a|5.  Mal  nottnmo 
Phantafma  D’error  non  fu  (i  Pien.a69.Lieto  ne]  foCOy&  od 
duol  Pien  di  Tpeme.  a7a.  Il  fccol  Pien  d’errori  o(curi,ft  Ub- 
ichi. a7  6.  Voto  d’ogni  ualor,Pien  d’ogni  orgogoglio.aSu 
Neron)Vedilo  andar  Pien  d’ira  di  difpetto . Vedi’l  buon 

, Marco)Pien  di  Philofbphia  la  lingua  e’I  perto.a84.  Pien  di 
pietate  er’io  penfàndo.&c.aSp.Quand’in’l  uidi  Pien  d’ira, 
Adidifdegno.  109.  E’icanto  Pica  d’angelico  diletto*  itp, 

-pia» 


Firn  <^infiaira,À  noSil  menhiiglb.  }|  t.  Anftotefe  poi  Firn 
d'alro  ingegno.  |)S.  Che  piti  d*un  giorno)  Nubilo  , brcue, 
freddo,  & Pien  di  noia.  145*.  Anzi  le  d lisi’]  uer  Pien  di  pau* 
ra.if.Ec  io  Pien  di  paura  tremo.&  taccio.tfÓ.Q.ue  duo  Pien 
di  paura.&  di  rofpetro.i84, 

I>1EN  pi  u:in  ucce  di  Pieni . Amor,&  io  fi  Pien  di  merautglia* 
t}5.gliocchi  gira)  Le  mofiroi  miei  Pien  d’humilià  fiuera, 
Che.t45.  & duo  begliocchi  chiufi  Rimirar  dopo  noi  Pien  di 
fauille.xf  S.duo  begliocchi  uidi  Tutti  Pien  d’honefiate,di:  di 
dolcezza.t94.Gliocchi  Pien  di  Ìetitia,&  d’honcfiate.x4|. 

1 £ N A , cioi;  àbondante,  colma,  «Src.  Et  piu  ch’i  non  uorrei 
Piena  la  ucla  Di  uento.  7 j.  Tacerem  quefia  fonie  i ch’ogni 
hor  Piena  Veggiam.  ixx»  Guerra  l’I  mio  fiato  d’ira, &di 
duol  Piena,  ipj.  D’error  fi  nouo  la  mia  mente  i:  Piena.  145. 
La  bella  bocca  angelica  di  ptric  Piena  di  rolc,  & dolci  paro* 
le.  tf  7-  di  quel,  ch’i  men  uorrei  Piena  trouai  qucfi’afpra  , & 
breue  uia.ido.iècu  Piena  Fede  dal  dritto  mio  caro  in  mi  pie» 
go.t84.Cùntra  1 fafiidi  j onde  la  uita  k Picna.xi).  Valle,che 
de  lamenti  miei  fei  Piena.  xx5.  L’ariaJ’acqua , & la  terra  b 
d’amor  Piena. x}o.  & cofi  mofira  Tornando  a me  fi  Piena  di 
pietate.xf  x.Madonna)  Piena  fi  d’humiltà,uota  d’orgoglioa 
Vergine  làuta , Se  d’ogni  grana  Piena.X7d.  il  ualorct 
^1  quale  plu.ch’altro mai, l’alma  hebbe  Piena.  x88.  Piena 
di  morti  tutta  la  campagna.;  1 5. 

P 1 £ N £ . Et  le  uoglie  fon  fi  Piene  Gia'de  l’u/ànza  pefiima , St 
antica.ii4.Cittadine  delcielo)Piene  di  roerauiglie,&  di  pic- 
cate, xf^.  Dulci  dureue,& placide  repulfe Piene  dicafio 
amor.  X7|. 

PIENO.  Le  treccie  d’or , che  dourien  far  il  Sole  D’iniiidia 
molta  ir  Pieno.  14.  Che  l’atto)  Del  qual  ho  la  memoria,e*l 
cor  fi  Picn0.90.P0i  trooandol  di  dolce,*  d’amar  Picno.l4f 
Ma  qucll’altro  uoler,di  ch’i  fon  Pieno.  199.  Di  tal  foco  ha’l 
cor  Pieno.  X4|.  Pieno  era’l  mondo  de  fiioi  hnnor  perfetti» 
xf  4.£ra  fi  Pieno  il  cor  di  meralligl1e.x91.Il  roezo  hauea  già 
Pieno  le  pendici  Per  molti  tempi,  jitf.  Chi  udirà’l  parlar  di 
làper  Pieno?  |if. 

A P I £ N O.X4  compimento , cotbpitamcntc , &c.  uedi  al 
filo  luogo» 
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PIER  d'Aluemia Poeta Prooenzale.E’luecdiio  Pierc!*AI<- 
uernia,con  Geraldo.|oi> 

P I £ R O , & Pietro  Apoftolo , per  altro  nome  Simone  Bario- 
na.ToIlc  Giouanni  da  la  rete  & Piero.i. 

Pietà,  Piccate,  & Pictade Ja  Compafsione,  Ac.  Latrpietas. 
Oue  fìa)  Spero  crouar  Pietà  non  che  perdono,  a Vedcis'io 
in  lei  Pietà, Chc’n  un  fol  giorno, &c*ix.Che  co  aera  Pietà  mi 
moftri  gliocchi  L’idolo  mio . Per  £ir  forfè  Pierà  uenir  ne  gli 
occhi  Di  tal.  xri  Et  Pietà  lui  medefmo  hauea  carpiato . Ma 
noi, che  mai  Pietà  non  difcolora.jS.  Pietà  mi  mofle.fj.tna  (è 
Pietà  anchor  fcrba  L’arco  fuo  faldo.  loo.  Di  clic  nulla  PictA 
par  che  mi  ilringa.iit. Romper  il  ghiaccio, che  Pierà  contea 
de.t)  j.Chc  Piet^  no  hauelTc  fpente  l’irc.i}  4.ch’clla  fpiri  Al- 
ca Pietà,  che  gentil  core  ftringe.  i jf.  Et  s’a  motte  Pietà  non 
ftnnge’l  frcno;Lano,&c.i49.0la  nemica  mia  Pietà  n’hauef- 
fe.if4.Bcn  poria  anchor  Pietà  con  amor  mida  Porli  fra  Pal- 
ma.if8.Sia  Pietà  per  me  morta  &.  cortcfia.t5o.Che  fol  trono 
Pietà  fotda  com’afpe.i55.Che  Pietà  uiua,e*l  mio  lido  foccor 
fo  Vedcm’arder  nel  foco.  170.  ma  tranquilla  oliua  Pietà  mi 
rnanda.177.  Che  fpedo  nel  fuo  uolto  ueder  parme  Vera  Pie 
cà  con  graue  dolor  mida.i89.&  nel  penlier  ro’aflale  Vna  Pie 
ffà  fì  forte  di  me  delT0.t95.Ben  toma  a colblar  tanto  dolore 
Madonna, oue  Pietà  la  ricoduce.  117*  Pietà  s*appreda,&dnl 
cardar  lì  pente.i>i}.  A la  noua  Pietà  c6  dolor  mida  Porci  ben 
dir,&c.x.f  z.Et  Pietà  di  lùa  man  l’habbta  codrutte.zf5.Ec  fc 
Pietà  anchor  può  quàt’elia  fole.zf  t.  Deh  qual  Pietà, qual  an 
gel  fii  fi  pedo  A portar  fopra’l  cielo  il  mio  cordoglio?  zf  5* 
Pietà  ceiefte  ha  cura  Di  mia  làlute.  z55.  La  mia  aera  P,ch*a 
lui  foccorfe.z9t.  D’haucr  Pietà  del  mio  lungo  martire.^  za. 
A P I £ TA*  .Ch’un  cor  d 1 marmo  a P modo  haurebbe.tzx. 
A LA  PITA*.  Er  le  lagrime  finte  de  mortali  Son  giun- 
te auanti  a la  Pietà  (liperna.zt. 

CON  PIETÀ'.  Er  co  P guariiatc  Le  lagrime  del  popol  dolo 
rofo.ttj . A parlar  reco  con  P mi  tira.17  4.E’1  buon  figltuol, 
rhecon  P perfetta  Legò  fc  uiuo,e’I  padre  morto  feiolìe.})). 
DA  Pietà.Poi  che  inadóna  da  P cdmdìda  Degnò  mirarmt.i7* 
DI  Pietà . Quando  la  géte  di  P dipinta  Su  p la  riua  a ringra- 
tur  t’aucira.i9.EiL  fi  tacc,&  di  P dipinta  Fifo  mira  pur  me» 
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•Jtiffi.No  mia, tua  di  P fi  ^ccia  Mìca.Sr>  Al  Fonte  di  P trouaf 
fncrcedr.if  S.  Scia  man  di  P inaidia  m'ha  chiufe.t  Jz.Ch’un 
foco  di  Picià  fefsi  Cernire  Al  durocor<  17»»  Di  lìia  man  pre- 

tria  hauca  dcfcrittoamorcCon  Icttrcdi  Pictà.z47. 

A PIE TA.Anzi pcrlaPcrerce’ldcfio.iSf. Deurianper 
la  P romper  un  Tafib.  iti.  Combattea  in  me  la  P,  c’I  dcfirc^ 
joS.rcr  la  P di  quell'alma  gentile. j iS.Era'l  giorno, ch’ai  (bl 
fi  (colorato  Per  la  P del  fuo  fattore  i rai  Quando, &c.x. 
PER  PIETÀ'.  Ch’i  non  faccfsi  per  Pietà  dolerli.  Si. 
PER  LA  PIETÀ'  uedi  difopra  La  Pietà* 

SVA  PIETÀ'.  Regga  anchor  quella  fianca  naaicelU 
Col  gouerno  di  Tua  P<era  natia.iét. 

TVA  PIETÀ*  Oehcom*I;rDaPuertnefirorda.xf5. 

P I E'T  A con  l'accento  nella  penultima,  fecondo  alcuni  b la- 
■ mento  atto  a commouere  a compaisione,  o uero  haucr  com> 
pafsione  d’alrrui . Volgea  la  ui(ìa  deiiofà  & lieta  Cercando* 
ini,&  o Pierà  G:a  terra  infra  le  pietre, &c.tof.  Se  non  che  mi 
ftringea  fol  di  te  Pilta. 1 1. 

PI  E T A T E Pjctadc,&  PietA.Vidiai  di  Pictafe  ornare  il  aot 
to.5.Et  parche  uoi  mofiriate  legno  alcun  di  Pietate.it  |.tro 
uo  il  petto  molle  De  la  Pierate.tif. Amor, (ènne, ualor.  Pietà 
tc,&  doglia  Faccan,&c.  1)4.  L’atto  d'ogni  gmtil  P adorno* 
i jf.  Ben,s’io  non  erro  di  P un  raggio  Scorgo.141.Vn  modo 
di  P occider  tofio.i5f.Ma  tu  fignor,  c’hai  di  P il  pregio.159» 
Hot  non  odio  per  lei, per  me  P Cerco.  1 7 1.  Et  natuFa,«&  Pie- 
tate  il  corfo  tcnne.179.  Vna  (àcttadi  P ha  prcIa.iSf.  Di  me 
ui  dolga, & uincaui  P.xof.  Se  non  ch’i  ho  di  me  fieflb  P.zit* 
Mi  dice  có  Pietate,a  che  par  uerfi  De  gliocchi,&c.xif  .Et  di 
doppia  P ornata  il  ciglio.xi  S.Onde’l  cor  di  P&  d’amor  m’ar 
iè.  x$9.ScPaltramcntcilciclnonuoluc.  X4x.  Vinca’lcor 
uofiro  in  Tua  tanta  uittona  Angel  nouo  lafiu  di  me  P.  X44« 
Tornanndo  a me  fi  piena  di  P.xfx. Piène  di  mcrauiglia,&  di 
Pietate.xf8.de  placide  rcpulfc  Piene  di  catto  amor  & di  Pic- 
tatc.x75.Tu  parrurifii  il  fonte  di  P.X7  5.Pien  di  P er’io  pen 
landò  il  breue  Spatio,&c.  x39.  Virginia  appreflo  il  fiero  pa- 
dre armato  Di  difiJcgno.di  ferro,&  di  P.  511.  Ben  mille  uol- 
tc,x&  piu  millc,(S:  mille  Rendati,  & con  Pierate  a te  far  uclti. 
jxf  .Ma  afiai  piu  con  Piciateil  popol  Greco. 5 19. 
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PIETOSA,  doi  piena  di  pietà, Pia, & alcmia  noia  oal  t»efli 
gcia , & roifcricordiofa . Doucte  dir  Pictofa,  & fenza  fdegno 
Che  può  quelli  altroJiS4.  Che  Pictofa  s’afsife  in  fu  la  Ipoa- 
da.if  r.Pictolà  Vcrga.Sr.  Madre.xiSJNamra  Pieto(à.t78. 
s’cflcr  può  Mone  Pietofa.jir. 

PIETOSE  Rlmc.9p.Parole.t|5.  Bracci;^  195.  NotePie- 
tole.  xji. 

PIETOSI  Color.73.Giri.11  S.Detti  Picfofi.xx5.Atti.»7tf- 

P I E T O S O , ual  Pio,  & ancho  benegno , St  mifericordiofo, 
Pietofo  Penfier.  100.  Stile,  ifo.  Core.  xf€.  Mormorar  Pie- 
lofo.  xiS. 

PIETRA,  Lat:petra,&  Lapis . Ella  parlaua  h turbata  In  ut» 
(la.Che  tremar  mi  fca  dentro  a quelb  Pietra  Vdcndo,&c.if  • 
O di  Pietra  dal  mar  noftro  diuilà.ro.  Me  freddo  Pietra  mor 
ta  in  Pietra  uiua.  116.  Vna  Pietra  k fi  ardita  La  per  Pindico 
mar, che  da  natura  Tragge  a fc  il  ferro, &c.i.Ia  caìamita.tao* 

P I E T R E.Gia  terra  infra  le  Pictre.ioj’.Sc  ueifi  ó Pietre,©  fu- 
go d’herbc  noue  Mi  rcndelfcro  un  di  la  mente  (ciolta.  169. 
Romper  le  Pietre, A pianger  di  dolcezza.xxr* 

P lE  T R O,  & Piero  Apoftolo  detto  Simon  Bariona.LalÌb,no 
a Maria, nó  nacque  a Pietro  La  fede.St.  I di^  in  guardu  a Gui 
Pieiro,&c.85aiedi  Piero. 

P I G G I O R , fi  legge  in  alcuni  tefli,  & in  alcuni  Peggior:  ma 
io  alarci  Peggior-uedi  al  filo  luogo. 

Pigli  del  uerbo  pigliar  per  prendere, togliere , Ac.  Tante,  che 
per  lelu  la  lancia  pigli.xj . 

Piglia.Et  la  rete  tal  tendc,che  non  pigIia.S7* 

PIGMAL10N,o  come  alcuni  Pimmalion.  furono  piu  <li 
tal  nome  t ou  il  nollro  Pet:  intele  del  Ciprico , che  formAla- 
imagine  d*anorio  di  una  vergine  giouene , che  poi  ( come 
piacque  a Venere  ) dinenne  uiua , A pero  dice  Pigmalion 
quanto  lodar  ti  dei  de  Immagine  tua.  7t.  Pigmalion  con  la 
dia  donna  uiua.xpi. 

PIGRA,  cio^  lenta,  tarda,  Ac.  Solliciio  furor , A raglan  Pi- 
gra. |Of. 

PIGRE.  Mie  Dentare  al  uenir  fon  tarde, A Pigre.^ o. 

PIGRO,  aol  tardo, il  fuo  contrario  ^ Sollicito.Ac.  Dal  Pi- 
gro gielo , A dal  tempo  alpto  Axioa9.Pigro  S0nn0.4f.Pi-. 


po  Anima!  per  uerga.  f il  mio  debile  ilile  Pigro  da  ic.f  9. 
IntcUetto  uclocepiuchc  pardo  Pigro  in  antiueder  i dolor 
miei. 

P f N , il  Pino  arbore  nonrsimo . Non  herba, abete, Pin, fàggio, 
o genebro.i)0.uedi  Pino. 

PINDARO  Thcbano,&  priiKìpe  de  Poeti^vrici,anìò  in* 
cenfamcntc  Thcofcno  adolefcente , nel  cui  grembo  addor- 
mentato emendo  in  Theatro  fé  ne  mor/  come  pare  a Suida. 
Pindaro,  Anacreonte, che  rirocdc  Hauea  fue  mufe  Ibi  d’amor 
in  porto.|oi. 

Finger, <St  dipinger,  ch’b  propio  de  pittori . Al  iccol,  che  oerri 
Fa  Ite  bellezze  Finger  cantando,  zip. 

P 1 N O & Pin  arbore  notifsimo . Ma  in  lor  nece  un’abete,  no 
faggio , un  Pino.  f.  Ont  porge  ombra  un  Pino  alto , od  un 
faggio.uf.  , 

Pinfe  & fpinfe  dd  uetbo  pingere,per  fpinger,  fbrpingere,fpro* 
nare,uirare,incalzare,&c.piena  la  uela  Del  uento,che  mi  pin 
fe  in  quelli  fcogli.71. 

P I N T O,  & fpinto.ciob  urtato, incalzato, de.  Tanto  innanzi 
Ibn  Pinco.SSaicdi  Spinto. 

P I N T O , & Dipinto, cio^  ornato, colorato,  de.  Garzon  con 
Pali, non  Finto, ma  uiuo.iji.uedi  Dipinto. 

PIO  adìe:  ciob  denoto,  rcucrente,  chridiano , placabile , de» 
Ch’amor  Fio  del  lòo  l'pofo  a morte  (pinfe.  jor*  Q.uant*io 
fofièr(ì)Difsi,ro’ha  fatto  il  parlar  dolce,d  Pio.3i5.C’Hani- 
bai, non  ch’altri  farian  Pio.47. 

PIO  cognoroe.Helio  Hadriano.e’l (ho  Antonio  Pio.|ji. 

PIOGGIA, d Pioua . Lati  pluuia,  d Piota  dille  Dan:  d pia 
di  una  uolta . Ch’anchor  non  torfe  dal  nero  camino  L’ira  di 
Gioue  per  uentolà  Pioggia,  f.  Che  poidilcelcin  preiiolà 
Piioggia,Sì  chc’l  foco  di  Gioue  in  parte  Ipenfe.i  8. Ne  fiume 
fu  giamai  lecco  per  Pìoggia.40.L’aere  grauaro)Tollo  con- 
uen  che  li  conucrta  in  Pioggia. Quando  cado  dal  ciel  piu  len 
ta  Pioggia.  In  piccini  tempo  palla  ogni  gran  Pioggia . Anzi 
piango  al  rercno,&  a la  Fioggia.begTiocchi,Chc  fa  naferr  de 
miei  continua  Pioggia,  ff.  che  ne  «alor  ne  Pioggia, Ne  lùon 
curaua  di  fpczzara  nebbia.ne  mai  fiume  per  P ioggia,dc.f 
Da  be  rami  feendea  Vna  Pioggia  di  fior  fopra’l  Tuo  grcou 
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bo.to5.Noit  tliJi  mai  dopo  nofturna  Pioggia  Gir  per  Y aetm 
fcrcno  ftcilc  crranti.ioS.NcdOTO  Pioggia  uidi’l  cckft»arc<^ 
Per  l’acre  in  color  tanti  uariarii.  i x 8.  Pioggia  di  lagriraar, 
nebbia  di  fdcgni  Bagna,&c.tf  i.Ma  lagrimoià  Pioggia,«&  6c 
ri  ucnti  l’hanno  ibfpinta.  i8o.  Che  piacer  mi  lacca  i foipiri^ 
c’I  pianto, L’aura  dolce,*  la  Pioggia  a le  mie  notti. afo. 

PIOMBO,  nactallo  notifsimo.  in  cui  l’ctade  Noftra  fi  mirai 
la  <pial  Piombo  o IcgnoVcdcndoIrchenon  paue.if* 

Piouadcl  ucrbo  pioucre.nci  prclèntc  diraollratiuo  piouo.pio- 
ui,pioue,ncl  prct:pioui',o  piouui } nella  terza  pfona  piouue* 
nel  infin  Jtiuo  pioucrc.ncl  part:piouuto,&c.  Fiamma  dal  ciel 
fu  le  tue  treccio  pioua  Maluagia.  taj.  Par  ch’amor,  & dol- 
cezza, & gratia  pi  oua.ijj. 

Pjouc.Uqual  hor  tona,hor  ncuica>&  hor  pioue^r.Ma’I  uoltro 
fanguc  picuc  Piu  largamcntc.tij.Dabegliocchi  on  piacer  li 
caldo  piouc.1j9.lc  l’ctcrBO  Giouc  De  fa' fila  grafia  (opra  me- 
non  piouc.i4o,Vcdi  ben  quanta  in  lei  dolcezza  piouc . Che 

ibi  mirando  oblio  neralmapionc.ifj. 

P I O V E R,  la  pioua,  &c.  E’I  Pioucr  giu  da  gliocchi  un  dot- 
cchumorc.  175. 

Piouemmi  amare  lagrime  dal  aifo.p. 

Piouuf  prcf  : Di  fi  alfa  uirtute  il  ciclo  alluma  Quanto  mai  pio- 
uuf  da  benigna  ftcUa.18  4. 

P I R A M O.A  Tisbe  amàti  infclicifsimi,dcl  cui  fanguc  diuei» 
pe  il  Moro  roflb  o negro, che  prima  era  biàco.V cdi  Piramo, 
* Tube  inlìcroc  a l’ombra.i94. 

PI  R E N E O monte , diuidcntc  la  Spagna  dalla  Francia,  coll 
detto  perche  fpelTo  'c  pcrcoflb  da  factre  cclefti,da  pyr  che  li- 
gnifica fuoco. Dal  Pircncoa  l’ultimo  orizonte.xiM 

P I R G O T £ L E femofdsimo  Scoltore  digcrac  fecondo  Pii 
nio.Vincirorc  AlefiandroìChc  li  ual,(c  Pirgotelc,o  Lilìppo 

Lo’n  ragliar  folo,*  ApcllcUdipinfc.178. 

P I R O P O,  o Pyropo.gcmroa.chc  rifplendc  a guifa  di  fuoco- 
Poi  fiamsnragt.iua  ;^uifadi  PiropoColui,*c.ji8. 

5ISTOIA  citià in Thofcana, tra  Firenze,* Lucca.  Ecco 
Cin  da  Piftoia.joi. 

PITHAGORA.da  Demarato  di  Sarao  irola,trouò  la  mu- 
fi.a  *c.Pi(hag  >ra,  che  prima  huimlmcte  Philofophia  chu- 
mò  per  nome  dcgno.JiS. 


P I T T O R , il  Dipintore . Primo  Pittor  de  k memorie  ami-' 
che.Homcro  intendendo.)}8. 

PlTTVRA,Ia  Dipintura.Quaii  luga  Picraraf  tépobrene.io^ 

P 1 V,adae;coinparatiuoj  Lat.plus,òc  alcana  uolra  ual  aroplius, 
come  piu  aUO)&  quando  b duplicata  oal  molto, «S;  con  la  che 
ual  piu  tofto,&c^lcuna  uolta  ual  Maggiore, & alcuna  in  ue>^ 
ce  ai  adie'.alcuna  in  uece  di  nome,  come  il  Piu  de  gli  huoml- 
ni,la  Piu  uicina.le  Piu  uolte,il  Piu  delle  uolre,d!C.del]equali 
tutti  oiTcruationi  diremo,  & prima.  £t  maniùeto  Piu  Gioue, 
che  Marte.t.piu  toHo.x.  Che  quando  richiamando  Piu  l’en* 
ulo  men  m’alcolia . GuAando  afflige  Piu  che  nu  conforta.i. 
plui  quam.}.  Quel, che  Piu  defìaua  in  uoi  m’I;  tolto.5.Nó  di 
Pcneo,  ma  d’unPiu  altero  fiume.  14.  Et  fai  per  che’l  peccar 
Piu  fi  pauente.  i7>  In  una  fonte  ignuda  Si  (lana  quando’lfol 
Piu  forte  ardea.  iS.  Sotto’l  Piu  ardente  Sol.  Cercate  dunque 
fonte  Piu  tranquillo.  Piu  di  me  lieta  nò  fi  uide  a terra  Naue. 
Ne  lieto  Piu  career  fi  diferra , Chi’nrorno  al  collo  hebbela 
corda  auinta.i9.&  Piu  s’eflima.  io.  Piu  m’inuaghifce,  doue 
Piu  m’inc^de.z4.£t  non  s’afpira  al  gloriofo  regno  Ceno  in 
piu  falda  naue.fora  fianco  , Chi  Piu  degna  la  roano  a fcriuer 
porfe.Q^uanto’l  Col  gira, amor  Piu  caro  pegno  Donna  di  uoi 
non  liauc.Giouene  donna  fotto  un  uerde  lauroVidi  Piu  bian 
ca,ÓS:  Piu  fredda  che  neue.i6.  Accio  che’l  rimembrar  Piu  mi 
confumi.jz.Qualnnque  Piu  l’humana  uifla  ingòbra.^f.Sen' 
za  honorarPiuCcfarc,chcGiano.|7«Che  quando  Piu’l  tuo 
aiuto  mi  birogna,allhor  ti  fiat  Sempre  Pio  fredda.  41.  Nò  al 
foo  amante  Piu  Diana  piacque.  44.  Allhor  Piu  ne]  bel  uifo 
mi  nnfrefca.49.Che  per  far  piu  dogliofa  la  mia  uita  Amor, 
&c.fo.Non  temogia,che  Piu  mi  flran.o  fcempie.7f.Lamen 
lar  Più  l’alirui , chc’l  noflro  errore . Hor  qucflo  V quel,  che 
Piu  ch’alerò  s’attri(la,Chc.  7f . £t  fon  per  amar  Più  di  gior- 
no in  giorno.76.&c. 

Et  in  uece  di  nome  . E’I  P.u  fi  pente  de  l’ardite  imprrfc.i.fa 
maggior  patte  del  tcmpo.i  4 j.  Et  in  ucce  di  adic; 

Onde  p.u  cofe  ne  la  mente  fcritrc  Vo  rrapp.ifTando.  1 6.  Che 
(òpra  i Piu  foggetti , 1:  Piu  feroce.  5 j.  Glultri  afcii.gaflc  ua 
Piu  (ortefe  apiilc.f  6.P0Ì  mi  condufl:  in  PiU  di  mille  (cogli 
7 i*£t  co  l’articolo.  Solo,&  penlofo  i più  defc-rti  campi  Vo 
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miriiFando;&  fona  rarticofo  farebbe  iToomperatlao,^ 

con  l’articolo  ha  il  fupcriariuo,  cioV  i piu  defcrci  campi.f^p 
campi  i deferrtfsinii.jo.Perlo  Piu  ardente  fol.ar.Lal^aqo* 
bil  morurchia.4d.(5!rc, 

£r  in  ucce  di  maggiore . Che  Piu  gloria  ì nel  numer  de  gtF 
eletti  D’un  fpirto  conuerfo.  ao.  Chic  ^nd’bo  Piu  (pcransa 
chc’l  cor  n'cfca.4^.&c» 

Et  duplicata.chc  ual  moIto.La  Pcllegrina)Raddoppia  i pal^ 
{],<&  Piu,&  Piu  s*afFrctta.4i. 

PiV  I>VNA  VOLT  A.  Et  ch’eflfer  non  fi  può  Piu  d*una 
uolra.a  70.Ne  da  ueder  giamai  Piu  d’una  uolta.x^S.d;  con- 
templare li  fine,  Che  far  coqpienfi  non  Piu  d’una  uolta.jix» 

, PiV  VOLTE. Lar.fxpc fepius/arpe nurocro.Piu uolte 
' per  dir  le  labbra  aperfì.io.Piu  uolte  l’ho  con  taf  parole  ibor- 

ra.75.Piu  nolte  amor  m’hauca  già  detto  Icriui.  80.  Piu  ooFte 
giada]  bel  fembiantehumano Ho prclb ardir.  141.  La 
tne,ch*c  tradita  homai  Piu  uoke.  jrr*  Onde  Piu  uolte  Iblpj. 
rando  indietro  Difsi.  78.  Poi  che  uoi , 3c  io  Piu  uolte  ha(>- 
biam  prouato  Come.  8^  I l’ho  Piu  uolte  Veduto  uiua.  11 S» 
Coli  Piu  uolte  ha’l  cor  raccelb,&  fpento.ixx.  Onde  Piu  uo} 
te  uago  de  bei  taroi.ix^b  Se  no  fon  anchor  mollo  Dal  bel  gio 
go  Piu  uolte  indarno  fcolTo.i55.Da  poi  Piu  uolte  ho  npro> 
nato  indarno«xx9*&  fi  cangiò  Piu  uolte;  ji8.Chcfe’J'popoP 
Roman  Più  uolte  firacco. 

Pi V B E L.Piu BelIa.Piu FcIicc.Piu Tempo. Piupcrtépo.&e»^^ 

A flai  Piu.Molto  Piu.Non  Piu.  Quanto  Piu.Tanto  Piu.  V 
Pio,&'c.uedt  a Bcl,a  Bella,&c.&  ad  Aliai, a Molto,&c. 

P 1 V M A , la  penna  piu  minuta  dell’uccello . Quella  Phenine 
da  l’aurata  Piuma.  149. 

P 1 V M E y la  penna  minuta  delPucceito,  6t  con  laqual  fi  fanno 
i letti, dì:  perciò  per  meta:  fi  pone  in  ucce  del  Ietto,  6c  de)  ri- 
pofo.come  La  gola,e*l  Tonno, & Potiofe  Pjuroc.4.  Ne  meno 
anchor  m’agghiaccia  L’ellcr  couerto  poi  di  bianche  Piume 
•i.dc  capelli  canuti.  1 4.  Rimirando  omPio  ucgno,&  co  qoai 
Piume  Sento  di  troppo  ardir  nafeer  paura  .1.  con  quai  pcn- 
fier.  i4f.  col  mio  mortai  ) L’altro  couerto  d’amorolc  Piu- 
me Torna  uolando,  &C.147*  Ma  feanparnou  potiemiai 
a)e,nepiuaic.»7y* 


1*1  V PER  TE MPO.Pia Tempo J^iaVo](c4iediaTeoi* 
po.&  a Piu  un  poco  piadifopra. 

PLATO  in  ucce  di  dir  Platone  Philofbpbo  Atheniefè.VoI- 
femi  da  man  mauca,  & nidi  Plato.} } 3. 

PLATONICO.  Poi  uidi’l  gran  Platonico  Plotino . tto» 
uedi  Plotino. 

P L £ B £ , il  ualgo , la  parte  del  popolo  piu  uile . Appio  co* 
nobbi  a gliocctii  fuoi , che  graui  Furon  femore , & moledl  a 
l*humilPlcbc.}}o. 

PLEBEA,  ciol;  di  plebe.  No  di  gente  Plebea, ma  di  patiitia.}i|» 

PLINIO:  furono  duo  Pimi  l’uno , cioi;  il  maggiore  detto 
Gaio  Plinio  fecondo  da  Como , che  (criBe della  hiBoria  na- 
turale . L’altro  detto  Gaio  Plinio  Cecilio  fecondo  da  Vero- 
na nepote  del  fopradetto,il  quale  anchargli  fcriflc  della  hi- 
ftoria  naturale . Mentr’io  parlaua  lubito  hebbi  feorto  Quel 
Plinio  Veronele  luo  uicmo  A (criuer  molto , a morir  poco 
accorto.i.uicmojoappreflba  Tito  Liuio.}}$. 

Plora, ciob  piange,  uoce  latina.&  ha  Cornelia  feco.  Che  del  uil 
Tolomeo  fi  lagna  & plora.  X94«  Rilpofi  inguilàd’un,chc 
parla, & plora.}  zo. 

Ploro, ciolr  piango, lagrimo,&ca>nd’amorofe  uefpe  Mi  pungpii 
/ì,che’n  hn  qua  il  fento  & ploro.}zo. 

P L O T I N O Philofopho  Platonico  figlio  d’un  Scoltoredi 
Aleflandria  in  Egitto.  Poi  uidi’l  gràn  Platonico  Fiutino, 
Che  credendoli  in  otio  uiuer  làluo  Preuento  fu  dal  liio  fioro 
dcllino,(Src.}}p. 

P L V T Ó N E,&  Pluto.Re  dello’nfemo.  V edi  Venere  bella} 
Et  Plutone,&  Proferpina  indilparte.z86. 

P Q fiume  notilsiroo  in  Italia, celebre  per  lo  Illimitato  Pheton 
te, detto  da  poeti  Re  de  fiumi,*  da  Greci  Enfiano,  & da  La- 
tini Padus.Phatontc  odo  j che’n  P^cadde,*  roorio.85.  So- 
pra’I Teucre,  * l’Arno,  E’I  Pòdoue  dogliofo,  & graue  hor 
leggio,  no.  Pò  ben  può  tu  portartene  la  Icotza  Di  me,  *c. 
i47.Non  Tcfin,Pò,Varo,*c.i}o. 

Pò,*  può  del  nerbo  potere , l’uno,  * l’altro  nlàto  indifèrente* 
mente  nel  Pef:ma  lofemprc  ufarei  può  ne  ucrfi,*  nelle  pro- 
le,fi  per  la  pronontia,*  fi  a difPercntia  di  Pò  fitimc  come  ap- 
re nel  Sonetto  P o ben  può  tu  portartene  la  Icorza  / anebora 


clidifiel  aerfb  nó  Ha  errore  ad  ufare  po:  6t  per  ciò  tutte  Te  (oc 
auroritari  porremo  a Può  al  fuo  luogo. 

P O’  con  l’apo(lra(o:iii  ucce  di  Poi.Alace  in  molti^  Po*  in  Cs 

ftclToforrc.irS. 

POCA  idie:t]  contrario  di  molta.  Poca  Gente.  x4.  Vira.r^* 
Mercede.  S 4.Qiarta.to5>.Fede.i  f S.  ) a 4.Fofla.a  44.  T erra» 
24S.i79<ji4>Viila«xf  }.Fiamma.aS7«  Ragionc.jtf.  Piaz- 
za.j}x.Kcbbia.346.PoIuc.)47.Polucre.xat. 

POCHE  Fauillc.  47.  Horc.  xj4.  Notti,  xi’i.  x98» 
31 S.  La  bella  donna,«&  le  campagne  clctte)Poche  eranj  per 
che,&c.;i4. 

POCHI  Compagni. 4 Safsi.xxS.  Di'  Pocbi.itfo. 

Et  in  ucccdrSoR;Seguitc  1 Pochi, <&  non  la  uolgargente.Sja 
Donna, ch*a  Pochi  fi  moflrò  giamai.97*  Fra  magnanimi  Po- 
chi a chi’l  ben  piace.it  4.  Grane,  ch’a  Pochi’l  cicl  largo  de- 
(lina.i6S.Chc  Pochi  ho  uldo  in  quedo  uiucr  brcue.x4f’.  Et 
fanno  bidona  que  Pochi, ch’io’ntelì.xpt. 

PO  C O adie:i)  contrario  di  Molto  Lat:paucui,d:c.Poco  Spa 
tio.if6.x;7<Humor.xoi.Tcmpo.x37.x83-Intclletto.X49* 
Mcl.x6f’.di  Viucr.x71.Canapc.x99.Paragg10.jfj. 
QVELPOCO.68.87. 

V N P O C O nel  parlar  mi  sfogoi  4 j.  Ma  la  paura  un  Po- 
co.60.  lena  gliocchl  un  Poco.  97.  l’ora  Vn  Poco  moua,&c. 
lop.Appredandofi  un  Poco.ixx.d  ritenne  un  poco.xpo.  Vn 
Poco  dolce, molto  amaro  appaga.  joo.Fu  data  un  Poco.ji5. 
Alzato  un  Poco,  j 4 j. 

poco  aduc:  Lat;  parure . Poco  prezzando  quel,  &c.  7.  Ver 
cui  Poco  giamai  mi  uallè  o uale.14.Poco  m’auanza  del  con- 
forto ufato.jx.Poco  era  ad  apprcdarlì  a gliocchi  miei  La  lu- 
ce.44.s’a(ìaì  o Poco  Quedi  preghi  mortali  amore  (guarda* 
f 4.Canzon  Pana  forella  c Poco  innanzi.66.Cui  Poco  innan 
zi  cra’l  morir  beato.  147.  Poco  dinanzi  a lei  iiedi  Sanfone. 
X9f 'Quedi  hauea  Poco  andar  ad  cfler  morto.70.Poco  uede 
te,&  parui  ueder  iroppo.111.  Et  di  ciò  uiuo,<&  d’altro  mi  cal 
Poco.144.Si  chem’auàza  homai  da  disfar  Poco?i7x.Haurìk 
di  me  Pdco  honorara  Tpoglia.  xoi.  Et  ragion  temean  Poco. 
X09.P0C0  mancò, eh’ 10 nó  rimaft  incielo.  xx6.  Poco  hauea 
a’odugiar.zjj.Pococradatoancborl’amagentile.  X40.  Et 
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Poco  poi  tn'urci'*n  tutto  di  ui(!a«  %$x.  Poco  era  fiior  de  la 
còoiune  (Irada.joz.  Poco  ama  re,chrn  tal  gioco  s*arriichia« 
jofiAgamenon,&  Menelao, che'n  fpofe  Foco  felici, &c.})z« 
Plinio)  A fcriuer  molto, a morir  Poco  accorto, 

PER.  POCO,aalla quali ufaro dal Boc:  • 

SI  POCO.  Ne  d’altrui  loda  curarci  li  Poco  Che;  44. 
Qucft’arder  mio , di  che  ui cal  li  Poco,  if  3.  Facean  molto 
delir  parer  fi  Poco.nf. 

A POCO  A POCO.  Aliai  Poco, &c.  a glilùoi  luoghi* 
POCO  con  la  noce  Aaoie, dinota  iu  breue  tcmpo,&  poco 
auanti  ufato  dal  Boc: 

P O D £ R,&  Poter  Ja  fortezza, la  forzarla  Poflanza,la  Poten- 
lenza, &c.  La’ue  di  de  notte  llammi  adoHo  col  Poder,c’ha  in 
uoi  raccolto.éi.D’un  uino  fonte  ogni  Poder  s’accoglie.i7t 
Ch’i  fon  d’altro  Poder,che  tu  non  credi.z  41. 

PODERE.  Per  ch’io  t’habbia  parlato  di  menzogna  Al  mio 
Podere.  1. quanto  ho  potuto.41. 

P O £ M A, la  httionc  poetica.Ma  ciafeuna  di  le  parca  ben  de- 
gna Di  Poema  digni(simo,dl;  d’Hilfona.)i4. 

P O £ T A,  il  coponirorediuerfi  ornati,c)cganti,  & 6nti,onde 
diciamo  iìttionc  Poetica,  &c. Fiorenza  hauria  forfè  hoggi’l 
fuo  Poeta.i)9.  Ch’è  da  fiancar  ogni  diuin  Poera^zo. 

Poetando , cioè  fcriuecKlo , 3c  componendo  da  poeta,  o come  i 
poeti.e’l  bel  mute  uicino.  Onde  fi  feende  poetando, & pog- 
gia. f.  Non  m’hauclTe  difdctta  la  corona,  Che  Tuoi  ornar  cm 
poetando  fcriuc.iS. 

P O E T I.Arbor  uittoriolà,&  triomphale  Honor  d’imperato- 
ri,<S:  di  Poetili!  Lauro  intendendo.  196.  V na  gioucnc  Greca 
a paro  a paro, Co  i nobili  Poeti  già  cantando.joi. 

P O G G I , I luoghi  eminenti  ne  monii,&  Iporti  in  fuori , atti  a 
potere  riguardare . TrouaHe  per  ki  uia  follati, o Po4gi.i9.  ft 
folra  nebbia , Che  fbpragiunta  dal  furor  de  uenti  Non  fug- 
giHe  da  i Poggi, & da  lcValli.f  f .O  Poggi, o ualli,o  fiumi, 

6o"  Per  diucrli  pacli  Poggi , & onde  pallando.  67.  Sc’n  fra 
duo  Poggi  licdeombro^uallclui  s’acqueta  l’alma  sbigot- 
tita. 115.  Et  difgombraua  giù  di  neue  i Poggi . Non  uoltì  al 
mio  rcfugioombia  de  Poggi.  Dopo  fon  giro  per  feluc, 
A;  per  Poggi . a Et  quando’!  fol  fa  uerdeggure  i Poggi. 


Se1oc,ra6i, campagne, Poggi.  Ch*i  TOflài  con  diletf» 
affai  gran  Poggi.Altro  falir  al  cicl  per  altri  P0ggi.117.Et  fai 
dintorno  ombrare  i Poggi.  1 fi.  L’aura  gentil, che  raflcrena  i 
Poggi,  if  4.  Di  uaga  fera  le  acftigia  fparfe  Cercai  per  Pog- 
gi l^itael  ,&  ermi.  117*  Quanti  fpianai  dietro  c’nnanzi 
Poggi.jft. 

Poggi, del  uerbo  poggiare  per  afeendere , & alcuna  uolta  pog- 
giare,& appoggiare  per  ripofare.Onde  al  nero  ualor  conuei* 
c’huom  poggi.ip.L’aurajrer  cui  conuen,chc*n  pcna,c*n£i* 
ma  poggi*»  f 4* 

Poggia, cioc  afeende , monta,  &c.  e’I  bel  monte  uicino  Onde  (i 
iccnde  poetando, & poggia,  f.  Et  fui  l’ucccUhcpur  per  Pere 
poggi  a.iS. 

POGGIO,^  luogo  alto  per  potere  ageuolmentc  ritardar 
di  lotano.il  fuo  dimiil:  Poggetro.  Lat:Podium,  & Po^lium» 
alcuna  uolta  H piglia  in  ucce  di  monticcllo,  Se  alcuna  in  ucce 
di  ripofo . O ucro  al  Poggio  faticofo , & alto  Ritrarrai  a a* 
Pomroi)In  alto  Poggio, in  uallc  ima,*  paluftre.ii^. 

POI,  pofcia,dapoi,dopo,da  che, poi  da  che, tutti  di  uno  iffeflo 
lignificato, & fi  danno  al  tempo  prefente , Se  al  paflato . Lat: 
poft,poftca,&c.Voftro  fiato  rcaf,chc’ncontro  Poi  Raddop- 
pia,&c.Et  Poi  chc’l  fren  per  forza  a fc  raccoglie.s.Pol  ripcn 
fiindo  al  dolce  ben  ch’io  laffo.  Indi  trahendo  Poi  l’antico  fia 
to.S.Ma  glf  fpirti  miei  s’agghiaccian  P01.9.P01  rimale  la  u« 
ce  in  roezo’l  pctto.io.Ma  Poi  chc’l  cicl  acceude  le  fuc  ftclle. 
Poi  quand’io  ucggio  fiammeggiar  le  ftclle.  11.  Poi  feguirò  fi 
come  a lui  nc’ncrcbbe.ij.L’eflcr  coperto  Poi  di  bianche  piu 
me.£tgiaixui  Poi  la  mia  lingua  non  tacque.  14.  Poi  b nuidi 
in  altro  habito  fola.i  f .Ch’anchor  Poi  ripregando.Et  anchor 
Poi  trouai  di  quel  mal  fine.  17.  Che  Poi  ddeefe  in  prctiola 
pioggia  .»S.  Vcdr;\  Bologna, & Poi  la  nobil  Roma.zo.Si  ue- 
drem  chiaro  Poi  ; conoc  ^ente,<S;c.z9.0ue  tu  prima, & Poi 
fu’inuefcat’io.Si  uedrem  Poi  per  mcrauiglia  lnricmc.3o.S*cr 
gc  la  fpcrae,  Se  Poi  non  fa  ftar  ferma,  j jr.  Ma  Poi  chc’l  dolce 
Tifo  humilc&  piano  Piu  nont’afeonde.  J7*  Et  Poi  morrò» 
40.P01  fuggite  dinanzi  a la  mia  pace.  Et  Poi  coli  folctta.41» 
Et  Poi  la  roenfa  ingombra  Di  pouere  uiuande . Poi  lontan 
da  la  gente.  41.  PrcgiaioPoi  dal  uulgo  auaro,&  (ciocco* 


44*  f 4*  f 7»  ^4<^c. 

P O I in  ucce  di  Ma . Ben  uenne  a dilinrarmt  Qn  grandeamico 
Per  fomma , 6c  inefFjbiI  cortdìa , Poi  uolò  fuor  de  la  ueduta 
mia,&c.qui  fi  donrebbe  intendere  la  Ma  corrifpondente  alla 
Ben,cioìf  Ma  Poi. 7 4* 

Poi  C H £ , ual  pofcia  che, da  che,<S;c.  Latifìmalac , Se  fìmn- 
]atque.Poi,ch’acnor  di  me  ui  fece  accorra.^.  Poi  che  madon- 
na da  pietà  comrocfla  Degnò  mirarmi. tr.Poi  ch’a  mirar  lìia 
bellezza  infinita  L*anirae,&c.x8.  Ma  Poi  che’l  dolce  rifo  htt 
niile,&  pianofli’iu  non  s’afcondc.jr.  Poi  che  cercando  fian- 
co non  feppe  oue  S’albergafTe.jS.  Getran  le  mébra  Poi  che’l 
fol  s’afconde.  4J.  Poi  che  si; giunto  a l’honorata  uerga.  4f« 
Poi  che  fecuro  me  da  tali  inganni  Fece,  f a.  Poi  che  del  filo 
piacer  mi  fe  gir  graue.f  9.  Poi  che  si  fgombro  de  la  maggior 
falma.Poi  che  morto  l colui, che  tutto  inte(c.79>&c. 

DA  POI.id.ii9.a<S9.a77*&c.aediallaDa. 

POLICLETO  Sithonio Scoltore eccellétifsimo, del qaal 
fi  legge  molte  cole  appreffo  Plinio . Per  mirar  Policieco  a 
proua  fifo  Con  glialcri,c’hebber  fama  di  quelParce.70. 

Polinice  figlio  di  Edipo  Re  dì  Thcbe , Se.  fratello  di 
Ecencle.Et  Argia.Polinice affai  piu  fida,&c.aS5* 

POLIPHEMO  Cyclope  fillodi  Nettuno»  Vidi  Aci,  d: 
Galatea  ,che’ngrembo  gliera  Et  Poliphemo  fame  granro- 
mori. 

Polir, per  or nare, nettare, for[>ire4i mare,  Sec,  Ne  oora  da  polir 
con  la  mia  lima.io. 

POLITE,  ciol  terfè,&c.PoIite  Gnancie.zpf . 

POLITO,  uale  ornato, cerfo/oibito,  Sec*  D’un  bel  chiaro 
Poliro,&  uiuo  ghiaccio.tfs» 

POLISSENA  figlia  di  Priamo  amata  da  Achille, & poi  fà^ 
crificata  da  Pirrho  figlio  di  elio  Achille  al  (cpolcro  del  pa- 
drc.Non  Poli(Tcna,Iiiphile,&  Argia.194. 

P O L L I O N , detro  Afinio  Pollione  orarore.poeta.  Se  hiflo- 
rico  celebre, & padre  delle  facctie.Poi  CrafTo,  Antonio, Hor- 
tcnfio,GaIba,&  Caluo.Con  Poihon.$)9. 

POLO,  cicl  ]’artico,«S;  l’antartico.  Stanco  nocchier  di  notte 
alza  la  tefla  A duo  lumi,  c’han  Tempre  il  noflro  Polo,  ciol  il 
Settentrionale.  67.  Hor  uedi  inficme  l’uno  & l’altro  Poloi 


Le  flelle  uaghe,&c.i.I*Jrtico,&  l’antartico.iis). 

POLSI,  ucdi  Polfo . Qual  ha  già  i ncrui,  i Polli,  e i penlier 
egri.x4f. 

P O L S O , le  acne  pulfatili  detto  a pulHindo, perche  di  conti- 
nuo battono.e*n  qual  piaggia  le  brine  Tenere,  & frefehe } 
die  lor  Folio, & Icna'r?». 

POLVE.&  Polucrc,qllo  de  Poeti, & qfto  delle  pr  oic,  & ancho 
de  poeti.&  uoi  nude  ombre  & Polue.t;  7>Ftn  che  u’ha  ricon 
dotti  in  poca  Poluc.Tofto  uedrcili  in  Polue  ritornarle.)  4r 

P O L V £ R , & Polue . Che  non  bolle  la  PoIA  d’Ethiopia 
Sotto’l  piu  caldo  fol.rp.  '' 

POLVERE.  Poca  Poluere  fon  , che  nulla  (ente.  xxt.  Ve- 
ramente fìam  noi  Poluere, & ombra,  zìi.  Nebbia,  o Polue- 
re al  uento.147. 

P O M M I,ciob  mitrimi, ponimi, Ac.  Pomroi,  oue’l  fol  occide  i 
fiori, & l’hcrba.Pómi,ouVl  carro  Tuo  temprato, & leue.Pom 
m’in  humil  fortuna, od  in  fupcrba.Pommi  a la  noite,Póm*ia 
cielo. Pomroi  con  fama  oicura,&c.ix9. 

P O M Oj&  Pome  fi  dice  frutto  noto  J.at:Poinuflij£t  d*un  Po- 
mo beffata  ai  fin  Ctdippe.x^). 

P O M PA  lo  apparato  magnifico, Ac.In  te  fpiega  fortuna  ogni 
Tua  Pompa.iix.Senza  Pompa  di  goderfì’n  feno.)f  )* 

P O M P E.Paffan  uoftri  triomphi,&  uoffre  Pompe.)4^. 

POMPEO  Magno  uinto  da  Cefare , ma  no  pero  di  lui  minore. 
Vedi  q]  grandcjilquale  ogni  huomo  honora  Egli  b Pòpeo,  db 
ha  Cornelia  (cco.Che  del  uilToloroco  fi  lagna,&  plora.xp4 
£(  per  meraphora.Poi  uidi  un  grande  con  atti  foaui.jjo. 

Pon  in  ucce  di  ponevo  metrc.Chi  pon  fren  a gli  amanti, o dà  lor 
lcggc?i7  j.  Del  rutto  l cicco, tne’n  te  pon  fpene.xsf.Mifera 
la  uolgar  & cieca  gétc,Clic  pd  qui  fue  fpcràzc  ( cofe  frali.)  fo 
Ecinuecedi  poni,o  mirti.  Pon  fren  al  grandolor;chetitra> 
fporta.xof.Pondifsi’lcoroSophonisbain  pace.xSp. 

Pon  meiirc,cin'eponi  mente, auertifd,&c.uedi  Mente. 

£r  1 ucce  di  pòno.ne  1 pghi  pd  far  Laura  Torre  o di  uita,o  di 
marrir  qiì’alma.i  8 ).Se  fi  alto  pon  gir  mie  (lanche  rime.xf  o. 

PO  N O O li  pefo,i] carico,1a  ruma,&c.La(cian  le  mebra  quali 
immobil  Pddo.So'Lafciato  hai  morte)Me  fcdfnbto,  A a me 
graue  Pondo.xf  f.Che  de  h uiffa  ci  no  fofFctfc’l  Pondo.)io. 


Pone  del  nerbo  ponere  per  metter  e, &c.  In  grcbo  a la  ' nemica 
capo  ponc.i9f  .Mifcr  chi  ipetne  in  colà  mortai  pone( Ma  hi 
chi  ucb  ponefj3i7*  Vedralsi  quanto  in  uan  cura  fì  pone.jf  x« 

Ponendo . L’un , & l’altro  ponendo  in  liberracc.  jit.  Contra’l 
buon  Sire , cliq  l’humana  fpetne  Alzò  ponendo  l’anima  am* 
mortale  S’armò  Epicuro.}  41. 

Poner,&  porre, per  mettere, per  dare,&c.Et  poner  fine  a gl’infi- 
niti guai,  xj*  4. 

PONENTE,  lo  Occidente , ciob  doue  fi  pone  il  Sole , S/c. 
Fiume, Che’ncontri’J  fol,  quando  ne  mena’l  giorno,  E’n  Po- 
nente abbandoni  un  piu  bel  lume.147.  Frutti,Fiori)onde’l 
Ponente  D’ogni  rara  ecccllentia  il  pregio  hauea.Xf  4. 

Et  per  meta:Pommi  oue’l  carro  fuo)Et  ou’l  chi  cel  rende, 4c 
chi  cel  felba.t  .il  Ponente  che’l  ferba.i  x<>. 

Pongali  Et  pongafi  a feder  in  fu  la  rìua.xi5. 

Pongo  ,&  pono  ciol^  dò.  Fine  non  pongo  al  mio  oftinato  a£in- 
n0.4j.Et  pongo  mente  intorno.16}. 

Fon  mente.  Et  pongo  mente  intorno.i5j. 

Ponno,ciol;  poflbnocome  fi  u(à  nelle  proIc.Che  (cuoter  forte, 
& folleuarla  ponno.4f  .L’opra  fii  ben  di  quelle  i che  nel  cie- 
lo Si  ponno  imaginar.  71»  Lagrime  homai  da  gliocchi  ulcir 
nonponno.7f  Et  fé  mie  rimealcunacofaponno.x44.Con 
parole  j che  i (afsi  romper  ponno.  x 54.  & piu  nò  ponno  Per 
herbe, o per  incanti  a fc  ritirarlo.xò7> 

Ponfi,  cio^  fi  pone  . Qjundo’l  foauc  mio  fido  conforto  Ponfi 
del  letto  in  fu  la  fponda  manca.xòx. 

PONTE  per  paflar  fopra  l’acqua.  Che  non  pur  Ponte,o  gua 
do,o  remi,o  ucla  f Ma  (campar  non  poticmmi  ale,  ne  piume. 
177.  & quel , che  (olo  Contra  tutta  Thoicana  tenne’!  Pon- 
te.ci0lfH0rati0C0de.jx9. 

PONTI  Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Xerfc.Chc  fece  per 
calcar  i nofiri  liti  Di  noui  Ponti  oltraggio  a la  marma. x 4. 

PONTIFI,&  Pontefici,!  Papi.Pontifici,  regnanti , c'mpe- 
tori.ji6. 

PONTO  Prouincia, prima  detta  Hcllefponto,QucIla,chc’l 
filo  fignor  con  breuc  chioma  Va  fcgintando  } in  Ponto 
fu  Rema  . cio^  Ks.cratca  moglie  di  Mithridatc  Re  di  Pon- 
C0.X94.'’ 


P O P 0 1 } cio^  {Catione, Gente,  &c.  Ma  ben  aeggi*hor,(ì  cÒ^ 
ne  al  Popol  tatto  Faaob  fui  gran  tcnpoMi  t.Popol  di  Mar* 
te,cio^  Romanr4f  .3  ji.  Per  piu  dolor  del  Popol  fenza  leg* 
ge.cio);  Tedcfchi.  ria.  Le  lagrime  del  Popol  dolorofo,cio^ 
Italiani,  tij.  Maankipiuconpietate  il  Popol  Greco.  3 X9« 
Che  fe’l  Popol  Roman  piu  uoltc  bracco.  331.  In  habuo  dt> 
ner(à,in  Popol  folta  Fu  quella  chiera.333. 

P O P 0 L I .Bt  Popoli  altri  Barbarcfchi  & Urani.  3if« 

P O P O L O , b natione,la  gente,  &c.  Popolo  ignudo, pauen  • 
rolb.dr  lento,  xx.  Del  Popolo  infelice  d*orientc.x4.  £’l  pa* 
dre  colto, e’I  Popolo  ad  un  ucfchio.xpf. 

Por,  ciol  porre, ponete,  mettere  « Per  por  (ùa  cura  in  colè  altre, 
& noue.i  6 8.  Et  lpero,ch’al  por  giu  di  quello  fpoglia  V enga 
• pertne.  xfx.  Pcrbrriccoun,porglialtriinpoucrtaie.  xfj* 
Por  line  al  uno  dolore. X7S. 

Porà,cio^  potrk.Chc  porà  dir,chi  per  amor  folpira.f  x. 

■ PORPHÌRIO  Philofopho.Tirio difcepolo di Plotino.£c 
quel , che’n  uer  di  noi  diuenne  pietra  Porphtrio,  che  d'acuti 
hllogirmi,  &C.340. 

^ Porge  ,cioV  da, concede, ellende,&c.  Oue  porge  ombra  un  Pin» 

^ alto, od  un  colle.  11  f.  Tanto  n’ha  feco,&  tant’alcrui  ne  por- 

ge.i6^.Et  b man  delira  al  cor  già  fianco  porge.t67* 
Porgerà , cioè  darà , o ellenderà  . Ch’cUa  ti  porgerà  la  bella 
raano.3f. 

PorgdTe . cb’a  gliocchi  lànci  PorgelTe  alcun  diletto.  jrS. 
Porgi.Nel  fondo  del  mio  cor  gliocchi  tuoi  porgi.t|S.Deb  por 
gi  mano  a raffànnato  ingegno.X74* 

Porgimi  la  man  delira  in  quefto  bofoo.tf  9. 

Poria,&  potria.Ma  qual  lùon  poria  mai  (àlir  tanPalto  io.Sinar 
rir  porla  il  Tuo  naturai  corto.  11.  Negiamai  lingua  humana 
Contar  po:quel,&c.53.I  non  po:giamai  imaginar.63.  Prima 
potper  tèpo  uenir  meno  Vna  imagine  làida  di  diaroante.90* 
Ku  poria  mai  in  piu  ripolàtoporto  Fuggi^&c.tof.Miaui* 
ta } che  morir  poiridendo.  txx.  Che  po:  quella  il  Rhea,qnal 
hor  piu  agghiaccia  Arder.t4x.Poria  cangiar  fol  un  de  pen* 
fier  miei:i43.Lei,che’l  ciel  non  po:lontana  larme.i43'.Clic 
penfar  noi  po:chi  non  l’ha  udita.  133.  Ben  po:  anchor  pietà 
con  amor  mida  Porri,&c.'  8.  Io  noi  dilsi  giamaì;ne  dir  po* 

tù  Pcroco» 

• ) 
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^ oro* 1 • inge^o  a parole  Porla  agoaglur  il  - 

niodeglioro  ftatolxo4.doa’hor  non  po:gìre.io8.Mai  non 
:pQTÌa  uolar.penna  d*ingegno.xx9.Non  po:nai  d(tutti  il  no 
nie  dirti,  x 85.  Chi  poria'l  manfueto  al  coHume  Aggoagliar 
«Mi.  X98.  O ^a  coppia  d’amici } che  ne’n  rima  Porta,  ne’n  ' 
prolà affai  ornai;,nc’n  uerfì.^ox*  Io  non  po:  le  facre  bencdec- 
.'ic  Vergini  ch’iui  farchmder  in  runa.  }iu  Pia  dico;ne  penfàr 
porìa  giamai  Sao  uolo.|44i 

Paidan.|  begliocchi}  Ch’e  tacdelmi  porian  làldar  la  piaga.{5p. 
Neponan  infiammar  ben  anchor  aille.if  8. 

PORPORA)  il  fcaila^Oila  grana*  Vna  ftrania  Phenice)  Di 
Po.i^ia'Ueflira.xi  8. 

Porre, ciob.  penare , mettere . Orfo  alnoflro  deflrierfipao  . 
i>ea  porre-Vn  fircn.  8x*  L’alcre  pnoi  giafb  ageuolmeote 
porrc.79* 

Por(è,ciob flefe diede, &c.  Qaand’amor porfe)Qaeirhonora 
aaan,che  fecondo  amo*  19).  £c  quella  man, già  canto  defiata 
A me  parlando , jSc  fofpirando  porfè.  j xo.  Quella  fperanza 
ardire  Mi  porle, ciob  diedc.55.Gia  fai  tu  ben  quanta  dolcez- 
za porfè  A gliocchi  miei  la  uifla  di  coflei.  197.  Chi  piu  de- 
gna la  raen  a fcrìuer  porfe.i.pofè  o diede.x5. 

Porli, ciob  pofi,dicdi . Che  ratto  a quella  penna  la  man  pprlli. 
pofi.99.  Da  man  deilra,oue  gliocchi  prima  porli, &c*i.guar> 
dai.|X7* 

Porfi.i.ponerfì.  Ben  poria  anchor  pietà  con  amor  nulla  Porli - 
fra  l’alma  flanca,e’l  mortai  colpo.if  8. 

PORTA  la  entrata  della  cala  * Trcma,quando  la  uede  in  fìi 
la  Porta.xrr* 

Porta  del  nerbo  portare.  prop;&  meta:  La  donna/:he’l  mio  cor  - 
nei nifo  porta.91.  Et  doglia,&  morte  dentro  a gliocchi  por- 
ta. 1x1.  On’alcrui  noie,  afe  doglie,  & tormenti  Porta.tSo* 
Quante  fperanze  fe  ne  porta  il  uento.x4f  .in  colè  tali  Che’l 
tempo  le  ne  porta  fi  repcnte.}5’o. 

Portai.Colpo'ch’i  portai  molc’anni  chiufo.xx). 

P,0  R T A M £ N T O.eiob  mododorma,o  guifà  di  ueflire/ll 
diuin  Por:io5.  DelPor:humile.to8.  Oime  il  leggiadro  Por: 
altcro.xo}.  Et  l’angelica  uita  Con  quelcelcfle  Por:  in  terra» 
xojr.Vn  fingular  fuu  proprip  Ppr;x9S* 


^ O R.  T A M £ T L & poi  «*era  in  dhi^Uò  DePortanim^ 

ti,ft  de  aolgari  ftrani.  joi. 

Portan . So  come  i di , come  i momenti  & l*hore  Ne  portan  g|i 
anni.  84. 

Portar  atnialmente,&  mentalmente,  & fi  riferiice  fi  al  bene  co- 
me al  male  * Poi  che  portar  no*l  pofTo  in  ratte  qnattro  Parti 
del  mondo.  1x9.  qaal  angcl  hi  fi  predo  A portar  fopra’l  ciel 
ilmiocordogIio?af5. 

Portaroa.  Que  begliocchi  foani  }Che  portaronlechiani  Oc 
miei  dolci  pcnfieri.)  a. 

Portarfène . Et  portariène  tèco  Lafonte,e'l  loco.i)8. 

Portartenc.Po  ben  può  tu  portartene  lo  (corza  Di  me*i4T« 

Ponafle.  Simil  non  credo, cKelafon  portafTe  AluelIo.i7f • 

Portate,  a dir  hor  core,Oho  portate  nel  cor  gra  tépo  afcofè.do 

Portato . Quindici  Pana , Se  Paltro  diciott’anni  Portato  ho  in 
feno.xoi.Quella  1 che  n’ha  portato  i penfier  miei. zar. 

Portaua . Mentr’io  portaaa  i be  penfier  cebti.  6.  Perch’al  nifi» 
d’amor  portaua  infegna.  48.  Ma’l  uento  ne  portaua  le  pa- 
role. »oj. 

PO  R,  T £ nelphi,  &.  nel  meno  Porta  ,cioh  l’entrata  della  ca- 
la , V feto  ^ poi  delle  camere, ma  l’un  per  Paltro  generahnea- 
ce  fi  pone.Mi  fanno  guerra  intomo,e’n  fa  le  Porte.at».  Che 
col  pie  ruppe  le  tartaree  Porte.  i6%*  Et  laUe  opinioni  in  (à 
le  Portc.iOjT. 

Porte . e’I  iào  amor  in  ^aalnodo  Va  mendicando  accio  che’a 


Po  pur  fàggi}  A:  fili  dintorno  Ombrare  ipog;* 

gi,&  te  ne  porti’!  giorno,  tf t. 

P O R.  T I A figlia  di  Catone  Vticenfecodantifiima . L’altra  b 
PortiiitChe*!  ferro  a foco  affina.  i94* 

P O R T O di  mare,o  di  fiume,  cio^  luogo  ficaro.  Al  dolce  Por 
to  de  la  lor  (àlute.7.Per  gir  a miglior  Porro.ai.  Et  fperando 
nenira  miglior  Porro.7X.Ch’aImen  da  longe  m’appariflTe  il 
poito.Come  lume  di  notte  in  alcun  Porto.  Che  udendo  col 
giorno efler  a Porto.  Et  l’anchore  girtar  in  qualche  Porto. 
Ihizza  a buon  Pono.l*a{Ennata  nela.  7 Tal } che  s’i  arri . 
no  al  defiaro  Porto  Spero.  Non  potria  mai  in  piu  npo- 
lato  Porto  Fuggir,  tof . Tal  i che’ncommcio  a dilperar  del 


Poit&ift.  Ò caèiereffa.'clic  già  forti an Portò  Ale graal 
•eaipcrte  aie  diume.t79‘Da  la  man  delira, ch'a  buon  Porto 
aggiange.xoo.  Porto  de  l’anorolc  mie  fiitichc.  117.  Tran- 
ouillo  Porto  banca  mortrato  amore  A la  mia  lunga, & torbi*^ 
tda  ccmpefta.  x 14.  Portode  le  mi(erie,&  fin  del  pianto.xf  i. 
IN  PORTO.  Pero  làrcbbe  di  ritrarfi  in  Porto . 7%, 
Non  d’atra , & tempcrtofa  onda  marina  Foggio  in  Porro 
^^ai  rtanco  nocchiero.  i|x.  Veggio  foitnna  in  Porto  | St 
itanco  homai  II  mio  nocchier.  jtx.  Si  che,  s*io  uirti  io  guer- 
ra, & in  tempefta  Mora  in  pace,  & in  Porto  ^ »rx.  Ana- 
creonte , che  rimelTe  Hauea  lue  mule  fo!  d'amore  in  Porto. 
Soime  nocchier  li  prello  A oolger  nane  da  gli  fcogli  in  Por- 
to. J08. 

Porco  del  nerbo  portare  . Col  corpo  rtanco,  ch’a  gran  pena 
porto.  8.  Et  gliocchi  porto  per  fuggir  intento,  jo.  De  le 
catene  mie  wan  parte  toico.  ro.  ma  pur  nel  uilb  porto  Se- 
gni ; che  dipinto  Porto  nel  petto.  81.  M’affligon  li  $ 
ch*i  porto  alcuna  uolta  Inuidia , &c.  toi*  Se  quella  fpeoe 
porto  Aqneldubbiolb  parto,  tof.  amorolb  mio  penfero. 
Che  di  d;  notte  ne  la  mente  porto.iio.  che  Ibuente  in  giocm 
Gira’]  tormento , ch’i  porto  per  lei,  n^.  Coli  di  ben  amar 
porto  tormento.  154.  Et  atti  feri,  A humili,  & cortefi 
Porto  cgnalmente.  177-  lagrime  notturne , Chc’l  di  celate 
per  netgogna  porto . 179*  Ch’i  porto  inndia  ad  ogni  eftre- 
flu  forte.  1x4.  Quanta  inudia  (i  porco  avara  terra . Quo- 
ta ne  porto  al  ciel.  xxf . Porto-’I  cor  grane , A gliocchi  hn- 
sidi  A barti . xx8.  l’afpre  Tome  & legami , ch’io  por- 
to. xSx.  *.  • t 

Portò . Quella, ch’ai  ciel  fc  ne  portò  le  chiaui.  x|o.  Ella’I  le  nc 
Mitò  Ibtterra.x)  x.Portò  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cri- 
bro. |tX. 

Fot* hi  ucce  di  polkMaddna  il  manco  piede  Giouenetto  pos’io 
nelcortut  regno.  x5f. 

P O S A,il  ripoiò.la  quiete . Per  haucr  Poli  almen  lofin  a l’ Al- 
ba.iiNoa  Ipero  del  mio  artàimo  hauermai  Pola.if  4.L*ani- 
ma  poi  ch’altrone  non  ha  P0I2.16J, 

Folà.ciob  ripolà.Dopo  la  guida  lua.che  mai  non  poTa.)44.Nf 
mai  fìpoìà,oe  s’arrerta,o  toma.)47. 
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FpCir,per  lipo/àrr^ebefare^  alcqi^«o|f»per  domireXi  not« 
ce  auhor,qoand’io  poCtr  detiricjjcio^  dormire.ipx.Parea  po« 
faroome  ^rf0nalunca.ji9.^i 

PoCdIe.Se  fi  potaflc  (otto*  quarto  nido.xS. 

PoIàua.Qaal  fi  pofaiu  in  cem,<Sr  ma]  (a  Ponde.io^* 

P O S C I A,  nal  poij&dapoi . Po(cia  fra  me  pian  piano  Che  (ài 
cu  la(To(  U7.  Per  quanto  non  aone(]e  Pofcia,  od  ante  E(Ter 
. giunti  al  camìnafp.  Mo(Te  la  mano  indarno,&Po(cia  Parie* 
3X9.Po(cia  Vefpafian  col  figliaol  uidi.511. 

P O 5C I A ;C  H £ , cio^  poi  che/>  dapoi  che . Pofcia, ch'ogni 
^ mia  gioia  Per  lo  (uo  dipartir  in  pianto  ^ uolta.  xo|.  Po(ciaì 
che’l^oke  Si  amorofo,  Se  piano  Lomeat;.  Polcia  che  mia 
fortuna  in  forza  altrui  M’hzhbe  (ofpinto.^oo. 

Pofc,cio^  mife.Ch'a  mio  nome  glipo(e  in  man  lo  ftile.rc^Ooe 
. le  belle  membra  Pofe  colei  » che  fola  a me  par  donna.  104. 
Quando  de  Palpi  fchcrmo  Po(è  fra  noi.  Si  la  tedefea  rabbia* 
f 11.0  belui(b,ott’amor  inlìerae  po(è  Gli  rproni,e’l  (ren.iir 
Et  a me  po(è  un  dolce  giogo  al  collo.if  f.  Che  di  fi  ricco  al-' 
bergoilpolè  in  bando.  X47.  Chiaro  (ègno  amor  polca  le 
.mie  rime.x49.Et  mi  colle  di  pace^dr  pofe  in  guerra.x55.  Ec 
■di  colui ,ch’amapdo  in  te  fi  pofe.x7f  .Del  commune  nemico 
in  guardia  pofe.}  1 }Xa  lunga  uica,&  la  fua  larga  uena  D’io* 
gegno  pofe  in  accordar  le  parti.f  41. 

Poi  «r . Quelli  pofer  lilentio  al  lìgnor  mio.  19.  & ogni  effrema 
cura  Poler  nel  uiuo  lume.  tij.  Man,  ou'ogni  arte  Se  tutti  gli 
loro  (ludi  Poier  natura  e*l  ciel,p  fitrfi  houore.xf  tf.che  Ipeflò 
altrui  Pofer  in  dubbio.xo9. 

Po(i,ciob  mifi . Già  gran  tempo  in  noi  Pofi'l  mio  cor.  Che 

me  (lellb,e'l  mio  mal  poli  in  oblio.x4'i.  Anchor  io  il  nido  di 
penlicri  eletti  Polì  in  quell'alma  pianta,  xf  4.  i miei  pafiàti 
tempr.I  quai  polì  in  amar  cofa  morrale.xr  x. 

Poli, ciob  fermi  o ripofi...  Ouc  ch'i  poli  gliucchi  la(si,o  giri.i|f. 
Ben  fìa  prima  ch'i  poli, il  mar  fenz'onde.iSt. 

Polifi,ciob  ripolili.Chi  non  ha  aIbergo;pofili  fu’l  uerde.85. 

Pois*, in  uecedi  polfo.Ne  pofs'indouinar  chi  me  ne  lcioglta.4}. 
Che  pofi'io  far  temendo*!  mio  lignoref  txf.  Che  no  pofi’io 
cangiar  teco  uìaggioi  17^.  Come  pofs'io^lè  non  m'inlègni. 
x40«Cbeq>ofi’io  piuife  nò  haucr  Palma  trillaf xo4« 


P O S S A,la  Poffanw,la  fbiwi,  il  pòficre,  Horhai  folto  l’cSrt-* 
modi  tua Pofla  O erode!  Morte.x44.  , 

Pofla  del  uerbo  potere . Le  4i,ch^io  farò  la  torto  ch’io  palfo.  jj-, 
ne  le  man , come  Lodar  rtporta  in  charte  altra  per  fona»  Sa* 
Non  ocgglo , onc  feampar  mi  porti  homai.  89.  Ch’ai  men, 
com’lo  folca , pofTa  tfogarmc.  loa.  M’impcrre  gratia , ch’i 
porta efler  fcco.x<>o.  Qual  ingegno)  Che  rtnngerpofla’l 
mio  infelice  rtato.  zdf.  Ch’l  non  credo  ridir  fappia  ne  pof- 
li.  joS.  ^ 

Poflano.Null’al  mondo  h,  che  non  portino  i ucrfijEt  gli  alpidi 
incantar, &C.183.  * ^ 

Portcdc.i.domina.Qual  pio  gente portede  f Colai  k pio  da  fooi 
nemici  auolto.m. 

Portedete,rtorite  ombrofe  rhie  Voi  portedetcift  io  piango  ogni 
bcne.i7f.  f r B 6 

Pofledeua.  Ambe  le  chiaoi'Del  tuo  cor, ch’ella  portedeoa  in  al- 
ca. 79* 

Poffendo,*  potendo . Cotanto  effer  diuifo  Col  defio  non  pof- 
iéndo  moucr  l’ali,  j a.Chc  chi  poflendo  ftar  cadde  trauia.i9ff 
& non  portendoaitarme  Prefo  lafciai  mcnarmc.i4i. 

P O SS  EN  TE,&  Potente, cio^  gagliardo, forte, ricco, &c.Pof- 

fente  Donna.14.  Foco.50.  Hcrcole.  aSf.  Lingua  Pof;  554. 
Pafsion  troppo  Pof: 5 a j. l’Aura  era  Pof:  ao8.  Laccio  fi  Poft 
1 f f .Si  Pof;  l;’  1 Voler.^^. 

POSSENTI  Rai  .97.Onde.147.  noe  begliocciri  Portènti  a 
rifehiar  abirto,*  notti.i  58. 

POSSESSORE,  I Poflcditorc . Ira  è brene  foror)che*l  fòo 
PoflcrtorcSpciroa  uergogna,&  talhorracnamortc.178. 

Porti. Vergine)  Che  porti, & uoglt  al  gr3  bifogno  aitarme.a78* 

Pofsiamo.Rifpondc  j quanto’lciel  & io  portiamo)  Tatto  fo  in 
Ici,&c.a74.  " 

P OS  S I B 1 L E , cioè  quello , che  fi  può  foce . ao  cercand’io 
Donna  quant’^  Pofsibilc  in  almi},&c.8. 

Porto, in  prima  perfbna,  óc  artoluramcntc . Et  per  piu  non  poter 
ro,  quant’io  porto.  9f.  Nulla  porto  leuar  io  per  m’ingegno. , 
i4a.Ionol  porto  ridir,  if  5.  Inol  porto  negar  donna,  & noi 
nego.184.lo  non  porto  per  ordineridire.jtp. 

Et  affohitamentc.rer  (blicito  rtadio  porto  far  me.  5y.  Quan- 
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lo  poffò  mi  ^>etro^  96»  Ma  mentre  tenér  fifo  Poflba!  primo 
penfier  la  mente  uaga.ii5«  Poi  che  portar  noi  pollo  in  catte 

Saattro  Parti  del  mondo.  119.  Ne  pollo  dal  bel  nodo  homal 
ar  crollo.  . Nc  di  daol } ne  di  tema  pollo  aitarme.i89» 
Ne  pollo  il  e iorno , che  la  motte  ferra  Antiueder.  aoo.  Ne 
cangiar  pollo  Poftinata  uoelia.  z66.  Nonpoflbpia.  i8o.Se 
del  còfiglio  mio  punto  ti  6di,Che  sforzar  qaan 

co  pollo  al  fìne  m’apparecchio.)  4f. 

NON  P O S S O.Ét  s*io  no  poflb  trasformarmi  in  Iei.44* 
Ma  contrallar  non  pollo  al  gran  delìo.tf  o.  Che  ut^uer  no  mi 
poflb.Sp.ond’io  non  pollo  aicarme.np.Paneodo.onde  par- 
tir giamai  non  TOllb.t55.qucllo  non  polIo.i7t.  Non  pollbt» 
ft  non  ho  pin  li  dolce  lima.aax.Et  lei, che  fe  o’hgita,Segttir 
non  pollo.x)9.Tacer  non  poQb.  X40.  NegaF/Ii0e,noBpor> 
io  ) cne  l’affanno, &c.)  it. 

Poffon.come  poffon  quelle  membra  Da  lo  fpirko  lor  oioer 
lontane.  8. 

POST  A,ciob  poneffa.  La  pallorella  alpellra,ft  cruda  Polla  a 
bagnar  un  leggudretto  uelo,Chi’a  Laura,&c.44* 

A POSTA,  cio^  fecondo  il  hio  uolere.  aedi  alfno  luogo. 
Polle , cioV  mefle,  o ponclle.ramate  chiome  bionde  V olgendo 
eli  anni  già  polle  in  oblio.x9.  Che  per  Dio  r ingraiiar  fkt  po> 
Ite  in  alco.45. 

Polli.gliocchi)  Coli  gli  ho  di  me  polli  in  (ù  la  ciroa.68. 

Pollo, ciob  meflo.  Al  facro  loco  ouc  lii  pollo  in  croce,  x».  Goix 
le  mie  mani  haurei  già  pollo  in  terra.  )o.  & pollo  lu  fu  la  ci» 
ma.f  4.Voi)cai  fortuna  ha  pollo  in  manòil  freno  De  le  bel- 
le contrrde.  ni.  Amor  m’ha  pollo  come  fegno  a ftraleaY9b 
Porta  s&cciatai&  doue  hai  pollo  fpeme?  1x4.  Q.oei,che  lò- 
lo  il  può  Btr,l’ha  pollo  in  mano.  14X»  Tutte  lor  forze  in  dar 
èrma  a collei  Haurian  pollo.ifo.Hor  tu;c’hai  poftore  lleffo 
in  oblio.iSf.  Pollo  hai  lìicntio  a piu  foaui  accici.xi7.  L’una 
m’ha  pollo  in  doglia.x)9.  & hor  l’ha  pollo  in  pianto.  X49. 
Hor  m’ha  pollo  in  oblio  con  quella  donna,&c.x59.&  pollo 
ha  in  doglia  lo  mio  cor.x78^Ch’amor,&  crudeltà  gli  hi  po- 
llo alTedio.xp^.  A gli  animi  gentili, a gli  altri  l noia£’ han- 
no pollo  nel  fanno  ogni  lor  cura.)  xi. 

Foce  f Se  ÓL  Puocc,uol  può.  Se  l’uno  Se  l’altro  li  dice.  Se  coatra- 
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. .ftar  non  potè.  LaAb,  che  delttoò  Vo  qdel , ch*eflcr  nooi 

Eiocc  in  alcun  modo.  53.  Non  prego  già  ; ne  puote  hanet 
co  Che^&c.  f 4.  Lingna  menai  al  Ilio  (lato  diuino  Giun- 
ger non  potè.  18  3.  Nel  tempo , che  cornar  non  potehomaia 
zia.  Che  penfier  banO)  o graue  Non  potè  mai  durar  dinan- 
zi a lei.  z58.  Il  di  t’apprclla , 5c  non  potè  efler  lunge.  Z79* 
Che  piu  s’a(petta,o  che  potè  eilu’  peggio.}  4}.Ne  puote  ha- 
iierptu  loco,Che,&c.f4. 

Foth  òc  PuotV } ciò);  poreo,o  potei . Ond’io  non  potb  mal  (or- 
mar paiola.i.poteo  Lati;  pocui.  14Z.  Eichine  il  dica  }che*I 
potlfentire  Quando, &c.}}p. 

Pocea.Ne  tacendo  pocea  di  Tua  man  trarlo. i5.Mo(ltar  qua  giu, 
auanro  la  Tu  porca.  >j5.  Non  pecca  fiamma  entrar  per  altrui 
Ìkc.196-  Che  piu  bel  corpo  occider  non  pocea.  »4}«  Poteu 
innanzi  lei  andarne  A preparar,&c.i48.Potea  leuarfi  a l’al- 
ta cagion  prima.  x6p.  <&  quel, che  non  porca  Far  altri,  V nul- 
la a la  tua  gran  uirtute.  X7  3.  Che  potca'lcor,  del  qual  fol  io 
nu  fido  Volgcrfi  altrouc.  }i5.  L’occhiomio  non  potea  non 
ucnirmeno.|X7. 

PoCeiyCio);  porco. Quando  piu  non potcnChe  me  fteflb nerdel- 
t5i  J non  tei  potei  dir  allhor,ne  uolli.189.  Ma  me  fol  ad  u» 
nodo  Legar  potd.i.poteui.xio.Potei  ben  dir, fé  del  tuteoori 
aoifla } QuefP):  Pnltiroo  di.i.potcui.xix.Ch’a  pena  gli  po- 
tei render  laluie.i.potefsi.xpi.  Non  potei  coglier  mai  ramo 
nefoglia.}0}. 

POTENTIA.d:  Potenza , la  forza , ta  poflanza . Et  s*egli 
<;uer,cbe  tuaPotentia  fia  Nel  citi  fi  grande,  come  fi  ra- 
giona. xo7« 

Pociemmi„cioc  potenomi,dlr  ual  quanto  potcanomi . Ma  icau»- 
par  non  potieromi  ale,ne  piurae.i77. 

Porco  anticamente  ufato,dc  ual  quanto  potè  & puoiè.Et  ciamai 
poi  la  una  lingua  non  tacque, Mentre  poieo.eioè  fin  che  po* 
tè  parlate.i  4. A lui  piacer  non  porco  cofamle.x5$.Nc'l  po- 
rco far  ; che  come,«!itc.}4t. 

Poter , cioè  poflcre  fe  dir  fi  può  . Et  per  pio  non  poter  fo, 
quaoc’io  pollo,  Per  poter  apprcflar  gli  amati  rami.ix  7* 
e’inon  poter  mi  feufu  i5x«  1 noi  ditò  {perche  poter  noi 
(^0.344. 
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POTÈ  K,il  Fodererà  foiM,4c.  (Q,«aneW  Poter  d*«na  pfte^ 
relitta nfanza.i9f*  . ...  tt  • • e « 

Potcls’io . Cofi  potcfs'io  ben  chiuder  in  uerfi  I miei  penfier.St. 
Temprar  poteft’io  in  fi.faaui  note  I mici  foipir.i8j.Par  po- 

tcfsMoucndctta  di  colei, Che, &C.19X. 

Potcfle,cioV.ualc(Tc.  Che  poteffe  al  bifogno  pruder  rarmc.a  i. 
Et  s’io  poteffe  far  j che,&c.  j3.  fe  mortai  cofa  Mi  potcflc  te- 
ner in  uitauu  giorno.  i6j.  Che  Laura  mia  poteffe  torre  a 


Potefsi.(S  come  luce  Ridir  potefsK  ai  r*  Se  quell’ Aura  foaoe) 
Ritrarpotcfsi.xiS.  ,, 

Potcftc.Seooi  poteffe, per  turbati  legni  Vfclr,&c.f  4»  ' 

Potctc.Mentre  emendar  potctc'l  uoftrofi»llo.x4f. 
Potcua.Ch’apprcffar  noi  potcoa  anima  fciolta.i68.  : 

Potrcbb’.Horpotrcbb’cffcroero.iir.  „ ^ « t.1 

Potrebbe.  Mullo  ffato  aguagliarfe  al  mio  potrebbe.©  x.rotretH 
be  forfè  aitarme.^j. 

Potreffi  arditamente  V feir  del  bofco.iotf. 

Potrcte.Et  potrete  penfar  qual  dentro  fammi.tf  i. 

POVERA  adic:Poucra&nudauaiPhilofophia.4»  Poucr 


Gente.47* 

POVERE  Viuande.4x.  „ ^ , 1 ^ 

POVERI  d’argomento , & di  conliglro  j Egri  del  tutto , « 

mireri  mortali.jfo. 

POVEREL  Soff;PoncrelDigiono.i5x.  , • 

POVERELLA. O Poucrclla  mia  come  fc  rozza,  intenden  ■ 


do  Canzone.iod.  . 

POVERO,  adie.  Faff Idire  il  uicino  Pouero.  iix.  « m ucce 
di  Soff;Che  mi  fa  ricco  & Pouero  io  un  punto.if  7. 
POVERTÀ,*  Poucrtate . Con  franca  Pouertà  ferM  ric- 
chezze. X X9-  Vn  Curio , & un  Fabritio  aflhi  piu  belli  Con  la 

lor  Pouertà, Che, &C.JX9.  , .r. 

POVERTAT  E.Fondata  in  caffa,*  humìl  Pouertatc.ix4. 
P R A N D I 0,il  definare.Leonida,ch’a  fuoi  lieto  propofe  Vo  • 

duro  Prandio,  jjx.  n 

P R A T I,*  nel  meno  Prato . Ridono  i Prati, e 1 ciel  fi  rallcre- 
na.x  jo.  Ne  tra  chiare  fontane  ) & uerdi  Prati  Dolce  cantar* 

aji.A  coglier  fiori  in  quei  Prati  d’intorno.140. 
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^ RATO)  parato  • Et  dcfta  i fior  tra  l’herba  in  ciafcun 

Prato. } 7*  0£c(la  uira  terrena , V quafì  un  Prato.  8|.  Senza 
fior  Prato, o fcnza  gemma  anello.iff. 

1*  R A V O,  cioì;  maluagio . Poi  guarda  com’amor  crudele , A 
Prauo  Vince  Dauld.apf. 

PRASSITELE  fculcorc  celebre . Et  folo  ad  una  imaginc 
tn’attegno.Chc  fc  non  Zeu(i,oPra(sìtcle,o  Phidia.117. 

Precipitaoa , ciob  traboccaua  ^ Et  tal  piacer  precipitata  al  cor» 

PrecifàfCiob  interrotta,  tagliata,  terminata . M’hanno  la  aia  fi 
d’altro  amor  precifa , Che,  &c.  70.  quando  l’antica  ftrarfa 
Di  libertà  mi  fu  precidi, & tolta.Sii 

Precorre , clol:  ua  innanzi . Egli  ^ già  Là , che  null’altro  ilpre* 
corre.Sz. 

P R E D A , il  furto,  il  latrocinio . Che  la  mia  nobil  Preda  non 
piu  flretta  Tenni  al  bifbgno.  1^7.  Che  falcon  d’alto  a fu4 
Preda  uolando.j44. 

IN  P R E D AjCiol  ad  efler  rubeto,  &c«  Fin  ch’io  fu  dato 
in  Preda  A chi  tutto  diparte.i.alla  morte.4f . ‘ 

P R.  £ D £ , i furti, &c.  Laflb  ben  fb,che  dolorofe  Prede  Di  noi 
fa  quella, ch’a  null’huom  perdona.84.  Et  di  Greti,*  di  Spa- 
gna addoffer  Predc.t.fpoglie,*  trophei.jjt.  £tuidi*l  tempo 
rimenar  tal  Prede  De  noftri  norai.r.trophd,d:c.j47. 

Prega  t cio^  priega,fupplica,*c.Donnami  prega.f  S.Alrri  chi’I 
prega, fi  dilegua  & fogge.  Sd.Prcga  Scnnuccio  mio.quando’l 
oedrai  Di  qual  chclagrimctta.o  d’un  fofpiro.  90.  Pref^a  che 
non  cftingua  1 Anzi  la  uocc  al  fuo  nome  rifehiari.  zo6.  Pre- 
ga ch’i  uenga  torto  a ftar  non  noi.  Vliflc)  Che  la  carta 

mogliera  afpctta  & prcga.Z94^ 

Prega  n.  Del  lungo  odio  cimi  ti  pregan  Hne.45.i  fior,  &c.  Pte- 
gan  pur,che’l  bel  pie  li  prema  o tocchi.if 

Pregando.Nó  fc  fi  doro  cor, che  lagrimando,Pregando,amando,' 
hor  no  fi  raoua.zoi.  Tutti  ìfieme  pre;ch’io  sSpr’ami.aif. 
Pregando  ch’ai  leuar  l’alma  non  tarde.zt8.aIlhor  m’inchino 
Pregando  humilmente,che  confcnta.z7  >•  Che  LiBia  foa  prc; 
tolfo  alrrui.alcuni  leggono  pregnàte  in  ucce  di  pg3do.xS4. 

Pregar  da  pcor  Lat:  Et  pero  mi  fon  meflb  a pgar  morte  Che  mi 
Colla  di  qui.xf . Per  ch’i  l’odo  pgar  pur,  ch’i  m’a^tti.zfp. 
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Pregata . Et  (é  centra  Tuo  ftile  ella  folleae  D^eflcr  moka  pre« 
gata.  17. 

Pregate.O  uoi}Pregate,non  ai  (ìapiu  Torcia  norte.afi* 

PKEGATORE,  quello, che  prega.Chc’l  Prcgator,c  1 pre- 
ghi fur  fi  ardenti , Ch’ofieiì  me  per  non  offender  lui  .1.  So- 
phonisba.x89t 

Pregato  J ho  pregato  aaor,&  nel  rìprego.184. 

Prcgaua.al  (ìgnor  mio, Che  per  me  ui  prcgaua.^p. 

PR£GHI£R.A,&  Preghiere  nel  piu,  d Pregare , &c.  Se  la 
Preghiera  mia  non  b iùperba.f  t. 

PREGHIERE.  & con  Preghiere  honefte  L’adoro, evochi- 
no come  cofa  fanta.tr^. 

P R £ G H I , le  Preghiere , A Prego  & Priego  nel  numero  del 
meno . Ch’a  quei  Preghi  >1  mio  lume  era  Iparito.itf  .Ringra- 
tio  lei  )ch’a  giudi  Pre:  humant  Bcnignaraencc  fua  mercede 
aicolia.ir».  Porle  i denoti  & gratiofi  Pre:  Et  le  lagrime  Tanta 
de  mortali  Son  giunte, drc.  xi.Torzendo’l  uifo  a Pre:honc- 
degni.Qiimi  Preimortali  amore  i^rda.  f 4.  Perche 
^argel  al  cicl  fì  fpeUi  PreffS.  A quella  { che  miei  Prc;hone-> 
ffi  & fanti  Gradi' alcun  tempo.  14;.  Nc’l  pianger  mio , oc  i- 
Prc;pon  far  Laura  Trarre  o di  una  odimartir  qucd'abaa. 
%8  i-  che’ntendo  Le  tue  cade  lufinghe , ei  giudi  Prcghi.-x-t8- 
Chor  per  lodi  anzi  a Dio  Pre;  mi  rende.  zff.SalidialcieL. 
onde  miei  Preraicoki.  Ì76.  Vergine  quante  lagrime  ho  già 
fparte , Quante  lulìoghe,  dì:  quanti  Pieghi  mdarno.x-r  T»  E4 
da  Tuoi  Premer  fuggir  li  ^ioifè.x84.Chc*J  pregator,e  i Pre- 
ghi Far  fi  ardenti  ; Che,  Ac,i8^, 

Preghi  Ma  tu  ,^^&c*  Preghi  ) cK’i  fprezzi’l  mondo  A fìiot  dol- 
ci hami.aif. 

P R £ G I , & nel  meno  Pregio  A Prezzo . Oue  fon  gli  alti  no- 
mi,e i follimi  Pregi.)}!» 

Pregi.i.dimi.Senza  colei  cui  fola  parche  pregi.zpj. 

PREGIO  & Prezzo  fi  d1ce.1l  precio,la  ualota,  la  dima.de  in  ve- 
ce dcll’honorc,&  della  edimatione  come  che  ha  ufàto  il  Per; 
Et  a cui  mai  di  ucro  Pregio  calfetciob  d’honore,d:c.xi.Coa- 
Tema  uerde  il  Pregio  d’honedatc.  16.  c’I  Pregio  b uodro  ia 
lucrc.d).  a lui  non  fi  pùo  torre  Suo  Pragio.  8z.  Pero  mi  dice 
il  cor, ch'io  in  charte  fcriua  Colà, onde’l  uodro  nome  il  Pcc- 
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pt  (àdia.8f.Bc<}i(preg{ar  d{  qiel,  ch*a  molti  Vn  Pregio.Ca 
ro, dolcetto, & faticolb  Pregio, Che;&c.t68.Ia  carne  (ciol- 
ta  Pia  di  ^ael  nodo , ond’^’l  Tuo  maggior  Pre.  Ma  tu  lignor 
c*hai  di  uirtutc  il  Pregio.dc  fìa  luo’l  Pregio.S’alcun  Pregio  in 
ne  uiue.  169.  Le  degne  lode,e*l  gran  Pregio, e’I  iialorc.tro. 
Piu  fi  difdice  a chi  piu  Pregio  brama.  199.  Deuefle  il  Pre:  di 
piu  laude  darfì.xio.  O’ogni  rara  eccellenza  il  Pregio  hauea* 
af  4.Che  s’acquifta  ben  Pregio  altro, clic  d’arizie.)|8. 

PregiOjdcl  uerbo  pregurc  per  prezzare,  limare,  dee.  Anzi  mi 
prcgìo,de  tengo  aliai  piucaro.ix|. 

P R £ G I A T 0,ciuV  ellimato,Konorato.  o d*un  dialpro  Pre* 
giato  poi  dal  uolgo  auaro,ft  rciocco.44. 

PREGION  & Prigion,  la  carcere.dr  Pregion,  cio^  lo  incar* 
cerato, òkc.  uedi  Prigione  Prigionero,&c. 

PREGNI,  ciol  pieni , gonfìani . Che  di  lagrime  Pregai  Sian 
cliocchi  miei.  fj.  Ch’i  oidi glioccbi  tuoualhor  fi  Pregni  Di 
i^rime.ja4. 

P R £ G O , & ne)  piu  Preghi , la  preghiera  . Et  le  Prego 
nortal  al  ciel  s’intende,  niente' ipi  rileul  Prego,  o 
folpiro , o lagrime  ch’io  faccia.  196.  Al  mio  Prego  t’in<* 
china.  X7f. 

Prego  del  uet  bo  pregare  . Tanto  ti  prego  piu  gentile  fpirto* 
4.  Ne  quella  prego , che  pero  mi  Icioglia.  Et  io  ne  pre- 

go amor,  de  quella  forda.  |i.  Et  dou’io  prego  ^che’l  mio 
albergo  Itji,  . 1 prego  che  tu  Popra.  Non  prego  già, 
ne , &c.  f 4.  lo  per  nòe  prego  il  mio  acerbo  dolore.  79» 
prego  ch’egli  auanzi  L’empia  fortuna.  99.  i ti  pur  prego , & 
chiamo  O Sole,  if  1.  Manda  prego  il  mio  in  prima  che’I  Ibo 
fine.  1 S 7. Pi  ego, non  tardi  il  mio  ulrimo  giorno.!  90.Ma  ben 
tiprego,che’n  la  terza  fpera  Guitton  imuti.  xi9.  Ne  le  cui 
fante  piaghe  Prego  ch’appaghi’!  cor  ucra  beatttce.x7  d.  Prc 
go  che  fìa  mia  feorta  .t.  ti  prego.  X7 7.  i noi  nego  V ergine, 
osa  li  prego  Che,  drc.x  77.  Et  dilsi  al  primo  ipregoche 
m’afpetri.  x9o.  Et  prego  giorno , St  notte.  198.  Dimmi  pur 
prego , fe  lei  mona  o uimt.  jio. 

Pregout . Owchi  miei  lalsi}  PregOQi,lìate  accorti.  7. 

Preraa.cioì:  caldu.e  1 fìorj  Pregan  par,ch«’lbel  pie  li  prema , 9 
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fi^e.iIb<xnpa,bgonbra,calca,(lrìnge,tormeata^noiaj  fto; 
La  uiAa  mi»  cai  asaggior  luce  prcnBC.97.  Premc’l  cor  di  de^ 
fio, di  (j^ne’l  pafce.ipS.  Sentendo  già,  dou’altri  anchor  noi 
prcme.X95.  Quel  ; che  l’anima  noAra  preme  e’ngobra.jf  s« 
OBcrqaand’ella  preme  G>1  Tuo  candido  feno  un  oerdcce» 
fpofeioV  preme, o flringe.i  J7.AI  corni  nacque  la  tenace 
ne;Oade  l’annoda,&  preme  QHclla,&c.i.(lhnge.i64.11  mal 
■aipreme.ciobtormenta,annoia.i85.&  poca  terra  il  mio  ben 
preme.i.calca.  X4d.  Fernar  in  colc’l  cor , che’l  tempo  pre* 
nie.i>confuma.j44. 

Premer, per  calcate, &c.Lieti  fiori)Che  madonna  pailando  pre- 
mer fuole.t|7* 

Prcmo.t^fcondo,&c.Fra  i nomì,che*n  dir  brcRC  alcondo  & prc 
mo  Non  fia  ludith.i.occulto  tacendo.} 

Prende , cio^  piglia.Et  la  man  delira  al  cor  già  nancoporge.II 
milèro  la  prende } & non  s’accorge  &c.i<S7>  Che  chi  prende 
diletto  di  far  b-ode,Non  db  lamentar  s’altrui  l’ioganna.x8f« 
Vii  feminella  in  Puglia  il  prende,  & lega.  X94< 

Prendea.Pin  d^lce^za  prendea  di  tal  concento.x|8« 
Prendeanuita  i miei  fpirti.xdo. 

Prender  per  pigliare,&c.  Che  poteflé  al  bi  fogno  preder  Parnoe* 
a t.Prcfò  lo  lìti,  c’hor  pre:mi  bifogna.idx.  Et  per  pre:il  ciel 
debito  a Ini, Non  curi,Àc.i90.Gia  incominciaua  a prc:fècnr- 
cade  La  mia  cara  nemica.xjj.Prender  Dio  perTaluarnc  Ha- 
mana  carne.X77>Poi  uedrem  preiciafcun  Tuo  uiaggio.}f  x* 
Prenderù.V irta  centra  furore  Prederà  rarmc.ii|. 

Prenderei.i  prenderei  baldanza  Di  dir  parole.68. 
Prcndefli.Onde  prcndefli  al  ciel  l’ultimo  uolo.x|5. 

Prendete  hor  a la  fine  Breae  conforto.  7* 
jPrendi.i.pigli  & piglia . Et  prendi  qualità  del  nino  lame.  i|f  « 
Ma  tu  prendi  a diletto  i dolor  miei.i  44.Kapido  fiame)R«- 
dendo  intorno,onde’l  tuo  nome  prendi.ij^f.  Prendi  partito 
accortamente  prendi.  197.  Prendi  i dorati  flrali , & prendi^ 
l’arco.  xoS.Et  prendi  in  grado  1 cangiati  defideri.x79> 
Prendo.Et  prendo  allhor  del  uoflro  aere  conforta.S.  Ma  quin- 
ci da  la  morte  indugio  prendo,  no.  che  morir  poria  riden- 
do De]  gran  piacer  , ch’io  prendo,  ixx.  & non  men  di  dol- 
cezza Del  pianger  prendo,  che  dal  canto  prefi.  177^  Per  la 


dolcezza  TcTi?  del  liio  dir  prendo.  itS.  onde  nergognji,dt 

dolor  prendo. zf  4.  . 

Prendon.quando  Prcndon  ripoib  i nifèri  nortali.iro. 
Pr^arar, per  ordinare.  A ueder  preparar  iùa  fèdia  in  delo.xri, 
PRESCRITTA,  cio^ finita, terninata. (Qllant’^’l poter 
d*una  Prclcritra  ufaoza.ipi.  ' 

PRESCRITTO^  ciol;  rcrminato,  &c.  Non  era  gianto'al 
mio  uiucr  Prclcritto.  99.  Che  per  Inngo  ufo  già  fra  noi  PrC' 
fcritto  II  nofho  cHer  infienae  ^ raro,&  corto.tzf . 

Prefcriue.t.  termina , pon  fine . Se  Thonorata  fronde, che  prc- 
Icriue  L’ira  del  ciel.i8. 

Prefa,ciob  pigliata.Vna  fàetta  di  pietate  ha  prelà.tSf. 
PRESAGA  .i.indotiina . Mente  mia , che  Prelàga  de  ntoi 
danni, 

. Presaghe.  S’aniine  fon  qua  giodelbenpreraghe.84; 

F R £ S A G 1 0.t.prodigio,fègno,  &c.  TalPrefagioditetcu 
uitadaua.i8». 

PRESA  GO,cio^  indonino.  O del  mio  mal  partkipe,&  Pre- 
ì Iàgo.t8f.Forfc  Prelàgodeditrifli,&negri.z4f. 
i Frefe.t.pighò.  oue  la  bdla  uefla  Prefe  de  le  terrene  mébra  pria. 

‘ 4.Prere  in  Tua  (corta  una  podente  donna.t  4.M*aperfe’l  pet- 

to,e’l  cor  prefè  con  nsano.if.Prelè  ha  già  Parme  per  fiaccar- 
le coma  A Babilonia,  zo.  Et  ella  il  prefe  in  gioco.  97.  Per 
man  mi  prefe.z  quel  pofTente  & forte  Hercole,ch’amor 

pre(è.z8f  .ella  mi  prefò.z95. 

P R £ S £ N T E, che  nal  in  prefénza,  dinanzi . Perche  a glioc- 
chi  miei  Ia(st  Sempre  1;  Prciènte.  110.  Trono  la  bella  donna 
allhor  PreuxS.  Ma  pur  ogmhor  Pre;  Nel  mezo  del  mio  cor 
madonna  fiede.z39.  quella , c’hor  m’b  piu  che  mai  Pre: 
%7)Soh  i tuoi  detti  te  Prc’.accolfiijzf.Ch’i  ueggia  iuiP  re 
(ènte  il  (bmmo  bcne.jfo. 

P R £ S £ N T E,  che  tempo  fignifica;  ciok  mò,ceft^,hora,ader- 
fo,&c.Ma  bfolo,in  Prefentc,&  hora,&  hoegi.^f  1. 
PRESENTE  in  ucce  di  nome } ciob  ch’t  al  prefènte . Et 
quant’era  mìa  uita  allhor  gioiofà  M’inlègni  la  Pre:  afpra,  & 
noiofa. jz. DeIPre:migodo,&n)C£lio  afpetto. 88.  Spo- 
glur  di  lei  quella  Ulta  Pre:  zz|.  Colpericol  Pre;  & con  fii- 
fica.zd^. 


presenti, ctoV che  fono daoanti , o in prefenza . Che I 
faggi,  ou’io  OJJ  Hruggo  eran  Prefcnti.  91.  Cefi  incoBÙndo* 

ritrouar  Ptefènti  Le  tue  bellczze.xi5»  u 1 /• 

Et  quando  ^ adie:  cio^  che  tono  al  prelente  • Et  le  cole  Pre* 

fenti  Ale  pallate.  XII.  . , , -, 

PRESENTIA.&  Prefenza , Io  afpctto , il  contpetto , ^ 
Quello  intendendo  dolcemente  Iciolto In  loa  Prefiaitia  dd 

inortalmiooclo.x48.  . _ , ^ , 1 » r 

PRESENZA  il  medcfimo  che  Prefentia.  Che  n lor  Prez- 
za M’b  piu  caro’l  morir , che  uiuer  fenza.  60.  Perche  cola  fi 

bella  D^ca’l  ciel  adornar  di  fua  Prelenza.xo4.  , 

P R E S I,ciol?  p'gliati,hitti  prigioni.  Parte  Prefi  in  biglia, « 
parte  uccifi.x8x.Q.uàt’iui  erano  amiti  ignudi, & Prefi^p»- 
Ih’ad  un  laccio  Prefi  hauea  dal  mar  d’india  a quel  di  Thilc. 
f o4>Et  qnal  morti  da  lui, qual  Prefi  «lui,  & ehri  leggono  aie 
Elioxio'cEtqualmortodalui,qaalpre$’lni.ji4* 

Pfcfi  del  nerbo  pigliate,  cioV  pigliai . & ^ 

porto  Segni,  ch’io  prefi  a l’amorofo  -Nel 

prefi  l’amorofo  incarco.ixB.  In  tale  Odia  ^ 

ino.  i57.  Saldin  le  piaghc.ch’k)  prefi  in  qod  brfeo.  169-  « 
non  rocn  di  dolcezza  Del  pianger  prendo,  che  del  canto  pre 
fi.i  7 7 I prefi  eflcinpio  de  lor  fiati  rci.j07» 

Prefi, cioi  pigliai  ,incominciai,o  feci . Ond’io  prefi  col  taoo  co- 
lor d’un  cigno.i  4.Et  gran  tempo  b, ch’io  prefi’l  primo  Wto# 
f6.  Pien  d’infinita , & nobilmeranigJiaPfefiamuarxlbaoo 

popol  di  Marte.  j|i.  r . 

PRESO.  ciolPlgliato, fatto  prigione.  A cofi  Prefo  » "5*“  • 
1norte.191.Il  cor  Prefo  iui,come  pefee  a l’hamo.i9l  Ptelo  la- 
feiai  mcnarme.x  4i.Vedi’l  famolo)  Preio  iKnar  fia  due  fo- 
relle  morte.  xSf.  Cofi  Prefo  mi  croao , Aclla  Iciolta.  »9«* 

Veder  Prefo  colui, ch’^  fatto  Deo.joi:  , , - 

Prefo  part:cioV  effer  finto  prigione.  Qsand’i  fui  prdo,«  "o  ^ 
ne  luardai.x. Allhor  fui  prefo.  89.  Et  folgorar  1 nodi  ond  io 
loo  prefo.if  tf.ou’crano  a nitt’hore  Difpoftì  gh  hami,  ou  10 
fui  prefo,*  l’efca.  xo8.  L’ardente  nodo,  ou’io  lui  d bora  in 

bora  Contando  anni  uentuno  interi  prdo.  Et  Icnon  folle 

«fperientiamolra  De  primi  affannai  Urei  prefo.  * 
perche  del  corpo,  ou’cti  prefo,*  nuMto,  Alteramente  » « ic« 


tale  a oolo^xt9.iiedendo  Gii  m'hanea  prefo  In  liberiate  c*n 
pace.a^r* 

‘cc  netaiCofì  caddi  a la  retexìo^  (iu  prero.i47* 

'£t  in  occe  di  pigliato  o tolto  ..Di  fcourirle  il  mio  mal  prefo 
configbo.14t.Et  Talma  difperando  ha  prefo  ardtre.tSo. Col 
dolce  honor,che  d’amar  quella  hai  preto.if9.Cor1  hauefs’io 
i prim’anni  Prefo  lo  fili, c’hor  prender  mi  bilbgna.i5i. 

FRtSONTVOSA,  cioè  Arrogante . Ch’a  parlar  de  llioi 
lèoipre  uerdi  rami  Lingua  mortai  Prefontuofà  uegna.f. 

F R E S S* , in  ucce  di  Predo . Che  da  lange  mi  ftruggo , ót  da 
Prefi’ardo.  15:4.  Quanti  Prefi’a  lui  nalcon , par  ch’adhogge. 
i99.Prefi*a  refiremo.4. 

PRESSO,  cioè  Appredb,aicino,  accodo,  &c.  Lar:  apud.  Et 
oeggio  Predo  il  nn  de  la  mia  luce.  9.  La  penna  al  buon  no- 
ler  non  può  gir  Predo. i6.L’aaro,  &c.  V meon  le  bionde  chio 
me  Predo  a diocchi.  X 8.  Ch’aldefiato  fhmoera  fi  Predo? 
49.Br  è già  Predo  al  giorno.SiS.  Che  Tempre  m’è  fi  Predo, & 
fi  lontano.  117*  Che  Predo  a quei  d’amor  leggiadri  nodi  II 
aio  cor,  Scc,  194.  Che  uedendo  ogni  giorno  il  fio  piu  Pref» 
(b.  i9d.  Vedal  colei , ch’è  hor  fi  Predo  al  uero.  xo  jr.  Predo 
di  le  non  lafcian  loco  alciutro.  X19.  Predo  era’l  tempo,  do- 
o’amor  fi  feontra  Con  cafiitate.  x||.  il  mio  padar,)Ch’è 
Predo  homai.  xf  1.  Ouonque  fur  Tue  infegne , fui  lor  Pre(- 
ib.  x88.  il  bel  nome , Che  lunge , & Predo  col  tuo  dir  m’ac- 
quifti.  |X4.eh*io  non  nacqui  Aimcn  piu  Predo  altuofiorf- 
Co  nido.|xf  .Ma  qual  piu  Predo  ì gran  pena  m’accorfi.}X7* 
Che’n  quella  lchiera,andòpiu  PrciTo  al  fegno.  ])8.  Osando 
Predo’l  filo  tuon  panie  già  roco.  139.  I uidi’l  ghiaccio  & li 
Preflbia  rolli.  144. 

PRESSO  CHE, in  ucce  di  quali.  Già  era’l  mio  defir  Predo 
che  fianco  Quando, &e.3  if. 

DA  PRESSO,  uedi  al  filo  luogo. 

PRESTA  , C'ol'  folleciia,  pronta, appaiecchiata,  Ac.  L’ani- 
ma al  dipartir  Prefia  radrena.  140.  Èr  per  la  noua  età, ch’ar- 
dita <ScPrefia  Fa  la  mente . di  la  lingua,  x 83.  La  lingua  tua 
al  mio  nome  fi  Prefia.  x88.  Gonna  cole*  j hi  let  pmPre* 
fta  adai , che  fiamma  o ucnti.  307.  Veggio  la  daga  del  mio 
«iocrPrefia.34f< 


Jt 


£(  qaando  V partO  per  efTcrpto  d*al(ra  a fiig^preda^f  4« 
Fortanaj  ch’ai  mio  raal  fempr^  fi  prcfta.191. Ai  aorte  ria,c» 
»e  a fchiantar  fé  prefla  11  frutto  di  aolt’anni.i  j 4.(è,chi  tra 
bella , e honeda  Osai  fu  piu  lafciò  in  dubbio , non  fi  prefla 
FoQe  al  mio  fcampo.N  pronta.  zf7»  Et  al  morir  degnd  efier 
taamanprcda.i7z. 

Preda, cioV  dà, del  nerbo  predare  « Et  preìla  a mici  lo^ir  fi  Lu« 
go  uolo.tO|. 

PRESTE*  ciob  folecite, pronte, Ac.  & le  duo  braccia  accor- 
te,& Prede  fono  a dringer  il  cor.ifr.  Con  uoci  anchor  non 
Prede.i4}.Et  qual  ingegno  ha  (i  parole  Prede.z^f. 

P R E STO,ciob  follecito, predo, ueioce,&c.  Predo  di  naalgar 
a dafcun  uento.  ff.  Hor  Predo  a confortar  mia  frale  uita« 
47  J.&  dice  che  non  fue  Mai , com’,  hor  Predo  a quel, ch’io 
bramo, & fpero  .140.  qual  angel  fu  fi  predo  A portar  fbpra’l 
cielo  il  mio  cordoglio,  zf  5.  ne  noccnier  fi  predoAuolger 
naue,&c.)o8.E’l  tempo  disfar  tutto,&cofi  Predo.  Sce- 

mando la  uirni,che’l  tea  gir  Predo;z45.il  ocro,e’l  fiilTo  a pe 
na  Si  dilcernea  | cofi  nel  dir  fu  Predo.}  41. 

P R E T I O S E,ciob  di  gran  prczzo.Merce  Pretiofè.'iSo* 

PRETIOSO  Pegno.zf5. 

Preuento.i.preuenuto,&  r<mragÌDoCo,|il  gran  Platonico  PliiCt- 
no)Preuentò  fu  dal  fuo  nero  dcdlno.}}9. 

Prezza  .i.dima  o , appretta . Che’l  fren  de  la  ragion  amor  non 
prezza  ,dob  fpezza.  iz5.  Che  ne  fbrzad’amor  prezzane 
note,  z 84. 

Prezzando, aob  dimando.Poco  prezzando  qnel,ch*og^  hnooi 
dcfia.7* 

Prezzar, & apprezzare  per  cdunare.psanto  fian  da  prezzar  00- 

noicerdci.zz. 

Prezze,ciob  habbia,in  prezzo,  faccia  conto,  Ac.  l’alte  bellezze 
Finger  cantando,accio  che  l’ame  A prezze.zz9> 

P R E Z Z 0,A  Pregio, la  edimattone,l’honorc,  Ac.Ecco  1 dno 
Guidi, che  g*afur  in  Prc7/.o.}Oi. 

P R E Z Z 0,il  pagamento.  Che  f^r^’l  Gmgne.A  Benda  Pai  • 
ma  a Prezzo. iiz. 

P R I G 1 0 N fem:&  Pregion  (crinono  alcuni,il  Carcere*Apra- 
fi  la  Pngion,ou’io  fonchiiifo.  ^4.  Ma’l  foura  dar  ne  larrit 

terrena* 


ferrefMi.7^>  Et  la  Pn:o/aira,oD'Vl  bel  ldme.88.Tal  n*ba  io 
Pri:chc  non  m*aprc  ne  ferra.  119. 0 fucii^  d’inganni , o Pri: 
dira.tx4.De  rhonella  Pri:xx}.  Per  morte, o per  Pri:crudeÌc 
& fcra.xSx.L]  mone  l;  fin  d’una  Pfi:ofcura.jtt. 

PRIGION  lo  incarcerato, il  prigìon  icro.  I fon  Prigìon.toOi 
& nel  pluiTutti  fon  qui  Prigion  gli  Dei  di  Vario.x86. 

PRIGIONE  fcm:la  carcere.  Fuggendo  la  Prigione , oo’a* 
«or  m’hebbe.7  S la  bella  Prigionejond’hor  1;  iciolta  Po* 

co  era  flato  anchor  l’a Ima  gentile. z 40. 

P R IG 1 0 N £ K O . £t  come  uero  Prigioncro  afAitro.70. 

P R I A > Prima, & Primiera,  ouc  la  bella  ucfla  prefe  de  le  terre* 
ae  membra  Pria^  4.  Quanta  cangiata  oime  da  quel  di  Pria, 
xp.  Et  perche  Pria  tacendo  non  m’impetro?  jj.  Non  1 que* 
Ro’l  tetrenj  ch’i  toccai  Priaiii  i.Ciii  douendo  languir  fi  mo* 
ri*  Prra.i5i.&  Pria,chc  rendi  Suo  dritto  al  mar.i^f  .Ma  Pria 
fia’luernoJa  flagion  di  fiori.  18 (è  qual  Pria  Apparue  in 
■lAa.  ipf . Per  domarme,conuienti  uincer  Pria.zor.Thom  - 
phar oidi  di  colui, che  Pria  Veduto  hauea  del  mondo  triom* 
phare.  }ix.  Cefi  giungendo  a la  citta  foprana  Nel  tempio 
Pria  i che  dedicò  Sulpitta.|i|. 

P R I M’anni . aedi  ad  Anni. 

PRIMA  quando  V aduemal  innanzi . Ricorro  al  tempo,  chM  ' 
Hi  uidi  Prima. to.  Ouc  tu  Prima, & poi  fu’iuuefut’io.jo.Pri* 

. ma , ch’i  froui  m ciò  pace  ne  tregua,  f o.  Perche  quel  cHe  mi 
CrafTe  ad  amar  Prima,  fi.  Onde  s’alcun  buon  frutto  Nafce  di 
me  }dàuoi  uien  Prima’l  rcmc.5).  Si  bianche  non  fon  Prima 
ambe  le  tempie. 7 4'Gia  Prima  hebbe  per  uoi  l’entrata  amo* 
re.7f . Prima  pona  |x:r  tempo  ucnir  meno  Vna  imagine  fai* 
da  di  diamaiitc.9'^.  Ma  non  fii  Prima  dentro  il  penlicr  ginn* 
lo.pt.Tanto  mi  piacque  Prima  il  dolce  lumc.ix7.  Almo  fb] 

?uella  fronde  ch’io  fol  amo, Tu  Prima  amaOi.if  i.Dal  di, che 
rima  que  bcgliocchi  uidi.i6]. Perche  morte  fura  Prima  i mi 
glion.tSS.Mc  legò  innanzi, & te  Prima  Hifciolfe?  zio.le  uo* 
cijFacie  l’haurci  dal  fofpirarmio  Prima  In  numero. r&c.xxx. 
Veder  forma  celefte  Cfi  immortale  Prima  pcnlai.x|8.  Al  rem 
po,che  di  Lei  Prima  m’accorfi.  X40.  Et  Prima  cangera)  uol 
ko,iS;capclli.Ditòdi  noi,&  Pnma;dcl  maggiorc.x8|.  Quel, 
che’n  fi  iìgnonlc,  c’n  fi  fuperba  Villa  uien  Prima  ICefàr* 


±É4’Veéi  cdià'arde  Prima  4:  polfi  roéelxpS.  Ma  Prlifea  n# 
fcgair  jchedinoifco.  }0|.  Quel  «incitor  | che  Prima  era* 
l’offcCi.joS. Perche  Prima  cdl  ferro  al  uiuu  aprilla.  |i|,  Rf^ 
conolci  colei , che  Prima  torfe  I pafsi  tuoi  dal  publico  uiag- 
gio.^xo.Da  man  delirale  gliocchi  Prima  porfi.|X7*Di  ot- 
ocr  Prima, che  di  ben  far  lad0.fx9.Et  chi’n  mar  Prima  uinct- 
Cor’apparfe  Contra  Carthaginefi.f  |0. 

PRIMA  CHE,  clob  ionanrt  che.  Prima  ch’i  tomi  a noi  Us- 
centi delle . Prima,  ch’a  fi  dolce  alba  arriui’l  fole.  ix.  Prim* 
ch*i  fiacchi  il  legno  tra  li  fcogli.^f-Pnmaj  che  medicine  atr- 
tiche,o  none  Saldin  le  piaghe.itfp. 

DA  PRIMA.cioh  a principio, o da  principio . Ladb.che md 
accorto  fu  da  Prima,  f 4«  Ladb,cofi  da  Prima  gli  auezzai.8*. 
DI  PRIMA  fCiob  come  prima  • Et  coli  coma  al  fuo  da' 
to  di  Prima.  1 xo. 

IN  PRIMA  , ciol:  nel  principio , o da  principio . Ch*er* 
Imarrito  in  Prima.xo.  Poi  chc’n  Prima  arfi,dc  giamai  non  mi 
fpenfi.too. Amor } chc’n  Prima  la  mia  lingua  lciolfe.x|0.daI 
di  eh’ Adamo  Aperfe  gliocchi  in  Prima.  X7 4*  Quando  So- 
crate, A Lelio  uldi  in  Prima.f  ox.Cacciarmi  iimanzi } ch’era 
giunto  in  Prima.}  tS. 

PRIMA  adie:NcI  dolce  tempo  de  la  Prima  Etade.rx.fp.Erà* 
afir.Prinia  Vida.7f.  Radice.xftf.Piaga.xf  7.Moflà.fo8.Ca 
gion  Prima.xtfp.Vergfne  fola)  Coi  ne  Prima  frroil  oc  fccoo- 
da.  i7tf.  Queda  mia  Prima, foa  doma  dipoi.  X90.  Prima 
Horaal  fuo  luogo. 

LA  P R I M A.  Di  qaede  pene  b mia  propria  la  Prima.i48. 
Vergine  iàggia , & del  bel  numero  una)  Anzi  la  Prima.lrf* 
Lucretia  da  man  dedra  era  la  Prima.f  tt. 

PRIMAVER  A.Lat:Vcrnouum.Primaucra  per  me  por  non 
b mai.f  .Cofi  rofe  & uiole  Ha  Primauera,e’l  uerno  ha  neae,  A 

fhiaccio.ttf  f.Ec  Primaucra  candida  A uermigha.xfo. 

,tper  mctaJn  fu’l  primo  aprir  di  fiori.  t8|.  Ondef’io  éeg- 

tiO  in  giouenii  figura  Incoroinciarfi  il  mondo  a uedir  d’her 
j Farmi  ueder,  tfre.  107.  Veggiam  quando  col  Tauro  il  Sol 
»*adona.&c.TXf  .LA  ber  l’aurora, che  fi  dolce  l’aura  Al  tempo 
oouo  li  fa  mouer  i fiori.iSX.Mirandola  dagion,chc*l  freddo 
peide.iot.L’aora  amorufkiche  riaoua  il  tempo, &c*txtf.Ze- 


^Iro  tbniaie'I  bel  (empo  Hmèna,&e.  t fo.Ma  pria  fìa*l  uei<- 
ax)  la  llagion  de  Fiori.là’l  primo  aprir  de  Fiori.  i8).&c.  uedi 
Scagion, Stagione, & Tempo  in  acce  della  Cagione. 
PRIME  Oliae.19.Piaghe.iff.  Labbia. jof. Luci  Prime.tpo* 
Rime)Quai  fìan  alriroe  la(To,o  qaai  fìan  Prìme.i07> 
PRIMI  Accenri.|.Marcir]l.8i.  Rami.ia7«i9a.  AfFannJ.iaid 
Siciliani.Che  fargia  Primi.fot.qae  Primi  Dae.)i8. 

P R I M I E R,A:  Primiero,  ciol:  Primo . Rimaièr  ainti  nel  Pri- 
mier  aflalco.  to.  Qual  ni  fèc’io , quando  Primier  m’accorfì 
De  la  trasfigurata  mia  perfona.i.la  prima  uoira.  14.  chi  Pri* 
■ier  t*accorfè  intendendo  il  core.if . £t  gran  tempo  h,ch’i6 
prefii Primier  falto. f <$. gliocchi) Quando Primier  fì  fìfb 
Gli  tenni  nel  bel  uifo.ciol:  la  prima  aoIta.4f . 
PRIMi£RO,ciol:primo.Primiero  AfTalto.a  i.a  10a.Scorno.98 
P RI  M 0,&  Prìroiero.adle:  Primo  Adalco.if  .Sonno.i2.Sra(o« 
t7.f8.AUoro.i8.  Laaro.f4.fi7.  Affiinno.fa.6f.  Miracolo, 
•o.  Strale.Sa.  Giorno.  89.  a f 9.  Di.  t09.t86.at4.  SafTo.ttf. 
fio.Penfier.it6.Tcmpo.ta6.Aprìrde  fiori.i8f.Colpo.t6f. 
18  4.  Amor.ao8.Sofpiro.  a 4o.Occor(b.  a f f . Va  lor . a f f .Pi  t- 
lor.  f f 8.  Loco.f  f 8.  Senza  terre  Aro  LiraocCome  fu'l  Primo. 
S79«Tanto  rìtien  del  fuo  Primo  cAier  aile.f  o4X*altimo  col 
j>o,chi  mi  dicde’l  Primo.  i6f. 

F R I M O in  ucce  di  nome.Fecimi  al  Primo.a87.Bt  difsi  al  Pri 
■0.290.  £t  l’altimoera’l  Primo  fra  laadati.f  a8.  Poi  torna’] 
Primo, étr  qacAo  da  la  uolta.i  ntend^do  il  penfìero.f  7.Pitha 

Sora,  che  Primo  humilmente  Philofophia  chiamò  per  nome 
egno.ff8.N6  dirò  Prìmo:ma  lec6do,&  terzo, f4f.  Nc  pm» 
che  contra’l  Primo  h alcun  riparo.f  48. 

£t  in  aecc  di  Principale  .Che  di  non  cAer  Primo  par  ch’ira 
haggia.  fot.  £t  fe  non  che’l  fno  lame  a l’eArem’hebbe  For- 
fè era’l  Primo,  ffo.  Hannibal  Primo,  ffa.  Perhabitarfiagli 
huomini  era’l  Primo.f  f 4. 

PINCIPI,cioè  Signori. PofdaVcfpefiao)  EMboonNen» 
Traian  Prìncipi  fidt.f  f 1. 

P R I N C I P I,&  Princtpii  tal  profà,i  cemindatiriti.O  iouidia) 
Ch’a  bei  Prìncipi  uolenticr  contraAi.t4a. 

PRINCIPIO,  il  cominciamento,il  nalcimento,&c.Onde’l 
Principio  di  mia  morte  nacqoc.fpain  fucco  d’herba  Dolce  a 


]a  fine , oel  Principio  aceiba.  fi.  Principio  del  mio  dolci 
ftaco  rio.6o.s’al  Principio  rirponde  il  fine,c’I  i»eio.7i*Fol^ 
fe’l  Principio  di  cotanto  aflFanno.  9f.  Di  ch’era  nel  Princi- 
pio di  mia  guerra  Anaor  amato*  to8.  Et  al  Principio  del 
tuo  amaro  molto.  148.  Donna  $ che  lieta  col  Principio  no- 
ftro  Ti  ftai } Dio  intendendo. ifp.Che  fu  Principio  a fi  lun- 
go tormento.  x6i.  Vergine )Delcominunc  Principioamor 
t’induca } cioè  del  peccato  originalc,Ac.x79‘  Qj»àl  è, chi’ii 
cofa  noua  gliocchi  intende . Et  uede , ond’aJ  Piincipio  non 
s’accorfe.)i6.  & poi  mi  fu  molliaca  Dopo  (ì  gloriolo,  &'bel 
Principio  Gente, &c.|a8. 

PRISCO  ,cioè  antico . Tra  lo  ftil  de  moderni , c’I  fermon 
Prifeo.  j6. 

P R I V A.i.prioata  cada.  Dicendo, perche  Priua  fia  de  l’amata 
nifia.ji  Ouè  di  fpirto  Prma  Sia  la  mia  carne.  74*  L’alma 
d’ogni  fuo  ben  fpogliata.d:  priua. iix. 

Priua.cioè  fpoglia.lcua  di  libertà. Amor  mi  ftrugge’l  cor,fbrtii* 
na  il  priu3.ioi.Cofi  fuentttra.oucr  morec  mi  pnua.140. 

Priuar  per  fpogliare  caflare  , &c.  Che  di  luce  prmar  mia  aita 
fpera.146. 

PRIV  AT  A & Priua . Ma  la  nifta  Priuata  del  fuo  obietto,  ipl* 

Prlul.di  che  noi  morte  ha  priui.zr  4* 

Prinilegi,cioè  oidi  di  pnuilegio.Nc  poeta  ne  colga  manne  Gio 
ue  La  priuilegi  1 & al  fol  uenga  In  ìra,d:c»  parlando  del  lau- 
ro.) fi. 

PRIVILEGIO.  Che  queft’è  Priuilegio  de  gli  aitoantl.8. 

Pnuo.i.caflo, Ignuda, &c.  Ched’oeni  pacr,Ar  di  fermezza  epri- 
UO.197.  & le  di  uoi  fon  prluo  V la  mcn  d’ogni  fuentura  altra 
mi  doIe.xo^.Che  priuo  m’ha  di  fi  dolce  fperanza.z46. 

P R O'  in  uece  di  prode  ; il  guadagno , l’utile,&c.  Che  Pro  { le 
con  quegliocchi  ella  ne  ìaceDi  fiate  un  ghiaccio , un  foco 
quando  uemalt^i.Danno  non  già, ma  Pio.i7|. 

Procaccio^ioè  procuro,cCrcoJ*cro  s’i  tni  procaccio  Q,uind,dt 
quindi  alimenti  al  biuer  corto.i6j. 

Procede,cioè,uiene,  detiua.  Onde  procede  lagrimolà  riua.zr. 
Da  uoi  (bla  procede  (&  parai  un  gioco)  Il  role,e’I  foco.ttp.' 

Procella, è uento  impetuolo  con  pioggia, ma  non  da  • 
nnfe , & per  do  fi  piglia  per  la  fortuna , o tempefià  mar  tu* 
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' «a.Ne  donna, ne  donzella,  Ma  fcrribile  Procella,  t6o.  Pon 
■sente  in  che  terribile  Procella  I mi  ritrouo  fol  lenza  gouer- 
no,  X77» 

P R O C R.  1 , moglie  di  Cephalo  che  per  gclolia  di  lui  fèndoli 
nafcola  nel  bolco  fu  da  lai  uccilà . Vedi  tre  belle  donne  in> 
namorate  Procri, Artemilia, con  Deidamia.i9$. 

Procnrato.cio^  procacciato,  cercato.  Ch’ai  corpo  làno  ha  pro« 
carato  fcabbia.il  1. 

Produce.  t.cria,gcnera.Prodacc  hor  fratto, che  qoel  fiore  agaa* 
glia.  8f.  Putii  pianta , Che  s’b  mal  calta , mal  fratto  proda* 
cc.jjp. 

Prodacon.  Il  di  che  colici  nacque,  eran  le  lidie, Che  producun 
frauoi  felici  effètti, In  luoghi  ,&c.i4i. 

Prodoffe . Poi  piacque  a lui,  che  mi  produlTc  in  uit;),  pio^  creòit 
7|.Leidaaanie,òtrniepoi  prodalfean  parto.93. 

Proferto , del  ueibo  prorerirc , Se  proferere  per  far  ofièrta,fare 
apertamente  , promettere  auloiitariaiBente,  &c.  V’haggio 
proficrto’lcor.ii. 

PROFITTO,  la  utilità, il  fratto,  &c.  Facendomi  Profitto 
Paltrui  male.  }07>  ^ 

P R O F O N D’ in  ucce  di  Profondo . Si  Profond’era , & di  fi 
larga  uena  II  pianger.177. 

PROFONDA  ,'ciol  cofa  molto  concauata . Pcnlàndo  a la 
Tua  piaga  alpra,ót;  Piofonda.xf  7* 

PROFONDE.  Le  prime  piaghe  fi  dolci  , dr  Profon* 
dc.ifi. 

PROFONDO.  Quando  giange  per  gliocehi  al  cor  Pro* 
fondo  L’imagin  donna.i.nel  fondo  del  core.  So.  Troua  chi 
le  paure, tSr  gii  ardimenti  Del  cor  Profondo  ne  la  fronte  leg- 
ge.i;o.Sofpiri$chc  del  cor  Profondo  tragge.x|o. 

PROGNE  la  Rondinella  figiu  di  Pandone  Re  di  Athene 
Se  forella  di  Philomena . Et  garrir  Piogne,  & pianger  Philo* 
mena.  i jo.  che  l’Equinutio  Fa  uincitor  il  giorno,  de.  Progne 
riede  con  la  forella  al  Tuo  dolce  negotio.jof . 

P R O MESSA  So(f:Rifpofi,nel  Signor, che  mai  fallito, Noa 
ha  Proroefla  a chi  (i  fida  in  lui. 149. 

P R O M E S S £.  Amor  co  fue  Promeffe  luiiagando  Mi  ricon* 
duOe.&c.  70.  Sue  Promefie  di  ie  come  fon  acre.  2 99. 
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Froneflro.i.obhgato  per  hde,&c.  Cb*a  me  fa  lofieai*,  ft  a mtf* 
cb  promeflb.49. 

Promette, cio^  fa  promcfla,fi  obllga  per  fede.V  ittoria  tea*  pro- 
mene.x4.Che  promette  ona  uiu  pia  tranqmlla.^^. 
Promettendomi  pace  ne  l’afpetto.ri» 

P R O N T A,ciol:  follecita, parata, 4:c,  Pronta  Vtfta.  tSx.  Vo» 
dona  aitai  Pronta.141.  L ’alma,che’i  gran  defio  fa  Pronta^ 
Ieue.3o5.La  carne  inférma  & Panima  a nchor  Pronta. )xxk 
P R O N T E , & l’Horc  fon  fi  Pronte.ji.  Q£cl,che*n  Thefla- 
glia  hebbe  le  man  fi  Pronte.39. 

PRONTI  Sofpiri.4i.Ncmici.xtx.Penficr  Pronti.iar» 
PRONTO.  Penfier  Pronto,  t ji.  Spirto  Prontai5f  .Tanto» 
amor  uenne  Pronto  a lei  ferire.|o8. 

PRQPERTIO  poeta  elegiaco  dettoSefto  Propertio  Au- 
relio Vmbro  d’ Afiifi,dc  non  di  Meuania  come  moki  soglio- 
no i amò  Hofiia  & nominola  Cinthia.  L’altro  Propertio, che 
el’amor  cantaro  Feruidamente.joi. 


P R O P H E T A.LÒ,douc  Apollo  diaentò  Propheta.txp. 

P R O P I A,&  Propria.i.ifie(!a.Perdédo  tanto  amata  Colà  Pro 
pia.  19.  lui’l  uano  amator  che  la  fua  Propia  Bellezza  defiaa- 
dofu  defiruteo  X9i.uedi  Proprio. 

P R O P R P,  in  ucce  di  Proprio  adue:Saflel  ProprPcila.if  x. 

PROPRIA  & Propia.  PropruImago.i8.Co^a.f9.x49l 
Man.107.Di  quelle  pene  èrnia  Propria  h prima.148. 

PROPRIE  Mani.iii.Ric^hezze.  i5x.Le  lode  mai  non  d*al^ 
tra  è Propri:  (ue.xx9. 

PROPRIO,*  Propio , quello  pia  delle  prole , A qaeU» 
piu  da  Poeti  ufato,  & uale  illeiTo,  o fieito . Proprio  Sito,j7« 
Honor.  4f.  Valor,5o.  Nome.94.  Albergo. tof.xj 4. Erroit* 
115.Obietto.xo8.Portameoto.x98. 

PROPRIO  adueteioè  propriamente.  Come  amor  Pro- 
prio  a Tuoi  (èguaci  inllilla.i  x 7.  Cio,che  s’indogia  è Proprio^ 
per  mio  danno.  X14.  In  quelli  hutnani  adir  Proprio  Liga* 
pri.|45.  Saflel  Propri’ella.if  x. 

P R O S A , la  oratione  fciolura , quali  profuTa . come  fi  legge 
in  ProCi , e’n  ucrfi.iSf.  che  nc’n  rima , Por ia , nc*n  Prola  af- 
fai ornar , ne’n  uerfi.  |oa.  Che  comprender  so*l  può  Profii 
oc  serfo.f  i5. 


f H O S B R P I N A Bglia  di  Oioae , ic  di  Cerere , rapita  da 
Platone,  i;  la  medcfima  che  la  Luna.Bt  Plutoae,  <&  PcoCerpi- 
-na  in  difpartc.xStf. 

PROSPERITÀ',  Ne  gran  Profperità  il  aio  (latoadaer* 
fo  Può  coniblar.  xf8. 

PR  O T E S 1 L A O figlio  di  Ihiclo  uno  de  principi  di  Gre- 
cia , fo  il  primo  mono  nella  guerra  di  Troia  da  Dardano , il 
che  coli  indica  il  nome  ifleEo  , che  figaifica  il  primo  morto* 
Et  Laudomia  il  foo  ProreA!ao.i3f. 

PROTERV  O,  cioV  dishobediente^Aiperbo, sfacciato, &e* 
Mifero  mondo  inllabilc , & Proteruo  .1.  fenza  ucrgogna, 
&c*  xjf» 

Prou*,in  ucce  di  prouo.Quefto  pronao  fra  Pondc.i ao. 

P R O V A , & Prouua,la  erpenenza.  Ouc  Ha  chi  per  Prona  in- 
tenda amore  Spero , &c.  a 1.  Sol  per  hauer  di  me  pio  certa 
Proua.9tf.Ou’ogni  latte  perderà  fua  Prona.  to^.Et  uiue  poi 
con  la  Phenicc  a Prooa.tio.Ia  cui  lufluria  fa  l’ultima  Prona, 
tlj.JU  ilcJle,e’l  cielo,  de  gli  elementi  a Proua , cioi;  facendo 
ciaicuno  d (no  podere.i)  Che  poco  humor  già  per  cótinoa 
Prona  Confumar  nidi  marmi.  101.  Come  par  che  tu  moEri 
un’altra  Proua.107 -che  per  Proua  iliai.jii. 

Prouaeiol:  cfpernnenta . Quello  bora  in  lei,  talhor  fi  prona  in 
DOin7|.Ben  la,  chi’l  proua, & fiati  cofa  piantn.drc.iSj.Pro- 
na  di(s’ciche’l  lappi  per  te  (Icilo.t.fa  fede,dfmo(tra.i8S. 

Pro«ai,Er  io’i  pronai  in  (ù’I  primo  aprir  de  fiori.i8}.negiaaui 
tal  pefo  Prouai.itt. 

Pronal’.In  mc’l  conofco$&  pronai’  beo  chionqoe  F’n  fio  a qui» 
che  d’amor  pari  torcriua.t.afièrma,fii  fcde,dtc.ijo. 

Pronao  l’altra  uirtu  quella  che’ncende,  de.  »o.  Et  d’antichi  de- 
(ir  lagrime  none  Pronao , com’io  fon  pur  quel , ch’i  mi  fo- 
glio,ciol;  fan  fede,i&c.pf . 

Frenar  per  rperimentar , gudar , tentar,  mettere  in  prona , de, 
chediprouar  s’allai , o poco  Qncfti  preghi  mortali  amore 
Ignarda.i.tcntare.  f 4.  Per  prouar  fenza  lor , fé  mortai  colà 
Mi  potclle,  de.  t6|.  Che  fii  dilcefo  a prinar  caldo  d gelo.i. 
a gimar,  de.  71.  Per  non  prouar  de  l’amorole  tempre,  idj* 
Ne  degna  dt  pronar  fna  forza  alnotic*cioI;(^riaK;ntarc, 
metteili  in  piena, dc*ijtp* 
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|^ro«ato . Tanto  proaato  baoeai  (ào  fiero  artiglio . ciob  gaffa* 
to.f r.Poi  che  ooi  A io  pui  uoire  habbum  prouato,  Còne’l 
noffro  rperar  torna  fallace.i.fatto  proua.S;. 

PROVE;  ciok  irpenenzc . Tarme  Temprate  in  Mongibelloi 
a tutte  Prone.  Ncu’accorgetc  an-.horper  tante  Prone 
Del  barbarico  inganno,  iix.  Queffo  temer  d^anriche  Prone 
b nato.  148. 

Prouede . Riffrerto  in  guifà  d’hnom,  ch'aipatra  gaerra.Che fi 
prouede.i.ft  prouilione,  prepara. &c*9i. 

Proueder  per  far  proutfrone.preparare , Ac.  Fui  mal  accorto  a 
proueder  mio  ftato.z 47.81  mal  puoproueJer  ; chi  teme, «Se 
brama.  }£]. 

Proncdeffc.Qnerto rimedio  proaedefie  i)  cielo.^f . 

Pronedete  almeno  Di  non  ftar  Tempre  in  odiola  parte,  f 4. 

Proucggia.onde  c«>nuicn,  ch’a  do  proueggia.  jxj.  Troneggia 
ben.mentr’l  Tal  bitrio  intero. 344. 

Proucrai  ma  uentarj.i.tenterai.ii4* 

P R O V E R B 1 0;  quali  commune  omniun»  ucrbum.Prouer- 
bio,ama  chi  t’ama  , ^ fatto  antico.  87.  Vero  ir’l  Pròucrbio, 
ch’altri  cangia’]  pelo  Anzi  chc’l  uezzo.too. 

Pronide.  Ben  prouide  natura  al  noffro  fiato , Quando  de  Palpi 
(chfcrmoPofeAc.nl. 

PR  O V I D E N T I A , & Prouidenza  l;  poi  piu  delle  profe,  il 
proucdimcnto,Ac.  Quehch’inHnita  Prouidentia  A arte  Mo 
firò,&c.  i.  Prouidentia  ueloce,  altopcnfiero.  18».  Et  pero 
Prouidentia  lui  non  uaKe.339. 

Pronidi.Allhor  pronidi  d’hondteroccorro.|X4. 

Prouo.i.rperimento.Ac.  Ch’io  prouo  per  lo  pcrto,A  per  Irfìan 
chi.39.  ch’ogni  fegoato  calle  Prouo  contrario  a la  tranquilla 
oira.tir.Nel  qual  prouo  dolcezze  tante, A tali.if4.Aihor  i*l 
fo, chc’l  prono  a le  tue  mani,id4.Ch’altro  diletto,che’Mipa* 
rar  non  prono. i8i. 

PROSSIMI,  ciob  propinqui , uicini , &c.  Che  no  notando 
ProfsimijA  lontani.154. 

PRVDENTI,  cio^,fauic,(àputc,proBiftc,5fc.  Vergini  Ero- 
denti.Z7f. 

P R V I N E, le  brine.Non  (ì  ned*altro,che  Fraine  > A ghiaccio* 
jrf.Ei  quando*!  uerno  fparg^  le  Piuioe.tf  }• 
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P V B L ^ C A ,cio^  paleTcìCoaimune,  &c.  Che, come  fama  Pa« 
blica  ^•uolga,&c.8a* 

PV  BLICOual tDanifedo, palefè, &c.  PublicoDaaao.iSr^ 
* Grido.  j07.jix.Viaggio.jxo. 

P V D I C A , ao^  citìu , Qucfla  piu  d’alcra  t bella , & piu  Pu« 

dica. 191. 

PV  DIGITI  A , Jaqidiià  . Panammio  al  tempio  poi  di  Pn« 
dicra.jtj. 

P V D I e 0,C!oc  callo, honefto.dc.Cor  Podico.xo7.j14. 

PV  GLIA  legione.  Lat;  Apulia.  Vii  femmella  in  Puglia  i| 
•prende;*  lcga.x94. 

Poe  oc,*  punge.  Chc’j  dir  m'infiamma,*  pugnc.55, 

P V G N O , la  mano  chiulà  5 & nel  pm  fa  Pugna . oidi  Zenone 
Mollrar  la  palma  apena.c’l  Pugno chiufo.j 41. 

Punge,*  pugne, cioè  liimola,fora,*c.  Mi  punge  amor,m’abba 
glia,&  mi  dillrugge.iip.Gli  fproni,e’l  ficn,ond’l  mi  porge, 
A uolae.  1 j7.  Vna  man  fola  mi  rifana,*  punge.  tj9.  Amor 
eon  tal  dolce?za  m’unge,*  pungc.17j.Et  quinci,*  quindPl 
eor  pung",&  ,ill.ilc.  iSj.  Fuor  di  man  di  colui,  che  punge, A 
nf)olct.X7i.  r.’l  cor,horconlcicntia,  hor  morrc  punge,x79. 
Etcoprir  Tuo  dolor  ejuando’alrn’l  punge.  X93.  Con  la  mu 
Ipadajlaqual  punge,*  Ceca.  jif. 

Puiigea  . Et  gli  amanti  pungea  «jucUa  ftagionc,Chcpcr  ufanze 
a Jagnmar  gli  appella. 19. 

P V N G E N T E.i.acuto,(limolante.Sc’l  pélìer,  che  mi  ftrug- 
gc  Com’b  fingente  * faldo.&c.toi. 

P V N G E N T l,cio^  acuti,*  acutc.Fulgurarn’e  turbati  occhi 
Pungcnti.ijo.A  le  Pungenti  ardenti,*  lucid’armc.i4i.Pat. 
te  Iciiti  da  Pungenti  Hiali.zSx. 

Pungon.ond’amorofc  ucfpc  Mi  pungon  lt,chc’n  fin  qua  il  Ten- 
to,* ploro.  17  6, 

Punir  per  cafligare.  Et  punir  in  un  di  ben  mille  offe&Ji 

Purtite.Bt  fian  col  cor  punite  ambe  le  luci.j4. 

P V N T A,Ciolr  qualunque  colà  acuta,  * pungente , No  Parme 
mie  Punta  diTdcgiii  fpczza.177. 

Puntella. i.fet  ma,fortjfica,(oAcnta.  Si’l  cor  tema,*  fperanza  mi 
puntella. 191. 

PV  NTO  quando  lignifica  tempo.  Beoedeuo  £a*l  giorno) 


Fr  la  ftaginne^*!  c«Bpo,e  l’bora  e'I  Panto.f  x.Ma  oirtu}M# 

itiòa  quel  Punto  ben  {cotn’j  gran  corto, &c.|o8. 

IN  Q,V£LPVNT  0.1.  allbora , &c.  Di  dir  parole  la 
quel  Punto } fi  noue.dp  Come  ardcuano  in  quel  Puuto;  cb'l 
ludi  Gficcchi,«Sic.x)x  tr  fu’l  tempo  in  quel  Punto,  Che  ma« 
donna  pafs^di  quella  uita.x^x. 

IN  VN  PVNTO, ciol; lubito,in ano illante,&c. Che'a 
un  Fi  n(o  m'agghtaccia,&  mi  nfcalda.Sp.  Come  col  balenar 
tuona  In  un  Punto.  c>i.  Che’n  un  Punto  arde,  agghiaccia,ar« 
rofla,c*n  bianca.ijx.  Che  mi  fc  ricco,  & poucro  in  un  Punto* 
tfr.Etnon  foche  ne  gli  occhi  iche’n  un  Punto  Puofarchia- 
ra  la  noitc,oicuro  il  giomo.i70.Leuarfi  inficine, c*n  un  Pun- 
to c*n  un’hora  Quel  far  le  (Ielle , & quello  Ipanr  Iui.17x.Ec 
in  un  Punto  n'è  (curato  il  Sole.xo4.  Che  lcga,&  fcioglic,e*n 
un  Punto  apre  & ferra.xi}.  Quafi  (degnando  1 e*n  un  Punto 
di^rfe.x}9.  VI;  l’altro  t che’n  Punto  ama  & dilama.  xpf.  Et 
fo  come  in  un  Punto  li  dilegua  Et  poi  li  fparge  per  le  guande 
illàngue.xpp.  Quafi  in  un  Punto  ilgran  freddo.e'l  graacal 
do.)44.Tucti  in  un  Punto  palTercin  com’ombra,  jji. 

PVNTO,  adue:  che  ual  mica , niente , alquanto , &c.  Chu 
per  mento  lor  Punto  li  pieghi,  xi.  Che  Punto  di  fermezza  o 
di  ualorc  MancalTe  mai.f  4.  Ne  coHui,oc  qucll’altra  mia  ne- 
mica,Ch'i  fiiggia  mi  lalciauan  fol  ua  Punto.xd6.Sedclcoa«i 
liglio  mio  Punto  ti  lìdi.ji^. 

Pdto  uerboicioì;  feritaEt  l’arco,dcle  làette,ond’io  fili  pÌJto.rx* 
A P V N T O.t.a  pelo,  che  niente  ni  aunchi.  Milk  trecen- 
to uentileiie  a Punto.  167. 

Puo.A  Pojucdi  la  regola  a Pò  uerbo . Morte  può  chioder  fola  a 
miei  pélieri  L’amorolb  camin.  7.  Qranto  piu  puo,col  buon 
uolcr  s’aita.S*chc*n  un  fol  giorno  Può  ridorar  molc’anni.i  x* 
Se  tanto  uiuer  può  ben  uolto  lauro.x8.  Se  la  mia  uita  de  l’a- 
fpro  tormento  Si  può  tanto  fchcrmir.^.Ond’airai  può  doler- 
li’l  fiero  monte.)  3.La  (corra  può, non  elb,ellcr  dcnfa.70.Sia 
la  mia  uita,  che  può  fiat  (eco  ancho.  7 4.  Ben  mi  può  rifcal- 
dar  il  fiero  raggio , Non  li  ch’i  arda } & può  turbarmi’!  fon-  . 
no.  7f.  Orfo  al  uofìio  defincr  fi  può  ben  porre  Vn  fren.Sx* 
Inrendami  chi  puo^ch’i  m*inteod’io.86.Ma  come  puo.s’ap- 
paga.toi.ii  bel  uifo  Che  può  da  lungc  gliocchi  mid  far  oaol  - 


i6S 

kieS.Chemia  airtu  non  può  contra  l’a&nno.iitf.Che  ben 
|Hio  nulla, chi  nd|>uo  mohre.Dir  fì  può  ben  per  uoi.non  far* 
K a pleno.i  ||.Hor  fìa,che  poo.t41.Quei, che  foto  il  può  far, 
rha  pollo  in  raano.Chi  può  dir, com’egli  arde  l;’n  picc’ol  fo 
C0.141.PÒ  ben  può  tn  portartene  la  feorza  D>  roe.147.quan 
Co  Arte,  ingegno,  & natura,  e’i  ciel  può  (are.if  i.BlTer  può  in 
prima  ogn'impofnbil  cofa.i $*4.  Può  qllo  in  me,  che  nel  gran 
necchio  mauro  Medufa.iff  .Che  ne  può  far  d’eremo  albergo 
degn1.if9.Chi  può  làuer  tutte  Thumane  t2preft$4.Réd>roi, 
•’cÌTer  può, libera  & Iciolta  L’errante  mia  còforrc.itfp.  che’n 
pfito  Può  far  chiara  la  notte.ofcuro  il  giorno.170.Qucl  può 
iblo  addolcir  la  doglia  mia.i74>  Ma  nulla  puo,fe’ncórra  ha 
maggior  fbrza.18)  JChe  può  quelli  alrroh84.Chi  uuol  ueder 

_*l J_ I-  ■ 


; puo,roe  uciio.xi6.tt  chi  ben  può  i 

indugio.x4S.Morte  ro’ha  morto, & loia  può  far  morte  Clic, 

Ire  .Xf  o.  Ch’ogni  huoro’atrrilla,&  me  può  far  fi  lieto.  Far  mi 
può  lieto  in  una,o  in  poche  notti.S’hone(lo  amor  può  meri, 
far  mercede  Et  fc  pietà  anchor  puo,quant’c)ia  fuole.xf  i.Bea 
fa  le, che  può  beare  alrrui.xf  6.il  mio  llaro  aducrlo  Può  cpn- 
Tolar.xf  8.NÒ  può  far  morte  il  dolce  aih  amaroj  Ma’l  dolce 
oifo  dolce  può  far  morte.  x6x.  Per  fapcr  s’ciTer  può  morte 

EietoCi.  117,  Che  nelfun  altro  le  ne  può  dar  uatuo . Poi  quel 
Bon  Giuda, a cui  ncQùn  può  torre  Le  Tue  leggi  paterne.5f  4. 
Che  può  bella jparer,ma  nulla  uale.j  4f . ^ 

NON  Poo . Del  qual  hoggi  uorrebbc,&  non  poo  aitarme* 
a i.Eflcr  non  può  giaraal  c^  com’era.  11.  La  penna  al  Imon  - 
oolerjjoo  gir  prelTo.  16.  L’occhio  non  può  ftar  fermo.  f9« 

Piu  no  mi  può  fcampar  l’aura, ne’lrezo.  Non  può  molto  lon 
tao  efler  dal  fine.  7 x.  a 1 ut  non  fì  può  torre  Suo  pregio . Col 
fìgnor  mio  t che  non  può  feouitarme.  Sx.  Non  può  piu  U 
oirm  fragile, & llanca  loflfirlre.  ijx.  Che  ben  può  nulla, 
chi  non  DUO  morire.  i|]«  Vo  lècur’io  > che  non  può  Ipauen* 
^:!rme  Altri , chc’l  Sol.i4f.  Ch’aggiunger  noi  può  ftil.ne’ti..  ^ 
geg.io  humano.  if7.  In  alcun  modo  piu  non' può  célar^P^*^ 
kó^Eder  non  puo,cbeqacll’angelic’alraa  Non  lenca’l  fuoix 
Ae»  il).  Che’ngegno  human  non  può  ipJcgar  in  charceapf  # 


Dal  piacer, che  felice  Noi  pno  nal  fire.  197*  Et  ridorar  noi 
- pao  terragne  impero.  ao6.  S’cder  non  può.  a f o.  Ch’indi  per 
Lctheedcr  non  pao  sbandira.zfx.  Non  puofar  (uorte  il  dol 
ce  uifo  amaro.  a6i.  Et  ch’clJcr  non  fi  può  piu  d’una  uolta. 
Z70.  Da  codor  non  mi  può  rempo , ne  luogo  Dmidcr.^oi. 
' Che  comprender  no’l  puoprofa,  ne  ucifo.  it6,  Edier  felice 
non  può  tu  giamai.  j ai. 

Pò  nomc,&  ucrbo.uedi  al  Tuo  luogo. 

P V O I . Che  puoi  drizzar,  s’io  non  falfo  dilccmo  In  dato,d:a 
4S.  L’altre  puoi  giufo  ageuolaienre  porre.  79.  Come  puoi 
tanto  in  me  i s’ioitol  confentoi  ii3.  hoaiai  che  puoi  tu  far* 
OBC'  aop.  A la  mia  donna  puoi  ben  dire , in  quante  Lagrime» 
&c.ai9.Et  fola  puoi  fìnir  tanto  dolore.af  6.Fammi,che  p«oi 
de  la  dia  grana  degito*a76* 

Puomi  in  fecóda  petfona.i.mi  puoi.tS;  puomi  far  cutento.  ao^. 
'Puoromi  in  terza  perfona . Puomnii  arricchir  dal  tramontar 
delSoIe.ia. 

Poofsi.i.d  può.  Ma  poofsi  a uoi  celar  la  uodra  lucc.7.  Et  puof* 
fi  in  bel  foggiorno  ciTer  moledo.Sd.  Quanto  per  te  fi  bieue 
intender  puofsi.93.  L’altro  puofsi  ueder  ficurair.cute.iai* 
PuotC|&  Potè  fìdicc.uedi  leautoritan  a Pere. 

P V Pure,  particella  aduerbiale , che  a diuerfi  lignificati  fi 

edende  t cioè  in  uecc  di  Etiandio,  Nondimeno , Solamente» 
Finalmente yCertamente,  Quando, Anchora . Nonché  » dee. 
ft  prima  in  ucce  di  Eriandio . Età  uoi  armala  noniaodrar 
Pur  Parco, ciob  ne  anche  uolle  modrarc  il  modo, che  haueoa 
da  ferire, ne  fece  uida  di  uolerlo  fcrirc.a* 

Et  per  Anchora.Sono  ammali)  Chc’ncótra’l  fol  Pur  fi  difen 
de.io.nc  Pur  de  (uoi  piedi  orma.  16.  che  pur  le’nuoglia.  xf. 
Prioiaucra  per  me  Pur  non  1:  nsai,ciol  anchora  o folo.f. 

Et  per  Finalmente, o al  fine.  Pur  acqueta  gl  1 ardenti  miei  de 
firi.p.Pur  mi  darà  tanta  baldanza  amore.6.  Pur  1 moisi  indi  i 
piedt.tr.  Purd’honorato  fin  ti  farà  dcgno.i.al  fine,o  ancho> 
raLat:tandem.97.  ^ 

. Et  per  Nondimeno . Et  fc  Pur  s’arma  talhor  a dolerfi  L’ani- 
ma.af.  Dentro  Pur  foco,  & fiior  candida  neue.  Z7.  Ch’affai 
fpatio  non  haggio.*Pur  a penfar  com’io  cono  a la  morte.} i. 
Cacao  di  & notte  Pur  » che  glie  o’appaghi.  & di  pietà 


Jlpfnra  FiTo  mira  Par  me, parte  forpira.itfi. 

Et  per  CertamcntCi  Veramcnte.Scnza  dubbio, *c.  Ma  Pur  fi 
afprc  UIC, ne  fi  feluaggie  Cercar  non  sò.jo.Chc  Pur  non  hcb-  • 
Oi anchor  nó ditòlictc  Ma  ripofata  un’hora.4x.  Pernii  Pur, 
ch’a  tuoi  di  la  gratta  tocchi.  46.  Pur  cora’un  di  color, chc’n 
Campidoglio  Triomphal  carro  a gran  gloria  conduce.  i8t. 
Ch’i  fon  Pur  crefeendo  inquefta  uoglia  Benpreflo  al  de- 
ciiB’anno.4;. 

Et  per  Sola  mente, & con  la  non,uaI  non  folamcnte.Pnmauc* 
ra  per  me  Pur  non  ^ mai.  f.  Et  non  Pur  quella  Bufera  ruina. 
»4.Non  Pur  qual  fu.  49.  Che  non  Por  fotte  bende  Alberga 
amor.  14.  Et  non  Por  quel, che  s’apre  a noi  di  forc.f.  Pur  de 
le  mille  un’utile  fatica , Che  non  fian  tutte  uanicà  palefi.ijlc* 
$17>  Sotto  qual  fi  tnompha  non  pur  Icampa.  17  f.  Se  nucric 
infegna  La  uoce  iflcfra.Pur  ch’altri  ui  chiami.t.dummodo.j. 

Et  a uoi  armata  nó  mofirar  Por  Parco.i.nó  che,o  ne  auche.i 
P V R Nondimeno.Non  Pur,<5kc.  uedi  difopra . Por  dianzi, 
uedi  Dianzi.Pur  ma  al  fuo  luogo. 

P V R A , cioè  monda,  netta,  fcmplice,  «Src.  V idi, onde  nacque 
Laura  dolce,  de  Pura  j cio^  fenza  macula,  jx.  Pura  Colom- 
ba, ifo.  Fede.  ij-p.  Vergine  Pura.  X7f»  Pura  uia piu  che 
candida  colomba.xpd. 

Purgar,  per  monda  re, nettare,  lauarc,  dee.  Di  Claudio  3ico,chc 
notturno  de  piano  ComeM  Metaoro  uide,  a purgar  uenne  Di 
ria  femenza  il  buon  campo  Romano.|xS. 

Purgarli . Et  per  purgarli  d’ogni  infamia  ria  Porti  dal  fiume  al 
tempio  acqua  col  cribro.^t  t. 

Porghc.Chc  purghe  ogni  penficr  chc’I  cor  alfiige.fi. 

Purgo. Vci  gme  1 lacro,<!(:  purgo  Al  tuo  nome,  de  penfieri,e’nge 
gno,d:  (l;ic.x7ip. 

P V R I T A T E , Puritade,&  Puriri,  la  lènplicità,  la  fancial- 
Iczza.Correfia  intorno,*  Puntate.^  io. 

P V R O , ciolriTiondo  netto, Icmplicc,*  Puro  Piume.! |S.Co* 
re.1d9.Or  Puro.  XXI,  Huom  Puro.  j07k  Lamentarli  di  me, 
che  Puro,*  netto  Lui  tcnni.xd7. 

P V R P V R E A , di  porporca . Porpuiea  uella  d’un  cerulea 
lembo.  149. 

PVRPVREE  Pcnn--.xjd.joj. 
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PVRPVREI  CaTori.|iy;  ; 

PVR>  VlA.i.oItra.Et  ru  pur  aia  di  poggio  ih  poggio  CorglAfit 
P V T T A j ctoV  Puttana . Putta  sfacciaia.ix4. 

a V*,  in  ucce  di  qui . Q^'i  niferi  mortali  alzan  la  (e- 
fta.  i;3. 

QJ/  A , li  ila  al  luogo^  nel  luogo  oue  Miuoino  dinora  alca^ 
na  uolca  danza.  & tal  nolta  mouimento,&  tempo  lignifica, A 
fi  da  alla  prima  perfona.Di  Qja  dal  mar, che  fa  l’onde  fan- 
guiene.it.Di  Q^a  dal  paflb  anchor,che  mi  fi  ferra.fi.  Et  fe 
cola  di  Qua  nel  ctel  ficura.  4.6.  uefpe  Mi  pungon  fi , che*ii 
fin  Ojaìlfento ,&  ploro.  trS.  Perche  mai  uederleiDl 
Qna  non  ^ro.  xof  • Onde  Qua  giufo  un  ben  pietofb  co* 
re  Talhor  fi  palce.  tf6.  Di  Qna  da  lui,  chi  fece  la  grand’ar- 
ca. }f  4^Afiai  di  (^  ua  dal  naturai  confine.ffx.Volgi  in  Q uii 
glioccht  al  gran  p^re  fchernito.tp^. 

QJf  A Gl  V,&  Qua  giufo.uedi  a Giu,&  a GiufoJBt  quan- 
do fignifica tempo, ciob DA  INDI  IN  A.uda quel 
rempo  in  qua.  Da  indi  in  Q^a  mi  piace  Q^ed’herba.iod. 
t)a  iodi  in  Qjia  cotante chane afpergo.  Da  indi  in  Quf  lei 
che  fi  fa  nel  chiodro  D’amor.x^r.ogni  altra  ulta  ofcura>Di 
indi  in  Qtia  m’incominciò  apparere.ix 8. 

QV  A , in  ucce  di  Quai . Qjua  fon  flati  glianni,  e i giorni,  ^ 
J’hore.  d.  Qua  figli  mai,  quai  donne,  xi.  Quai  fien  ultiiue 
lafib , & Q^a  fien  prime . 107*  De  Qua  duo  tal  romor  al 
mondofafie.trf. 

LE  Q^y  A,cioHequaIi.qoeflenoflre  diueLequanilmea 
teli  fccoloabandona.  18.  Simili  a quelle  ghiande  Le  Qua 
fuggendo  tutto’l  mondo  honora.  4X.  membra  ) Dentro  ie 
0[^a  peregrinando  alberga  Vn  figoornalorofo.4f.Contra 
IcQjia  non  ual  elmo, ne  fcudo.xSi. 

QVADRE  . ci.  dipinto  il  nobile  geometra  Di  triango1i,ton 
di,(Sr  forme  Q^adre.f  40.  Vefpefian  poi,&  a le  fpalle  Qua- 
dre il  nconobb’. 

Q_y  ADRELLAin  uecedi  Saette.  Per  quelle  )Quadrelbt 
dal  uoler  mio  non  mi  fuoglia.xf.S’i’l  di(si;amor  l’aurate  fuu 
Q_u.jdrella  Spenda  in  me  tutte, <Sr  l’impiombate  in  lci.t5o. 
QV  ADR  0,D’un  bel  Diamante  Quadro.x  40. 
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G1V,  A Qja giafo  j alcuni (criuono Qoaggiu^edi 

‘Giu.&Giufo. 

Q_y  A I . cio^  quali, maf:&  fèm.R.ine)Qjiai  fico  ulrioae  laifo, 
A qua  fìen  prime.  107*  A con  Q^ai  piuine.t4f  .ale)  G)n  le 
Qjai  dal  mortale  Career ,&c.t$5.  che  conqoifb  Senza  aio* 
nei  lì  haoria  Q^ai  piu  ribelli  Pur  d’anior  mai.x5o. 

I A I.Djquei  Ibaui  fpirtii  Q^ai  (èmpr*odo.t4.4« 
Gliocchi } I Qjiai  non  deuea  riueder  tnaif  aia.  1 miei  paflati 
tempi  I Q^ai  pofì  in  amor  colà  morrale.a^a. 

< QJ/  A L pronome  rclatiuo  lèruiéteal  maHA  al  fèm:A:  qii  dino 
^ ca  qualità  1;  fbdantiuo.iS^  prima  del  maf;  lo  llratio  Del  Q ual 
ho^i  oorrebbe,&  non  può  aitarmeui  1.  Qjial  fuon.io.  Ani* 
UMl}Q3aI  torna  a caCi.o  Qual  s’annida  in  fclua.tt.  Amor) 
Dal  Q^al  miei  pafsi  no  lor  mai  lontani.19.  Qual  araor.aa« 
Qnal  huom.18.Foco.49.  Qual  ainccrà.non  lo.f  7*&c. 

Al  a L . uedi al fuo luogo. 

1 L A L hor tona,  hor neuica,  A hor pioue.}r.Q,nel 
Sole,il  Qjial  uegg’ìo  con  gliocchi  miei,  tf  o.  LumejSenza’l 
Qnal  non  uiurei  in  tanti  a£inni.t(}  a. 
l-O  Q_y  A L in  forza  altrui,  Ac.  4.  Lo  Qual  per  mez® 
quella  ofeura  ualle,  Ac,  ai.  Lo  qual’c  in  me  da  poi  Ch*i  oidi 
quel,che,<Src.6o.  Lo  Qjial  farà,  &c.ia  4.  Lo  Q^ual  fenza  al« 
ccrnar  poggia  con  orza.  147  -Ac.  uedi  Lo  Q^al  alfa® 
luogo  (ècondo  l'ordine  deiralphabeto. 

QJ/  AL  fem:  Qjualuaghezza  di  lauro,  o qual  dimirtof  4. 
Q^al  Cella.aó.Qjial  Colà.||.Petra.44.Òmbra . Fera.49» 
Nebbia.5’f.Parte.f7.&c. 

QJ/  A L , in  uece  di  Come . Qual  fu  a (cntir,  A^.  1 f.T al  gia^ 
Q^l  io  mi  Hanco.a5.Non  pur  Qual  fu  1 ma  ^r  a me  che 
crefca.49.Et  porrete  penfar  Qnal  dentro  fammi.5i.  Qual 
TCr  tronco, o per  ramo  hcderarcrpe.ai4. 

Lt  in  uece  di  limile  o di  cotale . Qnal  mi  fec'io, quando prl 
mier  m’accorli , Ac.  1 4.  o nero  come  pare  ad  alcuni  noce  di 
ammtraiione,  come  hoggi  di  diciamo,di  che  fenno  mi  ritro« 
oai  quando  m'accorlì, ch’io  era  un'altro  &c* 

QV  ALCH’ VNX^ogliédo  horoai  Qualch'un  di  qlli  rarot.a54 
QJ/ A L C H’ V N A d'elle ootti^iuda,dcc.a jroM& Qual* 
ch*una  làecta.ioo. 


Ò.,y  ALE  pronome  rclatiao  (èraienfe  al  foaEélr fèraf nctii 
Q^ial.  modraro , Qjialc  Era’I  mio  ftaro.  Si.  Spirto  beato 
Q^ale  Se.104.Ma  j’c-o li  5:  amor,  per  Dio  che  cola, & Qjia-  » 
le'i.qaauto  alla  qualita.iiS.Inqual  patte  de)  cielo, in  Qua- 
]e  idca.i  Qj^alc  £)Ja  ì-ncl  ctelo.if  i.Pcnfando’l  breue 
uiacr  mio, nel  Qjialc  Sta  mane  era  un  fanciullo,dc.}4f . 

I L Qjy  A L E . Vedi  quel  grande , il  QmIc  ogni  huomo 
honora  E^'li  b Pompeo.194. 

(Q^y  A L I,  il plu*diQ_^j le.  bcgliocclii)  Ne  Odiali  amore, dt 
Ja  mia  mone  albcta.jd.Piacemi  alaien,ch’e  mici  (ofpir  lìen,  > 
Q^ali  Spera’)  Teucro, & l’ Arno.iio.e’n  Q^al»  fpincCoKè 
le  refe . Da  Q^ali  angeli  raoflc  Qnclccldtc cantar,  ira. 
Clic  mirandoci  ben  bPo, quanto, & Q nali  Eran  uirtutùa^p. 
Fra  Q^ali  uidi  H ppolito,«S:  Iolcppc.|i|.Dc  Qjnali  ucggio 
alcun  Uopo  miil’anni.;4j. 

LE  Q^ALI.  Le  chiome  Le  Q^alniff.  Leparole,Ie 
Q^ali.  ao3.  Infra  le  Q^ali  Lucrctia  da  man  delira  "era  la 
pnroa.ju. 

L I ALI.  Lumi  del  cicl , per  li  Q^alt  io  ringratio 
Lauira.di. 

A L I T A'  j <Sr  Q^aliratc,  & nel  numero  del  pia  Q uali» 
rati. Er  prendi  Qj^uiiià  dal uiuo  lume.138. 

A L I T A T b.Che  nó  cangiaflcr  Q^aliratc  a tépo.tX7è 

A L I T A 7’  I.Sciolti  da  ruttc  Q^alitati  humane.8. 

A L V N E,ua  1 cialcuno,o qual  fi uoglia . A Qua-  j 
iunque  animai  alberga  in  terra.ii.  Qj^alonquc  piu  l’huma» 
na  u.lla  ingon.bra.  j f.  Qualunque  herba  o nor  colgo.  104.. 
Che  cantar  per  Qualunque , &c.  iij,  anime  ) Q^ualanque  > 
fia.jfi. 

QV  ANCO,  ciob  Va  Qjuanco  che  aal  mai  anchora  ^ aedi 
vn  Q^.'nco. 

QJA  N D’m  ucce  di  Quando  aduerbio  di  tempo.  Quand* 
era  in  parte  airr'hucm  da  quefch’i  fono.a  i.Qjiàd’i  fili  pra 
fo.x.Qji^ind’i  mouo  i fofpm.j.Qjjad’io  fon  tutto  ùojtó.9» 
Qji^and’li:iuiiquetoilcor.x7.Q^àd’io.ji.5-9.98.99.ioi» 
117.11^.1x4.  if  1. 191. 198.19S  IO).  111.  114.  J09.  )lf* 
jif.j  jS.  Qnand’egli  ardc’l  ciclo.  44.  Quand’ho  piu  Ipe- 
tatua  49  QjUàd’a  i’impcrio  afHitto.84.  Qnand’un  foiter- 
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òr^glio.8^.  QjilJ*aItri  ni  tenà  per  norto.^fi.Qj^ 
d’clla.^r-Qjiitnd’un  cor.Quand’ella  parla.i}5.Quand*el- 
laprcnae.ijr.QMiid’amordicmroe.iff.Q^nand’amor  por 
le.  191 . Quand’ellacoi  fé.  197*  Qjiand’almu,  & bella  farli. 
i04.Q^ando  hauer  Tuoi  amor  1 noi  piu  forza.xi4.  Qjian» 
d’una  donna, &c.i4i.Q£and’hcbbe  inrefa.xS). 

Q_V  ANDO,  aducr:  di  rempo  > che  lignifica  quel  tempo  nel 
. quale  fu  fatta  una  co&.Qnando  fra  l’altre  donne.7.Qjian-  . 
jdo  in  uoi  adiuicn  che  ghocchi  giri.  9.  Qjiando  la  Icra.  tt. 
Odiando primier m’accorli.i4>Quando la  gente.19  Qjian 
do  mia  fpcrae.  19.  Qjiando  dal  proprio  fico  li  nmoue. 
Quando  ucde’l  paftor  calar  i raggi. 41.  Quando  primier  lì 
fìfo.4I.Qjiando  per  tal  ucntura.44.Qj)ando  fi  rimembra. 
Quando  u’aggrada.4d.Q  uandocade  dal  ciel.y f.Qjando  , 
a gli  ardenti  rai  ncuc  diucngo.do.Et  Quando  poi  ringioue> 
nilce  ranno.5}.Quando  tanta  dolcezza  in  lui  dilceride.54. 
Quando  uoi  alcuna  uolta.  Et  Qjiando a morte  delian- 
do  corro.dr-Qj^ando  L’humana  uilla  il  troppo  lume  adom  . 
bra.^S.Q^andofarai.7o.  Quando  giunfe  a Sin6.71.Quan 
do  ti  ruppi  al  cor  tanta  dolcczza.Qjiandogiunge  per  glioo 
chi , &c.  80.  Quando  amor  cominciò  dami  battaglia.  8f. 
Quando  de  l’alpi  lchermo.iti.  Quando  airetato,&  Hanco. 
.aix.Quandò  mi  uene  innanzi.i44.Q^andoli  uelled:  1^ 
glia  Difronde’l  bolco.io9.  Quando moftraidi chiudergli 
occhi  ,aperlì.iif.Q£andoalor.i}z.  Quando  l penfieri. 
Qjuando  ed  un  giogo,<&  in  un  tempo  quiui,&c.|07.&c« 
Qjiand’lcolpoa.  t.  Quand’l  pianeta,  jr.  Quand^l  Sol.  i8. 
5-6.11  i.i74.Quand’l  gran  Giooe  tona.i8.Quand*l  bel  par 
Co.x6.Q^and’l  ucrno.6  j.  Q^and’l  bel  lumc.lxt.  Qjrand’I 
cieLixS.Qjiand’l  uoler.11 9,  òirC. 

QUANDO  CHE  SI  Ai  cio^  quantunque  lìllà  J miei  lo 

Ipiri  a me  perche  non  toIti,Quando  che  liaf  45. 
ECQVANDOjCópolla  da  cn,&  quandoaiedi  al  Ilio  luogo. 

ovaTT-t  ’coarapos:in  ucce  di  Quanro.iSrc.  Quant’bpol* 
libile  ina]trui.3.Quaat’bÌpinorocalle.i9.  Quant’b  creato# 
tX7.Qnant*c*l  poter.195.  Quant’^'ldanno.ioj.  QMnt’b 
miapena.ii9.Quant*era.]i.iio.i65.Q^àt’ella.ii8.xfi# 
Quàt*clli.ix6.Q_uaat*eircrdeceradita.i8.Q^ant’ha.i8t« 
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Oiìant*hai.tog.Q«ant»a  la.tif.QMnt  alc«^i44-QM« 
lfec.ciolquatifa.if ifQnani’in  fli’l  Xanro.A  Q^am’.n.ual 
diTebro.|46.Ci*uant’io.5t.9f  »oo.ito.i^l.t5t  tJ4*i«o- 
Ì7f.t80  f8i.tt7  tir.JiS 

QV  anta  adie:  Virtu.i6.Bcltate.i6  Gloria.48.  Doic^.* 

za.  6f.  if  j.  197.  Fatica.7  8.  InuiJia.iif*iif.ttf*wnta  fe- 


de Q:fuanra  a Dio.&c.ipp.  * j xi 

ovante  Montagne,*  Acqae.ji  PariKiio.Lagriire.No 
«.i8j.Vic.Fcftc.i6f.V.riuti.i69.  Liifinghc.irr.Spadc, 
Lancc.19f.Maoierc.199. 
ovante  VOLT  E.6t.6t.i06.}i|. 

ANTE  FIAT  £.90.116.116. 

ALQJ^  ANTE.alfooluogo.  ^ , u- 

OVANTI  F umi.fi. Parsi. 48.Afti. 46.  Color.6i.Luognu 

8i.Verfi.i8f.Di.i96.Pricghi.i77*Laircnti.ji8.  Fclici.Ml- 

fcri.j47.  Poggi.jfi.  Tanti  capelli  Quanti.  17.  Color  tan- 


ti.O '*anfiiS.  . . - ^ 

QV  A N T I io  ucce  di  tutti  Vifo)  Che  luce  foora  Quanti  I 
Tfol  ne  fcalda,ciolr  fopra  quanti  bei  uolti  fon  nel  mondo.ii^* 
Ma  queU’altro  oalor  di  cne  fon  pieno  Qjiauti  prcllc*  a lui  na 
feon  par  ch’adhogge.intcndcdo  tutti  i penficti  * uoglie.199. 
-Ma  ferina  fon  d’odiarli  tutti  Quanti.  1S9.  Q^iantl  fur  chia- 
f 1 tra  Penco,  * Hebro  j Q.uaiu’in  fu’l  Xantho , *iQjiant’ta 

oafdi  Tebro.f  46. 

A L QV  A N T I.  oedì  «1  fuo  luogo* 

QV  A N T Oaduc:chcaditìcrfe  qualità  $\  Rende  alcuna  uol- 
ra  oal  una  certa  piu  efprcfla  di»oftratione  fenza  eccetiion^ 
ta!  uolta  in  uoced’mfin'toi  di  tutto  cio,di  ciò  che,  *c.  Che 
Qnan'o  piace  al  mondo  'c  breue  fogno  a.i.T  empo  da  traua^ 
citare  V Quanto  V’I  giornon.firi  che  dura  il  giorno.ii.Fu  pet 
noRrar  Q uan  *1:  fpirofo calle , Et  Qn?nto  alpcflra,  & dura 
b blira.19.  Qjianto  fwn da  prezzar  conolcer  dci.ii.  Roma 
Speffe  fiate  Quanta  fu  cortefc.i^.  Di  Quanto  per  amor  già 
nai  foff.rfi.if  .Quanto‘1  fol  gira.Ac.t.in  ogni  parre.per  ruc- 
10.16  Quanto  cangiata  o me  da  quel  di  priit>a.i9** 
po  afpro  & rio , Che  dura  Qnanto’l  tuo  uifo  s’afcondc.ijfiA 
che.i9.Qjianro  d’un  uel  che  duo  begliocchi  adóbra^.jf . P^ 
foche  Q I anto*l mondo  fi  ricorda  no  fu,&C48.No  perchè 


tion  ÌB*aaeggÌ9  Quanto  noia  laoJe  ^ ingioriofà  a aoi.6o.Df« 
fpregiator  di  Qjjanto’l  mddo  brama.6f . Pigmalion  Qjjàro 
lodar  ri  dei  De  i’imagine  tua.  r».  Amor  con  Quanto  sforzo 
ho^gi  mi  umci.  7 6.  ài  Qjianro  a l'alma  Bifbgna  ir  Icuc , &c. 
r^.Qnanto  poffo  mi  fpciro.86.  & chiedi  QMnró  par  fi  co- 
ociiga  a gli  anni  ruoi.  96.  & hor  c’ho  dcrto  Quanto  per  ce  li 
breue  intender  puofs1.98.il  bel  uifo  Piaccia  a qucft’òcchi,  Se 
Quanto  fi conuene.  100.  Ma  pur  Quanto  l’hiftoria  trono 
icritra.ior»  Et  Quanto  ir^iu  leluaggio  Loco  mi  ttouo.it5» 
& lo  ben  Qjiàto  N’ho  (ofierto.  Qjianro’l  fol  mota  & 
ro  I; piada  prefib.  izi.  Q^:piu dlfiofc l’ali  fpando.i Z4.<iecv 
‘QVANTOadicicioì;  molto,<S;c.Q_uàto  Mar, quanti  fiutni;;». 

ANTO  PIV  ro’aoicino  al  giorno  eftréo.xS»  Onàto  pili 
può, col  buó  uolcr  s’aita.S.Er  rato  piu  di  noi  Qu:  piu  u’atnaw 
ai.Che  Qj;:richiaraàdopiu  le’nnio)  me  ra’alcolta,(S:c.}.&o 

QJ^AN  1 O TANTO.QHàfo  pia  dlfiofc  Pali  fpàdoTàrofc 

&C.1 2 4.Qjianto  ciafcuna  ì incn  bella  di  lei  Tàto.&c.7.éta 
T*  A N T O ANTO.  Et  tanto  più  di  uoi  Quanto 
pin  n’ama,  ix.  Et  mi  fia  di  fofpir  tanto  cottele  Qjjanto  falto- 
gna  a disfogare  il  corc;79.&c. 

A L Q^V  ANTO*  pedi  al  luogo  luo. 

<0^  A N T V N É,  ual  quanto , o quanto  fi  nogliono,  o 
quante  fi  fiano.  Dopo  Qiianfunquc  effefe  a merci;  uenr.171 
Tra  Quantunque  leggiadre  donne, & bclIc.x71.Chi  uuol  uè 
*dcr  Quantunque  puonatura.i.quanto*x8S.Netrouar  poi* 
Quantunque  gira’]  mondo.x.quanto.xo9. 

A R A N T’O T T O * Sai , chc’n mille  trecento Qoz- 
ra  nt’orto  II  di  fello  d’aprile, <Src.X5r}. 

A R T O . Se  fi  pofafie  fotto’l  Quarto  nido.  aS. 

Q_y  ARTO  DE  C I M’ ANNO.  Del  Quartodccim’an^' 
no, ch’io  fofpiro.7x. 

A S I , aduc;  b del  Aiedcfìmo  fighificato  appo  noi , ché 
appreflo  de  latini  * & ual  nop  del  tutto,  che  poco  ui  manchi, 
«EY  > come  che , quali  che , «&c.  Ond’I;  del  corfd 

filo  Quali  fmarnta  Nofira  natura.  4.  A:  anchor  Qjjafi  in 
herba  La  feraooglia.  11.  Fatto  haucan  Q^iafi  adamanti- 
no (malto.  X}.  D'un  Quali  oiuo,iSr  sbigoitito  fafib*  xjr* 
i CbcQji^A  un  bel  fcreao  amezo’idieFci  le  tenebre  mia 
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jx.Ef  ttifil  per  la «ia  Qoafi fmarrlfa.40. fe parole &i  Sano 
toperfcttc,  & (Xoafi  d’huom’chc  fogna.  41.  (^uafi  fpclon- 
cadi  ladron  fon  farti.45 . Et  toma  indietro  Qjjafi  a mc20*l 
giorno.  49.  Et  già  fon  Quafidi  criftallo  i fiumi,  f f . Io  per 
me  fon  Qiiafi  un  terreno  afciutto.Q^afi  uifibilmentc  il  cor 
traluce.5|.  Salendo  Q^afi  un  pellegrino  fcarco.79,Lafcian 
le  membra  Quali  immobil  pondo.So.Q^efta  uita  terrena  k 
Quafi  un  prato.  8}.  Q.uafi  un  fpirto  gentil  di  paradifo.  90. 
quando  fi-a  l’hcrba  Q^afi  un  fior  ficdeiijr.Qnafi  fenza  go 
oerno,t&  fenza  antenna  Legno  in  mar.t4f.Poi}QMfi  niag> 
gior  forza  indi  la  fuolua.  1^6,  Ch’ai  fommo  del  mio  bea 
Obliali  era  aggiunto.iyy»  Che  d’altrui  bcnQMfi  fuomal 
fi  dolc.  17  j.  Chc’l  fol  de  la  mia  uita  ha  Q^afi  Ijpento.'  178. 
Pafsò  Quali  una  ftclla,chc’n  ciel  uole.  179-  * ragion  ucn 
«eno.EtkgiaQ^afi  ointa  dal  martire.  180.  L’un  fol  de 
l’altro  Quafi  duo  leuanti . E’n  fui  cor  Quali  fero  leon  nip 
gè.  i9X.  Quand’amor  porfe,  Qjiafi  a dir  che  penfi  Q^cll* 
honorata  man.Quafi  fognando,  li  ficea  far  uia.  X9h  Q^a- 
fi  uil  fomaegualmentc  difpregi.  196.  Ch’era  fol  di  mirar 
quafi  eia  fianco,  a j7*  Volle  in  (è  fiefia  il  becco  QmIì  Idc* 
gnan^.i)9.Et  le  luci  empie, de  felle  Qa_alì  in  tutto  del  ciel 
man  difperfc.  2 4».  Quali  d’un  piu  bel  fol  s’allegra,  & glo- 
ria.! 4 4*che  llmza  ella  i Q^ali Senza  fior  prato.! ff.QM- 
fi  huom,che  teme  morte, de  ragion  chicde.!dr. che  Quali  uo 
- di  loro  ElTcr  mi  par.  !7 1.  che  di  uirtute  il  Icme  Ha  Quali 
fpento.!7!.FuQuafiunfcoglio  a l’araorofa  imprcla.  aSd* 
Bt  poi  del  mio  uoler  Quafi  indouino  Dille, dec.x90.Tacei^ 
do,amando  Quali  a morte  corfc.!9i.Ou’l’l  mio  fiil,Q.uau 
al  mar  picciolìiome  ? apS.  Q.uafi  un  dolce  dormir  n’e  fnoi 
begliooshi.  JJ9*  FurQ.uaficquali  in  noi  fiamme  amorofe. 
j jy.Q^nafi  in  un  punto  il  gran  freddo,  e’I  gran  caldo.  J44* 

Et  Qiuafi  in  terra  d’herba  ignuda.de  berma,  jfo. 

Q V A T T R O, numero  indcclinabilc.Di  tai  Q*u;  Itro  uail* 
le,de  no  già  foleNafcc’l  gran  foco.1j9.Tre  uolte.d.  OLnac  • 
tro  ft  fci.  idi.  Quattro  defirier  uia  piu  che  ncuc  bianchi. 
!8i.  Poiché  portar  noi  poflb  in  tutte  Quattro  Parti  del 
mondo.t!9. 

£,  In  Kcc  di  quelli,  quegli,  & di  quei.  Qge  biondi  ca- 
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pelli.f  i.Qge  detti  foaai.ii  4.Q«e  pochi.  191. 

Q_y£  DVO  Lumi.jx.  Qgs  duo  bei  lumi.  114.  Ose  dao 
picn  di  paura, &c.»8f.&  di  Q»c  primi  Due  L’un,<S;c.}a8. 

Q^V  £ Begliocchi  jicdi  Bcgliocchi. 

Q^V  EGLI  in  ucce  di  quelli  quando  ui  lègue  oocale , & la  S 
accompagnata  da  un’altra  confonantc  Osagli  Exili.  x^S. 
Tal,  ch’io  fui  pereflerdiQ«ucghuno.  xSx..  Quegli  fpnti 
accefi-dx,  QHcgliocchi.i;i*x7j<(&c.ucdi  Gliocchi. 

Q V E 1»  che ual Q.uclli,  Quegli, A Qi,uei.Di  Quei  (bfpir,a  i* 
a Q^uei  preghi.i5.  Con  tutti  Quei, che.  xi.  Et  io  (bn  un  di 
Q9ei,che.||.ln  Quei  bei  lutni'^r.ch'io  porto  Inuidia  a Qget 
che.iot. Quei, che  folo  ilpuo  Eir,rha  poào  in  mano.t4x.  Da 
Quei  foaui  rpirti.144.  Qi^uci  ; che  ne  more.  179.  Che 
predo  a QUei  d’amor  leggiadri  hidi.i94.&  Q»uci  fanti  cofhi 
mi . che  QUei  dolci  lumi  S’acqaidan.  195*.  Accoglier  fiori  in 
Quei  prati  dintorno.  X40.  T rademi  a C^uei  tre  fpirti.  xpo, 
Quciduo,che.x9X.£ranui  Que),ch*.|Oi.  Et  Q^ei , che  fbr  ' 
conquin.)ox.  lui  cranQuei,che(ur  detti  fclici.315.  Moltidi 
Q^i,che  legar  uidi  amore. jx7.£t  Q»uei,  che  uolfer  a ne> 
nici  armati  Chiuder  il  paflo.ix 8.  Quei  tre  fulgori.  350.  Et 
Q^uel , che  fama  meritoron'chiara,&c.|f|. 

Q V £ I , nel  fin:  Et  Quei  , che  del  fùo  fangue  non  fìi  auaro.i* 
Chrido.  x5x. 

Q y £1  BEGLIOCCGI,  aedi  a Bcgliocchi. 

£L,  in  ucce  di  Q>nello  quando  uifègue  la  confonante. 
Che  ten  di  me  Ogcl  dentro,  & 10  la  feorza.  13.  Mezo  tutto 
Q.uel  di  tra  uiuo  & morto.if.  Et  anchor  poi  trouai  di  Quel 
mal  fìne.17.  Qikuanto  cangiata  cime  da  Q^uel  di  prima,  xp. 
Et  Quel  lor  inchinar.3f  .Mi  date  CL.uel;doiid’io  mai  no  fon 
làtio.5x.QuelNuuoI.iS.Giorno.X7.f9-Di.f6.54.Cor.fO. 
tf4.Vecchio.44.Foco.49.  Crudel.i.amore.fo.  Viaggio.ttf. 
Benigno  Re.xi.Dolce  lauro.x7*  Ardente  defiro.33.Mio  di« 
letto  padre.36.Fcro  delio.f  3.&C. 

Q V E L , C H £ ; ciob  quello, o colui  il  quale . QLuand’era  in 
parte  altr’huom  da  Q^uel,  ch’i  fono,  a 1.  Q..ucl  ; ch’infinità 
prouidehtia,&  arte  Moflrò^x.Et  non  pur  quel,  che  s’apre.f. 
Quel,  che  piu  defìaua  in  uoi,m’b  tolto.  6.  Poco  prezzando 
Quel, ch’ogni  huódefia.7*£t  fo  bi,ch*i  uo  dietro  a QL.iiel,‘ 
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eheni';irde.to.&  Q^él,chc*n  me  no  era  MI  parea,'*c.i  j.  E i 
duo  ipi  f rasforinaro  in  Q^cl,ch’i  fono.  1 4.  Ma  molto  piu  di 
Q^cl, ch’ir  per  innanzi,  ly»  Saluo  di  Q^uel , che  lacrimando 
ihilo.  19.  Piu  d<cojchc’l  tornar  a Qjicl , c’huoro  higge.  j6. 
Quel  ; che’n  Thcfaglia  hebbe  le  man  fi  pronte.  j8.  Et  tutto  ; 
QJjel.ch’una  ruma  inuoluc.  46. a Q_ucl,ch’i  urggio.  49.  Ec 
hot  di  Quel,  c’ho  letto  mi  foucoc.  f o.  Perche  Quel,  che  iai 
f ralle  ad  amar  prima.f  i.  Ch’i  uidi  Qjicl.chc  penficr  non  pa- 
reggq.fio.a  dir  Q uel.c'h’i  no  uog1ioi6i.  Conolccte  in  altrui  > 
Qucl.chc  uoi  fctc.61.  A dir  di  OHcl.ch’a  me  fteflo  m’inuola, 
uidi  poi  Q_ucl } che  de  rdlcr  liio  dcftio,  & leggiero 
liebbe’lnoroe  , He  tu’]  fior  ir  de  gli  anni  fuoi,&c.  intendendo 
^Cornelio  Scilla.j30  &c. 

QVEL  TANTO,  cioi;  folamcte,&  tutto  9uel.t.ogni  cofa.Que] 
tantoame  non  piu  del  uiuer  gioua.i.lblo,  Lat.tantum.6i. 
QJ/  E L TEMPO,  ucdi  a Tempo. 

E L L’quando  ui  fegue  uocale,in  uece  di  Qu^elìo.  Quell' 
Aerc.90.altro  Voler.  199.  aurato,*  raro  ftralc.  215.  Altro  h 
Dcraophótc.iSf. Altro  al  malfuofiucloce.292.L’altropiu  ^ 
di  lonrqn,Q^ciri-’l  gran  greco.  294.  in  Qucll’ordmc.JxS. 
tremo  Nemico. j)6.ardendc  Vecchio.?  j3. 

CtVEL  L’ in  uei-c  di  Q^uelle . Q^uclÌ’Anime.47.jai.  Ap» 
me.  8 z.i  44*  Alc.i  96. 

Q^V  E L L’in  UwCC  di  quella  . QnclPaltera Fronde.f  6.  Eie® 
aotica.|f|.Alma.angclic’al.na.i8?.  Almapianra.2f4.  Aurii 
gentil. 2o8.Laura  foaue.2tS.HQnorata  man.i9).infioita  mia 
pacientia.  16 f.  honorata  Schiera.  Alpc.ii^. 

Vna.i32.Anima.2f  j.uliima  Scra.iS9.Altra.75.&c. 

QV  ELLA,  ual  colei , & fi  da  a perfona  o a co'a  non  molto  * 
Jontana.ucdi  Quello . Proua  l’altra  uirru  Qjiella.chc’ncen- 
dc.io.Pacc  tranquilla  Simile  a Quella  che  nd  ciel  ctcrna.6> 
chcdolorolè  prede  Di  noi  fa  Q uella, ch’a  null’huotn  perdo 
na.i.la  mottc.84.D1  Qnclla, ch’io  con  tutro’l  mondoafpet- 
to.i.Iamortc.pp.Cofa  fu  mai)  Quella  piu  mi  raflcmbra.&c,  , 
i20.&c.Quclla  Partc.9  to7.FronJc.t4.  Pictra.tf.Fcta.iS. 
Scagionc.29.Salure.j4.Chioraa.4r. Cenni  donna.47.Ncb* 

bia.f  r«Etate.67>  Spcnc.7r.Lucc.89.  Dolcezza.  94.  Scorza. 

' ioa.Fencftra.ft  Qulla  ciol:  fencftra.S J4&C.  : 
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Bf  In  ucce  di  Lau;  Nel  bel  nife  di  Q^clb,  che  a*ha 
£t  Quella  in  cui  l’ctadc  Nodra  H nna.if  .Nc  Quella  preg# 
che  pero  mi fcioglia,x6.Qciclla  foida.ji.il  figliuol  di  Lato- 
na  hauca  già  nouc  Volte  guardato  dal  balcon  lourano  Pef 
Quella, &c.j8.QuelIa  mia  nero1ca.70.Et  Quellajche  guar- 
dando’] cor  mi  Iltuggc.r  X.  «St  riconobbi  in  terra  Quella, 
^i.Iui’J  mio  ecr,(St  Qucilajche  m’jnuola.117  Quclìa  che  t« 
iner  & fofferir  m’infegna.i  xf.&c.  uedi  a Laura.meta: 

Q_V  £ L L’A  L T R A.75*^^^*^77.x8f •X94.ucdi  Altra* 
Q_y  E L L’A  L T R O.x  ^7*&c.ucdi  Altro. 

Q V ELLE,  L’opta  fu  ben  di  Quelle  che  nel  cielo  Si  potino 
imaginar.7 1.  Amcr,c’l  uer  fur  rocco  a dir  che  Quelle  Cb’i  al 
di  cran  bellezze  al  mondo  lolc.ijf.Ma  tarde  no  Air  mai  gra- 
tic  diurne  In  Quelle  rpcro.j49.Qucllc  Quadrella.af.Ghi- 
apde.41.  Mcmbra.45r.149.  Luci.90.  Rimc.99.  Forme.if  7* 
Chiome.176.Man1.179.Bracc1a.196.  Orecchie,  xj  4.  Voglie 
xxo.Note.xj6.Oue  froad1.x64.Labbra.jx1.in  Quelle  Pac 
fj,94.Santc  Parti.i6x. 

QV  E L L O in  ucce  di  nome,  nai  quella  cofa,A  lì  pone  in  ca- 
retto  |&  quando  Ir  folo  puoi  edere  ncutro.Ma’l  noftro  fta 
dio  h Quello  Che  fa  per  fama  gli  huomini  iroroortali.  8f . 1 
ce  dolci  penfi  r parlando  forc  Di  Quello , oue’lbelguaido, 
&C.1  j j.Puo  Quello  in  me, che  nel  gran  uccchio  Mauro.ijrf. 
Si-diràbcn,Q^rllo  ouc  quelli  afpira , £'  cola  &c.  188. Che 
Quello fteflo , c’hor  per  me  fi uolc  Sempre  fi uolfc,  xf  X.  Et 
Quello  in  ch’io  rpcraua,lci  lufinga.X93. 

Et  in  ucce  di  Adic:  Quello.  Srato.z.Siral.  166.  Stratio.ju* 
Spirto.x47.Incarco.jo.ued1  Quedi  fingulare. 

Q;^V  E R C £.  <X  Quercia  nel  meno, ai  bore  noto  .Spenti  fon  I 
mici  Lauri,  hor  Querce  01mi.x7i. 

Q V £ R £ L A uoce  latina, la  qucrimonia,il  lamento  5 Già  de*- 
fiaicon  fi  giuda  Quei  eia, faimi  udire.i70‘ 

Q_V  E R E L E , le  mied’edo  ingrato  Ttmcc , & fi  grani,  & fi 
giude  Querele.  x6j. 

Q^V  E S T’ in  ucce  di  Q^cda  .Qur d’anitra.  x8.  Afpra  pena« 
6i.Vna.84.Herba.to6.Alpra  A^ieuc  uia.i6o.alma)  Que- 
ft’anchor  dubbia  del  farai ìuo  corfo.  168.  Alta  piaggiatisi. 
Qwft’i  la  uifla,che,&c.6  j,  Qtjcft’è  impolvibil  cola.97.dkc. 
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Et  in  acce  dlQwrfte  . Qoeft’Opre.  Sf.  Arme.  \6u 

Et  t luogo  di  Qjicftl.Qji^’Occhi.ir.i9.«oo.iof  .17  f.5cc* 
Et  che  ual  Qjurllo.Q_ucft’Vn  loccorfu.  ijo.  Di  Qjjeft’al- 
fr*io.ifo.Scrico  trapuato  Pcnfando  meco  a chi  fu  Q^cft’in 
como  if  7.  Q^eft’ardcr  mio.if  8.&c.  Queft*!:  quel  che  tut- 
to auanza.t.quefta  cofa.x59. 

Et  in  ucce  diCoflui . aflfai  fodenne  Per  beihfsimo  amor 
Q^neft’al  fuo  tempo.if  9. 

H S T A , li  Ja  a perfona  o a cofa  ulema . Q nefta  Vlrima 
Schera.io.D  onna.to.  Olcura  ualle.&t.  Antica  maclre.xi.Mi- 
fcra  ruma.  14.  Spcranza.ji.65.  Voglia. 4 j.  Viua  pecra.44. 
Temenza, 5.'>,Gcntil donna.7i*Vita.4.63  8j.Vallc.94.114. 
Penna.99.  Speme.  i5,Spcne.ioj’.  Fera.  ixi.  VoIta.i94.&c» 
Qjieftj  le  pili  dcuota  , che  non  fole  : intendendo  gente.xx. 
chiQjJ'-da  Folle  giuda  cagione  auodn  fdegni.  ^4.  Ch« 
Qj^cIta.A  me  d’un  feme,  &c.  ciol?  la  fapientia  lotendendo*- 
98.Non  c Qj^rda  la  patria.  Il  j. 

Etinueccdi  Lau;  Ojicda,  che  col  mirargli  animi  fura.tf. 
douna)Si  bella  come  Q^^da  che  mi  fp'5gl»a.x4.  Qjicda  fo 
ladaluulgom^allotitana.  6 j.  donna ) Q^eda  in  pcniieri,in 
opre,&  in  parole,  &c.  Qjjcda  per  mille  Itradc.  9 j.  Qjicfta 
mia  donna  mi  menò  molt’anni.55. 

QVE  S T E Membra  S.jo.  uodre  D'ue.i8.Chiome.x7.  Im« 
prefsion.jo.Valli.f  f.xi9.Voci.f  S.Dannole  Ibmc.ii  j.Fron- 
d1.1x7.Penc.148.  Vane  rpcranze.i49.  Rime.i5j’.  Tempie. 
i55.Piaggc.x19.F6t1.x19.Se1  uilioni.xj9.  Mie  parole.x4x. 
Due  foni i.xfo.Hornbil  onde.xji.  Dolci  ciancc.x5j.  Paro- 
le. jxj.C0fc.j49.  L’ale  amorolc  Co  Q,ucde  alzato, <!tc.  5o. 
L’altra  Penelope,  Q uede  gli  drali,&c.  jn.  Con  Qjiedc  Se 
con  alquante  anime  care.jix.Che  ha  de  l’altrc.fc  Qjjcdear- 
fc,*  alfefjiS.Er fra  Qjjcdc  una  uergine  latina  j jf. 
QUESTI  plu:Quedi Pcnficr.x7i9x.xii.Luoghi.j4.Sco- 

tli.7j.  Nemlci.7j.  Panni.88.B0lch1.t04.x19.  Solpiri.tji. 

dreml.14j.Magi.158.Amant1.19x.M0nt1.x19.Rami.x54. 
Capei.x54.Sdegni.x58.Inganni.x53.Amon.x9X.  Duo.In- 
ganni  & Arti.jxj.  Duo.jox.  Tre. j j j.  Huroan1.IlI0dri.j45. 
Cinque  Tnomphi.jf  j.Specchi)  Qjjcdi  pofet  filentio  al  fi- 
guor  pUo } Q^edi  fur  nbricatifopra  l’acque  d*abillb.|p« 


Q^oefti  fon  qoe  b»llocchl.70.70.Qjiefti  fiir  c5  coftui  gl’fi 
gannì  miei  j Q^clfo  fu’l  fel , Qjjeftì  gli  fdegni  & rire.i68. 
Andando  tutu  rre  Tempre  ad  un  giogo  A Cecili  le  mie  pia- 
ghe cotte  aper(ì.|0|.  Qjiefti  fur  reco  mìe’mganni,&  mie  ar- 
ti. jxj.  Q^ftì  fon  gltocchi  de  la  lingua  no(&a  ; intendendo 
Virgilio, & Marco  Tullio.jjS. 

OJES  TI,  nel  numero  del  meno,quandob pronome  di  (b- 
flantia  fi  come  £gli,&  £j,fi  pone  in  primo  calo, & ua)  Colèoi 
in  ucce  del  nome  propio  , & fta  da  (e  folo  , ne  uuol  dopo  Ce 
rclatiuo  come  Qjianra  gloria  ti  fia  Dir  glialtri  l'aitar  gioue- 
ne , & forte  Quelli  in  uccchiezza  la  (campò  da  morte.  49* 
Ma  h da  norarc , che  Quelli  & Quegli  polTono eflere  prò-  ' 
nomi  demollratìui  j & rclatiui  Colui,*  Co(lui;come  il  Boc; 
Da  l’una  parte  in  trabe  l’amore , & dall’altra  il  giullilsimo 
fdegnojQuegli  uuol  ch’io  ti  pdoni,  & Quelli  uuol  ch’io  in 
te  incrudeilTca;*  il  Pet:Non  Tur  mai  Giouc.o  Celare  fi  mof-  ' 
fi  A fulminar  colui,  Qjiclli  a ferire,  &c.  Quello,*  Quello 
polle  fole  pollono  cfljr  neutre,*  parimente  Colui,*  CoHui} 
come  Quello  Ir  quel  che  tutto  auanza.i.quclla  colà.ifip.  ue  ' 
di  a Quello . Qjiclli  hauea  poco  andar  ad  efier  morto.70. 
Douete  dir  pietolà  & fenza  fdegno , Che  può  Quelli  alirof  ' 
184.SÌ  dirà  ben,  quello,  oue  Cecili  afpira  £*cola,  &c.i88. 
QjkHi  m’ha  fatte  mcn  amare  Dio.  166.  Diflcio  Sclcuco 
fon,Qacfti  I Antioco.xpo Jo’I  mio  diletto,*  Qjjclli  la  Tua 
■ita.  X91.  Ornante  uoltedils’io  Quelli  non  ama;  Anzi  arde. 
jxj.Q^elli  t corlb  A morte.  3 X4<  Q.  uelli  cantò  gli  errori,  ^ 
A le  fatiche  Del'figliuol  di  Laerre.jjS. 

QjV  £ S T I O N plu;lc  lieti,!  dubbi, le  dimande,*c.  Hot  ec- 
co in  parte  le  Qucllion  mie  nouc.169. 

£ S T I O N 1 , che  nel  meno  fa  Qiiellione.  Piaceori  h®- 
uer  uoilre  Qjicllioni  udtte.x  70. 

£ S T O in  ucce  dell’adie:fi  da  alle  cole,  * quando  J ac- 
coippagnato , fi  da  al  mal;  & folo  poi  lignifica  quella  cola, 
nedi  Qjicllo,*  Quelli  finguiareXIhe  quello  li  priuilegio de 
gli  amanti.  8.  Poi  lorna’l  primo  , * Qjuello  da  la  uolra.fT. 
Piacciaui  homai di  Quello  hauer  mercede.^ 4.  £r di  Que- 
llo m queldi  mi  ricordaua.  80.  Per  tutto  Quello  amorfo 
Mi  ^regioDa.84.  Et  QmIIo  lìaJ  m’aira.91.  ^,cbi  m’impolè 


QsèftoNon  in’fngannò.  99.  Se  da  le  pròprie  mani  Q^ueft» 
n’auicn.iit.  EtiQiJcftodcl  fcmcj&c.  iii.  Per  Dio  Q^ueft# 
la  «tre  Talhor  ui  naoua.i  1 j.  Quetto  prou’io  fra  l’onde.i  xo- 
OHefto,  Ch’oeniun  del  luo  fwpcr  par  che  s’appaghij  cioldel 
gcn:neutro.J4i.&c.  Q^ucftoScaro.  jx.96.ii9»  Pcnficr.fy. 

Il 7.Rin)cdio.6 f C-  >l,iOi  69  Legno.  7 »•  Terreo.  ii j.  Mio 
cor.nx^Mio  nido.i i j-Mio uiucr.i  f .&c« 

Ojy  EST  0,&  QLucIIo  . Che  criò  vì.ue(lo,  & quciraltr^ 
ennlpcro.x.  Q.U  Ilo,&  quel  corfo  ad  un  tc:minouanno.J9. 
Quello, &*qutiraÌlroiiuo.  67-  Hor  QlucRo  cqucl,  che  pio 
ch’altro n’attnfla.7 1-  ucdi  QiJeft»  fin: 

Q^ETA  & Cheta, cioìOtuitra, pacifica, piana, &c.  Mente 
Qucta.Sj.Fcra  ita  CLu<.fa*>69. 

QJ/  E T A ETÀ.  V idi  una  gente  andaifen  ^ae> 
ia0.uera.  )4<>* 

Q,ucrar  » chetar  j per  acquetar, pacificar, placare, &c.  One  ch*i 
pofi  gliocchi  bisijO giri  Per  quotar  la  uaghexza  che  gli  fpin-  • 
geuf.Ch’aflai’Ifnio  rtatorioqueiard^urebbe.xf 8. 

E 1 E . Le  noie  non  fur  ma»  dal  di  eh’ Adamo  Aperte  g|i 
occhi.fi  rouui, A O^cte.147. 

QJ/  E T O,  ic  Chcto}ual  pacifico, quieto, &c.  Osando  haiuA 
Q^ucio  ilcor,arciu(ti  gliocchi.xr* 

Q^eto . lo  qui  di  foco,  & lume  Q.ucto  1 fiali , & famelici  miei 

fpirti.i$4.  , , , A 

QV’I.in  uece  di  Qi,ui  ì.Qh’ì  miferi  mortali  alzan  la  tefta.  J4f. 
QV  1 . fignifica  fiato, & mouimento,  & fi  da  alla  perfona  , co- 
me la  Qua;  «&  alcuna  uclta  in  ucce  di  Allhora  come  usò  Dan 
ce  nel  ca:jj.dei  purgatorio  douc  dice  prega  Mathelda,  chc’l 
ti  dica,«&  Osi  rifpclc.cioV  ullhora.  Qui  qn  ftanza  dino- 
ta,ciol-  in  qocfto  luogo,  QB'  non  palazzi  non  theatro,  o log- 
gia.f.Et  fc  Qjui  la  memoria  non  m’aita.  1 j.  Et  l’cloqncniia 
fua  uirtu  Qui  morti  1.  xj.  t‘  ftatoin  fin  a Q^uicagion  ch’io 
uiua,  ji.  Lh’almeii  Q;.ui  da  le  ftcfla  fi  di  (coi  da.  4^'  non  Qsi 
fra  noi.7i.fignor  iniojEr  del  non  efier  Qu»  fi  ftrugge,  <Sc  lin- 
gue. 8x.  QB'  tutta  humdc  , <Sr  Qui  la  uidi  altera  , Cì,ui  cantò 
dolcemente , & QB'  l’alsifc  , QHi  fi  nuollc  ; & Qu>  ratcnnc’l 
pafiotOB*  co  bcgliocchi  mi  tralfific’l  core  ; QB'  diflc  una  pa- 
iola,& Osi  lorrifc;Q:,ui  cangiò’l  u<fo,&c.9x.Q.ui  mi  ftofo- 
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*lD.’$l*Hor  Qjni  fon  Iaflb,&  aoglio  cffcr  altroue.  pf.  Pénfaa  • 
do  Q.a«  pcrcoflc’l  uago  lumc.104.  Girando  parca  dir . Qjj| 
regna  amore . Qal  come  ucnn’io  , o quandof  106.  Che  fan 
Qui  tante  pellegrine  fpadc?  ni.  Voi  Ictc  hor  Qji  ; peniate 
alaparrira.  114.  Q^iuedcrpoi rimagincinia  loia.  nr.iS: 
Q ui  m’ha  colto.i  47-&  lato  Ibi  Q^i  reo.  lyo.  Io  QjJi  di  fo  , 
co  de  lume  Qj^cro  1 mici  rpirti.164.  Et  fa  Qjii  de  ccJcili  fpir 
ti  fede.iSf . Deh  foflc  hor  Qjii  quel  milcr  per  un  poco.iSd. 
Canzon  Qjii  fono.zoo.Et  quello  folo  anchor  Qjti  mi  man* 
tene . Che  Qjii  fece  ombra  al  fior  de  glianni  fuoi.  X04.  per  , 
'che  Q^i  fra  noi,&c.zo7.&c. 

*£t  in  ucce  di  Che,doue  dice . Driz’  &raifon  et  Qui  eucan^  ' 
emdemorijCiol  che  locanti.^ 3. 

IN  FIN  A I . E‘  fiato infin a Q ni cagion ch’l uiua, 

)i.  A pena  infin  a Q_oi  l’aniina  l'corgo.  71.  Ma  in  fin  a Q.U» 
niente  mi  rileua.i<;6.<&c.ucdi  In  fin. 

Q^y  IN  CI  aduc:  di  luogo,  ual  di  qua  .alcuna  uoltadino* 
ca  a quefio  modo , da  quefio , coli,  dee.  Quinci  in  duo  uol- 
Ci  un  color  morto  appare  .1.  per  talcag'onc.  80.  Ma  Qjiin- 
ci  da  la  la  morte  indugio  prendo.  I IO.  Qu.ncmcdtfaU  mio 
bene .1.  di  qua  , intendendo  ilColle.  ti6.  Quinci  nalcon  ■ 
le  lagrime  e 1 martiri’ z 67.  Ne  temer,  che  giaiuaimi  Icio- 
glia  Quinci,  jop.  Q_n  mci’l  mio  giclo } onde  anchor  ti  di- 
fieropre.)z4. 

QV I N C I E T CLV  INDI,  ciol  di  qui,  & di  là.  Pero  sM 
mi  procuro  Qjuinci , de  Quindi  alimenti  al  uiucr  curto.ib]. 

Et  QninQi , «S  Qumdi’lcqr  punge  & aflalc.  iSf.  Con  lui 
mirando  Qjfinci , de  Quindi  filo  Hicfon  Siraculàn  conob- 
bi.jjj. 

HOR.  Q^y  INC  I,hor  Qsindi  ,ciol  hor  di  quà,  & bordi 
là.  ch’io  ne’nuolo  Hor  QHinci  horQumdi.com’amor  oi’in- 
forma.  67.  C’hor  Qttinci , hor  Quindi  udia  ranto  lodarli, 
*09.  E’I  I imembrar , & Pal^ictrar  m’accora  Hot  Q^umci  hof 
QSindi  fitche,&c.  ZÌI.  HorQumcihorQ«aindimioo|- 
geaguardandoColè,z37«Cofi  hor  CUuinci,horQ^uindi  ri- 
natrando  Vidi.iSrc.joi. 

QV I N D I , ual  di  là,o  di  quel  luogo.Naturalmeute  Q^umdi 
Edjp4rte.f4. 

« 
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HOR  QjMNDl.hor Quinci.  Peraflàliraii*lcor,lnr 
Q_u*odi,hor  Q^mci.7tf*  « 

QJ/1NCI,ET  CLyiNDI.acdidifopa. 

INDICI  numcio  indeclinabile . Quindici  Pana , A: 
l’altra  diciot’anni.aoa. 

QV INTILIANO  oratore,  & rethorico  fìngularilsidi  Ca- 
lagora  città  di  Spagna.Qaintiliano, Seneca, & Plutarco.J4i» 
I N T O in  ucce  di  adle;  Nel  Quinto  giro  non  habite* 
rebb’eUa.  i8. 

Q V 1 V I adue:)ual  in  quel  luogo,  ma  non  doue  Tei  tox  i Sici> 
liani}Che  fur  già  primi  ,&:C^iuieran  da  Sozzo  |Oi.  Hor 
Qgiui  triomphò’l  ngnor  gentile  Di  noi.  ^04.  Osando  ad  un 
giogo, & in  un  tempo  Quiui4^c.;o7.£ra  rairacol  nouo  a uè» 
der  Osiui  Rotte  l’arme  d’amor.ji4.Dante  lo  pofé  una  no]» 
ta  nel  ca:4.iiif;in  uece  di  nome  doue  diflc  Qyiui  fecondo  che 
per  afcoltare)non  hauea  pianto, cioV quel  luogo.  & udendo 
che  Qbìu)  fia  aduerbio  fì  pona  efponcrc  Qsiui , ciob  in  quel 
luogo  no  hauea  pianto.iaio  eraui  pianto, ma  u’erano  fofpiri* 

n A B B I A Ir  tra  ira , & furore . Tedefca  Rabbia,  ut.  L’ira 
Tidco  a tal  Rabbia  ft>fpinfc.t78.  Non  bolli'  mai  Vulcan 
Lipari, od  Ifchia, Stromboli,  o Mongibcllo  in  tanta  Rabbia. 
lOf.Ond’altrui  cicca  Rabbia  dipartillo.}X9.Senza  temer  di 
tcmpo,odi  Tua  Rabbia. J4d. 

RABBIOSA,  ciol;  piena  di  rabbia . L’Orfa  Rabbiofà  per 
gTiorfacchi  fuoi.Sf. 

R A B B I O S LL’aere  granato  d’importuna  nebbia  Compreila 
intorno  da  Rabbioii  uenti.f  f . 

Racccndeiei.i.infìammarei  di  noun.A  mille  alti  deliri  Raccen- 
derei ne  la  gelata  mente.it  3. 

Raccefe. Amor  ne  l’alma  ou’ella  fignorcggia  Raccelc’l  foco.$i, 

Racccfo.Cofi  piu  uolic  ha’l  cor  raccdo.òlt  fpcnto.iix. 

Raccogli, & ricoglijCiolr  raguni.&  fpargi  quel  dolce  oro3  poi’l 
raccogli } c’n  oci  nodi’l  rmcrcfpe.i7d. 

RaccogIic,cioV  raguna,  accoglie . Et  poi  che*]  fren  per  forza  a 
fe  raccoglie.}. 

Raccogliea.chiome)Le  quali  ella  (pargea  dolcemente , Et  rac- 
cogliea  eoo  fi  leggiadri  modi.i } f. 


Raccolgo . Allhor  raccolgo  l’alma  .x.  prendo  ulgore , A ardi* 
meoro.  141. 

Raccoin.Teco  era’l  cor^  megliocchi  raccol(ì.|xf. 

RACCOLTA  part;cioì;  r iftretta.  Alta  homiltate  in  (è  ftef- 
là  Raccolta«i.romita  nftrctta.141.  Veggiola  in  ic  Raccolta, 
Acfì  romita.if  }.£c  iota  eternità  Raccoka  e’ntera.i.unita.ifk 

RACCOLTE.  Con  tre  belle  eccelleniie  in  lui  Raccoke*i* 
adunate, accolte^io^.  * 

RaccoltuTre  dolci, & cari  nomi  ha  in  te  raccolti.ar^* 

R A C C O L T O.i.riilretto  chiufo,&c.Et  l’amoroib  i^rdo 
in  (è  Raccolto.  6.  Er  di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  oolro  Do 
u’io  bramo, & Raccolto,oue  che  fia.i.accolto.S8. 0 diluuio 
Raccolto, cioV  ragunato.iii. 

Raccolto . la’ue  di,  & notte  fiammi  Adoflb  col  poder,  c’ha  in 
noi  raccolto.  61.  In  nobil  (àngue  uita  humile&quetaEcin 
alto  intelletto, &c.  Raccolto  ha  in  queAa  donna  il  Tuo  piane 
Ca } & non  dide  Raccolti  impero  che  quando  h uerbocoii  di« 
re  dobbiamo.  Se  raccolto  habbiamo  i fiori,  rotto  hauemo  la 
naue,&c.&  non  raccolti, rotta, &c.perche  coli  farebbe  col  uer 
bo  il  participio  declinato , il  che  far  (ì  può  come  nel  latino 
idioma  i Scio  uos  amaios  elle , Scc,  ^ il  uerbo  col  participio. 
X70.  Et  fi  cupidamente  ha  in  fé  raccolto  Lo  (pitto,  Scc*%xf, 

Raccomanda  mi,o  raccommandamial  tuo  fighuol  ucrace.ar9. 

Racconfolarfi . Ch’afiài’l  mio  (lato  rio  quetar  deurebbe  Quella 
beata,e’l  cor  racconfolarfi, &c.if  8. 

Racconlblato.t.confolato  di  nouo.  Che  (pedo  ha  gia’l  mio  cor 
racconfolato.}!!. 

RACHEL  donna  di  lacob  patriarca.  Per  Rachel  ho  feriiico, 
St  non  per  Lia.t5i.Sette,&  (ctt’anni  per  Rachel  (cruito. 

Rachiufi  .1.  (errati , chiufi . In  cielo , e’n  terra  m’ha  rachiufi  l 
pafii.  110. 

Racqai(la.i.acqui(la  di  nouo . O fe’l  peduto  ben  mai  fi  tacqui- 
(la?|i.Che  fioiil  ombra  mai  non  fi  racquifia.138. 

RAD  E, Se  Rare.Et  l’accorte  parole  Rade  nel  mondo  fole.14 
de  le  colè  al  mondo  Rade.pf . 

RADE  VOLTE  auen, Stc.  jp.  Rade uolte adiuien.  47* 
aedi  Rare. 

Rade4uietta,leua,&c.che  del  cor  mi  rade  Ogni  delira 


fla^joppìa.i^i  nDOOo  à J Joppia,Fa  dop'pio.Voftrò  l}atd)Rad« 
doppia  a l’alta  iirprcfà  il  mio  aalore.j.La  (lanca  UcechidrfcU 
la  pellegrina  Raddoppia  f pa(si,&c,4i 
Raddoppiarfì  i;nali.i70. 

Raddoppiai’. A Tuoi  cotHer  r^kddtmpiar’era  l*orzo.|4^. 

R A D I C E <&  nel  piu  & Radici.  T al  fmtro  nafee  di  coiai  Ri- 
dics>.i4}.Hra  unienero  fior)  & la  R adice  in  parie,  &c.  i59a 
ch’e  pruni  rami  Verdeggiar, cHe  nel  cor  Radice  m’hàno.ipXé 
£c  meia:in  ucce  della  cagione.  Ma  l’hora,e’l  giorno)  Furon 
Radice, Are.  2 f . Si  dolce  b del  mio  amaro  la  Radice,  irò.  Ec 
del  cor  ino  diuelli  ogni  Radice.  197»  O del  dolce  mia  nnal 
prima  Radice.  235.  QjucHo  bel  oariarFa  la  Radice  Di  mia' 
(àlutc.273. 

DA  RADICE  adneteioV  del  tono, a fòlio.  Laru^adicitns. 
Da  Radice  n’hai  fuclra  mia  fòlutc.i 4 {.Folgorando’]  pcrco(* 
fe;&da  RadiceQ^ac]lapianrafeliceSubirofueire.2f8.  * 
Radici  pia:  & Radiee  (ìn:£  i piedi)  Diuentar  due  Radici 
foura’l  onde.  1 4.  V len  i com’egni  aibor  aien  da  Tue  Radicù 
64.  Al  ciel  rranilaio  in  quel  Tuo  albergo  fido  Lafeiò  Radici* 
I3  4.  Si  far  le  fue  Radici  acerbe, & empie.  301*  Fama,bonor« 
Arc.Soh  le  Radici  de  la  nobil  piania  1 cioV  fondamenii.t7^* 
R A D O , & Raro  adue:i.rare  uolie.  Oime  perche  fi  Rado  Mi 
dare  quel, Are.  A4.  Rado  (a  al  mondo  fra  cofi  gran  turba.97* 
Lo  fpirto  da  le  belle  membra  fciolto , Et  per  alitai  fi  Rado 
fi  di(crra.22  3’. 

Raffigurai , croi  figurai  di  noao,conoU>i;>  Oue  raffìgaraì  alcan 
moderni.292. 

RAFFIGVR  ATOale fòticzze come.i.riconofchito. 38* 
Rafiredda.Er  tanto  fi  rafiredda  CL.uanto’1  fol Uiota.iai.Ec Fen  ' 
pia  nobe.che’l  rafipredda  & uela.i7i* 

Rafirena.  i.n tiene,  ri(lringe,iorna  adietro  * L’anima  al  dipartir 
preda  raffrena.!  4C. 

Raffronta, & afironta, accorda . Et  Icco  in  terra  mai  non  fi  raf- 
fìrònta.322. 

R A G G I de!  Tole.Gia  fiaromeggiaoa  l’amorofò  (Iella, &c.Ro- 
tana  i Ragg*  Tuoi  lucente  & bella.  29.  Celiando  uedeU  pa- 
fior  calare  I Raggi  Del  gran  pianeta.  42.  Si  rato  ufeiua’l  ibi 
tintodi  RaggiÌ343.  t. ..  . 
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£f  5n  acce  de  glìocchf.Oue  i Raggi  d*amor  fi  caldi  fono.^  4.' 
Chei  Raggi , cu’io  mi  ftruggo cran  prcfcnri.^i.Co  1 uaghi 
Raggi  anchor  indi  mi  fcalda.  1 44.  Alrn,  cfic*l  fol,c’ha  d’a- 
mor  uiuoi  Raggi.  i4f.  Tutta  acccCi  de  Raggi  di  (ha  ilei- 
b.ifj. 

Raggio  dei  soie. a pena  fpunta  in  oriente  un  Raggio  Di 
fol.  ji.Come  Raggio  di  fol  traluce  in  uetro.Si.  Come  HelJa, 
che’]  fot  copre  col  Raggio.ii  5. 

Et  ineta.per  lo  latnprgg.ar  de  gnocchi.  lui  acculando  il  fiig- 
gitioo  Raggio.i 6.  Ben  mi  può  nfcaldar  il  fiero  Raggio  Non 
il  ch*i  arda. 7 f .ne  luce  diurna  V infe;  come  la  mia  quel  Rag* 
gioalrcio.ijz.6en  s’io  non  ero,  di  pierate  un  Raggio  Scor- 
go fra’]  nubilofo  altero  ciglio.14  t.Scgiiendo  i palsi  honefti, 
c’idiuo  Raggio.if^.  Aerici  .ce  col  bel  uiuo  Raggio  R man 
t1.i76.D1  sfauilJante.óCf  amorofo  Raggio.i87. 

Et  per  lo  fplendore . pero  ch’altrcue  un  Raggio  Non  ueg- 
gioditiirru.4f 

Raggiuns’.ciol  aggiunfi  di  nouo.  Ma  eia  ti  raggiutis’io  mentre 
m^ijiui.i.arriuai,&c.Sc. 

R A G I O N E,l  quello, che  intendi,  la  fentfza,>l  difcorfo,  & il 
dire  il  farro  lùo  , come  dice  il  uolgo  egli  fa  ben  dir  la  fua  ra- 
gione & perda  maniera , dr  per  lo  modo  del  dire,&  del  fare, 
onde  diciamo  la  ragione  buona  & cartina  del  uiuere , & per 
lacaulàpalhora  per  la  piu  nobil  uirtu  dcU’antma  alcuna  noi 
tauàlgiufiiria.pi  udentia, il  dritto,  dragioncuole,  il  podere. 
]a  potcAà.talhor  fi  t^nc  per  lo  difcoifo  dcll’aniisot  A della 
mente , che  faccianwa  uolere  inucAigare  alcuna  colà  come 
osò  Dau:douc  d<ce  fa  Ragione, cioVcredi,penfà,piefuponi,o 
ofa  conto  come  unigarmcniefidice.  jo.  Inf:£t  fa  Ragion 
ch’i  ti  fia  Tempre  a laro.  16.  par:  & Et  fa  Raggion  che  na  Ife 
uiAa  in  te  fmarrira  A non  dcÉ  nra,&c. 

RA  G I O N , in  ucce  della  Giu  Aitia  ,come  uolga'^itiente  fi  di- 
ce . Afpeaando  Ragion  mi  Aruggo,<Sr  fiacco.ii4.Faccndoa 
]ei  Ragion, ch’a  me  fa  torto.  1 8 j Et  cefi  per  Rag  on  conuen 
che  fia.  196.  Et  R.igiontcmcan  poco.  109.  CLuafibuom, 
che  reme  mot  (c,  & Ragion  chiede.  z6f.  Ma  Ragion  centra 
fona  non  ha  loco.Z90.£(ria  chi  Ragion  giudichi, & cono- 
ica.jfa» 


i 
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Et  i n nece  della  Poteftà.e  del  podere.  Et  poi  che  Palna  )fiiì 
fiu  Ragion  piu  forte.io8.In  coftor  non  hai  tu  Ragione  alai 
nr.jif  .Coiitra  la  morte  in  fiia  Ragion  cotanto  auara. 

Et  in  ucce  della  prudenza, del  Sapere, <S:c.ciol;  l’una  delle  dae 
parti  o delle  due  potenze  della  menre.La  uoglia  & la  ragion 
combattut’hanno.84<  Et  uuol,che’l  gran defìo  l’accclà  fpe» 
ne  Ragion, ucrgogna,&  reueren7a  afircne.izf  Chc’l  fren  de 
la  Ragion  amor  non  prezza.  ii6.  Che  la  Ragion  , ch*ogni 
buon’alma  afirena  Non  ha  dal  uoler  umta.  184.  Solicito  fu- 
, ror  & Ragion  pigra,  jof . Ma  uoglia  in  me  Ragion  gianai 
non  uinfe.  j zj.Morta  fra  londe  E la  Rag'on,&  Parte.tft.Re* 
gnano  1 lenii, & la  Ragion  E morta.1^7. 

Et  in  ucce  di  ragioncuole, diritto,  douere,  debito, giufto,dkc» 

. Ragion  1;  ben  ch’alcuna  uolra  i canti,  f 8.  Et  chi  m’acqueta» 

E ben  Ragion  ch’i  brami.ipt.  I 

Et  in  uece  del  uolere,&  di  quello,  che  tu  intendi  di  dire.Caa . 
zon  i t’ammonifeo,  Che  tua  Ragion  cortefemente  dica.tt4« 
•Mantener  mia  Ragion,  Óc  darmi  aita.i.difendere  la  mia  par- 
te. t)i. 

Et  in  uece  del  difcorfo . Canzon  chi  taa  Ragion  chiamaile  , ' 
ofeura  Oi,&c.$9. 

Et  in  ucce  della  parte  o portione . Pie  mie  noftra  Ragion  U 
non  fì  nende.zif . 

Et  nel  plu:in  uece  de  dt(corh,fondamenii,le  parti,  &c.  Non 
fon  com’a  uoi  par  le  Ragion  pan. 7f  .Amor jEt  per  làldar  le 
Ragion  noflre  antichc.ide  noiire  litc,o  querele  amorolì^&c. 
Zt7*uedi  Ragione.  # 

Ragiona, cioE  parla.Et  chi  di  uoi  ragiona.^o.Ne  mi  lece  aicol- 
tar  ; chi  non  ragiona.St.  Madóna,&  fola  feco  fì  ragiona.8). 
Colui, che  del  mio  mal  meco  ragiona.107.Ma  e ragiona  dea 
tro  in  cotal  modo.tcf  .ch2  tua  potentia  fìa  Nel  ciel  fì  grande 
come  iì  ragiona.  117.  i!- 

Ragionando  con  mcco,&  io  con  lui.) o.Laflb,iè  ragionando  fi 
rinfrefea  Quel  ardente  dciiro.^i.Donncjche  ragionando  ite 
peruia.i7f  lyicco.&col  fiume  ragionando  andaui.  zz7.Sol 
di  lei  ragionando  uiua  &.  morta,  if  t-  duo , ch’amano  a ma- 
no Paflàuan  dolccméteragionaodo.z87.  Gente, che  d’aaor . 
giuan  ragior.ando.|oi.  , 
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RAGIONAR,  il  Parlar^  I ) che*l  fào  Ragionar  intendo 
Ihora.f  7>  Del  lungo, & dolce  Ragionar  con  lui.  5p.  Vn  mo> 
uer  d’occhio, un  Ragionarlo  canto.  19S.  L’habito  honeilo» 
e’I  Ragionar  cortefc.109.onde  (bfpetto  Non  fora  il  Ragio> 
nar  del  mio  mal  feco.  131.  Le  (be  parole , e’I  Ragionar  ami* 
co.  iSz.Eteglial  iìion  del  Ragionar  latino  Tui  baco  in  ai* 
ila,&c.i90. 

Ragionar, cioV  parlar, dir, Ac.Ragionar  de  begliocchi.j  | -Vaghi 
penfìer)  Scorto  ni’hauetc  a ragionar  rant’alto.  f 8.  Qnefta 
Iperanza  ardire  Mi  porle  a ragionar  quel  ch’i  fcntia.66.  Ma 
poi  ch’iaengo  a ragionar  conici.  7t.  Qi’udendo  ragionar 
del  mio  nalore.  97.  Di  lor  obietto  ragionar  infìeme.  ix|.  A 
parlar  d’ira , a ragionar  di  morte.  149.  Vdiro  hai  ragionar 
d’on,  che  non  uolle  Confentiral  furor  de  la  matrigna?  184* 

RAGIONAR  E.Co  quel  fuo  dolce  Raginare  accorto.161. 

RAGIONE.  & s’ci  lì  troua  A la  line  ingannato  1;  ben  Ra- 
gione,ciol;  giullo,  dritto,  ragioneuole.  317.  Et  in  uece  della 
prudenza  del  làpere,&c.  Et  la  Ragione  E morta,  Che  tcnca’l 
(reno.57.  Che’l  fien  de  la  Ragione  iui  non  uale.  8 1.  La  Ra- 
gione fniata  dietro  a i fenli.  100.  Etcom’ogni  Ragione  indi 
d1lcaccia.199.Er  per  la  giullitia,A;c.  & de  guadagni  Veri } ft 
de  fallì  fefarà  Ragione.3fi. 

Raguna,  cio^  riduce  inlìeme . Qjiel,che’njDolt’anni  a pena  lì 
raguna. 

RAI  del  Sole . Era’l  giorno, ch’ai  Sol  lì  Icoloraro'Per  la  pietH 
del  fuo  fattore  i Rai.i.Si  come’l  Ibi  co  fuoi  polTcnri  Rai.97. 

R A I de  gliocchUn  me  mouendo  debeglioccni  i Rai.f.Qjian 
a gli  ardenti  Rai  neue  diuengo.tfo.  Fuggir  uorrei,naa  gliamo 
rolì  Rai  Rifplcndon  li.  89.  £ i Rai  ueggio  apparir  del  uiuo 
Sole  iii.L’aere  perccflbda  lor  dolci  Rai.133.  Si  chiaro  ha’l 
unito  di  celclli  Rai.143. 

RAIMBALD  0,Duo  furono  di  tal  nome  poeti  Prouenza- 
li . I dico  l’un  & l’altro  Raimbaldo , Che  cantar  per  Beatri- 
ce in  Monferraro.301. 

R A I S O N uoce  Francefe  in  luogo  di  RagionDriz  & Raifoa 
et  qui  cu  ciant  emdemori.f  8. 

Rallegra,  & allegra . c’iì  uifta  fi  rallegra,  if  3.  Sol  di  uittoria  fi 
lalìegra  & uanta.iua* 

^ BBB 


Rallegrar, per  alfcgraffi  di  laioao.  A rallegrar  di  eoa  nilla  oolK 
fenti.xip* 

Rallegrc$’.i.fi  rallegri.Et  ralicgris’il  cido,oo*clIol?giCo.7^ 

Rallegri.Ma  chi  uuol  fi  rallegri  ad  bora  ad  bora. 4X. 

Rallegrò . BardoUc  fi,  che  rallegrò ciafcuna.i 8 x.  ^ 

Rallenta , cio^  amroollifcc,  »htenerifcc,«Scc.^gna  & rallenta  le 
eia  ftanche  (arte,  if  i.  Ne  per  duo  fonti  fol  una  £iuilla  Ral- 
fcnta  de  lo’nccndio  che  m'infiatìnina.iS  f. 

Rallentar, ft  alleggiare, ainnJoUirc,&c.Conucn  per  forza  rallen 
cariIcorfo.x4^. 

R’A  LLENTATfi.Nc  Rallentate  le  catene  o fcoflc. 

Ramenta.ciol;  rammemora, commemora, torna  alla  mente.  Ra- 
menta  lorcom’hoggi  fotti  in  croce.fi* 

Ramcnte.Etmi  ramentcla  roiadura  forte.xjt. 

R A M I , & Raroora , & nel  meno  fa  Ramo } come  di  arbore  o 
fimile.a  parlar  de  fuoi  fempre  uerdi  rami.j.Ne  sbranco  1 acr-  ^ 
di  & inncfcati  Rami,  tf  4.  C’ha  i Rami  di  diamante,  & d»or 
le  cbiome.x7.Mentte  1 bei  Rami  non  m’hebber  afdegno.y t. 
oue  dal  primo  Lauro  innetta  Amor  p iu  Rami,  f 4.  con  m ira- 
bil  arte  Vago  fra  I Rami, ouunque uuol  m’adducc.8p.Da  bei 
Rami  Iccdea  Vna  pioggia  di  fior.iof . Et  fiorian  per  le  piag*  ; 
gel’berbe  ,e  i Rami.  Non  uidc’l  mondo  fi  leggiadri  Rami* 
-Onde piu  uolte  oago  de  bei  Rami  Dopo,  &c.  1x6.  Tornai  • 
lèmpre  deuotoa  i primi  Rami.' Fuggir  difpofi  gl’innclcati 
Rami.  Per  potei*  apprettar  gli  amari  Rami.  Altro  Cilir  al  cict 
per  altri  poggi  Cerco, & altri  Rami.ixz.Parmi  d’udirla  uden 
do  i Rami , & l’ore.  i4f . Dolci  parole  a i bei  Rami  m*han 
gianto.167.Come  già  fece  allhor,  ch’c  primi  Rami  V 

Siar.ipx.  L’acqua  parlan  d’amor,òc  l’ora, c i Rami.  xif.  Che 
e bei  Rami  mai  no  motten  fironda.x  J4 Jn  un  bofebetto  no- 
no i Rami  fanti  Fioriuan.x ^4.  Cogliendo  hotnai  qualcun  di 
^tti  Rami.  X64.  E’n  duo  Rami  muurfc  ambe  le  braccia.14- 
RAMINO  0,nal  folo,  & di  naicotto,  occulto,  &c.  Mitrida- 
te) Nemico  de  Roman,  che  fi  Ramingo  Fuggi*  dinanzi  a Iot: 
la  ttate,e’lucmo.|}6. 

, RAMO,  d’arbore,o  firailc,&  nel  piu  fa  Rami,&  Romora.Nc 
-dì  nniro  , o di  poggio,©  di  Ramo  ombra,  jf.  E’n  bel  Ramo 
gi’anuido.  88.  Ma  non  fempre  a la  feuna  Ramo  p nc!o  fior^ 


frfn  Fogtia  Moftra  di  fiior  fiu  naniral  uirtote.  tot.  Geatil 
, Ramo.  104.  In  Ramo  fronde , o acr  mole  in  terra.t07.  Che 
non  fi  uedea  in  Ramo  moner  foglia.  1 jf . una  leggiadra  rete 
D’oro  ,&di  perle  tefc  fott’an  Ramo.  i47.£tcomeangcUa 
io  Ramo.  itfj.  Non  Ramoso  fionda  acrde  in  quelle  piagge* 
xip.  Trouaimi  a l’opra  uia  pio  lento , Afra  le  D’un  picciol 
Ramo  f cui  gran  fafeio  picg.ava9.C0n  cofio.r  colfi’l  glorio- 
Io  Ramp.Non  potei  coglier  mai  Ramo, ne  iìglia.^o). 

RAMO  SCEL,  cio^  picciol  ramo . Vn  Ramofccl  di  Palma» 
Et  un  di  Laaro.a<?a* 

RAMPOGNE,  ciolf  Contratti,  A rampognare  per  contra- 
ftare, riprendere, «Scc.  Il  mio  aduerfario  con  agre  Rampogne 
Comincia.ad7. 

RAPACI,  ciol:  dediti  a fiirii  a ruberie . Fiere,  A Ladri  rapa- 
ci} hifpidi  dumi. a55. 

R A P I O’  in  ucce  rapide . Po  ben  peoni  portartene  la  feorza 
^ Di  me  con  tue  poOerKi,  A Rapid’onde.t.uelocifsime.i47, 

R A P I O O,ciolr  aeIoce,ceìere,&c.  Ne  la  ttagion»  che’l 
ciel  Rapido  inchina*  41.  Rapido  fiume.  16 f.  Rapido  Tor- 
rente. jfi.  c.  <4>'. 

RAPINA,  la  intenfà  ruberia . Sentoiar  del  mio  cor  dolce 
Rapina.  140. 

Rappella  .1.  richiama . Rappella  lei  da  la  sfrenata  uoglia.ijr* 
Q^uando’l  ciel  ne  rappclla.i$t* 

Rararefento  1 cio^  apprefento  di  nuouo,  A qal  rattembro,  mo- 
Aro, fola  perfona  d’un’altro,  o di  altra  cofa,  rc^to,paro,  &c* 
Mi  rappreiento  carco  di  dolore.s6f . 

RARA,  ciob  non  Cpefh , A alcuna  uolta  in  ucce  fingulare,  St 
di  unica . Rara  uirtu,  non  gia.d’humana  gente.  1.68.  O bel- 
tà lenza  eflempio  altera , A Rara,  x t ; . Fe  mia  reque  a Tuoi 
giorni,(&  breue  A Rara.  x^S.  Et  la  concordia,  cb’l:  fi  Rara  al 
monda  )io.percheRara,l:uera  gloria.  314.  Et  dolce  morte, 
ch’a  mortali);  Rara.|xx. 

RARE.  ARade.  Lagrime  Rare,  x 34.  Leuoci,)In  nume- 
ro piu  (pctte,  c’n  (bJ  piu  Rarc.xxx.O  de  l’anime  Rare.x^i* 
Cofe  Rare , A fide.  x38. 

RARI.  Ch’c  perfetti  giudici  fon  fi  Rari  Che , Ac  .7f*  Rari 
amici.  p7*  Ran  Doni.  x$o,  , 
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R A R Oàclic:!!  ooftro  effcr  inficine  ^ Raro,  * ’corfor.i  » jf.  Ra» 
roan  ri1cntio.i4f’.aurato  & Raro  Monile,  x a j.O  de  le  don 
ealccro&Raronioftro.  xf9.  Et  haneann  fooftil  leggia- 
dro,& R aro. loi. Raro o nefiun,  che*nalca  fama  faglia  Vidi 
dopo  cofiui,«Scc.})7< 

Et  per  lo  adue:  ucdi  Rado.  ^ 

Raficcnra.doV  fa  ficoro.Con  Icrena  accoglicma  raflccura.i4j’. 

Ra(Tefnbra,ciobdimoftra,pare,&c.Qsclla,fe  ben  fi  fiima  Fra  mi 
rafierabra.tio. 

Ra(Tercna.i.ri(cbiara.  E’I  uolto)Si  turba  A raflercna.  itf.  Tal- 
hor  foa  dolce  uifia  raficrena.no.Chc’n  parte  rafierena  il  cor 
dogliofo.141.  L’aura  gentil, che  rafierena  i poggi.if  4.Pictà 
mi  manda  ; e’I  tempo  rafierena  E’I  pianto  afciuga.  177.  Ri- 
dono i partì, e’I  ciel  fi  raflerena.xjo.Et  di  giufiicia  il  Solj  che 
rafierena  II  fecol.i7^* 

Rafierenaua.che’lcielraficrenaua  intomo.ijf* 

RATTE,  cioi  prefie,&  ageuolifiirae.  Ratte  fcefe  a FinCrar, 
aTufcir  crte.jof. 

R A T T O , ual  tofio,fubito,prefto,&c.Di  fclua  iti  felua  Rat- 
to mi  trasformo.i8.  Ratto  inchinai  la  fróte  uergognolà.97- 
Che  Ratto  a qucfta  penna  la  man  porli.  99.  Ratto  per  man 
d’amor,  ne  fo  ben  douc , Doppia  dolcezza  in  un  uolto  dcli- 
bo.if  Che  Ratto  mi  nclgefii  al  uerdc  bofco.i58.Ratto,co 
me  imbrunir  ueggio  la  fera  ^fpir  del  petto , &C.  181.  Ratto 
domefiicato  fui  con  tutti.^oo.Puggo;  ma  non  fi  Ratto, che’I 
defio  McccHion  uenga.  9.  Et  fe  non  fofic’l  fdo  fuggir  fi  Rat- 
to.if  i.Si  Ratto  ufciUa’l  fol  cinto  di  raggi. 545. 

Rauicinarmt , ciob  di  nouoaoicinanai . Per  non  rauicinarmi  a 
chimifirugge.}5. 

R E in  ucce  di  Dio  per  anotomafia  Ma  quel  benigno  Reiclie’l 
ciel  gouerna.xt.  Anzi*]  Re  de  le  fiellci  170.  hor  n’ha  diletto 
Il  Rcceleftc.x6o.Chc’l  Re  foflferfc  con  piu  grane  pena.xtf  t. 
Re  del  cielo  in  uifib>le,immortale.x7a.Donna  del  Re  ; che 
nofiri  lacci  ha  fciohi.x76> 

RE  t?  porale,*  pro:&  roeta;Ré  de  glialtri  fuperbo  altero'fiume 
.i.il  detto  Re  dal  Re  EridanoaltrimSti  Phetote  fi  difie,  ^ 
&c.i47.Eraui  quel  che’l  Re  di  Stria  cinfe  D’un  magnanimo 
cerchioa.Antioco.  1x9.  E’I  buon  Re  Mafinlfla.33j.n  Re  di 
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Lidia^amfcfto  effcmplo. j j j.n  buon  Re  Siciliaojche’o^iito 
intcfcj&c.i.il  Re  Robcrio.j37, 

Re  iDcta;(&  pnnoa  in  ucce  di  Amore.  Del  Re  (èmpre  di  lagrime 
digiuno.iSx.ll  fìicccOor  di  Carlo,  cjoì  il  Re  di  Francia.xo. 
Lc’nicgnc  Chriftianiliiinc  accoinpagoa  .i.  del  Re  di  Fran- 
cia. 11. 

; R£A,&  ^ ^ A . ual  cattioa.  Irida,  roalfatrice,colpeuolc,4c« 

» graue, acerba, &c.  Et  quanto  al  padre,*  al  fratei  fu  Rca,Tan 

IO  al  (uo  amante  piu  torbata  & Iella, &c.Mcdca  intendendo. 
iSf .cofajCh’al  gufto  I dolce, a la  ialute  i Rca.197.  Contra 
la  mone  in  Tua  ragion  fi  Rca.jiS.  Partifsi  quella  difpictau, 
.*  Rea  Pallida  iii  uifla,*c.i da  moiic.jx7.  Morte  Rea.  i|tf. 
x4}.FamaRca.x7S. 

R £ A L , ual  colà  di  Re,*  quello  che  con  ragion  fi  reggetVo- 
ftro  fiato  Rcal,*c.  j.  Rcal  natura.  iSx.  Realcofiunoe.  188. 

I Alma  Real.ioj.Fama  Real.x87.Real  inanto.xp;. 

REBELLl,  Ribelli , * Rubelli  fi  dice , ciol'  quelli  che  non 
I feruan  fede , * per  ciò  Ribaldi . Senza  mooerli  haurian  quai 

I PiuRcbclliFurd’amormai.xdo.  ’ 

REBELLION,*  RibcUion . Che  mai  Rebellion  l’anima 
(anta  Non  lentrpoi.xx4. 

Recida,  & Ricida,ciol:  tagli, rifechi,*c.SoI  mi  ritien,  eh’  io  non 
recida’l  nodo.xof. 

Recò.i.porto , * diede . Non  chi  recò  con  fiia  uaga  bellezza  In 
Grecia  a&nnijin  Troia  ultimi  firidi.194. 

RED  E,*  Hcrede,il  Succcflbre  MMetcllo  dico,*  fiio  padre.* 
fnoRcde.}ji.  ^ 

REFRIGERIO,*  Rlfriger  io  noce  Lar:iial  folcuamento, 
recreationc,*c.Ch’lr  Refrigerio  de  fclpir  mici  lafi1.94.C0n 
Refrigerio  in  mczo’l  loco  uifsi.  x jx.  l’aura,  * l’odore,  e’I 
I Refrigerio  * l’ombra  Del  dolce  lauro.x44.  lènza  alcun  Re 
nrigerio.xf  d.O  Rcfrigcr  io  al  cieco  ardor  ch’auampa.x  7 f . 

I Refiilfe.i.rilplendc.Gcntil  parlar  in  cui  chiaro  rcfiillc  Con  foia 
ma  cortefia.fomroa  honeftate.x7|. 

REFVGIO,*  RifiigiOjil  luogo  ficuro , doue  refugiamo,  il 
porto,  il  prcfidioja  guardia,*c.Nò  udii  al  mio  Refi  umbra  , 
^ P®SS'*  ^ uulgo  a me  nemico  * odiolb  per  mio  Ref: 
chero.i75>*  Cbc  uKirte  a tempo  è nó  duol  ma  Rcfugio.X4i. 
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llefbte , ck)^  fchini . nedi  Rifate. 

Regga, GIOÌ;  gouemi.Regga  anchorqoefb  ffanca  naoicella.t^ 
Sscondo  lei  conacn  mi  regga  & pieghi.iiS. 

Regge , Amor  regge  fuo  imperio  fenza  fpaea.  86»  f mi  fido  in 
colui, che*l  tatto  regge.  St*.  £t  con  un  duro  fren  mi  mena, 
regge.119.Ef  indi  regge, &rempra  runiuerio 

Reggi . Spirto  gcntil  che  quelle  membra  rcggi.4f , 

REGGI  A ,rhabit?tioneregaie.  Tolto  che  giunto  a Inaino* 
rofa  Reggia  Vidi.  91. 

R E G I , <%  Re  nel  piu:  & ne]  fin:  fa  Re . Canente  Se  Pico,  - 
un  giade  noflri  Regi.  19).  Vidi’l  gran  fondator  de  Regi 
cinque , ciot  di  Numma,  Tullio  Holh  Anco  Man  Tarquur,, 
Tuly:  Seri 

REGINA).^  Rema . Ben  ch*io  fia  terra , & tu  del  cfel  Regio 
na.  Z7f.  uedi  Rema. 

Regna  , cio^  domina , Si  amminiftra  il  regno . Che  fra  gU  huo^  ' 
mini  regna , & fra  gli  Dei.  9;.  Et  regna  altro  fignore.  97. 
Girando  parca  dir,  q»i  regna  amore.  io5.  Amor;  che  nel 
penfier  mio  uiuc,  Se  regna,  tif . Ou’ogni  altra  uirtnte  albero 
ga&rcgna.i49 

Regnano  1 fenli  i Se  la  ragion  1:  morta.itf 7> 

REGNANTI,  ciob  dominanti  .Pontifìci , Regnanti , e*m*  ' 
peratori.  }i6. 

RegnafTc.Che'n  D:e  noti  credra’io  regnalTe  morte.i}i. 

R b G N I , che  nel  mcn  fa  Regno . Paflan  le  fìgnone.  padano  r 
Regni. 34^1 

REGNO  rpiptuale  jcelcffe  ,Ac.  Etnei  Regno  delciel  fe> 
celor  parte.  1.  Che  piu  gloria  tnc]Ri<gno  de  gli  clettr 
D'un  (pirfo  cotiucrlb.  io.  Onde  al  (uo  Regno  di  qua  giu  fr 
usrea.  ai.  Et  non  s’afpira  alglotiolò  Regno  Cerco  in  pio- 
falda  nane  . z6»  Pur  d'alzar  l’alma  a quel  celelfe  Regno»- 
186.  QM-cda  af|x:ttata  al  Regno  de  gli  Dei.  188.  ir  citta.* 
dina  del  cclefte  Regno . 174.  Già  coronata  nel  fupernQ* 
Regno.  17^. 

REGNO'  temporale .-  F.r  fbfp’rando  if  Regno  di  Sorìa.xpo»-  ■ 
Pu  contenta  coffei  hrciarmi’l  Regno.  191.  Qual  nel  Re- 
gno di  Roma,e’n  quel  di  Trota.f04.  Er’alRcguodeFrair- 
chiarproutciuo.  ||7«  i 
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H E G N O d’Aaoorc  • Hor  ued{  amor  , che  gioaener>  ' 
fa  donna  Tno  Regno  fprezza.  9$.  Perir  uirtuti , e’I  mio 
Regno  con  elle.  171.  Chefignona  non  hai  fuor  del  nio 
Regno.  aoS.  Gli  animi  ; ch'ai  tuo  Regno  il  del  inchina, 
aio.  O crodel  morte  , hor  hai'l  Regno  d’amore  Irapoue- 
rito.  X 4 4.  Non ha’l  Regno d’a morii uario  ihlc. X49.  Si, 
ch’egli  e mnio  nei  fao  Regno  amore. z fé.Madonna  il  man- 
co piede  Gioueuctto  pos’io  nel  coihii  Regno.  x6f.  Fin  che 
nel  Regno  di  iùa  madre  ucnnc.jo). 

R^no  uerbo  . Et  regno , & uoluo , quanto  al  mondo  a». 
di.  X4XJ 

R £ G O L , detto  M.  Attilio  Regolo  i fu  fìdeliisimo , & il  pri- 
mo di  Romani  Impcradori . Vn  Regol , ch’amò  Roma , Se 
nonièileilo.  jx8  Regolo  Attilio  fidi  laude  degno  £uin- 
cendo , & morendo. 

R E 1 ^ in  Dece  di  Soiit  ciob,  cattiui, trilli,  colpcooli,  roalfiKtori,-  > 
Ac.Prima  i migliori, & lalcia  dar  i Rei.tSS. 

£t  perloadie;  Vini  Rei.1x3.Arti  Rei.i43.  Di  Rci.160*  An- 
ni.x03.Stati.|07.Occhi  a me  fi  dolci  & Rei.i^x. 

R £ I N A & ancho  Regina . Qjiel  antico  mio  dolce  empio  li- 
gnore  Farro  citar  dinanzi  a la  Reina.  x6f.  Poi  uidllama» 
^anima  Reina, ciol  Semiramis.|3f  .£r  la  Rdna,di  ch’io  fo> 
pra  dilsi.i.la  faroa.34d. 

Relioquc.i.abbandona,uooc  Latina . Come  admiene  a cui  «ir- 
ta relinque.  331. 

REMI,  Itromcnci  nauali  noti . L’acqua , e’I  uento , & la  ne- 
la , e i Remi  sforza.  147*  Che  non  pur  pome , o guado , • 
Remi  fOuela.  i77« 

REMO,  dnel  piu  fa  Remi.  AcialcunRemoon  penlier 
pronto, & rio.i/i.  GianfreRudcl  ch’uiòla  uela,e*l  Re- 
nio. 30X. 

R E M O T A , & Rimota , che  ual  lontana , o feparata . Mi- 
fatata  allegrezza  Non  bsuriaU  cor:pero  forfè!!:  Remota  Dal 
nigor  narural.di. 

RE N ,&R£N O Rume.nediRhcn^’Rhcno. 

R £ N A , dì:  Arena , la  labbia . Oue  uelligio  humao  la  Rera 
(lampi.  40.  Solco  onde  ) e’n  Rena  fondo , di:  (cr  iuo  in  uen  • 

IO.  idr* 
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Renda, do^  riftituifca/Irornl, rechi, pre(entl,ftc.  Rendaa  qae- 
(rocchi  le  lor  loci  primc.f90. 

Rendc.Etou’V.chi  ccf  rende, & chi  ceIferba.1x9.Chor per  lo- 
di  anzi  a D.o  preghi  mi  rendc.xf  f. 

Rendei.St  dolce  allhor,che  ninto  mi  rendei.ijzoofcflai  efler  aia 
co, fallo  prigione, «Scc.idi. 

Render  falucc  per  falutar,  rlngratiare,  &c.  Ch*a  pena  gli  pocd 
render  falute.191. 

Renderò.». diedero,  &c.  che  gh  fpirti  Renderò  a lai , che’n  tal 
roodogli  grida.x86.  • 

Rendcflcr . Se  ucrfi,o  pietre)  Mi  rendeflcr  on  di  la  mence  iciol- 

ta.  159. 

Rendete . Al  buon  paftor  de  gli  amorofi  dcK»  Rendete  hoaor» 

ciob  fate, date, &C.10. 

Rendi  a gliocchi.a  gliorecchi  il  proprio  obietto.xo8. 
Rendimi.s’effcr  puo,libera  ,&  (ciolta L’etrante  raiaconfor. 

te.  169.  -1  , 

Rendo . Hor  laffo  alzo  la  mauo,&  rarroe  rendo.x45.  « le  mio 

parti  eftretne  Alto  Dio  a te  dcuotamente  rendo.xrx- 
Rendon.Mi  rendon  l’arco,ch’ogoi  cofa  fpczza.8o.  Che  mi  rcn 
don  Madonna  cofi  raoria.xi 7. 

Renduti.occhi)Nc  péli, che  perche  ti  fofler  tolti  Ben  mille  aoJ- 
te  ) & piu  di  mille  & mille  Rendati,  jxf. 

Renduto . già  pero  non  m’bai  Reoduto  honor,ciob  fatto,  da- 
to,&C.41.  , , « ^ 

R E O & R I O , cioè  trillo, cattioo.colpcuole,  & grane,  *c. 
Stella  difforme,  & tato  fol  qui  Reo.  ly o.  Pero  uedendo  ao- 

,chora*lluofinReoPar,&c.j}f» 

R E P E N T E , ual  fobito,tofto,  inopinatamente . Inuide  Par 
che  fi  Repente  il  fiifo  Troncafte.xu.Poi  Repente  tempella 
Orientai  turbò  fi  l’aere,  & l’onde.  x|7.  fuc  fperanze)  Che’l 

tempo  le  ne  porta  fi  Repente,  jfo. 

REPVLSEjle  contentioni . Dolci  darezze,&  placide^Re- 

pulfe.xrf.  . . « . ^ 

R E 1 E , il  ripofo . O letticciuol , che  Requie  eri  & con- 
forto In  tanti  affanni, &c.»79*R':q“««  cercaui  di  fiituri  affao 
ni.  xj  X.  Fè  mia  Requie  a fuoi  giorni,  breoe , * rara  i Hor 
m’ha  d’ogni  ripofo  tracco  fore.xf  t* 


Retèruato  , A Rifèrbato . Che  refeniato  m'hanno  a tanto  bc*. 
ne.64. 

Kefolua,BxlbIue, &c.ucdi  R.i(bIua,Kifolue,&c« 

Rer^ira,ciol  manda  fuori  il  fiatoni  chc'l  cor  la(To  altroue  non 
refp1ra.90.Ef  in  quello  penfier  l’alma  refpira.  117*  Solo  per 
cuiuirru  l’alma  rerp*ra.i4tf. 

Rerpirar.chc  felice  Noi  può  mai  fare,  & rcfpirar  noi  lafla.197* 

Rcfpirc.Per  uoi  conucn  ch’io  arda  e’n  noi  rcf'pire.xo}* 

Rcfpiro.Soiro’l  cui  giogo  giamai  non  rc(piro.7X. 

Rcfponda,R.efpondc,»S:c.  ucdi  Ri(ponda,Rjl^ndc,&C» 

RcfIe.t.gouernò.£t  qucl,che  refle  anni  cmquaniaTei.if  o. 

Reiìaiido.ctol  fermando, rimanendo, ocOa  lido, &c.Com’haom) 

Che  ua  redando  ad  ogni  pado,&  guarda.a  90. 

Reflare  per  fermare,  &c.  QSal  marauiglia  hcbh’io,  quando  re> 

(lare  V idi  in  un  pie  colui, &C.} 49. 

Redate.Deh.redate  a ueder,qual  c’I  mio  male.i  j 7*  , 

Redavro,&  ridoro , ciol  fodisfo . Tacche  mia  libertà  tardi  re^ 
(lauro.tff. 

R fi  S T I O , in  ucce  di  rediuo , che  popolareicamenre  fì  dice 
arredio,o  arredilo, che  uale  adombrato, come  quando  il  ca* 
nallo,  o mulo,che  ne  per  fpironi.ne  per  battiture  uiiol  padar 
piu  auand , anzi  (ì  ferma  ) detto  da  rendere  credo . Ne  mi 
ualfpronarlo  rodargli  uolta , Ch’amor  per  fùa  natura  il  fa 
Kedio.  3. 

Refurgo  ,ciol;dinoao  Airgo.  Perle  tue  man  refìirgo  Vergi- 
ne,&c.i7P> 

R fi  T £,che  nel  piu  fa  Ren^per  pigiar  uccelli, pelei, alni  ani 
mali,&  per  meta:  Tolfè  Giouanni  da  la  Rere,  àc  Fiero.  1.  £c 
la  Rete  tal  tende,  che  non  pigi  a.  87.  Amorfia  l’herbe  una 
leggiadra  Rete  D’oro , & di  perle  refe  fotto  un  ramo . CoS 
caddi  a la  Rete.i.fut  prefo.  1 47.  In  Rete  accolgo  l’aura,  e’»  » 

fhiaccio  16011.184. 

T I , il  piu:  di  Rete . Si  c’hauendo  le  Reti  indarno  tele  II 
mloduroaueriariofènelcorni.  fj.  Ned’amoruifco  temi, 9 
lacci, oReti.t95. 

RfiTTORjil  goaernatore,&  meta:in  ucce  di  Dio . Reitor 
del  citi  io  cheegio,Ch  e la  pietà,&c.i  10. 

R fi  V fi  R fi  N 2 A , & Rittcrenza , A Riuereocia  } O d’ogai 
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ReiKreinùi,&  d’honor  degna.|.raccelà  fpeQc  Ragion , «or^  ^ 

fogna, & Reaereriza  aBFrcne.i  i f . 

V £ R £ N T £.  Non  la  toccar } ma  Rcoerente  a piedi  Le»  C 
di,&c. } f.  & io  per  farle  hooore  Mofsi  con  fronte  Reqeren*  > 
te  & fmorta.pi. 

Renerire,  & riucrire , per  far  honore . Coli  laudare  < & nuerire 
inlègnaLauoceiftena.} 

R E Z O , & Orezo , che  ligaifìca  ombra  Ibaoe . Pia  non  mi 
può  feampar  l’aura  nc’l  Rezo.  7X>  Già  non  Tei  tu  nudrita  in-  « 
piume  al  Rezo.ii}. 

R £ Z Z O , & Arezzo, città  in  Thofeana , Lat:  Aretiuro.  Ecc*.  f 
Gin  da  Piftoia  i & Guitton  da  Rezzo.  |oi. 
RH£N,&RHENO,  gran  6ume  in  Germania , il  coi  na* 
fcimento  V quali  in  roezo  de  fonti  del  Danubio,  & del  Rho*  4 
dano  : diuide  la  Germania  dalla  GaEia , al  fìne  mette  nell*> 
Oceano  i & Rheoo  c ancho  picciolo  fiume , che  nafcedall* 
Appenino  uerlb  Pi(foia,pafla  per  mero  Bologna.  Rhodanot 
HiMro,Rhco,Scna,  Albia,Hera,Hebro.i)o.Che  poria  queffai 
ilRhen,qualhor  piu  agghiaccia  Arder  con  gliocchi.i  4».  ì 

RH£NO,&RH£N.  uedi  difopra . Chiunque  alberga  tra- 
Garona  e*l  monte , E’ntra’l  Rhooano , c*l  Rheno , & Ton- 
de làlfe.ai. 

R H O D A N O fiume  della  Francia , detto  da  Rhoda  colo- 
nia Rhodiana , anclior  ch’altri  dicano  dal  rodere  delle  rnie 
douc  pafla:Parte  la  Piouenza  dalla  Fraacia,pa(ìà  pteflb  Lio-  < 
ne, poi  da  Auignone,  & entra  nel  mar  T yrineno . uedi  difo* 
ora  Rhen,&  Rheno.  * i- 

Et  per  meta: A nua  un  fiume,  che  naice  in  Gebcnna.  di- 

lettofo  fiume.  t4f. 

R I A , & R E A adiet  che  ual  tnfta,cattiua, acerba,  &c.  V fanza* 
Ria.  7|.  Ombra  Riadclgraueuelc.  ioo.Cofa,Se  Ria  ; oo-* 
d’h,  &C.  1 1 S.  Babilonia  Ria.  1 14.  V ergogna  Ria.  1 86.  V ira.  ■ 
i^f.  Morte,  zj 4.  Mirrha.  196.  Infamia.  }ix.  Ria  Fortuna.  I 
184.  Ria  Semenza.  jzS.  lei)  Et  ueggiola  paflar  fidol* 
cedirRta.141.  • ' 

RIBELLANTE  quella  che  ribella.  E*1  paflorch’aGo- 
lia  ruppe  la  fronte  Pianfo  la'Ribellante  Tua  familia,intcnde{} 
do  di  AfTaloB  figlio  di  Dauid , d:  Siba  .chcnbellaroconM  > ì 

/ 

- ,a  . • • ; 
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lÌbui<l.)8.Coftef)G>n  (èluaggia  Se  Ribellane  fook  Da  l’in* 
fegne  d’amor  andar  fohnga.  198. 

RIBELLI,  Kcbelli,  & Rubelli  lì  dice . Che*]  ncxio  fì  difcid* 
glia  DjI  collo, «l' da  cuoi  piedi  anchor  Ribelli;  x8 j.  che  Ml> 
da  o CraHo  Con  l’oro  { ond*  a uirtu  furon  R bcU>.  919.  oc- 
di  Rubella. 

Ribonbaua , cio^  rintonaua . Etriboisbaua  tona  quella  ualk 
D’acque  ,&d*augcl!i.j04. 

Ricadendo , aob  di  nuovo  cadendo Et  ricadendo  aff^crma  Di 
mai  non  ueder  Ici.jf; 

RlCCAjCiol  pecunioia . Ricca  Donna.  i5|.  Piaggia.  tSi. 
Merce*  x;7.  Soma.jj^.  Maluagia)Pecl’alrru*iinpouenrsb 
Ricca,&grandcjintendendodi  Roma  iij. 

Ricchezze,!  danari, la  pecunia.  I Thefori,  &c.  & doo« 
hai  pollo  (pene i )ne  k mal  nate  Ricchezze  ranrcfiz4.Che’n 
gaifa  d’huom  ; cui  non  proprie  Ricchezze  Ma  celato  di  (or 
foccorfo aita.i5i>Con  (ranca  pouerta  feruc  Rìcchezza.xzp.- 
& poco  fpatio  afeonde  L’aire  Ricchezze  a nuH’alrre.  Iccon- 
de.zj7.V  lon  hot  le  Ricchezze  u fon  gli  honorif^id. 

RlCCO,uaIdenarolb,  pecuniofoiabondanredebeni  dclLi 
fortuna, il  tuo  contrario  ^ povero  .Ricco  Gremb0.t49.Al* 
bergo.  2 47.Chemi  fcRuco,<Sr  poucroinunpunto.tfr.' 
Che  naruca  non  uuol,nc  fi  conuene  Pci  far  Ricco  un,  por  gli 
altri  in  }>ouertatc.  xff. 

Ricercar;  per  cercar  di  nuouo  menrale,&  con  mouimento.Ch’i 
non  m’inchini  a ricercar  de  l’orroc.pT). 

Ricercargli . & I ( ben  (ài  ) Q^i  riccrcarglr  mteropelliuo , St 

tjrils  zix. 

Ricercando  dintorno . Se  dentro  a l’acque.  14.  Ricercando  del 
mar  ogni  pendice.  i6d.  Che  (bl  uoiicercando  giorno,  dk 
notte.  1 8 1 . Ci'h  uo  ricercando  ogni  con cr ada . x z 8 . 

R ICE  T T O , il  riceitacoU?,l’habitationc , &c.  Per  ritornar 
a l’anrico  Tuo  R’cctto.98.  Quante  6arc  al  mio  dolce  Ricet- 
to Fuggendo  alirui.òc  s’cfitr  può  me  Hello  Vo.&c.  xi6.  Mig- 
rando daT (ùo  eterno  aho  Ricetto. i.ddl  cielo. xiS. 

Rieruer  per  ricerrarc.  L’I  buon  Re  Malìnina»  egli  era  auilb’ 
D’cfler  fenza  1 Roman  rieeuer  torto.3ff.- 
Rjceuo.&  non  ricevo  inganao>f  4*  ■ 


' / 


lUcenoa.Gli  fpirtl  i che  da  noi  riceuon  uita.40< 

Richiaina.t*&  querela.  Vedi  Tamar  | ch’ai  fuo  fuo  frate  Ablà- 
lonc  Difdcgnofa  & dolente  (i  nchiama.apj’. 

Richiama, cioè  chiama  di  nouo.A  per  riuocarc.  Vedi  colaische 
folo  Euridice  ama, Et  lei  Icgue  a lo’nftrmo,  & per  lei  morto 
Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama»  joo.  Et  quello  ad  alta 
noce  ancho  richiama,  aoo. 

Richiamando.Chc  quanto  richiamando  piu  l’enuio  Per  la  Icai 
ra  {lrada,roen  m’alcolta.}. 

RICHIAMA  R.Hor  al  tuo  Richiamar  neuir  no  degno.aor 

Richiami , cict  ritorni , riuochi . Et  la  richiami  al  fuo  antico 
uiaggio.4f» 

Richiamo. Piangendo  la  richiamo.ioo. 

Richiedc.i  .chiede  di  nuouo,  domanda,l;bifogno.  & per  citare, 
chiamare, &c.  come  tua  ulta  alma  richiede.i.uuole,  &c.af  p. 

Richiefi.Ne  mai’n  tuo  amor  richiefi  altro,che  modo.i.doman- 
dai,ouolfi.|X4» 

Richiudete , A Rinchiudete.i.ferrate  di  naouo.  Con  l’altro  ri- 
chiudete da  man  manca  La  Ilrada  a mcfei  fuoi.fo. 

Ricogliendoj&  Raccoglicnpo.i.rcaflumcndo,&c.Ma  ricogliea 
do  le  fue  fparte  fronde  Dietro  le  uo.xf  i. 

Ricondotti.ne  s’arefta  o torna , Fin  che  u’ha  ricondotti  in  po- 
ca polue.j  47» 

Ricondotto  m’haueaoo  al  chiufo  loco.xSt. 

Riconduce , ciok  conduce  o mena, di  nuouo.  Ch’amor  per  for- 
za a lui  mi  riconduce.  1^4.  Mi  riconduce  difàrmaio  al  cam- 
po. 17  }.  Ben  torna  a confolar  tanto  dolore  Madonna , oue 

pietà  la  riconduce.  117.  ^ r 

Ricondo(re.Mi  nconduffe  a la  prigion  antica.70.Che  Tua  chia- 
ra uirtute  il  riconduITc.  j 19. 

Ricondutte.Le  difuiare  rime  hai  riconduttc.i}5. 

Riconfortate. Hor non  ai  riconfortate  inuoflrefole  Gioue- 
ni.)4f. 

Riconforto.i  pur  mi  riconforto.119. 

Riconobbe,  ciolr  cónpbbc  di  nuouo.  & riconobbe , & uide  Gir 
di  pari  la  pena  col  peccato.17. 

Riconobbi.&  riconobbi  in  terra  Qì{ella,i&c.9i» 

Riconobbila  al  uolto,e  a la  £iaelJa*|aa.  . . . : y ,cv>. 


Kiconorea.hor  eotne  Conofbi  ne, ch’io  te  non  rìconofcaf  xS». 

Ricoaofccrà.B:n  riconofcerà’J  mio  mutato  flile.xfo. 

Riconofce(si.s’alcuno  Ktcono(cefsi  nc  la  folta  fchiera.xSx. 

Ktconofci  colei , che  prima  torfc  I pafst  laoi  dal  j'publico  mag- 
gio, jxo. 

Riconofco.  Al  fbaue  fiio  fpirto  riconofco.  15:4.  Ben  riconofco 
inuoi  l’afateformc.  xi5.  Ch’apena  riconofco  homai  me 
fteiTo.  z6o.  & poi  che’n  forfè  Fu  Hata  un  poco } ben  le  rico- 
nofco Dille,  jtd. 

RiconfìgIia,Ogni  animai  d*amor  fi  nconfìglia.xjo. 

Ricontar , & raccontar, cioè  narrar  di  ououo  • Nouo  penfier  di 
ricontarmi  nacque.ito. 

Ricontarne.  Donne  mie  lungo  fora  a.ricontarue.rS. 

Rkonti.Ma  non  èichi  lor  duol  riconti, o fcrioa.xxx. 

Ricoperfe,&  Ricoucrfe«i.occuItò,nafcofe  di  nouo,&c.D*un*a- 
roorofa  nebbia  ricóperfe.  100.  Subito  ricoperfè  quel  bel  ui- 
fo.  |o8. 

Ricoperte.non  fur)Ma  ricoperte  alquanto  le  fauille.49. 

Ricopra.Qualche  gtatia  il  mcfchino  Corpo  fra  uoi  ricopra.iof . 

Ricopre . Sua  pafsion  fotto’l  contrario  manto  Ricopre  con  U 
uifta  hor  chiara , hor  bruna.  84.  Mentre*!  mio  pruno  amor 
terra  ricopre.xo8. 

Ricopria . Et  quella  dolce  leggiadretta  fcorza , Che  ricopria  le 
pargolette  membta.ioS. 

Ricorda.i.rammenta  rameaora,&c.  Et  di  chiamarmi  a fé  06  le 
ricorda.  $1.  Pero  che)  quanto’l  móndo  fi  ricorda  Ad  huooi 
mortai  non  fu  aperta  la  tiia,  &C.48. 

Ricordar, & ricordàtfi,per  riducete  a memoria, rifbuenire,  ram- 
Rienrare.che*l  licordarmi  coce.if . Ben  ti  ricordif&  ricordar 
ten*  dei)  tpr.Et  come  ricordar  di  nero  parme.x$$» 

Ricordarle.Cofcich’a  ricordarle  è breue  l’nota.x8 7* 

Ricordaua.Et  di  quello  in  quel  di  mi  ricordaua.80. 

Ricordi.Ben  ti  ricordi(&  ricordar  ten*  dei)t97* 

Ricorditi , che  fece  il  peccar  noflro  Prender  Dio  per  fàluame 
Humana  carne.  X 7 7* 

Ricordo.Ch*!  tremo  anchor,qualhor  me  ne  ricordo.x97* 

Ricorro,cioè  torno, &c.Ricorro  al  tcmpo,ch*i  ui  uidi  prima.to* 
A lor  fempre  ricorro , Come  a fontana  d*ogni  mia  làlate.f 


cónfueìo , fórno  jTJcngò  ,&c.  tfr» 

E-icooerK,&  rtcoperfè.Vn  nuui  Ietto  inforno  riconejfe.$).Her« 
ba,&  fior, che  la  gonna  Leggiadra  rìt;oaerfe.io4. 

R.icoo'^r,  & Ricoucrare , per  ricuperare . Tempo  i da  ricoorar 
ambe  le  chiaui.  75>«  O felice  Titon  fa  Cai  ben  l’hora  Da  ri- 
courar  il  tao  caro  theforo-ait. 

Rida.  Del  mio  ben  pianga , & del  mio  pianger  rida.  143.  Che*] 
tuo  nemico  dei  mio  mal  non  rida.x77* 

Ride.  Che  non  pur  fotto  bende  Alberga  amor , per  cni  fi  ride, 
& p1agne.14.H0r  ride  hor  piagne, hor  teme,  hor  s’aflecur:^ 
cio^  quattro  p;ifdoni  dell’animo,  itf.  Et  come  dolce  parla, 
& dolce  ridc.Miriam  cofiei.quand’clla  parla, o ride.  135.  £1* 
la  fel  ridc,&  non  b pari*!  gioco.i S5. 

Ridendo . chi  de  l’una  Bce , mor  ridendo . Simil  fortuna  fiam-  ' 
pa  Miauira,che  morir  porla  ridendo.iii.Nonuide  un  fimil  ' 
par  d’amanti  il  Sole  Dicca  iidendo.iS7i 

R I D E R : i)  centrano  del  Piangere  .11  Rider  doglia , il  cibo 
aflentio,dr  tofco.17  f. 

Ridica  $ cinb  dica  di  nuouo.Che  Tempre  fi  ridica  Come  tn  m*eri 
\ amica.  iO|. 

Ridice',  feuerpal  cor  l’occhio ridice.t fi. 

Ridir  per  riferire,  riportare.  InoIpoiTo  ridir.if5.  £f  ièco>-' 
m’ella  par  la,o  come  luce, Ridir  potefii.  it7.  Ch’i  non  credo 
ridir  fappia  ne  rofla.  jo8. 

Ridire  & RidiriCn’i  noi  fo  ripenfar,  non  che  ridire.i7|.Io  non 
peffo  per  ordine  redire  Qjjcfto  o quello, &c.|  jp. 

Ridirlo  . Si  grane  ) ch’a  ndirb  Tarian  uinti  Tutti  i mag- 
gior.jop. 

Rido , nel  preterito  fa  rifi , & nel  Mitecìpio  rifo . Pero  t*al- 
cona  ooka  i rido,  o canro  Faccio]  ,&c.  84.  De  paflatimiei 
danni  piango, & rido.  88.  Paicomi  di  dolor , piangendo 
rido.tip. 

Ridon  hor  per  le  piagge  herbette,&  fiorì.i  8^. 

Ridono  1 parati, e’I  ciel  fi  ra(Ierena.i}i. 

Riduci  ipenfieruaghi  a miglior  luogo.f).  ^ 

RidulTe. Benigna  mi  iidufleal  primo  fiaro.t7. 

Ri  D V T T P , lo  Albergo . Et  la  dou’cra’l  «io  dolce  R»- 
flutto.8o, 


Kfede,do^  ritoma.Onde'I  cor  laflb  rie<lc.to & cofi  bella  rie- 
. de  Nel  cor.tz8.Nc  mi  rìede  a la  mente  mai  quel  giorno, Che 
m fe  ricco,  if  7*  £t  fc  gran  lènno,  & piu , fé  mai  non  riede* 
i85.  Fa  aincitor  il  giorno  ,&  Progne  riede  Con  la  Torcila* 
jo4.Che  qual  d’eisilio  al  dolce  albergo  riede.i  z z* 
K.iedi,cioè,ritorna.A  farmi  lagnmar  (ignor  mio  ncdi.if . 
Rientro, ciol;  entro  di  ounuo.  Corro  fpefTojdc  rientro  Colà.^f* 
Rierci,cioh  termina, aici0e^ de.  Dolce  rentier,chefiama- 
rorieici.zz^. 

R^,per  far  di  naotio;il  Tao  contrario  b dis&re , Ma  innanzi  a 
rotti, ch’a  rifar  fì  oanno.jfi. 

Rifarne  , £’l  Tol , d tmto*l  oel  disfare  a tondo  £t  ri&me  un 
pia  bello,  j 49. 

R I F V G I O . uedi  Refògicu 

' Rifate, & Rifìute.i.Tchiui.Gradi*  alcan  tempo  ) hor  par,  ch'odi 
drifate.14;. 

R I G I D’,  E'n  aerfì  tento  lorda  d rigid’alffla.iS4* 
RIGIDA,  cio^  alpra , dura , de.  Di  qaal  pietra  pia  Rigida 
s'intaglia.44. 

R I G O R,ciol:  ollinata  durezza.Se  l’imprefTo  Rigor  gran  cem 
podara  Haarian  di  aie,dc.zoi. 

Ri]eua,ciob  alza, lena  di  noouo . Il  lèmprc  Tolpirar  nulla  rileoa* 
8j5.Ma  infìn  qui  niente  mi  rilcaa.tpó. 

R I M*  in  ucce  di  Rime . Parlo  in  Rim'aij^e , d di  dolcezza 
(gnude.toz. 

R I M A, la  delìnenzayCiol;  la  fine  del  uetlb , d ancho  dinota  il 
* ueiTo . ch'aochor  lì  taccia  Donna  per  me  uoflra  bellezza  in 
Rima.i.in  uerTo.  io.  Et  rutti  noi , ch’amor  laudare  in  Rima, 
zo.  Ne'n  penfìer  cape , non  chc’n  ucrli, 0*11  Rima.  14S.  S’io 
haucllc  penfato  , epe  lì  care  Folsin  le  uoci  de  forpir  miei  in 
Rima.  ZZI.  Etcì  l’ha  detto  alcuna  uolta  inRim^  z(?9>0 
. qual  coppia  d’amici , che  ue’n  Rima  Pona  . nc’n  Prolà  aliai 
ornar  nc’nucclì.joz.  Io  non  porta  le  (acre  benedette  Vergi- 
ni,ch*iui  fur  chiuder  in  Rima.311.  Ardito  di  parlarne  in  uer- 
c lìo’nRtma.jip. 

Riman, ciol  refta.  Riman  legato  con  maggior  catena.  4.  S’ella 
rioun  fra’l  terzo  Iume,d  Marre.  zS.^lo  doue  riinau  fonte 
d’errore  Noo  per  Tua  colpa.||5. 


Hinaner.per  reftar,ft  per  crflar^Kener.ftc.  Fredda  ana  linaUt 
& duo'begl tocchi  chiufi  Rimaner  dopo  noi  pien  di  fattille.i« 
redar.zf  8 £’l  mondo  rimaner  fcnza'!  Tuo  Ible.iSr* 

R inanereui  in  pace  o cari  a1aicM.reftatiui.a4f. 

R^anga.V  inca’l  uer  dunque, & fì  rimanga  in  fe]Ia.i5i. 

Rimango-I  mi  rimango  in  fìgnoria  di  lui.).  Mezo  rimango  laP> 
fo.dCc  mezoM  uarco.)i.Ne  timango,qual  era.5p.  ' 

R intanfì,  t.fi  rimane^  fì  refta.  Et  fol  iui  con  uoi  rimanfì  amore* 
54.  Rimanfì  a dietro  il  (eftodecim’anno  .1.  reftai,&c.94. 

Rimanti , cio^  reftati,  o ti  refta . Rimanti  in  quefti  bofchi.  104* 
Acr  felice  col  bel  uiuo  raggio  Rimanti.17^. 

Rimaià . Et  rimala  nel  penfìer  Ja  Iace.9. 

Rjtnafe.i.reftò.Poi  rimafe  la  noce  in  mezo'l  petto.io.Ch'al  di* 
partir  del  tuo  (bmmo  defìo  Tu  te  n*andafti,efì  rimafèfe* 
co.iSf. 

Rimafer  « Ma  la  penna, la  mano , de  intelletto  Rimafer  uinti  nel 
primiero  aftalto.  IO. 

Rimali, ciol;  reftai  • & coli  feofla  Voce  rimafì.  17.  Poco  manci, 
ch'io  non  rimafì  in  cielo.aid.Conobbil'io,ch’a  pianger  qui 
^rimafì.x  f f .Rtmafì  graue,&  Ibfpiraudo  andal.xpt. 

' Rimalo. i.reftato.  ond’io  mi  doglio, & (degno , Rimalo  (enaa'I 
lurae.ch'amai  tanto,  xxi.  Altra  di  lei  non  c rimafo  fpeme* 
ax).Et  là  gmfo  b rimafo , il  mio  belnelo.  xi8.  Et  io  fon  qui 
rimalo  ignudo  8c  cieco.  %6o.  Che  fon  rimafo  in  tenebre  e'n  ' 
martiri'xf  ).Ond*io  fon  qui,com'huom  cieco  rimalo.) xo. 

Rimbomba  , ciob  riliiona . Ma  lafuauoccanchorquagiu  ria* 
bomba.74  Nel  mio  ftil  frale  affai  poco  rimbomba.if  o* 

Rimbombi , ciob  riliioni . Rimbombi’!  fuon  de  miei  graut  fo* 
fpiri.i). 

Rimbofca.i.ritornanelbofco.  Come  fiera  cacciala  ft  rimbo* 

fc3.)f). 

R I M E , le  defìnenze  de  uerfì,  8e  ancho  fì  piglia  in  uece  di  efti 
ucrfì.Voi  ch'a'^coltare  in  Rime fparie  il  fìiono,  alcuni  leggo 
noinR<mefpatfoiiruono.ai.S*altra  Iperanza  le  mie  Rime 
fioucGh  haucller  data.) x.Et  col  delio  le  mie  Rime  contea* 
pre.6tf. Pianga n Ir  Rime,anchor  piangano  i ucrfì.79.  &co* 
pie  amor  m'inuira  Hor  Rime , hor  uerfì,  hor  colgo  herbette, 

& fiori.  9).  Quelle  pictofe  Rime,  in  ch'io  ffl'accoifì,ftc.9f. 
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H IM  EMBH  A R.  il  ricordare,  la  rlcordatiòiie  .Aceto  clt^} 
Rimenibrar  piu  mi  confumi.|x.e*l  Rimembrarmi  gioua.ptff 
Amor  col  Rimcbrar  fol  mi  mancicnc.io7*  Cbc  pur  il  Rimi* 
brar  par  mi  céfumi.i^j.E’l  Rimembrar, & l’alpettar  m'acco- 
ra* xti.in  cui  Noilro  fperar,&  Rimembrar  t’appoggi.ifi. 

RJmembrar,per  ricordare.Che  fa  di  morte  rimembrar  la  geotc* 
f |.TaUche  di  rimembrar  mi  gioua,&  dole.ia4. 

Rimena.t.ricòduce  . ^cphiro  torna. c’I  bel  tempo  rimena.x|o. 

Rimenar,per  riconducete. Vedi  l'aurora  de  l’aurato  letto  Rim: 
a mortali  il  giorno.}  x5.  Et  vidi’]  tempo  rim;tal  prede.}  47. 

Rimene.t.ripr^.Pindaro } Anacreonte , che  rimeue  Hauea  la 
mufe  fol  d’amore  ii^orto.  }oi. 

Rimirai.f.rignardai . Tal  1 che  con  gran  paura  il  rimirai.}  44. 

Rimirando  Intorno. 494^oii  hot  quinci  hor  quindi  rimirando- 
lo!. Rimirando  er^io  Éitto  al  (bl  di  neue.  }o6.  Rimirando, 
cme  l'occhio  oltra  non  uarca, Vidi, Ac.  }}4. 

Rimirar  per  riguardare.  Allhor  mi  Arinfì  a rimirar  s'alcuno  Ri- 
conolcefti.x8x.Vien  tal,ch’apena  rimirar  l’ardilco.xf  7; 

RiaioAo , cioV  moAo  di  nuouo , Et  ella  i che  rimoflo  hauea  gi;i 
il  uelo  Dinanzi,  Ac.9$. 

Rimoue , cib^  diigìungc , &c.  (Quando  dal  proprio  Aco  firì- 
moue  )L’arbor,&c. } 7 • 

Rinacque . Poi che’n  terra  morendo  alciel  rinacque  Quello 
ipirto.ond'io  uilsi.  a 4-7. 

RinalcexioV  nalce  di  nuouo, Vola  nn'augel } che  fol  lènza  eoa- 
forte  Di  uolontaria  morte  rinaice,  ixO.  Et  s’io  l*occido,pio 
forte  rinafce.apS. 

Rinchiuro.i.ri(crrato;.  Signor  | che^n  queAo  career  m'hai  rin« 
chiuib.a74. 

Rincorro  .aoh  ritorno,  o rinfrefeo  Ma  pur  quanto  l’hiAoria 
trouo  fcritta  In  mezo'l  cor , che  fi  fpcAo  rincorro  ,t.  torno  4 
di(correre,&  a leggere;Lar.precurro.t07* 

Rincrefci.ianooi^f^ijtifci . Colle, che  mi  piaceAi , hor  mi  rio- . 
creici.xxd. 

Rincrefeo . Non  rinaefeo  a me  AeAo,  anzi  mi  glorio.118. 

Rincrefpe  .|.  increfpa  di  nuouo . A fpargi  quel  dolce  oro , E| 
poi’l  raccogli, e’n  ha  nodi’l  rincrefpe.17^* 

PlmCrcCca^loe  piglia  frelpo^rinoua.  LaAb,(c  ragionanilp  fi  tin» 


Jrfo; 

nn^erM.49.cbe  d anno  in  anno  Mi  rinfrcfca  in  quel  di  fan 
«che  piaghe.8j.Po.j  quando»]  ocrnó  l’acr  fi  riofr?fca.,o4. 

p^intTcrcarj^r  pigliar  frcrco,rioouarc,&c.Pcr  riofrefear  Pafore 
laette  aGioue.i.rinouare.|^7.  ^ 

Ringratar , per  rèndere , o riferire  graffe . Et  dico  anima  aflài 

fern  ft  V Dioriti- 

grafia  r furpolte  in  alto.  4 5.  ^ 

Rfngratio  lawh'e  glufti  ^ghi  honnni  Bcnlg^menle  (u>  »er 
«de  el«k9^i9.Luiiii  del  cieli  per  liqueli  io  ringratio  La  ol. 
ta.  6%,  Di  cheamor,&  me  fieifo  affai  ringratio,  r 4-  Ood’io 
««  ringratio  & lodo  il  gran  defio.  88. 
U.  ne  ringratio,c*J  fuo  afip.c6figIio.MO.In  atte,*  In  paro- 
n ^5gnorich’i  adoro, & ch»i  nm  Mi. 

Rinoo?,&  rlnouelJa.ciplr  rintegra . Di  uolontaria  morte  R/na- 
ff ^ rinou^.t  xo.  Dama  amorofa.chc  rinoua  ' 

rofpiri.x8i. 

^fiiMC , Et  Tua  forella  par, che  fi  rino»e.i.raiffÌE;rene.|7.  Viri», 
che  ntorno  a i fior  apra  & rinqoe.i};). 

Rinoucllarpcr  rinooar,  reintegrare . Deh  non  rlpoucHar  quel. 
Che  m ancide.i.non  ricordar, Ac.xi», 

R.  I N X V Z Z A T J,cio^  grofsi,d:  rudi.  ch»4;  fetip  Dio  Da  far 
di  ingegni  Rintuzzati, dr  fcIocchi,|oj. 

■ *u^c^Ì4J'^  ^**^°**^  ' ogpto  fecscò,  A fi  ritf- 

^.inuerfa.  Etglioqt^ijondèdl&nottefi  rfi^ierfa  II  gran  de*.  ' 
rio.^.oienfijori.6r.  ^ 

di  nnouó:.Allhor  piu  nel befinìfo mi  rfn- 

^ rr>fto,cattitto,&c.Tcmpo Rio-xo  oi.Sia 

ipRiOitfo.|8j.xf|.PenficxRio.kf^.  . » 

WJc  ip 


Et'ìhBccc  di  Soft:  Pofcia  Vcfpaftan'colfigliaoidill  bqoft; 

e’Ibcllo^ongia’l  bello, e’I  Rio.  J31. 

r’Ì  0,in  ucéc  di  Riuo.ondc  in  un  Rio, che  rherba  afeode  Cad^* 
di  f 6.Etgia  dilà  dal  Rio  paOato  t’I  mcrlo.SS.Quam’un  bel  ' 
Rio  ch’ad  OgnihOr  rocco  piange. tjo. 

R 1 P A R O,  la  prouifione,il  rimedio, il  fchenno . Tempo  non  ^ 
mi  parca  da  far  Riparo,  à»  Ne  pia  j che  contra  1 primo  b al- 
cun Riparo,j4.S,  : ^ . . r j IJ  1 L 

Ripenfando.».di  nuoùopénfando.PoiripcnIando  al  dolce  ben 
ch’io  laffo.8.H<ir  mi  ritrouo  pien  di  fi  diuerfi  Piaceri  in  quel  r 
(alato  ripcnfahdo.pi.Che  ripcnìàndoanchor  trema  la  mcn- 
te.if  f.Qjaal  bora  quel  di'  torno  ripetilàndo.ipj.Vo  ripen--' 
Ondo  o^ìo  ìaTcìa*!  uiaggio  Da  la  man  deftra.  aoo.  Pur,co- 
«’hor  foOcitlpcnfando  tremo.  »40.  Ripenfando  a qoel 
c’hoggi  il  cielo  honora.ij’7*  ^ c ' r 

Ripenlar , cioV  pehlar  di  ìmoao . Ch’i  non  fo  ripenfar , non" 

che  ridire.  17  j»  . ' 

Ripenri.Maquanddàoen.ch’almioftatoripenri.ioo. 

Ripente.  Che  non  ben  fi  ripente  De  Pon  mal , chi  de  l’altro 

s’apparecchia.i7*  . , _ . 

R,pon.i.rimette.A  che  ripon  pio  fua  fperan»  m IpiUpT.  Et  ri- 

ponIetucinfegnenelbcluolto.ao7. 

Rjpone . Fama  del  odorato  & ricco  grembo  D’àrabi  monti  lei 
ripone,*  cela,  149.  Oo’omi  fiifcio  il  Cor  laflb  riponc.»8i, 
Riponetc.Mp  rlponctCjOue’lpenlKr  fi Icrba.^i»  Non  riponete 
Thonóratafpada.Sj’. . . 

Riponi cntro’l bel uifo il omo|uroc,>o7.  k. 

Ripo&ta,  cioìb  quieta,  ftau  in  ripofo . Ch’i  par  noh  hebbi  an- 

chor,non  diro  lieta, Ma  npolata  uri’hora,4i. 

Ripofate.t.ponete  in  ripofo.  La  guancù,  &c.  Ripolatc  fa  l’un 
Signor  mio  caro.  fi. 

RIPOSATO  Porto.ioj'.  Ripolaio  Affanno. jof» 
Ripofe,ciolb  rimife . Che  fpenfe’l  fol,an2i’l  ripolè  in  cielo. jxon  ' 
R I P O S 1 . 1 miei  corti  Ripofi,c  i lunghi  afanni.191. 
Ripofi.Ch’imiripofi,&lculroiditerra.74»  • _ 
RIPOSO,  l’otio,  la  quiete,  &c.  Talhor  Irconfolata  D’alcutì 
breae  Ripofo.4i.  orni’ ogni  mio  Ripofo  V icn,  54.  Trouat  . 
Q ^laiche  breue  Ripofo,  Cagion  fola,*  Ripofo  di  mici 


r tffisnnii  io8a  Che  (bl  ds  noi  Ripofb  Dopo  Dio  Q>cra.  ii^« 
jqiundo  Prcndon  Ripofo  i mi(cri  tnorrali.  170.  & c&l  Rtpo- 
fot  nulla.  174-  c’I  mio  Ripofo  fuggo.  175.  Sol  un  Ripofo 
Tiouo  in  molti  afEinni.ii6.Et  Enito’J  Ripofo picn  d’a£inni« 
ii4.Ch’ora,&  Ripofo  daua  a l’alma  fianca. iif-.Spcrando)L 
Ripofo  alcun  de  le  fatiche  tante.!  jf. Lume, & Ripofo  di  mia' 
fianca  uita.  144.  Hor  m’ha  d’ogoi  Ripofo  tratto  fore.ii’S. 
Laura  mia  facra.al  mio  fianco  Ripofo  Spira.xói.  Per  dar  Ri 
pofo  a la  mia  uita  fianca.  i6i.  ond’io  Sperai  Ripofo  al  fuo 
fero.i66.Stàco  RiptiSr  ripofàtoa^nno.jo^», 
R I P O S T I.cioi  chiufi  & fccrcti . Ne  Giamai  uidi  ualle  hauer'' 
• fi  fpcfsi  Luoghi  da  fofpirar  Riporti, & fidi.nf. 
Ripofi.i.mcfsi , Coli  haucllu  riporti  De  bei  ucrtigi  fparfi  An- 
chor  tra  fiori,*  l’herba.ioj.  ™ 

R J P O S T O,ciobchiufo,fccrefo,fcraato,&c.  O Riporto  mfo' 
Mne.i.faruatomi.SS.In  piu  Riporto  loco,ciobfccreto.p7.Al 
bel  feggio  Riporto, ombrofb  & fo.^co.idccrcto,&  chiufo.i  jg 
Riporto . Da  gliocchi , ou’cra  Riporto  il  guidardon  de  la  mia 
rede.i.fèruaro.  117, 

Riprende, ciolr  ripiglia,  piglia  di  noooo . Al Jhor  riprende  ardir 
Saturno,*  Marte.  j7.  L’auarozappador  l’arme  ripréde.41.' 
Arde,*  more,*  riprende  i ncrui  fuoi.i  10. 

Riprende , cioè  'ammonifee . Si  c’hor  fi  mcniuiglia , hor  fi  ri- 
prende. ji6. 

Ripcdeua.i.ripigliaua.Et  riprèdeua  un  piu  fpedito  nolo.  346." 
Riprendo, cioè  ammonifco.Et  me  ftefTo  riprendo  Di  fai  lamen- 
ti.ióf.  Ma  feufo  uoi,  * me  fleflo  riprendo.  1/4.  Hdmai  fori 
fianco,*  mia  uira  riprendo.!  71, 

Ripregando,cioè  pregando  di  nuouo.Ch’anchor  poi  ripregan-  ' 
do,i  ncrui,*  l’olla  Mi  uolfc  in  dura  felce.  *7.  £f  riprendo. 

>- te  pallida  morte.  149.  * ° , 

Ripreghi . Non  grani  al  mio  fignor,  per  ch’io’I  ripreehi  Di'dtf 
libero  un  di,*c.f  8. 

Riprcgo.1  bo  pregato  amor,*  rtcl  riprego.iS4. 

Ripre^,cioè  ripigliò.  Celatamenre  amor  l’arco riprefe.  a 1.  Ri- 
. prcfc’l  corto  piu  ueloce  aflai.  J44. 

Riorefo  .cioè  pigliato  di  naooo.  Che  poi  c’hauri  riorefo  il  fuo 
beloclo.jjr4.  ‘ 


CCC  ifi  ' 


iU^oaato.i.prodato  (U  mioQa.Ho  riprooato  tinnii^  qocl^a^ 

' nu.tSi.  Dj  poi  pia  uohe  ho  riprouato  indarno  Finger  can- 
tando,drc.2rap.  , 

& I S A, nel  pia  & nel  meno  h Rifb^  fira  lunghi  forpiri  À bre- 
. ai  iCt/à  Stato  cangiar, ftc.app. 

RiQiIda.t.ralda  di  nouu.Rifalda’lcorjpd’che  pia  tempo  anatf- 
pi.5o.Chi  nt’ha*l  Banco  feritosd^chi’ì  rifalda.99. 

Rifaldar . Et  coh  qucirarmc  rilàldar  la  poi.144^. 

Rilàna . Vna  man  loia  mi  rifana,4;  punge.i  $4. 

Rilcalda . Ghc’n  un  ponto  m’agghiaccia, & mi  ri(caIda.Ì9^ 
VLifcaldandb . Poi  che  fbrmenta  rifcaldando  il  Sole.to^* 
Rifcalvlar , per  (caldar  di  nuouo Ben  mi  può  rifcaldar  il  Fic^ 
ro  raggio.  7 , 

Kifcaldo  .Di  ehe  contra'me  BelTo  mi  rifcaldo.144'. 

Kifchiara , ciob  raOerena . Hot  b del  citi , che  torto  oma'A  ri- 
fchiara.'Xf  9^ 

Kifchiarar,per  ic'retiar.PulTeati  a rilchiarar  abiflb,i&  notti.t58l 
Rirchlarl . Anzi  la  uoce  al  luo  riome  nlchiari.icdT. 

RÌSCHI  O',  il  pericolo'.  Oindeoahno' a ^an  Ritchie hn<>i> 
mini  &armi.i4f. 

Rifcorsi.i.fuegliai,  rihebSi,  &c.lmi  rifcolsi  clb oJtra  par- 
lando Palsò.9Ì. 

Rilcaoto.i'.toruoadauaedermi,rìhd^ricotiblco  .Imi  rilbuotof* 
d:trouomiB'nudo,dcc.z»4:.  , 

Rife,il  preterito  di  rido.  RiG:  frageiite  IagrinK>ra'&  aicfla.S4'.' 

S’Aphrica  pianfci  Italia  non  ne  rife.  1^95^  , 

Rifentir.i.rifonar . Il  cantar  nono , e’ì  pianger  de  gli  augelli  Ih' 
lùl.di  fanno  rifentir  le  ualli.17 1« 

Rifento.i.riconorco,&c.  Hòr  conolco'i  miei'daoni : bor  bF 
rdeiitò.  X4T.  _ 

RiBnua;di  rifcrba,ciob  cnftodifcé,  ftc.Chegliaiini  tioi  riierda' 
a tanto  bène.  z'4.  , , . 

R I S Ò,dc  nel  piufa  Rilà.E’l  Rifd,e’|  piaht0.a9.Cht  Fcllreroo 
del  RifoafTaglia  i)  piarito.5a.In  Rifo,c*n  pianto.i|a.Per  ade 
quar  col  Rilo  rdòior  taqti.f  S'.Moiie  dal  lot,  ninaoiorato  Ri^  ' 
fo.5S.  Con  fi  dolce  parlar,  dt^con  un  Rifo  Da  tar  ionamotàr' 
nn  huom  icluaggio.iSr.E’l  Rifoic’!  canto.t35.oae  Ba  Rifó, . 
ò canto.ao5.ll  Riro,e’l  gìoco.acsii£’lH^ggiar  de  Vangeli-’ 


ko  Rifb.iti.Ér  c6n  afl  ììrfb  p pia  cfoglta  darme  Diffeiot,Ac, 
%97.Suo  Rifojfuoi  dif(iegni.&c.ips.£*l  breatfsiioo  Rifb^ei 
longi  pianti.  }oo.Sopra’l  Rifo  d’ogni  altro  fa  beato- 1 fa. 

DOLCE  RiSO.Vcro ^chc’J dolce, nanfùeto Rifo Pur 

acqueta, &c«9.  Ma  poi  che’J  dolce  R i(b  htimile,  & piano  Pm 
• nò  s’afconde.}7.CL»cl  aago  impallidir, che’fdolce  Rifo  D* 
an'aoiorofa  nebbia  ricoperiè.  too.E’l  nolto,&  le  paroIe,c'l 
dolce  Rifoaotf.  L’àgelica  figura, c’I  dolce  Rtfo.ift.Ec  oi’mr 
il  dolce  Ri(b,oad*alcio’l  dardo- afof.Oal  pia  dolce  parlar,  A 
dolce  Rilo<  xSo.  Ch’i  uidi  lampeggiar  quel  dolce  Rifo.|xf« 

J.ifolua.Nód’acaua,chc  per  gliocchi  fi  nfolua.i.firiiierià.i4ò, 

R-ifolae,cio^  disfA,difuiene.Et  cofi  fi  rifoloe,£t  coft  toma  al  luo 
ftatodi  prima.ixo.  Laqual  fcmo.che’n  piatoli  rifolue.i-rin- 
nerfe.nel  modo  indic;in  uece  del  Ibggiontmo,  oucro  uolcdo 
dimollrareche’l  rifoluere  era  di  profsimo.il'ladi  piite-*^4», 

R-ilonar  per  rìfpondcre  al  foono.Ne  mai  in  fi  dolci,oin  fi  foaui 
tempre  Rifonar  leppi  gli  amorofi  guai.  if.  E i loaùi  lòfpiti, 
e’I  dolce  ftile.Cbe  lolea  rilbnar  in  uerfi,e*n  rime,  a 48^. 

Riforge  é ciok  forge  di  nuono.  De  Pon  uago  defio  l’altro  ri- 
forge.  167.  , 

Riloipinge.c.lpinge  di  nono  • Ma  mia  fbrAlna  a ne  lènpre  oc« 
micaMiriforpingealloco,Aclip4.  ^ 

Kilofpinco . Pur  fon  centra  mia  Doglia  rilbfpinto.f  r. 

Rrfouenir,per  ricordar, riducere  a memoria. L’aura  feretìa)Fapi- 
mi  rilbaeuir,quand’amor  diemme  Le  prime  piaglie.if  f. 

Ri^nfe,cio^  dinuouo  cftinlb.  Rifpenfe  la  airta  gelata  ét 
oelia.iia.  ° * 

RI  S P ET  T O , d:  A nlpèttd.ciolr  a còpiraiIone.A  Riletto’ 
di  quella  nanfueta  Et  dolce  morte.|xa. 

RifpIcnde,ciob  Killra . Poi  che  aoftro  defir  in  me  rilplendè.ft»’ 
Qiicl  forche  fole  a gliocchi  miei  ri  fplciide.i  4 4. 

Riljplcndon . magli  amorofi’rai  Rifplcndon  fi.che,ttc.«d. 

Rifpohd’.ruolca  dimandar  rifpòd’io  allhora.  Che  uoglion  im:. 
portar  quelle  due  frondl.164.  ® 

Rifpoida.  dot  faccia, o dia  rifpclla . aiichor  dii  chiami; 
non  e chi  rifpond.i.  a j 4, 

Rirponde.i.da,ofirrifpofta.Al<:iln  tchinfpÒdeachino’Khia- 
• iBa.8tf.iSc  aachot  ulua  Oi  lì  lòtano  a'iòlpir  miei  rilpòde.aif, 
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. fui  chiamate  chi  dal  cielrìfpotKle.  lfi.  Talhorrifppndcydt 
calhor  non  h motco.xf  j.Rifponde,io  nojma,  &c.  xro.  Ri- 
fponde  ; egli  b ben  termo  il  tuo  dettino,  xro.  Rit^ndef 
quanto’!  cicl  & ioporsiamo.a74« 

> £c  in  ucce  di  fì  conforma . Com’ogni  membro  a Tanima  ri- 
' tponde.t.fì  conforma, o fi  confacc.t4.  S’al  principio  rifpoa- 
de  il  fine  cM  mczo.ra» 

Rifpondemi  .1.  mi  (a  rifpofia.Ma  rifpondemi  amor } Non  ti  ri- 
corda, &c.  S. 

Rifponder  per  fare  o dare  rifpotla . Se  rifponder  fauetle  a detti 
miei.7$<  ’’ 

Rifpondi.Et  ella  tu  medefino  ti  rifpondi.a64. 

Rifpondot  io  non  piango  altro  che  me  fiefio.i^;* 

Rfpofe.i.fece  b diede  nfpofia . Rifpofe  con  un  uolto  ; Che  te- 
mer & tperar  mi  farà  fempre.  97.  Penfofa  mi  ripofe  .93  .eh» 
ben  Tempre  rifpotè,  Chi  la  chiamò  con  fede.  17  f.  tu’l  (aprai.  -: 
Per  te  fiefio  rifpotè  ; <Sc  farai  d’elli.18  j.Rifpofe  quella, che  fa 
nel  mòdo  una.  Coti  rifpore.)i5.  Rifpofe, mentre  al  uulgo 

dietro oai,&c.^ii.Ritpotc,e’n  oifiapacues’accendefsi.)x4.  - 

Rit^fi . L’etTcr  mio, gli  ritpofi,  non  foliene  Tanto  conofcitor. 

■ xS7>  Frate  ritpofi, & tu  Cii  reOer  mio.  19 j.  Ritpofi  in  gatta 
d’huom,chc  parla  «SS:  plora.  jxo.guarda  in  che  ti  ndiiRit^fi, 
nel  figuor,che  mai  falhto,&c.i49. 

RIS'POSTA.  tSt  ei,  quand’hebbe  intetà  la  mia  Rifpoila^ 
forridendo  ditle.xS  j. 

Rifpofio,cioc  dato  o fiuto  rifpofta . Et  ella  haorebbe  a me  for*  . 
Te  ritpofio.ij4. 

R I S S £,le  contetè.  Agamenon,&  Menelao,  che  in  fpofe  Poco,^ 
felici  al  mondo  Ter  gran  Ri0c.|  jx. 

Rifiorar.i.fodtsfare, recuperare.  Che’n  un  (òl  giorno  Può  rido-  r.' 
rar  moIc’anni.ix.Et  rifiorar  noi  può  terra  ne  impero.xo5. 

Rifiretra,ciofe'  chiutà  infieme . Era  la  mia  airtute  al  cor  rifirec-  •. 
ta.i.unira.a  1. 

RISTRHTT  E.i.congiante  infieme . Et  le  tre  parti  Tue  ni- 
. di  Rifircrte  Ad  una  fola.  jfo.  In  un  bei  drapelletto  iuao  Ri- 
firette.ciol  giunte  infieme.ji  4. 

RISTRETT O.i.infe rinchiufo . Perfeguendotni amor al..^ 
•luogo  ufato  Rifireito  in  guità  d’huom,  ch’afpetu  guerra.pt* 


ftifaeglio,d:  fueglio  fi  dice . D*un  lurtgo,  & grane  fi>nno  mi  rf- 
fueglio.i.fi  ritoglie  dal  lungo  errorc.iro. 

K.ITARDATA, cioV di nuouo dimorata.Che l’opra  ^ Ri- 
tardata dal  dcfio.194. 

R I T E G N 0,&  Rattenco,  che  aal  indugio . Volo  tefiendo  il 
mio  dolce  Ritegno.t.Laura.aap. 

Rinen.Nc  per  Tuo  mi  riticn,nc  ftioglie  il  laccio.t.con(èrua,&c« 
itp.Mi  riticn  con  un  freno.i.gouema,&  regge.  199.  Q^el, 
ch’amor  meco  parla  Sol  mi  ritien , ch’io  non  recida  il  nodo  . 
*i.tropedirce.xo$’. 

Rlcenc,ciob  coqfcrua, mantiene  L’alma)  Simile  al  ibo  fattor  ila 
to  ritiene.  1 7*  Ma  Circe  amando  gliel  ritiene , e’ngorabra.i* 
jmpedifce.a9f. 

Ritener  per  impedir . Et  non  mi  poiTon  ritener  glinganni  Del 
mondo.x5i. 

Ritenga.i.impedi/ca.Non  temo  già, che  piu  mi  (Irati  o icempie. 
Ne  mi  ritenga, per  ch’anchor  m’inucfchi.7 f. 

Ritemie.ciob  mantenne, conferuò . Pero  l’acre  ritenne  il  primo'  - 
ilato.jS.Q^i  fi  riuolici  & ritennc’l  pano.i.fcrmò.9i.Ch’am 
bo  noi,me  fofpinfe  & te  rirennc.i.coaferuò.}ia. 

Ritentare , per  tentar  di  nnouo  . Che  gioua  amor  tuo’ingegni 
ritentare.  109.  • 

R I T £ N V T A.i.impedita,  &c,  O l’alma  iciolta,  o titenuta 
àlbofco.i59. 

Ritenuta.i. impedita . La  mia  barchetta)  E'  ritenuta  anchorda 
ta  dtfonodi.199. 

Ritogli, ciob  pigh  indietro . Ritogli  a morte  quel , ch’ella  n’ha  ■ 
tolro.i07< 

Ritoglie.!.!  jpiglie , toglie  di  nouo . Tanto  uince,  & ritoglie  il 
tempo  auaro  : altri  leggono  Tutto  uince.  j 48* 

Ritogliefle.£t  al  mar  ritoglielle  i pelei  & l’ondc.tr  !■ 

Ritoglio,£’n  fomma  tal  f ch’a  morte  mi  ritoglio.af  5» 

'^itoire,cioc  tolfe  o piglio  indietro.  Dio, che  fi  rodo  al  mondo 
ti  ritolfe.  aio.  L’alto  & nouo  miracol ) Che  fol  ne  moilro’l 
cicl'i  poi  fcl  rirolfe.  ijo.  Dio  per  adornarne  il  cielo  La  fi  ri«  4 
tolfe.xf4.6en  me  la  die. ma  todo  la  rirol(è.i70. 

Rii  T O L T A . EtRitoltaamen  buon,  non  da  piu  de*  ’ 
*nM4r. 


i 


Kitroudr , per  fròoar  di  nooo . Per  rifroijàr.òoVI  cot  laflò  ap-' 
poggi,  tf  4.  C’hòr  mc’I  par  rUrouar.i  76-  Perduto  ho  quel/ 
che  rirroaar  non  fpero.  xo5.  Coli  incomincio  a ntrooar  pe- 
renti Le  toe  bellezze’Xt^. 

Ritrooarla.  Vederla, udirla,(S;  titroaarla  ih  ferra.  xi$, 
Ritrooarni.Tal  paura  ho  di  mrouarmi  lòlo.t^^. 

K.itrouafle . he  quando  Mei  rirroua(Tc.Ì4.. 
kierque . qual  huom  per  doglia  infano,  Che  moftò  amata  coli 
non  ritroue.|8.Bafti  che  lì  ritroue  in  meto’l  campo.  81,  Per 
. cheda  rofpirar  fempreritròue.t^l, 

Ritrouo . Che  quand’io  mi  ritrouo  dal  6>cl  uifo  Cotanto  eflcr 
diuifo.)x.Hor  mi ritroiio pieh di  fi  diuérfi  Piaceri.91.Qucl- 
]a, ch'io  cerco, & non  ritrouo  in  rerra.xi6.Pòn  mente  in  chr 
terribile  procella  I mi  rjtrouo.17^, 
k I V A,  I ^lla  fommirì  dt  refra  lungo* a fiàmi.  Quando  la  gfté 
di  pietà  dipinta.  Su  per  la  Rina  a 1 ingranar  s’atterra,  r^.  Ttf 
nedra’  Italia, & l’honorata  Riua  Can2on,&c.»4.  od’io  fia  in' 
poggio, o’n  Kiua.Oue  procede  lagrimoià.Riuà.Sempre  pian' 
gcndo  andrò  per  ogni  R 1ha.x7.DeI  ma  r ThìiVeno  a la  fini  - 
$ra  Riua , Douc  rorée  dal  uento  piangon  l’onde.  f6.  Tra  la* 
Riua  Th'olcan^,^  Lelba,&  GigIio./7.Nouaangioletra)$cé* 
.fe  dal  ciclo  ih  fu  la  freica  Riua.  ^9.  ch’io  porto  alcuoa  polta 
Inuidiaa  quei.che  fon  fu  l’altra  Riua.ciol*  a I ipoiri.iói.Odi’l* 

- ^ uerde  Riua.io|.Cofi  crefca’l  bel  lauro  jn  freica  Riua.i}o«* 
lui  i x^el  noftro  uiuo',  & dolce  fole,  Ch'adprna , e’n  fiora  la’ 
^a  Riua  manca.  t‘6f.  tJùoro  per  mar  j cip:  non  ha  fondo  q* 
kiua.  i57.  & fi  lungi  la  Ripa , Gh’i  u’aggiungeua  col'  pen» 
fcra  pena.17'7.  O roco  mormorar  di  lucid’onde  S’ode  d’n- 
na  fiorita  & freica  Riua . Ne  credo  già,  ch’aMor  irt  Cipri  ha- 
ocftl  Q Ili  altra  Riua  fi  fouaui  nidi.  xi^.  Er  pongafi  afe- 
def  io  fu  ha  Riua.  xttf.  Benedetta  colei } ch’a  miglior  Riua* 
Volfe’l  mio  corfo.  xxo.  uaghi  augelli , & pefci , Che  l’una; 

& l’altra  uerde  Riua  aflFrena.  xxfl.  Da  pòi  ch’i  nacqui  irt  fu' 
la  Riua  d’Artio.  X77.  Alcione  , «&  CeiCc  inR'oa  al  mard 
Far  I lor  nidi.  xpx.  Et  mille)  Vidi  cantar  per  l’una,*  l’altra 
Riua.  x93.S’afsife  ;&iedcrfemmi  in  una  Riua.  jxo.  hoggi' 
ha  rtìt’anni,Che  ibfpirandp  uo  diRiua  irt  Riua.  X7.*  • 

A R I V A .Udii  al  fuo  luoeo*’ 


1 


RIVE.  Qj«ndo*l  pianeta  )Le  Rine,  e ! colli  di  fioretti  ador*^ 
na.f  .Coii  lungo  Paniate  Riuc  andai.  14.  Verdi  Riue , fìonte 
onabrolc  piaggc.i7f  ,Lc  Riuc  il  fanno,*  le  campagne, e i bo 
fclii)i94.  Amor  $ che  meco  al  buon  tempo  tl  itaui.Fra  quc> 
ile  Rine  a pefier  nofiri  amiche.air.  & eran  le  Tue  Riuc  Bian  > 
che,acrdi,  ucrmiglic,  perfe,  Se  gialle.  304.  Et  ccrca’l  inar,& 
tnttefucRiue.jxa. 

Riueder  per  ueder  di  nuouo.  & tomo  A rioeder  gliocchi  loggia 
dri.40.  alloro  ,Chc  fcl  uo  riueder  conuen  ch’io  mora?  axt. 
Ch’i  chiamo’l  fine  per  lo  gran  defire  Di  riueder  cui  non  ue- 
der fo’l  meglio.xjt.  Gliocchi,]  quai  non  douea  riueder  mait  i 
X3X.Ch’itorni  a riacdcrqucluirolieto.ifo, 
RIVEDERE,  nominalaenie  . Et b fi uaga anchor del Ri« 
uedere.  1x8.  *■ 

Riuederla.Ne  aorrei  riuederla  in  quello  infin’no.x^^.  .y 
RiuedrauMi  riuedrai  (our’un  rufcel  correntè.iir. 

Riuedrenne , in  uepe  di  riuederemone.  >»ai  piu  no, ma  ri- 

ucderennealrroue.  x4f. 

Riuéggia.Hor  fia  mai’l  di, ch’io  ui  rjueggia,&  odati9i.Fa  cVio 
nueggia  il  bel  guardo, eh’ un  fole  Fu  mprà*!  ghiaccio,  xo  8. 
Riueggio.1  la  riueggio  llarfi  humilementc.iSp. 
Riuela.i.manifc(la,*c,Nel  ql  hnnello  amor  chiaro  rioela.irr* 
R I V E R E * il  medefimo  che  Riue . Fra  due  Riuere  a l’ombra 
d’un  alloro,  tfx* 

Riuerfi,  ciob  mandi  fuori, Ben  che’n  lamenti  il  dupl  non  fi  riuer 
fi.iaton  fi  mandi  fuori  con  lamenti, pianti,o  con  Arida.  81. 
Rinefie,  cio^  uelle  di  nuouo . Non  pur  quelPnna  bella  ignuda 
mano, Che  con  grane  mio  danno  lì  riuellc.if  7. 

Rìaellirfim.  Per  rinefiirfen  poi  Vo’altra  uoUa.xo4. 

R I V I,uedi  Rmo.Mille  piagge  in  un  giorno,*  mille  Riui  Mo- 
flrato  m’ha  per  lafamolà  Ardenna.i4t.E’l  mormorai^  de  It- 
quid!  crìllalli  Gin  per  lucidi  frefehi  Riui  & Inelli.i  7 x*  Riui 
correnti  di  fontane  uine.304. 

Rioidi.i.uidi  di  nuouo.  Poi  la  riuidi  in  altro  habitò  fola,  tf . La 
Tiuidi  piu  bella,  & meno  altera.  xx5.  Che’n  habito  il  nuidi, 
ch’io  ne  pianfi.307. 

RIVO,  Rio,  Ruicello.  Se  Rigagno.V  una  picciola  acqua  pro- 
cedente da  lago,o  da  fiutAcfiipcrchiante , o uero  artificiolà- 


. .4tteore  &tto.N«  «are,  oa'ogni  Rino  fi  difgonibra,  jy.  (^c.' 
ilo.&  queiraltro  Riuo  Non  conuen  ch’i  rrapaflè,  & Cetra  ma 
te.57.Sc’nfolitaria  P/aggla,Riuo,ofonte.ii5-, 

Jliuolgcndo , & Rauolgcndo . Se  riuolgcndo  poi  «ioU*aiuii  il 
fido  Fuggir  difpofi  gl’inucfcati  rami.ixr. 

BiBolgcrc . Ma  quante  uoltc  a me  ui  riuolgete , CoDofccte  ia 
altrui  quel, che  uoi  fete.5i, 

Riuolgca.&  riuolgcua  in  gioco  Mie  pene  acerbe  fua  do|cc  ho- 
.neitade.xjj. 

Riuolgo  . Io  mi  rioolgo  indietro  a ciafeun  paffo.  8.  Auoiri^ 
^uolgoil  mio  debile IhlCf  fp,  Poimiriuolgoa lamia  uiata' 
guerra,  4. 

Riuolfe.  Q.uifirioolfe,&qui  ratcnneilpaflb.  92.  Quefto 
tu  quel , che  ti  riuolfe , & ftrinfe  Speffo.  jx  j.  Alcibi^.chc 

fi  Mo  Athena , Come  fu  Tuo  piacer , nolTc  » & riuolfe  Con 
dolce  lingua,  jjj. 

Rjuolfi . I riuolfi  i ptnfier  tutti  ad  un  fegno. 

R J V O L T A,ual  girata^come  una  Riuolta  d’occhi . Ch’i  npl 
cangiafi  ad  una  Riuolta  d’oCchl.54. 

Et  quando  ^art:  in  ucce  di  riuoltata  > Poi  oidi  la  magnani- 
ma Reina , Ch’uila  treccia  Riuolta , & Pallia  Iparfa  Corfe  a 
la  Babilonica  ruina.iif. 

Riuolta . l’anima)  Hor  ch’ai  dritto  camin  l’ha  Dio  jrluolta.  19. 
L’oliua  l iecca , «&  riuolta  altroue  L’acqua.  140.  Et  la  ce- 
thera  mia  riuolta  in  pianto.xxi. 

Riuoltarli.occhi)  Et  fareb^  hora,&  Ir  pallata  bottai  Da  riuol- 
tarli  in  piu  lecura  parte.xf  4. 

RIV  OLTE.i.Girate.Ne  per  mille  uolté,anchor  fon  moffo.9 f. 

RIVOLTI,  cio^  riuoltati . ma  Tuoi  Cwti  uefiigi  Tutti  Ri- 
uolti  a la  fiipema  firada.xx8. 

RIVOLTÒ  part;Dicelctt’anni  ha  già  Riuoìto  il  cielo.ioos 

Riuolue . quando  fi  rimembra  Del  tempo  andato , c’ndietro  lì 
rìnolue.  45.  Et  da  l’un  lato  pUnge  Vergogna  & duol,  chc’n 
dietro  mi  rioolue.xoo. 

Riufeir  per  accadere , aaenire,accaTcare , &c.  Et  cedrai  riufeùr 
Cofe  leggiadre. j<y, 

R O B I N I , pietre  pretiofe  • & Paltre  care  Colè  tra  noi,perlca 
Se  Robini,&  oro.19^. 


pio BVSTI|CÌokgag!iardl, forti, &C.  €ingéa cofttti i 
duci  R.obufti.}}fi. 

pi  O B V S T O , cioìr  afpro,  doro,  &C.  Nerop»  r*  cei?o)Fe*i- 
nsèl  uin  t Se  par  tanto Robufto.184. 

ROCHE.i.raochc . E’I  fuono  ufato  a le  p|e rime Roche.&4^ 
ROGO,  cio>;  rauco  della  ucce , Se  per  meta;  Se  fon  già  Rocoi 
Dona  mcrc^  chiamando.119.0  Roco  mormorar  d<  locid’on 
dc.il  r.C’hòr  fana  forfè  un  Roco  Mormoratpr  di  corti. 

Tu  eri  di  merci:  chiamar  eia  Roco.  jxf  .Efchine  il  dica,che»t 
potè  fentirc  duàdo  preffo  al  fuo  tiion  parue  già  Roco.)  19. 
Rode.i.confuma . L’orfa  rabbiofa)  Rode  fe  dentro } e i denti, 

Se  longhic  indpra.  8f . il  fiero  Herode)  Vedi  cora»ardc  prà- 
ma,(Sc  poi  fi  rodca9<^? 

Rodendo. Rapido  fiume) Rodendo intòr|io,oiideU  tuono* 
aieprendi.i5f. 

R O G O la  pilla  dou?  fi  ardcuano  i corpi  mdrti;fi  come  fpero. 

Se  bramo  In  fin  al  ccncr  del  funereo  Rogo.t.della  morte.)0| 
ROM  A , Principal  città  d’Italia , Se  capo  di  tutto  il  mondo) 

' Prima  detta  Saturnia.  Vtbs,  Se  Patria  comune,  Sea  Pi  fe  na- 
feendo  a Roma  non  fe  gratia,  A Qmdca  fitmtidendo  di  CW 
fto.x.  Moucfi’l  uecchierel)  Et  uiene  a Roma  feeuendo’'!  de- 
fio Per  mirar  la  (cmbianza  di  colui, &c.  8.  V edra  Bologna, A 
poi'là'nohil  Roroa.Et  Roma , che  del  fuo  fpofb  fi  lagna.xo. 
Tre  ùoite  triompbanctó  ornò  la  chioma, Ne  l’altrui  ingiurie 
dei  fuo  (angue  Roma  fpefTe  fiate  quanto  fu  cortefc.xj.m  fiu 
a Roma  n’udirai  lo’ feoppio.  56'.  l’honorata  uerga  C^l^ 
qual  Roma  Se  fuoi  erranti  corrèggi . E’  hor  commefib  il  nq- 
ftro  capo  Roma.  4f . Et  dice , Roma  mia  farà  anchor  bella. 

4 6 . Dicc|cbe  Rohia  ogni  horà  Ti  chier  mèrci  da  tutti  lene 
j colli.  48.  Tencfie  uolto  per  natura' fchiua  A Roma  il  uifo,  • 
ftaBabcl  ìe  fpallc.94.  Fontana  di  dolor , albergo  d’ii^ 
Schola  d’eriorli,&  [tempio  d’herefia  Già  Roma  , hot  Babilq 
ìiia  falfa  Se  riarde  quel, che  fegue.i»4.Benche  ^cietia  ritor- 
natie  a Roma.  x58.  L’altf’è’l  figliool  d’Aroikarj  * no*l 
piega  In  cotant’anni  Iràlia  tutta , Se  Roma. 194*  Peniientia, 

& dolor  dopo  le  fpallc  [Cìual  nel  regno  di  Róma  o in  quel 
di  Troia  .104.  Ch’a  fuahglia*  a Roma  cangiò  fiato,  jtt. 
y n Regol  j ch’amò  Roma , Se  iwn  fe  ftefio.  | »8.  |1  p*rjó  ^ 


r 


fo*oiptrioaltocliR.oma.||tf,  ^ 

Et  ntta.Albergoxi*(ra.Babilonia  Brl(a^,attara,e«^ìa.ii6di 
Babilonia . Il  popoJ  di  marie, ciol:  di  Roma,  f |x.  Makiagia, 
ixf.  Fontana  di  dolor, Albergo  d’ira,  4Scc<  uedi  di  Ibpra* 
Pct  cui  tanto  <i  piange, & fi  fofpira,0  fucina  d’inganni, ò pre 
gion  dira, &c.  114.  il  Vicario  diChrifto)  al  Nido  torna.  ao«  ' 
Schola  d’errori.»  X4.(fcc. 

R O M A N in  ucce  de  Romani  E’I  ben  Re  Mafinifla  ) gli  era 
anifo  D’cflèr  fenta  i Roman  ricever  torto,  jgf.  Ou’c’I  gran 
Mitridate , quell’eterno  Nemico  de  Roman,  ijtf.  Et  per  lo 
adieiPopoI  Koman.|}i. 

romana.  Non  ia  bella  Romanajche  col  fèrro  Apri»!  Ivo 
cafto,&  difdegnoTo  petto.  i.Lucrctia.ip4. 

Romane,  adie.  Arme  Romane.xxS. 

R O M A N I.I0  ho  condott’al  fin  la  gente  Greca,ft  la  Trma- 
na,a  Intimo  1 Romani  Con  la  mia  fpada.|if. 

domano  adie:Gioucfie  Romano,  cioi  Scipione  Africa* 
np.jio.Campo  Romano.)  xS.Lume  Romano.)  )p. 

R O M A N Z I,&  Romanzarori  1 erano  quelli, che  cantavano 
fo  pacchi  per  le  piazze  . Sogno  d’infermi,*  fola  di  Ro- 
manzi. )0X. 

ROMlTA,cioèrola*infèriflreMa  lAimica.Veegiolaùi 
fe  raccolta,*  fi  Romita.a  f ). 

R O M 1 T O,  adic;  ual riftretto  folo  * io  fè  raccolto* unito. 
Lo  &irto)Con  tutte  fue  oirtuti  in  fe  Romito,*c.)i9. 

R OMO  L O primo  Re  di  Roma,*  di  quella  edificatore  me* 
caphoricamente  ufato . Figliuol  di  Marte.x).  11  gran  fonda* 
for  E i regi  cinque,&c,))t. 

R O M O R , il  tumulto,  il  Arepito,  il  grido , il  ragionare,  *e. 
De  qua  duo  ral  Romor  nel  mondo  iaffe , cioè  di  Giafbne,  * 
di  Paride,  17  f.  Non  con  altro  Romor  di  Petto  danfi  Dvo 
Leon  fieri  ,0  duo  folgori  ardcnti.)07. 

R ^ M O R in  ucce  della  Fama,  fè  gli  è anchor  uenuto  Ro- 
mor la  giu  del  ben  locato  ofhcio^46.Macom’è } che  fi  gran 
Romor  non  fonc  Per  altri  mcfsi.190. 

R D M O R I.i.contentioni, gridi,  lamenti,  &c.Et  Poliphemo 
farne  gran  Romori.xpx. 

Rompa.i.^zzi.Chc  l’auanzo  di  me,conucn  ^e  roaipa.xix» 


Rompe . La  oda  rompe  nn  uento  Iwmido'tfemo.if  t.  CK 
j durrorope,&  ogni  altezza  inchma.t68.  Non  rompe*!  fonilo 
fuo  i s’clla  l’afcolta.i9z.un*inftabil  fcreno  E'  uoftra  Eusa^ft 

poca  nebbia  il  rompe.}  45.  . ■ 

Rompea . Lagrima  anchor  non  mi  bagnana  il  petto } Nc  roa- 
. pea  il  fonno.i}. 

Rompendo*!  duol,  chc’n  lei  s’accoglie, & ftagna.i/t.Rompeo- 

do  co  ifofpir  l’acre  da  preflb.zid. 

Romper, per  fpezzare.pcr  frangere,*  ptop:*  metal*  può  tnr- 
Jbarmi  il  fonno,Ma  romper  nò.7  f .Et  tutti  i mici  pcficr  rom- 
per nel  mczo.ioi.  Deunan  de  la  pietà  romper  un  faflo.axrw 
Con  ftil  canuto  haurci  fitto  parlando  Róper  le  pietre.  x%7»< 


Con  parolc,chcilafsi  romper  poniw.a64.  . 

Rompeffe.  Et  l’empia  nube)  Rompeffe  a l’aura  dclm  ardente 

Rompete^Ite  caldi  fofpiri  alEeddo  core  Rompete  il  ghiaccio,  ^ 

che  pietà  contcndc.i}}.  ri  ' 

Romprc.  Arder  co  gliocchi,*  tempre  ogni  afpro  faglio.  141» 
ROSA,  fiore  dx  ioauc  edere, aflai  noto.Candida  Rollata  in  «. 
dure  lpinc.187.Tra  belle  donne  a gui&  d’una  Rofa  Tra  mi- 
nor fpinc.  189. 1 u‘di’1  ghiaccio , & li  preffo  la  Ro(à;cioc  di 
lOenaro  A di  Maggio.  J44* 

ROS  ATE,ciol:dirofc.LabbraRofatc.}xi.  . 

R.  €XS  E & nel  meno  fa  Rofa  fior  notifsimo Se  max  canoidc 
Rofe  conuermiglie  In  ualel  d’oro  uxder  gliocchi  mid.  10^  _ 
•Et  le  Rofe  ucrroiglic  infra  la  ncuc:intcndendo  le  labbra , & 
il  uoho.tiS.O  fiamma  1 o Rofe  Iparfc  in  delcc  falda  Dx  nioa 
neuc.ix9.  Perle,*  Rofe  uermiglic,  oue  l’abito  dolor  for- 
.maua  ardenti  uoci  & bellc.i.i  denti,*  le  labbra,  a }f.Poipu-  ^ 
rea  uefta  d’un  ceruleo  lembo  Sparfo  di  Role  i belli  homeri 
uela.i  .fregiato  a guifa  di  Rofc.149.  guanto  Che  copria  nc^ 
to  auorio , * frefehe  Roic.i.la  mano  bianca  come  * 

frefea  come  Rofc.if6.La  bella  bocca  angelica  di  Pi^ 
jia  di  Rofe,*  di  dolci  parole.if  7»  Cefi  Rofe,*  ui^c  Ha  pd 

maucra.  16}.  c’n  quali  fpincColfe  le  Rofe?  i7X*  Due  Rofe 

frefehe  colte  in  pàradifo  L’altr’hier  nafccndo  xl  di  primo  di 
Maggio  Bel  dono.&c.  186.  Cefi  pania  le  Rofe,*  le  p^ole. 
^ 7 .Quand’io  ueggio  dal  cicl  fccndcr  l’aurora  Co  la  "J*** 


éè A c^h  Aòo.'iiirRbfè  <11  óèrnò  | a »fta  ftató 
il  ghiaccio.|04;«  le  compagne  elcRe)  Di  Rofe  incoronata 
Adi  nini?.) if. 

JRofe  preterìro  dei  nerbo  rodere . L’ira  Tideo  a ta  1 rabbia  fo- 
fpinfe , Che  monend’ei  fi  refe  Menalippo.  '178.  Che  legno  * 
necchio  mainon  refe  tarlo, Come quefii*]  nno  cor.xtfr. 

ROSIGNIVOL, Kufcigniuolo,  Lulcigmiolo , V icignoo* 
k),d  Philomeoa  fi  dice.fcriue  Plinio , che  canta  qoindeci  di 
& altre  Unte  noici  di  coniinuo , indi  a pcico  a p<x:o  cei£i  di 
modo  che  ne  llanco  ne  ùtto  di  cantare  fi  pno  conofeere  : ft 
’Creicendo  poi  il  caldo  cangia  la  noce , ma  non  coli  leggia-  ^ 
dra,  ne  <li  tanti  «odi  j cangia  fimilmente  ancho  il  colore , 
al  fine  del  uerno  egli  pio  non  fi  oede . E’I  Rofigniuol , che 
dolcemente  a Tombra  Tutte  le  notti  fi  lamenta  & pianue.f, 
Qjiel Rofigniuol } che  fi  foauc  piange  Forfè  foci  figli, o Ina  • 
cara  coniorteed:  quello, che  rcgue.x|i. 

^ofo.iiConlàmato  • Di  di  in  di,d*hura  in  hnra,amorm'’ha  tù»  ^ 
fo.  rdi. 

ROSSO  color  fanguigoo,&c,  Ei  tinto  in  Roflb  il  mar  di  Sa* 
taina.i  Jiliàngue.i  4. 

R O T A,&  Ruota, a rot<^itate,fine  a ruendo  difia.Scnza  nol- 
ger  giamai  Rota  fuperna.i.io  eterno.  6$.  Detto  quello , a la 
Ina  uolobii  Rota  Si  iioUe.  X4  j.  Quello  nò,rilpos’ioi  perche  ' 
2a  Rou  Terza  del  cicl  ro’alzaua  • a tanto  amore^  Ouonqae 
iòuedlabjle,&in}mota.|ziS«  ] 

Rora.i.gira,auolge,del  nerbo  rotareiìra  paura  ft  fpenc  Mi  rota 
Achrag^mio  fiato  in  forza.tjx. 

Rotando . di  & notteroiando  Per  la  ftrada rotonda  ch’b  infi- 
nHa.|44. 

Rotaua  • Già  fiammeggiaoa  Pamorolà  (Iella  T Rotai)  i raggi 
Tuoi  lucente  & bella.  x$.  ) 

R O TR,  iS:  nel  meno  fa  Rota . Come’]  Ibi  uolge  rinfiammate 
Rote , Per  ^r  luogoa  la  notte.  4».  Et  come  fono  infiabUl 
fiieRoce^^ 

ROTONt:)A.t.idgtroJPer]a  firada  Rotdda,ch’blfinita.)44« 

RO  T T A, pare:  <(i  rompere, che  ual  Cola  firatTa,fpezzaca,&e. 
Rotta  b l’aità  colònha , «’l  uerde  Lauro.  xo5.  Rottala  fc  de 

jgfc  aa>orófi  Anganoìàa4* 
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K OTT E.tiirafCe/pe2zatèjft&Dòae  R.elte éA oetiiài pì^  , 
gon  l’otide*  f6.&  kotte  arbore , & farte*  aii.  Rotte  Tarme 
d’amor  l’arco,  & faette.  114.  Et  membra  Rotte,&  fmagliate 
arme,&  felle.  |jo.‘  * , , 

ROTTI,  cio^  fratti  ,&c.Sofpir,allhor  trahete  lenti, & Rotti* 
41.C0  i fofpir  foaueaBcntè  Rotti.t68.<X:  quaado^  uerbo.£i 
legittimi  nodi  furonrotti.xS. 

ROTTO,  cio^  rpczzato,<S'c.Moaefì’l  aecchierel,dcc.Rotto 
da  gli  anni , & dal  camino  Ranco. tdallo.  &c,  8,  £’l  trotìcos 
Rotto, & quel  uiuo  humor  (ècco.a}8. 

Rotto . uer:  parr:  perche  ad  uno  fcoglio  Hauean  rotto  la  naum 
«04.  Ma  fé  fol  ad  un  nodo  Legar  Mtei,&c.Q^l  uno  Ir  roc? 
IO.  aio.  Mone  m’ha  liberato  un’atra  aolta , Et  rotto  il  no* 
do,  &c.  ati. 

R O Z Z A,ual  mal  ornata  & per  metatgrona  d’ingegno.O  po 
uerella  mia  come  ik  Rozza , intendendo  la  canzone.i04.  . 

Raba.i.fbra  palefemente  per  forza.Et  fo  com’bor  minaccia , ft 
hor  pcrcote.Cofflc  ruba  per  forza,  A come  inuola.  ap9.'ue* 
di  Inuola. 

R V B E L L A , Ribella,^  Rebella,  cioV  qoella,  che  non  férua 
ISedc,t&  per  ciò  ribalda.Fin  che  mi  fani’l  cor  coki,che’l  mor- 
ie Rubella  di  mercKaf. 

R V D £ L , cognome . Óianfre  Radel,ch’asò  la  oela,  c’I  remo 
A cercar  la  fùa  morte.joa. 

Rugge , Hoce  de  leoni *.  A Ruggire, & Raggiare  fi  dice.  Et  den- 
tro dal  mio  ouil  qual  fera  rugge.49.  Come  irato  ciel  tona,o 
kon  nigge.  af  8.  E’n  lui  cor  quafi  fero  leon  rugge.  ipa.  So, 
com’amor  fopra  l’amante  rugge.  t^g, 

R V G I A D A,e  humor  .che  uen  dal  cielo,nel  tempofercaoJEc 
fiammeggiar  fra  la  Rugiada  e’I  gicIo.to9. 

RVGlADOSl.Et  tutti  Rugiadofi  gliocchi  fiioi.t.bagnati, 
& molli  o pieni  di  lagrime  ; alcuni  lelfi  hanno  Et  tutta  Ru-^ 
g'iadolà  gliocchi  fuoi . figura  finedoche  tra  Latini , che  noa 
mirpiace.i7{. 

R V 1 N A,il  fracalTo.il  ptecipitioXc  nó  pur  quella  milèra  Rjiir 
na  Del  popol  infelice  d’oncte.»4.  Et  rutto  qucl.ch’una  Rai 
oa  inuolue.45.  la  magnanima  Reina)  Corfe  a la  BabJooicu 
kuina.811’.  V eggio  )La  Ruinu  del  UModo  manifi:ila.j  4i’< 


E*I  jiftfbr  ;th^a  Odia  fb^pèla' 

fronte,  j 8.  Et  qaei  )Chc  col  pie  rappe  le  tartaree  porte.xtf 
Ma  Hoii  fi  rap^  almen  ogni  nel  j quando  SoU  i taoi  detti  t« 
prefènteaccoliif  jif.  ) 

KappeE  m tantodi  uergogna  il  nodo.98. 

Ruppi . Qnando  ti  ruppi  al  cor  tanta  dure22a.8o» 

R V S C canaletto  di  acqua  corrente.Mi  riuedrai  fb«r*iHi 
Roicel  correnre.ii7« 

R V TiL  I O detto  Caio  Mario  oincitore^de  Tcde(chi,&  con 
trario  di  Siila,  fu  eccellentifsimo  capitano,  uinfè  lu^rra  Ré 
Afrifato,&  altri  alTai . Co^o , Philon  Rutilio , & da  le  TpelTé 
Lnci,ftc.||o.Rntl)io  con  Volunnio  & Gracco,«&  Philo,  Fat* 
ti  per  uirtu  d’arme  alti  & gentili. 

Hv  V 1 D 0,cio^  rigido.Ehnio  di  ql  cantò  Ruuido  carnea  fot 

S*  con  l’apoftropho  in  vece  di  Si.  St  fempre  col  uerbo,s*ii>* 
coninciaro.  x.  Che  per  cofa  memorabile  s’addira.  4.  t’ap* 
poggia.f.s’aira.S.s’agghiacaan.^.  s’agghiaccia.io.  t’ahni- 
da.iia*hebbe.i).s’humiliané.if.s’era.i$.  s’apparecchia. it* 
s’atterra.i94’eftima.xo.s’armaa’accoric.x5ra’afpira.s’acco* 
glia.  xtf.  s’arriua.  X7*  s’auanza . s’afconde.  X9.  s’attene.  |t« 
s’erge,  if.  «Src. 

S%in  ucce  di  Se . Hor  l'io  Io  fcacac.ti.  s’io  moro.i<;.s*io  cre- 
defle.  $0.  S’io  dormo,  jx.  s’io  mi  fperi.j4.s’aitro.  xo.  s’altrl 
non  l’aita^’a  miglior  tépo.ji4’aI  uer.xj.s’al  contar  nò  erro* 
ar^s’al  dolce  loco.|r.s’amor.;).S’clla  nman.x9.&cs 
ISà/lal  uerbo  fapere.  Che  non  si  oue  fi  oada.9.  Ne  si  ftar  fol.tr* 
S’erge  la  Ipeme } & poi  non  si  (far  ferma,  ‘Che  dir  ndtasi. 
xo^.Non  si.cotn’amor  fana,dt  comeancide . Chi  non  si.ctv. 
ne  dolce  ella  (bipiraaiò.Chi  noi  si.  j6f.  Si  ben  amor,  qual 
io  dinento,&  (pero.iof  .Et  dopo’l  pianto  Si  far  itero  altrui* 
Xi|*Chi  (i  peniàr  il  uer, tacito  cftime.xjo.  Già  di  me  paucn« 
codi  hor  si, noi  crede.xf  x.  Tornali  Al  nelichc  si  tutte  le  uié. 

73en  si’l  uer;chi  l’impara.xf  6.Ei  si,che’l  grande  Attrx- 
de,&c.x58.6en  si,chi*l  proua.xSj.A  chi  si  leggercela  froil 
te  11  modro.  X97>  Et  come  fa  far  pace, guerra, & rregua.x9S. 
Chi’luide,il  si.tu’l  pen(à,che  l*o(c(dte.|i  8.£c  neflun  si,quaa 
io  A Binalo  noia,  j 4f» 
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biae.ii». 

8 ACC  0,ft  oelnuiaero  del  pia  fa  SaccaX*aiiafa  Babilonia  ili 
colmo']  Sacco.i  li. 

8 A C K A , cio^  facrara  dedicata,o£&rta.Sacra  Frondc.19.Vcr 
gine  Sacra.i77.Laara  mia  Sacra.itf  i.QjaeftIf  la  terra  ; cKc  ’l 
cotanto  piacque  A V coerc  ; e^n  qacl  tépo  a lei  iu  iàcni.|a4.«  ' 
Talhora  per  aia  Sacra,opéruia  lata.  |i8. 

8ACRATO  & Sacro, cioè  dedicato.  Sacrato  Tempio.47d«  ì 

S A C R.  E . Vergini«iii.Fog}ic.iti. 

SACRO  Loco.it.iitfiAfpettoSaCTo.fd.Aer  SaaOk<04.' 

Sacro,i.dedico,  o&ro . Vérgine  1 1 Cicro  & purgo  Al  tuo  nomé 
ól^nficri,c’ngcgnO,A  ftile,*79. 

S A c T T A, la  freccia, io  frrale.Oue  folca  fpontarfr  orni  Saec*  3 
ta.a  i.Fenrme  di  Saetta  io  quello  ftato.i.ma  (è  pietà  anchor 
(èrba  L’arco  tuo  faldo,&  qualch’una  Saetta.too.il  colpo  è di  . 
Saetta, (S^  non  di  fpiedo.  14.4.  Et  qual  ceruo  ferito  di  Saetta* 
a$5,Vfta  Saetta  di  pietate  ha  preia.iSf  J di  itiiei  piucorren- 
cicche  Saetta,  178* 

Saetta  acrbo.So  com’amor  (àetta,Àc  come  inaola.199. 

SAETTE,!  Sirali.&c.  Per  rinfre^r  l'alpre  Saette  a Gioue* 
Ì7>Et  l’arco, & le  Saette, ond’i  (ut  punto.f  x.  Con  Tue  Saette 
uelenóiè  óc  empie.  7f.t  penlìer  fon  Saette , e’I  oifo  un  (ole*  ’ 
tt^onde  l’accefe  Saette  uTckian  d’inuiEbilfocoicioè  1 fgiiar 
di,o  i penfìeri  amoro(t.ao9.Indj  i mefsi  d’amor  armati  ufci- 
ro  Di  Saette , & di  foco.  140.  un  garzon  crudo  Con  arco  in 
inano,&  con  Saette  a fianchùa  8t.Rouc  l’arme  d’amor, Par-  ’■ 
co,&Saette.|i4. 

SAGO  £,cioè  Sauté . In  (ìleotlo  parole  accorte  & Sagge.88. 

S A Q 0 1 , adie*(o  penfìer  imei  non  Saggi)t4f , Alzato  un  po« 
co  come  fmno  j SaggUi4i. 

S AG  GIÀ,  Quella  Laura  intendeao)Saggia  Cuna, leggiadri^ 
bone(bi,&  bella.  tS8.  Hcrgraue,hor  Saggia,aUhor  honelfai^ 

& beUa.|iai.VerglneSaggia.i7f.  luditiaSaggia^Iii* 

SAGGIO,  cioè  Uuio . Saggio  Nocchier<t$urPigliuoL  X9f  « 
iiuom faggio.  17.  Signor  Sagg(OA4lr.  Aibanre.«8d.  Par<« 
.lar,  1x4.  }i4.  Atto* |xo«  aedi  Sanibué  Vùl  piu  (bticdbtf 
5agSw.xp;. 


Ertn  «ecc  (fi  nome.  Che piu'Sag^io 6i  |be  itigltiato  ha^clM  ^ 
bc.78.Coojc  chc’l  perder  fece  accorro, & Jaggio.loo, 

S A T T A R I O,  quclIo,che  iàettaJBaon  Sagittario  di  lod  ' 

fan  difccrnc QmI  colpo  h da  fprcaaar , dtqoal d^haacrne 
'Fede.  77* 

Saglia.i.£difca  * Colà , onde^I  aollro  Acne  in  pregio  (aglia.f 
:Raro,o  neflun,  chc’n  alta  lama  tàglia  V i4l  dopo  coftui.i  j7* 

Sai  del  aerbo  fapcre.  Sai  da  lo^mpcrio  del  figliuol  di  Marte.a|« 
?Che  lài.s’a  miglior  tempo  ancho  morni.|t.Ch'i  mi  pafeo  di  ’ 
Jagrime  ) & ru’l  lai.  So.  Ben  fai , che  fi  bel  piede  Non  toccò 
Certa  no  qoanco.  io|.  Ben  fai  canzon , che  quant*io parlob 
.nnlla.ito.  Che  lai  tu  laflo?  117»  Sai  quel, che  per  fegctirtl  ho  c," 

fia  foflèrto.  i|9.  Tu  fai  in  me  il  cotto  Amor.  Che  dub- 

iofo  ì;*!  tardar  come  tu  fai  .Cia  fai  tu  ben  quanta  dolcezu 
porfe  A gliocchi  cuoi  la  oifta  di  coftei.i^74(bcnfai)ii».0 
■ telió;  Titon  tu  lai  ben  l*hora.  axi.  A dir  di  lei  qoeh  che  ni 
'fol  nc  lài.i4|.Sai,chc*ninil]e  trecento  quarant’otto  11  di  !&•  , 

'fiod*Apnle.zf}.Ma  dal  Itio  malico  che  Ihidio,  rn*I  raf.Xf4< 

-hor  donde  Sai  tu’l  mio  fiato!  x6i.  Tu  fai  ben  , che’h  altrui 
4k6  ho,iperanza.z7a.£’]  tempo, ch’i  breoifsinio,bcn  tàì.x^Ì4 
che  per  prema  il  lai.  j zi.  Tu’l  làiiche  n’hai  cantato  in  molte 
inni.  1 14.  & tu  00*1  lai.  z8|.  £r  di  tua  aita  il  renoioe  non  <> 
fai.|tf. 

Et  Quando  afiènaa.  Che  penlìidil1e,poo  lai  to  ben  ch*Jo  Som  ' 

de  u turba.zpi. 

Sai  m liece  di  il  fa.Sal  Valentiniao»  che  a limil  pena  Ira  CondMU 
ce  i A fai  quei  1 che  ne  more.  17  S.  ' Amor  fel  arde,  Ai  fiilint* 
donna  > io.  194. 

S A L A D I N 0,0  bracino  faroolb  capitano  contra  Chri^iM# 
««•Qjjcl  di  Luria  feguioa  il  Saladino.  JI7. 
salamandra  Rianimale  in  guilà  di  lacerta  fiellata,  db 
roacDlata,che  uioc  nel  foco , ftc.  Stranio  cibò^dl:  mirabi]  Sa* 
lamandra.i6|. 

SALAMINA  Ilbla  contrapofia  ad  Attica  preflbad  Egioaf^ 

X)oe  Serfe  per  nirtn  di  Tbemifiocle  fu  pollo  Ut  rotto# 

Et  tinto  in  rofib  il  mar  di  Salamina.z4. 

S ALAMON  aacta;Dèl pia  chiaro  figliuol  la  chiara  Bh 
msuxff.  ' V 
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BALDA,  cio^,femu/oneAc*  Sdda  Naae.a5.  Imaghie  Sal«  ik  L I 

da.90*Torfc.i»9.Mcmoru.t44.  S)lto.t 

Saldar, per  fermar io:fi<ìcare,lànare,&c.Per  te  fpera  Cddar  ogni  SJIo.ci 

ibo  oitip,  46. 1 begkocchi  ) Ch’c  medcTmi  por iaa  Qldar  la  1 A L h 

piaga.i.raoare.69.£t  per  laldar  lè  ragton  noflre  antiche  Me-  altra 

co  (k  col  fìame  ragionando  andaat<>^qustar,<!(cc.aa7«>-  ^ Hlg< 
S A L P E.i.ferme,(ubili,  forte,&c.  Salde  Chiatti.  ij4.  Pietie  m)2 

Salde.ioit  pwj 

SALDI  Chiotti.  19.  Nodi,  iff,  E’nteiKbre  iòn  gliocchA  mi 

inceri  & Saldi.!. fono fpooti  ftlbccerca^  uero'gliocchi  della  SALI 

mente  del  Pctt»7i>  Ai.^ 

Saldin.  Prima)  che  medicine  intcceQOQueSaldiii  le  piaghe.i«  SAU 

Cuiino.i69«  . j.  t 1.'  Siiie^ 

S A L D 0,ciol;  fermo, forte^c.Che^  nulla  pane  fi  Saldo  s*tR  9 1. 

laglù.Sf. L’altro  col  pie, fi  come  mai  fii  Sjld0.9i.roa  (èpi<^  $ A L 

ik  anchor  (erba  L’arco  tuo  Saldo,  too*  Se’l  pcofier , che  ni  Sili 

■ftruggc  Coro’c  pofTente,  & Saldo,  Cofi,&c.  101.  Non  fegolr  S A L' 

pm  penfier  uago  fallace, Ma  Saldo  &cerro.x!a.O  Saldo  lai  Sj], 

do^  l’afflittc  gcn(i.X7f.  Che  mai  piu  Saldo  in  marmo  non  SAi. 

fi  (cnfic.  x8j.  Et  Xenocrare  piu  falde  ch’un  fiifio.  $40.  Me  oct 

chi  ben  mira  con  giud|do  Saldo  Vodrà.&c.|  44.  Si|nj, 

Sale.i.arcende,monp  « Et  difsi,  a cader  ua  chi  troppo  fale.x^j^ 
che’l  mio  dir  giunga  al  (rgno  De  le  fue  lode  i oue  per  k non 
.ralc.x74.  Et  gladi, oi)cpiurceode,clupiufiile«|05r. 

Salendo  quafi  un  pellegrino  lcarco.79.  .. 

SaLLr.roonLÒarccred'alfc.aqucfi’altorc^ornoNoniàk'oiab^  SAI 

in  tnt:a  quella  erate.ajr9,  . ^ 

Salir, per  arcendcre,monure,&c.Sc  per  (àlù  a reterno  foggior-  S A 1 

4lo.VfcUacpur,&c.!9o«.  i l..  ,.j 

Salire.Et  fi  alto  Salire  lùcci. xS9*  ’ d 

SA  LI  BL.  Altro  Salirai  ciel  per  altripoggÌMi»7*  . ' : SA] 

S A L I A.  E . Certo  fempic  del  tuo  al  cicl  ^irc.x<^9* 

Salirò . Poi  che  madouna , e’I  mio  cor  Ceco  iofieme  Salirò  al  Sii 

ciel.»7X.  -a, 

SALITA  Iq  Salire  t la  montata . Et  quanto  alpefira  dora  S4! 

la  Salita.  19. 

Salita  uctboparc.  La  bella  dona)  a’bdaAodpaniu  Et  per  qhe^  ’ SA, 
' ' «h’io  oc  furiai  del  làlica.7B*  . ...  .1  Si), 

t.  . i 


SALITO  ia  qualche  fana  Solo  per  Bie.xtfV.  J 

Sahto.i.m6(ato,kuato.&c.  Anzi  ir  (àlito  al  ctel,&  iai  Cp\idc,ti$ 

SaUo,cioif  lo sà  SaOo],chi  n’b cagioo  i & fallo  amore.zi|. 

SALMA  la  fofDa,il  carico, il  pe(b,tl  fafcio,  ótc.  La  qual  oghi 
altra  Salnoa  Di  noiofi  penlier  difgrmbra  allhora.6xr.Poichc 
l^lgombrode  la  aiaggior  Salma.79-Con  faticofa  & dilerte- 
■olSalma  Sedendoli  entro  l*alroa>i98«Per  far  me  ftedo  a aia 
pio  grauc  Salma,  zi  4.  Partendo  in  guardia  la  piu  nobil  Sai» 
«a  I miei  cari  penficr,e’l  ccr  lafciafti.i}!. 

S A LM  £ . Mille , & mille  fàmoic  A cane  Salam  Torre  gli  ui^ 
di.  910. 

5 A L S £,cioV  (àIate.'Onde  SaKè.zi.it  x.Acque  Salle.fr. 

SalfeyCiO^  montò, (àir-Giunfe  a man  delira, e’n  terra  ferma  làU#  * 
^txCon  PollionKhd’n  tal  fupeibia  (a]fe,Che,d^c.|f9. 

S A LT I ^ ciol  l.aa2i, balzi, dice.  La  oita,chc  trappafla  a fìgraa 
Salti.190. 

S A L T O , il  balzo,  Ac.  Et  gran  tempo  V,ch*io  preA*l  primlep  • 
Salto  jciol:  ilprimiercorlo  della  fuga.]5. 

Saltò.i.balzò . Et  ^clla  Greca , che  (aliò  nel  mare  Per  norif 
netta,  f IX. 

Salaando,ciob  lèroando,Ac.Salaando  inlicmc  tua  làlure  ft  mia* 
x64.Saluando  la  tua  uira,e’l  nollro  honore.fif. 

Saluar,per  fcruare,cnllodirc,o0eroare,&c.  Perche  a làloar  te,& 
tnenolPaltra  uia  Era.ixf. 

Saluarne.Vennea  làluarnc  in  fogli  ellremi  giornt.xrtf. 

SALV  ATIC  0,il  fuo  contrario  l:  domeftico . Io, ch’era  pitf 
Saloatico  ch’e  ccrui.900. 

SALV O^iob  fano,lìcuro.Colì)Hor  trillo,hor  lieto  in  fio  qui  • 
l’ho  condurlo  Saluo.)X4.Platonico  Plutino,Che  credendo^- 
fi  io  orto  uiuer  Saluo  Preuento  fa,&c.f}9. 

SALVO  adueuche  ua  le  cccetto,fenon,Ac.  Saluo  di  quel, cho  - 
lagriroando  fililo.  19. 

SALVSTIO  Crifpo lufioricoeccellentilsifflo.CrilpoS^  ^ 
fiio,&  feco  a mano  a mano. 999. 

Salutar  per  dar  faloio  ad  alcuno.  Coli  mi  Ibeglio  a làlutar  Pan-  • 
rora.i7X. 

Salotarti.Ei  la  fronte, A la  noce  a falotarti  Mo/si.  9x9.  - 

SaJu(àdox)iuki)enignam2te  Salocido  cenefte  in  uira  il  cor e.f  |. 
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S A L V'T  E dioinaxhe  gli  codooe  Al  dolce  porto  de  la^lor  S» 

^ kte.7.  Alor  icmprc  ricorro  Come  a fontana  d*ognl  mia  Saka 
ce.67r  Da  radice  o’hai  fiiclu  mia  Salatc.i  41.  Cn’ogni  afpca 
ma  per  (tu  Salute  tita.i  So.Durò  rooli’anni  in  afpenaodp.  ua 
ciorno  Che  per  noftra  Salute  unqua  nÓ  ucne.ip8  Jeccmi  ar* 
Senio  penfar  mia  Salute,  x to.  Del  lume, onde  Salut^  urta 

oiouc*x4f  • Se  l*ttcrna  Salute  Non  folTc  dcdioat^  alluo  Deci 
fiire*i6}.Saluando  inficine  tua  Salute  d: 
ftc  ha  cura  di  mia  Salute. l>cl  uariaf  fii  h radi^ 
oc  Di  mia  Salute.  X7h  Ch’a  te  hooorc , dr  ame  fia  Sahirc* 
»7  S.La  cui  Salute  dal  mio  ulucr  pende. tif.  CVa  rhaniana 

Salute  era  già  eletto.}}  4*  .ri 

S ALV  TE  torporalc.Tanto  da  la  Salute  mia  fon  lunge.i 
Che  per  haucr  Salute  hebbi  tormento.» ao.£*i  parlar  di  dol 
xez»a7&  di  Salutc.»4}.Com’huom,ch’l  infermo,*  di  calco 
ù ingordo, Ch’ai  gatto  h dolce,a  la  Salute  h rc^  rpr. 
SALVTE  il  Saluto,  la  Salutatione.  Che  rcflcrmi  cootel» 
Quella  benigna  angelica  Salute.  14.  Ch’a  pena  gli  poc^T 

xeoder  Salute.ipt.  „ , j , ^ t , 

S À L V T 0,il  medebmo  che  Salute  *Et  d’uadolce  Saluto  io* 
fieme aggiunto*  Hor mi ritrouopiendtftdiucrfi Piacerini 
quel  Saluto  ripenfando.91.  , . 

S A N in  ucce  di  Santo.ldie  ingoardiaa  San  Pietro,Ac.8d. 

S A N in  ucce  di  lano,intero,non  maculato.Chc  Ipcuo  occhio 

bcofanfaucderforo.i.fioccro,i»c*i8d. 

SAN  AjCiol:  mtcra,non  maculata»  oue  leggiera,*  icioita  Iriao* 

tahaurebbe  uopo, & Sana  d’ogniparte.idpv 

Saoa.i.guarircc.Piagji  per  allentar  d’arco  non  tanfl.78.  Non 

com’amor  lana,dt  come  ancide.i}6» 

Sani.Ch’altri  che  morte, od’clla  fan»:lco  pa,&c.if  4«  . 

S A N G V E corporeo , & naturale  *d’hauer  fpinto  L ulttmo' 
ftrallNc  l’altrui  Sangne giabagnata,  de  tinto. j^Ghc’l  Sy- 
MC  uago  PCT  le  ucne  agghiaccia.do  o ho  medoUa  in  ^o, 
I Sangue  in  fibra.if  d.  Et  poi  fi  fparge  per  le  guancie  il  Sm- 
;uc.»99.  che’lliuido,*  maligno  Tumor  di  Sangue  beo 
"■".}}0. 
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S aSg  VeToS.  à«>  che'oThdigla  hd*«  k_ 
^proote  ACub  4deiull  Sangue  imaugfia.  No»  pi* 
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^ctmV  del fhiiQe acqua, che  Sangue,  nx-  Ma'l  uoftro ^ngoe 
piouc  Piu  largamente.  it|.  Vedi  Sichen,  e’I  Tuo  Sangoe,ch*h 
melchio  De  la  circonciAon,  & de  la  morte.  X9f . Et  col  San>^ 
gue  acquidar  terre , & theforo.  £i  di  che  Sangue  qual 
umpo  s'impingue.  140.  Et  quei, che  del  Tuo  Sangue  nonfa  Z 
avaro, Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte.z^x.Perche’l  uck« 
de  terreno  Del  oarbarico  Sangue  fìdipmga.iit. 

SAN  GV  £,  per  la  origine,  o per  la  famiglia,  che  firitroiK)i  : 
lotto  queU’armciChe  gli  da  il  tempo , amor,  uirtote,  c*l  Sao« 
gae.8x.Latm  Sangue  gentilc.u|.ln  nobtl  Sangue  uita  humi* 
K,&  queta.  Gentilezza  di  Sangue  » <k  l’altre  care  Cofir 
Ira  noi.i^d.  ■ - . 

SANGVIGNE,  ciol  di  eolor  rodo , o purpureo , & come 
di  (angue , Onde  Sanguigne  .xx.  Hcihc  ^ngoignea^intcdi 
&nguc.  iix.  / 

SANGVIGNI,  ciol  rodi . Panni  Sanguigni.X4. 

S A N Q > & San,cioi:,non  maculato,intero,nnn  iniermo.  Ch’ai  Z 
corpo  Sano  ha  procurato  icabbia.iu.Com’huoBi,ch’l  SanOt 
un  momento  amraorba.^to. 

Sanno  del  ucibo  (àpcre  . Le  male  piante,  che  Borir  non  fanno* 
47*Ne  i pie  (anno  altra  aia.  8x.  Et  gli  a^idi  incantar  fanno 
in  lor  note.189.Ne  l’orecchie,  ch’udir  altro  non  (Mno.t97* 
(Le  riue  il  (anno,  le  campagne, c i bofclw)  194.  le  mie  roche 
rime,Chc  non  (anno  trattar  alrro  che  morcc.x49rr 

Sannoili  i boìfchi . Che  lb],(&c.t.lo  (anno.iffi.^ 

S A N S O N ilfone  comparato  in  molte  colè  ad  Hercole.  Vih  : 
di’lgiudo  Ezcchia,&  Sanfon  guado.994. 

SA  N SO  N E . Foco  dinanzi  a lèi  aedi  Sanlbne  Via  pie  for*  > 
(e  che  (aggio , che  per  ciance  In  grembo  a lanemica  jlcapo'  ^ 
pone.xpf. 

SANTA  adier  uedi  Santo . Santa  Compagnia,  zxf.  Paroliu  ‘ 
>94.  Còfa  Santa,  Anima  Santa. xx4.Vergine.a7dW  : 

ìmpre(a.995. 

SANTE  adie:  VoSè  mamaro  (ìie  Sante  Dblcezze.xx9.Sa1r  Z 
te  Parti.  xdx.Piaghe.x7d.  Lagrime.xrt.Parole.  x88.9t4* 
Parole  Sane.if piuici  Sance.90.xf9.Lagrime.xt.Opre.x19-  Z 

SAN  Tladie:  Santi Soipiri.iif.Acti.trf*  Co(hitiHa9f.Ptc« 
di«io4.  Vcftigi«xx8.Peqderi.X7d^,Gliocchi  Santi. 


ÌBiSanri.i|7«  ^ 

SANTISSIMA.  G)fa  noaa  * sede  ria , Già  Santiftiau , dt 
dolce  anchor  acerba. X4X. 

SANTISSIMO  Hchcona.xx.  - Si 

S A N T O I;  cola  a Dio  confecrata,  (eriBa,  (labile,  insoCa,  db  Si 

lèsipre  duranre . Santo  Coftume.  177«  Vilb  Sant0.tat.190* 
a)i.EdificioSanto.);4.  ^ Si 

Sapea.Qie  per  ch’io  non  fapea  dooe  ne  qaaodo.14.Ec  di  Bilie 

miei  mali  un  non  fapea.  178.  Senza*!  qual  non  £ipea  Boaer  Si 

nn  pafTof  jox.Tahche  ncflun  làpea  in  qual  mondo  foflè*]Oia 
Io  non  làpeadi  tal  uida  Icuame.DS. 

Sapend*.  Tal  mi  lentia  non  fapend’io,  che  lene  Venifie’l  fin  de 
mKÌ  benuon  integri.x45;. 

S A P £ R. , & Sauer  nome . Chi  udirà’l  parlar  di  Saper  pieno* 

319.  Ch’ognun  del  Tuo  Saper  par  che  s’appaghi.  141.  Al  coi 
Saper  non  pur  io  non  m’appiglio.)  fialidi  Sauer. 

Saper  quanto  ciafeun , e’n  qual  foco  arda.  x^o.  Perlèo  era  1*11'-  ( 

no  : & uolli  Paper  come  Andromada  gli  piacque.xpi.  Et  Pa- 
Bor  di  làper  1 chi  m’ha  lì  acccfo.x9).Tu  uuoi  Saper, chi  Iba 
qDeft’altri  anchora.  X94.  Per  faper , s’efler  può  morte  pie- 
Cofa.fiT.  Pero  faper  oorrei  madonna , s’ io  Son  per  tardi  S. 

' feguirui.  )x6.  Non  per  làper , ma  per  contender  chiart.)4u 
■edi  Sauer. 

SAPERE. Crebbe  l’inuidia  ; & col  Sapere  tnfìene.|4t« 

Sapere . Sarei  contento  di  fàpere  il  quando,  xtfo.  ' ^ 

Saperlo  . Eeper faperlo ,pnr  quel, che  n’aaenne,Foniaa«- 
nuto.x78. 

Sape(Ic,dc  Saucflcaiedi  Saneflie. 

Sapcfjci . Cofi  fapcTsi  il  mio  hmile  flato.  >74*  poca  era 

io,(ènollàpelsi,Seoonloflcbenaer.)X4.  $ 

Sapcu’.Ben  lapcu’io,che  naturai  confìglio  Aoior,ftc.f  7* 

S A PHO,mciaphonce  . Vna  giouene  greca  a paro  a paro, 

&C.  )ot.  S 

Sappi.SennaccioiuochelàppiinqualroanicraTrooaColbno.  - S 

9X.Proua,difs’cl  che’l  Pappi  per  te  fleflo.x88. 

Sappia’l  mondo , che  dolce  la  mia  morte.x 7 1.  Non  per  ch’io 
£q>pia  il  quando,  xf  I.  Ch’i  non  credo  ridir  làppia  ne  poi^  ' 

• fll.  )08*  - 


'Tappian . Et  fSamI»  à.  fclae  (bppian  di  che  fempire  (ia  li'mia'ai^  ' 
la»  |o.  Nc  fiere  han  qucftì  oofchi , Che  non  fappian^qnani'h 
mia  Ulta  acerba.atp.  r ’ 

Saprai , Di  qui  a poco  tempo  tn’l  iàprai.xsf . 

Sarebbe . Oiccami’l  cor , che  per  le  non  ùprebbe  Viiicr  ra 
giorno.  73.  > 

Saprei . Ne  con  altra  (apre!  Viucr.t^i.tMiromi , & diffe  uolen» 
tierfaprci  Chi  tu  fé  innanzi.aSr. 

Sarà  del  verbo  cfTere . Cagion  farà , che’nnanzi  tempo  r moia*  * 
}jr4ÌUifb,che  laudato  Sarà  ,s’io  uiuo , in  piu  di  mille  char« 
te.  j8.  neper  arte  Moflfo  farà.  41.  Et  dice , Roma  mia  fa- 
rà anchor  bella.  45.  St  cui  anchora  , Et  farà  fèmpre  Bn,ebe,  ; 

Ne  altro  fata  mai  i ch’ai  cor  ra*aggiunga.z|i.  Non 
iii  finiil  bellezza  antica , o noua  ,Nc  farà  credo,  ifj.  x88a 
Chc'fàràdela  legge,  che’lciel  fìÓef)4).Non  haoraloco  foj 
farà, ne  era  «Non  farà  piodiuilòa  poco  a poco,  jf  1. 

SARACINO,  intendendo  Baodocador,  o Melecaflropho^ 
o Molechsalà  famofo  capitano cooira  Chnff iani . Vidi  uer- • 
(o  la  fine  il  Saracino , Che  fece  a noflri  aliai  uergogna , A 
.danno^5)7.  ,,  1 

Sarai,  in  qucfla  fpera  Sarai  anchor  meco.  Qjiando  Sa- 
rai dpi  mio  colore  accorto.70.  Di  qui  a pòco  tempo  to’l  £#- 
prai)  & farai  d’clli.  i3|.  ^ tu  fci  morto  anchora  Di&’ellajft 
farai  Tempro  f XI. 

Saranpo , AJlhor  faranno  i miei penfien  a rioa.  xr.  Di  tà,  che • 
non  faranno  fènaa  fama.  4^»  Gl’idoli  Tuoi  faranno  inter- 
ra rparfì.  1x4.  O felici  qucll’anime , che’o  uia  Sono , o fà- 
. ratmo  di  uenir  al  fine.  3 fu  Moni  faranno  infiemei  & quella.' 
<k  quefto.  jf,.  ^ 

S A R D I G N A Ifola  pel  piai  Libico , ne  la  qual  non  nafee 
ne  Lupi  ne  Serpenti , Se  chi  lor  naui  fra  Sicilia  /&  Sardignp 
loppe  & fparfc.jjo.  ' . . 

S^rp  lo  ucce  «b.fèrci . 1 fare  udito,  St  mofiratooe  a dito.f  f . 

Sarebbe . Ma  per  ch’io  temo , che  farebbe  un  uarco  Di  pian- 
to, )o.  Pero  farebbe  da  titrafi'in  porto.  7 X.  Dichefàreb^’ 
be  Enea  turbato  «iirtriflo.ifo.  Et  farebbe  bora  ,&  c pafla-  ■ 
fa  homai.xf  4.  Qu^el  j che , fefoffe  uer , torto  (àrcbbe.xf  |« 
Ch’gppminafpcfdpfpoprafàrebbctx^x*  -, 


tmifadcio9cbwébhii'gg,ìfji€ìtr  ùrd^cr doparne ^ * 
g^fétaipre'.  44.01’iùraBajoAaoicarfaaeÌL^f.  iteci 
preió^MloJùre-g^diqBeBMpcméeTkn.  s.ai.Saraoi»t' 
tetto  ài  {jpere  ilaiaodo.»éoJOKaimead’€BamomCuu1t9  ^ 
«ooie.»é>.  " ' - 

Ssrea  fiwr  di  fperzBZJ,^  fsor  ^OTefe.r^f. 

Sjria£i2Ìamr de  k tre  (jna  MCD  bcBa.»tJC1ior  firia  ftvicw  ^ 
roa>  Mon»orafor  di  corri. 

Sarttiu  liwwfcrfekparti  feria»  cari,  xy  4. 0»  fctt  fchogoc  > 
ferfeD  awrc.  sft.  Si  grane  ,CT*a  ridirlo  £ariaBniBoToaii 

Magra.fr^. 

Sari.  Mak>fefifo(taTatnkccafoflbLix.Le<fi,cli*ioferità 
coflockiopofia  ff.foooBlnd*^anrnoilafi:iaroonqBaB> 
co  Madonna  iK  feri^nrrc  ch*k>  ora.  -74.  Seenro  ooo  fe« 
ri  ben  ch*k>  fB’aTri(chi.7f.  Sariqmlfìii.  119^.  Sari  pio  che 
■ui  beUa.xd4.Pcofando  par,cfac^itoyche  fbi.|f  uOneffo 
. aditoneferiraoftraro.jfx.,  . • A-r  i 

SARRA  (Bcgfiedi Abraam.AroedtrAaoCoiiiedrfiiaa». 

eiOn  fol  con  Sarra  elee. x9f.  r ' 

S A R T E , le  corde  della  oela , legate  alPanfeana  dclb  naor. 

A Orione  armato  Spezzaafriftì  nocebier  gonrrni  d Sarte.^  1 
yy.Bagna,  de  rallenta  le  già  ftanrc  Sartc.tf  t.d  ftinco  homai 
11  roto  nocchier , d rotte  ar  bore , d Sarre,  xii; Indi  per  alto  ^ 

mar  Qidtuna  nane  Con  le  Sarte  di  feta,d  cPor  k oela.xf  y. 

Sallef , ciol  le  lo  »1 . Sa  (Tri  chi  n*l  cagion,  d (allo  anoie.  xtf . ^ 
Q.oando  aolia, noi  (o,faneIpropr'e(1a.jfx.  « I 

SafT*ranor,concui^(rone(Kirlo)x4y.  • * 

SASSI,  cio^  pietre  <Aire . Taf  non  donne, ma  fontane, Jt  Satiri. 

94.  SeIoc,Sa(st  campagne, fiumi, d poggi.  txy.Con  parole, 
che  1 Salili  romper  ponoò.  xd4'i  Eonttifiom»,  montagne, bo> 

' fchi,A  Safsi.x97; 

Erlnnecedellla  Sepolrura.EiSafsidoue  tar  cbiorekmeai*  $ 
bra  Di  ta , che  non  faranno  tenia  fama.  4^.  in  pochi  Siisi 
Chfu(è*lroio  Sok.xxS. 

SASSO  in  ucce  di  pictradnra . Ed  ella  ne  l’nfeta  /ba  figura  l 
ToAo  tornando  fèccmt , oiine  lado , D’nn  quali  uiuo  & sbi* 

' gfOitito  Sado.t  f .£*1  Sa(To,oue  a gran  di  peniofe  fìcde  Madd- 
«a,iotcndcodo  il  hmican  della  pona.fj.S<*J  Sallo,osKl*b  S 

« 


ictikiCi olile» 94* oelpriÉib Siilo Diflègno cov 
la  «lenfc  il  Tuo  bel  uifo.iif,Vn  Sallo  a frar  piu  fearfo  Carne»  ^ 
<he.ferro«ixo.Sotr’un  gri  Saffo  In  una  chiuià  ualIe,ond’efce 
5®*^8*^*  fta»ii}«  Ma  perche'!  mio  tcrrcn  piu  non  s’ingionca 
1^1  homor  di  ^cj  SaÌQfo*intendendo  <piello  dotte  elee  il  foo 
tcCaftalio.  140.  Tu  paradilo  ,i*  lènza  cor  un  Saffo.  i85« 
C’hauria  airtu  di  far  pianger  unSaflfo.xi8.  Non  l fterpo,  ne 
Safffoin  tjuedifDonti.xi^.Ocuriandelapjetli  róperun  Saffo* 
xix.Mira*l  granSaffo.douc  Sorga  nalce.zx8£biarafbnta« 

«a  in  quel  nedermo  bofeo  Sorgea  d’un  Saffo.  x|8.  Legno»  ' 
acqua,  terra, o faflb,&c.  X4z.  Mcdufa,éS;  l’crror  mio  m’han 
fatto  un  Saffo.  ztS.  £r  quella,  che  lui  amando  in  uiua  noce 
corpo  nn  duro  Saflb  alchitto.!.  Echo . Lungo  coffor 
penfofo  Elico  (laro  Cercando Eperia,hor  fopra  un&dTo  af- 
lifo , Et  hor  (btt'acqua.  x^z»  Al  primo  Saffadel  gaizon  hc- 
breaito. 

SASSO  innecedellaSepoItora.  Otte  chìnli  in  un  Safffo  Via*  ^ 
le  molta  bellezza  acerba  morte.  » j 7.  Ite  rime  dolenti  al  do- 
ro Saffo, Che'!  mio  caro  theforo  in  terra  afconde.zft. Felice  ' 
Saffo  che'l  bel  affo  ferra.}  f 4. 

S A T I,aòè  ratiijche  oalfàtollLSGliocchi  miei  Aanchi  dinJiar 

nonSati.ijrx.  . 

S A T I A , Cioè  contenta  »«famata , &c.  Pero  di  perdoiar  mal 
non  èSatia.i7.  S’anchor  non  Satia  del  mio  cfsdio  indegno» 
&axi7. 

S A TI  0,ual  SafoIlo^tamatovContentOi&cMt  date<}ue1,doQ 
d’io  mai  non  fon  Satioiìiix.  Se’n  altro  modo  cerca  d’cffìer 
SatiùVoftrofdeguo, eira, dee.  74-Dclpianto,  di  cfaemai  ta  j 
«on  fcSatio.xdi.Torno  fianco  di  oìuer,non  cheSatio.x7x* 
Stanco  ^ia  di  mirar, non  Satio;indiora.x  8^.Et  lo  per  me  ne 
fui  contcnto,drSario.}u. 

S A T V R K O figlio  di  Celo, A di  Verta , Padre  di  4Sione,dl 
Netuino,  di  Plutone,  Adi  Giunone.  AUbornprcnde  ardir  * 
Saturno, &Maitc.}^.  ' 

SA  VE  Saper  *in  frale  barca  Mitrouo)  Si  leue  di  Sauer»  ' ^ 
d*mor  fi  carca.taS.  Pero ch'amor  mi  sforza  ,£cdiSaaerml  . 
Spoglia,  lox. 

Sauer,&  Saper.Qiil  può  fàper  tutte  l’humanetcmoreftd4£he  > 


Ut/ 


bai,(!{ee^raóer^cfiifi{conroita?»^7*ae(]iltape£  ■ *' 

Saucfle  i Se  rifponder  faacITe  a detti  miei,  ri* 

S A V L primo  Re  d’IfraelXocero,  & preccflbre di  Daild . CI 
fopra’l  buon  Saul  cangiò  le  ciglia.^S* 

Sbanditojbandito,  à sbandeggiato , cioV  confinato  ,fi:acciatè^ 
&C.&  le  mie  notti  il  Tonno  Sbandito.i^r*  - 

Sbandita.  La  go]a,c*l  Tonno, & l’utiofè  piume  Hanno  del  moa« 
do  ogni  uirtu  tbandita.4.goella, Ch’indi  per  Lethe  efler  nod 
puo^andita.afx. 

Sbigotti  Tee,  dob  impaurifee . Ooe  fi  Sbigottifee,  Afi  feonforta 
Mia  aita  in  tutto.xt4.Com’huom  ch’b  fano.e’n  an  momeo* 
to  ammorbaiChe  sbigottifee  & duolfi  colto  in  atto.  jto. 

SBIGOTTIT A,l  ^lla,  che  impaurita  riman  quafi  erza  fàuellaa 
Mouefi’l  uecchicrel  canato  A bianco  Del  dolce  loco)  Et  da 
Ta  (amigliuola  Sbigottita.8.  £jtJ|a  pooera  gbte  Sbigottita  Ti 
feopre  le  lue  piaghe.47.Iuis'acqDeta  l’alma  Sbigottita.iif. 

SBIGOTTIT  0,iropaurito«&c.  Fermo  le  piante  Sbigotti* 
to,&  Tmorto.S.tutto  Sbigottito  mi  uolfiiA  di(si,&c.|49. 

Sbranco;ciob  di(lrigo,paflb  libero.Ne  sbranco  i uerdi,  A:  tnne* 
fcatl  rami.if4. 

SCABBIA  la  rogna, infermiti  notilf  ima . Ch’ai  corpo  fino 
ha  procurato  Scabbia.iii. 

Scaccia,caccia,&  difcacda,manda  ata,Ac.Q^ando  la  (èra  fcac* 
eia  il  chiaro  giorno  tl.a  (è  mi  chiama, & lcaccia.145. 

' Scacciando  del  oicuro  & grane  core)  i penfier  trifii.xir. 

Scacciar  per  dircaceiar,eacciar  fuori, o màdar  uia.Ghe  ni  fcat« 
eiar  di  là  doue  amor  corlè.x  jr. 

SCACCIAT A, cioè difcacciata.Scacciata Parte.80.  . 

Scacciato . Donna  m’hanete  Scacciato  del  Orio  dolce  albergo 
fora. jp.Phocico jChe  Hi  Tua  tara  fii  fcacciato  & morto.fiji 

Scaccio.Hor  s’io  lo  fcaccio,&  e non  tioua  in  noi  Nel  efsilio  io-' 
fèlicealcUnToccorfoat. . 

SCALA,  con  la  qual  (i  alccnde,A  fi  difccade.  Che  (bo  Scald 
aIfattor,chi  ben  rcfiima.xOp. 

S C A L £ . Et  lubrico  (perar  fu  per  le  Scale.iof. 

Scalda,  cioè  Ta  caJdo  Che  luce  loura  quantP!  fol  ne  fixildak 
Co  1 uaghi%iggi  anchor  indi  ne  rcalda.144. 

licddaua’rSol  già  l’uno  de  l’altro  corno  Od  Taulb.a8u  . 


ScaMe.Ne  fi  fi^do  voler, che  non  fi  lcaI(]e.£dt.Vii*irolet(à  de 
licata,&  tooile  Pia,ch'aJtta,  che’l  fol  fcalde,  o che'J  nar  ha» 
goe.fo}. 

Scaldi, <&  rifcaldi.Mon  V,chi  fiiccia  paoentofi  di;  baldi  1 miei  pea 
fier } ne  chi  gli  agghiacci  o fcaldi.xrt* 

SCALZA,  ciol*  lenza  calze  in  gamba  . Levata  era  a filar  la 
uecchiarella  Difcita  & Scalza.  19.  & ella  in  treccie  e*n  gon« 
na  Si  fiede , &.  Scalza  m inezo  i fiori,&  Therba.  too.Ma  ita* 
da  aluento,&  Scalza  fra  gli  fiecchi.txj. 

Scakro.i.fi3  aocdiito , fo  accorto , dee.  Altri,ch’io  non  lo  fcal- 
tro.  tox. 

Scampa.i.libera.di  mille  vn  non  fcampa.77* 

ScSpa.t.uiue.Duc  fon  ha:chi  de  l’una  Bee,mor  rid^offt  chi  de 
l’ailrra  (c2pa.ixz.Sotto*l  qual  fi  tri6pha,nonpur  capa  X7f« 
Scampar,pei  liberare,  faluare,o  aiarare . Pin  non  mi  può  Team- 
par  l'aura  ne'l  rezo.  7 a*  Ma  feampar  non  poticmmi  ale , ne 


piume.«77* 

Et  per  fiiggire.Non  ueggio,  ooe  (campar  mi  polla  homai.8f« 
Io  chiederei  a feampar  non  arme  anzi  ali.if  4. 
Scampare.i.libcrare . Ma  poi  che  morte  ^ fiata  fi  foperba.  Che 
Ipczzò’l  nodo,  ond'io  temea  fcampare.i.liberarme.  109, 
Scamparne  .1.  liberarne . Prender  Dio  per  fcampaine  Hvmana 
,carne.  X77. 

Scamparlo,  cio^  liberarlo.  Che  per  Icampaiio  d'amorolà  mor- 
te Gli  d1edi.drc.290. 

Scftpatoxio^  liberaro.Tahch'a  grS  pena  indi  IcApato  fora.iti* 
Scaropt,cioV  liben.hor  chi  fia  che  ne  feampi?  m.  ' 

S C A M P 0,il  u!ucre,il  foccoifo, l'aiuto, la  ialute,Ac.Q£af  fia 
piulafciòin  dubbio,  non  fiprefia  Folle  al  mio  Scampo  là 
uerfo  l’aurora. 2f  7. 

Scampo.t.luggo.dc  s’io  ne  feampo  Marauiglia  n’haorò  ; s’i  mo* 
ro,il  danno'  I.  s’io  mene  libcro.t7|. 

Scampò.i.hbct(!i . Qjiefii  in  vecchiezza  lo  fcjpò  da  morte.48* 
SCAR.CO,  de  Scarico  il  contrario  di  carco,  d;  di'caricob 
S’io  credeÓe  per  morte  eflere  fcarco  Del  penfier  amorolo* 
f o.  Salendo  quali  un  pellegrino  Scarco.  7p<  Q uando'l  cicl 
tbfle  piu  di  nebbia  lcarco.128.un  Leopardo  Libem  in  IcliUb 
o di  catene  Scarco.|oS. 


Scapefira^flega,  {c!og1ié,  tfce  del  ca'pe(lro.PoiU1ieNbtf èil'  ' 
cor  non  fì  fcapellra.7^« 

Scarno, ciò);  fnoagro.o  fì  confbna  di  carne*  Ond*io  già  oifii^Qt 
mi  eonitiàio,&  fcarno.!  19. 

se  ARS  A,  ciò);  parca,  &c.  Zenobia  del  filo  honoraflaigia 
Scar(à.);f. 

S C A R S E . Ma  l’ingegno , & le  rime  erano  Scarfé. 
poche  notti  Fura  tanti  de(ir’&  breae,&  ScarfeaSg. 

S C A R S I . Di  que  begliocchiyc’bor  ne  fon  fi  Scarfi.rg. 

S C A R S O ual  patco,non  in  tutto  auaro, cupido, &c*  Va  (àff»  * 
a trar  piu  Scario  Carne , che  ferro*  lao*  Ho  lèruitoa  fignor 
crude!  dcScatfo.a^f* 

Scauezza.  urompe  in  duo  pczzi.fit  chi  troppo  aflottiglia,(i  fiat*  *' 
•uezza.  87* 

SCELERAT  E,cio^  trifie,&c*  Et  alcrecanie  ardite , Ar  Scc« 
lerate. 

Scelfe.ixlc^e,feperò,&c*Vidi  una,ch*amor  obietCo(ceire*af4« 
Cofi  del  mondo  il  piu  bel  fiore  rccliè.jt8* 

Scema,cioV  manca, diminulfee.Ma  forfè  feema  (be  lode  parlaa* 
do.tfo>Per  firtion  noncrelcc’l  uer  ne  (cema.jaf.Hor  nalot» 
hor  more,  A hor  feema,  A hor  crefee*  j f o. 

Scemando  la  airiu,che’l  ie»  gir  pte(lo.x4d* 

Scemar.&  Sciemar  per  mancar, diminuir,  A ancho  per  diaidere» 
Tenta , fe  forte  anchor  tempo  (àrebbe  Da  feemar  noftro 
duoliSf* 

SCEMATA,  ctoib  fininaita,mancata*  Et  la  feenuta  mia  de- 
Erczza,&  forza.170. 

S C fi  M A T O.Qjii  del  hofiile  konor  Palla  nooela  Non  Sce- 
mato con  gli  occhi  a tutti  piacqaewjij. 

se  EMO,  ual  d immuto,  Àefier  manco  dello  ingegno*  E*1 
mio  di  lui  fperar  fallace , A Scemo.  x8*  Trouo’l  gran  foco 
de  la  mente  Scemo.  66,  D’un  bel  diamante  quadro , A non 
mal  icemo.  x^o.  A quclCuglicImo,  che  per  cantar  ha*l  fior  * 
• de  filoidi  Scemo,  jox.  Che  fe’J  folle  amador  dei  capo  Sce- 
•mo  jjtf. 

Scempie , aob  firati,a(fiigi , dia  o induca  diigratia  * Non  temo 
|eia,cbe  piu  mi  firati,o  rcempie*f.mi  fiiccia  feemo,  A manod, 
egocepoaica.//. 

SCEMPIO 


. ' 1 

se  E M PI  O Soft;b  ^ il 

^dcie . Ben  chn  tolo  duró^c^enipio'Sia  (crittoalttòoe«'t|«  • 


ScendùRapidòiminc)Noite,<ftdiinecode(iorolcehd(.i5f. 

Scema:ìi.i6óno(ìd , dilcerna . Che  fìa  di  noi, non  fo  i ma  ih  qaef,* 
ch*io  feerna,  A /ùoi  begliocchi  il  mal  noftro'non  piace.i  | u 
Scerfc,cio^  ufdeidètto  dafetmere  che  ual  uedere . IQjjcI  picfo*  - 
te  penfìer, ch’altri  non  Icerfc  ;Ma  uidi’l  io.ioo. 
^ra;dtdbdifdie(a.Sc  don  folsl  fra  noi  fcclà  fi  cardotioi.  - 

SCESE.  Soft;  le  difce/c , le  Smontate  .Ratte  Sccfi  a MnfnirJ 
arufcq-^e.jOf»  . 

Scefc.i.finw(;6'^,  difcefe  1 Nòna  angeletta  ) SctTe  dai  fclclo  io  fii 
laircfcanua.  89. 

SCR  T TR I , & Scetri , ft  Sceptn  hanno  alcuni  tefti  j le  re-  ^ 

taliinfegnp.  Vfon  horlè  ricchezze  f Et  legelniae  ,&£|f 
cettri  ^dtle  corone!^  ® 

SCEV  A Centurione  di  Celale,  fortilsiiiro  io  gbtrra. taciti 
Deotaro,&  Marco  Sergio,  A Sceoa.)  jo. 

Sceueri.i.re^i,  diuida,rash..  Di  di  in  di  f^o  hòhNii  l’ultihui^ 
Ina  Che  ^uri  in  me  del  Uiud  tebeh  l’onde,iè|. 

SCEVRO  noce Ptouenùle, & oal feperato . Chi b lerihara  • 

di  menar  tea  uim  Su  pèr  IWéteUad,*  perii  feogh  flirti 

damortècon  ùnpiecuMl^no.Ve.  . ‘ ;; 

S C H E R I . i ripari, le  difeifioni.  Et  rtOh  fo  ter  SchermìJDi 
teoghi  tenebrofi,o  d’Kcfre  larde.10.  Et  c'habete  gli  Schérmi 


Vidi  Siphacèpari  a fimil  Sccmpio.ifj, 


SC 1 1 1 A dgfió di  Phoreo  I matita,  la  tn^ti  la  tancUtraatel 
A poi  m fcogiio  infàmia  del  mar  Siciliano.  & Scilla  figlia  di 
Nifo  Re  di  Megàra  che  innamorata  di  Minos&non  amata 
da  lai  tradì*  ìlpadre  al  fitie  fu  conuci  fa  in  {.odola  uccelIo.iSc, 
fecondo  e poeti  fb  amata  da  Glauco,  A da  Circe  cohperfa  in 
■lofho  marlno.df' prima  quando!’  io  ucce  del  de(ip  Scoglio. 
Pafia  la  nane  ifiia)  Infra  Scilla  & Cariddi.i^i.SciHà  induiarfi 
pietra  afpra  & alpcflra,Che  del  mar  Sicih'àuo  infamia  fofTe* 
a^f.Non  fin  li  grande,  A fì  terribil  Tuono  SciIIa,dc  Cariddi. 

2uand'iratc  fono.  )ot.  A per  Taltra)  meut  £t  iiidi  la  criidcS 
glia  di  Mifo  Fuggir  uolando.x^i. 

Scindi , cioV  Icciai,  manchi , diuida , Ac,  del  uero  ho* 

nor  fortuna  feindi.)} a. 

S C 1 N T A,ciób  Difcinta.ueggendò  quella  Spada  Scinta,  Ch« 
fece  al  ftgnor  mio  fi  lunga  guerrà.iò. 

SCIOCCHI,  uale  imprudenti, inetti,  &c.  Sciocchi  Pen(ìer«> 
«8x.Ingegni  Sciocchi.|o|; 

Bc  in  ucce'di  nome . Non  errar  con  gli  Sciocchi.  1^4.  Era 
queliche  morir  chiaman  gli  Sciocchi.|xo.Infioita^  la  fchie*) 
ra  de  gli  Sdocchi.34f . 

S C 1 0 C C O , ual  golfo, imprudente, dice,  o d*un  diàlpo  Prc^ 
giato  poi  dal  uulgO  aoaro,&  Sciocco.  44. 

Sciolea,cio  V fleglii.  Ma’l  cor  chi  legherà, che  non  fi  fcioIga.Sa. 
Sciodia.x'fleghi,di(cioglia.Neque^  prego,cHeperciomi  feio, 
gha.xd.  Nepoflb  indouinar,chi  ine  tic  ff;iogÌia.4|.Non  nò» 
che  di  tal  nodo  amor  mi  fciògliai  jr  1.  Dal  bccip  dor  non  fìa 
■Mi,chimi  fcioglia.ao^.  Ame  fiagratia,chedi  quitti  fbio- 
glia. 

Scioglie.  Ne  per  fuo  mi  rfrìen.ne  feioglie  il  laccio.  i fofpi* 

ri)&poi  in  noce  gii  feioglie  Chiara.  140.  Morte  biafmatei 
anzi  lodate  lei  ) Uié  lega,  A feioglie.  ai|.  Da  rtin  fi  fciogli, 
lega  a l'altro  nodo.x$f.  1 

Sclolfo.t. (ìegÀ. & feioUè l'alma , A feotta  l'haue  .Di  catena  fi 
grane.8y.Qual Nimpha)  Chiomìi  d'ór  fino  a Taiita  fciolfél 
.aje.Amorjchc'n prima  lamia  liiigua  rciolfe.xjo.B|da  luol 
jprnhi  per  fuggir  n fctolfe.  Z84.  Che  già  mi  Arinfè,  A hot 
uflo  mi  fciolfeTfid.  B'ibuon  fi^iuol,  che  con  pirtàperìcua 
Legò  fo  uiQò,i'lpadK  TOrcq  faolfèil  j|. 


4«» 


Sciofn.i.nrzai  p EM  cor  ,clie  di  pana  Canta  (blpin.|4. 

$ C I O L T A , cioV  dircioIta,flegaca,  liberata,  &c.  £c  de  lacci 
'd’amor  leggiera  , & Sciolta. }.  L'anima  noftra  da  Tuoi  nodi 
Sciolta,  Anima)  La  condurà  de  lacci  antichi  Sciolta  Per 
driitifsiaiò  CdlIeai.Allhor  coife  al  filo  ii>al  libera, <S:  Sciolta 
L’anima.li.Alma)  Sola  penlàndo  pargoletta,  Se  Sciolu  In- 
^ Ctò,(ftc>  Ch’apprcfTar  noi  potea  anima  $ciolta.i68.  Se  nerfi) 
Mi  tendc(T:r  un  dt  la  méte  Sciolta.Ma  lafib  hor  ueggio , che 
la  carne  Sciolta  Pia  di  tjuci  nodo,  oue  leggiera , Se.  Sciolta 
pianta  haurebbe  aopo.Eiendemi,s'c(Ter  può, libera,  Se.  Sciol- 
ta L'errante  mia  conforte.O  l'alma  Sciolta, o ritenuta  al  bo- 
(co.i^p.L'aloia)Da  me  fi  parte  ) Se  di  tal  nodo  Sciolta  Vaf- 
fene  pur  a lei.  Anima  bella  da  quel  nodo  Sciolta  Che 
piu  bcl,d!C.a  a 8.1'ani ina  mia)  Sciolta  dal  Tonno  a Te  fiefla  ri- 
torna.VdivCofi  prefo  mi  troUo,  Se  ella  Sciolta.  %s>9.  Schiera 
di  donne  non  dal  corpo  Sciolta.ji  7» 

Sciolta . Nè  la  bella'pngiooc  ) ond'hof  c Tciolta  Poco  era  fta- 
^o  auchor  Talma  gentile.  140.  Di  lei}  ch’è  hor  del  Tuo  bel 
nodo  (cfoIfa.x70. 

SCI  OLTE'.Le  bionde  treccie  fopra'l  collo  Sciolte.top*  Et 
le  chiome) Allhora  Sciòlte,*  foura  or^erfo  bionde.if 
SCIOLTI,  amanti  ) Sciolti  da  tutte  q'ualitatt  humane.  8« 
Veggio  la  (era  i buoi  tornare  Sciolti  Da  le  campagne.41^ 
Sciolti . Donna  del  R.e } che  noEri  lacci  ha  rciolti.a7tf* 

S C O L T 0,ciolffl;gato, libero,  Ac.  e i cctoi  Eran  piu  dolci, 
che  l'andare  Sciolto.  7 8.  ha  in  fii  raccolto  Lo  (pirto  da  le 
belle  membra  Sciolto.xaf . Q ueftd  ihteodcndo  dolcemen- 
te Saolroln  Tua  prefcntia  del  mortai  mio  uclo.  ^48.  Ne 
_ — r — \ .1  ftato  aduerfo  Può  cólblar  di  ^ucl  bel 


Sciolto.Mortc  in’ha  fciolto  amor  d'ogoi  tua  legge.aio.  Spirto 
piu  accefo  ) Del  'piu  leggiadro,  A pio  bel  nodo  hai  Iciol- 
to.  ai7* 

SCI  PIO  in  ucce  diSdpione.  La  bella  donna  haueaCeCircà 
ASdpio.jir* 

SCIPIONE  Afric^jno  ilMaggtoréJFedmi  al  primcr.O  Ma* 
finiffaanticoPèipdr  tuo  Scipione,  A per  coftei  Coininciai* 
a8ir.£t  ■KÙ^'Ig^'twoaiiCbc  d'AEica  s'appella.|ia« 


SALDA,  do^,fenna/orte,A:c.  Salda  Naae,t6,  laagtne  Sai* 
da.90.T0rf  c.i  a^.Mcmoria.i  4 4. 

Saldar, per  fermar, torti6care,lànare,dì;c.Per  ce  (pera  (aldar  ogni 
iboaitip.  45. 1 begltocchi  ) Ch’c  nedcfini  porian  (àldar  la 
piaga.i.raoarc.69.Et  per  <aldar  le  ragion  noftre  antiche  Me- 
co <&  col  fiume  ragionando  and4UM.acqucrar,<Scc.aa7*'>  ^ 

S A L P E.i.ferme, (ubili,  foccc,&c.  Salde  Chiaui.  114.^  Picene 
Salde.101.  i 

SALDI  Chioui.  19.  Nodi.  iff.  E’n tenebre  fon  gliocchi 
interi  óc  Saldi.t.ronofponti  dcfoccerrafO  nero  gliocchi  della 
mente  del  Penar  1.  » 

Saldin.  Prima } che  medicine  intese  onoueSaldin le  piaghe.!. 
(ànino.i69.  . • 1 . iT 

SALO  0,cioKermo,forte,dl:c.Che'n  nulla  parte  fi  Saldo  s*th 
faglia<35'.L’a}tro  col  pie, fi  come  mai  fu  Saldo.91.ma  (cpie- 
là  anchor  (erba  L’arco  tuo  Saldo,  too.  Sc’l  peofier , che  mii 
ilruggc  Com’c  polTcnte,  & Saldo,  Cofi,&c.  101.  Non  (ègoir 
piu  penfier  uago  fallace, Ma  Saldo  &cerro«xti.O  Saldo (cv 
do^  l’afiflitie  gcDti.ir  f . Che  mai  piu  Saldo  in  macino  noQ 
f\  (cnfic.  x8).  £c  Xcnocrare  piu  faldo  ch’un  (àdo.  $40.  Me 
chi  ben  mira  con  giud|Cio  Saldo  Vodr^,&c.|44. 
Sa)e.a.arccnde,inonta , Etdifid,  a cader  ua  chi  troppo  (ale.»X5|. 
che’l  mio  dir  giunga  al  (ègno  De  le  Tue  lode  ; oue  per  (e  non 
.(àlc.ar  4.  Et  giadi.oue  piu  rceode,chipiu  (àle.fOf . 

Salendo  quali  un  pellegrino  lcarco.79. 

SaU’.i.monlb  afccre/alfe.  a qucft’alto  fc^orno  Noniàla'fnald 
in  turu  quella  eracc.ajT9,  . . . 

Salir,pcr  afcendcrc, montare, &c.Sc  per  falir  a reurno  foggior- 
4loyfclfaepur,&c.i9o.  ■ i - . .w.'^ 

Salire.Et  fi  alto  Salire  11  feci.a^8.  ' .] 

S ali  Altro  Salir  alciel  per  altri  poggt..ta7*  > 1 
S A L I K £ • Certo  fempre  del  tuo  al  ciel  ^lirc.a(;). 

Salito.  Poi  che  madonna , e’I  mio  cor  Ceco  iofieoie  Salirò  al 
,ciel.  a.7».  > 

S A L 1 T A 1q  Salire , la  montata . £c  quanto  alpedra  dora 
la  Salita.  19. 

Salita  uerbo  part.  La  bella  domi)  l’bdaAOd panica  £t  per  qhc4  ì 
«h’io  ne  fperi  al  eie!  làlin.79*  • . • i . . a 
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SALITO  i«  qualche  fama  Solo  per  vàc.zéS, 

Sahto.i.mò(ato,]éuato,&c.Anzi  ì:  falito  al  ctc),d(r  ini  (pléde.tii 

SaUo,Cioi;  lo  sà  SaAol,chi  cagioo  ) & fallo  atnore.ii|. 

S A L M A la  Toma, il  carico.il  pelò, il  fafcio,  &c.  La  qual  ogtaf 
altra  Salma  Di  noioiì  pcnfier  di/gcmbra  allhora.6sr.Poichc 
ft  fgombrode  la  maggior  Salma.rp  Con  faticofa  A dilerte- 
•of  Salma  Scdcntloii  entro  l’alroa.i  jS.Pcr  far  me  fteflo  a mf 
pio  grauc  Salma.  114.  Partendo  in  guardia  la  piu  nobil  Sai* 

I ma  ? raieicari  pcnfierjc’l ccr  lafciafti.i}!. 

S A L-M  E . Mille , & mdle  famole  A care  Salme  Torre  gli  ui^ 
di.  Ito.  ® 

S A L S £,ciol:  làlate.  Onde  Sal(è«xi.|ti.  Acque  Salle.f  7* 

SalfCjCiO^  montò, fali'.Giunfe  a man  delira, c’n  terra  ferma  fàUù  ' 
Ita  Con  PoUionjchd’n  tal  fupeibia  lalfe,Chc,ftc.||9. 

^ ^ LT*! i ciot Laozi, balzi, &c.  La oita,che trappafla a fteraa 
Salti.i|o. 

SALTO.il  balzo,  Ac.  Et  gran  tempo  lr,ch’io  preli*!  primiep  •- 
Salto  jciolr  il  primier  corlo  della  fuga.|6. 

Saltò.i.balzò . Et  quella  Greca , «he  laliò  nel  mare  Per  morir 
netta.  |iz. 

Saloando,ciob  leroando,Ac.Saloando  irlicme  tua  làlate  Amia* 
i64.Saluando  la  rua  uifa,c’l  nollro  honore.|i|. 

Sahiar.pcr  fcfuare,coftodire,oflcroare,&c.  Perche  a làluar  te,  A 

menulPalira  uia  Era.izf. 

Saluarnc.Vcnnca  làluarnc  in  fogli  eftremi  giorni.irtf. 

SALVATIC  0,il  fuo  contrario  domeftico . Io, ch’era  pis 
Saloarico  ch’e  cerui.|oo. 

S A L V O^iob  làno,ficuro.Ctylì)Hor  trillo, hor  lieto  in  fin  qui  ■ 
t’ho  condutio  SaIuo.|Z4.Platonico  P)utino,Che  credendo^ 
fi  in  otio  uioer  Saluo  Preueoto  fu, Ac.| j^. 

SALVO  adueiche  uale  eccetto, fc  non,  Ac.  Saluo  di  quel,cha  * 
lagrimando  fililo.  19.  ^ 

) SALVSTIO  Cnfpo iiifiorico ecccllentilsimo. Crifpo Sai#  ‘ 
fiio,A  fccoà  mano  a mano.jip. 

Salutar  per  dar  falato  ad  alcuno.  Coli  mi  lueglio  a (aiutar  l’aia*  * 
rora.i7X. 

Salotarti.Et  la  fronte, A la  noce  a fahitarti  Molti,  jzj. 

Saltttàdo.oiidci>eflignam2te  S^lacido  ceuefie  in  uita  il  cote. re. 

DOD  liii 
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SALVTE  diqtaaxhe  gli  coaaoc  Al  dolce  porto  JelaìJtJrS» 
|ute.7.  Alor  (eiiiprc  ricorro  Come  a fontana  «Tognl  mia  Sal« 
ce.67.Dj  radice  n’hai  fiielu  mia  Salate.i  41.  Ch’ogni  afpra 
ttia  per  (tu  Salute  tJta.i  So.Durò  moli’anni  ir>  afpcttaodp.  un  . 
giorno, Che  per  noftra  Salute  unqua  no  ucne.i98.Feceroiar7  ~ 

dcndo  pcnfar  mia  Salate,  a ao.  Del  lume, onde  Salute,  & aiti 
pioue*a4f . Se  l’eterna  Salute  Non  foflc  deftuuta  alQiO:beo 
farc?a6j.SalHando  infieme  tua  Salute  & nua.ji64'P*c*^cele 
ftc  ha  cura  di  mia  Salute.a67.Q^cfto  bel  uariaf  fi»  la  radi* 
cc  Di  mia  Salute.  a7  >•  Ch’a  te  hooore , d:  ame  fia  ^alure^  : 
»73.La  cui  Salute  dal  mio  uiuer  pende. {if:.  CVa  l’biwiiaoa 
Salute  era  già  eletto,  jj  4. 

SALVTE  torporalc.Tanto  da  la  Salute  mia  fon  lurige.t  ' 
Che  per  haucr  Salute  hebbi  totmento.aao.E’1  parlar  di dol 
.cezza,&  di  Salutc.a4J.Com’huom,ch’l;  infermo, & di  iaUo<  -j 
fa  ingordo, Ch’ai  gotto  l dolce,a  la  Salute  l:  rea.  apr» 

S A L V T E , il  Saluto , la  Saluiatione . Che  l’cflcrmi  cootefs 
Quella  benigna  angelica  Salute.  94.  Cb’a  pena  gl»  poc<||' 

jreoder Salute.api.  . . ^ 

S À L V T 0,il  medebmo  che  Salute  .Et  d’undolce  Saluto  in» 
Ècme  aggiunto . Hor  mi  ritrouo  pien diEdiaerfi  Piaceri  m: 
quel  Saluto  ripenCindo.pt. 

SAN  in  ucce  di  Santo.l  die  in  guardia  a San  Pictro,Ac.86. 

S A N in  ucce  di  làoo, intero, non  maculaio.Che  fpeflb  occhio 
ben  fan  fa  ueder  foro.».fioccro,iSrc.i  86. 

SAN  AjCiol  mtcra,non  maculata»  ouc  leggiera,*  fciolta  Piam  ^ 
ta  haurebbe  uopo,&  Sana  d’ogni  parte.i69k 
Sana.i.guarifce.Piaga  per  allentar  d’arco  non  làna.rS.  Non  u,.  : 
com’amor  lana,*  come  ancide.136. 

Sani.Ch’altri  che  motie,od’clla  fani.’l  colpo,*c.if  4, 

S A N G V £ corporeo , & naturale  »d’hauer  fpinco  L’oltimo' 
Aral)Ne  l’altrui  Sangne  già  bagnato-,  & tinto.  j».Chc’l  San- 
.gqe  uago  per  le  ucne  aMhlaccia.6o.Nd  ho  medoUa  in  ofib,. 
o Sangue  in  fibm.if  6.  Et  poi  fi  fparge  per  le  guancie  il  San- 
gue. >99.  chciliuido,*  mabgnoTumor  di  Sangue  beo 
oprando  opprefle.i  }0. 

S A N G V £ uioleiite . Q,««l  che’n  Thefaglia  Kebbe  le  man. 
pronte  A farla  del cioil  Sangue  iierraiglia.  |t*  No»  pi»  . 


del  flùiQe  acqaa,che  Sangoe.  nx-  Ma^l  oollro  Sangnet 
piouc  Piu  largamente.  it|.  VcdiSichen,  e’iluo  Sangue, ch*^  ' 
nclchio  De  la  circoncilìon,  & de  la  morte.  19^.  Et  col  San» 
gue  acquillar  terre , A thcforo.  117.  Et  di  che  Sangue  qual 
umpos*irapinguc.  140.  Et  qiici,che  del  Tuo  Sangue  noirfn  ,1 
auarOjCbc  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte. z^a.Perciie’l  ucc* 
de  terreno  Del  oarbarico  Sangue  ndipmga.iit.  ^ 

SANGVE,perla  origine , o per  la  famiglia . che  fi  ritroue)  ; 
folto  queirarmc.Che  gli  da  il  tempo , amor,  uirtatC)  e’I  Sao* 
Cue.8x.Latm  Sangue  gcntilc.u^.ln  nobil^nguc  uica  humi» 
K,&  qucta.  t6$.  Gentilezza  di  Sangue  % <k  Paltrc  care  Coft 
fra  001.196. 

$ANGV  IGNE,  cioh di  eolor  rodo , o purpureo , ét  come 
di  languc  » Onde  Sanguigne  .xx.  Herbe  &ngatgoeaainte  di 
&nguc.  iix. 

SANGVIGNI,  cioh  roÉsi . Panni  Sanguigni,  x 4. 

S A N P , & San,ciolr,non  maculato,intero,nnn  inicrmo.  Ch’ai  .2 
corpo  Sano  ha  procurato  icabt>ia.rii.Com’huom,ch’l;  Sano^ 
tr’n  un  momento  ammorha.910. 

Sanno  del  ucibo  (àpcre  . Le  male  piante,  che  fiorir  non  fatmov 
47.Nc  i pie  fanno  altra  nia.  8x.  Et  gli afpidr  incantar  fanno 
in  lor  note.189.Ne  l’oreccbie,  cb^udir  altro  non  fanno.iS^r 
(Le  riue  il  fanno,  le  campagne, c i bofchi)  194.  fc  mie  roche 

rime,Chc  non  fanno  trattar  altro  che  mortc.x49r»  2 

Sannolfi  i bofchi . Che  fòl,i9ì;c.t.lo  faono.i [ 

S A N S O N il  forte  comparato  in  molte  cofè  ad  Heicole.  Vih  ci 
di’lgiuflo  £zechia,&  Sanfon  guaEo.994. 

SANSONE.  Foco  dinanzi  a lei  uedi  Sanfbne  Via  piu  for*  ^ 
|c  che  faggio , che  per  ciance  fa  grembo  a lancmica  il  capa  ^ 
pone.x99. 

SANTA  adferuedi  Santo  • Santa  Compagnia*  zxr*  Parolii»-2 
>14*  Còfa Santa*  176*  Anima Santa*x>4*Vergine.>7d^v  : 
Imprefa.996* 

sante  ^le:  Volle  m amaro  fùe  Sante  DbIòezze.>x$r.Siu>‘  Z 
le  Parti.  x5x*Piaghe.x7^^  Lagrime.x7t*^Parole.  x88.}t4* 
Parole  Saoe.ifpiLuci  Sante.<)o.xf |.Lagtime*xt.Opre.xi9-  - 

S A N T I adic  Santi  Sofpiri.t^f .Acti.i7f . Cofhami.«9f.  Pie*' 
di.io4.  VcfiigLaiS.  Peofieri.>7^*  Gliecdu  SaotL^t.Rjk 


ini  Santi.  i|7« 

SANTISSIM  A.G>fanoaaaoe(!er]a,Già  Safitifiiaa,^ 
dolce  anchoracerba.i4x. 

SANTISSIMOHclicona.it. 

S A N T O ì;  cofa  a Dio  confccrata,  fenoa,  (labile,  inaiota, 
(ènpre  duranre . Santo  Codune.  177*  Vi(b  Sanro.t  ti.i^o# 
t } i.Edificio  Santo. } 1 4. 

Sapea.Che  per  ch’io  non  làpea  dooe  ne  qaaodo.t4.E(  di  siile 
mei  mah  un  non  (apea.  178.  Senza’l  qnal  non  fiipea  rnoner 
un  pa(To?|o  t.Tahche  nediin  (àpea  in  qual  mondo  fbflè.)Osa 
Io  non  làpeadi  tal  uida  leuarme.||8. 

Sapcnd’.  Tal  mi  lentia  non  (àpend’io,  «he  lece  Veniflk’l  6n  de 
mici  ben  uon  integri.i4f. 

S A P £ R. , & Saucr  nome . Chi  udirà’l  parlar  di  Saper  pieno? 
)i9.  Ch’ognun  del  liio  Saper  par  che  s’appaghi.  141.  Ai  coi 
Saper  non  pur  io  non  ro’appiglio.jf  i.uidi  Saucr. 

Saper  quanto  ciafeun , e’n  qual  foco  arda.  190.  Perfeo  era  l*ii« 
no  : uolli  Paper  come  Andromada  gli  piacque.191.  Et  Pa« 
sor  di  (àper  i chi  m’ha  fì  accefo.19j.Tu  uuoi  Saper, chi  foa 
qoeft’altri  anchora.  194.  Per  faper , t’efler  può  morte  pie* 
Cofa.  f 17.  Pero  faper  oorrei  madonna , s’io  Son  per  tardi 
‘ fegoirai.  1 16.  Non  per  (àper, ma  per  contender  chiari.}4m 
sedi  Sauer. 

S A P £ R £ .Crebbe  l’iouidia  col  Sapere  in(ìcme.}4«« 

Sapere . Sarei  contento  di  fàpere  il  quando. i6o. 

Saperlo  . £t  per  fapeilo , por  quel , che  n’aoeone , Fora  ai^ 
nato.178. 

Sapc(Tc,dk  Sauefleaicdi  Saueflie. 

Sapelsi . Coli  làpdsi  il  mio  limile  (lato.  174*  poca  fède  era 
io,(è  noi  (àpe(si,Se  non  (olle  ben  oer.ji4. 

Sapcu’.  Ben  (apett*io,chc  naturai  configlio  Amor,ftc.f  7. 

S A PUO,metaphorice  . Vna  giouene  greca  a paro  a paro, 
&c.  JOI. 

Sappi.Scnnnccio  i uo  che  (àppi  in  qual  maniera  Trooato  rono. 
9i.Proua,dirs’el  che’l  (àppi  per  te  (Ie0o.i88. 

Sappia’l  mondo , che  dolce  è la  mia  morte.  171.  Non  per  ch*io 
^pia  il  quando,  ly  I,  Ch’i  non  credo  ridir  (àppia  ne  pof> 

• fa.  )08«-  - - . ■ . . : • • . - » - ^ 


|9t 

'Sappiati . Et  filini»  ft  felae  ftppian  di  che  fìa  la  micai-  ' 
ca*  )9^  Ne  fiere  han  qucftì  oofchi , Che  non  fappun^qiiant*^ 

" iDiauitaacerba.atp.  ' <- 

Saprai . D>  qui  a poco  tempo  tu*l  fàprai.xsf. 

Sarebbe.  Oiccami*!  cor, che  per  le  non  fàprebbe Viner  w 
giorno.  73.  ■* 

Saprei . Ne  con  altra  fàprei  Viucr.t5t>’Miroini , Se  difTe  aoleo»  . 

tierfaprei  Chi  tu  fe  innanzi.aSr*  .v 

Sarà  del  i)erl>o  cnere . Cagion  farà , che’imanzi  tempo  imoia«  ' 
4I  Uifb»  che  laudato  Sarà , s’io  umo , in  piu  di  mille  ebar* 
te. } 8.  neper  arte  Mollo  farà.  4$.  Et  dice,  Roma  mia  là* 
rà  anchor  bella.  46,  <Sc  cui  aiKhora  , Et  farà  (èmpre  fin, che»  ' 
Sic.  $6,  Ne  altro  faià  mai  ) ch’ai  cor  m’aggtunga.zji.Non 
iii  firoil  bellezza  antiM , o noua  ,Ne  farà  credo,  if ).  x8fa 
Che  farà  de  La  legge,  che’l  ciel  fiflef|4}.Non  haura  loco  io, 
farà, ne  era  «Non  farà  piodiuilòa  poco  a poco,  jfu 
SARACINO,  intendendo  Bandocador,  o Melecaflropho» 
o Molcchsalà  fàmofo  capitano  coarra  Chnfliani . Vidi  uer«  ' 
fo  la  fine  il  Saracino , Che  fece  4 ooffri  aliai  uergogna , die 
danno.  137.  ' 

Sarai,  in  quella  fpera  Sarai  anchor  meco.  %tSr  QjiandoSa*' 
rai  del  mio  colore  accorto.70.  Di  qui  a pòco  tempo  to’l  là* 
prai)  de  farai  d’clli.  a 3|.  IM  lei  morto  anphora  pi&’ellajft 
farai  Tempro  fai. 

Saranno . Àllhor  faranno  > miei  penfien  a rioa.  »r.  Di  tà,  che  ’ 
non  faranno  fenza  fama.  4^.  Gl’idoli  Tuoi  faranno  in  ter- 
ra Iparlì.  114.  O felici  qucll’anime , che’n  uia  Sono , o là* 
ranno  di  neoir  a]  fine.  ifi.  Morti  faranno  infieme»  Se  quella^. 
& quello.  |f3. 

S A R D 1 G N A Ifola  nel  mar  Libico , ne  la  qual  non  nalce 
ne  Lupi  ne  Serpenti . Se  chi  lor  naui  fra  Sicilu , & Sardigoa 
jroppe  & fparfc.uo, 

Sare  in  aece  dr.ferei . 1 lare  udito.  Se  moliratooe  a dito.f  f. 
Sarebbe.  Ma  per  eh’ io  temo,  che  làrcbbeun  uarco  Di  pian* 
co,  30.  Però  farebbe  da  ritrai!  in  porro.  7 a.  Dichefanch**^ 
bc  Enea  turbato  de  trillo.  1 f o.  Et  farebbe  bora , & r paflà* 
fa  homai.af  4.  Qu^l  ) che , fe  folle  ucr  »iorio  làrcbbe.4f  ff 
' Ch’appminarpc^taoprais^  t 


SSmKFenfbfò  ne  la  aiHa  Tioggi  (àret.Cr  (ard  fuor  dèi  ghioe  glir  * 
afpo.  44.  Ch’i  (ara  uago  di  ooltar  la  ueb.7|«  i larei' 
prcfo,&  arlo.I  farci  già  di  qocftì  penficr  fora.  zìi.  Sarei  con' 
cento  di  faperc  il^uando.a^.Che  oiocnd’clla  noniàra  (Is- 
eoofo.ifit. 

Sarem  fuor  di  fperanza,<S;  fuor  d*crrore.t  jj. 

Saria.Ciafcar>ade  le  tre  faria  men  bcIIa.a8.Cbor  (ària  forfenat  ' 
roco  Mortporator  di  corri.  z6p. 

Sanan.  I non  fole  le  prti  farian  pari.  174*  One  torte  le  Ifngoc  - 
fàrlannure.a^S.  Si  grane,  ch'a  ridirlo  Tartan  ninti  Todi  i 
- tnaggior.jr^. 

Saio . Ma  io  farò  (otterrà  in  fècca  fo0itr.  it.Le  di,ch*io  farò  li 
lofio  ch*io  pofia. } f . lo  non  fu  dannar  noi  bfciaro  un  quan« 
co  Madonna. ne  rat^,incnrrc  ch*io  pina.  74.  Securo  non  (à« 

X i&.ben  ch*io  nibrrirch[i.7f.  Sarò  qual  fai.  Sarò  piu  che 

mai  bella.264.Pcnfando  pur,chciaròio,chc  fùi.||ri.Oad*io 
. adironefaròinofiraTo.3:5rx.,  ‘ 

S A R R A mcgfie  di  Abraam.  & aedi  l'Auo  Come  di  fi»  ma- 
gi On  fol  con  Sarra  cfce.zj^f. 

S A R T £ , le  corde  della  ueb , legare  all’antenna  delb  natie. 

A Orione  armato  Spezza  a mfti  nocchier  gonrrni  & Sarte. 
97 .Bagna,  & rallenta  le  già  dante  Sarre.if  t.dr  fianco  homai 
11  mie  nocchier , A rotte  at  bore , & Sarte,  tn;  Indi  per  alto 
mar  Qidtuna  nane  Con  le  Sarre  di  (età, A d’or  b oela.zCT* 

Saflel,cioHclosl.  Safirl chi n’lcagion,&(àlk> amore. xif.  ^ 
Quandocio  fia,noHo,fa(IeI  popr’efb.jf  a. 

Safli-ramor,concuifpeflbneparlo}x47.  ^ ^ 

S A S S I ,cio^  pietre  dure . lurnon  donoe,ma  fontane, & Safst. 
94.  Sclue, Salsi  campagne, fiumi, & poggi.  1x7.  Con  parole, 
che  i Salsi  romper  pOnnO.  x54'r  Funn, fiumi,  montagne,i>o- 
(chi,&  Safsi.x$7; 

£r  in  ucce  dellla  SepoIrura.E  i Safsi  doue  far  chioTe  le  meni- 
bra  Dita,  che  non  faranno  fenZa  faom.  45.  in  pochi  Salsi 
Chiu(è*lroioS(de.xx8.  . . ?•  v. 

SASSO  in  ucce  di  pietra  dora . Ed  elb  ne  l’ofata  Caa  figura 
7ofio  tornando  fèceml , oime  bflo , D’on  quali  uiao  ft  $bi« 

. gettito  Safio.i  f .E’I  SalToiOue  a gran  di  pcnlolà  fiede  Mado* 
oa,intcndcndo  il  hmicarc  delb  porta.8|.Sc*J  Saflo,oiKpkpia 


quella  Dille.  94*  étr^jur  nel  pnn'o  Saflo  DitKrgno  co» 
fa  «lente  il  Tuo  bel  uifo.iif  .Vn  Saflo  a trar  più  fearfo  Carne, 
»bc  lcrro.ixo.Sou’on  grà  Saffo  In  una  chialà  ualIe,ond’elce 
Sorga  Si  lla.tx^  Ma  perche'!  mio  terreo  piu  non  s’ingionca 
^el  homor  di  quei  SaiOTo. intendendo  quello  dotte  e(cc  il  lon 
te  Cailalio.  « 40.  T«  paradilo , i’  fenza  cor  un  Saffo.  i8S» 
C’hauria  «irtu  di  far  pianger  unSaffo.xi8.  Non  b fterpo,  ne 
Saffo  in  quelli  monti.xip.Dcuriao  de  la  pietil  róper  un  Saffo* 
xix.Mira’l  granSaffo,douc Sorga  nafce.xiS.Chiaraibnta« 
«ainquelmedefmobofco  Sorgead'un  Saffo.  xjS.  Legno, 
acqua,  terra,  o (affo, &c.  x4x.  Mcdufà,&  l’crror  mio  m’hao 
fatto  un  Saffo.  X7S.  Et  quella,  che  lui  amando  in  uiua  noce 
f'^cefi’l  corpo  nn  duro  Saffo  a(chirto.t.  Echo . Lungo  coftor 
penIbfoEiàco  ftaro  Cercando  Eperia,hor  Ibpraon  Saffo  af« 
lìTo , Et  hor  fotc'acqua.  19  z.  Al  pruno  Saffodel  gaizon  he- 

bfCQ.|IO. 

SASSO  in  nece  della  Sepoltura.  Oue  chìufà  in  un  Saffo  Vin- 
lè  moka  bellezza  acerba  morte,  x j7.  Ite  rime  dolenti  al  do- 
ro Saffb.Che’J  mio  caro  theforo  in  terra  alconde.xf  t.FcLct 
Saflo  che'J  bel  uffb  ierra«|f  4. 

S ATT,aolilacii,dieiial/àtolll4GlioochiaMeiilanchi  dimicar 
nonSatj.ijrx.  • 

5 A T I A , Cidi  contenta  ,«raaiata , dire.  Pero  di  perdonar  ««j* 
non  h Sacia.i7.  S’anchor  non  Sacia  del  mioclsilio  indegno, 
&&  ki7« 

S A TI  0,ual  Sarol]o4famatOiContento,A;&Mi  datetjaelydoo 
d'iomai  nonfon  Satioftfx.  Se'n  altro  modo  cerca  d’eller 
Satio  V<^roldeguo,eira,dcc.  7 4- Del  pianto,  di  che  mai  ta 
«on  lcSatio.x5|.Tomoffanco  di  oiuer,noncheSacio.x7x* 
Stanco  ^ia  di  mirar, non  SatlOian(jiora.x  8t*Ec  lo  per  me  ne 
fui  contento, d:Sario*^ix. 

S A T V R M 0 figlio  di  Celo, A di  Veda , Padre  di  €ione,di 
Nettuno,  di  Plutone,  Adi  Giunone.  Alihornpreode  ardir 
Saturno, &Marre.|7.  ' 

S A V £ R Saper  * in  frale  barca  Mi  trouo)  Si  Icuc  di  Saoer, 

d*mor  fi  carca.ta8.  Pero  ch'amor  mi  sforza , Et  di Sanerml 
Spoglia,  tox. 

Sauer,d  Saper.Chl  può  fiiper  (otte  l’humane  tctnoce?  td4JChe 


baiydlee^  raàer^cfii  fì  (conforta?  1^7*  aedilSape^  * 
ISaucfTe'i  Se  rifponder  Taocffe  a detti  miei.  71* 

$ A V L primo  Re  d’IfraelXocero,  & precefforedi  Daiid . Bi 
fopra’l  buon  Saul  cangiò  le  eiglia«|8* 

Sbandito^andito,  A sbandeggiato , cioV  confinato  |(cacciat4^ 
&C.&  le  mie  notti  il  Tonno  Sbandito.ii^r* 

Sbandita.  La  go]a,e*l  Tonno, & l’utioTe  piume  Hanno  del  moa« 
do  ogni  uirtu  ibandita.4.qaella, Ch’indi  per  Lethe  efler  nod 
puo^andita.af». 

Sbigottifce,  cioè  impaurifce . One  fi  Sbigottifce,  Afi  fconfotta 
Mia  aita  in  tutto.it4.Com’huo«  ch’è  fano.e’n  un  momea* 
to  ammorbaiChe  sbigottifce  & duolfi  colto  in  atto.  jio. 
SBIGOTTIT A, è ^Ila,  che  impaurita  riman  ouafi  tizz  fàaellaa 
Mouefi’l  uecchierel  canato  & bianco  Del  dolce  loco)  Et  da 
la  fiimtgliuola  Sbigoitita.8.  Ejt Ja  pouera  gète  Sbigottita  Ti 
(copre  le  Tue  piaghe.47.Iu1  s’acqueta  l’alma  Sbigottita.izfà 
SBIGOTTIT  0,impauritOj&c.  Fermo  le  piante  Sbigotci* 
to,&  Tmorto.S.tutio  Sbigottito  mi  uolfi}&  dilsi,&c.|49. 
Sbraoco^cioè  diflrigo,pafTo  libero.Ne  sbranco  1 uerdi,  d:  inoe- 
fcati  rami.if4. 

SCABBIA  la  rógna, infermiti  notifsima . Ch’ai  corpo  fino 
ha  procurato  Scabbia.iti. 

Scaccia,caccia,A  difcaccia, manda  oia,&c.Q^a«do  la  (èra  fcac- 
cia  il  chiaro  giorno  tt.a  (e  mi  chiama, A (caccia.145. 

' Scacciando  del  ofcuro  & grane  core)  1 penfier  trifli.xi  7*  ~ 

Scacciar  per  difcacciar,eacciar  fuori, o màdar  uia.  Che  mi  fcat> 
dar  di  lò  doue  amor  corfè.if  * 

SCACCIÀT  A,  cioè  diTcacciata.Scacciata  Parte.80. 
Scacciato . Donna  m’hauete  Scacciato  del  mio  dolce  albergo 
(bra.ip.PhocicojGhe  di  Tua  tara  fii  fcacciato  & morto.fnk 
Scaccio.Hor  s’io  lo  fcaccio,&  e non  tioua  in  uoi  Nel  efsilio  in-‘ 
(èlice  alcun  Toccorfoat. . 

S C A L A , con  la  qual  li  afcende,A  fi  diTceade.Che  (bo  Scala 
al  fattor,cht  ben  refiima. atfp. 

S C, A L E . Et  lubrico  Iperat  fu  pa  le  Scalc.^of. 

Scalda,  cioè  fa  caJdo  Che  luce  (onta  quantPl  fol  ne  fcalda* 

Co  t naghi^iggi  anchor  indi  tie  (calda. 144. 
lictddaDa’rSol  già  l’uno  A l’altro  corno  Od  Taii(b«a8i» . 


Scalie.Ne  fi  coler, che  nòn  fi  (cal<}e.£di.Vo*irole?u  de 

L’catt,*  teolie  Pio,ch’aJtra,  che’l  fol  fcaidc,  o che’J  mu  bl- 
goc.joj. 

Scaldi  ,(&  nfiraldi.Non  ì-,chi  feccia  pauentofi  St  baldi  I niei  oca 
fier } ne  chi  gli  agghiacci  o fcaldi.xr  ». 

SCALZA,  cioì;  lenza  calze  in  gamba  . Letiata  era  a filar  la 
occchiarclla  Difcita  & Scalza,  zp.  & ella  in  treccie  e’n  gon- 
na Si  fiede , & Scalza  in  inezo  i fiori, & Therba.  too. Ma  na- 
da  al  ucoto,<&  Scalza  fra  gli  ftccchi.n  j. 

Scakro.i4bancduco , fo  accorto , dee.  Altri,ch’io  non  lo  fcal- 
tro.  toz. 

Scampa.i.libcra.di  mille  an  non  (campa.  77. 

Scjpa.t.uiae.Due  fdti  ha:chi  de  Tona  6ec,mor  ridfrlo}A;chi  de 
l’altia  (c2pa.izz.Sotto*l  qual  fi  tri6pha,nonpur  capa  X7f« 

Scampar, pei  liberare,  feluare,o  aiutare . Pm  non  mi  può  feam- 
par  l’aura  ne’l  rezo.  7*.  Ma  (campar  non  potictnmi  ale , ne 
piume  «77. 

Bt  per  iuggire.Mon  ueggio,  oue  (campar  mi  polla  homai.Sf  • 
Io  ebiederei  a feampar  non  arme  anzi  ali.if  4. 

Scampare.i.Iiberare . Ma  poi  che  morte  i (lata  fi  (uperba.  Che 
(pezzò’l  nodo,  ond’io  temea  (campare.i.Ilberarme.  zop. 

Scamparne  .1.  liberarne  Prender  Dio  per  (camparne  iiumaiui 
.carne.  Z77. 

Scamparlo*  ciob  liberarlo.  Che  per  (campario  d’amorolà  mor- 
te GL  diedi.drc.zpo. 

Scapato.cioi  liberaro.Tahch’a  gri  pena  indi  (capato  fora.zti« 

Scampi, cio^  liberi.hor  chi  fia  che  ne  fcampi?  in.  ' 

SCAMPO  ,il  u)uere,il  (bccorfo,l’aiuto,ia  lalute,Ac.Qjial  fia 
piulalciòin  dubbio,  non  fi  preda  Fofiè  al  mio  Scampo  U 
uerfo  l’aurora  .z  f 7. 

ScamfK>.t.luggo.dc  s’io  ne  feampo  Marauigha  n’haurò  ; s’i  mo- 
ro,il  danno?  i.  s’io  me  ne  ]ibero.t7|. 

Scampò.i.libetò . Qjicdi  io  uecchiezza  lofc«ipò  da  morte.48« 

SCAR.CO,  de  Scarico  1]  contrario  di  carco,  d;  di'caricob 
S’io  credede  per  morte  edere  fcarco  Del  penfier  amorolo* 
80.  Salendo  quali  un  pellegrino  Scarco.  7p.  Quando’l  ciel 
tbdc  piu  di  nebbia  (carco.»z8.ua  Leopardo  Libcm  in  lèliu» 
« di  catene  Scarcp.30S. 
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Sca^eftraiCflega,  iclogliè,  e(ce  del  cjpefln>.Pòi,c1ie  ' 

cor  non  (i  fcapelh'a.7^< 

Scarno, ciò);  fraagro.o  d conibna  di  carne.  Ond'io  già  Qi6l,hQt 
ni  eon(ààio,&  fcarno.!  19. 

SCAKS  A,cii^parca,&c.  Zenobia  del  filo  honoraÌlÙ£ta 
Scar(à.)3f. 

S C A R.  S E . Ma  l'ingegno , & le  rime  erano  Scariè.  %%y,wUk 
poche  norti  Pur  a tauri  defu’&  breae,d:  Scar(è.x8t* 

S C A K S I . Di  que  beglkxchhc'hor  ne  ibn  fi  Scarfi.78. 

S C A R.  S O ual  parco,non  in  tutto  auaro, cupido, ftc.  Vn  iàlli»  * 
a trar  piu  Scario  Carne , che  ferro,  ixo.  Ho  ièruito  a fignor 
crudel  & Scarfo.x  . 

Scauezza.  erompe  in  ^o  pezzi.fit  chi  troppo  aflottiglia,ii  (ca«  ‘ 
■uezza.  87. 

SCELER.AT  E,cio^  trifte,&c.  £t  alcretanie  ardile  » 9t  Scc<* 
lerate.  195. 

Scelfe.ixIefIe4epeiò,&c.Vidi  una,ch'amor  obiettolceire.xf  4* 
Cofi  del  mondo  il  piu  bel  fiore  rccliè.}td. 

Scema, cioV  manca,diminul^.Ma  forfè  (cerna  fiie  lode  parlaa* 
do.if  o»Pcr  fiction  non  creice'l  ner  nc  (cema.}X|r.Hor  nalce» 
hor  rooie,&  hor  fcema,&  hoc  cre(ce.jfo. 

Scemando  la  airni,che*l  fea  gir  pte(lo.x4tf. 

Sceinar.&  Sciemar  per  mancar, aiminuir,&ancho  perdinidere» 
Tenta , fe  fbric  anchor  tempo  (àrebbe  Da  fcemar  noftro 
duoLtSf. 

S C E M A T A,  cioì  fininuica,mancaia.  Et  lafcenuta  mia  dc- 
Arezza,&  forza.x70. 

S C fi  M A T O.Qjii  del  hofiile  hofior  Talea  Dooela  Non  Scc* 
tnato  con  gli  occhi  a tutti  piacqac.fi|« 

se  £ M O , ual  diminuto , & efier  manco  dello  ingegno  • E*1 
mio  di  lui  fperar  fallace , de  Scemo.  x8.  Trouo'l  gran  foco 
de  la  mente  Scemo.  66,  D'un  bel  diamante  quadro , A non 
mal  (cerno,  x 40.  & quel  Cuglicimo,  che  per  cantar  hai  fior  * 
• de  (boi  di  Scemo.  |ox.  Che  fe’l  folle  amador  del  capo  Sce«  ' 
•no  jid. 

Scempie , aol  fi  rati^ifligi , dia  o induca  di(gratia . Non  tesM> 
già, che  piu  mi  firati,o  rcempie.t.mi  fiiccia  feemo,  & manod, 
luocepocxica.ri’. 

fCBMPlO 


tc  E M P t O Soft;Ia  il  ó aOó  ihìfcra^k** 

crodcle  * Ben  chf*l  mio  Huro^^empió^ta  (cricco  aittóae<i|«  • 
Vidi  Siphace  pari  a filmi  Sceispio.|||. 

Scende, Ttnonta  dilcrndc.Onde  fi  (ccnde  pcebndo  poc»; 

*■  fcfen  fìar  fi  fi  édc  n;olte  migfia.d?  .Ouefkedè  la  uira» 
ch’ai  fin  cade.tj j . Et  giadi>c  uc  piu  Iceode,  chi  pJu  fale.5or. 
ScendcavDa  oc  rami  fcendea  Vna‘pioggia,&c.ioi;. 

Sccndet  per  (ìnoncare,  per  diiccndete  • i^oand’io  gaggio  dal 
cielfcendcrl’aurora.iaf., 

Scendi.Rapidò  fiutnc)Notte,A  di  meco  defiofo  (cràdCttfi’. 
5cemani.éónólli , diicerna . Che  fia  di  noi  ..non  fo  i ma  ih  ^ael,* 
ch’io  rcema,A  (boi  begliocchi  il  mal  noilró'non  piace.i  | u 
Sccrfe,ciolr  ulde>dètto  dafctrherc  che  ual  uedere . tjjrel  picco- 
lo non  Icerfe  :Ma  uidi’l  lo.ioo. 

^ra;^dkAiairdé(à.Sc  non  foifd  fira  noi  (ie(à  fi  tardotàoi.  ' ' ' 

Scese*  Soft;  le  d)(ce/e  | le  Smontate  .Katte  Scefi  a l*intrar. 

a,Pufcq:  eflc*  jof . ‘ ■ 

Scefc.ìi.finMtii , dircele'.  Nboa  angeletta  ) ScdTe  dal  fclclo  in  fia 
UTrefeanaa.  8p.  . ‘ 

5C^  T T R I , & Scefri , Sceptri  hanno  alcuni  tefti  $ le  re-  ' 
gàliinfcgnp.  Vfon  hot  li  nccheaze  f £c  fegehime  ,&eli 
Scèttri  le  corone?  f i R ' 

SCEV  A 'CcmurionediCdire.fortifsimo in  gbfcrra.taictó 
Deotaro,À  Marco  Sergio,  A Scena,  j jo. 

Sceueri.i.(c^i,  dinida, ragli . Di  di  in  di  f^ro  hohxU  l*ultdB^^ 
lèra  Che  fceuri  in  me  deìùiuò  te^reh  l*onde,iil|. 

SCEVRO  noce  Prouentale,  & bai  feperato . i^i  ì;  (erinato 
di  menar  Tua  uita  So  ptì'l’ondélàllaèi,  A per  li  feogh  IScebrb 
da  morte  con  bri  pièci(>I  l^no. V t'»  .'  ~ ‘ 

SCHERMI,  i ripari, le  difefioot.  Et  H6*i  fo  fer  SchermìDi 
luoghi  tenebrofi^o  d’I^re  tarde*to.  Et  c’hanetc  'gli  Schérmi 
f^preVccorti.}8^  :ì  ;..  i* 

^ ^ R M I D O R,^ucljio,che  (cherói(ce,Che  giàlaal  &her 

. i *0  P®”  ^ accorto  A fchiìar  colbo.|c8* 

Schennifè  per  fchniare,deilemfi^.Sc  b ibia  aita  da  l’afpro  COi^ 
È**®  fchertnir.A  tla  gli  aftànni.5*  ^ ! .! 

• C E R M O,  il  riparo, la  difchfioipe.  Altro  Scheitnó  nS  frotu^ 

àléc^er  dclegcnti.  jo»  Beè 

^ 'yKJit  tUkI  ^ t,  ti'  * * JJJ  ^ 
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SClLt  A figVó4il%0KÒiÌMrtata,]ab?tJiinean«tarraìifeI 

A.  poi  in  fcogiio  irifàthia  del  mar  Siciliano.  & Scijla  figlia  di 
Nifo  Re  di  Megara  che  innamorata  di  Minos&oon  amata, 
da  lai  tradì*  il  padre  al  fine  fu  conacifa  in  l.odbli  uccdlo.de, 
fecondo  e poeti  Ri  amata  da  Glauco,  & dà  Circe  conuerfa  in 
■aoilro  nàrino.dir  prima  quando  ^ in  ucce  del  detto  Scoglio. 
Pafia  la  natie  tuia)  Infra  Scilla  & Cariddi.ifi.SciIlà  induiarft 
pietra  afpra  &aIpcflra,Che  del  mar  Siciliàuoìnfamia  folTe* 
a5»|.Non  firn  li  grande,  A fi  terribii  Tuono  SciHa,dc  Cariddi. 

2uand’irate  fono.  |oS.  A per  l'altra)  meta:  Et  iiìdi  bcriidcS 
glia  di  hlifo  Fuggir  aolando.xiài* 

Scindi , cio^  fceiai,  manchi , diuida  V&c.  <2^hto  del  nero  ho* 
nor fortuna  feindi.^jx. 

S C I N T A,ciòb  Difcinta.ueggend6  quella  Spada  Scinta,  Ch« 
fece  al  fignor  mio  fi  lunga  gucrrà.xò. 

SCIOCCHI,  ualc  imprudenti, inetti,  dee.  Sciocchi  Penfio’* 
»8x.Ingcgoi  Sciocchi.  jo|J  . 

Et  in  uece  di  nome . Non  errar  con  gli  Sciocchi.  xd4.  Era 
queliche  morir  chiaman  gli  Sciocchi.|xo.Infinita^  la  fchie*^ 
ra  de  gli  Sciocchi.)  4f. 

S C 1 0 C C O , sai  goffo, imprudente, dee.  o d'uà  diàfpro  Pre* 
giato  poi  dal  uulgò  anaro,d;  Sciocco.  4 4. 

Sciolga, ciò  V fleghi.  Ma'l  cor  chi  legherà, die  non  fi  fciolga.8  %• 
Sciodia.rfleght,di(cioglia.Ne  quella  prego,che  per  ciò  mi  (ciò, 
^a.x5.  Nepoflb  indouinar.chi  ine  riè  fcioglia.4).Non  uò, 
che  di  tal  ncMoamor  mi  Tcidglia*  fi.  Dal  laccio  dot  noti  fia 
mai, chi  mi  Iciogba.  1051.  A me  fia  graf  ia, che  di  qui  mi  fbio- 
glia.  )if. 

Scioglie.  Nd  per  fuo  mi  rittdn.ne  fcioglie  il  laccio,  tt  i fofpi* 
ri)&  poi  io  noce  gli  fcioglie  Chiara.  1 40.  Morte  biafmatei 
ami  lodate  lei  t Die  lega, de  fcioglie.  xi;.  Oa  l’tin  fi  IciogU, 
de  lega  a l'altro  nodo. x$f. 

SdoUè.t.  (Ìeg& . d:  fciolfo  l'alma , A fcoflà  l'haue  .Di  catetia  (s 
grane.87.Qual  Nimpha ì Chiomti  d'ór  fino  a l'aura  (ciolfèt 
afd.Amor.)  che'nprlma  la  mia  Ith^  fciolfè.xjo.E^  da  fuol 
jareghi  per  fuggir  n ictolfe.  X84.  Che  già  mi  firinfè,  A hot 
laflo  mi  fciolfc}i8.  E'ibuori  fig^iuol,  checoo  pietà  periccia 
legò  fo  uiod,i*l  padre  morto  raoifèiliì. 
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Sc}offì.i.fl^ai , E’I  co)T , che  di  panca  tanta  thìaìfutit. 

$ C I O L TA , cioi  difcÌo!ta,flcg«a,  liberata,  &c.  Et  de  lacd 
d amor  leggiera  , & Sciolta.  }•  L*anìina  noÉra  da  fìiot  nodi 
Sciolta,  tp,  Anima)  La  condurà  de  lacci  antichi  Sciolta  Per 
dnttifsimo  calle.xt.  Allhor  cotfe  al  fiio  i^ial  lil^ra,<&  Sciolta 
L’anima.Si.AIma)  Sola  penfàndo  pargoletta,  & Sciolta  In- 

' nò,  Ac.  Ch’apprcflar  noi  porca  anima  Sciolta.td8.  Se  oerfi) 
rendcff.r  on  di  la  mete  Sciolta.Ma  la0o  hor  ueggio , che 
la  carne  Sciolta  Pia  di  <]ucl  nodo . oiie  leggiera , A Sciolta 

Pianta  haurcbbcuopo.R.cndcrai,s*clTcrpuo,libcra,  A Sciol- 
ta L errante  mia  conforte.O  l’alma  Sciolta, o ritenuta  al  bo- 
fco.itfp.L’aIoja)Da  me  fi  parte } A di  tal  nodo  Sciolta  Vaf- 
Icnc  pur  a lei.  191.  Anima  bella  da  quel  nodo  Sciolta  Che 
piu  bc],Ac.xx8.1’anima  mia)  Sciolta  dal  Tonno  a fe  fteffi»  ri- 
torna. xdr.Cofi  prefo  mi  troUo,  A ella  Sciolta.  »p8.  Schiera 
di  donne  non  dal  corpo  Sciolta.ji^. 

Sciolta . Ne  h bella'pngiooe  ) ond’hor  \:  Tciolca  Poco  era  fta- 
fo  auchot  Palma  gentile.  »4o.  Di  lei  i ch’i  hor  del  Tuo  bel 
nodo  fciolia.  170. 

set  OLTE'JLc  bionde  treccie  fopra’l  collo  Sdolte.109.  Et 
le  chiome)Àllhora  Sciolte,A  foura  orterlb  bioade.iff» 

SCIOLTI,  amanti  ) Sciolti  da  tutte  qiialitati  humane.  8« 
V cgglo  la  (era  i biiottornare  Sciolti  Da  le  campagnc.4j; 

Sciolti . Donna  del  Re } che  noftri  lacci  ha^iolti.i7d» 

S e O L T O,cioVli;«ato, libero.  Ac.  e i ceppi  Eran  piu  dolci, 
che  l’andare  Sciolto.  7 3.  ha  in  fò  raccolto  Lo  ^irto  da  le 
belle  mèmbra  Sciolto.ii^ .^Qjicfto  ìhtendeado  dolcemen- 
te Sciolto  In  Tua  prelcntia  dei  morrai  mio  uclo.  148.  Ne 
eran  profperitò  il  mio  fiato  aduerfo  Può  còlblar  di  quel  bel 
Ipirto  Sciolto.!  r 8. 

Sciolto.Morte  m’ha  fciolto  amor  d’ogqi  tua  legge.xto.  Spirto 
piuaccefo)DcIpia  leggiadro,  Apio  bel  nodo  hai  iciol- 
tO.  tl7« 

SCI  PIO  in  ucce  diScipione». La  bella  donna  haucaCelàrCt 

AScipio.;x7; 

SCIPIONE.  Afne^no  ilMaggioté  JFecimi  al  primotO  Ma- 
finifla  antico  Pénó  tuo  Scipione , A per  coftei  Cominciaù 
»Sir.£t||uÙ£^’P|)%Uid*h^  s’appella.|ia, 

■ ^ BB£  iii 


li 
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(>ibnene Romano. I IO.  , ...•  ‘‘  ' ' 

S C II* I Q N £ 'Emiliano . L’un  (cguina*! nepofe fSc Pzitro  if 
figlio,  ciol;  P.£miliano  ScipiQnc.|aS.  Duo  padri  da  ere  Bgli 
accompagnati. i.duoScipioni.^aS, 

SCIPIONI,  cio^  il  maggior  c , de  il  minore, o Publio,  A jLu-  ' 
ciò, che  morirono  in  Hilpagna.pcr  lo  tradimcnco  di  QcJlcCi.* 
bri.O  grandi  Scipioni,0|  fidel  Bruto.4tf. 

S CI  T H I Aircgionc  nel  Sstientriotìc, detta  da  3citha  figliodi 
Hercoie  come  uuoìe  Herodoto . Q^al  Scithia«tt’aflfccura,o 
qualNumid1a.t17.Nc  Ciro  inScitbià,ouelauedipi4*orba  la 
‘ gran  ucndctta.df  mcroorabii  fco.  jiq.  . . .,,3- 

Scocchi.i.mandi  fuor;/;omc  fcoccarVàrcOjC^aV  m^dar.  fuòri 
fetta  della  cpccaf.  Si  tofto , come  auen.cltf  l’arco  fcocch» 
Buon  làgittario,77.Arpctt’iopur’cKc  (cocchi  L’ultinoo  col- 
po. r ^ +• . Indarno  tendi  Parco } ,a  iwto'  fcqcf hi.j%io.  bjpu 
afpcttacc  che  la  morte  rcoccHi.34f^. 

SCOGLI,  che  cofa  1;  : uedi  Scoglio . Cl^i  1:  férmio  di  menar 
fua  ùita  Su  per  l’ondc  taìlaci  de  per  gli  Scogli,  Poi  mi  codili 
fé  in  piu  di  mille  Scogli.*  7 Chianiarmi  tantoindietro  da 
gli  Scogli.Comc  lumc)Sc  non  glie,’!  toHc  p.teroÒoftate  o Sep  » 
gli . Del  iicnto,  che  pii  pinfe  in  quelli  Scogli . S’io  efea  uiuo 
de  dubbioft  Scogli  j Prima  ch’i  fiacchi  il  legno  tra  li  ScogK  • 

* y j.La  mia  barchetta, poi  che  fia  ntcnuta.isugmc 

nocchicr  fi  predo  Auolger  naue  da  j^h  Scpg|Mnpotto.|o9.  ; 
Q^c  tre  fulguri^dr  tre  Scpgli  di  guerra. j|ò»  . 

S C O G LI  O 5 i fifl^Ieùàto  in  acqua , o in  terra  j w i piu 
proprio  del  mare  ;^rò;i  dtmctai.Ht  contra  gliocchi  mia  s’b 
iàtia  Scoglio,  jf  . i^h  1:  gioco  un  Scoglio  m ra«o  Ponile. 

^5.  che  quei  bello  Scoglio  Ha  col  fuo  duro  orgoglio  Pùq> 
dotta,  ou’afFondar  conUen  mia  uita.i. Laura.  t^o.Nonfia  ia 
noi  Scoglio  hqrraai,, che. per  codurac  D’arder  cooIanjiai.> 
fiamma  no  impàri.i)$.  Arder  con  glk)cclM,&  rommreogni 
alpro  Scoglio.  1 41.  Ne  mai  fàggio  nocchicr  guardo  da  Sco- 
glioN^ue  , perche  ad  uno  ScpghpHauem  rotto  la  aaiK. 

‘104  Pie  la  naue  percodc  ad  uno  Scòglio.a },7.Fuquafi m 
Scoglio  a Paraorofa  inprefa.xt8<  . , . V ;■ 

S C O L A ^ d:  Scuola  « ò uero Scbòla|,  ^ ^uolà } eoe  l’una.4; 

' . Paltral^  troi»  9^^ 


r 


4«4 

ft  ili  profà  : ma  io  aolendo  parlar  8t  fcriaere  Thotcanamen-’ 
" le  uÀirei  Scuola  nella  profa, & Scola,  & Scuola  poi  nel  uerlb» 

‘ impero  che  diciamo  ancho  Scolare, & Scolaro, & non  Scao- 
httJScoìà  d’errori, A tempio  d’berefu  Già  Roma,hor  Babi- 
lonia falla, <&  ria.  1 14. 1 rcflalco.dì!  dràulgo  Per  qael, ch’egli 
imparò  ne  la  mia  Scola. 

S C O L £ I (&  io , di  quali  Scole  Verrà’!  inaellro  a'che  delcriaa 
a pieno  Quel, &c.)i7« 

Scplolaro,&  dilcoloraro.Era’I giorno, ch’ai  Ibi  li  Icoloraro  Per 
la  pietà  del  fuo  fattore  I rai.a. 

Scolorir  deJa  prima  regola, & Icolorilco  della  quarta, per  olco- 
rar,fmarir  di  Colore,  &c.  E’I  a:fo  lcolorir,che  ocmiei  danni . 
Al  lamentar  mi  h paurolb  de  lento.4. 

Scolorita , Fia  la  uilla  del  Sole  Icolorita. 

Scolpic.t.rcarpellò,  intagliò  in  marmo  .Q^el dolce  piantomi 
difpinfe  amore  Anzi  fcolpio.i  1 4. 

S C O L P I T Oa.prontaio,  &c.  E’idolb  mio  Scolpito  in  uiaa, 
‘ Lauro.z7*  * 

Scolpito  per  le  fronti  era’lualore  De  l’honorata  geate.117.' 

Scompagna  .1.  leua  di  compagnia , dirgiong^ , &c.  Chiunque 
amor  legittimo  feompagn^,  ao.  Ma  unta  t che  da  buon  no» 
lifcompagna.joS. 

Scompagne . Tu  $ che  da  noi  lignor  mio  ti  Tcompagne.f . Coa 
UCCI  anchor  non  prelle  Di  lingua , che  dal  latte  li  Icbmpa-v 
gnc.i4^. 

Sconfotta,&  dilbonforra,  il  contrario  di  conforta.  Onde  11  sbi- 
gottirce,&  li  Iconforta  Mia  luta  in  iiitto.  114.  Che  ual,dice, 
a faucr^chi  li  feonforraf  if  7. 

fCÒNOSCrVT  0,cioi  non  conblciuto.  M’andava  Sco- 
nolciuto  dr  pellegrino.^ 7.ChcÌ  i|cr  hafcofb , & SconolciM- 
togiaCque.)04. 

Stoppia , Cioè  crepa  , & è proprio  quando  eli  alberi  aprono 
e noti.  L’aoara  Babilònia  harclino  il  lacco  Tanto, che 
Icoppia.ix). 

S C O r ^ I O ; il  tuoHò,iI IchiOppo  .tti  fina  Roma  a’iidirailo 
Scoppio,  jd. 

se  QN  S i G L I A T 0,qaefrò  c^ha  bilbgtu  di  cenlig!io,Che^ 


i 


MiSanri.117. 

SANTISSIMA.  Cofa  nona  a acderla , Gij|  Santlfiiau  » 
dolce  anchoraceiba.i4x. 

SANTISSIMOHclicona.il. 

> S A N T O l cofa  a Dio  confccrata,  terioa,  (labile,  inaota,  ét 
(èmpre  durante . Santo  Coftume.  177.  Vilb  Sanco.iix.190# 
1)  i.Edificio  Santo.)  ) 4. 

Sapea.Che  per  ch’io  non  (àpea  doae  ne  qaaodo.t4.Ee  di  aiUe 
mei  mali  un  non  (apea.  178.  Scnza’l  qual  non  Btpea  nooer 
un  pafToiioi.Tabche  ncHiin  (àpca  iii  qual  mondo  fofle*)Osa 
Io  non  làpeadi  tal  uida  leuarme.))8. 

Sapcnd’.  Tal  mi  ientia  non  fàpcnd’io,  che  lene  Venifle’l  fin  de 
miei  ben  uon  integri.i4f. 

S A P £ R , A Sauer  nome . Chi  udirà’l  parlar  di  Saper  pieno? 
)i9.  Ch’ognun  del  fuo  Saper  par  che  s’appaghi.  )4t.  Al  coi 
Saper  non  pur  io  non  m’appiglio.)f  t.uidi  Sauer. 

Saper  quanto  ciafeun , e’n  qual  foco  arda.  190.  Perico  era  l*li- 
00  : (&  uotU  faper  come  Andromada  gli  piacque.191.  Et  Pa- 
aor  di  làper  t chi  m’ha  li  accefo.i9).Tu  auoi  Saper, chi  fon 
qDeft’altn  anchora.  194.  Per  faper , s’eller  può  morte  pie- 
cofa.  f ir.  Pero  faper  oorrci  madonna , s’io  Son  per  tardi 
' fegoirtti.  )i6.  Non  per  làper, ma  per  contender  cbiari.)4m 
•cdi  Sauer. 

SAPERE.  Crebbe  l’inuidta  ; & col  Sapere  tnlicme.|4i« 
Sapere . Sarei  contento  di  fapere  il  quando.itfo. 

Saperlo  . Etperfapeilo,pnr  quel, che  D’aaeone,Poraat^ 
nato.178. 

SapelTe,d:  Saueflcaiedi  Sauefie. 

Sapelsi . Coli  fapcTsi  il  mio  limile  flato.  >74*  Di  poca  fede  era 
io,(è  noi  làpelsi,Se  non  lolle  ben  aer.114. 

Sapcu’.Bcn  lapctt’io,che  naturai  conliglio  Àmor,ftc.f  r* 

S A PHO,metaphoricc  • Voa  giouene  grecaaparoaporo, 
&c.  }0t. 

Sappi.Sennaccio  i uo  che  lappi  in  qual  maniera  TreoatofoBO. 

9i.Proua,difs’cl  che’l  lappi  per  te  flelIo.i88. 

Sappia’l  mondo , che  dolce  h la  mia  morte.i7i.  Non  per  ch*io 
Spiali  quando,  a fi.  Ch’i  non  credo  ridir  làppia  ne  pof- 
' ià. 908*'  -■  - ..... 


'5>ppùm . Ec  filmi,  à.  felae  fìppian  di  che  fempre  Cu  tt'mia'ai*  ' 
Ut  Nc  fiere  han  qucftì  Dolchi , Che  non  fappùn,q(unt*^ 
mia  Ulta  acerba.»  19. 

Saprai . 0>  qui  a poco  tempo  ui’l  (àprai.xSf. 

Sarebbe.  Dtccami*!  cor, che  per  le  non  làprebbe Viuer  m 
giorno.  73.  '* 

Saprei . Ne  con  altra  faprel  Viuer.t^t>-Miromi  -,  & dille  uolen*  . 
tier  faprci  Chi  tu  fé  innanzi. »3r« 

Sarà  del  uerho  cflere . Cagionlàrà,che*nnanziteo)polmoia«  ' 
4I  uilb , che  laudato  Sarà , s’io  umo , in  piu  di  mille  chax« 
te. } 8.  neper  arte  Modo  làrà.  41.  Et  dice,  Roma  mia  là* 
rà  anchor  bella.  45.  <Sc  eui  aiKhora  , Et  farà  Tempre  fin, che,  ' 
dtcc.95.  Ne  altro  laià  mai } ch’ai  cor  m’aggiunga.»|i.Non 
iu  limil  bellezza  antiM , o noua  ,Ne  farà  credo,  if |.  »8fa 
Che  làrà  de  la  legge,  che’l  ciel  fi(rei)43.Non  haora  loco  l0| 
làrà, ne  era  .Non  piodiuilòapoco  a poco.  jfi. 

SARACINO,  intendendo  Bandocador,  o Melecallropho, 

0 Molcchsalà  fitmofo  capitano cootra Chndiani . Vidi  uer*'' 
fo  la  fine  il  Saracino , Che  fece  a oodri  aliai  uergogna , A; 
danno.  1)7. 

Sarai,  in  quella  fpcra  Sarai  anchor  meco.  (^andoSa* 
tal  dfl  iDìo  poloie  accorto.70.  E)i  qui  a pòco  tempo  tu’l  là* 
p/ai)  & làrai  d’elli.  1 8).  tu  lei  morto  anebora  Qify’ellajft 
farai femprcii  f»it 

Saranno . Àllhor  faranno  i miei  penlìen  a riua.  zr*  Di  tà,  che  ' 
non  faranno  fenza  lamat4^>  Gl’idoli  fuoi  faranno  in  ter* 
ra  rparfì,  t»4.  O felici  qucll’anime , che?n  uia  Sono , p là* 
tarmo  di  ucnir  al  fine.  )f  1.  Morti  faranno  inficmei  & quellz^. 
die  quello.  )f  ). 

S A R D 1 G NA  Ifola  nel  par  Libico , ne  la  qual  non  nalce 
ne  Lupi  ne  Serpenti . dit  chi  lor  naui  fra  Sicilia  ,&  Sardignz 
ruppe  & fparfe.))o. 

Sfte  io  ucce  <fi.fctci . 1 (are  udito,  ^ roodratooe  a dito.88.  ; 

Sarebbe . Ma  per  ch’io  temo , che  làrcbbe  un  uarco  Di  pian- 
to, )o.  Pero  farebbe  da  ritrall  in  porto.  7 x.  Di  che  làrcha^; 
be  Enea  turbato  Strillo,  ifo.  Et  làrebbc  bora , die  cpallà* 
fa  homai.»f4.  Quel  i che , fe  fede  ucr  «torto  làrcbbc.»f  f« 

" Ch’4  ppinuuir  petdiuui  opra  iàtebbct  apZi  - ^ t 


3^.Pe»foIòne  Iaoi(bT>oggi&Tei.Et  (arri  foor  «lei  gtaoegl»  - 
*o , A afpro.  44.  Ch*j  &ra  uago  di  ooltar  la  oela.^  >.  i taf** 
prcfo^  arlo.I  farci  già  di  ^ocftì  pcnficrfora.  »ii.  Sarei  coj»  ^ 
cento  di  (àperc  il  qoando.a^o.Cbc  oiocnd’ella  noolarei  fl» 
toofo.idr. 

Sarcn  fuor  di  fpcranza,&  fuor  d*errore.tj j*  ^ - > 

Saria.'Ciarcorade  le  tre  (ària  mcn  bcHa.a8.Chor  &rla  rorfetwr  - 
roco  Mormorator  di  corti.  1 6p. 

Sanan.  I non  fole  le  parti  farian  pari,  ir  4.  One  tutte  le  lingue  - 
fàrian  luutc,  19 8.  Si  grane , ch’a  ridirlo  làriao  ninti  Tatti  i 

Sari . Ma  io  farò  fbtterra  in  lecca  fo0a-  al*  di, ch’io  faro  là 

^ lodo  ch’io  poffa.  5 f.  Io  non  fu  d’S»(»ar  noi  lafciaro  un  quan- 
• co  Madonnajnc  fati, mentre  ch’io  Qiua.  r 4*  Securo  non  &- 
t fi, ben  ch’io  m’arr  ilchi.r  f • Sari  qual  fui.  1 19^  Sari  pio  clw 
mai  bella.id4.Peof«ndo  pur, che  làriio^he  foi.|f  i.Ood*k>  ^ 
, a dito  nc  fari  moftrato.jf  i. , 

S A R K A moglie  di  Abraam.  * oedi  P Ano  Come  «M  foa  ma- 
gion  fol  con  Sarra  efee.  15  f. 

S A R T E , le  corde  della  ucla , legate  alPantenna  della  naoe. 

A Orione  armato  Spezia  a frifti  nocchier  gooerni  * Sarte.  - 
gr  .Bagna,  & rallenta  le  già  dante  Sartc.if  t.*  fianco  homài 
limi©  nocchier , A rotte  arbore , A Sarre,  liti  Indi  pei  alto 
flBarQidtuna  naoe  Con  le  Sarredi  fetajAd’or  la  oela»ij^. 
Salkl.'cioUclosi.  Sa(rclchln’icagion,Afalk>anH>re.  iij.  ^ 
Q^pandocio  fia,nolfo,fa(fel  popr’clla.f  f i. 
SaftPamor,concui^ffone|^rlo)i4r.  • 

SASSI,  dot  pietre  dure . luf  non  donne, ma  fontane, A Saffi. 
94.Sclne.$a&iampagnc,fiumi,Ap®gg>*  i»r*Con  parole,  ^ 
^ che  i Saffi  romper  ponnò.  »54*i  Eoofi,6om»,  montagne, b#« 

^ fchi,A  Safsi.ijr; 

Et  In  ucce  dellla  Sepolrora.E  i Saffi  dooc  tur  chiofe  k mem- 
tra  Di  ta , che  non  faranno  fen2a  fama.  4^.  in  pochi  Siisi 
Chiufe’l  roioSok.il 8.  ' ^ ^ 

SASSO  in  ucce  di  pietra  dura . Ed  ella  nePnfatafaa  bgoia 
Tofto  tornando  fccemi , cime  laffo , D’on  quali  uino  A ibi- 
gottito  SalIo.if.E’l  Saffo, One  a gran  di  penlolà  fiedc  Madi- 
da,intendendo  il  hmicarc  della  porta. 8}.S<’J  Saffo, ontP^pte 


qtiefla  tMc, 94* nelpncib Saflo Diflegoo còv 
b mente  il  lùo  bel  uifo.tif  .Vn  Safloa  trar  pm  icario  Carne, 
<bcfi:rro«ixo.Sotr’un  grà  Sallo  In  una  chiulà  ualle,ond’clce 
Ritixf»  Ma  perche'!  mio  rerren  piu  non  s’ingionca 
Ocl  hmnor  di  ^ej  SaiQfo.intendendo  rpiello  doue  elee  il  fon 
teCallalio.  140.  Tu  paradilo,i*  lènza  corunSalTo.  t8tf« 
Chauria  airtu  di  far  pianger  unSaflb.ai8.  Non  è fterpo,  ne 
Saffo  in  <]ue(liflDonti.ai9.Dearian  de  la  pietìi  ruperun  Sallb* 
a a a.M  i ra’l  gran  Saffo, doue  Sorga  nalce.  1 a s >Ch  tara  fbnta  « 
nainquelmedermobofco  Sorgead'un  Saffo,  a} 8.  Legno, 
acqua,  terra,  o faffo,drc.  a4a«  Mcdu(à,&  l’crror  ouom'haD 
fatcoun  Sallo.  a7S*  Et  quella,  che  lui  amando  in  uiua  noce 
Fecefi'l  corpo  un  duro  Sallo  alciurtat.  Echo . Lungo  cofior 
pcnlblo  Eiàoo  (laro  Cercando  E^ia,hor  fopra  unSalfo  af- 
lìfo , Et  hor  lbtt*acqua.  apz.  Al  primo  Sallodel  garzon  he- 
breoufto. 

SASSO  in  nece  della  Sepoltura»  Ooc  chiufè  in  un  Saffo  Via* 
le  moka  bellezza  acerba  morte,  a jy.  Ice  rime  dolenti  al  do- 
ro Saffo, Che’J  mio  caro  theforo  in  terra  alconde.af  t.Fcliot 
Sallo  che'l  bel  uflb  lerra«|f  4» 

S ATI,a^racij,dieaal/àtolli4GlloochimieiSandii  dinliar 
nonSati.tjra.  » 

5 A T I A , Cioè  contenta  ycramata , &c»  Pero  di  perdonar  mal 
non  è Satiaàr»  S’anchor  non  Sacra  del  mio  eSilio  indegno. 

S A TI  O,oal  Satollo^faraatOiContemOiftcMi  date^jielydoo 
d'io  mai  non  fon  Satioitfa.  Se'n  altro  modo  cerca  d’clfer 
SatioVoArold^uo, etra, dee.  74'Dclpianto,  diefaemai  ta 
non  le  Satlo.adi.Tomo  fianco  di  oìuer,non  cheSatio.a7a« 
Stanco  già  di  mirar, non  SatloAndioro.a  S^.Et  lo  per  me  ns 
fui  contento, drSario.|it. 

S A T V R K O figlio  di  Celo, A di  Veda , Padre  di  45ione,dl 
Nettuno,  di  Fiutone,  de  di  Giunone  • Aiibor  npreode  ardir 
5<itumo,deMaite.^7.  ' 

S A V £ R Saper*  in  frale  barca  Mi  rrouo)Si  Icue  dìSauer, 

d*«f  or  fi  carca.118.  Pero  ch'amor  mi  sforza , Et  di  Saoerml 
Spoglia,  ioa. 

Saucr Saper.Cfal  può  làpa  tutte  i'bumane  terrei  td4£he 


bal,dlce^(àaer,ctiifiiconR)rta?  ~ ‘ 

ISaueflfc  i Se  rlfpondcr  &oeffe  a detti  mie*.  71»  . 

S A V L primo  Re  d’Ifracl,focero,  & preceflbtedi  DaiM . El 
fopra’i  baon  Saal  cangiò  le  ctglia.jS* 

Sbandito^andito,  A sbandeggiato , cioV  confinato  ,fcaodalèt 
&C.&  le  mie  notti  il  Tonno  Sbandito.x^r» 

Sbandita.  La  gola,c’l  Tonno, & l’utiofe  piume  Hanno  del  moa* 
' Jita.4.qaeIIa, Ch’indi  per  Lethe  eflier  nod 


SbigottiTce,  dob  impaurifee . One  fi  Sbigortifee,  &fi  fconfoita 
Mia  aita  io  tutto.at4.Com’haom  ch’b  fano.e’n  an  momen- 
to amnaorbaiChe  sbigoteifee  & duolfi  colto  in  atto.|io. 

SBIGOTTITA,!  i|lla,  che  impaorita  riman  quafi  ibza  fiiaellai 
Mouefi’l  uecchierel  canato  A bianco  Del  dolce  loco)  Et  da 
la  (amigliuola  Sbigottita.8.  Et  la  pooera  géte  Sbigottita  Ti 
feopre  le  Toc  piaghe.47.Iuis’acqaeti  l’alma  Sbigottin.tifÀ 

SBIGOTTIT  0,impaonto,Ac.  Fermo  le  piante  Sbigotti- 
to,& Tmorto.S.ttttto  Sbigottito  mi  aolfi;A  difti,Ac.|49. 

Sbranco^ciob  di(lrigo,paflò  libero.Ne  sbranco  1 aerdi,  A inoe- 
fcati  rami.if4. 

SCABBIA  la  rogna, infermiti  notifiima . Ch'ai  corpo  fino  = 
ha  procurato  Scabbia.iu. 

Scaccia, caccia, A difcacda,manda  oia.Ac.Qoando  la  ièra  fcac- 
cia  il  chiaro  giorno  ii,a  (è  mi  chiama, A icaccia.146. 

■ Scacciando  del  oicuro  A graoecore)  1 penficr  trifti.ii7» 

Scacciar  per  difcaceiar,eaccnir  inori, o midar  ma.  Che  ni  fead- 
eiar  di  là  doue  amor  corlè.a  jr. 

S C A C C I A T A,  cioè  diCcacciata.Scacciata  Parte.80. 

Scacciato . Donna  m’haaete  Scacciato  del  mio  dolce  albergo 
fi>ra.|9.Phocic6;Ghe  di  Tua  terra  fii  fcacciato  A morto.ffii 

Scaccio.Hor  s’io  lo  fcaccio,A  e non  ttoaa  in  odi  Nel  eisilio  in- 
fitlice  alcun  foccorfoai. , 

SCALA,  con  la  nual  li  a(cende,A  fi  diTceade.  Che  fin  Scahl 
al  fattor, chi  ben  redima. x59. 

S C, A L £ . Et  lubrico  (perar  fu  per  le  Scale.^of . 

Scalda,  ciob  fa  caido  Che  lacc  ioara  qaantPl  Col  ne  l^lda» 

Co  1 uaghi%iggi  anchor  indi  ne  rcalda.144. 

Scaldaua'fSol  già  l’uno  A l’altro  corno  Del  Taafi}*ft8b  , ; . < 


I 


fSc^dcJJt  fi  oo]er,clie  non  fi  (calde.£di. Voiroleità  de 

L‘catA,ift  ùaollc  PiQicb'aJtnij  che’]  fol  (calde,  o che’]  Bar  Imi* 
goe.io}. 

Scaldi ,(&  nlcaldi.Mon  ^,chi  faccia  paoentofi  A baldi  1 niei  pea 
fier } DC  chi  gli  agghiacci  o fcaldi.ir  i. 

SCALZA,  ciol*  lenza  calze  in  gamba  . Leuata  era  a filar  la 
iiecuiivella  Diicita  & Scalza*  xp.  & ella  in  treccie  e’n  goti* 
na  Si  fiede , & Scalza  in  mezo  i fiori,&  Therba.  too.  Ala  m- 
da  al  uento,&  Scalza  fra  gli  ftccchi.ixj. 

Scakro.i.fb  aueduto , fo'accorio , dee.  Altri,ch’io  non  lo  fcal- 
tro.  lox. 

Scampa.i.libera.di  mille  un  non  Icampa.rr* 

Scd^.t.uiae*Due  fon  ha:chi  de  l’una  6ee,mor  ridfrloiA  chi  de 
l’altra  fc2pa.ixx.Sono’]  qual  fi  triópha,nonpur  càpa  z7f« 

Scainpar,pet  liberare,  fàluare,o  aiutare  • Pm  non  mi  può  feaa- 
par  l’aura  ne’l  rezo.  Ma  fcampar  non  potlenuni  ale , ne 

piume.i77. 

Et  per  fuggire.Non  ucggio,  ooe  fcampar  mi  polla  hooai.Sf . 
Io  chiederci  a fca  mpar  non  arme  anzi  ali.i  f 4. 

Scampare.i.libcrarc . Ma  poi  che  morte  i fiata  li  fuperba,  Che 
Ipczzò’l  nodo,  ond’io  temea  lcampare.i.liberarme.  xop. 

Scamparne  .i.  liberarne Prender  Dio  per  feamparne  Humana 
.carne*  X77» 

Scamparlo*  ciob  liberarlo.  Che  per  Icampario  d’amorofa  n»or- 
leGli  diedi.&c*x90* 

Scapato*cio^  libcraro*Tahch’a  gri  pena  indi  Pipato  fora.xxi. 

Snropi,cioV  liben.hor  chi  fia  che  ne  fcampif  tu*  ' 

S C A M P 0,il utucre, il foccorfo, l’aiuto, la falute,Ac.Quf  fn 
piulafciòin  dubbio,  non  fiprefia  FoJQc  al  mio  Scampo  lA 
uerfo  l’anrora.xf  7* 

Scam|K>*i.luggo.dc  s’io  ne  (campo  Maraulglia  n’haorò  ; x’i  ao« 
ro,il  danno'  1.  s’io  me  ne  libero.t7). 

Scampò. t.hbetò . Quelli  in uecchiezza  lo fcjpò da morte.48« 

SCAR.CO,  de  Scarico  1]  contrario  di  carco,  de  di'caricob 
S’io  crcdefle  per  morte  efiere  fcarco  Del  penfier  araoro(o« 
ao*  Salendo  quali  un  pellegrino  Scarco.  7p.  Q uando’l  cici 
tòfie  piu  di  nebbia  lcarco*ix8.un  Leopardo  Libera  io  leliia^ 
o di  catene  Scarco.3oS* 


Scape&a^flega,  fdoglic,  tfcc  ilei  cjpcftro.Pòtel»el4li»i4Ìr  ' 

cornonfifcapellra.7^*  . .#•  t. 

Scarno, ciò):  fraagro, o (i  condina  di  carne*  Ond*io  già  niui|hQtt  ^ 
nlcoii(nnio,&  fcarno*xx9« 

se  ARS  A,ciol:parca,&c.  Zenobia  del  filo  hoiK»  aflai  glB  , 
Scarfa.jif. 

S C A R S E . Ma  l’ingegno , & le  rime  erano  Scarie. 

poche  notti  Pur  a tanti  deiit’&  breoe,A  Scar(è.x89* 

S C A R S I . Di  que  bcgliocdiM:’hor  ne  fon  fi  Scarfi.r  «* 

S C A R S O tial  paico,non  in  tutto  aiiaru, cupido, &c*  Va  (àff®  • 
a trar  pio  Scarlo  Carne , che  ferro*  tao*  Ho  feruito  a fignor 
audei  & Scatfo.xjf*  i-/-  • 

Scauezza.t*rompc  in  duo  pez2i*&t  dii  troppo  auotliglia,n  Icn* 
uezza.  87*  . 

SCELERAT  E,abk  trifie,&c*£talcretanfe  ardi» , * Sce- 


leratc. 

Scclfc.ixIcnc,fepctò,&c*Vidi  una,ch’amor  obietto  icelfe*x|  4* 
Cofi  del  mondo  il  piu  bel  fiore  fccliè.  jt8* 

Scema, cioV  manca,diiniiiol^.Ma  forfè  iberna  ine  lode  parlaa» 
-do.tfo.Per  fiction  non  crelcc’l  uer  ne  icema.}Xf  .Hor  naloe» 
hor  moie,&  hor  fceraa,&  hor  creice.f  f o. 

Scemando  la  oirnijche’I  lea  gir  piefto.x4tf* 

Scemar .&  Sciemar  per  mancar, diminuir ,&  ancho  per  diaioere» 
Tenta , fe  forfè  anchor  tempo  iàrebbe  Da  feemar  noftro 
duoltSf* 

SCE  M AT  A,cicAfminuita,auncata.Etlafcentttamiat^e- 
ftrezza,&  forza.x70. 

S C E M A T 0*Qjii  dd  hoiUle  Konor  Palta  nooela  Non  Sce- 


' maro  con  gli  occhi  a tutti  piao]ae.)i|« 

se  E M O , ual  diroinoto , & efler  manco  dello  iìige^o  • E*1 
mio  di  lui  fperar  fallace  ,& Scemo.  x8*  Trouo’lgran  foco 
de  la  mente  Scemo.  66.  D’un  bel  diamante  quadro , A non 
mal  feemo.  X40.  A quclOuglicImo,  che  per  cantar  hai  fior  ; 
•dcfiioidiSccmo.|ox.  Che  fc’I  folle  amador  del  capo  Sce-  ' 
•mo  f}4. 

Scempie , aol;  ftrati^ifligi , dia  o induca  diigratia . Non  temo 
gia,cbe  piu  mi  ilrati,o  fccmpie*i.mi  fiiccia  feemo,  & manco, 

Wpoa.«.r».  .CBMPIO 
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se  E M P-t  O So(l;b di^^raHi  .il  lirtffò,  ó calo  tt)i|èrabik,ft 
crodele . Ben  ch^l  telo  Huiró^cempiò'^ia  (crit(oaittóae.'t|« 
Vidi  Siphace  pari  a fitnil  Sceispio.|||. 

Scende, ciol  fmonta  difcrnde.Ondefì  iccnde  poetando  A pog«, 
^iak^.Pc r ben  (br  fì  O.ide  n:oItc  migl'a.S?  .One  la  aita» 

ch*al  fìn  cade.!}  j.  £(  giadi^cuc  piu  Icende,  chi  piu  rale.)òr« 
Scendea*Da  be  rami  feendea  Vha'pioggia,&c.iob. 

Scendet  per  imoncare,  per  difccndeie  • Ì^uand*io  qeggio  dal 
ciel  icender  l’aurora,  iifw, 

Sccndi.kaptdó  inime)Noite,&  di  meco  defiofo  fcràdLitf  jr. 
ScemarV.èóóorci , dilcerna . Che  fìa  di  noi  non  fo } ma  ih  quel»' 
ch’io  fcema,A  fùoi  begliocchi  il  mal  noftro'non  piace.i  | u 
Sceife,€Ìo^  bidè, détto  da'fcerhere  che  ual  uederé . lQ,u;el  pieto* 
lo  penfìer, ch’altri  non  Icerlè  : Ala  uidi’l  lo.ioo* 
Scefa^éio^àifòéGi.Sc  don  fol^  fra  noi  fcelà  fì  tardoiìof.  ' ^ 
Scese.  SoA;  le  dircele , le  Smontate  .Ratte  Socfì  a l’intrar/  ^ 
a,ruTcqr  erte.  |Ofk 

Scere.i.rmM(ò , difcelè  i Nboa  angeletta  ) Sette  dal  òtelo  in  Ib 
la^fcairiuaL  89. 

5CR  T T R I , & Scetri , ìk  Sceptri  hanno  alcuni  tefti  j le  re«  ^ 
gàliinfegnp.  Vton  hor  lé  ricchezze  f Et  legeinme  ,&gfi 
Scéttn  ^ d^le  corone^  f 

8 C E V A Centurione  di  Cebre , tortilsimo  in  gbtrra . Lucio 
Dentato, & Marco  Sergio, A Sceua.f  io. 

Sceueri.i.re^i,  diuida, ragli..  Di  di  in  di  /pero  hòiiMU  l*altilba 
lèraCheiceuriinmednùiaótcéreht’onde,iét. 

SCEVRO  noce  Prooenrale,  ét  bai  feperato . Chi  h (erinato  ' 
di  menar  tua  uita  Sb  pér  l’ondéEillad,&  perii  tcoghSccdr'd 
da  mortè  con  ìid  pidciol  ìceno.YX',  ' ~ • ‘ 

se  H ERMI,  i riparì,le  dirafìopi.  Èt  noti  fo  (àr  Scherni  J>i 
luoghi  ten^ofìyo  d’Kdre  tar de.to.  Et  c’hauete  ‘^i  Sch^rab 
ièmpreVcéorti.}8.  -v ..  ; 

se  H£R  M I DO  R,^uél}ò,chelchernilce,ChegiatBalScher 
midòr  nonfufì  accorto  A tc^ibrco]jpo.}c8.  ^ 

Scherintfé  per  fchiuare,ddciiddè.Sc  la  mia  cita  da  l’alpfb  toi^ 
mento  Si  pilo  tanto  iUiermir,&  da  gli  afiiinni.5«\  J 

S C E RM  O,  il  riràro,Ia  dtfehlionc.  Altro  Schennp  no  frotte^ 
che  cbriumpi  Dal  «anifeAò  j^tger  de  le  genti.  }o>  Eeè 
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«iiiiae  hatuf  a al  lioftf  o Rate  Qw"»^®  %*  i ' 

fcfianolA  la  tcdcfcarabbia.i».  Co«cunoSc«m^^^^ 

do,&honefto  Subito  ricoocrfb 

SCHEILÀ.d^  Schiera,  l^ffo  il  roto  loco  in  quella.  uUiM 
Schera. to.ucdi  Schiera.  , , ,'■. "«i  ’ * * 

SCH  E R N t T O.cioi  beffiito.  Volgi  in  qua  ghoc^hi 

padre Scherr?ito.  154*  Et  quando iuerbo. Ma  ueggipbc^  . - 
che’l  mondo  m’ha  Schernito.! 49.  . .* 

SCHERNO,*  Schcrnirocnto.la  Beffa , Che  la  t«*P®^**  • - 

£n  par  c'habbi  a Scherno . cioi  par  la  tcmpella  c I h«c  le  iw  . 

SCHERZO^gi»o«®  butla,cla  ttcpo.ftc. 

Ineiuriadacomiccio&nc<iarche(ìó.i4j»  ^ >3*?- 

„ fendete,.  tSpeie.  & i propio  de  «mi  Qn»!^o  li  roiR 

nono  in  ,oakhe  patte, mapó  P,'t»  ^ 

Je^tia  co^e  a fcliiantat  A piefta  II  Itotto  di  moli  aiw),  i} 
SCHIAVINE,  fono  cera  eppette  da  fct'o  pel“*  “ 3 

' banda  fatte  di  grolla  lana,  eoo  cui  fi  ueftono  aod)0  c grt«^> 
i pellegrini,  &c.  ufato  meta;  E i ‘‘’jl v • ij* 

^l!c  Gettan  le  membra  poi<hc’l  fol  s’afeonde  Sui;duro  le^ , . 
gno  & fono  l’afpre  goonc.»,rottò  le  ^chiaume,  <^o  fotto^ 

$ (i  hÌI*  R À Ja  moUttudinc.di 

ti, che  ordinatamente  uanno  rune  dopo  laltro,<fioi  ^chie^- . 
li,*  pigliafaancho  metaide  tìi  ammali.  Qjundo 
iftot  cÀrì  raggi)Moue  la  Schiera  fiia  foau^enie.4».  Caa- 
"on  ?c  l’cifcr  mio  Dal  mattino  a la  ^era  T’ha  Éitto  d.  mi» 
Schiaa.  44*  Vna  dorma  ) ^cetbo  anchor  mi  traffe  a la  fu» 

Schiera.pi.Gulttonfàlòfi,  * »efler 

' ichin  noftro,*  tutta  quella  SchiCTa.a19.C0  fjlf»  ’ 

Ut  La  qualm’attrallc  a l'amorofa  Schiera.a^j.s  alcuno  Ki- 
conotài  ne  là  folta  Sch.«a.a8aGlaoco  ^degg«^^^ 

troquellaSchlera.*9^oglorlofa$chlera.!oS, 

filiacon  le  ruc  Sabine  Schiera,che  delfuo  nomj  ' 

. libro.3ia.Difle.tu.chc  la  bella  ghiera 
là  un’altta  ualoroBÌchièrà  di  donni  non  dàl  eot^  Wioltt» 
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In  tùbito  jiDérfa',ia  po^l  folta  l^d.^Ha  $efi!era.  j j f#  .' 
Codor  chiudean  ^driionorata  Schiera.  $37,  & uidi  PJatOt 
Che*n  quella  Schiera  andò  piu  prefTo  al  fogno,  ^jà.  che  per 

certo  Infinita  1;  la  Schiera  de  gli  (ciocchi.  j4Ìr. 
SCHIEREiEì neri  fraticelli , e I bigi, e j b^anc.hi.Cpn |’al- . 
tre  Schiere  trauagliate»e*nfènse.47*che  corj^to  aperfo  Là 
Schiere  de  Demici.|  19. 

S C H I E T TI,ual  puri, lenza  macula.Schiétti  Diti.ti;<f.Schiet 
Ci  Arbofcelli.t.puri,giouenetti.i}7.  ^ 

S C h E T T Ó’,  ual  puro,SempIicC;,&c«  Schietto  XaHÓirQ.x|7^ 
Schietto  Vcfoire.i.Seniplice.t48.’~ 

SchiEtr  & Schinar  per  riparar, difenderli, goardar(ì,&c.  Che  già* 
mai  fchermidor  non  Fu  fi  accorto  A fohifar  colpo.^oS/ 

S CH I F I j 'ciob  modefoi'j  Koòcfoi,  &c.‘'£t  Laura  mia  con  (ùoi 
lànuattiSchifi.t7f. 

Schifi.t.annoi , fadidifoi , é!rc.  Quel  poco c|ie m^auanza Fia,  ' 
chi  no*l  (chlfi  .t.  non  habbia  a fohifo  quel  poco  di  uita , che 
tt*auanZa.S‘7> 

SCHIFOdfSCHlVOjóàl  noia,fahidio,fdcgno.Ch’alinei) 
di  notte  hiol  tornar  colei , che  non  ha  Schifo  Jc  tue  bianche 
- chiome.c1o^  che  non  Io Tehifà  perche  lia  uecchio:  parlando 
di  Titondr  dell’ AuTora.ixi.  , 

A S C H I F O . uedi  al  (uo  luogo.  » 

se  HI  V A,aalfo(fidiora,nQÌo(à,idcgnp£i.mok(la,&c.TeQer> 
le  uolto  per  natura  Schiua  A Roma  iIuifo,&  a Babpl  le  fpal-» 
le.94.Amor  natura.  Se  la  mia  mente  Schiua  Di  quel,  che  ue> 
de.toi.  Se  forfè  ogni  fuagioia  Nel  fuo  bel  uifo  c folq , Et  di 
tutt’alcro  1;  Schiua.^03  . Llla  Ir  fi  Scluai^c’habuar  non  degna 
Piunelaoitàfaticora,&'uilc.i49.  ' ’ j . 

SCHIVI.  Legnò  ih  mar  pieh  di  penfict  grani,  Sé Schiuì«t4X* 
EtcoIbeluifo,&copeh(iÌBriSchiui.)i4.  ‘ 

S C H 1 V Sdcgnofo^&c.Giòuche  Sch‘U  dr,  uefgògno*r 

fo  in  atto  Et  ’péfief  .1  .diIpreggUtoic  jjellè  cófc  tf  ifte.  x 6o« 
A SCI^ÌV'Ó.  Uedi  al  Tuo  luogo. 
SCHOLA,ÌS'CHVOtf  ,SCOLÀiiÌSGVOLA,li 

croaà  effer  indiferentemente  uiàtQ  da  |^rittorj>  io  piò  uih 
: 'tei  Scola, &Sàiòlì nel  Sl nella prófa  poi,  Scu^ola.  uo> 
tliScob,  r . 
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setti  A figliò 4i  Phowo  ; itQfafa, la  In  catK  latraiifel 

A poi  in  fcogiio  irifainla  del  mar  Siciliano.  & Scilla  figlia df 
Nifo  Re  di  Megara  che  innamorata  di  Minos&óon  amata, 
da  lai  tradì*  ilpadre  al  fitte  fu  conueifa  in  todoM  uccello.  A, 
fecondo  e.  poeti  fii  amara  da  Glauco,  A dà  Circe  cohi^rfa  in  ^ 
■aofiro  ibarino.  Aprima  quando^  in  ucce  del  deùo  Scogl<o« 
Pafia  la  nade  idia)  Infra  Scilla  & Cariddi.ifi.Scilla  induiarft 
pietra  afpra  & alpcfira,Che  del  mar  Siciliàboìnfamia  fofTc*  / 
s^f.Non  fan  li  grande,  A fi  terribil  Tuono  Scilla,A  Cariddi, 

Suand’irate  fono.  |ot.  A per  ^altra ) meta:  Et  tildi  taciudcl 
glia  di  Mifo  Fuggir  aolando.xj^i. 

Scindi , cioV  fccini,  manchi , diuida ','Ac.  Quihto del uero ho*  , 
nor  fortuna  (cindi.^}&. 

S C 1 N T A,ció^  Dircinta.aeggendò  quella  Spada  Scinta,  Cho  , 
fece  al  fignor  mio  fi  lunga  guerrà.io. 

SCIOCCHI,  naie  imprudenti, inetti,  Ac.  Sciocchi  Pen^« 
«8x.Ingegni  Sciocchi.|0|;  , 

Bt  in  acce  di  nome . Non  errar  con  gli  Scrocchi.  X64.,  Era 
queliche  morir  chìaman  gli  Sciocchi.|xo.Infinita^  la  (chic», 
rade  gli  Sciocchi.) 4f.  ^ 

SCIOCCO,  nai  goffo, imprudente,  Ac.  o d*un  4>àf^o  IVe* 
giato  poi  dal  ouigò  aoaro,  A Sciocco.  4 4. 

Sciolea,ciol  flcglii.  Ma*l  cor  chi  lcghcrà,che  non  fi  fdolga.8a« 
$ciodia.»*fleghi,di(cioglla.Ne  que^  prego,cKc  per  ciò  mi  feio^  ^ 
glia.xd.  Nepoflb  indQainar,chl  ine  rie  f(:iogIia.4|.Non  nò^ 
che  di  tal  nodo  amor  mi  fciògllaè  fi.  Dal  laccio  dor  non  fia 
■ui,chi  mi  icioglla. >05).  A me  fia  gratia,che  di  qui  tai  fcio- 
glia.jif* 

Scioglie.  Ne  per  fuo  mi  ritfen,ne  fcioglie  il  hccin.  i fofpi* 

rijApoiioaoceglt  fcioglie  Chiara.  140.  Morte  biafìnate) 
ami  lodate  lei  j Uié  lega,  A fcioglie.  ai).  Oa  Tonfi  IciogU» 
A lega  a Taltro  nodo.x9f . 

ScloUc.t.  degA . A fciollè  Talma , A fcofla  l*haoe  Di  catena  (a 
graae.87.Qual  Nimpha)  Chiomu  cTor  fino  a Taiita  fciolfé? 
aid.Amort  che*nprima  la  mia  lin^  rcioUè.xio.P|da  fuo| 
jureghi  per  fuggir  n ^clol^e.  «84.  Che  già  mi  llrihfe,  A hov 
tiflo  mi  fciol^tts.  B*1  buon  fi^ìuol,  che  con  pietà  perfciia 
Legò  (è  uioòji'l  padre  morto  fciolfèi|)i. 
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, E’I  cor , che  di  paorj  ranta  (btoin.|tf. 

SCIOLTA,  cioh  d^ciofra, (legata,  liberata,  &c.  Et  de  lacd 
d’amor  leggiera  , & Sciolta,  j.  L’anima  noftra  da  Tuoi  nodi 
Sciolta,  ip,  ^mma)  La  condurà  de  lacci  antichi  Sciolta  Per 
dnitifsiaio  Cdllc.ii.Allhor  cotfc  al  (ito  i^ial  libera,  A Sciolta 
L’anima.St.Alma)  Sola  penfàndo  pargoletta,  & Sciolta  In- 

' Ctò,(&c.  Ch’apprcflar  noi  potea  anima  Sciolta.t58.  Se  oerfi) 
Kti  rcndcff^r  nn  dt  la  mete  Sciolta.Ma  Ia0o  hor  (leggio , cha 
la  carne  Sciolta  Pia  di  quel  nodo . oue  leggiera , Sciolta 
Punta  haurebbe  aopo.Rendcmi.s’cirerpoo, libera,  & ScìoÌ- 
Ca  L’errante  mia  confortc.O  l’alma  ScioJta,o  ritenuta  ^1  bo- 
fco.td9.L’alata)Da  me  fi  parte  | A di  tal  nodo  Sciolta  Vaf- 
iene  pur  a lei.  191;.  Anima  bella  da  quel  nodo  Sciolta  Cba 
^u  bel,<S;c.t  aS.l’anima  mia ) Sciolta  dal  Tonno  a Te  (leda  ri- 
torna.»diiCofi  prefo  mi  trouo,  & ella  Sciolta.  ap8.  Schiera 
di  donne  non  dal  corpo  Sciolta.jtr. 

Sciolta . Ne  la  bella'pngiooe  ) ond’hot  è (ciolta  Poco  era  (la- 
to auchor  Palma  gentile.  *40.  Di  lei  i ch’l  hor  del  Tuo  bel 
nodo(ciòlfa.a7o. 

SCI  GLTE.  Le  bionde  treccie  fopra’I  collo  Sciolte.top.  Ei 
lechiome)Allhora  Sciòlte, & foura  orterfo  biondc.if 

se  TOLTI,  amanti)  Sciolti  da  tutte  q'ualitati  humaae.8« 
V egglo  la  (era  i buoi  tornare  Sciolti  Da  le  campagne.4}; 

Sciolti . Donna  del  Re  1 che  noftri  lacci  ha  Iciolti.ar^* 

S C O L TO,ciot  (legato, libero,  Ac*  e i ceppi  Eran  piu  dolci, 
che  l’andare  Sciolto.  78,  ha  in  fé  rapito  Lo  (pino  da  le 
belle  membra  Sciolto,  t a y .^^ueftd  intendendo  dolcemen- 
te Sciolto  In  Tua  prefcntia  del  mortai  mio  ucloéX48.  Ne 
gran  profperitii  il  mio  (lato  aducrfo  Può  còlbbr  di  quel  bel 
IpirtoSciolto.arS. 

Sciolto.Morre  m’ha  fciolto  amor  d’ogni  tua  legge,  xto.  Spirto 
piuaccefo)  Del  piu  leggiadro,  de  piu  bel  nodo  hai  Iciol- 

tO.  Xl.7* 

SCI  PI  O in  uecediSdpione.. La  bella  donna  haueaCe(àrcj 
Sci pio.;  17. 

SCIPIONE . AfWq^no  ilMaggioté  decimi  al  primo:0  Ma» 
(inifla  antico  Pé|pd  tuo  Scipione , À per  collei  Cominaai* 

BBA  ili 


I 


(^Jcnene  Romano.  I IO.  . i , »i  -• 

SCIl'lONE  Eimliano . fan  (èguinaM nepote ^ & ^aItro il 
figlio,  cioVP.£miliano  ScipiQne.|aS.  Duo  padri  da  ire  6gli 
accompagnati. i«duo  ScipionK^aS. 

SClPIONI.cio^ilmaM  iore , de  il  minotc,o  Publio,  A Lac- 
cio,che  morirono  io  H^agna.pcr  lo  tradiraenco  di  Qcle^* 
bri.O  grandi  Scipioni,o  fidel  Bruto.  4^. 

S C I T H I A,rcgionc  nel  Settentrione, detta  da  $citha  fig^odH 
Hcrcoic  come  uuoìe  Herodoto . Q ual  Sdthia  m*aflfecura,o 
qual  Num1d1a.t17.Ne  Ciro  in  Scitica, oue  la  aedPHN>tba  Ifi 
gran  ucndctta.df  meroorabil  feoajo»  . jtj  . 

Scocchi.uniaodi  Éiori/jomc  fcoccatVar<;p,cioV  mandar  fuori  4 
fetta  della  coccar.  Si  tofto , come  a^en.c|tf  l’arco  fcocchi 
Buon  Ìàgittario,77.Afpc«’iopur  cKi:  (cocchi  L’ultimo  co|- 
pò.ji^4v Indarno  tendi  l’arco  a ^|:o;  rcc^|u.;^^  b(on 

afpcttatc  che  la  morte  fcocchi.3  4f . 

SCOGLI,  che  cofa  1:  : aedi  Scoglio . Cb»  V fermatodi  bkiuut  - 
Tua  ùita  S*>  per  l’ondc  fallaci  & per  gli  Scogli*  Poi  mi  edduf» 
fc  in  piu  di  mille  Scogli.' 7 i.  Chiamarmi  tanto  indietro 
gli  ScogluCoine  lumc)Se  non  glic’l  toMc  o.cempeftate  o Sjco  » 
gli . Del  Uento,  che  pii  pin(è  in  queili  Scogli . S’io  efea  uiJia 
de  dubbiod  Scogli  j Prima  ch’i  fiacchi  il  legno  tra  li  Scogb« 

* 7}.La  mia  barchetta, poi  che  fra  li.^pgli.L’  ntrouta.isS!**'* 
nocchicr  fi  prefto  Auolger  naup  da  gli  Scogli, in  potto.|of. 
Que  tre  fulgurì,dc  tre  Scegli  di  guerra.j|0*. 

SCOGLI  ''  ‘ • 


proprio 
fotta  Scog 

$5.  che  quei  bèllo  Scoglio  Ha  col  fuo  duco  orgoglio  CoQ* 
dotta,  ou’afFond'àrconucn  mia  uitaa. Laura,  i^o.  Nonfia  ia 
ooi  Scoglio  hoHpai  * ebe  per  coftumc  D’arder  con  la  mU,. 
fiamma  no  impàri.tjd.  Arder  con  glioccl>i,&  rompere  ogni 
afpro  Scoglio.  141.  Ne  mai  fà^io  nocchièr  guardò  da  Sco- 
glioblaue  . perche  ad  uno  Scoglio  Hauem  rutto  la  naue. 

‘ 404  Chi;  la  iiaue  percolTe  ad  uno  Sc0gl10.aj.7JPu  quali  oa 
Scoglio  a l’amoroìaimprcfa.atS/  ■ - 

$ C O L A„  & Scuola  ^ o uero  Scbo|^  ^ Sóftuela  ) ebe  l’iina  db 
. raltràjlì  troiia  w gof» 


i#  • 


!•  ' ^ 
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ft  41)  profà  : ma  io  «olendo  parlar  & Icrioere  Thdcaaamea* 
te  ufarei  Scuola  nella  profa, & Scola,  & Scuola  poi  nel  uerlò»  ' 
‘ impero  che  diciamo  ancho  Scolare, 5r  Scolaro, & non  Scuo- 
lare^cola  d’errori, A tempio  d’herefu  Già  Roma,hor  Babi* 
Ionia  falla, & ria.  114. 1 l*cfla](o,di  diuulgo  Per  quel, ch’egli  . 
imparò  ne  la  mia  Scola. 

S C O L £ ) (&  io , di  quali  Scok  Verrà’l  maellro  /che  delcrìaa 
apienoQuel,&c.|i7.  ‘ 

ScoIolaro,&  difcoIoraro.Era’l giorno, ch’ai  Ibi  fì  Icoloraro  Per 
la  pietìi  del  Tuo  fattore  1 rài.i. 

Scolorir  deJa  prima  regnla,&  fcolorilco  della  quarta, per  olca> 
rar,fmarir  di  Colore,  Scc.  £’l  Uifo  lcolorir,CM  aeimei  danni . 
Al  lamentar  mi  fa  paurofb  & lCnto.4. 

Scolorita , Fia  la  uilla  del  Sole  (colorita.  x9. 

Sco]pio.ì.fcarpellò,  intagliò  in  marmo  . Qjel doliee pianto m} 
dilpinfe  amore  Anzi  fcolpio.i ) 4. 

S C O X.  P 1 T Oa.prontato,  &c.  L’idolò  aio  Scolpito  io  uìaa. 
’ Lauro.x7. 

Scolpito  per  le  fronti  era’lualoie  De  l’bonorafa  gcate.|X7«*  . 

Scompagna leua  di  compagnia, difgionge, die.  Chiunque 
amor  legitnmo  (compagna,  xo.  Ma  iurta  { che  da  buon  no» 
fi  fcompagna.joS. 

Scompagne . Tu  i che  da  noi  (ignor  mio  ti  Tcompagne.f.  Con 
■cci  anchor  non  prede  Di  lingua , che  dal  latte  (ì  Icompa-» 

Scoofotra,S  dili^onforta,  ilcontrano  di  conforta.  Onde  (i  sbi- 
gottifce.&  fi  (conforta  Mia  iuta  ih ‘tetto.  X14.  Che  ual,dice, 

. a fauer^chi  fi  feonforraf  xf  7. 

SCÒNOSCIVT 0,cioi  non conòlcioto. M’andaua Sco- 
nolciuto  de  pcllcgrino.f  7.  Cbci  i|cr  hafcofb , & Sconolcim' 
togtaCque.104. 

Stoppia , ciob  crcpa  , Se.  1;  propria  quando  gli  alberi  aproM 
cliori.  L’aoara  Babilònia  ha  coiaio  lY  uexo  Tanto, che 
(coppia.  IX  j.  ^ 

S C O P ^ t Ó ; il  tuotid,il  (bhioppo , bi  ha  a Roma  n’udirai  lo 


Scoppio. 


s é ON  S i G L I A T 0,qacffo  c^ha  bi(bgtu  di  coniglio, 
^oj^ghato  a te  ttcn  pet  toofÌ£lio.a7 /* 


^ ' 

SCbNlpi  ATA  oal fcnMc6fo1afkwe.QicfaIiBaScO# 
(olata  adii  non  lìioftri  Piu  chiari  i pcnfier  nodn.  jj.  Non  £l 
per  tc  di  dar  fra  gite  allegra  Vedoua  Sconfblata  fa  uefta  no- 
gra.ao^.Che  fai?  )AninM  Sconfolata.aia. 
se ONSOLATÓ, ciolr priuo  di cònfohtiooe « Me dpò« 
lafci Scpnfolato,&acco.»i|.Che calmori^  g>a Scoa 
foÌato.i47.Lafciaro  hai  niórtc)Me  Scdfolato,^  a me  grane 
pondo.iff.Verreftì  in  gremboa  quedo  Sconfolato,X‘T  4« 
Scontra, ciob  incontra . preflo  cra’I  tempo  doqe  amor  fi  feontra 
ConcaftitateaiJ*  > 

Scontrar, & incdtrar.Per  no  fcótrar.cVi  mici  fcnli  di(perga.4^ 
Scoperfen , & feouerfon,  & difeoocrfon . Scoperfon  quel,  cho^l 
Nilo  mi  ceLtua.i.manireftaron.a8a* 
Scopre.i.maniucfta,moftra,difcoprc,  Scc,  Ti  Icopre  le  (oc  pla- 
ghe a mille  a mille.  47.  lUuAra  lonche  nulla  meglio  (copie 
Contrari  duo, &c.) 11. 

Scorga.i.conduca,euidr,con  diligenfia,&  con  fiducia.  Si  Ita  ine 
chi  lo  Icorga 

Scorge , cioV:  guida  o conduce . Ch’ai  del  ti  fcorge  per 
. ’ fenticro.7.ch’a  ben  far  m’induce,*  che  mi  feorge  al  glorie^" 

* fofinc.6:|.Qucllami  fcorgefond\5gni  Kimparoa6a.Clrt 
non  uo  dir  ^ei } ma,  chi  la  feorge  Tutto’l  cor  di  dolcczz^, 

‘ * d’amorl’eropìc.i.guidfjouetomira.ocontcìapl^.itf^ 
Scotgimi.i.conduccmi.Scorgemi  a miglior  guado.a74* 
Scorgi.i.guidi,conduci,meni,  *c.  E i duri pafsi.onde tu {blnii 
fcorgt.  i|8.  & tofraghaltrì'Ienfi}Che  fcorgtalcor  l’àlte 

* parole  (ànte.ijr^ 

Scorgo.ixuduco,meno.  A pena  infin  a qui  l'anima  (corgp-i.geir 
do, reggo,  mantengo,  o come  altri  ueggio , miro,  cono/co,d 
*'contemplo.7  ».di  pietate  un  raggiò  Scorgo  fra’l  nobilofo,* 
chiaro  ciglio  Che,  *c.i.contemplo  ,uedo , &c.  «41.  Choc 
qoelch’i  oiramo.hor  quel,ch’k  ucroftorgaixÓtemplo,  oeg- 
giocoDlaeiente.i7<>. 

Scorni , ciok  fi  ucrgogoi , retti  feeraato  * Il  mio  duro  aaeriario 
' (c  ne  fcoroi.fi. 

SCOR.no, il  aitupcrK>,la  oejrgogna.Ch’altrinon  jn’in- 
' tehdea  t ond’hebbi  Scorno.  85.  Ruppefi  in  tanto  di  oerTO- 
gog^i[aod9^Ch*a&Ìil»liagiu  in  dittretto idtoroòw 
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Ilei  prldifero  Scòrno  Ai!lKòr,daan(]o,Ac.  9S.  Plen  di  aergo« 
gna,&  d’acnorofo^orno.tf  7* 

Scorie.! .condude , gui^ò.  E<  U u’dfa  mi  feorfè  Nel  benedetto 
gioroo.iof  .Qucllà.che'^'!i'cò  begliocchi  mi  Icorfc.x)}. 

$dorfi.t.contc*tnpIiiiimirat,uidi,dcc.  dou’io  Icorfì  Molti  di  qocfV 
che  legar  oidi  amore.)  t V* 

ScorfoyCio);  compito.trappadàto^drc*  Laflo  coli  m’I:  (corlb  Lo 
mio  dolce  Soccorlb.t.fpearo,o  linito.to). 

SCORTA  U guida, il  puce,&c.prefc  in  fua  Scorra  Una  pof- 
lènte  donna,  Amor,ch*a  ciò  m’inuc^Iia  Sia  la  mia  Scor- 
U.ffS.Li  Scorra  può, non  ella  eflcr  deriia.  70*  Poi  che  lènza 
Compagna,  & fenza  Scorta  Mi  uidc.  $9.  & non  s*accorec  Di 
nollra  cieca, & di^ealc  Scorta.  x67»  Riponi  entro*!  bel  uifb 
il  uiuo  lume,Ch*era  mia  Scorta.  ao7>  B’n  dubbia  ma  fenza 
fidata  Scorta.»i4.Con  le  ginocchia  de  la  mente  inchine  Pre 
'go  che  lìa  mia  Scorta.z77.  & furami*!  none  detto  D*aJcoQ 
di  lor.come  mia  Scorra  feppc.)i|. 

se  O R T A adie;chc  uale  accorra,aueduta,Saggia,(Src.Amor^ 

^ T reoia,quando  la  uede  inliì la  porta  De  l’alma, oue  m’ancl*  ' 
deanchor  li  Scorta, Si  dolce  in  uilla,&c.)t7* 

Scprta.i.ammon}ta , Se  tal  oolta  per  giudicare,  per  far  accorto, 
&c;jPiu  Qoltei’ho  co  ra  parole  icorta,  Vattene  trKla,  &c.  f'jjtp 

S C Q R T £,Ie  Guide,Ouci,&c.PsiÌi  unite  ) Ho  prefa  ardir  con 
le  mie  fìde  Scorte.  141.  che  fere  Scorte  Vai  ricercando,  sia* 
Che  bifogna  a moni  ben  altre  Scorte. 

S C O R T H.i.accorr^la^‘fe,  &c.  Quel  Rofigniuol)  Di  dòl*. 
cezza  empie  il  cielò,S^  leeampagne  C^n  tante  note  li  pieto-* 
fe,(&  Scorte.i.fi  ma^Hreuoli,o  uer  li  chiare, de  manifcHe.») i, . 

SCÒRTO,  cioè  condurlo  gurdato,<S:c.<&  è d’amore  Scorto, 
ixf.£t  Scorto  da  un  foaue,«Sie  chiaro  lume.t47.Vaghi  pefier, 
che  cofi  palio  palio  Scorto  m’hauete  a ragionar  talt’alto.f  9. 

SCÒRTO  in  ucce  di  accorto,faggio,&c.  Alceo  conobbi  a 
dir  d’amor  li  Scorto.joi. 

Scòrto, in  uece  di  conolciuto,  oedufo , d!c«  Com’io  mi  uoTlì  fil 
bon Pirrhohcbbi Icorto.)}).  Mentr’iomiraua giùbilo hcb« 

. hi  Icorro  Q^ucl  Plinio  Veronefe.|)9. 

S‘CO  R Z A dell’arbore . Mi  nonlempre  a la  Scorza  Ramo, 
•c’n  fior,ne’o  foglu  MolUa  di  hior  aànual  iirtutc.toa 


Ét  itieta:  In  ucce  del  corpo  ch’l  uc(lc^ct|Uni«iu.  Che  ten  di 
nc  qucldciicro , & io  la  Scoria.  quella  dolce  Ic^ìa- 

dietta  Scoraa,  Che  ncopiia  le  pargokitc  a>ea>hra.i.ncltc  di  • 
Laura.  io8.  Po  ben  può  tu  p9rjùu^cne  la  Scora?  Di  me. 
1^7.  Lalciando  interra  la  icrrcòa Dicemi  ■ 
fpcflb  il  mio  fidato  fpcglib  L’animo  «anco , Si  la  cangia  w 

Scorza.  170.  r t 

Scorza , id  cft  fcorrica , cioV  Icua  la  feorza  & mera:  fpoglia , * 
priua  di.oita  « Deh  perche  me  del  mio  mortai  non  lcorz9  . 
L’uljimo di.  XI 4.  Et  quello  ) tìic  me,  & gli  altri  crudele 
■ente  (corza.xpS. 

SCOSSA .cioUibcrata.&cofiScoflaV’occ  ùmafide,ran- 

richcrome.17.  . y 

Scolla , ucr;  pan:  che  nal  libertà . che  s’auollc  Al  cor , A Iciol- 
k l’alma, «k  fcolTa  Thauc  Di  catena  fi  graue.87.H0r  hai  fpo- 
' gliata  noftra  uita,<!lc  fco(la.i.priuata.x44'Noii  |àn  fi  grande, 
A fiterribil  Tuono  Etna,  qualhor  da  Enccladó  c piu  Ico(Ia.u 

molla, & conquanata  joj. 

S C O S S E . ciol  prmaic  tolte,c(cIore,Acd«Ic  rallentate  le  ca- 
rene,o Scoffe,  Ma  firatiati.&c.jói, 

S C O SS  I.t.priuaii , rittrati . Et  lor  de  rolàt’arme  ambe  duo  . 

SC0fsÌ.lJ4*  , , /r  . 

SCOSSO,  cioV  moflo;  Se  non  fon  anchor  moOo  Dal  bel  gio- 
gp  piu  uoltc  indarno  Scollo  LattcxculTo. 

Scoffo.cipl  priuo.fpogliato.  & tolto.  Che  quand’i  fia  di  qoclb 
^rnc(conoSappia’lmondoyÌc.i7».  , 

Scouctfe.  feoperfe,  * dilcouerfc . Qm»l  io  non  Pbanca  uilla  in 
fin  allhora,M«  fi  Icoucrfe.p^. 

Scounrle.A  fcoprirlc.  & poi  ch’i  haggio  Di  feouirk  il  mio  laal 
pfefo  confici  io.|  41*  ... 

Sctiflc,&  ifcnjfciE’l  non?c,chc  ikI  cor  mi  fcriflc  amore.}.*  qòc 
detti  foaui  Mi  fenile  entr’iin  diamanw  in  mezo’lcore.  xi4- 
O fortunato,che  fi  chiara  tromba  Tròj^fli.  A chi  di  te  fi  al- 
. to  fenile,  «fo.  Che  mai  pio  làido  iomaimo  non  fi  fcriT- 
lè.  x8j. 

Scrifsi.Paflat’i  quella  5 di  ch’io  pianfi  A fcri(si.x}^onde  quan- 
t’io  di  lei  parlai  ,ne  fcrilii.  xff.  Vdi'dirnonròachii 
detto fcrilsi.34d.  . ■ - 
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$CA  I ITA  part.  Ma  por  qoito  l’hiftoria  troao  Scrina.tor 

SCRITTE  adie:  Qnde  pia  cofc  ne  la  mente  Scritte  Vo 
trappafiando.idliLe  dolci  paci  n’e  begliocchi  Scritte.i 

SCRITTO  prt:  & ucr;  Poi  tornai  ’ndietro,  per  ch’io  Oidi 
Scritto  Di  (bpra’l  Jimitaf , che’l  tempo, &C.99.  Oloanzi  una 
colonna  Chriftallina } & m’entro  ogni  peniìero  Scritto , die 
lipor  tralucea,  141.  Ben  che’l  mio  darò  (cempio  Sia  fait» 
Coairroae.i).  £’l  cor  ne  eltocchi , dt  ne  la  fronte  ho  ferii- 
co. 70;  Pianfe  per  glioccni  fuor, li  come b (crino. 84.1!  - 
bel  collo  dintorno  Scritto  hauea  di  diamanti , & di  topati* 
ff%.  Et  fcritto  era  in  fua  dolce  amara  oifta.  X4f.  Come 
chi  Mfurararacnte  ooleiCha  fcritto  innanzi  eh’a  parlar 
cominci. 509. 

Scrina . E>i  ciuconucn  che’n  tante  charte  ferina,  f d.  Che’l  uo>  ■ 
Uro  nome  amip  .danno  il  ferina.  74»  Pcic>  mi  dice’l  cor 
che’n  charte  ferina  Ò0& , dire.  Sf.  In  guifa  d’huom  j che 
pen(i,&  pianga  dricriua.  iid.  Ne  la  dolce  ombra  al  (boa  * 
del’acquc  (erma*  ifo.  Là  u’ioKcggia  d’amor  penfo(o,dk  * 
ferma,  Ma  non  V^i  lor  duol  riconti, o fcriua.xxx.E’n 
dn  a qui, che  d’amor  parli, o fcriua.xpo.Et  qucl)a)Conr.c  do^ 
gitola  difperaia  fcriua.x9|. 

Senne . Che  fuol  ornar  chi  poerando  (crine.  18.  Vn’altra  foip- 
ce  ha£pjrapicui  b.fcriue,che,&c.  ixa.  Sol  di  lei  penbi , o 
di  lei  paria  o (criuc.jxx. 

Serinendo . Che  fcriuendo  d’altrui  di  me  noncalme.199. 

Scriuer,  ifcruière,difcriuere,circonfcriuere,  uoincr  di  pen- 
na , uergare , Sic*  Piu  uolte  incominciai  di  fcrmcr  uetiì. 

. jp  . Chi  piu  4cgn^Ja  man  a fcriuer  porfe  , Q^cl 
rlinio  Vecqnefè  (uojpiciuo  A fcriuer  molto,  a morir  poco 
accorto.  1)9. 

Scrini . fin  uolte  amor  m’hauea  già  detto  (crini , Scrini  quel,' 
che  ueded^  in Ic^rc  d’oro . 80.  Anima  i che)  Vedi , odi , S: 
leggi  ,*d^  parli  , ferini , & penfi.  t)9..Paogendo  ildicojft 
^ piangendo  (criui.X7  4«  T 

Scrino . Per  CUI  nel  cor.uia  più , che’n  cbafia  (crii^89.Qj>ao- 
..  f*ìo  pm-Io  d’amoie , i&  quant’io  (ermo,  t)  x.  S91C0  onde  > e’a 
"jxna  fondo , & faiuo  in  «tento.  id7*  AJIam^n  ,ond’io  fc(i- 


' I 


À 


S C V D O , ilbroccWero,  la  tm,  la  rotella,  arma  dcfcnnbilp 
nora.Qoel  colpo ,oac  non  UiMè  elmo , ne  Scudo.  S t.  & eoa 
(àette  a fianchi } Contra  le  qua  non  nalelmo  ne  Scudo. 
a coi  la  Itngiw  Lincia, A fpada  fu  funprc,  & Scudo,  & elmo, 
jox  Eirhiu;a)Lo  Scudo  in  naan,  che  mal  uidc  Medula.itf» 

Et  mctat  in  ucce  di  riparo . O faldo  Scodo  de  l’afflitte  genti 
(intendendo  Maria. J X7f.  Che  poco  oal  contra  Cortina 
Scudo.  }||. 

se  V O L A , &Schuola.oedi  Scola.  , t ii, 

Scuoter, per  cacciar, per  nwocr,dkc.da  che  comincia  la  belP alte 
A Icttotcr  l’orobra  intorno  de  la  terra.i.a  cacciarc.fi»  dal  pi* 
grò  Tonno, &c.  Che  fcuoter  forte  & folleoarla  poono.i.nia- 

ScootcreU.togliergli.  Mille,&  mille  famoie  & care  (alme 
re  gli  oidi , & (cooicrgli  di  mano  Mdlc  uittoriofe , & vhia« 

repalme.tio.  . 

Scorato  & ofeurato.  Et  in  nn  ponto  n*e  feorato  ii  Soie.x04* 
se  V R O,  & Ofeuro.  quando  da  l’unó  Di  duo  i piu  beglioe- 
chi,che  mai  furo  Mirando!  di  dolor  turbato  & Scoroa^ofa»- 

SeVs  iTculà  ilcootrariodi  Accufa. Fallir  forfè  noate 
di  Scufa  indegnó. 

S C V S E . Che  del  noftro  furor  Scttfe  non  falle,  &c.x#t. 

Scufe . Fame  amorofà,c’l  non  ootcr  mi  Tculc.i^x. 

Scufi . Che  mi  feufi  appo  uoi  dolce  mia  pen^.184. 

Scufo . 1 mi  foglio  accufar,*  hor  mlfcufo.  Qi’i  conofcol 

mio  fallo,*  non  lo  feufo.  ara» 

Sdegna , * difdegna , cioi;  irrita,  adirai  dee. -Di  ooftro  adir  lira 
fe  ftelTa  fi  (degna,  iajr.  Gta'difcc , & fdegna , li  fé  mi  chiama 

*Tcaccia.i45.  • . 

Sdegnando.  Ouunoo’ella  fdegnandogno gHoccht  g(ra.  t4^ 
Volfe  in  fe  ftefla  il  becco  Q,uafì  (degnando, e*n  un  punto  di- 

fparfe.t.fdcgnandofì.a^9*  * . 

S D E G N 1,1’ite,  &c.  E 1 dolci  Sdegni  alteramente  humili.f  4* 
che qucfiaFùHe giufta'caglonca  uoflri Sdegni,  f 4-  Piogg» 
di  Iagrimar,hfebbia  di  Séd^i  Bigna  w rallenta  fe  già  flamba 
(arte.ifi.PeFlafiebbia  entro  dcTàoi dólci  Sdegm.Dolcì  iét, 
doki  Sdegni,*  dolci  paCMfp.  Ne  l^ai^auepiuto  di  $<!■• 


|n!  fp«M.iTy  CanfWo  <!»acqartar  li  Sdegni  à iNrc?^- 
J‘fo>*«»roaui  Sdegni  Fcccnji,<Sfca*n.QÌeno 
fo  1 fèl,  qucftì  gl»  Sdegni,*  l’irca66.  Leggiadr,  Sde^Jìcb* 

pianto,*  la  ftagionc.x A.Ch’c 
yoftri  dolci  Sdegni, *?c  dokVe  Tcner.*4x,. 

SD  EG  N O.I»ira,*c.  Mentre  amor  neJ  Tuo  albergo  a Sdegno 
* hebbe.  1 1.  Mentre  i bei  rami  non  «’hebber  a Sdegno.  «# 
Ogni  delira  ^preCi,*ogni  Sdegno  Fa’!  ueder  lei  fMuc.if. 
VoiUo  gentile  Sdegno  Forfè  ch’allhor  indignitare  offèo 
de.  6o.  &’n  altro  modo  cerca  d’eflcr  latio  VoKro  Sdegno^ 
<rra.74>  Fora  uno  Sdegno  a lato  a quel  ch*i  dico.  loi.  Rac* 
eiaui  porre  giu  I*odijo,&  lo  Sdegno.ii4.Ch‘a  forza  ogni  fiio 
Sdegno  macero  r1ra.144.Chc  Sdegno, ogclofìa  celato  tie« 
•ne.  i5f.  Dci^te dir  pictofa*fen2a  Sdegno  Che  puoqnc- 
ahro.184.Pnr  laffo  non  alberga  ira,nc  Sdegno,  xf  Oa- 
d altro  eh  ira  * Sd^no  Mon  h^bi  tnai.idi*. 

Sd^no , cioldif^gno,  adiro,  *c.  perche  fdegno,  do  ch»a  noi 
^ fpiace.i.fcbfa^Ju  a fdegno.  1 1.  ou’jo  mi  (degno  Veder  nel 

V *94«  Et  IO  pur  oiuo  , onde  mi  do* 

glio,*  fdegno.xxi.Qttcftojdi  ch’io  mi  (degno, c*ndarno  grl 
doFccc,*c.j|4.  ® 

* A • ^ perfona*,  iq 

eeee  di  d.  I^»,d(  ftc(k,ftc(&,e(ro,e(i;tft^ 

o loro,  & akuna  uoha  fi  pone  per  ornamento  del  parlare,  * 
«elle  rime  che  in  fi  finir  deuriano, alle  uohcfim(«)no  infc, 
come  ^qua duo  ta  ^omoralmondo  falle  in  ucce  Jifafsi! 
cioè  fi  fe**  firtih.  & coli  della  Me  come  al  fuo  luogoj*  pri- 
«a  nel  fincwaf.  QueI.i.Dioì  Di  Se  nafeendo  a Roma  non 
te  grada  A Gii^ea.  yi.il  folle  mio  delio)  Et  poi  che’l  fret 
per  forzaa  Se  raccoglic.|.Quando’l  pianeta)  Grauldo  fa  di 
V " ««rettro  humore.r.  Et  Pamorofo  fguardo  in  Se  raccol- 
lo.(^Dicemi’l  cor  che  per  Se  non  fiiprcbT>c  Viuer  un  giorno. 
J s Che  J mio  ualor  per  Se  làlfo  s’eAuna.dd.  * 

Et  nel  fingsfcmiEt  di  ciamarmi  a Se  non  le  ricorda. 4*.  Mo* 
Arandomi  ^Pombra,  o’I  uelo , o panni  TalhqH,  Se*  964 
Vna  pleda)Traggc  a &’l  fcrro,e’l  fura.i  xo.Cbe'per  Se  fiig. 

rw»  altre perloiKa.pcr  Lei, opcr  ch’amar  fol  liAe^ 


sl^S^T  E S S A.  Eruttata  fjpada  in  Se  ftefla  cbntòrfe.a^.EC 
fàr  de  le  fiic  braccia  a Se  ftcls’om’bra. jOtDa  Se 
do  arrloa  in  parte,Che  fa  ucndctta,&c.  to»  Che  Ibi  Se  tteilaf 
&null’altrafiiniglia.ij6.  j. 

Et  nel  plu;  naaf:  e i necchi  fianchi , Channo  Se  in  odio, 
foaercnia  aita . Orfi,  Lupi.&c.  Fanno  noia  (buente , & a Se 

Et  nel  plu:  fcm:  Et  l’accorte  parole, Che  mi  Fct  già  diSe  cor- 
fefe  dono,  j 4.  Ver  me  uolgendo  quelle  luci  fante , Che  lan  - 

no  intorno  a Se  l’aere  fereno. 90.  , „ t..,  . ci 

S E congiootione.conditionatiua  in  ucce  della  Si  latina  . ae  U 
mia  Dira  da  l’afpro  torméto  Si  può  tanto  fchcrmirc.i.o  doo 
na  (c,&e,  6.  Et  Se  di  lui  forfè  altra  donna  (pera  V iue  in  fpc- 
rama  dcbil’  & fallace.u.Et  Se  qui  la  memoria  no  • 

Et  dieea  meco  Se  cóftei  mi  fpera.if . Et  Se  contrago  ftil  ella 
S’auenta.  17.  Sé' l’honorata  fronde , chcprcrcriuc  L’ira  del 

. del.ié.Q^cfia  Se  piu  denota  che  non  fole  C^lTedcfcoftt- 

! ror  la  fpaoa  cinge,  xx.  Se  non  ti  maraulgli  Aliai  mcn  ha.  if . 

Et  Se  pur  i’arma  tal  hor  a dolerli  L’anima.xf  .Se  tanto  uiuer 
. «no  ben  culto  Lauro*.  Se  laflufo  é quant’eflcr  dee  gradita.  ^ 
fi  pofafle  fott’ol  quatto  nido.Ma  Se  uola  pin  alto  aliai  mi  fi- 
dow  x9.  LalTo  Se  ragionando  fi  rjnfrefca  <X“cl  ardente  defi-  x 
ro.  ) 1.  Et  Se  non  hai  l’amate  chiome  bionde  V olgendo  gM 
anni  giapofic'irt  0Mf0.x9.Et  s*amSr  Se  réna  p lungoobho 
9j.Ccrto  Se  ni  rimerobradi  Narclflb.j9.  Semai  foco  perio- 
do non  fi  fpélc.40.*‘  Se'parolc  (ài  Sonoìmpcrlttic.  41*^' 
^on  Se  l’effer  meco.Dal  m anino  a la  lerà.  4 j.  Et  Sdeofa  di 
qua  nel  eie!  fi  cura.  Se  Tun  lucrfo  pria  nonfi  dilTohie.  45.  Et 
Se  ben  guardi  a la  iragion  di  Dio,Ch*ardr.4V^.&C. 

S E’N , in  ucce  di  Se  in.Dfco  Sc’n  quella  ciate.O 7.  Sc’n  ciò  ral- 
la Isi  .49. Se’ n altro  modo.74-  Ma  Sd’ri  cor  balorolb.‘9o.Ac. 
S E’tm  Ucce  diSc  il.ScM  fallo  ond’épiu  chiufa  quella  uallc.94 
Se’l  penficr .chetili  firugge.  loi.  Se’l  dplor,, chcmi ftrag|C. 
•io''X.S\:*l-IbMéoarfi  l^ardo.io9.dtc.ucdi  ài  I0O  luogo.* 
SVaiciboinuece  dfSfei.  Poi  che  ri;  giuntoa  Phònorata  uerg^ 
4f . doae  fonente  Fofti  (marrilo , À tior  sb  piu  che  mai.  éfm 
Et  come  già  ri  de  mici  rari  amici.  97»  Tu  sc  arihaio,  A ella 


Ifc  tteede  e*n  gonnl.  iòò.  Sphto  beato  qbale  Sìr,  qoando  al- 
trui £ii  tale.  104.  Doue  si  giùnto, <&  douc  diailo?iitf.Per 

Paltru'impouerir  se  ric<a  & grandc.i a |.&c. 

S E " N O' , S E N O N . Se'  non  fe , de.  aedi  a eli  (iioi 
looghi.  ^ 

Scca.i.taglia.1  ho  condott’al  fin  la  gente  greca  J Con  la  aia  fpa 
da  ; laqual  punge,  & Ccc»,jif, 

SECCA  adie:i,a(cturra . MaiolàròrotterrainSeccafèloa.ff 
in  (cpoltura  di  legno  ^ (ccondo  alcuni . altri  intelèro  luoghi 
ficchi  d folitan , d tali  uòllcro  che’l  poeta  parla  Cc , di  cola 
unpofsibile,  come  che  il  proprio  delle  iclue  fia  fclTer  acidi. 
tx.L’ohualS.rca  ,d  I riuoltaaltroue.i40.$cccal  la  uena 

, de  Pufàro  ingcgno.a’ii. 

S E C C H I . e I fior  uermigli  d bianchi, Che*I  uerno dearia  (u 
languidi , d $ecchi.|9.^ 

Secchi.i^rciughì.  Tal } che  fi  lécchi  ogni  Tua  foglia  ucrde.t.di« 
venga  arida* fx.  ' 

SECCO,  ciòi  alciurro . Ne  fiume  fu  giamai  Secco  per  piog- 
gia. 40,  Ch^i  Écdiò  S^o  ilaare  ,1p  laghi , d fiumi  .1.  fen- 
uàc^'ua.55;.'  £*1  tiòncon  rotto , d quel  uiuo  humor  Sec- 
€o.'i)S.'  ' 

S EC O ,.doccon  lui^cod  Ici,tra  fe, traforo, de.  dprìnsacon 
Idl,dé.‘  pai  cor;  t^a  Secò  le  fàudle,  d l’e&a.  49.  L’alro,ft 
nodo  miraeoi, cl^a  di  nofiri  ApparUe  al  mondo,  d Ihir  Seco 
uoffe.i')o.  a^rir  uidi  ùno  (peco , Et porrarléne  Seco  La 
f ófttc  e’Hóco.  x^  8 . A 1ù  1 fi  Uòlgi^S^chc  uam  Seco  al  fine  del 
Uo  corfo.  x54<  Verrefii  w ^tfaibó  a quello  Iconfolato  A 
partir  Seco  1 dòlorofi  guai;  x^  4.  Colui , ch*l  Seco , l quel 

; pblTcntc  d fortc‘Hctcole.'’^8f . Egli  t.Pompco , d ha  Cor- 
ndia  Seco.  X94.  d era  Seco  Tito  Flaminio.  9x9.  Et  quel, 
de.  Si  Seéù  ìratò  ,ch^  iibn  fènti*  ’l  duolo.  |]0.  Poi  quel,ch*a 
■ Dib  famigliar  fu  tanfo  In  giaba  a parlar  Seco  a faccia  a fac- 
cia. 1J4.  Il Mantouan , che  di  parSeco  giollra.jjS.  Cri* 
Ipo  SalqEio  *,'d  Secò  a hisinò  a manÒ  Vno . Il  qual  Seco  ue- 
nià'ila^  ihatcrn’alòo*  319I ‘Coli  fuggendo  il  mondo  Seco 
àòlue  ; de.  Ì47.Cofi'l  defio, che  Seco  non  s*accorda.t.coa 
iMrtèffó  defio.  4o.  d coióc  amor  m’iiuiita  IScco  parlando^. 


i 


Bl  dnahdo  Bai  con  t*ci>con.cflJij&c.Sccp  ini  tiw  fi, ch’io, 

Onde  di  Ipirto  priua  Sia  la  mia  carne,  che  può  ftar  Se<».  * 
«nchoa.chc’l  Ipirto  può  albergar  con  la  carne,  o uero  che  là. 
carne  può  llar  collo  flirto. 7 4-P«‘’Xora  ficdemadonna,  & fo 
la  Seco  fi  ragiona.i.tra  fr.Sj.  Che  pòfs’io  hir  temendo  il  mio 
fignore  Se  non  Oar  Sccott.ccn  M.Laura»iifd’aniiM)Vede2 
onde  Seco,&  con  amor  fi  lagna.  14.1»  Lei, che,  &c.  Ch  i 1 ho 
re  gliocchi , & ueder  Seco  parine  Donne  , & donzcllc.i^^ 
Tanto  n’ha  Seco,*  tant’altrui  ncjporgc.i.coo  ellaaOtf.Coft 
mi  fucglio  a làlutarraarora , E’I  lol,ch’l:  Seco.  »7i,  Tu  t« 
o’andaui , c fi  rimale  Seco.  i8f . Seco  fi  ftrugge.i  65.  èh*i  la- 
fciai  graue  & penfoD  Madonna , e’I  mio  cor  Seco.  189. 
che  fia  l’alma  de  le  membre  ignuda , Non  può  quello  deho 
piu  ucnir  Seco.  198.  Madonna  l motta,  & ha  Seco’l  mio  co- 
re.  aoj. Che  quel  bel, ch’era  in  te,pérdot’hai  Scc0.104.Et  di 
fuc  belle  fpoglic  Seco  Iprride.  lof . Che  mai  ribellion  l’ani- 
ma fama  Non  fenti'pói.eh’a  ftar  Seco  fìir  giunte.114.Si  Se 
co  il  Icppc  quella  fcpelli.re.  1 j j.  onde  fof petto  Non  fora  il . 
ragionar  del  mio  mal  Seco.  i}i>  Qjypio  lume  del  citi  fouè 
già  Seco.i4i-  Vagad’ir  Seco  àpcrie  ar^du?.|*ale.  ijri. 
Gh’clla)M’impetre  gratta, ch’i  pofia  eflcr  Secò.  i5o.  Onde 
l’anima  mia) Mentre  piangendo  allhop  Seep  s’adira. i5t.Sc- 
CQ  fn’in  uia,di:  Seco  al  fin  ion  giun^to.  lifi.'Poi  che  Madoin- 
Qa,e’rmio  cor  Seco  infième  S^ro  al  cicl.i7i«  Poi  uien  co- 
]ci,c’ha*l  titolcCeffcr  t>èIb:${;^co p^ftor,chc,dlc« .t$s*  ^ 
Seco  HÌppoipcné5,&c.  ;Ì9Ì^,  tl  S|c<;o  in  jetrp  mai  non  fi  raf- 
fionta.i.con  MXaura.j^^., ''  .t  1 4 

S £ C O L che  cofa  c,  ue:di  $écbls&  Che  nìe  mantehe,  e’I 
nolht)  honora.  1 90.  AI  Sccol,cl^tucrfà , l’altc  bellézze  Pih^ 
ger  cantando.  1 » el  ^col  noftro  honorc^ 

%f8»  cherallercna  ifSccolpieq  ^c”|rbf^fcari , & fofchiii 
X 7^  6.  lo , che  gioir  di  tal  «ifta  nóo  fdgljo  Fa  lo  S^l  noii^ 

lo#  iSt.  •''lo  ’ t * 

SEC  O L I . Et  Secoli  Bittppd*oRDÌpelcDro.|4®« 

S E C Ò L O, nelle  làcrc  lettere  dinota  tfpo,&  appo  1 LaCmMi 
(patio  di  cent’anni, di  ancho  fi  piglia  in  oece.dcI  mddo,della 
turba, del  ùulgo ,dc  mppd^,  come  il  Pet;I  ct2  amico  a que- 
tti  iitmrc  diuc  Le  qua  uilmenté  il  Secolo  abDandpna.iS.  . 

^ S»CÓNI>A' 


Feconda,  Cìo^dopola  prlnu.  Ma  chinepriMa  finiilM 
Seconda  Hcbbeal  fuo  tempo,  xf  7.  Cai  nepriau  (a  (iaiil,nc 
$cconda«x7^.&  doo]iì  del  marito  ^ Ch*a  la  Seconda  fiamiitii 
piu  s'inchioa.x94. 

2kcondaua.tifcguiti|ua , onde  diciamo  Tacqoa  andare  a fecon- 
da , qnanda  ua  alla  ih  già . Et  un  gran  uecchio  il  fecondaua 
appreflo.|x8. 

S E C O N D £«t*Frolpere, (elici  • Dritto  per  Faiire  al  (ùo  defìr 
Seconde  Battendo  Taìi.  147.  & poco  IpatioarcondeL’alie 
ricchezze  a null’alcre  Secóde,cioe  (imilitO  nero  minori.x|7« 
■ SECONDI,  ciol;  dopo  e priau.Non  ben  contenti  de  Secon- 
di honori.|)8. 

SECONDO  Lat:Secttndus.£t temo  no*l  Secondo  error  fia 
pcgg'o.  49.  Et  del  primo  miracol  il  Secondo  Nalce  talhor. 
Sa  Qmiirhonorata  man,che  Secondo  amo.  i.dopo  il  bel  al 
ibio  nel  Iccondo  laogo.  ipi»  Chic  (pezzo*!  nodo , Ne  trouar 
poi,  qaantunqae  gira  il  mondo  Di  che  ordifchi’l  Secondo. 
no9.Spento’l  pruno  nalor, qual  fia  il  Secondo?  xf  f . Non  di- 
co primo , ma  Secondo  , o terza  J4J.  Chiamali  fama  1 A k 
morir  Secondo.  ^43. 

Et  in  ucce  di  profpero,*  felice.  Tal  nenia  cootr*amor,c’n  fi 
Secondo  Faaor  del  cielo.)  10. 

Et  in  nece  di  fi  comCf  <k  di  coli . Secondo  lei  conuen  mi  rea- 
ga,&pi^hi.xi8. 

S^ECAcT AKIO  qnellocheodeAlàilècrerii&chetiea 
fecreto'Amor  mi  manda  quel  dolce  penfiero,Chc  Secretarlo 
antico  k fra  noi  due.i  40. 

SECRETI,  adie  jn  te  i Seaeti  (boi  menàggi  amore.xtx. 

SECRETO  Soi(I;Ne  pur  il  mio  Secreto, ^mio  ripolb  Fog 
go.i.la  camera  done  fecretamcnte  d1moraoa.179.Vn  chiufo 
cor  in  fuo  alto  Secreta  1 ) 1.  Tanta  credenza  a piu  fidi  com- 
Mgni  Di  fi  alto  Secreto  ha  chi  t’appreflà  ? altri  leggono  A fi 
alto  Secreto  chi  s’appreHa?  j/x.  Ncfiiio  Secreto  fia, chi  apra, 
ochiuda.)fx. 

S £ C V R in  ucce  di  Secato , particella  accorciata  ) cioh  apo- 
cope grecamente, fi  come  Chiar  in  ucce  di  chiaro.pero  n*an- 
dai  Secor  fenza  fofpetro.x. 

S £ C V K A.»  Jibera,(raiica,feiiM  tema, fenza  pericolo,  Sccura 

FTF 


Stra(!a.|.Doniui.  141.  Pai^;if4x1ie  j^otterìe^ 
fra  duo  ta  nemici);  il  (ècarà.tòo.Tal,chc  mia  aita  piu  non^ 
Secura.iiS.Homai  tutta  Secura  Volgi  a me  g)ioc(^i,di;  naief 
foipiri  afcolta.iiS.  Lieta  fi  dipartio  non  die  Secura.a39.Ee 
per  defperation  fatta  Secura.119.  La  uedoaa,che  fi  Secura  ni  ' 
de  Molto*]  fig)iuo]o.|3f.  ' 

SECVRA.MENT  £.i.ÌTancaraente,&c.  Fon  man  in  quel- 
li uenerabil  chioma  Sccuratnente.4  f. L’altro  pnofiuedef  Se" 
curamente.t.fènza pericolo. 1 ZI.'  ‘ * 

S E C V K I . Ite  dolci  penficr  } Gite  Sécbri  hbaai } ch'anior 
uenDofco.133.  ‘ 

S E C V R O , cio^  fcnza  pericolo,  franco,  libero^&e.  & prìmà. , 
in  ucce  di  nomc.Poi  che  Securo  me  di  tali  inganni  Fecc,&c.  ‘ 
fz.Non  per  ch’io  fia  Securo'anchor  del  finc.73.  ScCurg  noi^ 
farò  ben  ch’io  m’arifchi.  7f-  Q^i  fonSecurd.  ^z.Hor  fè'tif 
difarmato  : i fon  Securo.zio.Poi  ch’io  feppi  chi  cranjpiu  Se. 
duro  M’accofti  lor.  z f 7. 

SECVRTAD  E,&  Sicurtate  ft  Secortà,ftd.  la  fede, la  fidati' 
zi;la  difenfione,  &c.  Oia  incominciaòa  a prender Securtade 
La  mia  cara  nemicaa  pocoa  poco.zi3.* 

S E D E la  Sedia, é(r  m :ta:  in  ucce  del  domino.  Ti  frai)  Afiifa  in 
alta,&  gloriofa  Scde.zf  9. 

Sede  del  nerbo  federe  per  pofare, adagiare,  Arc.Che  la  parte  di*  ~ 
Ulna  Tien  di  nofrra  natura  t e’n  cima  fede.  z)5f. 

Sedba . La  donna)  LA , doue  fol  fra  bei  penfier  d’amore  Sedea. 
91.  Et  ella  fi  (edea  Humile  lu  tanta  gloria.  106.  Oue  fòla  (è- 
dea  la  bella  donna.z40.  Tacita,&  beta  fola  fi  fedea.318. 

Seder  per  pofare,(lar  adagio , &c.  Seder  la  dònna  nofrra  fòpra 
l’herba.io.Ec  pongali  a feder  in  fu  la  rlóa.zi5.S’afsilé)&  (c* 
der  fèmmi  in  una  riua.|ZO. 

Sedere.  E’I  Sedere ,& lo frar | che  fpelTo altrui Pofer in dub-  " 
bio.zo9.  ' 

Sedendoli. un  penfier  dolce  a^o } Sedendoli  entro  Pai* 

Sederli  « Et  Laura  mia  con  fuoi  fanti  atti  fchiui  Sederfi  in  par- 
te. i7f>&a  gli  amanti  );dato  Sederfiinfìeme,(Stdirchelor 
incontra.z33.Vedeua  a la  fiia  ombiahoneflaiaentc  Sederfi’l  . 
odo  fignor, A la  ma  dea.  Zf4« 


SEDI  A,ft  Sede, la  Seggia  la  fcranoa,  il  fcaniiò,  Ac.  Porca  l«- 
- oanzt  lei  andare  A oedcr  preparar  Tua  Sedia  in  aclo.  1 4 8,^ 

Seggia , ciol:neda,del  HcibofèdereXàu’ioièggiad’anBorpciat 

folb.dr  (criua.xifj  , 

Seggio.i.^fo,  ripofo,  Ac.  S’io  dormo,onado,o  leggio  Altro^ 

• &C.J  x.Deotro  là.doue  fol  con  anoor  ieggio.6  t’I  Po  done 
dogliofo,&  grane  hor  (cggio.ito. 

S E G G I O iu  ucce  del  donsinio . Amor)£’I  fuo  Seggio  mag- 
gior nel  mio  cor  tene.ixf . Al  fin  ambo  còuctfi  algiufto  ieg- 
gio.t.al  luogo  della  giuftitia,o  della  lagionc.xyo.  D’un  W 
diamante  quadro, A non  mai  feemo  Vi  fi  uedea  ne]  picz^on 
Seggio  altero:  il  cuore  intendendo.x  40.  - , 

Et  in  ucce  di  luo^ . Et  talhor  farfi  un  Seggio  Frelco, fiorito» 

A uerde.104.Al  bel  Seggiojipofto,ombrofo,A  fofco.xjS. 
Segna.i.fignifica,  dinou,Ac.|il  tauro  fegna  Triompho,  ond’io 
(bn  degna, &c*xd4. 

S*EGLI.Mas’eglièamdr,Ac.ii8.uedi£gli.  ^ 

Segnata,  del  uerbo  Tignare  per  llnìar  far  fcgno.&c.chc  fi  bel  pie 
de  Nò  toccò  terra  un  quanco{  Come  quel,  di  che  già  Tegnata 
iofti.ioi.oue  da  quel  1^1  piede  Segnara  ir  l’herba.iriS. 
SEGNATO,  ogni  Segnato  calle  Prouo  contrario, Ac.it  44  • 
SEGNI,  ciob  cegni, cenni , Ac.  Se  uoi  potefie  per  turbati  Se- 

fdVlcir,Ac.f4. 

t in  ucce  di  SegoaIi4ndiCii,o  Veftigii.  Ma  pur  nel  uifo  por- 
to Segni , ch’io  prch  a l’amoroio  intoppo.  E i Segni  del  . 

bel  uolro,Che  mi  conducon.  Ac.  altri  intendono  per  gli  oc- 
chi.SSilor  con  fi  chiara  lucc.jA  con  tai  fegni  Errar  non  def. 
ivif  9.ch’io  di&i  quelli  i corfo  A morte,  no  i’aitandoù’  «g- 
gio  ì Segni,  jx  4. 

EtinuecedeGliocchi, Adefguardi, Ac.  E i Segni  delbcl  . 
iK>lto,Che  mi  còducon,Ac.altn  intendono  de  gli  inditii,Ac. . 
M.  S’a  i Segni  del  mio  Ibll’aere  conofeo.  i)|.  Celanfi  i duo  > 

^ miei  dolci  ulatiSegni.ifi. 

SEGNO  che  naie  Indino, uelligio,  pegno, Segnale  » Ac.  Chi 
gliocchi  mira  d’ogninalor  Segno.7d.Oonna  uedrai  per  Se- 
gno, Che  farà  gliocchi  tuoi  uia  piu  felici.  97.  A pur  che  noi 
moftriatc  Segno  alcun  di  pietatc.  it|.|Stratonica}  A perói  / 
S^o  Si  uedc’lnollro  amor  tcnace»A  fbrte.xpiii , . ,a 
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. SE  G NO  in  «cce^i  TenBine.niefa.o  brocca  one 
ciano  le  (aette  de  gli  arcieri  detta  Scopo  da  Greci, & ^ «e* 
fji<^gal  colpo  da  (prezzar, & qnal  d’hancrne  Fcde,cK*al  de* 
ftinato  Segno  tocchi.7T  • I tiuol^  » P^^»cr  tutti  ad  un  Segno. 

a.gìiocchi  lucenti  Sono  il  mio  Segno,  c*l  mio  conforto  fo- 
to. 67»  Amor  m’ha  pollo  come  Segno  a Arale.  1 19.  £t  fera 
donna,  che  con  gliocchi  fuoi , Et  con  l’arco  a cui  lol  per  Se- 
gno piacqui.  144.  Chiaro  Segno  amor  po(e  ale  roierinie 
Dentro  a bcgliocchLi.og^tto.  »49*  Dammi  Signor,che*l 
mio'  ftil  giunga  al  Segno  De  le  fue  lodi.  %7  4»  Vedi*I  buon 
Marco  )PurFanllina  il  fa  qui  ftar  al  Scgno.i.all’ordJneal  ter 
mine , perche  lo  doroinana , &c.  zS4*  ^ Plato , Che  o 
quella  Ghiera  andò  piu  prelibai  Segno.jj8. 

Sego,  9l  Seguo,  fono  uoci  piu  del  uerfo  che  della  prolà. t.legui- 
to,o  Icguilco . Ond’ei  mi  mena  Talhor  ’mparce } 00  io  per  • 
forza  ilfego.184*  --  , 

Segua.i.feguiti.  Ma  pur  conuen  che  l’alta  iaiprera  fegiia.dd.al- 
iro  pianeta  Conuen  ch’i  fegua.  140.  Conuen  ch’altra  aia  <è- 
gua,df  mal  luo  grado  conlcnta,&c.  1 4^*  Che  come ) Coli  le- 
ue,efpedita,&  lieta  l’alma  La  fegua.xt4.  & nel  parlar  mi  mo 
lira  Qwcl.che’n  quello  uiaggio  fiigga,o  fegua.iiS.Q^uella) 
Et  hor  conuen  che  col  penher  la  fegua.ziJ.Ogni  giorno  nal 

Sar  pu  di  mill’anni,  Ch’i  lègua  la  mia  lìda,&  cara  duce;zdt« 
e paura.o  ucrgogna  auien  che’l  fegua.199. 

S E G V A C I , quelli , che  fegnitano  altrui . fiate  piu  avaro  A 
quel  crude!, che  fuoi  Seguaci  imbianca.fo.Si  come  i miei  Se- 
guaci d ifcoloro.  80.  Et  ch’l:  Seguaci  fuoi  nel  bolco  alberga* 
87.  le  dogltofe  rime , Che  fon  Seguaci  de  la  mente  afllicta. 
loy.Coro’amor  proprio  a fuoi  Seguaci  inftilla.iir. 
Segue.i.fcguifce,o  Iceuita . Che  mal  fi  fegue  quel,  ch’a  gliocchi 
agrada.8i.O  riporto  mio  bene»  & quel, che  fegue,  Hor  pace, 
de.  88.  E’I  uolto  j che  lei  fegue,  ou’elb  il  mena } Si  turba  A 
• ralfcrena.itf.amor  s’ingegna,  Ch’i  mora  a fatto } e*n  ciò  le- 
guc  (ho llilc.  1 49.  Vidi  colui  I che  fob  Euridice  ama,  Et  lei , 
Kgue  a lo’nfcrno.joo.Ch’anchor  mi  Icguc.i ad»  Vn  di  Per- 
gamo il  fegue.f  40.  , n 

Seguendo,&  feguitando.Et  uienea  Roma  Seguendo*  defio  rea 
«tkar,dc4.  Et  lei  fèguf do  fii  per  l’hccbe  ttcrdi.48.ognihor 


di  tempo  io  tempo  Seguendo , oae  chiamar  n*odia  dal  ck«' 
lo.t  a?  «Seguendo  i pa&  honeih^’l  diuo, raggio.  1^9.  Al  cot 
eia  mioiche  feguendo  partiTsi  Lei,  ch’auolto  Thanea  nel  fno 
bel  manto.xji.Non  mio  soler, ma  mia  dilla  rcguendo.a4tf« 
Seguendo  lei  per  fì  dubbiosi  pafsi.  197.  So  Icgaendo*!  mio  ~ 
foco,ouunqu'efugge  Arder  da  Iunge.X99. 

SeguendoLChe  feguendoi  ralhur  leuomi  a uolo.179. 

Segni,  ciol;  reguiri.Che  mentre'l  fegui  al  fommo  ben  t’inaia.7.  ' 

Segui'  .1  .(èguitai.I,(cgut*  tato  auanti  il  mio  denre.x7.  Ch*amor 
dt  lei  lègui*  per  tante  uilIe.xSj;.  La  notte,  che  (ègui'  l’borri* 
bil  cafo.  jxo.Segu^  già  le  rperanze,c’l  uan  delio. J44. 

Segaia.t.rcgaitaua . Ch'Apollo  la  feguia  qua  giu  per  terra.!  a. 

Seguilla.  ilmio  dolce  ritegno  ) Seguillaamor  con  dmirabil 
tempre  In  adornarlo.  1x9.  > 

Seguimmo.!  .(èguitamrao  Seguimmo  il  fuon  de  le  purpuree  pen 
ne  De  uolanti  coriier. jo j. 

Scguir,per  fegoitar . L'anima  efee  del  cor  per  fegnir  Iei.9.  A fc* 
guir  d'una  fera, che  mi  druggc.4x.  A fegulr  l’orroe  uodre  in 
ogni  partc.59.Et  fcgoir  lei  per  ma  dritta, & lpedira.79.D'ab  ' 
bracciar  l'ombrc,  & feguir  l'aura  eftiaa.  157.  Che  la  fìrada 
d'honore  Mai  no'l  lalcia  feguir.t99.Et  con  la  mente  fianca 
Cofa  feguir  che  mai  giunger  non  fpero.a07.Non  fegnir  pin 
penfier  uago  fallace,  xii.  Et  lei , che  fé  n'V  gita  Seguir  non 
pofTo.xi9.Ef  fegurr  me,i'k  uer  che  ramo  ro'ami.x5j.Perfe- 
goir  quedo  lufinghicrcrudclc.xSf.  Trafsimi  a quei  tre  fpir-  • 
ri,!chc  rifhccti  Erano  per  feguir  altro  camino.  190.  Ma  pri- 
ma uo  Icgmr , che  di  noi  feo.  jo  j.  Ma  per  non  feguir  pm  fi 
lungo  tema Tcmp’l;, dfcc.  J17. ncpcnlìer  porta  giamai  Se- 
guir fìio  U0I0.J44. 

SEG  V IR,  loSegu'farc.*  al  Seguir  fon  tardo.xx4. 

seguire. Et  uolendo  (ègmu  Interromper  conucn  qucfl’anni  rei, 
xoj.Son  de  1j  (utba } A mi  conucn  fcguircixpj.Ne’l  triom- 
pho  ti'alrrui  fcguirc  fpiacquc  A lui.  Et  qual  innanzi  an- 
dar*,<&  qual  (eguire.jip. 

Seguirla, & icguitai Ja.Ch'i  lafciai  per  feguirla  ogni  lauoro.if a.  ' 

Seguirlo, & féguirarlo.Et  fé  la  lingua  di  fcguirlo  c uaga.70. 

Seguirò  l'ombra  di  quel  dolce  lazro.  X7.  Poi  teguiro  fi  come  u 
lui  nc’ncrebbe.ii.  Poi  feguirò  quel,  che  d'altrui  foflcne.  joa* 
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Segiirti . t*kjSon  per  fardi  feguirri,  o fé  per  te«po.$x4r 

Seguitando , & feguendo].  Creila,  che'l  fùo  fìgnor  con  Sre«e 
chioma  Va  (èguitando.a94* 

Seguitar  ^ & feguir , A fegoirar  coftel } che*n  (iiga  é uo]ca.f.Pcr 
larme  a feguitar  colante, & foftc.i5i< 

Seguitarla, & (cguirla.che  scaltri  mi  ferra  Lungo  tempo  il  cataio 
da  Seguitarla,  xof. 

Seguitarlo , & fegutrlo . al  del  rinacque  Quello  fpirto , oncTim 
uifsi  i a (èguitarlo.i47* 

Seguitarroe , & fèguirme*  Col  figkior  mio } che  non  può  fegui* 
tarme.  Sa. 

Seguite, & feguitate.  seguice'i  pochi,  & non  la  uoIgargente.Sf.. 
Anzi  feguite  lei  doue  ut  chiama.95'. 

Scguiua  , A feguitana . L’un  fegnia’lnepote,  A l’altro  il  figIio« 
i aS.Tantn  qucl.che’l  feguiua  era  benigno.150.  Q^el  £ L» 
ria  feguiua  il  Saladino.jir* 

Seguo  A Sego  A feguito.Et  parte  adhor  adhor  fi  oolgea^tergo^ 
Mirandos’io  la  fèguo.af^b 

SEI  nome  numerale.!  beato  direi  Tre  uolte,ft  quattro, & Sei» 
i4i.Qjieftc  Sei  uifìoni al  (ignor  mio  Han  fitto Ac.a|9>  Có 
glialtri  Sei  di  cui  Grecia  fì  uantajcioé  Thalere,Melifio,Chi* 
Ione  Lacedemonico,Pittaco  Mitileno,Biante  PrianeOj,Cleó« 
buio  Ltdio,Periandro  Corinthio.;}^. 

Sei  del  nerbo  cflcrc . & fei  fatto  conforte  De  miei  nemid.  zt 
-Dimmi  pur  prego  fé  iei  morra  o uioa  • Viua  fon  io , & tu  fei 
morto  anchora  Difs’clla.^it. 

S £ L.O  Se’l  in  ucce  di  Se  il. Et  fc’l  tempo  é contrario  a i bei  de- 
firi.  5.  Chc  fc’l  popol  di  Marte  Deucflc  al  primo  honor  Ac« 
4f  .Q_uclla,chc,fe’l  giudiclo  mio  nó  erra  Età  pio  degna, ^ 
pi.Quefto ch’éa  noiji’clla  fe’l uedeA  tacefi ji.Ella  Sc’lri-  ’ 
de,&  non  épari  il  gioco.i85.Amol  fcl  nede  ) A fai  madonav>: 
A 10.194.Che  fei  00  rineder,couen  ch’io  morafaxi.Che  fot 
nemoftrè’l  eie), poi  fcl  rilol(c.a|O.Che’n  te  mi  fu’l  cor  tof- 
to)(S:  hor  lei  cene.aif  .Et  qual  èia  mia  ulta, ella  fei  uede.a40 

SELCE,  pietra  lunga  * rotonda . Ch’anchor  poi  rìpregan-  ' 
do  i nerui  A l’ofTa  Mi  uolfe  in  dura  Selce.  17*  Può  quello  iia 
meliche  nel  gran  oecchio  Mauro  Medufà , quando  in  Selce  ' 
cr9^ormolo.tff.  . i 


SELEyCO  Redi  Sori;r,c!ieconcefle  ad  Antioco  fao^gII<^ 
la  Tua  cara  moglie  Strarooica . Difle  io  Sclcuco  fon,& 

V Antioco  M>o  figlio, Ac.zpo. 

SELLA  del  cauallo,&c.Vinca’luerdanquc,&  li  rimanga  in 
Scila,  meta;  tolta  da  quei, che  ghioftrano,  chc’l  uiBCitorc  ri- 
mane in  fella, & uinto  cadde  a terra.  i5i. 

SE  L VA, il  bùfco,&c.quafi  foliua.i.foIcrana.SiIuano  Tuo  Dio. 

. A qualunque  animai)  Q^sl  torna  a cafa , o qual  s’annida  m 
Selua . Sucgliando  gU  animali  in  ogni  Selua.tt.  Che  mi  fa  in  ; 
•iifia  un  huom  nudrito  in  Selua . credo  che  pafeeiTe  mfil  ^ 
per  Selua  Si  afpra  fera . O tomi  giu  ne  l’amorofa  Selua . Ec 
non  fi  trasformane  in  uerde  Selua  Per  ufeirmi  di  bracciajco* 
me  il  giorno , Ch’Apollo  la  fcguia  qua  giu  per  terra  .Ma  io 
htò  (otterrà  in  (ceca  Selua} intendendo  metonymicamente  il 
ièpolcro  di  legno,  altri  intcfcro  qualunq;  luogo  arido  come 
■(àrono  alcuni  antichi,  dr  altre  opcnioni.  ii.  Ai  quanti  pa(si 
per  la  Selua  perdi.  48.  Solo  d’un  l’auro  tal  Selua  uerdeggia. 
Jp.un  folitario  horrorc  D’ombrola  Selua  mai  tato  mi  piac- 
que.t4f.Vna  (trama  Phcnice)  Vedendo  per  la  Selua  altera, 

& fola , &c.  x)8.  un  Leopardo  Libero  in  Selua , o di  catene 
(carco.308.Er  in  un  ceruo  Solitario,&  uago  Di  Selua  in  Sei-  j 
uà  ratto  mi  trasformo.!  8. 

S E L V A G G £,ual  co(c  di  felue,&  p ci^  filuefire,  o(bcbe,dì;f. 
Ma  puc^jfi  a(pieiiie,nefi  Se luagge  Cercar  no  (o.3o.Et  lcfere 
Seluagge  entr’a  le  mura.  88.  Hor  dentro  ad  una  gabbia  Fere 
Scluaegc,&  màfucic  gregge  S’annidan.iix.  Ne  fiere  han  que  ; 
fti  boìchi  fi  Scluagge,Che,  dcc.xty.  E’n  belle  donne  honcÀe 
atti  (baui  Sono  un  dc(crto,&  (ère  a(pre  & Seluagge.xio. 
SELVAGGI. Per mezo  1 bo(chi inhofpiti,  de Scluaggi.i 431. , 

S t L V A G C^  A,ciol;  co(à  di  (elua.  Saro  piu  che  mai  bella  A 
te  piu  cara  fi  Seluaggia  & pia.xd4.Co(lei)Cofi  Scloaggia,A 
ribellante  foolc  Da  l’in/egne  d’aroor  andar  (blinga.xp8. 
SELVAGGIA,  nome  proprio.Ecco  Dante, & Beatrice, ce-  : 
co  Seluaggta.3oi. 

S E Iy-5^  A G G I O , id  c(t  (àluatico,  (iluefire , ofticoj,  o colà  dt  > 
(èhia . Er  quanto  m piu  Seluaggio  Loco  io  trouo«ud.ft  eoo 
un  rifo  Da  far  innamorar,  un  buon  Sclaaggio.187  JVlproco 
' re,ftSeJuaggto.xoi.  - , ; 
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t E 1,  V E,  i bofcW,ftc.Et  fioflii.a:  Selue  fappian  di  che  tempii 
Sia  la  mia  aita.fo.  O paggi, o aalli.o  fiomi.o  Scloc,  o campi» 
tfo.Per  alti  monti,*  j^r  Sclucafpre  trooo  Q.oalchc  ripofi>» 
itf.  Dopo  lon  gito  per  Scine  & per  poggi*  ia5.  Selue,  là&i» 
campagne, fium»,  & poggi»  ti7*  Q_ualniinpha  in  fonti  ,iit 
Selue  mai  qual  E)ea.  i$6.  Ombrofe  Scloe,ouc  percoteil  So- 
le . Che  ai  fa  co  Tuoi  raggi  alte  * fnperbc.  » jr*  Ma  ftratiati 
per  Selue,*  par  montagne,  joj. 

SEMBIANTE  in  ucce  di  fìmile , o confbroie . Qael  fior 
antico)Come  Sembiante  Stella  hebbe  con  quello  Nono  fior 
d’honeftate.if  o.  Qwndo  dona  Sembiante  a la  flagione  Di 
gemme  orientali  incoronata  Moflc  uer  me.jxo. 

S É M B I A N T E,chc  ual  Dimoftratione,  Apparcnza,Pa- 

rere,Vifo,fittionc,ofaruifta.Pcrodi  perdonar  raainon  fcfà- 
tia  A chi  col  core*  col  Sembiante  homilc  Dopo  qiuntun- 
que  o^fe  a mereb  uene.  it»'Pìu  uolte  già  dal  bel  Sembiante 
humano  Ho  prcfoardir.i.dal  Volto.  »4*-  Ned  ella  a me  per 
tutto’l  fuo  dildcgno  Torri giaraai.ne  per  Sembiante  oTcnro 
Le  mie  fpcranze.  1 4X.  Gliocchi.b  fronte, col  Sembiante  hn- 
mano  Bafciotc  ii,cbe  rallcgtbciafcona.i8i. 

S E M B1  A N T I , in  uecc  hmdi.L^un  fole,*  Paltro  qnafi  duo 
]enante,di  beltade,*  di  lume  fi  Sembianti, *c.i9^ 
SEMBIANTI  in  acce  di  Similitodini.fcgni  o ami  di  fuo 
ti,&  dcluifo.fc  tu  ffi’amalli  Quanto  in  Sembianti,*  nel  tuo 
dii^mo(lratli.i6}. 

SEMBIANZA, la  Similitudine,Figura  Jmagine,Effiffc,*c. 
A ancho  ual  quanto  Sembiante.  Mooefi’l  uccchierclJPer  mi 
tarla  Sembianza  di  colui , Ch’anchor  la  funelciel  ucderc 
(pera. S.L^angcltca  Sembianza  huroile,  * piana. xop.quantc» 
* quali  Eran  «irtuti  in  quella  tua  Scmbianza.a^^.  V ergine) 
Non  guardar  me, ma  chi  degnò  crearmc}  No’l  mio  doler  ime 
l’alta  fua  fembianza  Che’nmc  n moua,*c.i78. 

'Scmbiar,*  fcrobrar.per  parere.  Ch’ogni  altro  piacer  uile  Sem- 
biarmifa.108. 

SE  ME,*  Semenza  . Qual  ombra  b fi  audel,chc*l  Seme 
adhugge.  49,  L’cfca  fu’J  S^me, ch’egli  fparge,  * miete 
Dolce  * acerbo.  147.  Di  buon  Seme  mal  frutro  Mieto. 

Et  meta;s’alctto  bel  frutto  Natce  di  me  t da  uoi  uiea 


•trina  II  Seme.tf  ). ft  di  lirtate  il  Seme  Ha  qnafi  fpento.x7  m 
^ in  Dece  della  or  igine^he  qac(la,ft  me  d’un  Seme  Lei  da- 
Manti, dir  me  poi  pro^flic  un  parto.lpS.  Et  ^ quello  del  Seme 
Per  piu  dolor  del  popol  (ènza  legge  .t.  del  popol  Tedefeo. 
ti  X.  & di  uirtnte  il  Seme  Ha  quanTpenco.t.iI  principio,!!  na 
(cimento  della  ragione. X7x. 

S E M E N Z A , li  ^mc,la  origine . Di  Claudio  dico)a  purgar 
uenne  Di  ria  Semenza  il  buon  campo  Romano.^xS. 

SEMIDEI,  li  medefìmo  che  Heroi.  Achille,Vlifle,  di:  gli'al- 
cri  Semidei.ifo. 

SEMIRAMIS,  Reina  de  gli  A(sirt , infame  di  (celerara  li- 
bidine anchor  che  bella  fofle  ,&  ualorolà.  Vedi  tre  belle 
donne)  Et  altre  tante  ardite  & fcelerate  Scmiramis , di:  Bibli, 
di:  Mirrha  ria.  195. 

Et  meta:Poi  uidi  la  magnanima  Reina,  Ch'una  treccia  riaol 
ta,i!(:  Palrra  fparfa  Corica  la iBabiIonica  ruina.jif. 

Scmo, altri  leggono  lìemo.in  oecc  di  rtarao.Ma  del  miièro  fla- 
to ; oue  noi  femo  Condotte, drc.  4. 

SEMPITERNA  quali  fempreeteroa.quantopiDoaleScn 
ptrerna  bellezza, che  mortalr.xof. 

SEMPITERNO.  O li  codannt  a Sempiterno  pianto.ipo. 

SEMPLICETTA, cioh purcita, feempietra , dtc.  Come 
calhora  al  caldo  repo  Iole  Semplicetta  farfalla  ai  lume  aocz- 
za  Volarne gliocchi  altrui  per  Tua  uagbezza,d:c.ix5. 

S E M P LIC ET T 1 . d;  otio  Lento i che  &mphcetti  cori 
inuefea.  104. 

S E M P L 1 C I.t.pure,non  Enre.noo  doppie . Vcrrà’I  maeflroi 
che  defenua  a pieno  Quel  .,ch*io  uo  dir  in  Sen^lici  parole» 
9X7.E*1cìc1  tener  con  Se  mplici  parole- J14. 

S £ M P R’con  Papolliin  ucce  di  Serope,  che  ual d^ognf  teoi- 
po . ond^o  Scmpr’ardo.  109.  Coli  Serapr'io  corro  al  Farai 
mio  fole.  1x5.  Da  quei  foaui  fpirti,  1 quat  Scmpr'odo.  144» 
Fortuna  i ch'ai  mio  mal  Sempr'ì;  lì  prefla.i9i.TutC(  intieme 
pregando , ch'i  Scmpr^ami.  xif . Sempr’agguzzando  il  eio- 
ueniiaclìo.x55. 

SEMPRE,  cio^ogni  uolta , d’ogni  tempo . tanto  fom'ogn 
ftatoHumilmenteelàIrar  Tempre  gli  piacque.  x.Ch'a  par- 
lar de  (ùoi  Sempre  uerdi  rami  Lingua , &c.  Clat  uoiendo 


..  parfar  cantava  Sempre,  if.  il  bel  aiib)ch’i  Tho  dioanzi  zgjbt 
occhi, Et  haurè  Scn3pre.Scmpre  piangendo  andrò.  a.7-ch*a> 
mor  non  uenga  Sempre  Kagionando  con  meco , & io  epa 
lui.  jo.  Per  gliocchi , che  di  Sempre  pianger  uaghi  Ccrciui, 

Et  d’una  bianca  mano)  Chi’l;  Hata  Sempre  accorta  a 
fermi  noia. jf. Et c’hauetc  gli  fchcrini  Sempre ac(orti.j8.Ma 
Sempre  Tun  per  l’altro  fimil  poggia.  4o^jllhor  ti  ftai  Sea-: 
pre  piu  fredda.  41.  V ccchia , otiolà,  & lenta  Dormirò  Sem* 
pre.  4f.  Donde , che  gliocchi  trifti  ucriàn  Sempre.  49.  Che 
parlan  Sempre  de  lor  iridi  guai.  fi.  prouedeic  almeno  Di 
non  dar  Sempre  in  odiofà  pane.f4.Et  de  begliocchi,ond*io 
Sempre  ragiono. 69.  begIiocchi-$  che  mi  danno  Sempre  nel 
corcon  le  tauillc  accefe.  7,0.  Cofi  Sempre  face ijtno.  lo  amai 
Sempre,  & amo  forte  anchora.  7f>  Io  hauiòSenipre  medio 
la  fenedra.  76.  Forfè  non  haurai  Sempre  il  uifo  a&iuuo.8o. 
n Sempre  fofpirar  nulla  rileua.Stf.  Q^uaii  un  fpirto  g^cil  del 
paradifo  Sempre  in  queiraere  par  che  mi  conforte.90.  &Cm 
MAI  SEMPRE,  uedi  alla  pa;iicclla  Mai. 

S E N , in  ucce  di  Seno , cioh  il  petto . £ infiniti  folpir  dehmio^  ■. 
&n  tolfc.87. 

S £ N*)in  ucce  di  Se  oe.Cofi  nulla  Sen*  pcrde.i04.  . 

S £ N A.  o Senna  fiume  nel  lito  Adriatico  tra  Sapi , & Aufido  . 

?rcdb  Scnogaglia , o ucro  quello  di  Francia , che  paflà  per 
arigi^oude  e popoli  fono  detti  Senoni,  hoggi  Borgognoni, 

& anticamente  detto  Scquana.fepera  i Belgi  da  1 Ceki.BJio>  : 
dano,Hibero  R.hcn,Scna,AlbiaHera  Hcbro.ifo. 

Send’, in  ucce  di  fendo, |cio2;  cflendo.Scad’io  tornato  a foluer  il  * 
digiuno.  179. 

Sendo , & eflendo . Sendo  di  donne  un  bel  numero  cletto.i^ju 
^pdo  lo  ipirto  già  da  lei  diuifo  : altri  leggono  Eflendo’l 
fpirto.119. 

S E N E e A fu  Spagniuolo  da  Corduba  che  il  piu  fcride  ia  plà 
lofpphia  moraIe,Quintiliano  Seneca,  & Plutarco.|4t. 

S £ N N O , il  fapcre , l’intelletto , la  prudcntia  , &c.  a me  pav 
pare  Senno  a non  cominciar  rropp’alte  imprefè.  87*  Amor, 
Senno , oalor,  pictate,  & doglia  Facean,&c.  1)4.  Il  mio  cor,  *. 
che  per  lei  lakiar  mi  uolle , Et  f h gran  Senno.  18.6.  Q^al 
donna  aitc^  a gloriofe  Pi  4i  imIoi  , di  coic«^. 


'iÌ4.f9^f.Ne*ngànnoalrrt!t  c6tra*l  raoSenno«Ie.i95.0a'^*K^ 
oalor,  la  coiiofccnza , e’I  Scnnof  aif . Senno,  JS:  aiodcftia  a 
l’alrre  due  confine.109. 

SENNVCCIO  poeta  del  Senno  Fioremino  amico  del  no* 

' Aro  Petrarca.  Scnuccio  i uo  che  Tappi  in  qual  maniera  Trat- 
tato Sono . Qjii.douc  mezo  fon  Sennuccio  mio  Venni , <S:c« 
9%.  Sennuccio  l’I  uidi,  & l’arco, che  tendea.  laS.  Sennuccio 
mio, ben  che  dogIiofo,&  folo  M’habbilaicuto.xt^.SeonaC'’ 
cio,&  Franccfchin,che  Pur  iì  humani.joi. 

S E N O , & Scn,il  petto, il  grembo . Herba,&  fior.cbe  la  gon- 
na Leggiadra  ricouerfè  C5  l’angelico  Seno.104.0  uer  quan- 
d’ella  preme  Col  Tuo  candido  Seno  un  ucrde  ccfpo.iir.  co<^ 

' ro’huom, ch’arde, c’f  luco  ha  in  Senno.  i9o.  Quindici  Tona, 
& l’altro  dicioti’anni  Portato  ho  in  Seno.  xoidVn  ramulcel 
di  palma, un  di  Lauro  trahe  del  Tuo  bel  S;no.x5x.Lo  fpir- 
■ to  per  partir  di  quel  bel  Seno,  f 151.  Senz’altra  pompa  di  go- 
derli in  Seno.  jf}. 

S E NO',  che  naie  eccetto, fuori,  &c.  Lattnili.  ne  chi  lo  Icorga 
V’hSe  nò  amor, che  mai  no’l  lalcia  un  palTo.ix^Chc  pofs’io 
piu  Se  nò  haucr  l’alma  trilla. xo5. 

S £ N O N il  medefìmo  che  Se  nò.Lar:nili,<&c.Senon  chePotlè  ' 
Apollo  li  difdegna.j.Son  animalijNò  efeon  fiior.Scnon  uer 
ib  la  lèra.to.SenoR  come  per  fama  huom  s’innamora.^S.  Se  ' 
non  che’l  ueder  uoi  ftclTe  u’b  tolro.^t.Senon  glie’l  tolte  ten 
peliate o Icogli . Senon  ch’i  ardo  come  acceio  lcgno.7|.Ef  . 
Senonch’al  delio  crefee  la  (peme.7^.Facciol,ptrche  non  ho 
Senon  quell’una  Via,  &c.  844  Senon  ftar  feco  in  fina  l’hora 
cllrema?t xf .Nudo,Senon  qnàto  uergogna  il  uela.t^x.Si  cr« 
de  ogni  huom,Senon  fola  cnlei,Che,d:c.if  x.  Ch’i  non  pollb 
e/Ter  mai,Senoo  fclice.177.Nc  llato  ho  mai,Senon  quanto  h 
Lana.  181.  Senon  come  a morir  le  biibgnaHe  Ferro.tpf.  fta 
CUI  di  nulla  cale  Senon  d’honor.t$5.  Senon  folle  fra  noi  Ice 
(à  li  tardo.xo)»Senoch’i  ho  di  me  Ueflb  picrate.xu.ou’ognd 
orecchia  ^ Lorda  Senón  la  mia.xxx.Senon  ch’e  lieti  palli  in- 
dietro  torfe.x;|.Mai^(la  mortai  uita  a me  nó  piacqj.Senoa  • 
per  Iei.x47.N0n  fu  giamai, Senon  in  qda  etat^  ,Turro  in  un 
c«rpo.xf  |.  Senon  che  mi  llriogea  fol  di  te  pirt4.|xx.Er  Sc- 
«•nche’l  iàolooiea  l'cftrcm’bcbbc  Forte  era’  primo,  no. 


» 

t E K O N S E, naie  eccetto, ò fiiori,(ft  qnanto  U SefiOfi.  A 
lunqnc  anima]  albera  in  terra  Scnonfc  alianti  c’hanno  la 
odio  il  Soic.iiùori  di  alquanti, cio^  fe  ne  tcnoalcani,anchor 
che  la  particella  alquanti  lia  di  numero,  Se  alcuni  di  foftanza 
ne  trouift  piu  appo  il  Per;  & coli  la  Scnonne  una  fol  uolta 
fi  troua  uTara  dal  ooc^  Se  per  ciò  non  ma» , o di  raro  noi  le 
habbiamo  ad  ufare  anchor  che  a piu  antichi  poeti  fofle  pia 
famigliare  : Alcuni  uogliono  che  la  Senonfi  n troni  del  mc- 
defìmo  fèntimento , la  qual  lempre  lì  pone  col  nerbo  eilere, 
come  Senoo  fì  furono  i tali } ma  io  mi  credo  ch’ella  (ia  per 
abondanza,o  uero  per  certo  ornamento  poita.i  i. 

SE  N S I,  i Sentimenti, i foggetti,&c.  No  per  fcontrar,ch’i  mici 
Senfì  dilperga.|5.d(  per  kntar  i Senlì  Gli  humani  afietti  noo 
fon  meno  intenfi.  loo»  Ma’l  lìton,  che  di  dolcezza  i Senfi  le> 
ga.140.  Occhi  miei  uaghi,&  tu  fra  glialtri  Senfi,  Che  feorgi 
alcor,dtc.  tf  9.  Regnano  i Senfi,  Se  la  ragion  ^ morta*  167» 
Son  i miei  Senfì  uaghi  pur  d’altezza.  177*  Al  uer  non  nollé 
gli  occupati  Senfì.  19).  Et  quello  ad  alta  uoce  ancho  richia* 
ma  La  ragione  fuiata  dietro  a i Senfì.  zoo.  Vergi  ne  d’alti  Sen 
fiTu  uedi  il  tutto.a7S. 

S £ N S 1 B 1 L , ciol;  c’ha  fenfo . Che  m’hanno  fitto  di  Senfìbil 
tcrra.ixti  corpo  lcnfìciuo.ia. 

S E N S 0,il  Sentimenro,il  foggctto,Ac.  Tal  ch’t  no  la  conob- 
bi,o  Senfo  humano.t  f . 

Senta.i.cunorca,intcnda,  conienta,  Scc.  Ballo  defìr  non  V,ch’inl 
filenta.ij4Jiór  fa’l  inen, ch’ella, il  fenta.ido.  Ma  com’b,chu 
fi  gran  romor  non  ione  Per  altri  raefii,  o per  lei  Stella  il  lcn> 
fa.190.  Ct  odo  che’]  Tenta  ogni  geutil  pi  rfona  )zo7.  Et  urna, 
St  fema,(S:  uaca,J^c,2i8.  Iialiaichc  luci  guai  nó  parche  fen* 
ta.4f.Nonho  medolia  in  ofìb)  Ch’i  non  Tenta  1 remar. tftf; 
S’altn  uiue  dclfuo , ch’ella  noi  Icma.i.fì  ch’ella  non  habbia 
danno,non  ne  par  jfea,  o ch’ella  noi  finta  noia,clTendo  occol 
taoenre  mirata.  163.  Efler  non  può , che  qucll’angelic’alma 
Non  fenta’l  fuon  de  l’amorole  noic.i  84. 

Scntc.ciol  conofca,dc.Del  ben,ch’adhora  ad  hor  l’anima  lai» 
tei  6x.  Oue l’aura  li  lente  O’un  frefeo,  St  odorifero  Lauree* 
to*i.fpir3.ii7.£’l  cantar, che  ne  l’anima  fi  lènfe.t.s’ode,d;c; 
iS  8 JLa  dout  pia  gradir  foa  oifia  lènte* lof  * Famiai  feaiie  dt 


^|OrIl*aora  gemile  Di  fuor , fi  come  dentro  anchor  fi  (mcci 
. xoS.Nofiru  fiato  dal  cici  uede}Ode,dr  (ènte.  xzi.Ch’Argo, 
A Micena,&  Troia  fc  ae  finte.  ||8.  Come  chi  teme,  A altro 

mal  non  finte.i Sp.Nofènte  Qoaod’io  agghiaccio,o  qBafxTio 

fiagro.19S.Poca  poluere  fon, che  nulla  finte.xxi. 

Scoiendo.Che  finteodo  il  cradd, di  ch*io  ragiono  In  fin  allhor^ 

. &c.tf  .Sentendo  nono  dentro  maggior  fbco.97.coni’huoiny 
che  teme  Futuro  mal,  & trema  anzi  la  (romba  Sentendo  gia^‘ 
doa*akri  anchor  noi  preme.!  95. 

Sentendomi  perir  finz’alcun  dubbio.iao. 

SENTENTI  A,  & Sentenza,  la  dechiaratione , Ac.  quella 
del  uerlo  & quefta  della  profii.  Cbe*n  giufia  parte  la  Sentca- 
tia  cade,  xf . Ai  nobil  pellegrina  Q^ual  Scntentia  diuina  Ma 
legò  innanzi,  aio.  Ciafiun  per  le  conchiude  Nobile  donna 
tua  Sentenua  anendo.rro. 

Senti.i.conofci,  proui,  Ac.  Amor  tn’l  lenti, ond’io  reco  mi  do- 
glio.i.proui.ao}.Tu,che  dentro  mi  ucdi,e*lmiomal  finti.i. 
conofii.  xf  tf.  Et  finti  che  uer  te  il  mio  core  in  terra  Tal  fii, 
&c.xf  9.&  ella  il  crede, Et  to,fc  canto,  o quanto  d’amor  ien- 
tu1.prou1.x89. 

fcn(i'.Com*io  finti*  me  tutto  oenir  meno.  i6.  Ch’i  finti'  ttar- 
mi  de  la  propria  imago.i8.Che  duol  non  finto, ne  lenti',m8 
p01.91.chc gli  eterni  morii  Di  quellajMai  no  finti'.99.  Che 
mai  rebcllion  l’anima  lànta  Non  finti*  poi.  xx  4.  Dolcezza» 
c’huom  morrai  non  lenti' mai.xfr  .Si  fico  irato, che  nCleo» 
ti'l  duolo.|}o« 

Sentia . Io  fiotta  dentr’al  cor  già  uenir  meno  Gli  fpirti.  40.  Et 
qual  ftrania  dolcezza  li  leniia.i9|.e*ntepidir  fintia  gia’l  fo- 
co.x}|.£tmia  urna  figura  Far  lentia  anmarmo.x4i.  Tal  mi 
fenria.  X4  jr.  Et  fintia  nel  mio  dir  mancar  gran  parte.n  x. 

SENTIERO, A Sentier  la  orbitala  calle.Ch’al  cicI  ti  Icor 
ga  OCT  deliro  Sentiero. 7* 

SE  N T 1 E R,  detto  da  Semita,  alcuni  uoglionoche  lia  uoca- 
bolo  Francefi.  Mofiramm*aÌtruSentier  di  gir  alcielo.iX7v 
Che  fon  li  fianco,e’l  Setier  m’^  tropp*erto.i}8.  Per  qual  Scn 
tier  coli  tacita  intrafii  In  quel  bel  pettof141.fi  con  piena.  Fc 
de  dal  dritto  mio  Sentier  mi  piego.  184.  Doke  Scotict,che  ^ 
iiamarorklci.xx6« 


s EN  T 1 E R I, Percheforti  SenHerl.A  con  qnaI«rteAPa»o» 

rofaercgeiacrAncooduttj.joo*  - ^ i 

Sentir  per  confcnnrc  conoicere,  iDteniere,proaare,&c. 

in  a lcntir,&c.if  .0  feniir  mi  fi  faccia  coli  a ckntto)«.Eoio 
a Nettuno , & a Giunon  turbato  Fa  fcntir.  J7.  Contar  portì 
quel,  che  le  diurne  Luci  fcntir  mi  fiinno.  Fammi  fcntir  di 

qnel  l’aura  gentile  Di  foor.aoS. 

feo6re,&  fentir .Credo  per  pio  dolor  ini  fentire.  17.  Ch  un 
co  di  pietà  felli  fentire  Al  doro  cor.i7«-Efchine  il  dica/:he*i 
potelcntirr.Dp.  , , . 

Scntiron.Et  del  mortai  fentirongliocchifuoi.7t. 

Sentifte  • il  colpo  de  uoftr’occhi  Donna  fentifte  a le  mie  parti 
interne.77» 

Scniifti . Pur  non  fentiftì  mai  pio  duro  tofco.no* 

Scmiffe . Ch’udcndo)Non  fi  fentiflcal  core  aUneo.&cpr. 
Senti&i . Ti  farebbe  allegrar , fa  tu  fcntifai  La  millcfima  par» 


dimiagioia.ixi. 

Sentito.Di  dirle  il  inal,ch*iho  fentito,  A fento.xd». 

Sentiui.Va  tempo  hijchc’n  te  ftcffo’lfcntiui.So.  ^ 

Kcnto.  i lento  in  mezo  l’alma  Vna  dolcezza  in  ufitata,  nouju 

^ 6%a  quel,eh’i  fenio>  nulla.6 f JEt  l’altra  fento  in  ql 

moal^rgo.  66.  Canzon  i fento  già  fiancar  la  penna.  . 

crefaer  fento’l  mio  ardente  defiro.7  x.Ond  io  ringratio  amo 
i le, Che  pia  no’l  fcnto.8S.Che  duol  no  fento, nc  fent/  ,naa  poi 
J^e  détro  fento, ne  di  fuor  gran  caldo.p  j.in  ooi  Pofi’l  mio 
amor,ch’i  lènto  hot  s’infiaromato.lpd.  Sento  nel  mezo  de  là 
fiamme  un  gielt;.ioo.Scto  il  lume  apparir,  che  m innamora» 
top.Senro  amor  fi  da  preflo.i  i6.S’amor  non  è, che  donqiK  h 
i quel.ch’i  fento?  i»8.  Tutto  dentro,  & di  fiior  fento  cangiar- 
^ mc.ixx.Per  quel, ch’io  lento  al  cor  gir  fra  le  oene.t|x.Scnto 
far  del  mio  cor  dolce  rapina.140.  Sento  di  troppo  ardir  na- 
feer  paura. 1 4f  .Sento  i mefii  di  morte.  17  J*  Si  dolcemente  1 
penfier  dentro  a l’alma  Mouer  mrfènto«i8  j»  Et  fento  adhor 
adhor  uenirmi  al  core  V n leggiadro  dlfdegno.ipp  hor  ueg- 
gK>,&  fenro,Che  per  hauer  falute,hebb»  tormento.xxo.  Sen 
to  l’aura  mia  antica. xjjr.ond’anchor  doglia  fento.  xjS.  Ch* 
anchorfènto  tornar  por , come  foglio  Madonna.  Xfd.  Di 
dille  il  oul,  chi  ho  femito  • & fento.xtfi»Bi  •fento  quel  elisio 


ibnb , & (}tKl  cK*l  fb!.|  4$. 

S Z*  in  ucce  di  Senra . Che  fa  fecoro  il  naoicar  Senz'arte. 
Srr.  E’I  mar  Senz’onda,  fo.  Veggio  Senz’occhi.  119.  Etnei 
lùo  letto  il  mar  Senz'onda  g<ace.i|  S.Dolce  m’I;'  fol  Senz'ari  • 
Me  cfler  (lato  lui.Q^iiafi  Senza  gouerno,<SSc  Senz’antenna  Le 
^o  in  mar.  i4f.  Lo  qual  Senz’alfcrnar  poggia  con  orza. 
Dritto, &c.i47>Q£clfa  Phcnicc)  Forn)a,Scnz’arte  un  fi  ca- 
ro moni1e.i  49.Séz’acqua’l  mare,&  lenza  ftfclle  il  cielo.t  f 4. 
Sènz’altro  fludio.i5i.Ben  fìa  in  prima, ch’io  poli, il  mar  Seit 
Z’onde.iSi.c  non  fìir  madre  mia  Scnz’honefla  mal  colè  bel.' 
le  & care.  i9f  • che  Senz’ella  è quali  Senza  fior  prato,  if  f. 
Pace  tranquilla  Senz’alcuno  affanno.  58.  ch’iarda  Senz’ai-  ■ 
cuti  refrigeno.if5.Che  diuenne  un  bel  hor  Senz’akiin  fhit- 
C0.Z9  i.Scnza  paura,&  Senz’akun  dolore.  |i5.  Che  Ibi  Seti* 
z’alcun  pare  al  mondo  foe.jiS. 

S E N Z A|&  Sanza  usò  fempre  il  Bocnellc  lue  prole  & nel  net  ' 
fppoi  Senza.Sccur  Senza  fofpetto.i.  Senza  fofpeNodi  tro- 
lÀr  tra  uia  .Co/fa.4.ma  pur  Senza  fòfpetro In  fin  alurciodel 
fùo  albero  cotfì.99. Senza  honorar  piu  Celare, che  Giano.|7 
lui  Senza  penlier  s’adagia  & dorffle.41.  Ma  non  Senza  defli 
no  a le  tue  braccia.  4f . Di  ta,  che  non  faranno  Senza  fama. 
Ne  Senza  fquilles’incomincia  affalto.  45.Ch’allhor  fìa  un 
di  madonna  Senza’l  ghiaccio  Dentto,&  di  fbr  Senza  l’ulàra 
nebbia.f  f .Ma  piQ,qaand’io  dirò  Senza  mentire.f  S.M’è  pio  ' 
caro’]  morir, che  uiuer  Senza.5o.Senza  lor  a ben  far  nò  mof- 
ft  oo’orma.  Senza  uolgcr  giamat  rora  ruperna.6S.Errai  Sen- 
za leuar  occhiò  a la  ueb.7 1>  Pno  còtenrai  ui  Senza  farne  lira 
tio.74.Balli  dunque  il  defio^Senza  ch’io  dica. 81.  Amor  reg- 
ge Tuo  imperò  Senza  fpada.  85.  Poi  che  Senza  compagna, & 
Sènza  (cotta  Mi  a1de.89.Pcr  piu  dolor  del  popol  Senza  leg- 
ge.tii.Non  far  idolo  un  nome  Vano  Senza  (oggetto.!  i|. Mi 
erbuo  in  airò  mar  Senza  gouerno.kiS.Vo’a  un’augel,  che  fol 
Senza  conforte  Di  uorontaria  m^irre  Rìnalce.  1 10.  hor  fola  ‘ 
al  bel  foggiomo  Verdeggia  , de  Senza  par.t  f 1 . Srnza’l  qual 
non  uiureiin  tanti  affanni.  i5i.  lui  uiuea)  Senza  lagrime, & 
Senza  inuidfaalcuna.r7d.Senza  fior  prato, & Senza  gemma 
anello. iff. Senza  paara,&Senz’alcundolore.3i5.&c.  Sen- 
za piQ«cioè  fenza  altro  ulàto  nelle  profe.  . . i v 


Sepelljre.p  foltmare.Si  fcco  il  feppc^lU  fepenire.Cbc,^  J|fì 
S è P O L C R OJa  Sepolwra.Et  uoglio  anzi  un  Sepolcro  bel- 
lo,* bianco.7  4.  Et  lemo  ch’an  Sepolcro  anbedno  chiu^ 
198. Che’l Sepolcro  diChriftobinmandecani.  ||7.  Cha 
trahe  l’huom  del  Sepolcro, e’n  oiU  il  ferba.f  ar« 
SEPOLTVRA,i1  Sepokro . A tutti  fa  crudetoeote  inier- 
aetta  la  patria  Scpoltura.|jj. 

Et  meta:  Marmo,  Saffo,  aedi  a gli  faoi  laogbi.In  p^nt  Sam 
Chiufè’l  mio  !utne.xx8.traiKj alila  Fofla.io/.  Il  mal  guarda- 
to,* già  negletto  Nido.i'il  Sepolcro  di  Chrifto.|j<5« 

Sepp'in  ucce  di  feppi . * ciò  firpp’io  da  poi.id.  «■  - 

Seppe.  Poi  ehe  cercando  ftanco  non  (eppc  oue  S’aloergalle.  jo. 
Vinfe  Hanibal,  & no  feppe  ufàr  poi^  la  uittoriola  fua  uea 
cnta.Sf . nodo)  Che  piu  bel  mai  non  feprc  ordir  natur^xt 
Si  feco  il  feppe  quella  fepellire.  x|i.  & fammi’l  detto  D’al- 
cuni  di  lor.comc  rota  feorta  feppc.|i|  Neftor,che  tanto  Icp- 

pe,*  tanto  uiffc.^  IX.  r , n 

Seppi'Ne  mai  in  fi  dolci , o in  fi  foaul  leropre  Rifonar  leppi  gU 
amorofi  guai.tf  .Nc  per  noua  figura  il  primo  alloro  SeppiU- 
Icur.tS.  Mifero  roe,che  tardo  il  mio  mal  feppi.  78.  A lo&ir 
Pafpra  guerra , Che*ncontra  me  medcfioio  fepm  ordire,  xo^ 
Poi  ch’io  feppi  chi  eran,piu  fectiro,  &c.  x87*  Tanto , che  di 
mille  un  non  (èppi’l  nome.x9x. 

S E R A, la  ultima  parte  del  di.  Son  animali)Non  efeon  faor  fc 
non  uerfo  la  Sera.io.Q  uando  la  Sera  fcaccia  il  chiaro  gior 
no.  li.  La  Ulta  al  fin , cTdi  loda  la  Sera.i|.  Veggio  la  Seta  I 
buoi  tornare  fciolti . Dal  mattino  a la  Sera.  41.  Qjiant’ha’l 
cor  penficr  ciafcuna  Sera.Di  di  in  di  /pero  homai  l!ultima  Se 
ra  Che,*c.Ma  fofpirando  andai  mattino,*  Sera.  Ratto^co* 
me  irobiunir  ueggio  la  Sera  Sofpir  del  detto, &c.  Tal } ch’io 
afpctto  lutro’l  di  la  Sera.  181.  Et  qucfta,ch’anzi  uefpro  a me 
fa  Sera.Ricca  piaggia  cedrai  diman  di  SefiuiSx.  N6  li  fonen 
di  queirultima  Sera,Dic’ella.i89.La  Sera  dcfiar.odiar  l’au- 
rota  Soglion  quelli  tranquilli  * lieti  amaniijA  me  doppia  la 
Sera  A doglia,*  piauti.19x.Et  compie  mia  giornata  innan* 
ZI  Sera.xx6.Gente,a  CUI  fifa  notte  innanzi  (èra. |tf» 

Et  metaiNe  la  Siagion,chc’l  eiel  rapido  inefana  V erfo 

lata 


Serba  ] cidk  (èraa,conreraa . Me  riponete, óae'l  pender  fì  fcrba. 
fi . ma  fc  pietà  anchor  ferba  L’arco  Tuo  Hildo.  loo.  Er  ou’b, 
cUi  cel  reode,o  chi  cel  fcrba.iap.Che  trahe  l’huom  del  fepoì 
cro,e*n  ulta  il  ferba. j 1 7» 

Serbe  in  uece  di  lèrbi,o  (crai.  Piaggia  ch’aicolti  file  dolci  paro* 
le,&  del  bel  pede alcun  ueiligio  ierbe.ij7. 

S £ K £ N,  Solt:c)ob  chiaro, allegro, giocondo, &c.Dal  bel  Se- 
ren  de  le  tranqliille  ciglia. i;5.  Fuggi’l  Seren*  e*l  ucrde.iod. 

S £ K £ N adie:  £’l  ciel , D’efler  fatto  Seren  da  fi  begliocchL 
if  ).La  notte  afiEinnoie’l  cicl  Seren  m’b  fofco  irf . 

Serenar  per  fiir  chiaro.La  qual  era  poflente  CaqtandojOi  fere» 
nar  la  tempellolà  mente.i.fàr  tranquilla.xoS. 

S £ K £N  A adietciol;  chiara, &c.  Serena  Accoglienza.! 4 f .al 
fin  di  queft’altra  Serena  pha  nooie  uita.}xi.V ita  Serena.4* 
n4.£ronte  Serena. xi7.a^i.j}).  Frontepiu  che’l  ciel  Sere- 
iia.i7i> Aria  Serena.xx5.Aria  piu  Setena.i5f . Aura  Serena. 
if4.Vifia  Serena. xi; . A lui  Fortuna  fu  Tempre  Serena.x89. 

SELENE  .adie:  Hore  Serene.x3f . 

SERENI  adte;  Occhi  Sereoi.5i.  Di  piu  Sereni.  75.  GlioO- 
chiSereni.if7> 

SX  RENO  Sofiteiob  l’aere, e’I  ciel  chiaro,  tranquillo,  lenza 
nube , & per  meta:  Che  quafi  un  bel  Sereno  a mezo’l  die  Fer 
le  tenebre  aie.jx.  Anzi  piango  al  Sereno  & a la  pioggia.f  f. 
Ouunque  gliocchi  giro  Trono  un  dolce  Screno.io4.Fuggi’l 
Sereno,e’luerde.i.cofa,  che  diletti.  xo5.  Vii  dubbio  uerno, 
on’infiabil  Sereno.  ^45.  Per  fiir  dolce  Sereno  ouunque  ipi> 
ra.t.dolcementefeteuare.  90.  che  mi  Arugge  Soaueraente  al 
filo  caldo  Sereno.i  99. 

SERENO,  adie:che  ual  chiaro,allegro,ttanqnilloJbeUo,&c. 
Sereno  Cicl.  xji.  x5x.  Ciel  Sereno.  319.  Ciel  canto  Sereno, 
f X7*Ciel  piu  Sereno.ti7.  Acre  Sereno.90.1x9.  Aer.104.SLa- 
to.ijj.Vifo.iSo.Il  fol  de  begliocchi  Sereno.14}. 

SERGI  O,cioc  Marco  Sergio  il  quale  la  prima  uulta  che  mi- 
litò hebbe  trentatre  ferite  dinanzi,^  ne  la  feconda  uolra  poi 
perdb  la  defira,&  qlla  (è  la  fece  iàre  di  ferro, & con  la  finclfra 
cóbattb  in  un  di  quattro  uolte  & ninlè  eficndogli  fiato  occifi 
fotto  duo  caualli,dr  hebbe  di  molte  altre  uittorieXucio  Den 
fato, Marco  Sergio  ft  ScnaiQuei  tre  fulgori, &c.j  ;o. 

CGG 


SERÌÓO,ciob  di  Seta.D’un  bel  aarato,&  Serico  tràputo.tf ^ 

S £ R M Ò N , il  parlare, la  loqucla.Tra  lo  llil  de  moderni,e’I 
Sermon  prifco.^^. 

SERMONE  uoce  lat;il  parlare, &c.ch’Italia  co  fuoi  cófìgli 
Si  dedi  al  luon  del  ruo  chiaro  Sermonc.i  j. 

Serpe.i.fì  dende  & auinchia  del  uerbo  ferpere  per  andar  a gai- 
la  di  ferpe  col  corpo  in  gio,o  per  entrar  a poco  a poco  come 
il  Serpe.Qiial  per  tronco, o per  muro  hedera  Icrpe.a ^4. 

SERPENTE,  & Serpe  animai  aelenofo  noto.Che’l  Serpeo 
te  tra  fiori,  & l’herba  giace.8}. 

S £ R P I,&  Serpc.nti.Or(ì,Lupi, Leoni,  Aquile,  & Serpi.47- 

Serra,  ciol:  chiude  . Di  qua  dal  paflb  aochor , che  mi  fi  fer- 
ra.)!. Ondc'l  camin  a lor  tetti  fi  ferra.45.Et  che’l  camino  a 
tal  uita  mi  ferra.  54.  Venite  a me  fe’l  pafTo  altri  non  ferra. 
74. a guifa  d’huom , ch’afpetu  guerra , Che  fi  prouede , e i 
pafsi  intorno  ferra  .91.  £ i cor  ) che’ndura  & ferra  Marte  fa- 
perbo , & fero.  111.  Tal  m’ha  in  pregion , che  non  m’apre, 
ne  ferra.  119.  Ne  pofTo  il  giorno , che  la  uita  ferra  Antiue- 
der.  xoo.  Che  lega,  & feioglie  1 e’n  un  punto  apre , &.  Cursu 
XI).  Quanta  ne  porto  al  ciel.i.ìnuidia , che  chiude  & ferra 
Lo  fpirto,&c.  xxf.  lui  fra  lorjche’l  terzo  cerchio  ferra.xx5« 
Felice  faffo  che’l  bel  uifb  ferra.)f4. 

SE  R R A N,  ciol  Caio  Attilio  CulatinoConfùle  contra  Car- 
chaginefi  in  Sicilia  fece  cofe  mirabili , cofì  detto  dal  femina- 
re  .Cinemato,  & Serran } che  folo  un  paflo  Senza  codor  non 
uanno,&c.)X9. 

S £ R R A T £.i.chiufe.  una  nebbia  Q^al  fi  leua  talhor  di  qae 
de  ualli  Serrate  incontr’a  gli  amoroii  aenti.ff. 

Serua.i.falua,  conferua . Ch’i  dico,  forfè  anchor  ti  fèrua  amore 
Ad  un  tempo  migliore.iif. 

S £ R S£,o  com’altri  Xerfe.Re  de  Perii  uinto  da  Greci  con  ef- 
fercito  quali  infinito.  Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serie, 
Che  fece,  &c.  X).  Non  menò  canti  armati  in  Grecia  Serie 
Q^ant’iai  erano  aroanti.x9i. 

S E R V A.i.fchiaua.  Di  uin  Serua,di  letti, & di  uiuande,&c.par 
landò  della  corte  Romana.ix). 

Sauar  per  faluare,confèruarc,&c.Poi  le  Tedefche,che  có  afpra 
morta  Seruar  la  lor  barbarica  honedatCf)u. 


Vernar, per  oflefBarc;raantencre,Ac.Dura  legge  d'amontM  bett 
che  obliqua  Seraar  conuienfì.i^S.  • 

Seruarfì.i.confcruarfi.Al  fin  nidi  ana.chc  fi  chiofc  & ftrmfc  So* 
pr’Arno  per  feruarfi,*  non  le  ualfc,  Che  forza, «Src.jn. 

Seruaro.anzi  mi  glorio  D’cflcr  fcruato  a la  fiagio  piu  tarda.ii8. 

SERVE  adie:  i.  foggctte . Con  franca  poucrià  Scruc  ric- 
chezze. aap. 

Serue.&  tal  mento  ha, ch’ingrato  fèrue.i^S. 

SERVIGIO,  la  fcrDiib,il  bcneficio.Et  per  dir  a l’efrremo  il 
granSeruigio  j Da  raill’atti  inh'oncfti  l’ho  ritratto.  x6^.  Et 
alidi  a qual  Seruigio,*  a qaal  morte , Et  a che  Aratro  ua  chi 
s’innamora.jof. 

SERVI  L.i.di  fcruitbjO  cofa  di  Senio . Quella)  Hora  in  atto 
Serail  fé  fteflb  donna,irsicratea  intcndcndo.x94. 

Seruir  nerbo  pertinente  proprio  a ferui.Morir  innanzi  che  fer- 
Bir,(bAcnne.z89. 

Semito.Ho  feruito  a fignor  cmdel,&  fcarfb.xjf  .Sette  8t  fett’an 
niperRachelferuito.x94.  Per  Rachel  ho  feruito,  & non 
per  Lia.i5i. 

SERVITV,&  Semitate,il5erDire.Ncflan  di  Sernirn  giamai 
fl  dolfe  Ne  di  morte,  quant’io  di  libertate.  ji8.  Et  meta:rf- 
trarre  il  collo  Dal  giogo  antico.xx. 

S E R V 0,il  Scruitore.Scruo  d’amor,chc  qfte  rime  leggi.i5f. 

Senio, ciob  conferuo,(èrbo,&c.&  poche  bore  fcrene, Ch’amare, 
A dolci  ne  la  mente  feruo.xjf . 

SE  S T E S S A,& Se StefTo.uedi Stefl(à,& SteAo. 

SESTO  nome  numeraIe,SeAo  Triompho<|f 

SESTODECI  M’anno.pf. 

SET  A,&  Seda  Lanièricuro.un  laccio, che  Seta  ordiua.89.Cd 
le  fàrte  di  Seta,&  d’or  la  uela.x  jr. 

SET  £,la  autdità  & uoglia  di  bere.  Chi  nd  ha  l’anro,o’l  per- 
de.Spenga  la  Sete  fua  con  un  bel  uetro.85. 

Sete,&  Siete  del  nerbo  eiTere  Lat:eAii.Conofcete  io  aìtrai  quel 
che  uoi  feie.dr.uedi  Siete. 

S E T T ’ in  ucce  di  Sctte.Sett’  anni.x7.84.x94. 

SETTE  nome  numerale . Sette  Colli.48.  Sctte,S:  fetf  ao- 
ni.84.x94.  Non  Calliope,  & Clio  con  l’altre  Sette  t inten- 
dendo la  mufe.iii. 
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SETTENTRIONE.  Lati  Septentrio . l’amorofa 
che  Giunone  Suol  far  gelofa  nel  Setfcntrione.ip. 

SEVERO,  uale  auftero, acerbo, grane, &c.  Vn  leggiadro  di- 
fdegno  afpro,&  Seuero.  159.  Et  quanto  in  arme  fu  crudo 
&Scucro  Tanto, &C.J50* 

S E Z Z 0,&  Sezzaio.cioi  ultinso.ei  Siciliani , Che  fur  già  pri- 
mi,&  quiui  eran  da  Sezzo.i.nell’ultimo  luogo.  501. 

Sfaccia.Dunquc  ch’i  non  mi  sfaccia  Si  frale  oggetto  a fi  poflen 
te  foco.50. 

S F A C C I A T A.ciob  fenza  uergogna  1 Contra  tuoi  fondato- 
ri alzi  le  corna  Putta  Sfacciata  : intendendo  della  corte  Ro- 
mana.ti4. 

Sfacc.i.disfa.&  chi  mi  sface  Sempre  m’I;  innanzi.ijà. 

Sfauilla.i.fcintilla.L’acccfo  mio  defir  tutto  sfauilla.ixr. 

Sfauillan  fi  le  mie  due  ftclle  fide  ; Ch’altro  lume  non  b,&c.ij5. 

Sfauillando . gliocchi)  Taciti  sfanillando  oltra  lor  modo  Di- 
cean.x45. 

SFAVILLAT  E,ciol;  Scintillante.Di  Sfauillante  & d’amo- 
rofb  raggio.i.fiammaggiante  di  uergognola  roflczza.iST» 

SFAVILLAR.  Pafsò,  Che  la  parola  non  fofferfi  Nel  dolce 
Sfauillar  de  gliocchi  fuoi.pi. 

Sfanillar  per  fcintillare . gliocchi  )cofi  bagnati  anchora  Li  neg- 
gio  sfauillar, cio^  fiammcggiarc.109. 

Sfauille.ou’amor  par  che  sfauille.x}5. 

Sfauillo.Che  non  bolle  la  poluer  d’Ethiopia  Sotto’l  pio  arden 
te  Ibi  ; com’io  sfeuillo.i.ardo  d’ira, & di  dolore.ip. 

Sferra,id  eft  libera  dal  ferro . Et  non  m’ancide  amor,  & non  mi 
ferra.it9. 

Sferzo.i.battocon  la  sferza.Qoattro  canai)  Pafeo  nc  l’occca- 
no,&  fprono,&  sferzo,  j 4 j. 

Sfida , sfidar  fi  dice  colui , che  chiama  altrui  a battaglia,  perche 
d’hauer  fcco  pace  lo  sfida . Che  già  ui  sfida  amor.  -7.  Come 
quefti’l  mio  cor, in  che  s’annida,Et  di  morte  lo  sfida.x57* 

Sfide.Là,dou’hor  m’afsicara,allhor  mi  sfidcfi  48. 

Sfogando.  Amici  i pcnficr,chc  per  qucft’alta  piaggia  Sfogando 
00  col  mormorar  de  Fonde.  1 8 1. 

Sfogar,&  isfogar  per  liberar  dal  fuogo,  che  l’huomo  ha  di  den- 
, tro,  ciob  il  calore  iracondo , alleggiandoloi  o con  parole^  o 


con  altro  modo.Ma  dirò  per  sfogar  l’anima  niella,  x 8 8. 

Sfogarc.Et  certo  ogni  mio  ftudio  era  in  quel  tempo  Pm  di  sfo- 
gare il  dolorofo  core.xxx. 

Sfogarme.Ch’almen,com’io  folca  polla  sfogarme.iox. 

Sfogo.Et  perche  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo,  4 e’n  tanto  la- 
grimando  sfogo  Di  dolorolà  nebbia  il  cor  c6denfo.ii6.  c’n 
rime  Sfogo’l  mio  incarco.  190.  il  duol  ne  l’alma  accolto  Per 
la  lingua,*  per  gliocchi  sfogo,*  uerfo.xy  S. 
SFORNITA, & Disfornira.i.difarmata,fuellita , &Ct  Coli 
l’alma  ha  Ssfornita  Furando’l  cor.ixo. 

Sforza.i.coftringc,  fa  uiolenza,*c.  Poi  che  per  mio  delfino  A 
dir  mi  sforza  quella  accelà  uoglia.  66.  * ueggio , oue  ch’io 
miri, Mi  sforza.Si.Pero  ch’amor  mi  sforza.iox.A  mor  arma- 
to fi , ch’anchor  mi  sforza.  loS.ch’alfr’ira  ui  sforza  Da  la 
mattina  a terza.ii  j.L’acqua,e’l  uento,*  la  uela,e  i remi  sfor 
za.147.anzi  mi  sforza  amorc.199.  Indi  mi  fignoreggia:indl 
mi  sforza.  xi4.Hor  tuss’altri  ti  sforza } Alui  tiuolgi.i64, 
Ch’a  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza.  X70.  Quello  fi- 
gnor, che  rutto’l  mondo  sforza. xp 3. 

Sforzalo.  Poi  guarda  com’amur  crudele  & praue  Vinci  Dauid, 
sforzaro  a far  l’opra  onde,*c.x9Ì. 

Sforzar  per  coftringerc,uiolar,  cioì;  far  uiolcnza,  *c.  Che  sfor- 
zar poflb,&c.|  16. 

S F O R Z A T A,  id  eli  collretta  . Et  Sforzata  dal  tempo  me 
n’andai  f 1S9. 

Sforzati, id  eli  ti  sforza  ; Sforzaci  al  cielo , o mio  fianco  corag- 
gio,*c.if  9. 

Sforzato.  A dirmi  sforza  qucll’accela  uoglia.  Che  m’ha  sforza- 
to a fofpirar  mai  feroprc.65. 

S F O R Z 0,la  uiolcnza, la  forza, il  cofirengimento.  Amor  con 
quanto  Sforzo  hoggi  mi  uinci.76.fi  gentile  Laccioiche  nul- 
lo sforzo  l-,chc  foficgna.i49.&  non  fui  piu  collante  Contra 
tra  lo  Sforzo  Ibi  d’un’angiolctra.  if  7.  Contra  cofior  colui, 
che  fplcnde  lolo  S’apparecchiaua  con  maggior  Sforzo,  j 46. 

Sfoxzomi,  id  eli  mi  sforzo . Sfoizoroi  d’efier  tale  Qual  a l’alta 
fpcranza  fi  confacc.6f . 

S F R E N A T A,ciol  lenza  freno.Sfrenata  uuglia.xf< 

SFRENATO,  cioè  fenza  freno , che  non  fi  può  gonerna- 
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rc.Sfrcnato  Ardire.  I r.Obietto. 

Sgombra,*  difgorabra.diftrica,  &c.  Ch’ogni  altra  aogtia  Jeir- 
tr’al  cor  mi  Igobra.ó.Ogni  mcn  bel  piacer  del  cor  mi  fgom- 
bra.iS.Sc’l  dolor, che  fi  igorobra  Aucn  chc’n  pianto,  o’n  la- 
mentar trabocchi,  lox.  Latin  fangue  gentile  Sgombra  da  fo 

3ucfte  dannofc  (òme.ii  j.  Poi  quando’!  ucro  fgombra  Qjjef 
olcccrror.  iió.Lumc  & ripofo)  Toko.ha  colei, che  tutto’l 
mondo igombra.  X44.  un’hora  igombra  Qjel,  che’n  mol- 
t’anni  a pena  fi  raguna.)fi. 

Sgombre . Ond’io  perche  pauento  Adunar  Tempre  qucl,cb*anT 
horafgombre.ijS. 

Sgombrando.Hora  fgombrando’I  paffo,onde  tu  intrafii.48. 
Sgombrar.*  dilgóbrar  per  diftricarc,cfpedire,*c.Di  fercnar  la' 
tepefio^méte  Et  Igòorar  d’ogni  nebbia  oTcura , * uilaxo^ 
Sgombro,in  ucce  di  (gombrato.  Poi  che  (gonabro  de  la  mag- 
gior (alma. 79. 

Sgomento.i.sbigottiTco.Et  Tolde  la  memoria  mi  (gometo. 
Sguarda, il  mcdeiìmo  che  guarda. Q^eki  preghi  moruli.  amo- 
re fguarda.f4. 

SGVAROI.O  dolci  Sguardi , o paroiette  accorte.  «91.  Le 
Toaui  parole.c  i dolci  Sguardi. xiz. 

S G V A K D 0,il  medelimo  che  Guardotuedi  la  regola  ad  elio 
Guardo.Et  l’amorofo  Sguardo  in  Tè  raccolto.6.Tanta  oirtu- 
tc  ha  Tol  un  uoTlro  Sguardo.  40.  Ne  mi  fa  degno  d’un*  fi  caro- 
Sguardo.^  f .*  cofi  fifo  Tenne’l  Tuo  dolce  Sguardo.98.Et  c* 
l’andar,*  col  Toaue  Sguardo  S’accordan  le  dulciTsime  paro- 
le. 1j9.Se’!  dolce  Sguardo  di  coilei  m’ancide.  148.  L’muolo 
hor  uno , & hor  un’altro  Sguardo.  i<$j.  Oime  il  bel  aiIo,oi- 
me  il  (baue  Sguardo.  10 j.  c’I  dolce  Sgu:  Che  piagaua’l  mio 
cor.xx  4.0  fido  Sguardo  hor  che  uolei  tu  dirme?z45'.Q^et 
uago, dolce, caro,  honefto  Sguardo  Dir  parea,to  di  me  quel, 
che  tu  poì.x46.Ripciàndoa  ql,c’hoggi  il  cielo  Sonora  Soa 
ne  Sguardo.! fy.Diuino  Sguardo  da  far  l’huom  felice. X7  9» 
Sguardo  uerbo.i  .guardo,o  miro.Et  l’imagine)Che’l  penfier  mi 
figura,ouunqu’io  (guardo. 9 4.Se*l  Sol  leuarfi  (guaido  ) Sco^ 
to,*c.i09. 

S I particella , ch’afièrma , * che  a molte  qualitìi  fi  eilende,  A 
non  ai  cflendo  la  Ma  fi  pone  nel  fioC|COM  Di  Tc  naTceodo  a 
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Roma  nS  fc  graffa  A Gitieda  Si.aedi  la  Nò,<Sr  fiora  fia  Tarti* 
coIo,hora  nò,  Se  quando  ui  feguc  la  Che  ual  Tal,  Talmente, 
di  maniera, de.  & fì  pone  co  uerbi  parsi;imperfonaIi,o  fia  in* 
nanzi.o  Ha  dopo,  & quando  ^ replicata  fignifìca  parte  come 
Si  per  quello, & Si  per  quello,  o Si  per  la  tal  cofa,Si  anchora 
per  la  tale.alle  uolte  lignifica  Cofi' , Tanto, d Certaroente,d: 
alcuna  uolta  fa  dimoflrationc  di  fdegno,  o di  difpregio,  co- 
ose  apprciTo  il  6oc:Si,tu  mi  credi  con  tue  carezze  infinite  In- 
Zingare  ì Se  ual  ancho  la  Che , o la  Fin  che  , come  nel  detto 
Boc:N6  (1  ritenne  di  correre, Si  fu  nel  a caflel  Guglielmo  (co 
Kc  fi  legge  ne  tedi  antichi)  & altroue  Ne  mai  ho  hauuto  ar- 
dire di  trarlo  fuori  (intendendo  il  capoj  Sii;  flato  di  chia-  i 
ro.alcuna  uolta  fla  in  ucce  di  nome  come,  il  Si,e’l  nò,  nel  cor 
aoi  uacilaua,&  quàdo  nel  principio  deiroratione  fla  in  ne- 
.ce  di  Pcrciòjdi  Ó ucro,d  Per  laqual  cufàid  quando  fi  accora 
paglia  co  fatto, fatta, &c,ciol;  Si  fatto,dc.corae  al  Tuo  luogo. 

S I/:hc  feropre  fi  accopagna  col  nerbo, & non  mai  Se.d  allhora 
nó  b aduer;  ma  parcicella  legata  co  nerbi  pafsiui  imperfbnalt 
Era’J  gior  ch’ai fol  Si  fcoloraro  i rai,  Sec.x.  Che  foglia  uerde 
no  Si  troni  in  lauro.x7*Tal  che  natura,  e’I  luogo  Si  nngra- 
tia.x.Se  nó  che  forfè  Apollo  Si  difdegDa.j.S i tramato  è’I  fol 
lemiodcfio.}.Solperueniral  lauro,  onde  Si  coglie  Acerbo 
frutto.),  il  pianeta)  Ad  albergar  col  tauro  Si  ritroua . Onde 
tal  frutio,&  dmilc  Si  colga.Ondc  Si  fc^de  poetando, & pog> 
gia.Tutre  le  notti  Si  laméra  dpiagne.f.Sc  la  mia  uita)Si  può 
canto  fchcrmir.ó.Et  co  molto  penfier  indi  Si  fuelle.  Ijche  te- 
mo del  cor,chc  mi  Si  parte.  Che  non  fa  oue  Si  uada,&  pur  Si 
parte.Chc  le  lagrime  mie  Si  fpargan  lole.p.Soo  animali  di  fi 
altera  Viflajche’ncótr’al  fol  pur  Si  difende.  Vergognàdo  tal 
gor,ch’anchor  Si  tacccia  Dona  p me  uodra  bellezza  in  rima 
ma.to.Có  lei  fofs’io  da  che  Si  parte  il  Sole.  Et  no  Si  trasfor- 
mane in  uerde  Selua.tx.Perche  cantàdo  il  duol  Si  difàcerba. 
>).in  lui  Si  fpccchia.per  che’l  peccar  piu  Si  paucnre.Chc  n5 
ben  Si  ripéte.in  c’huó  faggio  Si  fìde.i7.  In  una  fonte  ignuda 
Si  flaua.id.  Piu  di  me  lieta  nó  Si  uede  a terra  Naue.  Ne  lieto 
piu  dal  career  Si  difcrra  Chi,&c.i9.&  chi  di  lei  Si  noma.xo» 
Sioarca.Si  pieghi.xt.ch’Italia  Si  defii.x).Si  mtra.xf^i  ero* 
ui.X7.Si  diparce.Sc  Si  pofafTe.Si  aa  fimggendo.x8.iS:e. 
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S I , In  nece  di  Coi?  particella  affermatlaa  Lat;(icot.  Si  oedrem 
chiaro  poi  j conac  foucntc,&c.  19*  Che  menan  gli  anni  miei 
Si  rodo  arma.  i8.  Si  torto  come  auen  che  l’arco  fcocchi 
Buon  fagittario  Lati  quam  primum.rr.  D’error  Si  nuouo  la 
mia  mente  t piena.  14^*  Onde  Si  bella  donna  al  mondo 
nacque,  a. &c. 

S r particella  ch’afFcrma , in  uece  di  certamente  Lat:  certe, ita. 
Lartb  ch’i  ardo  & altri  non  me’l  crede  Si  crede  ognihaom 
•i.ccrte.  lyS.  Laffo  non  fo  : ma  Si  conofeo  io  bene  Cbe,«&c. 
f o.Di  le  naicendo  a Roma  non  ft  gratia  A giudea  Si.  in  uc- 
ce di  Ma  > Lat:  fed.x. 

SI  C O M E , in  ucce  di  col?  come,*  piu  per  ornamento,  che 
per  necefsità.Ma  ben  ocgg’hot.Si  come  al  popol  tutto  Fano 
fa  fui  gran  tempo.i.Poi  (eguirò  Si  come  a lui  ne’ncrcbbc.  t j. 
ForfcjSi  comc’l  Nil  d’alto  caggédo  Col  gran  Tuono, *c.  40. 
Si  come  talhor  foie  Trouo,*c.56.Io  fon  già  rtanco  di  pen- 
làr  Si  come  I miei  pcnfier,*c.69.  Pianfe  per  gliocchi  fuor  Si 
cora’ifcritto.  84.  Si  com’hora  io  comprendo.  96.  Si  come 
piacque  al  noftro  eremo  padre.9d.  Conobbi  allhor,Si  come 
in  paradifo  Vede  l’un  l’altro.ioo.Signor  mirate  come’l  tem- 
po uola.Et  Si, come  la  uita  Fuggc.ii4.  Si  come  a cui  del  cicl 
non  d’altro  cale,  a fa.  Di  fuor, Si  come  dentro  anchor  fi  Ten- 
ie. ao8.  Si  come  eterna  uita  b ueder  Dio.  if  a.Cb’un  di  cac- 
ciando Si  com’io  ioIeua.i7-*c. 

S I , in  ucce  di  Tanto  j Lar.Tic,adeo,  ram.  Si  ch’a  la  morte  in  unr 
punto  s’arriua.ar.Si  l:  debile  il  filo  a cui  s’attcne  La  grauolà 
mia  uita.  ?i.  Si  poilcnte  VI  uolcr,che  mi  traTporta.  66.  Per 
fuggir  de  foTpir  Si  grauc  Tome.69.S1  me  doro  a lafciar  l’ufàta 
aia.  lo  fon  Si  fianco  Totto’l  falcio  antico.  73.  Si  ch’apcna  fia 
mai, che’l  parto  chiuda.7f.  Et  Hanibal  poi) Vide  fortuna  for 
fi  Si  molcfia.84.S1  dolce  lume  ufcla  de  gliocchi  fuoi.Si  lunga 
guerra  i bcgliocchi  mi  fenno.RiTplendo  Si,Che,*c.  Et  l’ima 
gini  lor  fon  Si  cofparte.  89.  Che  quando  fofpirando  ella  for- 
ridc, M’infiamma  Si,che  oblio  Niente  apprczza.io8.ma  Pia 
gordo  Voler ,ch’^  cieco  * Tordo,  Si  mi  traTporta.  tai.  Te  mie 
rime  iotefe  FoTsin  Si  lunge.  1 ip.  La  uita , che  trapparta  a Si 
gran  làlti.t|o.L’opra  l:  Si  altera  Si  leggiadra,*  noua.133.Ee 
Si  egual  a le  bellezze  orgoglio.  i4a.  C’ha  Si  caldi  gli  ^ron. 


doro  il  freno.  1 4|.  Le  note  non  hir  mai)Si  ibaul,&  qucte. 
147.  Et  i;  fì  fpcnto  ogni  benigno  ìume.4.quai  donne  Furon 
maceria  a Si  g>ufto  difdegno.  1^.  Breue  conforto  a Si  lungo 
martiro.i.a  tanto.7.&c.m*a  uoi  non  piace  Mirar  Si  bado  con 
la  mente  altera.ti.Ne  mai  in  fì  dolci, o in  Si  foaui  tempre  ri' 
fonar  (èppi.i; .Fuggojma  non  Si  ratto, che’l  delio  Meco  non 
oenga.9.Le  Ulte  lon  Si  corte,Si  granii  corpi, & frali.  ;z.  Ifa^ 
ròiorfe  un  mio  lauor  fi  doppio.}6.Si  grauemente  b oppre}> 
ùfSi  di  tal  Toma.  4f.  D’error  Si  nono  la  mia  mente  b piena. 
1 4($.Chc  per  lo  noftro  ciel  Si  altera  uola.149.  &c.  Si  Alto.i. 
tant’aIto.7.ifo.z5'o.z58.&c. 

S 1 C H £,in  ucce  di  tanto, di  tale,  tal  méte, di  maniera,&c.Lat; 
adeo  ut,ita  ut,  fic . Si  eh’io  cangiaua  il  giouenil  afpctto.i.taU 
s|.  Si  che’l  foco  di  Giouc  in  parte  fpeniè.  iS.  Ben  che’l  mio 
duro  Scempio  Sia  (critto  altroue  Si  ; che  mille  péne  Ne  fon 
gu  danche.tj.Seco  mi  tira  Si,  ch’io  non  fodegno  Alcun  gio 
go  men  graue.i4.&  le  chiome  Mi  piacquen  Si,  ch’i  l’ho  di' 
nanzi  a gliocchi.i5.Pon  man) Si,  chela neghittofa elca'del 
fango.4f.e’l  pender  mio.Ch’bfol  di  lei  Si,ch’altra  non  u’ha 
parte. ri. Si,c’hauendo  le  reti  indarno  refe, Il  mio  duro  aucr> 
fàriorenc  rcorni.i.di  maniera,ÓScc.f}.  Poi  uolò  fuor  de  la  ne 
duca  mia  Si»ch’a  mirarlo  indarno  m’afratico.74.Si,che’l  cor 
laflo  altroue  non  refpira.i.tal mente , &C.  90.  Amor  fortuna, 
&c.M’affligon  Si)  ch’io  porto  alcuna  uolta  fnmdia,  &c.toi. 
Da  iodi  in  qua  mi  piace  Q^ued’hetba  Sh  ch’altrouenon  ho 
pace.to5.Amor  armato  Si,ch’anchor  mi  sforfìa  Ec  del  caldo 
delio ) M’indamma  Si,  che  oblio  Niente  apprezza.108.  Hor 
Qiui  Si,che  a Dio  ne  uenga  il  lezo.ii j. 

£r  fonza  la  Che . Si  dolce  b del  mio  amaro  la  radice  , id  efl 
talmente  .t  7' 7 .&C.- 

Si  che, Si  comc,Si  ben.  Si  parte,&c.  uedi  a gli  Tuoi  luoghi. 

Sia  del  uerbo  edere . Oue  (ìa,chi  per  prosa  intenda  amore  Spe> 
To,Sccjk  i.Chc  ben  ch’i  da  mortai  corpo  di  terra.ii.Ben  chc’I 
mio  duro  fcempio  Sia  fcritto  altroue.  tj.  Ben  che  da  tal,che 
&c.  if.  ou’io  da  in  peggio,  o’n  riua.  17*  Che  con  Gioue  da 
uinla  ognia  altra  della.  18.  di  che  tempre  Sia  la  mia  uita.30. 
Dicendo, perche  priua  Sia  de  l’amata  uida.  ji.Et  dou’io  pre- 
go, che’l  mio  albergo  da.|  jr.fien  che  di  d bel  fior  da  indegna 


l'hetba.  ^9.  Qjiando  che  Ha  ! fin  ch’i  fia  dato  in  preda.  ' 

Pju  ch*i  mi  fia.  44.  £r  temo  no’l  Iccondo  crror  fìa  peggio* 
49.  (auegna  mi  iìa  tardi  accorto)  49.  Benedetto  Ba’l  gior- 
no, fa.  AmorjSia  la  mia  feorta.  66.  Non  per  ch*k)  iìa  iè- 
curo  anchor  del  fine.  7|.  cue  di  fpirto  prma  Sia  la  mia  car- 
ne. 74.  Pefo  terreo  non  fia  piu , che  t’aggraur . Et  mi  fia  di 
folpir  tanto  cortde.79*  Non  Ha  2oppa  la  legge. S7.  Dou'io 
bramo  raccolto  cue  che  lia.  88.  Etl'aiàfemdi  efìn  ,che  ' 
. le  fia  in  braccio.  96.  Et  non  lafcia  in  me  dramma , Che  non 
r.  fu  foco , & fiamma,  lox.  Italia  mia  f ben  che’l  parlar  fa  in- 
darno. iio.(Qj]al  IO  mi  fa)  «11.  Motte,  ornerei: fia  hoc  al 
miodoloie.  iff.  Hot  Ea , che  può.  141.  Et  qual  Ea  pm , fa  ' 
dubbio  a rintclletto.  14S.  &o  pur  non  molcfto  GliEa'l 
Kiio  ingegno.  1 f o.  Ch’i  non  Ea  d’ira , & di  dolor  compun- 
to, if  7.  Et  dal  mio  bto  Ea  Paura,  ^gelolìa.  Sia  pista  per 
ne  morta &coneEa.  160.  SeuoldircheEafurto.  i6f.  Che 
quand’i  lia  di  qucEa  carne  feoBb.  171.  oue  ch’i  Ea  Felice  in 
carco.  17^.  Non  Ea  dal  aokruinta.  184.  Ben  ch’i  non  Ea 
di  quel  grande  honor  dcgno.i86.crrantcEa*l  mio  Bile.  187* 
chc’nnanzi  tempo  (penta  Sia  l’alma  luce.Ei  falla  Ea  mia  tri- 
ila  opinione . Non  curi , che  E Ea  di  loro  in  terra.  190.  Ve- 
ra honeflìi  che’n  bella  donna  Ea.i9f . Et  coE  per  ragion  con- 
uen , che  Ea.196.N0n  r’apprciTar  { ouc  Ea  rifo,o  canto.io^* 
£ts’egli^uer,chetuapotcntia  EaNclciel  h grande* 207. 
Dal  laccio  d’or  non  Earoai  ,chi  mi  fcioglia.  209.  ^ ioEa 
fuor  di  tant’a£Fanno.  214.  Donna  ; hor  1:  in  ciclo , & an- 
chor par  qui  Ea.  218.  Hor  Ea  quìEnealmio  amorefo  af- 
fanno. 221.  Pregare,  non  mi  Eapiu  forda  morte  . Bei» 
chc’l  mortai  Ea  in  loco  ofeuro , & baflo.  2fi.  Chedique- 
ila  mifcria  Ea  partita.  Ou’io  fia  in  qualche  uiUa.2tf7* 

& fc  la  Banza  Fu  uana , almen  Ea  la  partita  honeBa.  272* 
Bench’io  fu  terra. 27f.  Ch’apenaofb  penfàrtnon  ch’io 
Ea  Ardito  di  parlarne.  519.  Hor  che  fi  Ea , diE’clla.j  26.D0- 
po  la  lunga  età  Ea’l  nome  chiaro,  j 47.  Che  Ea  in  memoria 
eterna  il  nome  loro.  )fO.  qualunque  E Ea.ff  1. 

Sia  in  ucce  di  fii.  Pero  Ea  certa  di  non  efler  fola.69. 

SI  ALTO  aducrbio  ; uedi  ad  Alto. 


Dlgitized  by 


SiitB , in  acce  di  fiamo . & hor  Sian  ’gfantea  tale , Che  coftd 
batte  l’ale.  p3.  Liete  iiam  per  memoria  di  quel  Sole.  17  j. 
Veramente  (ìam  noi  poluere ,& ombra,  zzi.  Sichedam 
(eco  al  fine  del  tuo  corfb.  164.  Che  tutti  fiata  macchiati 
d’una  pece, 

Si^mi.ided  mi  fia  . Stàmi  a l’incontro, de  quale  Ella ^ nel 
cielo,  &c.  zfi. 

Sian , ciob  fiano . Pero  dolenti  anr.i  che  fian  uenute  l’hore  del 
pianto.r.Pcrche  ti  fian  men  dure  homai  le  firade.zo.Quan-» 
tofiandaprez'zarconorcerdei.  zz.  Et  benedette  fian  tutte 
le  chate.  y z.  Non  fian  da  lui  le  lagrime  conte(c.7$.S’i*l  dif- 
fijch’e  miei  di  fian  pochi,  & rei  .S’i’ldiftij  ciclo*  terra, 
huomini  * dei  Mi  fian  contrari.  i5o.  Che  non  fian  tutte  uà- 
niià  palefi.  jtr. 

Siate . Pregoui  fiate  aecorfi.  7.  Et  fiate  honrai  di  uoi  fteflb  pia 
acaro,  fo. 

SIBILLA, o Sybilla.  L’antiquifsimo  albergo  di  Sibilla  Paf- 
iàndo,  *c.  intendendo  la  Cumana , il  cui  albergo  ^ cacato 
Torto  il  monte  Barbaro.)!  z. 

SI  CHE.  cedi  a Si , * a Che  a i luoghi  loro. 

S I C H E N inuolarore  della  figlia  di  Jacob , che  Jper  ciò  con 
tutta  la  Tua  gente  non  rcftò  impunito . Vedi  Sichen  , e’I  Tuo 
iàngue  ch’l  mefehio  Della  circoncifion , * de  la  morte,  E’I 
padre  b colio, e’I  popolo  ad  un  uefchio.zpf. 

SICILIA  Ifola  perfetta  di  tutte  l’altre  Ifolc  , * per  antichi* 
tà  tutte  l’altre  auanza , In  quella  fu  prima  trouata  la  Come- 
dia  .&  chi  lor  nani  Fra  Sicilia,*  Sardigna  ruppe  * Ipar- 
lè.)|o* 

SICILIAN.  Il  buon  Re  Sicilian  t che’n  alto  intelè , Et  lunf- 
geuide,*  fu  neramente  argo.x. il  Re  Roberto.)  jr. 

SICILIANI. ei  Siciliani , Che  fur  già  primi , & quiui  eraa 
da  Sczzo.intendendo  de  conpofit  itori  Siciliani,  Teoza  altri- 
mente  nominarli.))o. 

SICILIANO.  L’antiquifiimo  fiibro  Siciliano,  id- 
efi  Vulcano.  ) 7*  Scilla)  Chi  del  mar  Siciliano  infamia 
fe.zp). 

SI  COME,  uedi  difopra  alla  particella  Si. 

Sic  in  aecc  di  fia*  Dille  il  balciar  i^’u  accedi  patoU.tdfjr 


S5ede.i,ripofa,{!a  adagio, fi  poneE’I  Iaflo,ouea  gran  di  penfoGi  ' 
iiede  Madonna.  3 <Sc  ella  tn  treccie, e’n  gonna  Si  iìcde.ioo* 
Oue  fi  fiedc  a roinbra.ioz.Sc’n  tra  doo  poggi  tìedc  ombro- 
fa  uallc.i.po(la,o  locata.iif  ^ cofi  bella  riede  Nel  cor)  A la 
mia  lingua  qual  dentro  ella  fiedc  Dimoilrarla  in  palefè  ardir 
non  haue.t.con  qual  maefia  fiede  nel  cuorc.izS.Q^al  mira* 
colo  b quel , quando  fra  l’hcrba  Q^uafi  un  fior  fiedef  137*  & 
al  goueroo  SiedeM  fignor,anzi’l  nemico  mio.if  i.Onde  a chi 
nel  mio  cor  fiede  monarca  Son  importuno.  i8o.  colle  , Ou* 
hor  pcnlando , & hor  cantando  Siede  Q^uella.iSf.  Qjiclla; 
che  fiedc  il  ciclo, e’n  terra  giacc.axo.  Nel  meio  del  mio  cor 
madonna  ficdc.z39. 

Sicmo,o  Semo  in  uecc  di  fiamo . aedi  Scmo. 

Sien,in  ucce  di  fian  . Che  di  lagrime  pregni  Sien  gliocchi  miei. 
jj.Et  iicn  col  cor  punite  ambele  luci.  34.  Piaccmi  almen, 
ch’b  mici  fofpir  fien, quali  Sopra’l  Teucro, &c.i  10. 

Sicte.i.fiate.  perche  meno  interi  Siete  tormati,  & di  minor  oir- 
cute.7>  anenga  ch’io  non  torà  D’habitar  degno, oue  noi  fola 
liete. j9-Ond’io  configlio  uoi.che  fiere  in  uia  Volger  i patii. 
77*Voi  fiere  horquitpenfàtealapartita.  114.  Ma  lou’an- 
nuntiOjChe  qoi  fiere  offèfi  D’un  graue,dic.  Non  tate  contra’l 
uero  al  core  un  calo  Come  fietc  ufi.J4f. 

S I P H A C £ Re  di  Numidia , che  umto  da  Scipione  in  Afri* 
ca;fe  ne  mori'  in  pregione  in  Roma . Vidi  Siphacepan  a ti* 
mil  fcempio.^j}. 

SIGNOR  celctfiale,.*cio^  in  ucce  di  Dio.  Hor  uolgc  Signor 
mio  l’undccim’anno  Ch'i  tui,&c.fj. Signor  de  la  mia  finc,& 
de  la  uita.7i^Ma  tu  Signor  c’hai  di  pietate  il  pegno.ifip.  Si* 
gnor  mio  che  non  togli  Homai  dal  uolto  mio  quella  aergo* 
gnaii99.Apie  del  Tuo,  <Sr  mio  Signor  eterno.  zfS.  Mercedi 
quel  Signor, che  mi  die  forza  z54.Menami  al  tuo  Signor  al- 
Ihor  m’inchino  Prcgando,&c.Et  al  Signor  ch’i  adoro, & ch*i 
Tiogratio.zVi'Dammi  Signor,che’l  mio  dir  giunga  al  fegno. 
a 7 4.  Signor,  chc’n  quello  career  m’hai  rinchiufo.  zrz.  E’I 
parta  in  tutto  dal  Signor  di  topra . Come  piace  al  Signor, 
chc’n  cielo  flatsi,Et  indi  regge,*  tempra  l’uniuerto.|i6.Ri* 
fpolì,ncl  Signor , che  mai  fallito  Non  ha  promefla  a chi  fi  fi- 
da in  lai.  j 49.uedi  Dio. 
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Signor  in  acce  di  Amore . A Farmi  lagrìmar  Signor  mio 
nedi.if.quella  fpada)  Che  fece  al  Signor  mio  fì  lunga  guer* 
re.xo.Qucfti  pofer  filentio  al  Signor  mio.  Q,ucftc  uoci 
inerchinc } Non  graui  al  Signor  mio,  per  ch’io’l  ripreghi.f  8. 
che  l’imprcfc  Del  mio  Signor  uittoriofe  fanno.70.  In  quelli 
pepHer  lado  Notte,  & di  tiemmi  il  Signor  nodro  amore.px. 
Vidi  una  donna  ,& quel  Signor  con  lei,  Che  fra  gli  huomini 
regna, & fia  li  Dei.9j.Fa  di  me,&  di  te  Signor  uendctra.100. 
Piangea  madonna, e’I  mio  Signor,  ch’io  foi^i  Volle  a ueder» 
la.i  J4.e’l  fuggir  ual  niente  Dinanzi  a l’ali,che’l  Signor  no* 
Aro  u(à.i45.Di(conuien(ì  a Signor  l’eller  fi  parco.164.Ho* 
ra  ne’l  mio  Signor  ne  le  mie  note  pon  ùr,&c.  18  j.  L’alto  Si* 
gnor  dinanzi  a coi  non  uale  Nalcdder,&c.  184.H0  femito  a 
Signor  ci^del,&(carfo.xjj’.Qjie(le  Tei  uilìoni  al  Signor  mio 
Han  fatto, &C.ZJ9.  Vedeua)  Il  mio  Signor  federli , & la  mia 
donna.  i5'4.  Del  cibo  onde’l  Signor  mio  Tempre  abonda* 
» fr.Fatto  Signor  ,&  Dio  da  géte  uana.xS  j.Qucflo  Signor, 
che  tutto’l mondo  sforza.  198. Hor  quiui  rriompho’l  Signor 
gentile  Di  noi.jo4.  Volea  dir  io.  Signor  mio  fe  tu  uinci  Le*  ' 
gami  con  codei.  J09. 

SIGNOR  temporale.Tu,che  da  noi  Signor  non  ti  feompa* 
gne.i.il  S.  Stephano  colonna.  S’Vn  S ignor  nalorofo  antico, 
di  fàggio.  4f.  Le  donne  lagrlmoTe)  Gridano  Signor  nodro 
altaaita.intendendo  Nicolo  di  Renzo.  47.  La  goancia)Ri* 
pofate  lu  l’un  Signor  m io  caro  * melfer  Lancilotto  Piacenti- 
no intendcndo.f  o.Gridando  d’un  gentil  delire  auampo  Col 
Signor  mio. i.ad  un  Signor  Orfo.  Si.  Pero  Signor  mio  caro 
haggiate  cura, Cile, &c.intendendo  il  S.Stcphano  colonna  il 
giouene.Sf.Vedi  Signor  cortefe  Di  che  linei  cagion  checru 
del  guerra.i.ilS.Bauaro,  oche  (ì  fofle.iti.  Signor  mio  caro 
ogni  pender  mi  tira  Dinoto  a ueder  uoi . intendendo,  il  uè* 
(cono  lurab;altri  dicono  il  S.Stephano  colonna, & altri.xoi. 
Q_oclb,  che’l  Tuo  Signor  con  breue  chioma  V a ffcguitando. 
ciob  Mithridate  Re  di  Ponto.i94.  & al  gouerno  Siede’]  Si- 
gnor anzi  nemico  mio.intendendo  il  fenfo,o  nero  l’appetito 
irragioneuole.ift. 

S I G N O R . in  piu:  Signor  mirate  come’l  tempo  uola.intcn* 
dendo  i dgnori  ltaliani.114. 


SIGNORE  in  aecc  di  Dio.  Ch'i  aeggla’I  oaio  tiggfior  ftlà 
mia  donna. a6o. 

SIGNORE,  in  acce  d*Amore . Ch’a  paOb  a paiTo  b poi  fàt« 
co  Signorc.f  4.  Che  pofs’io  far  remendo  il  mio  Signor?  iif. 
Quel  antico  mio  dolce  empio  Signore  Fatto  citare, 
di  ucdrai  meglio  Quando  ha  tuo, come  noftro  Signore.aS|. 

SIGNORE  in  gencre.Charita  di  Signore  amor  di  dona  Son 
le  catene.intcndcdo  il  S.  Stephano  colóna,dr  M.Laara.iox. 

Signorcggia.i.dominia . Amor  ne  l’alma , ou’clla  fìgnoreggia 
Raccefcilfoco.^x  Indimi  fìgnoreggia, indi  mi  sror2a.xi4. 

SlGNORIA.Imi  rimango  in  Signoria  di  lui.i.in  arbitrio, ia 
uolontà.j.  Che  Signoria  non  hai  fìior  del  tuo  regno.i.doaii« 
nio.xoS.Et  di  uil  Signoria  l’anima  ancella.160. 

SIGNORIE.  Paflan  le  Signorie, padano  i reffìUX4S, 

SINORILE.  Q^el , che’n  fi Signorilc’n  n fuperba V ifta 
uien  prima.i.in  atto  di  fìgnore,&  altero.x85. 

SIGNORILI.  Venere , e’I  padre  con  benigni  al^tti  Tc« 
oean  le  parti  Signorili, <$’  bcllc.x4x. 

S I L E N T 1 0,  il  racere,il  Zitto, &c.Qj^edi  porer.$ilentioal 
lìgnor  mio.jp.  In  Silentio  parole  accorte  & fagge.  SS.  Raro 
on  Silentio , un  folitario  horrore  D’ombrofà  felua  mai  tan- 
to mi  piacque.  i4f.Etun  atto , che  parla  con  Silentio.170, 
Perlo  dolce  Silentio  de  la  notte,  y Si.  Podohai  Silentioa 
piu  (baui  accenti  ; Che  mai  s’udiro.  117.  E’I  parlar  rotto, e’I 
Cubito  Silenrio.  )oo.  poi  mile  Silentio  Quelle  labbra  rolà- 
te  in  (in  ch^io  difsi.yxi. 

S I L L A , nobil  istmo  cittadino  Romano . L’ira  cieco  del  tot- 
to.non  pur  lippe  Fatto  hauea  Siila , a l’ultimo  l’cftiniè.i7S. 
Siila  Mar  o,Neion,Gaio,&  Mcfentio.tutti  i crudeli  buomini 
intcndcdo.y  z i.altri  fcriuono  Sylla,  come  che  da  uoce  greca. 

SILLOGISMI,  fono  pungenti , & lottili  argomenti  di  co- 
de dubbie . Prrphuio, che  d’acuti  Sillogifmi  Empib  la  dia- 
letica  ph.1retra.j40, 

SILVESTRE,  & Siluedro deripato  da $ilua . Fere Silue>> 

ftre.xyrS, 

SILVESTRO.  Ond’io  fon  fatto  un’animal  Silucdro.aaS. 
^Simiglia,  & Somigliau  ùidembra . Che  Col  fe  Reda , ^ nall’iltrt 


S I M I L } eio^  cnnrorme,tale,cgUiiIe,cofì,  &c.  Ma  fempre  Tua  * 
per  Talcro  Simil  poggia.  40. 0 quella  , o Simil  indi  accela 
luce.  Sp.&martiro  Simil  giamai  nefoluìdenedella.ixz. 
Simil  non  credo , che  lafon  portaHc  Aluclio.  irf.  Sai  Va- 
leniinian , ch’a  Similpena  Iracoodune.  *78.  Ch’l  fònin- 
Crato  in  SiniI  freneda.  186.  Non  uide  un  Simil  par  d’aman- 
ti ilSolc.  187.  Che  Similombra  mainoafiracquida.ijS. 
Non  fu  Sireil  bellezza  antica, o iioua.  xf  j.  Ma  chi  ne  prima 
Simil  ne  feconda  Hcbbe  al  fào  tempo.  xf7.Cui  nc  prima  fu., 
Simil, ne  feconda.  176.  Con  piu  altri  dannati  a Stmil  croce. 
29X.  Ch’ai  mondo  non  (il  mai  Simil  famiglia.  |jx.  VidiSi^.. 
phace  pari  a Simil  (cempio.}}). 

Bt  nel  plu:  pouere  uiuande  Simil  a quelle  ghiande  Le  qua, 
&c.alcuni  tedi  hanno  Simili  a quelle  ghiande.4x. 

SIMILE.  Onde  tal  frutto,  & Simile  (ì  colga,  f . Simile  al  fuo 
fattor  (lato  ritene.  17*  Pace)  Simile  a quella,  che  nelciel 
eterna.  63.  Se  cornei  tool  grauod  af&nni  (ài  Coli  (àpelsl  il 
mio  Simile  (lato.x74>  Simile  nebbia,  par , ch’ofcuri , & co- 
pra , la  chiara  (ama,&c.x9)r. 

S I M TL  £ per  la  rima . ch’altro  uedigio  L’imprelTe  al  core,& 

& fece’l  fuo  Simi'Ie:&  lo  accorda  con  gentile.x59. 

SlMILEMENTEbdel  ucrfo  per  far  una  (tllaba 
di  piu  . Similemente  il  colpo  de  uodr’occhi  Donna  (èn- 
fide.  77* 

SIMILMENTE  Lat:(imiliter.  Pero  (ìgnor  mio  caro  hag- 
giate  cura, Che  Similmente  non  auenga  a uoi.Sf. 

SIMIL  I.la  mela  ingombra  Di  pouere  uiuande  Simili  a quelle 
ghiande  , Le  qua  (uggendo  tutto’l  mondo  honora.  altri  tedi 
hanno  Simil  a quelle  ghiande.4X. 

SIMON  da  Siena  pittore  it>quc  tempi  (amofo  ,il  qual  fe- 
ce il  ritratto  di  M.  Laura . Ma  ceuo  il  mio  Simon  fuin  pa- 
radifo Onde queda  gentildonna  (ì patte.  Quando g>un(è 
a Simon  l'alto  concetto  Ch’a  mio  nome  gli  pofe  in  manjo 
dilc , &c.  71. 

S I N , cioHn  (ìn,o  In  (ìn,Lat:ufque.uedi  In  hn. 

SINESTRA  in  ucce  di  Siniftra  per  far  la  rima . Et  quella,.  ; 
che  la  penna  da  man  dedra)  £’l  (erro  ignudo  tien  la  S ne 
dra.X93*BediSìuidra.  ^ 2 


SIN G V L A R.i.anice,  (òlo,  &e.  da  lae fteflb  diaifo Etfatfò 
Singular  da  l’altra  gente.i.folo,&  reparato.^zi.Vn  Sfngalar 
fuo  proprio  portamentn.apS. 

SINGVLAR.fi.  Leggiadria  Singolare, & pellegrina.i58« 

SI^NISTRA  ,che  luogo  dinota  , ciob  la  banda  tnanca.DcI 
mar  Thirreno  a la  Siniftra  riaa.  f6.  Camilla,  &.  lalrre  andar 
ufe  in  battaglia  Co  la  Siniftra  fola  intera  manna.i.có  la  ftan* 
ca,o  con  la  manca  mammella.  J09. 

SIRACVSAN,  ciob  HieronéSiracufàno.Hieron  SiracuCui 
conobbi, c’I  crudo  Hamilcare,&c.uedi  Hicron.|}j. 

SIRIA  regione , hoggi  Soria . firaui  quel , che’l  Re  di  Siria 
cincc  D’un  magnanimo  cerchio . intendendo  il  Re  Antio- 
cho.jzp. 

S I R fi , cio^  Signore, o Maeilro , Se  meta:  Dio.Contra’l  boon 
Sire, che  l’humana  fpeme  AI2Ò  ponendo  l’anima  immortale 
S’armo  £picoro,&c.3  4i* 

SIRENA  meta. in  uece  di  M.Laura.  Qtiefta  loia  fra  noi  del 
delcieISirena.140. 

S I R £ N fi } fono  moUri  marini  fecondo  fiiooleggiano  e poe« 
ti . Dal  troppo  lume,  Si  di  Sirene  al  lùono  Chiuder  gliorec- 
chi.  154. 

S 1 T O,ciob  lungo.  Quando  dal  proprio  Sito  fi  rimoae  L’ar» 
bor,&c.)7« 

Smaglia.i.apre , Se  rompe  . Contra  colui  ) ch’ogni  lorica  fma>> 
glia.jo9. 

SMAGLIATE.  Et  membra  rotte,  Se  Smagliate  arme^  Se. 
feffc.jjo. 

S M A L T I.Er  que  bcghocchi.chc  i cor  fanno  Smalti. i58. 

SMALTO  b materia  adufia  atra  al  pingere.il  mio  cor)  Far» 
to  hauean  quali  adamantino  Smalto.!  j.LafciSdo, come  fuo7, 
me  freddo  SmaIto.;5.  Vedere,  che  madonaha’l  cor  di  Smal 
to.f  S.Chi  uerra  mai,  che  fquadre  Quello  mio  cor  di  Smal» 
do.ioi’I  cori  & gliocchi  hauea  fatto  di  Smalto.  joS. 

Smarrir,cio^  non  perder  del  tutto.  Smarrir  poria  il  fuo  naturai 
corfb.ti. 


Smarrir’ . Chi  fmarrit’ha  la  firada, torni  indieiro.i.non  perda» 
ta  in  tutto.85. 


Sdurrita  Noftra  nafora  *4»  Er  mifiil  pala  pia  qpafì  Smani* 
ta.40.Che  la  (Irada  del  citi  hanno  Smarrirà. 194. 

S M A R.  R I T O.i.impaurito . Non  giacque  fi  Smarrito  ne  la 
palle  Di  Terebintho  quel  gran  Philifteo  A cui  tutto  Ifrael 
daua  le  rpallc,d:c.}i4. 

Smarrlto.i.quaii  perduro.  Aj  buon  teilor)  Radete  honor, ch’era 
(isarrito  in  prima.io.Moflrando  altrui  la  aia } doue  fouente 
Fedi  fnaarrico,&  hor  iei^iu  che  mai. 83. 

SMERALDO  pietra  pretiolà  nota . che  di  colore  Ogni 
Smeraldo  hauria  ben  uinto  & ibnco.i75. 

S MI  R N A città  nella  minore  Alia,  che  (ècondo  la  piu  cele- 
brata  opinione  fìi  patria  di  Homero  principe  de  poeti,  coli 
detta  da  Smirna  moglie  di  Theièo  Thcflalo.E*  cofa  da  ilan 
car  Athene  Arpino,Mantoua,<Sc  Smirna.  intendendo  Home 
ro  per  Smirna .18 8. 

SMISVRATAMENT  E.ufenza  mifura.  Come  chi  Smi 
lùracamcnte  uolc.309. 

Smerla , cioè  leoa  il  morfodi  bocca, & metatlibeia.  Se’n  breue 
non  m’accoglie, o non  mi  ImorCi.ijx. 

Smorlb.Ne  pero  fniorlo  i dolce  in  eicati  hami.i.leuo  di  bocca, 
cioè  ldoglio.15'4. 

S M O R T A.i.paliida  St  come  color  di  morto . 6t  io  per  (àrie 
honore  Mofsi  con  fronte  reuerentc  & Sinorta.91. 

SMORTO.i.pailido,&c.  Fermo  le  piante  Sbigottito,^ 
Smorto.  8.  Ond’iodiucntoSmorto.  6$.  Tutto  di  pietà  & di 
paura  Smorio.xóx. 

Smoua.i.rimoaa . che  lagrimando , Pregando  , amando , talhor 
non  li  fmooa.zoi. 

S N E L L A,&  IfnelÌa,cioè  agile, ucloce  delira,  fuelta,  Ichiara, 
diritta, &c.Et  Menalippc , & ciafcuoa  fi  Snella  Ch’auincerle 
fu  gloria  al  grande  AJcide.jij’. 

S N E L L E . Ne  per  bei  bolchi  allegre  fere,dt  Snelle.z3i« 

SNELLI.  Giu  per  lucidi  frelchi  nui  & Snclli.irx*  da  piu  bd 
piedi  Snelli,  la  perfona  latta  in  paradifo  Prcnd^an  uita  i 

miei  fpirti.xdo. 

Sneruo.uprendc  o caua  i nerai . In  fin , ch’i  mi  dilbfib , Ineruo, 
ofpolpo.if4. 

Snodai& dilnoda  { cioè  &ioglie  «Come  fancial  ch’^peoa  Voi* 

HHH 


1 

%c  )a  l<ngaa , ik  fnòda.  io|.  Apri  fa  padre , e*a  teiierìGH  » db 
(hoda  III. 

Snodi . Che  loorre  fòla  fìa, ch’indi  lo  fnodi.if  f ^ 

Sò  ) & laccio  che  non  l Tiiofcano,  u(àto  già  ne  aerfì  da  pio  an^ 
cichi } del  nerbo  fapcre.ifc  particella  j che  afierma  { & feiopre 
ni  s’intende  io . ciol;  io  fo . Et  fo  lien , ch’i  no  dietro  a quel, 
che  m’arde,  io.  Altri, che  uoi,  fo  ben  che  non  n’intende. 5o. 

Et  io  ch’altri  che  noi  nedun  ro’intcpde.  8i.  Lailo  ben  fo,  che 
dolorofe  prede  Di  noi  fa  quella, &c.  So  come  i di, come  i no 
nienti,  & l’hore  Ne  portan  gli  anni.  S4.  Et  fo,ch’i  ne  moirò 
neracemente.ti6.  Et  fu  che  del  mio  mal  ri  pela  & dole.ioi;  ' 
Et  fo  far  lieti  & tridi  in  nn  momento.i4i.  Da  indi  in  qua  io 
che  fi  fa  nel  chioftro  D’amor.ipr»  Hor  fb, come  da  fe  il  cor 
fi  difgiungc.i^S.  Et  fo,come  in  an  punto  fi  dilegua, Et  poi  fì 
Iparge  per  le  guancie  il  fàngue.  1^9.  So , come  ila  tra  fiori 
afeofo  l’angue . So  de  la  mia  nemica  cercar  rorme . & io  in  ' 
qual  guifa  L’amante  ne  l’amata  fi  trasforme . So  ira  lunghi 
iofpiri  & breue  rifa  cangiar, &c.  So  fegucndo’l  mio  foco  : ft  ' • 
quello  che  fcgue.a^p.  Io  fomraa  io,com’l  incollante, &c.  Et 
io  I coilumi,  &c.  |oo.  Altri  fo,  che  n’hara  piu  di  me  doglia* 
fi  f. Dille  ; & fo,quando’l  mio  dente  le  morfe.ji^.Vid’Hip* 
pia  il  uecchiercl,che  già  fu  ofo  Dir  i fo  tutto.j4o. 

I O S O . Ond’io  fo  ^n.ch’un  amorofo  dato  in  cor  dr  dnn« 
na  poco  tempo  dura. 143. Amor  i’I  fo  ; che’l  prouo.164.co> 
m’io fohcne.aSp.I  fo  ben  quel;Sh’io  dico.Sr* 

SO  io  b:n  ) ch’a  uoler  chiuder  in  ucrfi  Sue  laudi.  z6. 

So  con  la  negatiua  Non, A:  Ne . 8c  non  fo  far  fcheimi  Di  luoghi  - 
tenebrofi,Atc.  10.  Come, non  fo  ; pur,dcc.if  .uie,nc  fi  lunghe 
Cercar  non  fo.ju.  Ne  fo,quant’io  mi  uiua  in  quedo  dato.|a. 

Et  non  fo , s’io  mi  ffieri.  34..  Nefo  beDancho,chedt  lei  mi 
creda.  4).  Chcs’afpettinon  fo,  neches’agugni.  4f.  Ladb 
no’J  iò,ma  fi  cocofeo  io  bene  Che,&c.f  o.Q^al  uinccr^  non 
fo.  (1  non  fo  douc)  LalTo  me,  ch’io  non  fo  in  qual  parte  pie 
ghi-fr.E’l  lànguc  fi  nafconde,inon  ibdouc.tfp.Nefoquan 
to  fia  meco  il  fuo  foggiorno.  7 1*  Non  io  le  uero  o fallo,  mi 
parea.^  8 Hor  par, non  fo  perche  delie  maligne , Chc’l  cielo 
in  odio  n’haggia.iii.  (i  non  I9  per  qual  fato)  117^  Ch’i  me> 
dedno  no  io  quel  ch’i  mi  uoglio.ii8.Che  fia  di  noi  nóib.if  t« 
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Kod  (b$*i!  créii!a.t4f.A  cui  nonio,  s'almondd mai  par  àiO  ^ 

. lo.if  o.R.acto  per  man  d’amor,  ne  fo  ben  done.  tf  j.Non  io, 
«*i  me  ne  (degni.  1 5 a.  £c  non  foche  ne  allocchi.  170.  Ch’i 
.oo*lfo  ripeniàr.non  che  ridire.i7}.Qual  non  (b,s’alcun  mai  2 
. onde  folcaile.  i7f.  Q^al  non  fo  gia,fe,(Src*  175.  Non  fo  fe 
guerra, o pace  a Dio  mi  chieggio.t85.  (Lanononfo.chedi 
ine  Heflb  eftime.  190.  Ne  fo  che, me  ne  penfì,  oche  mi  dica. 
igi.Qjual  celcftc  non  fo  nono  dile^o.t9}.  Ne  fo  che  fpatio 
Imi  fì  dcHe  il  cielo.aoo.Ond’hor  non  (o  d’ufcir  la  uia,ne  l*ar- 
<e.a4i.Pianiì  & cantaiuion  fo  piu  mutar  ucrfo.if  8. 1 non  fo 
ie  le  parti  (àran  pari,  a 7 4*  Ma  non  fo’ncominciar  lènza  ma 
jaita.  »7f  • qual  k>  non  fo  fe  mai  Al  tempo  de  giganti  fo0è  a 
Phlegra.  jif.  Non  fo,(c  miglior  duce , ocauallieio.  jjo.  Et 
doler  mi  uorrei , ne  fo  di  cui.  )49.  iQuando  ciò  fia  non  fo} 
iàdelpropr’efla.jfa.  ; 

SO  IO  acca  di  fon . £c  del  ceatinoo  lagrimar  fo  fianco . altri 
leggono , fon  ftanco.7  4. 

jS  O A V £ , ual  dolce , cioè  piaceuole , molle , benegno , &c« 
ma  non  quanta  al  guQo , come  foaue  cibo , uiuanda  , &c*  - 
ét  queflo  trouo  nonfolo  efleire  oflèiuato  dal  Petrarca , ma 
da  tutti  gli  altri  buoni  aatori  * dt  ogni  (degno  Fa’luederlei 
Soaue.  af.  £tdelauoce  angelica  Soaue.  f}.  La  dolce  ui» 
fia , e’I  bel  guardo  Seaoe.  f 9.  £mpiendo  d’un  penfter  al* 
to,&.Soauc  Quel  core.  64..  L’aura  Soaue. 7 a. 90. ifd* 
ai8.  Vna  chiufa  bellezza  è piu  Soaue.  87.  Ncl’cftrcmo 
joccidcnte  V lu  fera  è Soaue  & queta  tanto,  &c.  1 ai.  £t  feor  • / 
tod’un  Soaue  ,& chiaro  lume.  ta7*  Del  bel  dolce  Soaue 
bianco, & nero  . i}a.  O Soaue  contrada,  o puro  fiume» 
t}8.  Soaue  (guardo . 1)9.  ao}.  Soaue  Foco.  ifi.  Spir* 
lo.if4.  Fiamma.  ao7.  Srame.  aa|.  Sguatdo.  af7.Con*  ; 
forco.  a5a.  Velo.  a78.  Lume.  }i9.  Voce  Soaue.  140^ 
Atto  Soaue»  aa4.  L’aura  Soaue.  a}7»  Acqua  chiara , de  ’ 
Soaue»  a4a.  Cantar  tanto  Soaue.  a68.  fi  Soaue inuo* 
ce.  ai7»  Iiiuidie  par  che,  che  repieme’l  fufo  Tronca- 
(le  , ch’atrorcca  Soaue  , & chiaro  Stame  al  mio  Laccio» 
aaj . Qjiant’io  fo£Fcrfì  mai  Soaue , & leue  Difsl , m’ha  ' 
^ttto  il  parlar  dolce«  & pio^  id  cil , foaue  quant’io  fuflkr'  ?, 


HHH  ii 


SOAVE  adaè:  Intiéce  di  Soaae'nente . I nidi  aiéor  ftbelife' 
glioccbi ulgea Soaoe (i  f che.&c.ix8.Qoel Ro(s>gniuo))chei 
fì  Soauepiagfir^iji.  . . - 

SOAVEMENTE.  Et  gli  atti  luoi  Soaaementealcerl.'  ^4. 
Moue  la  Schiera  fua  Soauemence.  41.  Qtundouol  alcena 
uoha  Soauemente  tra*l  bel  nero  e*l  bianco  Volgete  il  hime. 
^f.Ma  fi  m'abbaglia  amor  Soauemente, Che, &c»ild:glioc« 
chi)  Come  Soauemente  ella  gli  gira.  xf6.  e*l  crefpo  lacielo. 
Che n Soauemente  lega,& ftrigne.  iff.  Oue Soauemente  il 
cor  s’inuefca.  167.  Co  1 Ibfpir  Soauemente  rotti.  Aurai 
che  quelle  chiome)  Cercondi , <&  moui , & le  moda  da  loro 
Soauemente.i 7 ^.L’aura  ) che’l  uerde  lauro , & l’aureo  crine 
Soauemite  fofpirando  moue.iS7.  che  mi  druggeSoauemen 
te  al  Tuo  caldo  (èreno.ipp.o  uerdi  tronde  Mouer  Soauemen 
te  a l’aura  ediua.iif  .Solcano  i mici  penfìer  Soauemente  Di 
lor  obietto  ragionar  inlìeme.  xx|.  & acque  frefehe  A dolci 
Spargea  Soauemente  mormorando.a38.*Drizzarn  te  glioo 
chi  aìlhoi-Soancmcate.fxj. 

S O A V I.i.benigni, molli, piaceuoli,  dolci, (Sx:.  Soaui  Tempre. 
if.Paro!ette.i4S.Parole.xtx.Fiumi.f9}.Nidi.xi5’.Accenti. 
XI 7.  Sdegni.xxo.  Piante.xjf . Sofpiri.x4S.  Verni.x9x.Atti 
foau<.9.79.x}o.33o.Si  Soaoi  Odor.304.S1  Soaui  Note.i8ì. 
Note  tì  S0au1.147.BegI10cchiS0aai.3x.di0cchiS0aui.68. 
i6x.Bellezze  Soaui.39.Venti.ff.Dettl.i34.Diti.i)r6.So{^ 
ri.i44.Rime.xxx.Aurcixx7.Pcnfìer.x83.  ><.  . 

SOCCHI , erano  calzamenti  da  comici,  il  cui  dire  era  homi- 
Je,&  per  ciò  n piglia  per  lo  ftil  bado.  Sciocchi,  poi  ual  tmpra 
denti  in  etri,gofri,<!irc.Materia  da  coturni, &non  da  Socchi.!, 
da  infimi  & bsCsh^oj. 

Soccorre,  cioV  aiuta, o porge  aiuto . Cofi  (occorre  a la  Toa  ama* 
ta  fpoTa.xi. 

Soccorri  a l’alma  diefiiiata  & fraIe.X7X.Soccorri  a la  miaguer- 
ra.x7f. 

Soccorro.Sol  di  lor  Vida  al  roiojdaro  foccorro.67  J^i^perche 
1 forpiri  Parlando  han  tregua, & al  dolor  roccorro.t07* 

Soccorlè.Cofi  foccorfe  a la  fua  amata  rpofa.xi. 

SOCCORSO,  loaiuro,lo  aufilio . ch’almen  non  giunga  al 

mio  dolore  Alcun  Soccorfo.6.  & e uon  troua  in  Hoi^efeifi» 
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fio  infclicealcen  Soccorfò,ii;0  dir  Soccorfaa  le  ■inali  af- 

i9ute.i6.0g4i  Soccorfo  di  tua  man  s’arccnde.47.  Laflb  coli 
m’ir  fcor/ó  Lo  mio  dolce  Soccorfo.  10 j.  Qoeft’un  Soccorfo 
«trotto  Ira  gli  aflalti.ijo.Ma  celaco  di  for  Socccrib  aita,V iflie- 
nii,&c.i6i.Che  pietà  uiua,  e’i  mio  fido  Soccorfo.170.  Che 
pur  agogni  fonde  Soccorfo  attendifi97.Ne  trouain  quella 
Ulta  altro  Soccorfo,xi7.A  lui  ti  uolgi^  lui  cbic^li  Soc:  164. 

SOCRATE  principe  de  Philofophi..  Quando  Socrate,  de 
Lelio  uidi  infiemr.}oa.SQcrate,Senophontc,dc  quell’ardea> 
jte  Vecchione.))  8. 

sofferenza,  la  toleraoza . Ma  SoHèrenza  b nel  dolor 
coflfbrto.izf. 

SoflSnir  per  tolerare,  d:  per  fbpportarre,  hauer  pacienza,  d-c.  dfc 
per  fincopa  fi  dice  foflfrir.  Quella  j chiamar, & foflPcni  ne’n- 
fegna.iif. 

Sofièrfè.idbpportò,ro]etò,d;c.  Che  tanti  affanni  mai  huom  fot* 
to  la  luna  Non  foflcrle.quant’jo.iSi.La  mia  debile  uifia  non 
fofièrfc.iff  .Che’l  Re  fofièrfe  con  pio  graue  pena  Per  fanne 
al  (egnitar  coflanic,&forrc.x5i.Tal  che  l’occhio  la  uifla  no 
fbffcrfe.  xpi.  Che  de  la  uifta  ci  nonfo&ife  il  pondo.jio.  Et 
Bitter  orbo  per  amor  fcffcifè.jxp. 

Sofièrfi.  Di  quanto  per  amorgiamai  fbfièifi.  xf . Ma  oot  occhi 
beati  tond’io  fofièrfi  QuelcoIpo.Si.  & ella  oltra  parlando 
Pabòiche  la  parola  i no  fofiFerfi.  91.  Per  ch’i  foflFerfi  gliocchi 
fiioi  da  prcOo.pr.  dr  tanti,  & fi  diuei fi  Toi menti  lui  fofièrfi. 
Ch’ai  fìne,d:c.xtf  f .Quani’io  fefièrfi  mai,foaue,dc  Jeuc  Dif- 
fì,m’ha  fatto  il  patlar  dolce  d pio. jx5. 

Sofièrto.d  fb  ben  quanto  N’hofcfièrto  , & n’afpctto.  ixu  Sai 
quel , che  per  fcguirii  ho  già  foflèrto.  13  8.  Ond’i  ho  danni, 
e’nganni  affai  fcffèrfi.545. 

Soffra } altii  leggono  Scftì  perche  ancho  fi  dice  foffèro  foffèri, 

& fbfièra,dr  per  fincopa  Softo , dee.  nel  prefente  indicatiuo* 
ucdi  il  commento  del  GcfùaIdoaielSon:Oolci  ire,  de.  doue 
largamente  ne  ragiona. Alma  non  ti  lagnar,ma  fofiTa,d  fan» 
li.i.pacientcfflcnte  fiiporta.ifp. 

Sofiri.uedi  difbpr a Soffra. 

SofiBrir  per  fincopa  in  ucce  d«  Soffèrire.’Di  quanto  per  amor  già 
■ui  fb&ifi,£i  haggioa  fbffirxrancho.»f.‘Quando  iKMielhi» 
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'tténte  io  ocnni  in  ferra  A fofirJr  Tafpra  gaerra.toor 

Soffrire . Non  può  piu  la  uirta  fragile,  ftanca  Tante  uariet#^ 
ti  hontai  foffnre.i)  z. 

SOGGETTI  in  ucce  di  fadditl,  fottopofti.&c.  Che  fopra'v 
piu  Soggetti  ì:  pia  Feroce.^ ). 

SOGGÈTTO, & Sobictto,& alcuni fcriaono Soggetto , h 
materia, lo  argomento,  corpo , &c.  Non  far  Idolo  ao  nome' 

.Vano  fenza  Soggetto.i.fcn7.a  eflfctto , & fenza  (oftanza.ttf*^ 

Alto  Soggetto  a le  mie  bafte  rime.  X49*  Chc*n  un  Soggetto 
ogni  ftdla  cofperfc.i.in  un  corpo.xf  f . Et  chi  di  uoi  ragiona» 

Tien  dal  Soggetto  un'animo  gentile.5o. 

Soggcrto.i.fottopofto.O  hdanza  gctil$chi  Dio  bencole  Quaa^ 

^ to  Dio  ha  creato  hauer  (oggetto.) ^4. 

Soggiogar, per  fottoroeitcrc,&  per  (ùperare.Che  naie  a foggia- 
garianti  paefi?  )t7* 

Soggiorna.i.indogia,  o tarda , &c,  s’a  fìaccatle'Alquanto  oltr» 
liufÌKiza  fi  foggiorna.i.indugia.j47'. 

S O C G 1 0 K N l,le  habitationl,&cX)ofi  incoroincio  a trouaf 
prefenti  Le  tue  bellezze  a fuoi  ufati  Soggiorni.  zi6.  Ertra* 
tutti  i terreni  altri  Soggiorni  Sola  tu  fo(h  cletta.i7^. 

SOGGIORNO,  la  danza, l’habitacolo.  &c.  Nc  fo  quanto- 
in  meco  il  fuo  Soggiorno.7  v*  Et  paoli  in  bel  SoggiOti>o  cf- 
fer  molcdo.  86.  hor  fola  al  bel  Soggiorno  Verdeggia . if  i«- 
Ch'a  l’afato  Soggiorno  Tornila  fera  bella  & maiifueta.iof» 

Che  lon  fonte  di  lagrime, & Soggiomo.t^iiTorna  uolandO' 
al  lùo  dolce  Soggiorno. 1 4 7<Sc  per  fallt  a l'eterno  Soggior- 
no Vfciia  b.  190.  per  c’habito  fi  adorno  Dal  roondoerrante 
a queft'alto  Soggiorno.Non  fali\i.al  cieio.zf9.&  la  fanciul»  ^ 
la  di  Titonc  Correa  gelata  al  fuo  antico  Soggiomou.a  ruEi* 
to  luogo  d’Orjente.181. 

Soglia.i.come  bconfucto , folito , o in  ufo . Faccan  piangendo 
un  piu  dolce  concento  D'ogni  altro , che  nel  mondo  udir  fi* 
foglia.ijf  .No  eflendo  ci  difpofto  A far  altro  di  me, che  quely 
ebe  foglia.i6  f.Onde  ben  che  talhor  doler  mi  foglia.jof. 

Sòglio . Et  far,qual  io  mi  foglio  in  uifta  farc.to.  Non  come  fb** 
glio  il  folgorar  fpauento.  91.  Prouan , com'io  fon  pnr  ouel». 
ch'i  mi  foglio.9f  .onde  pur , com’io  foglio  li  meglio  b,cn’io' 

IP1  mora  amando , & uccia*  141*  Giiocdu  foaui,ond*ao 
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^lio  haner  airakttf  A.Sdn  infortuno  aflàì  pio  ch*i  noti  ^glio* 
iSo.  E 1 lumi  bt/.chc  mirar  foglio  fpcnri.xn.lmi  foglio  ac- 
, colar, <Sr  hor  mi. fcufo.  1 X}.  Ch’anchor  ferito  tornar  por  co • 
. me  loglio  Madonna.  xf6.  Che  le)  Amar  con  liinirabil  fede 
foglio.  %79' Io  ì chegioir  di  tal  uifta  non  foglio.iSi. 

Soglion . La  lèra  delìar , odiar  l’auolà  Soglion  qoelli  tranquil- 
li , & lieti  amanti.i^x. 

SogM  , & infogna . <Sc  fe  parole  fai  Sono  imperfètte,  Se  qoafi 
d huonijchc  Ibgna.  41.  Ch’aguia  d*huoiD,che  fogna,  Hauer 
. Ja  morte  innanzi  gliocchi  parme.ipp. 

sognando  . Ma  la  uilla  priuata  del  foo  obietto  Quali  fb- 
cnando  lì  facea  far  uia.  xjj.  E’n  tanto  por  fognando  ll- 
berrate  L’alma , chc’l  gran  defio  fa  pronta , de  leue  Gonio- 
lai.  i06. 

^ ^ ^ N I,uedi  Sogno.Che  qoant’io  miro»  par  Sogni,ombre,& 
.fumi.!)  4.HortriAi  auguri, dr  Sogni, dr  penlier  negri. 189.Bc- 
co  quei, che  le  charrc  empion  di  Sogni  Lanolofto,  d:c.  xpd. 
.Errori  Sogni  d:  imagine  lìnorte  Eran  dintorno  a l’arco  tnó- 
phale.  jof.  Che  c6  la  bianca  amica  di  Titone  Suol  de  Sogni 
confulì  torre  il  uelo.jao. 

S O GN  O,  è il  penlìeio  d:  la’maginatione  dell’anima  quando 
j1  corpo  dorme  j 11  Sonno  poi  è il  dormire . Afono  cinque 
Ajetic  de  fogui , cioè  Sogno , Vifionc  , Oracolo,  Infonio,  * 
Phantafina , le  tre  prime  fono  fiirc,<&  le  due  ultime  nere,  co- 
me che  largamétc  ne  parliamo  nella  'noAra  Fabrica  del  moti 
do.  Che  quanto  piace  al  mondo  è breuc  Sogno,  a 1.  Beato  in 
^gno , & di  languir  contento . cioè  10  beato  *ncl  Sogno.!, 
beato  fognando , A fono  due  dittioni , cioè  In  A Sogno  , la 
In  èprepolitione , dr  Sogno  è nome , de  non  una  fola  dittio- 
ne  come  in  molti  teAi  fi  Icgge.idr.Sogno  d’infermi , A lo- 
ia di  romanzi.jox. 

S O L,  pianeta  illuminante  il  cielb,d;  latcrra.  uedi  Sole, 
^a  1 giorno , ch’ai  Sol  A colorai  i rai.  x.  Son  animali  ) 
chc’ncontr’al  Sol  pur  fi  difende,  io.  In  una  fonte  ignuda  Si 
Aaua  ,quaiido’l  Sol  piu  forte  ardea.  i8.  Che  non  bolle 
la  poluer  d’Ethiopij  Sotto’l  piu  ardente  Sol  j ccm’io  sfauil- 
10.19.  Qjgnto’l  Sol  gu..'i  jmor  piu  caro  pegno  Dona  di  ooi 
»on  hauc.xd.A  pena  (puma  in  Oliente  un  raes'o  Di  Sol.ja. 
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.£*Ì  Sol  abbaglia  chi  ben  6fo  il  guarda*  46iComeM  Sol  not» 
ge  Ic’nfiatomatc rote.4x.  E i nauiganti)  Gettan le  merobrat 
poiche’lSol  s'afcondc  Su']  divo  legno.  4).  Et  corchera(ì*t 
'Sol  la  oltre  ond’cfcc.y o.&  al  Sol  ucnga  io  ira.  fx.  Ne  ghiac- 
cio,quando’l  Sol  apre  le  oalli.f^.  Come  raggio  di  Sol  tralu- 
ce  in  ueiro.8t.Si  comc’l  Sol  co  Tuoi  pofTcnii  rai  Fa  fubito  Ipa 
tir  ogni  altra  ftcUa.  97.  Sc’I  Sol  Icuarfii  fguardo.  109.  Come 
Ìlella,che’l  Sol  copre  col  raggio.ii6.&  cofi  in  fu  la  cima  De 
£ioi  alti  penfìcri  al  Sol  fì  uolue.  1 io.  Siniil  giamai  ne  Sol  ui • 
dc,nc  l’uiia.iii.Et  quando']  Sol  fa  uerdeggiar  i poggi.ix7»  j 

Ne  cofi  belio']  Sol  giamai  leuarfi.izS.  Pommi,ouc’i  Sol  oc- 
cldc  1 fiori  & l’hciba.ixS.  Che  luce  foura  quanti’l  Sol  ne  fcal  I 
da  izp.tìuooft  Chc’nconlrrl  Sol, quando  ne  mena  il  giorno* 

147. Almo  Sol  quella  frondc,ch’io  fola  amoTuprirnaama- 
fti.tft.  Etera’]  Sol  già  uolto  al  mezo  giorno,  ifz.  Dcl’ar- 
bonche  nc  Sol  cura  ne  giclo.ifp.Nc  poflo  dal  bel  nodo  ho- 
mai  dar  crollo  La’uc’l  Sol  pardc.if  f.  L’aura  fbauc, ch’ai  Sol 
fpiega,&  tìibia.  if6.  S’i’l  difsi  ; unqna  non  ueggan  gliocchi 
mici  Sol  chiaro.i6oJE’l  Sol  uagheggio  fi,ch’e^i  ha  già  fpen 
to  Col  fuo  Iplcodor  la  ava  oirto  uiniia.idr.  V inca’l  tuo  Sol 
le  mie  tenebre  noue.  169.  Cofi  mi  (ùeglto  a falutar  l’aurora, 

E’I  Sol.ch’c  fcco.Di  qual  Sol  nacque  Talma  luce  altcra.17». 
Quando’!  Sol  bagna  in  mar  l’aurato  carrc.174.Et  la  Tua  lu- 
ce haura’l'Sol  da  la  Luna.181.  Che’l  Sol  fi  parta, de  dia  luogo 
a la  Luna . E’I  di  fc  ftcirc,e’l  Sol  tempre , ne  l’bnde.i.fempre 
fiefie  notte.iSz.  Quedoo  bei  lumi  aliai  piu  che’l  Sol  chiari. 
a)t.Al  cader  d’ona  piania)Moilrando  al  Sol  la  Iba  fqoalida 
ftcrpc.zj  4. Leggiadria, ne  bcltade  Tanta  non  aide  il  Sol  ere 
do  giamai.  z 43.  Come  a noi’l  Sol . le  Tua  foror  l’adombra*  S 
Z44<Et  per  haucr  huom  gliocchi  nelSol  fifti , Tanto  fi  nc- 
dc  men.  zf  Da  piu  bcgltocchi)  Che  iacea  l’oro, e’I  Sol  pa- 
rer mcn  belli,  ztfo.  Nel  Aio  partir)  c’I  Sol  cadefc  del  cielo.  • 1' 

Veegme  bella  ) che  di  Sol  ueflita.  z7f*Scaldaua’lSol 
già  l’uno , de  l’altro  corno  Del  Tauro.  z8i.  Si  ratto  afciua’l 
Sol  ctptodi  raggi.|4).VoIgcr*i’l  Sol  non  pur  anni, ma  luftri* 

I4d.  Nonhaur’albergotlSolin  Tauro, oin  pelcc.ifo. 

Bt  quando  fi  accompagna  con  Ncue . Ne  giamai  neue  fbtt’al 
Sol  djfparac.t6.Gioucne  dona  V idi  pia  bianca, d pia  fredda  :•*: 


che  nette  Non  percoflìa  dal  SoI.x5.Che  mi  ftraggoh  cofì.co'* 
m’al  Sol  neue.  X7>  Qnaihor  tenera  ncue  per  li  colli  Dal  Sol 
■percoda.ioS.Anior  m’ha  podo  come  fegtio  a drale,Com’al 
Sol  neue.ii9.Parcami  al  haoer’ilcordi  ncue.  a 39.  Rimi- 

rando er*io  fatto  al  Sol  di  neue.  $0$.  Vidi  ogni  nodra  glo- 
ria al  Sol  di  ncnc.j47> 

£t  in  ucce  di  Laura, <Sr  per  meta:del  Sole.Et  hor  d’nn  ptcciol 
borgo  un  Sol  n’ha  dato.  x.  L’auro, e i topaci , al  Sol  Ibpra  la 
Bene  V incon  le  bionde  chiome  predo  a gliocchi.iS.!^  ter- 
ra piagne, c’I  Sol  ci  da  lontano.; 7«QueJla  fenedra,oue  l’an 
Sol  lì  uede.Quando  a lui  piace.  S;.  Come’l  Sol  neue  mi  go- 
iierna  amore  Penfando  nel  bel  uifo.  108.  S’a  l fegni  del  mio 
Sol  l’aere  conofco.ijj.Mirando’l  Sol  de  begliocchi  (èreno. 
141*  Quel  Sol  i che  folo  a gliocchi  miei  riipende.t  44.  che 
b6  può  rpauenrarme  AIcri,chc’l  Sol,  c’ha  d’amor  muo  i rag- 
gi.£:  non  che  del  mio  Sol  troppo  lì  perde;  1 4 f.  Di  qual  Sol 
nacque  l’alma  luce  altera.  t7x.  Ven  poi  l’aurora , & l’aurft 
fìrelca  inalba  Ms  nò  , ma’l  Sol  ; che’]  cor  m’arde  & tradulla* 
X 7 4.dr  non  conofeo  Altro  S0K17  f .Che’l  Sol  de  la  mia  otta 
ha  quali  fpento.t7S.  Ch’bfolaun  Sol  non  puragliocchi 
miei.Ma’l  mondo  cieco.  1S8.  Q^clSol,  che  mi  modraua’l 
camin  dritto  Di  gire  alciel.  xxS.  cirdi  Itiachiariiace  Qjiall 
«Punpia  bel  Sol  s’aIlegra,iSi:gloria.x44.d[  mai  nò  uoih  Al- 
tro da  te , che’]  Sol  de  gliocchi  miei,  xf  9.  Morte  ha  fpento 
quel  Sol, ch’abbagliar  làolmj.x7i*  La  nortejchefcgui'  l’hor 
ribil  calo,Chc  fpenlc’I  Sol,anzi’l  ripofc  in  cielo.  } xo.  Ch’un 
Sol  fu  già  di  mie  uirtuti  afHiCte.  | x; . Et  hi  del  nodro  moo- 
do  il  Tuo  Sol  tolto.;x7 

SO  L in  ucce  di  Dio . Vinca’l  tuo  Sol  le  mie  tenebre  notte4.it 
Tuo  Iplendore  per  eder  Dio  fomma  luce.159.Tu  partoridi  iÌ 
fonte  di  piccate.Er  di  giuditia  tlSol.x75. 

S O L , in  ucce  di  SoIo,&  di  Sola.  &.  prima  in  ucce  di  telo . Vn 
Sol  conforto.  4.  Ma  tanto  ben  Snl;tronchi.f . Ne  fa  dar  Sol. 
lt.Tanra-airtu  ha  Sol  un  uodro  (guardo.  40.  doueSoJcoQ 
amor  fcggto.5|.EcSo]  lui  con  uoi  rimanlì  amore.54.Bn  Sol 
dolce  pcnlicr.70.lc  mille  uolte  N’haucdi  quel , ch’i  Sol  una 
■0rrei.71.S1  chiufamente  f ch’i  Sol  me  n’accoreo.7X.La  fe* 
dC|Ch’a  ne  Sol  um’i;  nemica.8  i.La  doae  Sol  aa  bei  penficf 


iT^naore  Sedca.  j>i.  che  Sol  un  non  fàlle.  94#  Voto  an’aug^If 
che  Sol  lenza  confortc,&c.  Coli  Sol  fi  ritroua  Lo  mio  uoler» 
aio.  Amor)  onde  Sol  mi  Icorgi.  i j8.  Sol  un  de  penficr  mici* 
Dolce  in’l  Sol  fcnz’arinc  elTcr  flato  mi.  i4f.  Sannolfi  i 
bofcht , Che  fol  uo  ricercando  giorno,  & «otte.  tSi.*Torna 
cu  in  là , ch’io  d’efler  Sol  m’appago.i  Sy  • Ch’ai  gufto  Sol  del 
difufato  benc,<55[c.^  19  j.  Diflcal  a me  Sol.  atz.  Quante  fiale 
Sol  picndifofpcttoPer  luoghi  ombrofi,&  folcili  mi  fon 
mc(To.Sol  un  npofo  trouo.iió.  bel  uifo ) Sol  cii  in  terra, hor 
fei  nel  del  felice.  xjfi.A  dir  di  lei  quel, che  tu  Sol  ne  fai.x44 

" Dogliomi  Sol.ne  Sol  ho  da  dorermc.  ijrf . Sol  un  conforto* 
i6o.  Ma  io  che  debbo  altro , che  pianger  leroprc  Mifero, 
SoLz^j.Di  ciò  in’c  flato  configlier  Sol  cflb.zó^.  Imi  raro- 
uo  Sol  fenzagoucrno.  X77*  Q.uel  ) che  Sol  pui , che  lURo’l 
mondo ualfc.cioc Scipione.  z83.  Et  Icco  Hippomcnes,chc) 
Sol  di  uittona  fi  rallegra  di;  uania.  z^z.  & ucdi  l’auo  Come 
di  fua  magion  Sol  con  Sarra  elee.  Z9f . Anacreoofe , che  ri- 
mefle  Hduea  lue  mule  Sol  d’amor  in  porto,  jci.  A lui  i che) 
Sd)  per  triomphi,&  per  imperli nacque.^!  j.Chc  potea’loor, 
del  qqal  Sol  10  mi  fido  Volgcrfiakroue.  i%6.  Che  Sol  ienza 
alcun  par  al  mondo  fiie.  j z8.  Et  quel,  ch’armato  Sol  difiidè 
il  roonte.}Z9.&  Sol  un  Gracco.jio. 

SOL  in  ucce  di  Sola.  Sol  una  notte,  zz.  Sol  6na  fpeme.jf* 
Sol  una  fede,  iz 4. 

5OL  in  ueee  di  Solo  adue:  cìol;  Solamente . Sol  per  uenir  ai- 
lauro.  Sol  d’alcune  parlo.z^.  Tal  t che  Sol  de  la  uocc  Fa 
tremar  Babilonia,  zi.  ^1  che  conira  humiltade  il  bel  pafla 
non  chiuda. zf  .Sol  ccn  qucfti  pcnficr.Z7»Sol  rimembrando* 
fu  Ch’b  Sol  di  lei.  f z.  Sol  di  lor  uifla  al  mio  flato  fpccorro» 
47.  L’anima,  che  peccò  Sol  una  uolca.  81. Sol  dclTuo  no- 
me Vo  empiendo  l’aere.  8z.  Là  ond’io  paflaua  Sol  per  mio 
dcflino.S9.&  queflo  Sol  ro’aita.Sol  due  peribne  cheggio.9;t 
Gionfi  Sol  con  amor.  94.  Sol  per  haucr  di  me  piu  cena  pro" 
ua.  9$.  lo  uenni  Sol  per  ifiicgliar  altrui.  99.  Sol  una  donoa 
oeggio.to7.Amor  col  rimembrar  Sol  mi  mantcnc.107.Che 
Sol  da  001  ripofo  Dopo  Dio  fpera.n  j.Soi  una  (^c.  1Z4. 0 
Sol  già  d’honeflate  intero  albngo.i.per  ferroo.1z9.Cbe  Sol 
(è  flefla,  &.  niiU’alua  fimiglia.  136.  Et  Sol  di  lei  pcnlaodo  ho 


4|viitche  pace.  Cófi  Sol  d’tina  chiaHa  fonte  tima  Moae’t  dol» 
ze,St  l’aniaro.i  ;9«  Et  con  l’arco,  a cui  Sol  per  fegno  piacqui 
Feccia  piaga.  144.  Sol  quando parla.149.  ches’alcun  uiue 
Sol  d’odontf  i.Che  (bl  mirando.i  f |.£t  fol  ne  le  mie  piaglie 
acerbi, «Sr  crudi  Diti,  if  6.  Cantra  Io  sforzo  Sol  d’una  angio* 
letta,  if  7.  Ou’aroor  me,  tc  Sol  natura  mena.  s5f . Che  Sol 
troQo  pietà  lorda  cotn’afpe.  x66.  Che  fol  per  fama,  &c.  198.  J 
fede  Qoanta  a Dio  Sol  per  debito  conuienlì.  199.  Quella^ 
che  Sol  per  farmi  morir  nacquc.ioo.VjotoSol  di  (peranza* 
foi.Q^cl,ch’amor  meco  paria  Sol  mi  ri(iene.&  Sol  di  te  Co- 
fpira.iof .Che  mi  fa  uancggiar  Sol  dei  pelìero.  xor.  Et  Sul 
quand’ella  parb  ho  pace , <St  tregua.  xi3.  Et  Sol  due  parti 
d’ogni  mio  oen  farli.114.Et  ucdrai  un;  che  Sol  rra  Thcrbè, 

A tacque, lì  pafee  . Ou’io  la  uidi,A  Sol  tu,&c.  118.  Che  Sol 
nemolfrò’lctcL  ijo;  Etuo  Solin  penfar  cangiando  fole» 
ijf.  Ch’era  Sol  di  mirar  quali  già  Itanco.  1)7.  Et  Sol  de  la 
memoria  mi  fgomenta.  i|3.  Sol  memoria  m’auanza.  Et  pa> 
fco’l  gran  delìr  Sol  di  qucll’una.  145.  Sol  di  Fei  ragionan* 
do.if  i.Sol  per  piacer  a le  Tue  luci  lanre.  if  }.  Dogliomi  Sol, 
ne  Sol  bada  dolermi.  1 r f.<&  uengu  Sol  perconfolarti.i5i«. 

A Sol  morte  n*afpetta.i78.Sopra  gli  homeri  hauea  Sol  due 
grand’ali.  iSt.  PoueroSol  per  troppo  haueroe  copia.  191^ 
Timor  d’infàmia,^  Sol  delio  d’honorc.  jio.  Sol  di  lei  pcn- 
la.Se  non  che  mi  Uringea  Sol  di  te  pierà.)  1 1. 

SOL  A,ciol  Icompagnata  & lènza  pan.Morte  può  chiuder  So 
la  1 miei  penlìcri.  7.  Per  cui  Sola  dal  mondo  i fon  diuifo.  9, 
Por  k)  nuidi  in  altro  habito  Sola.tf  .Chiamando  inorte.A  le» 
Sola  per  nome.  »7.  Et  ella  Sola  hauna  la  Ernia,  e*l  grido^sS.^ 
IPhabicar  degno,  oue  uoi  Sola  liete.  )9.  Soki  la  uilfa  ima  dei 
cor  no  race. V eggcndofì  in  lóran  paclcSola.41.Pero  lìa  cercai 
di  nonclTcr  Sola.5).iiede  Madonna,  & Sola  Icco'lì  ragiona*' 

8).  & ho  iiauezza  la  mente  a contemplar  Sola  colfei.  94. 
Cagion  SoIa,&  npofo  de  miei  affanni.to8.  Che  Palma  igni» 
da’.A  Sola  Conuen  ch’amai, 0ic.t14.Qu1  ueder  poi  l’imagl- 
BC  m la  S0ta.t17.Da  cui  Sola  procede  II  Solc,c’l  foco.Ac.np- 
Vederla  ir  Sola.  O Sola  inlègna  al- gemino  ualore.  1)7.  Voa 
man  Sola.  1)9.  Q uefta  Sola  fra-  noi  del  cicl  Sirena.  140* 
bellezza  aoica  I A Sola;  149.  Ch'andafTea  lèmprc  Jet  Sola 


OBtsfldo*  i yo«  Almo  Ibi  quella  fronda,  eh  Io  (bis  atfto 

prima  amaiti  : hor  Sola  al  bel  foggiorno  Verdeggia.tf  i.Chc 
morte  Sola  fia, ch’indi  lo  Inodi.L’ombra  fua  Sola.ij f .fc  non 
Sola  colei, Che  four’ogni  altra, & ch»i  Sola  uorrei.i  f 8 jlma) 
Sola  penlando.  x6S.  Di  ucdci  lei , che  Sola  al  mondo  coro* 

i79.Con  ella  Sola  ocniffe.tSi.&c. 

SOLAMENT Escici: Solo aducrr  Tal ch’a boon Solarne» 
te  ufcio  fi  chiude.45.SoJainente  quel  nodo,Ch*aaior  cerco» 
da  a la  mia  lingua.6S. 

SOLCATI  Colli  ciol*  eoltiuaii  con  l*aratfo.4 j. 

Solco  onde, in  rena  fondo,  Ac  fcriuo  in  ocnto.pcrche  folcando  il 
mare, etcì:  nauigando  fi  folca  indarno , perche  non  oi  rimao 
il  folco, ne  nefiigia  di  quello.i^r» 

S O L D A N in  uecc  di  Signore,©  di  Doce.Ma  por  nono  Sol- 
dan  ueggio  per  lei , &c.  dice  Soldaii , perche  ha  detto  Babi- 
lonia.ia4. 

SOL  E, altrimenti  Apollo, Titon.Phebo.Phctonte.ftc.  t detto 
Solc,pcrchc  (olo  lucc  A col  fuo  lame  illuftra  il  cielo, & la  ter 
ra,d^c»Lafciar  il  uelo,o  pei  Sole , o per  ombra.  6.  A qualun- 
que animal)Scnonfc  alquanti  c’hanno  in  odio  il  Sole . No» 
ho  mai  Tregua  di  fofpir  col  Sole.ii.Et  maledico  il  di,ch'i  ni- 
di’l  Solc.Come  colici, ch’i  piango  a rorobra.c  al  Sole.  Poni- 
mi airicchir  dal  tramontar  del  Sole.  Con  lei  fo.s’io  da  che  fi 
partc’l  Sole.PrimaK^h’a  fi  dolce  alba  arriui  il  Solc.ia.Segoi- 
Ki l’ombra  di  quel  dolce  buro  Per  lo  piu  ardente  Sole,  xr» 
Fia  b uifta  del  Sole  fcoloriia.iS.Lc  treccie  d’or, che  dounen 
£ir  il  Sole  D’inuidia  molta  ir  pieno. j 4.  Por,com*io  fofsi  un 
buon  di  ghiaccio  al  Solc.66.Volfimi}  & oidi  un’ombra, che 
da  lato  Stampaua  il  Solc.91.Et  da  l’un  lato  il  Sole,  10  da  l’al 
tr’cra.9J.Vna  donna  piu  bella  aflai  chc’l  Sole.9f .Da  ooi  fo- 
la procede  IJ  Solc,c’l  foco.  119.  Vna  fontana , & tien  none 
dal  Solc.ixr.quc  duo  bei  lumi,  Chan  fatto  mille  oolte  inoi- 
dia  al  Solc.154.nc  lagrime  fi  belle  Di  fi  begliocchi  ofeir  mai 
nideilSolc.  156.  Ombrefe  Scluc.ouépcrcorcilSolc.iir* 
Che  fon  farro  un  augcl  notturnoal  Sole.  »59*  E’I  chiaro  la- 
me,che  fparir  fa’l  Sole.  1 4 7.  i ti  pur  prego  & chiamo  O Se- 
te }&  tu  pur  fuggi,  ift.  Fra  due  riuicrc  a l’ombra  d’on  allo- 
ro Lcaando’l  Sole  a b fiagion  acerba,  if  a.  k chiome  ich** 


Merle  Di  ftate  a nezò  Jt  aìaeóno  H Sole,  t ^7.  LafTo  t che 
• por  de  l’uno , & l’alcro  Sole  ho  gia’l  piu  corlb.i.da  un  di  a 
l’alno.  «rp.Come  natura  al  del  la  Luna , e’I  Sole  A l’aere  i 
ecnn,a  la  terra  herbe^  h’onde.  171.  Non  ucdeunfimil  par 
d’amanti  il  Sole.t87^che  piu  chiara chc’l  Sole  A madonna» 
& al  mondo  1;  la  mia  fede.af  1.  Oice,i!(c  cos’altra  d’arrcfìar  il 
Sole,  xf  <S.  V olgcirque  gliocch  1 piu  chiari , chc’l  Sole.x  7|. 
Che’n  (Ulto  b orbo, chi  non  uede’l  Solc.xSS.c’  Siole  Già  for 
de  l’oceano  in  hn  al  petio.|xd.Qjial  in  (u'I  giorno  l’amoro 
ù (Iella  Suol  ocnir  d’oriente  iimaoxi  al  Sole.  )xr.  Et  quel) 
.Che  con  la  lingua  poflente  legò  il  Sole  .i.'1o(ùe.}i4.d;  nel 
fuggir  del  Sole  La  ruina  del  mondo  mani(eila.)4f.  E’i  So  • 
le,d(c  taKai*icièl  disiare  a coodo.  $49.  Pada’l  penlìer  (ì  come  ‘ 
Soleiooetro.ffo. 

Et  meta;in  noce  di  M.Laura  » & delle  file  bellezze . Coli  co- 
ilei, ch’b  tra  le  donne  un  Sole.f  .Vn  rphto  cekfieani  amo  So 
Je  Fu  queljch’i  nidi.  78. 1 penfier  ibn  (acne,  e’I  uifo  un  Sole* 
«19.  Ei  rat  ueggio  apparir  del  uiuo  Sole.  txi.Cofl  fempr’io 
corro  al  fatai  mioSule.tx6.  Per  far  lume  ai  penlìer  toroido 
A fofeo  CcFco’l  mio  Sole.  1^4.  lui  ^ tocI  noft ro  uiuo,&  dol 
ce  Solc.iOf.  Liete  fiam  per  memoria  duquel  Sole.171.  Anzi 
dodcci  ileJle.e’  n mezo  uirSole  V id  1. 1 7 f.  che’l  celcfte  lume 
Q^icl  uiuo  Sole  a giiocchi  miei  non  cela.  177.  Che  dal  de- 
ilr’occhio , anzi  dal  deliro  Sole  De  la  liiia  donna.  179.  £*1  ! 
mondo  rimaner  fcnza’l  Tuo  Sole.  <87.  Non  curi, che  lì  lia  di 
loro  m terra  Di  ch’egli  c’I  Sole.òir  non  ueggiono  allruilipo* 
L’un  Sole , & l’alrro  quali  duo  leuanti.  ipx.  Et  in  un  punto 
n’b  ^rato  il  Sole.  X04.  Fa , . ch’io  riueggia  il  bel  guardo» 
ch’unSolcFu  fopra’l  ghiaocio.  xoS.  Occhi  miei  oscurato» 
e*I uollro Sole.  xij.  Mapoich’i  giungoa  la  diurna  parte» 
Ch’un  chiaro  , & breue  Soie  al  mondo  fue , lui  manca  l’ar- 
dire* XX9.  Tien  pur  giiocchi  com’aquila  in  quel  Sole.  x4Xt 
Laiciaro  hai  morte  lenza  Sole  il  mondo,  xff.  Et  ueramen- 
te  b Ira  le  (Ielle  un  Soie.  xpS.  Stelle  chiare  parcano  in  mezo 
unSoie.114. 

Et  in  ucce  di  Dio . Tornando  al  fommo  fole , in  pochi  SaGù 
Chiufe’l mio  beneixx8.  Vergine)Coronata  di  llciieal foni- 
moSolePiaccllilì,cbe,dcc.X7f«  . 


so  L E metaiSpeni  de  famlco  piu  bcllo.9 j.Da  hi  f 

le)  CH’a  pafib  a patio  adietro  torni , cioirall’Aatonna.  ix>t* 
Eterna  Ince.4t.  1} Pianeta, che  diftingue  l’hore.  f.  Gran  Pia* 
neta.4x.)46. 

SOLE  pluu:iob  fingolarl  & fenza  pari.Et  l’accorte  parole  Ka 
de  nel  mondo  Sole.)  4.  Et  cclcftì  bellezze  al  mondo  Sok« 
i)4.Ch’i  nidi)  etan  bellezze  al  mondo  Sole.i)5. 

SOLE,  ciol;  (compagoate . Che  te  Lgrime  mie  lì  fpargan  So- 
le.9.&  trifte,<&  Sole  Son  le  mie  luci.txi.Di  tai  quattro  fallii» 
le,&  non  già  Sole  Nafce’l  gran  foco.  1)9.  Tanto , & piU  fica 
le  colè  olente  óc  Sole»  1 7 1«  Liete  & penrofe,accompagnate  Jk 
Sole  Donne.  1^). 

Sole , del  nerbo  folere , & tempre  fi  trooa  in  defineiiza  del  oer» 
fo,  & Snoie  poi  fi  ferine  nella  profa  . Meco  non  ueaga  come 
■enirroIe.i.comelSoLto  .94  Farmi  qaat  ctTer  Iole  Fiamma 
d’amor.  i07<  Vna  fonte)  Che  per  natura  fole  Bollir  le  nortb 
1x1.  Come  tal  bora  al  caldo  tempo  fole  Semplicetta  farfalla, 
«xf.  Lieti  fiori  ) Che  madonna  patlando  premer  fole.  1)7. 
hor  à l’eflremo  famme  Et  fortuna , & amor  par  come  fole» 
t5).com’ella  fole.  17). Et  fiicciamifi  adir  fi , come  fole.xo8. 
Ou’è  colei,  ch’etrercitarui  fole,  xtj»  Et  tè  pietà  aochor  può 
qoant’ella  fòle,  xf  1.  ma  com’aogel  fole.  X78.  Sperando  la 
uittoria  ond’etler  fole.)09.  ; 

5olea,&  foleua.i  era  folito . One  tòlea  fpantarfi  ogni  làetta.  a u 
Ch’un  di  cacciando  fi.comMo  (blea.t7>  Che’ì  mio  cor  a uir» 
ture  Oefiar  folca.  ;4‘  Solca  frenare  il  mio  caldo  delire.  i8a, 
Haomini,&  Dei  folea  oincer  per  forza.iSj.  Solea  lontana  ia 
fonno confolarme  Madonna . 189.  Chemi conduce  Ipeflb 
Ad  altro  lagrimar , ch’i  non  foleua.  195.  Che  folca  far  del 
cielo  fede  fra  noi.  X04.  Solea  da  la  fontana  di  mia  aita  Al* 
lontanarme.  X4d.  Ne  gliocchi,oa*habirarfo]ea’lmiocorc4 
X47>  £ I foam  lòrpiri)Che  folea  rifonar  in  uerfi  , e’n  rime. 
X4S.  Dolce  mio  Lauro , ou’habitar  folea  Ogni  bellezza^ 
af 4*  ApolIo)Cherolea  dirprezzjrrctate,&  l’arco.xStf.Da 
poi  che  morte  triomphò  nel  unito  .Chedi  metlcflotriom- 
phar  folca.  )X7  - S;  che  come  folca  piu  non  m’affrette'  )fo* 

Solean . Lecrcfpc  chiome , &c*  Che  folean  far  in  terra  un  pa- 
radifo.  XXI.  Qjnal  umo  Lauro  1 ouc  folean  far  nido  Gli  xl*. 


ftpenneri;V)4* 

Joleano  i miei  penficr  loanemente  Di  lor  obietto  ragionar  m - 
-iieme.raf.  ° 

Solcafi  nel  mio  cor  ftar  bella,*  otua  Com’alra  donna,  *c.»xx. 

Solete  . li  mio  aducrfano  in  cui  uedcr  folete  GÌioechi  uo- 
itri.  X9. 

SOLETTA,  il  diminuriuo  di  Sola  , che  ual  Ibonpagnaca. 
La  ftaoca  uccchiarellajEt  poi  cofi  Soletta  Al  lindi  fua  gtor- 
nata,*c.4t.&  una  ucdouctu)  Vince  Olophcrne  , & lei  tor- 
nar Soletta  Con  un’ancilla.xpf . 

Soleua  * folca*i«era /olito . Mai  non  uopiu  cantar  ‘com’io  fo- 
leua.  8d. 

SOLFO, &ZOLFO  materia combu/libile nota.Solfo,* 
elea  fon  tutto, e*l  cor  un  foco.t  44. 

S O L I , il  piu;  di  Sole , Tepidi  Soli , * giochi , * cibi , * 
otio.  104. 

S O L I,il  plu:di  SolOjCheual  Icompagnati.  o uer  con  le  parole 
1®  Intellctte  da  noi  Soli  ambeduk-xf  & da  le  Ipe0c  Luci  in 
difparte  tre  Soli  ii>uedeua.;|o.  ; 

Soli  a,  in  uece  di  folea , cangiata  la  fi  in  1 al  modo  Prouenzale» 
Ardomi,*  ftroggo  anchor j com’io  foli'a.px.  Vanefpe- 
raaie,ond*io  oiucr  £oli*a.  149.  Ne  diuenti  altra) maput 
qual /oli'a.«di.  ^ 

S O L I N G A,il  medelìmo  ch’«  Solitaria.  Gofi  lèluaggfa  * ri  - 
bellante fuolc  Ddtl’infegne  d’amor  andar  Solinga.x98. 

SOLITARI,*  Soletari,*  Solmghi  ual  foli  ,*^  Ino- 

fhi  douc  non  u’habita  alcuno . Cercai  per  poggi  Solitari , * 
ermi.  xx^.Checopieuaghi,  Solitari  ,*  lalsi  Porto’l  cor: 
graue.xxg. 

SOLITARIA  Piaggia,  iif.  Cercato  h<)  Tempre  Solitaria- 
uita.  194.  Solitaria  Villa.jix.  ' 


SOLITARIE.  Mcn  Solitarie  l’orme.tox. 
SOLITARIO, Soletario , * Solingo , ciot SoIo.Ef  in  un 
Ceruo  Solitario , * uago  Di  lelua  in  Teina  ratto  mi  trasfor* 
mo.i8.un  Solitario Horroie.  i4f . Padcr  Solitatio.t7f. So- 
litario Albergo.X97. 

Solieua , * Tubleua , cio^  alza  » Hor  ti  Iblleua  a piu  beau  Tpe- 

ne.198.  ■ ./  .K!'  ; , . . 
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SolIcdiVla  .Che  fciiofer  forte, & foUeoarla  ponno«4r«  ^ -f  n 
Solleuo4ior  mi  folleuojhor  caggio.t7^> 

8 O L L I C I T Oy&  Sollccifo , adie;  cio>  oronto,  predo . Sa, 
Per  S9lhcito  Andio  pofio  farae.^;.  Sollicito  furor,  jof. 
SOLO,  cioi^  fv'otnpagnacojlcnza  conipagnia.SoIo  lagnnian*', 
do . Là’uc  tolto  mi  fu, di  & notte  andaaa.14.  Non  nur)Ma 
Solo  amor.  x4.  Sc4o  &.  pcufofo  in  pHi  dmerfì  campi  Vo  mi'  ' 
forando  ipalsi.  )o.  Lagrime)  M'accompagnate, ou’ io  iKrrel 
dar  Solo.  41.  Solo,  ou’io  era  tra  bofchetti,<Sc  colli.  fS.&R 
poo  intendere  per  rolamentc.  gliocchi  lucenti  Sono  il  mio 
icgrio,e'l  mioconfoiioSolo:d7«  Solo  d'on  Lauro  tal  Selua,  ' 
ocrdcggia.Sp  V^ui  mi  fto  Solo.pj.  Solo  per  cui  conforto  In 
4pfì  lunga  guerra  ancho  non  pero.110.  & fammi  al  mondo  ir  . 
So1o.i4i.Qj)cI  Sol, che  Soloagliocchi  miei  rifpléde.  144. 
Vt>  cO^fortom’^  dato^ch'i  non  pera;  Solo  per  cui,  &c.i45« 

/ , Tal  paura  ho  di  ritrouarrai  Solo.  179.  Scnnuccio  mio,  ben 
che  dogliafo  &-So1q  M’habbi  laic1ato.a19.Et  m’hai  lafciato  ‘ 
qui  railcrp,&  Solo,  z Standomi  un  giorno  Solo  a la  iìnC' 

dra.x;7.An2i  uoglio  morir, de  uiuer  Solo.xf  S.Gioueneht' 
fau(o,d  iiàrtnaco,&  Solo.jor-*  che  Solo  un  palio  Séza  codor  . 
non  uanoo.  & ^uel,che  Solo  contra  torta  Tholcana  tenne  il 
poute.  ;x9»[Pq4Ucnia  Solo  il  buon  duce  GofiVido.s36.Coo'' 
tra  codor  colui, che  fplcbdc  Solo,  S’apparccchiaua.s46.  Te 
Solo  afpctto.xx6.Te  Solo  in  colpo.xix. 

S O L O adue:  cioè  Solamente,  & alcuna  uoka  ual  Pur  cheJEc 
un  péiier,che  Solo  angoCcla  dallc.13.Se  torfe  ogni  faa  gioia 
Nel  Tuo  bel  Uifo  è Solo.ao;.  Et  Solo  ad  una  imagine  m’anc' 
gno.ii7«Amor,chc  Solo  i cor  leggiadri  inoefca.  139.  Quei, 
che  Solo  il  può  fjr  l’ha  pedo  in  mano.14x.Q3cl  può  Solo 
addolcii  la  dogiù  mia.  174.^010  al  mondo  pacfealmofe'  ' 
lice.  1 7 V ihl'c  Alefiji  idi  o)  fc  Pirgotele , o Lifìppo  L’inta' 
gliar  S0I0.1  7 S.  quelle  mani  eburne  Solo  uer  me  crodeli  ad  i 
gran  rortof  179-  Ne  di  Lucrctia  ) le  bifognafic  Ferro,  ék  non  < . 
le  badafie  il  dolor  Solo.  i9f«  Et  quello  Solo  anchor  qui  mi 
mi  inan(ene.x<^4  Ne  modrò  tanta,  & fi  alta  uirtute  Solo  per 
infiammar  nofiro  dcfio.xio.  Perche  d’ogni  mio  mal  ce  Solo 
incolpo.  XIX.  Te  foto  afpeirQ.  xx6«  Sai  ito  in  qualche  fama 
* Solo  per  mc.x6S.Jn  codor  r.o  hai  io  ragion  alcuna^c  in  tue-: 

poca. 


». 
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fiòca^SoTo  in q«e(b fpogfia Rirpoiè man 
cò  Solo.114.Non  alcun  mal,  che  Solo  il  tcpo  mefce.jfo.Ma 
. ^Solo,inprerente,&  hora.A  hnggi.}fi.SoIo,ou*io  c^atra  bo 
fchcrti,&  colli, (i  può  ancho  intendere  per  fcópagnato.f  d. 

SOLON  da  Salamina,  l’uno  de  fette  &U11  di  Grecia  . Vedi 
Solon  di  CUI  hi  l’uril  pianta, &C.JI9. 

Solue,ciob  disfa.Et  nò  pur  ijl  di  fuori  il  ttpofolue  Ma,drc.]47« 

^lu^.per  icioglier,liberare,&  per  disfare, ròpere.o  guadare, iS: 
. alcuna  uolta  per  chiarire, ciol;  leuar  di  dubbio.Scnd*io  torna 
to  a foluer  il  digiuno.i.(cioglier,o  rompere, o (atis6ire.i75>. 

8 O M A,  il  pefo,  il  carico,  &c.  £'  d’altri  horocri  Soma  che  da 
taoi.|.£’luicariodiChridoconia  Soma  De  le  chiaui,<!|j;:  del 
nanto.io.Si  grauemente  è oppreHa.e  di  tal  Soma. 4f.  Gra- 
ne Soma  b un  mal  ho  a mantenerlo.85.perle,&  robini,&  ofo 
Quah  uil  Soma  egualmente  difprcgi.195.  oucdepofto}  De 
miei  dolci  penher  l’antica  Soma.  1)4. 

Et  meta:  in  ucce  del  corpo . Volando  al  del  con  la  terrena 
Soma.if. 

SOME,  cio^  carichi , peli , de.  d coli  (coda  Voce  rimali  de 
l’antiche  Some.  17.  Per  fuggir  de  fofpir  li  graui  Some.  69. 
Sgòbra  da  re  quelle  dannoIcSome.ii).  Et  ci, quello  m’auien 
per  l’afpre  Some.181. 

SÓMM’  in  ucce  di  Sommo . Haueodo  in  quel  Summ’huoin 
tutto’]  cor  mcllo.188. 

8 O M M A.eiol  a]ra,lingulare,dc.  Ben  uenne  a deliurarmi  un 
gride  amico  Per  Somma,&  ineffabil  cortelìa.74.  Fu  per  So* 
ma  beltà  uil  noglia  (pentafif  4.  Co  Somma  cortelìa,Sumn» 
honedate.i7|  «V’era  Con  cadità  Somma  bcliate.|io; 

SOMMA  in  ucce  di  moltitudine . Quand’un  cor  tante  in  ih 
uirruti  accollef  Ben  che  la  Somma  Idi  mia  morte  rca.iJa 
moltitudine  di  tante  uirtuti.i|d. 

IN  S O M M A, che  ual  inhne.  uedi  al  Tuo  luogo. 

Sommcrfo.i.aff)ndato, de.  Horuolge  fignor mio l’undecim* 
annc,Ch’i  lui  fommerlbal  difpictaiogiogo.idbggiogaio  da 
le  man  d’amore.f  ). 

SOMMI  in  ucce  di  Alti,  &Cf  Que  Ibn  gli  alci  nomi,e  i Som* 
mipregi,dc.j3i. 

Sommi,ciol:  mi  ron«d  Ibinnù  8(coiip,Che  qucfto  e’I  coIpo.ò;^ 


MI 


I 


SOM  M.ò,die  ual  a1rirtìmo,(^^bri]s:gr3ndifi:AK.  Somqio 


0)lctto.<$5’.i7f>i94>Seggio.iS5i  Ben.  83.  Piacer.i46.&09« 
Padre.t78.z7^«Dc(io.i8f.i47'Sole»a»$.£7f*  Dtice.»^. 
'Amor.x90.Choro.jfo.  ' 

SOMMO  BBN,  in  ucce  di  Dio.Che  m^e']  fegoi  al  Sdmo 
Ben  tMnuta.7>  Ch’i  ueggia  iui  prefente  il  Sommo  bene^  }fò. 

AL  S O M M 0,ciob  in  Sommità,  ucdtal  fao  luogo. 

S6n  in  acce  di  fono,  nel  numero  del  men.  Percai  fola  dal  modo 

fon  dmifo.Mcntr’jo  (bn  a miratili  intento, & 6fo.Q  jund*K>  ' 

fon  rotto  uolto  in  quella  parre.9.  Ch’i  no  fon  forte  ad  afbet- 
rar  la  luce.to.Di  ch’io  fon  fatto  a molta  gente  eBcfDpio.La^ 

' fo  che  (bnfche  fui.i  j.i  non  fon  forfè, chi  tu  credi.ir.Non  fon 
mio  nò.id.Et  io  fon  un  di  quei,  j j.  Ond’io  fon  fi  l6rano.fr. 

'Ch’i  fon  già  pur  aefeendo  in  quefhi  uoglia  Bea  preflb  al  da^ 
cim’anno.4J.&diciolbnconceato.f  j.&c.  ' ' 

Sd,neJ  numero  de  piu.gliocchi)  Che  di  lagrime  fon  betf  afòte^ 
oarco.x.L’hore  del  pianto, che  (bngiauicine.r.Son  aninni» 
li,&c.io.che  mille  péne  Ne  fon  già  ftanche.i  j.Et  le  lagrime) 

Son  giunte  innanzi , a la  pietà  Tuperna.  xt.  Da  me  (bn  (aedi 
mieipenfìcr  diuerli.Che  roen  fon  drine  al  del  tutt’alcre  ftra* 
de.x5.6rl’hore  fon  fi  pronre.jt.Leaite  fon  fì  corte. jz.Ch*a 
Gioue  tol  e fon  l’arme  di  roano . Per  cui  lagrime  molte  fon 
già  fparte.j7.Perche  di  ft  notte  gliCKchi  miei  fon  fnolIi.4}«  I * 

L’anime  ? che  la  fu  fon  cittadine.  Qjgafì  fpelonca  di  ladron  1 

fon  farri. 45.  Mie  uenture  al  uenir  fon  tarde, & pigre.fo.tS:c»  X.  » 

Sone  fbone,dei  ucibo  fonare,  uedi  Suone. 

SONNO  il  dormireLatiSnmnof. La  gola, e*l  Sonno, &Ì*otio  1 

le  piume.La  donna, che  colui  ch’a  te  ne’nuia  Spedo  dal  Soiv- 
no  lagrimando  ddla.  4.  Lagrima  anchor  non  mi  bagnaua  il 
pcttOjNe  rompea  li  Sonno.  ij.Giunfe  nel  cor  non  per  l’ufà^  ! 

ra  uia  { Che’l  Sonno  tenea  chiufa.  19.  Non  (pero, dìe  giamai 
dal  pigro  Sonno  Moua  la  teda.  4f.  A può  rurbarmi  il  Son- 
no,Ma  romper  nò.7r.Et  le  fere,  A gli  augelli  il  Sonno  affre  ^ 

na.  ijS.  Solca  lontana  in  Sonno confoiaroie  Madonna.  189» 

Mentre  le  parla )Non  rompe’l  Sonno  fuo.ipx.  Dormito  hai 
belladònnaunbreue  Sonno.'i44.  Fuggito b’I  Sonnoale  ! 

mie  crude  noiri.i  49.Gia  Tuo’  tu  far  il  mio  Sonno  almen  dev 
gno.  xf6.  Sciolta  dal  Sonno  a (c  fleda  ritorna.x6i.  Erdopo 


fi  pàrte  cl!à e*I  Sonno*  A ìieitiie  flotti  fi  Sonno  c 

Sbandirò.  .X  57*  Vinto  dal  Sonno  nidi  una  granlocc.  x8t* 
Amor ,e'l  Sonno, & unaruedouctta  Vince  OJopherne.  x^fé  i * 

Sono  del  uerbo  e(Ter,&  prima  nel  numero  del  meco.  Quàd’era 
in  parte  altr’huom  da  quel,  ch’i  lbno.a  i.  £ 1 duo  mi  trasfoc* 
«aro  in  quel,ch’i  fono.  14.  Da  lor  conofeo  reller,  ou’io  fo^ 
no.  fi.  Chcparlo  ì o doue  tono  f f 8.  Et  quel  poco  ch'i  So* 
nOjMi  fa , drc.  08.  Sennucoio  ino  che  Tappi  lu  qual  maniera  ^ 
Trattato  fono.91.lo  per  me  Tono  un*ombra.98.  Ne  prim’an 
•ni  abbagliano,&  fono  anchora.  171.  Canzon  qui  Tono.ioo^ 

Et  fono  in  non  molc’anni  fi  dimeflb , t&c.  lOo.  Spirto  ignu- 
•do  fono.  1O4.  ma  ucro  amico  Ti  fono.  181..  £t  Tento  qud 
ch’iorooo.^49. 

Et  nel  numero  piu:  Qm  fono  fiati  gli  anni.  0.  Oue  i raggi 
d’amor  fi  caldi  Ibno.  54.  & le  parole  fai  Sono  imperfette. 
4t.  glioccHi  lucenti  Sono  il  mio  fegno.07. 1 miei  penfier  in 
■oi  ftancbi  non  fono.  O9.  L’atto  foaue)  Sono  fparici.  114. 
£*n  belle  donne  honefie  atti  fuaui  Sono  un  deferto.  i)o.  £r 
come  fono  in  fiabili  fue  rote.i99.Scilia,&  Canddt,quàd’ira 
tefono^oS.PotificijHor  fpno  ignudi, mifèri,&  mendictfi^. 

O felici  quelTanimoche’n  ma  Sono.o  faranno  di  uenir  al  fi* 
ne.sf  i.Come  fono  ingannate  le  perfoiie.i  f 1. 

S O N O , & S V O N 0,la  noce  il  romore,&c.  uedi  Suono. 
Sonòpreteritodelueibofbnare.  &nonronòpoiSquilla.i57f  ^ 

Sonfen’ , cioi;  Te  ne  fono.  Idi  mici  piu  correnti,  che  filetta  Son* 
fen’andaci.178. 

SOPHISMIf&nel  fin:fi  dice  Sophifmo,  o Sophifma , fono 
Tpeiie  di  Sillogi(mi,ciol:  ragioni,  & argomenti  fallaci,  & che 
paiono  ueri. Facendo  contra’i  ucr  arme  & Sophifmi.j  40. 

SOPHONISfiAi  figlia  di  Afdnibale.dr  moglie  di  Siphaca  : 
RediNumidiat&  dopoi  fatta  fpofadi  Mafiniflà  Re  di  Maf* 
filijche  per  non  eflcr  condotta  uiua  nel  triompho  da  Roma* 
ni  col  ueleno  mandatole  da  Mafinifia  per  no  potergli  fcfuar 
la  fede,che  promefia  gli  hauea,fi  diede  la  morte . Pon,dif$i’| 
cor’o  Sophonisba  in  pace, de  quel  che  fcguc.i  89. 

S O P R’ , Sout’ , in  ucce  di  Sopra, & di  Scura  quando  ni  fe> 
gue  uocale.Sopr’un  carro  di  foco.  i8x.  hor  Sopr’un  (àfio  af* 

luo.x91.Sopr’ Arno, &c«d>a^  > 
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i S O P R A,  & S O V H A, l’uno  8c  l’alfrio  fi  <Jlcc,&  LattfupenJt 

,S.>prc  usò  in  ! ima  il  Petrarca,  ucdi  al  fuo.lui>go.5oDU  rhei*- 

ba.  itf.jo.u.ó.if  X.  Sopra  la  ncuc.  zS.  Et  Sopra’!  buon  Sani 
, cangiò  le  ciglu.jS.Snpra  l’acque.}9-f  7*  Sopra  ' pru  (ogget*/’ 

[ l'.f  j.chi  Sopri’!  ucr  l’eftiroJ.  f 4.  Sopra  gli  altri  amanti,  f 8. 

Occhi'Sopra’l  mortai  coifo  rcrcni.6i.iDi  Sopra’!  Iiroirar.99. 
j Sopra’! collo.icp.  Sopra’jciclo.  119.zf6.x6p.  Sópra’!cer- 

' chio.i8i.Sopra’!  mio  cor.i9o.Sopra’!  ghiaccio.xo8.Sop>ra’l 

[ fifo.  jfX.Colc  Sopranatura.ifjJSopraglihoroeri.  xSi.So* 

pra  l'amance.Z99.Sopra  le  donne.  909.  Apollo  & Efcnlapio 

[ gli  fon  S0pra.j40.d1  ch’io  Sopra  difii.j 46. 

ì S Q P R A fenza  Ja  Di.  De  la  fìia  grana  Sopra  me  non  pi6- 

^ uc.  1 40.  Et  s’amor  Sopra  me  la  fa  h forte.  Z48.  Indarno  hot 

f Sopia  me  tua  forza  adopre.zoS-Pcrucndicarfaoi  danni  Sp» 

^ • pra  noi.Sf.rjcJi  |a  regola  alja  particella  D*"* 

i D I S O P R A D foprc.&  Scura,  ucdi  a gli  Tuoi  luoghi. 

; SOPRAGJVNT  A.i.g'on^a  , p accolta  all’rmproulfo  Ne 

Olii  na'cofc  il  ciellfi  folta  nebbia  Che  Soprag,iaota  dalfuror 
de  ucnti  Non  fnggifie  da i poggiy<!fc  da  le  ualli.f  f. 

\ SOFRANA.& Souraoa.ciot fomma.principalc , &c.  Cofi 

■ I gUMigcndoa  la  .iuià  Soprana,i.a  Roma.ji  j. 

i S O P R E ciof.  Di  Soprc  uedi  alla  particslla  Di. 

[ SORDA,  (jydU  che  non  ode.  Et  io  ne  prego  amor,*  quella  • 

Sorda  , Che  mi  lafcio  de  fuoi  color  dipinro.i.«or(e.  ji.  Che 
ibi  tiouo  pietà  Sorda  com’afpc.  166.  E’n  ucrfi  tento  Sorda, 
d rigid’iliina.  iS4.iamia  Sorda  mente,  zzo. ou’ogni orec- 
chia l Sordj.zzz'Pregatc,  non  mi-fia  piu  Sorda  morte,  zf  u 
I fon  colei } che  ii  import  una, & fera  Chiamata  fon  da  uoi,  A 
S'arda, 4 ceca. i.mortc.jif. 

S O R DI  .1  rgegni  S .rd1.194.Sordimo1tali.jfo. 

SORDO,  ma"  l’ingordo  V olcr,  ch^V,  cieco , d S zrdo.izi.4 

mondo  cieco  d Sordo.z4J.  Ad  ogni  altro  piacer  cicco  era, 
dSordo.z97. 

S O R E L L A.Sororc  d Sirocchia.Et  fua  Sorella  par, che  fi  ri- 
none  Nel  bel  guardo  Apollo.i.G  unonc , ciob  l’acra,  akri 
jnteiidonu  la  Lóna- j 7.  Ganzon  l’una  Sorella  ^ poco  innap- 
Zui.l’alira  canzone  che  fu  la  pritna.66.  S’i’l  di(si,unqua  nop 
peggia  gliocchi  mici  Sol  chiaro,  o iua  Sorclla.uh  iUina.»^Of . 


Ar  Proghc  rtede  Con  la  Sorella  al  Tuo  dolce  negot?o  .1.  coti' 
Philomena.|rNf  Che  l’una  hcbbe,«S:TlvTco  l’altra  Sorella.i. . 
Hippolira  amazzona.})}’. 

^ O R E LLE.Vedi’l  fjmcfo)Prc(b  menar  Intdne  Sorelle  isor 
le.  Arianna, & Fhedra  intendendo.!  8f. 

SORGA  fonte  di  Normandia, coli  detrai  da  rabondeuol  Sor- 
ger dell’acqua  Kclebi e per  le  lode  degli  antichi,  per  la  Icr- 
tilità  de  pelei, & per  la  bonl%  de  l’het  oe , ma  molto  pin  illd- 
ftre  per  lo  noftro  Petrarca, che  iui  h-bitante  s’innamntòdi 
Madonna  Laura  tanto  degnamerte  da  lui  celibrata . de  Sor- 
ga b fiume , che  nafee  della  fepradetta  fonte . In  una  chnifà 
aalle.ond’cfce  Sorga  Si  Ha.iz}.Anchor  ra’hauria  tra  Tuoi  bei 
colli  fofchi  Sorga.  1574.  o d’altra  diua  ; Che  del  pio  chiaro 
fondo  di  Sorga  eica.zid.Mtra’l  gran  SafTo,  donde  Sorga  na- 
fee , Etuedrauiunj  xz  S.Quella}  per  coi  con  Sorea  ho  can- 
giai’Arno.  zip. 

Sorge , & Surge  ch’^  proprio  dcll’acquc , alcàna  aolta  Ila  per 
nafeere  d;  per  crdcere.uedi  Sarge. 

Sorgea  . Chiara  fontana  in  quel  medefmo  boTco  Sorgea  d’un 
fado.ajS. 

Sorgi . £c  ta  pur  uia  di  poggio  io  poggio  forgi  KCrefct , (cendi, 
aumenti, &C.11S. 

S O R I A regione  1 dal  Leuante  ha  l’India, dal  Ponente  Tigre 
fiume,  dal  Mezo  di  Media , da  Settentrione  il  mar  Caucaio:  . 
Et  fecondo  Plinio  duefono  le  Sirie  una  in  Palifiina , de  l’al- 
tra in  Antiochia. Et  fofpirando  il  regno  di  Soria.zpo. 

Sormonta.ciob  inalza,  o monta, & afeende  difopra.  Poi  che  for 
monta  tifcalilando  il  So]e.to7. 

S O R O R ,la  Sorella, la  Sirocchia . Cornea  noi’l  (òl,fe  fua  So^ 
ror  l’adombra.i.la  Liina.z44. 

Sorride.i./bgghìgna  fidk  pianamente  . Che  quando  rofpirando' 
ella  Torride  M’infiamma  fi  tt  8.  Sol  quando  parla, ó uer  quan 
do  (òrride. 1 43.Er  di  (uc  belle  (poglic  Seco  fòrride.zcy . 

Soiridendo.i. ridendo  piano:  dal  utdiibridro . Ella  allhor  fèr- 
r1dendo.z70.La  mia  rifpofla  forridcdo  diflc  O figliuni  mio, 
d:c.  z8j.  In  tanto  li  iioiìro  de  Tuo  amico  fimiic^riidcndo 
con  lei  ne  la  gran  calca.!  j)o« 

Sorrtfc.Qai  dille  nna  parola  ) A qui  fonrlfc.jpi« 

1I.I  HI. 
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S<miHo.!*tfeftfnò,dirpòfc . Perchié  a lì  alto  gtìldó  il  eie!  for^lfe^  ' 
Chc,&c.jxp. 

SORTE,  ciol  Fortuna, cafo,aocnfara,  difgratia  .*  pigliali  ha 
buona  , & in  roala  parte } come  buona , & irifta  forte  alcuna 
ùòlra  fignifica  qualirà,conditione,fpe(ie..g€ncrationc,Ac.  Al 
dolorofa  Sorte. 6i.  Per  ogni  mia forrunà  ch’ogni  mia  Sorte, 
Ac.i4x.  O per  mia  colpa.opcr  maluagia  Sorte.148.fi  dolce 
bmia  Sortc.i5f.Tal  fomia  ftcHi,d;  tal  mia  cruda  Sorte.irt. 
Imi  uiuca  di  mia  Sorte  cótento.irS.O  bel  uifo  a me  dato  in 
dura  Sorte,  ipr.  Gh’i  porto  inuidia  ad  ogni  efirema  Sorrir. 
»t4.Qjianl*inuldia  a qucH’animc , chc’n  Sorte  Hanno  hor 
Tua  Canta  , & dolce  compagnia,  xxf.  Et  rutta  notte  par  che 
nt’accompagne  Et  mi  ramcntc  la  mia  dura  Sorte.  x|  1.  Et  mi 
fie  folpirar  fua  dura  Sorte,  t j7.  Fin  che  mia  dora  Sorte  inai  - 
dia  n’hcbbe.  147.  Et  hpr  nouellamcntc  in  ogni  uena  lottò 
di  lci,chem’cra  data  in  Sortc.i5t.Chc  per  alto  defiin  ti  uen 
ne  in  Sorte.  175.  A Talrro  I Achille , C’hcbbc  in  fuo  amor 
adii  dogliofa  Sorte.  19  f.  Sf  raronica  t’I  fuo  nome  t & noftra 
Sorte, Come  uedi  b indiaifa.ipt.  Et  quella  Greca)  Per  morir 
netta  ,&  fuggir  dura  Sorte,  jix. 

S O R T 1 , li  pio;  di  Sorte  . Gofi  fon  le  fae  Sorti  aciafcuA 
fide.  ifo. 

S O S P E T T 1.  Già  IncomincìaBa  a prender  fecurtade  La  mia 
cara  nemica)Dc  fuo  Sofperti.x}|. 

SOSPETTO,  la  Sofpitioiie . pero  n’andai  Secar  fcA- 
za  Sofpetto  1.  Libere  in  pace)  Senza  Sofpetro  di  tronar  tra 
uia  Go(à  , Sic.  4.  ma  pur  lenza  Sofperto  In  fin  a l’ulcio  del’ 
filo  albergo  corlì.  99.  Sempre  picn  di  dolore , & di  Sofpet- 
tò;i48.  Quante  fiate  fol  pien  di  Sofpetro  Per  luoghi  oini 
broli , &c.  ii5.|Nc  mai  picrola  madre)  Die  con  tanti  folptr^ 
con  tal  Sofpetto  In  dubbio  dato  fi  fedel  configlio.  xi8.  on* . 
deSofpecto  Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  Icco.  x^j.E’l 
giouene  Thofean  i che  non  alcole  Le  belle  piaghe, che’l  fer 
non  Solpctto,&c.f 

Solpmlet ciob rpinfc  innanzitlece  IbHecito  «* L’ira Tidetìh 
tal  rabbia  Sofpinfe  ) Che.  «7 1.  Ch’ambo  noi , me  ibipinfè, 
di:  te  ritenne,  jxx.  ' 


SofótOfo  1 Spìnto , pinto  ,cìQ^  c:tcciaro  aoantì . Fofcia  che  mi« 

‘ ^rtuna  in  fotza  altiui  M’hebbc  folpinto.joo.Et  quel  ch'ar> 
maro  Col  «ijffcfe  il  monte , Oiuie  poi  fu  roCpinco  .1.  del  qo«l  . 
moncefu  gicrato.  310.  t . 

S O S P 1 R lìm  in  ucce  tU  Sofpiro . £’n  te  dolce  SoCpir  l’alom 
s’acquera.mctaicio^  dolcemente  (bfpirando  l’almat 
SOSPIK  nel  piu;  cioV  in  ucce  diSolpiri.  Nonbomai  tre» 
gua  di  SoCpir  col  Sole.  ti.  Per  Cuegir  de  Solpir  li  graui  Co> 
me.  69.  Di  SoCpir  molti  mi.fgombraua  il  petto.  7t>  Etni  . 
Ufi  di  SoCpir  tanto  cortcCc  Quanto  biCognaua  a disfogare*! 
corc.  79*  E’ofìniti  SoCpir  del  mio  cor  toJfc.  87.  In  una  uaU 
lejCh’b  refrigerio  de  SoCpir  miei  la(si.  $4.  Et  prellaamiel 
SoCpir  Ci  brgo  uolo.  103.  Con  Solpir  mi  runembra.  i04> 
Ne’i  nome  d'altra  n*V  SoCpir  mici  chiamo . Piaccmi  alnen, 
ch’èmici  SoCpir  Een, quali  Sopra’l Teucro  . l'Arno.no.Par 
Ico’l  cor  di  Sol|>ir,ch’alcro  non  chicde.u7*Lagnme  rare , tìc 
Solpir  luoghi , & rari. 134.  Fiamma  i SoCpir , le Jagtime 
crilìallo.  i3f.  Tal  d’armati  Solpir  conduce  lluoJo.  i4t« 
La  ucla  rompe  un  uenio  humido  eterno  Di  Solpir,  &c.  ifu 
S’i’ldiCsi)  coi  SoCpir  quant’io  mai  fci.Sia  piciA  per  me 
morta.i^o.  Coi  SoCpir  Coauemente  rotti.  1^8.  Vomerdl 
pcnnacon  SoCpir  del  fianco.  176.-  Solpir  del  petto  j&de 
gliocchi  eCcon  onde  Da  bagnar  l’hctbe , & da  crollare  1 bon 
Ichi.  i8t.  Di  li  lontano  a Solpit  mìci  nfponde.  nf.  Roin«> 
pendo  co  i Solpir  l’aere  da  prcHo.  x 1 5.  Ne  donna)Die  con 
' tanti  SoCpir  contai  SoCpetio  jCitidcl  conCeglip.  xi8i.  1 ho 
picn  di  SoCpir  quell’aere  tutto.  Z19.  S’iohauede  pcuCato, 
che  li  care  FoCsin  le  uoci  de  Solpir  miei  in  rima.  xxx.  Aria 
de  miei  Solpir  calda  Óc  Ccrcna.  xx^.  Cols’io  con  loro  Cuor  de 
Solpir.  X3X-  I mici  graui  Solpir  non  uanoo  ia  rime.  X49» 
Che  de  aoHri  SoCpir  nulla  gli  caiCc.x  88.. 

V^fpira } Ciol*  trahe  Ipinto  dal  profondo  del  petto  4 o per  cauQi 
didolorcydi  Colicitudmeo  d’altra  .cagione.  Si,  che  tnolt’an* 
ni  Europa  ne  IbCpira.  xi.  Per  lei  Ibfpira  l’alma,  xf.  Eccome 
Ipcllo  indarno  lì  Cofpira.  X9.^^ira , A Cada  a l’opera  V ol>  ^ 
cano.  3 7.  Che  pori!  dir, chi  per  amor  Colpirà,  f x.  Felice  l’ab 
ma, che  per  noi  Colpira.tSi.  Hor  di  tua  Idianza  Ci  loCpira.ia7^ . ? 

, m liti 
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Per  Cai  tanto  C\  piagne, (S:  fì  rorpira.1i4.Chl  n5  (a, come  dof^ 
cecllaforpira.  DouurtquNo  ron  di  (Smorte  fìfofpira. 
xoi.Secò  rorridc,&  fbl  di  te  iofpira.  tof.  L’alma, che  tanta 
luce  non  foftenne  Sorpira.  117»  F*fo  mira  pur  me  j parte  lò- 
ipira.x6t.(Sr  ella  iluoituCon  lefuc  man  m’afciuga;  & poi  io 
Q)ira  Dolcemcnie.  1^4.  Giace  oltra,  ouc  l’Egeo  forpira,(S; 
piagne  Vn’Ifolctta.  jo).  Non  Moncibetj  s’EnccIado  fb- 
Ipira.^ti. 

Sorpirai.  Er  allhor  rorpirai  uerro’l  mio  fine.7}. 

Sofpirando.  Chcrofpirandouodiriua  in  riua.zr.Inlibertà  r(^ 
torno  forpirandc.  70.  Onde  piu  uohe  forpirando  indietro 
Ddsl,(Rc.i.confidcrando  il  tempo  paflaro.78.  Ch’i  dicea  fo- 
fpirando  Qjii  come  uenn’iof  106.  Che  quando  rpfplrando 
ella  Torride  M’infìamma.ioS.Et  in  queda  trappaiTo  (bfpiran 
du.ttf’.Erudi'  Soipiràdo  dir  parolcj  Che.i)4.Giunto  Alcf- 
fandro  a la  famoTa  tomba  Del  fiero  Achille  Tolpìrando  didél 
O fortunato, (Src.  i f o.Forfc  anchor  fia  ;chi  Tolpìrando  dica) 
aliai  ro(lenne,&c.i5’9.  Ma forptrando  andai  mattlno,&  fera. 
rSi.Dicca  ridendo, (S:  fofpirando  inficme,i87.  L’aura  j che) 
Suentemente  fofpirando  moac.i37.Et  parre  d’un  cor  faggio 
fofpirando.i9  j.  Et  dico  (ofpirando  iui  b Laura  hoTa-zii.  Et 
ella  hàurebbe  a me  forfè  reipofto Qualche  Tanta  parola  fb-, 
Ipirando:  zj  4 Et  fofpirando  il  regno  di  Sona.  Z90.  Rimafi 
graue,(Sc  fo4>irando  anda1.39t.Et  quella  roan)A  me  parlane 
do,&  fofpirando  porfè.jzo.  Poi  diÉe  fofpirando  mai  di  utfb' 
Da  te' non  f u’I  niio  cor.3 13. 

è)fplrar  per  mandar  fuor  lòfpiri  del  petto . Che  m’ha  sformato" 
à (bfpirar  mai  fempre.$5.II  Tempre  fofpirar  nulla  rileua.8^a 
Perche  da  fofpirar  (èmpre  ricroue.  if  3.  Se  lagrimar,  foipl^ 
rar  mal  Tempre  PafcendoTi,<Sic.i74i  Luoghi  da  foTpirar  tijib’ 
iti  & fìdi.zif.S’io  hauefsi  penTato,che  lì  care  FoTsm  le  Uoci) 
Fatte  l’haurei  dal  loTpirar  mio  prima  In  numero , d^c. Ch’al- 
tro che  fofpirar  nblla  m’auaiiza.  zz  z.  Et  mi  fe  fofpirar  Tua 
dura  fbrte.z37.Che  mi  Tea  liero,&  fofpirar  fouénte.z4t. 

Sofpirace.  Non  fbfpirate.Sz.O  uoi,che  fofpirate  a miglior  fioC«~ 

t1.  ZJ*!. 

Sofpirato.Pero  c’ho  fbfpirato  fi  gran  tempo.fd* 

Sopire j Chi Èipeofàr il  acr, tacito  cAime , Ch*<^i  ftiloù»* 
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& poi  fofpire , aJanqueJBrati.  &c.  tto, 

S O S F I R.  I il  piu:  di  Sofpiro.V oi,ch’al<:oltatc  in  rime  Tparfe 
ilfiiono  Dj  quei  Sorptrua  t.Q^nd’io  mouo  i Sofpiri  a chia 
nar  uoi.  ^.giunga  al  mio  dolore  Alcun  foccorfo  di  tardi  So> 
Ipìn.^.Có  un  uento  angoCcioIo  de  Solpiri.p.  & quafi  in  ogn£ 
uallc  Ribombi*!  fuon  de  miei  tardi  Sofpiri.tj.Fiu  folta  fchie 
fa  di  Sofpiri  accoglia.  ) Fer  quella  ; ch'alcun  tempo mofle 
in  uano I Tuoi Sofpirì.iS.Et  uni  fi  pronti)  Sorpiri  allhor  tra* 
bete  lenti , Se  rotti.  41.  | miei  Sofpui  a me  perche  non  tolti* 
(Quando  che  iìa  f 43.  Chiamando  ho  fparte ) E i Sofpiri , St 
le  lagrime, e’I  deiio.  fi.  Et  de  la  lunga  guerra  de  Sorpiri.  8»# 
i miei  Sofpui  piu  benigno  calle, Haunan.  94.  Kimanii  adie- 
tro il  fcftodccim’anno  De  mici  Sofpiri.pj'.Diiò  perche  i So- 
ipiri  Parlando  han  tregua.  107.  Ch’ai  duro  fianco  il  di  mille 
Soipiri  Trarrei  per  forza.  ii3.  Che  Panno  meco  hnmai  que- 
gli Sofpirii  311.  ite  caldi  Sofpirt  al  freddo  core.  133.  e’iifinge 
Sue  uoci  uiue,&  Puoi  fanti  Sofplri.i3f.  Ned  ella ) T orrà  già- 
mai, ne  per  fembiantc  ofeuro  mie  fperanze,  c i miei  dolci 

Sofpiri.141. Pianto  Sofpiri, <Sr  morte.i6f.Pur  lagrime, & So- 
fpiri,&  dolor  merco.167.  Ma  Soditi  & lamenti  in  fin  a Fal- 
ba.174.  Ma  lagrimoia  pioggia  , & fieri  uen'ti  D’infiniti  So< 
fpiri.  180.  Temprar  potef$’io  in  fi  foaui  note  I miei  Sofpiri* 
i'S3...V  in  Sofpiri,c*n  rime  Sfogo’l  mio  incaico.  19  >.  Se  quel- 
l’aura  ibaue  de  Sofpiri  Ch’i  odo  di  colei,  a 18.  romapo  i piu 
gfaói  Soipiri  che  del  còr  profondo  tragge.a  jo.Con  che  ho- 
lieili  Sofpiri  l’haurci  dcrto  Le  mie  lunghe  fatiche.  133.  ooe 
{oleanfarnido  Gli  ahi  penfien.e  i miei  Sofpiri  ardenti.z34.  . 
Et  parole, & Sofpiri  ancho  ne  cliceia36.  £ i ioaui  Sofpiri,e*l 
dolce  (lile,Che  folca  rifonar.z4S.  Che  piacer  mi  facra  1 So- 
|jpiri,e’l  pianto,  zf  o.  Ond’i  fpero , chc’n  fin  al  cicl  fi  doglia' 
De  miei  rami  Sofpirì.zf  z.Q^uinci  nafeon  le  lagrime  e 1 mar 
tiri, Le  parale, e j Sofpiri.z67.  Et  formaui  j Sofpin,<Sr  le  pa- 
role VÌUC.Z73.  La  lingua, e’I cor,lclagrimc,c  1 Sofpìri.zVsi”* 
Nel  tempo  che  rinoua  1 miei  Sofpiri.zSi.  Odi  1 piantile  i So 
fpirijOdi  le  (Irida  De  le  mifcrieaccefe.zS6.  So  fra  lunghi  So  . 
fpiri,&  breue  riià  Staro, uoglia  cangiar.z99.  Et  fo  i coflumi, 

À;  lor  Sorpiri,e  1 canti.  300.  Et  fra  tanti  Suipiri,&  tanti  lutti  ■. 
.Tacìt8»d(Jieufolafifindca.3xt.'  . 


So(piri.In  guifà  che  (bfpiriSi  doIccnsntr.iojr.Neledi^a^j;;* 
cheper  leifofpin.i^S.  iv  ' - ^ 

S O S P I R.O,il  So(pirarc.Piega  Sénuccio  mio,quaodo?J  uednyi 
Di  qualche  ]agritnctta,o  d’un  Sorpiro.90.  E 1 uagbi  rpirti;« 
un  ^fpiro  acoglie.i  4o.Ma  in  fin  a qui  niente  tal  rikua  Ptejr 
go,o  Sofpìro,o  lagrimar,ch*ia  faccia.  ipfi'Ondc’i  pnmo  So* 
piro  Mi  eiunfe  alcor.z40.  7 

Sofpiro . Che  già  ui  sfida  ancor,  ond’io  (ò(piro.  7.  S’al  pinci- 
pio)  Del  quartodccun’auno,  ch*io  foiptro.  7X>  Appedan- 
dofi  un  poco  À quella  fredda.  cbMo  fcnipre  fofpiro»i  za.'  la 
quel  bel  uifo.ch’i  fofpiro,d^  bramo.19;. 

Sodegna , ciol;  foAcoti  > o manncoga . Laccio , che  nullo  sfor<^ 
zo  > l chi  foilcgna.149. 

SOSTEGNOjiI  Ibftéraméto  l’aiuto, il  notrinocto. Per  Sodegncf 
di  nne  doppia  coldna.if  8.0  nfiuo  di  mia  aita  Sodrgno.z^5* 
Sodcgno.ìn  ucce  di  Sodcngo,cio^  ptifcododeiuo,&c.Seco  mi 
tira  (ì, ch’io  ooo  fodegno  Alcun  gioco  rnen  grcue.x4. 
Sodcngo.i.potco,foppTto,o  panico . Coli  ne  h tcmpda  Ch*t 
fodengo  d’amor.  67-  Ne  mai  pfo  fu  graue,  Quanto  qoel^ 
eh’ I fodengo  ip  tale  dato.  xoi. 

Sodene,^  fodiene  pclente.ciol‘  ropporca,fodre,«S;c.Et  fé  con- 
tra  (uo  dii  ella  foftencD’encr  molto  prcgata.17-  Cercati 
dunque  fonte  piu  tranquillo]  Che’l  mio  d’ogni  Jtcor  fodene 
inopia.t.patiice.  19.  Occhi  piangetc^accompagnaic  il  core« 
Che  di  uodro  fallir  morte  fodene.  7f.  M^atolga  il  mondo 
trido, che’l  rodenc.kfopporta,o  rcggc.iz4- L’alma, che  tan- 
ta luce  non  fodene',  Soipùa.i.fopporia.  1174  L’eiìeriDiOjgl# 
rifpofi, non  fodene  Tanto  conolciror.z  3 7. 
Sodcne,prctcrito.i  jnanténc,fodcntò,&c.  Et  per  nino  de  Pamo- 
rofa  ipeme  Che  ti  Sodenne  ne  la  uita  acerba.}o.  Queda  fpc 
ranza  mi  fodenneun  tcmpo.ti.aflaiXodennePetbelhisinK> 
amor  qu  cd’al  Tuo  tempo.uiòflrrlè.  tjrp.  Mot  ir  innanzi  che? 
ièfuir  fo  dcnne.i.uolic,o  fofietfe,o  po',  Ò^c.xf  9.P0Ì  (cgaif^ 
quel,che  d’aluui  fodcnnej.pii'.to}.  ' 

Sodertei.i . patirei, {bfhircij&c.  & (odcrrci  Qjiando’lcieloex)' 
pella G iimen condlain  fu’lcarro  d’Helia.161.. 

SodiQO.i.r opporrà, no  ci  fiagrauc.Sodjen, ch’io  uada,OQe’lpÌ4- 
ccrmi  fpigne.di.  & horlbdien,ch’iardaSenz4aktioiefi(i^ 


^k>j.éoinporta.rQ&Tr,&c.iftf.  > . 

S O T T’in  ucce  di  Sotto.Ne  giamai  neue  Sort*aI  (òl  dirparur. 
«^XSiouenedóna  Sott’an  ucrdc  lauro.  i5.Sott’un  gran  Ci(To 
In  una  chiufa  uallc,él:c.  ix  j.  una  rete  D’oro , (&  di  perle  tefe 
fort’un  ramo.147.CcI1  un  huom  uiuo,  o Sou’un  picciolue- 
lo.148.Et  hor  Sott’acqua, & hor  alto  uolare.ipx. 
SOTTERRA. I.  lotto  terra , nome  lenza  numero  del  piu,. 
cioV  habitatione  forterranea.Ma  io  larò  Sotterra  in  fecca  Tei 
na.ix.Che  la  uera^  Sotterra  .anzi  nclcelo.  X14.  L’unalrhel 
tic]  )L’altra  Sotterra-  x x 4.Elb’I  fé  ne  portò  Sotterra, c’n  ac 
lo  Ou’hor  triotnpha.xjx. 

Sotterrare  per  fbpcJÌire,panrare, porre, ò ficcar  lotto  ferra. 

S O T T I L , io  ucce  di  Sottile . Vidi  tela  Sottil  tefler  Chri* 
lìppo.j4x. 

SOTTIL  £ , ual  exille,  &c.  Lit:gratili«,  fubtilis,tenu:s,  die. 
D’amor  fragge  indi  un  liquido  Sottile  Foco.'.-fsédo  egli  a- 
ceuolea  pcnetrar.149.  Nó  habbi’a  fchifo  il  rmo  dir  rroppo 
hutnilc  Degna  d’allai  piu  alto,&  piu  SorfiI:.i.acutò,&c.id8. 
SOTTILI. Le  man  bianche, d;  Sottili. 3 4. 

SOTTO*  D fc  tco  aduc;  il  Aio  cotrano  c Copra, & dilbpra* 
Lar.fub.lubur.lùbius.  Sotto*}  piu  ardente  fol.ip  Che  nó  pur 
Sotto  béde  Alberga  anior.x4.  Se  fi  polàlTe  Sotto’l  quarto  nt 
do.x  4iSu’I  duro  legnò, o Sotto  l’afprc  gónc.  4 j.  Sorro’l  cut 
giogo  giamai  no  relp1ro.7x.Io  fonjlì  ftuco  Sotto’I  fafeio  an- 
tico; 7 J.  Ai  deftinato  di,  Sotto  tiranne,  Chc.8i.fiia  pafsii^n 
SotTo’l  cóf  ratto  manto  R1coprc.84.Mai  nu  uedure  piu  Sol 
• fole  lIellc.t|ó.Fera  ficllaySotco  ch’io  nacqui. 14 4. L’hcrba 
uerde  jSparfi  Sotto  ^ll’clce.if  j.un  piu  gentile  Statò  del  imo 
fro  ^ Sotto  la  ldna.177.Che  tanti  afiànni  huómai  Suttola'lu; 
na  No  fofièrfc.tSiiChe  Sótto  le  lue  àli  il  mio  cor  tenne.xj^. 
Ch’araor  molliòmt  Sotto  ql  bel  ciglio.X47.  Qual  nó  fi  uc- 
drà  mai  Sotto  la  Juna.St  l'hàuea  Soctòl’aJimiccÓdurtn.xtfS 
Sotroqual  lì  rriópba.z75'.Sotro  mille  catene, *tBilléchiaui. 
L’altro  b colui  ,che  piàfe  Sotto  Antadro  La  tuoi  te  di  Creufa. 
z84vBrbno, Sórto  cui  cadde  gcie  mohxBf  poi  cadd’ei  Soc- 
co’! fàmolbtbpio.  jff.  Dapoi  chcfocio’iciclcoranonuidi 
Stabile,*' ferma.  549.  E’n  difparte  color, che  Sutto’i  freno 
Dffliodelhi  forciKit;*c.|f3. . 1. 


SOTTOSOPRA,*  Soztopra.o#!e  alla  Tiacr(à.Lat:Jn«er' 
lo  ordtnc.Ec  funnc’l  mondo  Sotiolbpta  uoIfo.aSy. 
Sottraggé.*  fotrrahf.i.lilKra,  riroouc . £c  m>  Ibttragge  affocar 
de  martiTt.  9.  E’I  fuon,  che  mi  fotrraggc  ogrtl  altra  caia.  SS. 
e’I  cor  fotrraggc  A quel  dolce  penficr,thc’i?  aita  il  rene.t7  f • . 
Sotrraghi.  Che  mi  fottraghi  a fi  penofe  no«i.x49. 

Soaen.i.aien  in  memoria  . Non  ri  louen  di  «jucU’altinia  Sera' 
D:c’clla.i.»ion  ti  rtcerda»  1 Sp- 

SoBcne.uricorda . Et  hor  di  quel , ch*i  ho  letto  mi  Ibocnc^aal 

lamenta. fo.  . 1 » 

SOVENTE  aduc:  ual  fpeflo,*  fpefle  aolte . onde  Souente 

Ditnemcdefraomccoroiucfgognoji.comeSouétc  Perle 

«ole  dobbiofc  altri  s’ananza.  a 9.  Fanno  noia  Soacncc.&  a (• 
danno.  47.  Vedete  ben  quanti  color  dcpinge  Amor  Souco- 
le  in  mezo  del  mio  uolto. 61  .Perche  non  pio  Souente  Mira» 
te.5i.dooe  Souente  Podi  fmarrito.8  j.  che  Souente  in  gioco’ 
Gira’l  torméfo.Tif.  E’I  bel  uifoucdrci  cangiar  Soucnfc.it 8. 
Ma  di  fofpir  mi  la  delirar  Soocnte.i  1 S. Anchor  torna  Souen 
tea  trarne  Ibrc  Lagrime  rare.  1 J4.  <5fe  non  l cola  f Che  fi  uo- 
lentier  penfi,*  fi  Souente. 1S9.  Alma  feheej  che  Souente  tot 
ni  Aconfolar,*c.ii5.Chcmifa  lieto, & fofpirarSou.  141. 
SOVERCHIA,* Soperchia , ual foprabondantc , molto 
grande.&c.Souei  chia  V 1a.47.D0lcc22a.55: 
SOVERCHIE  Voglie.i.foprabondanre,*c.iof. 

SOVERCHIO  adietciol:  molto  grande , foprabondantc. 
Defiar  Soucrfhio.fSJ.Soucrchio  Orgoglio.S5.  Affànno.Sj. 
Piaccr.ii9.Lumc.i8S.Et  qoando  l adue;cioi  Di  Soucrchio, 

•*c.BaleIbprabondantcmcntc,  *c. 

S O V R’,&  Sopi’.in  ucce  di  Soura.tanto  Sour’ogni  ll.ito  exal- 

rat  &C.4  Mi  riuedrai  Soor’an  rofcclcorrcnte.iì7.1è  non  lo. 

b colei, Che  Sooi’ogiii  alrra.i  f 8.  Facendo  lei  Soar’ogni  al* 
tra  gent1lc.1S7.chc  Sour’c'gni  altra  iiJieti.195. 

SO  V R A &Sopra,il  cui  córrano  V lotto  ocdi  la  regola  a Ver- 
fo  prep»  E i predi  1 Dincntar  due  radici  Soma  l’ondc.  1 4.  la 
ogni  parte , & pur  Soora’l  mio  fianco.  70.  Noua  ai^elcrta 
Scora  l’ale  accorta.Sp.  Vna  pioggia  di  fior  Soora’l  lòo  gì  eia 
bo.tc5.  * b molte  n’è  Soma  le  Ipallc.ii  4.  Che  luce  Soora 
qDanii’l  fol  ne  fcalda.  1 1 9.  Et  le  chiome)  Allhora  fciolte^* 


Soara  or  ferfo  bionde,  if  f.  Scura  dure  onde  al  lume  de  la 
,I^na.i8i.Er  alzaua*]  mio  ftilc  Soura  di  (è,  dou’hor  non  po- 
fia  gire.  ao8.  Ma  Soura’l  mortai  modo  fatti  adorni,  iid,  Si 
& per  forzai  Emo  donno  Soura  miei  fpirtJ.  x6r,  uedi  So- 
pra.* uedi  la  regola  alla  prcpofinone  Di. 

S O V R A O , * Sopran  .che  uai  Sommo  .Hot  hai  fpogliara 
noftra  aita  , * icoflaP'ogni  ornamento , * del  Suutan  fùo 
honore.x44. 

S O V R A N Q,*.Soprano  t ual  fommo,  principale,  &c.  Il  fi- 
ghuoldiLarona  hauea  già  nouc  Volte  guardato  dalbalcon 
Sourano.i.dallaiomraiià  del  cieIo.*c.a6aiedi  Soprana. 

Souraftar , A/opraifarc  per  indugiare , llar  lopra  di  fc  ciol:  dar 
SòjMfa  t Ma’l  fouraltar  ne  la  pregioo  terrcRra  Cagion  n^k 
Jalfo  d’infiniri  mali.^^d. 

,S  P A D A ) il.'braudo  arma  nota.ueggendo  ^clla  Spada  fein- 
la, Che  fece  al  lìgoorinio  fi  lunga  guerra.  Et  per  Iclù  cingete 
homai  lampada,  zo.  Col  Tedefeo  furor  la  Spada  ciuge.zx* 
L’amara  Spada  io  fc  ftefla  cootoifc,  z6.  Non  riponete  l’ho* 
Dorata  Spada.  Sf . Amor  regge  fuo  imperio  lènza  Spada.Sd. 
a CUI  la  lingua , Lancia  Spada  fu  Tempre , & feudo , &.  el- 
mo, joz. 

Et  meta:  in  ucce  delia  palze.  l’ho  condotto  al  fin  la  gente 
Greca )Cof>  la  mia  Spada  la  <]ual  punge,  & fcca.j  i f . 

SPADE.  Che  fan  qui  tante  pellegrine  Spadc.i.iorellierc,  bar 
barc,&c.j u.Vedi  qui  ben  fra  quante  Spade,  & lance  Amor, 
il  (onno,*ut)a  uedouctta)  Vince  Olopbernc.xpy, 

S P A G N A,&  Hil^gi>a,Metello  dico)£t  di  Cren,  A di  Spa- 
gna addulfcr  prede.  J3I.  A tre  Cefari  Augulb.uo  d’Aphnea, 
un  di  Spagna  un  Lotcr|i^o.3)5.ueJi  Hifpagna. 

SPA  LLE,gliHorocri  jiTcrghi come us^Dcnte.Et  unpen 
fier)Xal  icb’ad ogni alrro  fa  uolrar  le Spallc.i  j.  Per  farui  al 
bel  delio  uolger  le  Spalle.ip.  Ch’ai  cieco  mondo  ha  già  uol 
ce  le  Spalle,  at.  Et  falci  Efijpagaa  dietro  a le  lìie  Spaile.  43. 
quel  uecchio  mauro , Che  fa  con  le  fuc  Spalle  omo>a  a Ma- 
rocco.4^  Tenrllc  uojio  per  nauta  fcbiua  A Roma  il  uifo, 

A a3abel  le  Spalle.  94.  Er  li,  come  la  uita  Fjgge,  A la  mor- 
te n’èfoura  le  (palle.  114.  b'ididopo  le  Spalle  e I mcfi  gai. 
#74.Pcnitcnza,A  doloi  dopo  le  SpaUc.304.qucl  gran  Pbl- 


» lifteo  A cùi  caffo Ifrael  d;n>i ieSp^He.fio.*'  " ; ’ ' “ ' 

SPALMATI  Lrgni,id  cfl, otiti  di  fcuo  nel  fondo  acdo«i< 
dino  piu  ueloci  foura  l’ac^ue  . Ne  per  tranquillo  nar  I^ai 
Spalmaci. iji. 

Spaline.i.n  ponga  in  ordine, lì  apparecchi, per  folcar  Ponde  del 
mare.  Che  gir>ua  adunque , perche  tatta  ipalme  La  Aia  bar» 
chet(a,poi  che’n  tra  gli  (cogli  b rirenuta.tpp. 

Spande, A fj  a ge.QMnto  mal  p lo  modo  haggi  (ì  tipande.i»}* 
Spando  ma  meglio  (pargo.Q^àtopiu  defioTe  Pali  t^do.ix4^  • 
Sparga , A rpaada.Cercar  gente  A gradire,  Che  fparga’l  (àt^e, 
Auend^PaImaapre2zo.iii«  :: 

Sparga n.Che  le  lagrime  mie  (ì  fpargon  Ible.p. 

Sparge»*  Ipande.Er  quando’l  ucrno  tparge  le  pnjine.<$|.L*efca 
fu’l  feroe,ch’egli/'parge,A  miete.]  47. Et  poi  ft^rgé  per  le 
uene  ilfangue.a^p. 

Spargea , A Toàdea.le  chiome)Le  quali  ella  fpargea  fi  dolceaMn  • 
ce.if  f .A  Tacque  frefihe , A dolci  Spargea  roauementc  nior» 
nuotando,  a 1 8.  Spargea  per  l’aere  il  dolce  efiiuo  gielo.  jao. 
Spargendo, A fpandendo . Al  cader  d’ona  pianta  j Spargendaa 
terrà  lé  (ìie  foglie  ecceUè.t)4.. 

& Spandcr,pergittare,difibndere,qetIàre,rtae«laoc,Aci 

P-rchc  fparger  al  ciel  fi  fpefii  preghuf  Ói 
Spargi , A ò>^rgi  quel  dolce  oro^f  poi’J  raccogli.  t76*  Spargi 
con  Icrueman  lecliiomealuento.aop. 

Spargo,  meglio  che  filando . Per  lagnroexh’io  ipargo  a millea 
millc.49.Forfe  che’ndanioroie  parole(^argo.|4f. 

Sparir  per  f.naTijic  L^r:euanercere,A  prrnafcondercX’lcildO'  -V 
£»  ^arir  le  ncui  c’I  ghiaccio.!  .rilbluere.  ff.Si  come’l  fol  c<^ 
fiioi  poficno  rai  Fa  fub  to>rparir  ogm  altra  (Iella  .1.  na(con- 
dcre,Ac.^r.E*kh'aro  lume  che  fparit  fa’l fole.  147.  Q^uel  '• 
far  le  delle  ,A  qurftoljiarirlui.iyi» 

Spari(ce.Come  fparifce,  A fugge  Ogni  àlrrolame.i.oa  uia.^4Ì 
‘ SP A R I T A.i  anJjtaaia,fuggira,tolca.Cofi l’ahamia hice^ 
me  Spanta. 244, 

Spariri.L’atro  foaue}Sono  fparitin.pia  aonfi  aeggonoì  o (eaw 

rono.ii4.  . , . 

Sparirò . Ch’a  quei  preghi’!  mio  Jumercra  (mrito*.  perche  noir 
piufioedcua.itJ.  - • , 


SP  A'R.  S.A,&  ^atta.pàcrtidìpro  di  (àrgere.La  inagaantina  Rcf 
> na,Gh’una  treccia  riooira, ot:;  l’altra  Sparla  Corie,  &c.i.fciol- 
taidtfialà  fenzAor<line,&c.|)r. 

SPAR.  SE.».ciifiFiile . Voich’afcoltatein rimeSparlèiinioao 
iDi  quei  folpir^Itrì  leggono,  m rime  Sparlo  il  Tuono  a t.  Le 
chiome  a l'aura  Spatfr.i.uentilanti.  izS.  O fiamma , o roTe 
Sparlè  in  dolce^Ula.i.diffuse.  119.  Di  uaga  fera  le  ueftigia 
: tS^rlè.  aar»  Che  mirando  le  frondt  a terra  Sparli;.*»} 8.  Le 
chiome  auolte  in  oro,&  Sparfe  al  uento.zpS. 

Sparfe<patciapio  di  rpargerc.i.difiuTe,(S:c.Poi  che  Parme  Roma 
ne  furò  Tparfc  Per  Tcftrcmo  occidétc.x88Ji)uegrà  nemiche) 
Et  hor  per  morte  fon  rpatTc,&  dilgtante.i.(èperate,dcc.ii4. 

Sparlèuerbo.i.gittò.L’acqua  nel  mio  con  le  man  mi  fparfe.i4>a 
gnòdi  lageime  il  uifo , oaueodolo  coo'lemaui  chlufo.18.  de 
• chi  lornauiFra  Sicilia,&Safdignaruppe,élc  fparre.}}0. 

S P A K SI.iaiifiFufì,  &c.  I miei  fmpiri)HoruannoSparfi^94. 
Cofi  hauelhi  npolli  Oi  bei  oelligi  Sparli  Anchor  tra  fiori, d: 
l’herba.to}.£’l  pimo  di  ch’tuùlia  LauraSparfi  1 capei  d'o 
i»,.i09.  O palai  Sparlì.t.gittati  in  uano,  o uanamente  Tpefi. 
i}7*e  1 fior  di  color  mille  Sparfi  folto  quell’clce.tf}. 

Spari  part;£rano  i capei  d’oro  a Paura  Sparfi. 7 S.Gl’I doli  Itioi 
faranno  tnCerrarpa1fi.1x4.gl1  anni , C’hanno  fuggendo  i 
mici  penfieri  fparfi.  XX4.  Quanti  lamenti  lagnmofi  fparlì 
Fur’iui.itS. 

S P A R S O.un  ceruleo  Icbo  Sparlo  di  rore.149.Hor  uo  pian» 
gendo  il  (iio  cenere  Spatro.x}f. 

Sparlb.Furando’l  cor  Et  me  tenne  un,  c’horfon  diuifo&  Tpar- 
fo.i.leparato  m due  parti,  ixo.  Et  rotto'l  nòdo,  e’I  foco  ha 
fpento  iSr  rpairo.i.djffuro.xi  1. 

S P A R.  T A.i.diuilà.Jalct  rotta,  & Sparla  Qjiella  mortai  gott 
na,&c.x6a 

SJP  A R.  T E.i.lcioltc,diflFufcicperatc,4c'Pon  man)fi:curameii 
ce,d  ne  le  treccie  Spartc.i.lciolrc,  difi^(c,&c.  4f.&  le  foitu* 
oeaffiitce,&  Sparfe  Per  regairc,Ac.i.<liuilc,fcparatc,fraccaf- 
iàtc,&c.ii  X.  Ma  ricogliciìdo  le  lue  Sparfe  lroude.i.difiulè,o 
diuolgacelodi.xfi. 

Sparte,&SparC;.L*aniiTicdcgne>ntorno  alei  fico  Sparre.i.dile 
g^te,difpairc  da  ghocchinti,  uuejo  Iparlè,  difiùl:  imo^^ 


f • 


. flo , ftc.  x8.  Per  coi  lagrfme  molte  fon  g!a  rpaite.f.<li9b(eir 
gitratc,&c.  Benedette  le  uoci,  ch’io  Chiamando*!  nome 
di  mia  donna  ho  fparre.  f x.  £t  quando  a terra  fon  fparre  le 
frondi.izrXc  lode)  Che’n  lei  furccmc  delle  io  aelo  lpar> 
te.xzp  Hor  tnic  iperanze  fparre  Ha  morre.t.di^fe^  & !peti« 
te.54S. Vergine  quante  lagrime  ho  già  (parre.z77< 

SPA  R TI.i.d.fFufi  Nc  cuori  enfiati, & Tuoi  ueneni  Sparti.  141» 

Sparti . Q^uante  lagrime  lado , & quanti  uerfì  Ho  già  (parti  al 
mio  tempo. i8j. 

SPATI  0,lo  interuallo,la  didanza . Non  hebbe  tanto  ne  oi« 
gor.ne  Spatio , Cheu  i -Ch’adài  Spatio  non  haggio.i.rempo* 
|i.E*n  poco  Spano  la  mia  uita  chiudi.if  5.  Ne  (o  che  Spano 
mi  fi  dedc’l  ciclo.i.quanto  tempo.zoo.&  poco  Spafio  afeon 
de  L’alte  ricchezze. z$ 7. Che  l’aura  de  foiplr  per  tanto  Spa- 
tio Padano  al  cielo.  x6i.  Pien  di  piccate  a’io  penlàndoil 
breue  Spatio  al  gran  foco.zS9. 

Spauenta.i.impaunfce , fa  paura,  & nella  profa  iì  afa  in  acce  di 
farla, & di  haucrla.Che  s’ella  mi  fpauéta;amor  m’aHìda.i4|, 
Amor  mi  (prona)  Adecura  & fpauenta.  14.6.  II  mal  mi  pre- 
me,& mi  fpauenta  il  peggio.i85.  Madonna:hor  mi  Spauen- 
Ca  hor  mi  contrida.i  89. 

Spaucntar,in  ucce  di  fpauentarono , ma  gli  amorofi  afiànni  Mi 
(pauentar  (ì.z8). 

Spauentarme.  Vofecur’io,che  non  può  (poentarme  Altri , 
che’lSol.145'. 

SPAVENTO,  la  paura,  & Paoento  usò  Dante,  inEzf.i  ho 
Pauento  di  Malabranche , & il  Bembo  non  uno]  che  fi  trotti 
Pauento  nome.  Quante  uoltedils’io  Allhorpien  di  Spauea 
to  Codeì  per  fci  mo  nacque  in  paradifo.tod.  ' 

SPECCHIA  nel  (ìniSpecchio , & Speglio , Lati  Speculum. 
Ma  piu  ne’ncolpo  i micidiali  Specchi.  19.  Co  mantici , A 
col  foco,  & con  gli  Specchi.  iz|.  Con  tal  dolcezza  fede  di 
noiSpecchi.z45. 

Specch  a.i.fi  mira  nel  fpecchio . D’efkr  molto  pregata,  in  lui  A 
fpecchia.i7.in  CUI  natura  Sirpecchia,e*lfol.t);. 

SPECCHI  O,  A Speglio.Non  dcuca  Specchio  faroi  per  mio 
danno  A uni  della  piacendo  afpra  , A fupciba.  ^9.  A ne  lo 
Specchio  Mi  ucggio  andar  uer  la  dagiop  contraria.  141^ 

quelle 


ifoelle  membra)  Che  Specchio  eran  di  nera  leggiadria.  >4^’ 
Hor  ho  dinanzi  a glioccht  un  chiaro  Specchio  Otf  io  ucg^o 
meficflo,e’lfallit  miQ.54f.  ao'  ' 

Spccchio.o  rofc  fparfc  indolcc  falda  Di  Ulna  neue , in  ch’io  mi 
rpecchio,&tcrgo.iz<}'’^  ,•  'j 

S P £ C O , la  Spelcnca.£t  di  tal  uida  {aprir  oidi  nOiSpeco  > Et 
portatlcnc  fcco  La  fontc.^lloco.  2.18.  Curtio).ChcdiLe.yA: 
de  l’armceinpiclo  Specolo mezo’lforo.jxp.  > 

SPEDITA  ,£fpcdita , & Ifpedlca  ,ciol:  fdolu , pctfta,  &£• 
Spedita  Via.  7^*  . • 

SPEDITO  Giogo.iid.  Volo. f 45. . 

SPEGLIO,  & Specchio . Che  fola  a gliocchi  mici  fu  lame, 
& Speglio,  a jt.  Dicemi  fpeUo  il  mio  fidato  Speglio  L’aqì* 
mo  fianco,  &c.  X70.  ... 

Spegne  & I^nge.i.cfiingue . Ma  tal  hor  hunailtà  Tpegne  difde* 
gno.itf  xh’i^ni  mia  gioia  Spegne, o per  humiltate,o  per  or* 
goglio.  if . nuiUa  ; Mai’aduerlàxia  mia,  cbe’l  ben  perturbà 
Tofio  la  (pegne.  9 7*  Ne  fiate  il  cangia , ne  lo  ^egoe  il  uer»'’ 
no.  108.  Ogni  fpenta  iàcelIaÀcccnde,&lpegnc^aalcro- 
tiafleacccelà.taz^  < 

Spegnendo  &fpeogeiido«  aliai  poche  fiaoille  Spegnendo  fieo 
tran9aillc.47. 

Spegner,  <Sc  l^ger  per  efiingnare . Spegner  l’almo  mio  lame, 
ond’io  uiuea.  X4$’.  Per  Ipegner  de  le  menti  fiamma  infima* 
Et  fé  fama  mortai  morendo  crelce , Che  Ipcgoer  fi  do- 
nea,&c.a4|. 

S P £ L V N C A,&  Spilonca,il  Speco  1 O cafetea,  o Spelonca 
Di  uerdi  fiondi  in  gionca.4a«Q°.^fi Spelonca  di  ladron  Eoa 
fiiiti.45.  S’io  fofii  fiato  fumo  a ia  Spelonca  La,doue  Apol- 
lo dinentb  propheta.i|<>* 

S P E M £,&  Spene, la  Speranza.  Qmndomia  Speme  già  con- 
dotta al|aerde'Gion  le  nel  cor.  29.  Et  per  uirtu  de  l’amorofii 
Speme, Che  ti  fofiennc|nela  uita  acerba,  jo.  Pcroch’ad  bo- 
ra ad  hora  S’erge  la  Speme*  jf.  La  Speme  incerta,  e’idcfir* 
monta, & ctefee.  fo.  Lallo  me,  ch*i  non  fo  m qual  parte  pie-  . 
ghi  La  Speme.f  7 *V Itima  Speme  de  cortefi  amanti.i56.  Et  lè 
non,  ch’ai  defio  crelce  la  Speme  I cadrei  morto.  7 é-Poi  che 

haggioinodìQ  ' 


lavSpemecI  dcfiri.  8i.  Et  die  Vaia  Speme  fa  aenire  a naa^^f. 

freddo  foco,&  paùcriiofa  Spcmeajo.hora  beatrice,  Che 
nince  ogmaltra  Speme, ogni  defio.i  falchi  fi  dolce  apria  Mio 
cora  Speroene  rerànóucHà.  161.O  dicheuaga  luce  Al  cor 
ni  nacque  la  tenace  Speme.  164  Che  di  gioia, & di  Speme  (ì 
dUarmc.»S9.  Prcmc*lcordi  defió.diSpcroc*!  palcc.ipS.  Ai>- 
w-ttziii  Jetnon  t rimalo  Spente»  xx$.  Morte  hebbe  inuidia  al 
mio  felice  fiato  Anzi  a la  Speme,  ajj.  Di  memoria , & di 
Spcme’l  cor  pafccndo.x4fi.  Vifsi  di  Speme } hor  umo  pur  di 
punto,  zfo.  I miei  penfier)  Ne  chi  gliempia  di  Speme  , & di 
duol colmi.  iri.Tcnncnai  a»nor)Lictonelfoco,&  nel  duol 
,pten  di  Speme,  xti-  Dubbia  Speme  dauanti,  & breue  gioia» 
304.Mifcr  chi  Speme  m cofa  mortai  pone.}i7*Cótra*l  buon 
firc.che  l’humana  Speme  Ahò)$’arroAEpicuro.j 41  .Fondar 
in  loco  fiabile  Tua  Speme.  $44* 

Spcnda.i,paghl  cdfomi  Ac>  S^’l  difcijAmor  Taoratc  Tue  quadre! 

1 la  Spenda  in  me  mtfCJ*ponga,tiii,ciol!i  tirando  fpenda.i5o. 
Spende . Et  epici, che’n  alciui  pena  Tempo  fi  fpendc,id  cft  con- 
fuma, gitta,  &c.  1 1 4. 

Spcndo.i.confumo.  Cofi  fpcndo’I  «no  tempo  lagrimando.syo. 
Sdender  per  pagarc,diftribuire,folacrc, alcuna  nolta  per  coofii- 
mare,gittare  in  uano,&c.  nel  preterito  fu  fpefi , nel  parteci- 
pio  fpefo.  Pentito  & trifto  de  mici  fi  fjicfi  anni.  Che  fpcoder 
. fi  doueano  in  miglior  oio.xrai 
S P E N E,&  Speme, la  Speranla.  Biquifia  Spenc,m*hauea  lat- 
to ardito.xS.  Che  dal  dolce  mio  bene  Fcci,fol  una  Spcne.|t. 
Amor  m’addullc  iivfi  gioiofà  Spcnc.f  o.Putta  sficc|araF&  do 
ochaipoftoSpcne»tx4.EjtjBol  chei  gran  delio, Paccefa  Spc 
> ne  Ragion, uergogna.^  riucrciiaafficne.ixf  Jn  rifo,in  pian- 
to,fra  paura, & Spcnc.  13  x.  Hor  ti  (jpleua,  a piu  beata  Spene« 

- loS.Q^cfto  m’auaoza  di  cotanta  Spcne«xo4.  Et  mi  ramen- 

- te  la  mia  dora  Spcnc.  x$i.  Amor  quando  fioriua  Mia  Spcnc* 
X39.ond’io  fon  fot  di  Spcuc.x98. 

Spcnga.t.cftingua.Spenga  la  fcK  fua  con  un  bel  ueiro>8tS. 
SPENNACCHIAT  E.i.lcuatc  le  pcnnc.Et  la  Pharetra,* 
Parco  haucan  fpezzato  A quel  proccruo , & Spennacchiate 
Pali.  311. 

|ycafc.t4ffaafc»Si  chc'lforo  ^ ip  fpenlè.i8^c  nu) 


jÉbco  per  foco  non  fi  fpenfe.  40.  RàcccTe^l  foco',  & /penfe  li  " 
•paura,  px.  Quella )Cjnzon  mia  fpenfe  mone  acerba , & rea. 
Che  piu  bel  corpo' ocCider  trd  potca.x49.La  notte )Che  fpe« 
(c*l$ol,anki’l  npoic  in  ciclo.  9xo.  £t^uei,cbe  famamerito- 
ron  chiara, Chc’l  tempo  rpcnfc.jf}. 

Spenfi.Poi  che  prima  arfi,  & giamai  non  mi  rpenfi.i.e(linfi.too.  ' 

S P E N T A.i.cftintaiOgni^pcnra  facella  Accendc.ixx. 

Spenta,  ch’un  raggio  Nó  ueggio  di  uirtu,oh’al  mondo  c Tpenta*  ' 
4f  .£'  dunque  uer,  che’nnanzi  tempo  Ibeiua  Sia  la  mia  luccf 
190.^^  la  feaue  fiamma , Ch’anchor  lauo  m’infiamma  Eden- 
do  fpenta;xo7  come  fiamroa.che  per  forza  ir  rpéu.919. 

8 P E N T E.TaJjCho’ftfiammar  deuria  l’anime  Spente.it  7* 

Spente.Non  hir  mai  tutte  fpente  a quci,ch^  ueggio^Ma  rieoper 
ce  alauatKo  jefiiuille.  49.  Che  pierà  non  hauode  (pente  J’uc. 
19  4.£t  mie  rperanze  acctbamente  ha  rpcntr.x99. 

SPENTI.  Perche  ne  gli  atti  d’allegrezza  Spenti  Di  fuorvi 
leggc.90.£  I lumi  bei, 'che mirar  loglio, Spenti.xtx. 

Spentilo  gliocchi  tuoi, che  morte  nó  ha  fpeoii.xid.Oilcolora 
to  hai  motte  il  piu  bel  uolto^bc  mai  fi  uide,c  i piu  beglioc- 
chi  rpenti.ti7>Spenti  foni  miei  lauri.x7i. 

SPENTO.  ClÀ  ueggia  ) Donna  de  be  uoftr’occhi  il  luute 
Spento.5..  Et  perche  mitigato  nóchc  Sprato  Nemica  trono 
il  mio  ardente  defin.^x. 

Spcnto:i.eftinto,&^  proprio  de]  foco,&  dèi-lume  epiteto  edue*  J 
nienie:&  Spinto  poi  ual  fpronaio.Àt.  uedi  al  fuo  luogo.£t  Q 
Spèto  ogni  benigno  lame  Del  cicl.4.Q£el  focovch’ro  pifai» 
che  (ode  rpéto.Qoal  foco  nó  hauria  già  lpéto,&rmorto  L’on 
;de?<&c.49.  Coli  piu  uolceha’lcor  raccefb  «Stipento.ixx.E’l 
- ibi  nagheggio  fi, ch’egli  ha  già  fpcnto  Còl  (uo  (plrdor  la  mi4 
,oirto  aifiua.i67»Tal nebbia >Cbe*l  fol  de  la  mia  una  ha  qua 
*it  fpcnto;  178.  Bt  rotto’}  nodo,é*lfoco, ba  (pento  & fparfo* 
lu<£t  Ipento’libco;  ou’agghiacciando  1 arfi.xx4.la  morte  ) 
lOhau^do Tpento  in  lei  la  uita  mia  Srafiii  ne  (boi  begl tocchi* 
•kxyanorté^’llumCjhai  rpento,&chiufoinpocaibd4.x44 
Spento  d primo  oalor,  qual  fia’l  fecondo^  xf  f.C’hor  fols’io 
•^^to  al  bitte,  la  cèlla,  xds.  Morte  ba  (pento  quel  (bl^ 

.ch’abbagliar  l«iolfli.x7ud:  di  untate  ilSemcHaqoau  1^- 
' j Chc’l  locK  di  bdeateipenf  o kauea4Ì7»r  ^ 


S P È R A,cloV  la  celeftc  Da  quali  angeli  «olle,-*  4a  qnal 
fa  Q uel  cclcfte  cantai?  i7i*Ma  ben  ti  prego, chc*n  la  terza 
Spera  Gttitton  falutùi.di  V eneie.  xip.  Per  man  mi  prete,  # 
difli:  j in  quella  Spera  Sarai  anchor  tu  .u  nella  terza  pur  di 

Vcncre.xiS»  ^ i, 

S P E R A del  tok.  Poi  che  t*accor/c  chiufairla  la  Spera  De  1 

micopiubcllo.deUoleintcndcndo.a9,  . 

Spera  del  ueibo  rperarc . Ch’anchor  la  fu  nel  «cl  uedere  (pera.- 
8.&  fpcra  Gioir  forte  nel  foco.io«Eltpdi  lui  forfcaltradon 
oa  fp«a.n.Chc  dunque  la  nemica  parte  fpcratxj  J*crte  fpc 
lafaldar  ogni  tuo  uitio.  4<5-  ch'c  m»d:fofp|t  fien  quali  S^- 
fa’lTcuCTo.&  l’Aroo.uo.  Che  Tolda  uoi.ripdfo  Dopo  Dio^ 
fpera.  Fuggendd  fpcra  i Tuoi  dolor  Bnirc»  i ja,.oUc  fpera 

effer  contenta , Che  di  luce  priuar  mia  aita  fpen.  14^ • £«>«« 
hor  parla. dinoto  Tpera^  o tcuie,  aj'j*  de  che  A lewe  ^ Se  end  ^ 
fifpera.»97.-  ' - 

Spcrai.ond’io  Sperai  ripofo  al  faogiogoafpro,«tero.  i(5o- 

Spcran  .,Còn  lutri  quei , Che  fpcran  nell»  Del.ia-  - 

Sperando.  Et  fpcrando  ucnir  a migboc  pt^to.  7X.  Speralo  al 
fin  da  le  foaui  piante  Ripofo.  ijf.  Sperando  a gliocchi  fuoi 
piacer  lì  adorno.!  40.  Non  fpcrando  mai*i  guardo  bonetto,  l 
i beto  Alto  foggetto  a le  mie  batic  nmc,  X49*  Sperando  I4 

Uittofia,ond’cffcr  folc.jc9,  . t . - 

SP  £ R A N Z A fi»  Speme, la  Spenc,i|  Spctatfi^  GlOnofa  co-e 
lonna  j in  cui  t’appoggia  Noftra  Speranza,  f . Sr.ch!»  uo  già 
de  la  Speranza  altero.  7.  Et  fi  di  lui  Ibrfe  altra  donna  fpera 
Vitto  in  Speranza  debile,  & fallace;,  n»  Pcfchccorttui  cadrà 
quella  Speranza  Che  oeic  uaneggiar  fi  lungame^i9*Q^ 
Speranza  mi  fòftcnnc  un  tempo,  91»  Di  nua  Speranza  no 
1 in  te  la  maggioi:parte.4#.Cbe,qttaiKlÌwipiu  Speranaa*chc  1 
.«orn’ctca  AUhoivd:c.49.  S’altra  Spaamsllcmie  rwe 
Gllhaueficr  djta.9x5forzomid’efi«!  rakClualaraltoSpc 
ranza  fi  eonfecc.  ^ f . CineOa  Speranza  ardire  Mi  j^fea  ta- 

gionar.^.  £t|iiìoodoldcficfuordiSpCTaiiia»^8»i*.tnhoita 

Ipeiaiizd  Qtci4eakioi,8or. Veggio  di  mancadciró  ognlSpc 
ranza.  loi.Che  pinm’ardc’ldcfio  Qjnanto  pin.b  SperwiM 

BtfaffeeM^irfipeh^aguuiSpcranzabuommtfccoinoociw,  j 

)5as|Stfcm  fiiordiSpenui^ft  tPcg^^giu» 

ti 


fcilfa’l  fcinpo)  A fin  ìmpromeflj,  «r  a la  ara  Sperane.  14^ 
Hor  mi  tene  in  Speranza, hor  in  pena.i  47.Br  <jual  fia  pm, 
fa  dubbio  a Jo’ntcllctto  La  Speranza,©’!  timoni  48.Spcran« 
2a  mi  Infinga,*  riconfcrta,  i^r.Si’J  cor  tema,*  Speranza  mi 
pantella.191.  Tremando  hor  di  paura,  hor  di  Speranza.ipj, 
A chi  ripon  piu  k Speranza  in  lui.  197.  Viuofol  di  Speran- 
za rimembrando  Che  poco  htimor , *c,  101.  Di  Speramui 
m’empicfie,*  di  dcfirc.  zoj.  Ma  tornandomi  a mente  Che 
pur  morta  l la  mia  Speranza  ulna.  aof.  Agguaglia  la-Speran- 
2a  col  dcfirc.  zo8.  Che’!  defiruiue,*  la  Speranza  Smorta* 
ai  4.0  Speranza, o defir  tempre  fallace.aao.Veramente  fal- 
lace ì-  la  Speranza,  ax i.  Che  priuo  m’ha  di  fi  dolce  Speran- 
za.1 45.quante  * ^uali,  Eran  uirtuti  in  quella  Tua  Speranza^ 
x59.Tu  (aiben,che’n  altrui  non  ho  Speranza.  X71.  Vergi- 
ne, in  CUI  ho  tutta  mia  Speranza.  X7  8.  In  lei  ogni  mìo  ben, 
ogni  Speranza  Pcrdcrelefsi , per  non  perder  fede.  189.  che 
fuori  di  Speranza  homat  del  mìo  primo  loco.  j}8. 
l’humana  Speranza.*  qui  la  gioia. ?4f. 

SPERANZA  MIA  ,in  ucce  della  Inoamorata.Cbe  mi  eoa 
duce  per  piu  piana  aia  A la  Speranza  mia. 88. 

S PER  A N Z E.  Fra  le  uanc Speranze, e’I oan dolore.a  i.NeJ 
ella  a me)  Torri  giamal  Le  mie  Speranze , t i mici  dolci  fo- 
Ipiri.i  4X.Lafib  ben  ireggio  in  che  fiato  Ibn  qoefie  Vane  Sp« 
tanze.  149.  La  «eia  rompe  un  uento  humido  eremo  Di  lo- 
fpindi  Speranze,*  di  dcfio.ifi.l’alma  luceichefuol  farcon* 
tenta  Mia  atta  in  pene,*  in  Speranze  bone?  190. 0 caduche 
Speranze, o penfier  folli.  2 Et  mie  Speranze  acerbamente 

ha  fparte.  x 59.  Qnantc  Speranze  fe  ne  porta  1]  uento.  x 4 f. 
Hor  mie  Speranze  fparte  Ha  morte.x  48.  Le  Speranze  dub- 
btofe.e’l  dolor  ccrro.199,0  humane  Speranze, cieche,*  fai 
lè.3i  S.Scgui*  già  le  Speranzc,e’l  uan  dcfio.344. 

S P£  R A R,la  Speranza.  Allhofichc  foirainato,*  morto  giac- 
que Il  mio  Sperar.14.P1u  ocggio)E’l  mio  di  lui  Sperar  falla- 
ce,* feemo.  xS.  CoBJc’l  nofiro  Sperar  torna  fallace.  8 j.Ec 
lubrico  Sperar  fu  per  le  ficaie,  jof . in  cui  Nofiro  Sperar , 
rimembrar  s’appaghi.j  f 1. 

Sperar , ciol  haucr  fperanza . Che  temer  & fperar  mi  farà  lem- 
pre.97.N0n  fpcrar  di  uedaraii  io  urrà  inai.189. 

XKK  Hi 


operare.  A ine  por  gìom  fperirc  anchora  La  Jolce  oifb'i^ 
Sperato . E i capei  uedi  far  di  quella  fronde  Di  che  fperaco  h*- 
uea  già  lor  corona.  14.  • 

Spcraua . onde  fpcraua  efTcr  felice.  i6tf.  Et  quello, in  ch*io  fpe^ 
laua  ,lei  lufinga.  r9d.  z 

Speri  . Et  non  to.s’lo  mi  fperi  Vederla  anzi  ch’io  mora,  j 4.  Et 
per  quel, eh’ io  ne  ipcri,al  cfcl  làlita.rp.  Fia,cf^’io  non  l’ami, 

& ch’i  non  fperi  in  lci.i4*|. 

Spero  . Obe  fia.chi  per  proua  intenda  amore  Sperò'trouar  pic- 
^ là.  a 1.  Non  rpcro , Che  giamai  dal  pigro  Tonno  Mona  la  tc- 
fia.  4f.  Ma  fpero  ,-che  lìa  intefa  Là  doac  io  bramo,  f 9 Ch’l 
fpero  Farmi  imraortal.  6a.  Spero  per  lei  graotefflpo  Vluer.' 
9f.  perche  tòfto  fpero  Ch’altro  melTaggto  iluero  Farà , &C.- 
99.  Ne  fpero  i dolci  drtorbino  a dietro. loi*.  Ettemo.dc  fpe- 
xp , <Sc  ardo , & fon  in  ghiaccio.  119.  che  non  file  Mai,  com* 
hor  pretto  a quel',  ch’i  bramo , «Se  fpero.  1 4^0.  hor  mango, 
hor  canto , Et  temo , de  fipcro.'i90.  Di  che  morte  altro  beni 
homai  non  fpero . Perche  mai  iteder  lei  Di  qua  non  fperó;' 

Sa  ben  amor,  qual  iodiuento,  de  fpero.  xof . Perdurho 
quel  j che  r itrouarnon  fpero  Da’l  Borea , dee.  zo6.  Cofa  fè* 
guir,che  inai  giunger  nonfpero.xor*  onde’l  camino  Si  brc« 
ne  non  fornir  fpero, & pauento.  X47*  Ne  contra  nforte  fpe- 
ro altroché  morte . Ne  da  te  fjpero  mai  men  fere  notii.xfo.' 
Ond’ifpero,  che’n  fìn’al  ciel  (i  doglia  Dé  mici  tanti  foipiri- 
Et  fpero , ch’ai  por  giu  di  quetta  ipoglia  Venga  per  me.  Ac.' 
tf%.  Poi  che  foo  fui , non  hebbi  bora  tranquilla , Ne  fpero 
ba0er.xd7.fi  come  fpet.o , & bramo*  JO  j.  I noi  dirò  : perche 
poter  noi  fpejo.)  44.  Ma  tarde  noti  fur  mal  grafie  diuine  ìm  ' 

quello  lpcro.j4f*  . . . 

S P-fc  S E Soft. ciob  il  fpendere . Che cpnoeo , clPaltri  impare' 
a le  fuc  Spèfe.  87. 

Spese  adic*.  Dopo  le  nòtti  naneggiando  Spefe.  ff , 

S'P.ESJ.  Pentito, A fritto  de  miei  fi  Speli  annl.x7X^  . ^ 

$ EB  S S E adiei  ckttr  affai  molte, dcnfe,frcqUcnti,Ac.A  le  pia- 
ghe rnortall.Che  nel  bel  corpo  tuo  fi  Spefk  ueggio.tto.S*iGf 
fuetti  péfàto.che  fi  care  Fois'n  le  noci)  Fatte  l'haorei  In  ow’ 
mero  pio  SpefTedn  ttil  piu  rare.i.ln  piu  quàtifa.ciob  pin  fcr^' 
fc  n’haureLxxa.  A da  le  Spefle  Luci  io  airparCC|Ac.8)o« 


^ P E S S E V O L T E «Aie:  dd  pia  oorte.phi  fiafe,(oocnr0f 
&c.  Lat:f«pe,  fxpius;,  fxpenuuoocro.&c.  Nono  piacer  j che 
ne  gli  liumani  ingegni  Spcflenolre  fi  rroua.  j j.  Doa’^ , chà 
inorre  d dira  infieiae  Speflc  Volte  in  fra  le  bilanci»  appcn- 
de  & libra.  jf6.  Volo  ccn  l’ali  di  penfieti  altielo  Si  Spc(^ 
(èuolte.  171.  .. 

SPESSE  FIAT  E d medelìtno  che  Speflé  uoke.  Al  gran- 
de  Augufio)  Nc  l’altrui  ingiurie  del  fuu  fangue  Roma  SpeF- 
(e  fiate  quanto  lu  cortefe.xf.  oue  piangèdo  forno  Spefie  fia» 
te, quando  amor  m’accora.7  6.' 

SPESSI,  adic:  Spclsi  Prcghi.f  S.Spcfii  laioghi.zif. 

SPESSO  aduc;  ciob  lòucnte , fpefle  colte , de.  Ljr  demna^ 
Speflo  dal  iònno  lagriroando  della.  4.  Et  come  Spcifo  in- 
darno fi  fofpira.zp  Corro  Spcflb,drientro.fj.Et  Spello  l’uir 
contrario  l’altro  accen(è.4o.  Et  Li  nian;che  Ir  Speflo  s’attra-  ' 
Bcrfa  Fra’l  mió  fòmmo  diletto  Et  glioscchi.  E’I  batter  gli 
occhi  miei  non  foflè  Speflo.68;  Per  gliocchi, ch’ai  mio  malli 
Speflo g1ro.72.chc  frSpeflb’rincorro.io7.d Speflo  men’adl  c, 
ro.i22.Ma  Speflo  a lui  con  la  mcrcoria  torno,  ijf . bcgltoc- 
chi  ) Ou’L , chi  Speflo  i mici  depinge  d bagna.  142;  Meco 
di  me  mi  roarauigllo  Speflo.  iM.  Ma  Speflo  nc  la  fronte  il  - 
cor  fi  legge.  17  j.  Com’animai’,  che  Speilo  adombra , e’nct- 
/pe.  i7<S.  Chc’l  fuo  pefleflore  Speflio  a uergogna',  dxal  hot  i 
mena  a morte.  178.  Che  Speflo  occhio  ben  lan  fa  neder  tof-' 
lo.  i8d.  Che  Speflo  nel  filo  uolto  'ueder  parme  aera  pictà^' 
189.  Che  Speflo  in  nn  momento  apron  allhora  L’cn  fole , db 
Pajtro.  192.  l>abbandonarmi  fu  Speflo  in  tra  doc.  1 9ji  Cbt  r. 
ini  conduce  Speflo  Ad  ahro  lagrimar.  196.  che  Speflo  altrui 
Polcr  in  dubbio.  209.  ond’io  la  chiamo  Speflo.  xì6,  Speflo 
a me  torna  con  l’ufaro  affetto.  218.  F.ume , che  Speflo  dei* 
imo  pianger  creici.  225.  ( SiiflcPamor  y con  cui  Speflo  nc 
parlo)  24*7.  L’alma  , ch’arfè  per  lei  fi  Speflo,  d alfe* 

Et  Speflo  tremo,  d Speflo  impallidito.  lf7v  L’aa- 
ra  mia  facra  al  mio  franco  ripofb  Spira  fi  Speflo.  x5i.  Con- 
tra’l  defio  , che  Speflo  il  f^  mal  uoJe.  2S7  . Diceiai  ; 
Speflo  il  mio  fidato  rpegtio,dc.  270.  So  fra  lunghi  fb- 
Ijpiri',  d breol  rifa  Stato , «ciglia  , color  cangiar<?»Spcflb;  ' 
«99.  Che  Speflo  ha  gia’l  mìocorraccoofolaro.  jax.  Qiiefro 

KKK  liir 


ftt J elicti riaolfc,*  ftnnfe Spedo,  jtj.  Alcibiade  J - 
fi  S^flo  Athena  Come  fu  fuo  piacer  uoUe,&  nnolle.  j jx.  U 
Qual  oarietà  fi»  Speflo  altrui  Vaneggiar.}  jt. 

Spetra.i.hbcra,o  fgombra  della  pietra.  Et  dkxa  meco',  fé  coftd 
mi  fpetra  Nulla  uita,&c.if.  ■ • >.  ■ 

Spetro , ciob  libero  della  pietra . Et  con  quanta  fatica  hoggi  mi 
fpecro.i.mi  libero  de  l’oftinato  erroDcwr  S.  Q.uanro  poflo  mt 
Iperro-ciobÌDi  allontano  da  Pietro, intendendo’!  Papato  ue- 
to  mi  libero,*  fgombro  dcU’afpra  & g^eue  foma.mcta  : tol- 
ta dal  luogo  pctrofo , o ingombrato  di  pietre  molcite  j daHe 
quali  eflendone  lgombrato;rpctrato  fi  direbbe,cic^  liberato,- 
o uer  quando  di  pietra  ofeiffe  fuori,  fpetrar  fi  direbbe, o cflen; 
do  pietra  fitornafle  in  altro  cflcre:  * fpetrar  ual  cauar  la  pie- 
tra come  impetrar  che  alcuna  uolta  ual  far  pietra.85. 
Spc22a.i.t6pe,dioidc,&c.*  Orione  armato  Spezza  a trifti  noc- 
ehicr  gowrni,*  fatte.}  7.  Mi  xidon  l’arco, ch’ogni  cola  fpc^ 
za.8o.Ne  l’arme  mie  punta  di  fdegni  fpezza.ty  r* 

SPEZ  Z AT  A.Nc  fuon  curauadi  Spezzata  nebbia. ytf.  ^ 
Spezzò; . Ma  poi  che  morte  b fiata  fi  fuperba , Che  Spezzò’! 

Rodb.  xop.  i zi- 

spia  del  nerbo  fpiare  per  domandare,  & perfettamente  inaelti- 

garc  alcuna  cofa.  s’ella  ne  (pia  ; Dinne  quel  che  dir  dei.i^t* 
Spiacciàj&difpiaccia  , il  fuo  contrarlo  b piacaa.  Che  di  piatir 
altrui  par  che  le  fpiaccia.i4x.  E’I  fuo  fommo  piacer  par  che 
li  fpiacda.i  46.S’i’l  difsi  j io  fpiaccia  a quella, ch’i  torrei  Sol 
chiufo  in  folca  Cella, «Src.i6i.  - 

Spiacc  * difpiace.Pcr  ch’io  ueggio  (&  mi  fpiace)  Che,  8cc>6f» 
Dictr’a  quel  (bramo  ben, che  mai  non  fpiace.8}., Egualmen- 
te mi  (piace  morte  f & ulta.  iip.  Cofiui  certo  per  (c  già  non 

mi  fpiacc.xS9.  , , . r, 

Spiacque,  & dilpiacque . Et  ciò  ch’i  oidi  dopo  lor  rat  Ipiacque. 
}x.  Allhor  fin  prefoj*  non  mi  fpiacque  poi , Si  dolce  lame, 
dfcc.89.Per  non  ueder  ne  tuoi  (.i.occni)  quel  che  ti  fpiacqoe* 
xx3.tJc’ltnompho  d’altruiferuirclpiacque  Alui.}i}. 
SPIANATI,  ciob  fatti  piani.  Qjianti  Spianati  dietro  e’n- 
nanzipogggi.}fi. 

Spiafle.i.doroanda(k,o  iouefiigaflc . Chi  fpiaffe  canzone  Q,ucl, 
cii’ifo.axj. 


5piarOéì.dotnan()ato,  cercafo.  dapoi  che  fi  bent  Hai  (placo  aa* 
bo  due  gli  affetti  miei.iSr» 

S P 1 £ D O^rma  haibca  noti(Ì!itna.Il  colpo  ^ di  (aerea , de  noa 
di  Spiedo.144. 

Spiega, & difpicga.l.rpiana.*  coli  aaolgc , ék  (piega  Lo  (lame* 
<4o.Chi  uolar  penfa  iodarno  fpiega  l’ale.  143.  L’aura  foDa» 
oc, ch’ai  fol  fpicga,&  uibra  L’auro.  1 In  ce  foicea  fortuna 
ogni  fua  pompa.zia.  Io  penfaua  a(lài  deliro  cller  (u  l’ale  No 
per  lor  forza,maperchi  le  fpiega.xap. 

Spiegar,*  difpicgar.pcr  fpiaoar.ojanifcltare,  &c.  Che’ngegno 
human  non  può  fptanar  in  charce.tpf. 

Spte^.Iui  (piegò  Icgloriofe  (poghe  La  bella  aincltrice.jii* 

S P I E T A T A.ciol  empia, cnidele . Vergine  que  begliocchi. 
Che  uider  tndi  la  Spietata  (lampa.ri.la  croce.zrf . 

S P I E T A T O,  ciol  empio, crudele, &c.Poi  che  (ècuro  me  di 
tali  inganni  Fece  di  dolce  fc  Spietato  legno.fi. 

S P I G A,<Sc  Spica, Lat;ari(larTra  la  Spiga,  & la  man  qual  maro 
irmeffo.^o. 

Spigne,&  fpmgc.*  pingc.fprona,  incafza . Sodien  ch’io  Bada,' 
ouc’l  piacer  mi  fignc.5i.il  malcodumc  oltre  la  fpignc.xoo 

S P 1 N EjCiol  dumi , uirgulti,  o rubi  pungenti . c’n  quali  Spine 
Colfc  le  rofc.17  x-boico  Folto  di  Spinc.i5f. 

Sp*ngc,&  fpigrc,del  ucrbo  fpingere.o  piogere  per  fpronare, in- 
calzare,*c.(pegnere,&  Ipcngerc  poi  da  per  edinguere.Óue 
ch’i  po(ì  gliocchi  lalsijO  giri  Per  quecar  la  uaghezza,  che  gli 
fpijgnc.ijf.amor  lo  (pigne  ,&  tira  Non  per  elcttion,  ma  pe* 
dedino.i83.Amor  mi  (pigne a dir  di  tc  parole. X7f. 

S P I N O S 0,cio'c  pieno  di  (pine  Spinolo  Callc.19. 

Spinfe , cioè  pinfc  (b(pinfe,(pronò,  incalzò,  fece  (bllecito,  *c« 
Amor)Mi  (pinfeiondeinun  rio,cherherbaa(condeCaddii 
jr5.Spinre  amor,&  dolor,ouc  ir  nó  debbe  la  mia  hngua.xf  8. 
Ch’amor  pio  del  (uo  fpofoa  morte  (pinfc.  J07.  Cui  dudio 
d’honcdatca  morte  (jpinfe.|ix.] 

Spinta . mia  barca  ) & (ieri  uenti  D’infiniti  (bfpiri  hot  l’hanno 
fpinta.180. 

Spinto . Tempo  ben  fota  homai  d’haaer  (pinto  L’ulcimo  dral, 
idcd,rirato.|i. 

Spira.iduffia,cxha)a,infondc,mote,&c.Onde  nel  petto  al  noe* 


Carlo  fpira  La  ocndctta.i.ìnfootli.  it.  Olle  non  fplhi  fol^^  ’ 
re , ne  indegno  Vento  ttiai,id  cft,  fóffia.  z6.  Per  far  dolce  fir- 
reno  ouunque  fpira.  90.  L’àura  celcfte.clie’n  quel  ucrde  la»*  '' 
To  Spira,  i f f . Poi  quel  dolce  delio,  ch’amor  mi  fpira  Mena» 

■ai  a morte. i.manda,oinfonde.zoi.Et  fua  fama , che  Ipirà  ia 
molte  parti. i.ribowiba , fi  odc,&c.  xod.  L’aura  mia  (aera  al 

mio  ftanco  ripofo  Spira  fi  fpcflb.z6i. 

Spiri. i.inlonda, mandi, &c.  Co  leggiadro  dolor  par  ch’ella  fpir#^ 
Alra  pietà,  ijf. L’altro  Vd’un  nianiio.chc  fi  mOu.i,&lpiri.i.cit 
hali,fòfìì,&c.t4i*tt  uiua,A  fcnta,<St  uadaj*  sroi,&  fpiruzi# 
SPIRITI  ^ Spirri . Ma  gli  Spinti  micrs’agghiacciam  poi.91^ 
SP  I R 1 T 0,&  Spirto, quello  in uerfo,*  quello  in  prolà,*  ia 
uerfo,  * altuna  uoka  fi  piglia  per  lo  intelletto , tìfallc  volte 
per  l’anima, per  la  uita,pcr  lo  fiato, uéte, gemo, attgcló.&cco 
me  pclTon  quelle  nrtembra  Da  lo  Spirito  lòr  diuet  lontane. 
intJdcndo  M.Laura.S.Che  piu  gloria  V nel  regno  de  gli  clcC- 
li  D’un  Spirito  conucrfojeSrc.ao.  Che  lo  Spinto  laffo  No  po’- 
ria  mai  io  piu  ripofato  porto  Fuggir  la  carne.  lOf . Spiritai 
ignudo  Ibno , c’o  cìcl  mi  godo.  164. 
i P 1 R T I del  ucrfo  * Spirti  della  prolà.Io  fentla  dentr’al  tot 
già  uenir  meno  Gli  Spirti.40.  E’nrcr rompendo  qnògli  Spir- 
ti accefi  A me  ntoini.dz.Pcr  far  in  patte  » niiei  Spirti  cóten-' 
|j.t$o*£  i oaghi  Spirti  in  un  fofpiro  accoglie.»  4”*cbc  cariti 
fc  accelà  Lega  la  Imgtfa  altrui, gli  Spirti  tnuola.i  4a^Da  quei" 
foaui  Spniiji  quai  fempr’odo.i44.&  da  le  chiome  ftclTc  Le- 
ga’l  cor  laffo, e 1 leoi  Spirti  cnbta.ijrd.ló  qui  di  foco',*  luone 
Qjucfo  i frali  & ftmclici  mici  Sp11t1.164.Er  la  qui  die  celelH 
Spirti  fcdc.iSt.Ccfi  gli  afflrtti,&  ftancbi  Spirtimiei  A poco" 
■b  a poco  cófo mando  logge*  *9z.  Comeuenicno  i miciSpir 
h mancando  Alnanar.&c.ijij.Hor  k fucgharaffagli  Spirti- 
eleni. i 4 4.Miradola ) Agli  Spirti  celefti in  uifta  eguale.» f xi  ' 
Da  la  perfona)Prendcan  iuta  i mici  Spirri.x6o.  Per  ineanni^^ 
& per  loiza  fatto  donno  Sopra  miei  Spirti.xó^.  De  le  mi-' 
ferie acccfejc he  gli  Spini  Rédcroa  lui.»S«,Trafiemi  que  tre- 
Spirti.che  riftretti  Erano, ci ol;  Seleuco,  Stratonica,*  Anfio-: 
co.  »90.  Rimirando  er’io  facto  al  fol  di  ncue  Tanti  Spirti^ 
*ficbiati.|o6. 

SPI  RTO,&  Spirito, qllo  in  nero,&  4^0  in  profa  vedi  Spirito* 


Tanfo  fi  prego  pia  gufile  Splffo.4.  Spirto  Joglioro  erranf* 
ist  rimcbca.ir.O  Spi.ignudo,od  huom  di  carne, <Se  d’ofla.if* 
Spino’ gèni, che  qllc  membra  rcg^.i.gcniOjO  angelo, <&c  40 
oue  di  S^pcpriua  Sia  la  mia'carne.i.dell'anima,  della  uira,Àc.' 
‘^4.Vn  Spi:ccìcfte,un  uluó  Sole.  78.  Qjjafi  on  Spi:gentildi 

{laradifo.po.Spr.beatp  qiiale  Se,auàdoalrrùi  fai  taIe.i04.Ec 
'angelico  canto,  & le  parole  Col  dolce  Spiu'ip. Libero  Spi:T 
od  a Tabi  mébri  afbdo.pp.Ma  lo  Sp'tch’iu’eritro  lì  qafeodec 
No  cut'a,iSrc.i  47-Cnn  lo  Spi;d’hor  in  hor  uen  mcno.149.At 
(bàne  fuo  Spunconolco  if  4.L0  Spi:!;  pronto;  ma  la  carne  h 
ftanca.idf.L’andar  ceìedc,e’Ìuago  Spirardentr.  i68.  Ne  da' 
l'ardéteSpj'.Dc  la  Tua  uida.aop.  Spi:piaaccefodi  uirnitiaf- 
dentt.a^i7>  LoSplida  le  belle  rnébra  Icioltb.iaf*  Spugia’in- 
Qitto  a le  terrene  Iurte.  x$6.  Poi  che’n  terra  morendo  al  del 
rinacque  Quello Spirto,ónd’io  u1rst.a47.Ne  gran  profpC' 
fità  il  mio  Italo  aduerfoPuoconlblardi  quel  bel  Spi:(dolro«' 
apf  S.Spidclicc;  che  fi  doJeeniente  Volg'ci  que  gliocchi.iVii 
Dio;Ch'accolga'l  ro>o  Spiuiltimo  1n  pacc.i79.chc  l’un  Spie 
amico  Al  ncftro  nomc.197.  Quella)  Ch’Ir  hoggi  nddo  Spi; 
«Se  poca  ferra.  1 1 4.  Lo  Spi:per  pa  i tir  d 1 quel  bel  ubo  Fàtt’ha* 
Qca,iS!c.Ene.ndo’i  Spi:gia  da  lei  diuifo.ftipi  ^ 

splende, cioV  ludra,luce,nlplende,&c.che  fpcra  Gioir  forfè  ncL 
foco  perche  fplende.io.  Comi  fpati Ice, & fogge  Ogni  altra’ 
tome , douc’l  uoftro  Iplepde.  ^4.  Anzi  bfalito  al  etcì,  Se 
(plende  iij.Tanto  fi  uede  mrn  quarto  piu  fplendc.iff  Có- 
cra  codqr  colui, che  rplèndé  folo',S’appuccchiau].i44. 
Splendea.£t  fi  coìnc  di  lor  bellezze  il  ciclo  Splcndea  ql  di.tc;^ 
Splendefle . Da  piu  bcgJioccbi,  dt  dal  piu  chiaro  itifo, Che  mal 
, fplcndcire.x^o. 

SiPLENDOR.',  la  luce,<l’C.  Ets’al  oeto  Spléior  giornài  ritorno* 
f9.ch*cgli  ha  già  Ipéio  Col  fuo  Spi;  la  mia  uirra'uif'ua.itfr«' 
S PI.  E N O O R.  £ ,'£t  da  begbocchi  )Con  lautrtu  d*un  fu- 
‘bitoSplepdóre.fi.  . Etroera;ÌaLuce.aedìal(ìioIoógo. . 
S P.O  G L r A in  ucce  della  uefte,Jt  meta;  per  lo  corpo.ònd’al 
etcì  nuda  ^ gita  Xialciando  in  terra  la  fua  bella  Spoglia.» 

Ex  fpcrò , ch’ai  por  giu  di  queda  Spogiu  Venga  per  me,^c. 
iff  x-In  codor  non  bai  tu  ragione  alcuna, Et  iobie  poca,  ibi*' 
ib  qaeda  Spog4ia^dcc.|i^, 


SPOGLIA,  la  oitfor}a,&c.Haorào  di  ntpcca  feonoratlf 
Spoglia,  xoi. 

Spoglia.i.fucfta,dcnucli.&  iiJrta:priaa.Si  bella  come  quella  che 
ni  rp0glia.x4.S0l  rimembrando  anchor  l’anima  fpoglia.fi* 

Ec  di  faucr  mi  fpoglia.  lox.  Ornando  fi  uefte  & Ipoglia  Di 
fronde’!  bofco,&  la  campagna  d’herba.  X09.  Fra  gli  anni  de 
Peti  matura  honcfta,Chc  i uitii  fpoglia  1 & uirru  uefte  e ho- 
nore^xf  4.  Cefi  in  tutto  mi  fpoglia  Di  libertà  qucfto  crudeJ, 
ch'i  accufo.ifid.Che  cofi  uita,&  libertà  mi  fpoglia.xS  j . 
Spogliar, per  dcnndare,fucftire,&  per  mcta;pcr  prioarc.  Poi  che 
l’ultiino  giorno,*  l’horceftremc  Spogliar  di  lei  quefìa  uita 
prefente.xxf. 

Spogliarfi . Per  riacftirfcnpoi  Vn’altra  uolta  j & mai  piu  nqo 
(pogliar(ì.xo4« 

SPOGLIATA.  L’alma  d’ogni  fuo  ben  Spogliata*,  & prl- 

uà.  XXX. 

Spogliata.Hor  hai  fpogliata  noftra  uita,&  fcofla .x  44; 
Spogliate.Et  perche  mi  fpogliatc  immantinente  Del  ben»  6t^ 

S P O G LI  E , le  uitroriofe  prede  fatte  da  nemici  .hor  ficn  di 
ne  rolfimc  Spogl1c.140.Chi  uidc  al  mòdo  mai  fi  dolci  Spo- 
glici if Ò.Et  di  fuc  belle  Spoglie  Seco  lorridc.xojr .Al  cader 
d’una  pianta)Spargcndoa  terra  le  lue  Spoglie cccclfc.  X54. 
Et  ueggio  andar  quella )Di  fua  uirtute,*  di  mie  Spoglie  al- 
tera, xpr.  lui  fpiegòlcgloriofc  Spoglie  La  bella  uincitri- 

cc.  3if.  ‘ 

Spoglie.  Pur  queft’V  furto  j * uien  chi  me  ne  fpoglic.  ifS.  Che 

del  tuo  caro  dono  altri  ne  fpoglic.17  8. 

Spolpo.i  .leuo.la  polpa, cioè  la  carne  dall’oflb.  In  fin  ch’ì  in  di» 
follo, ineruo,*  fpolpo.if4. 

S P.O  N D A, cioè  ogni  banda.*  ancho  la  riua  de  fiumi, o fimi- 
milc.  al  letto  in  ch’io  languifco,  Et  pictofa  s’afsidc  in  fu  la 
ìaSponda.if  7.  Ponfi  dclktto  in  fu  la  Sponda  manca.xdx* 
SP  O S A.LanSponfa . Madrc,figl;uola.  * Spo^a  Vergine  glo- 
riola. X7d.  Cofi  loccorrc  a la  fua  amata  Spofà.i.alia  chicG. 
xi.Pianto  fu’l  mio  di  tanta  Spofa  hcrcdc-.Sophonisba  inten- 
dendo. xSp.Donar  altrui  la  fua  diletta  Spola,  id  eli.  Strato* 
nica.x^o. 

SPOSE.  Agamenon , & Menelao  i t^c’o  Spofe  poco  fclid 
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JS  P O S Q.  Et  Rema  che  del  fuo  Spofo  fi  1agna.i.del  Papa.xo* . 
Ne  donna  accefa  al  luo  Spofo  diletto  Die,&r.at  S.Ch’amor 
pio  del  fuo  Spofo  a morte  Ipmfi;  Non  quel  d’Etiea  o.  di  Sl- 
cheo.  J07.(^ella,chcpcr  lo  fuo  diletto  Alido  Spofo  non 
MrEnea  uollc  ir’ al  fine.  Taccia  rluulgo  ignorante  i dico 
Dido.Ac.Sicheo  intendendo  fimilmente,)  ix. 

Sprezza, & fptegia.A  deprezza, &c.Tal  par  gran  maraniglìa.A  . 
. poi  fi  l]>rezza.S7>Hòr  uedi amor, che  giouenetta  dona  Tuo 
regno  fprczzj.99.ll  mio  cor  laflb  ogn’altra  uilla  tpzza.i94» 
Clic  col  fiel  uilbjAc.Fece  temer;  chi  per  natura  lprczza.3|5. . 

Sprezzai.A  quante  utili  honefie  Vie  fprezzai.x^f. 

Smezzare, per  fprcgiare,difprezzare,&c.Q3al  colpo  i da  Cprez  ' 
zare,A  qual  d’haueme  Fcde.77> 

Sprezze . e’I  itiio  lodar  non  fprczze.i  jro. 

Sprezzi.Prcghi.ch’i  fpczzi’l  mondo  & fiioi  dolci  hami.  xif. 

S P R O N,&  Spirone  co  che  fi  fiimolla’l  cauallo,  A per  meta: 
Balla  ben  unto, ch’altro  Spron  non  uolli.f  5. 

Sprona, cìqIj percuòte  co  fpironidlimolja, incalza, Ac.Ma  quel#  ; 
la  ingiuria  già  Jungc  mi  iprona.i.llimoIa.i8.A  j’alu  imprefa 
cantate  fprona.  ix.  Pigro  da  fc,  ma’lgran  piacerlo  fprona.  . 
f 9.  Ampr  in  altra  patte  non  mi  fprona,.  dx.  In  quella  parte 
..douc  amor  mi  fpronaao7.Fuggo,ouc’l  gran  defio  mi  Ipro-  ; 
na  c’nchina.ijx.Amor  mi  fprona  in  un  tempo,  & m’alFrena* 
i45.Voglia  mi  fpronaramor  mi  guida  & fcorjgc.ifir.Ch’al- 
trimirprona,&lonforfeal’cllrcmo,i97.  ^ 

S R O N A R.Che  per  troppo  Spronar  la  fuga  ^ tarda>4o; 

Spronare , per  dar  de  fpironi , A mera;  per  (limolare , A&  Por 
d’alzar  l’alma  a quel  calcile  regno  E'  ’l  mio  configlio , A di 
fproi»rcrlporea85.  ; 

SpronarIo,Si  irauiaio  k’I  folle  wi  defio)Nc  miual  fp  renarlo, o 
dargli  uoIca;.|. 

5 P R Q N I,CD che  fi fpronano,o (limolano  1 cauaIli,Ac.Quan 
,4o’lJioler,checooduo  Sproni  ardcnti,ACviX9.  Obel  uifo,  . 
òu’amor  inficme  pofe  Gli  Sproni, e’I  Ircn.ijz.  Talhor  li  ui» 
di  tali  Sproni  al  (iànco,  Ch’i  difsi,qoi  conucn  pio  duro  mor*  . 
/o.)X4. 

Sprp^i , Oae  per  afptc  uie  mi  (proni, A girl.  1 j 8.  Tu’l (ài  ; che 
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«atfi  ogni  . w meta-.E'l  gio-  : 

5,^t"‘acconc.a.  ' 

A.«d«a-u-, 

SqLcurc.pcr  rompere  fon  far.a.&^  . » 

S <STr  c7  A Ttcìot  ip»';  &»“**“•  ^ 

S^n  RCU°fo?Su^0  ^^ìosvm»^ 

S~;ompo,«c.coUo«cWmafp«^^ 

?‘^ZMa^'“pTo.Oad!(fa,fc«c««^ 
lÌnto.46-Gh’adona,aaclpro^l*iP*»*  * ? 

So, come  ftj  tra  hon  afeofo  l’anguc.i  j?* 

S ^Tb  Ìl’rB  n:  & piu:  eiol:  latmo, ferma.  &c- VP'fl»'  '^4; 

*VAS.abar.ncKrnc.a77.Foydarin^^^^^^ 

«;.  144.  Dapoi  che  fotio’l  citi  co6  non  inai  5l«>"  * Sf- 

^ * ’ I • 


à 


.<  4^.perche  la  rota  Terza  del  clcI30uunqae  foire.1  Sbl-’ 
' le, & immota.^  z 5. 

Sxabilitajid  cft.fìriiiara.  Tal  ron.qualcfaanzUheiUbiJita  Fof- 
Ic  la  terra.  14. 4. 

S T A G I O N.uoce  lat ina.cKc  ual  Tempo.  Se  alcuna  uoltafi- 
gnihca  1 cU,  la  uccchiczza.un  Lauro  ucrde  , Che  per  fredda 
Sragion  foglia  00  pordc-M-.  «Sr  cio  fepp’jo  da  poi  Lunga  Sta 

g^oQdi,iencbre«cftiro.i6jvIc  IaSrag.d,chc’JcicI  rapido  in- 
china Verlo  occidentc.intendcndo  ia  fera  cioè  l’ulama  delle 
ne  parti  del  di.4t.  Et  la  noua  Sragion , che  d’anno  in  anno 
Mi  rinnelca,&c.i.la  primauera.8}.Miràdoa  la  Sragion  chc’I 
. freddo  pcrdc.Kla  primaucra.ioS.D’cflcf  fcruatoa  £ Sfagioli 
pio  tarda, i.a  la  cià  pm  uccchia.  siB.  Mi  ueggio  andar  oer  la 
Sragion  contraria.i.ucro  la  oecchiezza.  141.  Lcuando’l  Ibi  a 
' acerba.!. nella  Priiuaucra.if  z.Ma  pria  fia’l  uerno 

la  Sragion  de  fiori.i.la  primaucra.  iSj.  Paflara  Ila  Sragion, 
^•i.il  t6po.zo9.Era ne  la  Stagioo,chc  l’cquinotio  Fa  uinci* 
toni  giorno, & progne  ricdc,<S:c.i.ncllaprimauera.|04,  Per 
m J®nga  Sragion  contai  dì:  arfi.i.lungo  tempo.jiS, 

3 T A G I O N E.il  tempo, l’età, la  UMchiczza,&c.Et  gli  aman- 
ti pungea  qUa  Sragione , Che  per  ufanza  a lagrimar  gli  ap- 
' E^'J***;*’^^^*  Benedetto  ha’l  giorno, c’I  mefe,  & l’anno 

. Et  uStagicne:intcndendo  la  pnmaocra.f  z Qual  dolcezza 
ène  la  Sragione  acerba  Vederla  ir  fola.i.  nella  primauera , o 
nero  per  l’cu  giouenetta  di  M.Ladra.  i,r.  Ma  la  Sragione. 

& 1 bora  mcn  gradita  A parlar  reco,  &c.i.ncl  uerno  & l’ hora 
de  la  notte  ofcura,&c.z7  4 Ainor,gli  fdcgni.c’l  pianto.*  la 
Stagicne  Ricondotto  m’haueano  al  chiufo  loco;intendendo 
nell  Aprile.zst. Odiando  donna  lèmbiante  a la  Stagione  Di 
gemme  incoronata.i.aHa  primauera , o all’hora  dell’aurora 
chiara,*  lucente,  fzo. 

stagnanti  fiumia,a  goifa  di  «agni  dal  ucrbo  ftagnar, 
che  Ita  per  fermare , onde  diciamo  ftagnare  il  uafo  quando, 
che  non  cola, o non  fpandc,&c.  di  qucfleualli)£t  circonda- 
te  da  Magnanti  fiumi:  alcuni  uoghonochc  fia  partecipio  di 
attiua  fignificatione.ciob  far  ilagoo.f 
stagni  .0)no  ricetti  di  acque  m guiia  di  laghi.Orfo  c non 
Itiron  mai  fiumi, ne  Sugni  Nc  marc,*c.3f. 


<«)  Jcl nerbo  (lare. Per  dinanilar  mercede,  allHor  tilhi Sema 

* Sre  pio  ftedJa.4i.Et  eUa  nprefe  in  gioco  Diceod^^^ 
bUooe  trr  ftai.97.Aora)To  fta.  rjegl.oahi,onde 

Donna, che  lietacol  principio  n0RtoTlftat.af9.Io  fin, 

* Ta*o^  ^r  filai  e . Coli  mi  nino , & 

Stame  de“a  nita.t  4<>-  Inuide  par  che  fi  ripeotc  ' ^ Jton 
^aftc  ch’ai torcca  foauc  & chiaro  Siamc  al  mio  o.  x 
Detto  qucfto  a la  faa  oolubil  rota  Si  uolfc , in  eh  ella  fila  il 

noftro  Stame, Trillo, Ac.x45» 

S T A M P A ‘ la  forma, il  fegno,  &c.  Vergine  qnc  ^gliocchi, 

* Che^efrriftì  la  fpferara  Stampa  Ne  dolci  «embr.  del  <«> 

Siam'Slia  Vvolfiinl , & oidi  on’oipbra , che  da  Uto  Stampata 

ilfolc.91.  A • m. 

Starooj.Oucucllieio  human  la  rena  Itampi.jo. 

STANCA,*  Stracca  adic;ciol:  ÌclTa,laffa,  faticata, *c,  Sf«- 
^ ca  Vccchiarclla.4t-  NauiccUa.i^i.  Penna.  xx4-3fJ*  Vl- 
1a.100.x44.Vita Stanca.  xi4-  »47.  Almaftanca.i^. 

X X f . Anima.i  4 j.V  irta.!?  i.Carnc.itff  .Mcote.xor  J^erfona# 
519.U  guancia  che  fu  già  piangendo  Stanca,  fo. 

Stanca.Et  non  mi  (lanca  primo  fonno.od  alba.ix.  , 

Stancar  per  troppo  faticar.  Canzone  i fenlo  g.a  fiancar  b ^ 
na.69Xh’l-  da  fiancar  ogni  dioin  poema.i70‘E  colà  da  fiaa 

car  Athcnc,Arpino,&c.t8S.  ..-ri  1 ^ 

Srancando.Di  ch’io  mi  uo  Stancando,*  ^ 

STANCHE  adic:  Stanche  Sarte,  Rime.  xfo.  renna 

S T A N C H E Z Z A , la  laflczza , la  troppa  fatica , *0  il  tnó 
coifo  noo  frena, Nc  Stanchezza.oe  fonno.idy. 

STANCHI  adic:  Stanchi  Spirti  mici.  19X.  Vecchi  Itane  . 

47,  Gliocchi  Stanchi.  i^x.xSi.  Gliocchi  mici  Stanchi.xi9. 
Ma  poi  nc’ncolpo  i micidiali  fpecchi.Chc’n  uagheggiar  u 

nella  haucte  Stanchi,  39.  1 mici  penfier  in  uoi  Stanchi  non 

teooA^^»  ‘ fi  tango. 


SBANCO  adie:c{ol;  Laflfo, liticato, rì(hico,&c>&  Straco,{)ol> 
In  pro(à,&  Stancata  usò  Dante.  Moacfsi’J  uecchiereIjKotto 
da  gli  anni , & dal  camino  Stanco.  8.  Gittaimi  Stanco  fopra 
l*hcrba  un  giorno.  i5.  So  io  ben.j  ch’a  uolcr  chiuder  in  uerfi; 
Sue  laudi, fora  Sianco.a5.  Poi  che  cercando  Stanco  non  Tep- 
pe oue  S’albergaflc.  jS.  Io  fon  già  Stanco  di  pcniar  fi  come 
I miei  oifniicr,  de.  69.  Io  fon  fi.Stanco  (btto’l  fiafeio  antico, 
y |.Et  del  cotinòo  lagnnar  fon  Stàco.74<  ManojPoi  ch’aT« 
fctato.d  Stanco  Non  piu  bedul;  del  fiume  acqua  che  fangue; 
iita.Che  fon  fi  Stanco , e’ì  fentier  tropp’erto.sjS.  t l’in- 
telletto offefo.Et  di  tanta  dolcezza  opprcfro,&  Stanco.if^. 
Cieco, d Stanco,  ad  orti  altro,ch’al  mio  danno, dc.167. che 
di  colore  Ogni  Smeraldo  haaria  ben  uinto , & Stanco.  17^. 
Tacito  Stanco  dopo  fc  mi  cliiama.  zar.  Ch’era  fol  di  mirar 
quali  gUdianco.z)7.Hoaiai  fon  Stanco  ,&  mia  uita  riprcn- 
do.Z7i.Stanco  già  di  mirar, non  làtioanchora.  Ì87.  Torno 
Stanco  di  aiaer,oò  che  fàtio.z7Ìi*Saluo  ; ond’io  mi  rallegro, 
ben  che  Stanco.  ; 14.  Gfa  era’l  miodefirprelTo , che  Stanco 
Quando, &c.|jf. Stanco  No(xhier.$7.iii>Nocchicro,  iji;  * 
Coraggio.!  5'9.Cor.i8f.td7.Pifiicro.zo5.  Ripofo.  x6i.jof,^ 
..  Corpo  Stanco. S.Vcccìmo  Stàca.44.Animo.Ì70.Stile.z74. 
Stanco.  Tal  già,  qual  io  mi  fianco.  zÌ5,  Per  ch’iodi  lor  par- 
lando non  mi  fianco.  70.  Oidaolmifirugo.&difuggithii  , 
fianco.  iiS6, 

Stàndò,ciohrefiando,fiando  fermo,  &c«ìn  quante  parti)  Stan- 
do in  fe  fiefia  ha  la  fua  luce  (parta,  ito.  Viuer  fiando  dal  cor 
l’alma  lontana.  199. 

Standomi  un  giorno  iolo  a la  (enefira.zj  7. 

Scandofi . Et  cofi  trifio  fiandofi  in  difparte  Tornar  hon'ui^iì 
, nifb.}8.Standofiadunbalcone,x4t. 

Stanno, che  fi  rifcnlce  al  pIu;Q._u.efti  fon  que  begliocchi,cìie  nJl 
fiànno  Sempre  nel  cor.70.  E’I  uolto,&  le  parole, che  mi  fiaà 
no  confitte, dc.Sj  Con  tal  diletto  in  quelle  parti  fianno.|9j|i:*  * 
lì  dolci  fianno  Nel  mio  cor  le  fauille.i7  j>hor  fe  non  fiannò 
r .’Qucfitf  cofej&c. j 49.  Et  in  ciò  fianno  dcfiofi,e*ntenti,}t't‘* 

S T A N Z A l’habitatiohe . Et  per  ogni  paefe  l*  buona  Stai!(> 
ita.  S7.dreLi  Stanza  Fa Qana,almen  fiala  parata 
fia.Ì7Ì'. 


STA  R,nóiàe,tio^  la  inatffionc.la  ftaoxa.&cLa  Sur  nitlTiig* 
ge,c’l  fuggir  non  m’aita.  6t.  E*1  fcdercjfic  lo  Scariche  fpcfld 

altrui  Polcr  in  dubbio.  »o9.  /•  i c 

Star  6c  Starc.ucrbo  della  prima  regola . Nc  (à  ftar  loLtt.Fa  tre- 
mar Babilonia,*  ftar  |xnfofa.  t».  Nc  natura  può  ftarcotra’l 
toftume.  X4-  S’erge  là  Ipcmc,,*  poi  non  là  ftar  terma.  |f. 
M’accompagnate, ott’io  uorrei  ftar  foloi+i*  Di  non  ftar  feto 
tare  in  odiofa  parte.)T4.  L’occhio  non  può  ftar  fermo.  jT9.Sia 

• la  mia  carne , che  può  ftar  (èco  ancho.  ^ 4*  1*®*^  bene  ftar  fi. 
feende  luolre  miglia.  87.  Che  pofs’io  far  ) Se  noh  ftar  leco 
Infìn  allhoraeflrema'ixf. perche  morte  fura  Prima  l miglio- 
ri,* lafcia  ftar  i rei.tSS.  Che  chi  poffendo  ftar  cadde  tra  uia. 

- 195.  Non  fa  per  tedi  ftar  fra  g^nfce  allegra.  %o6.  Soleafi  nel 
mio  cor  ftar  bella  * Ulna  Gom*altra  donna,  xxi.  Che  mai 
ribellion)  Non  C-nti'  poi , ch’a  ftar  feco . fiir  giunte.  »X4.  A 
'-ftar  leco  non  uolfe.  xfo.  Prega  ch’iuenga  tofto  a ftar  con 
ttoi.  if  9.  Pur  Fauftina  il  fa  qui  ftar  al  fegnoi  184.  V idi  Ar- 
chimede ftar  col  allo  baflo.i  40. 

Siarai.Ta  ftara i’n  terra  leit-ta  me  gran  tempo.) 

Stare  & Star  ■ Et  udì*  Iblpirando  dir  parole , Che  fanali  gir  1 

• monti,*  ftarei fiumi.  1)4.  Lungo  coftor  peaibToEuco 
ftare.x9X. 

Starò . Canzon  mia  fermo  In  campo  Suro,  idjjr. 

Starr’ . Sola  ueniffe  a ftarr’iui  una  notte.ig  x. 

* Starli . 1 la  riueggìD  ftarfi  humilmctìiei  189.  L’ooa  nel  cielo  | * 
l’altra  in  terra  ftatfi.xx4« 

Su  rh . aedi  a Sta. 

Sul$i.i.fi  Ila.  Ardendo  lei  ,che  come  un  ghiaccio  (ursUrox.  Et 
coli  meco  ftafsi'.  no.  Hor  con  ooglic  gelate,  hor  con  accelè 
Staiti  cofi  fra  mifera,*  felicc.i4>Ja  morte»  Cha^do  Iben 
to  in  lei  la  Uiu  mia  Stafsi  ne  fuoi  beglìocchi,*  me  non  chu- 

■ma.àXf.Come  piace  al  fignòrjche’n  ciclo  ftafii.)rd. 

Sun  . una  biancalmano)  Ch’b  ftatafempre  accorta  a feraft 
«oia.)y.  Ma  poi  che  morte  Iftau  fifuperba.  X09.  No^ 
fiata  mia  uiu  alito , ch’aflànnnoi  X77«*  poiche’nforu  Fa 

ilauQnpoco.)t5.  , 1 

Ita  T e , & ElUte , l’una  dcHe  quattro  parti  dell  anno  Ut; 

11&*.  Nc  Sute  il  cangia , ne  lo  ^gno  il  aeroo.  IO*.  Et  0&: 


Inò  a iaina  Srare  àrdendo  il  oenìe.ti  è.  Di  Sfare  lih  ghiaccio 
iin  foco  (Quando  ijcrnait)t.&  IcchiomCych’auedeiIcDiSta* 
ce  a mczo  di  uincono  il  iiole.i^7«Roic  di  ucrnora  meza  Sta- 
te il  ghiacao.}04.Fuggi'  dinàzi  a lor  la  Stare c’I  aerno.||tf. - 
' & non  pio  Srare,o  ucrno  Ma  rbortoM  renpo,&c-)f  t. 

Et  per  mcta:Poi  che  formonta  nfcaldando'l  folc.tor.  Pom- 
m a la  notte , al  di  lungo , & al  breue.i  Ji  State,  & di  ucrno» 

, IZ9.A]  caldo  tempo  fu  per  Phcibahcfca, de  )04.  1 

Statc.d  Hate  foran  lor  luci  tranquillc.Scmprc  ucr  Ce.|af» 

Stati.  Qm  fon  ftati  gli  anni, e i giorni, d l’horc.tS. 

STATI  in  ucce  dcll’eflerc.lo  prefi  eisèpio  de  lo'r  Stati  rei.|07» 

S T A T O . lo  edere , il  niueic , la  conditìone,  de.  Ferirme  di 
làetra  in  quello  Stato,  x.  Di  ic  naflendo  ) A Giudea  fi  ; tan- 
' tofour’ogni  Stato HumiIraemceilaitai.ietDpre  gli  piacque. 
2.  Vodro  Stato  reai. }.  Ma  del  tnilcro  Stato  }ou*  noi  fèmo 
Condotte.  4.  Simile  ai  luo  ftttor  Stato  ritcnc  . Benigna  mi 
ridude  al  primo  Staio.  17 • Non  fo  quant’io  .itii  uiua  in  que- 
llo Staro,  jz.  Pero  Taci  e ritenne  il  ppmo  Stato.  jS.  Priii- 
cipiodel  mio  dolce  Stato  rio.  $0.  NulIqStato  agguagliarle 
al  mio  potfebb;:.  6ì.  Ne  mai  Stato  gioiofu  Amor,  o L uola- 
bile  fortuna  Dicder.òic.  64..  Et  quando  a morte  j Sdì  di  lor 
uida  al  mio  Stato  Icccorro.  67.  come  tu  m’ha  1 Partendoti 
'da me mod rato, quale  bra’l  mio  Statò.  81.  Lcuaie'lcore.': 
a piu  felice  Stetq.  8|.  Era  piu  degna  d’iitafnorralé  Srato.91. 
C^tl’a  me  in  quedo  Stato  Altro  uolerc  o difiiDler  m’k  tolto. . 
9d.Ma  quando  auen , ch’ai  mio  Stato  ripenfi  Seiiito,&c  ton. 
Ben  prouide  natura  al.nodro  Stato, Q^n,»ndo,&c.iu.  Diria^ 
tqiicftoarde,  ét.di  Tuo  ^taroE  inceitò.  iif.  Nq  dicio  duolmij 
perche  ih  tale  Stato  E*  dolce  il  pianto.  1^7.  in  quello  Stato 
ìon  doma  per  uoi.  1 19.  Et  cofi  torna  iti  Tuo  Stato  di  prima, 
àio.  Ne  tranquillo  ogni  Staio. del  cor  mio.  iji.  Chc’lno- 
firo  Stato l:  inquieto ,6t  folco  .Si  cotnc’l  (ii.o  |>acifico , & le- 
reoo.'Di.  Guerra^*lmioSiarod’'ira,Adidiiol  peua.i)^.. 
Ond’io  lo  ben , ch’un  amorolb  Stato  In  cor  di  donna  po- 
^o  tempo  dura.  148.  Lado  ben  ueggio  i|i  clic  Slato  fon  ^e- 
deVane  (peraute.  149.  VrnadaUotalbor,chc’u  miglior 
Stato  Hadriii  in  altrui  biafmato.  t6i.  Guatda’l  mio  Stato  . . 
.'ale  UJ^hezzc  nottc.  16^.  un  piugeniUcSuto  del  mio  nomi 
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lotto  la  Iona.  t^r.  chc»I  dolor  diftilli  Per  gliòcchi  miei  det 
noftro  Sfato  rio.i Sf . L’ngua  mortai  al  fuo  Scafo  diuino  Gua 
girar  non  pofc.t8S.In  duW>iodel  n»io  Sfato, hor  piango.hor 
iido.tpo.Nc mai pefo fii greoc  j Quanco qocl.cK’i  foftengo 
io  tale  Stato,  xot.  ingegno  a parole  Porta  agguagliar 
al  mio  dogliolb  Sraro^  xo4-»Die)ln  dubbio  Stato  fi  fide]  con 
l^lio.xiS.lei)  Noììro  Staro  dal  cicl  ucde,od_c,  & féntc.aar* 
D mia  ftclla,  o fortuna)  Come  m’bauctc  in  Stato  baffo  «cf- 
Ib.  114.  Morte  hebbeibuidia  aìmio  felice  Statò,  ijj.  Fui' 
imal  accorto  a prouedermk)  Stato.  X 47.  Ne  gran  profpc- 
rttàil  lòio  Stato  aduerfb  Può  confolar.  xf  S»  Ch’afidi  mio 
Stato  rio  t^uetar  deurabbe  Quella  beata.  xj3.  Et  qual  in- 
gegno ) Che  ftringer  pofla’l  mio  infelice  Stato.  4 . Coli 

bpefiiiliioio  fnhilcStato.  X74*  Vergine  que  bcgliocchi) 
Volgi  almi©  dubbio, Stato.x7j^.Sc  dal  mio  Stato  affai  mifc- 
ÌO.&  uile  Per  le  tue  man  rifurgo  Vcrgine.x7Ì^Hor  òagoaa- 
gello  t & chi  di  Stato  il  ttwfic  Lafciogli’l  norae.&c.  x^.  So) 
Stato^oglia,  color  cangiare  fpcflbiX99-Folcherto)  & a l*ie- 
ftremo  Cangiò  per  miguor  patria  habito,&  Stato,  jox.  Ch*a 
£ia  figlia  ,&  a Roma  cangiò  Stato,  jii.  Et  quando  io  fui  nel 
Uuo  piu  bello  Stato  Mi  fii,&c.  }xx.  Xantiuolti)Xotncra®^ 
Boalorpio  fiorito  Stato.jlrx.  . 

S T A X O in  uece  del  doro  inio.Che  pboi  dr inar  fi  noi»  talfó 
diiccrnoioStatolapittnobilmonaichia.43. 

Et  in  ucce  di  luogo  di  ripolb . tl  di  pcnfblb  t poi  piàhgòM 
notte.Ne  Stato  tiomai,re  non  quanto  la  Luna.itt. 

iSiato del  uetbo  ftarfc  il  aclo  Ch’i  ftatò  auolro  intórnò  a gitoci 
chi  miei.  xx.  E flato  infin  a qui  cagtob  ch*io  uida.  ji.  S’io 
fofié  dato  fermo  a la  Spelohca.i  jp.Dolce  m’ì;  Ibi  fenz*^arm«  . 
. kflirt Il4toiaj.i4f. Pocoèra  ftatoanchor ^alma  gctitc.x4o« 
Se  fiato  foffe  il  mio  poco  intelletto  Meco  al  bifogno.  X48* 
Di  dKlc)Cbc  uiuehdMIa  non  sarà  Rato  oTo.xòr.  Non  cora- 
le tuài  fi,&c.Che  non  folle  fiato  lui  lento  Se  tardo.jof  .Et  oe 
(drafOEfbre  flato  danno, & non  uaniaggio. 

ST  A X V fe , le  jtoagini.Jc  figure, come  di  marmo,  di  bronzei 
&c.Ettì-à  gli  altri,*  tra  le  Statueignttdc.4^. 

ì.at:(labat,tnaoebat,  &c.  In  ùua  fónte  ^nuda  Si  ftaua.4& 
àpio  là  dove  fiatu*8o.  pi&r  ftaiivtethv^ 


i 


fo.  91.  Morra  \ colei  ) Bt  che  fi  ftava  de  penficr  nie^  in  òmBt^ 
ftia-Ch’io  ftaua  come  l'huom.che  non  può  dirc.api. 
Sraui.Amor,  che  meco  al  ^on  tempo  ti  ftaui.ax7t 
S T ECCHiiroaolegnctti  pkcioli^chc  pungonochiglijprc- 
one.lpini.fciluchi.fulcclli.d:  fior  ueriDigli,d!C.Son  per 

meaceibi.iSc  uclcnofi  ^(ccchi.fp  Ma  nuda  al  uento,<i(:  (calza 
fra  li  Srecchi.ax;,  de  del  mio  campo  mieta  Lappole,  d Stec- 
chi con  la  falce  adonca.i4o4’ieo  d*  lacci, & di  2ìf cechi  undii 
rocorfo  Haggioa  hnirc.169. 

S 'T  E L L A.fegno  cclcilcidEt per  meta:  cofa  fpIendeTite, lucida, 
bella, &c.  Clic  con  (ìiouc  (la  uinla  ogni  altra  Stella.  aS.  Gù| 
Eamm^giaua  l’amorofa  Stella  de  Toricnte , de  l’altra , che 
Giunone  fuol  far  gelofa  , intendendo  V cnere  delta  Diana,  c 
da  Lat:Lucifcr;&  l’altra .cio^  Tramontana, detta  Oria  da  gl| 
antichi, zp, Si  ccme’l  (ol  co’  Tuoi  poiTcnii  rai  Fa  Tubilo  fparir 
ogni  altra  Stella . Celi.  5>7.  Q^l  in  fu’l  giorno  l’amoroGi 
Stella  luoluemr  d’oriente  innanzi  al  Sole,  dtc.ciolr , la 
la  di  Vcnere.ji7, 

Et  meta:  & prima  in  acce  di  Maria  Vergine,  Vergine)  Di 
quedo  tempeOofo  mare  Stella.  X77.  Vplgea’l  mio  cor  in 
Quella  pane , c’n  quella  Ou’t’l  bel  ciglio,  & i’una , de  l’ahta 
Stella:g]iocchi  intcndcndo.axf. 

Et  in  ucce  di  Laura , p pattando  di  lei . Ch’^  Stella  in  terra* 
^d.Forfc.uuol  Dio  tal  di  uirtutc  amica  Torre  a la  terra , c’n 
cipl  farne  una  Stella. 191. Anzi  tempo  per  me  nel  Tuo  paefè  E* 
ritornata , & a la  par  (ùa  Stella  ) cioìb  alla  Stella , alla  quale 
M.|!,aura  l*conforine.xxo.Tutia  accefa  de  raggi  di  (òa'StcI-  - 
}a.i.di  quella  della  quale  fiera  partita  ucnendo  in  ferra.xfi* 

S TE  IL  L A in  ucce  di  delfino,  farodbrrc,&c.Se  pur  Tua  afprcz 
• za, o mia  Stella  m’offcode.i]}.  Quel  fior  antico,  drc.  Come 
lèmbiantc  Stella  hebbe  con  quello  Nouo  fior  d’honelfate. 
xf  o.  Se  non  folle  mia  Stella  10  pur  deurei  Al  ‘Tonte  di  pierà 
trouar  mercede. if  8. S’i’l  dilsu  centra  me  s’arme  ogni  Stella** 
tdo.In  tale  Stella  prefi  l’crca,dil’hamo.i67>Tal  fu  miaSiel 
la, dr  ra]  mia  cruda  (orte.  171.  Di  li  alca  uirture  il  cielo  allu- 
ma Q^aanta  mai  paruc  da  benigna  Stelli.  1S4.  In  tale  Stella 
duo  begliocchi  nidi.  194.  O mia  Stella,  ofoi  urna,  ofato,o 
mone.  XX4.  Non  mio  uolcr,  ma  oda  Stella  (cguendo.x  4<i* 
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Ctie’n  or>  foggeffo  ogni  Stella  co/perfe.  »ff.  Èt  prègo  gledT^ 
no, di'  nottcf  o Stella  imqua)Et  elia,dic.t98. 
stellanti,  cioV  fplendcnti,oiicant',&c.epitcto  cdhoc— 
niente  al  ciclo . Gliocchi  fcreni,  dit  le  Stellanti  ciglia.*  f r . e*| 
etcì  poi  fcl  ritoHè  Per  adornarne  i Tuoi  Stellati  chio(In.x|0> 
STELLE,  che  fono  i lumi  del  cielo , 3c  per  meta;  Ma  poi 
che’lcicl  accende  le  fuc  Stelle.  Poi,  quand'io  ueggio  iìam* 
mrggur  le  Stelle.  ii.  Lo  mio  fériso  delìr  uien  da  le  Stelle» 
Et  non  fi  uedefTc  altri , che  le  Stelle . EM  giorno  andr;\  pien 
di  minute  Stelle,  ix.  OndtM  motor  eterno  de  le  Sfelle  De- 

f;rò,&c.64.  Et  le  Stelle  miglior  acquiftan  for2a»Girpcr 
’aeie  fereno  Stelle  crrai’ti.  io8.  Aduna  aduna  annoiic- 
rar  le  Stelle . intendendo  per  colà  impofsibilc.  109.  Le  Ste|* 
le, e’I ciclo, «St gli  elementi  a proua Tutte lor atti  J Polcr, 
&c.  t)j.  Ch’i  uidi  cran  bellezical  mondo  fole  Mai  non  oc- 
durepiu  icHto  |e  Stélle.  n6.  Scnz'acqua’l  mare , fenza  Stei* 
le  il  ciclo  Fta  innanzi , dire,  intendendo  per  colà  iropofsibilé^ 
Anzi’l  R.C  de  le  Stelle.  170.  Qoelchc  fa?l  di  de  le  róinate 
Stélle.  iTi.c’n  un’hora  Qjicl  far  le  Stelle  , & fuetto  fparir 
luì.  17».  Col  ciclo  con  le  Stelle,  di  conia  luna.  17  4.  Do* 
dici  donne)  Anzididici  Stelle, e’n  mezp un  Sole.  i7f.  Nc 
lafTu  fopra’I  cerchio  de  la  luna  Vide  mai  tante  Stelle  alcuna 
notte.  18 1.  Horuedi)  le  Stelle  uaghe,*lor  maggio  tor* 
ro.'xi9,  Le  lodcj  Chc’n  lei  hir  come  Stelle  incielo  fpartOi 
X19.  Ne  per  fereno  cicl  ir  uaghe  Stelle,  iji.  Vergine  bella} 
Coronata  di  Srellc  al  fommo  Sole.  »7  f.  Et  ucramente 
le  Stelle  un  Sole.  198.  Srellc  ch'are  parcano  in  mezo  un  So- 
le. 414.  E’I  Sole , & ruttoM  ciel  disfarfc  a tontlo  Oìn  le  Taf 
Stelle.  j49.Ebeno  1 cigli,*  gliocchi  eran  due  Stcllc'.tf  fi 
STELLE  Parali . Torcer  dà  me  le  mie  fatali  Stclle.9.  Mir® 
penfofolc  crudeli  Stelle  Che  m’hamo  fatto  di  fenfib»!  ter- 
ra . Lo  mio  fermo defir  uien  da  ìc Stelle,  ut.  Benigne  Stei* 
le , che  compagne  ferii  Al  fortunato  haiico  j &c.  i5.  Stel- 
le noiofe  fnggon d’ogni  parte.  }7.  Che  colpabde  leStel- 
Icf  j’9.  Hor  par  non  fo  perche  Stelle  maligne , Che’l  ciek> 
in  odien'haggia.  iti.  lidi  che  cortei  nacque,  cran  le  Stel- 
le., che- producoii  ha  noi  felici  effetti.  X4».  Com*a ciaTcoia 
Jefue  Stelle  ordinaraxt!  8. 


ilcinprcDi  foueichia  dokczza.  6t,  A par  ch’io  mene 
ilenpre.  10). 

Scende , & difende , cio^ , allunga  . Pie  atei  ooftra  ragioo 
lì  non  fi.  ftcnde.  ai).  Che  fido olcra  l’ingegno  non  fifiei^- 
fte.  af  f. 

Stendcndo.Poi  ftcndendo  la  uifia  qaanc’io  bafio.))4. 

S T £ P H A N O Colonna, meta;  Da  Taltra  parte  il  mio  gran 
Colonnefe  Magnanimo, gedtiJ,cofiante,&  largo.))7. 

S T £ R P E,&  Sterpo,  la  radice . Al  cader  d’una  pianta  j Mo* 
firandoalSol la  lua (qnalida  Sterpe.  a)4. 

Sterpe,  do^, /radica  ,o  diradica  .Al  cader  d’nna  piana } che  fi 
{acìCe  X Come  quella  i che  ferro  ,ouento  fierpe.  x)4. 

Sterpi , Che  t’ha  chiamato , accio  che  di  lei  iterpi  Le  male 
piante.  47. 

S T £ R P Q , & Sterpe  la  radice . Non  ^ Sterpo,  ne  fiifibin 
quefii  monti.iif. 

S T £ S S’ in  uece  di  Stefia , A di  Steflb . & /àr  de  le  /iie  brae» 
de  a Ste/s’ombra  . )o.  Per  coi  Tempre  altrui  pia , che  me 
fie/s’ami.  ipi.  che  fenza  Lei  ne  ulta  a ' , ne  me  fie/s’a- 


stessa,  cio^  medefima . Stetti  Voce,  ).  Ella  Ste/Ta.  ipo. 
Lei  Stc/Ta.ipo. 

Me  Sre/Ta.zo4- a 54.)  t f. 

S£- stessa.  L’amara  fpada  in  Cc  Ste/Ta  contorfe. 

Da  fé  Stella  foggendo.  80.  Stando  in  feStc/Ta.  no.  fra /è 
Stefia  fi  /degna,  iif . Che  fol  fc  Stefia , A a null’alira  fimi- 
glia.D^.a /e Src/la  perdoni.  tSo. & afeSte/la piacque.xoo< 
Volfe  iD  fc  Ste/Ta’l  becco  Q^afi  rdegnando,X)8.  in  fc  Ste/fii 
raccolta,  a 40.  a /c Stefia  ncóma.  a6i.  Hora  in  atro  /ermi  fé 
fé  Stefia  doma . ap4.  Haurì  gran  marauiglia  di  feStc/Taf 
)f  a.  da /e  Stefia  (i  di  (cor  da,  4 1. 

VoiStefla.)p.)9.ifa. 

S T £ S S £ , ciol  mede/ìme , Là  da  begliocchi , A da  k ch/o# 
meStefff.iftf. 

S T£  S S / . Che  per  Ce  Stcfsi  /bn  Icoatl  a oolo.a4d. 
STESSO,*  I/ìc/ro,cioh  medefimo,  proprio,  &c.  lo  Stefiia, 
4P'fP*7  8.»oa. 


Bo.  ao4. 
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Q^VELLO  STESSO.>.qaellom€delmo.*c.»fx- 

Sb  STESS0.48.i74-»78-x8f.jz8.j4j.  ^ 

TE  STESSO.80.1if.18f.28j.x88.197. 

V 01  ' S T E S S O.Et  fiate  hoaiai  di  uoi  Stello  pia  aaaro.f  ó. 

Stette  il  preterito  del  nerbo  ftarw  Vidi  in  un  pie  colui  chenuU 
non  flette,  j 49. 

S<  etti  preterito, Ac.  E 1 piedi , iii  chMomi  fletti  & mor»,&  coifi 
t4.Stettia  mirarla.i8.  • > ;’ 

Str  in  ucce  di  flia.Ch’  i fti’a  ncdcr.Ar  l’nno,&'  ^4ltro  aolto.xrt-  ^ 

Stia . Che  l’atto  dolce  non  mi  flia  dauante.  Pur  con'e  fuo^  ' 
fi  Aia. 1^0.  . 

Sriamoa  ueder  amor  la  gloria  noftraafj.Stiamo a inirarla.if 

S T I G E ir  palude  nello’ofcrno  , & dinota  dolore,  & fecondo 
fingono  e poeti  la  figlia  ^H’Oiceano , & di  Thetide  , & per  ' 
quella  fogliono  giurare  1 Dei  { Tal  j ch’i  non  tenaa  del  noe- 
ehierdiStige.fi. 

STIGEVcggio  lungedaLaghi  Aucrni,*  Srigi.i.inferqali.»*«; 

S T IL  t il  modo  del  dire^dcl  par  lare, Àc.Tra  lo  Stil  di  nodèr-  - 
ni,e’l  Icrinon  prifco.jtf.Chc*ngegno,oStil  non  fia  i&ai,che’l 
dcfcriua.ij  f .Tutte  lor  forze)  Haurian  pofto,&  pun  ^til  con 
Paltro  mifto.i.il  latino,e’l  greco.if  o.  Ch’aggipngcr  non  po 
St>l,ne’ngegno  humano.if  7.  S’io  haiiersi  peniate,  cl^  fi  ca- 
re Fofsio  le  noci  )Fattc  l’haurci)  jo  numerQpiu  fpe(lc,'n  Stil 
piu  rare.  2x2.  Con  Stil  canuto  haurei  fatto  parlando  Ròf»- 
per  le  pietre.i.matoio , & grauc.  227-  Mai  non  porta  oohr 
penna  d’ingegno  ; Nonché  Stil  grat1e.229.Ch1  la  penlareil 
uer)  Ch’ogni  Sti  1 oince.  i jo.  Ch’a  lo  Snl ) Le  difuiate  rune 
hai  ricondutte.  xjd.  Chi  poria’l  manfueto  aliocoflume  Ag- 
guagliar mai  parlando , & la  uirtute  Ou’h’l  mio  Stil, quali  al  - 
mar picciol  fiumc?29S.Vna  giouene greca)  Et  hauca  un  Ino  - 
Stil  leggiadro , A raro.  |0i.  NelmioStilhaleaflaipoeori- 
bomba.tfo. 

8 T 1 L,il  coflumc.l’ufanzajla  maniera, Ac.  Coli  haue(s*io  i pri  • 
pt’aoni  Prefo  lo  StU,c’hpr  preoder  w btfogna. 


S 7 1 L £ & Stilo . il  modo  del  dire,  del  parlerei  Ac,  Del  uiiri<^ 
Stile  in  ch’io  piango, d:  ragiono^  I.A  noi  riuolgo  il  mio  de- 
bite Stile,  fp.  Parrà  furie  ad  alcun  { chc’o  lodar  quella,Ch’i 
adoro  in  terra, errante  Ìia’1  mio  Stile.tSrdui’l  par]ar,che  noi 
lo  Stile  aggoaglia.ip^.Et  alzaua’l  mio  Stile  Scura  di  fe.ioS* 
Ne  col  mio  Stile  il  iuo  bel  uifo  incarno.aip.  £ i ibaui  foipì- 
ti, c’I  dolce  Stile,  Che,  &c.  148.  £’l  mio  duro  martirumee 
ogni  Stile.Ou’l;  condotto  il  mio  amoro|b  Stilef  Che  coodia 
di  dolcezza  ogni  agro  Stile.  Ond’io  uo  col  pcniier  cangian- 
do Stile.  Non  ha’l  regno  d’amor  iì  uario  Scile.i  49.  Et  dop- 
piando’! dojor  doppia  lo  Stile . Quando)  ^mbr  alzando  il 
mio  debile  Stilc.Hor  haueis’io  un  iì  pieioiò  Stile,  ho  pianto 
^10  grane  danno  in  dolorofo  Stilc.Ben  riCQnoicetà’l  muta- 
tó  Stile.xf  o.En’afpro  Stile, e’n  angófciofe  rime.ift* 

S T 1 L £,in  ucce  di  modo,coilume,uiànza,drc.£t  le*  cootra  iùp 
Stile  ella  foftene  P’ciTer  molto  pregata.  17.  Piacerai  almei| 
d’hauer  cangiato  Stile  £)a  gliocchi  a pie.f  5.anior  slingegna 
ph’i  mora  a fattoi  e’n  ciò  (ègpc  fuo  Stile. t49.Tengan  duo* 
queuer  me  l’ufato  Stile  Amor, MadCna,&cli77*  Pero  s’ol- 
^ra  fuo  Siile  ella  s’auenta  ; tSo.  Ond’io  uo  col  peniier  can- 
giando Stile.Nnn  ha’l  regno  d’amor  fi  uario  S{ile.a49.Mis- 
ti  una  unita  quel  fuo  antico  Snie.zf  t.Come  fortuna  uo  can- 
giifpdó  Stile.  ) 18.  Et  lerapre  un  Stile , ouunqu’e  foiTetea* 
ne.jxt.  * • . 

STILE  co’I  qqale  iì  difTegna , o fcriuei  ilromentpprrtinente 
a pittori  Quando  giunfe  a Simon  l’alto  concetto , Ch’a  mio 
nome  gli  pofe  in  man  lo  Stile.?  i. 

LO  STI  L.dj.&c.uedi  la  regola  alla  particella  Lo. . 

S Ti  L I , cioè  mod i di  dire . Nc  dir  d’amor  in  Stili  alti , & or- 
nati, zji. 

S TI  L O , il  modo  del  dire . Che  Stilo  okra  l’ingegno  nonfi> 
ftende.  zyf. 

S T I L L A, la  goccia  dell’acqoa.Stilla  d’acqua  non  uen  di  qme- 
(le fonti. ZI 9. Fu  breuc  Stilla  d’inhniti  abilsi.zfjT* 

STILLANT  E, cioè  gocciàte.Mcdu['a,&  l’error  mio  m’han 
fatto  un  failo  D’humor  uano  Stillante.ir  8. 

Stillc.i.uerfà,infonde,goccia,d:c.Spirio)  C hot  lii  dal  elei  taata 
dolcezza  (hllc*z3^. 


I 


StlIlo.CTot  aerfo,niatulo  fuori,  &c.)lJcor)  Sahio  df  quel, che  U»  ' Z 
grimando  ftilIo.i9« 

Scima.cioV  giudica, conofee,  &c.  QjicHa.fc  ben  fi  ftima  Pia  mi 
raflcn)bra<iao.Si  come  di  oinu  nuda  fi  fiima.  )ox.  Hor  quai 
folTe’l  dolor ,]|qui  non  fi  ftima  : Ch’a  pena  ofo  pcniàr.jtp* 

Sfimo.ondeda  imo  ProduBe  al  (boiino  l’edifìcio  fànto,Noo  ul  S 

dentro  archirerro,com’io(fimo.i.giudico.H4. 

Stò  del  nerbo  (fare.  Quanto  pollo  mi  (petro } de  (ol  mi 

Q_ni  mi  (lo  folo.o;.  S 

STOICI , Ir  ferra  diPhilofcphì  cofi  detta  dann  portico  in 
Athena  detto  Stoa  grecamente  doue  infegnaua  Citeie  detto  ‘ 
padre  de  Stoici , de  pero  dice  De  gli  Scoici  il  padre  alzato  io  ' 

(ufo, Per  far  chiaro  filo  dir,&c.)  4 z. 

STOMACHI  la  parte  dinanzi  del  petto  $ Fianchi , Sto- 
machi , febbri  ardenti  (anno  Parer , &c«  ctob  in  oece  d’iniìr-  i 
mitìitale.^zt. 

S T O R M O , la  moltitudine  de  combattenti^,  A pigliali  an*  l 

cho  quando  e loldari  fono  per  pigliar  qualche  città,  che  eoo 
gridi, & romori,cercano  fpauentarc  e oemici,&  perciò  ancho 
fi  piglia  per  lo  rcmore/i  Ifrepiro.  Et  anchor  de  mici  Lanitig 
go  lo  Stormo.! 3. 

Storto,  cioV  rorro.piegato,inchinato.£t  foggo  anchqr  cofi  de- 
bile,<S^  zoppo  Da  l’nn  de  lati,ouc’l  defio  m’ha  (forto.77> 

S R A C C 0,&  Stàco.  Che  fc’l  popol  Roman  piu  aolte  Strac- 
co in  ucce  di  Stanco  per  la  rima  ucdi  Stanco,  jji. 

S T R A D A, la  tua  puolica.  Che  quàto  richiamando  pHi  l*ci^  • 

uio  Per  la  fecura  Strada , men  ni’a  lecita.  Ch’a  la  Strati^ 

d’amor  mi  furon  doci.|4.richiudcte  da  man  manca  La  Stra- 
da a mefsi  Tuoi  .ch’indi,  pallaro.  fo.  Allhor  errai  ; quando  S 

l’antica  Strada'Di  libertà , mi  fu  precila , A torta. 8i.doue  ni 
chiama  Volfra  fortuna  dritto  per  la  Strada.  8f . Chi  Imarrit* 
ha  Strada  torni  indietro.3d.Et  la  Strada  del  cicl  fi  iroua  aper 
ta.it4.  Per  fogeirqaelf*ingegni)Che  la  Strada  del  citi  hàno 
rmarrita.194.  Che  la  Strada  d’honorc  Mai  no’l  lalcta  feguift 
i99.Er  gir  in  parte  cucia  Strada  manca.  zo7>  Tutti  nuolit 
a la  fuperna  Strada.  zaS  luidi  un  da  man  manca  fuor  di  Sira  . S 

da.z90.P0c0  era  fuor  de  la  commune  Strada. joz.  di  & noi-  ’ 
te  rotando  Per  la  Strada  rotonda  ch’^  infinita.  J44. 
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$TR.  AIXE,  leulepabliche.Perche  ti (ùn  men  drfrte'ht^  ' { 
mai  le  Strade,  io.  Che  men  fon  dritte  al  eie]  tutte  le  Strade*  • 
Q uefta  per  mille  Strade  Sempre  innanzi  mi  fu  pf.Car* 
cer  ; one  ii  men  per  Strade  aperte  » U^e  per  flrette  a gran  ^ 
èenafimigra.jof.  ‘ 

S T il  A L,<&  Stràlc'.la  Saetta.Tempo  ben  fora  homai  d’hanerf  . ' 
fpnto  L'ultimo  Srral.ji.Tal  io  có  quello  Stra]  dal  lato  0|an  ' 
co,&c.i65.Da  man  delira  lo  Strai  da  l’airrararco.  30S. 

S T R A L H , la  fàetta , la  freccia . In  fin  allboi  percc^'di  (uo  * 
Strale.i  4<£cco  lo  StraIe,ond'araor  uol  ch'e  mora.7  7.  quali 
do’}  primo  Strale  Pece  la  piaga.  Sa.  Amor  m'ha  pollo co^  * 
me  fegno  a Strale.  119.  & tu  roc’J  giuri  Per  l'orato  fuo  Stra- 
le < & IO  te’l  crcdo.144.Di  bel  piacer  m'hauea  fa  mente ; 
cela  Con  un  ardente , & amorolo  Strale.  184.  & qqell’aura- 
to  A raro  Strale. ai;.  Che  s'io  ueggio  4*un arco , & d’uno 
Strale  Phebo  pcrccno.  )07> 

S T R.  A L I,le  faerte.Ond'amor  m’aueniÀ  già  mille  Srrali.7tf* 
bianco, & nero,  In  che  i fuói  Strali  amor  dora.  iS:  affina  i $4»  , 
Tu  hai  li  Strali,^  I’arc9.i94*fi>chc  gitamorefi  Strali  Mi  tea 
gon  ad  ogni  hor  di  page  in  bando.  170.  O di  ueloci  più  che 
uento  o Stiali.a  f 4.  mortali  ) Parte  feriti  da  pungenti  Strali. 
aSa.Che  già  in  frédda  honcflare  erano  eflinti|I  dolorati  (boi  ' 
Strali  accefi  in  fiamma  .309.  L’alrra  Penelope . quelle  gli 
Srrali.Et  la  piiarctra,  & Parco  hauean  fpczzato  A quel  prò- 
teruo.;ii. 

3 T R A N £,d  Stranie  t cioè  flraniere,ellranje, Ac.L’aftre  tan 
te  riSrrane,&  fi  diueifeFcrme.i.meraaigliore.zff.£ttribi>^  • 
rarie  far  le  genti  Stranei.i.fordlieie,&c.3 17. 

STRANI.  Mirando  per  gli  effetti  acerbi , & Strani  paninu 
no(lr4,òtc.i.diucrfi>&c.i  9. 0 dilumo  raccolto  Di  che  deferti 
Strani  Per  incndar,&c.ni.In  quelihc  Strani  lidi.i.pacfi  lon- 
tani.i94.£’I  uerno  in  Strani  mefi  con  pericol  prcrente,dcc.i. 
dkictff  d(  uari.ztf9.di:  poi  ùidi  un  drapc-llo  Di  porramenti.dfc  > 
di  uolgariSrant.i.Strameri , cioè  oltramontani.  )oi.  Popoli 
altri  i>^barcrchi.& Strani. |tf.  ' 

STRANI  A.iif;  Srrana.£r  qual  Strania  dolcezza  fi  lcntta.191  . 
ViiaSirania  Phenicé  ambe  due  l’ale  Di  pórpóiaucfiita;&e«  ; 
UDerauigIioIa,&  peJlegrina;z|S. 


i 


5 T R A N I O, A Srr»no,clo^ eftranÌo,fore(!lerc,*c.QMl pia 
diucrfa,&  noua  O^G»  fu  mai  in  qualche  Scranio  c]itna.i.rinioC  . 
fo,A  diDcrfo  da  gli  alrrl.i  xo.Stranio  cjbo.i.inaudito.i 6 j* 
STRANO^  Sctanio . Me  empie  d’inuidia  Latto  dolce , A 
Strano.iS  x.Habito  Strano.  187.  Non  fu*l  cader  di  fobito 
Strano  Dopo  tante  uittorie  d’Haniballc.&c.jtto. 

Strati,  cioV,  ftrngga,  confumi . Non  temo  già , che  piu  mi  ftf»» 
ti,ofcempic.7f. 

STRATIATI  , cioè,  fqoarzati,conniroati,&<;.  Ma  Stratiati 
per  fclae,iSr  per  montagne  Tal  i &c.  jo  j, 

Stratiare.per  far  ftratio.ftentare,fchernire,confiimarc,  ftmgge* 
re, mal  trattare, dtc.Mi  uedete  ftratiare  a milk  morti.)  8. 
STRATlO.ual  fccmpio , fti  uggimcnto , crudeltà , danno 
grande,  &c.  O ucro al  poggio jRittrarmi  accortamente  da 
Jo  Stratio.a  1.  l.che  di  & notte  del  foo  Siratio  p.'ango.4f 
che  non  pio  foocnte  Mirare, qoal  amor  di  me  fa  Stratio.x^x» 
Perot’un  cor  picn  d’amorola  fede  Puocòfcntatui  fpnza  fef- 
oe  Stratio.7  4.PeggiO  V lo  St ratio  al  mi»  parcr.chcM  danno, 
«t).di  colai)  Che  già  fece  di  me  fi  lungo  Strano.  »7i.  Et  oi- 
di)£ta  che  Strano  ua,chh*innamora.  jof.  Legar  lo  nidi,*  ' 
ferne  quello  Stratio  Che  baftò}&c.)ii. 

S T R A T O N 1 C A , puma  di  Scleuco , & poi  di  Anriocho 
figno  del  detto  Selcuco  moglie,  q^cfta  mia  prima  lua  doq 
na  fu  poi)Stratonica  i’I  fuonomc,<sc.i9t. 
stretta  adie;cioVarra  angufta.fcrrata^c.Cbelamia 
nobil  preda  non  piu  Sfrena  Tenni  al  bdogno.tjr*  Stretm 
Cabbia.  jof. 

STRETTE  Sofl:  Ma  Maratona, e le  tnotrali  §trette4nf«n 
dendo  le  Thermophilc,x  4. . 

Et  per  lo  adic.  Perche  ticn  «erfo  me  le  man  fi  Sc-ette.)d.Cir 
cer } oue  fi  uicn  per  ftrade  aperte , Onde  per  Strette  a gtaq 
pena  fi  migra,  joy. 

S T R 1 D A ,«!fc  Sfidi  nel  numero  del  piu,&  nel  meno  fa  Strido, 
cioè  i gridi  lamenteuoli . Et  ho  già  da  uidn  l’ultimc  Strida:  . 
X77.  Odi  i pianti , & lamenti , odi  le  Strìda  De  le  miferie 
acccefr.x85. 

STRIDI,  cioè  lamenti , &c.  piu;  waf;  Se  no*l  tempraflén 
dolorofi  Stridi,  laa.  chi  recò)  la  Grecia  a&nni , in  Tioiar 
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«l^l5frld},cto>,Unjenti.t94;N*an^  * fianL 

ronSfridi.xif. 

S T R \ D O.cioc  gr»do  lamcnteuole . A qticfto  an  Strido  U- 
grimofo  alzo  ; & gndo.zro. 

SwIgnc.A  ftringc,*  aftring?,&  diftrignc  i cioi:  ferra, AcPopo- 

^ Io  ignudojChc  ferro  faai  non  Strignr.tz. 

Srnoga.Di  che  nulla  pierà  par  che  ui  ftringa.m.  Cortei  non 
ehi  canro  o quanto  Stringa.i'pS. 

Stringe, & ftrigne,*  dirtrigne,  A e.  AIra  pietà , che  gentil  core 
ftringc.ijy.Eti’a  morte  pietà  non  rtnnge  il  freno.i45>.Chs 
fi  loaucmcntc  lega  ,&rtringc  l’alma.  lyf.  Seco  fi  rtnnge,* 
dice,&c.  ISA.  Son  qucrti  i capei  biondi)  Dico  io,ch’anchor 
mi  rtnnge.  1 A 4. 

Srringca.Se  non  che  mi  irtringea  fol  di  te  p le  a.|x^. 
Stringendo.Et  itnogendo  ambedae  uclgerii  atorno.ìf  ri 
Stringcr,ftrigncr,aftniigcre,(S:c.per  ferrare, prcmere,tener  rtreit* 
COy&ale  due  braccia)  Son  a rtringcr  1]  cor  timido , «&  piano. 
kyr-Et  qual  ingegno  ha  fi  parole  preftc.'Chc  rtringcr  pofla’i 
tallo  inrclice  rtaro.i.diT'e.o  nartare.xAl’. 

Siringi.Et  lei  non  rtnnEi.chcs'appiaria.vik  fbgge.4x  e’Ituo  dir 
ftnngi  & frena  .r.abDTcuia.  |xi.  Fctmar  in  cole  il  cor)  Che 
menìrcpiule  ftiingi  fou  partite, ciol;, mentre  le  tieni  piu 
Itretic.t44..  ‘ . 

Stringilo.Deh  rtringilo  hor,che  poi.i97. 

Siringo.£t  nulla  rtringo,(S;  tutto’l  mondo  abbracci0.119.M0I*  ' 
te  gran  cofe  m picciol  fafcio  ftringo.i.fcrro.&c.j  j A. 

Strtnfe.il  laccio  Al  qual  mi  ftrinfe  Amore.i.legò.f  1.  Et  ftrinfc’l 
cor  d‘un  laccio  fi  portentc.Chc,&c.irf  J4a  chi  ne  ftr infc  qui.  ' 
difloiue  il  nodo.  Ì4A.  Et  fe  la  mia  nemica  amor  non  rtrlnie. 
jor.  Al  fin  uidi  una , che  fi  chiufe , & ftrtnfc  Sopr’Arno  per 

rtriofe,*  ber  lafib  mi  feiolie, 

cioè  legò.}  iS.Q^cfto  fìi  quel  f che  tl  riuolfc,«Jfe  ftrinfe  Spe  f-  ' 
IO  ) coinè  caualfren.  jx}.  * con  la  fronte  , Et  con  la  ìineua 
alqo  uoler  lo  ftrinfc.i.coflt'inte.ji’p. 

Strinai . ADhor  mi  ftnnfi  a Tombra  d’un  bel  Paggio  ,’cioJr  tirai, 
^**^^*'4-8.Chc  pur  tanta  baldanza  al  mio  cordiedi  1 Ch’i  le 
Wlftrinfi  a piedi, ■ciol,m’apptc(Tai,a  lei.  9 A.  Legato  fon,  per 
Wo  rtcftò  mi  ftrmfi.cioir  legai,  ioi.  Al  Ihor  ou  ftnnfi  a n* 
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I •'inirart’a1cono^JConofcer$i,cioV:s’apprcffo.i8»._  > >,  ■ 
STROMBOLI. o Strongili , Ifola in  mai  Egeo , già defr 
• ta  Dia , & Onoftrogila  dalla  figura  .'Ina  ritonda , hoggi  Naf^ 
fo  . Non  bolli'  mai  )Sttoi»boll,oMongibcllo  in  tanti 
rabbia  , 

S T R O N G I L I . o Strottiboli.  uedi  di  fopra. 
STR0PP10.&  Storpio , ciol;  impedimento , interTompi| 
mento , &c.  S’aiTior , o morte  non  da  ^ualcbè  Stroppio  A li 
Tela  nouella  ,c*horaardilco.  }6.  , 

Strugge, cioi; confuma, guada, disfa,  dilegua,  Ac.  Etm’b rimi* 
fa  nel  penfier  la  luce , Che  m’arde  A ftrugge.  9.  Per  non  ri- 
'nicinatmi  a chi  mi  ftrugge.  |d.  A feguir  d’utu  fera , che  ài 

• ftrugge.  4X.  Lo  ftar  mi  ftrukge.6i.Chc  dolcemente  mi  con- 
fuma A ftrogge.64.Et  quella,  che  guardando  il  cor  mi  ftrog 
ge.  -7  i.  Et  del  non  eller  qui  fi  ftrugge  A languc.  9x.  Altri  al 
ghiaccio  fi  ftiugge.  86.  Amor  mi  ftrugge’l  cor . Sc’I  penfier 

• che  mi  fttogge . Come , Ac.  tot.  Et  Pimagine  d’aaa,che  mi 
mi  ftrugge.  ixj.  D’un  bel  chiaro  polito,  Auiuo  ghiaccio 
Moue  la  fiamma  .che  m’incende , A ftrugge.  if  8.  e*l  chia- 
ro lampo, Che  l’abbaglia,  A lo  ftrugge.17  j.E'IJumc  de  bé; 
gliocchi , che  mt  ftruggc.199.  Et  fo  in  quante  maniere  il  cot 

,■  .fiftrugge.x99- 

Sttugge.ido . come  frefea  neue  Si  ua  Sruggendo.xS. 

Struggo!,  cicèdiJcguo.confiimo,  sfaccio,  Ac.  Anzi  mi  drillo 
alàon  de  le  parole.  66.  Che  i raggi  ou’io  mi  ftmggo  craiì 
prefcnti.9t.  Ardomi,A  ftruggoanchor  com’io  f0lea.9x.0n- 
d’io  turco  mi  ftrugge.  no.  Afpcitando  ragion  i6i  ftruggo,A 
fiacco.  ix4.Chedalunge  mi  ftruggo,  Ada  piefs’ardo.if4l 
Di  duol  mi  ftruggo  . A d fiiggir  mi  ftanco.  «66.  Che  belli, 
onde  mi  ftruggo  occhi  mi  cela.ir»*  Ond’io  già  uifsi,hor  me 
, neftruggo.A  {carno.xx9.ond’lomi  ftruggo  ardo.  ^46. , 
Struggon . Si  begliocchi  ) Che  ài  ftruggon  cofi . com’al  Sol 
ncue.  X7. 

S T V D 1 in  ucce  delle  rollecitudini'.  diligcnrie , opere , Aev 
(ledi  Studio.Man  $ oti’ogm  arte,  A tutti  loro  Studi  Pofer  na' 
tura , e’I  ciel.  if6.  Ch’intende  Doftn  Studi  fi  me*)  dica.jir* 
tCacneade  uidi  in  Tuoi  Studi  fi  dcfto  ,Cbc  pailand’egli , Ad 
, ciolrncllclctteic.|4i. 


»odia,cioì:  follcdca , affretta . S’a  dir  bai  altro , ftudra  d’èfo 
'breue.  $i5i 

5 T V D I O delle  lettere . waM  noftro  Studio  );  quello , Che 
fàper  famagli  huomini  imoiortrb.  6^  Eiquel,chc*n  al- 

• trai  pena  Teirpo  fi  Tpende  ) In  qualche  honefto  Studio  fi 

• vonuerta  ,ciociieIdar  opetaalie  lettere , o in  qualche  ope- 
ra honcfia,(!([c.t  14. 

A BEL  STVDIO.chcual uòlontariamcotck j|o. aedi 

al  fan  luogo. 

S T V D I O per  la  follecitudme , induftr/a , diligentia , cura,  - 

• “opera  ; atte , &c,  Oifpregiaror  di  quanto*]  mondo  brama, 
l^crlblIiCito  Studio  pollo  larmc.  df.  Ben  mi  credea  pafiar 
«nio  tanpo)  Senz'altro  Studio , «Jtr  (emù  noui  ingegni.  i6t» 

.Et  certo  ogni  mio  Studio  inqucltcmp’cranPur  disfogare 
ildolorofocore.  xia.Nedal  tuo  giugo  amor  l’alma  fi  par- 
ie, ma  dal  fao  mal , con  qual  Studio , lu’l  fai.  Zf4.  Gono^ 
bi)  Qjianto  Studio , & amor  m’alzaron  l’alAj-f.i  dico  Di- 
ido  Cui  Studio  d’hoocftatc  a morte  (puifìe,  Non  uanoaroor* 
jiz.  Q^uatrro  cauai  con  quanto  Studio  conio, Palco  ne 

• l’Oceano.)  41* 

S T V O L Ojla  moltitudine  de  Soldati, dr  per  mera:  Tal  d’ar- 
mati fofpir  conduce  Sruolo.141.  E*  quel,  chc’n  mezo  del  ne- 
mico Scuoio  Mofic  la  mano  indarno.) z'9. 

S V' , d:  Suto , cioè  Sopra  =,  àcc.  Non  u’mdugiate  Su  l’cftremò 
ardore.77»ch’io  porto )Inuidia  a quei  che  fon  Su  l’altra  ri  - 
■oa.ioi.  C^ualfiorcadca  Su’I  lembo, Qnal Su  le  treccie 
bionde.  Q^alfi  poUua  inur  a,  & qual  Sul’oode.  io6. 
Fiamma  del  cicl  Su  le  tue  treccie  pioua  Maluagia.  tz).  S« 
l’hora  prima  il  difeftod’Apnlc.tdr.  lopeniaua  affai  de- 
•ftro  cfìcr  Su  l’ale,  zzp.  C’horSudal  eie!  tanta  dolcezza 
llille.z)d.&c. 

•S  V'  NEL  primiero  Icornn.'pS.Su  ne  l’alto  cielo. t))“.Vo* 
landò  tanto  Su  nel  berferenu.zdo.  Q^’indo  udì'  dir  Su  nel 
fiaffar’auanti.zSs. 

S V PER  LA  riua  a rihgratiar  t’atterre.19.  Et  lei  (èguen 
do  Su  per  l’herbc  frefchr.4S.  Su  per  l’onde  faiiaei.  7 1.  Già 
Su  per  Palpi  neua  d’ogn’iniorno.86.  Super  le  Icalcwioy.-Stt 
^l’haba(itlca.]04.Supcr  Pherba;.)  Z7. 


i N S V*  la  nona.  8|.  In  Sa  la  frefca  rida.  89.  in  Sa  la  prìnil 
luida.pi.  in  Su  la  nua.  it  6.  in  Sa  le  porte,  iix.  }of . in  Sa  la 
porta.a17.in  Sa  l’età  fìorka.af  a.in  Su  la  Iponda.xf  r.m  Sa 
gli  eftreini  giorni.  »77.  in  Sa  rellreroo  paflo.  xy  8.  in  So  la 

E rima  moQa.^oS.in  Su  la  fine.)  to.in  Su  quella  patens^a.jxf. 
k SV>,LASSV’.Di'Sli.SiaSii.So’l.TaatoSli,«c. 
p aedi  a gli  fuoi  laoghi.  . . 

S V A, pronome, con  nomi  So(l:&  adtetSaa  aendettà.a  i.Saa  nà 
tura.}.  Età . Vita.8.  Ferza.10.Scorta.14.Figara.tf.  Man.ttf* 
Dolce  ombra.ìs.Mercede.ip.  Amata  fpo(à.xt.  Virta.Ten* . 
cione.xf.Caraamica.SQre]la.}7.Figlia.Famiglia.}8.Voglia; 
40.f1.  Giornata.41  Schiera  Sua.4x.  Ombra.  Foglia.fx.Li> 
ma.Parte.f4.Propria  colpa.fp.  Vita.7x.V0ce.74.Sua  Bel* 
Iezza.Sua  Bella  per(bna.Sua  Ventura . Sete  Sua.  Sua  Morrei 
^ &c.ofdi  a gli  Tuoi  lunghi. 

S V B B I O l (Irpmento  fopra  ilqaale  fì  auolge  l’orditurà 
teff  ere  la  tela!  Perche  deliberando  ho  podo  al  Subbio  Graa 
parte  homai  de  la  mia  tela  breae.  xoi.  Poi  con  gran  Subbio, 

&eonreirabilfufo .Vidi tela geniiltenerCleante.j^.i’* 

SVBIETTO,&  Soggetto , la  materia,  ,&c.  Vidi  un’aìrrà, 
ch’amor  obicNo  fcelfe , Sobietto  in  me  Gallio^ , & Euter- 

' P^*  . ..  • > , 

S V B I T*  in  Dece  di  Subito  adue:che  aal  incontinente,  (ìibiti* 
mente  Q.ual  qiarauiglia  (èdiSubit’arfii  78.  1 capei  d’oro, 
ond’ioriStibiinrri.tc9. 

SV31TA  adie:  ciol:  tolta , ratta,  &c.  Subita  Partenza,  xtì* 


Pariita.X4;. 

SVBITAMENTE,  ciol;  Subito , di  fubito  adue:  La  bella 
donna  )Subitaii)cnte  s’c  da  noi  panita.79.  £ i lòaui  folpiri) 
^ Volti  Subitamente  in  doglia  e’n  pianti. x43. 

S V B I T O adir:  Subirò  Splcdorc.  f t.Partir.xi'p.  Silctlo.ìoòw 
S V B 1 T 0,dlr  di  Subirò  àdaeti.rubirafflentc,incontanente,&c. 
Cappella  lei  da  la  sfrenata  uogha  Subito  uifta.xf . Subito  ai 
'di'^lla  altera  fi  onde.f5.inguifa  d’huom,ch’a(cqIta  Noùeìla', 
che  di  Subito  l’accora.'f  7. la  tépcda,c’l  ueoo, Chino  Subito 
Eatto’l  tempo  no.9f.S1  come’l  Sol)Fa  Subito  fpanr  ogni  al* 
Ika  della.  97.  Subito  fcorfe  il  buon  giudicio  intero  Fra  tatd 
«ti  beitfoltijilpni  perfcUo.ì8i.  Swito)  hot  ia  caaalli.htA 
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«laoi.ftcf  $i.Mj  che?  aèn  fardo  1 è Subite  oa  alai  194.  Co(Ì 
iìu  uita  Subito  trafcorfe  Q,uclla.  x|  j.  Quella  pianta  felice 
Subito  fucire.  x}8.  Onde  Subito  corfi  A coglier  fiori.  x4o. 
Per  far  mia  Ulta  Subito  piu  trilla,  x 4f . Et  che  Subito  al  del 
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gpcrfe  ^nel  bel  uifd(S^o8*  >lentr*io  uairaùà  Subito  hcbbi 
rtQQwl  Plinio  Vqrooilc.j jp.  , . 

[ 5#  B I T O '.  NoWu’Jciijcr  di  Subito  fi  llraao  Dopo 
HitBttorie  ad  Hao1baiile,«c.|ìo^ 

9 y*C CESSIONE,!! pareìrttato , la ^ftairà , il  leaaggio. 
, Bella  Succefsione  in  fino  a Marco,  jji.  . 

S V C C E S S P R,il  filerò, quello, che  fiicccdc.il  Succeflbr  di 
Carlo.xò.Ma  l’ùn  non  Succcflor  di  fama  Icua.i.Catilina.  j jo. 
S V C C E S S O R E.  Ma  Nino^dqae  l’afc*iojc’l  lùo  gran  Suc- 
. cefibre.cio^Nabuchodonofor.j^^. 

sveco  & Sugo  J’humorc,  &c,  Ec  col  terzo  bcucte.iui 
..  Succo  d’herba.  fi*  , 

Suda.uafiatica  & rifcalda . Sofpirà , A fiida  a'I’opera  Vulcano^ 
, 3 7.£t  quanto  indarno  s’affatica, &fiida.)  5- X. 

S V E pronome,  il  cui  fin:<bSua.Sqe  difcfc.a  i.Sue  Stellc.ii.Pia- 
ghc.xj’.47.Braccia.jo.Spallc.4j.44.  Radici.64.Promcffc; 
.70.Saette.7f>Spefc.Greggc.87.Mani.pp.  Voci.ijj*.  Dolci 

faro]e.x|7.Sorti;Lode.if  o.Quadrella.t^o.Piante  Sue.ijp. 
arole  Sue.  1 41.  Sue  Bellezze . Sue  Note,  Sue  Man,&c.  uè* 
..  diagli fdpi luòghi.  , - , . , , . , 

8aegliandò,iruegliando,&  riliiegliando,dl:  lìiegghiàndo  h dic^ 
Suegliando  gli  animali  in  ogni  Selua.il. 
Sueg]ianni.i.defiaraii  dal  Tonno, d per  meta;de(iar  Poìòtellecroi' 
&c.Hor  comincio  fùegiiàrmi.xxo'.  . 

Suegliata  ; Hor  le  fiiegliatà  fra  li  fpirti  detti.iJratta  nina.  X44* 
Sueglio,dob  defio,  Coli  mi  lìieglio  a làlutar  l’aurora.t.«i  leuo* 
&c,  I7X.  e’n  fin  ad  hor  ci  (òeglio , cioh  ti  defio , ti  fo  accor- 
to,&c.x8|.  ^ . 

Soella.i.fierpe . fin  che  fi  fiiella  Da  me  l*aImaj.tojgÌia‘.itf  i«  ^ , 
8uelle,ciob  toglie, ftijpa.£l  con  molto  penfier  inm  fi  lìicU^doè 
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AI  cadet  d*ana  pianga, che  fi  fiieKè  ) Come 
la,&c.  1)4..  pianta  l' dice  Subito  fuelfè.  »)8.  Allhor 

di  (Quella  bionda  tcfta  fueUè  Morte  con  la  Tua  man  ttn*aureó 
crine.  8.  ' 

Saelt\  in  licce  di  fuelto . Che  fnelt*  hai  di  iiiitate  il  chiaro  ger* 
germe. i (Icrpato.if 

Sòelta  ,ciol:  fictpata , o fiirpata , Da  radice  n*hai  fiielra  mia 
fallite.  t4J. 

SVhNTVRA  la  feiagura , la  difgratla  , il  fbo  cónrrarioh 
Ventura.Cofi  Suentura,o  uer  colpa  mi  prima.  140.  Via  men 
d'cgni  Suentura  altra  mi  dole.103. 

Saggei'.fuga,  fdcchia.&c.  Et  fi  le  ucne  eM  cor  m*afciuga  & fug* 
ge  Che.&c.if  8.  Coli  gli  afflitti } & fianchi  fpirti  miei  A 
eoa  poco  confilmando  rugge.i4l« 

8VG  GETTO,  uedi  a Soggetto  al  luògo  fìio. 

S V G O & Succo.Se  ucrfi,o  pictrc.ò  Sugo  d’herbe  none  Mi  rea 
defrern  un  di  la  mente  rcioIta^i5p.uedi  Succo^ 

SVIATA  , cioè  tolta  o Iciiaoa  di  uia . Laragione  Siliata  die^ 
troa  i fenfi.ioo. 

SV’  L $ in  ucce  di  So  il . Su*l  duro  ìegnòi  4l*  ^*1  lembatoS* 
Su’]  conio.! 41.  Su’]  gran  fiume.iiS4. 

S V l’ Ih  uecé  di  fu  lo.Sa  ì’un.f  o.Su’1  l’horlicro.iftJ. 

IN  SV’L  mio  primo,  &c.  ai;  in  Su’!  uerdc.  85.  e*nSu*l 

fiornò.  111.  iti  Su’l carro d’Helia.  in  Su’I cominciar.  i5a.ia 
u^l  giouenil  Bore.i59.e’n  Su’l  cor,Ac.ipi.c’n  Su’l  far  frac- 
to.ti^.in  Su’l  Borir.i jit.in  Su’l  giorno;|iz.in  Su’l  Xantfam 
845.1n  Su  Ij  Cima.uedi  C ma. 

S V L P 1 T I A detta  Lucretìa  Siifpitia  Rornaha  cafi’fiima , fi'>  . 
gita  di  Seruio  Sulpitio  pdtritio.À  moglie  di  Ó^uluio  Flac- 
to , eletta  Architecnce  del  tempio  a Venere  lacrato.  Coit 
giungendo  a la  dirà  (òprana  Nel  tempio  pria  ) che  dedicò 
Snlpitii,drc.jt|. 

S V ne)  piu  fa  Sùoi;Suo  Fattóre.  t.i7.  Suo  MirabiI  magi» 
fiero,  i.  Narural  corfo;  u.  Strale . Cader  malegno.  14.  Sii  - 
le.  !7*  del  Suo  Antico,  Ac.  Spofo.  zo.Reguo. Corfo.  ai.}i« 
Sàngue;  tj.  Altero  lume.  Z4.  Parlar.  z5.Pctro.  4Z.  Aman> 
te.  44.  Strado.  4f . Virio.  46.  Ragionar.  Defiino.  f 7»  Pia* 
vcr.i^  Laaoro.54.  Bel  oifo.  71*  Soggiorno.  7»*  Albe!. 


yf.  Mal.  7f.  ^hìtia  8ò.  Ac.  CorTo  Suo^  4.  AnHar  Sùó* 
8.&c.Ne  per  Suo  mi  ririen,ne  foglie  il  laccio.i.pcr  (ào  pre- 
, gionlero.np.Mal  Suo  grado.uedi  al  luogo  Aio. 

S V O in  ùcce  di  Sue . Suo  Laudi.  16, 
sy  O*  in  ucce  di  Suoi,  A Sui  inticaroente  detto.  Vederla  ir  fo- 
la coi  penAer  Suo*  inAcUie.  ijr»  Ch’iuidi  aincir  con  tut^ 
ti  Suo*  argomenti  M0uer.l07.Che  con  Suo*  inganni  tutto*! 
mondo  attena.  114.  Di  beh  far  co  Suo*enìeropi  tn'iiioa- 
ttora;  7tf. 

^ y ***  Aiolijpcr  abbreniar  li  fillabi . Già  Suo*  tu  far 

il  mio  (unno  almen  ac^no.x5'£. 

Sttoglia,cioV  toglie  la  uoglia.dal  uoler  mio  non  mi  fbòglia.xf. 

Del  mio  férmo  uòlcr  ^ia  neh  iti  Aioglia.f  1. 

S V O I . pronome , A nel  meno  fa  Suo,  A Sui  ufato  da  piu  aa- 
tfchi  ) A da  Dame . Suoi  uerdi  Kamh  5.  EJadi.  ip.  Figli,  xj. 
Color. )i.  Sofpiri.^é.  Errantr.4f. Esempi. Di 75.  Dan- 
ni. 8f.  poflénti  Rai.  97.  perfetti  Giorni.  107.  Ac.  Glioccbl 
Suol.  i5. 71. 89. 91. 9x.  9^.  95.  Ac.  Gliatti  Suoi.  54. 79, 
'GliorCicchi  Suoi.  8f.  Acenti  Suoi. Colpi,  xx.  Raggi,  xf. 
Mefsi.  fo.  Seguaci.87.  P1c.98.Ncru1.1xo.Ac.  Suoi  Beglioc- 
chi.PenAeri . Idoli  Suoi  A Amili.uedi  a gli  fUoi  luoghi. 

Sóol  A Suole  del  ucrbo  folcre,  cioè  è rolito,è  cotfueto.  in  ufo, 
Ac.  Come  AioI  far.  1 j.  Che  l’humaua  roileria  fuol  far  breue. 
x8.  che  Giunone  Suol  far  gelolà.  X9.  LaA;iando  come  AioI 
me  fì'eddo  ghiaccio,  jtf . Che  come  Aiol  pigro  animai  per 
perga  jCoii.  f j.  Tirar  mi  fuol  un  defideriò  mtenA).  titf. 
Far  come  Aiol,  chi,  Ac.  118.  Ma  por , come  fuol  far,  tra  duo  ‘ 
mi  tene.  1 jx.  Pur, come  fuol.fi  Aia.i5o.Col  Aio  bel  oifo  fuol 
de  l*altre  fare  Q£el.Ì7i.  Onde  e Aiol  trar  di  lagrime  tal  fiu- 
me Per  accorciar , Ac.  177.  La  ucr  l’aurora , «e  ) Al  tem- 
Donooofuol  moócri  fieri.  i8x.  Sia  l’alma  luce  t che  fuol* 
far  contenta  Mia  uira.  190.  Ouc  Aiol  albergar  la  ulta  mia* 
X07.  Q^and’hauer  fuol  in  noi  amor  pio  forxa.xi4.  Ch’ai-  . 
men  di  notte  Aiol  tornar  colei , Che.  ixi.  Che  con  la  bian- 
ca amica  di  Tltoric  Suol  defbgni  confufi  trarre  il  oelor. 
f xo.Q3al  in  fu’l  giorno  l’ambroAi  ftella  Suol  uenir  d’oriea 
te  innanzi  al  Sole.  917.  Ma  diA;orrcndo  fuol  tutto  cangia» 

Kìiftì,  j ’ 
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Stòle,  & Snol  Se  l*honorata  (rofi^e  ) Che  fàole  ornar  cKl  pòeS 
landò  fcrìue.  i8.  & b non  nen  che  (itole.  SS*  Et  Cc  pietà  aà« 
chor  pao,quant’ella  (itole,  xfi.  Coli  (èltaggia,&  ribellante 
fnole  andar  folinga,&c.X98.uedi  (ole.  . 

Saolmi.Morte  ha  (pento  quel  fol  eh* abbagliar  fiiolnii.xri» 
Soolua.i.failuppi^l  cdtrario  di  ùolua . Poiiquali  maggior  foru 
indi  la  (uoluajCooaen  ch*altra  uia  fegiia,  &c.i.riuolga.i>4.($« 
$uolao.l.fuiluppo '.  Et  s*iomt  (iioluQ  dal  tenace  *ttirco.i.Lboco, 
di(lrico,efpcdirco.j5. 

SVONi&SVONO,&  Sono , cioi  ogni  ucce  che  l*orec- 
ehio  può,  comprendere , & meta;  la  noce,  <&c.  Il  Suon  de* 
primi  dolci  accenti  fuoi.  j.Ma  qual  Suon  noria  mal  (àlir  tan- 
l’alto.  IO.  Ribombi’l  Suon  demieigraulloirpin.  ij.  Ond’io 
pre(i  col  Suon  colòr  d’un  cigno.  14.  Si  dclu  al  fuon  del  tuo 
àiaro(ermone.*9.N«  Suòacuraua  di  rpci:zara  nebbia.  fS, 
Anzi  mi  (Iru^o  al  Suon  de  le  rarole.  66,  E’I  Suon , che  mi 
lòttraggeogniaitracura.SS.  L’aura (baue schedai  chiaro 
«i(o  Mode  cp’i  Sùoh  de  le  parole  Tue.  90.  Ch’ai  Suon  non 
d’altra  Squilla, Ma  di  ìofpir.iìS.  Ne  là  dolce  ombra  al  Suon 
de  l’acque  (criua.  lìo.  Mà’l  Suon,  che  di  dolcraza  i fcn(ì  le* 

Sa.t  40.Non  ienta’l  Suon  de  l’amorofe  note.ì  S 4.  Col  Suon 
e le  parole.xo'è.  Ch’ai  Suon  de  detti  lì  pìetolì  6c  cadi  Poco 
mancò, <&c.xxO.Et  egìi  al  Suòn  del  ragiqner  latinaxpo.  Se* 
guimroo  il  Suòli  de  le  purpuree  pene.|o|.Q^and’udi'  dir  in 
«n  Suon  trillo, & bado.  ixx.  Minora  in  quella  parte } otide’l 
^ Suon  uenne'Gliócchi  languidi  uolgo.|xx*  . . 

|uonà,&  $onà.i.ribomba,dride,  &c.  V • empiendo  Paere , chi 
li  dolce  ruona.t.s’ode.8x.  Et  quella,  doue  l’aere  freddo  (ìio- 
jDa.i.i^de.'S|.'Che  quella  uoce  infìn  al  cicl  gradita  Suona  in 
, ' parole,&c.ijr}.  . , . , 

Snonè,&  fone  del  nerbo  (iionare.i.riborobè,a;c.Ma  com’b  $ die 
lì  gran  romor  non  fuone  Per  altri  mc(si.i.s’oda,&c*i90. 
SVONO,&S  VON.ucdiSuon . Voich’alcoltatein  r^ìiè 
fparfe  il  Suòno.  i.le  noci,  a 1.  Forfè } (i  cornei  Niì  d’alto  cag* 

giendo  Col  gran  Suono  i nicin  d’intorno  adordà  fonxirQ 
repit0.40.N0n  b mancata  homai  la  lingua  e’hì^onb  Di  'St 
notte  chiamando  iluodro  nome. 'd9.de  di  Sirene  alSuon'ò 
1Shiadcrgliorccchi4alcantO|  lauocci  d;c» 
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«fato  a le  mie  roche  nme.x  49.  Non  £in  fi  grande, ft  fumf*' 

bilSaono  £tna,&c.307* 

S y P E R B A adjc;fi  piglia  io  buona, A;  in  mala  parte.nedi  Si^ 
pcrbo.A  prima  in  buona  parte. A uoi  ftcflà  piacendo  afpra,dt 
Soperb3.3p.Se  la  preghiera  mia  non  k fupctba.  fi.  Pomm’in 
humil  fortuna, od  in  Superba,  iip.  Èra  lìia  uilla  lì  dolce , it 
Soperba.if  0.&  l’herba  Con  le  palme,  A co  pie  Irelca,  & Su- 
perba. »4x.  Q_^cl , che’n  fi  fignorile , e’n  fì  Superba  Vilbi 
Oien  priroa,ì:  Celàr.x84. 

£t  in  mala  parte . Et  in  donana  amorofà^Non  Superba  o rl- 
rrofa.S5.Poi  che  la  difpietata  mia  uenturà  Noiofa.inexora- 
bile,  A Superba.i07.Ma  poiché  morte  b fiata  fi  Superba.i.(ì 
fiera,  A audace.xop.Da  poi  che  morte)  Pallida  in  uifia  hor- 
ribile,A  Supcrba.fzr. 

S V P E R B E . Et  le  torri  Superbe  al  del  nemiche.r.alte,  gran- 
di,Ac.ix4.  Ombrofe  fclue.oue  percote  il  Sole,Che  01  è co- 
fuoi  raggi  alte  A Supcrbe.i.le  fa  crefccre  A inalzare.  138. 

$ V P E R B I.i.alterl , Ac.  Di  che  uanno  Superbi  in  uifia  i fin- 
mi.  f f.  Ite  Superbi , A miferi  Chrifiiani  Confumando  Pun 
l’altrod.aIteri  in  ròala  parte.  337.  A pio  innanzi  Che  oi  fa  ir 
Superbi  oro,A  terreno.3f  3. 

S V P E R B I A, la  alterezza,  Ac.  Ma  Nino)e*l  Ino  gran  fuccef- 
fore.Che  Superbia  coiidolTe  a befiial  uita.335.  Con  Pollionf 
Che’n  tal  Superbia  falle, Che  contra  qneld’Ar pino  armar  In 
lingue.  339.  • ' 

S V P E R B O uale  altero  A fi  piglia  in  buona  A in  mala  par- 
re,  alcuna  uofta  ual  nobile . Ma  forfè  altrui  farebbe  Incido, 
A me  Superbo  d’honor  tàto.5 x .Marte  Superbo,A  fero.iu. 
Re  de  gli  altri  Supert^  altero  fiume.  147.  Et  in  uece  di  no* 
me.DidoilSuperbofiIamentà,Apente.259. 

o V P E R N A,cio^  difopra.Et  le  lagrime  fante  de  mortali  Son 
giunte  innanzi  a la  pietà  Superna.xi.^cza  oolger  giamai  rota 

. ,?®P^'^"**^3.Tutti  riuolti  a la  Superna  firada.iail  deio.  xx$, 

S V P£ R N O Lume.  117.Regoo.x75. 

S V P R E M EjCiob  alte,fomme,io  cima,  Ac.Ma  le  parti  Supre- 
me £ran,Ac.x3p. 

® O • cioHn  Sulb . De  gli  Stoici*!  padre  alzato  in  Sufo  Pcf 

w raiaro  fjio  dira.lenaio  io  piedi  Jenato  ad  alro.3  4 x. 
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L A'  S V S O.Un  ciclo,  aedi  Laflufo.  ^ 

Sarge , & Sorge.i.crcfcc . & nafee,  &c.  & proprio  delPacq»8| 
iurge  nel  mezo  giorno  V oa  lontana.i  xt. 

T»  conl’apoffrapho,*  prima  T’a,&c.  che  t*aggraai.9> 
ama  chi  t’anaa.Sr*  Canzon  io  t’ainnionifco.  114.  Adi 
me  non  t’acccrgi-i}8.Non  t’apprcflar.xotf.  mi  1*81000 
rie.  »}«.  Amico  hor  um’io.  X7if  Perot’auifa.jxi.T’hj&c* 
T’ha  fatto  di  mia  (chicra.  44*  Che  t’ha  chiamato.  47.  & 
hor  l’ho  detto.  93.&  hor  t’honoro.  xri.i  t’haaca  già  uccof 
00  incero.  »S»4*  in  fi"  condutto.  5x4.  T’i  ,*C. 

alfommo  ben  t’innia.  7.  Che  t’infiammaua.  xp.  al  mio 
prego  t’inchina.  X7f>  amor  t’induca.  X79*  non  tUocre- 

T A^n^Mccc  di  Tali . D»  Ta , che  nafccranno  lenza  fama.  4^* 
Piu  poltc  l’ho  con  Ta  parole.  (corta.7^.Et  era  duo  Ta  nemi 
mici  ^ fi  fccnra.ioQ.Da  Ta  due  luci  V l’intelletto  offefo.if  5. 

E’ ritenuta  anchor  da  Ta  duo  nodi?  199. 

Taccia , ciofc  aromutifea  . faccia  filentio , non  parli , &c.  Ver- 
gognando talhor , ch’anchor  fi  taccia  Donna  per  me  uo- 
ftra  bellezza  in  rima.  10.  Il  meglio  1: , ch’io  mi  mora  aden- 
do. &taccia.i4x.  . . ^ 

Taccio . & taccio , & grido.  88.  Celare  taccio  J che , «e.  xix» 
Et  io  pica  di  paura  tremo  1 A taccio.  ifS.  Quello  mi  tac- 
cio. az4«  t . I «, 

Tace.Sola  la  oifta  mia  del  cor  non  tacc.41.H0r  jcbeM  cicl , « 

la  tèrra , c’J  uento  tace.i}8.Ella  fi  tacc.^^».  Ch’io  ftauact^ 
me  l’huom,  che  non  può  dire  » Et  tace , & gavda  por  ch’ala 
iri’iconfiglic.xp}. 

Tacca  . Tu  cri  d»  !P«c^  chiamar  già  rocp  j Q^oaiKTio  f8- 

Tacendo  f Ne  tacendo  pptea  di  faa  man  trarlo.  i(f.  Et 
pria  tacendo  non  m’impceco?  jj.  & là  dou’cflcr  deoe  La  do- 
glia mia, la  qual  tacendo  i grido.fp.Et  tacendo  dicea,com’a 
me  parue , &c.  %oi.  Tacendo , amando  quafi  a motte  corti. 
xpt.Et  egli,!  t’IuBea  già  tacendo  intefo.  X94« 

T/A  CE  R,  il  filentio,  &c.  Che  dirnonta.m?  pia’lTacet 
noia,  lof . 11  pcnlàr , e’I  Tacer  $ il  «rito  » gioco,  xofi 


Et  Tamar  Tona , c’I  Tacer  fb  oittntr.xpi. 

Tacer, per  amtnunre.non  parlar, far  r)lcario,d;c.Taeer  np  pof- 
fo  « i!fe  temo  non  aJopre,&c«a4o. 

T A C £ R.  £ . £*1  bel  Tacere  ) <k  quei  (anti  eoftum.t^f  • 

Taccicfc  quella  fonte  }ch’ognihor  piena, &c.i ai. 

Taci . Ma  taci , grida  al  fin , che  farle  honore  £•  d’altri  home* 
meri  loma,  che  da  tuoi.;. 

TA  CITA  ,ual  (cererà , con  filcntio , lènza  far  motto.  Pet 
qual  fenticrcofi  Tacita  inttalli  |n  quel  bel  pettoft4;.Taci* 
■ta,&  lieta  fola  fi  fedca.;i8. 

TACITI  gliocchi  Tuoi  Taciti  tfauiljapdo  pitta lor modo 
DiCcan.Ac.  146. 

Tacito  Focilc.i4p.Taci(o  fianco  dopo  fk 
mi  chiama, t.con  (ilentio  non  cantando  piu.ax^, 

£t  per  lo  adae.i.tacitamegre.Tacito  uo,chc  le  parole  morte 
Farian,&c.  9.  Vcdeftì  ben  quando  fi  Tacitoaili.144.  Chi  I4 
pcnfarcU  ucr  Tacito  eftimc.xio. 

Tacque  . Etgiamai  po»  la  mìa  lìngua  non  tacque.  i4.Chcpef 
me  ui  pregaua , ond’ei  fi  tacque.  Deh  perche  tacque , & 
alTargo  la  mano?xx5.  * 

Tacqui^  £t  con  l’arco  j Pela  piaga,  opd’aroor  tcco  non  tac- 
qui. 144. 

T A I , in  ucce  di  Tali , & Ta  ancho  fi  dice.  Di  Tai  quattro  fa . 
uillc.  ii9.  Hor  con  fi  chiaraluce , & con  Tai  fcgni.  1 fo.  Di 
Tai  lamcnti.i5f. 

TAL  lènza  TarticoIo,ual  alcuno, alcuna, alcuni,  St  quando  oi 
^aggiuoge  l’articolo  oal  quanto  colui,  come  il  Tale , dt  gJi 
Talij&  gli  altri  Tali.i.quclli  tali^dcc*  Et  quando  c adie:ua| 
quanto  quello, quella, fimiIc,cofi,o  cotale.  Onde  Tal  frutto, 
^ limile  fi  colga. i.lìmilcjflfc.f.Chcgia  d’altrui  non  può  uc- 
ni  c Tal  gratta,  17.  Quando  per  Tal  uentura  tutta  ignuda 
^ uide.  44.  Si  grauemente  èopprclTa , A di  Talfoma.  4f* 
Irrcuerente  a tanta,  fic  a Tal  madre.  47.  uo , che  da  Tal 
nodo  anchor  mi  fcioglia.jrt.  Ne  di  lui,  ch’a  Tal  nodo  mi  di- 
^igne.  01.  Et  chc’l  camino  a Tal  uita  m*  fer ra.64.  Potreb« 
^ forfè  aitarme  Nel  benigno  giudicio  una  Tal  fama.i.una  li 
latta.o  fumi  lama.5f . Ho  di  eraui  penfier  Tal  una  ncbbiaa. 
pii»fiiatUBcbbia.rf. 


«MAI  fili 


Et  in  acce  d’Atconò, alcuna, alcinl,  A che  partitone  fe. 

Bi  Tal, che  nalccrà  dopo  mill’anni.xS.  Et  la  colpa  t di  Tali 
che  non  ha  cura.5i.  Et  la  rete  Tal  tende, che  non  pìglia.Sri , 
Tal  paf  gran  cnerauiglia  & poi  fì  (prezza  .1»  alcuna  cola»  8t* 
DaTal  liuolc.i.aaiore.i5j. 

Et  in  ucce  d i tal  ftato , o di  tal  conditione , &c.  Hor  fìam  a 

Talc.Chc  colici  batte  l’alc.98. 

Et  quando  b aduc;ual  talna8te,dl  modo,o  per  tal  modo,quaii 
do^i ,&c.Tal  mi  goicrna,ch*i  non  fon  già  mezo.ya.  ^ 

Et  quando  coparationc  fz  > ciob  Tal  qualciTal,  & tantti&c* 
Tal  già  qual  io  mi  ftanco#  x6*  Sforzati  d’cflcr  Tale  Q^alcj 
&c.6f.Q^uaU)  Tal  fi  le  quella  tcra.ji^* 

T A L tanta . Irrcucrentc  a tanta,  & a Tal«adre.47.  Et 
mirandola torbaTale,d:tanta.jj9*  ^ • j-  j 

TAL  C H E , in  ucce  di  matiiera  che,  di  tal  maniera, di  nodo 
che  fi.&c.Tal,chc  null’altra  fia  mai, che  mi  piaccia,i.fi  bella, 
o di  tal  maniera.io.Tal  j ch’ad  ogni  altro  h uoltar  le  fpalle. 
» j.Tal  ch’i  non  la  conobbi.» f.Taljchc  lol  de  la  uocc  Fa  tre 
mar  Babilonia;  xi.  Tal  j ch’io  non  penfo  udircofa  giamal. 
Che  mi  conforte.  j4*Tal}  che  mi  fece  hor,quand’cgli  ardcT 
ciclo  Tutto  tremar.  44-  Tal  che  a buon  folamcntc  utero  li 
chiudé.45.  Tal  5 ch’i  non  tema  del  oocchier  di  ftige.f  i,&  al 
fol  ucoga  in  ira  Tal , che  fi  fccchi  ogni  lua  foglia  uerdc. 

Tal  i che  mi  trahe  dal  cor  ogni  altra  cura.^x.Taliche  nata* 
ra.e’l  luogo  fi  rJngratia.i.dl  tal  bellezza.x* 

TALE,  uèdi  difopra  in  Tal.  ‘ ' 

A T A L E . in  ucce  di  tal  ftato, di  tal  conditionc,Ac.  de  S09 
condotta  c Tale  Ch’a  nona,a  uefpro)Lc  trouo.&C9o.«:  ho» 
fiam  giunte  a Tale, che  colici  batte  l’ale  Per  tornar, &c.9$. 
T A L H Q R , cioV  alcuna  u'ólta,&c.  Taihòr  m’aftale  in  mezo 
a trilli  pianti  Vn  dubbio.  Coli  lafloTalhoroo  ccrcand  io 
La  dcfiata,&c.  8.  Vergognando  Talhor,  ch’anchor  fi  taccia 
Donna  per  mc|&c.io.Talhor  l’cnfiamma.td.  Et  fe  pur  s’ar- 
ma Talhor  a doler  fi  L’anima,  xy . Qjjal  fi  leua  Talhor  da 
Duefte  utili , &c.  f jr.  Si  come  Talhor  iòle,  Trouo.  beo 

ch’io  m’arriichi  Talhor , on’amor  l’arco  tira  & empie.  7f» 
Et  del  primo  miracolo,  il  Iccondo  Nalce  Talhor.  80.  Mo- 
Erandoadpur  l’ombni  j o]l  Belo,  9!  pi^T^oxdite>9^ 


Et  Talhor  farfì  an  feggio  Frefco, fiorito,  A nerde^  104.  & & 
^ur  Talhor  fuggo.  110.  Per  Dio  ^cfio  la  mente  Talhor  ni 
«nona.iij.Talhor  mi  arrcfio.iif . Talhor  arnaco.iif.  Tal- 
hor Tua  dolce  uifla  rafierena.  ijo.  Talhor  tace  la  liagaa.i)t. 
Io , che  Talhor  menzogna , & Talhor  nero  Ho  rirronato  le 
^role  fue.  141.  quando  Talhor  meco  s*adira.i45.  Talhori 
ch'odo  di  cofe.ifj.  Vcn  ad  atto  Talhor, che.  i5x.  Talhor  li 
prona  in  noi.ir}.& Talhor menaa  morte.trS.Chefegnen- 
dol  Talhor  ieuomi  a nolo.  179.  ond’ei  mi  mena  Talhor  in 
carte.iS4.Talhor  non  fi  fmoua.xoi.  Ma  fi  com’hnom  Tal- 
horjche  piange, & parte  Vede  cofii,&c.  »4i.  Talhor  rifpon- 
dc,&  Talhor  non  la  raotto.xf  j.Talhor  fi  palce  de  gli  altrui 
tormenti.xf’5.  Talhor  pio  trema’l  cor  d*an  dolce  gelo«X7i» 
Onde  ben  che  Talhor  doler  mi  (bglia.  |o|«  Ch’i  nidi  glioc- 
chi  tuoi  Talhor  fi  pregni  Di  lagrime.Talhor  ti  nidi  ta£  fpro 
ni  al  fianco.  JX4. 

T A L H O R A , ciok  alcuna  uolta.La  fianca  necchiarella  ) Al 
fin  di  Tua  giornata  Talhora  b confolata.  41.  Come  Talboia 
al  caldo  tempo  fole,&c.  ixf.  Talhora  per  uia  (aera , oper 
«ialata.jxS. 

T A L una  nebbia.i.fi  làtta.rf.Voa  Talfàma.^f’.nedi  difopn^ 
& agli  Tuoi  luoghi.  ' 

tal  volta,  ciob  talhor , alcuna  nolta , una  fiata , Aci 
Amor  piangea,*  io  con  lui  Tal  uoira.ip. 

T A L L O N , il  calcagno  del  piede , Punta  poi  nel  Tallon  da 
nn  picciol  angue.xjp. 

TAMAR  fbrella  di  Abiàlon , A figlia  del  Re  Danid  amata 
d’Amone  (uo  fratello  non  ^ro  materno , che  non  li  uolen- 
do  confentire  fu  cagione  che  Abfalonc  Puccidefie^Vedi  TaJ 

ncr  , ch'ai  filo  frate  Ab&lone  Difdegooià,  & dolente  fi  ri- 
chiama.xpf. 

TANA,  altrimenti  Tana!  fiume  nel  Settentrione, nalce da 
monti  Ripliei  ne  termini  dell'Afia , A dell'Enropa , mette 
nella  palude  Meotica, entra  nel  mar  Eufinio.La  Tana, il  Ni- 
lo, Atfante,&c.txp.Tana,Hifiro,Aipheo,&c.i|0. 

T A N T' adua  in  ucce  di  Tanto.Salir  Tant'alto.xo.iagionar 
Tant'alto.f  s.ch'i  Taot'amo.7^.i47,TaQt*bononuc*t^7« 
ATaot'altraineporge.i^tf*  _ . _ . . 


a 


T A N T*  aditf  : in  acce  di  Tante . Ne  Tant'hobe  hebbe  inai 

campo  ne  piaggia.iSt. 

TANTA  adie;  Tanta  Baldanza.  6.  <>6.  Spene.  $4.  Durez- 
za. So.  Maicftadc.  100.  Gloria.  to6.  Dolcezza, & Gra- 
lia.li».  Dolcezza.64.i»6.m.uf.i56.i3^*  Fe.i^i.Fc- 
de.199.Pacc.tcf.  L'^rtìi.»if . Luce.»i7.»6 1.  Doglia.xz». 
Cuerra.»»6.»3).Vuioriz.»44.  Virtute.4o.»ic.  »6).  Lite. 
Z70.  Aabbu.fOf . Fermezza.  3jf.  Crcdcttza.  jf  ».  di  Tanca 
Spufa  herede.  »89.  Leggiadria  ne  Bchade Tanu  non uide*l 
iol  credo  giamai.»43.Paura  Tanta. 

T A N T A, Si  Tale.Irrcuercnte  a Tanta, <Sc  a tal  ffladre.47.El 
fflirando  la  tuiba  tale  Se  Tanta.} 39. 

T A N T £ ,adiet  Tante  Impromene.  f 7.  ProyCiii».  Par- 
ti. ii$«  Charte.  f6.  i»9.  Varictatr.  13».  Virtut1.136.Bel- 
lczzc.i7».Stclle.i8i.  Anaorofcpuntc.  114.  Pellegrine  Spa- 
de.! ii.Notc.»3i.ftrane,&diucrfc  Forme.» ff.uerfai  Lagri- 
me. »f 9. Tante,  & fi graui , & fi giufìe Qjrerele  ? »6f.Su« 
Lode. »8f  V ille. » S f . Vi ttorie,}  io.  Corna.3  47.  Tante  V ol- 
te.9.>.VociTanrc.r».Ricchezzc;Tante,i»4  Lagrime  Tan- 
te, if  7.  Chuttc)  Tante  ne  f^uarzo.  197.  Fatiche  Tan- 
te. »3f. 

T A N T £ , & Tali . Et  fot  fé  non  lar  mai  Tante , ne  rali.  ai* 
Dolcezze  Tante, & tah.if  4. 

TANTI  adic;Taiiti  Capclli.»6.Amari.fc.LacciooLf  z.Paf- 
fi.  69.  Affanni.  i6».i79  iSi.  Augelli . Ammali.  181.  Volti* 
»8».3f  x.Sofptr.xiS.  Sofpiri.zf  ».  Amici  Lumi.»4».  Diuerft 
Tormenti.  »6f. Deliri.  »88- Armati.  291.  Spirti.  306. Pae- 
li.  3i7.Sofpiri , Lutti.  ftS.  PcnfiCii.  35’«*  Dolor  Tanti.  f$* 
Color  Tanti.i»8. 

TANTO  adic»  Non  hebbe  Tanfo  ne  uigor , ne  fpatio.  a u 
Tanto  Honnr.  7-  Bene.  »4-64.  Honor  Tanto.  6».  Ac.  ae- 
di a gli  Tuoi  luoghi. 

TANTO  adue:  Lat;  tantum,  Ac.  A Giudea  Tanto  fo#r*. 
ogni  dato Humilmenteellalrar  feroprc gli  piacque.  ».  Seia 
mia  Ulta)  Si  può  Tanto  fchermir.  6. 1,  fegui'  Tanto  auantt  il 
mio  dcfió.t7.PerdendoTanto  amata  cofa  propia.19.  Si  de- 
fti)Tanto,  che  per  lefu  lancia  pigli.  23.  Se  Tanto  aioer  putì 
ben  culto  Ìavo.»8a;b'al  cor  gitile  Balla  ben  Tanto, Ac.  / 


prooato  faaaea’I  (no  Fero  artiglio.f  r.Chiamarmi  Tadì 
fo  indietro  da  li  (c0gli.7j.Et  mi  (ìa  di  fofplr  Tanto cortcfeé 
79  ch’a  me  fol  Tanto  k nemica.Sx.  Tanto  innanzi  fonpin- 
f o.  Ch’il  pur  dirà  : non  foftu  Tanto  ardito.88.Le  trono  ne| 
pcnEcr  Tanto  tranquille.  90.  Hcbben  Tanto  uigor  nel  miai 
conrpetto.  9p.  S’b  poi  Tanto  ingegnato.  111.  Voftra  roercb, 
cui  Tanto  lì  comnaile.ii  i.  Come  puoi  Tanto  in  me.s’io  noi 
con(cnto?ii8.Vna  (èra  e (oauc,&  quefta  Tanto.ui.  Poi  che 
di  ma]  operar  Tanto  ti  gioua.ixj.L’auarafiabilonia  ha  col- 
mo’! Tacco)  Tanto , che  feoppia.  i»j.  Per  coi  Tanto  fi  pia- 
gne fi  (ofpira.  1 z 4. 

£t  in  ucce  di  al  fine  Lat;  adeo  ut  : Vago  d’udir  nocelle  oltm 
ini  roifi  Tanto  ch’io  fui  per  elTer  di  quegli  uoo,&c.a8x. 

TANTO  MEN. ucdi a Men. 

TANTO  PIV,  Tanto  ti  prego  piu  gentile  fpirto.  4.  Ef 
Tanto  piu  di  uoi , quanto  piu  u’aroa.  ix.  Tantopiu  bella  i| 
mio  penfier  l’adoroDra.xx^.&c. 

TANTO  A N T O.Lantantum  quantu,ft  alcuna  noi 

ta  ual  micajOìin  poco , &c.  Quanto  ciafeuna  i men  beila  di 
lei  Tanto  crefcc’l  defio.  7.  Et  Tanto  fi  raffredda  Q^nto’l 
fbl  m^nta.xzx.  Et  Tanto  piu  di  uoi, quanto  piu  o’ama.ix< 

TANTO  S V.  Volando  Tanto  Sfi  nel  bel  fcrcno,  &c.a^o.‘ 
uedi  Su.  ' 

IN  TANTO.  QVEL  TANTO,  4c.  pedi  a gU 
Tuoi  luoghi. 

T ARDA.  part.i.pigra,  lenta , &c. *Et  per  troppo  ^ronar  Iì| 
Fuga  ^ Tarda.  40.  Da  hora  innanzi  ogni  difelà  b Tarda* 
94.  D’effer  feruato  a la  (bgion  piu  Tarda,  cioi  alla  età  ul- 
tima. 1x8.  Deh  come  ):  tua  pietà  ocr  me  fi  1 arda  ? z jd.  Co- 
fi  l’andata  mia  dubbiolà  , Si  Tarda  Faceati  gli  amap- 
tJ.z^o. 

Tarda , ciol:  indugia . Ma  (è  |pip  tarda , haurà  da 'pianger  fcoy- 
pre.xas. 

T A R p A R , la  Tardanza , la  lentezza , la  dimora , la  tar- 
dità , d:c.  Forfè  ( o che  fpcro  ) il  mio  Tardar  le dolc.  i5f. 
Che  dubbiofo  e’I  Tardar  come  tu  fai.x97.  Et  di  nofiro  Taf 
dar  forfè  fi  dole.  ai|*  Pietà  s’appreila , Se  del  Tardar  fi  pcp- 


Taf  Jariper  Indaglarc, dimorare, &c.Et  n5  tardar  j ch’egli  V Se^ 
teoipohonai.i6i.Bt  per  cardar  anchor  uent’anni,  o trenta. 
Parrà  a te  poco.i-7  i.Non  rardar.17  9,  Dooe’aprir  gliocchi, 
&non  tardar  al  fìne.149. 

T A R.  D A T A.cioi  dimorata,  indagiata , &c.  la  ncndetta, 
ch’a  noi  tardata  noce.ii. 

Tardato.i.indugiato.Et  ho  tardato  piu  cl«  non  uorrei.xo 
TARDE.  Horc  Tardc.io.Mic  uenturc  al  uenir  fon  Tarde, 
ft  pigre.fo.Ma  Tarde  non  fur  mai  gratic diuine.5+9» 
Tarde.Pregandò  ch’ai  Icuar  l’alma  non  tarde.it 8. 

TARDI  adie;  Tardi  Sofpiri.  6.  Falsi  Tardi.}©.  Tardi  In- 
gegni. }0}. 

TARDI.*  Tardo  adnctdi  tempo.  Latttarde.*  fi  ulano  am- 
‘ bedoo  ne  ucrfi.roa  Tardi  fole  fi  ufa  poi  nelle  orofe.  ( auengo 
■ni  fia  Tardi  accorto)  4p.  Tal  che  mia  liberta  Tardi  rrlhv- 
to.t  ff,  perche  non  uenne  Ella  piu  Tardi , o ucr  10  per  cena- 
po.i}9,  & b (ben  fai)  Qui  ricercarli  intempcftiuo,*  Tardi. 
»ii.  il  fiero  Hcrodc  ) Tardi  pentito  di  fua  feritate.  196.  £c 
come  Tardi  dopo’l  danno  intendo.197.  s’io  Son  per  Tardi 
fegjiirtijO  fc  per  tempo.}  16. 

Tardi.t.indugi.  Prego  non  tardi  il  mio  ultino  giomo.tpo^ 
TARDO,*  Tardi  aduerbio  di  tempo  li  fuo  contrario  b per 
tépo.a  buon’hora,fabito,*c,ucdi  Tardi  adue;Donque  s’aoe 
der  uoi  Tardo  mi  uolfi.  }6.  S’al  ben  ucloce , * al  contrario 
Tardo, *c.*  qui  puoancho'eflcrc  adic;  perche  ueloce  * tar 
do  fono  anthiteti,  * perciò  fi  efponerla  s’al  ben  ucloce,*  al 
coritrarip  tardo  Per  follecito  ftnduo  pollo  farrae  Difpregia- 
cor,*c<6f.  Mileromcjche  Tardo  il  mio  mal  leppi.  78.  Ma 
che  i uen  Tardo,  & fubito  ua  uia.  194.  Se  non  folle  fra  noi 
fcelà  fi  Tardo.io}. 

A L T A R D 0.i.la  fera . Sei  Sol  leuarfi  fguardo  ) Se  tra- 

n)omarfialTardo,*c.io9. 

TARDÒ  adic;  Et  mi  cqndalTc  nergognolb  & Tardo  A riaa 
der,*c.40.S’al  lìcn  ueloce  * al  contrario  Tardoj*  può  an- 
co© cfler  adue;uedi  difopra  a Tardo  adue:6}.Giunli  fol  con 
amor  penfofo,*  Tardo.94.  Atto  Tardo.i}9.Poi  fi  m’abba- 
glia chei  fuggir  m’b  Tardo,  ij- 4.*  s’al  feguir  fon  Tardo} 
forlèaacnà,*c.  Charai  qoinciipie  ^o&a  afaw 


4«f 

dctco  atcrcndo.  Che  legno  uecchio  mai  non  rote  Tarlo, C» 
TrRTEo”™orJiRÌ~.a=t.o 

^ Ria  Satarno,poi  Campidoglio  ,fii  detto, quiui  facoro- 

Vncauallier.4^*  > , e V 

tartaree  Porte, cio^ porte lnfernali.i5a. 

TATTO  l’ano  de  cinque  fcntimcnti  del  eorpo.  Alcun  d a 

nua  odi  foco, Uguftoc’l Tatto  Acquetan.xf». 

T A V R O fegno  cr'  ,ftc . Q.uando’1  pianeta , che  diftingw 
- rhore  Ad  al&ri:  r col  Tauro  fi  ritorna.  >.  Vcgg.am , quan- 
do  cStIuI^  Sol  a-adana.  .a,.  Scaldaua'l  W già  1 ano  * 
Valoocorno  DdTauto.  aSi.  Non haaa’albergo  UfoJio 

^ Srtaa  p«&ir.ò:  Soiree  In  Ti,  & la  r«onda  de  piu:  m 
^e  come  'per  la  prima  Tu  fcrioetti.amaRr.&c.&  wt  la  fceS^. 
da  m>i  amate, amafte,foftc,&ci&  hauetc  habbiatc  ficte,  & n6 

haòe<i,hal>biai..  Seti,  ««-'«a  non  ■ 

1 terminando  dico  uicino  al  nerbo  & nelle  rime , »«^e, 
ihe  Sda  imoeteio  che  da  lui  lontano  nella  E fempte  temi- 

■obliqui, & nel  r ètto  hai  pòi'Tu, come  al  luogo 

Wa«oZ\^"c  fcì  naK  |"' 

Sa»a;*^re..Sd.L'alu  betò, ch'ai  mòdo  n»  1“  1“' 
^ctpS.Me  legA  innanzi  & 

afpetto.ix6.Et ripregndo Tepàlhda 

A Te-,  che  colni,cVà%e  ° p“ 

' £rii  come  a Te, di  fatoa  eterno.  '48-  A Te  palei  c.  xj  8.  r 


/ 


T.  . - . , . , , 

inoQcIo  a Te  fola  mi 

Date,  sgombra  da  Te  quade  dannofe  foMe.ti|.Ne  dii 
Tc  (pero  mai  mcn  fere  ootti.ifp.&c. 

DITE,  che  naturai  configlio  Amor  centra  di  Te  giamal 
tioo  oallc.f  r.Fa  di  Te,&  di  me  fignor  àcnderra.ioo.  Troiui 
fti , Se  chi  di  Tc  fi  alto  fcrific.  ijr o.  Se  fol  di  Tc  fofpira.  aof* 
La’,uc  cantando  andai  di  Te  molt’anni,  Hor  come  aedi,  no 
di  Tc  piangendo  ) Oi  Tc  piangendo  nò,drc;t  i5.&c. 

IN  T E . Di  mia  fperanza  ho  in  Tc  la  majggior  parte.  4.  fi 
Che  ql  ben, ch’era  in  Tc, perduto  hai  fec0.x04.Ih  Tc  fpiega 
fortuna  ogni  iba  popa.xtx.Dcl  tutto  b cieco  j che*n  Te  poo 
fua  fpene.x .E’n  Te  dolce  fofpir  l’alma  s’acqueta.i jf.&ca 
PER.  TE  fpera  (aldarogni  fuouitio.  46.  Quanto  per 
Te  fi  breuc  intender  Ipuofsi.  98.  Non  fa  per  Te  di  ftar  fra 
gente  allegra.  to6.  Scc, 

T E’  L in  ucce  di  Te  il.io4.i44.i89.&c.aedi  al  fao  laogoi 
TE  STESSO.  8o.uf.t8^.x83.x88.xp7.&C. 

, .TV  TE.  147. i8f. 

T £ B R O , Tibro , Se  Teucro  fiume  notifsimo.  aedi  Teaérò; 

Non  Tcfin,Po,Varo, Arno, Adige,*  Tebro.  i jo.  Qj)ant*id 
, > fui  X3ntho,&quant’inualdiTcbro?i.inRoma.}4^. 

T £ C O.cioVcon  te.  A partir  Teco  il  lor  penficr  nafcofti.ioj» 
Se  Chnfio  Teco  al  fine  né  s’adira.ti4.ond’amor  Teco  non 
tacqui.  144.  S’anchor  Tccò  la  trouo  in  miglior  parte,  itfp. 
Che  non  pois’io  cangiar  Teco  uiaggioi  17  S.  Et  parli  al  cor 
pur,com’c  fofie  hor  Teco.i8f  .Et  con  duro  penficr  Teco  «a 
tieggiò.i84.Amor  tu’l  fehtijond’io.Tecomi  doglio.xoj.Et- 
tuicbe  copri,*  guardi,*  hai  hor  Teco  quel  bel  aifo  dcc.xt  j. 
A parlar  Teco  con  pietà  m’inuita.  174.  ma  uero  amico  Ti 
fono , * Teco  nacqui  in  terra  Thofea.  x8x.  Col  bel  nodo 
d’amor  Teco  cogiungc.x87.Q^cfti  forTcco  mie’  inganni, 
micarti.)x).Tccoera’lcor,a  me  gliocchi  raccoUi.  )xjr. 
.Tedesca  adtc;  Tcdcfca  Rabbia.nt. 

T E O £ S C H E.  Poi  le  Tcde(che,checon  afpra  mòrte  Seruar 
, la  lor  bai  banca  honefiate.jir. 

.tedeschi  meta:  Fere  Scldagge.itx. 
tedesco  adieiCol  Tedelco^or  la  fpada  clnge.xaJB*] 
Teddeo  Faror.iio. 


TEDIO  la «o1e(lia,Ia noia, if . Voi tteder in uocof 
diletto  & Tedio  Dolce  & amarofip^. 

Tegna  dt  tenga  del  nerbo  tenere . Ch’oro  fiao,&  topati  al  col* 
lo  tcgna.}i4. 

T £’  L in  acce  di  Te  il  ; O poaerella  mia  come  fé  rozza  t Cre*' 
do  cheTe’l  conofci.  104*  & ioTc’lcredo.t44. 1 nonTe'I 
potei  dir  allhor , ne  uolli  t Hor  Te’l  dico  per  cola  experta, 
& nera.  189. 

TELA  che  lì  fa  col  fìlo  A llame  téflendo,&  per  Aieta:S’amor 
o morte  non  da  qualche  ftroppio  A la  Tela  nouclla  c’hom 
ordifco.)6iPer  accorciar  del  mio  emer  la  Tela.tr  7*ho  uoU 
fo  al  fubbio  Gran  parte  hnmai  de  la  mia  Tela  breue.aoi.Vi 
di  Tela  fottìi  teder  Chnlìppo.]  41. 

Tcm*  in  uece di  temo.  Certo  honaai  od  tem’io  Amor  de  la  tna 
man  none  (èrutc.xto. 

T E M A , la  Paura , il  T iroore . Ne  di  duo),  ne  di  Tema  poflb 
aitarme.i89.Si’l  cor  Tema,iS;  fperanza  mi  puntelIa.19t.Ne» 
gar  dilTe  non  poflb  ; che  l’affanno , Che  ua  innanzi  al  morit 
non  doglia  iorte.Et  piu  la  Tema  de  l’eterno  danoo.31t.per 
che  uergogna,&  Tema  Facean  molto  defu  parer  fi  poco.)if 

T E M A , o come  altri  uogliono  Thcma,  ciol;  la  materia  prò» 
polla  ad  alcuno  a douer  dire , il  propofìto  -,  la  indmrion , il 
trattato, il  foggetto,etc.Ma  per  non  Icguir  piu  lungo  Temali 
Temp’l;  ch’io  torni  al  mio  primo  lauoro.|t  il  6oc.la  po 

(è  nel  genere  ieroidoùe  dice  La  Thcma  piacque  alla  lieta  bri 
gara, nel  fine  della  giornata  nona. 

Teme  del  uarbo  Temere  per  hauet  paura , &c.  Taiich’inon 
tema  del  noccbier  di  llige.f  t.ch’io  uon  Tempre  tema  & bra- 
mi La  fua  bell’ombra.  tf  4.  Et  tema , dtr  odi , chi  m’adduct 
affanno.  191. 

Teme . L^ancJche  mura,  ch’anchot  teme,&  ama.  4^.  Hor  ride^ 
hor  piagne, hor  reme.tt  f.  Oue  men  rctne,iui  piu  rodo  b col- 
Co.153.Onde’!  cor  laffoanehors’alfegra,&  teme.tS7Goma 
chi  teme,&  altro  mal  no  lènte.t89.  Q]ua],chi  p un  dubbiolà 
teme,  A erra.  t90.Hor  di  madrc,hor  d’amante,  hor  teme, hot 
arde.it S.Forfe  hor  parla  di  noi,  o fpera.o  tcme.113 , Q^ua- 
fi  huoro , che  teme  morte,&  ragion  chiede.  i5f . Et  io  corti* 
litto^chetemc  Futuro  o}alea95.Da  indi  in  quafo  che  (i£i 


•(d  ciiioftro  D'zmonA  cKe  fi  teme, clic  fi 
ilo  fignor.che  toito’l  mudo  sforza  Teme  di  lei.  z98.Ec  mal 
pno  proueder^chi  teme,  sbrama.  Pero  chi  di  filo  fiato 

cura, o teme  Prouega  ben.)44. 

Temea.Che  fpezzòi  nodo  ) ond*io  temea  rcatnpare.xop» 
Temean.Ec  ragion  temean  poco.zop.  < > . 

Temendo . Che  pofs’io  far  temendo  il  mio  fignofe  ìixf.  Tal^ 
che  temendo  de  l’ardente  lume  Non  oolfi,&c.izd.ccmendo 
non  fra  uia  Mi  fianchi.ztS. 

TEMENZA, la  Tema.O  Ce  quefia  Temenza  Non  t^raflis 
l’arfura,  che  m’incende,  do.  Che  gran  Temenza  gran  defire 
afirena.ijo.Ma  Temenza  m’accora.tj^.  fé  non  c’hebbi  Te  ' 
menza  De  le  pencolofe  tue  £iuille.|Zf  • 

T E M E R . il  Timore  la  Tema,  &c.  CLSJ Temer  d’anti- 
che  proue  b nato.t48.  Ma  quel  del  foo^emer  ha  d^no  c£- 
fètto.zS4«  . , „ - ' 

Temer  per  pauentare,fpauentare  Jiaoer  paara,d!;c.Che  temer, di; 
fperar  mi  farà  (crapre.97.Dicendo  non  temer,ch’i  m’allon* 
cani.  99.  Ne  minacele  temer  debbo  di  morte.  x5i.  So  de  là 
mia  nemica  cercar  l’orme  Et  temer  di  crouarla.  X99.  Ne  te- 
OKr,che  già  mai  mi  icioglia  quinci.  $09.  Che  col  bel  nifb,  ft 
con  l’armata  coma  Fece  temer  ,chi  per  natura  fprezza*  jjda 
Senza  temer  di  tempo,  o di  fortuna.)  4d. 

TEMERARIO  adietual arrogante, prefontuofo, aixlaotf 
‘&C.P00  mente  al  Temerario  ardir  di  Xerfe.x|. 

Teml.Ne  d’amor,uirco  temi,o  lacci,o  reti.i9d. 

Temo . I , che  temo  del  cor, che  mi  fi  parte.9 .1  temo  di  cangiar 
pria  aolto,&  chiome,  x 7*  Ma  perche  temo , che  (qrebbe  un 
«arco  Di  pianto  in  pianto.)o.l  temo  fi  de  begliocchi  Pallai- 
Co.)d.Et  temo  no’l  fecondo  error  fià  peogio.  if  9.  che  Io  cor 
fi  fiempre  Per  fouerchia  dolcezza  , com’io  temo  Per  quel 
ch’i  lènto.dd.  Poi  temo, che  mi  negglo  jn  fragil  legno . Uh’j 
Cerno  forte  di  mancar  tra  uia.  7).  ^n  temo  già,  che  pia  mi 
firati,o  lcempie.7).Ch*io  temo  lafib.no’l  fouerchioaffinno 
no  Diftrugga’l  cor.89.  & temo  non  chiuda  anzi  Morte  i be- 

tliocchi.9f’.£t  tcmo,&  ipero,&  ardo,&  fon  in  ghiaccio.tip* 
^n  temo  iluiuer  breue,che  n’auanza.  141.  & temo,  ch’ella 
Nonhabbi’a  alchiio  il  mio  dir  troppo  humile*i8d.  Indub^ 

* - ^ ^ bMcf 


• • 4^f 

hio  del  mio  ftaro,hor  piango, hor  rido, Et  teino,dr  fpero.i^ò  ^ 

£t  ceno  ,.ch*un  (èpolcro  ambeduo  chiuda.  ip8.  Tacer  non 
poflb,ftcemononadoprc  Contrario  effetto  lamia  lingua 
al  core.  x4o.  Vna  nube  lontana  mi  diipiacque , Laqual  te> 
mo , Ac.  X4  Cf. 

TfiMOR,  ATIMORE,  A TEMER,  JaTcma, la 
paura, Ac.£t  iqual  Ha  piu  fa  dubbio  a lo*ntelletto.  La  i^an-  i* 
2a,o’l  Tcmor,la  fìamniia,o’i  gelo.148.ucd1  Timor. 

*1'  E-M  O R p S A,ck)l:.picna  di  tìmore.Et  la  fronte,A  la  noce 
a (aiutarti  Moiri  hor  Tcmorofa,A  hor  dolente.jai. 

T E.M  P*  io  ucce  di  Ten^po..  Et  certo  ogni  hiioffudio  in  quel 
, Tenp’era.ixa.Tcmp*^  ch’i  corni  al  mio  primo  laùoro.)i7« 
TEMPESTAA  Tempeffate,  in  ucce  della  (ortùna  mariiCr 
ine,A  per  neta;Cofi  ne  la  Tempeffa,  Ch’i  ibffegn'o  d’atnorj 
ciiòcchi  lucenti  Sono  il  mio  légno.  67«  Tranquillo  porto 
Eauea  moffràto  arbore  A la  mialunga.A  torbida  Tempelb; 

4 J44ndi  per  alto  mar  uidi  una  naucjPoi  repente  TempeiU 
Oriétal  turbò  iì  l’aere,  A l’onde.x|7*Si  che,s’jo‘àifsi  in  guer 
ra,À  in  Tempeffa  Mora  in  pace.à7i. 

*!T£MPESTA  aerea  che  (bno  goccie  d’acqua  congelata j 
che  uicn  dall’aere  con  empito,  A ancho  mctaphoricamente^ 
Q,oi  doue  mezo  ibn  Sennùcdo  mio  Venni  fuggendo  la  Té- 
...  peffa e’I uento, C’hanno fubiro fatto  il  tempo no.ì^i. 
Tempeffa  uerbometatin  ucce  di  combatte,contraffa,Ac.  Paiìà 
la  Nane  ) Aciafcun  remo  un  pcniìer  pronto,  A rio  Che  la 
. tempeffa.  Ac.  tfi. 

TEMPESTA  T£,la  Tempeffa.Couse  lume  di  notte  fn  al.- 
cùn  porto  Vide  mai  d’alto  mar  naue  ne  legno  Senon  glie’I 
. tolfe.o  Tempeffate, o fcogli  Coiì,Ac.7  }• 

TEMPESTE  le  fortune  roaritime,A  per  meta:0  cameret- 
ta,che  già  foffi  porto  A le  graui  Teropeffe  mie  diurne.  i7pw 
Et  acquetar  i uenti,A  leX^peffc.x4i.3eco  ha’lpaffor.che 
. aia1'i1iuobeli|oltoMiròfiiìff>,ond’urcirgranTépeffe.i8jK 
TEMPESTOSA  ,'clpé  piena  di  tempeffe . Non  d’atra  A 
TempeffoTa  onda marina  Faggio,  Ac.iii.  Pi  lérenar  laXé* 

r:ff  mtmte^of.. 

MPESXQSO.  V«igi«ifl)  ^qbeffQ^Xcmpcffo(ò  fll4r 


TE  M P I , le  (lagiónl , Ac.  ùcdi  tempo . 3ca  Tdttpl  Àigliok 
Sempre  penfando.  9 j.  I uo  piangendo  i miei  palfati  Templi 
cio^  la  mia  pallata  ulta , o età , Ac.'ar  a-  In  mezo  hauea  già 
pieno  le  pendici  Per  molti  Tempi  quella  turba  magna.  jt5. 
Thucidide  aid*io$chcbendiAingne  I Tempi  jCi^luoghku 
eli  anni,rmillcEmi,&c.|  40. 

Tc  M P I E fono  le  due  parti  del  capo  tra  Póccbfo»  * Poreo- 
chic  . Se  bianche  non  fon  prima  ambe  le  Tempie , dob  eO" 
nate.  74.0  non  t’accorge  Del  fiorir  qoelle  inbanzi  tempo 
Tempie , ciol;  divenir  canuto  : & quefto  tempo  Tempie  di- 
ciamo noi  bilguezzo , altri  bilchizzo.  i66>  Onde  forfè  an- 
zi tento  ornai  le  Tempie  In  memoria , &Cé  cioà  fui  corona- 
to poeta.|Of . con  le  fue  mani  Intorno  Intorno  a le  mie  Tem 
pieanolfe.pp. 

Tempio*  & Tempio  » luogo  facro . Schola  dWori , dt 
Tempio  d’herefia  Già  R.oma,W  Babilonia  falla  & ria*iz4* 
Vergioc  ) Al  acro  Dio  (aerato , & uiuo  Tempio,  Fra 
l’altie  la  uéftal  Vergine  pia)  Port^  dal  fiume  al  Tempio  ac- 
qu  col  cribro.  )ix.  Coli  giungendo  a la  città  SopranaNd 
Tempio  priajche  dedicò  Sulpitia.  |t).  Brenno)  Et  poi  cad- 
d’ei  Ibtto’l  famofo  Tempio.i.deI  Delphico  Apollo.} 

Tempo,  Lat:  Temput , cioi  l’età , gii  anni  i mlllefimi,  dee* 
de  pigliali  ancho  per  la  occafione , per  la  coromodita , dt  per 
la  Stagione  d:  qualità  del  tempo.  Com’hoom,ch’a  nocer  lUO 
go,  & Tempo  arpetta.i.I’occalione.&at.Tcmpo  non  mi  pa- 
rca di  farnparo  Centra  colpi  d’amor.x.  Tempo  da  traoa* 
gliar  b , quanto  b’I  giorno*-ti.  Tempo  ben  fora  nomai  d’ha* 
tter  fpinto  L’ultiino  ftral.}i.quando  fi  rimembra' Del  Tem- 
po adato.  45.  Per  ch’a  la  lunga  uita  Tempo  ne  manca,  f i« 
Tempo  b da  ricourare  ambe  le  chiaui  Del  tuo  cor.99.Te»«i 
po  uerrà  anchor  forfè.  io)f.  Contra  cui  non  ual  Tempo  ne 
foèo.ii9.(che  n’b  ben  Tèmpo)i»7.Et  sforzata  dal  Tempoì 
in’andai?  189.  Tempo  c ben  di  morire.  %oj.  PaflatoVl 


mei 


Tempo  homai  lalTo  tene  canto, &c.x}t.  Tempo  era  homal 
da  rrouar  pacc;o  rreguat  i}|.  Di  Tempo  antica,  ftgiouene 
del  uifo.141.  Poi  che  ciafcuna  in  Tempo, A;  in  uirtute  Giulia- 
le,  &c.i4}.0  Tempo,  o cieluolubil  f che  fuggendo  tngao- 
Bi|d:c.af  ^.Ecoon  cardarich’e  gli  b ben  Tempo 

m.''.  i . _ . . 


pa  coftornon«i^BoTeft)pd|,'Be  lócoDiQÌ(!d-  mah  }o|» 
Ogni CO& morrai T^po iiircrroÀipir.|47« *c.  aediT^cmp’. 
■IL  TEMPO.  Ef  fe*I  Tempo  k contrario  a bèi  deiiri.tf.I 
behedteo  il  loco  il  T «tipo,  & rbora.7.  Ma  per  chc*l  Tem- 
•TO  b corto,  ly . Dunque  fibra  k*Ì  Tempo  da  rilrarrc  il  colld 
§*ogo.  %x.  Ma  perché  obla  il  Tempo, & fuggon  eli  an- 
ali. ir.Piu  ueggio  il  Tempb  andar  ueIoce,ók  leoe.  i 8.11  Tem 
TO  pada.  ^ I.  fiora , mentre  cfi*io  parlo  il  Tempo  fogge.  49. 
^nedetto  fia’l giorno)Et  b (lagion,e*l  Tcmpo.fx.  Se  ti  n- 
aaeinbra  j il  Tempo  pafla  homai.  f r.  Cfi’a  poco  a poco  par 
che*l  Tempo  mcfthi.  7 4.  Et  fon  fermo  d’amare  il  Tempo, 
i&  l’hora.cnc’J  Tempo  Non  bchi’ndietro  nolga,  o chi 
aii.7b.Aldeftinacodi)ChegIida  iITempo,amor,  &c.8z« 
£t  CDtto’l  Tempo, ch’a  uedenii  ib  córn.9S'Che*l  Tempo  an- 
chora  Non  era  giunto.5>]p.Sighor  ipitate  cdme’l  Tctopo  uo» 
la.  il 4.  Q^ant’k  creato  uince  Se  Tcangia  il  empo.e’l  loco, 
^’l-Tempo Moiframrn’altro fèntier.  1x7.  Q^uaodomi acne 
innanzi  il  Tempo, e’I  loco  Ou*io,&c.Por  quel  nodo  mi  mo- 
ftra,e*l  ìóco,  e*l  Tempo.  1 4-4*  Torfele  il  Tempo  po’  in  piu 
là  ldi‘nodi,A^.iff. Panato  b'I  Tempo  homai.x;x.Pre(roera*l 
Tèro.dob’amor  fi  fcótra  Con  cafiitate.x^^.Ma  pur  deureb- 
bc  ilT  empo  effer  da  preflb.  t5o.  Ch’incomincio  a contar  il 
Tempo  ei  d^nnr.xVt.&  hi’l  Tempo  in  quel  punt«,Ghe  ma- 
donna pafsib  di  quefta  uira.  xbx.  Ch’a  contender  con  lei  il 
Tempo  ne  isforza.l70.  Si  corre  il  Tempo,  <Sr  uola.x79.per- 
<fhe’l  Tempo  k leiie.x89'  E’I  Tépo  ch’k  breuilsimo  ben  làiv 
par  che  1 nomi  il  Tòpo  Iimi,&  copra.f  40.  Fermar  in 
cófeil  cdr,cfic*l  Tempo  preme.Che  quant’i  uidi’l  Tèpoan-! 
par  leggiero.  ^44-.  Giouenij*  milurate  il  Tépo  largo,  j 4 f. 
Etino  pur  quel 'À  hióri  il  Tempo  foIae.Etuidi’1  Tépó  rime- 
bar  tal  prede  De  ùoilri  noni.}47<T  anto  ulncc  ritoglie 
il  Tempo  auaro.Ctyfi’f  Tempo  triompha  i nomi,e’l  roondOà 
94-^-Er'ueggio  andar ,anti  uobrll  Tempo.f  49.  Non  alcun 
inai, che  fole  il  Tempo Ynelce.Et  pon  qui  file  fpéranze  io  co 
ih  tali , Che’l  Tempo  le  ne  porta  fi  repente,  j fo.  Ma  mor- 
'tO’l  Tempo^  Sr  uaiiatò  il  loco,  j yi.  E*1  Tempo  disfar  turtow 
Et  quei ) Che’l  Tempo  fpenlè  i e i bei  udì  leggiadri,  Che’ra^ 
l^aUultf  fe’l  Tempo^&morce  aixuura.^ 
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IL  TEMPO  PA^SA.ji.r7.t4«*«5y* 

IL  TEMPO  FVGGE.4’9**4'4*«99* 

ALCV  N T£MPO.  )8.98.«4o.  i4J- *8f- 
BREVE.  9yVx1r.j06.jii.  CORTO,  tf  .i«6.  D O L- 
.C  E.  ii.f  9.  G R A N.  1.16.J6.  J8.60.  r x-9f  • 9^*  *97.  xoi. 
41^.  146.  x8x.  jx6.  J4^*  LIETO.  XJX.X49'  MI- 
GLIOR. ji.rr.iif.  Picei  OL.  fr.84.iif.i48.P  Or 
CO.  xj7.x8j.MlO.16x.170.18j. i9i-x6j'.S  V O.  ij^ 

ijrr.T  V O.X74.  V^N.  ji.47.8o.iijr.i4<^  jor* 

&c.  ucdi  a gli  fuoi  luoghi.  f 

A T E M P O.  Che  non  cangiaflcr  qùalitatc  a Tcn)po.i  x.Ti 
Diti  rchtetti  foaui  | a Tempd  igrtodi.  ij6.  Vedrà,  t*arrio»4 

Tempo  < ogni  uirtutc.i88.  ' 

AL  TEMPO.  Q.ual  crt  al  Tempo  del  mio  primo  afiaé 
no.6  j.  Hor  m’abbtaodo'na  al  Tempo.66.La  u<f-l’attrora,chc 
fi  dolce  Paura  al  Tempo  nòoo  luol  rooocr  i fiori.i.nella  Prir 
'maucra.i8x.&  quanti  «erfi  Ho  già  fparti  al  «io  Tcmpo.i8t 
Hor } chi  mi  credo  al  Tempo  del  partire  Eflsr  uicino.  xoo. 
Che  morte  al  Tempo  b non  diiol , ma  refugio.  X48.  qual  io 
non  fo  le  mai  Al  tempo  de  giganti  foflc  a Phiegra.  ji  f . per 
'quella  tede, Che  ui  fìi  credoalTempo  «arti  feda.  jxx.  Si  co.^ 
me  in  Campidoglio  al  Tempo  aniicoTalhora,&c.jx8» 

AN  ZI  TEMPO,  cioi  innanzi  la  fine,  & Qu.cft’anlmar 
gentil)Anzi  Tempo  chiamata  a Paloa  uita.x8i.  Che  mi  fa  a» 
ZI  Tempo  licnir  meho.  J4*  L’alma  mia  fiamma)  Anzi  Tem- 
po per  me  nel.fiio  paele  E*  titornata.xxo.Orlde  t io  non  (boi 
giunto  Anzi  Tempo  da  morte  acerba  & dura.  x66.  Tan- 
to,ch’io  fui  per  etfcr  di  quegli  uno,Ch’aozi  Tempo  ha  di  oh>. 

taamordiùifi.xSx. . «.  '• 

1 N N A N Z I T E M P p . Càgion  farà,  ch’nnaow  Tem- 
po i moia,  j f.  Di  fiorir  qile(le  innanzi  Tempo  tempie,  166.. 

E‘  dnoqacuerchc’nnaozlTépofpfeUtàSia  l’alma  luce*  %do* 

Deh  perche  innanzi  Tempo  H-conifiimei  xiy»  Che  nnatixf 

Teropomit’afcoodc,&uiefa.xj6. 

P E R T£ M P 0,ciol: a bdqn’hòra,dimattino,tofto,lnoi» 
ZI  Tcmpo,&c.Vattenc  tViftàichc  non  uà  per  Tempo  Chi  dO: 
po  larcta,d:c.i.a  buon’hora.7'6»  Et  mi  fa  fi  per  T^ptt  can-  ■ 
.giar.pclo.i4ofto  dk  imkjnii^'jGempot-aiifc 


9«oi  parri  per  T cotpò.  %46.  ooc  le  penne  aCite'MDtai  per 
Tépo,&  le  mie  prime  Lòbiaa^of.  s’io  Snn  per  fardi  IcguirtL*' 
o(èper  Tépo.  fx6.  Prima  pona  per  Tépoueoir  meno  Vna 
imagine  laida  di  diamaote.i.con  lunghezza  di  tempo.oo. 
ìf  I V P E R TEMPO,  dol;  pia  torto, &c.  Ella  piu  tardi, 
oaer  io  piu  per  Tempo.ifp  Clic  la  colpa  ^ pur  miai  che  pio 
»cr  Tempo  Oouc’aprir  gliocchi.i  49. 

NOGGl  PE|l.  TEMPO. Co  1 uaghi raggi aochor la- 
di  milcalda  A uefpro  tal  iqualerahoggi  per  Tempo.!  44* 
ASSAI  PER  TEMPO.  Che  mai  non  incomincio  afi 
£11  perTfpo.fS.  Perliioamorm’er^ioipeiroA  fhcicola  im« 
prefa  aliai  per  Tcmpo.9f. 

OI  TEMPO  IN  TEM PO. Peropiu  fermo ognihor 
di  Tempo  10  Tempo  Tornai, &c,az7.  Di  Tempo  in  Tem> 
^ mi  fi  fa  roen  dura  Dangclica  lìgora.i|o. 

P’  O G N I TjE  M P O • Coll  glioochr^iei  piangan  d’o- 

goiTempo.ii|. 

IN'VN  TEMPO.  Amofmi  fpron;|  ki  un  Tempo, ft 
affrena;  145.  Quando  ad  up  gipgo . & in  un  Tempo  qaiul 
1 prefi  erteaipio.|Ó7. 

P I V T E M P 0.tfo.»70.QV  E L TE  M P 0.ia<f.i9r. 
IN  QVEL  TEMPO.xÌ^.,o4. 

TEMPO  in  ucce  della  rtagionc , occafione , commpdità,dl: 
qualità  del  Tempo, il  fiato  dell'aere, &c.p>tBe  talhora  al  cal 
do  Tempo  fole  Semplicetta  farfalla  allume  auezza  Volar,  ' 
^Ctixf.L'xun  amoro(a,che  rinoua  il-TempojEt  fiorian  per 
^’bcibe,e  i rami,ciob  Ja  Stagione  di  primancra.ii5«  • 
La  oer  l’aurora,  che  fi  dolce  Paura  Al  Tempo  nouo  Tuoi  mo 
ucri  fiori.i^z.Zcf  hirotornac’lbelTempo  riraena,£  i fio- 
ai,*  Pberba^iia  dulce  famiglia.*  quello^  che  fcgue.cioMe- 
Jcrittionc  della  primaueta.x|o.Al  caldo  Tempo  fu  per  Ì’hef 
paEefca^if  Poipbra  folta,  * Paure  dolci  crtiuea:kK  d|  fiate. 
904.  Dal  pigro  giclo,*  dal  Tempo  afpro , *-  rio  ,Chc  dpra 
auanto’l  tuo  uifb  s'afeonde,  Difendi, *c.»9.  Venni  fuggpn- 
op  la  tempefia  e’I  uento,C’iianno  fubito  fatto  il  Tempo  rio. 
^a.Non  lanrp.o  palma, ma  tranquilla  oliua  Pieti  mi  mandai 
Tempo  raficrena,*c.i77. 

Tempra  per  fincopa  io  ucce  di  cempermi  jnodcra,acconoìai*4^ 
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'Et  templi  il  d^olce  ainafe',che  n'ba  oftlb.  i's9*  *^8'^ 

& tempra  runiucrfo.ji5. 

Tcmprai.Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  reio  nìro.|»|. 

Temprar, <fe  Temperar, per  accoaciare,  adattare , moderare  y dk 
riducereallauia  del  mero  iacofa  eccelsiua . Tempar  po 
teis’io  in  fi  loauioofe  I mieiro(piri,&c.iti« 

Tempraro.  Leggiadri  filegni,cnelcmie  infiammate  Voglif 
tcmpraro.i7}« 

Temprafie.Ofe quella  temenza Noo temprale  riirfarii , che 
m’incende.6o.  ' 

Temprafien.Se  no’l  temprafleo  dolorofi  (Iridi.ixz* 

T E M P K A T E.I. affinate . l’armcjTcmprate  in  Mongibel- 
loatHi(eproue.;7. 

TEMPRATO, ciok moderato , &c.  Pommi  on’k’I carro 
Tuo  Temprato,  & Icue.  i xS^  Et  quaf  l;’l  mel  Temprato  eoo 
i*aflentio.i.mi(lo,&c.)00. 

T E M P R E,clo^  modi,  maniere,&c.  Ne  mai. in  fi  dokt,o  iofi 
Ibaui  Tempre  Rifonar  feppi.if  «Et  fiumi , A felue  fappiaD  di 
che  Tempre  Sia  la  mia  ulta.  |o.  Et  tende  lacci  infidiueriè 
Tempre  « Che,  i&c.  49.  Con  uoce  allhor  di  fi  mirabil  Tem* 
pre  Riipofe.  9<$.  Chi  può  Tacer  tutte  Phumane  Tempre! 
«64.  Ogni  bellezza , ogni  realcoihime  Giunti  in  un  corpo 
con  mitabii  Tempre..  i88«  Per  non  prouar  de  Pamotofe 
Tempre.  x(is. 

Tempre.pur  c’bonefiateiltempre.i.moderi,ftc.}x4.  «' 

Teropro.Onde  col  tuo  gioir  temproM  mio  duolo.xi^.  . ^ 

Tempi  p.Et  quelle  uoglic  gioacnili  accefe  Temptòcon  «na 
fla  dolce  & fiplla.x^xo. 

Teo  & Tien.uedi  a Tien. 

T E N’  in  ucce  di  Te  ne.VittQria  Tcn*  promette*x4«  (&  ricou 
dar  Ten*  dei)i87. 

TE  N A C E , ual  tenente } & per  meta;  collante  fermo , p^ 
feoerante , &c.  Et  <*io  mi  fuoluo  dal  Tenace  uilco.t.che  lieo 
laldo.x<{.Tenace$peme.i.collante,dcc.  164.  Siuedeilno* 
fbo  amor  Tenacc,&  fortc.x9i. 

Tende  del  uerbo  tendere  per  ponete,  dilleodere,  <ftc.  Et  tendo' 
lacci  in  fi  diuerlc  remprc.Che.49.Et  la  rete  tal  tende, che  ndr 
pigIia.87.Lacci  amor  miUe,&  nefiùn  tende  in  uanoafr* 


*I*endca,cip^,  tiraiia,di(teo(IciM,Ac.  SetinKcio  i’I  l’area 

che  tcDdea.iaS. 

7cndeoa.Oad’aii3or  Tarco  non  tcndeoa  lo  Fj11o«i 

7cndi.ladarno  tendi  l’arco:a  uofofcocchi.xio. 

Tene  Se  T iene  prciènie  del  ucibo  tenere,  A tenne  poi  preterì- 
to.quella  mia  nemica, Ch’anchor  «m  di  me  Reflb  tene  in  ba» 
dou.pone,Ac.70.£’l  fuo  feggio  maggior  nel  mio  cor  tene.u 
mautene , &c.  iif . Ma  pur,come  Tuoi  far , tra  duo  mi  tene. 
ilxJlor  mi  tene  in  rpcranza,&  hor  in  pena.i.mantene,  con* 
fema,Ac.  146.  e’I  cor  fottragge  A quel  dolce  penfier,  chc’« 
iuta  il  tene.  17  f.  Chc’n  te  mi  tu’l  cor  tolto  ; & hor  fc’l  tcne^ 
cioh  poffede,  Ac.  zjf.  Perdonimi  qual  1:  beila,  o fi  tcne.Lfii? 
0)4,0  reputa,^  c.ay 3. Quanto  ha  del  pellegrino , A del  geo-’  ' 
• le  Da  lei  tene, A da  mc.i.ha,  poflede,  Ac.  zdp.  Anzi  piu  af- 
fai } pero  che  nulla  il  tenej.impcdil^e  .contraila  , Ac.  zfo. 
Mi  tene  a freno , A mi  rauolue  A gira , ciol:  rafrena , com-  ^ 
prime , Ac.  zoi. 

Teneamcn  per  Tufata  uia  ) Che’l  Tonno  tenea  chiulà.i.lcroaaa, 
.naantenca,Ac.i5i.£t  la  ragion  1 morta, Che  tenea’l  freno  j A 
contrallar  noi  potè  .1.  regeua , goucrnaua , Ac.  67.  piu  che 
lauro, o, mirto Tenra  in  me  uerde  l’amorolà  uoglia,ciob 
eonléruaua , mantrneua , Ac.  zop.  AUhur  teno’io  il  uiuer 
noilroa  uilc)  Viapiuch’innanzi  no’l  ccncagentile«i.rep«- 
taua , llimaua.Ac.}44. 

Tencanfi.  Et  tcneanfi  per  mano  a due  adue.i.fi  pigliauano,fr  ha 
licuano,Ac.3c^.  " 

TENEBRE,  la  ofcurità.Et  le  tenebre  nollre  altrui  fimn’al- 
ba.ii.A  cjo  icpp’io  da  poi  Lunga  Ragion  di  Tenebre  ueRi-  ' 
to.  ì6.  Che  qcafi  un  bel  fcreno  a mczo’J  die  Fcr  le  Tenebra 
f.9Mc.  fa'»  Vinca’],  tuo  Sol  le  mie  Teoebrenouc.  Et  da  fi  ’ 

folte  Tenebre  mi  parta.  zfo.Cbe  fon  rimalo  in  Tenebre  e’n 
martire.zdj.E’n  Tenebre  fon  gbocchi  interi  A faldi.zri. 

T E N £ fì  R O 3 A,.tiot  piena  di  tenebre, A di  olcurità.ln  cofi 
Rrctta,A  Tene brofa  gabbia  Riochiufihimmo.|of. 

T E N £B  R O S I.A  non  fo  fare  fchrrmi  Di  luoghi  Tenebro* 
fi^od’hore  tarde.  IO. 

TENEBRO  SO.Lalciàdo  Tenebrofb  onde  fi  mouc.iop.e’a 
Toubrolò  korroie,Cerc<^  parlando  d’alletat  mia  pena.zzj» 
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T<nendo  al  fm*il  foo  n£iTo  co(hiate.i4àa^ctilea«)o,^^  ‘ 

Teokr.per  poncre,iBCttcrc,haucre,poflcderc,<k  reputare, ftima- 
rc.CTcdcre, giudicare, per  raftenare,aftenere, contenere, com- 
pritncre,  per  (èruarc , conicruare,  mantenere , per  dlienderCji^ 
fchioare, per  reggere,  goucrnare,  perturbare,  impedire, uie- 
care,cootra(lare.per  legare, conftregnae,  alcuna  uolta  per  fii 
• •rc,habiure,pigliare,ten|iaro,elcMcre,&c.  fecondo  i fuoi  ag- 
giunti.Ma  mentre  tener  bfo  Polfó  al  prìqx>  penfìer  la  mente 
oaga.i.mantencre,&c.ii5.fe  mortai  cofa  Mi  potete  tener  ita 
«ira  un  g(omo.i.conferuare , mantenere, &c.  i5|.  £*1  ciel  te- 
ner con  ftiDpIici  parolc.i.fèriiure.  uedt  a gli  altri  tem- 
. pidieflbueibo. 

T £ N E R A ual  molIe,il  fuo  contrario  b dura.Tcncra  £tate.i. 

fanciollcfca.47.Tenera  Neoc,ciok  percofla  dal  (ble.toS* 
TENER.  E.i.molli.Teocre  Piante.i.de  piedi.  139.  BriiK  Te- 
nere,*  hefchca:iok  il  uolro.  17  »•  Tenere  Frondi.i.foglie  d i 
lauro, intendendo  la  nouella  corona  di  lauro  del  Pet.z  3S» 
TENERO»  cio^  molle  . Tenero  Fior.16  8. 

Tenete  oolto  per  natura  fehiua  A Roma  il  ui|b,&  Babel  le  ipa  1 
le.i.haueHe.9^ 

Tcncftc.Salutàdó  renette  in  ulta  ilcorejclol  matenette,ftc.rf. 
Teng*,in  ucce  di  ungo . Largai’l  defio  , ch^  *cng’  hor  moltoa 
(reno.t.raireno,&c.i^o. 

Tengan  dunque  uer  me  l’ulato  ftile  Anx>r,iiiadofina,  &c«imaaii 
tengano, &c.  17  7* 

Tengo . Anzi  mi  pregio . & tengo  ;^ai  piu  caro  i De  Phonettu 
prcgion.i.repuio,^imo,&c.»X8. 

Tengon . che  gli  aroorofi  ftralr  Mi  tengon  ad  ognihor  ^pace 
‘ in  bando.i.ppneno,dcc.«70. 

Tenn*  in  uece  di  Tenni . AUhor  tenn*io  il  niner  poftro  irile.u 
reputai.!  44. 

Tenne  preiento  del  nerbo  tenere.  & cofi  fifo  Tenne*!  (no  do|« 
ce  guardo.  98.  Et  me  tenne  un , c*hor  fon  diuifo  A (parfòb 
•izo.  1 da  man  manca  t « tenne  il  camiti  dritto  .t.  elette.  t7jr. 
’Chc  tenne  gliocchi  miei  Bagnati  A Iteti , hor  li  ten  trifti  ét 
»oIli.i.mantcnnc,&c.xjf.Chc  folto  le  (beali  ìliniocor  fen 
ne.t.ritcnne , coni^uijiSfC.xjd.  Lo  mio  cor  » efie  uiuendo  in 
pionco  ilceime*  178.  Et  (cropreaattile,otiunqae  fotte  con- 


1ie.i.aiaofeiine,feru^,&c.|x  t.  ft  qoel } che  Iblo  Contrà  ratta 
Thofcana  tenne  il  ponte.uTifèle, mantenne, &c.)x^Che  co 
arte  Hanniballe  a bada  teune.i.indugiando.  jzS. 

7 ennemi  amor  anni  ueat’nno  ardendo  Lieto  nel  foco.ijni  ri* 
cenne,dcc.X7Z* 

*Tcnner  in  acce  d|  ténerono.1^  dolci  paci,&c.  Tenner  molfan 
ni  in  dubbio  il  mio  dcfìre . in  tutti  i lefli  fì  l^ge  Tener  che 
nonmipiace.|Z|. 

Tenni  Gran  tempo  humido  teoni'^el  qiaggto  .i.trci  humidq 
piangendo.  t6.  ghocchi)  Qjnando  primier  (i  fìfo  Gli  tenni 
nel  bel  nifo.i.fermai,dlcc.4i.  Che  la  mia  ncbii  preda  non  pia 
ftretta  Tenni  al  biro2no.i.feraai,dc.if  7*  A me  diede  occbi| 

• & io  pnr  ne'  miei  mali  Li  tenni.i.ièrmai.  zf  4-  pontra’l  de*' 
fio  j cne  rpeflo  il  Tuo  mai  uole  Lai  tenni  .t.  confemai , man- 
tenni, &C.  z 5 7* 

T £ N O Ri  cioìf  Bordon  nel  canto, & per  metaiMa  nimphe,ft 
mùfe , a ’^uel  Tener  cantando.  Z)S. 

T cnta  del  ucr  bo  tentare  per  cercare , rpenmencare , talare,  fiw 
prona, dc.Ch’ogni  alpra  uia  per  fua  falute  teìta.iSo.Tcnta, 
(è  tempo  anchor  farle  pirebbc  Da  feemar  noftio  duoLidjr* 

*Teotu.E*n  uerfi  tento  forda  A rigid*alroa.iS4. 

T£NTION&>  & Tenzone, la contefa,il contrafto,&c.Cbe 
t ’al  ner  mira  qu>'fta  antiu  madre  In  nulla  fua  T emione  Fot 
inai  cagion  li  Wlle  o A lèggiadre.'z^ 

TEPIDA,  cioh  tra  il  caldo , c?i  freddo . A fatto*l  cor  Tepi- 
da neue.z4f.  ' . 

•T  £ P 1 0 É , ciojb  teuide . Neni  Tepide.f o.  . . , • 

TEPI DI  Soh.104.  ' ..r 

TEPIDQ  Verno,|iz. 

T EREBIJMTHO, regione done nalce l’atbore detto Te- 
rebintho.  Nò  giacque  A imarrito  ne  la  ualle  Di  Tetebinthq 
quel  gran  PhiIiAco.df  qnello,che  fcgue.|io. 

T E R G P,  ciok  A 1 ergo , Da  Tergo , Ac.  ciol:  dopo  le  fpal- 
fe  'tAfi  piglia  anche  per  la  (palla  . Et  parte  ad  jior  ad  hot  fl 
udlgea  Tcrgo.i.indictro.zf^.  Ma  chi  ArPopra,gli  ueoiada 
•Tcrgo.i.legu  ioa.04. 

Tergo  del  ueibo  tergere  per  polire.  OAaauaa)  in  cui  ni  lpec« 
cbio&Tergo.izp. 
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TEllMINE;ftTEKMIN(>,c!iefciBpofignific».B;t4l  é 

Uiaoita  ilTcrfDinenonfài.i.ilfìnc.|-if.  c 

TERMINO  Q_£cfto,&.quclcorfo ad Utt Termino naanQ,  r 

cio^  ad  un  fogno, ad  un  Eoe , ( 

TERSO,  Cloe  poh{c,clcgantc.  Teflendo  un  cerchio  a l’oro  1 

Terfo cSraefpoiijr.Eifc chiome)  AIlhotafciokc&  fonia  ' a 

tor  Terfo  bionde.if  f.  1 

terra  l’uno  de  quattro  elementi . Che  m’hanno  fatto  di  -1 

fcnfibil  Terra . Lafciando’J  ri  corpo , che  iìa  trita  Terra.iaj  ' ^ 

La  Terra  piagne.  Che  fi  bel  piede  Non  tocco  Ter-  i 

n un  giunco,  jo  j.  Già  Terra  in  ha  le  fpinc.  lof . OiieU  C 

. mar  noftro  piu  la  Terra  implica.iaf.  Hot  jche’l  cicl  & la 
Terra , e’iucnio  wce.  »}8.  Et  fera  Terra , ou’e  pie  mofs»  j 

poi.  144.  S’i’l  ddii  > aclo  & Terra , huoromi , d Dei  Mà  £ 

Ean  contrari,  ido.  Per  cercar  Terra , & mar  da  tutti  i lidi^ 
adj.  A l’acre  iuciui-.a  la  Terra  herbe,  & fronde.  17»-  i| 

Torre  a la  Terra  e’n  ciel  farne  una  ftelb.  191.  Et  ancfao’l  g 

:<iel  de  la  Terra  s’innamora.  191.  Oirae  Terra  b fatto  il: j 
filo  bel  oifo.  104.  Mentre’l  mio  primo  amor  Terra  rico»«  f, 

pre.  aoS.  & hai  hor  teco  Felice  Terra  quel  bel  uifo  humar  |; 

no.  ai).  Leiithe’l  del  ne  moftròTerra  nafeonde.  xtftm  ’ j. 

fQuanu inuidia  ti portoauata Terra,  xzf . L’aria , l’acqua»  . j, 

la  Terra  b d’amar  piena,  ajo.  Chi  pensò  mai  neder  fa» 

Terra  ofeura.  iji.  TaL,  ch’b  già  Terra , & non  giunge  of-  ^ 

-ib,aneruo.  ajf.  L’acre,.dla Terra  s’alkgraua , & l’ac-  L p 

quc.  141.  Legno , acqua , Terra  ,0  fallo  Verde  faceajchia^  n 

ra , foaue.a4a.  & poca  Terra  il  mio  ben  preme.  148.  Piarli*  g 

ger  l’aer , & la  terra , e’I  cicl  deurebbe.  xfr  Q.acl , che  tt*  ' 
cerchi  b Terra  già  molt’anni.  164..  Terra  b quella  i ond’i»  ' ^ 

•hebbi  freddi  ,d  caldi.  Z7i*  Vergine  tal  b Terra, dpo» 
fio  ha  io  doglia  Lo  mio  cor.  zrS.  Ch’b  boggi  nudo  ^ìf-  ,g 

to , & poca  Terra.  91 4.  Se  la  Terra  bagnar  lagrime  moke* 
Perlapictà,dc.9i8.anzichc  ftabilitaFofleIaTcrra.944,  ^ 

dtrutto'l  ciel  disfare  a tondo,  Con  le  file  ftelle , anchor  la  'p 

.Terra,  e’lmar.9  49.  - 

A TERRA.  Piu  di  me  lieta  non  fi  uide  a Terra  Naoe  d% 

Pende  combattuta.  19.  Chioaua  a Terra  i]  bel  guardo  gcn- 
tdc.toi.Et  quando  a Terra  fon  fpatte  le  ft6di.tX7*  Q^uan.» 


r 

V 


> • 


[ ' 

I 4^* 

doaiior  ilyeglioechi  a Terra  inchina.  1 4QÙ  Et  ainta'a  Ter« 

ra  caggia  la  bugia.  i5i.  Degno  b , che  mal  Tuo  grado  a Ter- 
ra giaccia.ip^.Spargendo  a Terra  le  lue  foglie  eccelre.»i4« 
Che  mirando  le  fronde  a Terra  fpailè.  i)  8.  Ch’a  cielo , A a 
Terra , & mar  dar  luogo  fanh.  107.  Et  meta:  La  gran  matr^ 
aintica.  fi  7. 

DA  TERRA.  Et  leuacmi  da  Terra.  74.  Soleaarti  dà 
Terra. irx.Qjiam’cra  meglio  alzar  da  Terra  rali.ztfa.Dl- 
/pofto  a foicuarti  alto  da  Terra. ztff. 

DI  TERRA»  Leoan  di  Terra  al  ciel  nollro intelletta^f 
Che  ben  che  ha  morrai  corpo  di  Terra,  iz.  Per  leoartidl 
Terra  l’ulnm’hora.) XI.  . 

IN  TERRA.  Vegnendo  in  Terra  a’ilumioar  le  charte.x. 

£r  gliocchi  in  Terra  lagrimando  abbuffo.  8.  A qualunque, 
animai  alberga  in  Terra,  ti.  Ch*^  ftclla  in  Tetra , & come 
in  lauro  foglia,  xtf.  Con  le  mie  man  haorei  già  pollo  iq  J 
Terra,  jo.  Et  hanno  1 corpi  abbandonati  in  Terra.  4tf.  On  • 
de*l  motor  ) Dignb  moilrar  del  (ìio  lauoro  in  Terra.  tf4.  ét 
ficonobbi  in  Terra  Qjiella.&c.pi.  C^alh  pofaua  in  Ter- 
ra, A qual  fu  l’onde.iotf.In  ramo  fronde,oi]cr  uiolc  in  Ter- 
ra. 107.  In  ciclo  e^n  Terra  m’ba  rachiun  i pafii.  no..  Et  no- 
lo fopra’l  cielo , A giaccio  in  Terra,  tip.  Gl’idoli  lùoi  (à? 
'ranno  in  Terra  Iparfì.fZ4.  Pomm’in  cielo  , od  in  Terra^ 
tfd in abilTo.'tzp.  luidi  in  Terra  angelici  cohumi. 

Vedi  lume  ^ chc’l  ciclo  in  Terra  moftra.  if  j.  Nc’n  ad,  , 
ne’n  Terra  l piu  d’una  phenice.  itftf.  QjrMio  quella  in 
Te  tra  appare.  171.  che’n  lodar  quella , ChM  adoro  in  Ter- 
ra , Ac.  187.  Non  fperar  di  uedermi  in  Terra  mai.i8p.Non 
' curi , che  lì  ha  di  loro  in  Terra,  ipo.  Qjiando  nouclJaroen- 
te  10  uenni  in  Terra,  zoo.  Con  quel  calche  portamento  in 
•Terra,  zof.  Il  mio  amaro  thelbro  in  Terra  troua.  ZO7.  Ver 
derla  udirla,  A ritròuarla  in  Terra.  zi|*  Lalciando  in  Ter- 
ra la  terrena  ICoiza.  zi  4«  Quella  ; c’hor  hede  in  cièlo , e’q 
Terra  giace,  zzor  (Che  folCan  far  in  Terra  un  paradilb. 
8Z«.  Dnna  nel  cielo  , A l’altra  in  Terra  ftarh.  ZZ4'.  . 

Lafeiando  in  Terra  la  Tua  bella  fpoglia  . Quella  , ch*i 
cerco  , A non  titrouo  in  Terra  . zztf.  Sol  cririn  Terrai 
kor  fk  nei  cicl  felice . z|tf . 1 era  in  Xerra.^  u’I  cor  ia 
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ptradifo.  x4«*  Poi  c1ie*nTerniiiiorendaalcìc1rhiac^c^ 
»47.Che’l  mio  caro  thcforo  in  Terra  afconde.xf  t.  £c  (enti 
che  uer  te  il  mio  core  in  Terra  Tal  fu  , qua)  bora  ^ in  ciek>» 
Lalciando  in  Terra  lo  fquarciato  uclo.X7i>  Di  quella) 
llqual  Lafciaftl  in  Terra,  a 7 1.  Dora  legge  d’amor  ) pero 
ch’ella  aggiunge  Di  qclo  in  Terra  unioa  (àie  antiqua, 

Giuafe  a man  delira, e’n  Terra  ferma  falle.^i  a.e’ndarno  oi- 
ue,&  leco  in  Terra  mai  non  li  rancata.}  a a.Tu  llarai’n  Ter 
ra  fenza  me  gran  tcmpo.jafi.^’altr’era  in  Terra  di  mal  pelo 
carco.  }}i.  Ecco , t^n’huom  famofo  in  Terra  oifle.  Che  pia 
nclcicl  ho  io.chc’n  Terra  un’haomo.|4$.  Er  qua(i  in  Ter- 
ra d’herba  ignuda  & herma.  |fo.  Qj»llicin^  triomphi 
in  Terra  giufo  Haoem  ueduii.  Se  in  beato  a chi  b otdo 
in  Terra.  4. 

PER  TERRA.Ch*  Apollo  la  fegoia  qua  giu  per  Terra.»»- 
T e R R a in  ucce  deb  cutà.  L’afpctio  facro  de  U Terra  «o- 
ftra  ) intendendo  Fiorenza,  f Qnefto,  A quell’altrorioo 
Non  conuen  che  trappaffe , & Terra  mi^e.  d».  Et  ri0orar 
noi  può  Terra,  ne  impero.  »o6.  ma  ocro  amico  Ti  Ibpo 
-«eco  nacqui  io  Terra  tholca.i9i.Gran  macUro  d*amonck*a 
b lùa  Terra  Anebor  fa  honor.  }oi.  Q^ell’l;  la  Terra , che 
cotanto  piacqne  A V cnerc  .1.  ciiherca  itola.  j(04>Et  Col  fan- 
uc  acquiHat  Terra , & ihclòro.  517»  Pbcclon)  Che  di  Iba 
Terra  rafcacciato  Amorio.313.P01  uidiM  padre  noftroacvi 
fu  detto  Ch’ateifle  di  Aia  Tcrra.r  Jelb  Terra  di  Aron.  33  4* 
Terrà  del  nerbo  tenere, eiolr  tcnerà.Qpcft’anima  gentil)  Tcr- 
tàde)  ciel  b piabeata  partcu.poliederà,Ac.i8.  Viuer,quao- 
d’altri  mi  terrà  per  morto.  i.reporeià,o  (limerà,  Ac.96. 
Terranno , cio^  toneranno . Anime  belle , A di  uitluie  amiche 
Tenanno  il  mondo.t.(:^biteraono.i  14. 

TERRE  in  ucce  delle  éittadi.  Allontanarme,  A cercai  Ter- 
re, A mari.  145. 

T E R R E N,  in  uecedelb  Terra,  A per  tneratNon  \ qoefto-T 
Terreo  ) ch’i  toccai  pria?  1.  Italia,  Et  Hanibal  al  Terreo 
oollro  amaro, cioUcalia.  i68.Coro’hucm  ,che  per  Terrea 
dubbio  caujdca.upaelc.i90.Che*n  troppo  hufni)  Terren  dd 
trouai  narau.pacft  o regione.  315;.  Pclb  Terren  non  lìa  pm, 
ehe  c*aggmm.i.mondaoo.  7 9.  Ma  pci che’l  mie  Tene»  pio 


^on  <*ÌDgianca  De  rhomor  df  quel  iaHo.  Miei  terreno  bagna  * 
todalfontedi  forga , Biain  luogo  arido  & (ecco  mera:  det«  ’ 
eo.1j9.Che  fceori  in  me  dal  uiuo  Tcrrcn  l*onde.inteadendo 
da  giiocchi  che  fono  dì  Uhia  cerra.i8i., 

T K.  E N A,  cic^  colà  nata  itt  tetra,  o che  partecipi  di  ter*  * 
«,&  perciò  mortale , o mondana . Terrena  Somma.1.1]  cor- 
po.ij.Vita  Terrena.i.mortale^  n>ondaDa.$j.Tcrrena  Scor  * 
zai.i1  corpo.zt^. 

TERRENE  ,cìol‘  ni(Aid8nf,dr  mottali.Terrene  Membra.^ 
ir.Terrene  Lutte.i.mondani.aj5. 
terreno  Soft:  Auéturófo  piu  d’altro  Terreno.89.Cre- 
do  che  nel  Terreno  Maggia radice.104.  Pcrthe^J  ucrde  Ter 
reno  Del  barbarico  (àngue  (i  dipinga.iii.  Che  uiiàr  ir  (ùper  ’ 
Eioro , ói  Terreno  , cioi  la  ricchezza,  jyj.  &pcr  mcta:Che 
gentil  pianta  In  arido  Terreno  Par  che  fi  difoonaenga.  94, 

Io  per  toc  fon  quali  un  T crreno  afe  iutro  Colto  da  uoi.dj.  ' 

TERRENO  adie:cioì;roortàlc.Tcrreno  lncarco.z8.  Ani- 
mai Terrcno.40.Pcr  gir  al  paradifo  fuo  Tcrreno.i.a  M.Lau  J 
ra (uo  paradilo m terra , o-nel  col  di  Ici.»4 j.  Terreno  Car- 
cer.r.il  corpo.z'6i.  Niente  in  lei  Terreno  era  ouortale,ctob 
mondano.a.ra>  > 

TERRESTRA  r ciol;  di  terra.,  & perdo  wortale  . Ma’!  ' 
fouraftar  ne  la  pregion  Tcrteftra,  ciol-  nel  colpo  terreno  A 
mortale.7(S.  . 

TER  RE  S T R E . Pefo  l'er'reftrea.toorrale  A di  terra, 
TERREST  RO, ciol; di  tetra Terreftro h umore. f .Career  ■“ 
Terreftro.  t.il  corpo.aiS.  Tcircftro  Litoo.i.mondano.x7  3. 
TERRIBIL, cioè  ^auentèùole . Tcrribil  Procella. t5o. 
Suono.  joT.Cofo.  j ja.. 

Terribile  Procella.i77> Phedra amante TcrribUe, 31: ; 
maligna.i8ir. 

T £ R S 0,cto^  poli  o,elegante,'&c.Te(rendo  Un  cerchio  a Po-  / 
rò  Terfo  & crefpo.  r capelli  intendendo.  ) j 7*  Et  le  chiome  [ 
horauolte  in  perle  c’n  gemme  Allhora  fcioltc  v&iboraor  . 

. Terfo  bionde.i'fj.  - * 

T E R Z’  muecedi  TerZohòggl  l:Terz’«nrfo.it4. 

T ERZ  A adié:Terza$pera.xì9.Treuol(ecadde,d[alaTer 
oagiaoe.a39J^ouu:Terudclcicl.j»^. 
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TERZ  A,hc»racinònica.t>alaniattbiàTéraii.iti*  • 7 

T £ R Z O in  ordine  adie:  Terzo  Iaubc.  z8.  Cielo,  ixtf!» 
i4f  .Ccrchio.iz6.Ncron  k’I  Terzo.x84.  VarooeilTeizOi 
jlp.Non  dico  primo  ma  fecondo.o Terzo. 

Tefa.i.tirata,  del  nerbo  tendere . Et  la  corda  l’orecchio  banca 
giatefa-aoS. 

*r  E S C H I O,  il  capo  morto,  una  oedouetta)  Vince  Olopher* 
nc,&  lei  tornar  folcirà  Con  un’aocilla,  & con  rhorribil  Te« 
fthioì)  oringratlando.xpf. 

^efc.ciol  ftcfc  & pofc,&c.nn  laccio, che  di  fcta  ordina, Tele  fìa 
llierba.89.  una  leggiadra  rete  D’oro  à.  di  perle  telè  fbttHui 
ramo.147. 

^ £ S I N fiume  di  Lùbardia,  c(ce  del  Lago  Vrbano,  corre  lini* 
pidiiHmo, bagna  Pania, (ì  mefcob  col  Non  Telìn,Po,V4 

ro,Arno,Adige,&  Tebro.ijo. 

TefojCiob  tirato, (lefo,  pollo,  &c.  Hebbe  m’alcro  l’acciuol  fra 
l’herba  tefo.xii. 

^c0e  del  uer  bo  tclTcr  per  far  la  tela.  Quanto  al  «ondo  fi  teCb 
opra  di  ragna  Vede.  141.  L’acro  ch’anor  di  liia  nan  fila,  dt 

Tel&a.C^ando  i penfier  eletti  teflea  in  rlme.xjro. 

TeiTendoùn  cerchio  a l’oro lerfo^ft  crefpo.i37.oaenatnni  Vd  * 
lò  telTendo  il  mio  dolce  ri tegno.x  xp. 

Teffer  per  far  la  tcla.V idi  tela  fottìi  teller  Chrifippo.La  faa  té- 
la gentil  teflér  Cleante.  9^4  x« 

TESTA,  il  Capo.  Non  fpero , che  giaisal  dal  pigro  foooé 
Mona  la  Teda  per  chiamar,  c’huora  faccia.4)r.  Se  noi  pote- 
fic)  Per  chinar  gliocchi  ',o  per  piegar  la  Teda,  f 4.  StaiKor  * 
nocebier  di  notte  alza  la  Teda  A duo  lumi  c’ha  tèmpre  il  no  • 
ilro  polo.  6j’.  Ce(are,poi  che’l  traditor  d’Egitto  Li  fece  il 
don  dePhonorata  Teda,&cxiol:  della  Teda  del  gran  Pom>  • ‘ 

' peo.84.  LaTedaorbno,&ca1dancCetluolto.i|f.alchi«'  " 
narl’aùrea  Tcda.x)r7.Sue  parole  mi  trouohe  la  Teda)  Che  i 
mai  pin.  faldoln  marmonòn  fi  fCrilTe.  xd|.  Allhordi  quella  - 
bionda  Teda  fuclfe  Morte  conia  fua  man  nn’aureo  crine» 
jt  8.Creou‘i  amor  pender  mai  tre  la  Teda  D’hauer  pletà^&<x  • 
jxx.Q^’imireiimoirahalzanla  Teda.|4f'. 

T E S T A , o Texta  cone-lt  trotta  hi  aaoki  tedi  n acce  di  ccT*  » 


fata.  Et  haael  fh  doffo  fi  candida  gonna  Si  Teifta,  éC  ' '■ 

neuc  parca  rnfìeme.i;^,  * 

*TE  S T e S S O.  aedi  a Steflb. 

*r  £ S T I M O N,  in  ucce  del  Teftimooio , ciok  «elio, che  fii 
fede  di  alcuna  co(a  dubbia»  O Tedimon  de  la  «a  araue  ni» 
ta*  ^o.  • 

•Tetro,  uale  ofeuro , A bruito.  Tanti  (pini,  A fi  chiari  W • 
rarcer  Tetro.fod. 

^ E T T I i coperti.Onde’l  camin  a lor  Tetti  fi  Cetn.46. 

T E T T O,  Il  coperto  della  cafa  » Pailèr  mai  folitano  in  alcun 
3’etto  Non  fu  quant’io.  17  f»  Murieran  d*alabafiro>A  Tet^ 
to  d’oro.  140. 

T E V E R O,  T rbro.  A T ibro  fiume, nafee neU* Apennino  tra  ' 
il  Latto,  A fa  Thofcanaichiarifsimo  per  la  citta  di  Roma  do  ’ 
ticrgli  paflà  permezo.A  per  Icuittorie  di  Romani.  Soprai 
Tenero,  A l’Amo,  £’l  Po  , doue  doglioib  Agraue  bor  frg- 
gio.no.  ^ ^ 

T E X T A in  uece  di  TeiTura*tiedi  Teda. 

T H £ fi  E atiù  celebre  in  finetia  edificata  da  Cadmo  figlio  di 
Agenore,A  rumata  da  Alcflandro  Magno. patria  difiaccho. 

Se  di  Hercole.faraofà  di  duo  Duci  ci  ol-  di  Epaminonda, A dK  ‘ 

• Pclopida.Aperodice.  A certo  fu  fra  noi  Q^oal  Bacche,  Al-  • 

cide, Epaminonda  a Thebe.f  jo. 

THEATRO  V ocabolo  Greco , ciol;  luogo  doue  fi  fanno 
e fiiettacoH.Qui  non  pabzzi.nc  Theatro,o  loggia.f. 
THÉM1S3’0CL£A  Thefro  co  quella  fètta.m.  fbegli 
Atheniefe  huomo  celebre. 

THEOSSENA  figlia  di  Herodtco  uno  de  principi  di  Thef 
faglia.mcraiEr  quella  greca, che  faltb  nel  mate  Per  morir  net 
ta, A fuggir  dora  forte,  j 11. 

THESSAGIA,  cofj  derra  da  TheiTala  figlia  di  Ameone,  o * 
nero  di  lafbne, A di  Medea  t detta  da  Homero  Argopelafgi- 
<on,  A da'Str.ibone  ne  tempi  anticlii  Pyrrhca  da  ryrrha  mo 
glie  di  Dcucaltone.'Q^elichc’n  Thcilaglia  hebbe  le  man  fi- 
pronte A farla  del  cimi  (àngue  uerimgLa.tS.  Che,con)eoide 
lai  cangiar  Thenàglia.Golicangiatougntuiia  forma  hsurei. 
alludédo  alla  fairola  di  Oaphnc.44.  Vedi  G<unon  gclofa.e*l. 
«iódoApoEojGhe  gli  diede  I T hefiaglia  poi  tal  crollo.aatf  ' 


THESSALICHE  Onde.i.di Theflaglia.tf . 
THESAVR0,&  Thcforo,  la  ricchezza, «&c.Ta  | c*haipcr 
arricchir  d’un  bel  Thcfauro  Voice  ranticbe , & le  moderne 
charte.xi.Tolto  m’hai  motte  il  mio  doppio  Thefàoro,  Che 
mi  feaaiuer  beco,  intendendo  il  Cardinal  Colonna , M« 
, Lauta.ic5. 

T H £ S E O figlio  di  Egeo  Re  di  Athene,(a  Heroe  chiariti- 
mo.&  emulo  di  HercoIe.Phrdra)  Ecella  ne  morio,Qendctta 
forfè  D'Hippolito, di  Thefeo,&c.x8f.Themiftocle,&  The 
feo  con  quefia  fetca.u  j.  Et  Menàlippe)  Chel’ónà  hebbe,dfc 
Thefeo  raltra  lorella.j5  f. 

Et  meta:  Vedi^lfamofo  con  tante  lue  lode  Prefo  menar  fri 
,,  docfofcllemortc.xSf. 

THES0K0,& ancho Thefanro fi  dice . Come  Panarti^ 
Che*n  cercar  Theforo  Con  diletto  PafiEinno  diiacetba.  if  x. 
Noia  te  ; le.  non  quanto  il  bel  Theforo  Di  cafiità  par  ch*el<> 
la  adorni  & (Tegi.195.che  quali  un  di  loro  Efin-  mi  par,c’han 
iui  il  fuo  Theforo.i.l’anima,o  la  dioina  prefcnza.271.Et  col 
(angue  acquifiar  terra  & Theforo.}t7. 

Et  in  ucce  di  M.Laura.  Et  uacillando  cerco  il  mio  Thefòrob 
«7^>ll  mio  amato  Theforo  in  terra  troua.207.Che*!  mio  ci 
ro  Thefoto  in  terra  afconde.xfi.  & qual  (ero  pianeta  Ne*o* 
uidiò  infieme, oroio  nobilThcforo?xj5.  Veder  nel  ìfàngo4 
. bel  Theforo  mio.i.M.Laura,o  le  Tue  opcTe.194. 

T H £ T 1 D E niropha,per  mcta:Q3c(ti  cantò  gli  errori, & le 
(àtichc  Del  fìgliuol  di  Laerte , & de  b Diua  . ciobHomerq 
, chefaifiedi  Vlifle,&diTheride.}3S. 

T H I L E Ifola  nel  Settentrione  occidentale , da  Strabene , àr 
da  Dionifio  detta  Thuie  da  Tholis  Re  di  £gitto.fe  mie  rhpc; 

. intefe  Foi^in  fi  lugé,haurei  pien  Thile,&  Battro.129. . 

,T  H E M A la  materia, la  infimtion.il  trattato, &c.ucdi  Tem^ 
THIRRENO  Mar.Dcl  mar  Thirreno  a la  finifira  rioa.f  5. 
THOMASSO  da  Mefsina  amico  del  Petrarca . Volfèmi  i. 
noftri , de  nidi'l  bon  ThomafTo , Ch’ornò  Bologna , dt  hot 
Mefsina  impingua.  J02. 

,T  H O M I R I . uedi  Torairi. 

T H O S C A.I  Ji  Thofeana . ma  nero  amico  T 1 fono , & teco 
ktònoiiitcnaThofca.xS».  .. 


*F  H O S C A M.  £'l  gfoocoe  Thofcan  jch«  nonafcolc  le  bclk 
piaghe, &C.CIOC  Spurina  bcliifsimo«jij. 

7HOSCANA  prouiocia  iniralia  nocifsiiDa.  Tra  lariaa 
Thofcana,  & Lcloj,  e’I  Giglio,  f 7.  & quel , che  folo  Contra 
tutta  Thofcana  tenne  ij  ponic.^z^. 

T H O S C H I . Paefi  Thord».is>4. 

T H-O  S C Q ' rlolcc  acre  Thofco.if  4. 

THVCIDÌDE  hiilorico  tra grccj il primo,rcri(Ie diligea- 
lenipntc  guerra  Feloponnen^ìa.ThucidiJe  uid’io,chc  ben 
didiogue  I lempijC  i luoghi, <&  lor  opre  leggiadre,  40. 

T 1 fempre  fi  accompagna  col  nerbo . u'di  la  regola  alla  par- 
ticella Te.  Ti  prcgo.4.  T 1 (compagne,  f , Da  lei  Ti  ucn.Ti 
fcorge.r.Non  Ti  rimcmbra.S.  T»  itan  rocn  durc.xo.Ch’cUa 
Ti  porgerà.hor  Ti  coiifuma.jfuillhor  Ti  ftai.4i.aflTai  Ti  6a 
pea(àr.44.  Ti  prrgan  hne.46.  Ti  /copre  le  fuc  piaghc.4T. 
Q^.**^**  gloria  Ti  lìa.chc  non  Ti  uide  anchor.  Tl  cnier  nier 
c1;.43.  Se  Ti  rimcmbra.f  7.1odat  Ti  dcù7t.  mi  Ti  toKc.  Ma 
già  Tl  raggiuos’ioajnJ’io  mi  Ti  moftrai.  Quando  Ti  ruppi 
al  cor.8o.Ti  uediò  po.nou  Ti  dipano.  98.  Che Ti  copdudé 
io  terra,  T)  uolga  al  tuo  dJetto.no.i^Ti  conuene.  1^4.  an^  • ' 
chor  Ti  ferua  amor.itf  .tanto  Ti  gioua.  ix 3.  r-Ti  pur  prego. 
«ji.Alma  non  Ti  lagnarrif 9.  T i bagna  amor.  17 9.  Non^i 
^uen.i89.del  mio  mal  Ti  pcói,<S:  dolc.xuj.  cherXi  tra/poi;- 
ca.  xof . Se  glioCÀ-hi  fuoi  Ti  fur  dolci.  xo6.  Fa  ^K’io  T<  tro- 
ni ajua  reo.  io  8 .&c.  , . 

TIB  R.  Ó ,T  EB.R  Ó,&  T E VERO  diurne  uedi  Teucro, 
la  Ve/làl  jChebaldanzoraaicnte.Cor/ritlTjbro.jifx.  .♦ 

T I B V L 1*  O;.  Albio  [Meta  nelle  elegie  primato, cauallier  Ro- 
roano,mori'  molto  gioiiene.4Sc  Palerò  era  Tibullo.301. 

T I D E O figlio  di  Eneo  Re  di  Etoha , ch’uccifc  Menalippo 
Tuo  iratcUojL’irtt  Tideo  a jrar  rabbia  fo/piofe  , Che  moren- 
d’ci  fi  roieMea;ilippo..t78. 

Tiemme,  cioc  mi  tiene . E’I  bel  uilb  uedct,  ch’altri  nt’a/conde. 
Che  fdegno,Q^lofija  celato  tici&qic.iff. 

Tiemmi,  cio^  mi  tiene.  In  quelli  penficr  laiTo  Notre,A:  di  tiein- 
mi  il  fignor  nofiro  afflor(r.>x.  Amor , che  m’ha  legato , St 

, ckmiiiiio.CTocé.xir. 

Tien|&  Ten.  Et  un  penfierJChe  tieo  di  me  quel  dentro,&  io  là 
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tc  Contra  tua  ufan7.a.i.ha.  j6.Et  chi  di  uoi  ragiona  Tien  mI 
fqggctto  un’habito  gcntile.i.ha,  poffedc,  *c.  6o.  H gran  de- 
fio) Che  forma  ticn  del  uariato  afpctto.  6f.  n’abbandona  II. 
mondo,  & pjcciol  tempo  ne  tien  fedc,i.mantienc,  &c.  84.* 
ucdcrcte  come  Tjcr  caro  altrui , chi  ticn  fc  coS  uilc.i.rcpu- 
ta,&c.  11}.  Vna  fontana.,  che  ticn  nome  del  folc.i.ha,  ciot  V 
detta  del  Sole.  1 11.  & cofi  bella  riede  Nel  cor , come  colei, 
che  ticn  la  ehlauc.i.poffedc  ,0  regge.  118.  Cofi  diiciolw  dal 
mortai  mio  uelo,  Ch’atorza  mi  ticn  qui.i.riticnc.»}».Ticii 
pur  gliocchi  com’aquila  in  quel  folc.i.terma,  poni,  8cc,x^%»  - 
Che  la  parte  diuina  Tien  di  noftra  natura, e’n  cima  fcde.i.ha 
xdf  «H’I  Icrro  ignudo  tien  da  la  fincftra.ip).  Amor  che  nc^ 
de’l  cor  d’argcntc  gelo  Di  gelata  paura  il  nen  coftr«to.i.af- 
frena  .comprime, &c.  148.  Natura  ticn  coftei  d’un  hgenulc 
lacciotche,&c.i.lcga,coftrcnge.i49.Che  tene  gliocchi  mici) 

Bramofi  & lieti,  hor  li  ticn  triftì  & molli.i.fa.i  | f.  L’alma  «ri 

tien  qua  giu  contra  mia  Doglia  jjriticnc.aip.^ 

Tiene,*  Tene  ucdi  Tene. 

Tienfi.  Per  quanto)  Efler  giunto  al  ca»in,  che  fi  mal  tienlui.tt 

tiene,fipiglia,*c.if9.  - r m. 

T IG  R,  E animai  uelocifsimo  nel  corfo.ot  fcrociuimo,*  •*»- 
culofo  come  il  pardo  & alquanto  piu  grande.Mic  uenmrc  al 
venir  fon  tarde,*  pigrc)Et  poi  al  partir  fon  ■‘•chc^Ti- 
gre.f  o.Q5cfta  homil  fcra  unjcor  di  Tigre  o d’Oria.i|j,.No  _ 

dico  d’hnom  j un  cor  di  Tigre, od’Orlo.aiy.  ‘ 

TIGRE  fiume  celebre  nella  maggiore  Armenia , nafee  nel 
piano  di  Elongofine , * là  onde  il  corfo  fuo  b tardo  ^ detto  • 

I)ielito,poi  fatto  rapidifsimo  b detto  Tigre  lattuftèk  nel 

lago  Aretufa,  poi  nel  lago  Tetbide , & dopo  mola  rauolgi- 
nenti,  * riceuendo  in  w molti  fiumi  mette  nel  mar  ^tlico. 
ond’efee  D’un  medefmo  fonte  bufraie,*  Tigrc.f oXuphra  ^ . 
■feTigre,Nito,*c.i}0.  _ , . . 

TIMIDA,  ciob  panida.non  audace . T imida,  ardi»  «ita  dv 
gli  araanti.|oo. 

TIMIDO.  Son  a ftringer  il  Cor  Timido,*:  piaoo.irr»  ^ 
TIMOR*  Temor . la  tema, la  paura  .|^l«or  d’uuamia^ 
Ibi  defio  d’honote.iio.ttedi  Teawr. 


Ti«gé  ilei  Éerbe  tingere  p«r  ignare  col  cai{K>ne,òfiaik»  A ’ 

per  meta:  Et  di  bianca  paura  il  nilb  tinge,  cio^  impallidii 
Cce.iff. 

Tl  N T I . I dorati  faoi  ftrali  accefi  in  fiamma  D’amorolà  bel* 
late  in  piacer  T’inti.i.temperati.fop.Qqeftì  fur  fabricati  fo 

fra  l’acijiie  d*abi(To,&  T inti  nell’eterno  oblio.99. 

N T O,  cioìr  iègnoro, imbrattato,  mutato, colorato^  Ac.  Et 
Tinto  in  rodo  il  mar  di  Salamina.i.di  fangae.i.4.Ne  l’alrrai 
làngae  già  bagnato, A Tinto.  |t.  Tinto  di  dolce  inoidia.i.di 
Mllidezza.  S’un  pallor  di  mola, A d’amor  Tinto.i.pal- 

lido  d’amore.  174.  A Tino  in  mila  Folgerando  percoOe, 
cJo^  turbato.rjt. 

T I P H £ O Gigante  da  Gioue  fulminato , A pollo  fotto  il 
monte  lnarime,che  hoggi  Hfchia . Non  Inarime  alIbor,ché  ■' 
Tip  beo  piagne.)  II.  n 

T I P H I argonauta , c’hebbe  in  gooerno  la  nane  di  Argo , A 
fù  il  primo , che  troaò  l’arte  di  gouernar  la  nane  . Felice  • ' 
Autuaedon,  felice  Tiphi,  Che  conducede  ù leggiadra  gen* 
le.  i7f. 

Tira  , ciob  conduce . mena.  Ac.  Secò  mi  tira.  14.  Piacer  mi  ri  • ‘ ' 
rajufànza  mi  trafporta.  i57.amor  lo  rpingc  Atira.  i8t. 
Ch’ogni  occulto  peofiero  Tira  m mezola  fronte,  oo’altri’l  ’ r 
•edc.  199.  Signor  mio  caro  ogni  penfier  uu  tira  Denoto  a 
amder  noi.ioi.  » 

Tira  .1.  Rende , fcaccia  Ac.  ctobrimone  da  le , come  11  tirar 
Parco,  Aicoccarc.  Contra  l’arco  d’amor,che’odarnoti> 
ra.  )8.  Talhor,ou’amor  l’arto  tira, A empie.  7f..Ch’a  •’ 
forza  ogni  fuo  fdegno  indietio  tira  , ciob  rìmoue , A Icac*  ' 
cia.i4tf.  / 

TIRANNO,  lo  nlurpatore  della  libèrti . Di  mia  làlure^ 
non  quedo  T iranno  ) Che  del  mio  dnol  lì  palce  A del  mio  > ' 
danno.i(^7>  .< 

T irar  per  cohduccie,menare,guidafe,Ac.  ma  b da  notare  che’l 
tirare  b sforzato,  A il  guidare  b uolontario,onde  lì  tira  queb 
li  che  nonaogliòno,A  fi:  gridano  quelli,  che  uogliono.,Ti*  ' ’ 
rat  mi  funi  un  deliderio  intenfo.  116. 

Tiri , ciob conduci , Ac.  A quale  EU ^ b nelcielo , a fé  mi  tiri  A ' ' 
chiame.  : ; i . 
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T l s B E a Piramo  amanti  carifsimi,*  lnfclieifii«i.  Vedi  Pira 
lou.ft  Tube  ioficae  a Poabra.x94. 

TITO  Flaminio  Ro;  uincitore  della  Grecia . A era  feco  Ti- 
fo Flaminio  j che  con  forza  uinfe  > Ma  aliai  piu  eoa  pietatc  . 


nlpopol  greco,  fxp. 

TITO  LIVIO  Padoano,  hiftorico  lìngalari&inio  nacqne 
preffo  Padoa , mori'  in  Padoa  di  eri  di  ottanta  anni . * lèco 
a mano  a mano  V no  , che  gli  hebbe  inaidia  ] 5c  uide’l  tortof 
CioI:*l  gran  Tito  Liuio  Padoano.})9. 

TI  T O N & Titonc  figlio  di  Lauinedonte  Re  di  Troia, & Ic- 
coodo  fingono  i poeti  fu  innamorato  dell’Aurora,  & alla  fi- 
ne fi  conuerti'  in  Cicala.O  felice  Titon  tu  (ài  beo  l’hora  Da 

ricourare,  il  tuo  caro  Thelbro.xxx. 

T I T O N E.&  la  fanciulla  di  Titone  Correa  gelata  al  fuo  an- 
tico foggiorno.i3i.Che  con  la  bianca  amici  di  Titone  Suol 
da  fogni  confufi  torte  il  uclo.i.l’anrora.|  io. 

TA  in  uecé  di  togli , o di  toi.O  r parea , to  di  me  quel , che  ta 
poi.  Ì4<!« 

Toccai.Non  b quefto’l  terren  | ch’i  toccai  prìa'iij. 

Toccar  per  tangere . Non  la  toccar  \ ma  rcuerente  a piedi  Le 

. di,.&C.ff. 

Tocchi . Ne  colà  b che  mi  tocchi.  Farmi  por  ch’a  tuoi  di  la 

gratin  tocchi.  4d.&  qual  d’haucme  Fede,  ch’ai  desinato  fó- 
gno tocchi.  77,  Oue  d’alta  montagna  ombri  non  tocchi. 
»t6.Ncflun  mi  tocchi.xfx.L’herbetta  uerdc,e  1 fior)  Pregia 
pur.che’l  bel  pie  li  prema  o tocchr.ìf  j. . 

Tocco. Ne d’cfl'crtoccódafuoi  fanti piedL  104.  i.  -i 

ToccÀJBen  (ài, che  fi  bel  piede  Non  toccò  terra  un  qnanco.iof. 
Togli.i.Ieoi,  prendi,  &c.  Signor  mio  che  non  tògli  Homai  dal 
uolto  mio  qudfta  ùe'rgogna!  199. 

Toglia.i.pigli,  Ac.  Perche  quel,che  al  Iraflead  amar  prima  Al» 
trai  colpa  mi  toglia.jri. 

Toglie.  Dogliofe  per  fi»  dolce  compagnia  La  qual  netoglit 
inuldia  A gelofia.i7f  • 

Togliea.Stclle  chiare  pàreano  ni  mezo  oik  Sole , Qiecmte  or* 

naua.A  non  toglici  lor  uifta. 51  jr. 

Togliendo  anzi  per  lei  Tempre  trar  gaai.i.ekggendo.x  i}. 
Toì,in  uece'di  togli, modo  Fi6r{tiaO|CangÌato  la  Lini,  o yeré 


•Colte  le  due  confonanti  gl,  de  togli, ft  fo  fi  dice.  Et  foggeodo 
mi  toi  qud.ch’ì  piu  bramo.nni  rapifci.iui  priai.ifi. 

7olga  .1.  roglia.a  lui  non  fi  può  torre  Suo  pregio , per  ch’a  uoi 
1 andar  fi  colga.  Sa.  Ma  Colga  il  mondo  trillo,  che’I  loftene» 
ciol  ma  habbifi  & godali  il  modo  trillo  che  lo  cdporra.ti^* 

*Folla  in  uece  di  Coglia, non  b delle  profc.Et  pero  mi  fon  rooffo 
a pregar  morte, Che  mi  tolla  di  qui  per  farmi  lieto.i  Jeui,  ri- 
moua,&c.zfo. 

7olle  in  ucce  di  toglie  non  I delle  prole.  Veder  qoell’occhi  an» 
chor  non  mi  fi  colle,  xp.  Crefeendo  mentr’lo  parlo,  a glioc* 
chi  colle  La  dolce  uilla  del  beato  loco.if  i.Qaella,  ch’a  tut- 
to’l  mondo  fama  tolle.i.lciema.  i8f . Ch’ogni  malchlo  pen- 
fierde  l’alma  tolle.;o4. 

T OL  O M E O Re  cj’£g>tco,che  fece  tagliare  il  capo  al  gran 
PopcOjchc  era  a lui  ricorlo,&  mandoUo  a Celàre.&  ha  Cor- 
nelia lcco,Chc  del  uil  Xolomeo  fi  lagna, & plora. xj>4« 

7oilc.Giouannidala  rete,  de  Piero.i.lcoò  rimolTc, traile,  dcc.%, 
Come  lumcjSe  non  gliel  tolfc  tempellate  o lcogli.7j.P01  di 
man  mi  ti  Colle  altro  lauoro.  80.  E’nfiniti  penlìer  del  mio 
fen  colle.  87.  Ma  non  mc’l  tolfe  la  paura  o’I  giclo.  95.  Era 
l’dlcmpio  ; onde  narura  tolfc  Qjicl  bel  uifo  leggiadro.»  j 5. 
-Et  mi  tolfc  di  pace , & polc  in  guerra.  x66.  Che  Lima  Tua  i 
pregnandotollcaltiui  ,c’l  fuoaroor  tolicAquel  che’lluo 
rgliuol  tollc  adEuandro.  184.  Poiché  da  gliocchi  miei 
l’ombra  fi  tolfc, xpi.Chi  mi  ti  tolfc  fi  collo  dinanzi?  jox.  Et 
de  la  Ulta , ch’alrrui  non  mi  colle.  ji8.  Milciade,che’igrao 
giogo  a Grecia  rolfc.j } j. 

Tolfi.Se’l  mcglio,c’l  piu  ti  diedi, e’I  roen  ti  Colli. jxf. 

7olta  m tpoi  di  que  biodi  capelli  LalTo  la  dolce  uilla.f  1.  quaa 
do  l’antica  ftrada  Di  libertà  mi  fu  prefifa  & tolta.  81.  Ogni 
dolcezza  di  mia  uita  l tolta.xoj.La  Falla  opinion  dal  cor  s’b 
folta.  xx3.  Amor  quando  fiotta  Mia  fpcnc  jTolta  ro’l  qucl- 
Ja,ond’aitcndca  merccdc.xjp.Ch’a  tutte, s’io  non  erro  Fama 
ha  tolta.  X 70. 

Tolce.Et  J accorte paroIe)Mi  lo  toIrc.j4.Ch*a  Gioue  tolte  loti 
1 arme  di  mano.  3 7.  Si  tolte  gli  erari  l’ali,  c’I  gir  a uolc.jo7. 

X O L T I . De  gliocchi  c’I  duol  ) Per  gran  defio  de  bc  luoghi 
a lor  Tolu.  94. 1 tBici  lofpiri  a me  perche  non  tolti  Quaa-  ’ 

000  il  i 


i 


do  che  fiaf  4|.  Ne  pend  , che  perche  ti  fbfler  tolti  Brà  mit^ 
leuolce.|Xf. 

Tolto.i.rapito,lcuato,tTatto,pigliato,4c.  Q_ocl,chepia  defìa^ 
ua  in  uoi.m'c  toIio.6.Me’l  ritrooafledblo  lagrinaando  La’u« 
folto  mi  fo.14.Luci  beate  & belle ;Sen6che*l  oeder  uoi  ftcf- 
fc  ra’k  tolto.  61.  Amor , A gelofia  nt’hannoM  cor  tolto.  8t. 
C’haurcbbe  a Gioue  nel  maggior  fiirore.Tolto  Tarme  di  ma 
no.91.  Altro  uolere  o difuoler  m’ir  tolto.  p6.  Non  poflb  piv, 
di  man  m’hai  tolto*!  freno.  i8o.  Tolro  m’hai  morte  il  mio 
doppio  the(àuro.xo6.Ritogll  a morte  quel, ch’ella  n’ha  toL 
to.t07.Qjieft’un  morte  m’ha  toltola  marnano,  xtj.  Cer^ 
candocol  pcnfier  Talco  diletto  Che  morte  ha  tolto.  xi6.  In 
on  momento  ogni  mio  ben  m’hai  tolto,  xtr*  Ch’abbracci 
quella, cui  ueder  m'i  tolto. xxf.Chc’n  te  mi  fii’l  cor  tolto, A: 
hor  fcl  tcnc.xjf .L’aura )Tolto  ha  colei,  che  totto’l  mondo 
fgombra.x44.  Ogni  mio  ben  crudel  morte  m’ha  tolto.xf  8* 
Ne  par  che  li  uergogne  Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto 
Lamentarli  di  me.  X67.  Aduolfi  anch’ella  Del  barbarico 
amor , che’l  fuo  gli  ha  folto.  x8f.  Folchctto  j ch’a  Marit- 
ila il:nome  hadatoEtaGcnoua  tolto.  |ox.  £t  dclnolho 
mondo  il  (ito  lol  tolto.jxr» 

T O M B A, 'e  luogo  cécauo,&  olcuro  A per  meta:la  repoltnra. 
Giunto  Aledandro  a la  famolà  Tomba  Del  fero  Achille. 
if o.  Hauca color  d’huom  tratto d’una  Tomba. X9^. 

Tomi,  i.cada  in  luogo  baffo  , detto  da  Tomba . O tomi  già  ne 
Tamorofa  felua.ix. 

TOMIR.I0THOMIRI  Reina  de  li  Scithi.meta:La  ae- 
doua  nrba.jio.La  ucdoua,che  d fecura  uide  Morto  il  fìgliuo 
lo  A tal  uendetta  feo.Ch’uccife  Ciro.ijf.uedi  Vedoua. 

Tona, A tuona ',*ciol;  fa  Tuoni . Se  Thonorata  fronde, che  pre- 
venne L’ira  del  ciel , quando’l  gran  Gioue  tona.  18.  a Gìo- 
ue  j 11  qual  hor  tona , hor  neuica , A hor  pioue.  57.  Come 
C9I  balenar  tona  in  un  punto.  91.  Come  irato  ciel  tona  , o 
leon  rugge.if  8. 

T O N D l,cio^  circoli.  A dipinto  il  nobile  geometra  Di  trian 
geli, Tondi, A forme  qujdre.i  40. 

T O N D 0,il  circolo,il  cerchio  Ac.A  A TONDO  adae.t. 
quanto  gira.ucdi  al  Ino  luogo,  j 49. 


TOPATI  pfccrt  prctiofe.  L'aaroc  i Topati  al  folfopra  la 
Bcuc.  xd.  al  bel  collo  dintorno  Scritto  hauea  di  diaiaanti  àt 
di  Topati  {.ibcra  taraii,dx.if  x.uncàdjdoarnclinoCh^oro 
6no  & Topatial  collo  tegna.114. 

TOPAT  IO  pietra  dt gemma pretiofà  limigliante all’oro,' 
che  acqueta  ogni  bollimento  etiandio  de  l’acqua  ferucote* 
Catena  di  diamanti. & di  To^vitio, Ch’ai  mondo  fra  ledoa- 
ne.hoggi  non  s’ulaiaUrj  Ieggono.Chc  s’usò  fra  le  dóne  hog» 
gl  nons’ufa.|ti. 

Tot  in  uece  dt  torre.  Se  uiua , Se  morta  ne  denea  cor  pa^ 
ce.  XIX. 

Torbida,  ciok  confufà , rporca , non  chiara.  Tranmil- 
io  porto  hauca  mpftraio  amore  A la  mia  lunga  ft-Toroida 
rempc(fa.xi4.. 

T O R B I D E.&  Totbide  fon  l’acque.xjf. 

T Q R B I D O.i.non  chiaro, drc.meta:  Torbido  Peonero.i|s« 
Penner.tf4.c0I  Ciglio  mcn  Torbido.)ia. 

Torcer  & ftorccrc  per  piegare, uolgcre,dtc.  Ch’i  oeggio)  Tor- 
cer da  me  le  mie  fatali  ftclle.  9.  che  douca  torcer  gliocchi 
Dal  troppo  lume.  16  4. 

Torccndo’l  uifo  a preghi  honcfti  & degni.f  4. 

T O R M E N T I.i.affltttioni,)&c.  Ou’altrui  noie,a  fi:  doglie, 
Se  Tormcfi.  iSo.  Talhor  fi  pafee  de  gli  altrui  Tormcti.xf 
& tanti, & fi  diuei fi  Tormenti  iui  fo&rfi,che.x6f. 

TO  R M E N TO,la  tortura,ilmartoro,l’affiittione,&c,Sela 
mia  Ulta  da  l’afpto  Tormento  Si  può  tanto  ichernire.tf.  che 
Ibuente  in  gioco  Gira’l  Tormento,  ch’i  porto  per  Ici.itf  .Se 
riatond’l;  fi  dolce  ogni  Tormento’ itS.Cofi  di  ocn  amar  por 
to  Torroento.i 64. Mille  piacer  non  oaglion  un  Tormento. 
lyS.Che per baucr  falute  hebbi  Torroento.xxo.Io  iQComio 
ciò  da  q)  giorno)Chc  fu  principio  a fi  lungo  Tormento.xtf  i. 
TORMENTOSO. ciok  pien  di  tormento . Tonaento- 
fo  Fianco.iof. 

T orna , Se  rirorna.i.riede , Q^al  toma  a cala,  A qual  t’annida 
in  felua.ti.E’l  uicario  di  Chrifio)al  nido  torna.xo.  Poi  tor- 
na’l  primo,  f t.  Coinc’J  no  ftro  fperar  torna  fallace.  8|.  che 
neflun  mai  torna.  94.  Torna  a la  mente  il  loco.  109.  £f 
coli  torna  alfiiolÉiio  di  piima.  tao.  hor  Cofiantin  noa 
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eoTna.t»4- Anclior  forna  fooente  a trarne  fore  Lagrime. 4. 
L’altro  )Torna  uolando  al  fuo  dolce  foggiorno.i  47. 
paura  ho  ) quando  ®i  torna  a mente  Q^oel  gtórno.188.  Ben 
torna  a conlolar  tanto  dolore  Madonna.  zi7*  SpclTo  a me 
toma  con  l’ufato  affetto . (i  gclofa  & pia  T orna , ou’io  Ton. 
XI 8 .Zephiro  torna. i jo.Che’l  P'c  aa  innanzi ,&  l’occhio  tot 
na  indietro.  jc5.  Ne  mai  fi  poti , ne  s’arrefta  o torna.  547» 

Torilai.Solo  per  lei  tornai  da  quel.ch’i  era.  5>f.  Et  totnai’ndic- 
tro  quafi  a mczo’l  giorno.  49.  Poi  tornai’odietro,  per  ch’io 
Oidi  fcritto  pi  fopra’l  limitare, &c  99.  Tornai  feropre  de  uo 
toapriroiranii.ix7. 

Tornami  innanzi  1 come  La,dooe  piu, Ac.xof .Tornami  auan- 
ti,s’alcun  dolce  mai  Hcbbc’l  cor  trifto.zii.  Tornami  a mcn 
ce, anzi  u’b  dentro  quclla,&c.z  fz. 

Tornando.Ed  ella  nc  J’ufata  Tua  figura  Tofto  tornando,  tf.  Et 
fe  totnando  a l’amorofa  u ta  Trouaftc,&c.i9*  Tornando  al 
fommo  Tele  in  pochi  fafsi  Chiurc’l  mio  liimc.zz8.  Tornan- 
do a me  fi  piena  di  pictatc.  zfz.  La  qual  tu  poi  tornando  al 
tuo  fattore  Lafciaftì  in  terra.z7  J*Tornàdo  da  la  nobile  uit- 
torta.514.Pm  che  mai  bei  tornando  lal'cerano  A morte  inope 
tuofa  i giotni  ladri.} yj. 

Tornandomi.Ma  tornandomi  a mente, Che, Ac.zof. 

Tornar , «St  ritornar  per  nedere , & quafi  retro  ucrtere  Tornar 
nonuidciluifo.  38.  Di  tornar  a ueder  la  donna  noftra.  j'7- 
Per  tornar  a l’antico  fuo  ricetto  98.  Onde  fenza  tornar  paf- 
sò’l  miocore.zoS  Nel  tcrapo,chc  tornar  non  potè  mai. zi  z. 
Ch’almen  di  notte  ibi  tornar  colei, Chc.zzt.Ch’anchor  len- 
to tornar  pur, come  loglio  Madonna. una  Hcdouetta^ 
Vince  Olophernet  & lei  tornar  folctta  Con  un’ancilla.z9f. 

Tornare. Veggio  la  Icra  1 buoi  tornare  (clolti.4?*^^  P^*"  cl— 

l’oda  & penfi  Tornare,  zoo. 

T O R N A R E . Piu  dico,chc’l  Tornare  a quel,  c’huom  fog- 


ge, &c.j  5. 

Tomafi  . Poichc’l  di  chiaro  par 


che  la  percota  Tornali 


al 


cicl.  Zt7.  ' 

Tornate.Tuttl  tornate  a la  gran  matre  antica.jir* 
Tornato  .ScncP IO  tornato  a folucr  ildigiuno.i7J* 
Tornatia  con  honor  da  la  Tua  guecra.3 1 4* 


4TT 


Torneranno  al  lor  piu  fior  Ito  ftafo. } f X. 

Tomi.Prioia  ch’i  torni  a uoi  lucente  fielIe.ii.Piacciatl  bomaf( 
col  tuo  lume  ch’io  torni  Ad  altra  ulta.  Chi  fmarrit’ha’l 
camino  | tomi  indietro.35.Et  torni  Talma  al  primo  albergo 
Ignuda . Ch’al’uGito  fuggiorno  Torni  la  fera  bella,  & man- 
fueta.iof.Di  lui, che  palio  palio  a dietro  tornu  07.  Alma  fie 
lice  { che  fouente  torni  A confolar.  Che, quando  torni  ti  co- 
nofcoe’ntédo.it5.  Ch’i  torni  a riueder  quel  uifo  lieto.xfo* 
Che’l  pianto  d’Eua  in  allegrezza  torni.  X75.  Temp’ì:  ch’i 
forni  al  mio  primo  lauoro.ji7* 

Tornino.Ne  fpcro  i dolci  di  tornino  indierro.ioi. 

Torno . Q_ucÌ  dolce  loco , oue  piangendo  torno  Speflc  nolrc. 
7Ò.Torno,dou*arder  uidi  lefauille.  90.  Poi  ch’a  iretornof 
trouo  il  petto  molte.iif.Er  ghiaccio  farm.}  coli  freddo  tor- 
no.ix  x.Ma  ipello  a lui  con  la  memoria  torno.i } f.  Et  io, che 
fon  di  cera  al  foco  torno.i6  j.Qual  hora  quel  di  torno  ripea 
£andoCoir.c,&C.i9J.iit  per  quclPorme  Tornoa  uedcr,xi5. 
Taljche  pien  di  duol  Tempre  al  loco  (orno.ij6.Et  al  fignor) 
Torno  fianco  di  uiuer,  nonché  latio.x7t. 

T O R N O,cioc  a Torno , & m Torno,  Oarorno  D’intorno^ 
D'ogni  intorno, &c.uedi  Intorno. 

Torpo,ciol*  IgomcntOjimpignfco,  indebilifco.  Di  che  penlàa- 
doanciior  m’agghiaccio, & torpo.i.diuSto  immobile  & fuor 
di  fentimento.zf  X. 

T O R (XJ/  A T 0 detto  Tito  Manlio  T.  tanto  olleruatore 
della  dilciplina  militare,  che  fece  morire  il  proprio  figlio  ao 
chor  che  umcitore  , per  hauere  lenza  luo  ordine  uinto . Poi 
ql  Torquato  4 che’l  figliuol  pcrculIcjEt  uiuer  orbo  per  amor 
fofiFerfe  De  la  mihtiajper  ch’erba  non  fulìc. j xp. 

Tortà.Ned  ella  a me  per  tutto’l  Tuo  difdegno  Torta  giamai  Lc 
mie  fperanze.i4X. 

Torre , & togliere  per  pigliare,  prendere , &c.  a lui  non  fi  può 
corre  Suo  pregio.  3x.  br  torre  Palme  a corpi,  & darle  altrui. 
tdS.  Forfè  uuol  Dio  ral  di  uirtu  amica  Torre  a la  terra , e’n 
ciel  tarne  una  fiella.i9t  Che  Laura  mia  porefie  torre  a morte 
tf  o.  Mille, & mille  lamofe,  & care  falmc  Torre  gli  uidi.|io* 
Nea lui  torre anchor  fuadignitale.)  18.  Checon  la  bianca 
ajBica  di  Titonc  Suol  de  fogni  coufufi  torre  il  uelo.jao^ 


T O R R E , A nel  piu  Torri , cdiBcio  eleoaro,  A noto  t Tet- 
re d’alto  intelletto , cioè  fermo  A flabilc  ricetto.  $4.  Tor- 
re  in  alto  ualor  fondaua , A falda,  tip.  Et  quel  che  comin- 
ciò poi  la  gran  Torre,  cioè  Nembtot,  che  cominciò  la  Tor- 
re di  Babilonia.}) 4. 

l’orrei.i.toglicrei.S’i’l  difsi  ) io  fpaccia  a quella,  ch*i  Correi  Sol 
chiufo  in  fofea  cella, Ac.i5i. 

TORRENTE  è fiume , che  non  Icmpre  corre , ma  alcuna 
uolta  fi  fccca.O  iciice  colui  1 che  troua  il  uado  Di  quello  al- 
peilro,  A rapido  Torrente  C’ha  nome  utra.jf  o. 

' TOR  RI  il  plu:di  Torre.Et  le  Torri  lupbc  al  cicl  nemichc.ix4 

T O R R I £ R , quello , che  fa  la  guardia  alla  Torre . Et  Tuoi 
Torner  di  fuor.comc  dcntr*arfi.ii4. 

Tor/c  del  uerbo  Torcere  per  auolgete . piegare , Ac.  Ch*an- 
chornontorfe  del  uero camino,  f.  Se  non  ch’e  lieti  palsl 
indieiio  torfe.  x)|.  Ma  quella  intcntioncaila  , A benigna 
L’uccifc  i fi  l’amor  in  odio  (orfe  Phedra.xS4.Riconolci  co- 
lei,che  prima  rorfe  1 palèi  tuoi  dalpubIicouiaggio.}io. 

Torielc  il  tcropopo’ in  piu  laidi  nodi,£t  finnle’lcor.tff* 

Toifi.Er  fé  mai  da  la  uia  di  irta  mi  torfi  Duolmene.^S. 
TORTA  adic: Tolta Via.i7^>i9^t  - . 

TORTI  Sentieri. )oo. 

T O R T O , A Storto  , cioè  non  giudo , obliquo  non  dritto^ 
fuor  di  ragion, Ac.  A lècoamanoamanoVno,chegli  heb- 
be  inuidta , A uidc’i  Torto.  })$.  Clirfpcffo  occhio  ben  fan 
fa  ueder  Torto.i.non  dritto.  186.  A dir  di  lei.}QjicI;che  fìr 
foflic  uer , Torto  farebbe,  xf  8.  Torto  mi  face  il  uelo  .1.  ra 

JMuditta.  6f . £’l  buon  Re  Mafiniila  ; egli  era  auifo , D’eflèr 
enza  I Roman , riccuer  Torto.  ))).  Oue  piangiamo  il  n»> 
Uro  A l'altrui  Torto.t.errore.xi. 

A TORTO,  cioè  ingiudamente.Cbe  m’banno  congia- 
rato  aTortoincoiitra.fo. 

A gran  Torto.  Et  t’io’l  confènto  ; a gran  Torto  mi  doglio. 
1 1 8.  Modi  ò a quel  punto  ben  ; com*a  gran  Torto , Chi  ab 
bondona  lei , d’altrui  fi  lagna.  }o8.  Solo  uer  me  crudeli  a fi 
gran  Tono.i7p. 

TOSTO  adue:cioè  rubito,todamente . Todo  tornando  ie- 
cemi , Dime  lado  D’un  quali  wiuo  A sbigottito  làflo.i^.  Cbo 


•*akri  non  l’aita, Ella  fia  Torto  del  fuo  corfo  a riua.jt.  L’ae- 
re grauatojTorto  conaicn,chc  fi  cóucrta  in  pioggia. ff.  Ma 
]*aduerfaria  mia,che’l  ben  per  turbaTorto  ta  fpegne.^r.pcr 
che  Torto  fpero, Ch’altro  meflaggio  il  ucro  Fatà,&c.99.  Vd 
amico  penfìer  nn  mortra  il  uado  Da  gir  Torto,  oue  fpcra  ef> 
fcr  contenta. i46.Vn  modo  di  pietate  occider  Torto.i6f.Ec 
uenga  Torto.i88.Che  Torto  ritornata  ond’ella  ufcio.xi) 
Torto  ti  fia  cagion  d’amara  uita.»4;.quel,ch’auerrebbe To 
fio  del  mìo  fi  lungo  ir  defiando.  147.  Torto  difparue.  if  {. 
Frega  ch’i  ueogaTortoa  rtarcon  u0i.af9.Ben  me  la  dicjma 
Torto  la  ritolfè.XTO.Che  fon  uenuti.o  uerran  Torto  meno. 
j46.Tortoucdcrerti  in  poJee  ritornarle.} 47. 

PI  V T O S T O.  Oue men teme, lui  piu  torto bcolto.tdf. 
SI  T O S T O.Che  mena  gli  anni  miei  fi  Torto  a riua.xS. 
Malfa  ; chi  tanta  fc  fi  Torto  oblia.  161.  Dio  che  fi  Torto  al 
mondo  Ci  ritolfc.aio.  Chi  mi  ti  tolfe  fi  Torto  dinanzi'  )ox. 

TOSTO  CHE,  cioè  fubito  che . Le  di,  ch’i  (ài  ò là  T orto 
ch’io  porta.}} .Torto  che  del  mio  ftato  folti  accorra.91.To- 
rto  che^mnto  a l’amoroCi  reggia.  9 x .Torto  ch’mcom  inciai 
diueder  lume.  1x7.  Degliocchi  è’I  duoli  che  Torto  che 
t’aggiorna  Danno  a me  pianto,&c.94. 

Tose  0,il  ueleno.  àc  fi  piglia  in  genere  per  ogni  ueleno , A 
Thofeo  poi  il  Tbofcano.cioè  di  Thofcana.II  rider  doglia,iI 
Cibo  artentio,  & Tofeo.  i7f  • Put  non  lentirti  mai  mio  duro 
Tofeo.  |i6. 

T R A, A F R A, Intra, & Infra  l’uno  à l’altro  ufato  indifèrente 
mente,  & prima  che  feparatione  fa  come  in  mczo.Tra  l’hcr- 
ba  uerde,e’l  bel  mote  uicino.f.Mezo  tutto  quel  di  Tra  uiuQ, 
tìc  morto.i  f. Chiunque  alberga  Tra  Garoru  c’I  móte.xi.Tra 
lo  rtil  de  moderni , e’I  (èrmon  prillo.  }6.  Tra  la  fpiga  dr  la 
man  qual  muro  è mertd.fo.Tra  la  nua  Thofeana  àc  Lelba  & 
Giglio.} 7.Ancbor  Tra  fiorii  l’herba.iO}.Q,uandodel’aI 
pi  Ichermo  Pofe  Tra  noi,6c  la  Tedclca  rabbia-m.Et  uedra- 
ui  un,che  fol  Tra  l’herbe , de  l’acque  , Di  tua  memoria, dr  di 
dolor  fi  palce.x  x8.Nc  Tra  chiare  fontane,&  ucrdi  prati  Dol 
ce  cantar, drc.x  11.  Solo  ou’io  era  Tra  borchetti,&  colli. f 6. 
Et  p la  parte  an  ucr;  Come  cortei  ch’è  Tra  le  donc  un  fole.}* 
Com’hu^chc  Tra  aia  donna.  16.  Ecdcrta  1 fior  Tra  l’hetba 


in  ciafcun  prato.  j7.V0l.che  Tra  duo  contrari  mi  diftempre 
49.  Tra  le  chiome  de  l’or  nafeofe  il  laccio,  fi.  Pntnach’i 
fiacchi  1]  legno  Tra  li  fcogli.  75.  Ch’i  temo  forte  di  mancar  * 
Tra  uia.7  J.&  poi  Tra  uia  in’apparue  Qjicl  iraditor.7  8.Mi 
meniapafeo  hormaiTrale  fue  gregge.  87.  Et  Tra  duo  ta 
nemici  l-  fi  fccura.  100.  Q^cft’un  foccoifo  trouo  Tra  gli  af- 
faln.ijo.Bel  dono )Tra  duo  minori  egualmente  diuiIo.iS^ 
Anchor  m’hauria  Tra  luoi  bei  colli  fofch1.194.Che chi  pof- 
fendo  (far  cadde  Tra  uia  Degno  lr,dirc.i96. 

T R.  A, Se  T R A.  Et  Tra  gli  altari, «S:  Tra  le  Ifatue  ignude.4tf. 
TRA  NOI.  Tra  Lor.  Tra DucTia’l , &c.  uediagli 
fuoi  luoghi. 

Trabocchi, ciob  uerfi,&  mandi  fuori  rapidamente,  co  fùria, Ac. 
Co  là>  doue  piu  largo  il  cor  trabocchi,  ji.ch’etcrne  Lagrime 
per  la  piaga  il  cor  trabocchi.  77.  Se  1 dolor  ,che  fi  fgombra 
Aucn  che’n  pianto, o’n  lamentar  trabocchi,iox.  Che  di  dol> 
ce  ueleno  il  cor  trabocchi.154. 

TRACCI  A,Ie  ac(figie,le  pedate,&  ancho  in  ucce  della  nia. 
Ondc’l  uagodcfir  perde  la  Traccia.146.  Et  qucljPcr  giun- 
ger de  nemici  fuoi  la  Traccia.) $4. 

TRADIMENTI.  Nido  di  Tradimenti  meta:  in  uece  di 
Roma.ix). 

Tradita.i.fraudata, ingannata.  Laflo  me,ch*i  non  fo  in  qual  par 
tc  pieghi  La  fpeme , ch’I;  tradita  homai  piu  uolte.f  7. 

TRADITÒR  Lar:proditor,il  nemico  della  fua  patria,  Ac. 
poi  tra  uia  m’apparue  Qjiel  Traditor.i.amore.  7 8.Ce(are, 
poi  chc’lTiaditor  d’Egitto  Lifccc’ldon  de  l’honorata  tc- 
lla,Ac.t.ToIomco.84.Sedi  quclfalfo  dolce  fyiggitiuo  Che*l 
nondo  Tradiforpuo  diraltrui.197. 

T R A D V E,ciob  in  dubbio . Ma  put  come  fuol  far.  Tra  due 
mi  tenc.ijx; 

Traffiflc.i.palsòdctro}pùlè,Ac.A  b propio  il  pugerede  Icorpio 
ni, di  ac(pe,ek  fimili.Q^*  begliocchi  mi  trafifilTe  ilcof.px. 

Tragge.i.  rahe,tira,o  manda  fuoii,Ac.  Vna  picrra)Traggc  a fc 
il  fèrro , A fura.  ixo.  D’amor  tragge  indi  un  liquido  lottile 
Foco.t49.Sorpiri  jchc  del  cor  profondo  Traggc.xjo. 

Tragger  del  uerbo  trarre  per  mandar  fuori, extrahere,  in  duce- 
te,o Cinte . Mi  ta  del  mal  pailato  tragger  guai.f 


Tfcahc  Se  Traggc.dcl  nerbo  trarre, aedi  difopra.  Et  nel  bel  pef- 
ro)Chc  trahe  del  mio  fi  dolorofi  ucnfi.j’fi.Talj  che  mi  traht 
dalcorogni  afira  gioia.  6i<  Nemiuuoluiuo,neini  trahe 
d*impaccio.ti9.Che  de  gliocchi  mi  trahe  lagrime  tanteaf  7 
Che  trahe  del  cor  fi  lagnmofc  rimc.i  j'o.Vn  ramoicel  di  pai 
ma, Et  un  di  lauro  trahe  del  Tuo  bel  feno.a6i,Coroe  d’afle  fi 
crahe  chiodo  có chiodo  ipf .giunger  gllajChe  trahe rhuooi 
del  iepolcro  e’n  Ulta  ilicrba.ji7. 

Trahcndo.Indi  trahendo  poi  l’aniico  fiato.8. 

Trahctc.Soipiri.allhot  trahete  lenti  St  rotti.+t. 

T R.  A 1 A N detto  Vlpio  Traiano  Imperatore, dr  fu  detto  ot- 
timo , perche  fu  giulìilsimo  • E*1  buon  Ncrua , Tràian  prin- 
cipi fìdi.)}i. 

T R A’L , in  ucce  di  Tra  il.  Mi  chiufe  tra’l  bel  uerde.e*!  dolce 
Jaccio.f  Soauemente  tra’l  bel  nero , c*l  bianco  Volgete  il 
lume.df. 

Tralacc.cio<:trafparc,rifpIcnde,penéfra  col  rpìciidorc  .Gentil 
mia  donna  i ueggio  Nel  mouer  de  uofir’occhi , un  dolce  Iu< 
me)  Q^uafi  miibilmente  il  cof  traluce.  6$.  Come  raggio  di 
lol  traluce  in  uctro,ciob  penetra  fplendcndo.  81.  De  l’alma, 
che  traluce  cora’un  uetro.  1 jo.  Onde  piu  che  mài  chiara  al 
cor  traluce. a 14.CÌ!  tanta  luce  Oentr’al  mio  cor  io  fin  dal  cid 
traluce.  i5i. 

Tralucea.Dinanzi  una  coldna  Crifiallina,&  iu’cntro  ogni  pen- 
fero  Scritto , & fuor  tralucea  fi  chiaramente  Che. 241. 

Tcaluccua.Gia  traluccua  a begliocchi’l  mjocore.x)4. 

Tramenc.i.cauamcne  leuamene . Signor  ; chc’o  queito  career 
m’hai  rinchiudo  Ttamcne  faluo.  17  x, 

T R A M ONTA  R,lo  andar  difoiro.Puommi  arricchir  dal 
Tramontar  del  fole.tz. 

Tramontarli.  Sc’l  fol  Icuarfi  fgaardo)  Se  tramonràrfi  al  tardoi 
Parmcl  ucder.i.andarfi  a montc.108. 

TRAN  i L LA, ciol;  quieta, pacifica, Ac.Pacc  Tràquilla 
fenza  alcun  aminno,&c.68.Chc  promette  una  Ulta  piu  Tran 
^illa.97.  Nc’n  piu  Tranquilli  loda  Fuggir  la  carne.  lOf. 
Trouo  la  bella  donna)  Ouunque  mi  fu  mai  dolce  &.  Tran- 
quilla.! X 3.T ranqu dia  V ita.p 7.UI’.  Ohaa.17 7.  Nottc.i8t. 
Hora  Traaquilla.a6r. 


Tranquille  Nocr.i+sLuc»  TranqaiUc.fi  f* 

TRAN  O VILLI  Awanti.i$i. 

TRAN  q5  I L L O.Nc  T ranqoillo  ogni  (Iato  del  cw  mio 
ifi.Fonrc  piu  Tranquillo.  19*  Mar  Tranquillo,  if  t.  Tran- 
quillo Mar.iji  Porto.ij4.  . .r  • 

TRANSLAT  0,0  Traflaro  come  altri  fcruiono.i.tralnMi- 

tato.  A I cicl  Tramlato  in  quel  fuo  allago  6do.  1 j^4-. 
Trappa(Ta.i.lafcia  adicCJo,Ac.  Trappafli  ad  hor  ad  hor  1 u&W 
k^c.i.pafla  innanzi . La  Ulta,  che  trappaffa  a fi  gran  làlti.i 

do.'.fcorrcndo.lafcjandoadictro.itf.  „ r . ^ 

TRAPPASSAR,il  Morir.Er  d>  aita  ilTtappaflar  ficorto.ry 
Trappaflc . CL«cfto , & qucll’altro  riuo  Non  conuco  che  trap- 

oa'Tc,&  terra  nnite.tfT»  » . _ r-  

T«ppa(ro.  & io  .rappaffo  .noaoal  Vetfo  •cttrcmo.l.ttafcoiro, 
.Er  in  qocfta  trappaffo  fofpi  rando.tif . 
TRAPPASSATO  .Cofi  mio  tempo  io  fin  qui^rappal- 

fato  E in  fijrrma.e  in  pcne.i5f. 

TRAPVNTO  cioè  lauoro  di  ago . Mia  uentura , « amor 
in’haucan  fi  adorno  D’un  bel  aurato,*  Serico  Tra^nto.m- 
tcndedo  il  guanto  lauorato  * trapunto  d’oro,*  di  IcM.if  y. 
Ti ar  per  tirare  o trahere  a fc,per  cftrahere.man^r  fuori,  cau^ 
re  menderc,*c.  Che  rni  confbrtc  ad  altro  , eh  a trar  guaina 
fofpii  ai  r.  5 4-  Togliendo  anzi  per  lei  Icmpre  trar  guai,  a-lf . 
Onde  c (boi  trar  di  lagrime  tal  fiumc.i.cauarc.cxtwhere^Ac. 
1^7.  Hor  imrria  trar  de  gliocchi  noftri  un  lag^iSf.  Per  pm 
dolcezza  trar  de  gl.occhi  fuoi.i.preodcre.96.  Vn  laflb  a trar 

piufcaTfoCame,chcferro.i.tirarcafe.iio.  - . 

Trarlo.Ne  tacendo  potrà  di  foa  man  trario.i.le«arlo,  eitraher- 
lo.*mcta:libcratlo.i«.  - , 

Trarmi.  Ch’i  fenti*  trarmi  de  la  propria  imago  mera:  fpogliar- 
mi.i  8 Chc’n  carne  eflendo  ucggio  trarmi  a ritta  Ad  una  auM 

* dolce  calamita.cioì:  tirai  mi.i  10. 


TVarre.ne  i preghi  pon  &r  Laura  Trarre  o di  aita , o di  aiartir 
quell’alraa.nicta:Iiberare.i8|. 

Trarrebbe  a fìn  qucft’afpra  pena  dura.i.condorebbe.5t. 

Trarrei.ildi  milie  rofpiri  Trarrci  per  for/a.i.cauarci.iiS. 

Trarli  in  dilpaitccommandò  con  mano.'.tirarfìda  banda.its. 

Trarti.Ma  per  trarci  d’a£Finni.i.cauarti.liberarti.i64. 

Tralcorro . l’io  trafeorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio , &c,  cick 
crappa(Io,ól(C.f9. 

Trafcotfè . Che  come  nebbia  al  uento  li  dilegua , Coli  l«a  «ita 
tubilo  rralcotfc  Quella, dcc.i.trappalsò  mcta:inori'.a||. 

TKASFIGVKAT  A4i.tra$formata.quando  primter  n'ac- 
corfi  De  la  Trasfigurata  nia  pecrona.14. 

Trasformare  per  crafnnutarc . Ch’i  aldi  duo  amanti  trasforma- 
re,£t  far,&c.8o. 

Trasformarmi . Et  l’io  non  pollo  trasformarmi  in  lei  Piu , ch’i 
mi  lia.44. 

Trasformaro.E  i duo  mi  trasformaro  in  qucl,ch’i  lòno.14. 

Trasformarli.in  color  tanti  jin  quanti  fiammeggiando  trailer* 
marli.  tx8. 

T rasformalle.Et  non  fi  trasformafle  in  uerde  felua.i  t. 

Trasformato  Da  quelli  magi  trasformato  fui.i63 

Trasformc.L’amante,ne  l’amato  fi  trasforme. a 9 9.  • > 

Trasformo.Di  fclua  in  Iclua  ratto  mi  rrasformo.i8. 

Traslormollo.ncl  gran  uecchio  Mauro, Medufa, quando  in  fel- 
ce trasformollo.tff. 

T K A S L A T O . uedi  Translato. 

Tral^rta.i.rimoue,fpingc  a lorza,Che  mal  mio  grado  a morte 
IDI  trafporta.i.Si  pollcnte  b’luoler,che  mi  trafporta.46.  ma 
l’ingordo  uoler,cn’b  cieco  A Tordo  Si  mi  trasporta. in.  Pia- 
cer mi  tira,ulànza  mi  trafporta.  1^7-  LalToamor  mi  trafpor- 
ea,o«’io  non  uoglio.t8o.ron  freno  al  gran  dolor, che  ti  tra- 
(porta.aof. 

Tra^ortaua.Ch’anzi’l  mio  di  mi  trafportana  al  fine.7|. 

Tralfe.i.tirò.Perchequcl,che  mitrafic  ad  amar  pi  ima. ft. Acer- 
bo anchor  mt  trallealarua  rchiera.9f. 

TralTcn,1n  ucce  di  tTaflfcro,anchor  che  1 nerbi  fimfri  1 En  1 ucce 
di  Er  nó  fia  uero  Tholcano.noJimeno  lo  potiamo  rieeuef  in 
ufo  co  altre  fimili  priccUe  còcfolsc,£tccflca  1 «ecc  difolkco) 


6ccflero,&cAauendok  afafe  il  Pct'.PIcn  di  qoclla  incffalwlc 
dolc«2a,Chedclb=loifotra{knglioccim»ci.94* 
Traffcr.i.ti«rono.Giua’l  cor  di  penficr  in  pcnficrj  quando  Tol- 
to a fc’l  traflcr  duo.iSr. 

TraffciniaquctrcfpirrijchcnftrcitiErano.i90. 

Traftulla.i.rchcrza . Volgete’!  lume , in  cui  amor  traQuIb. 

Me  no, ma’]  foljchc’i  cor  m’arde  & traftolla.i74-g«tc)Cic 

ca.chc  femore  al  ucnto  lì  traftulla.547*  . , , 

TRASTVLLO.ual  fcheizo . Compagni  d’alto  ingegno. 


&da  Trallullo.|ot. 

Trarrai  per  dir  o parlar  con  frequentia,  & per  gouemar,  neg^ 
tiar , &c.  le  mie  roche  rime , che  non  fanno  uattar  altro  eh* 


iBorte.x49«  „ • . . » r 

Trattato.i.goucrnaro, acconciato , &c.  Scnnuccio  i nache  lap- 
pi in  qual  maniera  Trattato  fono.px.  ^ 

Tratti.  Ozn’imprefa  crudel  par  che  fi  tTatti.1mcgotn.40. 
Trauaeliarc  per  uoltarc  Se  riuoltarc  co  l’animo  per  nttouare  il 
ucro, per  ncgotiarc,&c. Tempo  da  trauagliareb» quanto 

T R A vTg  L I a T a . Nc’n  piu  tranquilla  foAa  Fuggir  U 

carne  Trauagliata.dc  l’ofla.iof.  > 

TRAVAGLIATE.  E i ncn  fiaiicclU,e  i bigi  » e 1 bianUu 
Con  l’altrc  Svdiicrc  Trauagliate,e’nfcrm6.46* 
Trauagliatc.i.rauolgeiecon  l’animo.O  uoi  che  trauagliate,  ec- 
co’lcammo.7  4*  . _ . , L , 

Trauoluc , ciol  nuoluc . Mi  tene  a fieno, «S:  mi  trauoloc , a gl- 


Tratro.imaaato, tirato,  Ac.  Hauea  color  d’huom  tratto  d un* 
tomba.z9O.Hor  m’ha  d’ogni  ripofo  tratto  fore.z^ «.  . * 

TRATTO,  cioi  Tirato . I Tratto  aforza , A c d amor* 

feorto.  itf.  .....  o.  ^ 

AD  VN  T R ATTO.ciol:inunauolta.uergogna«ifn 

Erannelnoliofuotum  ad  un  Tratto,  jio. 

T R A V E R S O.cio'c  DATRAVERS  0.i.alla  traucrla. 
Se  ecco  da  Trauerfo  Piena  de  morti  tutta  la  campagna,  jitf. 

Tramato, citA  fuor  di  oia,Srfrauiaio  Vitelle  mio  dcfio.j.  . 

Trauiauan,cioI;  deinanan , tosccuan,  o ufeiuan  deU^a  ma . Ma  I 
cieco  amor, A la  mia  lorda  mente  Mi  trauiauan  ^ ' 


TRE  adietmaf: feii):Lat:rres  Ticc  tria.Tre  belle  eccellcmiei 
109.  TrcDi.i6S.  Tre  dolci  «Sr  cari  nomi.  X 7 TrcSpirCù 

*90.  Tre  Falle  d’or.X9x.  Tre  belle  donne.  X96.  Tre  parti. 
9fo.  Duo  padri  da  Tre  tigli  accompagnati . cioì  P.Scipione 
Af.  tcano, Lucio  ScipioncAfricano  figlio  di  P,Scipione,&  P. 
Scipione  Natica  ^liodi  GneoScipione.jxS.  Tre  (oli  irne 
deua,cio^  Lucio  E)cncaro, Marco  Sergio,*  Sceiu.Q_£^ei  Tre 
fbl£  ;uri,&  Tre  fcogli  di  gUerra.  j|o.  I Tre  Thcban  ch’i  difsi, 
cictHerco]e,Baccho,&  Epaminonda.j^x.  Pbocibnua  con 
quelli  Tre  di  fopra.cioL  Thcm>ftoclc,  Thdco,  & Anflidea 
Ou’b’l  Re  Artu,*  Tre  Cefari  Aug>j(li,*C;i)5.  Ciafcu- 
. . ha  de  le  Tre  tana  men  beJla.xSTutriTrc.ioj. 

Tre  ac)ue:nufnerale,  o Ueto  ordinale  Latiter.  Tre  Volie.i  ji 
i6t.  x89., 

TRECENTO.  M'IIe Trecento héntiiètte à puntoi 
SaijChe’n  mille  Trecento  quarant’otto.xf  |. 
TRECCIA,*  Treccie  fono  e capegli  intrecciati , & co  or- 
dine rauolti.Ne  d’or  capelli  in  bella  Treccia  auolfe.X4.  Poi 
oidi  la  magnanima  Rema  Ch’ona  Treccia  riunita , * l’altra 
fparCi  Corte, *c.)if. 

TRECCIE. LeT  reccie  d*or,  che  deurteh  far  il  fole  D’inui 
dia  molta  ir  pieno. j 4.  Pon  man  in  quella  uenerabil  chiomi 
Securamente,  & ne  le  Treccie  fparre.  4 f . Tu  fé  àrraaro , & 
ella  in  Treccie , e’n  gonna,  loo.  Fiamma  dal  ciel  tu  le  me 
Treccie  pioua  Maluagia.  ix)«  Treccie  biohdc.  tra» 
. ,bioftdcTreccie.io9. 

T R E G V A,&  Triegua,  la  promitsione,iÌ  patto  di  non  ofièà 
detti,*  iiale  àncho  il  ripofo,la  quiete, *c.Pnma,ch’i  troui  ih 
ciò  mai  pacè,o  Tregua. fo.Trouar  parÌando)Q_ualche  bre* 
ue  ripofo,*  qualche  Tregua. 66.0irù,  pche  i fofpiri  Parlan- 
do han  Tregua,  & al  dolor  foccorfo.  Ì07.  Che  fai  aima, che 
penti  ? Haurem  mai  Treglia?  i|t.  Et  fol  qoant’ella  parla  ho 
pace,*  Tregua.  xiS.Tcpo  era  homai  da  trouar  pace,o  Tre- 

§ua.  x#}<  Et  come  fa  £»r  pace,  guerra,  * Tregua^  198.  ue- 
i Triegua. 

T R E G V E . fior  pade,hor  guerra, hór  Tregue.88. 

Trcm’  in  ucce  di  Trehia.Amor  che’ncehdc’l  cor)  Trcm’al  ptt 
icaldo,arde  al  piu  freddo  cielo.t48ì  • 

t>PP 


Tcena.i.paaenrà . Et  trnna’l  mdndo  qBando  fi  rimembra  Del 
tempo  andato.  4 6.  oaile  amor  pauentolo  fogge  al  core  La- 
fciandoogni  fua  imprcf3,<!fc  piagne, & crcma.»»f. Che  l*alma 
trema  per  leuarfi  auido.  141.  Che  ripeniaiido  anchor  ticma 
]a  mente,  if  f.  Amor)  1 rema,  quando  la  aede  In  lu  la  porta* 
atr.Talhor  mi  trema’!  cor  d’un  dolce  gelo.x7*.  com’huó, 
che  teme  Futuro  mal,&  trema  anzi  la  tromba.  196.  £’l  dub» 
bio  palio  { di  chc’l  m>'»ndo  trcma.ji7. 

Tremando  hor  di  paura  hor  di  fpcianza.i^ j.T remando, ardca 
do  affai  felice  fui.i  f4.Difsi  tremando,  & no  col  uifo  afcint* 

ro.}i4.  _ - 

TREMANTE, ciol; temorofo, pauditofo.&c.  Cofi m’ha 

fatto  amor  T remante, & fioco.i  4 x. 

TREMANTI.  Ven  da  beghocchi  al  fin  dolce  Tremanti» 
cio^mouenti,  & nuolgcnti  amorofimcnte.  lo  con  Tre- 

manti,ei  con  uoci  alte  A crude.i.con  uoci  timorole.X70» 

Tremar  per  tremolare  dimonerfi , dimmarfi  per  freddo, & me- 
ta: per  paueniar,trmcre,  hauer  paura^  Ac.  Che  tremar  mi  fes 
dentro  a quella  pietra,  if.  che  ioide  laoocc  Ea  tremar  Ba- 
bilonia, A ftar  penfofa.xx.  Tal, che  mi  fece  hor.iquan- 
d’ealiardc  il  aelo  Tutto  tremar  d’un’amorofogiclo.  4f. 
Non  ho  mcdolla  ineflo.o  faoguc  in  fibra , Ch’i  non  Ten- 
ta tremor.  if6.  parole  ,Che  fanno  altmi  tremar  di  mcraui- 
g]ia.if7.  ■ 

Treroaua. perduto  bai  l’arme  Di  cli’lo  trcmawa.xo^. 

Tremc.Chc  mai  no’l  pcnfo.ch’i  non  ardca, A trcme.xjsi.  Et  oi- 
uot  A mai  no’l  penfo,ch’i  non  treme.  148. 

Tremo,  (ond’io  pauento,A  tremo)  66.  Er  tremo  a meza  fiate 
ardendo  j1  uerno.  it8.  Pero  s’io  tremo , A 00 col  cor  gelato 
QualhorjAc.  148.  Et  pica  di  paura  tremo, A taccio,  if  8.  Se 
del  mio  flato  trcroc.i97.Pur,com’hor  foffe,  ripenfando  tre- 
mo.x40.Ec  fptflotrcmo.A  fpeffo  impallidifco.xf  7*Ch’i  tre 
roo  anchor ,qualhor  me  ne  ricordo. X97» 

TRENTA  i.uroero  iodeclinab»lc.Et  per  ardar  anchor  uco- 
t’aniiioTrcnra.x7i* 

T R E S C A , la  fchicra,coo>pagola,traccia,o  ballo  con  mooi- 
mcnto  ucloce . A uidi  in  quella  Ttcfca  2kacbia  dd  Tuo  ho» 
■or  affai  piu  furfà.jif.  ' • * 


Tre(caftdo,cio^  ballar  raltamlo.Pcr  le  camere  tue  Uncinile , A • 
uecehi  Vanno  trcrcando,&  Bcizebub  in  mezo.iij. 

TRE  VOLTE  aduciaedidifopraaTre. 

TRIANGOLI  fono  fìgutc  di  tre  angoli.  Vidi;&dipin« 
to  il  nobile  geomerra  Di  Triangoli , tondi . & forme  qua- 
dre, j 40. 

TRIBVTARl  E,chc  da  T ributo.Che  ualc  a foggiogar  tati 
ti  paeiì,  & Tributarie  far  le  genti  ilranef  517, 

T R 1 B V T 0,il  ccnfo . Che  l’ufato  Tributo  a glioccbi  chie- 
de.i.le  lagnme.S  4.&  in  qaell*hora,Che  piu  largo  Tributo  a 
gliocchi  chiede.  |of. 

TRIEGVA<JIc  Trrgua.i.quicte  ripofo,&c.  aedi  Trcgua.No 
ho  mai  Tricgua  di  fofpir  col  folc.ii.  no’l  foucrchio  afiùnno 
Qiftrugga’l  cor.chc  Tricgua  non  ha  roai.Sp. 

TRILVSTR  Ejual  di  quindici  anni . Continuando  il  mio 
fofpir  Triluftre.i  19. 

Triompha , o Trionfa , ciob  gode , giubila , alcuna  uolta  Ila 
per  uincere , &c.  Ella)  Ou’hor  triompha  ornata  de  l’alloro. 
S'^a.-O  làido  lcudo)Sotio’l  qual  lì  triompha,  non  pur  feamr 
pa.XTf  >Hor  di  lui  fi  triompha.  184.  Cofi’l  tempo  triompha 
i nomi,c^l  mo|ido.i.uince*}48. 

TRIOMPHA  L.i.uittoriofo . che’n  Campidcglm  Triorar 
phaj  carro  a gran  gloria  conducc'aSi. 

TRIOMPHALE.  Poi  le  oidi  in  un  carro  Tnóphalc.175’. 
Arbor  aittoriolà,&  Triophale.  196.  & imagine  Imorte  Eran  - 
dintorno  a l’arco  Triomphale.jof. 

Triomphando.i.  uinccndo . Al  grande  AuguUo , che  di  uerde 
Lauro  Tre  uolte  triomphando  ornò  la  chiomata;. 

Triomphar,  & alcuni  fcriuono  Trionfar,  che  non  mi  piace  co- 
me a PH.  ne  ragioniamo . per  uinccr  portar  o menar  triom- 
pho,per  goder,  far  pompa,  &c.  Tiiomphar  uolfe  quel,  chc’l 
mòdo  adora.305’.Con  quelle)  Triòphar  uidi  di  colui, che  pii 
ma  Veduto  hauea  del  mondo  tr16phare.31a.Da  poi  che  roor 
le  trióphò  nel  modo, Che  di  me  folo  triòplur  folca, &c.3a7. 

Triomphare,ucdi  di  fopra  in  Triomphar. 

TRIÒMPHI.A  luijche)Sol  per.Tr  iomphi,  & pfer  imperio 
nacque.  313.  Paflan  uollri  Tiiomphi , & uoUrc  pompe.  3 4^. 
Quelli  cinque  Triomphi  in  tetra  gtufo  Huucm  ueduti.  3f  3. 

PPP  H 
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R I O M P H 0,Ta  QÌWorla,la  p5pa, ftc.il  laaró  fegna  Trioiil 
pho.  X64  Era’l  Trioraphojdouc  l’ondc  falfc  Pcrcoton 

Lia.i.lapompa.jix.NcMTr.omphod’alrruifcgmrcfp^^^^ 

quc.A iQi.&c.ji^bcnch’a rcfttcroo Foffeal noftro  rriom. 
pho  ricca  foma.i.alla  noftra  aiftoria.j  j6. 

Triomphò  . Hor  qtìiUi  tncr  pHò’l  fignor  gemile  Di  noi.  #04. 

Dapoi  che  morte  triompho  nel  mondò,  j 17.  ^ . 

T R I S ucce  di  Trifte  * & ella } le  Tr.A‘ondc  Del  pian- 

ro,&c.i.oolorole.«5tc.idj.  . rri  .a 

trista,  che  a diuerfe  qual  ifà  fi  cftende  * V attede  Triftai 
cio^  mclchina  (intendendo  l’anima;)  76.  Lafeiando  Tnfta# 
& libera  miauita.i.dogliora.iio.Tnfta,<S:  cetm  indouina  de 
miei  danni.i.dolorofa  (intendendo  la  fortuna)  i4J. 
mia  Ulta  fubito  piu  Trìfta.i.piu  dolorofa. 2 4 f.V n’ombra  al- 
quanto mcn  de  ralrrc  Trifta.i.rtien  afflitta.  x8i;  HippohC* 
del  figlio  afflitta  & Tnfta.M«cna.  jjf.  Tnfta  Opimone.u 
cattiaa.190,  VitaTriftau.graue.  tf.  VitaTnfta.i.dolorora* 
US.  Anifna  Trfta.i.dogllora.  fi.  Farcia  Trifta.i.mefta  ,at- 
flirta.jj.Alnaa.Trifta.ndogliofa.  10^.114.  Mcntc.X|x.  In* 

frena  Tpft4.i.pefsima,dolorofa,«tc.}if. 

TRISTANO  ticpotc  del  Re  di  Cornouaglia  ♦ principe  tri 
cauallicri  etranti  fecondo  le  faoole . Ecco  qnei,  che  le  char* 
te  empion  di  fogni  Lancilotto  t T ridano  t ik  gli  altri  errati» 


ti,ftc'i9^.  i ..  4 ò 

TRISTE. A le  lagrlfiic  Trifte  alldrgai’l  freno.i.aiBare , dt 

dolorofe.i  ^.Lagrime  Trifte.i.dogho(e.  41.  ft  Trifte  ft  Wc 
Son  le  mie  Lacla.ofctlre,*  tencèrofeiii».  Ombre  pio  tnl«, 
che  liete.i.graiii.147.  Le  «>*  «otti  fa  trifte.unoiofe.xit.  U 
belle  donne  intorno  al  cado  letto  Trifte  dtceano , homai  di 
ooichcfiafiidogl^ofe.|i^.  ^ • 

T R iS T I.i.doghofi . Ttifti  Piànti,  d.  Nocchier.| 7.  Giorni. 
■ ii7.Di.i«ofcorM4r*  Pe^^‘^«r  Trift..i.grani.i4}-^gun  Tri 

fti.i.pc6i»i,dolorofi.ftc.i89.i\ttl.i.dogliofi.5i4.C^hiTri 

fti.i.dogliofi  come  Donde , che  gliocchi  T ridi  aerfan  f^- 

ore.  49.  achepiirbcrfiDegliocchiTrifti  cn  dolorofflfitt* 

tae?  itf.Che  tenne  gliocchi  mieilBramofi  ft  heti,hor  li  ned 
Trtfti,ft  moli  1,1  jf*Vcrgine  qoc  begliocchi^  Che  uidcr  Tri* 
Hi  la  ^ittau  ftampatXf  f * 


4^1 

X R 1 S T O Homor.i.<Jogliofof Jnteodmdo le lagrìraeji  70r 
CorTrifto.i.doglioro.i|o.»n«id9^(.)on.;ii.MondoTri« 
fto.i.graue  & noiofo.  ii  4.  Di  che  làrcbbe  Baca  tui  baco , <Sc 
Tnfto.i.dogliofo.  ifo.  Ch’l tanto  bor  Tnfto quamoim  fa 
licto.i.nii(cio(  iiitrndendo  il  regno  d’amore)a49. 

Et  in  uree  di  nome  anbluco.Cbe  ral  mori'  già  TnAo,A  /eoa 
folato  Ojj,(S(C.i.dogltoro.a47>  Pentito,  & TriAo  de  miei  fi 
fpefi  anni.i.dolente.  X7X.  HorTriAo,  bor  lieto  infialai 
t’ho  condut ro  Saluo.i  .dogliofo,«&c.}  14. 

TRITA  ualfminnazzata,rpefla,&c.Larciando*l  corpo , che 
fia  Trita  terra.ix. 

TROIA  città  già  celebre  io  Phrigia  nell’ A Aa  minore  preiTo 
Hcllerpòrogia  detta  Myrina  da  Myrino,chc  la  edifìcci.  Ne’l 
paAor  di  che  anchor  Troia  fi  dole.i.Paride.i  7 f >Non  chi  re- 
cò con  Aia  uaga  bellezza  In  Grecia  aAùnni , in  Troia  ultimi 
Ar1d1.194.Qual  noi  regno  di  Roma,o’n  <jucl  di  Tioia.104. 
Poi  nidi  quella,  che  mal  uidc  Troia.i.PamhcAilca.j}f. So- 
crate )Gh' Argo  de  Mieena.dr  Tioia  ic  ne  lente.;  j3. 

T R O I A N,io  uecc  di  Troiani.Et  ha  que Ae  una  Vergine  la- 
tina,Che’n  Italia  a Troian  fc  tanta  noia.;;;. 

T R O I A N A4  ho  coqdott’al  An  la  gente  Greca  d;  la  Troia- 
'na.jif. 

T K 01 A N I .Iduo  chiari  Troiani, i.Hcrtor,j&  Enea.|;x. 

TROMBA  Aromento  bellico  notifsimo'.d:  per  mera;0  fot 
lunato,  che  A altera  Tròba  TrouaAi,  iSt  chi  dite  A alto  A;nr- 
fc.  if  o,  com’huom , ebe  reme  Futuro  male , de  rema  anzi  I4 
Tromba  Sentendo, d:c.X9d. 

Troncar , per  mozzare, ragliare,  d;c.  & Fiacco , Ch'a  gl’ingrati 
troncar  al  bel  Audio  erra.; 

TroncaAc . Inuidc  Parche  A icpcnte  il  Alio  TtoncaAe.  xi;. 

Tronchi . Ma  tanto  ben  lol  tronchi  & fai  impeiieiio.i.mozzi, 
interrompi. 

T R O N C O il  Troncone, il  foAo  dell’arborofcnza  rami.Ne 
giamai  ntrouai  Tróco,  n.efri>diTant’honota{e.xx7>Che*l 
cor  m’auinic)  Q^al  p Tronco  ,0  pmuro  hedera  icrpc.xi4. 

T R O N C O N il  incdcAmo  che  T ronco4  J’ho  pm  uolic) Ve 
dato  Uiua,dt  nel  T roncon  d’un  Faggio.i  1 6.  Che  mirando  k 
fiondi  a terra  fpuCc,^'l  Ttoncoa  totto.x3S. 
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T R O P P’  in  «06  di  Troppo , Se  di  Troppe  adic:  e’I  icnf  ia 
m’c  Tropp’erto.i  jS.Tropp’alrc  Ioiprcfc.87*d:pcrloadac; 
Ma  Ttopp’cra  alra.Sr. 

TROPPO  aduc;Lar:nimis,&  nitoium  . Poi  fegairò  fi  come 
a lui  nc’ncrcbbc  Troppoaltaracntc.tj.Er  per  Troppo  fpror 
narla  fuga  c tarda.  40.  Poi  che  mia  fpeme  Giunga  auenir 
Troppo.77.Etchi  Troppo  afiottiglia  fi  fcauc22a.87.Trop 
ro  felice  amante.  14?.  Troppo  fi  perde.  14  f.  ij  miodir 
Troppo  humilc.  iSS.chi  troppo  il  crede.  199.  Per  ch*a  me 
Troppo , & a fc  fteffa  piacque,  zoo.  Et  difsi  a cader  ua  , chr 
Troppo  Tale.  119.  Parrà  a te  Troppo.  271.  In  fin, che  mi 
fu  detto  Troppo  ftal  In  un  penficr.  291.  Pouero  fol  per 
Troppo  hauerne  copia.  292.  Et  fcfu  pafsion  Troppo  pof- 
fenre.  j2j.  Troppo  humil  terreo.  j2f.  MaM  peggiob ui- 
oer  Troppo.  }jo.  Chcdcfiòdcl  mondo  asder  Troppo.}  j 2. 
Ch’a  dir  il  ucro,homai  Troppo  ro’attcinpo.}49.&  Troppo 
in  lei  ra’attcmpo.}!.  Tropp’alto  montana.  14, ma  Troppob 
piu  quel, che  nc’nuolo.dr* 

T R O P P OadIciTroppo  Lume.53.t54.Ardir.i4f. 

Trou’  in  ucce  di  trono.  Lei  non  trou*io.2  2S. 

Troua , & ritroua . Se  non  troua  in  uoi  alcun  foccorfo.  tt.  No- 
no piacer  ; che  ne  gli  humani  ingegni  SpefT:  uolte  fi  troua» 
}}.  Et  la  firada  del  cicl  fi  troua  aperta.  11 4.  Qjiando’l  uo- 
Icr)  Troua, chi  le  paure, & gli  ardimenti  Del  cor,(Sc.i}o.  c*l 
Sol , ch’altroue  par  non  troua.  t}}.  Il  mio  amato  theforo  in 
terra  troua.  207.  & s*ci  fi  troua  A la  fine  ingannato  ; b ben 
ragione . Via  piu  dolce  fi  troua  Tdequa  c*I  pane. } 1 7.  Ojfe- 
lice  colui  i che  troua  il  guado  di  quefio  alpefiro),  Se  rapido 
torrente,  jfo. 

Troua i .Et  anchor  poitrouaidi  quel  malfine.  17.  Doue pace 
irouai  d’ogni  mia  guerra.  22f.  Che’n  troppo  huoail  terrea 
mi  trouai  nata.}2f . 

Trouaimi , a l’opra  uia  piu  lento, & frale.229. 

T rouandol.Poi  trouandol  di  dolce,<&  d’amar  pienO.14}. 

Trouano.  Beat’i  fpirti  che  ) Si  troueranuo , Se  trouano  In  tal 
grado.  }fo. 

Trouar,&  ritnouare  Lat:  inuenire.  Spero  trouar  pietà,  a 1.  Sen- 
za fofpetto  di  trouar  era  uia  Co(à,dl:c.  4.  Nel  cominciar  aa- 


^ Troaar  parIado)Q^a!chc  &reaeripofb.^5.  i par  dcurd 
Al  fonte  di  pietà  trouar  mercede,  tfS  Nctrouar  poi  ) Di 
cheordilchi’l  fecondo.  109.  Tempo  era  honiai  da  trouar 
paceorregua-.xjj. 

Trouarla.  So  de  la  naia  nemica  cercar  l’ornK , Et  temer  di  tro- 
uatla.zpp. 

Truuarmu  Senza  trouarmi  dentro  airrj  gaerrieri?  11  z. 

Trouarui . Per  non  trouan  1 duo  berlumiacce:ì.  tfp. 

TrcuafTc . Ogni  Ipenta  Macella  Accende, & fpegue  <]ujl  trouafo 
feacccfà.izz. 

Trouafte . Et  fc  tornando  ) Trouade  per  la  aia  fonaci , o pog> 
gl.  19. 

Trouani.  O fortunato  ; che  n altera  tromba  Trouadi.ifo. 

Troue  . Ornando  fìa  , chi  fua  pan  al  mondo  troue?  187. 

Tioueranno . Beati  fpirti,  chcjSi  troueranno , o trouano  in  tal 
grado,  jfo, 

Troai.Chc  foglia  aerdc  no  (ì  troui  in  laaro.ir.Prima.ch’i  tro- 
ni in  CIO  pace  ne  rregua.f  o.di  quel,  che  racn  non  aorrci  Pie- 
na troui  queft’a(pra,&  breue  uita.i6o.Fa, ch’io  ti  troui  al  oar 
co.  xo3.  Canzon  s’huom  troui  in  fuo  amor  uiuer  quoto , Di, 
Ac.z4S  Ma  cerca  homaiiè  troui  in  quella  danza  Mirabilco 
là.z89.A  guifj  di  chi  brami, dt  troui  cofa  Onde  poi,dlc.i9o. 

Trouo.Ma  trouo  pefo  non  da  le  mie  bracria.io. Altro  fchermo 
non  trouo  che  mi  fcampi.  jo.  Ne  trouo  chi  di  mal  far  lì  uer- 
gogni.4j'.TfOuo’l  gran  foco  de  la  mente  icemo.66.Iefauil- 
k)  Le  trouo  nel  pcnfier  tanto  tranquille  j Che.  90.  Ne  mica 
trouo  il  mio  ardente  delio.  91.  EtPimagine  trouo  di  qual 
giorno , Che.  94.  Ouunque  gliocchi  uulga, Trouo  un  dolce 
kreno.104.Ma  pur  quanto  l’hilloria  trouo  fcrirta.  107.  Per 
alti  monti, & per  fduc  afprc  trouo  Qjialche  ripofo.Poi  ch’a 
me  torno  i trono  il  petto  molle  De  la  pietate.i  1 f . Et  quanto 
in  piu  lèluaggio  Loco  ni  trouo.  116.  in  fragd  barca  Mi  tro- 
uo in  alto  mar  fenza  goucrno.ii8.Pacc  non  trot;o.ti9.Tro- 
uo  la  bella  dona  nllhor  prelcntc.ia8.Qucft’un  foccoilb  tro- 
uo tra  gli  aflaln  D’amor.  ijo.  Ne  pero  trouo  anchor  guer- 
ra finita,  i ji.  Trouo.che  bella  donna  iui  dcpmge.  Che 
ibi  trouo  pietà  lorda  com’alpe.  166.  S’anchor  reco  latro- 
«o  in  miglior  parte.  169.  Tal  la  mi  trouo  al  petto  , oue 
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ch*i  fia  .Felice  incarco,  tré.  Sol  on  riporo  trooo  in  molti  af- 
fanni. xi6.Nc  trono  in  quella  mia  altro  foccorfo.  117*  Mi 
crono  in  liberiate  amara  est  dolcc.t7i.Pet  lo  fccol  noiofo,in 
ch’io  mi  trono.  tSi.  ma  hor  fi  6(lc  Sue  parolcmi  trooo  ne  la 
Iella.  1 8 j. Co  fi  prefo  mi  trouo,&  ella  fciolta.  tpl. 

Trouò  la  ma  d’eofrar  io  fi  bel  corpo.tf  t. 

Trouomi . I mi  Tifeeoto  j & trooomi  fi  nudo  j Che.t»4* 
Trouomm’in  pianto } & raddoppiarfi  1 mali.170. 

Tronòmmi  amor  del  tutto  difarmato.i»  , u / j 

T V.  & Io  femprc  nel  primo  cafo  1 dclb  prima  & della  feconda 
perfona  & in  ucce  di  nome,*  prima  col  ucrbo.t  no  fon  forte 
ehi  Tu  creduif  .Tu  ucdrà’Italia.t  4*Hora  fgóbrando’I  paflo^ 
onde  Tu  intrafti.48 idrate  Tu  uai  Moftràdo,&c.8j.i  ueggio 
ben  doge  Tn  ftai.97  Se  Tu  haucfti  oioamcn.quani’hai  uo- 
glia.io6.&c.Tu  fio  uorrai  rpoftrarti  in  ciafcun  loco.44.(^ii 
tonTu  non  inbcqucti.anzi  m’infiaromi.iSj.CoiiieTum’cri 
atnica.io4.Ai  bella  libertà  come  Tu  m’hai  Partcndo,*c.8a« 
Tu  fc  armato .100 .Chi  fpiaflc  canzone  Q^cl,ch’i  to)Tu  poi 
dir,&c.i  t J.&C, One  Tu  prima  ,&  poi 
Tu  allhor  m’inforrac.  41.  Tu  manto, Tu  padre.  47.  Udì  I 
Tu  ocrdcriua.ioj.Apii  Tu  padre  c’nrcner:fci , & fnoda.iii. 
Che  fai  Tu  lailol  117.OUC  Tu  fol  mi  Icorgi . Et  Tu  por  uia 
di  poeelo  in  poggio  forgi.ij8.iScc.Et  con  la  Che.Tm  che  d^ 
BOI  iìenor  mio  n (compagno,  f.  Tu,  c’hai  ^r  arricchiti  era 
bel  f heforo.  t j.  Amor  Tu . ch’c  pcnficr  n^n  difpcnle.40. 
Credo  ben  che  Tu  eredi,  jf.  Io  piego  che  Tul’opra.jM<^ 
& In  altri  luoghi,  cedi  Io. 

T V’ L Tu  te, Cfec.ocdi agli fuoi luoghi. 

T V’jin  ucce  di  rua.Ma  non  fo’ncoroinclar  fenza  To’aita. t7 f» 
TV  A adic;Tua  Imprcfa  4.  Barca,  ti.  Vfanza.j6.  Mano,  tif* 

M4n.47.itf4.iio.Ragion.99.'t4.Vcntuia.n4.Lonfanan» 

za.i  1 7.Forza.i  47.1 9 j.  to8.Kina.i6  f . Gloria,  to^.  Lingea. 

tof.Porentia.to7.Leggc.iio.Vifta.ii6.Mcraoria.tt8.&c. 

T V CC  I A, meta. Fra  palrrc la  Vcftal Vergine pia,&x.jtt. 

T V E adici  Tue  Braccia.  4f.  Mani.47.KS4>  Man.  io5>.t7^ 
Trcccie.itj.Poficnti  A rapid’Ondc.i47.1nfegnc.to7^ia« 
che  Chiome.  tix.fallaci  C iancc.» ^ j .Famlic.  j t ^Opt«  Tue. 

^Ca«*r.Tuc.t*KWToe.ao,.  Tue  Bellezze, 


Iiedi  al  filo  luogo* 

7 V’  L,in  ucce  di  Tu  il<A  Tu’l  Hii.So.Tu’l  (àprai.iSi* 

T V L L 1 0 . dc(to  M.  T*  Cicerone  ) fu  d’Arpino  figlio  di  iua 
Tullio, oc  di  Olbia  (ua  donna  come  (erme  Pluurcoi  aliai  per 
Ct  noto,&  laudatilsimo . Qjnefi’ì;  quel  Marco  Tullio}  in  coi 
fi  (liofira  Chiaro,  quant’ha  doquentia  ik  flutti,  &.  fiori*  Ijt* 
Et  per  antinioma ha. Qjiel  d’Arpino.)  J9. 

■TVMOR.  DI  SANGVE,  cioV  gonfiamento  di  fangae.i* 
pofiema  o pofia.Poi  uciiia  quel } chc’i  ImiJo  & maligno  Tii 
imor  di  (angue  bene  oprano  oppicfie  ) Volunnio  nobil  d’aU 
ta  laude  digno.))o. 

TV  P adie;ruQchiaroScrroone.i).Valor.i9.A:uro.4t  La* 
me.)  ).feio  Artigio.r7*Cor.79*C^re.xor.Kegno.  99.108. 
aio.  diletto , almo  Paefe.  110.  il  Tuo  Vero.i.Dio.  tu.  Tuo 
Scralc.144.Sal.1d9.  Caro  Dono.173.  Ingegno.  18).  foromo 
Defio.iSf. Senno.  196. R'chiamar.207.G~ioir.ii9.caro  Th< 
foro.iii.tSrc  Ar(oTuo(alJo.ioo  Corp>oTuo.iio.&c. 

T V O’  in  uxc  di  Tuoi.  Che  gioua  amor  Tuo’  ingegni  riten- 
tare? 109. 

TV  01  .adicTooi  Di'. 45.Mmi(lri.5'7. Fondatori. ii4.Lac- 
ci.aoS  Danni. x)i.grauo(ì  Affanni. Z74. Prcghi.z77.Dec- 
ti.)Z).Homcri  Tuoi.)  Glianni  Tuoi.z4.9d.Gliocchi  Tuoi 
97.i)8.t89.t97.ii6.z)d.zf9.zSz  )Z4.Gliadulteri  Tuoi. 
xz4.Péficr  Tuoi.i97<Dolur.z4d.Par!ii.)zo.Ilnofiroamor| 
uo  ch’abbandoni  éc  lafcc^Per  non  ueder  ne  Tuoi  quel  ch’a  te 
rpiacc.i.il  uitio,  & (tifiicofiumi  di  quelle nattoni , onero im 
gli  habitarori  di  quel  paefe.&c.zzS. 

■T  V O N A Tuono.Erchinc  il  dica } chc’l  potè  fcntire.Q^uan- 
do  predo  il  fiioTuon  paruc  gu  roco , ciol  il  parlar  Tonan- 


Tuona,di:  roua.i.fa  Tuonj,nbomba, fortemente fiiona , &c, £c 
già  l’ultimo  <li  nel  cor  mi  tuona.84.ued1  tona. 

T V O N 1 , 1 Touitrui . Laura’)  Ch’acqueta  l’acre , & mette  i 
Tuoni  in  bandu.9). 

T V R B A, la  moltitudine, la  calca. Pouera,  & nuda  uai  Philofb 
phia  Dice  la  Tuiba  al  ud  guadagno  ioteaù.  4.  Rado  fu  al 
enondo  fra  coC  gran  Turbi  Che.97.che  fra  cotanta  Turba 
d’amanti, & gulcri  curfori.a9a.ch’io  Sun  de  la  Turba,  de  mi 


tc.jj9. 


COI  nlcn  fcgoire?i9).Il  mc7o fianca  già  pieno  le  pendici  Per 
molti  tempi  quella  Turba  magna.  ji5.bt  n)i'‘ando  la  Turba 
ral,&  tanta*3  J9  Ma  per  la  Turba  a grandi  errori  auezia  Do 
po  la  lunga  età  fia’l  nome  chlato.)47* 

Turba,*  fturba, conturba, &c.Si  turba,*  raflcrcna,  Et  io  un  ef- 
fer  picciol  tempo  dura.tif. 

Turban.IbfpirjPafTan  al  cielo  ; & turban  la  mia  pace.i^j. 

Turbar,*  (turbar,  & cótuibarc,&c.  Torbidar  IJpoi  dciracqoe, 
Ac.Per  non  turbar  il  beluifo  (creno.iSo. 

Turbare . Quanto  quefta  in  terra  apparuc  FiaM  orucr  bello;  & 
j'Oi’l  uedrem  futbare.irt. 

Turbarmi  .*  può  turbarmi  il  Tonno,  Ma  romper no.yf. 

T V R B A T A,cioi;  conrurbata, irata, indignala, &c.Era  la  mia 
uirtiue.jPcro  Tuibata  nel  primiero  andlco,*c.i.la  Tua  ragio- 
ncuolc  uirtu.a  i.EHj  parlana  Ti  Turba  t.i  in  uifta  ,CHc  tre- 
mar mi  Tea  dcnfro.if  . Medea  )Er  quanto  al  padre,*  al  Tracci 
furraTanroal  Tuo  amante  piu  Turbata  & fella.  17  f» 

T V R B A TI  Segni. f4.0ccli'.i}o.Venf  1.111. 

Turbati . Vediui  alquanti  j c’ban  tutbaii  i mari  Conueniiad- 
Dcrfì.  141. 

T V R B A T O.Eolo  a Nettuno,*  a Ginonn  Turbato  Fa  fene 
tir,  & a noi , come , &c.  j7*  quando  da  l’uno  Di  duo  1 pia 
begl'occhi , che  mai  furoMirandol  di  dolor  Turbato,* 
Tturo  Mode  uirtu , *c.cioi:  ruibato , & ofeurato  per  la  do- 
glia del  male.  179  Turbato  Ciglio.  189.  Et  egli)  Turba- 
to in  uifta. 190. 

Tu'bafo . Di  che  farebbe  Enea  turbato,*  trifto-ifo. 

TORBIDA,* Torbida, ciob contufà . Deutro  confafion 
Torbida , * mifchia. 

Torbò.Poi  repente  rcropeft.i  Orienral  turbò  fi  l’acre,*  l’Qode. 
ij7.Er  non  ruibò  la  Tua  fronte  ferena.i5i. 

T V R C H I Arabi,*  Caldei,*c.ix.  & meta:  Chc’l  Sepolcro 
diChnftoèin  miu  de  cani. 3)7. 

TV  TE  nc  uai  col  mio  mortai  fu’l  corno.  147.  T«  te  n’an- 
dafti.  iSf. 

' T V T T’  1 ucnti.f6.Tutt’  j noftri  Lidi.  111.  Tutt’hore.  lof. 
Tutt’i  terreni  altri  (oggiorni.i66. 

^utt’altrc.itf.dS.iij.'l^itt’altri.ijS.Tutt’altro.io^ 


TVTTA  in  ucce  di  adi';:  Voa  parte  del  mondo)Tutta  lon- 
tana dal  camin  del  Sole.  ii.  Turca  lunula.  44.  la  ma- 
gion  di  Dio , Ch’arde  hoggi  Tutra.  47.  Qjianra  dolcez- 
za) accolta  Tutta  in  un  loco.  6f.  Lau-^a  roiuoluc  ) Qjii 
Tutta  humilc,<Src.9z.  Tutta  lieta  fiuolfc.  pj. Tutta  l’età 
mia  noua.  5)5.  L’anima  mia  ) Arfe  Tutta,  txz.  Ch’unbel 
morir  Tutta  la  Ulta  honora.  164.  perche  Tutra  fpalmcLa 
mia  barchetta.  199.  Tutta  (|tjella  fchiera.  zip.  homai  Tut- 
ta fecura  Volgi  a me  gliocchi.  izS.  Tutta  Notte.  Z|i.  Tut- 
ta la  mia  fiorirà,  & ucrde  rradr.  zjj.  nna  nane)  Tutta 
d’auorio , & d’ebeno  conrefta.  Z37.  menar  Tutta  miauita 
in  pianto.  Z43.  quella  ) Tutta  accefa  de  raggi  di  Tua  ilei- 
la.  zf  }.  in  Tutta  quella  ctate.  zfp  Tutta  ingombrata  l’al- 
ma. Z77.  Tutta. mia  fperanza,  Z78-  Tutta  quella  ualle. 
504.  Piena  di  morti  Tuttala  campagna.  $i6.  Tutta  Ita- 
lia. jzS.  Italia  Tutta.  43.  Z94.  Vidi  una  parte  Totta  in 
(è raccolta. 

T V T TE  con  l’adic:  Se  fenza*.  Tutte  ocilite  a brun  le  donne 
Perfe.  14.  arme  ) Temprate  in  Mongibcllo  a Tutte  proue. 
tr.  Tutte  ipentc  le  fauillc.  49  Tutte  le  Charrc.  f z.  Tutte 
Iccofe.fp  Tuttc  l’acquc.iop.Tuttc  quattro  Parti  del  mon- 
do.izp  Tutte  lorarri.i)).  amor  l’aurateruequadreilaSpen 
da  in  me  Tutte.i5o.  Tutte  l’hamanetemprc.154.  Tutte  le 
mie  fatichc.i  7 4.Tutte  altre  mie  gratie.t  79.Tortc  Tue  lime. 
i5K).Tuttc  lingue  fodmutc.z  4 j.  Oue  Tutte  le  lingue  ftrian 
mute.  zpS.  Tutte  le  uic.  zf7*  Aqucili  le  mie  piaghe  Tutte 
aperfi.  joj.  Armate  eran  con  lei  Tutte  le  Tue  Chiare  uirtuti. 
J09.  Stelle  chiare  parcano  in  mezo  un  iole , Che  Tutte  or- 
naua.jt  f .Che  non  lian  Tutte  uanità  palciì.  zi 7.  Con  Tutte 
fuc  uirtiui. jip.Tutre  le  fue  riuc.j  z z.Chc  Tutte  fieno  allhor 
opre  di  ragni,  j rz.Tutrc  l’alt re.iop.  j z f .&c. 

Et  aiTolutaméte  in  ucce  di  Tutte  quante.  Ch’a  Tutte, s*io  ad 
erro,fama  ha  rolra.z70.Vcdédoli  fra  Tutte  dar’il  aàro.))4 

Tutte  le  CoCe . Tutte  le  Notti . Tutte  Lor , &c.  ucdi  a gli  iìioi 
luoghi. 

TVTTI  Voi. zo.Qn.fi, che  iperan  nclh  Det.zz.Colpi  fuoi.zz 
Sette  i colli.48.Glialtri  diletti. 53. DcTutti  Glialtri.i.péiìcri 
i4i.Loro  iludi.if  5.i  Lidi.i5|.ruggiadoiì  Gliocchi  fuoi.17;» 


iocifi  I Nerui.lOO  I miet  fnrcIlci.S'  m fcriC0ferui.500.T1ml 
fuo’  argonjcnt).507«  Turci  1 inaggicr.509.  rum  tcn  qui  prc 
cioogliDcidi  Vairo.  z36.  Machi  pcmùucdcr  mai  Tutti 
inlìeme  Q ^'cfti  dolci  nemici?  76.  Et  gl'  augclleui,c  1 pelei, 
ci  fiori  ,ot  l’hcrbj  Tutti  inf'cmc  pregando,  zif.  MaFcnna 
fon  d’od.arli  Tutti  quanti.  189.  Tutti  1 mici  Pcnficri.  %6cu 
Pcnfict  Toitt.fi.iSj  xxf.xf9.bcgliocthi  Tutti  pien  d’ho«i 
neftaic.  194-  lauti  ucft’gi  Tutti  riuolii , Ac.  xx3.  D iioi|& 
d’altri  Tutti  504.Chc  paura, «Se  dolor  \ ucrgogna.de  ira  Erat 

nel  uolro  (iio  Xo  tfi  ad  un  tratto.jio# 

Et  afioluf  JiD^tc  in  ucce  di  funi  ^uaiit  cEt  di  Tuffi  il  piu  chiù 
ro.xd  S.Nó  porta  ra^i  di  Tutti  I nome  dirti.xStS.Tutti  fiata 
macchiati  d’una  pccc.x97.  Fta  Tutti  il  primo  Arnaldo  Da- 
u1ello.501.Tum  tornate  a la  gran  matte  aniica.517.  Venian 
Turti  in  quell’ordine  ch’i  dieo.izS.A  Tutti  fu  crudelmente 
interdetta  La  patna  fepoltura.  355.  Anzi  Tutti . Tutti  hab- 
biamoa  cercar  altri  pacfi.  343.  Tutti  in  un  punto  paflarcai 
com’ombra. 3 5 i.Ma  innanzi  a Tutti  cb’a  rifar  li  uanno.5f  5* 

T V T T O in  ucce  di  nume  adic:A  Soft;Tutto  quel  di.if.  Ec 
nulla  Aringo  de  Tutto’l  mondo  abbraccio. 119*  Aere  ’Tutto* 
xxp.  Popol  Tutto,  a i.  Qjuand’io  fon  Tutto  uolto  10  quella 
partc.iu  fatto.9.Ne  l’opcration  Tuicos’agghiaccia.i.incia- 
fcuna  partc.io-Com’io  lenti  me  Tutto  ucnit  mcno.id.ch  10 
fia  daio  in  preda  A ehi  Tutto  dlparte.i.ogni  cofa.45.chc  mi 
fece  hor)  Tutto  tremar  d’un’amorcfo  giclo.  45'.  Et  Tutta 
quil.ch’ona  ruma  muoluc.  46.  Tutto  pentolo  49xhcTuC-  ^ 
tomtelè.  79.  Per  Tutto  qucAojdrc.  84*  Ond’io  XuttO|mi 
Atuggo.iio.Vola  un’aiigt  1 ) Di  uolontar  ia  morte  Rioafee  , 
Tiuio  a uiuer  li  tmoua.  txo.  Tutto  dentro . «Jk  di  fuor  feoto 
* cangiariBc.i  x z.Poi  uedrem  lui  tar li  aureo  Tutto. 1X4*E  ac* 

celo  mio  delio  Tutto  sfamila.  1x7»  Solfo , & efea  Ibn  ToC* 


ro.144.de. 

TVTTO’L  in  ucce  di  Torto  il.  Tutto’l  mondo.  41. 
iip.iSf.Turro’l  tempo.jS.Tono’l  fuo  difdcg|»o-i4X.  Tut- 
to’) cor.i66.Tum)’ldi.i7o.i9i  &c. 

DEL  T V T T O.cioè  m cufeuna  parrc,afaffo,&c,  Tro- 
uemmi  amor  del  Tutto  diljtmato.  x.  L ira  cicco  del  Tutta 
non  pur  Lippe  Fatto  hauca  Siila.  17  8*  Potei  ben  du  f fedii 


Tbffo  erf  aaifta  ? C^ncft’V , &c.f.  éi  ciò  ch’V  detto,  i)  x.  «src. 
f N T V TT 0,ciclr  in  ogni  cofa.^c.c’l  pregio  Vuoftro  in 
‘Totto.Sj.S’alcan  pregio  in  me  uiue.o’n  Tùlio  ^corfo.ttfp. 
d fi  /conforta  Mia  ona  in  Tutto.xi4. 

Il  T V T T O . Tu  fai  in  me  iJ  Tutto  amor , ciol:  quanto 
io  l’amn.&c.i^i. 

PER.  T V T T O.tìio^  in  ogni  luogo, o per  ogni  parte.Mà 
tua  fama  rcal  per  Torto  aggionge.xS^. 

Per  TVTTO  c/o,  cioì-  per  tanto , PcMutto  ciò  la 
inenfe  non  s'acqncta.ii  t.&c* 

V Quando  che  que/fa  lettera  è uocale , d che  ai  feguc 
la  O por  nocalc , che  per  forza  fi  conueit  proferire,  A 
l’una  &.  l’altra  interamente , fe  gli  fa  duo  punti  Hi  fo- 
tira.cioì:  li  ò,  o fia  nel  principio  della  ditiione  corocliòuo, 
liòpojdc.o  fia  nel  mezo  A che  oi  fia  la  i pur  uocale  innanzi, 
come  LaccdiòI,Laccili&.LetticiliòIo,PacciÌjòlo,  Spagnihòlo, 
Ko/signihòlo,F'gliìiòlo.Famighfiòla  Gùiòco,&  fiiniii,i!(t  fen 
2a  la  i come  Suòlo, <&  quefio  a difeienza  della  V. quando  che 
fta  per  con/ònanteauanti  la  O, Come  in  Voce,<n  Voglia,uo> 
lere,Volzo,uolo,inuolo,duoIo,deuoto,  auolto,  duo,  &c.  ma 
quando  ha  la  con/bnante  innanzi  nò  fi  accentua,  perche  per 
forza  fi  proferi/ce  la  V come  in  Buona, Luogo,  Nuouo  Fuo> 
go  & fimili.Huomo  poi,che  fi  fcnoecon  h,come  il  latino, fi- 
nilraentc  non  fi  accentua  la  V.  per  uigore  della  H.  perche 
• pur  fa  proferire  la  V.come  uocale.df  cc/i  Huopo  fcriuendofi 
con  H.come  al  luogo  fiiot 

V,in  ucce  di  Ooue . fi/o  V fi  mofi rò  attendi  L’herba  piu  nerde. 
i6f,  V /bno  i ueriì  V fon  giunte  le  rime.  X49.  V (bn  borie 
ricchezze, V fon  gli  hononfjiò. 

V*  con  Tapofiropho  in  uece{di  Vi  & di  Ve , che  uagliono  Voi, 
A in  quei  luogo,  i.iui,  A fi  accompagna  col  nerbo  principiaa 
te  da  uocale,  nel  fenrimcnto  del  dariuo , A dcll’accolàiioò 
fecondo  che  e(To  nerbo  il  richiede.  & prima  in  uece  di  Voi* 
Nel  bel  uifo  di  quella , che  u’ha  morti.7>  Et  lanre  pm  di  uoi 
quanto  piu  u'ama.u.Có  le  non  Tue  bellezze  u’innamora.io* 
ic  non  chc’l  ueder  uoi  /lede  0*1  tolto,  òt.  Non  u’indugiatc 
fu  l’cftrcmo  Ardore.  7 7*  Me  a'era , che  da  aoi  fofk’l  difiei^ 


to.  e8. 0 Sranei  Scipionl,  o fi<kl  Bruto  Quantotf  aggrada, 
&C.46. che  u’anrc  & gira.6i.Nc  u’accorgccc  anchor  per  tan 
te  prouc,&c-«ì  a»i»»d’io  u’  odo  parlar.  1x7.  ® 

inuidio.  » j9.  Ch^-  naturaal  uolar  u’apcrfe  l’ali.  xf 4*  Ma  10 
u’annonno.}  4 f • F'"  che  u’ha  ricódotti  in  poca  polue.  J47. 
Er  quando  fignifica  in  quel  luogo, ciob  lui.Ma  s'ip  u era  con 
faldi  chicui  Che  u’eran  di  lacciuo  forracTi  nouc.i6S 

& fi  lungi  la  nua.Ch’i  u’ageiungcua  col  penfier  a pcua.irr. 
Tornami  a niente , ao7.i  u’t  dentro  quella,  &c.  xf  x.  Neflun 
ui  riconobbi  t & s’alcun  u’era  Di  mia  notitia  hauea  cangia- 
to uifta.  x8x.Nc  fia,  nefu,  ne  mai  u’era  anzi,  o dietro, 
fich’altra  non  u’ha  parte.fx.  nechi  lo  fgorga  u pile  nò, 

amorc.ixj.Ac.  « 

V à del  uerbo  andare  Lat:it,uadit,uade,&c.  prop:  & rocU.comc 
frefea  neuc  S.  uà  ftruggcndo.xS.  Et  s’amor  fe  ne  ua  per  lon- 
PO  oblio.?  j-Ma  cofiua,chi  fopra’l  ucr  s’cftima.f  4 0^' P«n 
fier  ua  forc.64.Vaiene  tnfta  ; che  non  ua  ocr  tempo  Chi  do 
po,&c.  76.  Vapeffcgucndomiauita,chefuggc.if  8.  Vahor 
cailt3ndo,ouc,&c.i86.Comc  ua’ì  mondo.xxo.  Et  difei.a  ca- 
der ua  chi  troppo  lalc.xxp.  Com’huom)Chc  ua  rc^ndo  ad 
ogni  caffo  & guarda.xpo*  Quella  che’l  (uo  fignor)Va  fegui 
fando.x94.c’l  fuo  amor  in  quel  modo  Va  mcndicando.x9f. 
Et  a che  ftratio  ua,chi  s’innamora. ?oy  Che’l  pie  ua  innanu, 
& l’occhio  torna  indietro.?o6.  Come  fortuna  ua  cangUMO 
ftilc.  ji  8.  che  l’af£»»no,  Che  ua  innanzi  al  morir.  $xu  rho- 

cion  ua  con  qucftì  tre  di  (bprc.j  j j. 

Va  uia  . ocn  ra'do  j A fubito  ua  uia.194*  . , /«  ^ 

Vacil!ando.i.crrando.Etuacillandocercoiliniothcforo.i70. 

Vada . in  guifa  d’orb<>  ) Che  non  fa  ouc  fi  uada.  9.  & coli  uada 
Chiunque,  xo.  Sofbcn,  ch’io  uada',  ouc’l  ptaccr  mi  fpi- 
gne.  61.  Hor  a pofta  d’altrui  conucn  che  uada.  81.  Et  in 
donna  ìChc’n  uifta  uada  altera , & difdcgnofà.  86.  Donna) 
Et  uiua.  & Tenta , & uadaA  & ami.  & fpiri.xiS.  A moftrinn, 
ond’io  uad.i.  XX  8.  Er  cofi  uada  ) s’t  pur  mio  deftino.  X47. 
un)  A puifa  di  chi  brami . A troui  cefa  , Onde  poi  uergo- 
gnofo  & lieto  uada.x90.  Co  lor  piu  lunga  uia  conuicn  ch’iO 
uada.  ?ox. 

Vado.  S’io  dormo  ouado.ofcggio.jx.  , 4. 


4^  # 

V A D 0,il  aareo,iIpaflb  di  fiume, o di  qualunque  acqua  baila» 
.Vn  amico  penficr  mi  moftra’I  uado.i4fi. 

V A G A.ciol:  bella, rfcfiofa,  brarooia, innamorata . Etfe  la  lin- 


gua di  fcguirJol  Vaga.  70.  L’alma  dubbiofa  & Vaga.  104. 
Tal  5 che  mia  uira  poi  non  fu  fccura.Et  k fi  Vaga  anchor  del 
riucdcrc.  118.  Ghc  non  fu  ) Di  libertà  di  uita  alma  fi  Vaga. 

In  fomma  fo, com’^  incoftantc & Vaga,  Timida,ardita 
Ulta  de  gli  «maiiti.joo.Mentc  Vaga.it5.  O di  che  Vaga  Lu- 
ce al  cor  mi  nacquc.i.dcfiata.164.  Non  chi  recò  con  lua  Va- 
ga bellezza  In  Grecia  aflFann(.i94. 

Et  in  ucce  di  errante  & uagabon da. Mente  Vaga.  ii5.  Vaga 
Fera.xi7.Vaga  Vita  degliamàti.joo.Vaga  Opinionc.J4x, 
V A G H EjCiol:  bramolc,difiore,dcc.Fanno  le  luci  mie  di  pian- 

ter  Vaghe.S). 

t in  ucce  d’erranti  . Stelle  Vaghe.  119.  Vaghe  ftclle.  iji. 
Vaghe  Fauillc,  angeliche,  beatrici,  cioir  belle  defiate,  & che 
fenno  altrui  uago.  54.  E’I  cicl  di  Vaghe , & lucide  Fauillc 
s’accende,  ciol:  amorofè.  if  j.  Fra  quelle  Vaghe  none  Forme 
honefie.i.amorofe.if7. 

V agheggiarc  per  contcmplare,&  ^ propio  de  gl  i nnamorati.Ma 
piu  ne’ncolpo  i midiali  fpecchi  j Chc’u  uagheggiar  uoi  ftef- 
la  hauetc  fianchi.39. 

E’I  fol  uagheggio  fi,  ch’egli  ha  già  fpcnto  Col  fiio 
fplendor  la  miautrtuuifiua.167. 

V A G H £ Z Z A,la  uenufià,Ia  grana,  il  defio,  &c.  Q^al  Va- 
ghezza di  lauro, qual  di  mìrtnf  4.  Mifcro  amante,  a che  Va- 
ghezza il  mcna.7  7.Piendi  Vaghezza  glouenilcardédo.95. 
Semplicetta  farfalla  al  lume  auezza  Volar  ne  gliocchi  altrui 
per  fila  Vaghezza.i.pcr  luo  defiderio.ix5.gliocehi}Pcr  quo- 
tar la  Vaghezza, che  li  fpinge.i  jf.  Voftra  Vaghezza  acque- 
ta Vn  moucr  d’occhio.198.  Se  ben  me  ftcflo  & mia  Vaghez- 
za intendo  xo7.<Sr  non  altra  Vaghezza  L’haudic  defiiiando 
altronde  udrò. x 48. 

V A G H E Z Z E.Guarda’l  mio  flato  a le  V aghezze  nouc»* 
VAGHI  in  uece  di  belli. gratiofi,&c.Co  i ujghi  raggi  anchor 
indi  mi  fcalda.144  & qui  m’ha  colto  Gliatti  Vagm,  & T^n. 
gclichc paiolc.i.belli  & grariofi.i47.c'han  turbati  i matiCd 
ucnti  aductfi,(!e  inccllctti  VaghM.b:ili,d^arguti.54u. 


Ef  in  acce  di  Erranti.  VaeKi  Pcnfier.f  8.  Penfier  VaghUÌTi 
oaght  fpirn.140.  Vaghi  augcllcrti  & pcfci.  ai5.  Pie  Vaghi. 

iiS.Intenetn  Vaghi.J4i.  . 

Ei  ’n  ucce  di  bramofi , * difiofi . Gliocchi  di  pianger  Vaghi. 
ij.Pcnncr  Vagh‘.  f Occhi  mici  Vaghi.if9.»nieiTcnS 
Vaghi  pur  d’altezza  17 7. Vaghi  Pcnficr.iix.O  V aghi  haW- 
tatordc  ucrdibo(chi.ii7. 

Vaglia.i.giou».non  ch’a  incrclr  ini  paglia. 44» 

Vaghon.cio^  coftao  o monian«MilIc  piacei  non  oaglion  nn  tor 

mento.17  8.  , . 

V A G O , in  ucce  di  difiofo , bramofo,  pien  di  aaghezza , «C. 
Ch’i  (arci  uago  di  uoliar  la  aola.i.dciidcrofo,.&c.  r ?•  Che’l 
mio  aneriàrio  c6  mirabil  atte  Vago  fra  i ra«i,ouunauc  uuol. 
fD’addiice.i.bramofo.  89-  Onde  piu  uoltc  Vago  de  bei  rami 
ion  giro,(Sc.ti6.Picn  d’nn  Vago  penfier, che  mi  defuia.i.bra 
ii»ofo,o  erràte.1 4»-  Ondc’l  Vago  dcfir  perde  la  traccia.i4«. 
De  l’un  Vago  dcfio  Pulirò  riiorge.itf  7.  Deh  hor  fols  io  col 
Vago  della  Luna  Adcrracntato.i.difiofo,  intendendo  En^- 
mlonc.i8x.Mira  quel  colle, o fianco  raiO  cor  Vàgo.iSf.Va- 
fio  d’udir  nouellc  oltra  mi  roiii.x8x.  Mentre  che  Vagp  oltra 
con  gliocchi  uarco } Vidi,  n*-  Cibando  mi  fece  ani  leggia. 
dra  uifta  Piu  Vago  di  ueder, ch’io  ne  fois’anco.jjf.  • . 

VAGO  Soft.uale  mnarooratò, amante,  drudo,  &Ci  Dhc  hor 
fofs’lo  col  Vago  della  Luna.dtcaiedi  difopra; 

Et  in  ucce  de  uagabòdo, errante, &c.  Et  in  un  ceruo  folitario 

6 Vago  Di  felua  m felua  ratto  mi  trasformo.18.  Ma  la  Mo- 
ra un  poco , Chc’l  fangue  Vago  per  le  ucne  agghiaccia  Ri- 
fcalda’i  cor.6o.Picn  d’un  Vago  Penfier,  che  mi  deluia,  &c.ii 
uagabondo,o  dcfiofo.i4i*  Non  fcgulr  p.u  penfier  Vago&l- 
lacei  Ma  ùldo.&c.iii.VagoaugelletroKhc  untando  uau 

^ X74.  Cunente , & P.co  un  già  de  hoflri  regi  Hot  Vago  Ao- 

Ìt*!n  accadi  fplcndente,  bello,  &c.  Ch’a  Laura  il  Vago , & 
biondocapelchiuda.44-  E’I  Vago  lume  oltra  mifura ardca; 

7 8.Pcnfando,qui  pcrcoflc  il  V ago  Iume.104.  ^ 

Et  in  acce  di  amorofo  & pien  di  uaghezza , &c.  Q^cl  Va- 
gp  impallidir  del  dolce  uifo.ioo.  Q]ial  con  un  Vago  errore 
GirakWOjijfcc.  io6.  L’andar  cekftc , e’I  V ago  fpirto 
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}.QueI  Vago  dolce, chrolioneflo  fguardo.  x46'.&cV  iG 
:I  ucrbo  andare . Fonerà  & nnda  nai  Philorophia.4.  AàiA. 


t^8 

Vai  del 

ma^chedinoilrahunianitate  Veftita  uat«  ao.  ÈcdiCeame, 
perche  fuggédo  uai^f  r.Frate  tu  uai  Moftrando  altrui  la  uia* 
8|.0  m donna  1 che  uai  Digiouentote,&  di  bel kzsc altera» 
jif.Rirporc^tnentre  al  uulgo  dietro  nai, Et,<S;c.jxi. 

Val  del  ue^o  ualere.i.gioua.  Ma  bflo  a ree  no  ual  fiorir  dt  oiil'  V 
li.i.nongioua.  ff.  £t  delfuocrror  quando  non  ual- fi  pentf* 
iiS.Contra  cui  non  mi  ual  tempo, ne  loco.n<>.  e'I  fuggir  ual 
niente.  146.  Che  li  ual  f fc  Pcrgorelc , o Lifippo  L’inraghar 
foiosi 7 S.Chccontra'l  cielnó  ual  dificfa  humana.a09.Coh* 
tralaqual  no  ual  forza  nc*ngegno.'aii.  Che  ual  dice  a faaer, 
chi  fi  fconforta^if  7*  Contra  le  qua  non  ual  elmo  né  feudo. 
x8i.Che  poco  ual  contra  fortuna  feudo. j 

V A L , in  ucce  di  Valle . Qjiant*  in  fui  Xantho , & quanto  in 
Val  di  Tibro.j45. 

Vale, del  ucrbo  ualere  per  giouare,mdtare,&c.  Ne  mi  uale  fpro 
narlo,o  dargli  uolta.i.gioua. j.V er  cui  poco  giamai  rei  uaKè,  / 
Oliale.!  4.Che  naturai  mia  dorè  a me  nò  uale.6f.  Che’l.fren  ’ 
de  la  ragion  iui  non  uale.  8x.  Mifcri  a uoi  che  ualefpS.  il  la** 
menrarche  ualef  11 8.  & calcitrar  non  uale.tjr.  uica  morta* 
le)Che  può  bella  parer, ma-nulla  ualcfi.monta,&c.$4f* 

VALENTINIAN.di  natìone Ongaro  Imperatole Ro* 
mano,  iracondo,  ma  buon  Chrifiiano . Sai  Valentinian,ch*a 
fimil  pena  Ira  conduce.178.  ^ . .i  ■ . 

Valiu.puol.Q^cl  che  tu  uali  & puoi.xor* 

V A L L E,fito  o luogo  firuato  tra  monti, o circondatoda  pog- 
gi.dSr  quali  in  ogni  Valle  Ribomba  il  fiion  de  miei  grani  fo- 
rpiri.i|.per  reezo  quello  ofeura  Valle  La  condurà.xt.In  una 
Valle chiufa  d’ognMnioi'no.i.Valchiulà.  Idem  Sci  làflb.;  nn* 
d*^  piu  chiufa  quella  Valle  Di  chc’l  fuo  proprio  nome  fi  de- 
riua.94.Se*n  fra  duo  poggi  lìede  ombroTa  Valle.iif.  Ibft’on 
gran  laflb  In  una  chiufa  Valle, ond’clce  Scorga.!  x|.in  quella 
Valle  aprica, Oue*l  mar  nollro  piu  la  terra  implica.intenden 
do  pur  Val  chiufa.  ixf.  Negiàmai  uidi  Valle  hauer  fi  fpelsi  . 
Luoghi  da  folpirar  ripolli  & fidi.  xif.  Valle,  che  de  lamenti 
miei  le  piena.  xx5.  Etnbombaua  tutta  quella  Valle  D’ac* 
que,d’angelli  ) &.  104.  Non  giacque  fi  fmarrito  ne  la  Valle 
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Di  Tweblofo  qòel  gran  Philiflco; Acni 

VALLE  acquatica  . E i nauigajrf i m qualche  chiala  Valle 
Gettati  le  membra , poi  thc’l  fol  i’afconde , &c.  4-x.  Io  alto 

poggin.m  Valle  una, <&  palufttc.iip.  « ' 

tt  'inetaiin  uecc  del  njontlo»Al  paffar  quella  Valle  Piac* 

ciaui,&c.n+.  ,,  L I \7  n« 

V ALLI  lituateirapoggi.E*noecc  di rherbetraper le  vaia.. 

N *n  Icucd’altrot  che  piume  o ghiaccio,  un» nebbia  Q^al 
fi  Icua  tal  bor  di  quelle  Vallufi  folta  nebbia.  Che  (òpra 
ta  dal  thròr  di  ocnti  Non  fuggiflc  da  i doggi , & da  le  Vaia. 
Ma  lallo  a me  no  ual  fiorir  di  Valli.Et  le  fere  ameranno  oni-i 
broleValh,&c.f  f.l  ahth’i  depmfi  poi  per  mille  Valli  L’o« 
bra  « Ns  ghiaccio  quando’l  Ibi  apre  le  Valli,  f 6. 0 poggilo 
V alli,  o fiumi,  do.  gh  angeli.  In  lui  di  fanno  r.fcntir  le  Valli 
tra'.Non  fior  in  quelli  Valli, o foglia  d’herba.xij.Valli  chia 
lb,alti  colli, &c.  X X7.  Monti,  Valli,  Paludi , & «ari,  & fiu^ 
mi.  x66. 

V Jmc.Cótra  Oli  nullo  ingegno  o forza  oalmc.t.mi  gioua.ipp. 

V A L O R , la  prodezza , la  foricr.za , di  c«i  naie  in  ogni  uir- 
ta  A c.  Onde  al  ucro  V alor  conucn  c’huom  poggi.  19.  Chi 
gliocchi  mila  d’ogni  Valor  (ègno.  xd.  Et  parca  dir , pcichC' 
tuo  Valoi  perde?  x9*Nonk  proprio  Valor,  che  me  rvr  Icam*' 
pi.do.  Si  polli  nteV’l  Valor  .che  mi  trafpoita.  dd^Chc’l  mio 
Valor  per  fé  falfo  s’eftiroa.  68.  Torre  in  alto  Valot  fonda» 
& falda.  119.  Amot,  feuno  Valor,pietate,  A doglia  Faccaa, 
Ac.u4.Qual  donna  )Di  fcnno.di  Valoi,di  c0rteria.i9f.Ne 
fi  freddo  Vulor.chc  non  fi  fcaldc.xoi.Ou’l’l  Valor,lacono- 
fcenza,c>l  f:nno.xxf  Ma  la  fama  e‘l  Valor, che  mai  non  roo 
rc.X44.Spento  d primo  Valor. qual  fia  il  fecondofxf  f .No’l 
mio  Valor  t ma  l’alca  fua  fcmbianza;  x 78.  Voto  d*ogm  Va- 
lor, picn  d’ogni  orgoglio.  xSi.Et  anchoV  di  Valor  fi  nuda, 
A macra.Ac.f  04.N0  hebbe  mai  di  ueio  Valor  d.  aroma  Ca- 
ni.Ha.  j 09  xionn-  )Et  fu  già  di  Valor  alta  colonna.114.  Gca- 
te  di  ferro  A di  Valore  ai  mata.}  x8. 

VAL  O R E.A  Valor.  Raddoppia  a l’alfa  imprefa  il  mio  Va- 
lore.) Che  punto  d.  firrmezzijO  di  Valore  Mancaffr  mai  ne 
l’mduratocore.f  4.  Ch’udédo  rag  onar  del  mio  Valore  No 
fifcotiflcjAc. 97. Chel’a^  ValoieNe  l’Italicicor  nonb 


■nchot  1 1 . O fòla  Infcgna  al  gcmhio  Valore.  1 1 7i 

Raccolto  ha)  Le  degne  lode,  e’I  gran  Valore.  170.  Ma  noit 
già,  oaanto  degno  era'l  Valore.  x88.  Scolpito  per  le  fronti 
cra’l  Valore  De  l’honorata  gente.}  17. 

V A4«OROS  AjCiob piena  di  Valore.Valonnfa  Schiera. }i7. 

V A L O R O S O . Signor  Valorofo.4f . Cor  Valorofò.po. 

Vaile  del  nerbo  ualcre . Ver  coi  poco  giama)  n>i  ualfe , o uale, 

dob  giouA.'t4.  Ben fap€u’io,che  naturai  configho  Amor 
contra  di  te  giama i non  ualfc.y7.Qjel  colpo )oue  non  aal- 
fe elmo  ,-ne  ^do.  81.  Qjeljchc  fol  piu.  che  tutto’l  mondo 
ualfe  ; Ne  diparti',  drc.i.  hi'in  prc22o  ; Scipione  intendendo# 
»8i.  Al  fin  uedi  una , che  fi  chiufe  & firinlè  Sopr’Arno  per 
icTuarfi  t & non  le  ualfe.i.non  le  giouò.  }i  i.  ma  non  le  ual!e 
Contea  la  isorte.)i8.Et  pero  prouidentia  iui  non  ualfe.yjp. 

V A N,ciob  Vano,cheualptiuo,  uacao,fenza  piofitto.  Ac.  Pta 
le  nane  fperan2e,e’J  Van  dolore.a  i.Van  Dcfio.}44. 

IN  V AN*i.indarno.Vedralsi,quantoIn  Vancura  fi  pone} 
Et  quanto  indarno  s'aflEitica,  A luda.}yi.ucdi  Vano. 

VAN  A.i.oaciia , lenza  profitto. A fe  la  ftanza  Fu  Vana.  %7X, 
Gente  V ana.  x 8}  .Credenza  Vana.}  i } . 

VANE  Speranze. ai.  149.  Credenze  Vane,  »4y.  loiprefe 
Vane.  }i7. 

Vaneggia  jcioV  na  uagando.A  errando  co  la  mente.Speflojco* 
me  caual  fren.che  uaneggia.}!}. 

Vaneggiando.Dopo  le  notti  naneggiando  Ipeic.y}. 

Vaneggiar.i.errar,uagar,Ac.quella  fperanza  , Che  ne  fé  uaneg* 
giar  fi  lungamente.xp.  Che  mi  fa  uaneggiar  fol  del  penfiero» 
ao7.La  qual  uarietà  fa  IpelToaltrui  Vaneggiar  lì;che.}yt. 

Vancggio.Ei  con  duro  penfier  tcco  uancggio.i85. 

VAN  I.i.fenza  profitto,  Ac.^Pcnfier  Vani,  ttf  4.iSf.}iy.  Vani 
Amori.x9x. 

VANITA*  in  ucce  di  Vanitati.  Che  non  fian  tutte  Vanità 
palcfi.}i7. 

V ANO, ciol;uacuo,priuo,fcnza  profitto  Cor  Vano.48.Vano 
£rror.m.Amator.x9x.Aroor.}ii.Nome  Vano.tt}.  Peiìfier 
Vano.14x.HumorVano.x78.ucd1  Van. 

I N VANO;  ciok  indarno . Per  quella  ; ch’alcun  tec^o 
mofle  In  Vano  I lòoi  fofpuri.  $ 8.  Lacci  amor  mille,  A ncflra 
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fende  In  Vanow  i f 7*  & piaccia  a Dio  A*on  Vano.  GH 

occhi  m eirtanchi  lei  cercando  In  Vano.iip.  . 

VANI  T A T E,  & nd  plu:Vanitati,la  Vanezza, la  bugia,&c» 
Penfìer  in  grcbo,&  Vanitate  in  bracci0.f04.Ec  paraemi  nn-.* 
rabil  Vanitale  Fermar  in  cofe  il  cor,  chc’l  tépo premo. f44^  »* 

V A N N I,  le  penne  roac(lre,&  le  maggiori  delFkla  dcirbccek  f 
lo, cioè  che  fono  dopo  le  prime  due,cbe  E dimandanoicoltd  •' 
li,oipontoni.Sù  ch’ai  mio  nolo  l’ira addoppi.i  Vanni.f  4f« 

Vanno  del  nerbo  andare,  Q_aefIo,d:  quel  corfoad  un  termino 
sanno . Et  le  piaghe , che’n  £nal  cor  mi  uanno.  fx.  Di  che 
uanno  fuperbi  in  mila  i fìum.'.f  f>Di  là  non  uaonóda  le  pai> 
tj  c£remc.<$r  .Et  tutt’altre  bcllezterindietro  uanno.  43.  Hor 
vanno  fpar(i.94.Pcr  le  camere  tuefancml]e,&  secchi  Vaa* 
no  trcfcando.iz  f .Onde  uanno  a gran  nfchio  huomini,&  ar<à 
■ic.i4f . Mi  uanno  innanzi.i45.Chc  come  i miei'penfier  dié  7 
tro  a lei  uanno.ai  4 I miei  graui  penfìer  non  tuono  in  rime« 
a49.chc’nfieme  Vanno  facendo  doloroiì.  pianti.  195.  che 
folo  an  pado  Senza  coftor  non  uanno.  f ip.  Pur  com*haomi>ì 
ni  eletti  ultimi  uanno.  f f 7*  Ma  lotunzi  a tutti , ch*a  liEir  fi.  / 
uanno  E' quella  {che.fff.  V 

Vanta.i.fì  gIoria,lì  lnda,&c.  L’uoa  c nel  del, che ic  ne  gloria  St  / 
uanta.114.  Sol  di  uirtoria  il  rallegra, & uanca.i5>a.  Con  gli 
altri  Tei  di  cui  Grecia  (i  itanta.ff. 9. 

Vantaggio,  lo  accrefcimento . Et  nedra(i)Eder  fiato 
danno, & non  Vantaggio. fff.  / 

V A N T 0,la  iatr.antia.  Tanto,ch’a  Lelio  ne  do  Vanto  apena 
&88.  Che  ncfTun’altro  fc  ne  può  dar  Vanto,  f f 4.  Vedendoli, 
fra  tutte  dar’ fi  Vanto.ffz. 

Varca,cioètrapafla(ualica.Onde  al  filo  regno  di  quaghifi  uar-  * 
ca.xi.Bt  ben  m’accorgo,  chc’l  deaer  fi  uarca.  iSo.  Rimiran- 
do,oue  l’occhio  ohra  non  uarca  Vidi,drc.f}4. 

V A RCO;»lpaflio,0Milguado.ChediIa’ermic(bnfatto  ufeio,  / 
dcVarco.z.Ma  per  ch’io  temo, che  farebbe  unVarco  Di  pian 
foia  pranto.fo.Fa  ch’ioti  ritrooi  al  Varco.  zo8.  Non  corfe  ’ 
nai  fi  Icucaieiite  al  Varco  Di  fuggitiua  Cerua , un  Leopar- 
do. foS. 

Varco.i.trapa(To  ualico.Mezo  rimango  laflb,  Se  mezo  il  uarco. 
ft^Chedebb’iodiriioaapafibmc’naarco.kmeae  paflb. 


Molendo  infèrire'in  on  rrafto , in  Srene  detto  ft  fpedifle , de» 
zSó.Mentre  che  uago  olcra  con  gliocchi  uarco.^jt» 

VARI&VARII  li  legge  in  alcuni  cedui. diuerfì  , difimill, 
i&c.Vari  Augelh.z  j 7.Vari  di  lingue, & Vari  di  paefi.i^t. 

Varia.i.fa  diisuoile,  fa  diucrfa,  lì  tramuta , de.  Già  per  ctatc  il 
mio  defìr  non  uaria.141. 

VARIAR,  far  diucr(b,&c  Come  uenieno  ì miei  Ipirti  man* 
cando  Al  Variar  de  Tuoi  duri  coftumu  19J.  Q^efto  bel  Va- 
riar fìi  la  radice  Oi  mia  lahite.  X7f.  Per  lo  cui  Variar  nodro 
buoroHor  nafcc.hor  niore,<X:c.jfo. 

Variarfì.i.mutarlì,  de.  Ne  dojpo  pioggia  uidi'l  celedc  arco  Pct 
l’aere  in  color  tanti ciariarn.i.bauer  tanti  colon  aari.iz8.Ma 
uariarfì’j^elo  Veggio.i.niurar{ì,farn  canuto, & bianco.zoo* 

V ARI  ATI  Codumi.i.iDutati  fatti difsimili.&c.iri. 

V A R I A T O Afpcrto.tff  .si  Loco.jf  i. 

VARIE  di  lingue, & d’arojc,<S;  de  k gonne. zz. 

V A R I E T A'  la  indibilirà,la  diuerfitàjAc.La  ^ual  Varietà  fk 
fpeffo  altrui  Vaneggiar  fi, chc,&c.5fi. 

V A R I E T A T I.  Non  può  piu  la  uirtu  fragile, & daaca  Tan 
te  Vanetati  homai  foffrirc.i^z. 

V A R 1 1 . ucdi  Vari  piu  di  fopra, 

VARI  O.i.diuerfo,  difsimile,  mutato,  de.  Vario  Stil.  ai.  Va- 
rio Stile,  z 49. 

VARO  fiume, efee  dell’alpi,corrc  oltre  Nicea,diuide  la  Fran- 
cia dalla  Italia . Non  Tefin,Po,  Varo,  Arno,  Adige , d Te* 
bro,&c.i}o. 

Varrò  m ucce  di  Varrone.uedi  di  lotto, Tutti  fon  qui  pfi 
gion  gli  Del  di  Varro.i.quanri  ne  fende  mai  Varrone.  t$S» 

V A R R O N E detto  Marco  Terentio  Varrone  dottifsimo  di 
tutti  c Romani , & il  primo  tra  fcrittori  della  lingua  latina} 
Poeta  ,a  Philofcpho  predantifsimo . Q^i  uidi  nedra  gente 
hauerper  duce  Var/or.e’l  terzo  gra^i  luirc  Roanano.}}9. 

V AS  E L , in  ueccdi  Vafcllo,  odi  Vaiò  .Ne  mai  candide  refe 
con  uermiglie In  Vafcl  d’oro  uider  gliocchi  miei.icp. 

Vadene.i.fe  ne  ua . L’alma  ) & di  tal  nodo  fciolta  Vaflcoe  pus 
a lei.  19Z. 

Vattene  tnda.^ò.Vattene  innanzi:)!  tuo  corfonon  Frena.idjr. 
Vattene  i n pace  ouer a mortai  Dea-} li.  • 
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Va  ula.Ma'ohe  f ucn  rardo)&  fìlbito  oa  uiaj  Je  ae  na.if  4»  ' 

VbiJir  o Vbbidir . uedi  ad  Obccbre. 

V C C £ L in  ucce  d i Vccello . Et  fui  l’Vcccl,  che  pio  per  l*aer  % 
pQggia.i.l’AquiIa.18. 

V ccide,  & Occidc,cio^  aioazza . Chhiccife  Ciro , & hor  Tua 
ma  uccide.} if. 

Vccifc^  Ma  quella  intention  cafta,  <&  benigna L'uccifc.xS 4* 
Ch’uccifcCirc.&c.jjj'.  ^ 

V CC I S I.i.Amazzati. Parte  priJnbattagIia,parte  Vccifi.ata» 

Vdcndo.i.arcoltaiido,  cVc.  Vdendo , i non  fon  fot  fé  chi  ru  cre> 

• dt.if.  Come  ere, che  FabritioSi  faccu  lieto  udendo  la  nouel 
. la.  4 6.  Ch'udendo  ragionar  del  mio  ualorc  Non  fi  fenlifle  al 
,core , &c.  Cnl  gran  defir  d’udendo  efier  beara  L’anina , fte. 

1 40.  Farmi  d’udirla, udendo  1 raroi,i%  l'ore.  145:.  Talhor  ni  ' 
trema’l  cor  d’un  dolce  giclo  Vderxlolci.a71.Che  por  ndeia- 
do  parmirabilcofa.}44. 

Vdi'.iairvp.ltòjfenti*,  &c.  Ch’udì*  mai  d’huom  uiuo  nafeer  fon* 
tef  i6.Vdi'  dir  alta  uocc  di  lutano  Ai  quanti  pafsi  per  la  felua 
jperdi.4S.&  udì*  fofpirando dir  parole, Che  farian  gir  i non 
ti.x}4-Q^and'udi'  dirfu  nclpanarauanii,  CoAai,&c.  189. 
Qjjand’udi*  dir  in  un  fuon  trifto , & bafTo , O mifbro  colui,  ' 
&c.  }ix.  Quand’udA  dir.pon  mente  a Palerò  lato»  Che.isi. . 
Vdi*  dir  non  fo  a chi  i ma’!  detto  fcr ifsi.  j 46. 

V dia . Seguendo, oue  chiamar  m’udia  dalciclo.ia7.  S’i’l  difsti . 
.il  dir  s’inafpri,  che  s’udia  Si  dolce  allhor.  itiiu  C’bor  quinci, 
hor  quindi  odia  tanto  lodaili.xop.u  fon  giunte  le  rime  ; Che 
.gentil  cor  udia  penrofo , & lietoi  »4p.  & s’ella  udia  parole, 
O uedea’l  uolto.xf  z. 

V D I £ N T I A, la  Audienza.Chiare  acque )DaCe  Vdieotia io-  / 
.(ìcme  A le  dolenti  noie  parole  cflreroe.iof. 

Vdir , per  aicoltar , &c.  Laudando  s’incomincia  udir  di  fore  II 
fuon.  ).  Tal  i ch’io  non  fpero  udir  cofà  giamai,Che  mi  coti- 
forte.} 4.  Ma  fé  del  cfTer  noflro  Folsi. degno  udir  piu.98.Fa- 
cean  piangendo  un  piu  dolce  concento , D’ogni  altro , che 
nel  mondo  udir  fì  foglia. i}f  Ne  Porecchte, ch’udir  altro  non  ' 
fanno.  187*  Erudir  colè , onde’l cor  fede  acquifla.  189. Et 
facciamiiì  udir  (ì  come  fole.  zo8.  Vago  d’udir  nouelle  oltra 
ni  tnifi.  zi z.  Vna  conclufion ) ch’a  tc  fìa  grata  Forfè  d’udir 


dnfa^ueftaparrenka.nf.tiedi  Afcoltare.  ^ n ' V 
Vdtrà.  Clii  udità’l  parlar  di  ràperp:eno' )i9>  ì 

Vdiral.lirHnaP.oman’udirailofcoppio  t. 

Vd  re  p afcoltarei&c.ch’io  fofst  Volle  a uedcrla,<%  Ittoi  lanMiH 
ti  a u.  i'c.t)4.£’n  lì  Icruidc  rime  farmi  udire.170.  Et  mi  par 
d’hora  10  bora  udire  il  raedo  Che  mado  ina,&c.i5r>. 

Vdifla . Panni  d’u.in  la, udendo  1 rami,  He  Pore.  14^.  Vcdetlsif 
udirla.&ritrouarla  1nterra.1i}. 

Vdiro.i  piu  foaui  accenti, Che  mai  s'udiro.itr* 

Vdiron . Ne  li  pietofc.oe  fi  dolci  paroIe,S’udiron  mai.i}5. 

Vdifl: . & non  ìb-.ò  poi  fquilla , Òu*io  fia  in  qualche  oiUaCh*i 
non  l’udiITc.i^r. 

Vdifte . Qj),an(e  uolte  m’udille  chiamar  morte?  ■> 

Vdita  .Che  {lenfarno*!  poria,cht  non  Pha udita. if}« 

Vdite . Piaccmi  hauer  uofire  qucftioni  udite.iro. 

Vdiro . I fare  udito  Et  mofiratone  a dito.i.  lo  (arci  od'to  blafi» 
mare.o  nominato.dl;  diuulgato.SS  Vdito  hai  ragionar  d’un, 
che  non  uolfc  Couicntir  al  furor  de  la  matrigna. 184.  VdiCO 
quello  per  ch’ai  fi  uerdeue  Non  conrrallai.}47*  ^ 

Vdiua . E’I  dolce  amaro  lamentar,ch*i  udiua.iif.*  t 

Vdrallo  in  ucce  di  udirallo,udrallo  il  bel  paefe , Ch’Appennin 
parte.  119. 

V E in  uece  di  uoi , & in  quel  luogo , ciò);  iui,ft  oue.  Tempre  (i 
Tenue  non ui  feguiiando il  uerbo, perche  quando  uiTegue 
il  uerbo  filcnuc  Vi  come  al  luogo  Tuo  diremo:  «Se  quando 
^ congiunta  con  I.1  Ne  fi  fcriue  fimilmente  Ve  & non  Vi,  no- 
di Vi . Mifer  chi  Ipcme  in  colà  mortai  ponc(Ma  chi  nou  Ve 
laponc?).i.iui.}ir. 

VI  in  u ce  di  nedi.VVPa1rro,clte’n  on  pdto  amade  difama.x^f. 
Ve  in  uece  di  oue  ) cioè  La’ue  apo(lraphe,che  oal  LA  oos . uedi 

LA'’VE  alla  parncella  LA. 

VECCHI,  cioè  huomini  di  lunga  età . De  la  tenera  etate^'i 
Vecchi  fianchi.  47.  Per  le  cameic  tue  fanciuUi , & Veedii 
Vanno  rrcTcando.ii}, 

VECCHIA  donna  di  molti  anni . Vecchia  occiofa } de  kó^ 

.t»kmera:4f. 

VECCHIAKELLA  d<mi:di  Vecchia.La  fianca  Vecchia- 
rella  pellegrina  Raddoppia  iparti,d;c.4i. 
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V E C C H I E R E L Moacffl  Vecchterel  canuto , * bianco  oa1 

Del  dolce  loco.  8.  V id’Hippia  il  Vccchicrel , che  già  fu  ofo  Ved'ii 

D.r  i fo  rutto,  j 40.  dcaltrouc  fi  legge  Vidi  Hippia  e*lVec-  ff. 

•chicrcl  che  g'3  fu  ofo,  &c.  intendendo  di  Gorgia  Leontino  < Vedal 

oratore chiaiifeiroo,  che  ii'ffc.io7^nni,& egli  altrefifii  ofo  oot 

dire  che  fapea  tutto,  «Se  ofFcrirfi  nel  panathenatico , cioì:  nel  Vede 

.Cotiento  d'Athcnc  a rifpódere  in  do  che  |gli  foneldimanda»  ma 

to  ; fi  come  Hippia  nel  Theatro  fi  ofFcnua  1 ifponderc  a ciò  de  1 

che  in  qualunque  materia  fc  gli  dimandafli:.uediHippia.  car 

V E C Cfl  I E Z Z A la  uecchiaiatuedi  Anico.Qjieftl  in  Vec-  cal; 

chiezza  la  fcampè  da  morte.  43.  Che  fc  col  tempo  loflfe  ito  fol 

auanzando  Come  già  in  altri  in  fino  a la  Vecchiezza,  xxt»  So] 

egli  l-  pur  itmigliore  Fuggir  Vecchiezza,  & fuoi  molti  faftl*  Iho 

di.ji6.Q.oantimifcri  in  ultima  Vecchiezza?} 47.  • cot 

Et  per  mcta:A  la  matura  etate,od  a l’acerba.i.alla  Vccchiez*  chi 

za,&  alla  giouentute.i  i9.Pfa  gli  anni  de  l’età  matura  bone* 

ila . 4.  & le  mie  parti  cftreroc  Alto  Dio  a te  deuotamente  ta  ( 

■reridó.xti.Mi  ocggio  andar  ucr  la  ftagion  contrana.i  41.  jq 

V E C C H I-O  non  il  fimilc  che  Antico.ucdi  Antico.  Per  cu*i  chi 

ho  inuidia  di  quel  Vecchio  fianco , Che  fa  con  le  Tue  fpalle  ti  i 

ombra  a Marocco.i.  Atlante.  44.  Po  quello  in  me  , che  nel  Ti 

gran  Vecchio  Mauro  Medufa  , quando  in  felce  trasformol* 
lo.i.AtlantcRc  di  Mauritania,  iff.  Ciucila)  Pettinando  al 

fuo  Vecchio  I bianchi  udii  .1.  Thifone.  17X.  E*1  Vecchio  qjj 

■Pier  d’Alucrnia.con  Giraldo.  301.  Et  un  gran  Vecchio  il  fe-  p,. 

goitaua  apprcflo , Checon  arte  Hannibalic  a bada  tenne.i*  q 

<J^Fabio  Mafsimo.  }}S.  Pcnfaodo’i  breue  uiucr  mio , nel 
quale  Sta  mane  era  un  fanciullo  & hor  fon  Vecchio.} 4f.  Lo  |^. 

^«ndo  pili  morir  Vccchio/:hc’nculla.}47.  p, 

Et  per  lo  adic;  Che  legno  Vecchio  mai  non  rofe  tarlo  , Co* 
me  quefii’l  mio  cor.id  7»  & 

■Et  per  meta;  Se  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie.  74»  • L’ 

Del  fiorir  quefic  innanzi  tépo  terapic.idd.Cangiatii  uokl, 

& l’una  & l’altra  coma.i.diucnuro  uecchio.x}4.nor  I*andr4  ^ 

dietro  hónoai  con  altro  pelo.  X48.  Et  no  folo  in  penfar  can- 
giando’lpelo.i.uenendoaecchio.  z}f.  Et  uo  cangiando  il  Vede 

pelo.  xdd.  aedi  pdo. 

V £ CE^chefenpre  fi  accompagna  con  la  l0|  ciocia  Vece  ckc 
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nal  in  quel  luogo, o infcanibio;&c.oedi  In  acce. 

Ved*in  ucce  di  uede  i.  Non  (ì  ued’jlcro  ; che  pruine  & ghiaccio* 
f f .Qjjcl,che  ued’horaii4^. 

Vedal.  uconofcalo.V edal  colei  ) ch’l;  hor  fì  predo  al  oero.MO- 
noica.alcri  tedi  hanno  Vedel.iof . 

Vede , ciol:  guarda,  conofce,  drc.  Che  uede  il  caro  padre  uenir 
manco.i.conorce  o céfidera.8.  in  coi  (’accoglia  Quanta  uè» 
de  U)rcu.t.mira,o  guada.  x6.  e’I  fol  ci  Ila  lonrano,  Che  la  fua 
caraamicauedealcrouc.i.mira.  Quando  uede’lpador 
calar  i raggi  Del  gran  piancta.4X.  QjJclla  fcncdra,oue  l’un 
fol  fi  uede  Odiando  a lui  piace.  8|.  La  mente  a contemplar 
Sola  codei  ; Ch'altro  non  uede.i.conridcra.94.Conobbi  al- 
Ihor  fi  come  in  pjradifo  Vede  l’un  1’alrro.i.guarda,  o niira,o 
conolce.ioo.  Amor  fortuna  , & la  mia  mente  ichiua  Di  quel 
che  uede.  tot.  Et  uede  amor,  che  Tue  imprefe  corregge,  ijo. 
Qjicdo  ch’i;  a noiis’clla  Ic’l  uede  & tacc?i3i.e*n  uida  afciuc<* 
cade  lieta  Piange, douc mirando  altri  no’l  uede.ijt.  Quan> 
to  al  mondo  li  tede  opra  d’aragna  Vede.  14).  Ella  non  par 
chc’l  creda  Se  lì  fe’l  uede.ir  3.Non  uede  in  firnil  par  d’aman* 
ri  il  fole.1S7.Amor  fc’l  uede.t94.Ch’ogni  occulto  peniìcro 
Tira  in  luezo  la  fronte,  ou’alrn’l  uede.  199.  Amor)  Trema 
quando  la  uede  indù  la  porta.  117*  Noilro  flato  dal  ciel  ue> 
de,ode,&  ienre.  xt}.  c’hor  dal  cielo  Vcdc,fon  certo  x j).  Ec 
quali; la  mia  uita  ella  fe’l uede.  140.  com’huom  talhor  ; che 
'piange  , &parte  Vedecofa,  che  gliocchie’lcoralletta.x4i. 
O uòdea’l  uolto  i hor  l’animo.e’l  coi  uede.xf  x.Tanro  fi  ue- 
de men  quanto  piu  fpléde.xff . Hot  nel  uolto  di  lui,che  tul- 
io uede  t Vidi’l  mio  araor.xf  9.  Ch’ella, che  uede  tutti  1 miei 
penfien  M’impetre grafia.  x6o.  Comedi  colà, c’huom uede 
da  prcflb.x5j  Che’n  tutto  1;  orbo, chi  non  uede  il  fole.jxSf» 
& per  tal  legno  Si  uede  il  noilro  amor  tenace , & forte.  X9t. 
L’altro  pi  udì  lonran,qucll’b’l  gran  Greco  1 Ne  uede  Bgillo, 
&c.Z94.Q^1  l,chi’n  cofa  noua  gliocchi  intendet  Et  uede, 
onde,ftc.  ji6.  Horpiu  nel  uolto,  di  chi  tutto  uede.  ixx.che 
non  chiaro  li  uede  Vn  chìufo  cor,&c.)  ) t. 


Vedea.Che  non  fi  uedea  in  ramo  mouer  Foglia.tif.  Q^uinci  ue  ^ 
dea’l  mio  bene.!  x6.0nde  cofe  uedea  ràrc,&  li  noue,Cb*cr4 
fi>l  di  mirar  quali  già  dauco.  x|7*  V 1 li  uedea  aelEoKio  un 
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feggio  airfro.  140.  Chemlfeanonve(!crq«eI)ch'ioe<lei, 
S4f,  di  s'clla  Uilu  parole  O ucdeaM  uolio.  ifx.  Voler  mo> 
Ararmi  quel, ch'io  iicdca  fcflDprc.|X4. 

Vcdcl.ucdi  a Vcdal di  (opra. 

Vedem'  iti  uecr  di  ucdcmi  ,ciocmi  uede.Vcdcm'ardcr nello* 
Co.(1r  non  m’aitJ.170. 

Vedella  in  uree  di  ucdcrla . £c  chi  noi  crede , nenghi  egli  a m* 
della.  188. 

Vedemmo  preterito , ao'c  oedcAuno  . Si  oedemmo  ofciirar 
Talea  bellezza. 17 1. 

Vedendo  ^ che  non  paue.  xf.&o  p>c’a  Già  rerra  infra  k fpiiK 
Vedendo  amor  Tnr,  in  &c.  ir  f.  Vcde<  doatder  i lumi,oa« 
d' IO  m’accendo  tf6  Clic  uedédo  ogni  giorno  il  6n  piu  pref* 
fo.  195.  Vna  Arana  Phemee ) Vcdendo.|'«r  la  Ièlua  altera  dfc 
(ola.i)S  Vedendo  'amo  lei  domcAicarfuif  8.  uedendo  Chi 
m’hauea  pr  efo  in  l>b.  rcate,e’n  pace.i97>  Pero  uedendo  an- 
chora  il  <oo  fin  reo  Par,ii(rc.  j . 

Vedendomi . Quand’una  donna  ) Vedendomi  fi  fifoAPaC* 
to.drc.141. 

Vedendoti  la  notte  e’laernoalato.i74* 

Vedendofi.  Che  uedendofi  giunta  in  forza  alt'Ui  Morir  innaii* 
zi,&c.iS9.Vedcndorifia  tutte  dare  il  uanio  jft. 

VEDE  R.,la  ucAa.  Se  mortai  uelo  il  min  Veder  appanna. 

Et  uedi’l  Veder  noAro  quanto  1 coric.iip. 

Veder  per  guardar,mirar,conlìdcrar,rrouare,uifirare.dlrc.  prop: 
& mcta:&'  ogni  (degno  Fa’l  ueder  lei  (baae.i.mirar.  xf.  Ve- 
der qucA’occh*  anchor  non  ti  tolle.19.  afferma  Di  mai  non 
QCdcr  lei.  jf.  Dunque  $’a  ueder  uoi  tardi  ipi  oolA  &c.  }6.  li 
mio  auetfario , in  cui  uedci  foletc  Gliocchi  uoAri.  J9.  Di 
.tornar  a ueder  la  donna  noAra.i.ariuedetc,auifitareaCro- 
Dare  dtc.f  7-Se  nonché’! ueder uoi  Aefie u’I  rolro.6i*Ma chi 
perno  ueder  mai  rmti  inficine  QjicAi  dolci  ncro1c1.76.Par- 
mi  ueder  in  quella  etate  acerba  La  bella  giouenetia.  107* 
Parme!  uedci.Vcder  prnfàro  il  udo  di  cole1.Che.109  Ch’al- 
tro non  ncgg-omai , ne  ueder  bramo.  110.  Pocouedeie  , Ac 
parai  uedci  molto.  111.  Q^i  ueder  poi  i’unagine  mia  fob* 
, 117.  L’alvo  poolii  ueder  (ccuramciitc.  ut.  ToAoch’inco- 
miacigi  di  ueder  lume.  117*  Farmi  ueder  amore  Maoteuer 


■ia  ragion.ijt.Deh  reftate  a aeclerqi]«I,chctii*ancide.i;7. 
A ueder  foco  panne  Donne  & don'/:elIe.i4f . andrei  non  al> 
Iranente  A ueder  lei , che'l  aolru  di  Meduia.  145.  Si  come 
eterna  uita  b ueder  Dio . Co(ì  m’c  donna  il  neder  uoi  felice* 
if  a.  Stiamo  a neder  amor  la  gloria  noilra.i.a  confìderare^  a 
contemplare  a mirar,&c.i  fj.  E’I  bel  uifo  ueder  ch'altri  m’a< 
fconde.if Send’io  tornato  a foJucr  il  digiuno  Di  ueder  leu 
i79*Che  rpelTo  occhio  ben  fan  fa  ueder  torto.  186.  Chi  uuol 
ueder  quantunque  può  natura )uenga  a mirar  codei.idS.Che 
fpeflo  nel  (uouolto  ueder  parmeVera  pietà.iSp.  Signor 
mio  caro  ogni  pé/ìer  mi  tira  Oeuo  a ueder  uoi.a  1.  a uifìcarut. 
souauara  terra, Ch’abbracci  quella, cui  ueder  ra’litoho.xzf* 
&per  quei! 'orme  Torno  a ueder.  xx6.  Per  non  ueder  ne* 
tuoi  quel, ch’a  te  (piace.  xx8.  Chi  pensò  mai  ueder  far  terra 
ofeura  f Di  riueder , cui  non  ueder  fu’l  meglio,  z ) t.  Veder 
famacelede,  & immorta||^riiKa  penfai.  xjS.  Chemifea 
non  ueder  qucl,ch*i  non  uedea,x4f.  Porca  innanzi  lei  anda- 
re A ueder  preparar  Tua  fcdia  inciela.  X48.  Ch’ifti’a ueder 
l'uno, & l’altro  uolto.  X7 1*  Hor  poi  ueder  anaor,  s’cglic  beo 
CÌCCO.Z94.  Voi  ueder  in  un  cor  diletto  3c  tedio.  x^6.  None 
cofe,&  giamai  piu  non  uedute  Ne  da  neder  giamai  piu  d'una 
uolta.  X98.  Veder  prefo  colui,  ch'Hatto  Deo.  joj.  L’alma) 
Confolai  con  ueder  lecofe  andare.  jo5.  Ctafcnn  per  fc  fi  ri- 
traheua  in  alto  Per  ueder  meglio.  }o8.  Era  miraeoi  nono  a 
ueder  quiui.  314.  Egli  hebbe  occhi  al  ueder,  al  uolar  penne. 
jx8.  Diomede  & VlilTe , Che  defiò  del  mondo  ueder  tropr 
.po.  3}x.  Piu  uago  di  ueder , ch’io  ne  fufi’auco.  j jf . ueder 
ini  parue  un  mondo  Nouo  in  ctate.349.  Di  ueder  de  le  mil- 
le patti  l’una.jf  1. 

Vedraisi.  Et  uedralisi  io  quel  poco  paraggìo  Che  ui  fa  ir  foper- 
bi,«Src.jf}. 

Vedere . la  fembianta  di  colui , Cb’archor  la  fu  nel  cici  uede  • 
re  (pera.  8.  Q^ual  ella  ^ hoggi , e’n  qual  parte  dimota, Qual 
a oedere  il  (ito  leggiadro  uclo.  x}f.  Pur  a uedere  A contem- 
plar il  fine.|i7. 

VEDER  E, la  uifta.Poi  che  uofiro  Veder  in  me  rirplendc  Co 
me  raggio  di  fol,é(:c.8i. 

Vedcrete.Di  noi  peniate, A ucdcrcte  come  Tien,A:cii|.  rr 


Vederla  , & Vedella  diflic  ana  ttolra  in  rina  aedi  al  fiiolaoga; 
MiodefHno  a uederla  mi  conduce. lo'.Et non  fo  s’jo  mi  fperi 
Vederla  anzi  ch’io  mora.}  4.c*l  imo  fignor;.ch’io  fofsi  Volte 

, auedcrla.ij4.CXu.al  dolcezza  l;  ne  la  ftagion  acerba  Vederla 
ir  fola.  1 j7.  Vederla,  udirla,  & ritrouaib  in  terra.  j.  Cofa 
noua  a uederla.14z.Duro  a uederla  in  tal  modo  perue.joS* 
Er’a  uederla  un’altra  ualor'nfa  Schiera  di  dónc.ji7.Ma’lciel 
pur  di  uederla  in  terra  brama,  jfj. 

Vederlo . Deh  uenire  a uedcrlo.  Stf.  Cerco’l  mio  fole , dcfpc- 
ro  uedcrlo  hoggi.if  4. 

Vedetmi.Non  Ipcrar  di  ucdermi  in  terra  roauiSp. 

Vederne. Et  10  laflo  credendo  Vederne  affai  tutta  Tciàmia  no- 
na Paffai  contento.95. 

Vederii.gran  tempo  ch’io  penfaua  Vederti  qui  fra  noi.a8x« 

Vedcrui.Et  tutto’!  tempo, ch’a  uederui  locorfi.pS. 

Vedcts’io  in  lei  pictà.Et  no  ci  ucd^*altri,cbe  le  ffclle.ix.  Coli 
ucdcls’io  hfo  Come, &c.  53. 

Vedcfsi . Mai  non  fu’  in  parte  ; oue  fì  chiar  uedefsi  Qnel  che. 
aif.S’i  ne  uedefìi  alcun  di  chiara  fama.  joo.  S’alcuno  ni  ue- 
dclsi,qual  egli  era  Altroue,&c.  j } 7*  Io  non  poffaper  ordine 
ridire  Quefto.o  Q uel  doue  mi  ucdcfsi,o  quando,  j 39. 

Vedefìi.  Sci  iui  quel  che  uedeffi  in  lettre  d’oro.So.Vecielb  ben, 
quando  fi  tacitoar(ì.i54. 

Vedeffa  . Come  non  uedeffu  ne  gliocchi  Tuoi  Qjiel,<S:cx45. 

Vedcte.Mi  uedete  ffratiar  a mille  morti.j  8.  Vedete, che  madon 
na  ha’]  cor  di  fmalto.  f 3.  Vedete  ben  quanti  color  depinge 
Amor  foucnte,&c.6i.Di  for,&  dentro  mi  uedete  ignudo.St. 
Poco  uedete  &.  parm  ueder  molto.in.  Non  uedete  uoi’l  cor 
ne  gliocchi  roicif  if  3. 

Vedeua  a la  fua  ombra  honeftamentc  II  mio  fìgnor  fèderfì  & la 
mia  Dea.  ZJ4.  & da  le  fpeffe  Luci  indTpaiictre  foli  ir  ue- 
deua'.jjo. 

Vcdi.prefente  & nidi  preterito^’al  dolce  loco  La  donna  noflra 
uedi.  jf.  Ben  uedi  homai  licnmea  morte  conc  Ogni  colà 
creata.  79.  Amico  hot  uedi  Com’io  fon  bella.  95.  Hor  uedi 
amor, che  gioocnetia  donna  Tuo  regno  fprezza.99.Vedi  fi* 
gnor  cortefe  Di  che  leui  cagicn,d;c.iit.Amor;chcuedi  ogn  i 
penfier  aperto.  ijS.  Vedi  ben, quanta  in  lei  dolcezza  piooc; 


Vedi  IiiK)e,die*l  ciclo  in  terra  moftra.  Vcdi,qoaiu*arte  d’o- 
ra,&c.tf  i.Anima  chc)Vedi,odi,&  leggi.tf  s).Tu*l  ucdi  amor 
itf  x.Et  reggo, & uoluo, quanto  al  mondo  ucdi.  z 4x.  Tu, che 
dentro  mi  nede,  e’I  mio  mal  Ccati.tf6,  Hor  nel  uolco  di  lui, 
che  tutto  uedi,Vedi’l  mio  amore,  zf  9.  Vergine  d’alti  fenfì 
Tuaedi’l  tutto*  ztS.  Queft’l colui  ì che’l  mondo  chiama 
amore  Amaro,  come  aedi.  zS}.  Vedi’l  buon  Marco  d’ogni 
laude  degno.z84.Cb*amando,come  uedi,a  morte  corfe-Ve* 
di’f  famofo  cnn  tante  Tue  lode  Prefo  menar.zSf . Vedi  Vene 
te  bella.Vedi  Giunon  gelo(à.z85.&  noftra  forte  Come  uedi, 
b indiuifa.z9i.V edi  quel  grande.il  qual  qual  ogni  huomo  ho 
nota  Egli  b Pompco.uedi  Hipermc(Ìra;V edi  Piramo,&  Tif- 
belnfiemea  l’oiabra.  Z94.  Vedi’l  padre  di  quello,  & uedi 
]’auo*'Vedi  Tamari  ch’ai  Tuo  irate  Abfalone  fi  richiama.Po 
co  dinanzi  a lei  uedi  Sanibne . Vedi  qui  beo  fra  quante  fpa> 
de,&  lance  Ampr,tdEO,.Vedi  Sichen.Vedi  AHucro.  ipf.  hor 
mira  il  fiero  Herode)  Vedi, com’arde  prima , & poi  fi  rode. 
Vedi  treEelleconne  innamorate . Vedi  Geneura , Ifotta,  Se 
l’altri  amanti. z96.Vedi  l’aurora  de  l’aurato  carro.)  z5. 

Vedilo.  Neroo  l^ItCrzo)  Vedilo  andar  pien  d’ira , & di  dilde* 

fno.  Z84. 

D O V A, quella, ch’b  feoza  marito  .Vedoua  fconfolata  in 
ueila  negra.  zo5.  Ne  Ciro  in  Scithia,  oue  la  Vedou’orba  La 
gran  uendetta,#:  mcmorabil  ieo.  intendendo  Thomiri  R.ei> 
na  di  Scithia.  jio.  Se  altroue  La  Vedoua  i che  fi  fccura  uide 
Morto’l  figliuol  i Si  tal  uendetta  leo  Ch’uccife  Ciro.|)f . 

V EDOV  £adie:Vedouerheibe,<Sc  torbide  fon  l’acque.zjf. 
VEDOVETT  A.  Vedi)Amor,e’lfonno,A  una  Vcdouct- 
taCol  bel.parlar , &c.  ludith  intendendo.  Z9f>  Fra  1 nomi) 
Non  fia  ludith  la  Vedouctta  ardita, Che  (c’I  folle  amatgr  del 
capo  fccmo.))5. 

Vedrà  in  ucce  di  uederà . Vedrà  Bologna,  zo.  Vedrà,s’arriua  a 
tempoiogni  mrtute.tS3.Q,ual  no  fi  uedrà  mai  folto  la  luna. 
z6S.Eltal,cheraainontiucdràneuidc.z8r.CIii  uedrà  mai  ' 
in  dona  atto  perfetto') i9.Ma  chi  ben  mira  col  giqdicio  fal>  ^ 
do  V edrà  eflcr  cofi.  ) 44.  Et  uedrà’l  uaneggiar  di  quefli  il . 
lu(lri.)46. 

Vedrà  in  ucce  di  uedrai.Tu  uedrà  Italia, & l’hoaorata  riua.z4. 


Vedrai . Et  aedra!  ne  la  morte  de  mariti  Tbtte  Dedite  a brvn  lè 
! donnr  Pet  fé.  1 4.  Giunto*]  uedrai  per  aie  lunghe, & didortci 

^ SI.  Er  uedrai  nufcir  cofe  leggiadre . i^.Sopra  monte  Tai> 

( peocanzon  uedrai Vn cauallicr.  48.  Prega Sennuccio mio, 

^ quando’]  uedrai  Di  qualche  lagrimctta , o d’uo  fofpiro.  po« 

» Donna  uedrai  per  legno,  Che  farà,  &c.  97*  Ricca  piag- 

gia uedrai  dlman  da  (era.  iSa.  Che  mai  piu  qui  non  mi  ne- 
drai  da  pol.z  46.  Amaro  come  uedi,&  uedrai  meglio  Qjtao 
do,d:c.zS3. 

Vedralsi.i.lì  uedrà.Et  uedrarsi,oue  Amorta  mi  legaftkVedraf- 
(ì.qiunto  in  uan  cura  fi  pone, Et  quanto,d:c.|f  x. 

Vediet.E’l  bel  ui(o  ncdrci  cangiar  fouente.118. 

Vedrem  ghiacciar  il  foco , arder  la  neue.  X7*  Si  oedren  chiaro 
poi, come  louente  (i  aiianza,d;c.X9.  Si  uedrem  poi  per  mara- 
uigha  iniìeme.  |o.  & poi  uedrem  lui  farli  Aureo  tutto.  1x4.^ 
Fia’l  uiucr  ballo, d;  poi*]  uedrem  turbare.  171.  Q^nd’alaia' 

& bella  farfi  Tanto  piu  la  uedrem. X04.P01  uedrem  prender 
ciafeun  fuo  uiaggio  x.&  a la  hne  il  fedo  Dio promcttantc 

uedrem  la  fufù.jfi. 

Vedremo . Et  qued’una  uedremo  alzard  a oolo.  luTl  oe- 

dremoanchor.xt|. 

« Vedrcdi . Todo  uedredi  in  polue  ritornarle.)  47* 

Vedrian . MiH’anni  non  uedrian  la  minor  parte.7i* 

Vcdiò.Ch’i  ucdrò  lecco  il  mare , e laghi , & fhimi.  ff.Ne  ran- 
leuoltcti  uediògiamai,Che  non  ro’mchini.po.Vedrbmai*! 
dii  Ac.  100.  * 

V E D V T A Soft;mera:  che  ual  infcl](gentia,notitia,  A:c.  Poi 
uolòfuordela  Veduta  mia.74. 

V E D V T E adie:  Bellezze  non  Vedute.  t$6.  None  Colè,  A 
giamai  piu  non  Vcdute.x9S. 

V Ciiuti . Non  fìir  giamai  ueduti  fi  begIiocchi.x7*  I gh  ho  ueda- 
n alcun  giorno  arobedui.  17  x.  Q^cd i cinque  triomphi  in 
tetra  giu(^  Hauem  ueduti. jf). 

Veduto . ì l*ho)  & (opra  ì’hcrba  uerde  Vedutouiua.  ti6.  Hor 
l'ho  ueduta  lu  per  i’hei  ha  frefea . x 1 .Tnomphar  uidi  di  co  1 
lui, che  pria*Vcduto  hauca  del  mondo  triomphare.)i  x.  qual 
egli  era  Airrouea  gliocchi  mici  ueduto  innàzi.|)7.  Poi  ch*i 
hebbiuedutOjA  ueggio  aperto  II  uolar,&c.)  44. 


I>  Vegg*,  in  aece  di  oeggio,o  di  ocggo  Ben  iKgg*io  di  lontano  il 
(•  dolce  lume.  i|8.  Q^ucl  Iole , il  qual  aegg’io  con  gliocchi 
p niei.ifo. 

0,  Vegghìa,dcl  uerbo  agegKiare,ciob  negliar,  mgilare,  non  dormi 

lOi  re.C.>me  fempre  tra  due  li  uegghia  odorrae.a99. 

g'  Vegghio.penfo,  ardo,  piango,  de  cht  mi  sface , Sempre  m'^  in* 

IP  nanziijS. 

ta  V cgghiar  per  non  dormire,  ftar  aigilante.Ei  negghiar  mi  facea 

tutte  le  notti.149. 

è Veggio, ueggo,&  ucdo.t.miro,gaardo,c6fìdero,trouo,&c.  Ch*s 
oeggio  al  dipartir  gliatti  (baui  Torcer, &c.  Et  neggio  prefTo 
il  hn  de  la  mia  luce.  9.  Poi,  quand’io  ueggio  fìammeggiar  le 
itclle.it.Piu  urggioi  tempo  andir  oeloce,&  lene.  18.  Veg« 
gio  la  fera  1 buoi  tornare  fciolti.4<.  mai  tutte  fpen- 

4/  tea  quel, ch*i  ueggio  le  fauille.49.  Gétil  mia  dona  i ueggio). 

a IMI  dolce  lumc.6 1.  Per  ch’io  ueggio , Che  naturai  mia  dote  a 

9 flaenonuale.6f.Poitemo,chemiueggioin  ragil  legnO.i.mi 

I trouo.7)-Ma’lbclulfo)&  ueggio, ouc  ch'io  miri.81.  Veggio 

amoltobnguir  poca  metcede.i.trouo.  84.  ond’io  Veggio, 

V ehe’l  gran  defìo  Pur  d’honorato  fin  ti  farà  degno.Dicendo,i 
ueggio  ben  doue  tu  ftai.97  .V eggio  di  man  cadérmi  ogni  fpe 
ranza.i.trouo,&c.  tot.  Sol  una  dona  ucggio.e’l  Tuo  bel  uilo* 
Onde  s’io  ueggio  in  giouenil  figura  I icominciarfi  d modo  a 
I-  iieftir  d’herba. Veggio  lei  giùta  a fuoi  felici  giorni.i07*neue) 

>1  Dal  fol  pcofla  ueggio  di  Iétaoo.to8.cofi.b4gnati«nchora  Li 

ueggio  tfiiuillar.top.  A le  piaghe  mortali, Che  nel  bel  corpo 
oi  tuo  fi  rpeffe  ueggio.iio.&  il  bella  la  uegg'O.tid.Veggio  fenz* 
occhi.  119.  Che’n  carne  eflendo  ueggio  trarrai  a nua  Ad  una 
^ UHia  Ut  dolce calamita.ixo.E  1 rat  ueggio  apparir  del  uiuo  fo 
]c.ixi-Ma  por  nouofoldan  ueggio  p lei.i.cono(co,o  cótcìD’ 

|.  pio  co  la  m^te.ii4.Er  ueggiobeu  quant’elli  aichiuo  m’han 

10  no.ix6.dr  lei  cóueria  Indietro  ueggio.ix8.  Mi  ueggio  andar 
uer  la  ilagion  conrrana.i  41.  ch’i  ueggio  elclufa  Ogni  altra 
aita.146.  Qualbor  ueggio  cangiata  wi»  figura.i4S.Ch’i  ueg  . 

g gio  nel  pèfier  dolce  mio  foco  Fredda  unaTiiigna,drc«if  8.Ma 
1aiio,hor  ueggio, che  la  carne  fciolra  Fia  di  ^1  nodo.169.ouc 
j'i  apparire  Veggio  ibcgl -occhi,*  folgorar  da  iòge.i7|.  Amor 
iofailo , d:  ueggio  il  fallit  mio.  t8o«  Rateo , com’imbranir 


neggio  la  fera.  iSi.  H mal  ) AI  qua)  aeggio  fi  lar^  piana 

eia.  186.  Quelle  pietofe braccia  ) ueggio  aperte ancbora* 
197*  Quel,  ch’i  fo  ueggio.  1 99.  Ma  uariarfi  ilpcJo  Veggio* 
aoo.  £t  ucggio’l  meglio , de  al  peggior  m’appiglio . Signor 
mio  caro  ogni  pcnfier  mi  tira  Denoto  a oeder  noi  cui  feia- 
pre  urggio.i.a  uifitar,  cui  Tempre  utfito  & aedo  col  penfiero* 
tot.  Veggio  al  mio  naoigar  turbati  i uenti . Veggio  fortuna 
in  porro.iit.Veggio,A:odo,&  intendo.aif.  Quant’ioueg'- 
gio  m’b  noia. Pur, mentr’io  ueggio  lei  nulla  mi  noce.  X17.  dfc 
seggio, ch’ella  Per  lo  migliore  al  mio  defir  contefe.hor  neg> 
giod:  Tento,  Che.  ZIO.  Q^and’io  ueggio  dal  cici  (cender 
raurora.zzi.lùoi  fanti  ueftigi  )Veggioiunge  da  laghi  AucT' 
ni  A Stigi.  zz8.  e i dolci  colli  Veggio  apparir,  xff.  Che  col 
cor  ueggio , & con  la  lingua  honoro.  z |6.  Con  gKangeli.la 
seggio  alzata  a uolo.  zf  8.  Et  ueggio  ben, che’!  nofiro  muer 
Sola.  Z70.  Di  ch’io  ueggio’l  mio ben*,dr  parte  duoloii.z7t* 
Et  ueggio  andar  quella  leggiadra  A fera  Nó  curando  di  me* 
S97Che  s’io  ueggio  d’un*arco,&  d’un  (frale  Phebo  percofi. 
fo.  Et  ueggio  ad  un  Lacciuol  Giunone  A Dido.so7«  GlioC'- 
chi  languidi  uolgo,dr  oeggio  quella.  Che.}  z x.  quefli  ^ corlb 
A morte,  non  l’airando:i  ueggio  1 fegni.  }Z4<  in  breue  u^> 
gio  Noffra  eccellentia  al  lìne,&c.  Di  quali  ue^io  alcun  do- 
po mill’anni.|4}.On*io  ueggio  me  Ifeflb  e’I^lir  mio.Veg- 
gto  la  fuga  del  mio  niuer  pr%.}4f  - Poi  ch’i  bebbi  ueduto^ 
A ueggio  aperto  II  uolar,d:c.}  4 6.iyia  ueggio  ben  che’l  mon 
do  m’ha  (chermio . Er  ueggio  andar  anzi  colar  il  tépo.149. 
NON  Veggio Quebegliocchi  (baui. }z.peroch’altroue 
sn  raggio  No  ueggio  di  uirtu.  4f.  Non  ueggio, oue  (campar 
mi  polla  homai.89  Ch’altra  noo  ueggio  mai.  tto.  Ch’i  non 
oeggin’l  bel  oifo.  Nel  labirinto  intrai  | ne  ueggio  on- 
d’e(ca.i67« 

Veggiola.  Et  ueggiola  palTar  (i  dolce  A ria.  141.  Veggiola  in  fc 
raccolta, dr  (ì  romita.  Zf}. 

Veggiono.Di  ch’egli  f*l  ToIe,&  non neggiono altmif  tSo. 

Veggo,dr  ueggio.A  uedo.  Cieco  non  già  ma  pharetrato  il  neg- 

fo.dr  diflfe  ueggo  per  la  rima  accordandob  con  leggo.i|  z. 

GLI  0,A  Vcccbio.uedi  Antico.  Non  ti  nafeonder  piu:tu 
ièpar  Veglio«x7oJVlanlàeio  fiuiciallo  A fiero  Vc^'o.z8|* 


49r 

Vea»tA  DeDga,aedi  Ve^,  Ch*a  parlar)  Ltngu  taortal  pre« 
^taoCi  uegna.f. 

Vegoendo  in  terra  a’IIuminar  le  charte  ) Tolfe  Gioiianni  da  la 
rete  & Piero . cio^  quando  ucnne . & meglio  era  dir  Venuto 
del  pafTato  perfetto, & uegnendo  ^ propriamente  del  pacato 
imperfetto, o del  prefènte.x. 

Vegno,&  uengo.Q^i  b da  notare  che'l  piu  delie  uolte  tali  uo« 
a denuano  dalla  prima  perfona  del  prefente  indicatiuoda 
4Xgao,aeggio,caggio,ueneado,caggendo,ueggendo  & coli  , 
quelle  uoct  che  lòno  detti  participi, ciob  uegnenic , ueggeo' 
te,caggcnte,da  pofTo  poflcote,ma  non  poOcndo,  perche  po* 
tend^  dice , fi  come  l’infinito  potere . impero  che  fèmprc 
l’infinito  fi  trahe  della  terza, & (ècooda  pcrlona,  ucggio,ue> 
de,uedere.odo,odire.  amo,aina,amare.  fcriuo.fcriue,  fenue- 
rediaggio,haue,banere,(S!c.  A di  tal  materia  piu  lungamente 
neraetonaremo  nella  grande  opera  intitolata  L’Alunno  di 
Cotula  lingua  nolgare,&  della  latina.  Orgoglio,  & ira  il  bel . 
paflb  ond’io  negno  Non  chiuda,  xf,  Kimembrando  ond’io 
uegno,&  con  quai  piume.i4f. 

V £ L in  uece  di  Velo , che  fi  porta  in  capo . ond’io  mi  lagni) 
Quanto  d’un  Vel,  cheduo  oegliocchi  adombra.  . Et  me> 
ca;in  uece  della  ucrgogna.  Ma  non  fi  ruppe  almen  ogni  Ve], 
quando  Sola  i tuoi  detti  te  prefente  accolfi.jaf . 

V £ L A,&  Velo , & nel  piu  fa  Vele  da  nauc,&c.  Mentre  al  go> 
nerno  anchor  crede  la  Vela . L’aura  Toaue  t a cut  goocrno  Se 
Vela  Commifi . Errai  fenza  leuar  occhio  a la  Vela.  7 Cofi 
di  fu  da  la  gonfiata  Vela  Vid’ 10  le’nfegnc.Et  piu;ch’i  no  uor 
rei,piena  la  Vela  di  uento.Ch’i  farrei  uago  di  uoltar  la  Vela. 
Drizzi  a buon  porto  l’afiànnata  Vela.73.  L’acqua, e’I  ucnto, 
& la  Vela, e i remi  sforza.  1 4 7«La  Velaròpeun  uétohumldo 
eterno.tfi.Che  no  pur  ponte,o  guado, o remi  ,0  V ela.i  7 7 .ui 
di  nru  naue  Con  le  fàrte  di  fèta,  & d’or  la  Vela.i}7.  Gianfrc 
Rudel, ch’usò  la  Vela , e’I  remo  A cercar  la  Tua  morte.foa. 

Vela.i.cuopre,arconde, occulta,  &c.  Nudo,  fc  non  quanto  ner* 
gogna  il  uela.  1 j x.  Purpurea  uefta  d’un  ceruleo  lembo  Spar- 
lo di  rofe  1 belli  homai  uela.  149.  Et  l’emp  a nube,che’l  raf- 
redda,&  uela  17 1.&  l’aura  era  foauc.  £’l  etcì, qual  b,fc  nulla 
fiibcilada.a|7« 
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VELATI, cioè eoìpeTticHiielo.  <Farifciòi«ll captili riJbor  . 
V EL^N  b,  ?1  Vcneoo,ilTofcoXhedidokcVeleiioilcor 

trabocchi.t64.  ' * ' 

VELBNOSB.SaetteVclenoCèirr.  _ 

VELENOSI,ciol:picnidiUclciioVcknonStccchu}9.  ^ 

VELLI  rocM;  I capelli . Pettinando  al  fuo  occchio  i bianchi 

Vclli.».canuncrini.i7i*  . . , -a: 

V E L L O D E L L’ O A 0,la  fpoglia  del  montare  «J»* 

oiu  birchetcaì  fimil  non  crcdo.chc  lafon  portaflc  Al  VdJ^ 
ond’hoegt  ogni  huom  oeftic  fi  uole.17  f.  ^ T ’ ' 

V E L O',  che  fi  porta  in  capo.Lafciare  il  Vclo»o  («r  fole.©  p» 
ombra  Donna  non  nt  nid’io . Si  mi  goocrna  il  Velo  Che.  & 

la  paftorella)Pofta  a bagnar  un  leggudretto  VeloJ^rto»#. 

fece  il  Velo , & la  man.  6f.  Qwl’io  la  oidi  a l’ocra  dm 
bel  Velo . parlando  de  gliocchi.  109.  Afciugandofi  gliocchi 
col  bel  Velo.iorCofi  hauefe’io  del  bel  Velo  altro  taotojmr 

tendendo  del  bel  uifo&  de bcghocchu  if6.  Moftrandomi 

pur  l’ombra, o’I  Velo,o  panni.ptS.  ■ 

Et  in  ucce  de  l’habito.Purcomc  donna  m un  ueltite  (emetto  . 
Celi  un  huom  uiuo,ofono  un  picctol  Velo.  148*  • ‘ v 

Et  in  uecc  del  copcrto.Ouc  le  membra  fanno  a Palma  Velo. 
^1.  A ghpcchi  nòjch’un  dolorofb  Velo  Contende  lor  lad«- 

fiata  luceàntcndcndo  il  fcpolcroA»^ 

Et  meta:  In  ucce  del  corpo . Gio  ne  fa  1 ombra  ria.dd  giatie 
Vclo.ioo.Nc  pedo  il  giorno, che  la  uua  feaa 

10  corporeo  V clo.xoo.  Difciolta  da  quel  V do.  Chi  qm^ 
ombra.104.Sc  mortai  Velo  ilmioucdcrcappanna.f9-  Co« 
difcloko  dal  mortai  mio  Velo . foffe , &c.  n 1.  dolcc^iHe 
fciolto  Infila  prefentia  del  mortai  mio  Velo.  148. 
oedere  il  filo  leggiadro  Velo«ijf»  Lafeiàdo  in  rena  lo  Iquar 

ciato  Velo,  in-  Di  quella  )Uqwl  tu  poi  to.naiulo al  ^ 
fattore Lafciafti  in  tara,  & qocl  loauc  Vclo.CUc.irj.  tna 
giufo  'e  rimafo,il  mio  bel  VcIo.ii5.Chc  poi  c’haura  nprofo 

11  fuo  bel  Velo}  Se, &c.jf  4.  ^ 

^ Et  roeta:per  la  ignoranza.*  da  fqnarciar  il  Vclo^  Ch  e fiato 
'.aroolto  intorno  a gliocchi  noftn.ii.Pcr  pm  ^ 

gliocchi  fuoi , Et  ella, che  rimoflb  hauca  già  1 Velo  Dinanzi 


a Micini  Afte  ) Aniro,ftc.do^  la  Ignoranza,  o la^difBculri* 
$5.Ma*nnanzi  gliocchi  «’era  porto  unVeIo,Chcnii  fea,<Stc. 
»4f  .Checon  la  bianca  antica  di  Tifone  Suol  d<  Togni  con* 
hifì  torre  il  Velo.i.il  dubbioso  errore.)  xo. 

V E L O C E.i.fubiro.S’al  ben  Veloce,  & alcótrario  tardo  Per 
Ibllicito  iludio  porto  rarme,tff» 

VELOCI,  ctoìr  prerti,fubiti,(Kc.  O di  Veloci  pia  che  acato, 
oErali.xf^. 

VELOCITAT  E.i.peftezza , drc.  Allhor  tena*io  ilaiuer 
nortro  a uile  Per  la  mirab.l  fua  Velociratc.) 44. 
VELTRI  }cani  di  caccia.  Vna  fera  n’apparue  ) Cacciata 
da  dao  Veltri, un  nero,  un  biaoco.intendcudo  il  di  & la  noc« 
te.x|7* 

Ven,  in  ucce  di  uicn . Da  lei  ti  uen  l’amorofo  penrtero.  7.  Ven 
da  begliocchi  al  fin  dolce  tremanti.df . Che  quel, che  uen  da 
grattofo  dono  Mi  fu,«S(c.  68.  Ui  ondc’l  di  ueo  fore.ixo.De 
gliocchi  t onde  mi  men  tanca  dolcezza.  i»6.  Gite  fccuri  ho- 
aiai,ch*amor  uen  noico.ii). 

VENA  di  acqua . Tacerem  querta  fonte  t ch’ognihor  piena, 
Ma  con  pio  larga  Vena  Veggiam.  ttx.  Rapido  fiume  ; che 
d alpcrtra  Vena  lcendi,<Src.t6f  .Si  profond’era,  de  di  fi  larga 
Vena  II  pianger  mio, 177. 

V E^N  A di  iàngue,nieta:£t  hor  noaellamente  in  ogni  Vena 
Inttòdi  lei, che  m'era  dato  in  forte. z6i. 

VENA  D’ORO.  Onde  toHc  amor  l’oro jd:  di  qual 

■ Vena  f i7x. 

VENA  di  dire,ciob  il  ftile.  Secca  l:  la  Vena  di  l’uiàto  inge- 
gno. XXI.  Et  hor  nourilamenre  in  ogni  Vena  Intròdi  lei.  dt 
.ancho  s’intédc  per  la  Vena  di  Iangue.x6i.La  lunga  u>ta,dt  la 
fua  larga  Vena  D’ingegno  pofe  in  accordar  le  pam.) 41. 

V E N A L EjCiol;  quello, che  fi  ugnde.  Chc’n  coi  Venale  amor 
cercate  o fede. I. ne lcuor.de  Barbari , che  uendono  la  lor  ui- 

^ ta  a prezzo } perche  non  fi  moaerrehbono  a battaglia  le  pri- 
ma non  fono  pagati.tu. 

Venda.ualiena.Cercar  gente  & gradire,  Che  Iparga’l  (angue  & 
ncnda  l’alma  a prezzo'  iix. 

Vender,  per  alienare,  mercare,  &c.  Qjucfti  in  fua  prima  eli  fii  r 
dato  a l’arte  Da  uender  parolette.x67. 
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V B N D E T T A . Per  f»  ona  lefgiicJhi  fin  VttKlefta  ai^é, 

&ca  i.Che  VWcita  irdi  lui,ch*a  ciò  ne  nicna.4.  Ec  per  for«c 
Vendetta, o per  eelarfe  L’acqua  nel  uifo  cori  le  man  mi  fpar - 
le.  18.  Onde  nel  petto  al  nouo  Carlo  fpira  La  Vcndcira,ch*a 
noi  tardata  nocc.it*  V codetta  fia  ; (bl  che  contra  humiltaoc 
Orgoglio,* ira,&c.  %f. Da  fc ttefia  (uggendo arriua  in  par* 
fejChc  fa  Vendetta  del  foo  efilio  giocondo.8o.Fa  di  te,«  dt 

me  fignor  Vendetta,  xoo.  Per  far  almcn  di  quella  man  Ven- 
ta. tf7.  Far  potefs’io  Vendetta  di  colei, Che.  191.  Et  ella  ne 
morio, Vendetta  foric  D’Hippolito, di  Thcfco,&c.  i8f.  Ne 
CiromScithla.ooc  liucdou’orba  La  granVendetu  feoj 
Ch’uccife  Ciro,*  hor  fua  fama  uccide.}  jf. 
VENDETTE.  Che  baftò  ben  a mille  altre  V cndctte.}ii. 

Vendicare  per  far  uendettaj  A ucndicar  le  difpictateoffef«.»f.  ' 
Per  oendicar  fiioi  danni  (opra  noi.8f. 

V E N E di  fangue.Che’l  fangue  nago  per  le  Vene  ag|hiycia. 
60.  Fece  l’heroc  làngaigne  Di  lor  Vene  t ouc’l  noftro  two 
mife.iti.Per  quel,ch’io  fento  al  cor  gir  fra  le  Vcne.i}i.  Et  h 
le  Vene  e*l  cor  mi  afeioga,*  fogge.Chc.t  f 8» 

V E N EN , il  Vclcn,il  Tofeo.  Et  mandakil  Vento  eoo  fi  do- 
lenti Pcnficr.i89*  , „ , , 

V E N E N Ij.  N’c  cuori  enfiati  ì fuol  Venem  |parti.}4^ 

V É N E N O & Veleno,  il  Tofeo.  Per  quel , ch’io  fcmo  al  cor 
gir  fra  le  uene  Dolce  Veneno.t}i.E’l  gran  tempo  a gran  no 

mi  hcran  Vcncno.}46.  ir 

V E N E R A B I L,  ciob  ucncranda , Pon  man  in  quella  Veoe- 

rabil  chioma  Sccuramcntc.4J‘.  , . /...  . 

VENERE.  Dea  dell’amore, detta  ancho  Ciprigna, Citherea, 
Cibclc,Ifis, Giunone, *c.&  h pianeta  benioolo.Non  Gi^e.o 
Palla, ma  Venere,*  Bacco.  114»  Venere,  e’I  padre  “n  bwi- 
wni  aipeftì  Tcncan  le  parti  (ignorili  * Yf' 

Sere  bella , & con  lei  Marte  Cinto  di  fi:rto.i8d.  dac»  t la 

terra,chc  cotanto  piacque  A Vencre.}04.  , 

Et  per  meta:  lui  fra  lor  { chc’l  terzo  cerchio  ferra  La  oidi,idI 
cerchio  di  Venere.  i i6.  Larota  terza  del  ciclo.i.il  ciclo  di 

Vencfc.j.in  la  terza  Ipcra  Guitton  faluti,*c.n9. 

Venga,  & uegna.  chc’l  deiio  Meco  non  uenga  come  oenir  Iole, 
ch’amor  non  uenga  femprc  Ragionando  con  meco.}©.  o« 


^loaclaprimlegi } & al  fbloenga  ifl  ira^fa  J{or  «iai  ù ch*a 
Dio  nc  ucnga  il  lezo.i.aggiunga,o  arriui.ta).  S’i’I  difsi  mai( 
cb’i  ucnga  io  odio  a «]ueluiOi  cui.t6o.Et  chi  no’J  crede  uen 
ga  egli  a ucdcrla . ueiiga  a mirar  cofiei , Cb’ì  fola  un  fol . fic 
ucnga  (ofto.i.arriai  toilo.tSS.  Et  fpero, ch’ai  por  giu  di  qae> 
Ha  rpogha  Venga  per  «e.  ajrz.  ^rega  ch’i  ucnga  toftoa  ftur 
conuoi.xfp.  .. 

Vengan  quanti  Philofophi.far  mai  A dlr.di  cip.t9jr. 

V engo,  & uegno  ; ucdi  V egno . Con  quefte  alzato  uengo  a dir 
hor  coiè } C’ho  portate,^c.  60.  Ma  poi  cb’i  uengo  a ragio* 
nardilei.i.mi  riduco.  71*  & uengo  fol  pcrconfolarti.itfx.a 
la  mia  donna  /engo , & a l’akrc  bie  mio  or  campagne  d.  ri* 
torno.)!!.  ... 

V enia . Tal  ucnia  centra  amor.  }io.  Coli  uenia  quella  br^atu  / 
allegra.)!f.  Q^al  in  fui  giorno  l’amorofà  (Iella  Suol  ueuir) 
Goral  ucnia.  ^%7- Curtio  co  lor  uenia.non  men  diuoto.)Z9.  7 
Poi  uenu  qucljcbc.  o.  Ma  chi  fc  l’opra, gli  ucnia  di  terge. 
f i 4.P0Ì  nenia  folo  il  buon  duce  Gofrido.))6.  Da  poi  uenia 
Demo(lcne.))8.  Il  qual  feco  uenia  dal  marero’alao,drc.|)9. 

Venian  tutti  in  queil’ordine,ch*t  dico.  L’un  giBaioniZi,&  duo  ' 
ncueniandopo.jiS.  . 

Veniafi.uli  uenia.Pur  uiuendo  aeoia(ì.z)4. 

Vcnieno,  in  acce  di  uemano , h come  poticmoii  in  ucce  di  pò* 
teanomi^  ripenfàndo  Come  ueuieno  i miei  fpirti  maacaO' 
do.  19). 

VENIR..  Dunque  uien  morte  ì il  tuo  Venir  m’V  caro.K^z. 

Venir  per  giungerelper  arnuare.per  reguitare,per  ritoroare.&e. 
attuai  & menta Imence.Sol  per  ucnir  al  Laurojonde  li  coglie 
Acerbo  frutro.i.per  giungere.).che’l  delio  Meco  non  ucnga, 
come  uenir  folc.i.non.in’acconipagni,o  legniti,  9.  (Che  ^a 
d’altrui  non  può  ucnir  ral  gratia.17.  Per  £ir  forlè  pietà  uenir 
negliocchi  Dital.x?.  Mieuenturc  al  Venir  fon  tarde, Api* 
grc.i.al  giungere. fo.Poi  che  mia  fpeme  c lunga  a uenir  trop- 
po.l.a  giungere  o arriuare.7  7«Non  può  quello  delio  piu  nc- 
nir  feco.19S.Hor  al  tuo  richiamar  uenir  non  degno.  207. 0 
felici  quell'anime  | che’n  uia  Sono , o faranno  di  ueuir  al  fi' 
ne.i.ariiuarc.)ft. 

Vcuir  neno.i.Huacare . CooPio  lènti' me  tutto  uenir  meno, 
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Bt  fcrml.ftc:!  mi  ftràiò  arrti  toBpòìwnft-  meòo.i^t<» 

(«iria  dcntr’al  còr  già  ocnir  meno  Gli  fpirci.40.  Beato  uealr 
»en.6d.Priina  poria  per  tempo  uenir  meno  Vn’imagine  fal- 
da di  diamante.  90.  Et  ria  fortuna  può  ben  acnit  meno. 
L’occhio  mio  non  potea  non  uentr  meno.jar. 

Venir  manco.cio^  mancare  . Et  da  la  famigtiiiola  sbigoctillf 
Che  ucdc’l  caro  padre  ucoir  manco.8.  , ^ 

Veoirc.Et  fpcrando  uenire  a miglior  porto.T*«  O lefti  ^elral 
tru’in  odio  ucnìre.i7». 

Venirmi . Et  fento  adhor  ad  hor  «enk mi  al  core  Vn  leggiadro 
diUegno.i99* 

Vcniffc . Con  eflà  ) Sola  «cnifle  a ftart’ioi  una  notte.  t8».  Ve* 
niffc’l  fin  de  mici  di  non  intcgri.i4?. 

Venite  a me,  fc’l  palio  altri' non  ferra.  74*  Deh  oeolte  a ne- 
dcrlo.  85. 

VenriMu  oecedi  uenni.QLE*  nenn’io.o  quantio?  to5. 

Venne  preterito  & uene  prefente.  Nel  giornc.ch’a  ferir  mi  uei» 
ne  amore,  y 4.  Ben  uenne  a dihurarmi  nn  grande  amico.7  4- 
pcTcIv  non  uenne  Ella  piu  tardi»  tf9.Che  dal  dcftr’oechio) 
De  la  mia  dònna  ài  mio  deftr’occhio  uenne.r79.  Ou’l:’!  bet  ' 
uifo  } onde  quel  lume  uenne»  xj6.  Com’ella  uenne  in  qoc* 
ftouiner  bailo.  X4i.  Che  per  alto  deftin  mi  uenne  io  forte, 

X7X.  Perteiltoofiglio ) Vcnncafaluarme  in fijglieftrei»» 

pafsi.xrd  Cofi  qoefta  mia  cara  a motte  uenne.  XS9.  Fin  che 
nel  regno  di  fua  madre  uenne.  joj.  Tanto  amor  uf  ne  pron- 
to a lei  ferire.joS.  Allho^a  in  quella  partcjondc’l  fuon  «ine 
Gliocchi  languidi  uolgo.  jxx.  Come’l  Mciaoro  iiide,a  pur- 
gar uenne  Di  ria  femenia  il  buon  campo  Romano.j  x 8. 

Venni .Qjii) Venni  fuggendo  la  tcropefta.e’l  0enro.9x.Io  ue«- 
ni  foi  per  ifoegliarc  altrui.  94*  Quando  noucllainciite  ló 
oenrti  in  tcira.xoo. 

V E N T’ in  ucce  di  Venti  numero  indeclinabile.Cnfr  Vent  an 
ni  grane, A lungo  affanno  In  tale  ftclla,Ac.t57.Et  per  tardar 
anchor  Vent’anni  ò trenta.  XT*»  Tenemuw  amor  anni  Ve*» 
t’o  ho  ardendo.X7  »• 

VENTI  nomeSoft;ciol  aere  commoflbjA  Venti  V anche  n* 
mero  indeclinabile.  L’aere  granato,  A l’Importuna  neb^a 
Cóprefià  intorno  da  rabbiofiVenii.^lle  oalli  S^ate  totom# 


da  gU  amoroiì  oenii . Nc  mai  oafcofò  il  eiel  (ì  Mta  nebbia^- 
Cb^bpra  giunta  dalfìiror  de  Venti  Non  ^aggiffc,  &c.  Anzi 
pungo  jEi  a gcJati,&a  toaai,  Vcmi.f  y ,fit  nel  bel  pottoJChe 
nahe  dcl.siìo  fi  dolorofi  Veoti*  Ma  non  fuggio  giasMì  neb* 
bla  per  Venti,  fé.  Agiiaodoni’i  Venti  il  cielo,  &l’onde.fr< 
•Cornea  forza  de  Venti  Stanco  oocchierdi  notte  alza  la  te- 
fta.67*Come  natura  al  cici  la  Luna,  c’I  Sole, A l’aere  i Veo- 
i.Et  ac^iar  à Venti,*  le  tenipefte.  z4f.  Et  lei  pia 
prefia  affai  che  natsnia  o Venti.) 07. 
it  per  meta:  Aaorofi  Venti,  f f . Dolorofi  Ventt  f^.  Ven- 
ti contràri  a la  atta  fercna.  n 4.  Contrari  Veati.118.  * fieri 
D’infimti  fo^ri.  i8o.  Veggio  al  mio  naguigar  tir- 
bacii  Venti.zii. 

VENTI,  numero  indcdinabile  * Milk  trecento  Ventilètiea 
ponto.  ié7. 

VENTO'  nome  Soft;  elok  coouootione  d’aere.Oac  non  fpi- 
fu folgore,  nc  indegno  Vento  roai,  che  l’aggraoe.  i6.  Preilo 
di  oauigar  a ciaicun  Vento,  f ).  Oone  rotte  dal  Vcnro^iC' 
gan  l’onde.fé.Et  ptnehe  non  uorrei, piena  la  nela  Del  Yen- 
lo,ch«»i  pinlc  in  qucAi  fcogb.,7  ).Q  )V  cimi  fbggendo  la 
tenipcfia  c i V cnto.9a.c0mc  cera  al  foco.  Et  come  nebbia  al 
Venco.119.Gia  non  ioftu  nodrita  io  piume  al  rezo.  Ma  onda 
al  Vento.ixj.Ne  moffc’l  Vento  mai  finerdi  fródi-iatf.  Tan 
Ca  dolcezza  hauca  pica  l’aria, c’I  ucnto.i|r.Hor  t che’lcielo^ 
& la  terra  c’I  Vento  tacc.i)8.  L’acqua, e’I  Vèto,  * la  oda  ci 
temi  sforza.  14  7.  Solco  onde  j c’o  rcna,foodo>  A icriuo  ia 
Véto.iéT.Ma  lè’l latino, e’I  greco  Parjan  di  me  dopo  la  mor 
te, c un  Vento.  198.  Ma’lVcntone  portaua  le  parole#  aof* 
Surgi  con  le  tue  nua  le  cbiome  al  Vento.  ao9.  Cbc 
ncTOia  al  Vento  fi  dilegua,  z)).  Al  cader  d’una  pianta  ) che 
li  fueliè  ) Come  qaella  { che  ferro,  o Vento  fferpe.  af  4.  Pia 
“^8g***^*  che  Vento,  a 4 a.  Quante  Tperanze  (eoe  portai! 
iVenio,a4f  .Nebbia,©  poluerc  al  Vento  Puggo.a47.  Qm- 
ftoiioftrocaduco,*  fragil  bene,  Ch’c  Vento,*  ombra.af ,, 
O di  neloci  piu  che  V cnto,o  ilrali.-  af  4.  Le  chiome  accolte 
in  or 0,0  (parie  al  V curo  a98.ma  come  ocuc  bianca, Che  fta 
za  Venfo  la  un  bel  colle  fiocchi  if  .la  gente  jCiccatchc  fea 

pre  alVénto  fi  trafiolia.947. 
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Ir  per  mera:Con  an  Vènto  arigofctofo  dt  fbrptri;9.Fd^gim 
Mig1)or  porto  D*un  Vento  Occidental  dolce  confòrto  : Lo* 
qual,&c.  tu  Da  uoi  foia  procede  li  $ole,e*l  foco.e’l  Vcom. 
Tip.La  oda  rompe  an  Vento  humido  etemo.tf 

V R N T O S A, cioè  piena  di  nento. Ventola  Pioggia.f  > 

V ENTRE  mera<Chio(lroairginal.a.77>Matern*Alao;)}^ 

V E N T V N O r Contando  anni  Ventuno  tnteii  prefo.  xit.  'Xy 

V E N T V R A,ilpiu  delle  dolte lignifica  buona  (onona  aflb- 
loiaméte  fcnza  adiejdenorante  male,(Sr  ^llo  ilèclTo  oal  forra*  ^ 
na,chcV'entDra,qfi  fortuna  ofr  s’intende  in  ucce  di  Dea;on<Je 
diciamo  ancturofo,  fi  come  fortunato  di  fortuna:il  Tuo  c<>tra 
rio  è Sucn(ara,che  dinota  mala  forte,  o maluagia  foiìtima^ 
pero  uolgarmeme  diciamo  fiienturatot  tal  uolta  è uoce  me. 
dia,  ót  alcuna  uolta  buona , & alle  oolte  mala  forte  lignifica* 
come  per  la  media  Prouerai  tua  Ventura  fra  magnanimi  po- 
chi.114.Sua  Ventura  haciafcundaldi,chenafce.iX7*dtper 
la'buona'.  Vinfe  Haiiibal,&  non  Teppe  ulàr  poi  Ben  la  ditto* 
no^  lua  Vcmura.S^.Mia  Ventura, & amor  m’haucan  lì  ador 
no  D'nn  bel  aurato,  d^c.  if  7.  Ne  di  ciò  lei  mai  mia  Ventura 
in  colpo.i  f 8:Qjia]  Ventura  mi  fu;  quando  da  Puno  Di  duo 

i piu  begliocchi  I che  mai  furo,  &c.  179-  che  quei  dolci  lumi 
S'acquiltan  per  Ventura, de  no  per  arte.ipf . ch’i  non  era  de> 
gno  Pur  de  la  uifta  ; ma  fu  mia  Veutura.xxp.  Et  per  la  mala. 
Quando  per  tal  Veurura  tutta  ignuda  La  uide.  44.  Poi  che 
ladifpietaramia  Veutnra  M’ha  dilungato  dal  maggior  mio 
bene.  107*  ocrada  mia  Ventura.  iao.O  mia  forte  Ventura. 
xd4«Ben  ho  di  mia  Ventura,  Di  madonna,  & d’aisor , onde 
MI  doglia,  xot.  Hor  conofch’io , che  mia  fiera  Ventura 
Vaol,drc.aji. 

V E N T V R E.  Mie  Venture  al  ucnir  fon  tarde  A pigrc.fo. 

VER,  cioè  la  ueritì , il  nero.Anz)  le  difsi’l  uer  pien  dr  paura. 

tf  .Che  >*al  Ver  mira  quella  antica  madre.z|.  Ma  coli  ua.ckl 
fbpra’l  Vers’clltma..f  4.  S’eglièVcrqud,ch*iodo.98.  lo 
parlo  per  Ver  dire.iix.  Del  Ver  Tempre  nemica.ti4.  Amor, 

€*1  Ver  fur  meco  a dir  che  quelle  Ch’i  oidi , cran  bellezze  al 
Mondo  Ible.iif  .Vinca’l  Ver  dunque , & lì  rimanga  in  fella, 

£r  uinta  a terra  caggia  la  bttgia«i6t.E*  dunque  Ver,chefi9o. 

Al  Ver  aoB  uolfe  gli  occupaci  knfuifif.  £c  «’cgli  è*l  V«r,cbc 


IPM  poténria  fia  Nel  cid  fi  grande.aor.Chi  fa  penfàr  il  Ver 
Ròiio  eftimc.  1 jo.  Ch’a  dir  il  Ver:  non  fu  deguo  d’hauerla* 
i4i.Bcn  fa’l  Verjchi  l’iropara.  Cìoel } chc,lc foffe  Ver.ror- 
to  farebbe.  if8.  Et  feguir  me.  l’t  Ver  che  tanto  m’ami.atf|. 
Et  fu  ben  Ver  j ma,&c.i8x.Chc’l  Ver  nafcofo,&  feonofeìB- 
fog<acque.|04.Se  no  fofle  ben  VeKperche’l  direi.ja4.  Per 

' fittioononcrefce’l  Vernefeema.  fxf.  pcacheal  Verfideoe 
Non contrafiar.j47,(re’lVer’odo)}a4. Vedi  Vero. 

VER  prepofitione , in  oecc  di  y\crfo . ucdi  la  regola  a Veifb 
srepcfitione.Mi  ueggio  andar  Ver  la  (lagion  contraria.i4i« 
Là  \fcrl’aurora.t8z. 

VER  ME  aolgendo  quelle  luci  (ante.90.C0l  cor  Ver  mt 
pacifìco,(&  humilc.  pf.  Pm  feroce  Ver  me. Nr  mai  piu  dolce 
opta-Ver  me  fi  moUri.ttfo.  Tengan  dunque  Ver  me  l’ufiito 
Alle  Àmor,Madonna,<Scc.  17  7.quclle  mani  eburne  Solo  Ver 
crudeli.  179*  duo  bei  lumi  Ver  me  fi  dolcemente  foigoran- 
do.  19}.  Deh  come  r toa  pietà  Ver  mi  fi  rardaf  zf5.  Moflie 
Ver  me  da  mille  altre  corone,  fio.  Vedi  Vero. 

VER  T E . Et  lenti  che  Ver  te  il  mio  core  in  terra  Tal  fib 
xfp.r.t  Rite  foran  lor  luci  tranquille  Sempre  Ver  te.fzf . 
Ver  noi.  Mai  notturno  Phantal'ma  D’error  non  fa  fi'* 
pien,com*ei  Ver noi.i$9.Etquel,  che’n  Verdi  noi diuenne 
pietr4.Porphirin.)4o. 

VER  Lei.  Molto  conuene  accorta  £lTer,quaI  uifUmai  Ver 
lei  figiri.iii. 

VER  evi  pocogiamaimiualleouale.14. 

V E R’ jnuccc  di  Vero($e’l  Vcr’odo)  }Z4, 

IN  VER  aduerallàoluogo.uedi Vero. 

Ver  A,cioècerta.propria,finccra,non  finta.  La  defiata  ■oftra 
forma  Vera. 8.  Vera  Pietà.x7«i89.z9t.Leggtadra.i49.Don 
oa.  xp6.  Amica  di  Chnfto.  xfx.  Humilcate.  »7tf.  Beatrice^ 
Z7  ^.flonelVare.jii.Honefià'tff . Gloria.)i  4.  o Vera  mor> 
tal  Dea.|i8.Iraagine  Vcra.io^.Humlltàfi  V era.  145.  Cola 
Vera.  189.  Imagioata  guida  la  conduce , Chc*la  Vera  è fot» 
cerra.zi4. 

V’era.uedi  ad  era  al  luogo  loo* 

V £ R A C fi . ual  pieno  di  uerità , cioi  piu  che  nero.  Per  drifr* 
cilsimocallc,41Vcracc«ricoiB,  oa’cllaìuolca.aitRaccp* 
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mandami  al  tuo  figlino]  Verace  Huomo  & VeraceJ^iOéS^ 
VERACEMENT  E,ciob  ucramente,cenaiiiéte.  Ecfo,€b*i 
nc  morrò  VeracciBcntr.izfi.-  • 

VERAMENT  E.i.ccrtatnente,&c.Mi  dice  colè  Veramen* 
tc.ond’io  Veggio, &c.  97»  Il  Toddo  ^ Vetareente  qual  buodi 
dice  Parente  de  le  morte.  «7  f«£>t  Verameote  degooeli  quel 
pctto.18  x.Vcraurcnie  Eaa>  001  poluere,<Sc  ombra. Veraiucor 
ic  la  uoelia  cicca  e’ugordaiVcramenre  fallace  b la /peraozai* 
azz.Et  vcramctcHra  Jc  (leUcunSole.A98.Nó  humao  Ve- 
ramente.ou  diuino  Lor  andar  era.)  & Vcrainctc  Ai^jO» 
3)7  O Veramente  Tordi, ignudi, òi:  frali)0K>rtalt,&c.)$’o. 

V EK  DE  aaturale,cidb  d’hcrbedi^gliCj&c.HcrEa  Vcrde«f»^ 

tfi.  rheiba  piu  Verdcktór^HcrbeTU  Verde, 
Pogiia  Vecde.i7.f  ai.pionda  Verde.z19.Vudc  Seloaiiz.^o' 
Ica  1^8.  Piaggia.  )ot..Riua.tO).  zz6.Terrcnaiai.Cc(pOb 
i)7JCoUc.i$f.)04.SeggioVerde.i04.  Legno  Verde, 
AxbQrfcJX»pte.Vcrdea.JÌlauro.t4^^io0Czo  diduofiaaó 
Mi  cbiufe  tra’i  bel  Vudec’J  dolce  ghiaccio , ciobtra  praa- 
celli  & fiumi.  fi5.  unJaocio  Tefè  fra  l’hetba  ond’b  Vcrdel 
caiqinQ.i.l’huboro.^9..  . I*  » 

VER  D E IO  ucce  de  Pherba^Cbi  non  ha  albergo  t pofilv  lai' 
Vcrdc.8tf.Negb  occhi  hapuf  le  Hioiecte,e*i  Verde, int^dcr^^ 
dola  ghirlanda  dtfioti  d^  trondi  & d.’herba , ooeeo  fiorii  dig 
herba  odorifer^t;^^  MJLaura  portaua  nelicao,«Src.K>S.Fiti^ 
gi’l  fjcrcnQ,c’l,Verde,|.ciocb5  dilctta.zotf. 

V £ R D £, colore. A la  mtcorrofii  lofcgna  Verde. t.dl  colar  vor 
de.z41.I0  canopo  Verde  un  candido  Armclino.)t4. 

VERDE  cià.i.giouca/lejfr£fca.Verdc  £tade.Z)).  PEià  oda 
piu  Verde. jxzmcl’Età  piufiorita  & Vcrdc.)f  ). 

V E.R  DE.  Lauro.zj.atf.if j'.r'7tf»i87.zoz.zo6.Laoro Ver- 
de. 1.4.  de  corse  in  Lauro  foglia  Conietaa  V orde  il  pregia 
iPhoncflate.ztf^ 

AL  VERD E.z9axieta:perlofine.ucdial fuoluogo.  > 

Verdcggia.i.fa  ucrde . Solo  d’uo  Lauro  tal  felua  uerdeggia.  85!. 
Almo  fol  quella  fronde, eh’ 10  fol  amo  Tu  prima  amafli:hor 
fola  al  bel  foggiorno  Verdcggia.ifi. 

Verdeggiar.  Et  quando*!  fol  fa  uerdeggiar  i poggi,  lar*  CoflM 
già  fcQc  allbor,ch’e  peimi  rami  Verdeggiar .19Z. 


V E R DI,ck5^Ìrefchf.alaad,yo»eni!!,arc.V«cliRamT.j.ij'r. 

Bofchi.t8i;xi7.  Frondi.4i.ix5. Fronde,  iif.  Prati,  iji. 
HetbeVerd1.4S.R1ue  Verdi.  904.  Per  far  (coipreinai  Ver*' 
di  I miei  defiri.i  jf.  • 

VERDI  Panni. 5.X4. 

V E R G A , 1.1  bacclicrira  o picciola  mazìià.  CH’f lùggolor co- 
IDC*!  bnciu!  1 1 Verga. j5.  Quando  nede’I  p.'iftór  calari  rag- 
gi) Drizzali  in  piedi , * con  l’ufara  Verga  Mooeh  fchiera 
t(i.').4i  Che  come  fuot  pigro  animai  per  Verga  Coli, 
Checopieiofa  Verga  Miinenialpafco.Sr.Ouc'f  gran  lau- 
ro fu  picciola  N^erga.i  fi. 

V E R G A in  uecc  del  icrtro  regale . Poi  che  le  giunto  a Pho* 

norata  Verga , Con  la  (jual,d5rc.4f.  " 

V E R G 1 N E in  accedi  Maria  .Vergine  bella  5 chedifoloe* 
ftita . Vergine  s’a  mercede  . Vergine  /aggia . Vergine  pura, 
x^f .Vergine  benederra.  Vergine  fjfita'd’ogni  grana  piena. 
Vergine  gloriofa.  Vergine  fola  al  modo  fenza  «-fl'  mpio.X75 
Vergine  dolce  Arpia.  Vergine  chiara,  & (labile  in  eterno.  I 
noi  nego  Vergine, ma  ti  prego  clic . Vergine  (joaiitc  lagrime 
ho  già  (parte  per.A  c.Vcrgmc  facra  & alma.  17  7. Vergine  fa 
le  c terra. Vergine  d’alt:  (enlì.Verg'ne  in  cui  ho  rutta  mia  (pc  ' 
rSza.Vergine  tu  di  (ante  Lagrime, i(.’c.x7  S. Vergine  humana, 

nemica  d’orgog!io.Vcrgme,i  fiero,  <k  purgo'A  tuo  nome 
* pcnfieri  e’ngcgno,<S:  ftilc,<.^c.  Vergine  unica,  & (òla.x79. 

Et  meta:  O faldo  feudo  de  rafH'trc  g-mr» , O refrigero  al  ‘ 
cieco  error  ch’auampa.  X7f.  O fcncìlra  del  ciel  lucente, & ' • 

bell.i.x7tf. 

V E R G I N E che  ual  carta ,para,nctta,  Are.  b del  genere  con; 

Lari  uirgb . Andromada  jVergine  bruna  , 1 bcgl  occhi , le  ' 
ehiorae.xjx.  Fra  l’altrc  la  Vcftal  Vergine  pia  Che.fix.  £f 
fra  qucfte.una  Verginefatma.jjf,  • 

Et  per  l’adie'.Vcrgirc  Man.iop. 

V E R G I N I.  Vergine  (aggia,A:  del  bel  numero  una  De  le  bea 
fe  Vergini  prudenti.x7f . Io  no  porla  le  facre  benedette  Ver 
gini,ch’mi  far  chiuder  in  rima.}  11. 

Vergo.!. fermo,*  rigo,  &c.  ond’io  pm  charca  aergo.  66.  Alma 
gentil  Oli  tante  ebarte  aergo,  i X9.  cotante  charte  a(^rgo)  ' 

Tante  ne  fquarxo.n’appaiecchl»  * ocrgp.a^y. 
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V E R G O G N A,jn  baona  parte, ^ roffore  A timore  di  n6  er« 
rarc,o  di  nó  hauere  errato,  & quando  b in  mala  parte  dinota 
dithonore,uitaperio,&c#S(etti  a mirarlajond’ella  hebbe  Ver 
gogna.i 9. Vergogna  hebbi  di  me.  f6.  De  l'empia  Babilonia^ 
ond’Huggita  Ogni  Vcrgogna.pj.  Kappelì  in  tato  di  Vergo 
ena.il  nodo.p8.&  uol  cbc)R.agion  Vergogna  & reuerfea  af- 
frene.tif.  Nudo, fé  nó  quanto  Vergogna  il  aela.ija.Ch’i  no 
fìÀ  d’ira, & di  dolor  cópunto,Pien  di  Vergogna, die  d’amoro- 
fo  feomo.  if  7.  Chc’n  gioucnil  Eillirc  ^ roeu  uergogna.ióa* 
Hot  da  pura,hor  da  Vergogna  o£fere.i74«di  lagrime  noteur 
ne,Che’l  di  celate  p Vergogna  porto.i79.Chc’i  danno  ^ gra 
■e,&  la  Vergogna  ina.i86.Signormioche  nó  togli  Homai 
dal  oolro  mio  q(^a  Vergogna.199.  Et  da  l’un  lato  punge  Ver- 
gogna,& duol.xoo.occhi jLi  tenni, onde  Vcigogna,&  dolor 
prendo.!  f4.Et  poi  fì  fparge  p le  guancie  il  fangne  Se  paura, 
oVergogna  auien  che  lègua.xpp.Honeftate  dtVergt^na  a la 
ftót'era.  j09.Com’buó)Chc  sbigottifce  «S  duolfi  colto  in  al- 
to ,Cbe  Vergogna  eoo  man  dagliocchi  fotba.Cne  paura, do 
lor,  Vergogna,  ira  Eran  nel  oolto  Tuo  tutti  ad  un  tracto.fio 
perche  Verg.  <St  tema  Facean  molto  defir  parer  fi  poco.ixf. 

Vergogna  m mala  parte,  cio^  disbonorc,infàmia,uita 

f:(crio,rcorno , &c.gia  pero  non  ro’ hai  Renduto  honor  , ma 
atto  ira,&  Vergogna.41.Ira  l brcuefuror}che’l  fuo  poflief- 
forc  Spello  a V ergogna,  & talhor  mena  a mortc.i.ad  atti  In- 
tami&indegni.irS.  * 

Vergognando  del  uerbo  aergognare  in  buona  parte, & (aergo- 
gnare  poi  in  mala  parte  .Vergognando  talhor,  ch’anchor  (i 
taccia  Donna  per  me  uoftra  bellezza  in  rima.io. 

Vergogne . Ne  par  che  fi  uergogne  Tolto  da  quella  noia,i.chc 
non  diuenga  ro(To,&c.iÓ7« 

Vcrgogni.Ne  trono, chi  di  mal  tar  lì  uergogni.4f  .Comeciafca 
oa  par  che  (i  uergogni  De  la  lor  nó  cÓceiIi,dc  torta  uia.X9^> 
Vergogno . Di  me  roedefìno  meco  mi  uergogno.a  1. 

. VER.GOGNOS  A.i.piena  di  oergogna.  Ratto  inchinai  la 
fronte  Vcrgognofa.97.  Tal,ch*clb  ftc0a  liccaidt  Vergogno 
(a  Parea  del  carobio.xpo. 

VERI  adie;  cio^  certi . & de  guadagni  Veri , & de  iaUì£fa- 
ragione.  ^ . 
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I N vT  K Tt ^ '»  “«e”.  " bfó!  à 

mr  E n Y.. , ^ r T A T £ ual  ceria*cnre,<S:c.  ucdi  al  Tuo  luogo. 

V £ R M I , & nel  meno  fa  Verroo.iSr  Verme,detroa  uertendo. 

mr  *^*1*1  ir*  *®orofi  Vermi  Fu  confumato.xir. 

V C R M I G L I,ciot  non  in  furto  rofsi,  ma  come  color  del  hio 
co, ma  fi  piglia  in  genere  in  ucce  di  rofsi . L’oro,&  le  pcrlc.c 
•i  nor  Vermigli  & bianchi.jp. 

VERMI  GL  I A é Qncl , chc’n  Thcflaglia  hebbe  le  man  fi 
ponte  A farla  del  ciud  (àngue  Vrrroiglia.i.rofla.  jS.  Et  pri- 
maoera  candida.*  Vermiglia.!  jo. 

VERMIGLI  E.Se  mai  candide  rolè  con  Vermiglie, *c.iop, . 
j u ^ *>eae  Mouer  da  l’ora.intenden* 

^Je  labbra.  ti8.  Perle,  4 rofe  Vcrmiglie.i.i  denti,*  le  lab. 

ma.  i|f.  4 eran  le  Tue  riueBunche , uerdi , Vermiglie,  per* 
fe,4gialle  J04.  o «r- 

V B R miglio  O.bróflo, purpureo,  4c.  Ne  da  lito  Vermi- 

glio a Fonde  cafpe  .i.  il  lito  del  mar  roffo.  i56.  Coli  caldo. 
Vermiglio ,freddo, 4 bianco  Hot  trillo, hor  lieto  fin  qui  t’ho 
coadutco.}x4.  * 

y^ema , cicA’  là  freddo  • Di  Hate  un  ghiaccio , un  foco  quando 
uerna.ijt.  ^ ^ 

VE  R N I . Alcione,* Ceice  in  rJua  al  mare  Far  i lor  nidi  a pio 

loauiVerni.xó^.  ^ 

VERNO,*  Inuerno,*  Vernata,  c i fior  uermigli  4 bianchi, 
Chc’l  Verno  douria  fiir  languidi , * lecchi,  jp.  Et  quando*! 
Verno  fparge  le  prainc.6j.Ne  Hate  il  cangfa,ne  lo  fpegne  il 
Vc^.io«.  Et  Cremo  ameza  (late  ardendo  il  VerTO.ti 8. 
Pana  la  naue  mia  carca  d’oblio  Per  afpro  mar  a meta  notte 
il  Verno.i  ft.  Coli  rolè  * uiolc  Ha  primauera , e’I  Verno  ha 
nette, 4 ghiaccio. i6j.  Ch’èiielmiomarhorribrlnortte,* 
VCTno.t8o.Ma  pria  fia’I  Verno  la  ftagion  di  liori,Che.t8j. 
E>1  Verno  in  Urani  mefi  Co  pericol  prelcote,*c.i66.Vcdé- 
doti  la  notte, c»l  Verno  a lato.  xr4-  Rofe  di  Verno , a meza 
Itateli  ghiaccio.  J04*  ch’ai  tepido  Verno  Giunfca  man  de- 
lira, 4c.  intendendo  del  lìto  temperato , o nero  tra  il  caldo 
e’I  freddo,  jix.  Mitridate)  Foggi'  dinanzia  lor  la  Hate,  c’Ì 


^ po  •»«n4il  4 AUr  M iuiCC)  C R 

V crno.Kda  ogni  tempo,  j j6.  Va  debbio  Verno, nn’inllabil 
fcreno,^|  uollra  fiuaa.j46.4  non  pia  llat^  Vano.jjC^* 


1 


i 


( 


Et  meta:  doae  Taere  freddo  f«ona  Nel»reoi  gtornfqoandm  *■ 
Borea  fìcde.Sj.PotDmi  a la  notce}  al  di  lungo, A al  breuc.i^ 
di  (late  di  Verno  119.  Ma  laftagion,dc  l’hora  meo  gradua) 

A parlar  tcco  d’c.i^i  uomo  & di  notte ceoBpo,&c.x74> 

VERO  Sodila  Vernù . le  charte,C’haoeaD  nolt’annt  già  ce 
laro  il  Verc.i.Vero  dirò,  forfè  e paira  menzogna.  iS.  Men- 
tre che  Tun  eon  l’altro  Eero  accoppio.  Non  fo  fe  Vcro^ 

o falfo  mi  parea.87-  Ch’altro  mcflaggto  il  Vero  Farà  in  pia  ' 
chiara  uoce  mamfcfto.  5)9.  hiifache*!  tuo  Vero  per  lamia 
lingua  f’nda.tii.Hor  potrcbb’edcr  Vcro,hor  come.horqoaa 
do.iif.  Poi, quando’]  Vero igombra  Qnel  dolce error.istf. 
Io, che  taihor  menzogna, & talhor  Vero  Ho  ritrouato  le  pa- 
role Aie.i  4i.fc  Vero  al  cor  l’occhio  ridice. tfx.  Chene’nge- 
gno,ne  lingua  al  Veroaggiunge.  17).  Vorrc’l  Vero  abbraoU 
cfar  lafciando  l’ombre.  198.  Quel  ch’io  fo  ueggio } Jt  non 
nv  iogana  ri  Vero  Mal  conofcinto.i99.Vedal  colei, ch’ir  bar 
ii  predo  al  Vero  .1.  a Dio.zof.  ci  ù , che*l  Vero  parlo.Che*J 
Vero, onde  d pane  Qjieft’ingrato  dirà  fenza  difiètto.  i 
-£t  come  ricordar  di  V ero  pariac.a9tf . Facendo  contra’l  Ve 
-roarme,^^  lopb1fin1.140.Ghe  parland’eglt,il  Vero,  e’IfaUb 
«pena  Si  difcernea.  J41.  Non  face  contra’l  Vero  al  coreoa 
callo.)  4f.  Ch'a  dir  il  Vero  homai  troppo  tn’atretnpo.  34^ 
Vero^,chc’ldolccnianfiieto  tifo  Pur  acqueta.  9.  VeroE*l 
prouerb  p, ch’altri  cangia’l  pelo  Anzi  che’luezzo.ioo. 

VÉRO  adie:che  ual  certo , non  finto , non  dmulata.  Vero 
Camino,  f . Valor.  19.  309.  Pregio,  ai. Splendor,  Ho- 
nor.  67-})x«  H jnore.  170.  Pngionero.  71*  Amico.x8z« 
Huom  Vcro.i  7. 

VERONA  Città , detta  primamente  Brennona , da  Brenno 
Duca  de  Galli , che  prima  la  edificò.  Non  pur  Verona, 
Mantoa.&  Arunca.119. 

VERONESE.  Subito  hebbi  (corro  Quel  Plinio  VeroocCe 
fuo  uicino  A (criuer  molto, a morir  poco  accorto.jjp. 

Verrò , ciol;  uenirà  . Chi  uerrà  mai  , che  fquadre  Queflo 
iniocòr. loa.  ’l'rmpo  uerrà  anchor  forfè, Che.  lof.  AI 
rccol,che  uerrà , l’aite bellezze  Pingcr  cantando. x a 9.  di 
^aali  fchole  Vcirà’l  maeflro , che  deferioa  a pieno 


Ycmii • Qmnci fin- chiarì ) Che  fon  oeniitai o aerran^ti^ 
flBcno.|46. 

Verrefti.cioèuenircfti.  Vcrrcrti in  grembo  aqucfto  feonfo- 
Jato.  X7  4. 

Vcrfaiciob  l^de,o  fparge,difionde.  L’una  piaga  arde.*  uerlà 
roco,«  haoima.iSf. 

VM6n.L’ondc,dicgIioccliitriftiucrfanrcmprc»45.  _ 

V t K M rame  SoftxLar.carmina.Piu  coire  incominciai  a (cri- 
ucr  Vcrii.Ma  la  penna  «clamano,*  imclJctro  Rimaicrain- 
tu  IO.  So  IO  ben , ch’a  uolcr  chiuder  in  Verfi  Sue  laudi , fo- 
raitanco.  »«.  Piangan  le  rime  anchor , piangano  i Vcrii. 
T9.  Cofi  ben  chiuder  in  Verfi  Imiei  penficr.Sn 

«or  rime,  hor  Verfi  , hoc  colgo  herbetee  & fiori.  p|.  Nc’o 

o’sttitn».i4.s.  quella  nobii 
4ima,Chenon  cutògianjai  nrocnc  Vetfi.  i8j.  Quante  la- 
grime lafio , & quanti  V ctfi  Ho  già  Iparri . coraefi  legge  in 
prole,  e o Verfi  .NuU’al  mondo  ^ ,chc  non  po/ìano  i Verfi. 

Lagrmiando,*  cantando!  noftri  Vcifi.  E’n  Verfi  tento 
fotda,*  ngid’alma.  184,  Che  folca  rìfonar  in  Verfi , e’n  ri  - 
mc.a48.\  fono  iVefiì,u  fon  giunte  le  rime.  X 49.  chcnc’a 
niN  l*orw,nc’n  profa  ornar  oc’n  Verfi., ox.  & quel  canni» 
in  Verfi  Achille.,, X.  . ^ 

Et  in  ucce  del  canto . Se  V crfi.o  pietre,  o fogo  d’herbe  none 
Mi  rcndellaoiiii.di  la  mente  fciolta.169.Er  gli  augelJetii  in^ 
comlBCiatlor  Verfv.tSx.  ® ° 

Vcrfia.fpargi.  Mi  dice  con  picrate,  a che  piu  oerfi  Dcgliocchi 
crmiundolorofofiumetxtf.  * 

r Che  compreuder  no’l  può  pro- 

fa nc  Verfo.  ,16.  non  ch’io  fia  Ardito  di  parlarne  in  Verte. 
o’nrima.,19.  ^ • 

V H R S O,  & Ver  prepofitionc,  & c uoce  di  beniuoelienza  del 
tutto  contraru  alla  prepoficione  Cotta  uoce  piena  dimali- 
uoglienza , & uuol  Icinprc  il  fcfto  cafo  , & fi  da  alla  perfona.  • 
& quando  uj  feguira  li  pronomi  me,tc,ooi,ooi,lui,&c.ecccc- 
toandcmi  la  Se, fi  lafcia  la  Di  & il  fimilc  fi  fa  in  Conrra,in  So- 
pra,in  Apprciro,(S5:c.ucdi  la  regola  alla  paiticclJa  Di  ppofitio 
oc. Verfo  la  Icca.to.Verfo  Occidéte.4i.Verfo’l  mio  fine.7|. 
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VeHb  I*eftreno.$)r.Verro*I  ma|;g}ore.it5.Ver(braotea;fr«a 
de.t47>Verro  l’aurora.xfT^Verfo  la  fine<  nr*  Verfo  di  uoj 
o dolce  fchiera  amica  : & (juefto  fot  una  uolra  dilTe  Verfo  di 
tioicootra  la  regola.  114.  <&  altrooc  difle  poi  Verfo  me.  %óm 
Ver  me.  9|.  i$o:  &r:  Verte.xf9.1if.  Vernoi.xtfp.  Ver 
Lei.txi.&c . 

Versò , cioV  diifofe,fparlé,  &c.  Hor  nerò  in  noa  ogni  foa  largi< 
tate.if). 

V£  R T V,  & Virtù. l’imo  ft  l’altro  li n(a . Virtnte  A;  Virtade 
fi  n(à  nel  uerfo:&  Virnt  nell’uno  numero  , & nell’altro  fi  olà 
nella  profa . La  gola,e*l  fonnor  A l’otiore  piume  Hanno  del 
mondo  ogni  Vcrtu  sbandita.  4.  Prouan  l’altra  Verta , ciob 
^ella  del  fplendorejdr  quella  del  broiciare.to.  Et  l’eloqoen 
Cta  fna  Vertu  qui  mofiri.  x|.  in  cui  s’accodia  Quanta  oede 
Verta , quanta  beltà  re , &c.  %6.  pero  ch’alteonde  un  raggio 
Non  neggio  di  Vertu, ch’ai  mondo  ^ fpenta.  4f . L’af^ttata 
Vertu, cne’n  uoi  fioriua.  Sf . Rara  Vertu , non  già  d’humana 
gente.itf  8.  Ma’l  mondo  cieco,  che  Vertu  non  cura.  s88.  Fra 
gli  anni  de  l’età  matura  honefia,Chei  oitii  fpoglia,dc  Verta 
nefiee honore. xj 4.  Fiordi Veitn,fbntana di beltate.  X7|« 
Se  V erta, fé  beltà  non  hebbe  eguale.  X7  4.  Si  come  di  Verta 
nuda  fi  ftima.fox.Ma  Verta, che  da  buon  non  fi  fenropagna* 
f oS.Vertu  morta  b, bellezza, & cortefìa.|i9.ond*a  Vertu  fa« 
ron  ribelli.)X9.Come  adiaienea  cui  Vermi  relinque.)}i. 

Et  in  ucce  del  ualore,  uigore,  forza,  potere . Gide  Verta  da 
rinfiammate  corna  , Che  uefie  il  mondo,  Ac.i4iigore.f  .Ch’i 
neggia  per  Vertu  de  gli  ultim’aunl  Donoa  de  be  uefir’occhi 
il  lume  fpento.cinV  ch’i  uiua  tanfo.5.£t  per  Verta  de  l’amo* 
rofa  rpeme  Che  ti  fodenne^  potere.) o.  Che  ipi  pafsò  nel  co 
re  Con  la  Ve^ru  d'un  fobito  fplendorc.i.forza  o poflanza.fi. 
ì begliocchi)  Ch’e  medefmi  pon  laldar  la  piaga  £t  non  ^ 
Vertu  d’herbe.o  d’arte  maga.70.  ond’ogni  Vertu  more , M 
regua  altro  Signore.  97.  Virtù  contra  furore  Prenderà  Par» 
me.it).  Poi  cM’nfiammata  l’hcbbe  Rifpenfe  la  Verta  gela- 
ta & bella,  txx.  Che  mia  Verta  non  può  contra  l’a&inoo. 
ji€. Non  può  piu  la  Vertn fragile, ft  (tanca  Tante  uarietate 
humai  (bifrire.1)  X.  Verta)  De  le  tenere  piante  Tue  par  cii’o- 
fca*i|5K  Solo pa coi Vertal’alKarefoita«i4tf.  £’lfolaa- 
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^ficgeto  fi, ch'egli  ha  già  fpento  Col  fao  fplMor  la  mia  Ver» 
n umaa.iér»  quando  da  l’uno  Di  duo  i piu  begltocchi)Mi« 
randoi)  Mofle  Vena , chcfe'l  mio  interBio , & Brano,  irp. 
Ohauria  Vena  di  farptangeron  laflb.att.  Scemando -la 
Verttt,che*lfeagir  pre(to.x45.  ^ 

£r  nel  plu:in  ucce  di  Vertuti . Et  le  Verta  che  l'anima  eoa* 
parte.  8o»  Nobile  par  de  le  Verta  dioine.  |o^  aedi  Virra- 
de , & Vertute. 

V E R T V TI.  Perir  Virtatl,e*l  mio  regno  con  eUe.tri* 

V£SCH10,dtV  dco  materia  per  pigliare  uccelli , & meta; 

' per  l’inganno.  £’l  padre  ^ colto } c’I  popolo  ad  un  Vefehio. 
»9r«Dcdi  Vifco. 

VESPASIAN  Imperadore , & Tito  Tuo  figlio  celebri  di 
molte  Virtù , ma  piu  Tito, che  poco  uifle . Polcia  Velpafiaa 
col  figlio  aidi  II  buon  c’I  bcllo,d;c.;;i. 

V E S P £ , & Vcfpa  animai  quafi  limile  all’Ape . ood'anjorolè 
Vefpe  Mi  pungon  fi,che.t75. 

VESPRO  hora  canonica.&  fon  condotto  a tale;Ch*a  nopa, 
a Vefpro,a  l’alba, & a le  fquille.&c.^o.  Quel  fol)  Co  i uaghl 
raggi  anchor  indi  mi  fcalda  A Vcfpro  tal,  qual  era  hoggi  per 
tempo.t44.Et  quella  ch’anziVefpro  a mefii  fera.tS». 

V E S T A,il  ucfiimcnro.lo  habito . Purpurea  Velia  d’un  cera-  ■ 
leo  lembo.149.  Vedoua  fconfolata  in  Veda  negra.  »o6.  Et 
nna  donna  inuolta  in  Veda  negra.jif. 

Et  mctai  in  ucce  del  corpo.A  pie  de  colli  ; oue  la  bella  Vefta 
Prelède  le  terrene  membra  pria.  4.Vedi  Scorza. 

V E S T A L VcrgincjTuccia  intendendoichefaUàmenteac* 
calata  di  Iàcrilegio,per  purgarli, & confidandoli  nelb  cadi- 
tà  portò  col  cribro  acqua  al  tempio . onde  dice.  Fra  l’altre  la 
Vcdal  Vergine  pia, Che  baldanzofàmente  corfe  al  Tibro  Et 
per  purgarli  d’ogni  infamia  ria  Portò  dal  fiume  al  tépioac- 
ouacolcribro.jtx. 

Vede.i.addobba,oraa,caopre,&c.  Che  uede  il  mondo  di  nooel 
colore,  f.  Quando  fi  uede,iS;fpog]ia  Di  fronde  il  bofeo , & 
la  campagna  d’herba.  xop.  Che  1 uitii  (poglùi  & airtu  aede 
ehonnre.z)4. 

Vedi'. Verdi  panni  )Non  aedi'-  donna  un  quanco.x4. 
VESTIGI&V  edigia  A fin;Vedigio,le  oane,Ie  pedate, 
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* Ltattll  effempi.l  coftaml.&c.Cofi  haocfhi  rÌMifti  D«  be 
Vediti  fparfi.  IO).  Lei  no  crou’ioima  fiioi  fanti  V cftigi.x »•. 

V E S T I G I A , le  orme , &c.  Di  uaga  tcra  le  V cftigia  fpar- 

V E S T I G I O . & nel  pio  fa  ucftigia , ueftig'c  & ueftigi , ciok 
la  pedata  la  forma, la  orma  che  lafcia  il  piede  io  terra 
Kunare . Oue  Veftigio  human  la  terra  ftampi.  jo.  £t  del  bel 
pede  alcun  Vcftigio  fetbe.  i)-?.  Di  lei , l’alto  Vcftigio 

■ InmprelTe  al  cor , ei  Iccc’l  fuo  fimilc,ciob  cffempio , o fum^ 

Iir:jdine.x69>  „ ^ ‘ 

Vedir  per  addobbar,  ornate,  coprire  , &c.  il  foo  contra^ 
nokfueft.rc,fpogliarc,&c.  locommciarfi  il  mondo  a 
dir  d’hérba.t07,  Al  nello , ond’hoggi  ogni  huom  ■cftU 

flUoIc.l7f»  ’ A rLi  « 

VESTIRE.  Por  cnmc  donna  In  on  Vcltu’c  lcnietto*i48. 

Vcftirfi . Hot  ncftitfi  houcftate.hor  leggiadria.^». 

Vcftiffe.Cofiocftifle  J’on  color  conforme.io».  - 

VESTITA,  cioi  addobbata , ornata , non  fpogliata . Ani- 
ma i che  di  noftra  humanitade  Vedila  »&  Di 
Vedila , e’I  capo  d’oro.») 8.  Vergine  bella)chcdi  tol  Vedi- 

taPiaccdl  ,&c.  »7f. 

V £ SvT ITE. Tutte  Vcftitea  brno k donne  perle.»4.. 
VESTITO.  & ciò  fcpp’io  da  poi  Lunga  dagion  di  tenebre 

Vedito.itf.  , . ^ ^ A.i 

VETRO  materia  traslucida , & frangibile . Certo  Crmal- 
lo  ©Vetro  Non  modrò  mai  di  fare  Nafeodo  altro  colore. 
4)!comc  raggio  di  fol  rraluce  in  Vetro  Si.Laffo  non  di  dla^ 
mante , ma  di  Vetro  Veggio  di  man  cadérmi  ogni  fperanza. 
loi.  E’n  picciol  Verro  chiuder  tutte  l’acquc.  lop.  Et  Palm 
che  traluce  come  un  V etto.  i)0.  Pafla’l  penfirr , fi  come  lok 

ioVetro.)fo.  , • ,, 

f.t  in  ucce  di  Vafo , o di  bicchieri . Chi  non  lu  1 auro , ol 

perde  Spenga  la  fete  fua  eoo  un  bel  Vetro.  86.  Via  piu  do! 
\ ce  fi  troua  l’acqua,e’l  pane,  E’I  V etro.c’l  legno,  che  le  gem- 

V E Z Z O,  & Vezzi, cied  uitio,codamc,&  anche  dinota  blau* 
ditlc,carczze,&c.  Vero  M proutt bio , ch’altri  cangia  il  peto 
Anzi  cbe’l  Vczzo.iop.  >; 
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V ùà  Penna  Genoaefe  Poeta  ThoTcò . Aaaerigo,  Bcmar* 
do,Vgo  ,&  Anfelmo.  |oi. 

V*ha  uedi  alla  parti  cella  Ha. 

V I , ual  quanto  Voi  ,&  in  quel  luogo,  & icmpre  li  accompagna 
coluerbo  fì  nel  principio  come  nella  fine , &ol(racne’liì 
rroua  nel  fentimento  del  datiuo , & dcll’accufanuo  |,(la  per 
dcchiaratione  di  quello, che  di  fopra  fi  ragiona, & quando  ci 
pecede  la  Me  in  i medefimaffiente  fìnifce,  come  L’acquc  mi 
Vi  paion  dolci:&  nella  rima  anthora  che  fotto  l’accento  del 
nerbo  infinito  fi  ftia  per  accommodar  la  rima  nella  I,&  nella 
E termina, come  doue  dice  Donnemie  lungo  fora  a raccon* 
Carue,&c.  Et  pr ima  in  uece  d i V oi.Pur  ch’altri  V i chiami.i. 
chiami  uoi.j.Dona  no  V i QÌd’io,Poi,che,<S;c.6.Ma  poi  ch*a« 
mor  di  me  Vi  fece  accorta.6.  Occhi  miei  laTsi  ; mentre  ch’io 
ni  gira  Nel  bel  uifo  di  quella  che  V’ha  morti.  R.icorro  al 
tempo, ch’i  Vi  uidi  prima,  io.  Certo  fé  Vi  rimembra  di  Nar> 
Ciflo.  $9.  Pietà  V i mnfle.  f ).  Ma  quante  oolte  a mi  Vi  riuol* 
gete.  di.  là  I doue  Vi  chiama  Voftra  fortuna.  Chi  Vi  può 
dar  dopo  la  morte  anchora  ) honore , iSt  fama.  8f.  Di  che 
nulla  pietà  par  che  V 1 Aringa . Vano  error  V t lufinga.  ti|. 
ch’altr’ira  Vi  sforza  . Per  Dio  qucAo  la  mente  Talhor  Vi 
noua.itj.Che  Vi  fa  co  fuoi  raggii&c.  j)8.di  che  Vi  cal  li  po 
co.if8.Hor  fia  mai’l  di, ch’io  V i rìaegga,<!ir  odaitpi.  Di  me 
Vi  doglia, &uincaui  picratc.iof.Picmici)Ou’bcolci,ch’ef' 
fercitar  Vi  fole.  xij.  Hor  dimmi  t fecolu’  in  pace  Vi  guide) 
che  coppia  ^ que  Aa.  1 8 7 .per  quel  la  fede.  Che  V 1 fìi  credo  al 
tempo  manifeAa.f  aa.Irc  rupeibi,«&  miferi  ChriAiani  Confu 
mando  l’un  l’altro, & non  V i caglia, Che’l  (èpolcro,iS(c.) 
Hor  Vi  riconfortate  in  uoArc  fo  le  Gioucni.}4f.  Che  Vi  far 
ir  (ùperbi  oro.óit  terreno.^  f 

Et  quando  dinota  iui,o  in  quel  luogo.  Ben  ch’io  non  Vi  leg« 
gefsi  il  di,ne)l’hora.5>9.Neflan  Vi  riconobbi  ) & t’alcun  V’e* 
ra,&c.a82,.Mtro)S’alcuno  Vi  ucdefsi.  ))7. 

VI  S I . ual  quanto  in  eilo  o in  cAa . in  mezo  l’alma  ) Di  notofi 
penfier  difgombra  allhora  Si  che  di  mille  un  Sol  V i fi  rirro* 
ua, ciol; in cAa anima,  tfi.  Vi  fiuedeancl  mezo  unfeggio 
altiero } Oue  fòla  fedea  labclJa  donna , ciob  in  cflb  feggio 
in  ucce  del  core.a  40. 
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VIA  nòtDc,Ia  ftrada . Trosafte  per  la  Via  foffati , o pe^i.19. 
Donne  ) che  ragionando  ite  per  Via. 1 7 j.Q^al, chi  per  Via 
dabbiofa  temc,(Sr  erra.ipo.E'n  dubbia  Via  fenza  fidata  fcor- 
ta.  114.  & feglifi  all’incontra  A roeza  Via  come  nemico  ar> 
mato.i;).&  giuanfì  per  Via  Parlando.  190.  Si  come  in  Cam 
pidoglio  al  tcpo  antico  Talhora  per  Via  facra,  o per  Via  la« 
ta . ciol;  ftrade  in  Roma  doae  fi  menauano  e triompbt.  jz8. 
Et  per  meta:  Et  aperta  la  Via  per  gliocchi  al  core.  z.  Pochi 
compagni  haurai  per  l’altra  V ia.  4.  Giunfe  nel  cor,  non  per 
Pufàta  uia.zp.  Et  miiìl  per  la  Via  quafì  fmarrita.  40.  ou’clla 
oblia  La  noia  c*l  mal  de  la  paflata  V ìa>  41.  Ad  huom  mortai 
non  fu  aperta  la  Via,&c.48.  Per  ch’a  la  lunga  Via  tempo  nc 
roanca.f  t.  Via  corta , & fpcdita  Trarrebbe  a Bn  queft’afpra 
pena  A dura.^i.  Che  mi  rooftra  la  Via, ch’ai  ciel  códuce.53. 
M’hanno  la  Via  iì  d’altroamor  prccira,Che.70.0cchi)Noi 
gli  aprimmo  la  Via  per  quella  fpeoc  ; Che.  7f.  Et  (èguir  lei 
per  Via  dritta fpedita.  79.  Ne  i pie  (anno  altra  Via  ) ne  la 
man,&c.3z  Fratf  tu  uaiMofhando altrui  la  Via  t doue,dtrc. 
8|.  non  ho  fenon  quell’ una  Via  da  celare  il  mio  angofòiolò 
pianto.84.  Che  mi  conducon  per  piu  piana  Via  A la  fperaa 
za  mia.88.Et  fe  mai  da  la  V la  dritta  mi  torli.98.Per  dilpera* 
ta  Via  fon  dilungato.  itz.Conuench’altra  Viafeguia.145. 
di  queijch’i  men  uorreilmna  troui  queH’afpra,&  breue  Via 
.i.della  utta.i6o.Ch’ogni  afpra  Via  per  Tua  falute  tenta.tSo. 
Il  mal)  Al  qual  ueggio  li  lunga,&  piana  V ia.Che.i8g.Q^afi 
fognando, n Eicea  far  Via.  19).  & qual  b dritta  V ia  Di  gir  al 
ciel,  &c.i9f.  Ond’hornonfo  d’ulcir  la  Via  ne  l’arte.  Z41. 
Onde  colei  )Trouò  la  Via  d’entrar  in  lì  bel  corpo,  zfz.  hot 
mi  conduce  Per  miglior  Via  a aita  lenza  affanni.  z5t.  Et  la 
mia  torta  Via  drizzi  a buon  Bue.  Z77.  Come  ciafeuna  par, 
che  lì  uergogni  De  la  lor  no  concella  & torta  V ia.z95.  Con 
lor  piu  lunga  Via  conuen  che  uada.joz.Perche  a làluar  te, de 
menull’altra  Via  Era.jzj. 

FRA  VIA,&TRA  VIA. Senza folpetto di trouar fra  - 
Via  Colà  chc.4.Com’ huom, che  tra  V ia  dorma.  i5.  Ch’i  te- 
mo forte  di  mancar  tra  Via.7j.&  poi  tra  Viam’appame 
Q^el  trad1tor.78.Che chi  polfendo  llar  cadde  tra  Via.195. 
temendo  non  fra  V ia.  Mi  fianchi.  zt8.  Come  a Corrief  ct8 


Via , fc*l  cibo  maaca.x4^* 

IN  VIA. Ond’io coniiglio eoi,che Cete ìq Via.77«& era- 
no in  Via  forfc.ijj.Sccohi’  in  Via.zda.  Ofclici  quciraai> 
nie  f che’n  V la  Sono.jft. 

PER  V I A.t7;-i90.jx8.79>&c.ucdidiroprainVia> 

Va  Via.uen  todoi  & fubìroHauia.194. 

VIA  adociche  nal  a(Tai,o  molto.uedi  Via  mcn.Via  Piu,&c. 

VIA  io  acce  di  olrra.Et  tu  purVia  di  poggio  t poggio  forgi. i|8 

V I A in  ucce  di  modo.  Ma  fc  maggior  paura  Nò  m’afFrcttafle; 
V la  corra  & fpedtta  T rarrcbbc  a ho  queft’aipra  pena  & da- 
ra.i.fì  occiderebbe.6i. 

VIA  MEN.VIA  PIV.VIA  MAGGIORE.VIA 
MIGLIOR  E,&c.uedi  a gli  Tuoi  luoghi. 

V I A G G 1 0,il  camino  detto  da  Via.Gran  trpo  humido  tenni 
quel  Viaggio.i6.Chenon  poflfo  cangiar  tecoVuggiof  175. 
Le  Hclle  uaghc.d;  lor  Viaggio  rorto.219. 

£cmcta:Ji:  l’hore  fon  (ì  pronte  A fornir  il  Viaggio.xd.  Et  la 
nchiami  al  fìio  antico  Viaggio.  4^.  Vidiadai  perigliolbil 
■310  V laggio.  49.  Che  uolendo  col  giorno  efler  a porto  & 
gran  Viaggio  in  coli  poca  aita.  7f . Ma  di  gir  in  fin  la  fanno 
il  Viaggio.75'*  Errar  non  dcfsi  in  quel  brcue  Viaggio.iffi.& 
nel  parlar  mi  moftra  Qjiel,  chc’n  quello  Viaggio  fugga  o He 
gua.iiS.Riconofci  colei, che  prinna  forfè  1 pafsi  tuoi  dalpa- 
blico  V iaggio.i.dallc  ricchexze,  che  ognun  brama.  3 *0.  Poi 
aedrem  prender  ciafcun  fuo  Viaggio.|f  x. 

VIA  MAGGIORE.VIA  MEN.VIA  migliore.wdi 
a Maggiore, a Mcn,&  a Migliore. 

VIA  P I V con  nomi  pofìtiui,&  non  con  comparatiaùft  naie 
aliai  piu,o  molto  piu.Et  10  nel  cor  V ia  piu  freddo  che  ghiac- 
cio Ho,&c.  f f.  Per  cui  nel  cor  Via  piu  chc’n  charta  ferino. 
f9.Che  fàràghocchi  tuoi  Via  piu  felici.97.1‘  tal  ifita  afpra  & 
na  V ia  piu  che  morte,  A ho’l  cor  V la  piu  freddo  De  la 

paora.  xoo.  Trouaimi  a l’opra  Via  piu  lento,  A frale.xxp. 
Q^uatrro  dcllrier  Via  piu  che  neuc  bianchi.xSt.Perfar  Via 
pia, che  fc4’un  l’altro  degno.X9i.  aedi  Sanfone  V la  pia  for- 
te,che  faggio.x9f  .Pura  Via  piu, che  candida  colomba.xp^ 
V ia  pia  dolce  fi  troua  l’acqaa  c’I  pane.  317.  Via  pia,  che*a> 
■anzi  noi  (enea  gentiic.3  44. 
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Vibra,  doVmoae  con  fretta,  onde  diciamo  olbrac  la  fpod^ 
quando  quella  k moffa  có  fretta  uerfo  c raggi  del  Sole.  L’au  • 
ra  Ibaue, ch’ai  fol  fptega  & uibra  L’auio,.ttc.if  d. 

V I C A R I O , ual  Luogotenente  . Vicario  di  Chrifto , aob 
fan  Pietro,  xo. 

V I C I N Soft:  ciok  i propìnqui , i profsiraani . fi  come*!  Nil 
d’alto  caggendo  Col  gran  fuono  I Vicin  d’intorno  affor- 
da.  40. 

VICIN  adic:  cìok  propinquo . Anzi  chc’l  giorno  già  V icia 
n*aggiunga.|xi. 

Da  V I C 1 N adue:  X77»  ««di  al  fuo  luogo. 

VICINE  ad  ic:  Pero  dolenti  anzi  che  fian  ucnute  L’hore  del 
pianto, che  Iòn  già  Vicine.  7»  Tutti  focaniichc,dc  tutte  eran 
Vicioc.jtr. 

VICINO  Soft;  cieV  quello  che  fta  proftmao.Pianga  Piftoia, 
c i cittadin  penici  lì, Che  perduto  hanno  fi  dolce  Vtcino.7^ 
Faftidirc  il  Vicino  Poucro.iix.  Poi’l  Duca  di  Lancaftro,che 
pur  dianzi  Er’al  regno  de  Franchi  aftro  V icino.  j jy. 

Et  per  lo  adic;  Tra  l’hcrba  uerdc , e’i  bel  monte  Vicino,  f» 
Hor , ch’i  IDI  credo  al  tcmpo<lel  partire  Eller  V icino,  o noo 
molto  da  longc.xoo.  < 

Vid’inucccdi  uidi.Vid’Hippia  iluccchicrel.}40. 

Vid’iOjCioc  uidi  IO . Donna  non  ui  uid’io.  6.  V id  io  le  nlcgoCa 

lyj.Etleiuid’ioferitainmezo’lcore.yy. Neuoifteffa  jco- 
m’hor,bcllauid’io.ifx.Pcrchtnon  lauid’io.  if9.  Alfinui- 
d’io  per  entro  i fiori, (!k  l’herba  PcnIbfa,<SfC.i  j9.Gia!ti  uid’io 
d’honefto  foco  ardente  Mouct  1 pie  fral’bcrbe.xy  j.  Thuci 
didc  uid’io;che.)40.  Vedrà  effer  cofi:cbc  no’l  uid’io.}44. 

Vide  a&rmatiBO  in  Iccóda  perfona.Che  nafeer  inde  )La  tira  00 
glia.ix  A riconobbe,*  uidc  Gir  di  pari  la  pena, col  peccato. 
iy.Piu  di  me  lieta  non  fi  uide  a terra  Nane, <Scc.19.Chc, come 
oidc  lei  cangiar  Thclaglia  Cofi.44'f^  uide  in  mezo  dele  gp 
lideonde.44.Iuila  uide,<Sr  la  ntitaflc  inchatte.yi.Comcli*- 
me  di  notte  in  alcun  porto  Vide  mai  d’alto  mar  nane  nc  le- 
gno. y j.  Et  Hannibal, quando)  V ide  fortuna  farli  fi  molefta. 
I4.*  fenza  Icona  Mi  uidc.89.  Come  chi  mai  cofa  incrcdibil 
uide.136.fuo  male,*  noftro  uidc  in  prima  Adamo.131.Chi  ui 
deal  mondo  mai  fi  dolci fpogbe.13tf.Cbc  mal  per  noi  quel* 
■i  ■ 


2a  beltà  fi  uide.  xt».  Difcolòrato  hai  morte  tl|i$ti-be]  oolrt»,' 
Che  mai  iì  Bidè.  X 17.  Jn  «jucgli  cxili  tjuanco  euidc  amati. 
X46.Sennuccio^/i  Francc(chin>chi:  iur  h hnmam  Cora’ognì 
huom  uide.joi.Lp  feudo  »n  man,  che  mal  uiHc  Medufa.  jri. 
Ch’il uide,i)  fa;ru’ipenfa  chcralcoltc.  ji8  Come’]  Metau> 
TO  uidc,  a purgar  venne  Di  ria  fenocnza.vXc.  ji 8.  La  uedoua. 
cheiìfcxura  uide  Morro^l  fìg)>uo}.PoiOHÌi  (jucJla  |Che  mal 
Tioia.jj  J.1I  buon  R.e  Siciliatjchc’Dalto  intcTCfEtlun* 
ge  uide.j  j7.  Vno.chc  gU  hebbe  inuidia.òi  uidc’l  rorto.139. 
Et  quel , che  lieto  i fuoi  campi  disfatti  Vide,  ik  deièrti.  $4u 
Se  fa  bcato,chi  la  uide  m terra.if  4. 

£t  con  la  negatiua . Tornar  non  uidc  il  uifo.fS.  Vo,die  noa 
tl  uide  aochor  da  preflo.  48.  quei, che  non  mai  uide  Occhio 
nortal.  108.  Simil  giamai  ne  Sol  uide  ne  fiella.ixx.Non  ui- 
elc  il  mondo  fi  leggiadri  rami.  ixtf.  ne  lagrime  fi  belle  Di  fi 
begliocchi  ufeir  mai  uide  il  Sole.  i|iy.  E non  fi  uide  «ai  cer- 
ilo ne  damma  cercar  fontc.xo7.Vuol,ch’i  depinga  a chi  noi 
uidc.e’i  mofiri.  x jo.  Leggiadria  ne  beliate  Tanta  non  uide 
Il  Sol  credo  giama  ■.  x 4 1. 

Vider,  cicK-  uideto.Sc  mai  candide  rofèjln  ufel  d’oro  uider  gli 
occhi  miei.  109.  Beati  gliocchi  chclauider  uiua.  xjo.  Idi 
mieijiXr  nóuutcrpiu  bene.x3f.  Virginequcbegliocchi,Che 
uidcr  trifii  la  fpietata  fiampa.irf.' 

Vidi  affcrrmatiuo  in  prima  perfona . F.icorto  al  tempo , ch’i  ai 
nidi  prima.xo.  Et  maledico  il  di,ch’i  oidi’lSole.ix.E  i capei 
oidi  fardi  quella  fronde.  14.  Giouenc  donna  ^Vidi  pio  bian- 
ca,(St  pio  fredda,  che  neuc.  x6.  Et  cio-ch’i  uidi  dopo  lor  mt 
fpiacque.jx.V idi  afiai  pcngliofb  il  mio  aiaggio.49.  Subito 
oidi  quella  altera  fronde  Di  cui,&c.f  5.  Lo  qual  h in  meda- 
poi, Ch’i  uidi  qucl.che.6n.  Poi  ch’io  li  uidt  in  prima.  68.  un 
ciao  Sole  Fu  quel, ch’i  nidi.  7S.  Ou’aroor  uidi  già  fermarle 
•piante.Torno  dou’arder  oidi  le  faBille.f  o.  Vollcmi  | & oidi 
«n’ombra.che.pi.Qjji  tutta  humil,*  qui  la  oidialtera.Vidi 
onde  nacque  Laura, dolce  & pura.91.In  mezo  di  duo  amanti 
honefta  altera  Vidi  una  donna.  9;.  Poi  tornai  ’ndiofro,  per 
che  uidi  fcriito  ) chc’l  tempo  anchcra  Non  era  giunto.  991. 
Ma  uidi’l  IO  , ch’altroac  non  m’affifo.  loi.  bcgliocchl  ) 
Qjial’io  gli  aidi.B’I  priaio  d4ch’i  uidi  a Laura  fparfi  I capei 
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doro.  lOf.  Ma  f hi  nel  tempo, che  madonna  «idi.  t*  j.  I oidi 
amor, che  bcgliocchi  oolgea.Scnnncdo  l’I  oidi,&  l’arco, che 
rcndca.iiS.I  oidi  io  terra  angelici  cofturoi , Et  uidi  lagrimar 
quc  duo  bel  lumi.i}4-  a dir  che  quelle  Ch’i  oidi  eran  bellez* 
2c  al  mondo  fole.i  }6.DìI  di  che  prima  que  beghocchi  oidi. 
ifij.Dotlici  donne)  Vidi  in  una  barchetta . Poi  le  uidi  in  ua 
carro  trióphale.i7f.  In  tale  ftella  duo  bcgliocchi  Qidi.194* 
Cuiifumar  oidi  marmi, & pietre  falde,  loi.  CoG  uo  riccrcan- 
<lo  ogni  contrada  Ou’io  la  uidi.xxS.Comc  ardcuano  in  quel 
punto)  ch’i  uidi  GI10cchi.x51.Vid1  un’altrajch’amor  obiet* 
to  (ccUc.x54.Ind1  per  alto  mar  uidi  una  naue.xiT*  aprir  ui» 
di  uno  fpcco.x53.Giunro  mi  uidi.  14**  Vidi  fra  mi  le  donne 
nna  già  tale . Qjuale  10  la  oidi  in  fu  l’età  Borita.  1 f x.  Vinto 
da  fonno  uidi  una  gran  luce . V idi  un  uittoriofo , di  foraroo 
duce.  181.  Poi  uidi  in  lui  chiara  uirfute  acccfa.xS  3 I uidi  un 
da  man  dcftra  hior  di  Grada.  190.  Et  uidi  la  crudcl  Ggha  di 
Nifo.Vidi  Aci,&  Galatia.isix.  Vidi’l  pianto  d’Egcria.Et  mil 
le)Vidi  cantar  per  l’una  & l’altra  riua.  195.  Et  le  (anche  lor 
Bidi,&  lor  luti.Vidi  colui  ) che  fola  Euridice  ama.  500.  Vir- 
gilio uidi . Vidi  in  una  borita , & oerde  piaggia  Gente.  501. 
quel, che  con  qucft’occhi  V 1d1.505.Et  uidi  a qual  (cruigio,& 
a qual  morte, ua,  &c  .50^.  Et  de  gli  huoroini  uidi  al  mondo 
diui  .Ch’i  uidi  amor  con  tutti  fuo’  argomenti.  307-  Quan- 
d’io’l  uidi  pien  d’ira  & di  difdcgno. 509- Mille, «St  mille  farao 
fe  & care  falmc  Torre  gli  uidi.  5»o.  Paffo  qui  cofe  gloriofc, 
A magne  Ch’io  mdi . Legar  il  uidi , de  farne  quello  ftratio 
Chc.5U.Triomphar  uidi  di  colui.Poi  uidi  HerGha.  Poi  oitG 
fra  le  donne  peregrine  Qjiclla,chc,d:c.Al  Gn  uidi  una,che  fi 
chiufe  & ftrinfc  Sopr’Arno.5ix.  Fra  quali  uidi  Hippolito,  A 
IoG:ppc.5i5.Q,uand*io  uidi  un’inlcgna  ofeura,  & trifta.5tf. 
Ch’i  nidi  làpeggiar  quel  dolce  rilo.Poi  fi  uinto  ri  uidi  dal  do 
lore.5X5.Ch’i  uidi  gliocchi  tuoi  talhor  fi  pregni  Di  lagriaic. 
Tal  horti  uidi  tali  fproni  al  fianco.5»4-V  idi  da  l’altra  par- 
t€  giunger  <juclU,  Che  • dou*io  fcorfi  Molti  di  <]uci,che  legar 
Didiamorc.5x7.Poi  nidi  un  grande  con  atti  foaai.&  uidiroi 
Vn,&c.550.  Vidi’l  gran  tondator.  5 Ji.  Vidi  l’altro  Alcdan- 
dro.  55X.  Vidi  qual  ufci'  già  del  foco  ignudo  II  Re  di  Lidia. 
Ec  mentre  gliocchi  alti  ergo  Vidi  «na  parte  ttttta  in  (c  rac- 


•olca.fii.Poi  nidi’l  padre  nodrotVidi’lgiuilo  Ezechia.;j4 
lo  uidi  alquante  donnc.Poi  uidi  quella,  che  mal  uide  Troia. 
Poi  uidi  la  iuagnanima  Rema . Poi  uidi  Cleopatra.  & uidi  m 
quella  crcica.jif.Vidi  dopocoilui.Vidi  ucrlola  fìnc  j]  Sara* 
cino.Et  nidi  duo, che  li  partir  hierfera  Di  quella  noAra  eta- 
te.  })7>  VolCmi  da  mau  manca,  & uidi  Pbco.^jS,  Vidi  So* 
lon.Herodoto  di  Grecia  h.ftoria  padre  Vidi . Vidi  Aoaaar« 
cho . V idi  Archimede.  Vidi  in  fuoi  detti  Heraclito  coperto. 
340.Cjrneade  uidi.j  41. Vidi  tela  fottìi  telTer  Chrilippo.  m> 
di  2Lenone  Mediar  la  palma  aperta. 3 4i.Cliequant’ioaidi’I 
tempo  andar  leggiero . I nidi’l  ghiaccio , ik  li  prcITo  la  rofa. 
f 44.  Vidi  una  gente  andar fen  queta  queta.  3 46.  Vidi  ogni 
nodra  gloria  al  fol  di  neue,  Et  uidi  al  tempo  ri  menar  tal  pre 
dCyChe.3  4 7.Dapoi  che  fotto’l  del  colà  no  uidi  Stabile  & (et 
ma. 349. Et  le  tre  parti  fue  uidi  ridrette.jfo. 

Vidi  con  la  negatiua.  Nò  meli  mai  dopo  notturna  pioggia  Gir, 
&c.  to3.  Ne  dopo  pioggia  uidi’l  celcde  arco  Per  l’aere, &c. 
1x5.  oue  fi  chiar  uedefsi  Qjel , che  asder  uorrei  poi  ch’io 
noi Qidi..iif .Ne giamai  uidi  uallc  haucr  fi  fpìfsi  Luoghi  da 
fofpirar.xif. 

Vidiui  alquanti, c’han  turbati  i mari  Con  uenti  adiier(ì.34i.Vi« 
diai  di  pietate  ornare  il  uolto.5. 

V I £ , le  drade . Ma  pur  fi  afpre  Vie  ne  H fcluaggte  Cercar  non 
(0.30.  Gionto’l  oedrai  per  Vie  lunghe,  & didoitc.  3».  Tot* 
narfì  al  ciel,chc  fa  tutte  le  Vie.ifr. 

Et  metaiOue  per  afpre  Vie  mi  fproni  & giri.t  j S.Ch’i  ho  cer 
caro  già  Vie  piu  di  mille.  i5x.Adirdicioiiutcclor  Vie  fica  ' 
ba(re.t9f.&  quante  utili  honede  Vie  iprezzjii.t6f. 

Viemme , ciol:  mi  uicnc . L*aura)monnorando  a ferir  nel  «ol* 
Co  uiemme.  iff. 

Vien.  Quando)  Amor  aien  nel  bel  uifo  di  codci.Da  lei  ri  uien 
Tamorofopenfero.  Da  lei  uien  l’anlmofa  leggiadria.  7.  Lo 
miofcrmodefiruiendalcdclle.il.  L’anim.i,a  cui  uien  me.  - 
no  Configlio. if.Hor  uien  maiicando.3i.Cofi’I  defiqJNelo  / 
sfrenato  obbiccro  uien  perdendo.4p.Onde  s’alcun  bel  frut* 
toNafee  di  me;  da  uoi  uien  prima’!  fems.di.  ond’ogni  mio  > 
rlpofo  Vicn,com’ogoi  arbor  uien  dafucradici.54.  Certo  il 
fiu  de fluei pianti  Vicada b^liocchi.5f»  Che  quel, che  aien 
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da  gratrofo  dono)Mi  fii.6t.Et  onde  uien  l’cnchioftro,  0^ 
le  chartc.  69.  U.ondc’l  di  uien  forc.ixo.Dc  gliocchi  londe 
BBi  uien  tanta  dolcezza. 1 x6.Gitc  fcciiri  ItomaiyCh  auaor  uien 
oofco.  ijj.  Chc’l  pooercl digiuno  V icn  ad  ano  tal  hor,  che, 
ftc.i6x.Vicn  poi  l’aurora,*  l’aura  ficfca  in  alba.17 4*  Forte 
ini  nicn  qualche  dolcezza  honefta.191.Ma  chcfuicn  UrdotoC 
fubiro  ua  oia.  194.  Et  la  morte  uien  dietro  a gran  giornate. 
»ii. Stilla  d’acqua  non  uien  daqueftc  fonti.  X19.  Amor  uien 
meco.  XX  8.  Onde  l’alma  uien  rocn  frale,  & digiuna.  X46.  al 
letto, in  ch’io  languif-o  V icn  tal.  xy 7.  Dunque  uien  i^te. 
Dico,ondc  uien  tu  hor  o felice  alro.i?  x6x.  Che  fconfolato  a 
te  uien  per  céfiglio.xry.  Quel  ebe’n  fi  fignorile  & fi  fupcr- 
ba  Vifta  uien  prima,!:  Ccrar.xS4-H>fiphilc  uien  por.Poi  uie* 
colei  c’ba’l  tuoi  d’efler  bella.  xy8.  Vicn  carenato  Gioue  in- 
nanzi al  carro.  x86.Carcer,ooc  fi  uien  per  (Irate  aperte.fOf. 
Qncfta  uien  per  partirci.}  X 6. 

^ meno.i  .manca , Cofi  lo  fpirto  d’hor  in  hor  uien  meao^ 
149  Chc’lduol  piucrefce,*  la  ragion  uicnmcno.180. 

Vien.in  ucce  di  cóuicnj  come  tentionc  per  cótcntionc,*  Tem- 
nàc  diuos  prò  contemnere  diuot.Pur  qucft’l;  furto  t & uien, 

chi  me  ne  fpoglic.i  y 6. 

Viene.Moucfi’l  uccchicrcl)Et  mene  a Roma.S. 

Vieofi.Ondc  a ben  far  per  uiuo  eflempio  uicn(ii98* 

Vieta, cio^  irapedifce,rchiua,proibiIcc,6c.Ma  pur  uoftro  detti- 
no a uoi  pur  Dieta  i’cffcr  altroue.  y 4.  Chc’nnarcci  tempo  mi 

t’afcondc,*  uicta.  X }6. 

VIGESIM’aono.17}.  * ' ^ 

V IG  O R,la po(Ta,la  gaghardia,  la profpcriià del niaere  oato- 
rale.  Non  hebbe  tanto, ne  Vigor  ne  fpatio  Chc,a  i.pero  for- 
fè iiemota  Dal  Vigor  naturai,  chcu’jprc,*gira.6i.  Per' 
che’l  Vigor ,thc  uiui  gli  iroftMua , «Sc.80.  Hcbbc  tanto  Vi- 
gor nel  mio  coni  jpcttoj  Chc.99. 

V IL , & V I L E adie:ciot  dt  poco  prezzo.V il  cura.76.Signo 
na.i6o.Soma. 196.  Amor  d’.<ncillc.x68.'l.  oIùn»co.Feminel- 
la.x94  HuomV1l.XOJ.  ^ r Xf 

V1LEÒ..VIL  adic:maf:*firm:Pcnfier  Vile. 60.  CoIaYi» 
le.9j.x69.  Piacer.  108.  Vita.  149.  Nebbia.  xo9.  Staro. 
»79.  Eflcr.j04.  Arce  non  Vile.  Atto  V ile.  j 40.  Vmer 


aoftro.|44*  Che  do  ch’altri  han  pia  caro  a me  fati  Vile; 
7t>ChtCicn  fe  cofi  Vil;.i.da  poco,  &c.  iii.Forfea  tefteflb 
V ile  altrui  (è  caro.iif. 

V I L L A , il  contado,  il  uillaggio . Ou’io  fu  in  qualche  Villa. 
x67’In  cofìaogufta,&  fdiuria  Villa  Era’I  grand*huom,che 
d’ A Fr  ica  s’a  pel  la.  1 1 X . 

VILLANA,  adieiciol:  ru(bca,roza,dcaHaurian  fiitfo  gentil 
d’alma  Villana.xop. 

V 1 L L E.  1 contadi . l’altr’h  Medea , Ch’amor  A lui  lèeui*  pcf 
aante  Ville.  iSf. 

V I L M E N T £.i.rprezzataniente.  l’era  intento  a quelle uo« 
Are  Diue  Le  qua  V ilmente  il  fecolo  abbandona.i  S. 

V IN , & V I N O . licor  notisliaio.Maluagia  )Di  Vin  Ferua,di 
letti,  & di  uioindc.ixi» 

V mca.ufupera  auanzi.  V inca’l  uer  dunque, & fi  rimanga  in  fel- 
la.i6t.Vinca’l  ruofol  le  mie  iencbrenoue.id5>.  Vioca’lcoc 
uoftru  in  Tua  canta  uitioria.X44. 

Vincaci  pietade.xof. 

V ince.gltocchi)Ma  da  prefib  gli  abbaglia  ) A uince  il  core.iof. 
Qjiant’l:  creato, uince, A cangia  il  tempo.i  x 7*Pommi,oue’l 
lol  occide  i fiori , & l’hcrba  , Odoueumce  lui’l  ghiaccio^ 

& la  neuc.  ixS.  Chc’l  dir  nollroc’l  pcnfier  uince d*allài.i||. 
Che  uince  ogni  altra  Fpeme,ogni  defio.i  f x.Ch’ogni  ftil  uin  , 
cc.xjo.E’l  tu  o duro  marar  uince  ogni  ft»lc.  X49.  Poi  guar- 
da come  amorcrudcI,A  prauo  Vince  Oauid.xpf.Taiitouin 
ce, A ritoglie  il  tempo  auaro.)  4 8. 

Vincea  • Q^el , che  d’odor  di  color  uincea  L’odorifero,  db 
lucido  or  lente,  xf  4. 

V inccr  per  rupcrarc,auan2are,Ac.Per  domar  meconuienti  uin- 

ccr  prima.  207. 

Vincerà.Q^al  uincerli  non  Ib.fr.A  uinccri’l  mv,liore.#4. 

V incerte , Et  McnalippejChc  uincerle  (ù  gloria  al  grande  Al» 
cide.)}f.  r 

Vlncernc..  Chc’l  furor  de  la  Tua  gente  ritrolà  Vincerne  d’in- 
celJerto,Ac.n|. 

Vlnclui.  Con  quell’arma  uinclul  ogni  corduro.xto. 

V lod . Amor  con  quanto  sforzo  hoggi  mi  niaci.7$.  Volea  dir 
to«fignor  aiofe  tu  uincl  legami  con  eolici.  105. 
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VIMCITOR.  Che  del  fao  V incitor  fi  glorie  il  airto.  xt4* 
Era  ne  h fiagion;chc  Tequinotio  FaVincitor  il  giorno.jo^. 
Qjì,cl  V incitor  j che  prima  era  a l’oflFcfa  Da  man  dritta  ló 
•firaJida  l’altra  l’arco  : amore  intendendo.  |08.  Et  chi’n  mar 
prima  Vincitor  apparfe  Contra  Carthaginefì  ,'ciob  Caio 
Duellio.jjo. 

vincitore  AlcfTandrol’iraamfc.iyS. 

VINCITRICE  lui  fpiegò  le  gloriole  Ipoglie  La  bella  Via 
citrice,cioc  M.Laura. 

V lacon . L’auro,  c i topati, al  Ibi  (opra  la  neue  Vmeon  le  bion* 
dechiome.zS. 

Vincono.&  le  chiome)  Di  Ihitea  mezo  di  uincono  il  fole.i fr* 

VinlcHanibal,&  non  Teppe  ulàr  poi  Ben, &c.Sf. Ne  mortai  ui« 
Ramai  lucediuina Vtnfe.  iji.  Vincitore  Aleflandto  l’ira 
Binrc.trS.Vinferaolra  bellezza  acerba  morte.z} 7.  Vinca’l 
cor  aoRro)  Coire  ninfe  qui’l  mio  uoRra  beirate. 24 4. Se  uin 
lè’I  mondo, & altri  ha  ucnto  lui.Neron  jFcmiiia’l  uin(e.z84. 
Non  mi  debbo  doler, s’altri  mi  ulnfc.}07.  Che  forza  altru’U 

- Tuo  bel  penfieruinfc.  )iz.  Mauogliainme  ragion  giamai 
non  uinic.  31).  Tuo  Flaminio,  che  con  forza  uinfc  Ma  afiai 
piu  con  pietace  il  popol  Greco.  319.  Correndo  uinlè  paeR 
diuerfi.  331. 

Vinfi’l  mondo, & me  Reira,dSrc.i54. 

V I N T A,cioV  lùperara,abbarara.  NoRra  natura  Vinta  dal  co 
Rume.4.Naue  da  Tonde  combattuta  & Vinta.19.Et  Vinta  a 
terra  caggia  la  bugia.i6i.Naue)gia  da  Tonde  Vinta. t8o.Oa 
de  l’anima  mia  dal  dolor  uinta.  x6i.  Da  tre  palle  d’or  Vin« 
ta,&  d’un  bel  Qifo.i^i. 

Vinta.  Che  con  Giouc  fia  uinta  ogni  altra  Rella.iS.&  la  ragion 
uienmeno,  Etlrgiaquafiuincadal  martire.  i8o.  Chelara- 
gion)Non  fi.1  dal  uoler  ninta.184.  Ch’ai  fine  uinta  fu  quella 
infinita  ^la  pacienria.i5f. 

V I N T\ , cioì;  fuperati  Se  Venti  poi  ^ numero  indeclinabile. 
Ma  la  penna, la  mano,ò!r  intelleico  Rimafer  V inti.io. 

Vinti . Si  graue  ch’a  redirlo  làrian  uinti  Tutti  i maggior.309. 

VINTO,  ciob  fuperaro  abbattuto  , &c.  Si  dolce  allhor , che 
Vintomi  rendei.  i6i.  Vinto  dal  Tonno  uidi  una  gran  luce. 
aSi.Haniballe)  Vinto  a la  fin  dal  gioBeneRonaano.5io,P«t 
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li  Vinto  Ci  oidi  dal  dolore, (Src.j  19. 

Vinto . Io  fon  de  l’afpcttar  homai  fi  uinfo.  81.  Che  ^indurato 
affetto  al  fin  ha  uinto.SS.Cotanto  l’eficr  uinto  li  di(pijcque« 
9}*Et  chi  difcernc.V  uinto  da  chi  uoIe.ia5f  Là’ue  fètopre  fon 
uinto.  175*  Ogni  fmeraido  baaria  ben  uinto  A fianco.  17#. 
SiyCh’egli  ì:  uinto  nel  Tuo  regno  amore.if  5.  Se  umfc’l  mon- 
do,&  altri  ha  uinto  lut.z84.Tornaua)  Allegra  haaédo  ■in- 
fo il  gran  ncra  co.314.'^ 

Viola  fiore  odorifero  noto.S’un  pallor  di  Viola, & d’amfir 
Cinto, &c.  174* 

V I O L £ . Le  notturne  V iole  per  la  piagge.SS.  Amorefette,<k 
pallide  Viole.  IJ7.  Cofirofe,&  Viole  Ha  pritnauera.i^j. 
Mouer  i pie  fra  Thcrbe.iSc  le  Viole.  173  Di  rorc  incoronate, 
&di  Viole,  jif. 

VIOLENTA,  ciob  sforzota . A l’empia , & Violenta  mia 
fortuna. 245. 

Viole  XTE.Ne  gllocchi  ho  pur  le  V tolette  c’I  aerde.108. 

Virgilio  Mantoano  Marone, detto  Platone  de  Poeti, <Sc 
il  Dio  de  Poeti.  Se  V irgilio  A Homero  hauefsin  oifio  Qwl 
Sole.tf o.V irgilio  uidi,A  parrai  intorno  hauefic  Compagni, 
&C.J01.  Et  meta;Il  Mantouan,che  di  par  feco  giofira.}|8* 
uedi  Mantoua. 

VIRGINAL  chiofiro,cioI:cafioaentre.2  77. 

Virginia  figlia  di  V irginio  Romt  plebeo, cafiifiìma , 
altra  Virginia  figlia  di  Aulo  Patritio,  & moglie  di  Volunnio 
plebeo  Roro:V irginia  apprefio  il  fiero  padre  armato,  inten- 
dendo della  prima.jti. 

VIRGINITA'.&V  erginità.  la  cafiità  la  cafiimcnia,la  pn- 
dicitia . Vergine)  AI  uero  Dio  lucrato  A uiuo  tempio  Fece- 
ro in  tua  Virginità  feconda.275. 

VIRILE,  ciob  cofa  di  huomo , & alcuna  uolta  dinota  forte, 
magnanimo,  Ac.  V idi  Anazarcho  intrepido  A Virik.s40. 

V I R T V . uedi  Verta. 

V I R T V T E,A  Virtude,  & Vertute . LanVirtus . Chc*l  mio 
cor  a V irnitc  Defiar  folca.  3 4.fotco  quell’arme.  Che  gli  da  U 
tempo, amor  Virtutee’lfangne.Sz.  Anime  belle,Adi  Virtn* 
te  amiche.  124.  O^d’ardente  Virrute  ornata,  A calda  Alma 
gentil,  f 2 9.  fiafib  defir  non  b , ch’iai  fi  Tenta,  Ma  d’honor  di 
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Vlrfote.1  J4‘0  «noiJia  nemica  di  V irnitc  t4a-|On*t>^i  al» 
Virtute  alberga,*  regna.t49-V  irtutc.honori bellwza,  ateo 
gcntiJc)m’han  giunto, &c.i67.  Fama,  honor , & V.rtnte,  * 
leggiadria  Son  le  rad.ci,*c.i76  Di  fi 

Iama.184.  Vcd.à,s’arrma  a lempojogni  VirtatetOMtl^l- 
lczza:*c.i88.  Forfè  uuol  Dio  tal  di  Virtutc  amica  Torrea 

la  terra.  191.  Dio)  Nc  moft.ò  tanta , A fi  alta  VirtuK  Solo, 
&c  x»o.  lo  gloria  in  le. , & clU  in  me  Virtute.  xxo.  Quella, 
ch’ai  mondo  fi  famofa  , * chiara  Pc  la  foa  ] 

luror  mio.  xx,.  Po.  che  crcfccndo  in 
Giuofc,*c.  X 41.  Non  a cafol  Virtutcanzi  i bell  arte.  xr4- 
morte)  Che  filmai  di  V irtote  il  chiaro  gernic.  xf  f.  In^un 
cor  giouen.l  ta^irtute.x6,.  Vn’altro  & di 
fortuna,  *c.  X69.  che  non  potea  Far  altru. , nulla  a la  tra 

granV.rtote.x78.  (Puruidi 

x88.  Etl’amor  forza , e’I  tacer  fu  Virtutc.xfi.  Etueggio 
andar  ìDi  fuaVirtote,&di«icfpoglie  altera,  xpr*  Chi 
poria’l  raanfueto  alto  coftume  A^uagliar  mai  parlando  , 
a la  Virtote  ? X98.  Don  di  Virtotc,  & nond  amor  manci- 
pio. ,X7.  Òhe  foa  chiara  Virtuic  il  riconduflc . Ond  altrui. 

Era  la  mia  V.rtote  al  cor  nftretta , 
eioneuolc,o  uero  P intelletto  pasfiuo  dell  anima,  a 1.  perche 
*eno  interi  Siete  formati  di  miuor  Vittore.  7.  Ma  non  fe^ 
prc  a la  feorza  Ramo,nc*n  fior.nc’n  foglia  Mofira  di  for.fua 
Tiatoral  Virtote.i.la  fua  forza  il  fuo  algore,  «wlorc,  Ac.  lox. 
Bei.  Henne  a d.l.uratmi  un  grande  amico.cioè  il  diurno  Ipir- 
,o.7  4.Sommo  Bcn.7. 

V t R T V . aedi  al  fuo  luogo.  • 

SI  R T V TI . Lat: olrtutcs . Q uand’un  fooerchio  orgoglio 
molte  Virtuti  io  bella  donna  afeonde.  86.  Quand'uncor 
tante  in  fe  Virtoti  accolfc  i 136.  Quel  fior  antico  di  Virto- 
ti  & d’arme,  i^o.  Spirto  piu  accefo  di  Virtuti  ardcnti.xir. 
quante  A quali  Eran  Virtuti  in  quella  fua  rpcranza.x69.Ar- 
matc  eran  con  lei  tutte  le  fuc  Chiare  Vn  futi.  ,09. 

Et  metat  O dar  foccorfo  a le  V iituti  afflitte.i.agli  fpirti  lafsi. 
t6  Lo  fpirto)  Co  tane  fuc  Virtati.i.fotze.,t9  S»«l  dolcen- 
<b,Ch’on  fol  fu  già  di  mie  Virtutl  affline.,  x|- 


Vischio  ìlmedefìmo  che Vìlco Vedi  Sichen)£’lpadrc 
coltove’l  popolo  ad  un  Vifchio.tjf. 

V i S C O , & Vilchio , maceria  tenace  per  pigliare  uccelli . Et 
s'iomi  fuoluo  dal  tenace  Vifeo.jtf.  Non  i gioco  un  fcoglio 
in  mezo  Tonde , E’ntra  le  fronde’!  Vifco.  86.  Tanto  forw. 
na  con  piu  Vj(co  intrica  II  mia  uolcr.  ixf.O  come  nono  au« 
gello  al  Vilco  in  ramo.  »9j.  Ne  d’amor  Yifco  temi , o lacci, 
orete.  197. 

Visi,!  uolti.lc  faccìe.c  j bei  V ifi  leggiadri, Che’mpallidir  fe»I 
tempo, & morte  amara.)  f|a 

Visibilmente,  cìÓ^  apertameo)e.Qaa(i  Viiibllmea- 
ce  il  cor  rralucc.6).Allbor  inficine  in  men  d’un  palmo  appa- 
re Vifibilnentc, quanto, dcc.iff. 

V I.S  I O N , che  uien  nel  dormite.  Noucofe  humape,o  Vifion 
mortale.  i7f. 

V I S I O N £.  .0  mifera, <9^  horribil  Vifione.iSp. 

Visioni.  Caozon  tu  poi  ben  dire  Qjicftc  fci  Vifìoni  al  fi» 
gnor  mio  Han  fatto,dc.i)9. 

VISIVA  adie:eiob  che  ucde.la  mia  uertu  Viriua.i.iutu  la  for 
za  d^  uedere.tdr. 

V I S O il  uoltOjil  muro,«Src.E’l  Vifo  rcolorir.6.Piouoromi  ama 
re  lagrime  dal  V ifb.p.L’acqua  nel  V ifb  con  le  man  mi  porfè. 
18.  Apollo)  che  dura  quanto’!  tuo  Vifo  s’afcondc.xp.  Tot» 
nar  non  uide’l  V ifojche  laudalo  Sarà.s’io  uiuo.  )8.  Per  ch’ai 
Vifo  d’amor  portaua  infcgna.43.  Torccndo’I  Vifo  a preghi 
honefli  & degni.f4.  Et  come  adir  del  Vifo,&  de  Icchiome, 
69.au  pur  nel  V ifo  porto  Segni, ch’io  prefi, Ac.77.E’I  V ifi» 
di  pietofi  color  farfi.  78.  Forfè  non  haurai  feroprc’l  Vifo 
afciutto.80.  L’aura  foaueiche  dal  chiaro  Vifo  Mou8,é^.90. 
La  donna,che’l  mio  cor  nel  V ifo  poru.91. 1 cneflc  uolto)A  ^ 
Roma  il  Vifo, & a Babcl  le  fpallc.  94.  ma’l  Vifanafcondcn- 
do.96.il  fuo  dolce  fguardo,Ch’al  cor  mandò  con  le  parole  il 
Vifo.98.Chc  li  fi  lece  ineòtr’a  mczo’l  V ifo.ioo.Veder  pefa^ 
ro  il  V ifo  di  colei  Ch’auanza,&c.io9 1 peufisr  fon  racttc.e’l 
Vifo  un  fole.119.  Qjjcl  Vifb,aIqual)NuHa  rofà  morrai  potè 
aguaeliarfi.ti8.Di  di  io  di  uo  cangiàdo  il  Vifo.e’l  pelo.ir4 
Et  di  Dianca  paura, il  Vifo  ringe.if  fJBt  Tuno,&  Taltrc  fé  can 
giare  il  Vifo.il7.Huimdj gliocchi  tepre  c’I  Yifò  chinoaotf^ 


Et  Te  braccia, & le  man!,i  piedi, e*l  Vifo  Che.i»t>Oo*b  Eoa* 
bra  genti]  del  Vifo  hamano.  xxf.  Paflato  b’I  Viio  fi  leggia- 
dro,*!^ Tanto  A ghatti,a  ]eparole,alViro,ai  paiinij&c.xjx. 
una  dònna)Di  tempo  antica, & giouene  nel  Viio.  241.  ChU 
torni  a nuedcr  quel  V ifo  lieto.xfoj^a  piu  bcgliocchi,&  dal 
piu  chiaro  V ifojChe  mai  fplcndeQe.  160.  Et  di  lagrime  ho- 
netle  il  V ifo  adorna.  tSu  Non  può  far  morte  il  dolce  Vilò 
amaro, Ma'!  dolce  V ifo  dolce  può  far  morte.ztfz.  Le  iàe  pa 
rolc)Scoperfon  quel,che’l  ViTo  mi  cclaua<x8x.  Ma  temprai 
la  tua  fiamma  col  mio  ifVo.  jzi.  Difsi  tremando, & non  col 
Vifoafciutro.  jz4.  Chiufich’apena  ilVifbgli  comprende* 
Vidi  Archimede  ftar  col  Vifoba(To.J40. 

BEL  VISO.  7-7.9-i^«J2*37.?7.4|.49.7i*7^.8i.94h 
I00.i0|.t07<i08.iif.tt9.it8. 1X1. 119.  ifi,  i|6.i)7*i)8'k 
tf5'.i7t.i7f.iSo.i9S.i90.i9t.i9;.xo}.xo4X07«xi3*  xi9« 
Xxo.xx9.xjdx9X.X97.)oS.;i4.jt9.jxo.)|$.jf4. 

bt  in  ucce  del  corpo'.  Felice  faflo  che’l  bel  Vifo  ferra,  4. 

VifTe  de]  uetbo  V luer.ln  farui  mentre  uifTe  al  mondo  honore.u 
mentre  fìi  uìuo  in  terra.79.A  cui  non  fo,s*al  mondo  mai  par 
uifle.if  o.Ne  degno  eri,mcntr’ella  Vifle  qua  giu,  d'hauer  iua 
compagni.i.  X04.  NefTun  oiflfe  giamai  piu  di  me  lieto.  X49« 
Nc(lor,che  tanto  Teppe  & tanto  uifle.  £cco,s’un’huom  famo 
Tointerraui(le.j4j. 

Vifsi  .Canterò com’jo  uiTsi  in Iibertadc.ij.  Chi  noi  làidi  ch*io 
oiul>,&  uifsi  lempre  Daldi.dcc.id^.Ond’io  gu  uifsi,hor  me 
TIC  ftruggo,&  fcarn0.xx9.C0n  refrigerio  in  mezo’l  foco  oif- 
fi.xjx.Poi  che’h  terra  morédo  al  cicl  rinacque  Quello  Ipr- 
to, ondalo uifsi.  X47.  Vifsidifpemcjhoruiuopur  di  pianto, 
xfo.  O’allhor  innanzi  un  di  non  uifsi  mai.  x5x.  Si  che,  s’io 
uifsi  m guerra  & in  tempefta  Mora  in  pace,&  in  porto.X7X* 

VifTcmi,che  ne  lor  ne  altri  ofiè(i.i6x. 

VifTo.Sarè  qual  fui:uiurò,com’io  Ibn  nifln.ix9. 

V IS  T A , la  prcTcnza,lo  afpecto,lafembianza,drc.Fia  la  Villa 
del  Sole  Tcolorita.i  la  chiarezza, la  Tua  luce.xS.  Dico  perche 
priua  Sia  de  l’amata  Vida.  ji.  PenfoTo  ne  la  Vida  hoggi  là- 
rei.  44.  Tolta  m’^  poi  di  que  biondi  capelli  Lado  la  dolce 
Vida.fi.Poichc  del  Tuo  piacer  mi  fe  gir  graue  La  dolce  Vi- 
fia  e*l bel  guardo  foaue.  fp.  Qjaed’bla  Vida , ch*a  ben  fir 
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«i*iiK]acé.  qnando  l’IiMaaiM  Vifta  il  tròppo  lame  aóàn*' 

xaJS8.£r  s’alcana  faa  Vifta  a ^hocchi  piace . £'.8|.  hia  paf- 
llon  fotto’l  contrario  manto  R.icopre  con'Ja  Vifta  hor  chia^ 
.ra  hor  brana.84.Ogn1  angelica  Vifta  ogni  arto  humile  Che 
aci.  Onde  a la  Viftj  hunm  di  tal  aita  efpcrto  Diria  ; quefto 
arde*  iif.  Talhòr  Tua  dolce  Vifta  raflérena.  ijo.a  gliocchi 
.folle  La  dolce  Vifta  del  beato  afpctto.  ifi.  Era  faa  Vifta  fi 
dolce, & acerba.  I perche  non  de  là  uoftr’alma  Vifta’if  x.So- 
< lea  lontana  in  Conno  confolairoc  C->n  quella  dolce  angelica 
faa  Vifta  Madonna.  1S9.  A me  pur  gioua  di  fperaranchora 
La  dolce  V ifta  del  bel  uifo  adorno.190.  M mio  cor  laiTo  ogni 
altra  Vifta  fprezza.ip4.  Già  fai  tu  ben  quanta  dolcezza  por 
Ce  A gliocchi  tapi  la  Vifta  di  colei  La  qoal.&c.ipr*  La  dono 
iiu  gradir  Tua  V ifta  lente,  icf.  Ne  da  l’ardente  fpirto  De  la  / 
ila  Vifta  .dolcemente  acerba,  xop.  Poi  che  la  Vifta  angelica 
.A  fereiM  Per  (abita  partenza, &c.  iij.  A rallegrar  di  tua  Vi* 
fta  còn'fehti.  ii6.  Et  quelle  boghe)  Temprò  con  una  V ifta 
dolce^àc  iclla.xxo.La  laKà  opinion)  Che  mi  fece  alcun  tépo 
acerba  & dura  Tua  dolce  Vifta.xxS.ch’i  noo  era  degno  Pur 
de  la  Vifta.xx9.S’intentamente  ne  l’amata  Vifta  Requie  cer 
eaui.x)  x.Pio  dolcezza  prehdea  di  tal  concento, Et  di  tal  Vi* 
ib.X)8.L’aara)Dcl dolce  laurp«&  Tua  Vifta  (ior1ua.x44.Be 
icritto  era  in  fba  dolce  amara  Vifta.  x4f.'.Gia  Tuo’  lu  (ar  il 
mio  Tonno  men  degno  De  la  Tua  V ifta.xf  63eata  Tcjrhe  può 
beare  altrui  Con  la  tua  Vifta.  xf5*  Io  i che  gioir  di  tal  Vifta 
non  lòglio.  x8i*  & »’alcun  ù’era  Di  mi^  notitia  i hauea  can- 
giato Vifta. Tal  prefagio  di  te  tua  Vifta  dada.  x8x.  Qjiel, 
«he’n  fi  fignoril , e’n  fi  fuperba  Vifta  ’qien  prima.  XS4.  Tal, 
«he  l’occhio  la  Vifta  non  (ofFerie.xpt.Neftnn)  Ch’apparifte 
. giamai  con  Vifta  ofeura.  119.  Qjiando  mi  fec^e.una  leggia- 
dra Vifta  Piu  uago,  Ac.  Io  non  fapea  di  tal  Viftà  lebar- 
mi  Qoand’io,&c.  538.  Io  perche  d’altra  Vifta  non  tn’àppa- 
go  Stetti  a mirarla.i8.Sol  di  loi  Vifta  al  mio  ftato  (occorro, 
ciob  de  gliocchi.  6 7. 

1 N V I S TA,ciob  in  apparenza, in  pre(ènza,in  alpetto.Che 
mi  fa  inVifta  un  huom  nodritn  in  felua.tx.Ella  parlaua  fi  tur 
bara  in  Vifta.  if.  DichenanaoTupeibiin  Viftai  fiumi, 

Vao  che’n  V ifta  ella  fi  moftra  haioile.7 u £tlar,qual  10  ól 
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foglio  in  V ifta  fate.  So.  Et  in  donna  ainorofarancho/ 
grada  Che'n  V-i(ia  ujda  altcra,&  difJignofa.  S5,  Tilhor  cx> 
ce  la  lingua  ) e’n  Vil>a  afciufta  & lieta  Piagne.  i)i.  Q^eftn 
hutriilfera  . Ghc’n  Vifta  humana,e’n  fctma d^angel uenc. 
1 5 X..  E’IcieV)  S’accendc  inforno  ,c’n  Vifta  fi  rallegra,  tfj. 
nc’lconofco  inVdl.1.  ifS.  &fcqoal  pria  Appare  in  Vifta. 
tft  O nolìra  uita  , ch’ir  ti  bella  in  ViAa.xod.  Molbrando  in 
Villa , che  di  itie  Ic’ncrefca.  xi6.  Si  dolce  in  Villa,  &fi(ba- 
ue  in  uocei  X17.  Cang'ofs’ilciel  incorno  tinto  inVifta 
Folgorando*!  percode . x)$.  Mirandola  ) A li  fpirti  celellt 
in  Vida  eguale,  xf  x.Ef  cgli)Turbato  in  Vi  (la  fì*  ritenne  m 
p<xo.  X9'a.'  PatnUiqciella) Pallida  in  Vida , bombile, éb 
rrnpcrba.^X7. 

V IS  T A Viliuaicicl  la  uirta  dclnedere.San  animali  al  fnott> 
do  de  fi  altera  Vida  tche,»o.  Qualunque  piu  l'humana  Vi- 
da ingombra.  ;f,  L’humana  Vida  il  troppo  lume  aeaàza. 
63.  OwChO  Che  pur  uoi  fbd»  ne  la  ptina  V ida  Del  nollro 
»al  ,&c.7f  • Lagelolìa,  che’n- fu  la  primaVida  Per  fì  alto 
autrfàrio  al  cor  mi  nacque.  9 j.Cofì  par  hor  meo  bella  la  Vi 
'ila  mia , cui  miggior  luce  picme.  97.  Volgea  la  V<dade- 
riofa,<&  lieta  Cercandomi,  lof.  Molto  cònueos  a cort^ 
Eder,  qual  Vida  mai  ocr  lei  figiri.  ixi.  Soauc  Tt  ) ch’ogiii 
•altra  Vida  ofcura^Dainditn  qua  m’incomincrÀ apparerà 
tx8.  NcmorraIVidati»ilQecdinii>aVin(e.i)i.  Oltrala 
Vida  a glioccht  orna  e*n finge,  tjf.  Chiar’alma,  pronta  Vi- 
da,occhio  ccrucro.  i8x.  Mala  Vifta  priuata del  fuo  obict- 
.10 , &c.  19J.  Si  chiaro  ha*l  ooko  )CheuodraVi(U  inltiì 
non  può  fcrmarfi.  X49.  Et  poco  poi  m’ufc-^  tutto  di  Vifta. 

. xfx.  onde’l  cangiar  mi  gioua  La  poca  Vifta  a me  dal  cielo 
offerta,  xfj.  La  mia  debile  Vifta  non  fofferfe.  xjrfi  Chede 
'3a  Vida’ei  non  ioiUrfe  li  pondo.  }to.  Che  tutte  ornaua,ft; 
non  toglica  ior  Vìfta.jif. 

■ Et  meta;  Sola  la  V ifta  miadel  cor  non  tace-  41.  Giungea  la 
Vifta  con  l’antichc  charte.f  )x.  Poi  dendendo  la  Vifta  quaa 
t*io^bafto.  jl4.  Quanti  (pianati  dietro  e’noanzi  poggv 
Ch’òccnpauan  U Vrftj.jf  it 

-Et per  Padie. o pati;rR.apcllaleLcia lai ifrenau uoglia Stdii- 
co  Villa, ciolucdota^f.  : • 1:  c. 


VJAa  4 Q^!  lo  non  rhaaea  Vida  in  fin  allhora.^tf. 

V iS  T £, Gioir  apparenze, ftc.  Fa  con  file  Ville  leggiadrene,  A 
none  L’aninic,(&ca67. 

VISTO.  L'habito  altero  non  oui  Villo  altroae.if  1. 

Villo  in  uecedi  Oedoto . Se  Virgilio , & Homcro  haiicr?jn  tìi- 
*fto  Qnel  Solew  ijro.  Che  pochi  ho  uido  in  quello  uiucr 
■ breue.x4f. 

V IT  A } la  anima , lo  fpirito , il  fiato,  &c.  fiumana  Vita  . Vi- 
•tamortal  ch’ogni  animai  delia.  4.  Gh’acquiHan  lede  aU 
penofii  Vita.  tj.  NulLVitamifia  noiolà , u mila- if.  torr 
naodoal’amorofa  Vita.  1$.  Nouella  d’cllaVita  ,cfic  ro'.id> 
.«Italia,  if.  ChCfiloficn.ic  nc  Li  Viu  actifia  jo.  Gli  ipirr 
Ci , che  da  uoi  riccuon  Vita.  40.  C’hamio  le  in  od;o , & la 
•fooerchia  Vita.  4‘t*  Salutando  leucllc  iii  Vu  i|cnrr.  ff. 
•Etche’l  caminoatal  Vitami  ferra»  64.  £r  comr  V'taaiv- 
<ehor  non  abbandono.  6$.  entrando  a i'4inoroU  Vua.  7x. 
£'  gran  uiaggio  in  cofi  poca  V ita  . Si  m’I  duiu  ialciar  ruCir 
ta  Viu.  Signor  dé  la  mia  fine,  & de  la  Vira.  71-  Et  de  la 
.Vita  iltrappaflàr  li  corro.  77.  Venti  contrarr  ala  Virafc- 
.rena.  I14.  Prouo  contrario  a la  tranquilla  Vua.  Onde  a la 
uillai  huom  di  tal  Vita  efperto  Dina.  ii-y.  Egualmente  mi 
(piace  morte , & V ita.  1 19.  O faticoJà  Vita , o dolce  erro- 
re. i}7*  & coli  auolge  y ^ fpiega  Lodarne  de  la  Vita,  che 
•n’^  data.  140.  Si  come  crema  Vita  cusder  Dio.  ifx.  Do.- 
«i’irchi  morte,  & Vita  inlieme  i^llc  Volte  in  fta  ie  bilan- 
cia appende, & libra.  xf6.  Gliocchi  Ibaui , ond’io  foglio 
haaer  Vita.  léi.  Che  mi  fece  Cangiar  Vua  ; & codumc. 

Cfi’On  bel  morir  tutta  la  Vita  honora.  164.,  Inoobil 
.fiingue  Vita  fiumi], «Se  quieta.ttf^.  gia’J  piu  ho  corfo  Di. 
quella  morte;  che  ii  chiama  Vita.  170.  Trarre,  odi  Vita, 
o di  martir  qued’alma  . Mentre  fra  noi  di  Vita  alberga 
L’aura.  183.  Oue mia  Vita, ei  mio  peiifièro  albeiba.t^. 
Cercato  ho  feopre  folitarìa  Vita.194.1;  tal  Vita  afpra,dt  na. 
195*.  Lei  ne  Vita  rooi  tal,  ne  me  dels’aiDo.xo4.  Et  l’ange- 
lica Vita.  zof.  Ne  trouo  in  quella  Viu  altro  foccorfo. 
>17.  Et  da  fi  lieta  Vira  Sùn  fatto  albergo  d’infinita  ck>- 
.glia.  1x6.  Ai  fpieiata  morte, ai eradel Virai  Xf9.  Pien* 
'dean  Vita  i mici  Iputi.  %6o,  ^er  mielior  Ima  a Vita  fenf^ 
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affanni,  cioV  in  cielo.  %6u  Che  di  queftà  nilerii  Sia  parftf 
t« , dr  giunta  a miglior  Vira  ,ciol;  alla  beaticudine  edefte. 
xf  j.Ch’anzi  tempo  ha  di  Vita  amor  dtuifì.z8z.  Che  coli  Vi 
ta,&  libertà  mi  fpoglia.z 8 j. Timida  ardita  Vita  degli  amai 
ti.joo.Et  de  la  Vita, ch’altri  non  mi  tolfe.  jtS.al  Hn  diqae* 
Ila  altra  fercna,C’ha  nome  Vita.) zi.  Che  fuperbia  conddb 
abefrial  Viraf  ))6.  La  lunga  Vita  ,& la  (ùa  larga  uena  > &c. 
54i,Ch’amara  Vira  tanno  aaria,e’nfcrma.)fOi 
VITA  M I A , & M I A V I T A . La  mia  Vita.  |o.  fo. 
)’4.64.if5.i78.i^i.zzf.z40.ztff.Z77.Iagrauo(a  mia  Vi» 
ta.)i.Ia  mia  graue  V tca.  6o.la  (lanca  mia  Vita.109.  la  mia  Vi 
ca  ftanca.i47.z5z.  la  mia  ahgolcioià  & dilpietata  Via.i|t« 
lamia  Vita  ofcura.zzS.  ! 

MIA  VlTA.jz.izz.tz8.i)z.i4i.»f 3.169.190.195.101. 
xio.zi4.zzr.z)S.z4f.z4.7.*f6*i77.breuemiaVita.Ì96. 

mia  ftanca  V ita.z44.  Solca  da  là  fontana  di  aia  Vita  Alion 
tanarme.z 46.tutra  mia  Vita. Ì48.  . 

V I T A M I A . 189.z07.qual  Vita  era  la  mia.9z. . 
BREVE  V I T A.  In  quefta  breue  mia  V ita  mortale  ^195. 
l>i  quella  breue  Vitagtoriofa.  )i7*  Perche  la  Vita  ebreae. 
5’9.Hora  la  Vita  1:  brcùc.izr. 

LA  VITA  al  fin , e’I  di  loda  la  fera.  i).  mentre  la  Vita  h 
dcftra.  76.  come  la  Vita  Fogge.  114.  La  Viu  fogge,  &non 
s’arrcfta  uh’hora.  zix.  La  Vita  che  trapMlla  a fi  gran  falli. 
1)0.  Piu  ne  la  Vita  faticofa  & ailc.  149.  Ne  p’ofto’l  giorno, 
che  la  V ita  fcrra  Anf  ucder.zoo.Oue  fccndc  la  Vita.ch’al  fin 
cade,  zf  ).  e’n  odio  hebbi  la  Vita.  %6f.  la  Tua  V ita.  Z9t.  Mi 
fu  la  Vita  poco  men  che  amara.  )xz.  Saluando.latua  Vita. 
fz).Che  piu  d’nn  giorno  bla  Vita  nortaÌei)4f.La  Vita.5z. 

IN  VITA.  Salutando  tenefte  in  Vita  il core.f  ).Poi  piac- 
que a lui,  che  mi  produfTe  in  Vira  Chiamarmi.  73.  poffedein 
•In  Vita.79.tcncr  in  Vita.i6).in  Vita  il  tcne.irf.Òra  la  Vi 
ta.i9f.anchor  b in  Vità.zf  )i  biforle  in  Vita.z74*  e’n  Vita  il 
icrba.)Z7.piò'chi3ti  che’ri  Vità.)4). 

•Q^  V E S T A V I T A*.  CÌùcfta  V ita  terrena  h quafi  un  ptà 
to , &C.  8).  S^liardl  lei  quefta  Vita  prcfente.  xz).  Mai 
qoefta  mortai  Vicàninè  non  piacque.  X47<  Chemadonnà 
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ipaft^diquefta  Vita.  xéi.  (%'aIiuHiM^ncfta  Vita , l’altra 
«domi.  X7f.  Tutti  gli  altri  diletti  Di  quella  Viu  ho  per 
niinori^flai.  68. 

IN  Q^VESTA  VlTA.Vifibilmente, goactoinque* 
tta  Vira  Arte  può  tarc,6:c.if  ).In  quenabreue  mia  Vicamor 
calefi95.Ne  tremo  inqacRa  Vita  altro  loccorlò.air. 

NOSTRA  VITA.  Onoftra  Vita,  chele  bella  IbaU 
fta.zo6.Contando  i cali  de  la  V ita  «olirà. ao8.Hot  hai  lpo<t 
gliato  «olirà  Vita, & fciolca.a44. 

SVA  V IT A.8.7i.a«.  , 

, TV  A VI  T A.jif.jij.Toa  Vita  alma, Ae.ifp. 

L*  ALTRA  VITA,  ciolalia  aita  beata,  cckllc , dte,4« 
a'8*5’J*73.Xt4.i7f. 

y 1 T AL,  cioè  che  ci  Tofiicne  in  aita . £'  l’aura  mia  Virai  dai 
' OicparTit4.xi4. 

V I T E il  plu«di  V ira,ciol  il  uiuere.Le  Vite  fon  fi  corte  Si  gn- 
ui  i corpi  & frali.; X. 

VITI  I,il  contrariodelle«irtuti.L’auara  Babilonia  ha  colmo 
il  lacco  O’ira  di  Dio, de  de  Vini  empi  & rei.ix;.  Fra  gliannl 
de  l’età  matura  honella  Che  uitii  Ipoglia.x;  4. 

V l T I O , il  contrario  della  Virtute . Per  te  fpera  làldar  ogni 
. filo  Vino.  4^' £t  meta;  Et  di  cader  in  man  del  mio  nemico^ 
cioldelaiiio.74. 

VITTO,  ciol  ainto,fuperato,4c.Che  del  fao  uincitor  lì  glo 
ria  il  V irto. x8 4.V i tto  poi  lo  uiuerc,lo  alimento,  ulàio  dall* 
Ariollo  & da  altri. 

VITTO  RjCiol  uincirori.  Volgerà’!  fol  non  pur  anoi,na  la» 
Uri  Etlìccoli  Vittor  d’ogni  celebro.; 46. 

vittoria  la  palma,il  rriompho , 1 trophei,  le  cole  ben 
farle, «Scc.Dcl  pbpol  infelice  d’oriente  Vittoria  ten’  promet» 
Ce.X4.Vinca’J  cor  uollro  in  fila  tanta  Vittoria.x44.Pal«a  b 
yitioria.x64.  Et  ficco  Hrppoiuenct)  Sol  di  Vittoria  lì  ralle- 
gra,A:  uatita.  X9X.  Sperando  la  Vitrona,  ond’efler  fole.  joj. 
Tornando  da  la  nobile  Vittoria.;i4. 

vittoriosa,  ciob  piena  di  Vittorie.  Viole  Hannibal, 
St  non  fieppe  ufiar  poi  Ben  la  Vitroriolà  fiia  uentura.  9f.  Ar- 
bor  Vittonola  A trioniphalc,Henoi  d’tmperadori.Ac.ciuh 
filavo.»^#. 
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VITTORIOSE,  iai  depoft  Le  fbc  Vittorlolb , èt  ótrq 

31?. 

V ITT O RI  OS  O.Vidi un  ViuorioTo  de  fomaKTdiice.»ti4 

VIVA.  cioV  che  ^ in  ulta, non  morta.  V iua  Pietra.  4 4.  Pietra 
V<u3.ii5.Viua  Morte.1t8.Calanaita.tzi.Neue.119.  Per  Vi- 
ra Forza.! lo.Figura.z 41.  Voce.zpi.  Perfona  Viua.ftf.Sf* 
Imaginc  Tua  Viua.tjf.  Fonte  Viua.i39.Sperai>2a  Viua.  icf. 
Donna  Viua.zi5.i93.I  Pho  piu  oolte  )Ved«to  Vioa.ii6.Ne 
donna  b piu,  ne  Viua.  tpf.Doa^^Viaa  colei  .ch’altrui  par 
morta.  10  f. Se  Viua,&  morta, ne  douea  torpace.iii.  Et  Vi> 
ua  & bella , <&  noda  al  eie]  (alita.  114.  ch’anchor  Viua  Di  (ì 
lontano  a ibrpir  miei  rifponde.  iif.  Solcali  nel  mio  cor  dar 
bella  & Vina.iSrc.iii.Beatl.gliocchi, chela  uidcr  Viua.ifo. 
Soldi  lei  ragionando  V ina,  & morta , Anzi  pur  Viua.  ifi^ 
Dimmi  pur  prego  fé  Tei  morta  o Vioa  ) Viua  fon  ip , dt  tu  fel 
morto  anchora.310. 

Vioa . B*  dato  iniin  a qni  cagion  ch’io  atoa.  31.  Non  (b  quan- 
l’io  Diua  in  quedo  dato.  31.  Io  non  fai  d’amer  aoi)Madon- 
naA  farò  mentre  ch’io  uiua.7  4.Che  per  ch’io  o>ua.7  7.  oue 
la fpeme  Ir  u na.  94.  Sempre conuen che  combattendo  aiaa. 
loi.onde  cÓDcn  ch’aimatouiua.t|o.Che  picià  uiua,&c.i70y 
de  uuol  anchor  ch’i  oiua.  177.  Et  uiua,  de  fenra  de  uada,  &c, 
itS.Gran  merauiglta  hocom’io  aiuaanchora,  3f7.  Etner- 
(ìin  fa  quanto  fi  uiiia,o  mora.34f. 

VIVE  adici  Viue  Voci.i6.  Voci  Viuc.iif . V me  F-iuilIe.  193.  . 
Parole  V»uc-i73.Venc  Vtue.i^p.Fontanc  V<uc.|04r 

Viue  in  fperanza  debile  de  fallace.  ti.  Apollo  ) s’anchor  uiuc  il 
bel  def10.19.Et  uiue  poi  con  la  Phenice  a proua.i  lOrAmor) 
che  nel  penfier  mio  uiue,  iS;  regna,  iif.  cnes’alcanutuc  So] 

^ 4’odor.if  1.  S’al.ri  uiuc  del  Tuo, ch’ella  no’l  fente.  16$.  S’aU 
finn  pregio  in  me  urne.  169.  Cbc’l  defìr  uiue,&  la  fperanu  k 
morta. 114. Ma  b forma  ma|ginrt  che  uiue anchora, dir  uioià 
(emprc.itf .Nenuii  ùiue  piu  trido,i49.  Et  pargli  l’on  mill* 
anni.c’ndarno  uiuc.311. 

V iuea  . I mi  uiuej  d>  mra  forte  conferito.  178.  Spegner  l’almo  ' 
mio  lume , ond’ip  uiuea.  X4f.  Anciuiuea  dime  Pottnaa 
parte  147. 

Viuend’ . Chr  u uend’clia  non  larei  dato  ofojiftc.idi. 
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TiKfKlo.Vao1,che  figriaandc  {«pari.»  fi.  Pur  ai* 

uendo  ucniaiì.»)4.  Co  colui, che  utuendo  in  cor  tempi *hjb* 
be.if8.Lo  mio  cor, che  uiueiuio  in  piatirò  ilrenne.irS. 

ViVtK  laVira.l*.-)ninna,&c.alaaio  V oer  corto.  S.  M’ipì» 
caro’]  morir, chc’l  Vmrr  (énzj.tf  o.  Quel  tanto  a me  non  pia 
del  Viuergioua.  6i.  L’amar  m’^  dolce,  & uri!  il  mio  danno, 
E’I  Viucr  grane.  $f.  Non  era  giunto  al  m o Viucr  prcicrit- 
co.  9p. Peros’i  mi  piccacelo  Qjiincì,<&  quindi  alimenti 
al  Viucr  curro,  idf.  Quanto  quella  m terra  appare  Fia’l 
V iuer  beilo.i 7 1.  Per  forza  conu-  rr^  chc’l  uiuer  cangie.  11 4. . 
Ch’ai  COI  fn  del  mio  Viucr  lumedenno.iif . Noia  m'I’l  Vi> 
■cr  fi  grauolà , Se  lunga,  tf  t.  Ccm’eJla  uenne  in  quello  Vi- 
acr  baflo.  141.  M>a  benigna  foitona  , e’I  Vmcr  lieto. 
»48.  Etuiuo.e’lViuer  piu  non  ro’V  moledo.  ifd,  Tut> 
Co’lViuer  ufato  homcllo  In  bando.  160.  Ch’amaro  Vù 
acr  m’ha  nolto  in  dolce  ufo.  166.  Et  ucggio  ben  che’J  no- 
(Ito  Viucr  uola.  170.  A quel  poco  di  Viucr,  che  ro’auanza» 
Z71.0  fugace  dolcezza  , o V luer  laHo . Ben  li  V lucr  mor- 
tai, che  fi  n’aggrada  Sogno  d’infcimi  ,<Scfola  di  romanzi* 
f 01.  Hor  a uoi , quando’]  V lucr  piu  diletta  Drizzo’]  mio 
corfo.  fif.  Del  fuo  bel  Viucr ’gia  cogliendo  i frutti.  |i8« 
Mai'V  lucr  fenza  uoi , m’I  duru,&  greue.  |i5.  Allhor 
Ceno* io  il  Viucr  noftro  a Vile.  144.  Se’I  Viucr  uoftro 
■ion  lode  fibrcue.  147.  Vaneggiar  iì,che’l Viucr  para* 

e loco,  f fi.  # 

’IVERi  6R  E VE.118.14t.if  i.i4f.f4f.f47. 
VIVER  M IO.40.99.if i.zoi.xof  f 4f.  • . 

MIO  V I V £ R.iif  i77.xo8.xzf.jif.j4f. 

V iuer  ctol  fcaiBpar,(lar  in  uita,&c.co«nC'pon-'n  queflc  nembrs 
Da  1>}  fpirto  lor  uiuer  lontane.  8.  Se  tanto  uiuer  può  bea 
culto  lauro.  x8.  I cadici  morto,  oue  piu  uiuer  bramo, 
IDicemi’i  cor  che  j>cr  He  non  faprebbe  V iuer  un  giorno,  rf.- 
Spero  per  lei  gran  icoipo  Viuer.  96.  Rinafcc,  ét  tutto  a 
otorr  iì  rmoDa.  1x0.  Vane  (peranze,  ond’io  uiuer  folca. 
149.  Nc  con  altra  làprei  V iuer.  idi.  quel  mifcr , Ch’l  già  di 
pianger , d' di  amer  lado.  1S6.  il  mio  doppio  ihefauro  ,Ch« 
IBI  tea  inurr  lieto  xotf.  Morir  contenra  , d ivurr  in  tal  no> 
dc.xxj.Canzon  s’hoom  treai  in  lùo  amor  uìner  quero.  X4t. 
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Diteic  eVi  fo»i  già  di  ttiuer  laflo.xf  i.  Aoti  aoglio  «jorir , 
MJuer  folo.xyS.Torno  fianco  di  uiucr^no  che  fario.x7i.Gw 
te  cui  per  amor  uiuer  increbbe.ipx.Viuer  dando  dal  cori  al 
ma  lootana.i99.e’I  gran  Camillo  Di  uiuer  prima, che  di  ben 
far  laffo  • Et  uiuer  orbo  per  amor  fofferfe  De  la  militia. 

Ma’l  pegio  « u'ucr  troppo.  jjo.Chc  credendofi  in  olio  uiocr 

Calao  Prcuentu  (u,&c.})9.  ^ 

VIVI  adieiimiei  fcguaci  difcoloro , E*n  un  momento  gli  to 
morti  & Viui.Qjuinci  in  duo  uolfi)  Pcrchc’l  uigor, che  Vidi 
gli  modraoa.&c.  So.  Amor  ch’a  Cuoi)  Per  farli  al  terzo  ciel 
Solando  ir  Viui.  1 4?-  Et  qual  morto  da  lui , quai  prefi  V mi. 

altri  leggono  qual  Prcs’iui.i  14.  rxxr-^i- 

Et  in  ucce  di  Sod;  ciob  quelli , che  fon  in  aita . Di  Vim  ii^ 

infèrno.  114.  * 

VIVO  adic.  Vino  Lauro.x7.xj4*  S0le.7S.1xu1 7 7.  Lu^ 
i)3.tjS.xo7.  Ghiaccio.ifS.  Raggio.i7tf-  Fontc.i7S.  '^r- 

rcn.iniendcndogli,occhi.i8i.G'Oue.i87.EfIi;mpio.i9J.  Hp- 

mor.xj8.Temp10.x76.HuomV1uo.14.14S.  Garzon  Viuò. 

Hi.Amor.14f. Mentre  chc’l  corpo  è Viuo.i97.  D*un  quafi 
Viuo,&  sbigottito  faflo.if . Altro  che’l  Sol.c’had’aroor  Vi- 
no i raggi.i4f. 

Et  afioluto  in  ucce  di  Sod:  Mezo  tutto  quel  di  tra  Viuo , * 
motto,  if . S’io  elea  V luo  de  dubbioh  fcogli.  7 j.  Chi  mi  m 
morto, & V1uo.89.Nc  mi  uuol  Viuo)nc.ii9Qji?d’io  parti 
dal  fommo  piacer  Vuo.  xoj.  Che  Viuo  ór  lieto  ardendo  mi 
mantéiK'x  j6.  C’hor  fodu  V lUo  com’io  no  fon  morta.xf  7. 
E’ibuon  fi4liuol)LcgòfcViuoc’lpadtc  morto fciolfc.jjj. 
A L V I V O.ji  j.uedi  al  luo  luogo. 

Viuo . che  laudato  Sarà  s’io  uiuo,in  pin  di  milk  charte.fS.  oo- 
d’iQgioiofouiuo.67.Et  uiuodel  dcfir  fiiordi  Ipcranza.iS^ 
Et  di  lagrime  uiuo  a pianger  nato.ti7.  Naicc’l  gran  foco, di 
ch’io  Hiuo,&  ardo.i  J9*Gofì  mi  oiuo.i40*^'  ardendo  go- 

do,Et  di  ciò  uiuo.144.Dcl  coi  amor  uiuc.i6o.Di  mia  mor- 
te mi  palco , A uiuo  in  fiamme . Chi  noi  fa,  di  ch’io  oiuo , 
nidi  femprc.i6j.  e’n  perpetua  guerra  V 1U0.190.V  iuo  fol  di 
fperaoza.  xoi.  puoi  ben  dire  in  quante  Lagrime  1 uiuo.  xi9- 
Et  io  pur  uiuo.xxi.il  Dido)Ncl  qual  10  muo  A morto  giacer 
oòÌli«x|f«Et  UIUO  { A mai  no*l  penfo,  ch’io  noa  cicme.a>4t* 


Vif»  di  rpeae.Iior  «ioo  par  di  piaoto.  af  o.  Ec  «iaOtC*!  aiacr 
pia  noD  molefto.af 
Viiro'mi  in  tra  duc.141. 

Viarà . Ma  la  forma  miglior , che  oiac  anchora , Ec  aiaràfoB* 
pre.xjf. 

Viurei.Senza'l  oaal  non  uiard  in  tanti  a£Faoni,itfa.coa*io  ni* 
ba  anchora, Nc  ufurei  già  { Te.&c.xf  7. 

VmrÀ.Sa;ò  qual  fuiiuiurò.com’io  fon  uiflo.ixf* 

Viurommi  un  tempo  homai.40. 

y LI  SS  E.  Achille,  VJifle,&  gli  altri  SemideLifo»  Qjelfipqi 
lòfo  ^ VliQe  affjbtl  ombra.194.  Ne  Taltro  Aiace,Diooied^ 
& V liflcjChe  defiò  del  mondo  ueder  troppo.||a* 
Ecmeta:ilfigliuol  di  Laerte.3)8. 

V L T I M’ in  acce  di  ultime, di  ultim  i,&  di  ultima  • Vldm*aa* 
ni.6.Vltim*anno.x7d.Vltim’bora.}rt. 

V L T 1 M A , la  diretana,la  Sezzaia.V  Itima  Schera.io.ParciC8» 
To.Speme.55.Proua.li  i.SeraaSutS^.  Vecchiezza. 147. 

V L T I -M’annOiiSc  Vltim'anoi  uedi  di  (opra  VItim*. 

V LTliyi£  adie;  Vitimefpoglje.  «40.  Strida.  177.  Rima. 
Vltims.107. 

V L T I M I , adiet  Vltiai  (Iridi.  194.  Pur  com’buomioi  elcfci 
•*Vitiraiuanao.})7> 

V L T I M O adic:  Vltimo  Orizonre.ii.  Stai.}!. Colpo.  i5f« 
B1rogno.tS1.G10rno.t90.111.Di.17.84  ii4.iji.(uo pafo 
lb.iii.VoÌo.i39.Momento.i4T,Pjanto.i7  8.Spirto  Vlii« 
mo.179.dr  fon  ira  gli  animali  L’uliimo.t70.L*Vlcimo  laiTo 
demiei  giorni  allcgri.i4f. 

' AL  VLTIMO  aduc;cio^ finalmente.  178.31  f.  uedl al 

(bo  luogo. 

V N adi  e;in  ucce  di  Vno  principio  ét  fondamento  di  ogni  n«- 
< niero.aedi  la  regola  ad  Vno.Vo  Di.a  i.t7.VnSol.  1.  VnSo« 

Ie.f.Pioo.f.Dubbio.S.Vento.9.iiJIuom.ti.Penfier.i3.Mi 
racolo.tj.C1gno.14.G10rno.Fagg10.15.Mjl.  17.  Ceruo,  bel 

• Goardo.iS.Spirito  conu«ro.io.b«l  Theforo.ai.  Lauro.i4* 
uerde  Lauro.i5.in  Vo  punto.17.  Varco.jo.  Tcmp0.j1.40. 
J^*gg*o.bel  Sereno.  ji.Vcl.jf.  mio  Lauor.j5.  Fiato.j7aio> 
ftroSguardo.  40.  Vn  fol  conforto.  4.  Vn  fol giorno.ii.  Vii 
pia  allora  fimne.  14.  Va  i|uafi  amo , A sbigoltico  fidlo.iT* 


Ifjo fon Vn di q«ei,che'l pianger giouj.jj^c...-  ^ ■ 

V N BATTER  D’OCCCI  O.doc  m un  ponto, fuM- 
to.Ac.ijf  VuTjI  Cóf’glio-aSS.  Vn  Moucrd’occhio.i^f# 

V N T A L . Vn  Q^anco . Vn  B.) . Vii  Effcr.  In  Vn  Tcim- 
po. «Se.  uedi  a gli  Tuoi  luoghi. 

A D V N adoe:  c;oi  inCicroc  . Q^cHo , & quel  corfo  ad  Vm 
teiiBinouantjo.jp  I riuolfi  i pèficr  tuiti  ad.Vn  fcgno.f  a.  )0i 

noi,*  d’altri  rurtfjche  ad  Vn  laccio  Ptclì  hai»ca.j04. 

ad  VN  AD  V N.ciol  inficincmenre, palliente, ugaal- 
mentc.Lc  foaut  parole  c i dolci  Iguatd;  Ch’ad  Vni*d  Vnde- 
fcritri,* dcpmr’hai.aix.iir.  » t »,  • 

D*  V N . piaalfcro  Hume.  1 4.  D’un  faffo.if . D’V n bcl^'ar 
Ipro.jai.  A inwcccdi  Soft:VdMO  hai  ragion d’Vn,chcnoo  , 
■oMc  Confcotir,&c.l84.  , , 

L’  V N ccn  l’alrro  uero.  jtf.  Ma  fcreprc  l’ Vn  wr  raltio/i-  v. 

mi]  poggia  A rpcflo  l’un  contrario  l’altro  accclc.  40*  ^ Vi/  • 
craOaidioL’Vn  HiCttoAl’altro.joi.L'VnPaltio.  loo. 
^(fN’có  l’apoftrapho  in  ucce  di  Vno,&  di  Vna.Vn  Abete. f. Va* 
ombrotò  Golhr.jo4.V  n’anico  Crmc.j  18.V  n’tìuo.  J4l*Vo 
inftabil  Sereno.}  46.  V n’altro  Pcficr.  j 7.V  n’alito  Foco.xiu 
Et  in  occe  di  V na.V n’  Alala.  40. V n’H ora.4 x. j f i. Orma. 
Imaginc.po.  Vn’Altra  x J4-  Vn’altra  Amantc.xpj.  Onbra. 
p«a»ngofdofaNofrc.ir4df'lcgna.jif.  - 

V N A adiciVna  leggiadra lua  V edetta  ai.  Vna Nctfe.ix.t8a»- 

Fonfana.i6.ix.ixi.Fontc.i8Genrc.xx.Spenc.ji.Voglia.j4- 

bianca  Mano. jf. bella  ignuda  Mano.if  7.  M3n.ijp.  Kuina*  . 
46.Pcllegr1na.48.D0lccxza6x.tal  F.mia.éf  .perpetua  Nor 
‘ iua.6S.quc{l’V na  V ia.8 4.  Pci  Iona.  8 f . chiufa  Bellezza,  87. 
ParqIa.px.x70.Valle.p4.  V ita.p7.  Ghirlanda,  pp.  Piaggia» 
to6.JOi.  Donna. pj.pf. 107  x 6.  X41.  xfx.  x66,  x6.8.  Jif»  ■ 

PietTa.ixo.tmiaCaljinita.ixi.fcfa.ixi.xip.x37.ehuifa  Val- 

Ic.ixj.Jeggiadra  Retc.147.Cerua.if  2.167. Lingua.ifSJFe- 
dc.ix4>  Fede aTDorora.174.  Stella.  i7p.ipi.  Sa,etta.Fauilla.  - 
i8f.Pictà.ip6  Naoe.xj7.ftrania  Phcnicc.xjS  Colooa.xof. 

' X0X-X40.J  II.  Nubc.x4x.  gran  Luce.  281.  V cdouctra.xpf. 
GioecQCtta.2p6.  Giouene  gicca.jci.  CcDciiifion.jxf.  tciii- 
bd  C'B3. 332. Parte.333. Pane  od ircdo. 2 2-1'  ggisdia  V»fte.  . 
Vciginc  latma«-Trcccia  riuolia.33f  .G;;»if.54<^'*-* 
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•olre  N»haMcfti  qBd,chc  fol  Vna  Éorrei.7i.Dc  le  Mie  penel 
&njenoonncuoglio  Vna.  i7l.  Et  caranicntc  accollcaf* 
qacirVna.i.Lau:iSi.  Rifpofc  quella,  che  fu  nel  modo  Vna, 
ciolr  Lau:  jif.  Vergine  faggia , & del  bel  numero  Vna  De  le 
beate  uergini  prudenti.  17  f.  Al  fin  nidi  Vna,  che  fi  chiufe 
Arinfe  fopr’Arno  perferuarfi  , ftc.i-una  certa  Fiorentina  co- 
«e  piace  ad  alcuni.|ia.Vidi  tra  mille  ddneVna  già  tale.i^a 
Pi  mille  donne  clertc eccellenti  n'cleliiVna.  168.  tutte  lot 
uie  fica  baflc , Et  qft’ Vna  uedremo alzarli  a uoIo.i.Via.  ipf. 
Le  lode  ) Pur  ardilco  ombreggiai  ne  hoi  Vna , hordue.xip. 
Sol  memoria  m’auaza.Et  pafeoM  gran  defir  fol  di  qucft’Yna, 
c10lme1n0ria.x46.C0n  Vna  Vifta  dolce  &fclla.xx4. 
VNA  VOLTA,  non  pur  Vna  uolta.f  7.  fol  Vna  aoUa. 
81.  Vnaoolca.xfi.jf^. 

AD  VN  A gran  marmorea  colonoa.47.RiooUa  d’occhi. 
J^Gjbbia.iix.Imagine.ii7.dolcecaJamita.ixi.Morte.|xt 
Li^.?lf.  Et  le  tre  parti  fue  uidi  riflrcfte  Ad  una  fola.jre. 

VNA  annou-rar  le  ftelle.iof. 

D‘  V N A in  altra  guerra.|o.D’Vna  bi5ca  «aoo.jf . D’Vn* 
«ra.  4x.  rimagin  d’Vna,  che  lo  rtrugge.  txj.  d’Vna  chiara 
fonte  uiua.ij9.pio  tPVna  Pbcmce.i66d’Vna  prefentta  ufan 
M.  19  j.  d’ Vna  horita&ocrdc  piaggia,  xif.  Al  cader  d’Vna 
pian».  XJ4.  auolrcd’Vna  nebbia ofeora.  j,j9.& d’Vna la 
altrafembianza.  xtS9.  boom  tratto  d’Pna  tomba.  xp5.  Che 
fotti  fiam  macchiati  d’Vna  pece.  X97.  A la  qual  d’Vna  ìa 
Icthc  infiifa  Catena, Ac.jii.pio  d’ yna  «olta.a.70.x9f, 
ji7.d’ Vna  prigion  olcura.jxi. 

I N V N A Barchctra.i  7f.Par  mi  può  licro  in  Vna  o in  pm 
che  notti,  xfi.  In  tutte  l’altrccoC:  alLiì  beata  In  yna  fola» 
aie  Itcìladifpiacqoi.jxf. 

L V N A roreUa.65.fbÌ  due  jjfone  chieggioiJf  uorrei  l’Vot 
Colcor  Ac.9j.Poe fonti  ha;chide  l’Vna  Bee  inorridendo, 
Jxx.  L’ Vna  piaga  arde.  i8f.  Qjtindeci  l’ Vna  ^ Palira , Ac. 
Jox.r  Vna  colona.xof  .Due  gran  n=«:che)L’Vna  h nel  ciei 
L’altra,  Ac.L’yna  nel  cielo  A l’altra  in  terra  ftarll  x X4.L' V . 
u m ha  pollo  in  doglia.  XJ9.  Fui  la  cui  penna  tanto  l’Vna 
hooora.x64.fra  due  forcllc  morte  L’yna  di  lui,  A e 1 di  l’J 
ltego^.a  9f  .Di  eeder  de  le  mJlc  parti  l’ Vna.j  j i.  ^ 


L*VNAdkL*  ALTRA.  Chiase. f tra TVna ft  J*afcM 
gloria  mia.19  j.  r V uà  & l’altra  Stella?  aaf . L’ Vna,&  l’altra 
riua.  az^.  i()).rVna  & l’altra  gota,  af  7*  dal’Vo’ombraa 
l’altra.  «70.  L’Vnaucr  l’altra  con  amor  conaerlè.  a4a*  fta 
zz4.zz4.z8f.&c. 

VN’ALTRA.ao7.t54.i9l*ji7*<Sc.ucdiyn*.' 

VN’ALTRA  V OLT  A.zo4.zii.&c.nedi Vn*. 

VN’ ALTRO.f7.»5|.zii.jzS.Ac>ucdi  Vo’.  . • 

VN  BÀTTER  D’OCCHIO,  aedi  Batter,*  Va;  . 

VNDECiM’ANNO.fj. 

Vnge , ciolb  tinge,condi(ce . Amor  con  tal  dolcezza  m’ange,- A 
ponge.i7j. 

V N G H I E « <%  nel  meno  fa  Vnghia . l’ornamento  delle  ditt|> 
L’Orfa)Rodo  (c  dentro  ; e i denti,*  l’Vnghie  indara.Sf . . 

V N I C A,ciob  fola,*  fìngulare.Nouo  habito,&  bellezza  Voi* 
ca,*  rola.i49.Vcrgine  Vnica,*  rola.z79« 

VNIVERSAL  EjCiob  generale.Dura  legge  d’ataor)Di  eie 
lo  in  terra  Yniticrlàle  aotiqua.  298. 

VNlVERSOtn  nece dc| mondo^c l’Vniurrfo pria noo  M 
.diflblue.45.Ch’indi  regge,*  tempra  |'Vniucrfo.|i^.  / 

VN  .MOVER  O’ OCCHI  0,Voflrauoglia  acqueta  Va 
Mouer  d’occhio, &c.i.Vn  fguardo.193. 

V N O -principio,*  fondamento  di  ogni  numero,* ancho  ei^ 

io  pdo  e0er  numero  p cfTere  principio  di  cflo  namerotqoaa* 
do  ^li  ha  l’articolo,o  no  l’ha  feguitandoul  quella  ucce  Al» 
tro  coli  Io  haurà  o non  l’haurà.come  Vno,*  Altro;*  l’uno, 
* raltro,*c.&  prima  in  ucce  di  adie;  V no  Spirto  celelle.7  Sé 
Speco.  z}8.  Strale.  107.  Schcrmo.309.  L’inuolo  hot  uno  *; 
hor  un’altro  /guardo.  16;.  Leghi  bora  in  Vno,&  bora  inai» 
tro  modo.  zio.  Mài  me fol  ad  un  nodo)  Quell’VnobcottOé 
zio. Tanto,  ch’io  fuJpere/Ier  di  quegli  Vno , Che.z8z.  Ec 
Vno  al  cui  pa/Tar  Theiba  fronua,  Queirb  quel  Marco  Tul- 
lio.) $8.*  /èco  a mano  a mano  Vno, che  gli  hebbeinoidia,* 
Oide’l  torto  Ciob’l  gran  Tito  LiuioPadoano.  ))9.  Perfe* 
era  l’yno.z9t.anni  uent’Vno.Z7Z.  £r  pregojEt  ella  a pena 
di  tnilie  Vnoa(colta.z9S.  , - 

AD  VNO  Scoglio. Z04.  z)7.  I> Vno  Stralci  J07.  I>a 
fVao  a l’altro  Soie.  «70*  quando  da  l’Vno  Di  diio  ipm 
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begUoecfti , ehe  mai  (uro.179. 

L’VNO&L’ ALTRO  mìo  parente.ni  X’Vno,4;  l’al* 
fro  Polo.xij.L’Vno,*  raltfoFjaoco.xir.  l’Vno  <S  l’^altro 
iioIto.X7E.L’ V.no,&  l’altto  Corno  Del  Tanro.i8i.l’VnO}ft 
«l’altro  Raimbaliio.jox. 

V N QV  A,<kV  nqae.qQcUo  del  aerfo,&  qqefto  della  prolà, 
nalr  aJeona  oolu, mai, lenza  la  negatina.S’l*!  diGi;Vnqia  n< 
oeggian  gliocchi  miei  Sol  chiaro.itfo., Che  per  noftra  làlaM 
Vnqoa  non  uennc.Ì9è. 

V N CXy  A N C O ^ del  aerlb,&  Vn  quanche  delle  prole } éc. 
nafeono  da  uuqua,&  anche  che  uagliono  anchora  niai,(i;  n^ 
li  danno  le  non  a!  preterito.  Verdi  panni)  Non  uelli  domm 
Vn  qnanco.x4.  Q,uanta  dolcezza  Vn  quanco  Fa  in  cor,&C  • 
tff.  lo  non  fu  d’amar  uoi  lafciatoVn  quanco  Madonna.74« 
«he  fi  bel  piede  Non  tocci  terra  Vn  qaanco.ioj.  Qnilnoa 
fo  già, fé  d’altre  frpndi  V n quanco, &c,i  7 6, 

yòfiiók  uado,  & andò  del  uci  bo  andare , prop:  & meta:, Si  cVl 
«o  già  de  la  fperanza  altcro.7>uo  cercand’io.S.Tacito  uò.^ 
i oo  dietro  a quel, che  m’arde,  to.  Vo  lagrimando.  11.  Ondo 
piu  cofejVo  frappa Itando.  iS,  Che  forpirand*  uo  di  rioa  m 
riaa.  xr*  Vo  mifurahdo  i pafsi.  jo.  LalTo,che  deliando  V« 
qaeliCh’clTer  non  pùote.d8.£t  onde  aien  l’enchioftio,  ondo 
le  chartCjCh’i  no  empiendo  di  u01.59.C0li  mancando  uo  di 
giorno  in  giorbOt  lol  del  lìipnome  Vo  empiédol’ae- 

re.8x.Et  uo  cOhtakmo  gli  anni. 8 8. 1 uo  gridando  pace,pac^ 
pace.ii^.Volèctar’io  i che  non  può  IfaQcntartte  Altri  che’] 
fole.£t  uo  cantahdo  Lei.14jr.Pcro  s’i  trciino,&  uó  cól  cor  ge 
lato;  148.  Di  di  in  di  uo  cangiando  ilnifoe’l  pelow  k)r4. 
uo  Itoh  dirti)  i5 4.  Ch’iò  por  uo  lcmpre,&  non  loù  anchor 
moAb.  ’uS6.  In  trillo  humor  no  gliocchi  connimando-.  170.' 
Che  fol  uo  ricercando  giorno,  & notte . Coalumando  mi  uA 
di  piaggia  in  piaggia  .'che  per  quclPalta  piaggia  Sfogando 
oo.i8i.Vo  rìpentando,  ouSo  laiciai’l  uiaggio.  xoo.  Vo  con 
gliocchi  bagnando  )’herbà,e’l  piano,  xt'6.  Coli  ùo  ricercan* 
do  ogni  contrada.xx8.Hor  uo  piangendo  il  lìio  cenere  fpar 
fo.xjf.  Otid’io  uo  col  pcnlìer  cangiando  Alle.  X49.  Dietro 
le  uo  pur  coli  palTo  palio,  if  1.  Con  dentro , & di  fuor  mi  uo 
<eaogiaado.x5o.Chcuo  cangiando’!  pelo,  a 55.  £t  uo  fol  in 


TCnfar  cangiando'!  pelo.  Di  ch'io  miao  fiancando,  A 
forfi  altr01.x67.Ac* 

Vò  io  ucce  di  Doglio  fenza  la  negatiiia.s'i]  uòdar  akrai.S7.Se1i 
nuccio  I uò  che  iappi.  91.  & oò,  che  ra’oda.  io|.  (Et  no  ben 
dirti)  i64.Che  fc’!  aò naeder,conuen  ch’io  mora?  ixi.ìl  nò 
ftro  amori  uò  ch'abbandoni  &iafce.  zxS.  Ma  prima  BÒfe- 
guir.chedi  noi  fèo.  $o}.  Pur  ti  uò  dir.  Q^elch'i  addir 

in  fcmplici  parolc.;x7. 

Et  con  la  ncgatioa  . Non  uò . che  di  tal  nodo  amor  mi  icò* 
glia.  fi.  Mai  non  uò  piu  cantar  com'io  ibieoa.  86.  Chi  non 
uò  dir  di  Iei.i66.per  me  pietate  Cerco,che  quel  non  od, quo 
ilonoopoflb.i7>> 

VOCE,  ciob  oocabolo,  (ùono,  dittione,  étc.  Coli  laudare,  dt 
riaerire  infegna  La  V oce  illeflia  intendendo  il  nome  di  Laat 
f.Poi  rlmafe  la  Voce  iomezo'l  petto.io.  Mercb  chiamando 
con  cilranu  Voce.iif.Tal;cbe  lol  de  la  Voce  Fa  tremar  Babi 
lonia.xt.A  ièguirjLa  Voce,ipa&i,&l*orme.4x.  Vdi'  dirai*, 
ta  Voce  di  lontano.  48.  Et  de  la  Voce  angelica  foane. 
S’haucfle  dato  a l'opera  genie  Co  la  figura  Voce,&  inteìlct* 
C0.7  i.Ma  la  Sua  Voce  anchor  qua  già  ribomba.74<  & le  pa 
rolCjSonaoan  altro, che  pur  Voce  hBmana.78.G0n  Voce  an^ 
chor  di  fi  mirabil  tépre.96.che*l  nero  Fari  in  pio  chiara  V Or 
ce  manifcfto.99.1’al  hor  tace  la  lingua, e'I  cor  fi  lagna  Ad  al 
ca  Voce.tjt.ò:  poiin  Voce  gli  (cioglie  Chiara, foaue,angeli 
ca,diuioa.  1 40.  Che  quella  V oce  infio  al  ciel  gradita  Suona» 
f ri.Anzi  la  Voce  al  iuo  nome  rifchiari.xo6.ti  cònofi:o,e’n' 
tendo  A l'andar, a la  Voce,al  uokoa  i pannì.xi6.Si  dolce  in 
-nifla.A  fi  icauc  in  Voce.x17.Al  uolroia  quella  angelica  mo 
della  Voce, che  m'addolciua,&  horm'accoratxf  7.  Et  queir 
]a)che  lui  amando  in  uiua  Voce  Fecefii'l  corpo  ondato  fa(> 
fo  afciutro.  X9«<  Et  la  Voce  a {aiutarti  Mofsi  hor  temòrofà^ 
d;  hordolente.jxj. 

V OCI.  Leuióe  Voci  m’eranointerditie.t6.Benedeàe  le  Vo* 
CI  tante , ch'io  Chiamando’)  nome  dimiadonnahofparte» 
fx  Finiranzi'l  mio  fine  Quelle  Voci  mefchine.f  S.  ouc  rac- 
colto dolor  fotmaua  ardenti  Voci,&  belIe.i3f.orna,e'nlìn- 
geSueVociuiue.  ijf.  Od  in  Voci  interrotte  a pena  intelew 
ì7  4>S’io  liaucfsi  penrcro,cbe  fi  care  Folsin  le  Voci.&c.xxs* 


'Con  V od  anebor  non  prede.  141.  Io  eoa  trcaunri,  ci  eoa 
Vod  a1n,&  crud<c.i70. 

Vogli . Ghe pofii,&  uoglialgran  bifbgnoaitarme.x^S. 
VOGLIA, lauolonia.i]  uolcre . La  fera  V oglie . che  per  aito 
aiaIcrebbc.ix.RappclL  Jci  da  la  sficnata  Voglia,  zf.  Che’l 
asiocorauirtufcDcftar  folca  con  una  Voglia  accefa.  J4. 
Ch’io  fon  già  por  crefeendo  in  qrta  Voglia  Già  predo  al  do- 
eia>  anno.  41.  Che  d’ogni  alira  fua  Voglia  Sol  rtnembran* 
<lo,Ac.  fi.  Poi  che ) A dir  mi  sforza  qudl’aoccfa  Voglia.  6$. 
La  Voglia, & la  ragion  cóbatrut’hanno.84.  Se  tu  haudsi or- 
namenti, quam’faai  Voglia  Pocrefli.Ac.  106.  S’a  mia  Voglia 
ardo.ii8.Fu  p fomma  beltà  uil  Voglia  Ipenta.  i|4.Vogliann  . 
fprona.i6r.Et  fc  mia  Voglia  in  ciò  fodc  compila.  p4^Afpto 
core , & Iclujggio , A ciuda  Voglia.xoi.  Tcnca  io  me  uerde . 

Voglia.xop.A  l’empia  VogliaaidétcLuiingando 
aftrcnò.xxo. Veramente  la  Voglia  ciecae'ngorda.  xxx.  Che 
|ian  tempo  di  me  lor  Voglia  fennoi  xxf . Nc  cangiar  palio 
roftinata  Voglia.x66.ch’ogn’ahra  fua  Voglia  Era  a me  mor 
Ce.x78.Ma  per  impt  la  tua  gioucnilVoglia.xSj. Stato, Vo- 
glia,color  cangiare  fpcir.ì.xpp.Ma’l  tempo  ^ bteue,*  noftra 
Voglia  ^ lunga.)  ZI. Ma  Voglia  in  me  ragion  giamai  no  uin- 
lc.)x).Conira  (ila  Voglia.4o.Coiitra  mia  Voglia. 81. zip.' 

V O G L I E.Mcn  per  molto  uolcr  le  Voglie  intéfc'4o.aflai  po 
che  fauille  SpcgocodcTficn  tranquille  Le  Voglic.47.V«^lh« 
Voghe  diuifc  Guaftan  del  modo  la  piu  bella  parte,  iix.  Et  le 
V ogiic  fon  piene  Già  de  l’ufanza  pefsima  antica.  114.  £*  H 
«lentro  cangiar  pcnficri,  A Voglie.i4o.  Hor  con  Voglie  gc- 
latchorconaccefe.  14).  Contrarie  Voglie,  ir  f.  Che  ptr  Ib- 
ucrchie  Voglie  Si  perde‘1  cielo. xof.S’honcftc  Voghe  in  gc« 
tilfoco  accere.i74‘  Et  quelle  Voghe  giouenili  acedé.  xxo. 
Ond’io  Voglie,  A penlìcr  tutti  al  citi  ergo,  xf  9.  Leggiadri 
fdcgni,che  le  aie  infiammare  Voghe  tcmpraro.xr).  Ch‘ac* 
cende  in  cor  gentil  honede  Voghe.)i). 

Vogho.£t  ella, altro  uogl’io  che  tu'mi  modre.x  89. 

Voglio.Oonna  ai  prega, per  ch’io  uoglio  dire.f  S.Coli  nel  mie 
cariar  uogho  efler  afpro.fS.Et  uogho  anzi  un  (cpclcto  bel- 
Io, A bianco.74-  Ch’i  m;d<:rao  nó  fo  quel  ch’io  ai  uoglic 
ttf. Anzi  voglio  aorir, A uiuerfolo.xfi«  - . " 


Et  con  la  negatioa . Dolor  perche  «ai  meni  Fuor  di  cimili  « 
a dir  qoeI,ch*i  non  uogliof  6t.  hor  io  non  oogIio.Sf  .Et  uor- 
rei  pio  aolerc,ft  pio  non  aogl.o.pf  .De  le  mie  pene,men  noa  ^ 
ne  Doglio  ana.i79.  Laflb,amor  mi  trarporta , ou’io  nooiXH 
glio.  i8o. 

Vc^Iion . Che  noglinn  importar  quelle  due  frondi.atf  4. 

VOI  nel  numero  iing:  in  ucce  di  Lao:  & i uocc  di  honore, 
O^Dand’io  mouo  i (orpir  a chiamar  Voi.|.Q^el>che  pia  de- 
liaaa  in  Voi  m*^  tolco.tf.Q^sido  in  Voi  adiuicn  che  ghoc- 
chi  giri.L’anima  efce  drl  cor  per  (èguirVoi.9.perche  fdegno 
ìcio,ch’a  Voi  difpiacc . Hor  s’io  lo  fcaccio , & e non  troua  in 
Voi  alcun  foccorfo . Et  raiito  piu  di  Voi,  quanto  piu  u*ama* 
•i.amor  piu  caro  pegno  Donna  di  Voi  non  hauc.  x6.  Don- 
qaei’aaeder  Voi  tardo  mi  moGi.|6.Ma  VoiicQimai  pietà 
non  difcolora.|8.  ch’io  non  (ora  D’habirar  degno.oue  Voi 
fola  liete . ond’ei  li  tacque  Veggeudo  in  Voi  finir  uoftro  de- 
fio. 39.  Gli  fpirti,  che  da  Voi  nceuon  uita.  40.  Ch’ogni  colà 
da  Voi  m’i  dolce  honorc.  f j.  Se  Voi  poicKe  per  turbati  lé- 
gni,&c.  5*4.  Altri  che  Voi, fo  ben  che  non  m’intende.6o.  Già 
di  Voi  no  mi  doglio.6i.£c  fol  iui  co  Voi  timaafì  aroore.44. 
Qua ndo  Voi  alcuna  uolf a Volgete’!  lume.  4f.  Io  fon  già 
fianco  di  penlàr  fi  come  I miei  pcnlìcr  in  Voi  Hanchi  noa  fo 
no.onde  je  charte  ; Ch’i  00  empiendo  di  V oi.^y.&c. 

VOI  nel  plu:Et  tutti  Voi.ch’amor  l’andate  in  rima.xo.  Lagrì 
me  trifte , & Voi  tutte  le  notti  M’accompagnate . Et  Voi^fì 
pronti  a darmi  angolcia  a duolo  Solpiri.4t.Cooofcete  mal 
troi  quel,  che  Voi  fcte.di.  Felice  l’afroa  che  per  Voi  folpipi» 

' ciol4Kchi.6i.L*amororopen(ìero, ch’alberga  dentro,in  Voi 
mi  fi  dircopre.i.occhi.  61.  onde  s’alcun  bel  fratto  Nafce  di 
me  t da  V oi  nien  prima  il  femc.Io  per  me  fon  quali  un  terre- 
no afciutto  Colto  da  Voi.i.occchi.  6).  &c.  Diti  fchictti,  dt 
foaaita  t^o  ignudi  Coniente  hor  Voi  per  arricchirmi  ama- 
te.i.a  uoi.tf  6.&C.  J 

Et  in  ucce  di  uocatiuo  lènza  la  o . Voi  ch’alcoltate  in  rime-^ 
iparlè  il  fuono.KO  Vof.a  1. 

A V O I,  fio:  Et  a Voi  armata  non  mofirar  pur  l*arco.»4n*à 
Voi  non  piace  Mirar  fi  bafib  con  la  mente  altera,  perche  (de 
ìgnocio , cb’a  Voi  dilpiacct  ii«  Ma  poi  ooflro  dcitino  a Voil 


f ir  «età  Tefler  altrove.^ 4<  Qjanto  nià  lande  V ingiurioA 
a Voi  tf  o.a  lai  non  fì  poo  torre  Sao  pregio, perch’a  Voi  l*an> 
' dar  fi  Coglia.  intendendoM.Otro.8x«Pero  Signor  mio  caro 
ki»  •are  cara , che  fimiinentc  non  aoenga  a Voi  8jr.  Jkc, 

A V O I pia  : Ma  paoiTi  a Voi  celar  la  vqftra  Iuce.^.occhi  r. 
Prima  ch*i  torni  a Voi  locenti  StelJe.ii.Òcchi)A  Voi  nuol- 
eo  il  mio  dettile  (lile  f'p.LucejConorcete  in  altrui  <juel,chc 
V ói  iète  6 1 . Occhi  ) Non  fon  come  a yoi  par  le  ragion  pari 
7f.Mi(èria  Voi  che  vale  f 98. 

VOI  STESSA. a ^oi  (teflfa  piacendo  afpra  Se  fùperSa  St 
micidiali  (pecchi, 'Che’n  vagheggiar  Voi  fieda  haucte  (lan- 
chi.19.Ne  /^oi  ftefla,  com’hor  bella  aid’io  1 jx.  Se  non  chf’I 
ceder  VOI  STESSE  v’Itoltofi.Signor nilocaro,E8 

, fiate  horaatdi  )\OI  S TESSO  piu  auaro  fo. 

V olan  del  verbo  volar.  Che  volan  l’hore  «Src.j  4 jr. 

Volando  al  ciel  con  la  terrena  Toma  i| . Per  farli  al  terzo  tiel 
volando  ir  vini  14^.  Torna  volando  al  fao  dolce  foggiornd 
x4-7<  Aolamlo  tanto  fu  nel  bel  fereno  Che . i6o.  Et  uidi  là 
crodel  figlia  di  Nifo  Fuggir  volando  x^x . Che  falcon  d*al> 

^ Co  a Tua  preda  volando,  j 4 4. 

Volanti.  Seguendo  tutti  le  parpurec  penne  ^de  olan> 
ticorfier  }e). 

Volar,  nome  e’iolar , e’I  fuggir  del  gran  pianetta.j4^^ 

Volar  verbo  pertinente  agliuccelli . Semplicetta  Eirfalla  al  Io> 
me  auezza  Volar  ne  ghocchi  altrui  per  Tua  aaghezza  k txA  » 
Ma  non  ho  come  tu  da  dòlar  piome.t|8.Chi  uolar  penfà  in- 
darno (piega  l’ale.i48.Mat  non  porta  nolar  penna  d’inM* 
gno,oue  &c.  1x9.  Che  natura  a uobr  a'aperte  l’ali  xf  4<Dà 
volar  fopra’l  cicl  gli  hauea  datbli  xd9 . ^i  hebbe  occhi  al 
ueder,a  uolar  penne.  jx8. 

Volar*.  Et  oeggio  andar  anzi  uolar*  il  tempo  J49. 
VOLARE.  Tanto  (ottona  con  pia  uifeo  intrica  II  mio  Va- 
iare, txjr. 

Volafit.  Et  che  fubito  al  ciel  uolafii  poi  xtf|. 

Vole  in  de(ìnentia  in  uece  di  ouole.  Che  di  nofire  parole  cori , 
che’l  ciel  non  noie . 5-8 . Et  chi  difeeme  b uinto  da  chi  oolc  • 
1x6.  Al  ucllo , ond’  hoggi  huom  ueftir  (ì  uole.i^f.  Ne  Pal- 
ma,che  pcnfaraltioiion  aole.tS/  kChcqiidloneiro  ,c*he^ 
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per  me  (i  vole  Sempre  fì  nolfe.  ijrs  .Contra’I defio, che  fpef- 
fo*]  fuo  tnal  uolc.  x€r>  Come  chi  fmtfaracamente  aole.jof. 

< ucdi  Vaol. 

Vele  che  atriaaoicnce.&  parsKiamente  fi  poo  fnteodere^  tal  fi 
uole.i.da  amorc,o  da  M.  Laa:cioe  oaoI-%fì  chiede  dccjó;}. 
Vele  del  ucrbouoiare.  PafsòqoafÌQDa  ftcUa»  che*o  cieluo* 
le . «79. 

Voira.  1 aolea  dir,qocft’^  mirabilcofà.pr*  I uolea  dJmandar^ 
al.hora  154.  Voleadir  io,S'gnor  &C  J09.  Volead*alcoode 
fuoigia  rardiaorzo.)45.  / 

Volei  in  oece  di  voIeui.O  fido  fgoardo  hor  che  voki  to  dirme. 
»4f.&  mentre  in  arti  irifii  Voleimeftrarmi  quel  ,ch*ioaé« 
dea  rcmpre;)X4, 

Volendo.  Che  uolendo  parlar  caotaua  fdBpre.ijr.  Che  nolen- 
do  col  giorno  edera  porto.7|. 

Volendo!.  Et  volendo!  frguire.xof. 

Volendomi,  non  uolendomi  ataorperderanchora.aii« 
VOLENTIER  adue:  <k  Volentieri  in  profa.cioV  uoknte* 
rofameotejdi  adonta  «&c.gliocchi  mici, Nel  di,che  Volentier 
chiufi  gli  haurci  94.O  inuidia)Ch’a  bei  principi  Vole;  con- 
traft:.t4x.&  aonl-ccfàfChe  fi  Vole:  penii.dc  (iroueate.i89h^ 
Miromi  i & diife  Volo  : faptcì  Chi  tn  fé . 187  • Di  quei, che 
s Vote:  gia’l  mondo  elcQc.joi.  Che  s’accompagna  Vole:  con 
eUa.fi7.Mirocoro’huum  )cheVo'entier  s’auanzi.ijr; 
VOLER.,  la  uolonrli  dee . Qjianto  piu  può  , col  buca 
Voler  s’aita . 8 . La  penna  al  b«un  Voler  non  puag^r 
prcflb.i6  . Qj^adrella  (dal  Voler  mio  non  mi  flic^ha'.  zf» 
Da  bora  innanzi  fiticofo  od  alro  Loco  non  Ha  ; doue’l  Vo* 
]er  non  s’erga.id.D.*!  mio  fètmo  Voler  già  non  mi  fuogUa 
fi . Coli  fol  li  ritroua  Lo  mio  Voler.tao . ma  l’ingordo  Vo- 
ler , ch’l cicco , & lordo . ixs . Quando  1 Voler , che  coi» 

■ duo  fproni  ardenri , Et  con  un  duro  fren  mi  mena  , Se 
regge.  1x9.  Cne  la  ragion , ch’ogni  buon’alma  a£Frena 
Non  fia  dal  Voler  Qinta.184.  quell’altro  Voler  ^ di  ch*i 

(bn  pinio  &c.  199 . Che'lmio  Voler  aliroue  non  t’inuefca* 

. ao8  . Non  mio  Voler , ma  mia  fiella  feguendo.x4d.  Et  poi 
del  ano  Voler  quali  indouioo.  D1fie.x90.C0f1  dlfiet  Se  con* 

. buom ,che  Voler  muce&c.  x9i.  Eccoa  U hoguaafuo  Vch 


lerloftridTe.fft^'Et  Democrito  andar  (Dttopeorofó  Per 
• filo  Voler  di  lume,  A d’oro  cafTo.i^o. 

Voler  .i.defìderar  bramar  Ac  .So  io  benjch’a  ooler  chiuder  in 
, «crii  Suo  laudi  fora  (lmco.x5 , Perche  fai  ) Mcn  per  molto 
ooler  le  noglie  intan(è.4.o.  A uoler  poi  rirrarla.to). 

Volere.  Et  uorrei  piu  uolcre,  & pio  aon  uogho-pf . Altro  uole* 
re  & difoloer  m’i.'  tolro.95. 

Volga  del  uerbo  uolgare.  Ma  come  ch’ella  gli  gouerni  o uoln 
f«Non  ^ che’udietro  uolga  o chi  raffreni.  75.- Vn  freo  ; che 
. di  hio  corfo  indietro  il  uolga.8x.  Volga  la  uiffa  deliofa  & he 
Ca.tof.Ia  quella  parte )Conuen  ch’id  uolga  ledogliore  rime 
t07.Ti  uolga  al  tuo  diletto  almo  pae(è.ito. 

V O L G A R & Vulgar,cioe  del  Vulgo.  Seguite  i pechi,A  noa 
la  Volgar  gente. S}. 

VOLGARE  eHempìo  a l’amorofo  choro.8o.Mtrcra  la  Voi 
gare,  A cieca  gente.) 5*0. 

VOLGARI. A poi  u’era  un  drapello  De  portamenti , A de 
Volgari  ffrani.)n. 

VOLGARMENTE.  Coh  hor  quinci , hor  quindi  rimi* 
rando  Vidi  gente  ir  per  una  uerde  puggu  Pur  d’amor  Voi* 

I garmente  ragionando . cofi  ne  piu  antichi  reffi  fi  legge , A 
non  mi  fpiace  perche  mene  a diffinguer  1 Greci  da  1 Lati* 
ni . )oi . 

Volge.  Come*] fol oolge  l’infiammare  rote.  4»  .Hor  uolge 
lignor  mio  l’undem’anno.i.fcorre  Ac.f).  Come  fanciul,ch’a 
pena  Volge  la  lingua.A  fnoda.io)  . Parme!  ueder , quando  fi 
uolge  alrrouc.aof . Et  parte  ad  hor  ad  hor  fi  uolge  a tergo. 
»f9.Q^cftccof;che’lcicl  uolge  A gouema.)49. 

Volgca.  I oidi  am<T.Lhc  bcgliocchi  uolgea.nS.chc  con  picciol 
ceimo  Volgca’l  mio  cor  in  quella  parte, c’n  quell.u  xxf.Hor 
qu'nci,  hor  quindi  .tu  uolgea  guardando  .|x87  • Mentre  ch’l 
uolgeagliocchiin  ogni  pane. )Oo. 

Volga  .1.  uolgeui . Spiitoceleffc  ;chc  li  dolcemente  Volgei 
«ucgiiocchi  piu  chiari  chc’J  fòle.x  7 j. 

Volger .l’J  Sol  non  pnranoi.ina  ]nilr-.)46.- 

Volgendo,  l’amate eh'ome bionde  V«<lgr  ndo  ghannigia  pr>rte  , 
in  obliu.>9. Volgendo gliocchi  al  mionouocolore.f  j . Ver 
pc  uolgcndo  quelle  luci  iante.90. 
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VOLGER.  E’I  Volger  di  (hio làmi  fioiidflhj^bellLft. 

Volger  per  aoltare  , riaolrare  &c . Per  farui  al  bel  delio  ool^ 
le  rpalle.i^.  Ne  per  aolger  del  del  ne  di  pianeta . 4I . Sen« 
za  uolgergiamairotafupema.dà.nenocchter  fiprdfto  A 
uolger  nane  da  gli  fcogli  inporto-|od. 

Vnlgers’  altronc  a te  eflendo  ignota.|»d;  ' 

V olgeftl . Che  ratto  (ni  oolgelli  al  nerde  bofco.idd. 

V olgete . SoneAtemente  tra’l  bel  nero  e’I  bianco  V olgete  il  lii« 
tBC.Sf,  Ond’io  cdnftglio  noi , che  liete  in  aia, Volgerei  paf> 
fi.77*anti  nolgcte  gliòcchiMentr*eÉ9endar  poteteli  uo Ara 
fallo.)  4f. 

Volgi  { cara  la  aita } Se  dopo  lei  mi  piace  Vera  honellK , che*a 
bella  donna  lia  L’ordine  oolghcio^lè  la  aitab  cara  ,deoé' 
efler  cara  la  honelià.  intendendo  fe  non  i;  cara  la  aera  hont;* 
ftà  non  è cara  la  aìtta.19^.  Volgi  a «e  gliocchi.izS.  A lai  ti 
nolgi.zd  4.  Vergin  e que  begliocchi  ) V olgt  al  mio  dubbio 
ftato.i7lr.V olgi  in  qua  gliocchi  al  gri  padre  fcherhito.api# 

Volgo.  Ouunqae  gliocchi  uolgo  Trouo  &c . 104 . 
Q^oand’io  mi  dolgo  indietro  a mirar  glianni , Channo  Arcà 
xz4.AIlhora  in  qnella  parte)  Gliocchi  languidi  aolgo.)nx. 
V 0LG0,A  Volgo,  la  plebe,  la  torba,  il  popolazzo.  aedi 
Vulgo. 

V olgon  per  forza  il  cor  piagato  altroae.49. 

Volle, ftuoife  lì  dice  delucrboaolerchmio  cer,  che  per  lei  la- 
feiar  ine  colle, £rfe  gran  fenno.iSf 

V olli.i.volfì  (è  dite  Hi  potefle.  vedi  al  (so  loogo  lar:  Molai . Mi- 
icro  me , che  colli  &c . 4) . Bada  ben  canto , ch’alito  Iproii 
non  uolli.i.non  bilognò . fS.I  non ce’l potei  dir allhor , nc 
colli,  Hor  te’l  dietì . 1 89.  Nel  qaal  lo  aiud , À:  morto  giacer 
Dolli.iif  ; Perfeo  era  l’uno,  & uolli  iàper  come  Andromada 
gli  piacque  in  Ethiopia.i9z. 

Volo.  Lat  : Volatoj . Odi’I  fa  verde  rioa  Et  preda  a miei 
fofpir  fì  largo  Volo.i.lì  larga  & fpedita  aia.i<l) . Onde  prcn. 
dedi  al  ciel  l’ultimo  Volo.i.il  di  della  morte  uolahdcial  eie» 
lo.ijS . Si , ch’ai  mio  Volo  l’ira  addoppi  i canni . 1 . al  <nio 
cor('o.)4).  piu  dicc;ne  penfer  porla  giamai  Seguir  Tuo  Vo1<> 
i.il  corlodd  (ole.)  44.  Contracodul  coh>i  eoe  fplMe  fol 
Ec  riprcadeua  un  piu  (pcdito  V 0I0.1.  il  eorfo  del  iok.)4tf. 
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A nòlo  adoe;  Che  Palaa  rre'ma  per  levarfi  a Voloj.per  a(cir 
del  corpo  uobndo.i  41  .c’I  mio  pcniìero  ,Cke  fcgceodol  tal. 
kor  IcHomi  a Volo  1 79-u  mi  alzò  Ac.irp . Et  qaell’ana  ae* 
dremo  alzarfi  a V olo  ipf . Perche  del  corpo)  Alteramcte  s'k  ^ 
Iellato  a V olo . xtp.  Con  gliaogelt  la  neegio  alzata  a Volo  • 
af  S.ScQza  Icuarroi  a Volo  baamd’io  l’a1^t.alla  contenpla- 
fione  &c.X7x  Si  tolte  gli  eran  l’ali, e'I  girca  Volo.i.iiiazzar* 
Che  perle  (ledi  ibo  leuati  a Volo. 94^. 

Volo.  Et  nolo  fopra’l  cielo^dr  giaccio  in  terra . xip . Volo  eoa 
l’alt  de  penfieri  al  cielo.f70. 

Volò.Poiuolò4uordelauedota  »ia.i.midifpaniedin2zi.74. 

oac  nanira  V olò  redendo  il  mio  dolce  ritegno.r.gianlc.iap. 
VOLONTARIA. u iponianeaiUogliora.VoloiitarM  mor- 
ie,izo. 

V olle  del  Iter bo  uoItarc.i.«oltò,  riiiolfc,&c . A me  fi  nolfe  .91.  ; 

Tutta  lieta  fi  uollc . p| . Al  «er  non  uolft  glìoccupati  fenfi . 
apj.Poi  mille  uolte  indarno  a l’opra  uolfe  Ingegno, tépo  dkc. 
X|o.Voire  in  le  ftefla  il  becco  C^afi  fdegnando.fjS.  Detto 
qaefioa  la  (ita  uolubil  rota  Si  uòliè.x4i.  Milcria  efirema  de 
l’humanc  cofe  Già  mai  ti  aollè . X7  f . Col  fin  de  le  parole  i 
paffi  Holfe.apiX^oaie fu  fuo piacer  uolfe,  Se. riuolle.|||.Che 
nulla  forza  il  ooL'è  ad  atto  mlc.}4o. 

Volfc  in  ucce  di  trasformò,  cangiò,  riuoltò  Sec . Ch'anchor  poi 
ripregando , 1 ncrui,dc  l’ollà  Mi  ooKè  in  dura  felce.i.  mi  tra- 
finatò.i7.y olfi  in  amaro  fue  iànte  dolcezze.iA:agiò  &c.xip 

Volle  Se  Volle  fi  dice,  del  aerbo  nolcre  Lat:  aoluit  Poi  che  Dio 
<fc  natura  & amor  uo  Ile  locar  Ac . 1^7  . c’I  mio  fignor  f ch’io 
f odi  V olii:  a uedcrla . 1 ) 4 . in  ch’ella  uolfe  blofirar  qua  giu 
Scc.iff»  chc’l  cici  di  piu  non  uolfe.xio.  L’alto,  Se  nouo  mi- 
raeoi) Appa  tue  al  mondo , St  fiat  fcco  non  uollc . »|o . Che 
quello  lleiro,c’hor  p me  fi  uolc  Sépre  lì  uoUè.xf  x.Rcfpondt 
lonoima  chi  per  Icla  uolle.i7o.  Vditohai  raginard’unchc 
noo  uolfe  Cofcntir  Ac.x84«Tnoiaphar  uolfe  qlicl,  chcl  nul 
go  adora.  jof.Q^uella,c^)  no  per  Enea  uolfe  ir’al  iiue,  fia. 

Et  quel,che  uolfe  a Dio. far  grande  albergo.})  4. 

Volfer  cipk  uolfcno  Lati  uoluetunt.Et  quei, che  uoUèr  a nemici 
armati  Chiuder  ilpallb^x  8. 

Volfi.iaK)ltai,ri«oifi  Ac.  Duque  }*a  iicder  noi  fardi  mi  uolfi.Qtf. 
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I,’occ1i?o)ChM  aóHt  In  acr  l’angelica  be1fa<fc.ff  .Gó«*Ìo  ajS 
uoHìnl  buon  Pirrho  hcbbt  lcorfoj||.Miuolfì}Adi6i,guar>' 
da  inchc  ti  iìdif  )49« 

Volli  IO  prima  perfona  oel  pailato  del  uetbo  uolere  non  mai  it 
trouaulàtoda  buoni  aurori  ne  in  uerfo , ne  in  prufa  , ina  in- 
fua  ucce  fi  ferme  Volli, come  al  Tuo  luogo, a diferenza  di  Vot 
li  nel  prelimte  del  nerbo  uoltare  còme  tu  bai  difopra  4 Voiè 
& Volle  in  feconda  peribna  put  del  nerbò  uolere  poi  fi  dicef 
uédi  al  Tuo  luogo. 

Volfimi  .1.  mi  rinolfi . Volfimi  ) drnidi  on’ombra  ,cbeda  Iato- 
Stampaua  il  Sole.pi.Volhmi  a nofin,&  nidi’!  bon  T boauf^ 
fo.jox.Volfìroi  da  man  manca, oidi  P]ato.9|t. 

VOLTA,  cioè  Vna  nolta,  Alcuna  uo}ra,Tal  oolta,pjiid*a« 
na  uolta,Dar  uolta  drc.  tutti  fono  a gli  Tuoi  luogh*. 

Volta  cioè  ì:  uolta, t.  V riuolra,ooltara  drc.il  mio  dcfio  A (égot- 
tar  codei  j che’n  fuga  ^ aolta.f.  Al  oerace  oriente  , on’ella  k 
uolta . XI . ch’ogni  mia  gioia  Per  lo  Tuo  dipartir  in  pianto  b ' 
nolta. xoj.Et  lenza  la  L la  mia  uita  ofeura  Da  fi  lieti  penficri 
a pianger  nolta.  x z 8.A  la  mia  mente  fehiua  Di  quel , che  ne» 
de , dr  nel  pafiàto  oolia.iot. 

Voltar  per  riooltare,nolgete , girare  Ac.  Tali  eh’ad  ogni  alft» 
fi  ookar  le  (palle . i| . Ch’i  farci  uagodi  uolrar  la  uela . 7|  > 
Quefte  cofè , che’l  cicl  oolge  A gooerna  Dopo  molro  Vol- 
tar , che  fine  hauranno  ?.i.  poi  c’hanrannofiitio  molte  bm- 
tarioni.349. 

Volte  mille.  Mille  Volte . None  Volte . '^re . Tknte  Quante. 
Spcft;.Rade.Piu  Vote  Ac.ocdi  a Mille,a  None  Ac. 

Volte.i.riuolte,ooltaie  Ac.  Al  cieco  «ondo  ha  già  nolte  le 
le . XI . 

VoltJ.i  .riuoItùB  i foaai  folpiri}Volii  rubitamentc  in  doglia  e*ai 
pianto.X48. 

VÒLTIjCio^Vifi  Paccle  Ac.Qjoind  in  duo  Volti  «ncor 
morto  appare.8o.Fra  taoti,A  fi  bei  Volti  il  pia  perfètto.t8^ 
Canari  i Volri,A  Pana  A l’altra  coma.xf  4. 

V O L T O il  uifo,)a  fiiccia  dell’hiioao . V idiui  di  pietate  or- 
nare il  Volto  .4.1  teaio  di  cangiar  pia  Volto  , Achioa«« 
X7.  Vedete  ben  quàti  color  dipinge  Amor  foncnte  in  mezt» 
étt  ano  Volto  Rifpofe^  A con  la  Volto  iChe  teaaer  Ac. 


57..  Udiaìn  póftanunfo i E’I  Volto  , A lé parola  étc.  lotf. 
£’l  Volio } che  Iri  fi  gac.oo’elU  il  mena  Si  tuiba.tif  .S’aacn 
che’i  Volle  in  (pKlIa  parte  giri.i|t.  andrei  oon  alrrainente 
A ueder  lei.chc’l  Volto  di  Mcdulà  .145.  Doppia  dolcezza 
in  un  Volto  delibo.ij  j.La  tefta  or  fino  & calda  neae  il  Vol- 
Co«i|f  • QjJclla  j c’ha  neue  il  Volto,oro  i capelli.17a.il  mio 
V olio  il  coniunia.i84  • Che  (pedo  nel  (iio  Volto  oeder  par* 
«De  Vera  pktìi.i  Sj.ti  conofeo  c’nteiido  A l’andar,  a la  ucce, 
al  Volto, a i pàni.ai5.«  k’ella  udia  parole  O iiedca’l  Volto, 
»f  a.Ripenfando )AI  Volto  Ac.aj’r . Hnr  nel  Volto  di  lui , 
che  tutto uede  Vidi’l  mio  aiDor.xfp.I  piango,  ót  ella  il  Voi 
co  có  le  fue  man  m’afciuga.  x54.Ch’i  Iti’  a ueder  <Sr  l’uno, 
l’altro  Volto,  a 7 1.  £t  pima  cangierai  Volto.dt  capelli  ) Che 
^8  j .Tanto  amor  uenne  pronto  a lei  ferire  Con  le  fauileal 
Voliotond’io  tutt’ardo.}o3.  Che  paura  ,<St  dolor  ) Erannel 
Volto  Tuo  tutti  ad  un  tratto.|io  .Riconcbbila^al  Volto  ea 
la  fauella.per  quella  fede )Hor  piu  nel  Volto, di  eh»  torto  uc» 
de  dc.jtx.  Dapoi  che  morte  triomphò  nel  Volto,  Che  di 
me  fteflo  <Sfc.  $ 17. l’era  intento)Al  Volro,agh  atti  ékc.3x8. 
BEL  VOLTO,88.»5}.»07.iif.i8f. Piu  bel  Vol(o.*ir 

VOLTO,  pare;  in  ucce  di  aotato,riool(o  &c.Etdi  duo  fon- 
ti  un  fiume  in  pace  Volto . 88 . Teneflc  Volto  per  natuir 
fchiua  a Roma’}  oiro.$4.Ilcorga  Volto.ou’habita’lfao  la 

me.i4f  • 

^ V olto  ucrbo.  Q^uand’io  Ibn  tutto  uolco  in  quella  parte  Ooe.5« 
Et  era’J  Ibi  già  uolto  a mezo  giorno,  tfx.  Che  pur  delibera» 
do  ho  uolto  al  fubbio  Gran  parte  <Src.xoo.  il  mio  poco  intei 
letco)L’haue(Tedefijiando  altronde  uolto.x48.Ch’ainaro  al 
«ler  m’ha  uolto  in  dolce  uro.i56.  Et  filone  il  mondo  (bttofo  • 
praaolro.i8f. 

V 0 L V B I L . I . oettibiIe,infiabile  &c . Volubi  J Rota . »4|  • 
Ciel  Volubil.xf  I . 

VOLVBILE.  ForCuna.t.indabile,uariabile.d:c.54. 

Voluc.i  uolta.gira  Ac.L’aura  mi  oolue.91.  De lòoi  airi  penfier 
al  fol  fi  uolue.ixo.Gli  fproni.e’l  fren,ond’e  mi  punge,  A uol 
uc.i|7.M'rando’l  ciel.che  ti  fi  uolucìntornu.ipS.  Se  pietà* 
cc  altramente’]  cicl  non  uoluc.  141 . Coh  fuggendo  il  mon* 
dolècouoliKiNemai  &C.I47.  . i 


VYV  iiif 


VoUterlpcr  girare, uoltare  &c.Che  wUet  non«M  poffo.tfi 

YqLVMNIO,  o Volunnio  detto  L«cio,o  Q^»i»to  Voliw 
nio  di  (àngue  plebeo, au  di  «irta  nob.lilTimo.Pol  Miria  quei; 

Voluanio  nobil  d’alta  laude  dignoj30. 

VolHo.x.uolto(  giro.  Et  reggo  ) & uoluo , quanto  al  mondo  tc- 

VIOM^ER.  dì  pentu  meta;  per  lo  fcrioer  tratto  dal  Vomcro 
con  che  fi  fende  & ara  la  terra  : latina  menteexarare  • 

Vommeoe  in  guifa  d’orbo  (enw  lace.t.mcnc  U0.9. 

VQPO.O  HVOPO  come fcriuono alcuni ual biiogno» 

fatica.&c.uocelatina  A&tta  thofca.oacleggicra,&toolta  pi^ 
fa  haurebbe  V!  òpo,&  (àna  d’ogni  parte  cioè  haurebbe  che  ta 
re  come  uolgarmente  diciamo.itfp*  lotta  Italia 

gioafe  a maggior  V'òpo.i.al  maggior  bifogno.  jaSmedi  Y.  - 

Vorrai.  Tu  non  corrai  moftrarti  in  cia(cun  loco.44* 

Vorrc'l  in  occc  di  uorrei  il.  Vorre’l  uero  abbraccur  lafciand» 
l’orabre.198. 

Vorrebbe . Del  qual  hoggi  oorrebbe,&  non  può  • *• 

Vorrei.  Qnanti  not  rei  quel  giorno  attender  anni.x7*M  ^^cooi 
paenatc.oo’io  uorrei  ftar  folo.4t.N’hauefti  quel, eh  1 fol  ona 
uorrci.71.Et  pio  t ch’i  nonaorreùrj.  Fuggir  uorrei.Sp  .Sol 
dneperfone  cheggioi*  uorrei l’una  Col  cor  &c.&  ben 
oorrei.Chc  mai  non  fofie  in  uer  di  me  piu  fclla.9  j . Et  correi 
pio  uoìcrc,&  piu  non  uoglio  pr.V edrò  mai  quel  di , che  por 
quant’io  norrei  Quell’aria  &c.  100 . Et  a pena  correi  Can- 
Biar  qnefio  mio  cioer . taf . Lo  qual  fari , non  p quand  10 
oorrei  Sol  una  fedc.i»4*f«  ogni  al- 

tra,* ch’i  fola  uorrei.if  8 . S’i’l  difli  mai  J ^ q«cl . i 
oorrei  troui  &c.i« o.  La  qual  ancho  uorrei  Ch’ai«I«r  tode  . 
107.  Et  oorrei  far  difc(a,4  non  ho  l’aroic.i99*  Et  ho  tarda- 
to pio  ch’i  nc5  uorrei.aoi.  Quel , che  ueder  uorrei  poi  eh  io 
uolnidi.»if.Hor  oorrei  ben  piacer  : ma  Ac.%x% . Ne  uorrei 
rlucdcrla  m quello  intcmo.xfS.Pcro  (apcr  uorrei  madonna, 
$’io  Son  *c.  j x6.  Et  doler  mi  uotTti,oe  fo  di  cui.}4f  • 

Vorrdmi  .1.  mi  uórrci.  Vorreiuii  a miglior  tempo  eflcr  aco»- 

Voreèftl  Per  qminto  aoa  Mrrcfte  o pofcla,  od  ante  fifler  gì 
ti;dcaaiia.if9. 


I 


Voma.  Horvórria  trar  de  gliocefii  noftri  an  lagò.tlfiChc  oor 
ria  far  boaore  A la  faa  donna,  a 40. 

VOSCO,  ciok  con  nouGite  fecuri  horBMi,ch*anor  ■co  Vp- 
Ico.ijj. 

V O S T R’  in  occc  di  Boftro,uoftra , ncftri  Ac.be  Voftr’occhi 
4.^.5.j8.  Voftr’occhi.^j.7  7.  Voftr’acre.f.  Voftr’almaof- 

fia , ifi, 

VOSTRA  Luce  r*  Faaia  Bellezza.io.  gentil  Agna* 
ao.  Mercede  6x.  Mercìr.ita.  Fortuna  8f.  Vaghezza  ipS.Vi- 
fta.  a4;.Bdtate.i44.alta  Imprefa ai.l’ Anima  Voiha  iji. 
de  la  terra  Voftra.f  6.  la  colpa  h Voftra.itf  4.  ^ 

VOSTRE  Diue  iS.Voelienz.Frodi af4.QocHk)Oi,»t* 
Po«pe.j46.1’prn»e  Voitre.dp.Hiftorie  Voftre.184. 

V OSTRI  Sdegni.f  4.  Honori  if 8. Dipartir  iii.Studi.ft7* 
dolci  Sdegni.}  1}.  Trioaiphi.}46.Ingegni.Nonii.|47.Begli 
occhi  VolIri.ii.fj.Gliocchi  Voftri  ip.np. 

V O S T R O Stato  j.i8f.  Delio  jp.Sguardo  40.  Dellino.f 4 

Sdegno  50.74.Apparire.Partir.d4.  Fjllir.rr . Mal.7f.Vc- 
dcr.Si.DeHrier  Si.ingegno  99*Sanguc.iij.Dolce.}if, Fallo 
i4-f»  Nome  59.74.8f. tip.  Nome  Voftro.}i7.  Volbo  doa 
na  fc’l  pcccato.174.  diflbluc  il  nodo } E’I  Voftro  Ac.i.  nodo 
corporeo  i45.Ildannob  Voftro.  t5.  II  pregio  bVo(Ìro.5j. 
Il  lume  Doftro  fplende.54>Ma  Ce  del  effer  Voftro.pSxor  Vo 
Uro  pp.  11 4.  ‘ 

Et  affoluto  io  pur  fui  Voftro.iof . 

Vota,  cioè  uacua.  Con  Aragon  lalcieri  Vota  Spagna  • aap 
Piena  fid’humilta,Vota  d* orgoglio,  if  5. 

VOTE.  Sue  promclTcdi  fe  come  fon  Vote. ipp. 

V O T 0 .1.  uacuo.A  Bacante.  Et  Voto  , dt  Ircddo’l  nido.i|f. 
Senza  tcrreftro  limo  Comefu*!  primo  non  d’infania  Voto  • 
i7p.Voto  d’ogni  ualor,pien  d’ogni  orgoglio  iSiJn  nezo*l 
foro  hornbilmcnte  Voto.fip. 

VOTO:  cioè  la  promilTiortè  che  lì  fa  a Dio’.  O fiero  Voto  ; 
Chc’l  padre  e’I  figlio  ad  una  morte  oflrrfc  3 ip, 

A VOTO  adue:i.in  uano , indarno  Ac.  Io  uauo  tendi  Par 
co  A Voto  Icocchi  Ito. 

V R N E , lòno  uafi*d’acMa  & pàr  meta.gli  occhi  O lecticitol) 
di  che  dogliolc  Vrae  Ti  bagna  amor.t  75. 


T 


Vrtsr  ^ fpÌDgere  con  i«peto.VTtar } cotte  leooi  Ac.t4t» 

Via  del  uerTO  ufare  per  cof!umarè,haucre  Ih  ufo.  £’l  higgir  sai 
nieinfc  Dinanzi  a rali,chc’Uignornoftroufa.t4^.Ainor  tot 
ce  iùe  lime  V fa  fopra’I  mio  cor . 190 . Che  al  mondo  fra  lo 
donne  hoggi  non  s’ufj.ju* 

Vlàl . Dolci  rime  leggiadre  ,Chc  nel  primiero  allalto  D’amoi- 
uCii.t  ox. 

V S A N Z A « lo  ufo, la  conruetudine,il  coHume.  Et  gl  anaanri 
pùogea  quella  ftagione.Che  per  Vfanra  a Ijgrtmar  gliappcl 
la . X9  . Perche  ricn  uerfome  le  man  fi  (ìretee  Centra  tua 
Vfanzaljd.  Io  fon  fi  fianco  ) D-*  le  naie  colpe  & de  l’Vlànza 
Tiji , 73. Già  per  amica  Vfanza  odia  & difprczza . 94 . Ec 
le  uogite  fon  piene  Già  de  l’V (anza  pefema  , & antica.it4« 
Piacer  mi  ma  : Vfanza  mi  trafporta.iór*  (Q^uant’lr’l  poter 
d’una  prefcritta  Vfànza)i9j.  Da  l’altro  non  m’afloluc  Vo 
piacer  per  V lanza  in  me  fi  torte , Che  • xoo  « Oo’anchor  per 
vfanza  amor  ui  mena.xx5.>’a  fiaccaile  Al  quanto  oltra  l’V* 
fanza  fi  f<^giorna,j  47» 

Vfàr  per  cqftomarc , COI  iferoarc, mantenere  &c.V infc  Hanibal , 
non  feppc  ufàr  poi  Ben  la  uittonofà  fua  ucntura.Sf . 

V S A T’  ifi  ucce  di  Vfate.  Et  lorde  l’Vlàrarme  ambe  duo 
fcofsi,ti4. 

V S A T A . 1 . coflomata,aflucfiitta . Et  ella  ne  l’Vfata  fua  fi- 
gura Tdfto  tornando,  if  .Vlatauia.X9 . 7 J • Verga  . 4^* 
Nebbia . ff . Guerra . 64 . Legge.  1 jo . Aita . idx  • lasggia- 
dria.iS9.. 

V S A T E Forme.x  x 6 Penne  Vfate, jof. 

VSATI  Scgni.ifi.Sogeiorni.xi5 

V S A T 0 .1.  affuefacto.  Vfaro  Tributo.  84  • Soggiorno  lOf  . 
Srile.i7  7.Afrciro.xi8.Ingcno.xx»,Softegi[io.xf6.Conforto 
Vùro  ]x.Luogo £fàto.9i.  Pregio.  169.  Suono» 249  ,Vi- 
ter . x5o . 
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Vfcendo.t.'ucnendo  fuori.  O felice  quel  di,che  del  terreno  Car 
cer  nfeendo  lafciai  &c.x5o.Vfccodo  foor  de  la  comune  gab 
bia.x45. 

V S Ci . Vidi , qual  ulti  già  del  foco  gnudo  11  Re  di  li- 
dia . 33f. 

Vfcia.  Si  dolce  lume  ufeia  de  ghocchi  Tuoi.  89.  . . . 


1 

1 


9^^  , 

Ylc^n . Viae  fìioille  ufdan  de  dao  bei  lam{.i9i.  Et  di  Tua  oni« 
branfcian  fi  dolci  canti  .a  1 7* 

Vfcio.t.ufciue. aennc,  ufci.Dc  b;uoflr*occhiu(cio*l  colpo 
aorraIe.Ji9 . Et  oimc’l  dolce  tifo , ond^ufùo’l  dardo . &0|  • 
Che  collo  ^ ritornata, ond’ellaufcio.i.donde  ucnne.aii  .In 
rhora  prima  Del  corpo  Dfcioqueiraniina  beata  idcll  mo* 
riè . iff. 

V se  IO , la  TOtta,la  entrata.  Che  di  lacrime  fon  fatto  VCciò, 
& uarco.i.TaI,ch*a  buon  foLmente  V feio  li  ch'ude.  45.  In 
fin  a r V feto  del  ibo  albergo  corli.pp . D’auorio  V feio  fn  • 
Delire  di  Zaphiro.a4o. 

Vfdr . per  uenir  fuori . Se  uoi  potelle  per  turbati  fegnl  ) Vlcif 
glaroai  Del  petto  • f 4 • Tutte  le  cofe  ) Vfcir  buone  di  man 
del  mallro  eterne. f9.Lagr ime  homai  da  gliocchi  ufcir  non* 
ponno,7f.Potrclli  ardir.imcnte  Vfcir  del  bolco  . lotf.  ne  la- 
grime li  belle  Di  li begli’occhi  ufcir  mai  uide  il  fole.i)^* 
Ond’olcir  già  tantcaraororcpunte.xa4. Ond’hor  nonio 
d’ulcir  lauta  ne  l’arte.a4t.chemal  il  Tuo  b;l  uolto  Mirofi 
fìfoiond’ulcir  gran  tcmpefte.iSf. Ratte  lccfe.a  l’ entrarla  l*tt« 
feir  crte.fof 

Vfclrml.perolcirraidibraccia.ta.  . 

Vlcilo.  Indi  imefsi  d’amor  armati  urciro.a4o. 

Vlciua.Si  ratto  ufciua’l  fol  cinto  di  raggi.j4|. 

VfciHe . a CUI  fu  detto , Ch’ufcilTe  di  Tua  terra , <91;  gille  al  !•« 
co.  }J4. 

Vfeita  .Se per  fàlirareternofoggiomo  VlcitaVpurdeldoloe 
albergo  rora . 190 . 

Vlauan,<%  ulcinano.onde  l’accefc Saette  ufeiuan  d'iovilibil 
foco . X09 . 

V S Escici; coHumateaiTuefacte. Camilla, <ft  l’altre  andar Vlò 
in  battaglia. )09. 

V sr«  Non  fate  cootra’I  nero  al  core  un  callo  .Come  bete 
Vfi.i4f» 

V $ O , la  Vfanza,il  coftume.  O ainor.o  madonna  altr’Vlb  im- 
pari, fo.  Che  per  lungo  Vfo  già  fra  DJiprcrcrittodrc.  taf  • 
oltra  nollr’V  ro.  ia| . Ch’amarouiuer  m'ha  uolto  io  dolce 
Vfo.  itf 6 . li  fpc6  aoai , Cbc  Ijpender  fi  doncano  in  migline 

Vlò,»y». 


IN  V S Q .i.  in  codone  in confiietodine. E*«Jiffarfie colpe 
che  fotto’l  freno  Di  inodefta  fortuna  hebber  inV fo.]f  )• 

.▼*^vGianfre  Rudel, ch’usò  la  uela  c’I  rcrao.|Ox. 

V T 1 L , la  utilità , il  pro.il  guadagno  6>c.  L’anar  m’I:  dolce, 
A V Cil  il  mio  danno  9r*Ht  dannofo  goadagno.&  Y cildaauo 
fOf  Vidi  Solon  di  cui  fu  l’Vtil  pianta.;  jp* 

V T I LE.  Por  de  le  mille  un’V file  fatica.;  17. 

V T I L I adie  : A quante  V fili  hoijcftc  V i e l'prezzai.aéf  • 

Voiinuecedi Voiindcfineoza.|aquc(lo  (lato fon  donna pcf 

Vai  .119. 

VV  L C A N ifola  nel  nar  Sicolo  (aerata  a V ulcano  da  glianCi- 
cbi  detta  Hiera , cio^  facra . Non  bolli  mai  V ulcan  Lipari , o 
Kcbia  &c.;of. 

V V L C A N O Dio  del  (uoco.furono  pio  Vulcani  l’uno  nac- 
que di  Celo,  & un  di  Nilo  che  gli  Egitti  chiamarono  Opif 
Mdode  l’Egitto  A uno  di  Menalio.che  tenne  l’ifole  Volca  • 
aie  prefo  Sicilia  come  piacque  a Cicerone . A uno  di  Giono 
A di  Giunone , A quello  fu  il  fabro  nell’ifola  di  Leno  A di 

? nello  intende  il  nodro  Pct  :dooc  dice . Safpira  A fuda  ^ 
opera  Vulcano.;r. 

VV  L G O A Volgo.la  plebe , la  turba , la  gentaglia  il  p<^o- 
lazzo  &c*  o d’on  diafpro  Pregiato  poi  dal  Vulgo  auaro , djt 
fciocco.44.Le  donne  bgrimofe  e’I  Vulgo  incrinc.47.Q.ac 
fra  fola  dal  Vulgo  m’allontana.6;.Ne  del  Vulgo  mi  cal,  ne 
di  fortana.9;.  11  Vulgo  a me  nemico , A odiofo.179  • Mor- 
Morador  di  corti, un’huoro  del yolgo.169.  Triomphar  uol- 
fc  quel, che’l  Vulgo  adora.;of . Tacaa  il  V ulgo  ignorante:  i 
dico  Dido.;ix.Rifpolc, mentre  al  Volgo  dietro  uai  Eller  fe- 
lice &c.;xi.  Ma  cheunque  fi  penfi  il  Vulgo, o parie.;  ^7, 

Et  meu:  Et  la  pouera  gente  sbigottita  Ti  feopre  le  lue  pia  • 


ghe.47. 

Voo  iu.ueci  di  eoi,  p 


diuoLAmor  feupoch’i  torni  al  gioc« 


antico  xo7> 

Vuol.  Ma  chi  unol  fi  rallegri  ad  bora  ad  bora  4 x.Vago  fra  i ra- 
inhounnque  uool  ro’aducc.  S9.  Ne  mi  uupl  uiuo,nc  qii  trahe 
d’impaccio.119. E’iplantoafciuga.&uuolanchor  ch’i  ul- 
uaa77.Chi  uuolucder  quantunque  può  natura.  iSS . Forlè 
imol  Dio  tal  di  uirtute  amica  Torrea  la  terra.  191 . L’alto  * 


aoBO  miraeoi)  Vuoi, tli'i  dipinga  clii  noi  aidc,c*l  moftri.xfo 
Hor  conofch’io.chc  mia  lera  ucntura  Vuol,chr  oiacndo  *c. 
aji.il  nodo  E’I  ooftro  per  taru’ira  uuol.chc’nuccchi.iA^. 

X 

3C  A N T H O fìamc  troiano  efce  del  monte  lda,&  dcfccnden 
do  predo  llionc  s’inlonde  nel  mar  di  Propontidc.  Xantho  ^ 
aacho  fiume  corrente  perla  Licia  da  cui  la  città  b nomina, 
ta.  ^ant’in  fu’l  Xantho , Se  ^uant’in  aal  di  l’ebro  f alcuni 
tedi  hanno  Santo,  j .^5. 

XENOCRATE  Philofopho  auditore  di  Platone  alcuni 
fcrloono Senocrate  .Vidi)  Et  Xenoeratc  piu  faldo , ch*un 
^faffo.Che  nulla  forza  il  oolfe  a penfier  uile. j 40. 

XE  NOPHONXE  o Senophonte  Philofopho,  Se  oratore 
celebre  fcguace  di  Socrate.  Socrate  Xenophonte,  Se  quel  ar- 
dento  Vecchio  &C.JJ  8. 

X E R S £ altri  feiaono  Serfè.x  j.i9t.&c.uedi  a Serie. 

Z ‘ • 

Z . uedi  alla  dittione  Mezo 

Z A P H 1 R O pietra , Se  eemma  pfetioGi  di  color  purpureo , ‘ 
& azorro  fimi]  a qufcl  dclciclòJ^’aaorio  ufcio.  Se  fcncftte  di 
Zaphiro.x40. 

Z A P P A,  la  marra  Rrem^fo  aillefco  per  laàorar  la  terrànetai 
L*auaro  Zapoador  Parme  riprende.4x. 

ZAPPADOR,  quello  che  caua,&  che  lauora  la  terra.L*a> 
uaro  Zappador  l’arme  riprende.4x. 

ZEPHIRO  Mento  Occidentale  detto  danoftri  jPauonio. 
Zephirotomase’l  bel  tempo  rimena  Ac.x  jo. 

Et  meta:  Dafliio  Occidental  fi  mone  un  fiato , Che  fa  ficuro  ' 
il  nauicar  lenz’arte , Et  della  1 fior  tra  Thcrba  in  ciafcnn  pra- 
to.jr.  ^ 

ZELO  ciob  affetto , dcflrc  t & b di  qualche  bene  defio  lenza 
^cuna  inuidia  nato  nell’anima:  Et  hondimcno  talhora  bcon 
inuidia;ma  il  piu  delle  uoltc  fienifìca  amore  ardente . Amor 
fehc*nccnde’l  cor  d’ardente  Zelo.i  4^.  Hor  conuen  che  s’ac- 
tenda  ogni  mio  ZcIo.)4^.ucdi  Gelo,*  Ciclo. 

ZEN  OBI  A RcinabclliiTima.caftifl'i&ujIorofilTtpiu  ch’a 
doona  fi  conucnia.Zcnobia  del  fuo  honor  affa  piu  fcarfa.j jf 
ZENONE  PhRloibpho , Sé  padre  de  Stoici . utdi  Zenone 


J . . 

Moftrar  la  palma  apcrra,e'I  pugno  chiufo.t4s« 

ZOPPA  a<1ic:  Non  Cu  Zoppa  la  legge,  ciol  lìa  Interra  9t 
corrotta  Scc.Sr- 

Z O P P O , & Ciotto  adie  : cioè  Slancato , torro  di  piedi  Ae  a 
Bue  Zoppo.  167.184. 

Et  30oluto . £1  iuggo  anchor  coli  debile  & Zoppo.77.Cbe 
Zoppo  n’cfco.f Vtrj’U'  a (1  gran  coifo  lép. 
ZOROASTRO.  ReJc  Battriani , inui'nrore de  Pa^ 
Magica  & der*Aft'o?ogia,A;  philorophocclebieJDoU'V2^ 
foaftiOiChc  hi  dclPatie  Magica  iouemore.)}4. 

1 L F I N E. 

Lo  Alonno.o  difcreti  Irrtoriui  fapplica.elie  intanto  non  u*ia« 
creica  ad  arpettarc  l’opera  già  per  lui  a uoi  promeBa  , inci> 
telata  L’Alunno  di  lutta  L lingua  Volgale  &, della  Latina, 
che  in  breue  uforà  in  luce.  Ricclftirc  della  lingua  noi 
pre  ricorrette,  & ampliate  da  Jui.dt  có  la  lua  efligie  nel prm 
cipio  fecondo  l’ordine  delle  altre  lue  opere  Campale  « 


IN  VINEGIA  PER  COMIN 
dd  Trino  di  Monferrato  L'anno 
M * D.  L. 


X 


»•'  «■ 


I 


r 


I 


u M ESSER  FRU’N'] 

CESCO  PETRARCA . 

O I doutte  renderai  certo  honoris 
tij^imo,et  gloriofo  mejjèr  Francefeo, 
che  fe  io  non  hauefii  fommminte  Ami 
to,tl  non  mai  affieno  lodato  ingegno 
uoftro^del  quale  in  queUo  mondo  U' 
feiafk  cojì  miracolofo  ritratto’,  io  no 
hauret  da  primi  anni  con  tanta  dilettatione^  et  con  tata 
diligentia  pojh  contìnuo  pudio  ne  uoftri  leggiadripimi 
componimenti , cf  di  poi  ultimamente  con  tanta  fatica 
non  mi  farei  dato  con  ogni  mio  sfòrzo  a uoler  [coprire 
il  gran  theforo  della  eleganza^et  dolcezza  della  lingua 
ttolgare,chejt  ritroua  unito,  cf  compojh [otto  finger 
■ niofifimi,et  amorojì  concetti  uopri.  Ma  perche  a uoler  , 
fario  quejb  con  quei  debiti  modi,  che  fi  conueniua,fe<^ 
condó  che  uoi  nella  uoflra  lettera  mi fcriuete , era  ne^ 
ceffario  mettere  molto  fiudio,cT  fatica  ineJhmabile‘,io^ 
nonfapendocon  che  animo  , CT  con  che  gratitudine  fi 
iotteffero  quefk  tante  fatiche  riceuere  dalle  genti  H 
que/h  etàyUolli  fare  un  picciolo  faigio  con  qufUe  prU 
me  ofjiruationi , accennando  piu  to fio , che  intera^ 
mente  [coprendo  il  difegno  mio  jonde  hauendo  *io  ue^ 
dato, che  tutti  i buoni,  cT  fhdiofì  rhanno  hauuto 
molto  care  ; era  già  fra  me  ^ejfo  rifoluto  perferui-' 
tio  uniuerfile,  cT  per  honor  uojiro  a cui  tanto  io 
debbo  ',  mettermi  a mandare  d fine  la  già  incomitt' 
cMtd  imprefa^  ma  ejfendomi  fopragiunta  fd  UO' 


ftrd^  mi  fono  dncho  foprd^nni [proni  di  pdnco  del 
mio  proponimento  : Ne  hdnnodnchorcejpLtoà^infidm» 
mdrmi  f Aretino , il  Dolce  ^ il  KufceUi  ,gmundo' 

mi  il  primo  per  lo  gran  Cofmo  de  Medici gratiofolì^ 
gnore  dclU  pàtria  ndhayCT  iufnt  eterno  de  prin* 
dpi  del  mondo',  infecondo  per  f anima  del  fuò  Oui^ 
dio  [opra  U cui  maggior  opera  s^affatica  bora  fi  bono^ 
ratamente  di  farla  parlare  con  la  lingua  uoftra  5 ey  il 
terzo  per  le  marauigUofe  beUtxze  di  corpo, CT  di  anù 
mo  della fignora  donna  Giouanna  Aragona,nata  forfè 
con  piu  felicità  cbe  la  uoftra  Laura  per  arrichire  il 
mondo  di  fi  nobile  foggeto  atto  ad  inalzare  tutti  i me^ 
gliori  ingegni  di  quefto  fecolo.  Cbe  piu  degna  imprefi^ 
ne  piu  utile  mi  fi  potea  rapprefentare . Mi  rifolfii  fubi' 
to  di  non  piu  tardare,anzicon  tuttofi  mio  sforzo  con 
darcela  a fine  *,  onde  fe  io  bo  ubidito  tofto,  CT  a uoi,CT 
é loro , cbiariteuene  per  ropera  ifteffa , che  già  fra  noi 
fene  ua  gloriofa  per  tutto . 

Circa  la  procura, che  fcriuete  uotermifare,non  ho  per 
bora  che  rifponderui  di  certo,perche  , come  dicefte  in 
un  uoftro  uerfo  affai  bene , lo  fpirto  e pronto  ,malé 
carne  è fianca  -,  tuttauia  ui  penferò  un  poco  fufo,tfper 
un  altra  ue  ne  darò  rifoluta  rifpofH  * in  tanto  rendei 
te  loro  ben  raddoppiate  le  raccomandationi , che  mi 
ban  mandato,cofi  aUagentiUifiima  M»  Laura  uoftra,cr 
uiuete  eternalnunte  lieti , C’felid,  Di  vinegiailài 
primo  di  Houembre^del  M.  D.  L. 

.«*  • ? Il  totto  uoftro  già  da  mole* anni 

Trancefco  Alunno» 

^ » 
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IKK  OKI 


gli  Errori , che  faciloacntr  fi  poflbno  conofcere  por  Io  <U^ 
ICroto  lectorc  lafciamo,òlr  folo  notiamo  i pia  importaDU\  • 

It  primo  nomerò  mofira  le  catte,  cio^dpae  bla  parcntefì,À  il 
fircondo  ale  quante  righe , ^ ' 


Acharceuna,aanariga,l.  uaolfiarin  x. Pettarca , Petrarca , 
ma  ^9  Pope.^ropc.  » ) j9  il  tempo,*  mi , al  tcnapo , Se  fi. 
I ^^4  Abpado.  Abondò  i|.  lo.  zelo  xt.  Acena.  Accenna.  4) 
i5  chrifiianifsime.  ehrifiianifsiroe acc:  xi.  Che  X9.  Accopio. 
Accoppio.  61.  eflerAcc;.eiler  Acc:  7^.  f)  6 prima.prima 
IO. Io.  1 11.  Acufo.  Accufo.  6)  ir  ADHOR. . uaol  fiat  den- 
tro 4f  incAxirabilc.  mirabile  47.n*.m*.  7)  |8 olcu.ofoH 
ra.  8)  48P.ch^  9 ) .i.tanti;raohi  6,  aia.  uia  a aita  ir*  AP- 
PETÌ . AFFETTI.  IO  ) r I angofeiofo.  dogliofo  fiato?  X04* 
11)  1^ di  dire. di  adire.  ix)  xx.i,  4 41.  Allora.  Alloro.  t|) 
tfrpelci.cpcrci  ri.  ifr.tfx.  tf)  11.99.191.18)  4. mo- 
firo.xf9  59  me.  men.  19):  11. folata,  falute  1*4.  pia.  poi. 
xx)  |5 Pianger. pigner.  x|)  r.fi.le.45.  Am:Aro:dclr)> 
xÓ9.ii9.Xf)  X9.ii9.xo.xoi.f9.ii)gàni.affàni  71.  Anacreonte 
foi  manca.  x5  ) xx  Agghiaccio,  agghiaccia,  x 7)  |.  Io,  che* 
inch’io.  x8)  i3.ii4.|fx.  x9)xS.iio.  Qjumdi.ioo  Qjiin- 
dici.  |x)  4.147. 1 4x)xo.APHRICAN. 8f.manca)48 ap- 
paga. 70.  68 . Apparecchia.  146  manca  .69.141’.* 
?$7i.alfinem’apparccchioi4f. manca  76. noia.  6|.  n)  10 
m*. g!l.|4)  fo.fpiacqui.piacqai.|f)|6.VeilAlom’.Vedem’.|7) 
6tineni.pia.  |3)  |t.che.  de^  40)  6x.  ASSSIA  ASSISA.  4;^) 
5’4  luoghi.  Laghi.  41)  6x.or.cbeno.  4;)-  6.  brama,  bagna. 
46)  7>i7f.  i9t.  éx.Fadcbe.  Fudebeg.  48)  17. Belle. 
BELLE  i|.chi.ch’io.  ff)  f4.Ad.Al  ,fr)  ii.annontia* 
annonrii  xo.  del  .di  x6  .canata.i.  (aggu . f7  • GAPEGLI. 
CAPELLI  f9.ben.men  6f  uelt.oelli.  fS)  16.qaali.qua1.17* 
«X6.196*  46.Iafia.l’ofla.  <9  ) 4f.  Italia  India  .60)  ^o.  fon 
ben  fo. col.  con  68. foce. fate.  61)  if.  uacilando.uacillando. 
44  .(piacqae.  {piace.  6x)  46.  poi, pouf  8.19.19.  6|  ) é.fona- 
ma.foma  xf. gran. grane  |x.  memorabile. mirabile  66*  che 
iìtchc.  64)  .i.Jaflb.  ùiQo  8.  de.dii|.  talmente  chc.Si,  ebei 

XXX 


if  come.Cofi  49.ti.V  .altri,  alrrui  4i.  oole« 

Baie.  66)  fjèi.in.  67)  j7fbn.fol.  6f)  19 . C£ORO,hoc. 
CHOKO,ooce64.naeta:an(onoinafìa.  70)  f6.  Cinge, dr  ci 
gnc.Cignc  ,&  cinge.  71)  f 4*  Nc.  7»)  J9*  Color.  Colei 
•7f.iatte.tutti  fette  75)  fo. fere. foie,  7f)  jo.dc6’.  ucdcf$> 
77)  * 4i.ucftite . ucftiflc  ) 5-4.  per. pero.  78)  ij.conofco  co- 
nofeh’)  J9.«k colo,  honoro,  Accio.  Sa)  i|. incielo. incielo 
a.4f.  Si)  |S.  nàco.(1àconioCor  uago.  i8f.  braccia  inàca  7]« 
Cora.  Core.  83 ) t . chi  fì  dolce  aprja  Mio  Cor  a.fpene.i  duplÌT 
calo  piu  bado..  84)  . {.madre  de  74.  indaca.titanca.  9f)  x|« 
uentara.aatura.  $6)  3$  cioè  COSI  &c:  fono  fupeifiae . 

f9.)ich’en.in.9a.)  69.  coedere  ,concedcrc.  93)  j8.  A V AN- 
TE. DAVANTF.  9f)  E>HE  , interoganuo  ,D  H E 

iaterrogatiuo . ij.  altezza  . alterezza ...  96  ) %6  .trouarui. 
trocanni . 97)  11 .;  di . amor  mi  (prona  . ch’amot  mi  fpt* 

ra.  zoo)  7 .rottada  . rotonda.'  tot  ) fx  . certe  . .certo* 
»oj)68,(an.fono,  69.x6.x60.'  lOf:)  37  .dipinre<bpinfi, 
4x.per.pur . ao6  ) ch’oda,  che  m’oda. 37<di  .dHe.39. 6o.co]Tc> 
.to7)  38.Dirconucnicn(i.  Difconulenfi,64ormai . gia- 
nataio)9  Giunco.  Giunro’l,  41  gonerofa.  glotiofe,  48  quatr 

2 uà.  aix)j'8.bcn.  benché.  114)  xx.il  Dolce,  il  Dolce,  Et  la 
a^a  Dolcezza,  ch’è  nel  core,  f o.foftc/edc  air)5'a.copri . co-, 
pur.  txo)  i3.Drapcllo.  DrapcUetto  6 7f Colle  .Calle j,  1x3  )• 
Scaldi,  caldi  gli.  1x4)  19.de.di,  70.  X7.  uodìElla  .ix6j  f3* 
prc. preme.  1x7)  f 3.di.  dr(ì,  xxs)  7.ENDIMONE.  ENDI- 
MIONE,  sLaua  Luna.  1x9)  x.EQ^VlNOTTlO.  EQVI- 
NOTIO.  ijr)  u.fula.  (ua.  137)  8.FABBO.  FABBRO, 
13S)  f 8.Falfi  Fallì  fi.  139)  x6.Fur.Pura.  140)14  .mio.  mio. 
cor  6x.la.lafu.  14?  1 47.  ratro.fetto.144)  f*.amor.  ^ 
amar.  147)  3f*Nc  Nel.  i48)3*Mutade.  Mancade  X9. 
Ferro. Ferro, o.  t^x)  48.foletta.13* Ibleita. 

fx.allegrezza. dolcezza  36.3x7. 3ai  .if4)  4 4 .<^olgo. accol- 
go. 137)46. ch’.cheV  139)  4■•i^6^.3^s.  160)  69.Via.V'ia 
piu.idx)  63  érelca.  Fo(c.a.69.ch'afo*chiare.i63)  x6.x43. 343,  • 

3 x.modcrna.modcta.i  6 8)  x 4.appian.appiatra.i  7 1)(  7. (àngue. 
feguc.i7x)x4.n0tie.ftatc.i87)i.Ct.ual  Bacco  Acaiol  dir  Q,ual 
Bacco , Alcide,  Epaminonda  a Tebe , che  fono  i tre  Tk^bani  • 
33x.38.coD(ecoano.  cooferua  .188)  fi finiu i cianai^  190). 


I 


X7<g(ntile*c€ldlc.  ;i99)  HlRCHfJFQBRC^ 
A7  (li  Danaio . d’Rgiteo  i4»Sc  per  nc|a:  n(àto.  per  antono«q»> 
fa,  xot  ) 19»  accorta,  accorta  Hoviai  &c.  lOf  ) 47 . Aaaico« 
AnicoHor  47.  infìaroata.in6àmato.  111)  xf.DignaJ)iaiM* 
S4t)  tx  ricoprirlo, ilcolpirlo  4f.IMMVTA6lL£,do^imao« 
bilc.lMMOBlLE,  ciol:  ioamatabilc,  X14)  19  ardire  fucairdiie, 
»fMa.Malc,  xif.  INCONSTANTE . INCOSTAN- 
TE, xxo)  piace.piacer.  XX4)  f.denlè.  depinlè  ir.ioiendo- 
ni.  intendami,  xxf)  4 f.  quelli  fpirtiacceli*  qifeglifpirtiac- 
cenli.xxd)  f.auolta.auinta.  X31)  fj. mente,  meno  Xì4)> 
tkdiictto.di]ecio . X40)  IO. morti. molti. x4x)  }o.raai.mi* 
45.0rphco.  Euridice  .7  3.19X.  if  8.  E’n  (ùlcor  quali  fero  Leon 
rugge.  19X.  X47)  19.LIMITATE*  LIMITAR  6x.  x4fw 
14X . xfx)  X7  . Lolo .Loro . xff)  x|.bel. mio.  xf9)fx^ 
Lpinfe.  rpenre.69.  Non  poxra.  Ne  potrà . x6|)  14.  Mantener^ 
Mantene.  XO7)  18.coHu1.colle1.x7.inma1ao.intorno.x69)' 
97XSf. X84.  X 79) 46.Hraiio. Spatio.  x8S)  ii.far.fur.i» 
anticbc.amichc . X89)  f 7«&  bell’.  &labcll’ . X97  ) 4f.coi. 
col.  jox)  x7.bumanitare.hu1n1ltatex9.PerOper.101  ) 4f* 
piune.pennc.  }of)  j6.^4>e.7|.ceruo. ccruero.  jto)  77. 
4i.ai.)ii)  j3. poflo. palTo  4i.aico. accom.  919)  jr.coora*' 
copra  fx.dra.era.  JX3)  xf.che.che  la.3x6)7i.Sccoli.Seco 
li.  3x7)  if.’l  (ì.il  di  li  34.b.fi.  141)  f|. punge,  piange. 
f4x)  ij.garir. garrir.  344)  fo.da.dal.34f)  70. auanti.in- 
danzi.  3fi)  6o.r<;nza.renz'altro.|fx)  18  .Pon mente.  Et 
pongo  mente  &c . Pon  ineiite.uedi  a Mente . 3f  6 ) 6.  7.  Ne 
puote &c. l fupcrEuo  f 4 .Multo. Nullo .|f 8 ) ff. Non. Non 
li.  360)  tS.nodi. nidi.  |6i)x6.Si.Se  366)  lo.ch’en.che’n 
un.  371)  Q^fi. & Q^c  373)  14.in.mi.374)  x6.pro 
curo. procaccio.  376)  xo.KAGlONE.  RAgION  .390)  4f. 
ftttte.turtele.  391)  S .Riuolgea.Riuolgeua  x6.uolte.Riuol- 
ce.  39x)  fp.lpinc.  fior.  393)  49.1|lucan . Hauera.  394) 
f9.SAEDTE. SAETTE. 39S)f.S3rebbe.Sjprcbbr.40f)  xf- 
SCOLTO;  SCIOLTO.  406)  6f.  adir.ardir.407)  }o.ri.li.x. 

3 4.  ciamarmi.chiamarmi  6 7 .eiate.  date  74  .Hnarrilo.  fmar- 
rito.  411)47.147.  X47>  4ix)  6.d.c’l  17. l’auro. Lauro. 
x4.pu0.pur  60. Leuantc.Leuanti . 413)  37.Humilmente  • 
Hamiltate.  4i9)xi.»forzaro«  & sferzalo.  4x4)  4f.naaflna. 


màama . 4»  r)  jp  . fbftrfi.foflirto.  49)  <a}ne . Iiabfto  Td 
fpaiicnto.  pa«cnto.4x«)  s».  agm«,a2ulfa  f 1 . nc.ene  . 4^) 
i).Vinro.Viuo  xo.,01.  101.  4Ji  ) 4<J.  Aaroona.Ayrora. 
4Ji)  4f-diuerfi.dderti.  4,5)  if.Sopra.Spera  ,ir.rari . era- 

fcauemf ntc  .4,5,)  <J  .S  O V R A O . 
SOVRAN.  44»)  ij'*£c.£r):.44j)  appaghi. appoggi  ; 
44«)4<f-npeote.repcntc. 4fi)  ioaTparociOuao 

tofluipiooae.  4f<S)  40.L4iifta.oifta  4r. fcrza. forza.  aV,- ) 
a».il  parcncafo.la  poftcrlrA.lI  Icnaggio.  coh  ordire  cont7noiia 

fo,dc;Lat;Succc6io.434;x8.uoJgj.uoJgo.  4Sr)  36.10.j9, 

491)  |i.a.&  . 49j)  4S).(pinc.picire  .493 ) f.ucdi.  o®dc.  497  ) 
4f. Chi.  Che.  49Sj  ).di»de  49.  feo.  feo  jto.  Lauedoua 
tal  Vendetta feo.j'05)  i.ncro.uero.  ^04)  69pon.porian 
fOf)  4r-te"a.reija.f09)».uadrc.padrc.fii)  p.anrfìr.amor* 

JT4.  anBorainar.f  II)  X4.rticn.alracn.5'tf  )f  7.ié.  nc.fentc/cnta., 
fXi)8.uolgar.uoJgere.74.{o.foJo.fX7)i.chiachi,  • 


Irrori  nelPctrarea  non  notati.i.xo.(ft  , * ne , 9 . 1 . ioacwmr  , 
PioucFonai , lo.x^.  A lorellctto  A Pinrclhtco  , ix . 1 . crudcl  7 

crudeli,  i4.9.icc’h40.fec*io. 
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